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Per Paolo Monti. Con lenza de Superiori, 
- ALL'INSEGNA DELLA FEDE. 





Opere del P. Paolo Segneri già da me con le mie 
Stampe in un fol corpo raccolte, e le prefenti del 
PP. Gio: Pierro Piwawonm fono, fi può dire, d'un medefimo lume, e ricono» 
Ícono per comune lor fonte quel vivo fuoco di Carità, che d'amenduc gli 
Autori loro egualmente accefe il cuore, e fempre li tenne coftantemente 
uniti in fagre, ed Apoftoliche fatiche, con le quali ognun fa quanto al 
Mondo giovarono , c piacquero al Cielo. Avendo io dunque pofto le 
Rrime a piedi di Noftro Signore Clemente XI. , non ad altri, che a 

oftra Eccellenza poffo, o deggio confagrar quelte, per confegnarle al 
Patrocinio d'un grande della Santità Sua imitatore non meno, che Ni- 


f pote. 





ote. Li già fcorfi fecoli appena faprebbero recarci avanti qualche idea 
RI regnante Pontefice nc' Grandi o Leoni , o Gregorii, e potrebbero 
appena con raccogliere le molte fparfe virtù in tutti i Succeffori di Pietro, 
formarne un Clemente; ed ancora rimarrebbe ad efprimerfi una parte di 
lui, quella cioè, ch'egli ha fuori di sè. Quefta è quella bella immagine, 
ch'egli ba impreffa delle fue Vir in chi non meno, che per narura il fan 
gue, ha feco per ufo,c per un sì degno efempio comune il coftume. Sopra 
ogn altro però la rapprefenta al vivo, ed in tutti i più minuti fuoi linea 
menti l Eccellenza: Voftra , che ne va a gran paffi feguendo i gloriofi 
veftigj. Le Scuole, l' Accademie, e le Cattedre, che furono le prime deli- 
zie della Santità Sua,e dalla quale n’ebbero quelle tanta luce,efama,ben- 
che l'abbiano dovuto cedere alle gravi cure della Chiefa , del Regno, non 
fanno credere d'averla ancora perduta, mentre con tutto il fuo lume è fra 
di loro nel Nipote rimafta. Direi,che foffer due Piante, ch'ambe forgendo 
d'una radicc, non altra diverfità moftraffero, folchè l'una già foffe nel fuo 
Autunno tutta carica di frutta, e l'altra nella fua prima ftagione tutta 
piena di fiori ; ma fcorgo poi, che troppo più oltre è corfa la veloce 
fecondità di Voftra Eccellenza , in cui oltre un profondo fapere fon 
già mature le più belle, cd Eroiche Virtù. Tali appunto fono quell 
amorofo raccoglimento d’afflitti, e poveri, quell’ indiftinta dolcezza 
con tutti, quella fempre ferena modeftia, quella non mai vinta coftanza, 
ed una ammirabile Prudenza, e Pietà, baftante ormai quelle a reggere il 
Mondo» e quefla a difporre del Ciclo - Ma quete medclime grandi Virrà 
non ancora efpofte a quel lume, che fembra lor convenirfi, formano le 
querele di Roma, e del Mondo Cattolico, che quafi di troppo rigore ac- 
Cüfano una cotanto fevera moderazione. A me però non è lecito nè di por 
bocca, nè di portare lo fguardo in sì gravi configlj. In una caufa, che tut: 
ta è di Dio, e della fua Religione, faprà Dio provvedere, nè lafcerà cade- 
re inutili quelle fperanze, che la fua Chiefa ha pofte nel bel lavoro fatto 
nell'animo dell’ Eccellenza Voftra da tutte l'umane , e le Divine (cien- 
2c, e le Criftiane Virtù. Io intanto confido di poterle piacere col do- 
no riverente d'un'Opera tutta Pietà. In quella fola parola affai ho 
detto per impetrarne l'alta fua. Protezione, e per meritare un gencrofo 
gradimento a quell'umiliffimo offequio, col quale profondamente m'in- 
chino 


DI VOSTRA ECCELLENZA. 


Parma li 15. Gennaro 1706. 


Uniilifimo, Decotifimo (0 Obbligati(fimo Servò 
Paolo Monti. « 


LO STAMPATORE 
a chi legge. 


Sed dalle mie Stampe a continuar. Je Miffoni dopo la morte , nel 

Corpo intero delle fue Opere il P. Segneri. Ma per quanto le 
Librerie P'accoglie(fero a gara più che non facevano le Diocefî, 
quando andava per predicarvi in vita; à me fembrava cb ei 
non andaffe di voglia , perchè andava folo. Bramaua per mio 
avvifo, d' baver (eco il [uo Compagno; nè bafiava per foddisfarlo 
T bavervelo in molto delle fue Opere fteffe che furono parto di 
fatiche ad entrambi comuni , mentre le Opere particolari del! al. 
tro, fcorrevano quà e là difperfe, fruttificando tutto da sò în piccioli tomi altrove. 

Quello è flato il mio motivo di raccorre quanto bo potuto degli fevitti del P. Pina- 
monti, che io v efibifzo nel prefente volume pereb l'accompagniate al Segneri. 

Egli ve fa quel fido Acate, che ognun fa , e voi potete leggere nel riftretto della Vita 
cbe quà appre[fo vi mando . Egli ne fu Maeffro, poffiam dire, e Scolare di Spirito, 
mentre l'uno dell'altro erano Moderatori fcambievolmente per le loro Cofcienze. Egli 
poi în ogni genere di Virtù ne feguitò sì da vicino i paffi, che fe nol precerfe , fa, che 
lo precorfe în Umiltà: del reffo quanto lo poteffe precorrere , anche negli Stadii inter. 
sottigli dalla mala coftituzione di [anità in [ua gioventà, tante ne fono le prove mani. 
fefte, quante fon l' Operette, cl! io quà bo raumate, e eb'egli a tratto a tratto buttò a 
eneficio altrui già dalla penna. Così bave[fe compiuto anche l'altre due parti del Di. 
settore, di cui la prima cbe fu trovata dopo [ua morte, w bo trafcritto nel fim di quefti 
Fogli: E allora Lisroblaio col jew Y Maxfiri del ben dire un intero componimento da 
proporre per efemplare agli Scolari, come i Maeftri del ben vivere banuo in queffo po 
co un Magiftero perfetto di Pietà con cui regolare i Devoti. 

D'un Soggetto di sì gran vaglia per fe medefimo, e di tanta propinguità col grand 
buomo cbe fu il P. Segneri, non doveano I Opere lafciarfî in quel pericolo, cbe banno, 
di fmarrirfi col tempo , le piccole Stampe. Sieno già per ordine dell Autore ufcite in 
Gibricciuoli, affinchè foffero più alla mano , e di più profitto per molti faranno adefo 
come fpero, in queta mia fiampa più grande, meffe nella flima maggiore, che merita. 
mos e quà bavranno il bene della più lunga durata , che loro è dovuta, perpetua. 

“Accettate di bum cuore l'offerta di quefto unico Tomo Voi, che mi. fofe già grato, 
quando v offerii i quattro del fuo Compagno. Nè crediate d' baver tutto il Segneri in 
cafa, fe non bavete col SecneRI anche il PINAMONTI, 
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BREVE RISTRETTO DELLA VITA DEL PADRE 


' GIO: PIETRO PINAMONTI 
DELLA COMPAGNIA DI GIESU'. 


Fal Acque il Papre Gio: Pierro Pinamonmi in Piftoja Città 

j| illuftre della Tofcana a 27. di Decembre dell’anno 1632, 

& bavendo bevuto col latte la pietà , inftillatagli dall 

efempio, e dalla pia educazione de’ fuoi piiffimi Geni. 
tori diede con l'innocenza illibata della vita, e con la 
vivacità dell'ingegno , fin da fanciullo , faggio di quel 
dotto, e religioliffimo uomo, che doveva poi divenire. 
Frutto della fua, più che puerile applicazione alla di- 
vozione , & agli ftudii,fifà il dimandar, che fece con inítanza, ed ottenere 
con facilità l’entrata nella Compagpola di Giesù l' Octobre del 1647. portan- 
do feco, oltre i rari talenti di natura, il preziofiffimo teforo dell' innocen- 
2a. Novizio, fi diede sì da dovero all'acquifto delle'più fode virtù, e con 
tale avanzamento nello fpirito,che applicato poi agli ftudii di Retorica, 
e di Filofofia, feppe sì bene al profitto fingolare nelle lettere, congiungere 
quello nella pietà, che ancora fcolare potè fervire di maeftro nello fpirito 
a quelli, co quali conviveva. A Dio però, che per iftrada non conofciuta 
voleva tirarlo al grado più fublime di Miffionante Apoftolico , nc parve 
diverfamente; imperoche dopo aver infegnata , per due anni, con pari ze- 
lo, e frutto la Gramatica, ritornato in Roma allo (tudio della fcolaltica 
"Tcologla , appena fcorfi duc mefi, fù coftretto, per un continuo, & acer 
biffimo dolore di capo, rinunziare agli ftudii di quefta facra facoltà; e con 
ciò parvero eftinte le grandi fperanze concepute del fuo ingegno, c della 
fua applicazione, che facevano sì bella lega con la fua fingolariffima reli. 
giofità. Ma a dire il vero: Neque via vefire, vie mea dicit Dominus : lfa. 55. 
Anzi però, tanto più fono da ammirare, come dono fingolare di Dio, le 
opere da lui in tanta copia date alle Stampe, ripiene della Teolog'a più 

rofonda, così chiaramente, e dottamente efpofta , con quanta il più fublime 
Macttro lo averebbe mai potuto, dopo lunghiffimo ftudio, c falda appli- 
cazione .. E' ben vero, che frutto più grande, oltre la fua invitta foffe 
renza; e perfettiffima conformità al volere di Dio, fù quello, che con 
ciò ne venne alle facre Miffioni, per cui il fuo nome fi è refo illuftre per 
tutta l'Italia, c refterà fempre vivo nella memoria di Dio, e degli Uomi- 
ni. A quefte dunque, dopo effervifi preparato per cinque anni, trattenu- 
to tra tanto in impieghi di non molta applicazione, fi diede di propofito 
nel 1664., c vi durò fino al 1703. ultimo termine della fua vita. In cffe sì 
che comparve di qual tempera foffc lo fpirito del Padre Pinamonti, c di 
qual fuoco divino ardeffe quel cuore infiammatiffimo del zelo de Proffimi. 
Primieramente , parve quafi miracolo , che un’uomo difapplicato da ftu- 
dii per il grave, c continuo dolore di telta, potcife poi applicare sì inde- 
feffamente, e sì lungamente ad udire le Confeffioni: E pure in quelto egli 
è flato così fingolare, che forfe neffuno abbiamo conofciuto, il quale tan- 
to durevolmente vi affiftefe; avvenendo quafi fempre, che quando gli al. 
tri di perfettiffima fanità erano coftretti a dipartirfi dal Confeffionale ina- 
bili a più refiftervi, il folo Padre Pinamonti vi durava ancora indefelfo; 
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Nè lo faceva fuperficialmente, à con Perfone di facile rifoluzione, ma più 
freguentemente, e più volentieri, con le più rozze, con i peccatori più 
abituati, ne cafi più difficili, in Confeffioni generali, e talora di trenta, e 
cinquant'anni, 2E richiedono, e lunghezza d'applicazione, e profondità 
di fapere: Nè per poche volte, ma di continuo per undici ore almeno 
ogni giorno; e per la maggior parte dell'anno, in luoghi (comodi, aperci 
all'aria, al caldo, al freddo, per gran parte della notte, e fempre, inva- 
riabilmente fcalzo affatto. In quefte Miffioni egli fü Compagno indivifi- 
bile del Padre Paolo Segneri , il che bafterebbe ricordare per aver baftan- 
te contezza di quel moltiffimo, che in effe operò a gloria di Dio, & utile 
dell'anime; ma deve aggiungert in altre, che quelli due gran Miffionari 
furono più tofto che due un folo fpirito, & un'anima fola; d'un'amore, 
e d'una ftima fcambievole così grande, d'una dipendenza, e foggezione 
reciproca così fretta , che per fapere il zclo, la fantità, in una parola ;ciò 
che diffe, operò, e patì il Padre Pinamonti nelle Miffioni, bafta leggere la 
vita già ftampata del Padre Segneri, con aggiungervi a fomiglianza di ciò, 
quel di più che fece in altri nove anni, che a quelto fopraviffe. Io pertan- 
to, che mi fono prefiffo di dar folamente una breve contezza della Vita 
del P. Pinamonti, hà ftimato pregio dell'opera, per dir tutto in poco, a 
quella rimandare il Lettore fenza più ripererla, benche quefto fia il più 
bello della fua vita per la maggior parte fpefa nelle Miffioni . In effa vc- 
dranfi le gran fatiche, che fece, il moltiffimo, che patà, il zelo indefeffo, 
Ja prudenza fingolare, le converfioni numcrofiffime, gli abufi fradicati, le 
divozioni introdotte; la riforma di Città, e di Diocefi intiere, in fomma 
Ja vita d'unuomo veramente Apoftolico. Di fingolare folamente egli cb- 
be un' umiltà tutta fua, e di lui sl propria, che veramente ella fù il fuo 
vero diftintivo. Con effa egli sl nafcofc, anche in tanta pubblicità di fante 
operazioni, fotto l'ombra di Compagno dcl P. Segneri; onde avvenne, 
che prefafi per sè, la parte più laboriofa ,c difficile del Confcffare , e la me- 
no firepitofa di far la Dottrina Criftiana, gli venne farro così, che, ben- 
che egli, come diceva il P.Segneri, foffe l'anima delle Miffioni, con tutto 
ciò, quel gran bene, che in effe fi faceva , nè fi faceffe fotto il fuo nome, 
nè egli compariffe d'avervi altra parte, che di puro ajuto a chi tutto fa- 
ceva. E quefta fanta fommeffionc fü a lui in fatti sì cara che, anchemor- 
to il P. Segneri, feguitò bensì le Miffioni, ma fempre in qualità di Compa- 
gno, e Compagno non più del P. Segneri, ma di chi per l'età, c però per 
I'efperienza , era a lui di gran lunga inferiore . E parve appunto che Dio 
con grata corrifpondenza lingolarmente gradiffe quelto fuo abbaffamento; 
imperoche con verità può dirfi,che appunto il P. Pinamonti nel Confcffa- 
re, c nel fare la Dottrina Criftiana non hà avuto pari, udito però da Po- 
poli, e da gli Uomini dotti in quefto umile impiego d'infegnare i principj 
della fede con tanto piacere, e ftima, con tanto concorfo , frutto, quan: 
to ogni altro grand' Uomo ne più fublimi difcorfi. Fü pure fuo proprio un 
portamento efteriore (tudiofamente abbietto; nel veftire povero, e neglet- 
to, nell’andare umile, c dimeffo, nel parlare femplice, c riverente, come 
potrà facilmente ridurli a memoria, chi l'hà conofciuto, fenza mai parlar 
di sè, e delle cofe fue, fe non baffamente,e con un certo difprezzo non af. 
fcttato, fludiandofi di far fempre fenza parerlo,una compara vile ,abict- 
ta, e quafi contentibile. Però ancora, egli nutriva, per quanto il fuo ime 
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picgo gliel permetteva, un genio ritirato, e dirò così fuggiafco, come qua: 
fi fi vergognaffe di comparire, e molto meno amava, fe non per pura ne- 
ceffità, il trattare con Perfonaggi. Fù ben folito mentre flava ne noftri 
Collegj,almeno una volta la fettimana impiegarfi negli uffizj pii bafi del- 
la Cucina, e benefpeffo, ne più vili di Cafa ; e pareva che il fuo godere fol 
foffe nel trattare co’ poveri, e co’ mefchini negli fpedali, e da pertutto sì 
alla dimeftica, sì allegramente, che con bella frode della virtù, fembrava 
genio di natura, ciò ch'era umiltà profondiffima.. Stampò egli più fue ope- 
rette fenza il fuo nome, anzi fe le vidde riftampate, annoverate nella Cru- 
fca, e fin tradotte in lingua foraftiera fotto nome altrui , e ne godè, non 
che fe ne lamentaffe, à nè pure moftraffc di faperlo ; e l'ifteffo farcbbcav. 
venuto dell'altre dipoi ftampate, fe i Superiori della Compagnia , non gli 
aveffero efpreffamente ordinato di porti il fuo nome. Parto della fua u- 
miltà, più che d'altro, furono parimente in gran parte l'Opere tanto ri- 
nomate dcl P. Paolo Segneri, ma parto umile, e nafcofto. Imperoche egli 
fe ne prefe per sè il lavoro più afpro, e più occulto, di preparargli le ma- 
terie,di difporle con ordinanza ,di leggere, notare, c trafcrivere di proprio 
pugno con immenía fatica, c pazienza invitta tanti Autori, quanti fe ne 
citano in effe: Amando così, con nuova, & umiliffima invenzione, dicon 
tribuire alla lode altrui, al zelo dell'anime, alla gloria di Dio, fenza pun- 
to parerlo, e con nafconderfi affatto. Anzi quefto medefimo ci farebbe ri- 
mafto occulto, fe l'emula umiltà del P. Segneri non ce l'aveffe, con reci- 
proco efempio di virtù, manifeftato; tanto che egli, e con fomma lode, 
del Compagno, e con fua grande umiliazione, era folito dire, che le fuo 
Opere, sì riverite dal mondo, crano più del P.Pinamonti,che fue, lafcian- 
do in dubbio, chi di loro in ciò compariffe più umile. Indubitato fi è, che 
nel P. Pinamonti quelta fua umiltà fü originata dal baffiffimo concetto, 
ch'egli aveva di sè fleffo, onde avvenne che lodato una volta da un'ami- 
co d'una fua bellifima compofizione; e dettogli che però vi voleva umil. 
tà, forridendo, con ifcherzo, che infieme era fcherno di sè medefimo; 4' v. 
miltà ( rifpofe) io ne bò piene le faccaccie, e voleva dire , ch'egli in sè di nulla 
più abbondava, che di materia da umiliarfi. La maggiore ingiuria che fe 
gli potefle fare era il lodarlo, c lo dimoftrava fubito col roffore del volto, 

regava bensì gli Amici, ad avvifarlo, c correggerlo de’ fuoi difetti. Vi è 
face congiuntura, nella. quale egli fi publicamente Ingiuriato con parole 
di molto difprezzo, fenza nè pur moftrar di fentirle, anzi beneficò con fin: 
golare amorevolezza l'autor dell’ingiuria . Singolarmente però la fua u- 
miltà fpiccò nel tollerare, ch'egli fece, chi era di fuo contragenio , fenza 
che mai prorompeffz, nè pure in una parola di poca (tima, con tutto-che 
fuffe più, e più volte la fua virtù pofta al cimento. E'ben vero, che effen- 
do fua propria virtù il nafcondere ogni fua virtù, da quì è venuto; che fi- 
come a noi egli hà lafciato grand' cíempio della fua umiltà; così quefta ci 
hà rapite le di lui più belle azioni, nafcondendole; perche:nelle Miffioni, 
& altrove di nulla aveva più cura che di nafconder sé (leffe , & attribuire 
il bene, che.fi faceva al Compagno. Singolarmente avvenne; che ftampa- 
tafi in Bol la Miffione fatta dal P. Segneri, e dal P. Pinamonti in 
Faenza, il che pure avvenne in molt'altre, pareva queflo, ficome lavoro 
d'un'ottima penna, così troppo parziale in dar tutta la lode al P. Segneri, 
fenza farne minima parte al Compagno; fe non che poi fi feppe effer ella 
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tutta dettatura , & opera dell'umiltà del P. Pinamonti, il quale, al contra- 
rio del comune degli Uomini, fi ftudiava fempre, della lode altrui da sè 
innalzata, fare fcalino alla fua profondiffima umiltà. 

Compagno indivifibile di quefta, nel Padre, fù il zelo dell'anime, ch'è 
l'altro diftintivo fingolare della vircà del P. Pinamonti. Di quetto egli fan- 
tamente ardeva, anzi pareva efferne impafltato, ond'é, ch'egli non fola- 
mente con fommo fuo contento, ma infieme con fommi patimenti per qua» 
rant'anni continui efercitò l' Apoftolico minifterio delle Miffioni fempre 
indefeffo, fempre con vigore da giovane , benche fettuagenario; ma pare- 
va di più, che ad altro non fapeffe penfare , altro defiderare, nè d'altro di- 
fcorrere, che delle fue care Miffioni ; E pure gli coftarono contradizioni, 
avverfità, difficoltà quafi infuperabili, e patimenti infoffribili , particolare 
mente nella fua ultima età. Quefto lo faceva forte all'affittenza sì lunga, 
€ continua al Confeffionale, dove era da ammirare l'udire, ch'egli faceva, 
con la medefima pazienza, & amore il primo Penitente, che l'ultimo, 
che dopo le undici ore di Confeffare continuato per più mefi dell'anno, c 
pareva che da quefto facro minifterio, come dal fuo più caro, non fapef- 
fe mai diftaccarfi, onde dicontinuo, e fu la notte più tarda, era-neceffario 
levaroclo con violenza. Queflo lo fece forte per girare una gran partedel- 
le Dioccfi d'Italia, fempre a piè fcalzi per lo fpazio di quarant'anni, per 
luoghi alpeftri, ftrade faffofe, in tempi iconcertatiffimi, e molte le girò più 
volte, fi che a computarne le miglia , con tanto ftento camminate, ne fa- 
rebbero un numero da fpaventarne ogni gran cuore. Quando il P.Segneri 
fü chiamato a Roma Predicatore Pontificio, nella confolazione di molti, 
il P. Pinamonti, ftava afflittiffimo, per timore di dovere tralafciare le fue 
amate Miffioni, nè fi potè confolare, fe non con la ficurezza di doverle 
con tutto ciò continuare. La Sercniffima Ducheffa di Modena, D Lucre. 
zia Barberini a fommi flenti, ottenne d'averlo per fuo Confeffores ma 
con patto efpreffo, di poter continuare le fue folite Miffioni, che voleva 
dire, di lafciarla per la maggior parte dell’anno; il che in verità era una 
tacita ripulla, fc quella Principeffa per la ftima che aveva del Padre non 
aveffe giudicato di dover fare con effo come con i diamanti, de quali, nè 
pure i minuzzoli fi trafcurano. Fix due volte deftinato Superiore alla cura 
de’ noftri Novizzi in Roma, & in Firenze; ma cgli efficacemente vi repu- 
gnò per non lafciarc le fuc dilette Miffioni, all cícrcizio delle quali, per 
Ycgaifi più flrettamente,c con nodo faldiffimo, fiobbligò con Voto; c qua. 
fi che con tutto quefto il fuo fanto zelo non rimanefse appagato , inoltre 
l’impiegò indefelsamente anche in quei mefi più rigidi dell'anno, ne qua- 

li era coltretto d'interrompere le Miffioni. Per ciò egli fi diede a compor- 
re le fue molte opere con quel frutto dell'anime , ch'è manifetto a ciafcu- 
no. E ben pareva che quefto fi doveffe all'ardente zelo con cui le feriffe, 
e per cui, congiungendo l'utile della pietà, col dolce della dotta, c ga- 
lantiffima dicitura, non tralafciò induftria alcuna, per levare le animedal- 
la colpa, e tirarle alla divozione. Però ancora, egli ebbe riguardo di com. 
porte per tutti gli ftati di Perfone, ficome a tutti fi ftendeva il fuo zelo; 
Religiofi, c Secolari, Giovani, & Attempati, Poveri, e Doviziofi, Dot- 
ti, & Ignoranti, penetrando fino nelle Sinagoghe degli Ebrei , penfando 
fino alle Vocazioni vittoriofe, infegnando a ben vivere, e a ben morirc,a 
regolarfi ne travagli, a ben fervirfi delle ricchezze, a riforgere dal pecca» 
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to,a perfezionarfi nella virtù,in fomma, ad indirizzare per la via del Cie. 
lo ogni anima, in ogni luogo, in ogni tempo; Si che per fare un vero 
tratto della Santità, del Zelo, e del Sapere del P. Pinamonti, bafta avereavai 
ti gli occhi le fue opere, le quali lo renderanno fempre vivo nella memo- 
ria de Pofteri, ficome egli con effe amò di eternare il fuoZelo. Di più usò 
un'altra fingolare induftria, e fü comporre con molta applicazione e fati- 
ca, due Quarefimali , a due Sacerdoti, per così ftenderfi in prò dell'anime 
anche con le bocche altrui; E nè pur contento di quefto fi fcfe in oltre 
anche in prò de' corpi de Proffimi la fua amorofiffima carità. Il vedereun 
Povero ad'cffo era il medefimo'che fovvenirlo potendolo, e molte volte li 
fovvenne con foccorfo fuperiore alle fue forze, dando il meglio che glive: 
niffc alle mani. In una Miffione del 1702. s' incontrà in un leprofo sì mal 
concio, che metteva naufea a folamente vederlo : ma egli vi trovò le fue 
delizie, che però mattina e fera andava a vifirarlo, gli portava il pranzo, 
l’imboccava con le fue mani, accarezzandolo con tanto genio, con quan- 
to il fuo amico più caro. I fuoi Compagni affermano che quando lo vo- 
Jevano rallegrare ne avevano la maniera, in pronto, ponendo affieme gli 
avanzi della menfa in un piatto, e poi radunando i Poverelli, accioche il 
Padre loro li difpenfaffe. Mentre fù in Roma, per undici anni continui 
fervendo la Ducheffa di Modena, e l’ifteffo fece a proporzione in Firen. 
ze, & altrove, ne mefi d' inverno che non iflava in Miffione, quafi ogni 
giorno, andò il dopo pranzo allo Spedale di S.Giovanni per freddi, venti, 
€ pioggie in cal guias che tornando un dì mentre foffiava una tramonta- 
na gagliarda dille al luo Compagno; £u per vai, e per me, fe piglia[fimo una 
buona puntura da morire in fervizio degl infermi; e foríe Dio l'efaudis perche 
appunto di quelli rempi ebbe una puntura mortale, che lo conduffe agli 
ultimi confini della vita Or nello Spedale sl, che la fua carità Hfogate 
in fare tutto ciò, che poteva in fervizio, e confolazione di que' mefchini 
Quanto gli veniva alle mani di patte, e di dolci, à ad effo, à ad altri 

galati, tutto riferbava per diftribuire a fuoi Infermi; e come attefta chi 
gli fù Compagno, con le fue mani ricuciva loro le materazza, c lc vetti 
tagliava i capelli, l'unghie, e la barba, gl'imboccava, li ripuliva; infom: 
ma, Omnibas omnia fau a (imiglianza,, e fanta emulazione dell'Apoftolo. 
Nè a Poveri dello Spedale folamente fi ftendeva la fua carità, ma a tutti, 
in procurare, e difpenfare larghe limofine a povere famiglie, e dove nol 
poteva col danaro, lo faceva con le parole amorofe, e piacevoli, in com. 
patir tutti, lodar tutti, e dir male di niuno j anzi un fuo Compagno 
ferma averlo più volte udito efagerare, con le lagrime a gli occhi, il pef- 
fimo coftume di alcuni, i quali parchi in lodare altrui, fono abondantif: 
fimi in condannarne i difetti. Or quefta amabiliffima piacevolezza è tan- 
to più da ammirarfi nel Padre, quanto che egli cra di natura ignea; ar- 
dente, e biliofa, che però lo faceva operare in prefcia; nè lo lafciava flar 
mai un momento oziofo ; Con tutto ciò nel trattare co' proffimi egli era 
così piacevole, amabile, manfucto, e, quafi diffi flemmatico, non che po- 
fato, e tranquillo, che a chi non lo conofceva intimamente compariva 
d'indole in fommo quieta, pacifica, e morta, non che mortificata. 1l ve- 
rofiè,ch'egli ful fuoco della Carità feppe fabbricarfi altra tempera da qucl- 
la, che aveva fortita dalla natura, tanto che, chi con cffo viffe più anni 
potè con verità affermate di non avere fcorfo in lui un FiOrnento di col- 
ta era, 
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lera, nè un'atto d'impazienza; ond'è, che il trattare con effo, e l'amarlo, 
era il medefimo, tanto aveva del fingolare la fua piacevoliffima dolcezza. 
Ma quanto egli era caritativo con gli altri altrettanto, fü fevero feco ftef. 
fo. In tutto il tempo della fua vita, anche nell'ultima infermità, tenne 
fempre trà le lenzuola una tavola per incomodarfi il ripofo della notre, il 
uale non fü mai in lui più di fei ore, nè pure nelle fatiche più ecceffive,c 
dopo 1 viaggi più lunghi, cou torto che vecchio di fettant anal, La mat: 
tina fubito levato di letto, benche d'inverno rigido, inginocchiatofi in 
mezzo alla camera, fi flagellava afpramente in tutta la vita per più d'un 
quarto d'ora, & a quefta difciplina non v'era vacanza, nè pure ne viag: 
gi» è ne giorni più del folito affaticati. La replicava ben stfoelfe volte tul 
giorno, e nel fegreto della notte fecondo le occorrenze, che aveva per le 
mani, e nelle Fefte di maggior divozione. In quarant'anni di Miffione, 
come fi diffe, andò fempre fcalzo, in tutti i luoghi, in tutti i tempi, con 
tanta efattezza in queíto fuo propofito, che andando a dir meffa, perquel 
breviffimo fpazio, che vi era dalla Cafa alla Chiefa, portava le pianelle 
fotto del braccio; nè mai ardì in altro tempo porle(i a’ piedi, per mante- 
nere (diceva egli ) inviolabilmente le Miffioni, come gli erano ftate confe 
mate dal Padre Segneri. Era folito di più, non folamente ne noftri Col- 
lcgi, ma anche nel tempo delle Miffioni, c de’ viaggi, portare per tutta la 
mattina, à il Cilizio, à la Catenella, nè mai fisà, che fenza alcuno di 
quefti ftrumenti di Penitenza, celebrafie la Santa Meffa; Il fuo vitto fta- 
bilmente, e con-efatto rigore nel tempo più faticofo delle Miffioni, fü 
fempre la mattina di poca carne fempre leffa, e d'una mineftra, c la fera 
di due vova fempre cotte nel medelimo modo, oltre l'infalata, nè per gli 
ultimi tredici anni di vita bevè mai altro in tutti i tempi, chc acqua pu- 
ra. Pregato più volte dal fuo Compagno a mutare l'infalata della fera in 
una mine(tra, più confacevole al fuo itomaco indebolito, non fù mai pof. 
fibile indurvelo. S'induffe ben sì per lo grande sfinimento di forze in que- 
fti ultimi anni, a prender prima di pranzo un folo tozzo di pane avanza. 
to, che però raccoglievane, in una faccoccia , facendolo fpeffo durare duc, 
etré mefi, fi che muoveva a compaffione il vederlo rodere con iftento, e 
fatica quei duri avanzi di pane. Ma di quefto medefimo gli ne venne tan- 
to rimorfo, che non le fù poffibile quietarfi, fe non con toglierfi ancora ri- 
ftoro così mefchino; Che però era poi folito, verfo l'ora del pranzo dive- 
nir pallido, e quafi cadente per la debolezza; c folamente dalla fua virtù 
rinvigorito. Fù fempre nemicilfimo d'ogni divertimento a Religiofi per 
altro non interdetto, e benche egli abbia fcorfe le Città più principali dell’ 
Italia, feppe però mortificarfi in non vederne, anche invitatovi, è le ma- 
gnificenze, o le curiofità , c l'ilteffo ufcir di cafa a prender aria , ch'era l'u- 
nica, c per altro dozzinaliflima fua ricreazione, fu, come fi diffe, à per 
affari, à per vifitare gl'infermi dello Spedale. Con quefto rigore, trattava 
sè fleffo il P. Pinamonti , benche fi poffa credere aver egli confervata intat- 
ta l'innocenza battefimale, per lo fpazio d'anni fcttant'uno , quanti ap- 
punto ne viffe. Qucíla per quanto vogliamo fperare, egli morendo reíti- 
tul al fuo Creatore illibata, quale l'aveva ricevuta nel Santo Battelimo, 
accompagnata da un cumulo sì grande di virtù, quante ciafcuno, che vi- 
ve in quelta valle di miferic, sà cfferne neceffarie, per vivere lungamente 
innocente. E? ben vero, che anche noi, i quali abbiamo trattato domefli- 
camentaa, 
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camente con effo, ci fiamo potuti facilmente accorgere di quelta fua gran: 
de innocenza, la quale in modo fingolare, e fuo proprio gli riluceva nel 
tratto femplice, candido, e modettiffimo , & in un certo pudor virginale» 
che gli riluceva nella modeftia, fingolarmente degli occhi, nella giovialità 
del converfare, nella verecondia delle parole, abbellita da un roffor virgi- 
nale, qual'ora s'incontrava in ciò, che glie lo poteffe provocare. Quindiè, 
ch'egli ebbe tanto orrore all'offefa di Dio, come il fuo Confeffore, & in- 
fieme Compagno nelle Miffioni l'afferma con quefte precife, c fignificanti 
parole : Starti per dire di non aver mai conofciuto veruno y il quale aveffe tant odio 


, £ontro il peccato mortale y quanto il Padre Pinamonti ne aveva contro il peccato venia» 


le, Punico nimico rimaftogh a [operare . E di quefto fant orrorc al peccato, fü 
appunto la forgente, quel grand'amore di Dio, di cui ardeva, non fapen- 
do quafi parlar d'altro, nè ad altro penfare, che a Dio, con cui egli ebbe 
di continuo una ftrettiffima unione , fingolarmente da lui fomentaca col 
frequente ufo dell'Orazionc. Si sà di certo, che quanto egli hà dato alle 
Stampe, tutto l'aveva prima meditato a picdi del Crocififfo. Quando vi- 
veva ne Collegi fi deltava affai prima degli altri per fare un'ora; e mezza 
d’orazione mentale, dopo di che diceva la Santa Mella con divozione fen- 
fibilifima,e refe le dovute grazie, prima di metterfi a (tudiarc leggeva un’ 
ora di libro fpirituale . La fera poi, aggiungeva, almeno un'altra mezz? 
ora di meditazione avanti il Santifimo Sagramento, e fù fuo coftume per- 
petuo recitare tutte le ore canoniche ginocchioni . Quefto efercizio d'ora» 
zione non tralafciava mai, nè pure nelle Miffioni più affollate, c però cra 
folito d’alzarfi due ore prima dell'alba, & andare a letto più tardi degli 
altri; anzi, ne viaggi, può dirfi, che faceva fempre orazione, perche non 
faceva altro, che leggere, à meditare, à parlar di Dio. Con quefta, & 
altre molte virtù, à non giunte alla mia notizia, à rapiteci dalla fua umil. 
tà, fi preparò il P. Pinamonti a morire nell'attuale clercizio delle fue care 
Miffioni, come tanto ardentemente aveva dcfiderato, e come pareva cf: 
ferfi meritato il fuo zelo Apoftolico, morendo appunto nel combattimen. 
to, c con le armi in mano da valorófo foldato, e Compagno di Giesù Cri- 
fto. Adunque ritrovandofi nella Miffione di Orta, Terra della Diocefi di 
Novara a 20. Giugno 1703. dopo aver la mattina affiftito al Confeffionale 
fci ore, fi featl aggravato dal male, c da infolita debolezza in maniera, 
che non potè prender riftoro, ficome, da più notti, non aveva potuto 
prender ilfonnos Pregato però a rimanerfi n quiete, pure volle farfi con- 
durre in una fedia al luogo della funzione, dove raccolto tutto quello fpi- 
rito, e forza, che gli rimaneva, fece con fervorofo zelo la fua folita Dot- 
trina; finita la quale ricondotto a cafa, c chiamato il Medico, il male fù 
conofciuto mortale d'infiammazione di petto, accompagnata dalla mali- 
gnità della febre. Per trè giorni, fi flette crà il timore, la fperanza; ma 
nel quarto, quella perduta affatto , fù avvifato, a munirfi dc Santi Sacra» 
menti della Chiefa, & egli allegro nel volto, e con una ferenità da Sera- 
fino, fi raccolfe per breve fpazio in sè fleffo, e poi fi riconcilid, non giudi- 
cando di ripetere la Confeffione generale, da lui fatta appunto pochi meli 
prima ; Solamente, con avvedutezza propria di quel grande fpirito;, di cui a- 
veva ripieno il cuore, fuggerì al Confeffore, che per penitenza facramen- 
tale de fuoi peccati gli deffe l'offerire a Dio, la fua vicina morte . Indi, 





prefe il Santifimo Viatico, e l'eltrema.Unzione , con fentimenti Santis 


e con 
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e con atti di fervenciffma Carità; a quali Sacramenti, egli fi preparb, con 
quel fuo preziofo libretto di preparazione alla morte; moftrando quanto 
SI fofle a cuore la pratica di ciò. che aveva infegnato + Fatto cib, fopra- 
Cif ancora Un giorno; de Hae notte, nel qual tempos alto non fece, che 
legger Salmi farf leggere qualche libro divoro ,efercitarf in atti fervaroft 
delle vircà Teologali tanto indefeffamente , che dell ultime ore della fua 
itn. non perds té pure un momento. Tra aora non fa polibile tenere 
leriictro cebtinsja di perfone seco divocamenre per avcie l'ukima be. 
pedizione, A tucti foddisioce la fua carità con volto allegro, e fefeuo, bet 
che opprefío da gravilimi affanni, fenza trovar ripolo. In parte alcuna 
del letto. Dopo ciò, rimafto a folo a folo col fuo Confelfore per un'ora, 
fi fece recitare le orazioni folie dirli a moribondi fecondo il rito della Sanz 
ta Chicfa,& altri Selmi di fus particolar divozione. Finalmente, avvici: 
sandofi il tempo del fuo fclicifitno palfeggio, Iddio pof nel cuore al füo 
Compagno di farlo morire amminilirando fl Sacramento della Penitenza, 
nell'amminifrazione del quale, egli era lato fingolarmente eminente. Ed 
Je face coq avene, perche comunicato Il fuo penliere al Padre, egli ron 
gradimento accettollo se dopo che il fuo Padre Compagno ,anche per pare 
ticolar divozione, fi preparò, e poi fi confelsò, il P. Pinamonti gli diede 
V'atfoluzione diftiacifimamente con custa la formola flefas e con l'orazio- 
si (elite aggiunge, e quelle appunto fvono l'ulime fe paroles dons 
le quali, ricevute. di nuovo l'aflolazione, che moltrò di volere, col con: 
certato legno di flringere la mano , ripetuti i Santifimi nomi di Giesày e 
di-Marla, c baciaro per fine il Crocififío, appunto i» ofcubr Domini, placi- 
damente [piró; a 25. di Giugno dell'anno r7o., in età d'anni 71. di vita, 
€56. di Religione Poco dopo, fù rivelliro il cadavere, e polto a federe 
per fame alla meglio, che ft potè alcuni ritratti, fa veduto il fuo volto co- 
Sereno, rien che ben raprefontava i| giudo di quelanima. Per 
ioddiiar poi al delderio de Divoti, fü neccltario fpercits id minorifimi 
cxi quelle poche robiccinole; che ll. Padre B trovava avere; de aver 
Ero sicula ato di mano al cedevc, de pigliare e. Folio nono 
fara la refilenza. Appena era morto, che il luo Padre Compagno fü af 
falito da i Reggenti dell'una, e dell'altra rivicra dal Lago, il quale hà 
per centro la famola Ifola di $ Giulio circondata da trenta e più riguar 
devoli Terre. Quetti fi dichiararono che in ogni maniera volevano che re- 
flaffe in Orta, Terra molto civile del detto Lago, il preziofo depolitosné 
fi poffibile il non concederlo, a condizione però; che l'averebbero relti 
tuito; quando i Superiori della Compagnla l'avelléro dimandato. Larnat. 
tina dunque del martedì, gli farono latte l'efequie funerali, con l'inter 
Sencoidiguree lc Terre dti Lago. Fia il cadavere precedüro da numero. 
Conllregire, è da 190. Sacerdoti, e feguiro da un'corrente di Popolo di 
molte «molte migliaia di erfne le quali con scnerifimo pinto dep 
savano la dolorofa perdita del Padre dell'anime loro. Così condotto alla 
Chicfa, e quivi recitato l'Offizios cantata la Mella in mufica, e fatta da 
tn erudito Sacerdote un Orazione in lode del Venerabil defonto, fl il Gar 
davercs veflico dili gli abiti Sacerdocali, racchiufo in una Calle di no- 
ce colonne Pica di piombo, che diva breve contezza del fuo te- 
foto, ripolto nella Cappella dell'Immacolata Goncezione, dove fir allora. 
neffun'alero era flatolepolto, con decreto pubblico di più che nè pure per 
Tavvente, 

















IX 
l'avvenire alcun'altro vi fi feppelliffe, ma reftaffe alla memoria dell'ama- 
tiffimo, e ftimatiffimo lor Padre Pinamonti . Così terminò i fuoi giorni il 
Padre Gio: Pietro Pinamonti Angiolo di coftumi, Indefeffo Miffionan- 
te; e Religiofo efemplariffimo. 

Chi intimamente lo trattò, è di parere, che da qualche tempo egli foffe 
confapevole del fuo vicino paffaggio; imperoche fin da un'anno prima c- 
gli era flato favorito da Dio d'un dono fpeciale d'Orazione, da lui non 
mai provato, in altro tempo della fua vita, anche in congiuntura di fer- 
vorofi ritiramenti, e di Efercizj Spirituali @traordinariamente raccolti. Di 
più prima di partire, l'ultima volta per le Miffioni , volle fare la Confef- 
fione generale di tutta la vita con efquifitiffima diligenza, & efattezza, 
con aggiungere fpecificatamente , che ciò faceva per prepararfi alla mor- 
te; e dopo ciò fino al morire, fi diede ad un diftaccamento da tutto, così 
ftraardinario, che i fuoi Compagni fpeffo trà di loro ripetevano : Sicara. 
mente , queft' anno, il Padre Pinamonti vual morire . Ma più chiaramente lo di- 
chiarò due fettimane prima d' ammalarfi; perche nel fare egli la fua folita. 
Dottrina, effendo per altro attualmente fano, e fenza che fe glie ne dele 
Y'occafione, più, e più volte diffe: Pregate per me, che me ne refta poco; il che 
fù offervato da molti in lui, circofpettiffimo fempre, c archiflimo in par- 
lare di sè, e delle cofe fue; Ma ben prefto fi conobbe, ch'egli parlava. col 
linguaggio de'Santi, che dice affai più, di quel che noi intendiamo . Per 
compimento di quefto breve racconto, devo aggiungere la molta ftima 
che ebbe il P. Pinamonti, in vita, e dopo morte, d'uomo Apoftolico, Re- 
ligiofo offervantiffimo, Zelante, Savio, Dotto, di Coftumi Angelici, di 
Vita Illibata, congiunta ad una maniera di trattare dolce , amorevole , ca 
ritativa, piacevole, e fopra tutto , umiliffima . Tale concetto n' cbbero i 
fuoi Religiofi, tale gli Efterni, poffo dir tutti, che con effo trattarono; e 
benche egli più toftofuggiffe di trattarc con Perfonaggi cofpicui, pure non 
potè fuggirne la ftima, particolarmente della fopranominata Ducheffa di 
Modena Principeffa di sì nota pietà, che della fua direzione fi fervì fin 
che viffe, e del Gran Duca di Tofcana Cofimo Terzo, il quale, dopo la 
morte del Padre Segneri lo volle più ftrettamente preffo di sè Perfonaggio 
degno per la pietà fingolare; d’accreditare ogni fuo Direttor nello fpirito. 
Laicio tutto quello, che porrebbe diri di pii in commendazione della fua. 
ftima, c fama ,cffendomi prefiffo in quefto breve racconto il dar folamente 

ualche notizia delle fue virtù a chi leggerà le fue Opere. Piaccia al fonte 

l ogni Santità, per fua maggior gloria,e noftra utilità, d'accreditare fem. 
pre più la vita di quefto fuo Servo il Padre Gio: Pietro Pinamonti, ac- 
<ioche anche noi abbiamo, fempre ftimoli più pungenti, di fervire, e di 
amare il fommo bene, ora, c fempre, nella beata eternità. 


i 1L FIN E. 




















INTROD 


UZIONE 


A quello, che ha da trattarfi. 


I. 


|U EL Signore, che ha 
promeífo di afiftere, 
fino all'eftremo del 
Mondo alla fua Chie 
fa, in tutt'i tempi le 
na fempre inviati sp 
portunamente al bi(o- 
gno granSanti,i quali, 
a guifa di Capitani ge. 
nerolifimi , e con l'e 
lemplo, e col zelohan- 
o attaglia ch'ella ha 
c Demonii ; hanno riordinatole (chiere de Fe- 
delidifperíe ; hanno rinvigoriti i tímidi han 

alzatiicaduti; hanno fatrola (trada ' più forti; 
ed hanno ottenuto alla fine un'illu(tre vittoria 
de’ Nemici Infernali. Unodiquefti Capitani fu 
Sertamente in quet ultimi (col $ Ignazio di 
Lojola, eletto da Dio per rinforzare il Campo 
della Chiefa Militante, e per portare un nuovo 
foccorfo contro l'affalto di Lucifero, come lo 
confeffa la medefimg Chiefa al Signore: Deus, 
£ meo d dpatióm ullo mitantem Ei 

i. 











iam re !t come già una volta a Giuda 
Maccabco, feelto per dilendere e per liberare 
il Popolod'Ifraele, fu data dal Cielo una fpada. 
eletta perqueflo fine: arcipe fanZhmgladiummu- 
mu à Dro, in quodeiiier adoerfarios Populimti fra. 
el» Mar, 1516., per fimil modo aS. Ignazio, fa 
datadal Ciclo una fpadainvitta,ede il libro degli 
Efercizii; ed infiemeconeflogli fu dataun'arte. 
celefle, per prevalerfene ad ottenere ogni vitto» 
zia: manut Dro, in quo deicier adoerfario: Populi 
mei - Chegli Efercizii ano (lati un grandono di 
Dio: munus à Deo, viene atteltato da' Sommi 
Pontefici con Je loro Bolle; e che fieno ftati lo, 
firomentodi egnalate vittorie, vien comprovato 
dall'efperienza inogni luogo. Co' gli Efercizii 
S.Ignazio guadagnò da principiol Apoftolodeil" 
Indie S. Francelco Saverio, cou tutti gli altri 

che convennero a fondare la 
impagnia di Gesù jed appreffo 
gl i abili Animefi fonocon« 
vertitea vita Criftiana ;innumerabili bannoeler- 
tolo (lato Religiofo; innumerabili i fonoinefo 
riformate, prendendo nuovo vigore di fpirito 
con qucilo fanto ritiramento; efincalora chi vi 
Aicra polto,come per giuoco, n'è ulcito poi tut» 




















to cambiato in un'altro dalla virtù del Signore: 
Non è qui luogo di tellere un'iftoria di quelli 
fuccelî che polfono vederli diflefamente preflo 
migliori Autori: dirò folo, che, chi offe vago di 
rimanerneperfasfos s'informi del frutto incom= 
parabile, chefiricava di prefente in Francia da 
‘una Cala deflinata per gli Efercizii nella Città di 
Vannesin Bertagna; e troverà chetalora il nu« 
merodi quei , che fono concorfi a quefto fanto ri» 
tiramento, ha paffatodi molto gli ottocento ,co- 
me feguì l'Anno 1666. con profitto al numero 
non punto inferiore in ogni grado di perfones 
Nobili, Letterati, Capitani, Governatori secon 
avvenimenti particolari di grandefempio, fes 
condoche ne fan fede le relazioni datealla luce 
faquetloaffare (-Rofignoli Netizie memorabili L1. 
$3), Dal frutto poi, che ricava da una Cala 
fola n Francia, potete agevolmente raccogliere 
uel diipià fenza paragone, che fi ricava nella 
pagna nella Fiandra, nella Germania , 
Nuovo Mondo, e più vicino 1 noi nell' Italia , 
dove gli Efercizii (ono sì benemeriti delle Reli- 
gioniyedì tuta la Crilianità per clggere la via 
ella falute, e per animarfia correrla con nuova 
lena. Nonè peróda flupirfi/eallibro degli Efer- 
cizi fida titolo d' ammirabile dalla Sanca Chi 
Ta: Adnirabilem illum compifait Exercitiorum 
Drum, Sedit Apoilice asStritate ,6rommium utili 
tate comprobatum. ( Brev. Roni); e parimente 
non? da itupiríi, fe S. Francefco di Sales, tanto 
illuftraro dallo Spirito Santo nel governo dell" 
Anime,ci lalciò (erittoquefte parole: Quelli. 
cora, bt fano profonde, e potenti ifluzion ife 
re la volontà di Dio, fi ritirano perciò per 
Siorno, pereccitare gli animi lorocon discri Efercizà 
Spirietal all'intera riforma della bro vita: metodo 
fanto, familiare a gli antichi CrifHiani , e poiquafr 
‘affatto tralaftiao , fin che quel gran Seren di Dio 
nazio di Leila do vimifeinafo. (lib. dell'Amore di 
io Pa. cap.8. 
a perchè la fpada, fe bene è di tempera fa» 

praffina , non fa però in manod' ogn' uno leme- 
defime prove , mi? fortoincuoredipromuovere, 
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fecondo la mia debolezza quefto bene si grande, 
ne 


che può ricavarfi dagli Efercizii. A 
diedi già in Inceun libro intitolato /a. 

tudine perapprettare ad ogni Dire 
non havelle maggior perizia, il modod' 


m 
fai 
che 

jütaro. 
[3 









$5. Eferc. 


Je Sacre Vergini in quello rititamento, quando 
v'entrano , per loro divozione , è per obbedire 
al Sommo Pontefice InnocenzioXI., prima di 
vele l'abigodelle Religione prisa di rein 
ella la loro Profeflione. È perche pare, che per 
bontà delSignore ,firicavalle qualche profictoda 
quefto libro; però fui efortatoa volere adattare. 
quelle Meditazioniallo lato de' Secolari chean- 
cor ell i molti luoghi, comes'è detto, s inge- 
gpanoeonqueto mezza dcollcaein cuilore 

atolalorofalute. Lofeci dunque; ma l'angu. 
lia del tempo, che mi rimafe a farlo, non mi 
pérmifedi enderla pitolere ,che ad ottogiorni, 
fi mi diede campo di aggiungervi maggior na- 
‘mero di Meditazioni appartencnti alla Via Pur 
gativa, e più dell'alere necelfarie, e confacevoli 
alla qualità delle Perfone , ed al fine pretefo. Mi 
fono però rifolutod'allongare quefto medefimo 
Ritiramentoffinoa dieci giorni , non folamente, 
per dar'agio a chi voleffe trattenerfipià lunga, 
‘mente negli Efercizii; ma anche per porgere al 
Direttore maggior comodità da (cegliere le me- 
ditazioni , che egli giudicherà più profittevo 
Ji. Quefte meditazioni s’ndirizzanod’ordinario 
allafuga del peccato mortale folamente; nono 
‘perchè per verità la Profetfione di Criftiano non 
fia Profeffione di Santo, come in più Inoghi ci 
avvifal' Apoftolo; ma perche la miferia de' no 
fri cempi pare, che configli il proporreaquelli , 
che vivono nel Mondo poco di piüoltre , che la 
neceffità i fügrire ipeccati gravi. Nel rimanen: 
tea chi nel fecolo attenda più di propofitoall'ac- 
quillo della virrù, potranno anco fervir meglio 
gli Efercizi, che nell'altro librofi fono propotti 
3 Religioîi 


Che colà fero gli Eferiziii S. Magi; è qual 
forie di Occupazioni comprendano. 




















QE Spunti di S eni ione 
no una raccolta di varie Meditazioni alla 
rinfufagma fonouna Ieltadiefe,cd un'unione dì 
zioni fpirituali, sì fittamente ordinate, 

che l' una diaall’altra l'impulfo, per confeguire 
l'effetto pretefo, cioè a dire, di rimovere dall'ani- 
ma l'affezioni dilordinate e di condurla fino ad 
‘tun’ intima unione con Dio, con efeguire intuti 
la fua Divina Volontà; giacche quello, come di 
ilmede(imo Santo nella prima delle fac Annota 
zioni, è fare gli Elercizii: Preparare, & dijoaere. 
quinam adtolendataffeonei comer nletidina- 
Tar, © bi fab rad quertadem, 6 rertiendum 
solostatem Deicirta viec fue ilistorem ee fe 
dutem anime, Extrétia tocanur fpirituala. Ap. 
punto come (accede in una macchina ; perla 
Quale non balla adunare inu mucchio molte 
Suote , emolti ordegni; ma bifogna congegnare 
tutta l'opera in modo, cheleruote entrino l'una, 
nell'altra, e gli ordegni vaiurino fcembievol 
mente; ficchè ogni parte del lavoro operi in virtà 
di tuttele fue partiinfieme, Unatal'arte dicon- 
Tepare i mezza sage bie fare 
al Santo, parte per la luce comunicatagham- 
piamente da Cielore parte per l'elperienza «chi 
egline fees in sé elio langamente ella grotta di 
Manrefa; ed ambedue quefte cofe lo guidarono 
‘comporre il librodegli Efercizii. Noi procure. 











temo gcrod'infitere lopragl'infegnamenti del 











Spirit. 

medefimo Santo; per non errate;e perchè gli E- 
fercizii poffono egualmente fervire ad eleggete lo 
Stato ,e ariformarlo, gl'indirizzeremo all' unc 
call'altro finc ; levando prima gl'impedimenti » 
€ pofcia introducendo ledifpofizioni , perconfe= 
guirlo. Pertantonelle Meditazioni prima fi ta= 
bilifceil Fine, per cui fiamo creati, ed il buon'ufo 
de' Mezzi per confeguirlo ; apprellofi fa vedere , 
quanto ia gran maleil deviare da quettoFine per 
il peccato, e quali pene debbano temerfida chi ne 
devia ;e finalmente fi riconduce l' Animaa ri 
trarenel buon fentiero col pentimento degli er- 
rori paflati, a fimilitudine del Figliuol Prodigo 











‘itornatoulia cafadel Padre. E tutta quelta for. * 


tediConfiderazioni appartienea togliere gl'im- 
pedimenti: rimanel introdurre le diipolizioni, e. 
guidarel' Anima con ficurezza per la via intr: 
prefa: cidche fi confegui(cecon le Meditazioni 
della Vita di Crifto, ed anche più efficacemente 
oia confidcrazionc della fua Paffione , nclla » 
qualeci diede gliefempi più manifefti; maffima- 
mente diquelle virtù , che fono più difficili a pra» 
ticarli, come fonquelle,checonfiflono, non ia 
fare; ma inpatire. In ultimofi aggiungonoaltre 
Meditazioni appartenenti alla Vita Gioriola di 
Gesù Cri(lo, eche più da vicino difpongono l A- 
nima all’amoredì Dio, nel qualeamore confifte 
3l bene fupremo di quefla vitae della futura e 
l'ollervanza del primo de Comandamenti del 
Signore. de 
Si. prefurpone , che il ritirarento fia di dieci 
giorni: affegnano quattroMeditazioni il giorno, 
fon perchè i fcorranorutr'e quattro neceffaria- 
mente; ma perchè lieleggano ra effele pia effi. 
caci . Tante corde fono in un' Arpa e purenon 
fono (uperflue, perchè fi pongono nell' Iltrumen» 
to, affinchè vi feno tuce'i tuoni; e nonaffine, che 
fitocchino tutte in cialcuna fonara. AnzichèS. 
Ignazio fagran conto delle Repetizioni ,perchè. 
s'imprimano più altamente le Verità nel noftro. 
cuore, come un figillo , che quanto più fi preme, 
tanto più efottamente li flampa nellacera; onda 
«onverrà, dopo havere fcelto quelle Meditazioni , 
che fembrinaal Direttore più atte, l’ordinare» 
shealcunedi ee ornino  ponderarfi, finche Ta 
perfona , che fagli Efercizi; rimanga ben per- 
fuafa della verità e ben rifoluta a porla inopera 
Così leggiamo, che S. Ignazio; non allegnava 
tempo determinato alla Meditazione del Fonda» 
mento; ma tratteneva ine(fa le Perfone , quanto 
(corgeva necellario, affinché fi fabilifiero bene. 
in quella verità fondamentale dell'altre. Si è 
dato poi qualche forted’unità alla materia di cia- 
{cana Meditazione, per facilitarnela memoria a 
quelli, che non havelfero il libro alla mano; © 
queta medefima unità,fiè procurato diefprimre 
con differente carattere fu'l principio di ciafcue 
puato, affinchè ferva come diun breve compen- 
tio; e parimente (etalora i fono aggiunte alcu» 
ne parole della Scrittura jfi fonopure imprelle» 
concarattere diverfo, affinchè fervanod'ajuto per 
chi intende la lingua latina je non fervano d'in- 
ciampoa chi non l' intende. 3 
Oltre alle Meditazioni comprendonogliEfer- 
ciziialtre Operazioni fpirituali che ancor' elle. 
fubordinate al fine pretefo, acquifleranno più 
forza inqueilo tempo; e fono atti di penitenza 
«Scrire, Conflione o generale particolar. 

















Di S.Ignazio. 


Ya Santifíima Comunione in quei giorni, che par- 
rà dencal Direttore, l'udir la Mella, l'Orazioni 
vocali,le Vifite del Santiffimo Sacramento, le, 
Confe renze di fpirito, l'Orazioni giaculatorie, 
ma (in golarmente comprendono quefte quattro, 
T Orazione mentale, gli Efami la Lezione fpiri- 
‘tuale, loScoprimento della cofcienza al Diretto- 
re; cintorno a quefte quattroqulfi procurerà di 
porgere la materia più conveniente red intorno 
ad effc fi premetterà qualche breve iftruzione. 








IIl 
Breviffima Jirizione per l'Orazione 
mentale. 


razione mentale non ècosì difficile a pra 
, tiens comefembrada principioagl ne! 
perti, perchè non 2altroalla fine, chc un'eferci- 
io delle potenze interiori dell’ Anima, intorno 
agli oggetti rivelatici dalla Fede; e però fe fiamo 
foliti dalla mattina alla fera ad efercitare quefte 
porenzeintrono agli oggetti fenfibili perche po. 
oll' ajuto della Grazia , non potremo follevarci 
un pocopiù,a confiderare lecofceterne ? 

Quefta Orazione può dillinguerfi in cinque 
patti: la prima è Preparazione remota;la fecon- 
daè Preparazione profíima ;laterzaè' Efercizio 
dell' Intelletto; la quartaèl’ Efercizio della Vo- 
Jontà; la quinta è nna Rifeflione, e un'efame 
fopra la maniera tenutanell' orare. 

La Preparazione remota con(ifle. Primo in 
prevedere, e determinare i punti che fi bannoa 
‘meditare . Sccondoin prevedere , e determinare 
il fine, al qualefi vuol tirare la. Meditazione, ed 
il frutto, che fi pretende di confeguirne, ch èl'e- 
mendare qualche mancamento, è l’acquiftare 
qualche vir giacchè chi medita, acomechi 

fpecchia in una fonte ; non (olo ticonofte le [ue 
macchie in ella , ma anche le lava Terzoin ad- 
dormentarfi col penfiero di quefle cole cos difpo. 
tela fera, eripigliarlo nello fvegliarfila notte, e 
la mattina,e mallimamente innanzi che cominci 
Y'orazione.. 

La Preparazione proffima; che pure fi chiama 
Orazione preparatoria, confilte parimenteintre 
cofe. 1.In un'atto di viva Fede della prefenza 
di Dio, dentro, e fuoridi noiinogni luogo per la 
fua immenfità. a. In un'atto di profondiffima 
fornmiflione , adorandolo , e chiedendogli per- 
donode'peccaticommefii contra di lui. 3. [n un" 
atto didomanda dell'ajuto divino, per trattener- 
firiverentementealla prefenza del Signore, e per. 
cavare dall’ Orazione il frutto pretelt 

Seguel' Efercizio dell Intelletto, il qualepri- 
‘maconfidera il punto propolto a meditare, pro- 
curando di ponderare tutto quello, che può; 
varearimanere ben perfuafo di quella verità; e 
‘adempiendo quel che dice il Signore: Serutamini 
 Seripturai , 70.5. 39. perchè altrimenti le Gem- 
me non fi trovano fopra terra , ma fotto, c in fon- 
do. 2. Da quefla verità ben penetrata , fi cava 
un'altra verità pratica concernente noftro pro- 
fitto. 3. Sia rilleffione come unos e portato in- 
tornoad ella fin’a queltempo. A casioned'efem- 
pio, fe vo: pigliate a meditare quella terribile 

condizione della morté, cheè.il morire una vol. 
ta fola: Statutum efl bominibasfemelmori. Hebr.9. 





















































23 1 procurerete di penctrar benequella verità; 
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Aperchècel'infinia la Fede per mezzodell' Apo: 
Nolo; c sì perché l'efperienza quotidiana ce ladi- 
moftra. Appreffofia quelta verita univerfale,ca- 
verete un'altra verità particolare in ordinea vol, 
econcluderete, che fe la morte è un pallo così 
importante, dal qualedipende un'eternità di be- 
nesòdi male, e chefe vi fiera, non ammette 
correzione dell'errore, è una eflrema pazzia il 
nonProcurare ogni maggior ficurezza, perchè un 
tal paffofia facto bene. Finalmente rifletterete 
come vi fiete portatofin ora inquelta parte, e fe 
havete procurato quefta ficurezza maggiore, è I° 
havete trafeurata con una fomma imprudenza, 
Dopol'Efercizio dell’Intelletto faccedela Vo- 
loncà la ualedalleconfiderazioni fatte, prima 
cava diveriafitti. 2. Fà buoni propolit rifol- 
vendofi fortemente ad emendarli. 3. Domanda 
al Signore grazia di metterlì in elecuzione,ed 
‘ggiugnealla domanda Ieoflecrazioni  perchie» 
der con più fervore. Bifogna fpiegare cialcuno 
diqueftiattidella Volontà,per dichiararfi meglio. 
Intornoa gli Affetti, fe benedovranno ellere 
proporzionati alle verità conofciute ; tuttavia. 
quelli che ricorrono più frequentemente fono, 
di Confufione della mala vita paffata, di Dolore 
perildifpiacere recato al Signore, di Ringrazia» 
mentodella bontà, percui ci hacollerati, diTi- 
more per quel che pudavvenirci, fe non ciemen- 
diamo, e fomiglianti:chetuttiinfieme comoda: 
mente li comprendono inquelli due verfi perfa- 
cilitarne la mem: 
Mi Dolgo, Odio, Arraffifto, e Temo,e Bramo. 
Ringrazio Offro, Compato, Sprro ed Amo. 
Tnrorno a' Propofiti conviene offervare, che 
fenz'efirla Meditazione farebbe più Studio, che 
Meditaziont;e farebbeun'intenerireil ferronele 
la fornace ,epoi laíciare di batterlo e di lavorar- 
fo. Parimente in quefti propoliti convien'offer- 
vare, che non balta farli cosh ingenerale; come 
farcbbeildire ; ni voglivemendate de miciprecati; 
mabifogi 




















ire: mi cogli emendare del tal peccato 
inparticolare. Anzichè non bifogna contentarli 
nèmen diquelto; ma difcenderea flabilire qual. 
che mezzo pertale emendazione, come farebbe 
maggior tempoconccduto alla Lezione fpiritua- 
smaggior ufodi Penitenze , e fimili 

Intorno poi alle Domande, che fono la parte 
iàeffenziale dell" Ocazione ,? neceffarioraddop. 
iare la riverenza,mentre fi tratta con Dio più 
immediatamente, € parimente è neceflario ag- 
giungerealle Pecizioni, le Orfecrazioni , cioèa 
direapportareicitoli , ele ragioni , per muovere. 
il Signorea concederci quantogli domandiamo; 
per ditmeglio per muoverenoi lefíia doman 
darlo con pil fiducia . Quefle ragioni fi riduco- 
noa trecapi: II primo capo è la noftra miferia, 
i noftri peccati , la noftra debolezza, pli abiti pere 
verfi, le fuggeltioni e la rabbia del Demonio; 
checi perfeguita , perchè portiamo l'immagine 
delSignorc . Quelte miferie efporremo, parlan- 
docon Dio, come fa un'Povero, moftrando le 
fue piagheal Ricco, perottener compalfione,e 
limofina , à pure figurandofi d'efer’il Pubblica 
no,dil Lebbrofo,dil Cieco; daltrofimile ricor. 
datonell'Evangelio. i. 

Il fecondo capo? Gesù Crifto, domandando, 
come fa la Santa Chiefa nelle Litanie per la fua. 
Tacamazio la faa Natività, &e.rappre- 

» 2 fentan- 























dentandoi fucidigiuni il freddo, la fame,la po. 
vertà,idolori, leignominiedella fua Pallione,i 
-ancrici della fua Vita ,edellataa Morte; mentre 
tuttoci donò Critlo, edi nuovo ci rafferma il do- 
nonella Santa Mella. Pertanto convien fervirli 
di queftoimmento Teforo, ed fferirloalla San 
tiüima Trinità; ora fupplicandoil Padre Eterno 
ger l'amore del fuo Figliuolo; cdora rapprefen- 
fandoal Fieliuoloil gran prezzo, che ha sbor(a- 
topercomperarci, e lulicio che hà intraprefo 
dinoftro Redentore di noflro Medico, di noltro 
“Avvocato; ora (upplicandone lo Spira Santo 
r quell'amore, che porta a Gesù Crilto , per 
e fue virtà , per la redenzione, & 
Il terzo capo è Dio, come Dio; chiedendo le 
arie neceffarie per amore della fua Bontà .2. 
er la Gloria del fuoSanto Nome. 3. Perla Fe. 
deltàdelle faedivine promelle. 4. Perildelide. 
zio, che hadelnoltro bene. s Perchè comanda 
che aci ricorriamo alui. € Ber lodarloora e in 
eterno ; mefcolando alle domande i ringrazia 
‘menti di quel,che ci hà conceduto altre volte per 
accrelcere la noftra. fiducia, e perdifporcicolla. 
gratitudine de' doni paliati,a nuovi doni. 
L'ultima parteè la Riflellione ,la quale? una 
ricerca, chefi fa fopratrecofe, terminata che fia 
l'Orazione. La prima fopra la maniera tenuta 
nel prepararfi alla Meditazione, e nel farla; la 
feconda fopra le cognizioni ricevute cle rifolu- 
zioni prefe; la terza fopra le diltrazioni, e aridità, 
che inefsali fono patite. E quantoallediltrazio. 
‘ni, che intervengono neldifcorfo e quantoalle 
aridità, che intervengono negliafietti, convien 
vedere (e loro è porta qualche occafione , colla 
trafcuratezza nel prepararfi colla languidezza 
nell'applicarli adorare jo pure antecedentemcn 
te all'Orazione colla libertà del converfare tra 
giorno, e del parlare dicofe vane, con qualche 
afettodifordinato, con qualche follecitudine ec- 
celliva delle cole temporali ; giacchè comeil fu. 
mo di(caccia l'Apidall' Alveare, così quella for- 
tedi diferti difcaccia dal cuorei pentieri del Cie. 
lo. e Jefante affezioni. Riconofciutoil male, il 
fuo rimedio farà coglierne le cagioni ;ed oltrea 
cióumiliarfi grandemente innazi a Dio, confe 
fando ch'è giutto, che non piova la Manna fo 
praa chi vuol faziarli de'cibi groflolani d' Egitto, 
Così pure ela defolazione pollacrederfi non pro: 
venireda noflra colpa , ma da prova del Signore, 
r alodare l' Anima nella virtù; purfarà bens 
Fitto umilia, e raflegna 'olere digino; 
affervando di non diminuire i] tempo dell’Ora- 
zione ma più oltod'accrefcerlo per vincerli con 
maggiore generolità. Per ultimo èanche d'av 
vertire il buon coltume di notare brevementei 
fiui dell'Orazione, cioe a dire qualche lume 
più vivo, equalche propofito più importante,af- 
finché rileggendopoi le cole notate  giovino a, 
gole in opera. Così l'Orcolanoli lervecon pro. 
fitto in tempo dificcità dell'acqua raccolta ins 
tempo di una pioggia abbondanre. 
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Mlruzione intorno all «fa della Lezi 
iion id 


TAL fritpaled cardo Oden, 
€ cometalc conviene che habbia luogone- 








Spirit. 

gli Efercizii. Ve neporgerò la materia per ogui 
giorno, ma ful fine del libro , affinché (eal Diret- 
fore parelle più opportuna per voi qualche altra 
lezione, quella non vi ferva d'impaccio. Intor- 
no al nodo di prevalerfene, convien ricordare, 
che ficominci con invocare loSpirito Santo c 
VeniCreator: appteffoche ficontinui fenza fretta, 
e fenza curiolità ;e finalmente che (i termini con 
pregare il Signore che dia forza di effettuare ciù, 
che s'è conolciuto. - 

Quanto agli Efami,cheioin quefto luogo pro- 
pongo, fono una ricerca, e quali una notomia. 
dello fiato interiore dell a, affine di (vel- 
lerac gliabitimali ,edi piantarvi gliabiti buoni, 
come fu dettoa Geremia : wf evellar, & defiruai; 
& edifici, & plante t. 10. La maniera di prevá- 
lerfi di quelli Efami, di(lribuiti ancor” elfi per 
ciafcun giorno, farà mile a quella , che Sant 
Ignazio chiama il primo modo diorare. Sico- 
mincerà da un'acto di Fede della prefenza di Dia; 
da un'atto d’adorazione della divina Maeftà ,c 
dal chiederle lume per conofcere i (uoi difetti , e 
grazia per correggerli ; come fi è detto di fopra. 
nell Orazione preparatoria - Apprello, d (eden- 
do, o palleggiando, fi fcorreranno i capi dell’E- 
fame, e fi noteranno in mente , è in carta i man- 
camenti trovati; intorno a’ quali, dopo haverne 
chiello perdono al Signore, fi confidereranno i 
motivi feguenti, affine di rilolverfi più efficace» 
menteall'emendazione . Il primo motivo è pon- 
derare quanto tornerebbe conto all'anima vo- 
{tra l'emendarvidi quei mancamenti . Secondo, 
quanta confolazione virecherebbe quelt’e mea- 
dazione. Terzo, quanto fiate obbligato ad e- 
meadarvi , per la profe(lione di Criftiano. Quar- 
to, quanto haverefte caro d'eservi emendato, fe 
havelte ora a morire. Quinto quanta confufio- 
ne haverete davanti alcribunale di Dio, fe fegui- 
tateavivereinunatal foggia. Seito quanto me. 
rito jequanto premio in Paradifo vi afpetta le 
vincete, Settimo quanto gufto dareteal Signo- 
recon vincervi. Octavo ,quanta ingratitudine »- 
farà non farlo , dopo tanti beneficii ,e dopo anto. 
amore del Signore verío di voi. Con quefti mc 
vi ecciterete gli affetti, formerete i propofiti, e 
domanderete forza per effettuarli; come fi edetto 
di fopra nell’ Efercizio della volontà. 

Per fuel mado quefti Efami vi potranno fer- 
vire slper la Confeffione generale; che (i fuol 
fare negli Efercizii ; e sì per dar conto dell' À- 
mima vollra al Padre Spirituale; purchè non. 
ricopiate tutto , come (la qul notato per 
recitarlo, ma vi ferviate del lume , che, 
vi Gi porge aconofcere meglio voi fteffocon quc- 
fla induftria. Y y 



































Ve. gti è 
Con qual farte di dfpofizioné debba entrarfi - 
2o s egli Efercizià 
IT Uto i notre bene dipende, comefi dia 
duecapi, dali" ajuto della Grazia , e dalla 
noftra cooperazione alla medelima Grazia :e pe- 
rò quel ch'è necellarioaconfeguire l'uno e l'al- 
tro,è necelfario ad una buona difpofizione , per 
entrare negli Efercizii. Or quanto a confeguire 
li ajuti della Grazia, importa fommamente il 


derlial Signore » con un' umile confidenze, 
pet 
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Di S Ignazio. 


epecfenerinte orazione; giacchè l'orazione ac. 
Sompagnata da quefte tre condizioni sè il mezzo 
i univerlale, c più efficace, che richiegga la. 
vosvidenza Divina per arriochirci co” fuoi doni. 
Nullum credimus i orantem ausilum promereri - 
(Lb. de Eccl. Dat.) dice S, Agoltino. Quanto 
alla fontana? fempre in ordine per difonderti; 
mafeil Grardiniere non fa un folco, per derivare 
l'acqua alle piante, le piante morranao di fete. 
Quefio lolco havete dunquea far vai, raccoman- 
dandovial Signore ,e cominciando alcuni giorni 
donaozi, ed eleggendovia queto fine qualche 
Santo per Protettore; mallimamente l' Angelo 
Cultode, S. Giufeppe, Sant Ignazio primo. 
firo di quelli Efercizi ye più di cut la Santiflima 
Vergine, perle cui maai foglion pallare le grazie, 
che ci diltribuifeo il Signore. Certamente que: 
ilo mezzo non può inculcar mai a baltanza,; 
perchè (econdo la egge ordinaria, a quel palo, 
che camminerà la nollra orazione, camminerà 
l’ajutode! Signore sper operare: aftendit oratio 
Gdifeend Dei mirato, come dis Video S. 
 Agótlino. 

Ma non bafta, cheil vento fpiri favorevole, fe 
lapave tien piegate le vele; c però oltrel'ajato 
del Signore, fi richiede la noflra cooperazione, 
‘per la quale due cole (onodi gran rilievo, l'am- 
piezza del cuore, e la diligenza nell'opere pre- 
feritre. Giuftamente richiede Sane Ignazioam 
beduequefte dilpolizioni , perchè il ritirarü con. 
un' animo grande per vincere atte le difficoltà. 
«e perdarea Dio quant'egli vuoleda noi ,é necel- 
ario per non porre oflacolo a divini favori, ed 
anche perché Demonii non fiattentino adillur. 
arci con le loro fuggeftioni , come avviene ne" 
‘paefi moltocaldi , ne" quali non fono.tempelle,nè 














«odono tuoni, perche il caldo non lafcia , chei | 
di 


Vapori fraddenlino a formare quelt’ impreflioni 
nell'aria, All’ittelfo modo è necelfaria la dili 
senza nelcompire l'opere prefcritte ,ch' è quel- 
Tore può farcla Creatura dal canto luo. Quan. 
to poco fa il Lavoratore nel porre in terra una 
pianta! Neguéqui plantarc/t aliquid, nequb uiri. 
gat. 1 Cor 13. Ma feil Lavoratore non faraquel 
Pocorichieftoa piantar l'albero, il Cielo non farà 
poi quel molto ,cheè richiefto per farlocrecere. 
Quelta diligenza però fi deve adoperare fopra.» 
tutro inconfervare la olitudine, ed il filenzio; 
perché altrimenti quantoè pib (piritofaun iquo 
te, tanto più facilmente fvapora, e vainnulla, 
fe ton fi chiude la bocca del vafo» che hada fer- 
barlo. E' vero chela Sapienza Divina può par. 
larci anchein mezzoalle piazze; ma ilfuocoltu- 
me è il ritirarci dalla turba, e allora parlarci.al 
cuore. Dacameamin (vlrudinem,&leguar-adcor 
jus. Oj. 1. 14. Sbrigatevi dunque di tutti glialtm 
affari, e diturtigh altri penfieri innanzi agli E 
fercizii, per darvi in tempo di effi interamente 
all'unicoafiare, che habbiamo ,ch' la noflra fa 
Jute, e perfezione. Date peram, ut quieti ftis & 
"ur odteum negotium agatis . 1 The(fal 4. come in 
uelto mentre ci ricorda l'A poltolo. Quefla me. 
fima diligenza dere adoperarli nelollerrare 
le regole, che Sant Ignazio ci propone otto no- 
me d'Addizioni ne d'Annorazioni, le quali (ebe- 
nein parte fono (late inferite già nelle Itruzioni 
foprappolie, tuttavia, affinchè polliare più age- 
Valente tirarvi fopra l’ E (ame pasticolare , por- 























remoapprelfo tutte infeme quelle , che v'apparz 
tengono, aggiungendo lorol'alere,he on rima 
(tea proporli. 


. Difribuzione dell'ore per il tempo de gh 
Efercizii. 


[Ultima opera intorno alla quale conviene 
impiegare molta diligenza, è l'ofervarela 

ribazionc dell’ ore, fecondo che farà forma- 
tadal Direttore, Quì ve ne proporrò un'efempio 
perchiarezza maggiore , prefapponendo, che fia 
tempod'inverno,eche noa diate al ripolo più di 
ott'ore alzandoricosidi lettoalle dodici. Dun- 


que. 

Dalle dodicialledodiciemezza levarfi e pre» 
parat(i all’ Qrazione. 

Dalle dodici e mezza alle tredicie mezza fare 
la prima Orazione. 

alle tredici e mezza alle quattordici far la 
Rifeffiooe fopra l'Orazione paffata, e notarne 
Viri. 

Dalle quattordici alle quattordici e mezza. 
udirla Santa Mella. n 

Dallequattordici emezza alle quindici recitar 
l’Oredell'Uficio della Santitlima Vergine. 

Dalle quindici alle quindici e mezza occuparfi 
in palfeggiare , din altre opere diltrattive.. 

Dallequindici e mezza alle fedici e mezza leg- 
gere, e prepararfiall' Orazione. 

Dalle fedici e mezza alle diciafett' e mezza far 
la feconda Orazione.. 

Dallediciafett’emezza alle diciotto far la Ri-- 
fleffione, e l' E(ame di Coícienza . 

Dalle diciotto alle diciannov*e mezza de(ina-- 
1e, occuparfiin opere diltrattive , e ripofare- 

Dalle diciannov'a mezza alle venti recitare 
Velpro e Compieta. 

Dalle venti alle vent'una leggere, ed appa- 
recchiarfi all" Orazione., 

Dalle vent" unaalle ventidue far la terza Ora- 
zione. La materia di quefta terza Orazione farà. 
l'Efame. affegpato perciaíenn giorno, come fù 
accennato fopra. al Paragrafo IV. , fe pure non vi 

iacelle di repetere per una mezz'ora qualche 

edirazione antecedente di maggior frutto; e 
darel’altra mezz'oraall' Efame ; pure trovare 
all Efame altro tempo. 

Dalle ventidue alle ventidue e mezza: occu 
parli inopere diftrattive ,o pafleggiare . 

Dalle ventiduee mezza alle ventitre e mezza 
recitare il Matutino per il giorno feguente , Oil 
Rofario. — : I 

Dalle ventitre e mezza alle ventiquattrovif= 
tareil Santiffumo Sagramento, e apparecchiarfî 
per I Orazione . 

Dalle ventiquattro a. un'ora: di notte far la. 
quarta Orazione. ij 

Daun'oraaun ora e mezza far la Rifleffione: 
fopra l'Orazione, e notare i frutti dielfa. 

Da un'ora; e mezza alledue leggere, b vifita- 
re il Santifimo Sagramento.. . 

Dalle due alle quattro la cena, recitare qual 
cheorazione vocale, vilitare il Santidis igra- 














[ mento, prevederei punti della meditazione fa» 


tura, ir lelame dicolcenza, e andar alert. 
altre occupazioni, che non fonoquì- nomi» 
nate, come il render conto al Padre pra 


id 
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l'udireipuatidella Meditazione, e fomiglianti, 
‘potranno haver luogo in tempo d'altre occupa. 
zioni meno urgenti ; come farebbe nel tempo dell 
 pafleggio, à del ione, à dell’ Orazionevo- 
Cale, che non fia d'obbligo; fe pure non pareffe 
meglio il levare un'ora al ripofo, e contentarfi 
folodi íett'ore per dormire. Nel rimanente, fe 
‘bene la puntualità nell’ ofervare la Diftribuzio- 
ne fattavi dal Direttore fu queffa norma propo 
fia, o fopraaltra più propria,non deveeflere feru. 
polofa deve perbetler' efatta , pernon tralafcia- 
1 quel,che poffiamo far noi , e cos dilporciari- 
cevere quel che tutto apparticae al Signore, 















VIL 
“Aosertimenti per qui tempo cbe negli Bere 
AA iti 


fine delle Meditazioni appartenentiall Via 
Purgativa,è di purificare il noftro cuore per 
‘mezzodella Fede avvivata con un' attenta confi 
derazione: Fide purificans corda corum. AH. 15 
E fc bene tutte le Meditazioni han quefta forza 
di purificarci il cuore ; più fingolarmente però 
T'banquellede Peccati ede" Noviilimi perchè 
‘imuovonola volontà ad una tal forte d'atti, edi 
affetti, per cui immediatamente ottiene quella 
gettezza e fono il Difprezzo di sè medefimo il 
Timoredella Divina Giultizia, la Speranza del- 
la Divina Mifericordia, il Dolore perfetto delle 
propriecolpe la Soddisfazione dellopere pene 
i,ela Mortificazione dell'smor proprio , radice 
d'ognialtro male. Per tanto come niuna forte 
di Perfone deve lalciare didarfi di tanto in tanto 
"aquefle Meditazioni ; cos conviene, che inelle 

















fi ponga ogni (ludioacavarne frutto, eflendoef 
del fondamento, fu cui s’appoggiano l'altre. 
‘A quefiofine fervirannoi (eguenti Avvertimen. 


ii, lu loffervanza de'qualidovrete , come s'àgià 
detto, tirarel'Efome particolare.” — 

I. Dopoefler'andatoa letto, prima diaddor- 
‘mentarvi,per breve fpaziorimetteteviin memo- 











iai Punti della Medit: le futura, e propone» 
ted' cicrdiligente in kvarvi allora liabilita. _ 
TL. Subito, chevi rivegliare ,applicatevia ri- 


penfare fu ' ifleffa materia , eper eccitarein voi 
“maggior confufione  figuratevì d'efler' un Reo 
incatenato e convinto, òcondottoal Tribunale 
pereflergiudicato, è come un Lebbrofo carico 
tuttodi piaghe ,e con quetti,d altri (imili penfie 
si adattati alle Meditazioni correnti, andatevi 
NWeftendo.. 

TIL Prima di cominciar l' Orazione , ftando 
eoglinpiedi,rammentatevi per breve tem 
Dioè prefente e che attendea ciò, che ficte per 
fare, e però inchinatevicon profondifima rive. 
renza, eadoratelo. Sor 

“IV. Nel tempo della Meditazione trattenete. 
vin piedi ,diaginocchioni, à anche a federe, 
Oproftratoa terra, (e bavete lalibertà di nonel- 
fereollervato ;eleggendo que] fito,ch'è piücon. 
faccvole adeccitarela divozione. 

V. Finita |' Orazione, fedendo, à paffeggian 
do, faretela Rifteione fopra l'Orazionc giù fatta. 
pelmodo, che fidifle di fopra el Paragrafo 











infine, 
VI. Fuggite fludiofamente. ieri , che vi 
ecitinoalallegsezza ancorché buoni Great: 


Eferc. 


Spirit. 


doguelli;chevi difpongono alla compunzione; 

1L. Perilmedelimo fine privatevi della luce 
più chiara, tenendo , mentre fiete in Camera, 
Tefioeftre locchiufe , almeno quando non have: 
tedaleggere. —— . : 

VIII Affeneteri grandemente dal rifo,edall 
diro dir parole, che lopoflano provocare. 

TR. Cutlodire gliocchicon molto fudio, te: 
nendoli balli, quanto porta il bifogno, per non 
Giffpare lo fpinto con la foverchia libertà nef 
guardare. K 

'X- Aggiungeteall'altre opere buone l'efercic 
ziodi qualche penitenza, non folo interiore , pen» 
tendorigrandemenre de peccati comm 
E eere en frutto: delli 

altigandovì con qualche opera penale , 
ficodlizlio del Padre Spirituale» 

XI. Mentrevi efercitate in una forte di Me: 
ditazione , non fiate curiolo i (apere quello, che 
havrete a meditare nelle Confidera: 
ti enel giornod'oggi non vogliate 
cledovetefardomami. — 

XIL. Procurate d'afficurarvi d' haver daroal- 
tà Meditazione più tolto qualche poco più, che. 
meno deltempopre(erittovi, matlimamente nel 
tempodi qualche defolazione, nel quale, eden, 
do tentato a lafciare l'Orazione, più gcterofa- 
‘mente vincerete il Nemico con; nprolungarla. 

Per ultimo, ficcome havete da cominciare gli 
Etercizi , con un cuor grande, e con animo di 
dar'al Signore tutto quello, ch'egli vorrà richie» 
deryi; cos non havetea pretendere nelle Medi 
tazioni principalmente le delizie di fpinto, e le 
lagrime di tenerezza; ma un vero conofcimenta 
del gran male ,che havete fatto peccando, edel- 
lepene che havete meritare e che tornerelle a 
meritare peccando di nuovo, ottenendoinque- 
fo modosl fine fopraccennato. —. 

"Qul ancora tornerò a ricordarvi, che, come 
non è neceffario in ogni Meditazione (correre 
tate’ e trei Punti; così non è necellario (correre 
ogni giorno tutte quattro le Meditazioni, ma 
felodorete (ceglire quelle cheil Direttore giu» 
dicherà più confacevolial voltro bifoeno, ferven- 
dovianche frequentemente delle Reperizioni, 
somev'accenaai di fopra al Paragrafo, verto 
ilfine, 


























MEDITAZIONE 
Per apparecchio a gl Efercici Spiritual. 


L (7 Onfiderate quanto ba fatto Iddio prr la vez 
"CO Gattrna uit: Intra ee a Eesti 
difegnofinoab eterno; e fin dallora vi ha appa» 
fecchiatoil (no Regnoper premio e vorrete ob» 
bedire alla fua Legge: ficchè non ha prima 
fatoa sé e al (uo Divino Figliuolo, che hab 
Figliuolo adottivo per! 
"nfieri fono fuccedutea fao tempo 
leoperazioni, mentrein bene degli Eletti ha Dio 
andirizzato tutti gli avvenimenti della Natura, e 
della Grazia omnia proper Eleétos. Perla noltra 
falute fon deftinate, non folo le Creature inferio- 
ri maanchelefupreme ;c quei Principi del Pa- 
radifo , tanto potenti, tanto beati , avvezzia ga« 
vernarei Cieli, hanno per beneimpiegata la loro 
albitenza in ajutare il più melchino degli Hue 
mini 
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minia filezrfi. Che pib?lddio ftefío con tutte 
Je fue Divine Berfezionis applica tatto a quefto 
grand'affare: il Padre impiega la fua Qnnipo. 
tenzapertoglieregl'impedimenti; il fao Divino 
Figliuolo impiega la fua Sapienza per difporrei 
mezzi da conquillarci; elo Spirito Samairmpie; 
fa fua Bontà infinita per colmarci didoni celelti, 
efegli diamol'entratanelcuore, non folamen- 
teci donale ue ricchezze, ma cidona la aa Di- 
vina Perfona, e firitrova in noi con una prefen- 
za particolare ,per govermarci, per difenderci,e 

indiriszarei al rermine della falute. O quant” 
Erionguezieco, chi non vede l'importanga del 
falvare Anima fua, mentre tanto ha fatto,e' 
tantofa Dioper fabrarla! E voi vi attediereted" 
impiegare quelli pocbi giorni | per mettere in 
buono tato quello negozio d'infinito rilievo, 
ch'è falvarvi? Riculerete ora d'applicare la vo- 
fira mentein quello, in cui ha Dio applicatoi fuoi 
Divini penfieri per una eternicà? Sarete pigroin 
prevalervidi quello [apto ritiramento, come fi 
devementre que(to facilmente farà uno de mez- 
zi piücfficaci chev' babbia lddioapparecchiato 
primaditurttifecoli per farvi fuo? Come cre. 
dete,che s'approfitterebbe d'una dinile opportu- 
nità l'animad’un Dannato, ele folleofferta ! Su 














«dunquedeltate tuti voltri defiderii , per impie- | 


‘garltin quefto tempo in afficurare I Anima vo. 
fira: ammirate la voftra tolidezza nell’ haver. 
pcofatosì pocofin’ora aquel , che merita unica. 
mente ogni voftra follecitudine:inmorriditevi del 
ericoloacui baveteefpoltutante volte la voftra 
falute ringraziateil Signore, che non s'èlafcia. 
tovincere dalla voftra malizia , e pregatelo; che 
voglia compirel'opera incorninciata coa porvi, 
“efficacemente infalvo.. 5 

«IL Confiderate quanto ba patiro il Signore per- 
‘chè vi falviate. Si vede bene , che Iddio ha volu- 
to comperare la noftra falute ad ogni prezzo, 
amentre non s'è contentato di (pendere le pe 
fac, ma ba volutoimpiegarcianchei fuoi dolori. 
Col farci bene egli ha moftrato di preferire la 
oltra falutea' (uoi beni ; ma con patire ha mo 
irato, ch'egli, quali preferifce quetta (tefta fa- 
Jute asè medefimo, e a quell'amore ,chelo por- 
'tavaad evitare ogni male appartenente alla fua 
Divina Perfona - Per quelto non potendo egli 
patire nella fua Divinità, ha ritrovato l'inven- 
zione mirabile d' unire 2 sè la noflra Umanità, 
‘affine di fof ineffacontantoeccefio ch'è di 
venuto l' Huomode' dolori, edi più efperimen- 
ato di tutti gli Huomini ne patimenti : rum. 
dolorum, & [ciere m infirmitatem. Ja. 53. Ha pa- 
tito negli haveri , nafcendo , vivendo , e moren- 
do ineftrema povertà. Ha patito nell’ onore; 
‘fopportando gravilfime maledicenze, ed impo: 
fturz , menando una vita piena di abjezione , e 
termiinandblaton una morte la più vergognola, 
cbe potcífe darfiallora foprala Terra. Ha pati- 
tonel Corpo; telerando dolori incomprenfibili , 
parte per la deli a delle fue membra Divi: 
ne, e parte per lerudelrà de'fuoi tormenti , c. 
de' loi tormentatori. Hia patito nell Anima, 
Son tanto tedio, coneantazrifiezza,contale ago” 

















nla ,chebaftava ella fola pef metterloa morte e 
chedi fatto gli (premetteil angue da tuttele ve. 
nein tal copia,che ne red inzippata la terra: in 


una parola, i è facto come un mate di pene, af 








fin di fpe nece quellefiamme, che v' impe 
nol’ andare al Cielo. Se il Signore haveffe com- 
perata la voftra flute con una vita piena di delie 
zie dovrebbe cià baltare per farvi conofcere lime 
portanza di quello grand' affare ; giudicate quane 
tofarete inelcufabile , fe non vorrete conolcer= 
la ,dopoch'egli ha comperata quelta alate , con 
una vita secon una morte piena d'umiliazioni, e 
di (offerenze mai più provate da verun'altro. 
parcredibile, che la Sapienza Eterna havrebbe 
eletto mezzi così ftraordinarii per falvarci , fe po- 
coimportaffe la noftra falute? Che cofa poteva 
far di vantaggio, s'egli haveífe dovuto conqui- 
ftaríi ,diciamocosì,la faa Divinità , che dare per 
ellala più preziofa di tutte le Vite poffibili ?Che 
cofa però farebbe più moitruofa, che il vedere, 
chevoi ricufalle d'impiegare in quetipochi gior- 
nituttele voltrecure in concludere quello, per 
cui Gesù Crifto ba fpefotuttoil [uo Sangue? Se 
ora non vi atterrite di quella negligenza, ve me 
innorridirete davanti al Tribunale Divino, 
juando vedrete le cole-come fono per verità. 
nfondetevi della voftra ftolta delicatezza: fta- 
bilite di vincere tutte leripugaaoze della natura 
inquello tempo della vollra fanta folitudine;e 
pregateil Signore, che, fefin'ora havete tratte 
oil negozio della voltra falute come fe nulla v* 
importaffe , cominciate in quelti giorni a trattat- 
lo comeil lommodi uttigli affari, a perdita dell 
quale farebbe irreparabile , cd il lucceffo è così 
PA Conti D à pati 
I. Confiderate, quanto avete fatto, è pdt 
veipel (alvarvi [rs Mi Forst ied 
gnare il Paradifo con l'offervanza de’divinì co- 
mandamenti. Sivi; ad vitamirgredi, ferva mam- 
data Mattb.19. 17. cche quel Regno beato, non 
fi può conquiitare fenza farfi gran forza : Regnum 
calorum o patitur,& violenti rapiunt illud. Mattb. 
11. 12. Come vi fiere voi dunque affaticato Bin 
orain compire quefta obbedienza? che cofa ha» 
veteparito per quelta granconquifta ?di quali cò. . 
modi vi fiete privato Squali dificoltt avere vin 
to? Pubeffere , che habbiate incomparabilmen- 
tepiü patito, e più fatto per dannare I"Anima vo- 
ftra,che per metrerla in falvo; echefiate nel nt. 
mero diquelli, che (i ftancano per far del male: 
Uriniqui agerent, aboraverunt , Hir. 9-5. Letti 
fumusinvia inigoltari. Sap-s. 7. Con la metà 
queltravaglo, di cui vi hannocaricato levoftre 
pallionissfrenate, fi poteva collocare in buono ftá- 
tol"Anima voltra; e voi, che fiete flatosi forte 
per rovinarla, adelfo non havrete fiato per far 
qualehe cola degna di lei? Rifvegliarevi dunque 
daunletargocosì dannofo ; e cominciate irnà! 
ta degna della voftra Fede, ripurando tutti gli 
altrivoftri difegni un giuoco, in paraj ioncdi at 
fos chefolo importa Umm? render. "Lis. 
107 Eccovigiuntoil tempo dt ridurre alla prati« 
cainquetlitiorni quefta gran verità. Chia, clie 
quello ritiramento non fa quel mezzo , che Dio 
‘haeluttofinoabererno, per concludere conefib 
la voltra falate?Chifa, che adeffanon fia affilla 
la voftra Predellinazione? Ricordatevi, che la 
{ola perdita dell' Anima è irreparabile, e chefe 
maila perdete, l'eternità intera non fara lunga à 
baftanza per deplorare l'errore, e per pentirvené. 
È farà pollibilc che fe queo penfiero ha 
riempito di Monaci i Delcrti,ed ora icmpici Sî- 
cü 





























8. Eferc. Spirit: , 


eri Chioftri di Religio, non debba valer tanto 
con voida dar volentieri una fettimana ariflet- 
xervi fopra? Dunqueeccitate n voi un defiderio 
grandedicavarne frutto : flabilite d''applicarvi 
Son ogni diligenza lle Meditazioni, alla Lezio- 
ne agli E(ami ,che vifi proporranno : dateban- 
doa tuttii penfieri che non (onproprii di queto 
affare:cultodite con ogni rigore la voftra folitu- 
dine: manifeflate (inceramente tutte le voltre 
tentazionial Padre fpiriuale: eleggetevi i Santi 
Protettori ,a° quali dobbiate raccomandarvi je 
finalmente , fe pervoltra difgrazia fotein pecca- 
70 mortale, difponetevi ad ulcirne con una folle: 
cita confellione, ffi di togliere il maggiore 
tutti gl impedimenti a' divini favori. Niunadi 
 queftediligenze è foperflua , perchè non paflino 
in vanoquelt giornicosì prezioîi; giacchè (e be. 
mela Grazia ha da venire dal Datore d'oghi be- 
ne s egli però dopo , che ci ha prevenuti, fuole 
“adattare i fuoidoni alla mifura della nottra difpo- 
— zione per riceverli: Convertiminiadme;& eqo con- 
wertar ados, dicit Domus Exercituum. Zach.1.3. 


ME DITAZIONEL 
Peril primo giorno degli Eferciziî. 


Sopra il Fine dell’ Huomo. 


Jerestu di bono sd hse fray ut Dosirn Dean aem lexdet 
et eventatur ege roles tandem [eivai Jar. 
Sane ignazio nella Mediazione del Fondamento. 


























X (C Oniderate nelle fopraddette parole di S. 
n Ignazio l'altezza del voftro Fine,l'im- 
ranza del confeguirlo, e a mifcria del perder- 
"È prima contderate l Altezza . Voi non» 
“ictevenutoal Mondo cosìa calo, ma vi ficte lato 
"pello da un Signore d'infinita sapienza il quale 
"fon poteva cavarvi a luce dall’abilfo del nulla, 
dove ficte giaciuto per un tempo eremo, feno 
un fincdegnodi queta lefsa sapienza. Quelto 
ine t;ehelo derviatenclla vita prelente,cio godia 
tc per fempre nella futura. Potete vor udireuna 
cola più fublime?e più nuova ? più fublime, per- 
Shi negli Angioliin Ciclo nè iS anti fopra later 
Fio nihi Santilima Vergine Madredi Dio, ne la 
-Santifima Umanità di Gesù Crifto, hanno un fi- 
“ne più nobile, ne pofsono haverlo, cheglorificare 
‘nel tempo il Creatore, ed efsere da lui glorificati 
nell Eternità . E tuttavia quelta verità moftra 
d'císervi nuova mentre in cambio d’indirizzareà 
Legno così follcvatollcvoftrc azioni, le haveteab- 
Jaísate fino al fango. Homo, cim in effet, 
‘on atelli comparatur efiamenti infinita & 
deis i faltus ef illi. P[al.48. L'Huomo, diccil 
rofeta , císendo da Dio collocato nel poflo: pa. 
ectello, che gli fofie pofliile, non lo conobbe; 
ma nel difcorrere fi paragonbco' Ginmenti;e fi- 
‘mile fi fece ad effi con] operare. E voi ficte que. 
fto Huomo, non è un'altro in luogo voftro, che. 
‘etcato da una Potenza Infinita, e da una Sapienza 
indirizzato al più nobile dituttigl'im- 

picghi; non havere conofciutol'altezza incom. 
parabile di quelto fine,dalmeno vi (ete portato 
come fe nonla conolcelte;ecosìin cambiodi vi- 
vere una vita fimile agli Angioli, ficte vivutoin 
tina forma più fiilea Bruti , c nona qualunque 
delli, ma a'pià idi che meno laedi pro- 


























videnza , penfando foloal prefénte, e preferendo 
il temporale all'eterno. Volgetcviun pocoin dic- 
trojerimiratela voltra vita paffata:dov'è che bab. 
biate havuto in elsa per mira il fervircal voltro 
Dio,el'abilitareia goderlo per fempic? Anzi ha 
vete voluto, che quelto Dio Onmipotente qui 
ferva allevoltrevoglie perveríc; vivendo a voltro 
apriciocome li ato di voi eleme 
folte venutoal Mondo folo per compiacerc a vo- 
flr fent epertcner contenta la voftra carne -Cer- 
tamente niuno confiderando il tenore de' voli 
coftumi, fiperfuaderebbe mai, che foltecreato 
pergloiiare il voltroCrestore mentre pento 
load ogn'altroaffare più chea queto, ed opcran- 
do giornalmente contro di qucito fine, parcle 
contiate il Paradifo, e Diopernulla. E credete 
hechiera gli Huominifolsccletto per fervi- 
TE Qualche grat Ré, c per cherpli a {uo tempo 
Compagnone! regno,rinunzierebbe la fua forta- 
na per cofetanro vili, quanto fon quelle, per c 
voi lafciatedi fervirea un Dio Infinito ,e mettete 
n forfeilregnare con lui per tutti i lecoli 2Qr 
n'a quando ha da durare in voi quelta grande fto- 
lidicà, queflo gran difordine? Scnon venecon- 
fondete adefso, vidimeftratc più che mai fimile 
a' Giutnenti, chenon (on capaci di vergogna je fe 
non vi rifolveteancora dimutare la volira vit 
meritate che ilSignore non vi parli piùalcuore, 




















| ma vi laci vivere, e morire nel vottro fango. 


Chicdete dunque perdono a Dio el voftro mal 
procedere verío di lui: umiliatcvi fino al voltro 
nulla, riconofcendo il fupremodominio che ha 
Dio fopra di voi, percuinon potete giuftamente. 
olgere nn'occhio, n? dare un palso controil fua 
fanto volere: confelsate di non meritare,che le 
Creature vi fervano , non havendo voi fervitoal 
loro, cvofiro Padrone, ma elfendo faro fin'ora 
non pure inutile ed oziofo, ma ancheribelleal 
voftroCreatore:ringraziatelo d' havervitolerato 
si lungamente, bench: vifiate ancooppoflo alla 
fua Gloria Divina, c pregarclo umilmente che 
giacchè tutto il voftro male è provenutoin voi 
dal non comprendereil vottro Fine , vi dia grazia 
dicomprenderlo ora, e perl’ aevcuitc Notam fat 
mibi Domine fncra meam. PI 38 
II. Confiderate 7 Importanza di confeguir que: 
ftoFinc: Segiungere a compie d fcsnische Dio 
ha hauuro in crearvi ; fervendolo fedelmente chi 
diyoi più felice, mentre in quella vita godereteaf- 
fiduamente la tranquillità d'una buona cofeienza, 
e nell'altra verrete a falvarvi 2 Con ciò la voltrafeià 
cità farà cosi grande, chc fc Diocreatlcunmilione 
di Moidifempre più belli, e ve ne facclleun re- 
alo, queflo regalo si grande non agsiungerchbe 
nulla diconfiderzbile sila vostra Bescitudine. I 
Giuflo, dice il Signore, viverà della vit flee 
ufui vita vivet, ait Dominus Deus . Eure, 18.9. 
Gio? adire vivera una vita divina; viverà di quel 
bene, dicui vive 'illefo Dio; ficchè quell’ Og- 
ito che pcrun'erernità hatenuto fofpe- 
fo in ammirazionc l'inellezo increato del Som- 
mo Eflcre, per un'eternità cerrà fofpefo inammi: 
razione l'intelletto voftro; e quel gaudio sche per 
un' eternità la contentato appieno il cuore dcl 
Sommo Bene, contenterà appieno il cuor voftro. 
Voifictetamoavuezzoa voler bene alvoftro Cor: 
poyé ad amare per lui quei beni, che conofcere 
co" fcafi: or figuratevi un poco, che per millean- 
ni 






































Di. S Ignazio. 


didoveflé menare tina vita.in perfetta faità; fen- 
za provar mai veruna intemperie delle ftagioni , 
nonchele malattle ; con una bellezza sìcompita 
cheiragbie chiunque vi mira con una agli 
à che d" un fulmine , per portarvi da un Polo 
all’altro in un batterd' occhio fenza flanchezza , 
con giorni fempre fereni ,con mente fempre tran- 
quilla,con voa pace imperturbabile di cuore, fem- 
pre ricco, fempre favio , fempre flimato: per mille 
anni di quelta vita non impiegherelte volentieri 
qualche travaglio confiderabile , qualche fallecita 
applicazione? e purecon altrettanto, e con meno 
ancora , con offervare la leggedi Dio,con portarvi 
da Crilano, à anche da Huomo potete acqui- 
flare una vita infinitamente più beata, e non per 
pochifecol, ma per cutta l'eternità, e non vi piace 
ieílo partito? Iddio vuol'effer la voftra mercede, 
È ‘convenga patirequalche poco, e non vi bafta? 
Voi non gli farete un fervizio sì piccolo, mentre 
fite. fao Amico, che cgli non ve lo paghi con 
darvi nonfolole cofe fue, ma tutto sè medefimo 
in premio : Ego ero merces tua magna nimis. Gen. 
15, e tuttavia non fapere riolvervi a merterein 
Sicuro quelta conquifta ? Tutti i Dannati ripute- 
tebberoa gran favore il potercamminareal Ciclo 
peruna firada piena di punte,e di rafo:, quando do- 
veflero flare in paradifo (olo perun’occhiata;e voi 
che vi potete flare in eterno, nonvi volete andare 
non folo per mezzo de' coltelli, e delleferite, ma 
mé meno per mezzo di un travaglio da nulla ! Co- 
me è pollibile giungere a tanto, fenza per- 
dere il fenno, non c Y Per confeguire 
un Regno temporale, che non è altro alli fine, 
che una più (plendida fervitù,s impiegano canti 
penfieri, tante confulte, tanti difegni, (i pen. 
dono tanti tefori , fi perdono le vite di tanti 
Huomim, non fi perdona a nulla; e però ouan- 
to è più dovere, che non perdoniate a nulla voi 
per acquiftarvi un' Imperio, che non ha mai ter. 
mine fu in Cielo? Alla fine che cofa vi chiede. 
Dio, perdarvi il Paradifo? Vi chiede altro, che 
una vita ragionevole; che l' ubbidiate in cole, 
tanto facilitate dalla fua Grazia; che gliporciate. 
quel ri(perto, che volete, che fia portato a voi da 
ogn’uno de'voltri; e per non farequeflo poco vi 
 pazràgiuftodirinunziare per fempre ad uma fem- 
picerna,ed immenfa felicità? Confondetèvi d' ha- 
vere rinunziato ad effa più vole con peccare 
gravemente; accufate la voftra ftolidezza in pre- 
fenza di tutti Santi, che tanto hanno fatto, e 
tanto hanno patito, per falvarfi; e pregateli umil. 
mente ad ottenervi il perdono del paffato, con 
un’ ajuto abbondante » per cambiar vita per 
avvenire. 0. 0° 




















TIL. Confiderate la Miferia del perdere quefto | 


medetimo Fine. Chi di voi più infelice, fe non 
fervite il voftro Dio, e fe non giungete a falvar- 
vi? In qucfla vita vi porterete nel Cuore un ma 
d'affaom, e di rimorfi, e nell'altra andrete a 
‘perdervi in un mare di fuoco fempiterno. Sfor- 
tunaro in quefto calo quel Padre, che vi gene; 
Eo, perchè generò ‘un Reprobo, compagno de 











monii nell’ abiflo ! Mifera quella Madre, 
che vi diede alla luce; perchè diede alla luce 
un' Aborto infernale ! Maledetto quel ‘giorno, 


che primo v' accolle fopra la terra perchè ac- 
colle un nemico eterno di Dio! Quanto fareb- 
be (tato meglio per voi il rimanere per fempre 





nel feno del nulla; che nafcendo tra ‘gli Hio: 
mini, arrivare per voftra colpa ad effere un tize 
zone d'Inferno; voi che à fcimene potes 
‘giungere a rifplendere in Cielo comeuna. 
Che vi valerà l'havere per pochi giorni firappa- 
10 a forza qualche indegno piacere dalle Crea: 
ture? che vi gioverà l' haver ragunato ingiufta« 
mente qualche poco di denaro? che l'eflereítae 
Ei qualche paro ia To fila 
72, qual'è il volto pacíe ? Quidprodeft bomini fi 
mundum aniverfum lucretur , anime verò fue 
trimentum patiatur? Mat. 16. 26. Perduto il vo- 
flro Fine, e per voi perduto ogni bene in etere 
‘no; ed è per voiincontrato in eterno ogni male. 
Qual" buomo farebbe si folto, che accertalles 
tute i piaceri del Mondo, fe dovelle poi per ga- 
fligo flare un giorno intero nel fuoco? E voi vi 
Rimate favio, mentre per un nulla vi obbligate 
ad una.pena infinitamente. maggiore nel fuo 
tormento, c nella fua durazione ? Riftegliatevi 
dunque, e rimirazevi collocato tra due eternità, 
tra le quali non v' & mezzo ; è fempre in Para» 
difo tra tutte le delizie, à fempre nell’ Inferno 
tratutte le difperazioni ! Vi pare però , che fia 
un’ affare di poco rilievo quefta neceflità , nella 
quale vi ritrovate 7 e tuttavia di tutti gli altri 
fari, quell'è quello, che havete trafcarato più 
tutti, l’unico, il fommo, che è il falvarvi! 
Chi (a quante volte vi fiete meflo a pericolo di 
perdere per fempre quella Eternità di bene, che 
Vafperta » e di precipitarvi in quell’ Eternit di 
male che vi minaccia? Che meriterebbe chi 
non fa conto , nè di perdere; nè di guadagnare 
un Dio fc non che Dio noa facete più conto 
di lui? E pure il Signore vi concede ancortem- 
podi correggere il voftro fallo , e di aficurare il 
confeguimento del voliro Fine . Deteflate però 
di cuore cutt'i paffaci difordini dela veftra vita, 
è maflimiamente il tempo tanto preziofo, (pela 
da vn tanto invano: ringraziare il ignote, sche 
vi afpetta a penitenza; e proponete di voler con- 
Téguie i| volo Fine ad geni colto: vadano 
Iucl che Givuole;a guiía d'un gran fallo, che 
Ta tutto quello, che (e gli para innanzi, 
per impedirli l'andare al centro; e pregate il Si- 
gnore, che giacehè vi fa intendere ,che chivuol 
falvar l'Anma , conviene che fi mortifchi , vi 
dia grazia, che vi mortifichiate per pocervi fal 
vare. : 


MEDITAZIONE IL 
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X (XOndetaze laCopia grande de Mezzi, de 

QC aiti tati vite provveduto» pr eot 
guire il volto Fine, moltrando in cio quanto gli 
Brema il favi inctezno beato. Quetti Mezzi fono 
Freies di orta, cd cio nor, 

[perit fecondo, beni di natura, in- 
Faso preci de val n lle 











eredità : Omnia vefia funt, diceS. Paolo: cuttele 
cafe (ono vollre affinchè voi fate tuttodi Crillo: 
Vot autem Chrifi. Sc però voi verrete mai a perder. 
Yi per voltra fomma difgrazia,di ch farà la colpa? 
farete pure inefculabile, mentreil Signore vi farà 
vedere che ha fattotuttoper voi : Quideff quod 
debui ultra facere vinta, mea s& non ferici? Ha. 
Aramirate dunque la bontà del Signore verfodi 

i  ringraziatelo di vero cuore : confondetevi 
‘haver atto tanto meno, per confeguire il voltro 

io, che non havete fatto per confeguire i beni 
reati eda nulla; chiedetegli umilmente perdo- 
model tortofattoglia noncurarvidi lus e doman: 
dategli in grazia, che quelle irrefragabili verità 
non vi fi partano più dalla mente, ma ficno-la. 
guida di rutte le voftre operazioni. 

Il: Confiderate /'4eufo, che havete fitto Bn» 
ora di quetti Mezzi. Come vi fite fervito fin” 
ora de'doni della Grazia? Chi (a, che non hab. 
biatocavato motiva, per offendere il Signore più 
francamente da’ lumi , percuila Fedevi ha fco- 
porto la Bontà, ela Pazienza Divina per foppor- 
tarvi;e chela (peranza del perdono, non v' hab: 
bia indotco a moltiplicargli le ingiurie, facendo» 
ne poco calo , perquel rimedio sì pronto che ha- 
vete nella fanta Confellione? Almeno è certo, 
che havete ricevuto in vanotanti ajuti! 
ed efterni della Grazia , acui molti altri Pecca- 
tori bavrebbero corri(poflo con fammaddiligen- 
za fe foflero (latilor conceduti: Si in Tyro, & Si 
dote falla effert virrute, gue fable [unt in vo. 
Bis, alm in cilicio, & cinte periitemtiam egifent 
Mat. 14 12. Molto. più havere poi abuíato. del 
rimanente de'beni di natura, edi fortuna; men. 
trele Creature schedorevanoedlorvi una (cala d 
fono fate da voi cambiate în 
ona tra voi se lui;anzi in un'ar- 
maoffentiv: verailiguer ta; hatendio, pen(ato 
unicamente a contentare con effe i voltri fenfi, 
ache difpcttodelvajird'Sanamo Bencfattore. 
È quelloè fervire a, Dio? Quelto, è un: volere, 
ch'egliferva a voi anchecootroa sh leffo, fom- 
ioiirandovi e forze, egli aiuti perche polli 
te abufarvene a. voglia vollra: fessre une feci 
in peccatis tiir. Na-43. E f a quando fa da 
utare quela poer ta vor e Duo ? Dio ia 
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.Eferc. 





Spirit; 
appreftarvi mezzi per la faloteze voi in rivol- 
rli contro il fuo onore, e contro la voltra. fa 
ite? Dio in farvi amo bene, e voi inrendergli 
tanto male? O voi Mefchino, quandotra poco và 
conterrà render contodi queltecofe;e quando il 
Signore metterà a confronto quello, che ha fat- 
to egli verfo di voi, con quello, che havete fate 
1 verfo di lui! 'Aggiuflate ora lc voltre pare 
tite col voro Redentore, prima ch'egli fi face 
cia vollro Giudice : confondetevi della vottra 
fomma fconoícenza verío di lui: ttupitevi della 
voftra prodigalità nell’ laver gettato via tanti 
tefori, comunicativi con piena mano, per fare 
vi ricco in eterno: deteltate la vita fventurate 
menata fino a quefto tempo così alla cieca, co-- 
mee non vi folle un Dio da fervire, e da gua« 
dagnare, ma voi folte il Padrone de] Mondo: 
proponete di noo voler cercare altro in avveni- 
te, che compiacere al Signore, cd afficurare la 
voltra (alute ; e finalmente chiedete grazia , per 
trattare quello affare à grande del confegui- 
mento del vofiro Fine con quella ferierà , & 
con quell'eficacia , ch'egli fi merita. 
ITÎ. Confideratel Emendazione,che dovete fare 
di quefloabufo. Quell’emendazione confide in. 
i da Mezzi, e non da Fine; cioè 
2 dire non affezionarii loro, (e non fol tanto, 
quanto vi conducono al termine deliderato 
tanto dividere curte le Cole in tre cl 
fempre giovano al Fine, come fon: 
la Grazia, i,Sagramenti,, l'Opre di pietà: e di 
quelle ne dovete prendere una mifura foprab- 
bondante ,epreralervenecon fomma diligenzas 
mentre fono tanto preziole , che un' Anima 
dannata compererebbe volontleri una di quella. 
occafioni büone trafcurate da voi, con tollera» 
te ella fola pazientemente tutt" i tormenti infre- 
me dell'Inferno per un milione di fecoli. Le 
altro fon quelle, che fempre nuocono al ine, 
crchè van fempre congiunte col Peccato, ele 
fendo proibito dalla Legge di Dio; quefte ha- 
vete a tfoncare. interamente da voi, abborrene 
dole di verocuore, come nemiche della Gloria 
Divina; e della voltra Felicità . Finalmente le 
ultime” fono quelle, che tal' ora giovano a 
confeguire i| voltro Fine, tal'ora muocono; ein- 
torno a quefle l’emendazione confifte in porre 
il cuorein un perfetto equilibrio, ficehe non in- 
chini più a aparte, cheall ‘altra, fe non fol 
tanto, quanto fervano più, à meno per con- 
durci a-Dio- Cosi, fe rion volete commettere 
la maggiore di tutte le imprademze, non do- 
vete anteporre la faoità alla malata , I° abi 
bondanza alla povertà, l'onore sll' infamia, 
la vita alla morte, fe non tanto folamente , 
guanto promuovano i felice fiulcimento deli 
volirà Eternità. Quel confeguenza più certa? 
Un Pellegrino.non domanda della via pi ame- 
na, ma della: più diricta alfa patria: uo Na: 
vigante non: brama il vento più piacevole, 
ma brama quello., che lo conduce più ficu: 
tamente al fuo porto: un’ [nfermo non chie: 
de la medicina più-dolce , ma ta più falubre 
3l fuo male. Solo dunque nelle cole della fj 
lute Gi ha da fare al rovefcio; e fî ha adama- 
re come bene quella fanità, quella comodità, 
quella dignità, quei piaceri, che fono nemici 
dell'Anima? Sarcte voi però sì ces 


















































Di S.Ignazio. 


venite; Ehe vi fervlüte d'una bilancia cosi bu- 
garda, riputando come bene per voi quel, 
che vi ritarda, è v' impediíce il confeguimen* 
to del Sommo Bene? Quell’è cambiare i vo. 
soli alle cole per vollta eftrema rovina, , 
chiamando bene il male, e male il bene: Ve 
qui dicitis malum Donum , & bonum malum. Ia. 
4 Rifveglateri dunguc una volta da quello 

mo di morte, c rifolvetevi di andareall'ulti. 
mo volto Fine con tutto lo sforzo del volto 
cuore, vincendo tutti gli oftacoli, e non fer- 
mandori mai finchènon l' habbiate confeguito; 
‘come fa un Fiume, che non fi lafcia allettare 
dall'amenità delle rive , nè rifpingere indietro 
du'ripari; e non pofa mai, finche non fia giun- 
toal fuo mare. Che fanno però in voi quegli 
affetti fmoderati alle Creature? sbarbateli tot- 
ti dal voltro cuore, fe ben fin' ora vi follerofta- 





ti cari come la pupilla degli occhi volti: Si ora. 
das tuus (randalizar te , erve eum ,& proice abi 
te. Mais. s. 29. Che fanno quei tanti diverti» 


meni, que tanti air per cui perdete reme 
lella v ute Peron: 








lizat te , abfciade cam , & proi 
fanno quei tanti jmbarazzi ne' fatti degli altri, 
che non vi appartengono? tagliate tutto, eget- 
tatelo via: Siautem pes tuus “frandalica? fe y ab- 
rinde cum, & praice abs 12.38, 19. Vi pare, che. 
fi tratti di poco, mentre fi tratta di perdere, à 
di guadagnare in eterno un'immmenía felicità 
nel poffefío d'un Dio infinito? Può mai torna- 
ze il conto a rinunziare il Cielo per la Terra, 
reatore , per le Creature, e i beni fempiter- 
un momentanco, e fognato piacere? De- 
però le vietorte, per cui ficte cammin: 
to fin'ora: flabilite d'impiegare per l'avvenire 
voltri defiderii nelle. fperanze della Beatitudi- 
ne, che v'afpetta ; pregate il Signore, che fe, 
egli v' ha fatto unicamente per sè, vi dia gra: 
la ; che voi fiate unicamente per lui; e chelia 
l’unico voltro impiego quello, che è l'unico 
ollro bene. 






ESAME 
Per il primo giorno degli Efercizii, 
Soprail Defiderio difalvar P Arima. 


Defiderio; che havete di fal 
rl'Anima voftra. Nelleimprefe gran. 
die difficili a. quel pato, checammina ildefide- 
zio, fuol corrilpondereil riulcimento; altrimen- 
tti nonfi fuperano gl’ impedimenti, che vi fi at- 
xraverfano. 

II. Efaminarele qualità di quefto Defiderio. 
x. Deveeflereeficare , che vi muova ad operar 
bene; perchè una velleità fenza effetto fitrovain 
tute” peccatori e (i fuo dire, chen'è pienol'In. 
ferno. 2. Derceler fanno, perchè qual conti: 
dione scheilpiù importante degli afar poti 
fia bramato languidamente; eche, mentre i be- 
ni prefenti, che paflano sì velocemente, fonode. 
fiderati cou tanto ardore i beni dell'Eternità 
non fianodegnati, fe nond' un languido delide 
rio? 3. Deve eller mico, ciota dire, che non f 
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brami niunz cofa ,che (ia contraria alla (alate; 
ehe tutte le coletanto fi bramino , quanto di 
conducono a falvarci B 

IL. Efaminate |’ oriine della voftra langui- 
dezzainquelto Defiderio, ed è perchè ripurate. 
il negoziodella voftra falute , un negozio di faci- 
leriuícita, equefta ficurezza vientanto procura- 
ta dal Demonio, perch' è madre della negligen- 
2a. Ma certamente e parole, ela vita de Santi, 
emolto più le parole ela vita di Criflo,ci obblis 
ganoa riputardifficile la noftra falute; e perdad 
impiegarvificonmolto ftudio, a penfarvidicon- 
tinuo, ea contaretuttoilrefto per nulla. E'una 
cola moftruofa il vedere, che ‘Icomune de Cri- 
fliani temasì poco, mentre il Signore ci fainten- 
dere che appena fi falvera l' Huomo giufto: ju. 
Rusvixfalvabitur. 1. Pet. 4. 18.che (carlo è ilnu- 
merodegli letti: pauri ele. Mur, 10.16. che 
laviaéangulla, la porta e (rctta; cche però po- 
chi fon quelli,che viesmminano pochi quclliche. 
V'entrano: quàm. ta, € arida tia, gue 
ducit ad vitam! & pauci [wt , qui inveniuut cam! 
Mat. 7. 14.; Quefta orribile intrepidezza in un 
rifchiosi formidabile non può provenire , fe non. 
denmaoribleceà. — ^ : 

IV. Efaminate quali mezzi adoperiate per 
falvatvì, quali opere di più del obbligo vi ag- 

iungiate perafüicurarvi di vantaggio, è ferifer- 

siate tutto queflo in futuro , quando crefoerà 
fempre più la difficoltà di far bene per il mal'abi- 
torinforzato; è [e anche diferiate tutto quello 
all'ora della morte tantoincerta, e tanto peror- 
dinarioimpedita. Certamente (e Gesù Crilloci 
havelTelalciato inarbitrioil tempo, e la Grazi 
daconvertirci , non ci potremmo promettere l’ 
sno, lracon tanta icurezza con quanta ci 
promettiamo quelle cole tanto dubbiofe . 

V. Efaminatea quali pericoli vielponghiate di 
perderl’ Anima. 2.Se andiate cercando l’occa- 
fionidi gettar via il Paradifo, in cambio di fug. 
girle. 3. Sevi afficuriate dì flare lungamente in: 
peccato mortale, mentre dovrefte tremare dì an- 
dare una volta (oloa dormireinquello fiato, vi. 
vendodi continuo come (e l' Anima veftra lofle. 
l'anima d'una Beflia, à foffel' Anima d' un vo. 
ftro Nemico capitale. 

VI. Efaminate quali impedimenti dovrefte to- 

iere , per alficurar maggiormente la voftra fa- 
late, (è qualcheamicizia, qualche impiego qual. 
che divertimento. Generalmente parlando an 
grand’impedimentoè la fuperbia, ela vita data. 
a' piaceri ; perchè la fuperbiac'impedifce la Gra- 
zia je la vita molle c'impedifce la cooperazione 
alla medefima Grazi 

VIL. Efaminatefe avete nel cuore qualche 
Maffina affattocontraria alla falate , come fareb- 
be:che Dioè buono, c che però fi può peccare 
fenza paura, perchèci ha compaffione, che fi può 

iverea fio capriccio; balta poi confeffarfi: che 
fenon vivendicherete, non vi farà portatori(p 
to:che(e non vidarete, bel'tempo ora, che ficte. 
giovane, non havrete poitempo di darvelo; e o- 
migliantidettamicontratj all Evangelio, e pc- 
To tutto inganno, e da temerne fommamente; 
perchè feè gualta la vin ola Tiretettola 
può correggere; ma (e? gualto l'intelletto qual 
Farai fu rimedio? Se la prima ruota dell Ori 
volo fi fcrma qüal'altra ruota camminerà? 

Ba Rico. 



































di tantorilievo: po 
'remendarvi , come fi diffe da principio nell" 
Ntruzione intorno agli E(ami. Pregate per.ulti. 
‘moîl Signore, che havendo egli fattotanto per 
falvarvi, voi non difturbiate dal cantovottro la 
voftra falute; mà vi cooperiatecon quella ferietà, 
che merita un’ Anima, ch'è voftra, è unica, è 
immortale. È 


MEDITAZIONE IIL 
Per il primo giorno degl" Eferci 











Sopra la gravezza del Peccato mortale. 


I, (Onfiderate, che lagravezza d'un'iagiu- 
ia fi mifura da quelli erecapi, dalla qua- 

Tità dell Ofelo dell Ofenfare e dell'Offela;e 
però ponderate che l' Offefaper il peccato mor- 
tale? Iddio cioè dire un Signore infinitamen- 
te buonoa voi ,éd infinitamente buono a sè fle- 
fo. Che havrelle mai havuto di bene fenza ilSi- 
gnore, mentre fenza di lui , nè meno farefte itato 
ppolile?Peccando dunque bavete otraggiaro 
il voftro Creatore, fenza del quale non farefte mai 
venuto al Mondo; havete oltraggiato il voltro 
Conte rvatore , fenza del quale non farefte dura. 
to nel Mondo, né meno per un momento ; have- 
scoltraggiatoil voftro Redentore sfenza del qua: 
le farete perito ineterno; c che con una morte 
piena d'ignominie, e di dolori vi hacomperato 
‘unacterna beatitudine in Paradifo. Parimente 
avetcoleraggiaroun Signore ì buono in sè ic; 
fo; che fe i Demoni, che tanto l'odiano negli 
abili,poteffero mirarlo fuclatamente,ogn'ano di 
loro farebbe necellitato ad amarlo incompara- 
bilmente più di quei che l'haveffero odiato tutt" 
infieme fino a quell'ora; e fe l' amarlo anche 
divantaggio dovelle colare un nuovo infer- 
no di pena, accetterebbe ogn'uno di loro alle- 
gramente quel nuovoinferno, per amarlo mag: 
liormente, e pernon dargli un minimo difgu- 
Tio; confelando a piena bocca, che tutte que 
fledimoftrazioni d'affetto, fonofempreun nul. 
da in paragone del merito, che quefto Infini- 
to Bene ha d' effere amato. Quell'è dunque 
quel Signore, che havete oficío; à per dir me 
lio , non è quefto quel Signore , che havete 
Gfic(o, ma un Elfere infinitamente più perfet- 
to, e più follevato fopra tutti i voftri penfieri, 
^e fopra cutti i penfieri di tutte le fapreme In: 
telligenze del Ciclo. Potete voi dunque crede. 
re quelte cole per Fede divina , e non morire 
intanto di dolore, rammentandovi, che in ve. 
ce d'amare quefla Bontà così (mifurata. l'ha. 
vete trattata da nemica peccando, ed havere 
fatto da lei un divorzio eterno ; mentre non 
rimaneva in voi modo alcuno da riftorare lu. 
Divina amicizia, e da difruggere il vollro fal- 
lo. Almeno adelfo , che.il Signore vi previene 
colla fua Grazia, deteftatele voitre colpe come 
il fommo di rurti i mali, effendo un male, che 
appartiene allo Mello Dio ringraziatelo della 
pazienza s lunga, che ha efercitato nel fop 
arvi: confellare dinanzi a tutto il Paradifo 
orribile tradimento, che bavete fatto al Si- 
gnore, divenendo quafi un'altro peggior De- 




















Eferc. Spirit. 


monio; compagno a lai nella colpa ; éd inferiot 
re a lui nella natura : raffermate le voltre riío« 

i di voler prima perdere mille vite, cheria 
di nuovo a queltogranSignore ; e presi 
gatelo a moftrare la fua bontà , con cambiara 
vi affatto il cuore , e confervarvi tutto per luie 

IL Confiderate la qualità dell'Offefa, che @ 
fa a Dio per un Peccato mortale. Imperocchè 
ella è un'ingiuria orribilifima , che contiene 
ua fommo difprezzo contro di lui , ed una s 
fomma crudeltà. Contiene un fommo difpreza 
20, perchè concorrendo da un lato la Volontà 
Divina, ed il compiacimento di quell’ Alridia 
ma Maettà, e dall'altro lato la volontà votray 
ed il compiacimento d' una paffione brutale; 
quando peccalte, anteponette alla Divina Vos 
Jontà la volontà voltra, e defte nel voltro cuore 
quelta ingiufliffima fentenza , che tornava il 
conto dilubbidire al Creatore, per contentara 
toi tlello; e che fe benc Iddio vi comandava» 
con tutta la fua Autorità ; fe bene vi minaos 
ciava con tutta la fua Onnipotenza ; fe bene 
v'allettava con tutta la fua Bontà, ciò non 
offante lo fcapricciarvi valeva in pratica più 
che Dio: Proiecifi me po[l corpus tuum. 3. Reg t 
All'ifletlo modo la voitra colpa contiene unas 
fomma crudeltà contro al Signore, perchè tene 
de direttamente a difguflarlo, anzi a ditruge 
gerlo, fe folle pollbile e ad annichilarlo, cort 
intorbidare quell’ immen(a felicità, fenza di 
cui Iddio non potrebbe fuillere ; laonde, fic- 
come la Carità è di cal genio, che fe il Signoe 
re non polfedelle il bene, che poffiede, glielo 
darebbe; il Peccato, contrario in tutro alla» 
Carità, è di tanta malizia , che (e il Signore 

elio perdere il bene che ha, glielo torre» 

. Ecco dunque quel che facelle peccandot 
facelle a Dio tutto il male , che gli può fare 
una Creatura, ed è difubbidirlo, c dilprezzar= 
lo; e quel ch'è di vantaggio, ch' è l' annichie 
larlo, non è rimalto dalla voffra perverficà ,ma 
dalla Perfezione Divina , che non era capace 
di male intrinleco. Voi perà vi fiete adoperato 
per quello orribile attentato ; e con ciò vi ficte. 
pofto in uno flato, che eternamente farà ab- 
borrito da Dio, (enza che mai il Signore polla, 
à lafciar di mirarlo, è di abborririo, e di op- 
porfegli con tutte le fue infinità Perfezioni.. 
Che pena dunque meriterebbechi ha fatto que 
fio? È voi che odiare, fe non odiate il vollro 
peccato? Iddio l’abborrifce sì necellariamente, 
che lafcerebbe d'eflere Dio, fe lafciaffe d'ab- 
borrirlo; evoi ve ne rifentite così poco, che non. 
vi (paventa l' haverlo commello , nè v'atterri- 
fee il pericolo di potere di nuovo tornar'a ca- 
dere in quell abillo? Nemiguid parca ef fornice 
fio tua? Ezech. 16 20. Umiliatevi dunque RA 
nel profondo delle voltre iniquità; e defiderate 
un mare di lagrime, per piangere degnamente 
i tradimenti fatti al Signore; domandategli mil- 
le volte perdono; e pregatcio, che voglia ren- 
der bene a chi gli ba fatto tanto male; onde 
vi tolga prima la vita , che permettere, che voi 
torniate ad offenderio. — 

III. Confiderate la qualità dell’ Ofefore, la 
quale finifce di colmare l'ingiuria, L'Offenfo. 
re fiete voi, e però , per intendere la voltra 
vilià, confideratevi prima quanto al corpo, che 

cia 
































Di S Tgnazio: 


ori è uj vaford'immondezza, e poco fa era, 
meno d' formica, perch' era un nulla. Con- 
fideratevi quanto all'anima, piena d'ignoran- 
2a, di fragilità, di malizia’, d' imprudenza, 
dl'iniquità ; circondata di fuori da' nemi 
3a numero vilibili, ed invifibili, (pinta 
fe da tante tentazioni, tirata al ballo da tanti 
affecti difordinati, fofpefa fopra l'abiffo di cut- 
te le colpe, e di tutte le pene , dove cadereft 
ad.ogni tratto, fe quel Dio, che havete oltra 

grato, non vi fo(lenefle con la fua Grazia. Che 
conto dunque dovete fare di voi (leffo, non ef- 
























fendo da voi medelimo buon: altro, che a 
peccare, e a dannarvi? Perditio tua: in me tan- 
Funamodò auzilum tuam : Oft. 13. 9. Tutto ciò 


che non è, è Nulla ,à Peccato è Inferno, non 
è voltro, ma del Signore. Che ft pure nongiun- 
gerete con quello a concepire una giulla idea 
della vollra viltà , mettetevi al paragone. Che 
fiete voi paragonato a tutti gli Huomini, che 
fono ora nel Mondo? Che fiere in paragone di 
turri gli Hoomini ;che vi fono flati, e vi aran- 
mo fino alla fine? Chi fiete. paragonato a tutti 
gli Angeli, e a tutti i Santi del Cielo? Chi vi 
farebbe rinvenire in quelta moltitudine ? Chi 
terrebbe punto conto di voi; e che cola manche. 
rebbe a quello numero sì fimilurato , fe voi 
smancafte ? Mancherebbe un' atomo d' ellere, 

che pure non è voflro, ma del Signore; giudi 
cate poi che cofa mancherebbe alla molcitudi 
he di tutte le Creature poffibili. E pare tutta 
la malla delle Creature poflibili , nón che del. 
le attuali, paragonata a Dio, è infinitamente 
minore, che non è un granello di palvere para: 
gonato a tutto l'Univer(o: qualipulvis exguus][a. 
40. Voi dunque che fiete menod'un punto d ef- 
fere, e per mera grazia el Signore palledere quel 
poco che polledete, ed occupatein quellograno 
di polvere di tutto il Creato, quel poflo, che 
occupate tra tutte le Creature ; voi havete ar- 
dito di ribellarvi al Divino Volere, per vivere 
‘a modo volîro! Voi,che poco fa eravate un nul 
la; havere irritato un Dio Eterno, ch'è tato 
fempre! Voi, che con le voftre forze proprie 
non potete levare una pagliada terra, ve la fie 
te preía con un Signore Onnipotente ! Voi bi 

fognolo fino del fiato, che refpirate, vi fete fol 
levato controil Padrone del Tutto * Voi, ch 
fete tutto quanto un Compoflo delle divine 
Mifericordie , havere fpontsneamente rinun- 
zato all'amicizia dell Altifimo! Con fi tratta. 
con un 

china , e i beneficata! Come e poflibile , che 
habbiate fatto tanto male ! Fecifi mala, & po. 
guifi ? Hier.3. È perchè poi vi fiere indotto a 
far tanto? forfe per una gran necellità ? forfe 
per un grand'acquifto ? Anzi avere tramato, 
ed havere efeguito ' orribile tradimento per 
cofe da niente; che già non fono; c buon per 
voi fe non foffero mai flate ; e nondimeno ha. 
vete antepolto quelo putrido fango a quell’ 
O.cano immentoi di perfezione , ch'è Iddio! 
Che havranno rii detto gli Angeli del cambio 
fatto da voi ! Quanto havranno efultato i De- 
noni, per vedervi compagno del loro (slo ! ed 
ra qual abiffo farà tanto profondo, che fia, 
prororzionato alla voflra viltà! Ricono(cete- 
vi qual fiete per le voftre colpetdeteflatele [en- 





























13 
21 fine: confelfatevi dinanzi a Dio per meri 
vole di mille inferni : proponete di voler pri» 
ma morire mille volte,che ritornare a peccare: 

gate il Signore caldamente, che, giacchè coll 
(ao Sangue medefimo ha voluto dar morte al 
Peccato, non permetta mai più ;-che voi gli 
diat ricetto nel voltro cuore. 


MEDITAZIONE IV. 
Perl primo giornodegli Efercizi. 
Sopra le pene date al Peccato. 


L (oes che come: per l'ombra G 
poffono mifarare i corpi, così per la pe« 
na data al Peccato fi può mifurare in qualche 
modo la malizia dello fleo "Peccato ; giacchè 
la pena è un'ombra della colpa. Per tantocon« 
fiderate il primo Gafigo degli degioli Ribelli 
ponderando in elfoin qual maniera furono trati 
tati da Dio prima che peccafféro , e in qual 
menicra furono trattati dappoiché peccarono » 
Furono dunque creati nel Cic!" Empireo, coma. 
primizie dell’ Opere Divine, pieni di fapienza; 
avvantaggiati in tutti i doni della Natura, 6 
della Grazia , puri Spiriti, dotati di (ommo in- 
segno, forniti di fommo potere, riguardevoli 
per una fomma bellezza , fanti per la carità, 
€ per tutte le virtù, e vicini ad effere fommas 
mente felici per fempre. Ma qual, corrlpone 
denza refero al loro Creatore? Un numero 
grande di loro ricufarono di obbedire a Dio; 
ed'implegarono contro il fuo volere la libettà 
del lora arbitrio, dato loro per fervire il Signo- 
re, c per foggettarfi con merito: Or mirate 
quanta gran male (ia ll deviare dl fup ultima 
ine, e peccar gravemente . Iddio offeía per 
queta igratitudine e dlobbedienza, glipre 
Pinto urti inieme nellabillo. Quello galiza 
hebbe tre circoftanze di grande orrore : fu fu 
bito, fu univerfale, fu fommo. Fu fubito, 
hè gli colfe con l’armi in mano , cioè con 
la loro fuperbia; e fenza dare loro nè tem- 
po, nè ajuto a pentirfi, gli lafciò cadere piùro» 
vinofi , che folgori , dal Cielo nel fuoco eterno. 
Fu univeríale, perchè di tanti, più che le fox 
glie degli alberi, non perdono a veruno. Seha: 
velle punito folo Lucifero; à fe almeno fi folle 
contentato il Signore di decimare , all' ufo de" 
Soldati ammutinati , quel grand'efercito di Spi 
riti sì fublimi, farebbe Mara una dimoftrazio» 
ne di giullizia da intimorire tutti gli Huomit 
tanto più vili nella natura ;or qual di zio» 
ne farà l'haver condannato tutri affatto, fenza 
haver riguardo, nè a nobiltà, nè a fapere, nè a 
numero , né al bene, che bavrebbero fatto 
pentiti, nè al male, che havrebbero fatto con 
tumaci? Fu finalmente fommo queto galtigo, 
perché perdettero tutt i doni della Grazia, ed 
inconerarono un'infinita miferia nella lorodan- 
nazione , fenza fperanza d'ufeirne mai. O 
grand’odio, che porta dunque al Peccato iino- 
firo Dio; veder imbrattate di quel veleno le 
più bell'Opere delle fue mani, e in cambio di 
purifcarle, gettarle tutte in una fornace fern= 
piterna, lenza riparo! Chi non temerà quello 
Eran Signore? Chi lo vorrà per nemico? Chi 
vor: 
































14 
vorrà tornare ad -offenderlo ? Quir son timebit 
trà Re Grain t meo PA poarcorale mE 
colpe akpeccato di quelli. ;jed ammirate | 

maniera concui ficte Itarorattato, I De- 
sounffizianino 'una volta fola ,e voitante ,etan- 
te: ellì péccarono folo di penfiero; e voi have 
te anche pollo in eferto i vollri attentati con- 
tro il Signore: effi non fi foggettarano peccan- 
do a creature meno vili di loro; voi peccando 
Vi fete avvilito più, che le Beflie: effi non heb- 
bero mai la Grazia davriforgere, e voi dopo 
averne havuto tanta, tanto l' avete abufara 
«ffi non fecero iogiurid al Sangue di Gesù Ci 
flo, che non ioo per loro; e voi l'havere 

ra 














‘tante volte calpellato; e pure ad eff fu negato 
Xn momento da ravveder[i; e a voi fono conce. 
diti anni, ed anni ; eque! Signore, che per effi 
fu ineforabile, per voi, non folo è morto, ma 
Sil primo a chiedervi la pace, e follecitarvi a 
"volere il perdono. O Bontà Incomprentibile ! 
E voi vorrete tornare un'altra volta a prender 
T'armi contro di lei! Mali 
& peccati: rifolvetevi di vendicare in voi fleflo 
"'eon ogni forte di penitenza quelli, che avete 
Zommell: confeflsteri per indegno d'alzare gli 
‘occhi al Cielo; raccaprisciatevi del pericolo 

nel quale vi trovate di ritornare a cadere; 
pregate il Signore, ch'eflendofi mollrato con 
voi il Dio delle mifericordie, e non il Dio del 
Je vendette, vi dia forza di corrifpondere a' fuoi. 
‘inviti con gli atti d'una vera penitenza, e vi 
mantenga nel cuore inviolabile la rifoluzione di 
‘non offenderlo. 

TL Confiderate nel Gaio d' Adm la mali- 
zia immenfa del. Peccato, ponderando qui pu- 
re il bene che Adamo ricevette da Dio, il ma- 
de, che gli rele, e la pena che ne riportò. Fu 
dunque “creato il primo Huomo nel Paradifo 
"Terrefire, ad immagine del Signore, arricchito 
della Grazia, e della Giuflitia originale, per 
xui era padrone delle fue paflioni, padrone di 
xutte le Creature, efente dalla morte, libero da 
sogni mileria, collocato tra le delizie, dalle, 
ili doveva oi pale al Glo, per ere in 
Eterno, e pienamente beato. Ma l' Huomo fila- 
fcib fedurre dalla Compagna; e difobbedendo 
'& Creatore, perdette per così poco la fua Divi 
a amicizia. Ed ecco che quefto Peccato en- 
"trato nel nofiro Mondo, (i condulle dietro l c- 
fercito di tutti i mali; giacchè tutti, e guerre, 
e fame, e pellilenze, e terremoti, c tempefle, 

inondazioni, e morti, e quel ch'è più, lay 
‘perdita della fteffa Giultizia originale, [a cor. 
uzione della natura, l'oppolizione a tutte le, 
virt, l'inclinazione a tuttii vizi, tuttele in- 
giiulizie, e carte le iniquità, la perdita di can: 
ti Bambini innocenti, la dannazione di rant" 
Anime colpevoli, fon tutte un feguito infelice, 
‘ed an corteggio di quella prima difobbedienza 
«d'Adamo. È (e bene egli ne fece novecenran. 
ni di penitenza; e fe. belts, Gesù Crillo anch 
eg, per rimediare a ‘colpa , le ha fatto 
gas medicina del fuo Sangue; tuv rfi 
co di quel peccato, pollo nella, radice, che fu 
"Adamo, fegue a far fentire i fil velenointuz- 
tii rami, che fono i Polleri, e feguiterebbe a 
farlo (entre in eterno, fe il Mondo durallefen- 
za finc. E non baflerd tutto quello a farci toc- 




















Eferc. Spirit: 


car con mano, quanto fia-gran inate il difobbe- 
dire al Signore? Come è pollibile creder que. 
fto per Fede, e non innorridufi d'haver pec 
cato, anzi tornate di nuovo a peccare? Anche 
quì potete riconofcere la malvagità vollra al 
paragone della colpa, e del gatigo del primo 
Padre. La fua traigreiüone a in materia 
sbflefla molto leggiera : la fua colpa fu (oli- 
mente una; ed il tempo in cui pecco, fu 
d'haver veduto altre dimoftrazioni di gi ultizia, 
€ prima d'haver veduto morto un Dio, perch 
non fi pecchi; e però quanto farebbe (tato giu- 
fto, che folte lato punito voi, che nel numero 
detalli, nella materia, e nel tempo tanto a 
rate quel primo Colpevole Adamo; e con l'ha- 
ver ricevuto il perdono, fitetornato mille 
volte a difguflare il volro Creatore, (enza 
penfare poi a farne penitenza , come fe 1 pecca 
ti non fodero voltri. Quando dunque aprirete 
gli occhi per voltro bene ? Sia ora in quello 
punto, quando, abborrendo fopra ogni malele 
voltre colpe, vi offeriate-a fcontarle di buona 
voglia, e a ricompen(arle con altrettanto amo. 
re, e con pari diligenza nel. Divino (ervizio ; 
prato però a piedi del Signore a guia dt 
+ ringraziate quella Bontà infinita, che vi 
hafofferro, e. chiedete, che fi fabilifcatra voi; 
e lei un'amicizia, che non (i rompa mai per 
SITL Contiderate il Gafigo pri fa ^ 
IL lerate il Gaffigo prefo fopra Ger 
Cri» dalla Divina Ginlizia, in paragone del 
quale f può chiamare quali a nulla ogo'alcra 
imo@trazione fatta contro il. peccato, b ina 
Ciclo, è in Terra, è nell Inferno. Ponderate 
però "la perfona” che pate; tormenti che 
pate; e la colpa per cui s'induce a patirli. La 
colpa, per cut pate, non è propria di Criflo, 
perch egli è l'flefa Innocenza , e n'è fola. 
mente mallevadore . I tormenti fono un mare 
di dolori , non folo efterni da' Nemici, ma in- 
ternidal fuo Amore, e non folo di pene inaudi 
te, ma di (trapazzi, e di obbrobrit mai più ve» 
dui fimili fopra la terra. La Perfona che 
te è di una Dignità infinita, Huomo, e Dio 
infieme; onde una fola ferita del (uo Corpo 
Santilimo dovea riputarü un maggior male, 
che tutre le pene de' Dannati , e tuttoil male 
delle Creature. Nondimeno ,febene queltoSi- 
fipore $ ‘umilia per gli Huomini, ed efpone al 
'adre orando la ripugnanza , che ha il fuo Cor- 
po a tollerare una morte tanto crudele , cigno. 
miniofa , pure fi determina ch'egli muoja; e 
benchè fia foprabbondante paga de noftri de- 
litti una (tilla del fuo Sangue, fi chiede, che 
lo fparga tutto; e quel che fi pub fare con una 
lagrima, fi vuole che facciafi con un diluvio di 
Je E ehe cola può chieder di vantaggio un 
'cccatore, per intendere appieno l'enormità de" 
{uoi falli, che l’intendere, che la Divina Giu- 
ftizia, fe ha da punirli vuole un' cternità di 
tormento ; e fe ba da perdonarli , vuole la 
morte d'un Dio! Se non bafla quell'odio, che 
Dio moltra al peccato, e quelto rigore con cui 
lo punifce nell' Umanità Sacrofanta del (uoFi- 
livolo , a farci conofcere la malignità immen- 
fa dell'ittello Peccato, bifognerà dire, che ci 
manchi, è il difcorfo,ò la Fede. È farà pof- 
fibile, che babbia a comparirci some bene, e 
olleci- 




















Di S.Ignazio. 


fülwisre la. moflra volonth ad abbracciarlo 
quel male, che la Sapienza Eterna di Crifto 
ha niutato maggior male, che non era iler. 
dere ona Vita Divina, in un'abiflo dipatimen- 
tiye di obbrobri! Stupitevi della cecità vo- 
Ja nell haver fatto fin'ora sì poco conto di 
quelle piaghe, per cui rimedio è (lato necef. 
fano, e conveniente tutto il Sangue del voftro 
Signore: apprendere da quella, con quale zelo. 
di penitenza dobbiate vendicare in voi ftellogli 
oltraggi recati a Dio con le voltre iniquit 
tonfondetevi di haver accarezzato tanto un 
traditore della Divina Maellà , qual'è il vo- 
Siro corpo: offerite il voftro cuore a Gesù Cri. 
fto e alla fua Madre Santilfima, perchè non 
permettano, che v'entri mai quello moftrodel 
peccato; e pregate ambedue di quefta grazia , 
ch'è la maggiore di tütte l'altre. 


MEDITAZIONE LI 
Per il fecondo giorno. 
Sopra l'odio, che Dio orta al Peccato. 


1. (Onfiderate l'odio, che Dio porta al 
Peccato , per imparare dalla prima, 

Regola del giullo , ch'è la Divina Volontà, 

ad abborrire quelto Moftro infernale con tutto 

il voltro cuore . Iddio dunque odia il Peccato 

unicamente, implacabilmente, infinitamente. 

È prima l'odia Ünicameate, e però chi fi può 

figurare appieno con qual"impeto il Sommo 

Bene s' oppone al male dell'iniquità , mentre. 

ffo folo riconofee per Nemico, c contro effo: 
folo impiega tutta la forza del fuo Volere On- 
nipotente? Un Dio, che odia, e non odia al. 
tro, che il Peccato? Oh che orrore! E pure è 
così: in tutte le Creature del Mondo Iddio 
fcorge qualche forte di bene comunicato loro 
dalla fua Eflenza Divina; onde le ama, ne» 
tien conto, ne ha provvidenza ; ma nel Pecca 
10,e nel Peecatore in quanto è Peccatore, non 
vede altro, che un'abiffo di malizia , un mare 
di veleno, un profondp fenza fondo d'abbo- 
minazione ; e però l'abborrifce, lo detella, e 
volge contr'efío tutto lo fdegno del fuo Cuore 
Divino; e così farebbe ZE sfere un Rofpo 








pieno di veleno, eflere un Bafilico, che l eíic- 
fe, anche per un illaete folo, un Peccatore. 
Mirate ora lo fato miferabile dell' Anima vo- 
ftra; mentre eflendo flato si lungamente l'u- 
nico oggetto dell'odio di Dio, il termine del 
fuo fdegno onnipotente, il berlaglio de' fülmi- 
ni della fua Divina-Giuflizia ; tuttavia in una 
'nimicizia si formidabile , fiete vivuro allegra- 
mente, havete trovato tempo per ridere, per 
©llazzarvi, per aggiungere colpe a colpe, e per 
tritare con nuove, é ninove ingiurie la pazien- 
‘a del voltro Dio. Ché farebbe però avvenu- 
o di voi, s'egli fi folle lafciato vincere dalla. 
ftra malizia ; e non bavefle con la fua Mi- 
tricordia trattenuto l' impeto giuftiffimo del 
ao Cuore ? Adeffo proverefle fenza rimedio 
fi effetti della voltra ribellione, incatenato in 
ma prigione di fuoco fempiterno per tutti 
coli; E vi darà il cuore di tornar di nuo. 
» a farvi volontariamente nemico di un S- 














15 
gnore 3 grarde, e di rimettérvi in uno Mato 
così infelice, è così abbominevole a gli occhi 
fuoi ? Proteltatevi mille volte , che non farà 
mai più vero : deteltate, e maledite mille vol: 
te quel piaceri indegni, per amor. de qual vi 

fiere tanto oppoflo alla Divina Volontà : 
graziate il Signore , perchè con tanta pa 
‘ha tollerato, ed ora con tanta bontà v'of- 
perdono: bramate, per piangere degna» 
mente le vofire colpe, tutte le lagrime de veri 
Penitenti; e l'amore di tutt i Serafini per 
compenfare le voflre iniquità, e giacchè la Sane 
tità del Signore non odia altro male che ilpec- 

















femp 


Divino contro il Peccato, ed è l'abborrirlo non 
folo unicamente , ma anche Zmplacabilmentes, 
fenza che poffa mai farfi pace tra quelti due 
Nemici , era la Bontà Divina, e |) iniqui 
Voi quando abborrite il peccato, l'abbor 
con un'arto libero della voltra volontà; e però, 
dopo baverlo odiato , potete tornare à pigliare 
fil:amoroi ma Dio odia il peccato con tatto 

fer fao Divino, e con tutte le fue Diving 
Perfezioni è contrario a quelt' aborto diabolico; 
onde, come non può laciare d'effere Dio , co» 
A non è pollibile, che giammai lalci d’opporfi 
alla malizia d'un Peccatore: Quowiam no Deur 
volens iniquitatem tu et . P[..5. Quelt'è l'eflere 
Iddio, l'efere un Nemico implacabile , ed ef- 
fenziale d ogni colpa . Quelle abbominazioni 

rò, che voi havere commeffe a' voftri giorni 
Tono lare prevedute, e deteilate fino ab ete 
no dalla Divina Sapienza, la quale pure fegui- 
terà in eterno a deteltarle, fenza interrompe: 
te per un momento folo in catt ecoli que 
odio immenfo : e così vedete, che cofa have: 
to facto peccando; havete pollo nel cofpetto dell 
Signore un' abilfo di malvagità, che mai porrà 
toglierfi dalla Divina Cognizione ; e con ciò 
havere antepolto una momentanea laidezza al 
difgulto fempiterno di Dio , ed all'abbomina- 
aione fempiterna, ch'egli ha fempre portata 
€ porterà fempre a quell’ atto peccaminofo. B 
voi non vi disfate ora in lagrime dopo tüttó. 
quello! Anzi flate ancor confultando, fe dob- 
iate riporre forto gli occhi del Signore un'og- 
getto tanto odiofo al fuo parifimo fguardo; 
tornando di nuovo a peccare ? Dichiaratevì dit 
nanzi a tutto il Paradifo, che non lo farete 
giammai per l'avvenire : offeritevi a refiere 
ad ogni tentazione fino alla morte: flabilité 
d'elereitare Ja vollra vita in continui atti di 
contrizione, affinchè, {e Dio feguirà fempre a 
vedere le voltre colpe , veda almeno con elle 
il voftro pentimento le; e veda che, fe 

Y vollra malizia fiete entrato nelnumero de” 

(noi Traditori , ora per fua. bontà entrate nel 
numero de'veri Penitenti , con una rifoluzio» 
ne invincibile di non ufcirhe giammai finchè 
vivret 

TII. Confiderate, che Dio odia il Peccato, 
nun folo unicamente , non folo implacabilmen- 
te, ma l'odia anche Drfaiamente, La mifura 
dell'odio è fempre l'amure, mentre la voon: 
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à eon quel paffo medefimo ; con cul s'accofla 
‘al fuo bene per via dell'amore, con quello ne- 
cellariamente fi dilonga dal male oppolto per 
via dell' odio. Perciò come Dio ama infinita- 
mente & elfo,così conviencche abborrilca in- 
finitamente il füo contrario , ch'è il Peccato; 
però es adunalfe in un chore (olo tutto là 
‘degno, che i Demoni, e i Dannati han con- 
«cpito contra Signore, e fe quello degno li 
saddoppialle ad ogni momento dell' Eterni» 
tà, farebbe fempre un nulla in paragone dello 
fdegno, che Dio porta ad un folo peccato; 
‘mentre l'odio delle Creatore è fempre limitato, 
© l'odio di Dio è fempre infinito. Ecco però 
quello, che havete amato quando pecca(le ;ha- 
Yete amato un Moltro tanto odiofo al Signo: 
‘quanto il Signore è amabile a sè medelimo; 
pur'ora lo dereflaze poco più , che fe non ap- 
parteneffe a voi, e non l'havelle voi dato inla- 
£e, ma foffe lato un'altro in luogo vollrol'au- 
ore di si gran male! Numquid paroa ejl forni 
atio tua? Execb, 16.20. Vi pare un male d; 
nulla quella moüruofità, che Dio abbomina 
Senza fine ? Chi s'inganna , voi è Dio! Iddio 
odia la malizia del voltro peccato tanto quan- 
toama l'infinita Bontà della fua Eilenza Divi 
d c voi amate quello peccato più che l' Ani- 
ma voflra; e giungete per godere del fuo pia. 
ere avvelenato,a rinunziare allegramenteun* 
Eternità di beni in Paradifo, e ad accettareal. 
legramente un'Eternicà di miferia nell Infer- 
no. Su le bilance di Dio un peccato pea più 
che non pefano l'opere buone di tutti gli Elet- 
ti; più che non pela il (angue di tute'i Marti- 
i, la parità di tutte le Vergini, la virtù di 
tuti Santi, l'amore di tatti gli Angioli; cfu 
Je bilance voltre quelto peccato medelimo peía 
sl poco, che dite alle volte: che mal'è ? balla 
ch'io mi confelli; è giungete talora fino agio. 
Tiarvene tra gli altri voltri pari, come fe folle 
un imprefa. Tornate però a chieder a voi ftof- 
fo: chi f inganna Iddio, dio ? chierra? O 
prodigiola cecità della voltra mente! Almeno 
aprite gli occhi per l'avvenire; e mentre vede- 
te, che un'infinita Sapienza fà tale (tima del. 
Ja tndlignieà del péccato ,abborritela ancor voi 
on tutte le forze del voltro cuore: bramate 
dina contrizione pari 2' vollri eccell: invidiare 
la forte di quelli, che mai hanno offefo Dio, e 
mai (i fono oppofti al genio della fua infinita 
Purità, e fapplicateil Signore, che aggiungen- 
do milericordie a mifericordie, non fi contenti 
[elo di fopporcari, ma vi di grazia abbon- 
dante per eleggere in avvenire, prima la mor- 
te, che il dare una volta fola I ingreífo nel 
voltro cuore al peccato, tanto odioío nel fuo 
Divino Cofpetto. 


MEDITAZIONE IL 
Peril fecondò giorno. 


propri 


E (C Ontécete il Numero grande, c fpaven: 

tofo de' voltri peccati , di cui forie la, 
minor parte è quella, che havete in memoria; 
ma per rammentatvene qualche poco almeno 
































Sopra i Pecci 




















Eferc. Spirit. 


confulamente , difcorrete per tutt’ i luoghi, 
dove fiete vivuto , per tutti pl'impieghi, che 
havete havuti , e per tutte l'età , che havete 
fcorfe. O quanto è lunga quella catena di col- 
pe, che havete continuato lino a queo tempo, 
mentre il fine d'un peccato è (lato d'ordina- 
fio il principio d' un'altro;onde non havete la 
fciato parte della vollra vira paffata , che noa 
abbiate imbrattata,, e profanata con le vollre 
iniquità I vellri fentimenti fono (tati altro fin 
ora» che tante porte, per dove entraffe la mor. 
te nel voftro cuore? Le voftre potenze interne 
a che hanno fervito più frequentemente , che 
d’iftrumento a tute’ i vizii , de' quali è capace 
il voftro flato; mentre quel male non bavete 
commello, di cui non fiete fato tentato, b di 
cui non havete havuto la comodità per com. 
metterlo. Soprattutto la volontà vofira, fatta 
per amare il Sommo Bene, quante volte fi è 
rela abbominevole al pari di quelle cole inde- 
ine, che ha voluto abbracciare , voltando le 
falle al Signore; © ciò con una facilita sì ine 
credibile, come fe non haveffe fopra di sè, nè 
Legge, nè Padrone. Pertanto, fe non volete 
farvi cieco avvedutamente , dovete confe(fai 
che l'Anima voflra è com'era Giobbe nel co 
po, tutta piena di piaghe, tutta grondante di 
marcia ,e come una poftema puzzolente dinanzi 
agli occhi del Signore. Che le un folo peccato, 
s'è veniale merita la morte, e fe è mortale me- 
rita di vantaggio l'inferno) quante volte ha- 
vete meritato voi d'eller tolto dal mondo, € 
uante volte d'eflere precipitato nell'Inferno? 
'otrete voi però negare, che la Mifericordia 
di Dio non fia ftata grande verío di voi, men- 
tre non folo vi ha fopportato, benchè carico di 
tante colpe, ma vi ha di più fatto ancor anto 
bene? Or fia quando volete feguitare ad abu. 
farvene? Datevi una volta per vinto alla Bon- 
tà del Signore ; confellate la voftra malizia, e 
deteftatela quanto più potete: chiedete un pen- 
timento eguale a' voltri eccelli ; proponendo di 
volere amare Iddio tanto più lerventemente, 
quanto più sfacciatamente l'havete offefo; © 
confidando ch'egli vi porgerà benignamente la 
mano per trattenervi dal non ritornare ad of- 
fenderlo. È 
IL Confiderate oltre a] aumero, ancheil Pe- 
fa de'voltri, peccati. Se fi parla delle colpe ve. 
niali, ogn'una di loro è il maggior male del 
Mondo, toltone il peccato mortale; e fe fi par- 
a delle'colpe gravi, ogni peccato grave , per ef 
ferc un male che appartiene a Dio, fupera co 
infinito eccello tutt'i. mali, che appartengono. 
purameote alle Creature. Per tanto chi 
deffe a ftrapazzare tutte le Creature poi 
quefii (lrapazzi, oltraggiando fempre perfezi 
ni finite, c limitate, non farebbero comparabi 
Ji ad un folo peccato mortale, chc oltraggia tut- 
tele Perfczioniinünitedi Dio; laonde i) debito, 
che contrae un' Anima peccatrice co' fuoi ec- 
celli è si grande, che tutte l’opere buone dc"! 
ti, e della Vergine Santiffima ancora, moltipli- 
cat a mille doppi, non pollono foddisfarlo; nè 
rimane altra cola, che polla far conerappelo fia 
le bilance della Divina Giuftizia al carico d' um 
peccato, (e non la Croce del Redentore. Pe 
quelto il Peccato è il ommmodi tutt i ma 






























































il vero male; e tutti gli altri, che 
imo mali, fono un'ombra di milein 
puagone d'ello, che [olo è un mal vero; lzon- 
de IE potellcro venire în competenza tutte le 
pee dell'altro Mondo da è fele con un pec. 
Bi, farebbe meno infelice chi le patille tutte, 
che non è infelice chi pecca con grave colp. 
ER utilis. posi Inferno, quam illa. Eccli. 28.25. 
Qual'è deo d'una fl dele goi trafgrel- 
foni contre i) Voler Divino; c però chi nons 
s'inorcidifce d'haverne commelle tante, ez 
d'haverle commefle sì francamente, come fe 
offeadetfe im Dio dipinto » ha bene un cuore 
di pietra. Che vi reta per tanto, fe non pian- 
gere quella temerità, e quella durezza, delide- 
Fdo un dolore maggiore di tutti dolori, per 
render l'onore a quella Maeftà infinita, che 
havete tanto difprezzata? Chiedetelo dunque 
di cuore al Signore, giacchè liete tanto mefchi. 
o, che potete peccare, ma non potete pentit- 
vi degnamente fenza l'ajuto di quella Grazia, 
che havete tante volte demeritata; ricordando 
al voftro Dio, che come ha tanto moftrato la 
fas Pazienza in lopportare i voîtri peccati, così 
altrettanto voglia molirare la fua Bontà, e la 
fa: Onnipotenza con diftruggerli , concedendo. 
vi il dono della vera penitenza. 

TIL: Confiderate la "Mara glie il numero, 
ed il pelo delle votre colpe. Queftz mifura, è 
quella retribuzione, con la quale voi contrae. 
dambiate la mifara s colma de Divini beneiij 
verlo di voi. Ripenfate un poco atentamente 
Ir moltitudine, e eccellenza di que beat, che. 
v' ha conceduto il Signore, tanto quei; che fa- 
no comuni a tutti, quanto quelli, che fono [pe- 
ciali, ne'quali tanto fiete Mato privilegiato tra 
Yaltre Creature. Ponderate apprelo 1l voltro 
formo demerito, per effer cod favorito ; pon: 
derate l'infinita grandezza del Benefattore , ch" 
è Dio, per la quale ogni. piccolo dono diviene 
fomma mente ibile, e parimente l'infinito 
amore, col quale il Signores'& impiegato per voi, 
eleggeidovi u'ab eterno per farvi tanto bene: 
Se per voi flo folle egli venuto dal Cielo in. 
ferta, fi folle fato povero, li folle umiliato, 
Ravelte patito, e fofie morto, che direbbero poi 
gli Angioli,e gli Huomini vedendovi sì fcono- 
fcente ver(à il Signore; e pure voi non gli fe: 
te meno obbligato, mentre egli "è aflticato, 
cd È morto con tanto amore per vol» come [e 
Yoi folte foloal Mondo da riceverne frutto. È 
poílo ciò, vedendovi attorniato da tanti bene 
fizi, vi dovrebbe parere impoffibile, non folo il 
volere offendere Iddio, ma anche il poterlo; e 
dovrete dircancor voi! Quemodo molum boe ma- 
p peccare in Donimm mean? Gen 
39. a poffible, che io difgufti sì altamen- 
ic il mio fommo Benefattore? Tuttavia, non 
folo havetéporuto, e voluto difgultarlo, dopo 
haver ricevato da lai tanti doni; ma nel tempo 
ftello , ch'egli veliverlava fopra a piena mano, 
1'havete offtfo; aiii vi ficte ervito de medei- 
Ini doni come petti da fnciaglice cop: 
tro. © cola oribles the Dio v'habbia creatodi 
mulla ; e che voi per-ntilla l' habbiate vilipelo ! 
che Dio v'habbia a tanti e tanti per 
farvi bene; c che voi l'habbiate pofpolto al vo. 
flro corpo medelimo, che è ua ftacidume! che 




































































17 
Dio fa morto, per darvi vita; e che voi, in; 
cambio di dar la vita per chi è morto per voi, 
gli habbiate rinovato, ed acerefciuto le piaghe, 
€ in cambio .d' amarlo più che voi (leflo, come 
egli merita, l'habbiate amato meno d'un’ ome 
bra di bene; che già è (parita! Paragonare un 
intemé quelle due mila, quela con cui 
te (lato mifurato voi da Dio per i bencfizi,c 
quella con eui havete corio con le co 
e vergognatevi di voi fleffo davantia Dio,e da- 
vanti agli Apgioli, e a' Santi della fua Corte, 
chel hanno fevito sì fedelmente 5 rinovate da- 
vanti a loro la voftra profeffione di. Crilliano, 
tanto obbligato a fervire il voltro Creatore, e 
Redentore: ftupitevi , che tanto effi, quanta 
tutte l'altre Creature v' babbiano fopportato , 
€ non (i fano levati fa per vendicare l'igiurie 
del loro Signore; confeilando haver. merita- 
to, che la terra vi s'apra fotto de' piedi, che 
l’aria vi foffoghi, che il Sole vi fulmini co fuoi 
raggi ; e che fi faccia un'altro Inferno a polta 
per voi con fiamme più cuocenti e con Demon] 
più crudi, mentre havere füperato i Demonj 
fteffi. con la voftra ingratitudine : finalmente 
giacchè v'é conceduto tempo d'emenda 
paffata infedeltà , pramettete una nuova 
per l'avvenire; chiedendo al Signore, che a ta 
ti benefizi già fattivi, ‘aggiunga queflo, di 
fcordarîî delle volle (celleratezze e di darvi 
grazia abbondante per non tornare in eterno a 
ricommetterle. 


ESAME 
Per il fecondo giorno. 
Sopra le Pafini difordinate - 


L Ti Saminate lo Mato delle votre Paffioni; 
cioè a dire de" moti difordinati dell'A, 
petito fenfitivo, i quali fono cagione d'ogni 
male all’ Anima , come gli umori fconcertati 
| fono cagione d' ogni malattia al Corpo. Vede» 
te dunque quali fiano in voi quelte Paflioni , e 
qual forza abbiano. 2. Se tra elle v' n'& alcu. 
na che vi predomini,ed a che fegno.3.A quali 
peccati quella, e l'altre vi conducano 4 Qual 
forte di refiflenza facciate loro; e qual' animo. 
habbiate di vincerle. s. Se temiate del male, 
che polfono cagionarvi, potendo ficihmenta 
accadere, che una Paffione mallimamente fe 
fia predominante , vi conduca in un’ eterno 
precipizio, come accadde a Giuda, e ad altri 
innumerabili. — SARE 
IL Efaminatevi fopra le Paffioni in partico: 
lare, e prima fopra quelle, che appartengono 
all'Zrafcibile, che fogliono Navere più apparen- 
za di ragione; e però fono più fomentate. Ve- 
dete dunque fe andate fubito in collera. 2. Se 
per cagioni molto leggeri; (evi turbate internae 
mente,ed a qual fcanó 3. Se confervate lun- 
gamente queil'ira, c confervate lungament 
la memoria dc'torti, che vi pare d* haver ri 
cevuti; e fe prorompete in parole (conce. 4. 
Se fate nulla di male per vendicarvi; non con: 
fidcrando il male tanto maggiore chc fate a 
voi filo, giacchè Iddio odia chi odia il Prol- 
fio, c ioa vuol perdonare a chi no gli pers 
dona, 
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dona. s. Se fate pufilanime in fare il bene, 
lafciandolo per ogni piccola contrarietà, e per 
paura d'ellere bialimato dal Mondo nonollaa- 
te l'havergli rinunziaro nel (anto Battelimo, | 

TIT. Efaminatevi fopra la Coneupifedile e pri- 
ma fópra l'amore (moderato di (ouraflare, che 
fi chiama Superdia . 1. Sc vi gloriate dentro di 
voi di quel bene, che havete, come fenon l'ha 
velle. ricevuto da Dio. 2. Se riputate d' ha: 
verne più di quel , che n° havete, 3. Se vi glo: 
riate delle coic mal fatte, come (ci peccati vi 
rabbelliflero, € non più tolto vi ficcilero ab- 
bominevole come un Demonio. 4. Se bramate 
folo di piaccre a gli Huomini, d' eller lodato, 
di comandare, flimando quelle cole un gran 
bene,e indirizzando le voltre operazioni a que. 
ito fine. s. Seprefamete di voi gran cole. 6. Se 
fingete d" haver buona intenzione, € ricoprite 
i volti vizi con bontà fimulata- 7, Se fiere per- 
tinace nel voflro parere, non volendo sedere 
agli altri , mallimamente a' Superiori. 8, Se 
difprezzate gli altri à minori, ò uguali, à an- 
che maggiori di voi, 9. Se di rutti quelli di 
ordini poco temere, non confiderando, che 
la Superbia non è (lata fopportata da Dio nel 
piu Ricco di tuti gli Angioli in Cielo, c che 
‘molto meno farà fopportata in voi, che ficte. 
un Verme fopra la terra. 

IV. Efaminatevi fopra l' Amore difordinato 
delle ricchezze, che (i chiama Avurizia. 1. Se 
havere deliderato di haver quel d'altri, è per 
via ingiufta, ch' € contro l' ultimo comanda: 
mento, è fenza ingiuflizia, ma con troppa 
anfietà , formandovi quali un'Idolo dell’ oro 
bramato , 2. Sc fate l'opere buone principal 
mente per interelle del guadagno, che va con- 
nello a tali opere. 3. Sc flimate grandemente 
felice chi ha molto danaro, e molto abbonda 
di beni temporali , contra quello, che dice il 
Signore nell! Evahgelio: guai a vol che ete. 
Ricchi. 4. Se troppo v'immergete ne traffchi 
impiegandovi quali tutto il voltro tempo , an- 
che quello delle fefte, e fcordandovi per elfi 
dell’ Anima vottra,e di guadagnare per l'Eter- 
nità . s. Se per guadagnare dite bugie, fper- 
giurate, Mrapazzate il nome di Dio, tiranneg- 
giate:ì: Poveri mantenere liti, anche ingiufte, 
divenire nemico anche de’ voftri, ed altre fimi- 
Ji colpe, delle quali & radice l' Avarizia, chia. 
‘mara radice di cutt'i mali dall' Apottolo. 6. S. 
troppo vi rattriftate ; quando perdete qualche 
cola del vollro, è quando (capitate, quafi vo. 
ete pinlitaehi anche con Dio. 7. Sc diflerice 
le reltituzioni fenza giufta cagione, e folo per 
ogni. eps ro incomodo ; appigandovi del pro- 

lito di reflituiredappor;come fe in tanto non 
ole in peccato; mentre il Signore non fola» 
mente vieta il cogliere l'alerui, ma anche il ri 
tencdo 8. Se vi fervite (carfamente del voltro, 
folo per accumulatlor; lafeiando in tanto di 
far limofina inquella quantità cd in quel tem- 
Po» che la carità vi comatiéa d 

V: Efsminatcvi-fopra l'Amore difordinato 
a piaceri- Lc opere malvagie: del. Senfo non 
hanno bifogno d'cfame, ma di pentimento, 

rchè pur troppo da sè fi manifeltano al loro 
rore. Elamingteri dunque fl fonia. a bre 
ma foverclia di darvi bel tempo, c di pigliare 






























































Spirit. 


vi tutti que” divertimenti, che a prima vifta vi 
paiono Innocenti, ma in progreffo finifcono 
dpeffo in gran peccati. Troppo è difficile trat- 
tenerfi ne" confini del lecito , fenza trapaffare.» 
all'illecito; oltre a che il palferícla troppo alle» 
gramente in queflo Mondo è contra 
erdizione , dicendo il Signore nell’ Evange» 
Tro: goai a vol, che adeo ridete. E un difore 
dine moflruofo, il confecrare tutti fuoi pen- 
ficri alle delizie” di quella Carne, che tanto con 
uette ftelle delizie mette in forfe la noftra Pre- 
leflinazionc , facendoci, ranto diffimili a Gesù 
Critto, Modello di rutti Predeltinati 
Riconoîcete gli errori commefli in quefta 
materia: deteflategli; e prevaleteyi dc" mori 
accennati di fopra ncll' lulrazione intorno a gli 
Etami, per emendari. 


MEDITAZIONE III 
Ber il fecondo giorno. 




















Sopra il male che") Peccato contine, 
e che casina. 


I, (0 Onfiderate il male, che il Peccato contiene 


un, Mare immenfo di perfezione , è 
un’abifso fenza fondo di malignità; fe Iddio è 
un Bene infinitamente fuperiore a tutt'i beni, 
il Peccato è un male infinitamente. fuperiore 
a tutti mali ; fe Iddio è un tal Edere , che in 
paragone di lui tutte l'altre cofe non fono; 
il Peccato è una tale abbominazione, che in 
paragone di eflo tutti gi altri mali non fi poffo- 
no chiamar mali, Il Peccato dunque è la mag- 
gior moftruoficà di quelta vita , e dell'altra , € 
Iddiofleflo non ne pub conofcere una maggiore» 
nepiù contraria alla fua Divina Bontà, e Macfta; 
laonde fe potefîe toglierSi dall'Inferno il Peccato, 
l'Inferno non farebbe più Inferno ; c fe nel Pa- 
radio potelfe iatrodur( il Peccato, il Paradifo 
non farebbe più Paradifo. Vedete dunque ,che 
ofa havete fatto peccando: havete dato in lucc 
un Moftro sì abbomincvole, che s'oppone a 
quanto v'è di bene in Dio, ed è il nemico giu 
rato di rutti fuoi Divini Attributi; e però a« 
mando voi qu medcfimo Moftro, cd. acco 
glicndolo nel voftro cuore, fictc divenuto, a un 
gerto modo, tanto perverío, quanto è buono il 
Signore. Riconofcete lo ftato della vofira fom- 
ma miferia ed amiliatevi perefla fino al profon- 
do:ringraziate la Mifericordia del voflro Dio, che 
lende la mano per liberarvene ; c giacchè egli 
ha bifogno della volontà vottra per ditruggere 
i votlri peccati impiegatela tutta a disfare quane 
to havete fatto di male, chiedendo al Signore, 
che ve l'avvalori per tal maniera con la fua. 
Grazia, che polliate cesì opporvi al peccato; 
come 























Di S.Ignazio. 


come il peccato s'oppone a lai. 

TE. Contiderate Jl male, che il Peccato vagis 
di prefente . Primo dillrugpe gli abiti delle 
virtà foprannaturali, 1 doni dello Spirito San- 
to, lafciando all’ Anima un cadavero di fede 











de faccfic tanto male a sè ftelfa pescando; e do 
po haver peccato , come farebbe polfibile che 
Viveffe allegramente, in quetto ftato tanto infe. 
lice, fe maflicalle l' iniquità con un’ attenta 
conliderazionc? ma la divora così intera : 0; 
impiorum devorat iniquitatem. Prov. 19.25. Ve 
gognatevi di voi medelimo; e proponete di 
trattare in avvenire come (i merita il voltro 
Corpo ,che vi ha fedotto;e giacchè il male , 
che havete fatto a voi, e a Dio, non ha al. 
tro rimedio, che pingerlo » chiedere al Si 
nore due fontane di lagrime agli occhi vo. 

ri, ed uno fpirito di vera penitenza al vo. 
fro cuore , per cui polliate riftorare le voltre 
xrdite e vendicare degnamente fopra voi (lef 
o l'offc(e fatte all’ Anima voltra, c alla Divi- 
na Maeità. 

III: Confiderate il male, che il Peccato minac- 
gia infuturo, ed è l'eterna dannazione. Pon. 
derate un poco maturamente, che cofa voglia 
dire l'abitare col Corpo, e con ' Anima in un 
fuoco così tremendo, che (truggerebbe le mon- 
tagne, ed abitarvi per tutt fecoli ; mentre 
Ton fi può fopportare con pazienza ger un bre 
pitfimo fpazio la punta folo d' una fiamma no- 
ftrale; cioè a dire d'una fiamma poco men che 
dipinta, in paragone delle fiamme infernali. 
Parimente ponderate un poco, che coía fia 
perder per fempre un Dio di Mifericordia ytut- 
to applicato con le fue Divine Perfezioni a 
beatificare in eterno un’ Anima in Cielo;e tro. 
vare un Dio di Giuftizia tutto applicato a, 
tormentare in eterno un" Anima ribelle, c a 
{caricare fopra di lei colpi così pelanti, ch'ella 
conolca fempre, che la percuote l' Oanipoten- 
te, Dopo haver capito qualche poco quel che 
è dannarli , ollervate , che un trattamento sì 
fiero verfo un Anima già sì diletta al Signore, 
è un'atto di Giuflizia Divina cioe a dire è un. 
arto d’ un'infinita Rettitudine, che non può 
dngannari, nè ececlere ic che dapo haver po 
fio fa lc(uc bilance, da una banda il Peccato, 


























19 
e dall'altra quell'abiffo di tuti mali, 
ca che il Peccato fia un difordine così grande, 
che per riordinarlo, e per renderc alla fua Mac. 
tà l'onore toltole da quell’atto malvagio, fia 
neceffaria una pena immenfa per i dolori che 
contiene, ed infinita per la fua durazione. 
Quefr'? il giudizio, che fa Iddio d'un Pecca- 
to: ardirete voi d' opporsi al fuo parere, c di 

rfuadervi, che vada errata in quelto la fua 

vina Sapienza? È fe ella non può errare nè 
in quello, nè io alro, come moa v'innorcidi 
te d' haver peccato una volta fola; e come può 
duüngars canto quelto Traditore, che babbiae 
te bifogno di nuovi motivi , per non tornare a 
riammetterlo nel voftro cuore ? Forfe non fi è 
efeguita già in tantie tanti quella (entenza per 
un'atto olo peccaminofo? È fe un'atto (olo è 
fato baltante ad accendere un incendio fempi» 
terno per que milerabili, vi darà il cuore d'ag. 
giungere nuove legna con nuove colpe a quell 
incendio, che giullamente potere temer voian- 
che con più ragione ? Proponete dunque di re- 
fittere con (omma generofità ad ogni forte di 
tentazione , quando bene vi convenilie (pen 
dervi mille vite : confeflate di non effer degno 
d'alzare gli occhi al Ciclo , che haseré tanto 
difprezzato peccando : Itupitevi della volira te- 
merità, con cui vi fiere portato, come fe non 
vi folie Inferno per voi : chiedete perdono d'ha- 
ver ditguflato sì altamente il voltro Dio , che 
l'habbiare collretto a pronunziare contro di voi 
una fentenza sì formidabile, quando peccafle; 
e per quella Mifericordia , che voi non merita” 
te, ma ch'è [ua propria , chiedetegli grazia di 
{pnder prima tutto il fangue delle voltre vene, 
che tornare ad offenderlo. 


MEDITAZIONE IV. 
Per il fecondo giorno. 
Sopra la Morte. 




















I (COnfiderate, che il Profeta, per defi. 
so ie la More, a cham tm voli» 
inc 7 fois venit , venit fini; mune fir fuper te. 
Eqech.7.2., c có perch'ella è fine di tre cole; 
è fine di tutto il (enlibile, di tatto l'inganno; 
di tutto il tempo . E'dunque la Morte Fine 
tutto il Senfbile. Non havete mai conofciuto 











ic come per lui fon f 
comodità, l'amicizic, le converfazioni, le pa« 
è finita la vanità del vefüire, la lima 

del bel parlare, la fuperbia del tratto, la com- 
piacenza delle altrui lodi : fon finiti i uoi gi 
dagni, i fuoi traffichi, i fuoi diporti , i fuoi pia- 
ceri; in una parola è finito tutto ciò, ch'egli 
habbia a forte cercato per contentare i fuoi fen- 
fî. Così tra poco farà finito tutto anche per 
voi; e il voltro corpo diverrà in breve d fetido, 
che fe bene fi può fopportare lungamente l'abi 
tar vicino ad un letamajo, niuno però potreb« 
be fopportare d'abitare lungamente col voltra 
cadavero fopra la terra . Perchè dunque tanta 
follecitudine per le cole temporali? perche tane 
ta cura per quefto facco di putredine, che è la 
vola carae? perchè metter (pra Mondo, 
Ca Á 











20 


per accarezzarla , fe tutto quelto alla fine non 
© altro, che imbandire un convito più lauto a" 
vermi dentro una fepoltura ? Sc dovelle tra po- 
ch'anni ridurfi in cenere tutto il Mondo, voi 
Jo rimirerelle come fe fofse già cenere, fenza 
far punto conto di lui ; ora, come vor fiete, 
morto, il Mondo è incenerito per voi, perché 
non lo rivedrete mai più , fe non ridotto in ce. 
nere nel giorno eftremo! tuttavia voi vi alle- 
Zionate a quefli beni tranlirori, come fe non 
havelte mai più a lafciarli morendo; v'invaghi- 
te di quefla fcena del Vifibile, come non folse 
tutta un'apparenza di bene ; attendete a cari- 
care con tante fatiche , con tanti pericoli una 
nave, che già comincia ad aprir(i, e ad anda- 
re in fondo ; attendete a fabbricare fü quelte 
mobili arene una caía, che gi crolla, ed è per 
cadervi fopra, ed opprimervi colla rovina » vi 
rendete ogni ‘giorno più difficile queft immni- 
nente feparazione da tutto il Senfibile, con at- 
taccarvì fempre più il cuore . E fin'a quando 
volete andar perduto dietro ad un' ombra di 
bene, che fugge? Ugueguà gravi corde? f.q. 
. Stupitevi della voltra inconfiderazione , per cui 
havete fin' ora cercato le.cole tranfitorie con 
tant anfia, che non potrebbe cller maggiore, 
fe le cole follero eterne: rifolvetevi , che giac- 
chè havete a lalciare tra pochi giorni per for. 
za quant'è nel Mordo, di lafciarlo ora con» 
molto mento, diltaccandone l’affezione, e po: 
mendola in cid, che non potrà mai rubarvifi 
da quello gran. ladro della Morte , ma v'ac 
compagnerà nell'altra vita, e (tarà fempre con 
voit Facite vobi facculî , qui mn veterafenat 
tlefaurum non defcientem in Celi; quà fur mon 
appropiat, Luc. 1». 35. ringraziate il Signore , 
de Vt dà tempo per correggere quefi fl 
pregatelo umilmente, che fe fin'ora fiete vivu- 
to come fe non havelle mai da morire, da qui 
avanti viviate come fe folte già morto. 

JI. Confiderate come la Morte € Fine dell 
Igaoro, Lringanao più comune di quelta mi 
fera vita è, che le cole della Terra, come vi- 
cine a' noftri fenfi, ci pajono grandi, e le cole 
del Cielo , come lontane , ci pajono piccole : 
parimente le tribolazioni, e le penitenze ci pa- 
Sono gravi, ed i peccati ci pajono leggieri : dii» 
Ti fotum malam GP alim Donum, Js a0- Sla: 
mo come in una flanza piena di famo che non 
ci laícia veder bene ne quel, che dentro d'ef. 
fa, nè quel, che è fuori : mal conofciamo le 
cole prelenti, e peggio le avvenire. Ma all'ora 
dila morte i diradano quelle tenebre; l'Ans 

ay chea guifa d'una Talpa, ha tenuto fem: 
piegli occhi chiufi, comincia ad aprirli: tutto 
31 Temporale comparifte per un nulla, com'e 
veramente, e l'Eterno comincia a farli vedere: 
per grande unicamente: Quad eteraum non ef, 
bil efl; e perche i peccati ci mettono in forle 
la noftra Sorte , vengono ad aggravarcia difmi. 
fara, come una nave tira in terra ,che giù nell 
acque non moftrava il fup pefo. Che farà dun. 

ue d'un' Huomo di bel tempo, che afpetta a 

ifingannarfi a quell'ora! Chejconto farà de' 
fuoi piaceri, de' quali non volle mai privari, 
nè meno in piccola parte , per amor del fuo 
Dio; ed ora li vede tutti fpariti! Che conto fa. 
rà de' rifperti umani, e del dire delle Creata- 
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re, per cui timore tante volte ha ributtato, le 
buone ifpirazioni, ed ha ripugnato al Divino 
Volere ? Quanto gli peferanno all'ora quegli 
fcandali, per cui (è tirato dietro gli altri Mi- 
nori a sè col mal'cfempio? Quanto fi chiame- 
tà pazzo, per eflerfi fatto belle de' Buoni , in 
cambio d'imitarli nel loro vivere! Imparate un 
poco a configliarvi con la Morte opporruna- 
mente , c flare al (uo giudizio, ch'è (empre 
retto: D mori bonum efl judicum tium . Eccli.as. 
., facendo adello per tempo quel che vorrete 
hiver faro all'ora; e fuggendo per tempo ; 
uel , che all'ora. bramerete in vano d’haver 
liggito, (e non vi rifolvete a provvedervi pri» 
ma, che venga il bifogno ; vegliando, come 
Servo fedele , prima che giunga il Padrone . 
Confondetevi, che elfendovi flara conceduta la 
vita folo per ‘imparare a morire , habbiate sì 
poco attelo ad apprendere quelta (cienza , quali 
gimenticandovialltto d una verià così im: 
portante; e pregate il Signore per quella morte 
sì cruda, che ha fafferta per voi, a darvi gra» 
zia, che vi polliate emendare. 

TII. Confiderate, che la Morte è parimente 
Fine del Tempo. Gran benefizio ci ha fatto il 
Signore, mentre havendo dato agli Angioli un 
tempo di pochi momenti, per meritarii la, lo- 
to corona, dà a noi un tempo cosi lungo d'an- 
mie d'anmi, per meritarfi la noftra. Ma che 
vale per noi queflo benefizio , (e invece d'im- 
piegar bene il tempo così preziofo y b (i getta 
via, 6 s impiega anche in danno dell’ anima? 
Orsà quefto favore dì fegnalato finirà in breve: 
Tempus non erit amplus. dpoe.10 6.E in fatti 
ora appunto che meditate quelle cole, perquan- 
te períonc finilce il lora tempo, le quali, fe 
teflero tornare a vivere da capo, e ad aggiultar 
meglio gli affari della cofcienza ,che non dareb- 
bero? Interrogate un poco vo: (tllo,fe doveftela- 
fciar ora di vivere in quefto mentre,che non d. 
efle per un pocopiüdi fpazio da fat penitenza » 
eda collocare in migliore (fato la vollta falute ? 
Che pena farebbe per váiil dover prefentatvi in. 
quetto punto al Tribunale Divino,con le mani 
Xote d'opere buone, e con la colcienza carica 
di tant'opere malvage; c comparirvi nel tem- 
To li, che tani Relizioîi, tante Religole 
tant' altri buoni Criftiani ci vengono anch' efft 
pienidi tanti meriti, e di tante vittorie riporta- 
te contreil Demonio, e contro la loro Carne? 
Come però perdete sì allegramente tante op. 
portunità di far bene; e come non dubitate 
di porvi fempre a maggior pericolo con nuove 
colpe? Forle, fe morrete una volta male, ba- 
rete tempo di tornare. ad emendare l'errore ? 
Statutum eff bominibus femel mori. Hebr. 9 37.85 
lo fapete; e pure rimettere all avvenire l'ap- 
parecchiarei , per un' affare d' infinita confe- 
guenza, l'importanza del quale non potrebbe. 
fpiegarî baltevolmente con le lingue di tutti 
gli Angioli. In un momento finirete di vivere 
a tatto il temporalesin un momento vedrete il 
voltro Giudice: in un momento vi farannorin- 
facciati tutti voltri eccelli, e tutte le voltre 
ingratitudinizin un momento udirete la voflra 
fentenza irrevocabile è di ftar fempre co' Re- 
probi, è con gli Eletti. Potete voi haver mai 
un momento di più alto rilievo in tutto il vo 

flco tem 





























Di S.Ignazio: 


flro tempo; e voi ne vivete (cordato, come fe 
non dovelle venir tra poco? Se dovelte andar 
fin'all'Indic, con quanta cura apparecchiere. 
fle il neceffario per sì gran viaggio? ed ora, che 
dovete pallare ia un alto quell’immenfo trat. 
to, che è tra il Tempo, e l'Eternità, vi dè il 
cuore di fare all'improvvito quelto gran falto, 
fenza ritirarvi un poco indietro » per apparec- 
chiarvi opportunamente , come fe non dovelte 
perder nulla, ruorendo male, ò potefte ricupe- 
rare un'altra volta ciò, che una volta havrete 
perduto? Non vipare un'infeniibilità moltruo- 
fa la voltra, fe dove (i tratta d'un'interefle sì 
grande per Voi , rimanete pure addormentato? 
Su rifvegliate 1 voftri penfiri; e proponete di 
ziputare tutti gli altri affari per un fogno , in 
paragone di quelto importantiffimo negozio, 
che havete a concludere, di morir bene. Niu- 
ma diligenza pub effere ecceffiva, dove potete 
collocare in miglior pofto la fperanza d'un'eter. 
na felicità: Magis fatogite ut per bonaopera cer- 
tam vefiram eledtionem faciatis. 3. Pet. t. Vergo- 
goatcvi però della pallata traícurezza, e mol- 
to più della temerità, che havete havuta per 
peccare cosi sfacciatamente, ed impiegare in of. 
fendere Dio quel tempo, che vi era itato dato 
folo per fervirlo : dete@tatela di cuore; c pre- 
gate quel Signore che è il Rè de'Secoli, a dar. 
vi ajuto per ricuperare il tempo perduto, e per 
impiegat bene il tempo, ch' egli è per conce- 
dervì per la vofira falute ; giacchè comincia a 
fari notte, quando niano può più operare: Fe- 
tif nox, quando nemo potefl operari . 70.9.4. 


MEDITAZIONE I. 


Per il terzo giorno. 








Sopra la marte dè Peccatori, e de Giufti, efpref- 
rà fa ela morte dell Eptone e di via 
gero. Luc. 16. 


(et nell’ Epulone ? Idea della vi. 
ta, e della morte de Peccatori. Tre vizi 
principali s'accennano nella fua vita dall' Evan- 
gelio:1" Affetto difordinato alle ricchezze: erat 
quidam Dives; |' Affetto difordinato all'onore: 
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nulla: dopo la Morte prima, vien la Morte fe. 
conda, e gli feppellifce l' Anima in un mare di 
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fuoco : & Sepaltus ef in inferno; cioè a dire lo 
pone in uno flatb d'infinita miferia in cui non 
potrà mai ajutarfi a riforgere, come non puà 
ajutarfi a riforgere chi è morto , e fepolto. 
Dov'è ora la porpora, dov'è il corteggio, dove: 
fono 1 Servidori, dovele ricchezze, dove le de. 
lizie, dove gli applaufi, dove i divertimenti? 
Tutto è paflato come l'ombra : tranfieruzt om 
nia illa tamquam vmbra. Sap. s.9. cd è füccedu- 
to un fuoco incflinguibile, una perdita irrepa 
abile del Sommo Bene, una difperazione infi- 
mita, che bramerà per fempre una gocciola 
d'acqua fu la lingua, e non potrà mai confe- 
guirla. Oh s'egli vi potefle parlare , che cofa vi 
direbbe del (uo fato falfato sc del prefente? Se 
potelfe ritornare a vivere fopra la terra, credete 
voi, che non vorrebbe vivere più penitente di 
Davide, più paziente di Giobbe, più cafto di 
Giuleppe, più limoliniere d'Abramo? Ma non 
v'è luogo per lui a corregger l'errore, v'è ben 
per voi, fe faprete imparare a fpefe d'altri; e 
non far conto di quel dolce, che palla sì prello 
dal palato, c lafcia nelle vilcere un' eterno tore 
mento : momentaneum qund delflat ; eternum 
quod cruciat. Chi pone. però tanto fango negli 
occhi dell Anima voltra., che non vegghiate 
quelle certiffime verità? Dteflate il tempo,in 
cui non le havete capite : rifolvetevi a comin. 
lare una vita degna di quefte cognizioni : que: 
lè l'effer favio, conofcere le cole prima che 
avvengano; perchè dopo che fonoavvenute , le 
conofcono anche gli flolti, c le piangono fenza 
frutto. Proponete dunque di non voler più 
mare, fe non quello, che dura fempre; e pre. 
gate per ultimo il Signore, che al dono in. 
comparabile della Fede ,v'aggiunga quello del 
l'Intelletto; affinché tolti gh impedimenti del. 
lavolira igaoranza,conofcendo, ed operando da 
vero Crifliano , con(eguiate in premio la vi 
eterna è Inteleffum da mibi, €» tioam. P[al 118. 

1L. Confiderate in quel mefchino di Lazze- 
ro l'Idra della vita, e della morte d'un Giu/lo. 
Imperocchè país tutta la fua vita in povertà, 
in difpregio, in dolorc. Chi però più addolora- 
to, fe il fao corpo era quali tutro una piaga? 
ulceribus plenus: chi più difpregiato, fe non tro. 
vava pietà, fe non ne' Cani : fed & Canes venie. 
bant, & lingebant ulcera cjus: chi più fprovvedue 
to d'ogni bene temporale » fe bramava di ca. 
varfi la fame con lebriciole, che cadevanodal. 
la tavola del Ricco, e non potea confeguirlo? 
cupiens faturari de micis, que cadebant de menfa 
Divitis ; € nemo ili dabat. Così dunque tratta 
Dioi fuvi Amici ? Sì, così gli tratta, perchè 
vuole, che col mancamento di quelli beni fen- 
fibili, e tranfitorj, (i comperino un pelago im- 
mento di beni inclplicabilt, ed eterni. Che di. 
te? Vi fpaventa ora un fpettacolo così infelice? 
Se vi fpaventa è (egno , che bilanciate le cole 
6o'fenfî, non con la Fede. Ecco, che in breve 
viene la Morte a dar finc a tutte le miferie; 
ed introduce quefto Mendico nel polfelto di tue: 
te le felicità : faGtum efl, ut mereretur Mendicur, 
@ portaretur ab Angels in fm Abrabe . Tn que” 
o ftato di beatitudine fc gli ria(ciugano le la: 
grime fu gli occhi dalla mano del Signore; fi 
colloca ful Trono Divino; fi ammette a parte» 
ciparo di quel benc interminato, per cui è 
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Beato Dio ftello. O povertà felice! O dolori 
prezioli! O abbandonamenti fortunati! Vida. 
rà il cuore di affermare il contrario, fenza nc- 
gar prima l’Evangelio, e la profellione, che fa- 
tc di Fedele? È fe non vi dà il cuore di negar- 
lo, perchè dunque correre. dietro a’ bem di 
quella vita con tante brame ? Perchè fuggitei 
patimenti, la tribolazione, la penitenza, las 
roce, che vi convien portare, per. offervare la 
divina Legge? O croce fortunata, che fi con- 
verte in tanta gloria! Ritrattate tutti voftri 
paísati fentimenti tanto lontani del vero: ma- 
Jedite mille volte le leggi del Mondo ignoran- 
te, e bugiardo: rifolvetevi di voler regolare con 
Je Maffime eterne la vita che vi rimane; e pre 
gate umilmente il voltro Redentore, che, ziac- 
‘chè egli è venuto per illuminare tutto il Mon- 
do,non permetta, che camminiate più lunga- 
mente nelle tenebre ; ma comunicandovi la 
fcienza de’ Santi, vi faccia figliuolo della luce; 
‘e da tale vi faccia camminare; ut fij lucis amby- 
date. Ephej, s. 28. 

III. Confiderate « qual vita più fi raffomiglia 
la vita vofira; ed a qual morte potete afpertare 
più fimile la oofira morte ; alla vita, ed alla mor. 
te dell'Epulone, ò alla vita, ed alla morte di 
Lazzero? Se fiete nelle ricchezze, mirate be- 
me, che ficte in uno (lato di molta oppolizione 
alla voftra falute ; e però flate attento di non 
atacar [oo cuore: Dite ff, pl 
cor, apponere. PI: 61, Altrimente ficte clpolto 
all'orrore di quel tuono formidabile foriero di 
dannazione: ve vobit Diviibu. Luc. 16. ; guai 
2 vol, che fiete ricchi in quella Monda. Sefie- 
ze nelle delizie, mirate attentamente di non 
prenderne a fazietà, ficchè per eile vi ia paga- 
o quel poco di bene, che fate, c non vi riman- 
ga poi, fe non un debito, che non può m 
pagarli: ve vobir, gui rideti uunc, quia lugebi. 
dis, © fehiti Luc. 6. Se ficte negli onori, mi- 
atc bene che non fi convertano in fempirerna 
maledizione: we, cdm benedixerint. vobis bom 
mes. Per contrario, fe la Divina Provvidenza 
‘ha collocato in uno (tato di povertà, d umi- 
liazione , d'avverfità, aflervate bene di nonri- 
pugnare a que(t'ordine del voftro Padre Cele- 
fte, e di non ricufare con rabbia quel calice 
«h’eglivi porge con le fus mani; altrimenti vi 
renderete inutili le più amabili tracce, di cui 
‘egli fi ferve, per condurvi al Paradifo, che fo- 
mo le tribolazioni, e le pene. Che vorrefte, an. 
dar'al Cielo per la via larga? quell'èil cammi- 
modella perdizione, non della falute; vorreite 
(he baltafie il profanare tutta la voltra vita con 
mgni forte d'ecceffo, e poi confecrare a Dio i 
pochi momenti, che precederanno la voltra 
‘morte? Vorrelte che baltalfe il non feminar'al- 
ero che peccati, per.saccogliere il frutto inefli- 
amabile d' ogni bene? Così vi piace d' ingannar- 
Vi..avveduramente, dove. l'inganno importa 


























un'eternità di mifcrief. gepife femel, terza 
4h: Stabilire dunque di difpregiare tutto lc ap. 

renze del viver mondano; e di accertare di 

ona voglia turi ciù, che riigonvenga (o. 
frire, per vivere da Crifliano, riacchè non 
è giufto, che a voi non debba collar nulla, 
l'acquiffo di quel Regno, ch'è collato al Fi. 
gliuolo di Dio tutto il Sangue, ofl:ritevi al Si- 
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gnore, perchè qui vi tratti come gli piace, pur. 
chè vi tratti bene in eterno : Bic ure y Be [era 
ur in eternum parcas: confellate per ultimo, cha 
fe bene per giuftizia fiete dannato , havendo 
già ricevuto qui il voltro bene : recepifti Dona im. 
vita tua; tuttavia v'appellate al vollro Reden- 
tore, affinchè vi muti la forte con la fua Gra. 
zia, di cui pa degli altri Peccatori havere bi. 
fogno, per la volira durezza. 


MEDITAZIONE ÍL 
Per il terzo giorno. 
Sopra quel che interviene al Corpo nel morire. 


1 (s Qofiecee lo fato del voltro Corpo 
immediatamente prima di morire, nel: 
la morte, e dopo la morte, affine di non amar 
lo sì appaffionatamente per l' avvenire , come 
lhavete amato per l' addiero. Per ordinario 
prima del morire precede la malattia , e però fi. 
uratevi vivamente d'ellere da qualche tempo 
fleo in un letto; e che il male di mano in ma. 
na fi va fempre aggravando, con vari acciden- 
ti di gran moleftia, febri, naufea , dolori, ti- 
ina morte; vilice degli Amici, 
e de' Medici, che fpello vi raddoppiano il tra- 
vaglio, quando vorrebbero allegerirvelo 
tanto i entimenti (i vanno debilitando : I^ 
maginativa s'infiacchiíce , le porenze riman- 
gono prive degli fpiriti necellarj ad operare con 
vivezza , l’infermo s'attedia, s'ilanguidilce, 
$ abbandona , e non è nè men buono per le 
operazioni ftelle della natura, nè fa penfare 
ad altro, che al fuo dolore. Quetto farà il vo- 
ftro (tato, quando la Morte noa vi forprenda 
come ladro all'improvifo. Tuttavia quello m. 
defimo tempo, che havelte allora, quanto fa 
tà mal'acconcio per aggiuflar bene le partite 
della vofira cofcienza? È pure può eflere, che 
‘ad un tal tempo, non folamente incerto, ma 
fempre anto impedito , voi rimettiate il mago 
giore di tutti gli affari pollibili , che-è l'affi 
tare la falute. Cert'è, che importa tanto il 
morir bene , che, fe l’uomo folle fiato ab e- 
terno; e fe ab eterno fi folle apparecchiato per 
un tal palo, non farebbe nè meno ecceífivo. 
quefto apparecchio. E nondimeno può eflere , 
che voi dopo d' havere fpelo in vamtà , in fol- 
Tie, in eccelfi vergognoli tutta la vie, vi con: 
fidiate poi con un apparecchio tumultuario di 
difporvi a render ragione di voi al Sommo Giu- 
dice; e tra tanti difturbi dell’ Anima, e del 
Corpo, vi figuriate facililimo l'aggiuitar fubi 
to nn conto 3i lungo , cd intrigato, qual'è il 
pentirfi incontinente fopra ogni male di que' 
peccati, che havere fempre amati più del Som- 
mo Bene, paffando ad ua tratto da un'eltre» 
amo , ad un'eftremo fenza mezzo ? Ma fe non 
havelte nè men quelto tempo, che a molti sì 
nega , c a niuno è mai flato promello dal Si. 
gnore? È fe quella tempo, quand” anche l' hab- 
biate , non vi baltafle a diftaccare cílicace- 
mente il vollro cuore dal peccato? Se quella 
Confeffione fatta fu l'ultimo non folle anima» 
ta da un pentimento cordiale , come fi richie» 
de? in una parola , (e Dio non volefle far con 
voiun 



































Di S.Ignazio, 


vol-an miracolo della fua grazia, tanto volte 
da voi demeritato , che riniedio v'è più per 
voi in tuttì fecoli? Non v'accorgete,che an. 
date incontro alla Morte core va una Befia al 
macello fenza penfarvi ? E fin'a quando ba da 
durare quella flolidczza in un'aftare, che im- 
porta il tutto; mentre in quelle cole, che non 
importano. nulla, fete tanto avvertito? Com 
fondetevi di queffa inconfiderazione sì temera- 
ria: nngraziare il Signore, che potendo rito. 
lierei la vita nella notte di quetta cecità, vi 
ha compitito, dandovi tempo per provvedere 
al difordine : ‘proponete di penfare fpello alla 
More, c di regolare con quelto penficro falu- 
tcvole il vivere, che vi rimane; pregando per 
ultimo il Signore, che al benefizio incompara- 
bile del darvi tempo, aggiunga il darvi forza, 
perchè ve ne fappiate approtitture, 

IL. Confiderate lo flato del voltro Corpo nel 
tempo della Morte. La malattia va innanzi, e vi 
riduce all'eftremo; i Medici v' hanno abbando- 
‘nato; il Sacerdote vi la a capo del letto, vi por- 
ge la candela benedetta, c vajuta a tenerla, 
perchè le forze vi mancato; gli occhi gappan- 
nano, la lingua s ingrofía le labbra fi fannoli 
vide sla faccia s'affila, il petto c'innalza, s en- 
fiandi piedi, s intermette il refpiro, cella il pol 
fo» e voi morite ,partendofi l’Anima voltra dal- 
Ja compagnia di quel Corpo, che per tant'anni 
‘ha tenuto sì caro. In un momento v'è tolto 
ogni cofa: non v'è più Mondo per voi, non v'è 
più Cielo, non v'è più (ole, non v'è più cam- 
piynon v'è più città, non v'è più cale, nonv'è 
più ricchezze, non v'é più delizie, non v'è più 
nori, non v'è più amici, non v'è più parentc« 
Je, non v'è più nulla di temporale: queto gran 
ladro della Morte ba rubato tutto, fenza fpe- 
sanza di rendervelo mai più fino all'eltremo. 
E quanto fete a ritrovarvi in quelo fto? 
Volgetevi indictro col penfiero, e mirate quant 
è flato breve il tempo trafcorfo fin'ora ; tant'è, 

iü breve ha da effere il tempo, che vi rimane. 
Preto, pielto ha da venire ‘un giorno, in cui 
farete vivo la mattina, e non farete vivo la fe- 
ra; ò farete vivo la fera, c non farete vivo la 
mattina; e fe veniffe adello quello giorno fsta- 
le, che cofa vorrefte haver fatto? Vorrefte ha- 
ver fatto pompa di voi nelle Chiefe, come fe 
folte padrone del Mondo, recandovi a gloria lo 
firapazzare il luogo Santo; ò vorrete elfervi 
trettenuto in ello con foramo rifpetto? Vorre- 
Re avere ad ogni tratto profanato con la vo. 
ftra lingua il Nome Santo di Dio; à. pure ha- 
verlo ad ogni tratto invocato con divozione. 
Votrelte haver cacciato via i Poveri con rab. 
bia; è haverlì provveduti con carità? Vorrete 
haver fempre lacerata la fama del voftro Prof- 
fimo; b haverla fempre difefa? Vorrete haver. 
fempre comandato con fuperbia , b con mode- 
razione criftiana?. Vorrette bavere fpcfo il tem. 
yo fempre in delizie, è havarlo (pelo in peni- 
tenza, c in opere buone? O cecità del voltro 
cuore, che fapendo di certo dover preflo venir 
un'ora, in cui non vi difpiaccia {e non il male, 
e non vi piaccia fe non il bene; tuttavia feo 
tate a vivere come fe quell'ora noa dovellemai 
giungere! Rifvegliatevi una volta da quello 
sonno di morte? Forfe non fi parla di voi? for- 



































23 
fé non Gi tratta del voftro fommo intereffe? fori 
fe non v'havete a troigre in quefto frangente 
tra poco? Deh adunate tutte le forze delle vo. 
ftre potenze, per dereftare queja pata trafcu» 
ratezza, e per confondersene; c chiedendone 
amaramente perdono al Signore , volgctevi alla. 
Saatiflima Vergine , affinchè come Avvocata 
‘univerfale de' Peccatori  fingolarmente per l'ora 
della Morte, & faccia ora Avvocata voftra, e 
Y'impetri ternpo, e ajuto a pentirvi degnamen- 
te delle voilre colpe, e a correggerlo. 

XLI. Confiderate lo ftato del voftro Corpo do: 
po la Morte. Subito che l' Anima voftra ne fia 
feparata rimane brutto, fchifofo, pallido, fred- 
do, trasfigurato, lercio, puzzolente, in un po- 
ilo! più difprezzevole d'un Giumento: non fi 
muove, non (eute: chi lo ferviva l'abbandona 
chi lo riveriva gli volge le fpalle: chi ne teme» 
va lo volta, e lo rivolta fenza paura. Così firi 
velle, fi pone in una bara, fi cava di cafa, fi 
porta alla Chiefa ; e dopo d'effere (lato rimita- 
to da'circoftanti con orrore, e dopo le brevi cle- 
quic. del funerale, s'apre una fepoltura, c vi fi 
gesta dentro, e vili chiude con diligenza, per- 
hi non ammorbi il paefe col fuo fetore: Ins 
queta flanza funefla, tra quefte tenebre, tra 
quei orrori, abbandonato da' fuoi più cari > 
cordato dagli amici» difpregiato da tutti, fi la? 
[tja in poter de' vermi, che nati a poco a poco 
dalla corruzione di quelle fracide carni, li divo- 
rano il loro padre, e lo riducono in breve a fe. 
gno, che tutte le alle infieme della città, non 
puzzano tanto. Finalmente, dopo che i vermi. 
fon palciuti a fazietà del cadavero, morendovi 
anch'elli fopra accrefcono il fuo fetore ; e fini- 
te di fpolparfi le offa , va tutto a terminare in 
un pugno dicenere. Ma nonè queftoquelcorpo, 
per cui trattare mollemente l' Anima cleffe di 
rinunziare tante volte al Paradifo? non è que- 
fto quel corpo, che s'addobbava con vetti sì 
ricche , che s'alloggiava in appartamenti cost 
magnilici, che fi cultodiva da turri gl'incomo. 
di con tanta cura, fino a calpeltare la legge 
Divina per contentarlo?. Così è, quello è quei 
10; e pure tanto diver(o da sè medefimo , che 
più (limabile di clfo è ora un Rofpo nella fua 
tana. O Mondo fsenturato, e quando finirai 
d'ingannarci! Tutte le pompe dunque, tu 
piaceri, rutte l'albagia , tute i puntigli vanno 
in sì breve tempo a finire in un marciume; e 
pure fi trovan tanti Crifliani , che per quefto 
marciume rinunziano la loro parte dcl Ciclo? 
Figuratevi un poco, che l'Anima voltra, do. 
po che il voftro Corpo farà ridotto a quelto fia: 
to si miferabile , fia condotra a vederlo nella 
fepoltura: che direbbe la melchina, ricordan- 
doli di tanti peccati commellì per amor fuo 
per elfo pectata via la Divina grazia : per elo 
vilipefa la Divina amicizia : per ello rovinare 
tante perfone, tirandolé 4 peccare; e poi per 
chè alla fine? per fare un convito più lanta a* 
vermi con la putredine! Che orrore concepi 
rebbe allora d'una indegnitl così grande # 
Quanto bramerebbe di poter di nuovo ravvivae 
rè quelle membra confunte, per affiggerlo 
con la mortificazione , per purificarle con la 
callità per dedicarlecome un Tempio all’ono« 
1c di Dio? Adeffo l' Anima voftta è a tempo 
per 
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pet far quefto; allora lo bramerà invano. Apri- 

li occhi al lumg di quefte palpabili ve. 
ite di non perder più sì malamente 
L'opportunità, che havete di dar frutti degni 
di penitenza ; confondetevi d'effervi lalciato 
affalcinare sì ‘lungamente dall’inganno comu- 
me; e giacchè quelta vita mortale va a termi. 
‘pare in un pugno di polvere, pregate il Signo- 
Try cho vi dia auto. per difreiarla come fi 
deve, e per non far più conto, fc non di quel, 
che dura in eterno. 


ESAME. 
so Peril terzo giorno, 
Sura la Confffone 


Saminate le Stima, che havete dell'im. 
‘menfo benefizio, che vi fa il Signore nel 
Sagramento della Penitenza , che è una Fon- 
tana ulcita dalle Piaghe del Salvatore, c tanto 
falubre, quanto fono falutevoli le miniere per 
cui palla, e di tanto prezzo , quanto vale il 
Sangue d'un Dio. Se confidererete quanto fia 
difficile l' ottenere il perdono d' un'ingiuria fat- 
ta da un Huomo ad un Huomo, maffima- 
anente fe l'offeto è Nobile, è gran Signore, 
non potrete lafciar d' ammirare la Bontà di 
Dio, che habbia pofto in mano de' Sacerdos il 
'rdonare innumerabili ingiurie fatte alla fua 
Divin: Macità, ogn' una delle quali contiene 
un'abiflo fenza fondo di malvagità. 

I Eaminate il Fratto, che ricavate dalla 
Santa Confellione. Una delle cole più firane, 
che fi vegga tra Crifliani, è l' accoppiarfi tan- 
te confellioni con tanti peccati, e con tanteri. 
cadute. Nel Sagramento della Penitenza, fe 
fiamo ben diípotli, ci fi conferifcono, oltre la 
Grazia fantificante, per effetto fuo proprio gli 
giuri della Grazia attuale, per vincere e di 
flruggere,e per emendare que' peccati ,de'qua- 
li ci famo accufati con vero dolore; (e però 
tanti sì poco fi approfittano d'un mezzo tanto 
potente, conviene che dal canto loro manchino 
{ravemente Or quefti mancamenti à fono dal. 

banda della Confeffione, à dalla banda del 
acit M 

. Efaminate pero le vafe Confefoni , fe 
fiano intere a balanza, cioè a dire fe per ne. 
gligenza colpevole lafciate d'accufa: 
che cola neceffaria a confeffaríene. Queíto può 
fuccedere facilmente intorno a” peccati com. 
meffi col penfiero , à pure cominciati, e non 
ti a fine, dc quali più d'uno, per una 
grand'ignoranza delle cofe di Dio , non fuole 
accularti, come fe follero un nulla. a. Pari 
mente può fuccedere anche più agevolmente 
me” peccati d' Ommiffione circa l' obbligazioni 
del proprio ftato, che da molti fi trafcurano, e 
poco dappoi fi flima quefta trafcuraggine , an- 
corchè ella fia la maggior rovina del Mondo 

IV. Efaminate la diligenza , che mettete in tro: 
geri buco Conffore: Qual maggior: nce 
firà che in un viaggio tanto pericolofo quant'è 
quello d’andare al Cielo, provvederfi d'una 
buona Guida? Peggio farebbe fe non folo non 
la cercalte, ma la fuggitte, eleggendo di con. 






































fefarvi da chi non vi riprende, e fuggendochi 
fi (tudia di rimediare a'voflri mali. Che fareb: 
be queito fe non un fegno aperto, che non vo. 
lete guarire, e però in buon linguaggio, che 
mon vi volete falvare. pas 

V. Efaminate gli error , che poffono intercenire 

rte del Penitente nelle voltre Confeffio- 
ni, e farebbe, quando non apportafte confeflan- 
dovi un vero dolore, ed un vero propofito. Efa- 
minate per tanto con diligenza come procurate 
quello. Pentimento , chiedendolo al Signore, 
giacchè è fuo dono grandiffimo , e difponen- 
dovi ad effo con la confiderazione della grane 
dezza di Dio offefo, della grandezza dell'amor 
fuo verlo di noi, e della grandezza de' divini 
Benefizi: c quando quelti motivi havellero con 
voi poca forza per ecciturvi ad una perfetta. 
Contrizione, fe almeno vi difponete per l'Ar- 
trizione, confiderando il male, che havete fat- 
to all Anima volira peccando, e le pene im- 
menfe, ed eterne chev' afperrano nell'Inferno, 
le non vi pentite di cuore, c non vi emendate. 
Offervate ancora il Propolito, che fare di que 
fla emendazione, il quale, fe folle una volon- 
tà inefficace, e non un , mon voglio più precare, 
ma un, mon serré, fenza porre alcun mezzo 
dal canto voliro per emendarvi , e fenza fug- 
gire i pericoli, e lOccafion proflima di ricade» 
re, farebbe la voftra fomma rovina : perchè non 
vi farebbono perdonati i voltri eccelli; e fe mo- 
rifte in quefto flato, farefte dannato. 3 

VI. Büaminate cane ci portate duro la Conf 
Same: tre cofe dovrefte fare ; la prima ringrazia» 
re Iddio, perchè ci ha refo sì facile il rimedio 
de'peccati , che a lui è coftato sì caro : la fe- 
conda difporvi per compire divotamente la Pe- 
nitenza , © per aggiungere anche altre opere 
penali, per foddisfare al Signore: la terza è ri- 
novare il propofito dell cmendazione , e chio. 
dere a Dio nuova grazia per mantenerlo. 

VII. Efaminate per ultimo la rifoluzione , che 
Batete di tornare [peo a quefio Bagno Jacrofanto 
della Confeffone. Dovrelle proporre. di tornarvi 
prima d'effer di nuovo caduto ne” voftri difor= 
dini; perchè cosi facilmente con la nuova Gra: 
zia, che andate ricevendo , piglierefte vigore 

'r'emendarvi affatto; ma almeno ricorrere al. 
la Conteffione fubito che per gran difgrazia fic- 
tecaduro. Chi andrebbe a dormire con un 
Morto anche una notte fola? e a voi darà l'a: 
mo con l' Anima morta di paffare le notti, 
ed i mei? E'poflbile , che porendo 
venirvi la morte ad ogni momento , polliare 
ftare un momento folo in uno ftato di condan- 
nato all' Inferno, e fu gli orli d'un' eterno pre. 
cipizio! Una volta fola che foffe accaduto nel 
Mondo il morire un Peccatore all’improvvifo 
nel fuo peccato, dovrebbe quefto cato atterri- 
re totti per fempre ; ed ora, che quefto cafo 
avviene 3 fpeflo, € che tanti in un punto ca- 
dono nell'abiffo, (i troverà chi non lo tema, fe 
non ha perduto la Fede? Riconofcete i voltri 
mancamend in una materia tanto importantes 
e praucate gli atti accennati negli altri fami 
per emcndarvi. 


























MEDE 





+ agio di 


‘zia di 


|! MEDITAZIONE II. 
Per il terzo giorno. 
Sopra il buon’afo del Tempo. 


E (C Qafidgrate li motivi, che. havere di 
fpender bene il tempo di vita, che vi 
rimane; e fono fingolarmente, perchè il Tem- 
po è preziofo, è breve, e v'è dato folo per l'A. 
nima. Il Tempodunqueè Preziefo;giacchè ogni 
momento di ello può guadagnarvi um Eterni. 
tà di coprenti, Rappreiocatevi al penliro quell 
pelago immenfo di gaudio, in cui fono felicifi- 
mmamente fommner( i Beati del Paradifo. Che è 
queto fe non una ricompenta d'haver beneim- 
piegato il tempo dato loro di meritare? Ancor 
voi ad ogo'iltante potete acquillar tanto, quan. 
1o vale un Dio pofleduto in eterno; e pure in" 
ora havete gettato via un teloro si ricco, impie- 
gandolo in baie da fanciulli, quali fono gli at 
fa ri mondani, che non vi giovano per confeg 
re il vofiro Fine; danchel'havete fpefo incom- 
perarvi una miferia (empiteina, quando pecca- 
fle. E queflo è haver fenno? Ah come tra po- 
co muterete fentimento, quando farà finito il 
tempo per voi! Condotto che fiate al Tribunal 
divino, quanto darete allora per hauer tant" 
re un'atto di contrizione , da poter 
collocare in miglior potola voftra caufa? Qual 
farà allora il voltro pentimento, per tante bel- 
le occafioni di far del bene, che havere lafcia- 
te paliare inutilmente! Che fe per fomma vo. 
ftra. difgrazia vi toccalle in quel giudizio una 
mala feotenza ,qual farebbe allora la vottra di- 
dperacione? Ol Dio! lverperduto um Eterni 
tà di bene, mentre un momento biflava per 
guadagnarl? Efier gerao in quel barato di 
duoco fempiterno, mentre shebbe tanti anni 
i vita 




















e evitarlo ! liver difpregiata amici 
io, mentre Dio sì lungamente ve l'ha 
offerta, à lungamente ve ne ha richiefto, sì lun- 
gamente ve l'ha tenuta apparecchiata? Se però 
non fiete affatto nemico di voi medefimo, non 
afpettate quel tempo a pentirvi; ma più tolto 
vergognateri, che li richieggano vant dicor, 
rché vi rifolviate a far bene. Non v'ègià vo. 
uto tanto, perche vi rifolvetle a far male, e a 
perdere il più bel tempo della voftra vita ne'di- 
fordini. Non havere già litigato tantocol Mon. 
do per dargli il meglio? à fapete 
sifolvere a dare a Dio almeno gli avanzi? Non 
fia mai vero: da quelto punto checonofcete 'er- 
Tore, da quello cominciatelo a detellare; con- 
fondetevi dinanzi al Signore: ringraziatelo per. 
hè dopo che havete ettaro via tanto tempo, 
ancor vi dà tempo da correggere il voltro fallo; 
€ giacchè potete far" ora , quel che non poflono 
fare nè meno i Beati, che è meritare, flubilite 
d'impiegare in queflo unicamente la vollra vi- 
ta, per acquiftarvi un teforo in Paradifo, pre- 
gando il Signore a darvi perciò, l'aiuto; come 
we ne ha dato il configlo: facite vob (accu 
"lor, qui non veterafeuat , tbefaurum mon defcien. 
ten in coli. Luc. 1. 13. 
1I. Confiderate l'altro motivo di fpender be- 
ne il tempo della vita voltra ,ed è l'eller Breve. 
Quanti fono al prefente più fani di voi, c pure 
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in meno d'un'anmo (aran feppelliti? Or ch 
v'allicura, che non dobbiate entrar voi 

in quelto conto? Chi v'ha detto, che. habbiate 
a vedereil principio dell'annonuovo, dche dob- 
biate vedeme il fine? Non anderà molto, che 
gettato in un ettodal male, vi troverete inuna 
dura necelfità d'abbandonar tutto, e d'eller 
da tutto abbandonato. Pub effere che la morte. 
sia già fu la foglia, per efeguire quello gran. 
cambiamento di cole; e voi la credete lontana 
mille miglia; e fate i conti lunghi; e riguarda» 
te l'avvenire, come fe dovelle eller diverto dal 
pallato, che pure è fuggito come l'ombra. 4- 
nima méa babes multa bona repofita in annos pluri 
mor. Luc. 12. 19. Così vi promettete dal Mon» 
do gran cofe, piaceri, amicizie, acquifti, ripura- 
zione; ma non udite quello, che foggiunge il 
Signore? Stulte bac noHe animam tuam repetent d 
te. O pazzo (c volete trovar quiete nel maredi 
quefta vita? Pazzo fe vi allicurate fu quello, 
chenonè voftro, che è l'avvenire! Pazzo fe 
mate, che un’atomo di tempo fpelo a capric- 
cio prevaglia ad un' Eternità di benc e di male, 
che vattende ? Non havete però a difcorrere. 
più cosi: .havete da riputarvi come morto, 
per vivere da qul innanzi a Dio, ed alla voltra 
eterna falute. Ecco la Santa Chiefa ci chiama 
polvere tutti quanti : memento £om quia puit 
1; perchè, fe bene non fiamo ancor polvere, è 
cosi breve lo fpazio, cherimane a divenire, c 
puodirfi cheiamo già divenuti. Confondetevi 
dunque della voftraflolidezza, mentre elfendo sì 
breveil tempo del vivere c del meritare, havete 
cercatotanti divertimenti da gettarlo più prefto 
in vano, comcfe non havelte nulla da perdere per 
l'altra vit, nulla da guadagnare: chiedetene 
umilmente’ perdono al Signore: ringraziatelo 
perchè fegue a darvi comodo d'emendarvi; e 
giacchè ad ogni ora (i diminnifce fempre più il 
Voflro tempo, proponete di dare all' anima v 
tra tutto il reffante; pregando umilmenteil S 
fore a rendere eficsce on la ua Grazia la vo- 

buona rifoluzione. 

TII. Confiderate il terzo motivo di fpender 
beneilrimaneate del voltrotempo; ed è.l'effer 
yi dato fol per l' Anima. Per l'anima v ha col- 
locato Addio nel Mondo, non per il corpo; e fe 
Vivete, vivere unicamente per occuparvì nel 
grande affare di falvar l'anima ,e per allicurar- 
lo. Ma pure a giudicar di quelta verità per le 
voltre operazioni, chi non crederebbe, che folte 
venutoall’effere (olo peril corpo? 
tutto] volrotempo, cuce" i voltri penfieri, tut- 
te le vofire follecitudini , per accarezzatloy per 
difenderlo, per procurargli tutt'i piaceri. Bea- 
to voi, fe-Impiegalle a prà dell'anima la mil 
lema parte di quella cura che impiegate aprò 
del corpo voltro; a gueft orafarefte (anto {Che 
val però, che Dio v habbia dato la ragione, c 
il. diícorío, fe ve ne. prevalete folo per ac. 
comodarvi.in quefamiera vita; nè trovate 
imai tempo per accomodarvi nell’ Eternità? 
È havete a pa(lar fempre cos il viver voftro; e 
vi havete a trovar tra poco con occhi chiufial- 
la morte? Ah ni, che il Signore, compatendo 
Ja volfra cecità, è venuto ora ad il'aminarvi i 
quefti giorni di ritiramento: affinchè fe-bavete 
perduto la vita voftra fin'ora in nonfir nulla,ò 
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in fare anche del male, non la perdiate per l'av.. 
venire. Ecce nunc dier falutis ; 1. Cor.6. 1. Adef. 
fo, adelso havete à rifolvere di mutarvi in un’ 
altro, per afficurare la falute. Che vi credete, 
che per (alvarvi bafli folo il morire dopo ha- 
ver prefo i Sagramenti, e con tenereil Crocifif- 
foin mano morendo? I Santi non haverebbero 
fatto una à lunga preparazione per morit bene, 
fe baflava a quetto il tempo (olo dell'ultima 
malattia ; nè il Signore nell’ Evangelio sì (pello 
ci haverebbe raccomandato lo flar preparati, (e 
baftava una preparazione tumultuaria di chi 
vuol cominciare a vivere criltianamente, quan- 
do bifogna finire. Par che temiate di dar trop- 
poall' Anima voltra , convertendovi troppo re- 
fto; b che giudichiate di non haver'offefo a ba- 
fianza il voftro Dio finora, nè d'effergli ftato 
fin'ora a baflanza ingrato. Ah, fe un Dannato 
havelle il tempo, che havete vol, non ne perde- 
rebbe pure un momento; nè trala(cierebbc ve- 
run mezzo di mettere al ficuro la fua falute. 
Quello havete a far vol in quelto punto, offe: 
rendovi tutto al voftro Signore, e fermando di 
Yoler (alvarvi a qualunque cofto con viver bene. 
Ricorete però al Signore, che vanto langue ha 
{parlo per l'Anima voftra: chiedecegli perdono 
€ haver gettato via tante belle occationi di fal 
Varsi: confondetevi della voftra trafcuratezz 
e mentre il Signore tante volte vi ha follecitato 
on le fue ifpirazioni, confidarevi che chi v'ha 
orfo dietro, quando fugitte, non vidilcaccerà, 
quando lo cercate di vero cuore. 


MEDITAZIONE IV. 
Per il terzo giorno. 
Sopra al Giudizio particolare. 


I. (7 Ontderate Y Efame chè Gi farh d'un Cri- 
fano fubito che fia morto . In quel 
luogo medefimo, dove l' Anima fi feparerà dal 
fuo corpo, in quel luogo, dove for(e altre vol. 
e ha, più liberamente trafgedito i comand 
menti del fuo Signore, vedrà alzato l'orribi 
tribunale, e Dio gli darà a conofcere la (ua 
prelenza, e la faa venuta per giudicarlo. In 
juefto Giudizio verrà fubito a luce tutto il ma- 
e, chc s' è fatro dal prim' ufo della Ragione 
fino al punto eitremo; nè vi farà mancamen 
to, che rimanga occulto , non una parola in. 
fruttuofa , non un guardo inconfiderato , non 
‘un penfieto troppo libero:argomentate pol che 
«farà degli eccefi più enormi commelli dal Pec- 
catore in tutto il tempo della faa vira, nella 
nella gioventù, nell'età più ma- 





























fanciullezza 
tura, nell'iflefa vecchiaji , in cui talora non 
bafla, che il Peccato abbandoni noi , per 
ifoleérfi ad abbandonare il Peccato. Parimen- 
te ver a luce tuto il bene, che s alae. 
are per negligenza , il tempo male fpe- 
ifpirazioni Tibncemelvér a luce il bene, 
che s'è fatto malamente, orazioni fenz'atten- 
zione; e fenza rilperro alla Divina prefenza, 
rediche udire per curiofità , & fenza frutto, 
‘hiefe profanate ‘con cicalecci, giorni di fella 
frapazzati , Sagramenti , è frequentati per 
ufanza , à anche malamente abufati; verran- 














Eferc. 


Spirit. 
no luce i péceati occulti, i peccati d'altri ma. 
divenuti noftri, è per haver loro cooperato col 
mal'efempio, è anche col configlio; è per non 
haverli impediti , come portava l'obbligazio- 
ne del noflro ufizio : in una parola tante ome 
miffioni , per cui, chi non comparifce come 
un'albero carico di frutta velenofe , farà faci- 
le, che comparifca com' un' albero ‘carico folo 
di foglie, © però degno allo (leflo modo del 
fuoco. Tutto quefto vedrà l' Anima ad untrat-- 
to, fola, e tremante, fena che alcuno parli 
per ei, è la fcufi, e quel ch'è più vedrà tutto. 
quefto con un lume grande , partecipatole dal» 
Ta Sapienza di Gesù Criflo; onde verrà a flima- 
re il Peccato, non come lo ftima adcílo, una 
«ofa leggiera, e poco men che una burla, ma 
come lo (lima Dio, una cofa orribile, un pe- 
Tago di malizia; cche vedere allora pe ef 
ía, farà per l' Anima un’oggetto più fpaven- 
tolo, che fe vedelle la bruttezza di tutt De- 
monj infieme. Che dirà dunque la mefchina a 
riconofcere sì fcarío il pelo delle buone opere, 
€ sl avvantaggiato il pelo, e il numero di quele 
le colpe, che clla acciecata frimava già con po- 
co, e commetteva già à facilmente, berendo- 
fi l' iniquità come l'acqua? O quanto volentie- 
ri tornerebbe allora a titeilere da capo la tela 
della fua vita! O come aprirà gli occhi 
he per il paffato ha tenuto ferrati ! uanto. 
farà diverfo il concetto, che formerà in quel 
tempo della itenaa , della ritiratezza , dell’. 
opere di carità! Se dunque volete effer lavioy 
provvedete per tempo a’ cafi voliri ; e preve- 
ite quell” efame sì rigorolo , e si univerfaley 
che v'afpetta: figuratevelo molto vicino; men- 
tre può ellere, che quellaltr anno a quell'ora 
fiute già tato giudicato. Stupitevi della voftra 
trafcuratezza pallata in temere i poco quel, che 
tanto hanno temuto i maggiori Santi della Chie- 
fa, dovendo per ragione temere più di efft ; € 
finalmente rivolgendovi al voltro Giudice, che 
tuttavia è voltro A vvocato, pregatelo a condor 
narvi tutte le voftre colpe, e a darvi forza di 
pagarle con una volontaria penitenza, prima 
che venga l'ora di dargliene conto. — 0... 
IL Confiderate la Seztesza di quefto Giudi- 
zio, la quale farà diffiniciva , immutabile, gio- 
flitlima , e pronunziata dalla bocca ftefía del 
Salvatore con una voce interna nel cuore dell 
Anima . Se però un Criftiano foffe trovato in 
quel punto in peccato morale» gh dirà Cre 
o con un tuono fpaventcvole: partiti da me 
maledetto; giacchè non meriti di flare alla» 
mia prefenza, nè d'ellere ammeffo a parteci 
pare della mia Gloria : vattene al fuoco eter 
no, dove ti porta il pelo de' tuoi peccati, in 
compagnia di quei Demonj , a' quali voleli 
obbedire più che a me: queft'é la parte, che ti 
fceglici ; quella babbiti per fempre; c ferva 
l| mio Sangue per tua condannazione , giac- 
chè non volefti fervirtene per rimedio. O fen- 
tenza fpaventofa! E che dirà mai un' Ani 
peccatrice all'udirla! quanto reflerà confula; 
quanto efterà difperata , non vedendo luogo 
“appellazione, c vedendo quanto fe la (ia me- 
titata con le fue colpe ! i può però con- 
cepire con qual rabbia ella maledirà_ allora 
i fuoi piaceri; come le parranno orribili le fue 

iniquità, 
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iniquità; che ora d poco l'atterrifcono; come 
i chiamerà mille volte pazza, per non haver 
dato orecchie al Confelfore , all Angiolo fuo. 
Cuftode , e all’ifpirazioni interne del fuo 
gore: come (i chiamerà mille volte infen 
ta, havendo gettato via, per una laidezza, 
un'infinito Bene, e cambiatolo con un'intini- 
ta miferia 4 Per contrario un Criftiano , che 
harrà obbedito alla Legge del fo Signore y 
udendo una fentenza di benedizione, per cut 
dal medelimo Signore viene invitato al Ciclo, 
come benedirà la fua fedeltà , la (ua peni 
za, la fua carità! E potibile, dirà, che que. 
fte' mie poche fatiche debbano ricompentarfi 
con tanto bene ! sì poca pena fi è adunque 
cambiata in tanta gloria ! sì poco pianto s'è 
convertito in un'allegrezza fempiterna ! Una 
di quelle due forte v'ha da toccare; e voi non 
ne fiete punto follecito ? O incredibile cecità, 
fapere per Fede quelte cole, c vivere balorda- 
mente , come non fi fapellero: fapere che il 
pentimento fervirà in quell'ora per acerelcer la 
pena, non per toglierla; e pure indugiare tin'a. 
quell'ora a pentirfi ! fapere che folo l'opere 
Buone, e l'opere di carità ci faranno allora ric- 
chi, e confamare ora il tempo in ftaícherie, e 
la roba in vanità , più tolto che darla a' Pove- 
ri! Ringraziate il Signore, che vi dà tempo: 
proponete d' impiegarlo in quello, che importa 
unicamente, e infinitamente, ed è meritarvi 
‘una buona fentenza in quel giorno : confonde. 
tevi del pericolo, in cui vi fiere pollo rante, e 
tante volte d'eere diícacciato dal voltro Dio, 
€ pregatelo, che quel Sangue preziolo, con cui 
na fatto la dote all Anima voltra, le ferva ora 
per pagare i [uoi debiti, e non per acercícetli 
on muove colpe. È 

TIL Conüderate l' Efeeuzione di quelta fen- 
tenza . Ad una Spola infedele fi ritolgono tut- 
ti gli ornamenti già dati a lei dal fuo Spolo; 
così all’Anima peccatrice farà tolto rutto ciò 
che le rimane di buono , la Fede, la Speran- 
za, le Virtà morali, e politiche, che habia. 
acquiftae in quella vita; onde rellerà fenz'al- 
cuna prudenza, fenz’alcuna giullizia fenz al- 
una fortezza per l'avvenire ; © quel che le 
avanzerà, cioè il Carattere del Battelimo, fer- 
virà per maggior fua confulione  c per tormen- 
to maggiore; mentre farà per ello perpetua- 
mente infultata dagl'Infedeli , c da^ Demoni 
giù nell’abillo. Così fpogliata, degradata, c 
‘abbandonata dagli Angoli, farà confegnata in 
mano de' Nemici infernali i quali in quel pun- 
o ftello la ftrafcineranno nel profondo, dove 
ella dovrà viver fempre fenza morire, forto la 
tempelta di tute'i mali, in una flanza di fuo. 
co, che l'infelice s'è eletta, rinunziando per 
ella il Paradifo. Che dolore farà però lo flare. 
in quell'abitazione ia eterno, fe tanto gran do. 
lere farebbe loftarvi folo pochi momenti? Qual 
penitenza non farebbe allora volentieri una di 
quell Anime sfortunate, per rimediare al [uo 
fallo! quali umiliazioni non accetterebbe ! di 
quali racer non fi priverehbe con pull! Ac: 
cetrerebbe per gran favore di (tar mill'anni per 
foglia della porta della Città, per eflere calpe- 
flata' co' piedi di tutti quelli, che v'entrano. 
accetterebbe tutte l'auflerità, che hanno pra- 


























27 
ticaro cuti Santi infieme contro il loro corpo; 
ele parrebbe una gioja tutta la maffa de’ tor: 
menti, che hanno fopportato i Martiri da' Ti. 
ranni.. Ora però, che tanto meno balla per af: 
ficuratvi da sì gran male; ed è l'olfervare i Di. 
vini comandamenti  refiltere più generolamen- 
te alle tentazioni , trattare men delicatamente 
il voftro corpo, attendere un poco più all'ope. 
re di pietà, e di mifericordia , far al Proffima 
quel che volete, che Dio faccia a voi, voi ri— 
Cuferete di far si poco, effendo certo che verrà 
prefto tempo, in cui bramerete in vano d'ha- 
ver fatto incomparabilmente di vantaggio per 
la vofira falute? È dunque venuta l'ora in cai 
V' havete a rifolvere di cominciare una vita de- 
gna del nome, che portate di Crifliano, fenza 
"udir più ciò che dica in contrario la voflra (en- 
fualità; altrimenti come accorderete voi il vo- 
firo vivere col vofiro credere, la freddezza del 
voltro operare, con la gravezza del rifchio, in 
cui ad occhi aperti ponete l'Anima voltra? 
confulione farebbe per voi , fe dovete ri 
re altri Criftuni voltri compagni , vivuti con 
voi, ma non come voi, per elfere flati obbe. 
dienri alle leggi del loro Signore, effer chiama. 
ti da lui alla corona, effer follevari dalle mani 
degli Angioli al Ciclo, effer condotti in trionfo 
al Paradifo , mentre voi rimanclle infelici 
mo nelle mani de' Demonj, per non haver mai 
più bene in fempiterno ? Se folo il rapprefen- 
tarvi quelte cole vi cagiona tanto orrore, che 
farebbe l'haverle a provare ? e molto più, che 
farebbe fe l'havelte prima a provare, che cre: 

derle? Confondetevi per la fciocca ficurezza 
con cui fiete vivuto fin'ora, quali che per vol 
non vi fofse di che remere, di che dar conto 

rendete grazie al Signore, che vi dà tuttavia 
tempo per emendarvi : deteltate la feordanza 
paliata di quelle verità cod importanti; e ri 
ponendovi nelle Piaghe del voltro Redentore » 
pregatelo, che non Îalci perire l' Anima voftra, 
mentre gli collato sì caro il ricomperatl - 
Tantus labor non fit cafus. 


MEDITAZIONE L 
Per il quarto giorno. 


Sopra il Giudizio, cbe fi farà d'un 
Peccatore Crifiamo. 




















I (CQufderate la diferenza grande, che fî 

farà da Dio nel giudicare un' Infedele , 
ed un Crillino; e prima quanto al chieder cor 
1o de Peccati. Figuratevi pero , che nel medeli- 
mo tempo, in cui farete condotto voi al Divin 
"Tribunale,vifiacondottoun Tureo.Queftoinfeli- 
ce dovrà render conto firettifimo di tutte l'ab- 
bominazioni commeffe; nè valerà per difendei 
lola fporca fua Legge, che gliele permetteva; 
mentre la Legge naturale fcritta nel cuore d'o- 
gn' uno, troppo manifeamente ripugnava al 
commetterle; e però il Mefchino farà giufta- 
menté condannato a pagarle col fuoco eterno. 
Ma condannato un Turco! O voi sfortunato, 
che gli fiete a canto, fe havrete tradito la vo- 
ftra Fede con la vofira mala vita! Che farà di 
voi, mentre le voltre abbominazioni, forfe fa: 

Da ranno 
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raano maggiori nel nomero, e fempre faran- 
mo tanto più gravi nel loro pelo? Vi (coperfela. 
Fede, che il vofiro corpo era un Tempio dello 
Spirito Santo, 11 quale vi voleva puro com'un 
‘Angiolo per abitarvi: confeffalle già tante vol- 
à, che il Figliuolo di Dio era morto fopra una 
Croce tra tormenti e tra obbrobrj inauditi fin" 
a quell'ora, per dillruggere il Peccato: fapclle 
ì chiaramente che v'era un' Inferno aperto 
per chi rompeva i comandamenti Divini , c 
un Paradifo aperto per chi gli olfervava je pure 
gli rompefle; e gli rompelte innumerabili volte, 
e con eccelli talora fconolciuti fino 2’ Giumenti, 
e i fervifte talora fino della Conteflione , del 
Ja Divina Mifericordia, per peccare più fran 
mente, dicendo tra di voi: mi confelferd: [4- 
dio è buono; baltache miconfeffi. Andate, che 
ficte condannato: vi condanna non folo la Giu- 
tizia di Dio, ma vi condanna quelto Infedele, 
che è qui con voi: vi condanna l'iftelfo Demo 
nio, che non è (lato tanto ingrato, quanto liete 
fiato voi; nè ha mai ricevuro:l perdono; aè mai 
è tato ricomperato col Sangue Divino; mentre 
voi, e del perdono, e della redenzione vi fiete 
tanto abulato. Terre fodonorum remifius erit in 
die Judi, quàm tibi. Matt. xt. 24. Intanto i 
Demoni gridano vittoria, vittoria e vi itralci= 
mno nell'abillo fotto i piedi di tutti gl'Infede- 
li, in mezzo a' tormenti incomparabiimentes 
maggiori , come fenza paragone maggiori fono 
flatc le voltre colpe. Ecco il frutto che racco. 
glierete, fe feguitate a dare alla voftra carneri. 
belle tutto ciò che vi chiede l'eflere ftato Fi- 
gluolo della Santa Chiefa, farà per voi materia 
d cterao pianto » ricordandovi che fiete aflon. 
dato, non in alto mare, ma nel porto telo 
per voftra colpa, c ficte perito non nel Dilu- 
vio, ma dentro | Arca. Non vi dipingete però 
quelle cofe in lontananza , mentre vi fono tan- 
10 vicine, quant'è vicina la morte, che pub ar- 
zivarvi ad ogni momento, Alficuratevi dunque 
opportunamente da sl gran male: Fried ven. 
tura ira . Jo 1-non havete ad ulcire da quelto 
fanto ritiramento, fenz'ellervi cambiato tutto 
in un'altro; Dixi, mune eepì. Pf. 76-Quela fia 
la vofira riloluzione , delia quale pregheret 
che fia Avvocata, e Confervatrice la Santilli 
ma Vergine, affinchè fi riduca ad ceto. 
IL. Gonfiderate quela medefima differenza 
nel chieder conto de' Beneficj. Il Peccatore non 
è debitore folamente per le füe colpe, mentre 
mon è men debitore per le grazie ricevute tan- 
go liberalmente da Dio. Ecco però che a quel 
milero Turco, che è giudicato con voi, fi chie. 
de ragione di tanti beni di natura , che egli ha 
goduto per tutto il tempo della fua vita, nella 
Sale 6 longamente, e sl plendidamence è Ia: 
to fervito dalle creature. Rendi conto, gli fa. 
rà detto, della fanità, che ti fi diede, della 
nobultezza delle tue forze, del valore, della ro. 
ba, dell'haverti creato Iddio, lafciando innu. 
amcrabili nell’ antico 'lor-mulla , dell" haverti 
eonfervato &n' a quelt'ora y dell" haverti difelo 
in tanzisifchi. Perchè, vivendo a fpefe di que- 
fto gran Signore, c godendo di tanti fuoi favo. 
ti, non hai alzato il capo a riconoftere, e ad 
amare chi re gli compartiva ? Sai pure che la 
<colcienza ti (bmolara più volte a guetto rico. 
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nofcimento; e tu ti rendelti infenfibile a 
fti ftimoli, e benchè ella ti riprendefie, volefti 
feguitare a fare (trumenti d'iniquità i medefi- 
mi benefizi. Quì il mefchino confulo , e am- 
murolito vede che è condannato giuflamente; 
ma nel tempo ftelfo alza la voce contro di voi, 
e vi condanna anche con più ragione , mentre 
in quel modo, che le Stelle fcomparifcono in 
faccia al Sole, fcompanifcono ancora i benefizj 
della Natura conceduti a lui, in paragone de 
benefizi della Grazia, conceduti a voi sì larga- 
mente. Un grado folo di quelta Grazia Santi- 
ficante val più, che non vagliono mille Mon: 
di con tutte le perfezioni naturali che poffono 
havere; perché la Grazia è una partecipazione 
dell Ellere Increato di Dio; è un riverbero 
della fua Faccia Divina; è una vera amicizia 
tra Dio, e l'Huomo; in una parola è il più ric- 
co regalo, che quì polla farvi l'immenfa Li 
beralità del Signore Un teforo dunque sì 
grande v'è itato conceduto nel Santo Burteli= 
mo, fenza che voi lo chiedefte;anzi fenza che 
nè pur capifte quel che v'era dato; e inoltre 
quelto medefimo teforo vi s'è in gran maniera 
accrefciuto tutte le volte, che vi ficte accolta» 
to 2 Sapramenti, € tutte le volte, che maote- 
nendo la Divina amicizia havete fatta alcuna 
opera buona: e pure voi havete gettato via tan- 
te volte quelle ricchezze di Paradifo , peccan- 
do gravemente, dappoichè il Signore , per vin« 
cere con la fua Bontà la vollia malizia, tante 
volte s'è moftrato pronto a ridonarsele nella 
Contetfone, e nella Penitenza. O mifero voi 
adunque ! chi può capire il rigorofo giudizio 
che v'afpetta , mentre fi levano în piedi contro 
dì voi tutti gl Intedeli, ed i Demonj medefi- 
ini, come voltri acculìtori, rapprefentando al 
Giudice, che fe una volta fola haveflero efli 
goduto di tanto bene, I' havrebbero conferva- 
to più che la lor vita, quando voi con una 
prodigalità fenza pari, havete'si fpelfo per un 
piacere vergogno(o gettato a fondo quelli tefo- 
ri del Cielo. Che direte voi allora per voltra 
feufa? Apparecchiate pure le difcolpe, perchè 
vi faranno neceflarie in quel tremendo ue 
nale, e fe non v'è difcolpa per quefti eccelli, 
appurecchiete l'emendazione ; & cominciate 
t penitente, che paghi i debiti contrat- 
ti, € che non ne aggiunga de'nuovi. Quell'è 
Ta vera prudenza, alzare i ripari prima che ven- 
ga una piena sì formidabile : perchè altrimen. 
ti quelto appoggiare la falute foprad'un for. 
fe: quell’allungare d'oggi in domani il conver- 
tir, com'è la rovina del Mondo, così farà an- 
cora la rovina voltra . Ringraziate però il Si- 
gnore , che vi in sereno di protralece al bi P 
gno; è non vogliare perdere quello tempo di 
mifericord;a tanto preziofo: confondetevi del 
la paflata trafcuratezza ; c Rabilite di fare al- 
men tanto per falvar l'anima voltra dalla mor- 
te fempiterna , quanto farefle per falvare il vo- 
firo corpo dalla morte temporale; e come per 
falvarlo non terrefte conto,nè della roba, nè de' 
piaceri né degli amici; cos! rifolvetevi di fare, 
per difendere l'anima voflra da una cattiva fen- 
tenza; pregando per ultimo il Signore a darvi 
forza per cíeguire il-buon propofito , giacchè 
v'ha meritato tempo ; e grazia da concepirlà. 
Til. Con- 






























Di S.Ignazio. 


TII. Confiderate, che non è finitoîl Giudizio: 
vi rella fotfe anche il più sed è ci 
gli Ejempi di Gesù Grifo, Ma 
iiro compagno nel Tribunzle finirà prelto il 
fud.elame , perchè non feppe di Crillo, fe non 
quanto glie ne diceva la {ha falla Legge, cioè 
ch'egli era un gran Profeta; e non altro; Voi 
però che fapefle ch'egli era 1l vota Dio, i| vo- 
dlro. Redentore » e che era calaro dal Cielo in, 
"Terra, e s'era risettico di membra mortali, 
per guidarvi alla falute, come ‘tellerete atter- 
rico, «mirando ch in cambio di feguire quella. 
Guida Divina, havere voluto andar dictro, al 
Mondo pazzo, al Mondo voltra nemico. Che 
‘cos'è un Criftiano , fe non un (eguace di Gri- 
{to? nia voi bavete accompagnato il vofiro Re- 
dentore, è l'havere (empre fuggito è pet qual 
penlate voi, che il Signore (ia nato in 
una povera italla, (ia vivuto trent' anni ia una 
13, bottega fia morto nudo fopra una Cro. 
fe: perche voi ftimalte un (ommo bene 
che egli tanto difprezzava; e che per 
‘empilte di liti anche ingiullei tri- 
ate morire di fame i Poveri, e fuc- 
ro il fangue con l'angherle? Se vi 
inceduto il cercare 1l diletto an- 
inazioni del lento ; fe vi dove: 
lo flimare il vollro onore mon- 
fedo- 























are in un legno co: Malfatto- 
vato per trentaquattr'anni 
lorum d fus Santilimo Gore 
è fatto per voi dal principio del. 
a fino alla fine I" Huomo de' dolori. 
ignore, che vi manda dd 'apbrendere la 
za dalle formiche + lade ad formica fi 
ro 6 6, che vuol chiedervi rag 

^on lavet imparato. da loro E efte ollcio 
l'avvenire, qual conto vi chiederà del non 
‘voluta imparate a vivere da' fuoi elempi? 
ibil vobis prodr? Gala 5.1. Una fpela 
cuis'è votato l'Erario del Paradi- 
rimane inutile per voltra colpa , mentre ne 
ci enel vivere poco vi diltinguetedael 

€ tuttavia non temete? Lalciate ozio 

i, Don un talento di matura, ma un'abi 












doi Grazia; non fate maggior conto de canti | 


ali della Sapienza Incarnata , e delle füe opera: 
zioni, di quel che fireNe de configli , e dell 
"operazioni d'un vollro nemico; e pure alpettate 
come trepido quel tribunale, per cui cre., 
Santi? Sequellecofe fono immagi 
nazioni avete ragione; ma fe fono certiffime 
verità, non vi rifvegliate? perchè non» 
imparate a fpefe d'altri , come favio ; má volete 
prima provar quelli mali, che farne conto? co. 
3) avcte fitto per il palco; ma. non è dovere 
che facciate cosi per l'avvenire. Non èpiùtem. 
po da burlare col vl 
tirfi, ed emendarfi. detevi però amara. 
mente , e dereltate ita canto oppolla 
all'Evangelio, ed alla Livoftro. Redento- 
res fabilite che è meglio nna momentanea a- 
‘miarezza della penitenza che un'eternotormea: 









dice: Convien pen- 
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to nell Inferno; e pregate umilmente il Signo? 
re, che giacchè egli è l' E(emplare de" Prede(ti- 
miti, vi dia grazia, che lo polliae imitare (e- 
condo la voílta debolezza , per entrate in quel 
numcro sì fortunato degli Eletti 


MEDITAZIONE IL 


Per il quarto giorno. 





Sopra il Giudizio Univerfale. 


T. (C Qnliderate, che il Giorno eremo del 
Giudizio non è chiamato più frequen= 
temente nelle Scritture, che col nome di Gior- 
no grande; perchè farà grande fingolarmente 
pertre capi; per le perfone,che vifiaduneranno,, 
per le cole, che vi fi tratteranno, e per le cofe, _ 
che vi fi concluderanno. Dunque farà Girzo, 
pande, per le Perfone ,cbevifi aduneranno, doven» 
dovi intervenire dinanzi al Giudice tutti gli An- 
gioli, e tutti gli Huomini. Figuratevi un grane 
d.liimo Anfiteatro, dove fopra rifegga il Reat- 
torniato dalla fua Corte, a mezzo 1 Nobili più 
fotto il Popolo, e finalmente in fondo le Fiere, 
€ Rei, condannati ad effer divorati. La Valle 
di Giofafatte farà quelt'ampio Anfiteatro ; e fo. 
pra di lui nell'aria in un Trono di. nuvole farà 
Gesù Crillo , con tanta maeflà per la fua Di- 
vina Natura, con tanta gloria per la fua U- 
manîtà Deificata, che nè il Sole, nè la Lun 
ni le Stelle havranno luce nel (uo cofpetto; e. 
Reprobi, e i Demonj fopraflattidalla fua gra 
dezza, faran collretti a lor difpetto a piegar le 
ginocchia, e ad adorarlo. Con lui affifleranno. 
prima la Vergine Madre in un Trono conface- 
vole alla dignità di Regina sadfttit Regina a dex 
trit fair. Paf. 44. e apprello dall uno; c dall’al- 
tro lato tutti gli Spiriti Angelici, e tute i San- 
ti, e quelli havraonoi loro Corpi gloriofi , 
fcüno il (uo proprio dopo la Refurrezione sì ri- 
fplendente da potere illuminare tutta la Terra; 
c gl Angoli per accrelcre la pompa 2° Buoni, 
ed'ilterrore a Rei, ancor eli fi faran vederein 
sun Corpo aereo, più luminofo puredel Sole Di 
fotto a' Santi fuccederà il rimanente degli Elet- 
ti, feparato già dalla malfa de' Peccatorì; e fi- 
nalmente in fondo (taranno in piedi, attoniri,e 
tremanti tutti'i Demoni, e tutt'i Reprobi (epu 
rati da buoni, ancor"efli col loro Corpo, ma oh 
quanto diflerente! fozzo , [paventevole, mo. 
flruofoye che ferve all’ Anima infelice d" un' al- 
tro Inferno. A voi, che meditate quefle cole, 
qual pofto c per toccare tra tanti? Se manterre: 
te fedelmenteciò , che avete promelfo al Signo. 
re nel voltro Battelimo, col rinunziare al Mon- 
dosal Demonio, alla Carne, vi toccherà un po- 
floriguardewole tra gli Eletti; c (e giungelte ad 
eftere di quei fortunati che rinunziando tutte le 
cofe  feguirono più da vicino il Signore, conla 
promeila, c con l'offervanza de' voti Religioli, 
vi coccherebbe anco un polto fublime tra glial- 
tri Giudici: Sedebitu fuper throno, judicanterduo 
decim tribua TrdelLuc-22.30. Ma le per contra» 
rio ritoglierete a Dio la voltra libertà, e vive: 
rete, e morrete da Peccatore, vi converrà (tar 
tremante cra i Rei. O Dio! Voi che fiete sì de 











licato fu quello punto del voltro onorc;e chcin. 
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30 
tutte le cofe volete ftarcì per la voftra , ed efser 
.fempre Gingolare , che confufione proverete a 
flar in mezzo de’ Ladri, degli Aísatfini , degli. 
Stregoni , meíchiato con quella infame turba. 
di tutti gli fcelerari , mentre vedrete intanto 
uno de' voftri poveri Villani, una delle voftre 
povere Serve, uno di quei Mendichi cencioli, 
che voi folte già folito di cacciarvi dinanzi con 
de bravate, rivefüiti allora di gloria, pieni tutti 
di luce, allegri, e triopfanti, occupare i primi 
pofti, e chiedere a voi conto della mala vita 
amenata ! Tanto più , che quefta è una dittin- 
zione di vero merito , e che verrà feguita dal 
‘pofielio d'un Regno eterno; e voi, che havrefte 
‘potuto entrare in sì bel numero , con vivere 
fecondo le mellime dell’ Evangelio, havete ri- 
nunziato fpontancamente a quello, fi grand'o- 
more, ed alla inveftitura del Paradifo. Allora 
pregherete i monti, che vi cadano addollo, € 
i leppellifcano : allora farà men'orribile per 
voi la ftanza dell'Inferno: allora ritratterete. 
tutt i pallati fencimenti; vi chiamerete mille 
volte pazzo , per haver contraddetto alla voltra 
Fede con l’opere , bramando in vano di non 
(ler mai venuto alla luce. Quetta è la Scena, 
lie dovete frequentemente porvi dinanzi a gli 
occhi ,confendendovi ora d' haver paffato il vo. 
fro tempo sì alla cieca; € pregando il Signore 
a ltamparvi quefle cercillime verità nel più pro- 
fondo del cuore. 
1L. Confiderate quantofarà grande quel 
zo fer le Cofe che vi fi tratteranno. Quanto sè 
mái fatto in tutt'i fecoli di bene, c di male, 
tutto dovrà efaminarfi pubblicamente. Quan- 
te parole proferifce in un di folo una perfona! 
quanti penfieri le palfano per la mente! quante 
Operazioni diverle mette in efíttto! Giudicate 
. poi a che fomma arrivino quelte cole in tutto. 
3 tempo, che una tal perfona vive fopra la ter. 
fa. È pure compariranno ad un tratto , non 
folo l'opere, le parole, e i penfieri d'una per 
Jona fola , ma di tutti gli Huomini infieme,e 
di tutti gli Angioli; il bene, perche fia giudi- 
cato con giudizio d'approvazione; il male p 
chè fia riprovato. E quel che è più, il male, 
ed il bene, non comparirà, come compariice 
adello nella nofira flima, ma come compariíce. 
nella flima del Signore, la pietà immenfamen- 
te più nobile, e più preziofa , di quel ch'ella fi 
fa vedere a’ noflri occhi &l tenebrofi, e la mal- 
vagicà immenfemente più rea. Che farà allora 
di voi, (e nella profellione fanta di Criftiano 
Sarete vivuto perverfamente? Che direte al ve. 
dere fchierato contro di voi un'efercito di pec- 
cati; ed al vedernein eflo canti , che tenevate 
pernulla tuttii (guard arc dicor rut 
1 delideri, tutte l'intenzioni, il tempo perduto 
converíazioni inutili, in giuochi , in lettura 
libri vani ,ò nocevoli, la roba (pela in piace- 
si, in vanità, fenza farne la parte a i poveri, 
Senza foddisfare i legati, à i creditori, il. velti- 
re, la tavola, i mobili, la cafa c tuttociò, che 
fu regolato con le mifure larghe del Mondo ,e 
non con le mifure ftrettc dell Evangelio. Che 
farete allora per render conto di tutto, fe tanto 
penerelle a render conto d'un peccato folo? Noo 
poterit ci vi [pondere sum pro mille, 15b 9. E tut- 
tavia non avrete a rifpondere folo per i Pecca- 
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ti, ma come havete confiderato di fopra , anche. 
per i Benefizj, che faranno effi pure fchicrati, © 
Sarzilferanno co' Peccati, e li faranno compa» 
rire più orribili col paragone; e finalmente vi 
converrà rifpondere anche per gli cíemp: di Cri- 
fio, per le iue Praghe, per la fua Croce. Non 
fenza gran miftero (i farà quefto Giudizio nella 
Valle di Giofafatte , vicin'al Getfemani, dove 
Crifto fudò Sangue per noi, vicino al torrente 
Cedron, per cui fu tratto a'tribunali , vicino a 
Gerufalemme , dove fa condannato, e donde. 
ufcì tra due Ladri con la fua Croce, vicino al 
Calvario , fopra del que fpirò L'Anima tra 
mille dolori, e tra mille obbrobrj. Tutto que. 
flo fervirà per giuftificare la fentenza, e per 
lorificare quella Croce che ia in alto come 
Stendardo Reale, c col folo afpetto fa vedere 
quanto habbia fatto il Redentore per falvarci > 
è quant habbiamo difprezzato noi per non la- 
feiarci falvare. Che vi pare adeflo di quello 
Giorno? Havete voi aggiuftate le voltre parti» 
te per quella gran difcullione ? Quei: peccati, 
che faranno (lari ricoperti con una legittima 
penitenza , non compariranno allora , à non vi 
 Cagioneranno terrore; ma quei che havrete la- 
feti impuniti e molto più fe gli havclte na» 
fcofti al Sacerdote; quei Bencfizj immenti che 
avete contraccambiati con tante ingratitudi 
giungendo non fola a fcordarvenc, ma a fer- 
virvene contro il voftro Benefattore; quell’ob. 
igazione di non render vano l'ecce(lo de' pa- 
timenti, e degli efempi laíciativi da Gesù Cris 
fto, oh come vi riempieranno di fpavento it 
quell'ora! Argomentate poi di quale fpavento 
vi riempieranno l'altre moftruofità del viver 
voftro! Che maledetta ficurezza è però quella, 
che non vi lafcia temere quel giorno, che tan 
to è ftato temuto da’ maggiori Santi ! O pre» 
furto neulina! Ert 37.3. Voi fre canto 
conto de’ giudizi degli Huomini, c non fate 
conto di quel Tribunale , che mette orrore fino 
a' Demonj, quando lor fi ricorda! Scabilite di 
penfarei in avvenire più feriamente ; mentre, 
fe vi penfalle tutta la vita , la vita farebbes 
corta per un penfiero così importante. Confon- 
detevi innanzi al voflro Giudice; e pregatelo a 
farli ora vollro Avvocato, e ad ufare mifericor= 
dia con voi prima, che venga il tempo della 
Giuftizia. d 
AIL. Confiderate , che quel Giorno farà final. 
mente grande per 1? Cofe, che wi fi concluderan- 
no. Non fi trattera ivi d'una milera eredità, 
€ di pochi palmi di terra, fi tratterà d'un bene, 
e d'un male infinito nella fua grandezza,e fem» 
piterno nella fuz durazione: Jjumt mali im fup- 
plicium eterpum; jufti verò in vitam. eternam 
Matt. 25. Si tratterad' una Benedizione di Dios 
che porterà (eco per fempre tutte le felicità, e 
d'una Maledizione, che porterà feco tutte le 
miferie. Quello farà Y affare grande, che vi fi 
concluderà, e che à efeguirà fubito , che fia con- 
ufo, fenza una minima dilazione Cellcr al. 
lora tutto il moto degli Elementi, ede Cieli; 
non vi rimarrà fe non una notte perpetua per 
Reprobi, chenon vedrà mai giorno, ed un giore 
no perpetuo per gli Eletti, che non vedrà mai 
notte. Tutta la malizia, tutt'i vizi, tutti pec= 
cati, come feccia del Mondo, coleranno nella 
E fentina 
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fentina infernale; e tutte le Cresture parificate, 
e liberate dalla lervità de' Peccatori, fotto las 
quale vivesano mal contente da tanto temi 
efpirerznno, e goderanno d'un nuovoeffere 
felice: Tempus comis rei tunc erit. Br y 17.in 
una parola, quel giorno faràl Occafo del Tem- 
po, e l'Alba dell" reriri; e però non v'èita 
10, nè vi farà mai un di più grande: non fuit 
antca, nec pofiea tdm bra diei. Lf. 1o. 14, potrà 
irfi con più ragione. Voi intanto rimirateque- 
fte cofe come lontane, e non fapete atterrirve- 
ne utilmente: ma fe fono lontane, verrannapu: 
re una volta: fe fono lantane, fon vere ; men- 
tre quant'é vero, che v'è un Dio, tant'è vero, 
che vi farà un Giudizio finale. AVvicinarevi pe 
à quelte verità con la Fede ; e non fite conto 
ora ac giorni voftri, fe non di quel che farete 
onto allora nel giorno del Signore; dala pe 
itenza, della fofferenza , dell' opere b 
eft veramente l'efer prudente, con 

Je cofe da lontano; oltre che quello, che ha pi 
d'orribile il giorna eltremo, che è l'efame, c la 
Sentenza , è parimente imarinente, mentre la » 
tanto lontano da voi, quanto voi {late lontano 
dalla morte: Ecce Fudex ante jamuam affi. Fac. 
S. Confondetevi dunque d' haver dimorato d 
lungamente in queltonumero degl' imprudenti, 
perla voftra inconfiderazione: flupitevi d'baver 
peccato tante volte, mentre credete, che v è 
un Dio Giudice de pescati; e pregate il Signo- 
e per quella Santità , che lo cambicrà allora, 
dî Padre di Mifericordia im Dio delle Vendette, 
‘a matarvi il cuore in modo, che meritiare udi. 
rt dalla faa bocca una buona fentenza. 


ESAME 
Peril quarto giorno, : 
Sopra la Santa Comunione. 


LL Fr Saminate La Stima, che havete di quete 
incomparabile Brnefizio. della Divina 
Eucarifla, nella quale Gesù Crillo dà all'ani- 
‘ima voíira un cibo-cosi preziofo , che val più 
d'infinio. Mondi; e per darvelo È (oggetta a, 
tante irrivereoze ; b moltiplica facramental. 
nente in tanti luoghi, ed in tempi così diver. 
fi; ve lo dà con tanta affezione di cuore, che 
fe bene il fuo amore non ha fine ih st fteflo, 
tottavia conviene che habbia fine in quello do 
‘no, non rimanendogli più che donare : Cm di- 
exiffe fuss, già eraot în mando y in fem dilexit 
Balli il dire, che non fi può fare 

ricco alla Santiffima Trinità; 
pure fi a ad un'Huomo cosf meíchiao per na- 
tura, e così reo per i peccati, come voi flete! 
IL E(aminate la frequenza con cui v'accolta- 
tea riceverela; Divina Eucariftia. Quelta fre- 
quenza non pio mifuraríi più giultamente, che 
col parere d’amibion Confellore; ma intanto 
del canto voltro bifogna inchinarfi più a fre 
quentare quella menfa celefte , che ad allonta» 
narvene; perchè pochi fon quelli che fe n'aften- 
gano per motivo di riverenza; giacchè la rive- 
renza vera naíce dall'amore; e chi fi comuni- 
ca di rado, per ordinario fi muove, non per 




































* amore, che porti al Signore, ma à per rifpet- | 
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to mondano,affinchè non fi dica, cheegli vuol 
far dello Spicituale, è per l'imbarazzo degli af 
fari temporali, che non lafciano luogo di pen- 
fare all'anima, à perchè la perfona non voglia 
ftaccarlî da qualche amicizia malvagia, ed ab. - 
bracciata col fango rifponde anch'ella agl'invi- 
ti, che non può venire: Non poffum venire. Lace 


1420. 

TIL. Efaminate il fruto, che riportate da 
fta Menta Divina; giacché fe ogni cibo pier 
fo ha gran forza dal canto fuo per mutarci la 

complellione , quanto havrà più di forza per 
‘mutarci il cuore quefto cibo di Paradifo? Gesù © 
Crifto ci ha imbandito quefto convito celefle, 
per fortificarci contro i noftri nemici, per fanta: 

Te le noftre piaghe, per arricchircide' doni dele 

là (aa Grazia;e come uo gran Rè non fj muo- « 
ve ad un lungo viaggio, (c non pei fas 
re, e pet gran bene de fuoi fudditi; cost il Si« 
nore non verrebbe dal Cielo in Tetra , nè fiv 
rebbe tanti miracoli per divenire noftro cibo, 
fe non folle per colmarci di mille beni, quane 
do ci difponghiamo a riceverli. 

IV: Efaminate quelta Difpofzione , e prima ^ 
che (i chiama Preparazione remota, che 
menata da Crilliano. Certamente fe 

folle di quegl'infelici, che imbrattano con fre- 
quenti peccati l'anima loro, non dovette fen- 
za graod' urgenza comunicarvi in quella matti- 
na Rella, in cui vi ficte confeffato ; ma dovre: , 
fic confelfarei qualche tempo. prima; c in elo. 
con atti replicati di dolore, e con qualche 
niteoza, purifcarsi dalle brurcezze, in cui liz 
te giaiuto, ed afora accoflarvi al Signore, 
. Efaminate la Preparazione proffina , 
conti nell'elercizio delle feguenti vin a.dî 
Fede, attuandovi in confellare la prefenza di 
Gesù" Crifto. nell Eucarifla. 2. di Speranza, 
bramando, e confidando di provare in voi gli 
effetti della fua liberalità. 3. d' Umiltà, tico» 
nofcendovi fommamente immeritevole ‘ed i 
degno d'alloggiare dentro di vor un'Olpite di 
maefà infinita. 4, d' Amore , corrifpo 
con l'affetto del voltro cuore a chivi sì dd rüt« 
0 per vl Be sigue hemp dy 
faminate come impiegate iltempo 
la Corsuione. Sarebbe un abuío troppo grane 
de, (ubito comunicato volger le fpalle allAl- 
tare, ed ufcire di Chiefa, per divertirli negli 
altri affari; e quell'abufo farebbe una cagione 
primaria del non cavar frutto dalla medelima 
Comunione. Dovete dunque rinovare con mag- 
gior fervore gli atti delle virtù fopraddette, © 
trattenervicì almeno per un quarto d'ofas 
quanto pub crederá, che duri a fare &ün vel 
facramentalmente il Signore. E' anche buon 
configlio il provvrderfi di qualche libro fjiri- 
tuile, per la Preparazione: alla Santiflima Co. 
municoe, e per il Rendimento di grazie, co. 
me farel Giuftinelli, il Franciotti, il Gra» 
mara» (omiglianti 

VIL Efaminate come paffate il rimanente del- 

La giornata , in cui vi fiete comunicato. Seogni 
giorno di fefta dovrebbe fantificará 
opere buone, guanto più il giorna della Santa 
Comunione È Chi è faro inviato all nozze» 
anche dopo Îl convito fegue per tutto il giorn 
a vellire (plendidamente.. 

MEDI. 




































32 Eferc. 
MEDITAZIONE IIL 
Per il quarto giorno. 
Sopra le Pene dell'Inferno" 


L (C Onfiderate la Maltitudice delle pene, che. 
QD Fateci Anrma d'un Dannato nell In- 
mò; È può dire, che non havranno numero ; 

giacché ogni forte di dolore havrà licenza d'al- 
altare quell'infelice erai dolrireuet fuper eum. 
Feb.20. Tutti i fenfi efterni, ed interni, come 
Tono ftati firomenti all Anima di peccare, così 
faranno ftromenti per afliggerla. Le potenzein: 
terne, come più nobili, così faranno capaci di 
‘magelori tormenti: la Fantafia ondeggerà fem- 
pre im un mare di triftezza: la Memoria Gram 
mmaricherà fempre per le belle occafioni, che ha 
daíciato paffare in vano: l' Intelletto non. potrà 
applicarli ad altro, che a contiderare la fua mi- 
fcria:la Volontà arrabbierà lempre d'odio, edi 
difpetto contro Dio, che la puniíce, contro le 
Crcature, che l'ajutarono a peccare, contro sè 
* medelima, che peccò , contro i Demoni, chc, 
già l'ingannarono, ed ora l'infultano, e la tor- 
tentano. Solo il fuoco balterebbe per un’ im» 
menfa infelicità; giacchè nell'Inferno, per eller 
quella fiamma come una pala cle mam. di 
io, acquillerà una forza (opta ogni credere » 

r afliggere il Corpo, e l' Anima di quei Ric 
lli con tal'ardore, che fe cade(le nell Inferno 
una montagna, fi disfarebbe fubiro tra quelle 
vampecome una palla di cera. Chi porrà dunque 
‘abitare con quel fuoco divoratore? Quir poterit 
babitare de vobis cum ne devorante? Ta. 33. 14. 
È pure tutta quella miferia farebbe quali dil- 
fi, comportabile, (e non fe le aggiungetîe un' 

‘altra incomparabilmente maggiore, ed c la pe 

na del Danno, la quale può diri infinita , pri 
vando i Daanati d'un bene infinito, qual è il 
polledimento di Dio per tutt. fecohi; laonde, 
ficcome il veder Dio a faccia a faccia, è quel 
che colticuifce propriamente il Paradilo ; così il 
mon poter mai più vedere Iddio, è quel che pro- 
priamente collituifce l'Inferno; etutto il nma- 
nente della Prigione, e de Compagni, de” Car. 
nefici, delle tenebre dello firida , d'ogo'altro 
male è comeaccelfor:o, non il principale di quel. 
là gran maila di dolori. Che dice il voltro cuo- 
re a rapprefentarfegli sì fatte verità? Sarà poi 
ile, che Dio non giunga a farli temere da voi 

‘meno gon minacciarvi un' immenfa miferia? 

Vi? dunque un Iferno per i Criftiani chc, 

peccano, ed i Crilliani lo credono, e puríeguo- 

mo a peccare, e vivono col peccato addollo tur- 
to il tempo, fcherzando intorno alla bocca 
uell'orrenda Fornace, come {e la fua fiamm 
fe una fumma da dela È Ripeolate ua poco 
attentamente quante volte fiete entrato in que. 
to numero; e quante volte vi fiate, quant'è da 
voi, gettato allegramente: jn quell’abiffo, tral- 
gredendo i comandamenti del vollro Dio. Cho 
farebbe ftato di voi, fe Dio offelo non correva 
con la mano della fua mifericordiaa trattencr- 

vi dal giungere fino in fondo? Ora che medita. 

1e quelle cole, quanto fremerefle ‘quanto vidil 
érellé in mezzo a quelle vampe/ quanto ma- 

ledirefte la vollra puzzìa ma fenza frutto! Rin: 





























Spirit. 
graziare dunque il vofiro Liberatore, che ha; 
perdonato a voi, non havendo voluto perdona. 
re ad altri men colpevoli di voi: innorriditevi 
del rifchio, al quale vi fiae pollo d: dannarvi 
in eterno: Paulà mins babitaljet in Ioferto anima 
"f. 93. Quanto s ianorridiíce un Pellegri 
no, chedi notte habbia camminato lungamente 
fa gli orli d'un precipizio, quando al faríi gior. 
no riconofce il fuo pericolo ; giudicate quaaro 
dovete raccapricciarvi voi . Pregate per ultimoil 
Signore, che giacchè il Peccato folo è quello, 
che vi può guidare in quel baratro, vi dia gra- 
zia che habbiate prima a morire, che tornare 
à peccare. 

IL Confiderate l' Arria dello pen 
li fenza meícolamento di verun bene. Siccome 
Paradifo i godimenti (on puri fenza l'aggiun- 
ta d'alcua dolore, perchè il Paradifo è il luogo 
Bioggio di tute beni; cod nell Inemo i cor 
militi fon puri fenza l'aggiunta d’alcun follie! 
vo, perchè l'Inferno è luogo proprio di rurt'i 
tormenti. Quanto poco chiedeva quel mifero 
Epalone, chiedendo folo una gocciola d'acqua 
fu l'ettremità d'un dito! e pure quetto pocogli 
fu negato. Quanti riftori, quandos'ammalo un. 
 Huomo ricco ! tutti gli Amici vengono a. con- 
folarlo: tutti Parenti ven; ‘a compatirlo: i 
Medigitutti in contulte,i Servitori tutti pronti, 
la Conforte fempre allilente, cotta la cala atti: 
cendata. Ma fe per gran difgrazia il mefchinoè 
di quella forte, che mena i fuoi giorni ne' difor- 
dini, e gli termina con precipitare nell’ Inferno: 
ductnt in boni der [unn j Gin punito ad wferua 
defeendune. ch. 13.le. V melchino è di que. 
fla forte, non v'è più riftoro per lui in fernpi 
temo; non potrà mai relpirare un poco d'aria 
freíca, non vedere un poco di lucc, non udire 
una pirola di confolazione, non concepire uns 
peafier di conforto, non cellare nè pure un mo. 
mento, non dimindirfi almeno per tu illante la 
pena; ina più tolto con l'aggiunta di nuove A- 
Dime dannate aumentar(i di vantaggio il fuodo- 
lore. Havete mai meritato d' eliere condannato 
dalla Divina Giuftizia ad abitare per fempre in 
queta Patria di miferie , dond' è bandito ogni 
bene? (e l'avere meritato, c fore mille volte, 
quad eraicudine farà mai proporzionata ad un 

enefizio sì grande d'eflerne fiato prefervato 
fin'ora? Quell'è più, che non farebbe, fev'h 
velie lafciàto cadere In quelle fiamme , di poi 
ve ne havelle tratto fuori; è pero fe in tal calo 
farefle tanto per piacere al vofiro Liberatore, 
quanto dovete far' adello che gli ficte tanto più 
‘obbligato? Maflimamente, che ciò che non s'è 
efeguito fin'ora, può efeguirüi in avvenire, fe 
alle colpe antiche aggiungete quella di tanto pe- 
fo, la voltra fconofcenza . Stupitevi però della 
volira inconfiderazione : offeritc al Signore tut* 
to il rimanente della voftra vita , facendo conto, 
che vi fia tata data folo a queflo fine per far pe- 
nitenza, e per afficurarvi di non cadere in quel- 
le pene: pregate per ultimoil voilro Redentore 
che dopo haver cominciato a farvi bene, non ft 
laíci ftancare dalla voltra mala corrifpondenza, 
ma vinca con la fua Bontà la voftra inalizia. 

MII. Confiderate l' Eternirà di quefte pene, 
Quelt'è quella che accrefce immenfamente Ta 
Buícna dell’ Anime dannate. Una pena leggio» 
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- gevano di cor 


Di S.Ignazio. 


ra diventa una pena immen(a , fe fe leaggiun- 
ga il pelo dell' Eternità: che cofa farà dunque, 
fe il pelo dell' Erernità s'aggiunga a pene di lo. 
To natara sì intollerabili , sl univerfali, sì lon- 
tane da ogni conforto ? Non fi troverebbe tra 
tutti gli Huomini nè pur un folo, che accer- 
tale tutti piaceri di Salamone, fe dopo haverli 
posati pienamente dovell far vivo un' or fo 
la tra le vampe d'una. fornace ; c tuttavia fi 
troveranno tanti s flolti, che s clegseranno 
per un momento di piacere animalefco , lo fla. 
Te per fempre in un fuoco, in paragone del 
le il noftro fuoco è dipinto! Com'è polli. 
ile, che lufinghi tanto il noftro fenfo quel ci. 
bo, che esa (eco una, ore (epica? Po 
36/7 diguis gufiare, quod gufiatum affert mortem 
LASER ‘maraviglia, che i Santi habbiano 
‘fuggito con ranto ftudio i palfatempi del Mon- 
do, che babbiano abbracciato con tanto ardo- 
xe l'aufterirà della penitenza, mentre ravvol- 
n uo nella mente quefto gran 
genero dllEterntà: la maravigli»è cheque. 
lo medefimo penfiero, dopo baver fatto tanti 
Martiri, e dopo haver riempito i Deferti di 
Solitari, e dopo il feguitare a riempire ogni 
giorno i facri Chioftri di Religiofi, habbia poi 
con voi sì poca forza, che non vi rifolviate a 
far nulla di grande per la vofira falute. O Eter- 
nità! O Eternità! Tutti noi ftiamo picchiando 
alle tue porte, e pure habbiam tempo per ride. 
follazzarci, come fe quelte cole fol: 
L'Anita volta per gran dira 
in quell’ abito di fiamme eter- 
ne, che farebbe di voi ? mentre non havreíte 
mai più una flill di bene , e penerefte fempre 
in un Oceano di tutti mali. Pallerebbero tan. 
ti milionid'anni, e di fecoli quanti fono ato- 
ni nell'aria, e granelli d’arcna nelle fpiaggic; 
€ del voltro tormento non farebbe paffato nul. 
la. Si rinoverebbe mille e mille volte quelta 
prova; e dopo un tormento sì lungo fareltean- 
che da capo. À che penfare dunque, quando 
te sì francamente? F. 
































‘orfe non vi [ono nell 
"no mole’ Anime, che hanno prevaricato 
una vglta fola;e colte, come i Demonj , nel 
loro fallo , fon divenute morendo fubito com' 
etti tizzoni infernali ? Come dunque non teme. 
te voi, che tanto le havete faperate nella mal: 
vagità? Come non vi rifvegliare dal voltro lc- 
targo? Il darvifi tempo dal. Signore di penfare 
a quefle verità, è fegno ch'ei non vi vuol con- 
dannare ; ma il non cavarne frutto, dopo ha: 
verle confiderate, farebbe per voi un fegno di 
gran terrore, Umiliatevi dunque riconoícendo 
il luogo meritato dalle voftre iniquità nell'In- 
fernoî riograziate il Signore, che vi dà manie. 
ra di liberarvene: proponete di voler corri(pon- 
dere in nuova forma al Benefizio , che riceve. 
te, cominciando una vita tutta umile, e peni- 
tente: offeritevi lenza rifervo cutto in offequio 
di quello Sommo Benefattore; e pregatelo per 
quella Santità immenfa, per cui punifec dì ri- 
gorofamente il peccato, a voler fantificare 
Anima vollra per onore della fua Macità. 


Silea 




















33 


MEDITAZIONE IV: 
Per il quarto giorno. 
Sopra gli Affitti d'un Arima Dannata: 
L 'Onfiderate uno de’ più orribili fpettaco? 
li, che fi poffa figurare il penfiero, cd 
è un Crifliano dannato , dopo che la Divina 
Bontà ha fatto tanto pcr falvarlo; e ponderate 
gli affetti di quel miferabile, efpreifi dal Savio 
in bocca di tutti gli Emp, pentimento del 
paffato , difpiacere del prefente , difperazione 
dell'avve Pernitentiam agentes; pre E ia 
(piritus gementes; turbabuntur timore borribili in 
Janine erae [alti Sap.s. Il primo 
‘adunque di quetti affctti è / Pentimento del paf- 
Sato. A che fi ridulle finalmente tutto il bene, 
per cui quel Mefchino ruppe i comandamenti 
del fuo Signore? fi riduffe a un poco di fumo 
d'onor mondano, a un guadagno di terra, ad 
un momento volante di fporco, e avvelenato 
piacere, fi può dire, ad un fogno. Il Demo. 
‘nio lo guadagnò con un nulla : Venatione cepe- 
runt me inimizi mei, quali avem, ge Tire. s. 
2. E però quel poco sì vile, sì breve, si lonta- 
no dal contentare il cuore, quanto funefta me- 
moria lalciò di sè, dovendoli pagare con una 
pena fempiterna! Un'ora fola di quelta pena 
bafterebbe a togliere la memoria di mille fecoli 
di piaceri : Malitia bore oblivionem facit. luxurie 
magne. Ecil vt. 3 udicate quale apparen= 
za farà allora quel che già parve com' un'om- 
bra e fe la Terra ì valla, in paragpne del Cie- 
lo non è altro, che un punto; quale apparenza 
farà mai nella mente d'un’ Anima condannata, 
un momento di bel tempo, un punto di libertà, 
paragonato ad un' Eternità di lupplicj? Chi può 
però concepire guanto farà grande la rabbia di 
quell Infelice, quando fi troverà precipitato in 
un profondo di turt’i mali per una ftilla di me. 
le avvelenato, dopo haver ricevuto, come Fi. 
gliuolo adottivo di Dio l'inveflitura del Para- 
Guilans guftavi paullum meli , & ccce 
eg. 14. Come maledirà i Demoni al- 
lora, che jannarono, c sè fteflo, che fi la. 
fciò ingannare , il giorno che nacque, il Padre 
che lingenerò è la Madre che gli diede il latte, 
la Fede, cd il Battefimo, che lo refero Criftia- 
no! Procurate ora voi d'apprender vivamente 
quefto dolorofo, ed inutile pentimento, per ap- 
profittarvene : deteftate gli anni sì malamen- 
te fpefi, e la vita menata da Pagano nella pro. 
felltone di Fedele : rifolvetevi di riputare uns 
nulla tutto quello che palla, c di farne quel 
conto quand'è prefente , che ne firete nell'E- 
ternità, quand'è palfato; e pregate il Signore, 
che vi dia grazia di pianger quì co' Penitenti, 
per non haver a piangere co! Dannati 
TI, Cootiderate altfo atro d'un Grifia- 
no dannato , ed è il Dipiacere KA (entes 
Pre angifiia[riritur gementes. Quefto difpiacere 
farà mifurato dal male por che fiè in 
contrato da quel Mefchino , e dal bene im: 
menfo, che fi è perduto. Che male non farà 
ello il dover'abitar per fempre in una tale 
rigione , in cui le mura fian di fuoco, il pavi- 
mento fia di fuoco, la volta fia di fuoco, l'aria 
È di fuoco, 
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di fuoco, di foco fieno le caténe, ed i fligelli, 
ei Prigionieri (effi penetrati tutti dal fuoco! 
Mi di qual fuoco, di qual fuoco? Non d'un 
fuoco fatto da Dio per noflro fervizio, c ma- 
mesgiao dlle deboli forze dela Natura come 
quello di quefto Mondo; ma d'un fuoco fatto 
da Dio per iftramento di vendetta contro de 
fuoi Ribelli, e mareggiato , o attizzato dalla 
fua Onniporenza, con tal' eficacia, che quelli, 
he non hanno voluto conofcere la Grandezza 
di Dio, la riconofcano al pefo delle percofle, 
e de colpi, ch'egli fcaricherà loro fopra di pro 
pria mano : Sciet Ted ‘ego fum. Dominus percu- 
fien, Ezech. 7.9. Parimente il bene perduto 
qual cordoglio non cagionerà ne’ Reprobi, fe 
il ben perdutoè immenfo, e fi è perduto per un 
nulla, e s'è perduto quando poteva sì agevol. 
mente acquiftar(i, e finalmente s'è perduto fen- 
za rimedio; ed effi di Vali di mifericordia, che 
dovean'effere , fon divenuti Va(i d’ira, pieni 
fino all'orlo di miferie fuperiori ad ogni pen- 
fiero. O' Paefe sfortunato, eletto per fua flan- 
zidaun'Anima, che si langamente abitò nella 
Cafa del Signore, che è la Sita Cliefa; e pn 
re è fianza eletta dalla milerabile per foddisfa- 
re a' fuoi fenli con un fognato piacere! E'pof- 
fibile , che non cadendo nell'Inferno , fe non 
chi Vuol cadervi, tanti Crifiani tuttavia vi cz 
fano ad ogni tratto? Chi sforza mai quell'in- 
felici a gertarli peccando in sì orribile precipi- 
zio! Omaledetto Peccato, che obblighi un Dio 
51 buorio a trattar sì duramente un'Anima, 
she fu già Spola, ed ora frà per fempre ui 
Trofeo della Divina Gili, piango imm. 
bilmente nel fuoco! Intanto, fe Dio rendelle. 
alla vita di quello Mondo una di quel Anime 
condannate, qual penitenza non farebbe volen- 
eri? Qual penitenza adungue è dovere, che 
facciate voi, per alficurarvi di non cadere in 
quel baratro? Ne potrete voi far troppa? Sia 
però dura per altri la penitenza, non farà mai 
dura per voi y fe penferete all' Inferno; e fe la 
prenderete per mezzo da evitarlo . Proponete 
per tanto di rinovare la voflra vita: confonde. 
evi per la perdita fatta di tanto tempo di mi- 
fericordia: accufate i voftri ecceffi nel cofpetto 

ngraziatelo della pazienza, con 
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TIL. Confiderate il terzo affetto 4'an Cri 
ai dainato, ed è la Difperazione del! avornirs 
Türbabustuz timore borribili in Jabitatione infpera 
de falitit. Quelta difperazione farà quella ,che 
coll'immenio pelo dell Eternità finirà d'oppri- 
mere affatto quell’ Anime infelici. Peraltro, 
fe un raggio folo di (peranza amica potefl far. 
fi vedere in quelle tenebre a promerterne la li 
Berazione, benchè dovelle fuccedere dopo tan- 
ti milioni di fecoli , quante furono già le goc- 











ciolé dell'acqua del grani Diluvio ; balterebbe 
si tafciugare tutte le lagrime , ad impiacevol 
Té tuttele fiamme , a ferrare per fempre le boc- 


£he ad uni lamento. Ma non può entrarci que. 
flo raggio; mentre la Carcere è eterna; i Car. 
nefici fono eterni, il Fuoco è eterno, l'Anima 
è eterna; il Peccato è érerno, il Decreto della 


Spirit. 
fentenza è eterno; onde non rimane altro, ché; 
Sere fempre la morte, e non trovarla pian 
maj. Almeno poteflero ingannare sè ftedle , fi- 
gurandoîi, benché fallamente quello fine, che. 
‘non e per venire, à fe non altro potefero fcor-. 
darfi per qualche tempo di quefta incomprenfi« « 
bile Eternità; ma non potranno, perchè la Di- 
vina Giuflizia terrà fempre innanzi agli occhi» 
loro quel Mai, quel Sempre; fopra de' quali (i 
ravvolge la loro mi(eria; licchè, fe non mane; 
ca l’Oanipotenza del Creatore, la fua Immen-« 
fità, la fua Santità, non habbia ne meno a» 
mancare la loro mm Per tanto ecco quelloy: 

:che (labilitee la difperazione dell" Anime cone: 

:dannate: foffiire, non (olo il pelo dell Exernim 
tà medelima, la quale , fe è fempre prefentes 
alla loro cognizione , le opprime ancora fem- 
pre con un carico, che ha dell' infinito. Che. 
dite a quefte irrefragabili verità ? | avete mai 
capite profondamente ? intelli bez ommia?: 
Matt. 13. Sc l'haveteintefe , come può eere s 
che corniate a peccare, e a porvi in rifehio, ch 
quel peccato per voifia l'ultimo, che Diovuol 
perdonarvi, fia per voi quel. momento fatalesi 
da cui dipenda un'eterno tormento? Con(ula- 
te un poco la volîra: delicatezza, ella habbiax 
forze da reggere tanto pefo . Se la pena d' ut 

















Dannato fi ripartife tra tutti gli Huomini orai 
vivi, potrebbe: ballare a farli tutti morire; &. 
voi non dubitate di addollarvela tutta per tute" 
i fecli? Ora vi lamentate tal volta della po» 
vertà, vi lamentate della penitenza, vi lamens 
tate dell'ingiurie, che vi fon fatte,e fiete co 
fenfibile ad ogni perdita del rifpetto dovutori; 
ma che povertà farà mai quella che non havric 
altro che fuoco? che penitenza, (lar per (em- 
pre in un letto di fiamme; quando farebbe una 
pena intollerabile loilare i anno folo in um 
letto di rofe fenza poterfi volgere ful'altro 
fianco? quale (trapazzo , flare tutta l'eternità. 

edi de' Demoni, ed effer perpetua» 
fultato da loro (enza porerfi mai vere 
dicare! Se quelta gran miferia foe folamente 
probabile peril detto di qualche Savio, la pru» 
denza vorrebbe che la perfona temelle ge fi po- 
neffe al ficuro: giudicate poi fe richiegga la pru- 
denza il temere, e I afficurarfi allontanandoGi 
quanto più fia poffibile dal precipitare in quell’ 
bilo, tanto certo, quanto è cerca la Santa Fe- 
de. Quelt’adungue è quel timore, che dovete 
concepire , contiderando quelte cole; non un. 
timore , che v'aflligga fenza frutto, ma che vi 
rifvegli a far bene, e à fuggire il peccato, per 
cui folamente è fabbricato l' Inferno. Detelta 
te però con tutto il cuore queflo Moltro peg- 
giore dell'Iaferno medefimo il Peccato mor- 
tale. Confendetevi d’havergli mai dato allog- 
gio nell’ anima volira, flimando sì poco un 
mile ,che Dio perfeguita eon tanto fuoco: rim- 
provetate 2 voi: leflo la voflra malvai 
pregate il Signore; che havendola egli già pian- 
ta con lagrime ancor di fangue , conceda ora a 
voi,che poffistedereflarla degnamente in que- 
fla vita, per mon havere.a dereflarla con eter- 
na difperazione nell' altra. 
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Di S.Ignazio. 


MEDITAZIONE L 


Per il quinto giorno. n 
Sopra la Differenza » che paffa tra lo Fiato d£ 
cati Cic, e de Dannati sell ferm. 


1. (O Quaere limmenta dilanza che pal 
1a tra lo fiato de' Beati, e de Dannati; 
e prima intorno al Lago. Il Paradifo farà un 
luogo sì fpaziolo, che il Profeta lo mifura da, 
principio con un'eccello di maraviglia: O J/rael 
p ‘magna efl Domus Domini, & ingens locus 
tatis jus © cd appreflodice,chce immen- 
fo, c che non ha fine: magnase; non babet fi 
nem, excelju, & immenfus. Baruc-3.24,, perc 
fe bene hauirà termine, i fuoitermini faranno sì 
dilatati, che parrà, che non gli habbia. Che, 
fe la noflra Terra fa figura folo d'un puntopa- 
ragonata col Fermamento, che cola farà para: 
‘gonata all’ Empirco, incontro a cui farà quali 
un punto il medefimo Fermamento? Pari alla 
vafttà della Cafa di Dio far 

















dior eíl des uma în atris tuin, [aper millia. Pf. Ws... 
€ pure i Beati vifi tratterrannoin eterno, Que 
flo adunque farà il voltro Palazzo, (e obbeden- 
do alla Legge di Dio, vi falverete; ma fe per ' 
contrario vivendo, e morendo in peccato, vi 
dannetete , chi può mai capire quanto fari in- 
felice la voftra ftanza * Sara una Prigione nel 
fondo della Terra, più di tre mila miglia lonta- 
na dal pacle, dove ora vivete: farà si angufta, che 
vi flarete conglialtri Dannati rittretto come in 
un fafeio, fenza che iai polliate muovere nè 
pure un dito: fara sì puzzolente per quel zol 
fo, che v'arderà di continuo , per quell'aria che 
mon haurà mai cíalo, per quel fetore che uicirà 
da Cadaveri de Dannati, che folo il voftro Cor- 
po pofto fopra la Terra, balterebbe ad ammor- 
darla tutta quant ella è grande: farà sì olcura, 
che non ammetterà in tutti fecoli nè pure un 
Jampo:«fguein eternum non videbit lumen. Pf ai. 
Lo flare in quelto luogo per biev'ora,anchecon 
tutte le delizie dcl Mondo; farebbe una pena., 
fenza pari, e pure vi converrà flarvi dentro del 
fuoco, e in un füoco acceío in un mare dizolio 
Tiquefacto, in un fuoco attizzato dalla Divina 
Giufüzia e prefoda lei per iftrumento da moftra- 
ela fua immenfa Santità, e l’odioche ella porta. 
al Peccato; e quel che è più yconverrà Itarvi in 
eterno. Ed è pollibile , che ad occhi aperti hab- 
biate mai fatto uncambiosi (vanraggiofo ,quan- 
do peccafte, cambiando il Paradifo in una Pri- 
gione sì fventurata? E farà pollibile, che torni. 
ate di nuovo a farequelto medelimocambio per 
“un nulla! Se ora con una buona confeflione vi 
‘poneteingraziadi Dio, il Paradifoè valiro; e 
fe tornate a peccare, tornate a perderlo, e a 
permutarlo con l'Inferno, con una incertezza 
feropre maggiore, fevi fia per riulcisedi ritratta» 
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re di nuovo quefto baratto tanto infelice. Noni 
fia dunque mai vero, che torniate ad eflere tan- 
to ftolto per l'avvenire: detellatc ora la voltta 
pafata ignoranza : confondetevenc amaramente 
dinanzi a tutta la Corte del Ciclo: ftabilite di 
volere afficurare per ogni via la voftra eterna fas 
lute;e pregate il Signore per quella mifericor- 
dia, che voi non meritate, a darvi grazia di pian« 
gere di vero cuore le vollec colpe, prima d'an. 
"iare inquel luogo de'tormeati, in quel pacíe de" 
difperati , in quel foggiorno, dove non farà mai 
verun'ordine, ma nn'orror fempiterno- 

IL Confiderate la differenza , che paflerà tra” 
Beati, e i Dannati quanto alla Compagnìa. I Bea- 
ti faranno in prima una moltitudine, che parrà 
non haver numero, canto farà fmifurara setut= 
tavia non ve ne fari nè pur uno che nel corpo, 
€ nell'anima non fia ripieno d'immenío bene. 
Il voftro corpo adunque fe vi falverete , farà im- 
mortale y impallibile, fenza provar mai più nè 
fame, nè fonno, nc ftanchezza, nè dolore, nè 
danno, quand'anche paffaíte per le vive fiam- 
me: farà sì bello, e sì luminofo, che farebbe 
nafcondere il Sole con la fua luce, effendo un 
ritratto dell’ Anima glorificata ; ed ella ne farà 
si padrona , che potrà in un batter d'occhio 
muoverlo da un Polo all'altro fenza fatica. Si. 
mili a voi faranno tutti gli altri. voftri Compa- 
ghi, € tatto ancora di voi più belli, quanto fa- 
fanno di voi più beati. Parimente in quanto 
all’animo tutti faranno fapienciffimi, tutt vir- 
tuolilfimi, tart llegriffimi, cutti amabilifimi, 
turi amantiflimi l'uno dell'altro , compiacen- 
dofi fcambievolmente dcl bene dell'Amico, co- 
me fe folte lor proprio; cuttì in fine tanto d'ac- 
cordo, che per tutta l'eternità non vi farà tra 
di loro un difparere + O beata Compagnia per 
voi , fene (aretemai degno ! e nelarete degno,fe 
pentendovi di cuore de' voliri peccati, non tor- 
nerete mai più a commetterli . Ma (€ per cone 
trario tornando a peccare, venghiate a perdere 
vi, chi di voi più ‘melchino! Sarebbe più tolle- 
rabile l'abitare con le ferpi per mille (coli, che 
l’abitare un giorno folo co' voftri infeliciflimi 
Compagni. Imperocchè faranno tutti nemici, 
tutti pieni d'odio immortale; (ciolta ogni pal 
fine, rota ogni legge, percurbara ogni ragio- 
ne, non potranno accordarli mai infieme. Le 
flrida folamente, i pianti, gli urli, i lamenti ba. 
flerebberoa rendere infelicillima quella Compa» 

inla ; giudicate poi che giunta le faranno, le be. 
ilemmie, l'efecrazioni i rimproveri de’ Demoni, 
che con l’afpetto moílruofo, con le befle, con 
gli fcherni compiranno il tradimento, che han 
to al Peccatore nel follecitarlo a farli parteci» 
pe della loro pena. Che fe una notte in cui non 
1i dorma , par tanto lunga , benchè fi ripofi agia- 
tamente in un letto,che fard mai di quella not- 
te eterna, che non vedrà più Sole, c dovrà pal: 
farfi in un'abilio di fuogo, in mezzo a tanti ne- 
mici, in mezzo a tanta dilperazione, e in mez- 
20 a tanti difperati! E pureaqueio abillo v'in- 
camminano i vplii cattivi Compagni, le voftre. 
delizie, il fuggite la penitenza , i| contentare. 
la voftra carne, l’imbrattarvi con le voltrecon- 
fuete immondetze. Oh fe conofcelle di pre(en- 
te- quanto vihabbiano a coftar caro le voftre.» 
foddufazioni feniree in un deferto ,vi chiude: 
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refte in vna grotta, vi pafcerefte folo dell'erbe, 
Tormirelte foprala nuda terra, farelte un (cem- 
pio del voltro corpo, per allicurarsi da tanto 
male. Ma non è necellario far ne men tanto, 
per adlicurarvene : [olo con ollervare la Legge 
del Signore ; folo con porvi in quello ftato di 
vita, che egli chiede da voi; folo col non tener 
ziola la fua Grazia, potete acquiflarvi quella 
ficurezza; e voi la difpreseate ! Deh aprite gli 
occhi una volta per vollro bene: deplorate gli 
anni malamente (peli : confondetevene amara- 
mente: tifolvetevi di non lacar indictro alcun 
mezzo, che ponga în migliore (luo la voltra 
luce regate tue nr del Ciclo, che e 
bene fin'ora havete fattosi poco conto di dive. 
sire loro compagno in Paradifo, compatifcano 
la voftra ignoranza, c fi facciano votlri Avvo- 
cati, per ottenervi tanto bene, 

TIL Confiderate la differenza, che pafferà tra" 
Beasi,e Dannati, quano al Qrapegine Tur 
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impiego de' Beati farà l'amare il Sommo 
Bene, il lodarlo, il goderne in eterno, (enza, 
bramar più altro di vantaggio, pofledendo in 
lui ogni cola. L'ameranno più incomparabil 
mente, chc non ameranno sè flelfi, contem 
plandolo infinitamente più buono a sè medefi- 
mo, di quel che fia, à pols'elfere mai buono 
loro. Lo loderanno fenza flancaríi giam- 
mai, (corgendo chiaro che non può mancarin 
Tui mai la ragione d'effer lodato. Ne goderan- 
no in eterno, perchè inebriati di dolcezza, da 
tutte le fue immenfe Perfezioni caverannd un 
gaudio inefplicabile | fEnza timore di doverlo 
imai perdere, Quell’è l'occupazione Rlicifima 
del Paradi(o ; paragonatela ora all'impiego che 
nell'Inferno havranno i Dannati. Il loro im- 
piego farà piangere, difperarfi, odiar sè ftelli 
E Compagni, anzi l'odiare il Sommo Bene, il 
bellemmiarlo, il maledirlo, c conolcere tutta. 
via, che Dio sì odiato, cava dalle loro maledi- 
zioni, dalle loto beltemmie, da' loro tormenti, 
materia di gloria, e di contento. Un'inferma 
tra' fui languori s addormenta talora, e non 
dence per quel tempo il fuo male; ma l'anima 
dannata non potrà mai fofpendere le fue ope 
azioni: terrà fempre innanzi agli occhi la fen. 
tenza dell'eterna fua condannazione, e fempre 
fé ne arrabbierà fenza poterla fuggire, mentre 
Dio ne farà fefla con tutto il Paradifo: Che di- 
te ora a voi flello? vi pare, che non fi parli con 
oi, quando fi parla d' Inferno 2 fe fiete folito. 
a vivere in peccato mortale , (i parla fpecial. 
mente con voi, e per voi è fatto quell'abillo;e 
fe credete però veramente quella gran differen: 
za tra” Beati, e' Dannati, come può effer mai, 
che vi mettidfe à tanto pericolo di doverla pro. 
varc in. eterbo, tornando a offendere il vollro 
Creatore ! Già fono innumerabili in quelle, 
fiamme, che ora ld provano; e non vi fono pcr. 
altro, fe non per ellerfi afficurati a peccare fu 
Ja fperapza di fuggir paliguella pena, fe bene 
fe l'andavano fempre più miritando con le lo- 
Tocolpe. Non vi furono condotti per forza: 
non vi fürono ftraftipati per isgapelli dal De 
monio : vi fono andati libermente co' piedi 
de’ loro peccati: Ibir buo in denthm atevzitati: 
Sue. Brel. s. E voi volete efferc uno di quei 
pazzi, che ct un momento di piacere accetta 












































Eferc. Spirit. 


no un'eternità di tormento! Tddio forfe viper: 
donerà, fe tornerete a peccare; ma fe non vi 
perdonalle, che farebbe di voi? forle vi confefz 
ferete; ma fe non folte a tempo per confelfarvi? 
fe non havefte la debita difpofizione di penti 
mento,e di propofito, richielta al perdono, do- 
ve vi troverefte in tutti fecoli ? Non potete 
negare, che le voftre fperanze non fiano peri 
colofe d'andare a voto : ora il metterli a peri 
colo di Mar penando un giorno folo nel fuoco, 
per un piacer vergognofo farebbe un'eftrema 
Paria: cento volte maggior pazzia farebbe 
‘metterti a pericolo di (tarvi penando cento gior- 
ni; e mille volte maggiore farebbe metterli a 
rifchio di ftarvi penando cent'anni; c però giu- 
dicate qual pazzla farà metterfi a rifchio di 
ftarvi fempre , per infiniti giorni  pér anni infi- 
miti, per infiniti fecoli, fempre , femprc! Sem- 
pre tra fiamme cos voraci, Sempre in una Pris 
gione sì (tetta, fempre tra le tenebre, fempre 
tra' pianti, [empre tra' Dannati, fempre tra" 
Demoni, fempre tra le beftemmie, fempre tra. 
la difperazione, un Crilliano , che poteva con 
i leggera fatica (tar (empre co' gli Angioli, e 
co' Santi, (edere ncl diono di.Dio, e godere 
come fuo Amico ogni bene ' Com' è polfibile 
capire alcun poco quefte verità se non cambiare 
fi in un'altro! Confondetevi della vita menata 
fin'ora alla cieca; e pregateil Signore ,che gia: 
chè è cola dlorrenda cadere. nelle fue mami, 
dia forza di matar coftumi, affinchè egli poífa- 
naar la fentenza che vi condanna. 


MEDITAZIONE IL 
. Per il quinto giorno. 


Sopra la necefità di far Peniterza, eforefa 
le Pala Aa fen D d 
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L (7 Onfiderate i motivi fortifimi per far pe. 
nitenza, che havete efpreffi nella. Pa- 

rabola del Fico fenza frutto; c (ono quelli tre: 
che v'è numero (labilito a gli anni, che il Si- 
gore vuol afpettare i Peccatori: s'è numero 
labilito a' peccati, che loro vacl perdonare: 





v'e numero ftabilito ag ifpirazioni , che vuol 
loro mandare. Il primo motivo dunque è, che 
preflo ll Signore è Aabilio il numero degli ami ; 
che egli vual’afpettare i Peccatori a penitenza 
etra effi ancora voi. Sono tre anni , dile il 
Padrone della Vigna al Lavoratore, che ven- 
go percoglier frutto da quefta pianta malna- 
taie non vi trovo fe non le foglie: tagliala 
dunque, perchè non è dovere che occupi più 
lungameote la terra in vano. Quant’ anni fo- 
ao che il Signore afpetta frutto da voi? quan: 
to tempo è che vi fopporta vivo nella Vigna 
della Chiefa, benchè facciate tanta vergogna 
ad un terreno così fecondo co' voliri cceli? 
Quella 








Di S.Ignazio. 


Quelta è pazienza degna d'un Dio che fa fof. 
frire, e perdonare; ma non è pazienza , che 
duri lempre . Numerus menfura ejus apud te eft. 
hu 5$. VE numero a^ meli. del viver vollro; 
© quello numero e regiftrato nella mente del Si- 
gnore: apud te efe nou pub paffarfi nè menoua 
punto: pud terminot ejut, qui preteriri non 
goterunt. ibi. Figaratevi un poco quel che può 
eilere facilmente, che fia verío l'ultimo la vo- 
fira vita; giacchè non v'è ficura per voi nè pu. 
re un'ora da quel taglio, che dovrà fare di voi 
la morte:che farà mai di voi, fe adello non vi 




















Mondo; e pure ecco che Dio. nc 

farfi temere da voi, n& men con Gai 
che il numero degli Stolti è infinito: SF 
drfosizur efl numeras. Eel. 1.15 e che gli.) 
lla Gloria fon pochi: pascicle27) Mattb. zb. 


















Se non havete compallione dell’ Anima volt 
liabbiatela almeno delivoltro . scie ve. 
3i caro; e curtavià è da vo rienato ‘a penes 
randi nell'altro Mondo.E pur dovere, 

e eleggere il meno ; or non è minor 

gare pet breve tempo al voltro (cafo.: 

ceri vietati, che dopo. havergliel 


pagarli con un fuoco , che non hi 
minor male far adeffo molte opere a 
fin di feontre il debito contratto con la. Disi- 


a Giuflizis , che ferbar quello debito. intero | 
anzi fempre accie(éiuto maggiormente}, per. 
Soddistarlo in quella Prigione, dove ft pagherà | 
fempre, e non sì finirà mai di pagare? È du:..| 


70 negate alla voltra fenfualità quel chechiedé 





importunamente j ma s' è daro refilere, alla, 
fiamma dell volra concupiletza, er: bre 
come vi tiulcirà il fopportate le 


he v'afpettano nell’Infer iio deipo,* 
che v'afpettano nell'Inferno pet tanto.eimpo, | 
TS M 
















nam durerà la was del niedelmo Diu? Vet 

ire polt in que eil, né V mer 
SERIO foto c m dadi 
peccato, inarla in ura fornace, che non 
fi fpei mdi più in eterno. Entrate dun- 
quein soi feo revaletevi in bene del tem 
po, che de a pentirvi, e a con. 


vertirvi; ed 





infenfataggine in tanti rifchi di perdere I" Ani. 
ma, per non durare um poco di fatica in far 
penitenza: confondetevene dinanzi a Dio; e 
zammentandovi quant" egli ba fatto per con- 
cludere con voi la pace, e quanto havere fat- 
to voi per. mantenere con lui la guerra, propo. 
nete quella volta di gcttat l'arme a' [uoi picdi; 








e pregatelo che vi dia forza ' accettare , e di 
mantenere quelle condizioni, che vi propone, 
tutte fempre rivolte al vofiro vero bene. 

IL Confiderate l'altro motivo, che vi fpin« 
ge a far penitenza yed è il numero de peccati, che 
Dio ha ftabilito di perdonarvi. In quella Piane. 
ta fterile il Padrone non trovò altri falli, che 
d'ommilfione: vezio querem frullum in ficulnea 
tua, & son inven. Ma in voi, oltre il Ron dar 
frutto buono, sl trova che date frutti velenofi 
per voi, e velenofi anche per gli altri; men- 
tre rovinate più anime col voftro mal' efempio, 
e con le perfuafioni, e con inganno le tirate al 
peccato. Rammentatevi un poco quanti pecci= 
ti havete commeffo voi, e quanti n' havete fat 
ti commettere ad altre perfone, con impiegare, 
per farle cadere, i! credito, là roba, l'inge- 
gno, la lingua, e tutta la voltra malizia! Può, 
effere, che tutte, è buona parte d'eife (i folle» 
ro mantenute , innocenti , fe non incontrava» 
no voi, che collegandovi col Demonio , e di- 
ventando un Demonio peggior d’ogn'altro, 
vere fatto flrage delle fre anime. Quant"ini«. 
quità vi farebbero flate di meno nel Mondo, fe 
voi non vi fofte venuto? Ed ha fempre a du- 
rare quella vita? Non fapcte che in tanto fi va. 
empiendo. la mifura delle voftre colpe; e fe ele 
la viene a colmarft, che farà di voi ? maffimas 

jente che non fi può fapere quando finifca di 

lmarfi quelta mifara , mentre non è per tut 
ti capace ad un modo. Ad un Servidore la nell” 
Evangelio furono rimeffi dieci mila talenti ; ed 
un'altro per un folo talento, che nafcofe, fa 
condannato. Mettetevi dunque al ficuro fin* 
ora potete feorgere , che la voflra. mifura non. 
-&aflarto piena, mentre il Signore , non folo. 
fon v'ha gaftigato;, ma v'ha pollo. in una op- 
portunità cos! fegnalata di, ravvedervi,, qual'è 
ello fanto. Ritramento : fiete però. a tempo, 
cr matar vita: e che fi perde a mutarla ora, 
quand" anche. viaefafe ‘molto tempo da vivere? 
fon fi perde nulla; perchè fi cambia una fec- 
cia, ed un marciume , che non contenta nè 
men'i Beati; in un convito perpetuo apprefta- 
| toad ozn' ora dalla. buona cofcienza: Secura. 
ment quafi juge convîcium. Prov. rs, ts. Stabilite 
dunque di non metter più a confulta il confe» 
guimento del voftro Fine: Dio non s'ha da per 
dere: il Paradifo s'ha da guadagnare: s'ha da, 
falvar ! Anima : (i perda poi tutto. il Mondo; 
e vada tutto, foflopra. Fatevi cuore; il paf 
fato v'ha da confondere, ma, non v' hà da di 






































Pianta 


Pianta 9 fterile; ma foggiunfe , che fe quella 
coltura più diligente non folle riufcita effi 
ace al frutto pretelo, fi tagliaffe pur l' Al- 
bero fenza pietà: fadiam circa illam, & mittam 
Rercora; @ fiquidem fecerit frufium: fin autem 
ia futurum fuccider eam , Quando voi. lavrelle 
giullamente meritato , che il Signore, venile 
al gaftigo contro di voi , ecco che i voftri 
Santi Avvocati , l' Angelo voftro Cuftode, e 
più di tutti la Santiffima Vergine, hanno or- 
tenuto; che il voftro cuore fia coltivato con 
quefto mezzo degli Efercizj, mezzo a tanti 
€ tanti di perfetta falute. Se però quello 
mezzo ancora riufcilfe vano, che dovete afpet- 
tare? che il Signore fcgua fempre a perdere con 
voi le fue grazie? che fegua fempre a gettar le 
perle dinanzi a quei fordidi animali, che le cal. 
peltano?che v'aggiunga fempre nuove ricchez- 
Ze, quanto più voi andate fcialacquando le an- 
tiche? Quelle la fperanza di tutti Peccatori 
che tant'è biafimata nelle Divine Scritture , € 
‘che va a terminare in una eterna difperazione: 
tute i Criftiani, che fon'ora dannati nell'In. 
ferno, fpcravano a queta foggia; e fon rimalti 
ingannati. Voi non fapete quanto fiano prezio- 
fe quelle ifpirazioni , che fin'ora havete difpre- 
paio, © però ne fate un conto alla groffa: ma 
io che fa che ogo”una di loro raltanto, quan- 
'to vale il Sangue di Gesù Crifto , ne fa altra 
flima; e le conta, e.le pela, come fi fa delle 
perle di maggior grandezza ; c ne chiede ra- 
gione con un rigor fommo. Che farebbe 
rà di voi, fe queíio fanto Ritiramento folte 
‘ultimo termine alla voftra corrifpondenza , 
ficchè dopo quetto fi venifle al taglio della vo- 
ftra vita, à almeno a negarvi in avvenire que- 
gli ‘ajuti foprabbondanti , fenza de" quali la vo- 
ra pigrizia non fi ridurrà mai a far bene? Sc 
quelli ajuti più validi fi deffero ad ogn' uno, fi 
deflero fempre, fi deflero in tutte le occorren: 
ze, non farebbero grazia, e grazia sì fegnala: 
ta; e fe dall’ altra parte a veruno s'hanno a 
negare, a chi s hanno a negare più giultamen- 
te, che a chi non ne fa fima ? Quanto però 
havete più difpregiato di Grazia, tanto meno 
ve ne refla da difpregiare ; e come a chi è ap. 
pelato, non riman'altro, che à guarire, ò an- 
dare in fepoltura ; così a chi vive malamente 
on riman' altro, che è convertirli, è andare 
all'Inferno. Non è però tempo di difcoricre sì 
ioltamenze come havete fatto altre volte: un' 
Anima fola, un'Arlima che non ha da morir 
mai, non merita che leghiate la fua falute ad un 
foríe, fe la potete afficurare. Quì fi tratta d'un" 
eterna felici e d' un'eterna miferia; e laRa- 
gione, e la Fede v'obbligano a non lafciar per 
pigrizia niun mezzo da mettere in miglior po- 
fio la vofíra caufa.. Offeritevi dunque al Signo. 
re, per dargli il frutto d'una vita Crilliana per 
l'avvenire: chiedetegli perdono dell’ baver'oc- 
luogo nella Vigna 
lla Santa Chiefa: ftabilite quali opere buo- 
ne dobbiate intraprendere in-füruro: pregate 
tutti Santi a ringraziare in nome voltro Iddio 
per la pazienza sì lunga, che ha adoperato con 
voi, © ad ottenervi, che aggiunga milericor- 
dica mifericordie concedendovi quello, che vi 
comanda ; affinche gli diate una volta frutti 
degni di penitenza. 
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Eferc. 





Spirit. 
MEDITAZIONE III 
Per il quinto giorno. 
Sopra il Male de Peccati Veniali. 


L (Onfiderate la gravezza di quei Peccati. 
Qro voi chiamate leggieri, malfimament 





te fe gli commettete non per mera fragilità, ma 
3 bella pot, c con propolioaffcto deliberato; 
prima confiderate quelta Gravezza in sè fleffa. 
Se bene un Peccato Venialefi chiama leggicro, 
* piccolo; non s'intende però che fia leggiero, c 
piccolo contidcrato aflolutamente , ma lolocón- 
fideratoin paragone del Peccato Mortale , che è 
un male quafi infinito. Anche un Lagoli chia- 
ma piccolo in paragone di tutto il Mare; e pure 
aflolutamente parlando un Lagocontienesìgran 
copia d’acqua. Così è del Peccato Veniale: a 
fronte d'una Colpi grave fomparifce ; ma perse 
ftello è tin mal si grande, che c maggioreditut- 
ti gli altri mali, toltone il Peccato mortale. Ec- 
co dunque in qual fenfo di verità. poflono dirfî 
leggicri t vollri mancamenti ordinari; il dirbu- 
ic fénza danno altrui, l'andare in collera ad 
ogni, tratto, l'ifífiere con poco rifeetto allaa 
Melfa il proferire parole fconce, il chiamare 
vanamente il Signore, benchè in verità: quelle, 
ed altre fomiglianti , (€ potefte conolcere pi 
mente la malizia, che cfle contengono, 
tebbero morir d'errore» E non difpiacciono ely 
fe al Signore? non fi oppongono in qualchemo! 
do alla fua Divioz Volonti? non diminuifeono 
quella Glori divina, che è il Fiac fupremo 
dcl! Univerto , e quell eccclfo. bene, che Iddio 
pretende dalle Tue Creature? Nonfene pub due 
bicare ; e però con quello il Peccato Venialedi- 
viene un male d'ordine fuperiore a curt'i mali 
di pena; un male, che in qualche forma ap- 
artiene a Dio; ua male, che non pub mai e- 
leggerti giultamente; per tal maniera che fe fov« 
tallallero tutte le guerre, curte le fcrlità, tuts 
te le pettilenze, che defleranno il Mondo fino 
la fine, e voi per impollibile potelte impedire. 
queto grand'efrerminio con un Peccato Venia- 
Je, non dovrelle commetterlo : anzi fe potete 
votar l'Inferno de Dannati, è trattenere, che 
non cadetfero in quell’ Abilfo tutt i. Beati del 
Ciclo, dovrete permettere quelte rovine, eques 
Ra dannazione, prima che porgere un leggiero 
difgufto al Signore; giacche il fommo male di 
tutte le Creature, è infiaiamente minore del 
minimo male chie appartenga al Creatore. Qul 
al lume di verità così ceste llupirevi deila vollra. 
incredibilé aud. Daverp 
cati, che non vicondaotavano all enel 
rinovare tante volte contra il Signore , una col 
sì odiofa agli occhi fici: confonderevi d’haver” 
ammello nel voîtro cuore fenza riguardo quel 
che difpiacevaal Sommo Bene; mentre il conten» 
tare lui pienamente, dovea più fmarfi da voi, 
chcla felicità di tutte le Creature. Deteftate mile 
lee mille volte ogni voliro paffato mancamento 
nel fervizio di Diose pregate il Signore che giac- 
chè fonotante quellecolpe veniali, nelle quali ca- 
dete per debolezza della natura, vi facciaora ques 
fa garzia di non commettere mai più in avves 
uire ad occhi aperti, e con piena avvertenza. 
Con 




























































Di S.Ignazio. 


II. Confiderate la gràvezza de' Peccati Vo 
niali negli fett che cagiona»o. Due forte di ma- 
Te portano feco,l'infermità, una è quel male, 
che cagionano di prefente, cioè la languidezza, 
Ta naulea, la pallidezza di tutto il Corpo; l'altra 
è quella,che minacciano in futuro, ed è la mor- 
teyela feparazione perpetua dell’ Anima dal me- 
delimo Corpo. Così i Peccato Veniale, (tendo 
una malattia fpirituale dell'Anima noftra, di 
prefente le toglie, (c non la foltanziale 
della Grazia, almeno quelli maggiorlegua lia, 
per cui inpsmorerchbe gli occhi del Signore, 
Siüsodo falle affatto fenza macchia. Inoltre, là 
priva in gran parte del frutto de’ Santifimi. Sa- 

ramenti, ingolarmente della Divina Eucari 
fila ponendo offacolo a quell' intima unione, 
che pretende in eífa il Signore. Finalmente ren- 
de all Anima di(guflofo ogo'efercizio di pietà, 
diminuendo il fervoredella carità, e quegli firi 




















faccvano argine alla piena delle tentazioni, e 
parte in fine dando motivo alla Divina Giulti- 
zia di ritirare la fua mano; onde l' Anima all 
itità meno validamente, e meno protetta » ven- 
‘a cadere. Come dunque potete moltiplicare 
il'agerolmente, esi di propolito quella forte di 
colpe, che può condurvi al baratro di tutt ima 
È: poltibili, che fono il Peccato Mortale, e la 
Dannazione? Forfe non ne ba condotte lin'o- 
x mole Anime, tanto migliori di vo, che co- 
aninciando ad elfere infedeli nel poco, fon glun- 
te ad efiere infedeli nel molto; c a pallo a paff 
fono arrivate al precipizio, e vi (ono anche rh 
anale? pi ls " hi in - Ec 
£19. 1: Detellate dunque quanto più potete 
ei voftri mancamenti , che talora non dete- 
nè meno baftevolmente, quando ve ne ac« 
‘cufate al Sacerdote : confellateri affatto cieco 
nella vita, che havete menato fin' ora sì trafcu- 
aramente, bevendo. 'iniquir come l'acqua: 
‘proponete di pelare in avvenire le voltre colpe 
col pelo del Santuario; e racntre elle fon tante 
deteftubili dinanzi a Dio, e tanto pericolole per 
voi, rifolverevi di voler prima morire ,checom- 
metterne alcuna avveduramente; implorando 
l'ajuto di Gesù Crifio, e ricordandogli l'affer- 
To he ha fico del io Sangue, della tua Mor. 
diltraggere ogni Peccito. " 
fiderare la gravezza de' Peccati Ve. 
abi, che apportano. Non v difgra- 
ndo, 9 di povertà, è di lici, è 
ecuzioni , à di malate , d- 
iore non mnandarci 
 d'uca di quelle Golpe che 
sì francamente leggieri mentre. 
adi pmiglianti galtighi , man- 
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quite matri fen Se vei viele condannato 
illa Giulizia umána ad eder bruciato vivo fa 
la piazza pubblica un Reo non vi potrefle gi 
perfuadere , che foffe piccolo, e leggiero il fuo 
delitto; or come vi potete perfuadere, che fia 
spere possis una colpa venale, mente 
dalla Divina Giudizia, che pur non pub ingane 
nari è ina tal colpa punita canto più lunga= 
mente, etanto più duramente nel fuoco del Pars 
fatorio? L'Aoima che fi quelle fiamme, & 
Spofa diletta del Signore; è deltinata alle noz. 
2 dal Paradito; brama in efiremo d' unità al 
Sommo Bene; è uleita dal Mondo vittoriofa se 
trionfante di titi uai Nemici; e tuttavia da. 
folo Peccato Veniale la trattiene a forza ina 
quella Fornace, che è quanto dire la quel pic: 
colo Inferno; e fi pone di mezzo, perchè ella 
non vegga il uo Dio ye non divenga beata. An- 
2 non [olo il Peccato Veniale, ma uu'acabzodi 
Fi un debto di paper frenum, cosa 

ire un velligia della colpa pallata, pur pela 
EC cup o E na 
obbliga un Dio amante a trattenere un Anima 
mata tra quelle pene fin che ella habbia paga 
to l'ultimo foldo del fuo dovere. Che più? fe 
quell' Anima foffe trapaffata, non con l'amici- 
gia di Dio, ma in peccato, e però folse flata 
condannati a penar fempre nel fuoco, quel 
Peccato Veniale accoppiato colle altre ‘colpe 
gravi, dovrebbe parimente puniti in eterno - 
‘Andate ora ,e chiamate sì ciecamente piccolo, 
e leggier male le voltre crafgreffioni: attendete 
3 caricarvene di molte e molte a bello fludio 
e come per pafiatempo ; non v'accorgete del 
pericolo, al quale v'eiponete per mulla, d'ha- 
Verle a piangere per tutt fecoli2 E quan. 
bene vi falviate, e che le voffre colpe veniali 
nonvi.faccianomaggiormale, non vedete che lo 
non le detellate di cuore , vi faran femple que- 
fio male di nudrire lungamente le volire iamie 
me nel Purgatorio, e di porvi un'odiofa 
eftacolo a divenire beato? Allora non chiame- 
rete leggiere quelle cole; mentre farà sì eccel- 
fivo iL dolor votro in quell'incendio, che fupe« 
rerà ogni penfiero; c mentre vi vedrete ribut= 
tato dal Signore, c trattato da Colpevole, pro« 
vando per una catena pelante di ferro a impe: 
dirvi il Sommo Bere , quel che già voi riputalte 
tp tense filo. Imparate dongué a farne unas 
gitlta lima e ad abborrirle di cuore, quando 
e ne conlellate, e a pagarle anticipatamente 
fon una volontaria penitenza, prima che la 
Sanità dl Signore abba a. penetra, ura 
T'Anima con tormenti indicibil pae 
véla. Confondetesi, come lebbi 


























Capo piedi di quehe piaghe: ammirate lalun- 
a pazienza del Signore in re rante mas 
le creanze da voi, che sì puntualmente volete 


eflec fervito dagli alt 


s : proponete di non dar 
mai più luogo avv 


te a sì gran male 





‘nel voltro cuor ate il Signore per quel" 
odio, che porta ad ogni Peccato, a fortificarvi 
in maniera , che non torniate a commetterno 
più di quel cl da voltra fiacchezza. 
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MEDITAZIONE IV. 
Ber il quinto giorno. 

Sopra la Parabola del Fügluel Prodio. 


lien a prr rtis e in regionem lin 
quee, 16 dips fmt frm, coelo lev 
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X. (Onfiderate la Partenza di quefto Figliuo- 
Chatta Cata del Padre «Sì molto im 
cià veramente Giovane , che è quanto a dire 
Senza fenno. Imperocchè qual cola gli manca: 
va fotto il governo paterno, mentre cra prov. 
veduto, fervito, accarezzato, riconofciuto per 
Erede, e poco meno che per Padrone d' ogni 
ola? Ma il defiderio d'un’ ingannevole liber- 
fà, di Figliuolo lo riduffe ad invidiare la con- 
dizione de'Servi:cominciò ad attediarfi di quel- 
Ja vita menata fempre fotto l' obbedienz: 
mincio ad invogliarfi dique viverea modo fuo; 
di quel fare, come fan gli altri; e quefto te- 
dio, e quelta voglia lo perfuafe a chieder licen- 
a di partire; c lo configliò a dimandare la 
parte in quell’eredità, che gli era deltinata tur- 
ta intera. Eccovi un ritratto in piccolo di quel 
Jo che hatete fatto voi, partendovi dall obbe- 
dienza del voftro Dio col peccato. Chi più ric 
co di voi prima che perdette l'innocenza ? Per 
“voi era in pronto l'eredità del Paradifo: e non 
farebbe andato molto a datvifi il fuo pieno poí- 
fel, mentre in tanto ne havevate l'i 
Ta. Di prefente poi qual teforo per voi non era 
Ja Grazia fanti&cante, mentr'ella è il maggior 
Dono, che polla farc il Signore ad una pura» 
Creatura in queta vira mortale? Per ella era- 
vate caro a gli Angioli, Compagno a' Santi, 
Tempio vivo della Divinità, la quale abitava 
i i reggeva, v' indirizzava , vi teneva 
tra le braccia della fua Provide 
za. Ma voi, Giovane fenza feno volette abu- 
farvi del voltro libero arbitrio per vivere a vo- 
glia voftra, in cambio di fervirvenc per fogget- 
farvi con merito al vollro Padre Celete, fi 
mando pazzamente di fare un grand'acquilto 
con perder Dio. Oh chi havelle potuto alle. 
re al vofiro cuore, e fargli conofcerc il grand" 
abbaglio chepren deva nello flimare più lcCrea- 
ture, che il Creatore ; e nel ripurare un gio- 
Ro grave il giogo della fua obbedienza ; © ael 
Tiputare sì follemente una maggior libertà quel 
la, che era per riulcirvi una veriffima (chiavi 
tudine! Almeno dilingannatevi adeflo, c ripi 
gliate il fenno perduto: confefiatc, che non v'è 
altra libertà, che lafciarvi reggere dal Divino 
Volere, e vivere ncll'oervanza. dc [uoi Divi. 
si precetti : detelate I crtore a cui già delle. 
zicetto; e riconoîcendovi indegno, che Dio fi 
prenda cura di voi , proponete di non uftirc. 
mai più dalla fua caía; ma d'eleggere un teno- 



































Eferc. Spirit. 


re di vita (oggetto perfettamente al fuo governo. 
IL. Confideraté la Dimora di quefto povero 
Giovane fuori della Cata paterna, e i danni; 
che gli vennero . Quetti danni furonolfingolar- 
mente quattro ; il primo fà confumare mala: 
mente tutta la fua parte; il, fecondo fu foge 
gettarlî per vivere ad un Padrone crudele 
ti terzo fu l’impiegar@i nella più vile di tut 
te le occupazioni , che è paleere gli Anima= 
Ji immondi ; il quarto fu ridurlì a tanta fa- 
me , che gli mancafl: quel, che non manca- 
va alla fua vil mandra di Porci . Tutti ques 
fti danni ,ma in nn genere immenfamente più 
dolorofo s'incontrano da ogni Peccatore. Il 
melchino perde l' Amicizia di Dio, e con cf 
fa i telori Celelti , che l’accompagnano: fi 
foggetta al maggior fuo Nemico, che è il 
Demonio, il quale lo flrapazza a fegno, che 
facendogli fcordare la nobiltà del Battelimo, 
l'educezione nella Santa Chiela, la Figliolan- 
za Divina, l’impiega nell’occupazione più for- 
dida, che lia al Mondo, ed è il pafcere gli ap- 
petit brutali; nel qual melliere ‘indegno, noa 
può nè meno contentarfi a fuo placere; ficha: 
crefcendo fempre più la fua fame quanto più (t. 
; nudrifce d'un cibo sì vergognofo, viene a man- 
care a lui quel che avanza alle Beltie del cam- 
po. Non havete voi provato tutte quelle cola 
dopo d' haver peccato? Perchè dunque nonim= 
parate a fpele vollre ad abborrire la voltra mi 
feriay e ad ulcire da un paele sl fterile d'ogai, 
bene, e dalle mani d'un Padrone sì crudo, che 
non erionfa fe non del vofiro male? Vi perl 
dete forfe d'haver'a trovare una volta fuori 
del Volere di Dio, e fuori della Cafa del vo- 
firo Padre Celclle quel bene, che non baveta 
trovato fin'ora ? O cieco [e Volete ingannarvi 
da voi medelimo! Chi ha mai fatto guerra a 
ed ha havuco pace con sè Nello? Quir re- 
fire ci, & pacem babuit? b o4. Voi dunque 
farete il primo a trovar quello, che non ha mai 
trovaco fia'ora verano de" Peccarori;e la vollra 
Colcienza, che per altri è un' Acculatore, ua 
Tettimonio un Giudice, un Carnefice, per voi 
folo farà un’ Adulatore, che vi lufinghi ne" vo- 
ftri difordini? Scabilite dunque, che non vi fa- 
sà mai per vol vero bene, fe non quando vi 
folverete d'obbedire 1° comandamenti del Si 












































bertà, tentiate d'ufcirgli di Cafa, vi chiuda la 
"via con le (p.nc di tante tribolazioni , che dia- 
tc fubito volta iadietro- - $ 
TIL Confiderate il Ritorzo di queflo mifero 
Giovane alla Cata del Padre, e gli flimoli, che 
hebbe per ritornarvi, che furono tre. Il primo 
fu ponderare attentamente la miferia dello fta- 
to prefente : il fecondo fu paragonare quelta 
miléria con la forte di chi abitava in Cala del 
Padre; il terzo fu concepire una viva (perane 
za del perdono per la bontà rante volte fperi- 
mentata del medefimo Padre . Tutto quello è 
necellario a farfi ancora da voi con fomma 
applicazione. Bilogna, che entriate un poco 
in voi flela © vere prevaricatorer ad cor. Îfa, 
46., pefando maturamente l'inflicità del vo- 
firo' cuore, quando fta lontang dalla graria di 





Di S.Ignazio: 





Dio; ficchè non facciate come quegli Schiavi 
Soest fotto le percolîe, che non entono più 
a sferza, c non giungiate ancor voi a chiamar 
pace l'eremo di tutti mali: Tor, € ram ma. 
ia mala pacem appellant . Sap. 14,22. Quante 
inquietudini, quanti ferupgli, quante angutt 
rante perdite di tefori incomparabili del 
Crazia divina, e de' divini favori! Non è gran 
cola, che in quello non vogliate credere a gli 
altri; ma com'è pollibile , che non vogliate 
credere nè meno a voi (lello? e che dopo tante 
ove in contrario , pur confidiate di trovare. 
Bel bene fuori di Dio, e d'efleread un tempo 
füo nemico, c felice? In quelto mentre che voi 
perite di qua fame, quanti anche degl'inümi 
nella Cala del Signore, hanno fazio il loro cuo- 
re per una pace foprabbondante ? Qual'impie- 
0 più indegno d’un Criftiano, eletto per efler. 
Eompagno eterno degli Angioli, che Fandar 
dietro a pafcere i fuoi fenfî, c a contentare le 
fue voglie bettiali? Su dunque fate una rifolu- 
zione generofa: Surgam, & ibo ad Patrem meu: 
alzatevi da quel fango, dove giacete; c incam- 
ninatevi a gran palli a trovare il voltro Padre, 
nelle cui mani (la la voftra falute sla vo flra pa- 
ce, fa votre ie, Che temere? x voi ha- 
vete perduto per voftra colpa ciò che è proprio 
d'un Figliuolo,non ha egli perduto per fua bon- 
A quel che è roro d'an Padre; e però vor 
che feguitalte l'efempio di quefto Prodigo nel 
es fegutene l'efempio nel pentirvi: umi 
liatevi fino a terra nel cofpetto del voftro Dio: 
€onfeffate dinanzi a lui, e dinanzi alla fua Cor- 
te Celefle d' haver errato, c di non meritare 
d'effer trattato più da Figliuolo: offcrite al vo 
fito Signore quella libertà, per cui amore v'in- 
ducefle ad ulcirgli di Cafa 7 e finalmente cccira- 
te in voi una fiducia grande, che il voftro Pa- 
dre Celefte vedendovi sì meíchino, si cencio- 
fo, sì nudo, moffo a pietà, vi venga incontr 
vi cada fopra il collo abbracciandovi, vi dia i 
bacio di pace, vi faccia riveltire degli abiti di 
virtù , fi (cordi di tute'i vollri peccati; e voi 
intanto ammirato di quefta infinita carità , dc- 
teltateli più che mai; proponete di farne una 
continua penitenza; c chiedetegli grazia di non 
partirvi mai più dal fuo governo, e dall'obbe- 
dienza, che gli dovete per tanti capi. 


E S A M E. 
Per il quinto giorno. 











Sopra i mali Abiti, e loro Rimedo. 


1 Tr Saminate i mali Abiti, che havete con: 

tratti col voftro mal vivere; e prima il 

loro flato, cioè a dire fe fono invecchiati , e da 

uanto tempo; perché altro vigore fi richiede a 

bare una pianta tenera, altroa [vellere una 
pianta antica. 

IL. Elaminateri fopra i Riurdj, che dovete» 
applicare per correggervi; de" quali il primo è 
volere efficacemente quella emendazione. 
malarcle del Corpo fi polfono rilanare anchea vo. 
fito difpetto; ma non così le malattie dell' Ani- 
ma. Perquelte Grichiedeuna volontà rifolutadi 
“guarire, e cheapplichi i mezzi aggiultati a que: 
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fto fine. Nelcafonoftro i mezzi fono quei due; 
che ci fcoperfe il Signorenel liberare quel In 
fato da primi amp: a fami, Quella forte di 
Demoni, dificil Signore, non fi può cacciar vias 
fe noncon'Orazione e col Digiuno. Hoc genat 
Demonierum in nullo pace esire ni in ordin, 
€ jejunio, Matt. 9.29. 

Til Elaminatevi dunque fopra l'Oreguret 
Qucfionon vuol dire rccitar oloalcane preghi 
6 col cuore vagabondo, e con la mente dilirat- 
ta; ma vuol dire ricorrere con grand'itianza al 
Signore, con grande umiltà, e congran perfeve- 
ranza, perottenere la {na Grazia, come farelte, 
fe in mezzo a una tempeíta, non havefte altra 
fperanza di falvarvi dal nuffagio, che l' ajuto 
Divino. À queta force d'Orzzine son (i nega 
nulla di quelle cole, che fono necellarie per la 
falute; ondequanto è impoltible, che Dioman- 
chi di parola, canto è impollibile, che a lungo 
andare non fate efaudito, (c continuate a prega» 
re in quella forma. Covien'anche mettere, 
Mezzana della grazia bramata la Santillima Ver. 
gine, la qualea quelto fineci è tata data per Ave 
vocata ; enella qualeil Signore ha pretefo dialzas 
re un Tribunale di pura mifericotdia ; onde pol: 
fiamoaccoflarcialei conogni confidenza . Final. 
mene per rendere fempre più efficace quello ri- 
fede, conviendifporfidalcanto not roa revera. 
la Grazia con la frequenza de Santiflimi Sogra- 
menti, che (onoalla iae tanti Canali, percui dal 
Signore ci viene ogni bene. _ 

V. Efaminatevi fopra il Digiuno, per cuis! in: 
send ogni forti mrcifazione che era ò a 
punire gli ecceffi paflati , da provvedere perle: 
Tare ricadute. Se concedetealvoliro Corpo curi 
comodi, (eglidatetutti sliagi fe cercate fempre 
tutte le morbidezze nel letto, e tuttele delizie 
nella Tavola , (e volete trovarvi a tutt'i pallatem. 
pi, intervenire atutte leconveríazioni  perdera 
il tempo con ogai forte d'oziofità, in una parola, 
non ncgarevernna foddisfazione alle voftre pallio: 
«ni, non fuggire veruno de pericoli, che hanno 
Tajgitocontanro ludi rari Sang, come 
te Íperare fondatamente d' havervi a emendare? 
Nonpoteteafpettar"altro, che dopoil find una 
vita menata fempre tra” peccati una morte enza 
fine in mezzo a tutti tormenti A 

“Terminate on gli til ccennatialmo 
volte. 

















 "overtimenti) per quel tempo, ebe ne gli 
Bert fi di alla Via laminati 


L fine delle Meditazioni della Via Tllumi: 
nativa è, dopo haver tolti gl'impedimenti 
rodurre e difpolizioniad una perfetta carità, 
icitandoci all’imitazione di Gesì Crilloin tutte. 
le virtù, con la conliderazione de" Mitteri della 
fua Vita Divina,e della fua Morte. Quelta con- 
fiderazione è di canta importanza, che il mede(i-- 
o Signore hcbb'a dire, che la Vita eterna confi 
ftevainconoícer lui vita eterna, ut cogno» 
deant te Deum 6 quem nil, Je] um Cbrium- Jo. 
17. perchè conofcendovivamentela Dignità iai 
nicadella ua Perfona, egli Efempj ammirabili. 
checi ha lacia, ci animiamo a fervirlo; e came 
‘minando fu le fue pedate, arriviamo con ücurez- 
a a vivere eternamente in Paradifo. Affinché 
E dunque 
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dunque poffite cavar frutto da quelta forte di 
Meditazioni ,oflerveretegli A vvertimenti gia da- 
tivi per le Meditazionidella Via Purgativa, con 
wariarli alcun poco, come fegue. — _ 

. Non leggete di propofito, e non vi ponete a 
«confiderare altro Miftero, che quellodella Medi 
tazione corrente di mano in mano, 

IL Subito che vi fvegliate  procüraté diecci- 
taîcin voi dedero di noce mesled'imi- 
Tarecon più fludiole Virtà di Ges re. 
solarlavita voltra con le fue Maffime, e dicom- 

ire i fuoi Dolori; quando confiderate la fua. 
Baffione: non ammettendo tra'l giorno fe non 
‘quella forte di pentiri, che fono adattati al fine 
delle voftre Confiderazioni 

TIL Parimente (ervitevi, è della maggiore» 
ofturità dellacamera, ddella luce maggiore, fe- 
‘sondoche più i giova per citare la diozione, 
“per confeguire ilfine preteloin queltotempo . 


MEDITAZIONE I. 
Pet il (efto giorno. 
Sopra ll Benefizio della Divina Incarnazione. 


I. (^ Onfiderate il Profondo , dove flava im- 
b mería la Natura Umana per il 
to, € per la Dannazione eterna , che veniva 
adietro al peccato. Nè v'era forza alcuna crea- 
ta, che porefle liberarci da tanto male; atte. 
fochè, contenendofi nel Peccato Mortaleun* 
'efpreífa ingiuria del Creatore, ed una certa in- 
finità di malizia, non potevano, nè menotut- 
te le Creature poffibili compenfare degnamen- 
te queíta ftella malizia , e foddisfate degna» 
‘mente per una tale ingiuria: giadicate fe pote- 
vano far tanto gli Huomini , che erano tutti 
‘macchiati d' iniquità , ed abbominevoli fopra 
ogni credere dinanzi al Signore. Pertanto, fe 
 Angioli foffero flatia favor noftro, non 
folo non havrebbero rimediato al noftro male, 
con offerirfi ad effere annicl i per noi; ma 
mà meno havrebbero per tutta l' Eternità lapu- 
to trovare un partito da contentare la Divina 
Giuftizia , ficchè riponelle l' Huomo nella faa 
raria. Mürate fe può eflere più cupo quello 
'rofondo , dove eravamo caduti ! Riconoíce- 
tevi per la parte vollra in quelta gran difpera- 
zione di falute ; e collocatevi col vollro penfie- 
To in quel grand" abifío di Schiavo del Demo- 
nio, di Nemico di Dio, di Condannato a mo- 
rite eternamente, come compagno di Lucifero 
mell'iniquità, e come comprefo nella ileffa fen- 
tenza di perdizione; affine d'umiliarei, e di 
ringraziare il voflro Divino Liberatore Gesù 
Grilto con tutto il voftro cuore : confondetevi 
d'ellervì per l'addietro fcordato tanto d'ud fa- 
vore sì eccello; cercate tra'voftri affetti cid che 
oi amate più teneramente filo a que- 
o gran Signore per vittima , © per riconoíci 
mento d'haver impiegata lafua Divina Sapien 
23 in trovar modo di fellevatv) dal fondo di 
tutti mali, e di rimettere inîbuono flato la 
voftra Caufa, affatto perduta t confeffate, che 
fe voi non fiete adeffo il Nemicò capitale di 
Dio, e fe la voflra parte non è ora una eterna 
infelicità, ed una eterna difperazione, tatto è 

































Eferc. 







Spirit. 


fuo dono, e però pregitelo; che mientre v'obz 
bliga sì altamente con quelli ecceffi, vi conce- 
da lume per conofcerli, e grazia per farne la 
debita flima , e per non vivergli afiattoingraro. 

1I. Confiderate / Altezza del pollo a cui fie- 
te fato follevato per la Divina Incarnazione. 
Poteva Iddiocon una fempliceremifione eftrin 
feca liberarvi dal male della Dannazione eter- 
na, come fà un Principe donando la vita a 
un Reo, condannato a morire; e quello mede: 
fimo farebbe (lato un benefizio incomprenfibi- 
le. Ma il Signore non d'è contentato folo di 
rialzarvì dall abiffo di tutr'i mali; ma vi ha 
follevato ad uno fiato Divino, per mezzo dcl 
la Grazia fantificante ; vi bà adotrato per Fi- 
gliuolo, e v'ha rto interno Erede di tut 
fuoi beni in Paradifo . Or chi potrà mifurare 
la diftanza infinita, che è tra quel profondo, e 
ueft'altezza , tra lo flato d'un Peccatore con- 
lannato all' Inferno, e lo flato d'un Giuflo de- 
flinaro alla Gloria? Î Serafini rimangono atto- 
niti mi(arando quefti doe eftremi; e voinon vi 
fentrete nè menoleggiermentetoctare il cuore, 
per un favore tanto ltupondo? Aggiungete pol» 
che prevedendo il Signore la noflra pazzia in 


gettar via il noftro teloro; e in precipitarei 























di nuovo dalla fommità della Grazia nel bara» 


tro del Peccato, ha lafciato anche maniera di 


riltorare la perdita con la Penitenza, c co'Sa- 
gramen, per rimetterci nuovamente nel por 


abbandonato, È dove troverete voi tra gli 


Huomini nè meno un'ombra di (imile carita? 
E pure tanto vi ftimate obbligato ad ogni pic- 
zola dimoffrazione delle Creature verfo di voi? 
Se vi fcordate del voftro Benefattore ; fe 





m. 
fate di fervirlo da vero ; e molto più fe torna- 
te ad offenderlo, non troverete un'ingratitudi= 
ne pari , nè meno tra' Demonj, i quali non 
hanno mai ricevuto favori di quelta (orte; ma 


dopo d’effere caduti una valta, fono lati pet 


fempre abbandonati nella loro rovina. Confef- 
fare dunque la volra (eonolcenza; ed umilia» 
tevi fin fotto i piedi de' Demoni (tei, meno 
ingrati di voi: proponere di dar tutto per quel 
Signore, che ha ritrovati canti modi per farvi 
bene; e dopo havere adopetato con gli Angio- 
Ti ribelli tanto rigore, fi è poi tanto intenerita. 
fopra le voftre miferie; e pregatelo , che giac 
chè il fao amore verfo di voi non s'è lafciato. 
fpegnere dalla piena de voltri peccati, vi con- 
cda grazia, che la voltra corrifpandenza ver- 
fo di lui, non fi la(ci vincere da niun travaglio.. 
IL Confiderate il Mezzo, del quale s'è fer- 
vito il Signore per farci tanto bene. Quello 
mezzo è ftato l'umiliare sè fteflo, comunicaa- 
do la fua Divinità alla Natora Umana, nella 
quale pote pie, e morire per noi. Tn que; 
Natura a(funta ‘non (olamente (i privò di 
quella gloria e felicità, che era dovuta fino dal 
primo iftante della füa concezione al fuo San- 
tiffimo Corpo;ma in quel cambio abbraccibfa- 
tiche, povertà , obbrobrj , tormenti, morte di 
Croce; fino a queflo fegno di tollerar più di 





quel,che abbia mai patio verun'Huomo (cre 
m 


à tetra , tanto da 
nelle fae Membra Divine, quant’ internamente. 
vel fuo Cuore , per altri dolori incomparabi- 
tucote più gradi, aggiungi dal fuo amore: 
n 


ioi Nemici efternamente 








Di S.Ignazio. 


Ora fe la minima umiliazione di quell' Eccelía 
Macfüà, e la minima pena, prepondera con in- 
finito vantaggio a quanto mai potevano, e fa- 
re, e patire per voi tutte le Creature polfibili, 
qual benefizio farà mai un’abifio mominie, 
e di tormenti, nel quale per voi s'è immerfo 
unDio fact Huomo? Certamente ,fe il Figliuo. 
lo di Dio havelle impiegato una fola parola a 
favor noftro preflo il (uo Padre Divino, non 
vi farebbero nè affetti, nè corrifpondenze balte- 
voli per ringraziarlo; or che farà l'haver vo- 
lato pagare i noftri debiti col fuo Sangue, l'ha. 
ver voluto liberarci dalla tirannla di Lucifero 
on fottometterfi alla podeltà delle Tenebre e 
de’ Miniftri del Demonio; I haver voluto, che 
viviamo in eterno con morire elfo per noi, e 
con efporfi a tutt'i colpi della Divina Giu(ti- 
zia, prendendo la forma di Servo, e la figura 
di Peccatore? Se voi vi folte dannato, non era. 

ià egli per quefto meno felice ; e pure par qua- 

i, che non fappia eller beato (enza farvene par: 
e. Mirate fe poteva far di vantaggio il Verbo 
Incarnato, quando fi folle trattato, dichiamo 
così, d'afficurare la fua Divinità, di quel che 
ha fatto per meritarvi, e per alficurarvi la Bea- 
titudine eterna? E voi non vorrete fire per lui 
quel che farelle per uno Schiavo, fe bavefl 
folla a pericolo la fua vita, afi di difender 
da voftra? Vi chiede foríc gran cole quelto Si- 
gnore ,con chiedervi, che ollerviate la fua Leg- 
ge, nella quale offervanza conte alla fine tute 
to il voftro bene? Che cofa però devono dire 
gli Angioli della voftra moftruofa ingratitudine; 
e che cofa ne direbbero gi Huomini, fe la co- 
oíceflero appieno ? che cola ne dirà a (uo 
Tempo Gal Criflo nell’attodi giudicarvi ? Con- 
fondetevi dunque eltremamente, confiderando 
la voftra fconofcenza, percui ,non folo non ha. 
vete contraccambiato con amore gli eccelli del. 
la Divina Carità verfodi voi ; ma gli havetecon- 
traccambiati con enormiffime olle(e: ringrazia- 
te il Signore di quello, che ha fopportato per 
voi, e di quello, che ha fopportato da voi: pro. 
teltarevi, che (e foffero volire le vite di tutte le 
Creature, c tutte follero da voi impiegate per 
offequio del voliro Redentore, non pagherelle. 
nè meno una minima parte del vollro debito: 
offerite quel poco, che fiete alla fua Divina Vo- 
lontà, perche difponga di voi a uo modo, co. 
me di cola già fua doppiamente, e per havervi 
































reato con tanta potenza ,c per havervi ricom-" 


perato con tanto prezzo; e finalmente pregatelo 
con ogn'iltanza, che col fuoco imzmento del fuo 
amore confumi în voi tutta la voltra ingratitu. 
dine, e itutte le paffate iniquità, e vi cambi in 
"un'altro ; ficché da qul avanti non folamente 
non l'offeadiate più, ma lo ferviate di cuore, 


MEDITAZIONE IL 
Per il feto giorno. 





Sopra la Natività di Geri Criflo: 


L (COnfderate, che fisome vi è un Man- 

do grande compolto da tutte le Crea- 
ture cod v € ua altro Mondo morale, com- 
pollo da' Peccatori ; ed i fuoi Elementi fono 





que' re amori perverfi, annoverád da S.Gio: 
vana, amore difordinato delle ricebezze, de' 
piaceri, e degli onori.. Or quelto, Mondo mali- 
gno, reprobo, tutto oppolto a” difegni di Dia, 
£ collegato con Lucifero, è quel nemico, che il 
Verbo Íncarnato naftendo in Terra, viene ad ef 
pugnare, prima coll'E(empio ,e dipoia fuotem: 
po con la Dottrina. Confiderate perdcome Ge 
sù Crifto prendea combattere con la fua Pover= 
tà l'Amore difordinato delle ricchezze . L'Huomo 
Mondano tima di poffederenelle cofetempora» 
di ogni bene; € però, pr acquari, e per non 
perderle, impiega quali tutto il tempo datogli 
da Dio per guadagnzríi l' Eternicà . Ed ecco ,che 
il Verbo Eterno icende dal Cielo a dilingannare 
€i ,e a (vellere da' noftricuori quelta maledetta 
radice d'ogni male, la Cupidigia. Murate però 
a qual mileria fi? ridotto per amor, nofiro, chi 
i(tribuifee cutt'i beni di quella vita, c dell'a- 
tra. Dov'éil Palazzo, dove gli Apparati, do- 
ve ia Culla nobile, dove.il Correggio de Servi» 
dori? Vittatea partea parte la Grotta; non fo- 
lo non vi troverete nulla di fuperfiuo,:na vitro. 
verete gran mancanza di tutto il necellario; 
mentre Gesù nace quali all'aperto, di mezza 
notte, nel cuor del verno, fenza fuoco, fenza 
riparo, fenza nè meno le fcarfe comodità della 
povera caía di Nazzarette -. Nè folo quefto, ma 
oltre a quella povertà, che egli ficlegge fponta- 
ncamente, ne vuole un'altra quali forzata smen- 
tre difpone , che gli venga negato il ricovero, a 
confronto di tant' altri ben provveduti: Non e- 
rat. eis locus în diverforio. Luc. 2. 7. E perchè il 
Mondo abborrifce la povertà , anche come ver- 
‘gognola, ed infegna il fingerii più ricco di quel 
che un'é, Gesù Crifto, non folo non fi vergo- 
gna della fua povertà, ma ne fa pompa, chia» 
mando dal Cielogli Angioli yi Paflori dalle Cam- 
pagne, e i Rè dalle Caci per adorarlo in quello 
flatos (provveduto, in quel Trono d'un Prefe- 
pio, cin quella Corte d'una Stalla. Voi nel me» 
ditare quelle verità che dite? Chi credete, che 
abbia ragione di quefti due tanto contrari, 1b 
Mondo,ò Crifto? Chi credete, che v’inganni? 
Il Mondo vi ftimola a cercare in primo Înogo i 
beni terreni, e a (timarli un gran bene; Crilo 
vi configlia a cercare in primo luogo il Regno 
di Dio, e a difpregiare tutti Beni della terra 
come fingo, ed anche a privare: parte, 
per farne limolina a' Poveri, dintutto, per com- 
perarvi un teforo in Paradifo. A voi ta ora il fe 
tenziare qual fia il partito migliore, non appa 
vandolo folamente con la lingua , ma feguitan- 
dolo coll' effetto. Aut Chriftus fallitar : aut Mun. 
du errat. E vero, che non fiete obbligato come 
Ctiftiano ad elfer povero; ma fiete obbligatoal- 
meno a flimare dì poco tutte le ricchezze che 
per tutte effe infieme non v induchiate a trafgre- 
dire i Divini comandamenti; che è quantodire 
ficte obbligato a fare una cola più difficile , nel 
ritenere le voltre comodità , che non dovreite 














fare abbandonanidole, mentre dovete congiun- 


‘gere il diflaccamentodel cuorecol pofíeflo. Con- 

fultate però. quelto, vofiro affare col Bambino 

Gesù: confondetevi dinanzi a lui d’haver tan- 

to ftimato per l'addietro que” beni, che egli 

tanto difprezza: chiedetegli perdono di tutto 

Àl male, che avete Gto, è per l'aquifo, è 
B per 





pèr Pufo de! voftri Beni terreni; e pregatelo, 
che vi dia nme che non vi lafciate più in- 
gannare dal Mondo; ma che, è ritenendo i 
woîtri haveri , è privandovene per amore del Si- 
Spore, i (ervan flo per acquilarvi un'eter. 
na Felicit 

IL. Confiderate, che Geuù Criflo nafcendo vie- 
ne a combattere / Amore difordinato dé piaceri, 
von la fua Morcificazione. L'Huomo Carnale 
moncrede che v: fia altro godimento,che quello 
de Senfi € però ilaíeiáda fi talmenteincanta- 
fe che per godernecorrea briglia fciolta per tut- 
te le iniquità; cerca il diletto come Fine, e lo 
flima preziofo, benchè lo trovi nelle maggio- 
ri lordure. Il Figliuolo di Dio compatendo que- 
fta cecità, viene a illuminarla, e a rimediare si 
gtand’errore ; c però potendo nafcere nella pie- 
nezza dell'età, per più patire vuol nalcer Bam- 
‘dino; e dopo il penofo carcere di nuove meli nel 
Scnod'una Vergine,affin di convincere maggior. 
‘mentela noftra licenza, vuol foffriretutte le pene 
dell'infanzia, come fe ion havelle l'ufo dt Ra- 
gione. Seglidoveva da principio un Corpo, non 
folamente perferto più dr quello d' Adamo, mi 
‘un Corpo Beatificato, e degno albergo dell' Ani- 
na patimente Beata ;e pure in quel cambiofegli 
Sa un Corpo fenfibilifimo ad ogui pena e fatto 
a pofta perchea fuo tempo poffa riufcire come un. 
Mate per accogliere rutt' i dolori; e in tantode- 
dica le Primizie della fna Vita con un'eftrema. 
penuria ditutte le comodità se con ogni fortedi 
Patimento, di cui folle capace quello flato . Quì 
ancora fiete collituito per Giudice tra Crillo, e 
31 Mondo, per decidere con le voltre operazio- 
i chi habbia ragione, ‘chi vi tradifca ,chicon- 
venga feguirare. Zt Chriflus errat; aut Mundus 
fallitur. Î Mondo ècosì cieco, che non folo non 
‘conofce la verità, ma è incapace affatto di co- 
hofcerla: Spiritum veritatis Mundus non poteft ac- 
cipere. do. 14.; e tuttavia voi vorrete fidarvi di 
quello Cieco, abbandonarvi a queto Tradiro- 
Te, e regolare la voftra vita co' fuoi Dettami 
xfienzialmente bugiardi ? O voi mefchino fe 
tanto vi lafciate ingannare ; non folamente 
quando volefte contentare la voftra Sen(ualita. 
a difpetto della Legge di Dios ma anche quan. 
do vi defte ad una vita molle, e deliziofa , an- 
corchè a prima fronte innocente! Vi par credi 
bile che la Sapienza infinita di Crifto havelle 
voluto affligger tanto nel naícere , nel vivere, 
e nel morire il fio Corpo sì Santo, fe non fof. 
fe importato fommamente 4 voi il fuggire i 
piaceri, ed.il far penitenza ? Che vale che tur. 
fa quella mortificazione non vi fia fempre co. 
mandata peri , ma folamenre configlia- 
ta 7 Quell'è dünque la (lima, che voi fate de 
Conti della Sapienza Inerata? E por trova 
te fete quanto volete'a difefa della voflra Sen- 
Tualità, convicn pure che per effer Predeflina- 
to, vi raffomigliate a Gesù Criflo: or una vita 
‘tutta-piena di paffarempi , come fi può confare 
“tl-Modello della Vita del Redentore ? Ecco 
‘ciò che egli v'intima altamente da quel Pre- 
degiot Vee vobis, qui babetit Pic confolationem ve- 
fitam. Luc.16.24.; guai à voi, che havete in 
‘quetta vita tutr'i vofiri contenti. E voi-ehe rif- 
pondere ? Vi date a credere, che qpefte voci 
etiaro andate el vento, e che 150 -habbia 












































Eferc. Spirit. 


parlato, fenza che le fue parole fortifcano al 
cun effetto ? Confondetevi dunque per tutt i 
voftri paffati eccelfi: riputatevi indegno del na- 
me di Criltiano, havendo fatto tanta vergogna 
alla voftra profeífione con la voftra vita; e ha- 
wendo tante volte ftimato più il contentare il 
voftro Corpo; che Dio: proponete di privarvi 
di tate piaceri, che non, fono alfolutamente 
neceffari al voltro ftato, di accettare tutte le 
Croci, che vi manderà 1l Signore , e di abbrace 
ciare volentieri ciò, che ha di durola Penirca= 
235 non volendo altra ragione per amarlo, che 
l'amore, che ne ha inoffraro Gesù Critto; e fis 
nalmente pregatelo , che vi dia grazia d'ap- 
render bene dal (ao E(empio quella verità,che 
Evita prefente è tempo di piangere, e non di 
Colazzngi: Tenpu fem. Fece 3.4, 
IL Confiderate , che Gesù Grillo nafcen- 
do prende a combattere con la fua Sommif= 
{ione l'Amore dfordinato verfo li onori.Che cet- 
ca l’Huomo Mondano in primo luogo, fe non 
di fovraftare a gli altri , di renderíi confide» 
rabile , di fpiccare ? Comandare imperiofa- 
mente", parlare altamente , tratar da Pa- 
drone , € quand” anche venga in competen- 
za l'onore di Dio ed il proprio , preporre il 
meno e difbrezzar l'onor del Signore. 
Quefte fono le Maffime più riverite del Mon- 
do ; e quefii fono gli errori , che viene a to- 
gliere il Redentore anche nel primo ingrello 
alla vita. Poteva egli per queto capo ancora 
venire in età perfetta , e cominciaré fino da* 
prim momenti ad impiegare il tempo nello 
fcorrere perl’ Univerfo , empiendolo della grane 
dezza de' (uoi Miracoli, illuminandolo con gli 
tplendoridella faa Dottrina, iffruéndolo con la. 
Santità de' fuoi Efempi, c convertendolo tutto 
con a forza della (ua Predicazione. E pure mira- 
te, nafcondela fua venutain un luogode più fco« 
nolciari della Giudea , nel filenziodeila notte, in. 
un ricoverodelle Bettie je fücceffivamente men- 
tre i Grandi della Terragovernanoi Regni,e» 
danno le Leggi a' Popoli, egli viveaffattoignoto, 
ed è contato per un nulla. Volete ora una maj 
jioreoppofizione tra Crilto, eil Mondo? Machi 
S'ingaona di queftidue? AurChrifiarfalizur aut. 
Mundus errat. A Criftonon baítail nafcere come 
Suddito d' Augaflo, ma vuol nafcere in tempo 
d’attuale foggezione ,e vuol che fi metta fo(lo- 
pra ogni cola per giungervi: a voi piacerebbe il 
mettere foffopra tutte le cofe, per fare avoftra. 
modo, per accomodar tutti al voftro genio, per 
farvi grande , per comparire. Chi credere però 
chel’accerti? Chicredete, checonofca meglioil 
verobene? Chi credere sche (appiacleggereilme. 
lio? Oquantovi peferà quello paragone , quan 
«dotra poco al lume del Divino Giudizio vedrete 
le cofe fecondo la verità, e nod fecondo l'appa- 
renza! Oravidifpenfareamorevolmente dal fe- 
guir la legge, che v'impongono gli Efempi del 
Divino Maeftro: ora vi pare una diftinzione ra» 
ionevole ildire, chefe benel'Huomo doureb- 
umiliati, ecedere, e forrometteri il Mondo 
perbnon l'intendecod. Maallora quelteilpolte 
vifarannoorrore,mirandoche havete feguito per 
yoftra guida ,non la Sapienza di Giesù Crifto, ma 
cena del Mondo, voftro nemico, e tantao- 
diofo al Redentore, cite cclufe dalle ine Ora: 
zio 
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ioni, anche in tempo della Pafione, quando 
giunfè a pregare fino per ifuoi Crocefilori: Nom 
promundorago. 70.17 9. Finitedunque una volta 
d'aprire gliocchi al voftro bene: ftabilite di non 
credere mai più al Mondo traditore se bugiardo: 
Non ertdat inimico tuo in eternum. Eccl, 13. 10.5 
proponete di feguitare per voltra guida la lucede- 
&licfempi di Giesì giacchéglicolta tan- 
tol' addottrinarvi nel vero, pregatelo, che vi dia 
grazia di capire profondamente la (ua Dottrina, 
edi difpregiare come vani, c di odiare come no- 
civiquei Beni vili , chehavete fin'ora cercatocon 
tante brame. 


ESAME 
Ber il fefto giorno 


Sopra ll Mada, con cui vi portate verfo 
jopra. ved port "fe 


1. J Sominate come vi portate veio: 
e prima fe fieteunodi quelli , cheltimano 
ché la vitafia un palfatempo: zflnaverunt lfum 
effe citammoflam. Sap. 15. 11. (cchè non vifiaal- 
tro da fare, che ftare allegramente. Ma trop 
V'ingannercfea voftrocoíto con un fimil penfie- 
vo. Voifiere un Reodilefa Maeftà 

















IL. Efaminatevi però foprala Penitenza, che.» 
fate: 1. Qual ia l'interna, checonfitein abborrire 
ivoftri peccati fopra ogni male. 2. Seviefercitate. 
fpeffoin queltiatti. 3. Seil motivodel voftro pen: 
timento? per amore, che dovetea Diofopraogni 
bene; ed è Dolor perfetto, che giuttifica fubito. 
Y Anima b pure fe? per motivodella pena,e del- 
la bruttezza del peccato; edé il Dolore imperfet- 
to. che folo vi difpone alla giultificazione. 

rl. Eaminate qual fia avafira Penitencaefter- 
na. x.Sevi private mai diqualche piacere lecit 
mortificando in qualche cola ivoftri Senf Se af 
ffiggete maiil vollro Corpo con qualche digiuno 
di vantaggio, dconqualchealtra fortedi afprezza. 
3. Se almeno accettate con pazienza quelleinco. 
inodità, che ci vengonodalle Stagioni,òd'altron. 
de, que’ travagli, che il Signore v'invia giacchè 
diquelti ancora fi può far materia di Penitenza, 
1e gli offeriamo per foddisfare la Divina Giufti 
zia e per renderle quell'onore con patire , che 
fe l'è tolto con pigliarfi piacere contro il divie- 
to della fua Santilima Volontà. d 

1V, Elaminaten ferai Dicere che i 
prendete. 1. Di qual forte fiano ; fe pericolofi 
di condurvi al peccato 2.Se melcolati con qual- 
che cola d'illecito. 3. Se in compagnia di perfo- 
ne perverfe, che è lodano il male, è parlano 
fempré con un linguaggiod'imparirà,efalando, 
tome dice il Profeta, a guila d'una Sepoltura 
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aperta un fetore infopportibile. 4.Se ne'Divefz 
timenti anche permefli impiegate quali tuttala 
giornata, fenza la debita moderazione. 4. Se 
v'impiegate in effi con tutto l'affetto, quali do. 
nando loro tutto il cuore, e non folamente pro- 
flandolo, e pigliandoli come fine, non comes 
mezzi , c non per riftorarc le forze, è per altro 
fimil giufto morivo, ma meramente per com 
tentare in ogni cola l'amor proprio , come fa- 
rebbe un' Épicureo , non come deve fare ua 
Criffiano. - 

V. Efaminate generalmente come impiegate i 
voftro Tempo; cioè a dire uno de' maggiori do- 
ni, che v'habbia fatto il Signore, e tanto pre» 
ziofo, chesgli avanzi (olo di quel che gettate 
via, larebbero comperati da un’ Anima Date 
mati con mille fecoli di pazienza in tutte le 
fue pene. Vedete dunque fe (cialacquate que- 
fle ricchezze in una mera azio(ità, che fola è 
forgente di mille vizj. 2. Se per contrario vi ca- 
ricate di troppi affari, che non vi la(ciano rie 
cordare della voftra falute ; come i lavori (o- 
verchi degl'Isdraeliti non permettevano , che 
penfaffero a facrificare al Signore, ».La qualità 
de' voftri affari, fe di carità, fe d'obbligazione 
del voltro itato, fe meramente temporali, che 
voi chiamate negozi, ma da” Santi fono. chia« 
mati inere baje , mentre non fervano al Fine» 
per cui fiamo (lati meffi al Mondo dal Signore. 

Deteflate i mancamenti ritrovati in Voi; e 
pradcate gli atti confueti degli altri Efami. 


MEDITAZIONE IIL 
Per il fefto giorno 
Sepra il Regno di Criflo: 


I. (^ Onfiderate le Guerra, che Gesù Crifto 
è venuto a portare dal Cielo fopra la 
cem mittere, (ed gladium. Mattb. 
10.34 e perciò rapprefentatevi il noftro Re: 
dentore in fembiante d'un Rè di fomma Mae: 
fà, Porentiffimo, Sapientillimo, Amorevolif- 
fimo verío de'Suo!, difpolto non ad aggravare 
i fuoi Sudditi di tributi, ma di beneficj, e non 
ad arricchirfi con le loro fpoglie, ma a renderi 
povero , per arricchirlì in una parola, dotato 
di tutte le prerogative naturali , e divine per 
governare ; giacchè egli, anche per la fua Sa- 
itiffima Umanità. 
ignore de' Signori 























ha l'effere Rè de’ Rè, e. 
Habet in femore. [uo [eri 
tum: Rex Reguro, 6t Dominas Dominantium. Afo 
16.16. Figuratevì poi che egli convocando tutti 
gli Huomini,e voi tra gli altri, (i dichiari pub- 





blicamente, chela fia rifoluzione è d’efpugnare 
ifaoi, e nofiri Nemici, il Mondo, la Carne, il 
Demonio; e che però invita opm! uno all im. 
preía, con quelta legge, che egli, che è il Re, 
vada avanti alla telta di tutti nella battaglia;e 
che durante la Guerra, egli fia il primo negl" 
incomodi del vivere ; il primo ne' rifchi del 
combattere, il primo nel ricevere le ferite, do« 
po le quali Ia vittoria, ed il premio fia tutto de* 
fuoi Soldati. Ed ecco, che com'egli ha adem« 
pito efattamente quella legge, vivendo in com- 
Pagnia della Povertà , del Dolore , e del Di 
prezzo cutt' i fuoi giorni, così I° hanno (egui 

innu: 























domimerabili Anime fa l'orme trionfili de' fuoi 
“Efempj; c dopo haver combattuto controi Ne. 
‘nici con leleggì foppraddette, oracon lui tron- 
fano in Paradilo. Voi che fate ? che rifpondet 
all'invito? Mirate bene, che la Guetzue breve, 
il Trionfo dura in eterno, ed i Nemici, che vuol 
fotomettere Gesù Crillo, fon più nemici voltri, 
che uoi ; perchè non pollono privar lui del fua 
Regno, ma nepriveranno ben voi, (e non gli vin- 
cerere. Sudunque olleritevi generofamentea fe. 
guire quefto Signore più da vicino, ead imitarloia 
Autto con gran cuore, fopportando quanto farà 
io; per compiscergli. È forle quello ua" 
affare, che richicgga longo tempo a deliberare? 
Può venirvialtroche ana omma felicità dall'av- 
wicinarvial voftro Dio? Confondetevi ella vita 
allata sicontraria sla vita di Crifto, mentre ha- 
rece tenuto pr lr Avies quel che gl ha 
tenuto per fuoi Compagni, la Povertà, 
tenze, le Umiliazioni, rallomigliandovi più a 
Lucifero Capo de' Prefciti, cheal voftro Reden- 
tore Capo de Predeftnati: tabilite di nonchia- 
2mar-più a confulta nelle volicerifoluzioni la vo. 
dira Senfualicà; e chiedete grazia al Signore di 
imitar con alte occhio perl avvenirequelle Cro. 
ci, cheeglivi porge, eche fono necellzrie a por- 
“tar, peroffervare la legge Divina, cioè adire di 
zimitarle come nobilitate, e deificatedalle(em- 
pio di Crilto; icchè feguendo lui quì nel fot 
3e, lo feguitiare poi (empre nel godere. 5i fat 
liani, © conregnabimar. Tit.3-1: 

IL, Contiderate tr forte di Perfons, che feguo- 
zo Criflo in quella Guerra: La prima forte lo 
Segue folo col benfiero, c con una certa vellei» 
tà, fermandoli tutta in ammirare la giullzia 
di quetta Caufa, ma non finendo mai di rifol- 
Veri a prender I Armi, per combattere, e per 
vincere; cioè a dire non li rifolvendo mai d'ap- 
plicare i Mezzi necellarj, per imitare glielem- 
pid Gesì Colo, fecondo che egli richie 

a feconda forte è di coloro, che prendono 
Armi, cd efcono in Campo; ma vogliono 
combattere a modo loro, ponendo [olo quei 
Mezzi, che fono conformi al loro genio e non 
quelli, che (on richielli dal Volere Divino, 
volendo più tolto andare avanti al Signore, che 
feguirlo. La terza forte di Perfone è di colo- 
10, che perluali , che tutto il noltro bene, e 
tutta la gloria che polliamo dare al Signore, 
confilte in imitare gli elempi di Gesù Crillo, e 
lafciarfi guidare da lui , non folo applicano i 
Mezzi, con rifoluzione, ma anche fenza rifer- 
va della loro propria volontà: onde fono dop 
giamente difpohi e a feguire il Signore, e a 
feguirlo per quella via, per cui egli vuole da 
doro eller feguito ; ficch polfono dire, che il 
Joro cuore  dopp amenre apparrecchiato: Par 
ratum cor meum Deuis peratum cor meu. Pf. 
56. Voi rm qual numero entrate fa ora? foríe 
volete, e non volete, come [a l'Huomo pigro: 
Vult, & non cult piter. Prov.x3. 4. perche vor- 
selle’ la viscù (enza il travaglio d'cíercitarla ; 
voitelte alzarvi dal letto della volîta mala con- 
fuetudine; ma non vorrelle abbandonare le, 
volte delizie; vorrelle operar bene, ma non 
vorrefle difgultare il Mondo ; in una parola 
vorrelte a un tempo, c con un'occhio 
quo filfarvi in Ciclo, c in Terra, Che fc pure 
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vi rifolvete a vincere in qualche cofa Ta voltra 
natura, volete adoperar l'Armi a capriccio, e 
alfaltare quella Palfione , che meno vi preme, 
e concedere la vita a quella, che più vi pred. 
mina: fe Crifto vi chiama 4 laleiar ogni cola 
in effetto, volete laiciar'ogni cofa folo col cuo« 
re; fe vi chiama a cambiare Stato , volete fo- 
formar quello in cui vi trovate; e fe vi 
chiede l' Albero, volete dargli (olo parte de 
Frutti, e rifervar per voi anche il meglio, che 
è la voftra volontà. Non v' accorgete , che le 
vittorie ftefle fono delit, (e fi riportano con. 
tro gli ordini del Capitano? Confondetevi dune 
que per quelto abulo ye dcteflatclo fommamen- 
te: offeritevi al Signore, come una cera molle 
nelle fc mani, e non fer dar voi le leggi, ma 
per riceverle: Sequar te guecumque jerit. Lac.9. 
7. Pregate per ultimo quelto gran Rè del Cie- 
lo, e della Terra, che vi dia grazia, che aca 
far imitazione , il fare la volontà del Padre 
Celefte, fia il voftro cibo, e tutto il vollro ri- 
ftoro per l' avvenire. 

TI. Con(derate rre Gradi, per cui (i difpor 
gono gli Haomini a feguir Crifto, ea vincerein 
quelta Guerra inraprela conto! molli Nemi 

| primo gradoè foggettarfiin tal manieraal Di 
vino Volere, e l'aboracciaríi in tal maniera ll 
Croce del Salvatore, chela perfona voglia prima 
perdere la vita, che diftaccarfenecon un Pecca- 
to mortale. Il lecondo grado conüfle nell’unirî 
alla Valontà del Signore, ealla fua Crocesì iret= 
tamente, che la perfona (i rifolva di prima ino» 
rire, che difgiacere al Signore in cola alcuna 
benchè minima con piena avvertenza, peccaa- 
do vemalmente. Il terzo grado confitte in una 
adlioneranco perfect lla Valonrà Divina, e 
all'imicazione di Gesù Grillo, che quando fol 
dero egual bene dell’ Anima la povertà, c l'ab- 
bondanza, l'umiliazione, c l' onore, le como- 
dirà, e le mortificazioni , s cleggerebbe più ro- 
fto la povertà, il difprezzo, e la croce , affine 
di fortomettere di vantaggio la propria Senfua « 
lità, e di raffomigliarfi meglio a quel Signore, 
che fcc una fomigliante elezione per amor no- 
fro: Propoito fi gaudio, Sufinuit Crucem. Heb. 
12.2. O vo: felice, fe il Signore vi cleggetle per 
fervirlo in quefto grado! Non folo dal male 
verrefte al beae , come quelli del primo grado; 
mon (olo dal bene verrelte al meglio , come 
quei del fecondo; ma dal meglio verrete all 
ottimo, Non vi fpaventate , perchè non dove» 
te giungervi con le voftre forze, ma con quel. 
le del Signore, di cui non è mai riftretta la ma- 
Do: Non eff abbreviata manus Domini Ia. 59. 
Almeno a(piratesi col defiderio; c in tanto ri- 
battete bene i chiodi de' vollri fanti propofiti; 
raflermandovi bene nel primo grado, con ram» 
memorarsi, che mentrein un Peccato Morta- 
Jeofiendere tutte le Divine Perfezioni, che fono 
infine, havete infiniti motivi di abbotrirlo sed 
infinite ragioni di puse il male già fatto. 
Appreilo abilitevi nel fecondo, di non pecca- 
re mai venialmente a poila, e con piena elezia- 

pacca colpe ancora difpiacciono tan- 

to al Signore , come bavcte confiderato altre 

volte. Che importa, che fia piccola la mate. 

fia della voftia trafpreflione ? Non è piccolo 

audire anteporre in quel poco il piacer voltro al 
piacere 
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piacere della Divióa Maeftà. Con ciò voi non 
lo trattateda quel Dio Grandeche egli è;e fe il 
minimo grado della fua Gloria deve piuftamen- 
te preferirfi al bene di tutte le Creature, quale 
ingiuftizia farà il pofporlo a un benc da nulla, 
com'è il contentare sì fcarfamente una voltra 
paffione ? Confondetevi per la voltra paflata 
ignoranza, e per la vofira ingratitudine verfa 
un Signore che vi ha amato,e vi ama con tan- 
to eccelfo:offeritevi a guardare in avvenire con 
ogni diligenza quelta legge di foggezione, e di 
amicizia, di non dargli avvedutamente più ve- 
Tun difpiacere ; e pregatclo che vi affila in tal 
odo con la fua Grazia, che non torniate mai 
più indjetro dal mantenere la voltra offerta; 
‘ma fegüendo coltantemente a combattere con 
lui, € per lui, giunghiate finalmente a vince- 
rc, e a trionfare con lui, e per lui in Paradis 
fo per tutti Secoli. 


MEDITAZIONE IV. 
x Per il fefto giorno 


Sopra la Dottrina Evangelica (piegata da. 
uber v eruat 


1. (S Ontiderate il Maeftro della Dottrina, 
Evangelica, la qualità della fteffa Dot- 
trina, c. gli Scolari, che devono apprenderla, 
affine d'entrare ancor voi in queíto numero 
fortunato. Il Marfiro è Gesù Crifto voftro Re- 
dentore : Magifler vefter unus eft Chrifius. Mat- 
tb. 21. Per quelto è ftato egli fiato. al 
Mondo, non folo per redimerlo, ma anche per 
iftruirlo: Ad Poc veni, ut rejlmonium perbibcam. 
tritati » 18. 37., € per accreditare da van 
taggio quefto Magiftero, c'è ftato intimato 
lennemente dal Padre Eterno, che vogliamo 
udire quello Maellto: fum audit. Mattb 17 
$- Mallimamente , che egli , non folo infegna 
ome gli altri Maettri, con le parole,, ma mol. 
to più c'iftruifce con l'opere; onde non fi fa 
folamente udire, ma anche vedere , conforme 
alla promella già fartane: Eran? oculi ui videns 
3e Prestporem tim La 30, Ponderae però. 
uanto colta al noftro Redentore l'efferfi. ad- 
dettata quella carica d' infegnarci la verità. Il 
Creare tutte le cofe , e noi con effe ; Îl confer. 
vale tutte fin' ora , non gli è coftato altro. alla 
fine, che una parola; ma l' addottrinarci nelle 
fue Mallime gli è coftato lo fpogliarfi delle fue 
grandezze ,e il prendere la forma di Servo: For- 
rar Servi zccipem ; anzi. il prendere la figura 
di Peccatore: im fmilrudnem carnis peccati» bi. 
2 7,, c in quelta figura efporfi a tutt'icolpi del- 
fa Divina Giultizia, e a tutti gli (trapazzi de 
fuoi Nemici. Che dunque; va far di vantag- 
io la Verità effenziale , ed infallibile, che farli 
'esità noftra? Ego fum Veritas, comperando a. 
sl caro prezzo d'umiliazioni di difpregi , dide- 
bolezze di pene, linfegnarci la via, per anda” 
re alla Vita! Quale fcufa però. potremo havere 
dinanzi a lui, fe non bavremo dato credito 2° 
fuoi infegnamenti , e non havrem camminato ali 
fuo lame? Confondetevi d'haver rante volte fe- 
figere le Maffime ingannevoli del Mondo del: 
a Carne, del Demonio; € d" avere antepolto 
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a'Configli della Sapienza Increata le Suggeflio: 
ni d'una Sapienza terrena, animale, diabolica; 
non afpirando ad altro (egno più alto sche a fare 
vi flimare dagli altri,e a contentare i voltri Se 
fi, e le voltre Paffioni, con dar loro quanto 
chieggono. Domandatene perdono al Signore: 
proponete. d'emendatvi; e pregatelo che non 
vi gallighi fecondo il merito ,con lafciar di par- 
larvi al cuore, e d' i@ruirvi ; ma che più tolto, 
compatendo la voflra ignoranza, fi faccia vo. 
fira Luce, illuftrandovi ad un tempo la mente, 
P 
efeguire ciò 
Jl. Confi 




















za, l'Urilità. La fublimicà di quelta Dortrina. 
apparifce, manifeltamente dall'effere (lata na- 
fcofta fin'allora alla mente di cuct’iSav; 
flabo abfrondita è confftutione Mundi. Mateh.x3. 
Fino a quel tempo fi riputava nel Mondo, che 
fofíc più beato, chi più polledeva di ricchezze, 
d'onori, di paffatempi; e però com'era dove- 
re che rimanefle itupito tutto il Genere Uma: 
no all'udirc la prima volta una Dottrina sì ec« 
celfa, che beati erano i Poveri; beati quei,che 
piangevano; beati quelli che eran períeguitati a 
torto, e calunniati; c che per contrario mifcra« 
bili erano quei Ricchi, che attaccati col cuore 
a’ beni terreni, havevano quì tutte le loro deli» 
zie; ridevano in mezzo a' loro contenti; erano 
pienamente rifpettati , cd onorati dagli Huomi- 
pit Mallimamente, che una tal Sapienza così 
{ublime era altrettanto infallibile di verità, mene 
treufciva dalla bocca mede(ima dell'Altiffimo: 
Ego Sapientia ex ore. Altifini prodivi. Eccli 24.4. 
cade non poteva recaríene in dubbio nè pure 
una fillaba da chi l'udiva. Finalmente era al- 
trettanto profittevole a gli Huomini , quanto. 
era certa ; perchè era (cienza di falute? ad dan. 
dam fcientiam (alti. Luc v. 77. e conteneva tutt" 
i principi della Morale Criftiana, ordinandoci 
perfettamente intorno al bene , ed al male; € 
parte fpogliandoci dell' Huomo vecchio , e par- 
te velterdoci del muovo. Che dicono all'udir 

















[. quefte cole i voltri fenfi? che dicono le voftre 


paflioni? che dice ilvoftro cuore? Per una ban- 
da non fi pub. negare la dignità di Macftro al 
mofro Redentore, n pub negari fede a fuoi 
infegnamenti,, come fapete,, mentre (ono così 
certi, come fon certi tutti noftri Mi(lerj; laon- 
de come errerefte negando.la Trinità delle Di. 
ine Perfone,. così errate. negando che non fia 
beato. l'effer povero, ed il patire; per amor del 
Signore; attefochè ambedue quete verità fono. 
ppoggiate-fopra la (cienza , e fopra le parole di 
Gesù Grillo. Dall'altra: banda come moltrate 
con l'opere que. Fede 2: Finchè l' Evangelio. 
v'infegna le verità fpeculative , voi vi foggeta 
tate alle fue Maffimc; ma quando egli fa ícen- 
dere quelte Malfime alle verità pratiche per res 
polare i voftri coltumi., rutti gli affetti fi folle» 
vano contro; e (i sforzano di non accettarne le 
Leggi , credendo per vera la: Dottrina,, ma vi 
vendo come (e la credette per fila. Mirate pe: 
rà bene, che quelto (telfo. forma il proceffo per 
condate 











'eondannarvi: Qui non accipit verba mea, fermo 
pur locutus fura, ille judicabit eum in noviffimo 
die Jota. Sc noa credete, che ia beato chi fi 
Took per is Crilo d'agai cola cerena seh 
facrifica a lui tutti fuoi. piaceri; chi piange le 
fue colpe; chi fopporta con pazienza, e cons 
allegrezza le fue pene, farete condannato co- 
ano infedele; ma fe credete tutto quelto per ve- 
0, c tuttavia vi guidate co' Dettami del Mon- 
doyedella Carne, farete condannato come Ne- 
mico della voftra Fede, combattuta tanto da voi 
on la vita, quanto profeffata con la lingua . Ri- 
fregliatevi danque col terrore di quefti rimpro- 
eri, che vi faranno fatti ben preílo dal voltro 
Giudice: riaccendere la voftra Fede; rinfiam- 
«mate la voltra Carità verfo il Maeftro Divino: 
vergognatevi d' haver nudrito fin'ora nel voftro 
cuore un'avverfione sì grande a tutto ciò, che 
egli approva col fuo Efempio, e colle fue ltru- 
zioni: confelfate che tutto c camminare in te- 
mebre, il non feguire la fua luce: proponete di 
mon volere altra regola del viver voltro , che 
Y' Evangelio; e pregate il Signore, che effendo 
egli Padrone de’ cuori, moltri queto Dominio 
con voi, dandovi un cuor docile, per affezio- 
matvi alla fua Dottrina, ed un cuor forte, per 
Operare ciò che egli infegna. 
XII. Confiderate gli Scolari della Dottrina 
Evangelica. Quefti fono tutt' i Criftiani,ie voi 
'tra efi, giacche il Signore non parlò qui (olo agli 
Apolioli , ma a tutta la moltitudine del Popolo 
venuto da Gerufalemme; e da tutta la Giudea, 
per udirlo, e fino agli Stranieri di Tiro, ediSi- 
done: Multitudo plebi eopifa ab omri Fudea,& 
Jerujalen, & maritima, 8 Tyri & Sidonis. Luc. 6. 
Tome dunque pretendete, che non fi parli con 
voi, perchè fece in uno Stato, forfe di fempli- 
ec Crifliano? E non bafta quello nome (olo per. 
Convincerri ? La Vocazione al Criltanefimo è 
Vocazione alla Santità dentro il fuo Stato, co. 
me sì (pello ci ricorda l'Apollolo non chiaman- 
doi Crifliani con altro nome, che di Santi. E 
Quello è flato il fine precifo del Figliuolodi Dio 
nel morire per tutti noi, l'ottenere, che tutti 
vivellero, nona sè fteffi , ma a lui: Proommibur 
mortuus eh Chriftar , ut gui vivant , jam non fibi 
vivant y [ed ei, qui pro ipfir mortuui cfl. 2. Car. s 
35. Gorivien dunque rinunziare alla morte di 
Gesù Crifto, che pure v'ha liberato dalla mor. 
te fempiterna , fe pretendere di fottrarvi dall" 
wbbligazione di vivere perfettamente nel voílro 
grado. Ora non fi conolcono quelle certillime 
Verità, ma fi conofceranno bene al lume del 
Divin Tribunale: allora ( vedrà quanto gran- 
de era la moltruofità d'una vita di Pagano, in 
‘una Profeffione sì divina qual'è a noflra e in 
una Legge così fanca, qual" pelli cui ha (er. 
viro di Modello la Vita, c la Dottrina d'un 
Dio fatt Huomo. Non afpettare a quel tempo; 
ama procurate.adefio di conformarvi all' Ldca 
propoliavi dal Redentore ne' fuoi Infegnamen- 
ti: nonè il Mondo il voltro Maeltro; non lu. 
ditepiù dunque in avvenire ,abborrendodi cuo- 
se i fuoi falfi dettami di cercar fempre l'adem- 
pimento de' voltri defideri. Confondetevi d'ef- 
fere lato fin'ora più Nemico, che Dilcepolo 
delle lezioni di verità , che vi dà Crifto: chie. 
detegliene perdono umilmente ; proponete di 
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camminare di qul avanti al lume della Dottri: 
na Evangelica, rinunziando alle ricchezzze ,a* 
Siacei gli onori, almeno fino a queft fegno 
di ftimare più d' ogni bene terreno la Legge del 
voltro Dio, e dll pronto a lafciar tutto, per. 
non perdere la fua Divina amicizia. Pregare 
per ultimo il Signore, che havendo voi fin'ora 
faggito tutto ciò che egli v'infegna doverli ab- 
bracciare; e baveno cercato fin'ora ciò che 
egli v'infegna doverli difprezzarc, vi cambi in 
egli affetti, che adempia- 
‘abbligazioni di Crit 





MEDITAZIONE £ 
Per il fettimo giorno. 
Supra i due Stendardì. 


I. (Infera, che nel Mondo fi trovano 
due Signori, uno legittimo Padrone che 
è Crifto, e l'altro Tiranno, che è Lucifero: 
ambedue alzano Bandiera , e fanno Gente, 
procarando di tirar molti al loro proprio parti- 
to, Rapprefentatevi perb Gesù Criflo a federe 
inlaogo umile, con una faccia piacevole , ed 
amorofa, attorniato da' fuoi Difcepoli , a' quali 
dà ordine, che vadano in ogni banda a chia» 
marc gli Huomini al fuo fervizio , e ad arro- 
larfi fotto la. Bandiera della ua Croce. Dalla 
banda contraria figuratevi Lucifero Principe 
delle Tenebre fopra mn Trono di fuoco, in 
uellalpeto fpsventevole,e molteulo, in cai 
è fatto altre volte vedere, colla fronte altie- 
ra, con gli occhi accefi a guifa di carbone, 
colla bocca infanguinata , € piena di fumo, 
che ancor elfo con immenfa rabbia comanda 
a' Demonj innumerabili , che lo circondano, 
che fi {pargano per tutta la Terra , e chiamino 
tutti a tibellarf al Sigoore. Come poi fono sì 
differenti quetti due Capitani , così diverfe fo= 
no * Armi, con cui vogliono che fi combatta. 
Lucifero vuole, che i fuoi Soldati guerreggino 
contro Dio colle forze dell’ Amor proprio, che 
è quel Moîtro di tre Capi veduto da S. Giovan- 
mi, Concupifcenza di carne, Concupifcenza 
d'occhi, e Superbia di vita: Concupifzentia care 
mir, Concupifeeatia oculorum , & Superbia vite. 
1.70.1; invitando tutti a procurarl piaceri 
ricchezze, ed onori, anche a difpetto del Di 
vino Volere. Gesù Criflo tutto all'oppofto vuo: 
le che i fuoi Soldati guerreggino coll’Odio fan- 
to di sè medefimi,e con la Morrificazione uni. 
verfale di tutti gli aficti difordinati=S guir vele 
venire pofl me, abueget [emetifurm, tollat crucera 
Siam, C fegtatur, me, Maito 26.24 Voi dune 
que mirate bene l'uno, e I' altro di queîti due 
Signori , e riconofeete bene i difegni dell’ uno 
e dell'altro , prima d' eleggere ; e fe vi rifol- 
vete, com' è dovere, di feguitare la Bandie- 
ra di Criflo, ricordatevi , che in primo luogo 
havete a mettere il Regno di Dio , cioè il cone 
feguimento del voftro Ultimo Fine,e i Mez- 
zi, che vi conducono a confeguirlo: Primünr 
fuhr Dei ,& juftitiam ejus Mattb.6.33. 
cordateri che laveie  preadere a cuore gl 
Interellà 
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Intere fidel voftro Redentoré, a promuovere 
la fua Gloria, ad avvantaggiare il fuo Par- 
tito, non folamente in voi fleflo vivendo be- 
me; ma anche negli altri, dando a tutti buoni 
configli, c buon' elempio 'feconido le occafioni. 
Quelf è militare fotto lo Stendardo di Gesù 
Chifto. Ma che farebbe, fe voi, dopo haver ri. 
nunziato col Santo Battefimo alla Bandiera di 
Lucifero , voleile poi vivere co' fuoi Dettami, 
di cercare inogni cola i paliarempi , le comodità, 
il foprallare? Che farebbe, (e in vece di pro- 
3nuovere gl'intereffi di Gesù Crifto, vi armafte 
loro contro, con motteggire chi, attende alla 
Diyozione più di propofito, e a fuggire i peri. 
coli dell’ Anima con maggior cautela, e ad 
accoltarli con maggior frequenza a' Sagramenti? 
Se nelle converfazioni vi lafciafte intendcrco, 
‘che il penfare a mutar vita éun' empirfi di feru» 
pls che Dio è buono, e che compatifce le no- 
tre fragilità; che v'è fempre rempo da emen- 
dari; c che almeno dentro il termine del leci 
20, è molto conveniente attenderea foddisfarti . 
c ribili torti farebbero quefti per l'ono- 
ze Divino! O che Maffime tutte contrarie all 
Evangelio! Deteflate di vero cuore quefti (en- 
timenti,fe mai gli havete accolti , € (pacciati 
per giulli; ed offéritevi a ricompenfare l'errore 
con un linguaggio totalmente oppoílo; prcgan- 
do il Signore, che vi dia intelletto per aper 
dere i fuoi infegnamenti, e forze per profeffarli 
in faccia a tutto il Mondo fenza paura 
IL Confiderate la Paga ,ebe danno di prefente 
alloro Soldati quei due Capitani Critlo,e Lu- 
cifero, affine di fortificare lempre più la volira 
elezione. Gesù Critto parla folo di croce di po. 
vertà, di umiliazione, d'odio di sè ftei; may 
uefta umiliazione è un vero elaltamento ,que- 
la povertà è una vera abbondanza; quelt odio 
è un vero amore; quelta croce è una forgente di 
vera pace. Non folamente fomminiftra l'inter. 
o ajato della Grazia, per vincere le difficoltà 
della vita Criftiana; ma le addolcHce per tal 
maniera, che rieíce più dilettevole il pianto de' 
Penitentl, che il gaudio de Teatri. Ego veri, 
ur vitam. babeant. Jo. 10.10., dice però il Re- 
dentore ;e come wif Amico, quando c'invitaad 
un convito, c' invita col dire, che andiamo a 
far feco penitenza, cosi Crillo invita tutti a pa: 
tire, e di poi li tratta tanto foavemente, che 
folo "il gaudio della buona Cofcienza balla pcr 
quel Centuplo, promeflo anche in terra a tutti 
noftri cravagli. Tutto all'oppofto è della paga, 
che dà il Demonio: all'ufo de' Traditori, pro 
‘mette quel che non può dare;e quelche nè me- 
no darebbe, (c potelle; promette piaceti,e non 
dà altro, che anguílie; c quel poco, che vi dà, 
dè vano, dè vile,e vergognofo; ed oltre acid, 
è mefícolato con tale inquietudine dello fpirito, 
che mille contenti non vagliono un foltormen- 
to. Ecce vanitai, & officii Spiritus. 
Eccle 1.14. Fate rifieflionc al pailato; € credete 
‘almeno a voi tleilo Quando mai havete havu- 
to bene con allontanarsi. dal vottro Dio? E. 
quando mai havere havuto male, mantenen- 
ovi nella fua amicizia? mentre havete più tol- 
Jerato per foddisfare allevolire paflioni , che non 
havrefie tollerato a fottometterle, c a vivere 
una vita conforme alla Ragiones:e alla Fede. 
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Perfuadetevi dunque, che non v'è pace per vor. 
fe non vi date cutto al Signore: Noa ej] pacin 
più, dicit Dominos. Îa.48.12. Quett'c la legge, 
Che'ha promulgato lddio ; e voi non farete i 
primo ad andarneefente: che niuno habbia pace 
feco medefimo, (c vuol far guerra al Divina 
Volere; e però rifolvetevia camminare congran 
cuore nella via de" Divini comandamenti come 
Ticicagono le votre obbigazioni, e gli em. 
pi del voftro Redentore, e le fuc Parole di vita 
eterna. Solo per l'amor di voi fleflo, c per la 
volira quiete dovelt fre quella lezione enon 
vorrete farla per tanti altri vantaggi, c per tan- 
ti altri beni, che porta feco il feguire gl intere 
fi, e il Parrito di Gesù Crifto? Confondetevi 
'éffervi lafciato ingannare sì lungamente da na 
Traditore, che ha pagato (empre le voltre fa 
che con finti piaceri, c con vere miferie : rin- 
graziate il Signore , che vi habia illuminato; 
e rinuaziare a tutto ciò che di bene vi pollon 
dare le Creature fenza Dio; pregandolo per ul- 
timo che, fe mai più vi vorrete partir da lui 
afperga di tanto fiele le voftrc dolcezze, che fi 
te colletto a rifiutarle tutte, c a ritornare in: 
dietro per fervirlo con fedeltà. 

MIL. Confiderace la Paga, che promettono infa 
turo quelti due Capitani. Una mercede fi dà a' 
Soldati nel tempo che dura la guerra e un'altra 
ricompenfa maggiore i dà loro dopo la vittoria. 
Pertanto Lucitero mantenendo queltocoltume, 
dopo laver trattato sì male i fuoi Seguaci nella 
vita prefente, non dà loro nella futura altro, 
che Gamme. Far ron venit, vifi ut faretur , & 
matt , & perdat. Jo. 10.10. Qucfto Ladronein« 
fernale non pretende altro, che rubarvi in. vita 
la pace del cuore ,e della virtù: venir, ut 
füretur; apprello pretende. di dare anche morte 
all' Anima voltra col peccato grave: Ur maller; e. 
finalmente pretende di dare una morte fempiter- 
na all' Anima, e al Corpo già nell’abifib: ut per 
dat ; privando ancor voi di quel benc immenlo 
della Gloria, di cui è itato anche ello privato 
per la fua colpa, e caricandovi col pefo iniiuito 
dell'Eternità, menata fempre nel fuoco. Mas 
Gesù Criflo È venuto, non folamente pe i:tvi 
una vira, di Grazia fopra la ter ri, ut 
vitam babeant , ma per darvene un'altra infini» 
tamentc più abbondante di beni in Ciclo: uz s. 
tana babeant, abundantiù babrant. Fo 10 10. 

inita la guerra controde' fuoi, e de' vofiri Ne- 
mici, vi promette in fempiterno una. Feci 
così grande , che per comperarvehi, il P. 
Eterno ha dato il {uo Unigenito, l' Unige 
del Padre ha dato sè (teflo, c lo Spirito Santoè 
concorfo a quefla donazione con un'amore i 
finito. La voltra mercede adunque, fecomba 
terete fedelmente, farà la Vita Eterna; cioè a 
dire una Vita, di cui folo pochi momenti ad- 
dolcirebbero turte le pene dc Dannati:una Vi. 
ta,di cui [clo pochi momenti (i potrebberoconi 
perare vantaggiofamente. co' tormenti di tutt 
Martiri: una Vita , che vi faccia per fempre vi 
vere più in Dio; che ia voi, (ommergendovi 
nel Pelago di tutti contenti fenza fine. E voi 
ftarete tuttavia languido nell'eleggere il Part 
to di Gesù Crillo, e nel confacrarvi tutto al 
fuo Volcre?. Forie,vi perluadete di poter (ervie 
te all uno , c all'altro di quefti duc Signori, 
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finito contrarj? ma non fl pub: Nemo fotef duo. 
Pur Domi [ercire. Matt® 6, Cercate cempera. 
menti per accordare l'uno con l'altro? ma nou 
fi püb nè men quello: Qui»non rfl mecsm, con 
fra me efl. Luc.21.23. Volete chiamare il Sen- 
fo a configlio con la Ragione? ma qual confi- 
glio vi può dare un voltro Nemico, egualmen- 
c ignorante, e maligno? Murate dunque , che 
el rigettare I Lpirazooni fi (a il principio, ma 
non fi fa il fine, che può eilere (paventofi- 
fimoe d' una fempicerna feparaziane del Som- 
mo Bene. Mirate, che il Tempo è breve, che 
l'Eternità non palla giammai: non andrà mol- 
to, che vi troverete però all'ellremo; e all'ora 
uanto vi pentirete di non haver feguitato gli 
E fempi del Salvatore,e di non effere vivato una 
vita degna del nome di Crilliano? Certámen- 
te, fe non alla morte, vi pentirete al Tribuna: 
le Divino, c maledircte mille volte quefto ini 
quo rifiuto, che havete fatto alla Grazia offer. 
tavi dal voltro Salvatore, E che farebbe e per 
un tal rifiuro vi dovelle dire in faccia: non ti 
conofco ? Nifcio vor. Mettetevi dunque in fi 
euro, giacchè fi tratta di troppo; e nifolvetevi 
d'attendere di propofito a regolare le voftre 
Paflioni, e a feguitare quel Signore, che vi 
chiamz a fervirlo, per farvi Beato in eterno. 
Confondetevi de' vollri palati eccelli; e ricor. 
rete al Signore , perchè vi conceda forza di 
mantenere la vollra offerta al fuo Divino Vo- 
lere, come vi ha dato grazia di concepirla. 


MEDITAZIONE IL 
Per il fettimo giorno 


la Difficoltà di falvarfi, debiavata da 
Serale Dif nat ad 


Per Difpofiione ad eleggere lo Stara, 





I. (Onfiderate , che per tre capì può riufeir. 

C malagevole a un Viandante l'arrivare 
al termine della fuz via; il primo è per la, 
firettezza della medefima via;. il fecondo è 
per la debolezza del medeGimo Viandante ; il 
terzo è per gl'impedimenti, © per l'infidio, che 
nella firada fe gli apgiuogono da: (uot Nemici, 
Ora per tutti queft capi ci dice il'Signore nell 
Evangelio , che è difficile l'arrivare a (alvar- 
fije prima per la Strettezta della via. Quella, 
flrettezza viene clprella<del Salvatore con un' 
elclamazione, che in bocca della Sapienza In 
creata ,chi può capir quanto dice ! Quémangufla 
porta ,& arta via efl, que ducit ad vitem! & pau. 
ci [nt ,qui inveniunt e! Mattb. 7 14, Quelte an- 
guftic del cammino comun' a tutti confiflono 
n queito ,che bifogta diffrezzare tutto ciò che 
ha d'allettativo il Peccato, e tutto ciò, che, 
d'orrido ha la Virtù; e dilorezzarlo per uno 
benc , che non (i vede , e che ci vien manifefta- 
to folamente dalla Fede, per altro sì languida 
nella maggior parte de Grfliani . Bilogna amz- 
re Dio fopra ogni cola, ed effere in tal difpofi- 
zione di cuore ,che venendo a confronta l'obbe- 
dire al Signore, e l'obbedire al Mondo, ilcom. 
piacere al Signore , e il compiacere alle noftre. 
concupifcenze ino ad ognora riluluti dante 














Eferc. Spirit. . 


porre l'amicizia di Dio, e l'offervania della faa 
fanta Legge ad ogo'altro rifpetto, e ad ogn'ale 
tro bene creato. Oraquelto? un cammino, che 
2 Sen pat troppo duro, e non vi trovano il 
conto loro, e ftrepitano di continuo, e vorreb- 
bero andare per una (trada larga di vivere pia- 
cere; ftrada piana, battuta dalla maggior parte: 
de palleggieri, facile a ritrovarti da tutti, piena 
dicomodità edi divertimenti, che nonvi lafciam 
fentire la fatica del viaggiare. V'è dunque bifo- 
gno d'una gran rifoluzione, e d'un grand aj 
to della Grazia divina, per nom lafetaqi fed 
re, e per contentarfi di ripofare nel terhs 
non di volere i fuo ripofo nella via. E afi 
confeguir quefta Grazia, foprammodo ini 
il raetter(i in quello ftato di vita, alla quale vi 
chiama il Signore; perchè in quello ftato Iddio 
vi tien pronti i fuoi ajuti; ed in uno ftato diver- 
fo, chi fa che può avvenirvi? può avvenirvi fa- 
cilmente ciò che avviene ad un Cieco, che abz 
bandonata la fua Guida vuol ire da sè; nè fa 
dove vada, finchè non è caduto nel precipizio. 
Quì più che mai altrove è neceffario il proce» 
dete con prudenza; perchè alla finc non vi pos 
tete falvare da voi fcfio, quali a dilpetto del Si. 
spore: vi troverete in pochi paffi alle porte dell" 
Eternità je che farebbe di voi fe non vi riulcifse 
fatto a mifura quelto gran (alto, che vi rimane 
da quel che finiice cosi prellouquel che non pae 
{erà giammai? Povero voi! non virefterebbe al 
tro in fempiterno sche il piangere la volîra paz- 
71a; ed il pentirvene fempre, fervirebbe folo 
ad accrefcer la pena, e mai a mitigarla. Stabili 
te dunque nel voltro cuore, che niuna cola più 
v'importa sche conofcere la Volontà del Signore 
1n quella parte, e l'efeguirla generolamente; e 
però rifolvetevi di non voler udire i configli de" 
vottri Nemici, Mondo, Carne, Demonio, intenti 
foloal voftro male , ed a guidarvi alla dannazio- 
ne: apprendere il rifchio, che correte d'crrare 
dove l'errore imporra tanto; €. m ilSigno- 
te, che ellendo egli la Luce, che illumina oga" 
Huomodi quelto Mondo, illudri la voltra men- 
te con una luce particolare , per conoícere il 
fuo Divino Volere, e v'infiammi il cuore, per 
obbedirgli come fi deve. 

1I. Confiderate l'altra difficoltà di giungere 
alla falute ed è la Debalecca del Viandante, che 
fiete voi; e n' havete tanta efperienza per le ca- 
dute frequenti che fin'ora for(e fon tante, quan: 
ti fono i giorni delvoltro cammino. Ponderate 
perciò, che fe ben ficte libero per non volere il 
male, e per voler'il bene ; tuttavia quelta libere 
tà è piena di languidezza nel bene, e di sfrena» 
tezza nel male; perchè la natura è guofta dal 
Peccato Originale, e non ama fe non sè {telsa, 
e noa fa conto fe non de! beni fenfibili, e non 
mira fe von a levare la briglia di mano alla» 
Rag one, per correre a capriccio dove le piace. 
irae nola male inclinazioni comunia tutti, 
alle quali voi ne aggiungete dell'altre partico. 
fari col voftro natural proprio sed oltreaciò,con 
appagare le volte paffoni,avere rinforzato gli 
abiti cattivi, percui le i medefime, come 
Leoni bea piíciuti, fon divenute più formida» 
biliyeruggifcono a ognora, e bramano, e cerca» 
no nuove prede. In quello (lato v' avverte il Si» 
sore che bogna fi olenza se che adipe 
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to di tutis quélle nuove difficoltà, bifogm sfore 
zarfi dt camminare pcr la via (retta e d'entra- 
fe per quella porta s angulta del Paradifo. Cor. 
tendit utrare per axqifiam portam; quiamiliique. 
sent intrare, © non poterune. Loc. 3.34. Poteva 
dichiararfi con termini più efpreff la Divina Sa- 
pienza? E pure i Criftiani vogliono feguitare ad 
ingannari: Ma quel che è più terribile in qu 
fto detto,è l'occafione, che prefe il Signore 
proferirlo, e fa per efsere (lato interrogato das 
uno de’ fuoi Uditori, sera vero, che pochi fol: 
fero quelliche li falvavani i 
qui fahantar; e allora il profe. 
3h le parole fapraddette, dando alla radice dell 
ignoranza comune, che apprende la falute per 
‘un’opera di niuna fatica, e di niuna fullecitu. 
dine. Eccovi dunque poflo a fronte d'un Ma: 
Tc immenfo di fuoco, che v' afpetta da una 
banda, e d'un Mare immcnfo di gioja, che v* 
afpetta dall'altra; che ha da fare il vofiro libe- 
arbitrio mezz'infermo, per allontanarfi da 
un infinita miferia, e per confeguire un'infi- 
ita felicità? ha da porre dal canto füo tutto lo 
sforzo della fua cooperazi: Contendite intra» 
re per amufiam portam giacchè non bafla un* 
applicazione leggiera, cd una velleità comune 
ad una gran parte della Gente: Quia multi, di. 
o vobir, quevent intrare, & non paterunt . Ber- 
chè pol quefto medefimo sforzo da sè folo 
femp è manchevole conviene congiangerti 
col Signore, ponendori dov'egli vi vuole , an- 
dando dov” egli vi guida , ed eleggendo” quc" 
mezzi che egli (ce per la (alte. Come 
potete dubitarne? Chi è in maggior pericolo di 
perderti , che chi sì guida col (uo proprio vole. 
e , e non col beneplacito del Signore? perchè 
in fine la volontà propria è quella che vempie 
l'inferno; e fe ella cellafle nel Mondo, celfe- 
ebbero gli Huomini di dannarfi e così fe ama- 
tc da vero l'anima voftra, e s'havete bene ap- 
prefo quant'im porti l'allicurare l' Eternità, get. 
tatevi tutto nelle mani della Divina Provviden- 
za, fidandovi affatto di lei. Chiedere però per- 
dono di tutta la refilenza , che havete mai 
fatto alle divine chiamate : intorriditevi del pe- 
ricolo, al quale vi fete volontariamente efpolto 
di cercare in vano la vottra falute : rifolvetevi 
‘di non volervi più configliare fu quefto affare, 
fe non con quel Signore, che ha voluto più be: 
ne all'anima voftra , che alla (ua vita; c prc- 
gatelo, che dopo havervi combattuto in vano 
altre volte per colpa delle vofire paffioni , voglia 
ors efpugnarvi prgioria della fua miericordia: 
TIL Confiderate il terzo capo, per cai è dif. 
file Y'arrivare alla falute; ed è per gl imprdi- 
menti, che tomo per 
gli allalti fequenti, e con 
an ogni tempo. Per quefto dice il Signore che 
il Regno de'Gieli non fi confeguifee per eredi- 
tà, ma per affalto; echei valorofi fon quelli, 
che lo rapiícono combattendo. Regem Cela 
ima patirar ; Co violenti rapiunr illad. Mattb. 11. 
12.Ma chi fon quefti jche ci contrallano una sì 
«bella conquifta, onde convenga venir con cili 
all' affalto, e flrappar lofo di mano quella gran 
preda con violenza? Visrtirapun Had: Non 
certo il Signore che offerifec atutti i (uo Re. 
“gno, € tutti vorrebbe falvi; non fono certo gli 










































5t 
Aagioli, e'Santi, che tinto bramano d'haver2 
ci per loro compagni; fono il Mondo ed il De- 
monio; fiamo noi iteili con la noftra lenfualità. 
TI Mondo conle fueleggi perverfe,con gli fem: 
pi malvagi, pone il viver noftro in tantorifchio, 
che appena f può dar un pallo, malfimamente 
dalla Gioventù ,fenza incontrare un accio. La- 
uti juvenure omnes, Ia. 42.22. Il Demonio poi 
‘un Nemico invifibile, fagacillimo, maligni- 
fimo; e quel che è peggio, fi collega con gli al- 
tri due nemici, Mondo, e Sento, e ci combatte 
di fuori, e di dentro ad un tempo fenzaripolo. 
Ora quefti nemici bavete voi a vincere per fal- 
varvi; e dalle mani di quelli avverlari havetc a 
firappare il Regno de Cieli, fe ha da cfler vo» 
firo; e però fe ben'è vero; che con la Grazia 
ina in ogni flato di vita potete vincerli; non 
è però vero, che in ogni flato di vita fia eguale 
mente facile quelta vittoria; nè che di fatto. 
in ogni flato di vita gli vincerete. Qual prudene 
2a però farà la voltra; fe chiamandovi Iddio a 
fuggire quefti pericoli in uno ftato di maggior 
ficurezza, vorrete rimanere in efli, e menare in 
effi i voftri giorni? Non farebbe facile, che in- 
tervenile a voi quello gran male, che vivendo 
fempretra le occafioni di cadere cadette frcquen- 
temente; e che dopo haver pallato la vita vo. 
fira fempre ne peccati; la veniftea terminare con 
un' eterna difperazione fempre ne tormenti? 
Rapprefentatesi ua poco uno di quelli sfortu- 
nati fenza numero, che per non haver voluto 
obbedire alla voce di Dio, fi fono dannati; € 
chiedetegli quanti milioni d'anni flarcbbe pa- 
zientemente nel fuoco, per poter tornare dopo 
effi a metterti in potio d'efeguire la Vocazione 
divina, come ora liete, voi? Certamcate have» 
rebbe a (omma grazia.il poter formar prima ua 
mare di lagrime tanto grande , quant'è l'O- 
ceano, folo con lo fpargerne una ogni milione 
di fecoli; e voi che ficte in grado di potervi fal- 
are con obbedire al Signore, non vorrete tol 
lerar nulla , per non cadere in quella miferiain- 
finita, dalla quale con pene si(mifarate clegge- 
rebbe si volentieri di liberarfene chi v'è cadu- 
to? Queflè la flimache fate del Paradifo! Co- 
dì trattate lAnima vofira, che ‘pure flete voi 
fteflo! Quelt'è amarvi, ò pur eder nemico di 
voi medelimo? Se non temete di quelli rifchi, 
fi vede che nè purc intendete di che fi ragiona; 
e fe ne temete, perchè non entrate in un teno- 
re di vita, che vi dia qualche fondata ficurezza 
del Paradifo ? Potete voi far mai troppo per 
I Erernicà? Rifeeglaten dunque, e dite a voi 
ftelto: mi voglio falvare: vadane quello che fi 
vuole: il policderc per fem pre un Dio, non può 
collare mai troppocaro. Chiedere perdonodella 
trafcuraggine pallara:confonderevene dinanzi al 
Signore; e pregato umilmente, che bavendo 
eel 




















i atro tanto per falvarvi, nox permetta che 
voi perdiate la falute per tanto poco, quant'è 
quel bene temporale, che vi follecita a tipue 
gnare al (uo Divino Volere. 
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52 
ESAME 
Per il ettimo giorno 


Sopra il Modo, con cui vi 
a Prima Prata 


X i Sam nate P Idea, che bavete de oofiri Prof: 
E lumi ingenerale . 1l noftro Proffimo P 
); è una fua Opera ,una fua Poffeffione, una 
Cola che gli appartiene; ed è (lato da lui mel» 
{o al Mondo per fervire alla fua Gloria Disi- 
na, e per poflederlo in eterno fu in Cielo. Di 
intaggio per la Legge Evangelica il Proffimo 
è un Fratello di Gesù Crifto, un fuo Luogote- 
nente, un fuo Rapprefentante; c Gesù a lui 
ba ceduto i crediti, che ha con voi, dicendo: 
Quel che fate ad un Minimomio, lofate a me fife, 
Izonde non dovete al Proffimo meno di quello, 
che dovete al vo(lro Redentore; nè potete far 
torto al Proffimo, nè fargli bene, fenza, che il 
torto, e il bene, dalla Copia, che è l' Huomo, 
non palli all’Originale, che è Crifto; e così in 
‘una parola , ficcome fe voi efcludete dalla voftra 
Fede un folo degli Articoli, perdete la Fede; 
così fe voi efcludete un folo de'voftri Prolfimi 
dal voftro amore, perdete la Carità anche verfo 
Dio; e fenza la Carità, che fiete voi, fe non un 
‘Reprobo, deftinato ad un' incendio fempiterno? 
+ IL E(aminate in particolare come vi portate 
‘col Proflimo in Penfieri. 1. Se giudicate alcuno 
temerariamente, è almeno folpettatedì lui en- 
za fondamento. 2.Se portate invidia a chi è lo- 
daro, è riefce meglione'faoi affari. 3.Se inter- 
petrare in male le fue azioni, condannando tal- 
‘ora nel voltro cuore anche l'intenzione degli 
altri, che è tanto occulta in s flefía, che non 
‘he giudica nè meno la Santa Chiefa. 4-Se nu- 
rice nell’ anima qualche avverlione verfo qual 
€uno, per cui non potete vederlo, nè vi pare 
che egli faccia mai nulla ben foto. 
Ill Efaminatevi fopra le Parole. 1. Se incol- 
pate veruno a torto, b prima d'eller bene in- 
formato. 2-Se ne parlate con difprezzo, à con 
ifdegno in prefenza, ò in aflenza. 3.Scfcoprite. 
i fuoi difetti a chi non gli sa, ò vi accordate fu. 
bito con altri a parlarne male. 4. Se difguftate 
alcuno con parole afpre , è arroganti, è morda 
ci. s-Se minacciate altri indilcreramente, ò gli 
‘comandate con fuperbia. 6.Se la burlate, è vi 
‘prendete piacere di vederlo in collera, e che al 
tri lo burlino e l'irritino. 7.Se gli date cati 
‘vi configli. &.Se fcoprite le cafe, che vi (ono tta- 
te detté-in fegreto, e che non vanno fcoperte. 
9. Se feminate difcordie. riportando da una, 
perfona all'altraciò, che è materia di dilfenfio. 
me. 10. Se chiamate ipocrifia il bene che altri 
fa. 11.Se (oltenete con (uperbia, e con durezza 
il vottro parere contrario al parere. degli altri. 
IV. Efaminatevi: fopra le Opere. 1. Se fate 
qualche coía per.vendettarcontro chi v' olfefe. 
a. Se dopo havere oflefo qualche perfona, non 
procurate di placarla, e di dare giufta foddie 
azione. s Se vi attraverlate v dicen degli al 
tri, per non vedergli contenti. 4. Se fate ciò, 
che ragionevolmente difgufla il Proffimo. s Se 
date mal'efempio in cala voltra, b fuori, 6.Se 
andate fpiando i fatti d' altti, che non'v'ap- 
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partengono. 7. Se cacclate via i Poveri con mal 
modo. 8.Se fate torto a veruno , negando, o. 
differendo ciò, che dovete, come fono le mer- 
cedi achi v'ha fervito 9.Se fomentate qualche 
amicizia pericolofa, o dilordinata , în cambio 
di procurare di fmorzarla. 10 In omma vede» 
te fe praticate col Proffimo la Carità, nel mo- 
do che vuole Gesù Crido, e con la mifura, 
che egli ci ha lafciato. Il modo è amarlo , non 
per motivo naturale, perchè è conforme al no- 
{tro genio; ma per motivo foprannaturale , per - 
ine di Dio, e perchè Iddio vuole 
milura è amarlo come sè telo, 
con fare a lui quel, che vogliamo ragiouevol- 
mente che fia fatto a noi. 

"V. Elaminatevi (opra le Ommifioni. 1. Se 1 
fciate di correggere chi erra, quando vi fi ap- 
partiene, à per ufizio , b per carità. a. Se non 
difendete la fama del Proflimo , quando è la- 
cerata, potendo difenderla facilmente. 3. Se 
non compatite i Miferabili. 4, Se negate di fa- 
re ad altri que” fervizi, che fono ragionesoli 
5-Se lalciate di raccomandare pli altri al Sign 
te nelle voltre orazioni, e mallimamente ci 
v'odia, ò vi ha fatto male, ò vi perfegui 
contro il Configlio, che ci ha lafciato il Reden: 
tore. 6. Se tralcurate di far limofina, che in 
molti cali è di Precetto ; e în que cifi, ne* 
quali è folo di Configlio, è un mezzo impor= 
tantiflimo per afficurare la falute dell' Anima; 
laonde chi è nemico de' Poveri, è nemico dell 

ia, e porta feto un carattere 






























MEDITAZIONE IL 
Pei 
Sara T Elezione dello Stato. 


L (Onfiderate 7 Zuportanza d' elegger bene 
G do Stato , la qual'è così grande , che 
foríe in vita voftra non havrete un' affare di 
più alto rilievo , e di più confiderabili confe 
guenze. Già havete conofciuto, che fiete (la- 
to creato per, un Fine altiffimo di glorificare 
Dio, con fervirlo in quella vita, e di poffeder- 
lo, godendone eternamente nell'altra;ora qual 
fallo più contrario alla Gloria di Dio, e alla vo- 
ftra faprema Felicità, che l'eleggere lo Stato a 
capriccio ,e per ragioni affatto terrene? Se nel- 
la Cafa del Signore, che è queto Mondo, vi 
Scegliete un pofto di voltro genio, ma non di 
foddisfazione di Dio, in cambio di fervire a li 
voi volete ch'ei ferva a vi in cambio d' ac 
comodarsi al governo della fua Provvidenza, 
ve la volete quali tirar dietro, e far voi a lei la 
aida; come fe non fapelle, ò non voleffe con- 
dure bene. E quefto è glorificare il voftro Dio, 
come porta la voftra obbligazione? Parimente 
con occupare un polto a voglia voltra , fenza 
confultarne prima il Signore, fapete voi a qual 
pericolo v'effonete ? Un Viandante, che non 
s'informi del buon fentiero, ma s' inoltri nel pri- 
mo che fe gli para dinanzi, nel più piano, nel 
più piacevole, fi pone a rift io d'errare. ad ogni 
patto, 





fectimo giorno 
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Raff, e di orari ala fue in un precipio: 
'oi ancora liete va Viandante , che dovete 
camminare verfo il Paradio; e però fenza infor- 
narvi della vera via per voi, quant'è facile che 
andiare, come vanno tanti ogni giorno, a ter- 
minare in un precipizio di fuoco eterno? Senza 
gli aiuti più validi della Grazia , ogni paffo, che 
darà la voftra languida libertà, farà agevolmen- 
te una caduta; e pure con qual prudenza vi pro- 
smertete quelli ajuti più vigorofi, fe il Signore 
mon entra 2 parte dellavoiira Elezione: ma vi 
configliare folo conl Interelfe della Cala, con 
e volire Paffioni, con la voftra Senfualità, co- 
me potrebbe farli, (e Dio non vi fofse ,ò non vi 
folie un' Anima immortale da perdere, e una 
Beatitudine eterna da guadagnare? [norriditevi 
di quella cecità comune tra Crittiani, i quali, 
quali non havelfero la Fede, hanno per un nul- 
Ja il conofcerelo Stato, a cui Iddio li chiama: 
proponete di non voler entrare nel numero di 
quefli Stolti, che procedono così alla cieca, do- 
ve ogni avvedutezza non farà mai eccefliva; o 
pregate il Signore , che vi liberi dalla falfa Sapi 
enza del Mondo, che è una vera Imprudenza; 











vi dia grazia ad un tempo, che inrendiate la 
faa Divina Volontà per eleguirla: Unamguem. 
que, ficut vecait Deus, ita ambulet. x-Cor7.17. 

IÌ. Confiderate la Norma d wa buona Elezio. 
ne. È prima accingetevi a farla con due Dilpo. 
fizioni; l'una del tempo, in cui non fiate tue. 
dato attualmente da qualche paio 





infinitamente: Quid enim prodeft bomini, fi 
icretur Mundurtotum, & detrimeatum anime fue 
faciat? aut quid dabit bomo commutationit proani« 
"ma fua? Mars. 36 Pubellere cheil lume di que: 
fto di(corío, avvalorato dalla luce, che vi man- 
di dall'alto il Padre de lumi , batti a farvi 
feorgere in qual tenore di vita vi voglia la 
Provvidenza del Signore , che diftribuifce» 
tutti gli Stati con fomma mifura , e con 
fommo pelò , per condur rutti per le fuc. 
vie differenti ad un medelimo termine del 
Paradilo . Ma fo non batafle, chiamate in 
foccorfo più efprellamente la Fede. Figura- 
tevi di eflere in un letto moribondo, abban- 
donato da Medici , affito da Sacerdoti » di» 
fperato di vivere più lungamente fopra la ter« 
ra; € chiedete a voi flello (enzi finzione s 
che cofa bramerelte di haver fatto in quell'ora 
a’ quale degli Stati propolti ad eleggere, vore. 
tte allora eflervi appigliato? O come vi dirà il 
vero la Morte, che cutte le cole dà il gud 
pelo O murs bonum ef judiciura tum! Ecchi. 41. 
3 Malfimamente fe alla memoria della Morte, 
aggiuogerete quel che la rende immenfameote 
più terribile, cl Giudizio: Semel mari; fof 
» judicium. Heb.9.27. A piè di quel Tribuna» 
le, che metteva terrore a' maggiori Santi della 
Chica, determinate la via, che volete intra» 
prendere, per andare al Ciel che quello ap: 
puntoel'eleggere lo Stato. Noa viadulate, mi- 
rando quefte cofe in lontananza. Set fon 
iii vicine di quel che v? perfuadete ,e vifono al- 
fpalle , quando lc credete dittanti mille mi. 








glia. Prello, prefto farete condotto dinanzi al 
vollro Giudice, per render conto; e allora qua- 
le Stato di vita farà quello, che vi renderà più 

e pazziaè il nop. 


ficura una buona fentenza? Che 








gi i, e gli Oltacoli, che la voltra eterna 
late può incontrare in quello Stato di vita, 
fopra di cui volete deliberare ; d fia lo Stato 
Ecclefafüco , ò fia lo Stato Religiofo, è ia 
il Celibato, b il Matrimonio , sra sì 
fatta Profellione , ed i - "Ponderate i 
Pericoli di peccare , a cur vi efpone, così 
in riguardo delle vollre inclinazioni perver- 
fe, come degli abiti per ee contratti + ponde- 
rate i-Mezat di cui vi fornifee contro quelli 
pericoli; i Talenti, e le abilità, che havete del- 
la Natura, e della Grazia, per adempire le, 
‘obbligazioni aggiunte a un tale Stato; e final 
mente ponderate il configlio , che voi darelte 
fu quella deliberazione ad un voliro caro Ami- 
co, che ve ne richiedefle, e folle, come dove- 
te effer voi, rifoluto di confeguire il fao Ulti. 
mo Fine, 6 folle ben perfuaio delle Maffime 
fondamentali dell’ Evangelio!; cioè a dire, 
che null'altro importa, fe non il alvar(i: Unum 
4f neceffarium. Luc, 10/42-;0-che.ì alvarfi m. | 














i > fe non giungetea re- 
golare i nofir palli ne" brevi. giorni del viver 
nofiro? Che fe finalmente, dopo tutte quete. 
confiderazioni , rimanelte ancor dubbiofo y ri- 
mettre tutta a deliberazione al coniglio d'un 

rudente, e fanto Direttore; confidando che il 
Bignore, che non vi vuol parlare di bocca pro- 
pria, vi parlerà per bocca di lat con maggior fi- 
curezza. Beato il Mondo Criftiano, 


Toce 
defe con quella prudenza nell’appigliarit all» 
Profeffione di vita , a cui s'appiglia! non fareb- 








be così popolata la via della perdizione, dove 
tanti entrano alla cieca, fecondo che ve li pin. 
se l'in capriccio a fione, la vane 
, come fe perduta l' Anima una volta, pote 
fe poi racquiltarî. Ringraziate il Signore, che 
vi dà tempo, e modo di rifapere la fua Divina 
Volontà, che è quanto dire; vi fa beato mque: 
fla vita mortale : Beati femur Jjrael, quia, que 
Deo placent, marifrftà fünt nobii. Barac.4.4.Of- 
feritegli lavoltra Elezione, pregandoloa confer. 
mnarla: Corfrma boc Dews,quadoperatus es in nol 
Pf 67 riolvetevi di noowoler udire fopra di elfa 
gli ftrepiti, che ne facelie il Mondo, e la Car- 
e, per diflurbarla; e pregate il Signore per ul- 
timo, cheicome vi ha dato grazia di bramare 
i bene, ede espero, vi da forza di confe 
iclo per È 
E HL Con 








YII. Coafiderate la Norma per. correggere, TEL. 
gione quando già fole (tara mal fatta. Due torti 
avete fatto, uno al Signore, l' altroall' Anima 
voltra, eleggendovi uno Stato inconfiderata» 
amente ; e convien rimediare al difordine, come 
fi può. In prima, qual: temerià. non è (lata la 
voltra l'impegnarvi in una rifoluzione di tanto 
pefo, fenza confultarvene col Signore? Ve fili 
“defertores, ut ordiremini telam ,6 non per fpiritum. 
meum! Va. 30-1. Se il farfi altrettanto da un Fi- 
prinolocon un Padre terreno, è un difpregar. 
o; qual diiregio non farà fre altrettanto col 
Padre Celelte ? E parimente fe corre pericolo 
dinon arrivarea (alvarfi  anchechi fi pone in via 
di falute, e fecondo gli ordini del Cielo; qual 
pericolo non correrà di perderli in eterno, chi 
Sceglie un fentiero contro agli ordini della mc- 
delima Provvidenza? Queftitorti adunque fatti 
‘al Signore, e a voi fte(lo, havete a piangere, e 
a deteflare dinanzi a Dio, pregandolo ariaflet. 
tare i difordini della voltra volontà con quell’ 
arte, che è tanto fua propria, di cavar benedal 
male ,e prefuppolto , che non fiate più a tempo, 
per correggere l'errore nella foltanza dell' Ele- 
zione, correggetelo nelle circoltanze, prenden- 
do a rimanere nello Stato già prefo, non con 
l'intenzione , con cui vi (iete entrato di fine, 
‘mondano; ma per motivo celeft di fervire in, 
ello il voltro Dio, e di guadagnare per elfo li 
voltrafalute. A'rifchi maggiori che incontra 
te in queflo Stato eletto inconfideratamente» 
Supplite con maggior cautela, per cui vi tenghia 
te fempre in guardia; e procediate , come fa un 
Elercito in paefe nemico, con mandar fempre 
avanti gli Efploratori. Informatevi delleobbli- 
gazioni, che fon congiunte al medefimoStato, 
€ procurate di compirle con maggiore ftudio; 
perchè le colpe delle ommifioni , come (ons 
‘quelle, che più rovinano il ben pubblico, cd il 
privato; così fon quelle, di cui. vi fari chielto 
più ftretto conto dal voitro Giudice. Supplite, 
parimente alla mancanza degli altri mezzi, per 
giungere ‘alla falute, con una frequenza 
giore de' Divini Sagramenti, e con una di 
za maggiore nell'Opero Crilliane; come c 
amina in un terreno più ferile, che allargamag. 
gjormente la mano; per vincere con la copia. 
lla femenza la malignità del fuo campo. In 
‘quelto mondo emenderete l'errore, e con que 
Arte vi riufcirà d’afficurarvi;e però qui di nuo. 
wo offeritevi al Signore, per vivere coflante- 
nente nella Vocazione, in cui vi trovate, co- 
me fe fofle quella, che egli vi va preparato 
Gall Eternit. Utiles fino a tetra, pcr non 
ellervi da principio (ottomeffo al Volere Divi» 
no; e giacchè non potetecleggervi un'altro Sta- 
to, pregate il Signore a darvi forza che inque- 
fio ove fere, lo ferviate di cuore. 
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MEDITAZIONE IV. 
Per il fertimo giorno. 
Sopra le parole di Davide: Cogitavi dies 


antiquos; & annos zternos in 
mente babui. Pf.76. 





Per confermare l' Elezione dello Stato già fua. 





1 (C Onfiderae, che nelle parole fopradde 

te il Santo Davide vi dà la norma di 
confermare l' Elezione già fatta dello Stato, in- 
fegnandovi col fuo efempio a non far conto del 
prelente a riflettere fopra il pallato; e ad ha- 
ver fempre in mente l' avvenire, che è fempi 
terno. Dunque in prima nom dovete far conto del 
prefente; e però olfervate , che il Santo Pro. 
feta nè meno ne fa menzione. Quando Davi- 
de ferie ie parole fopraccitate sera nell’anno 
trentotrefimo del fuo Regno : haveva debella» 
to con infigni vittorie cutt'i fuoi Nemici: ha- 
in piedi grand” eferciti: haveva ragunato 
gran telori: vedeva fabilita la fua Cala, cele« 
bre il (uo nome tra tutt'i Popoli circonticini , 
ed i fao Stato fioriro fopra quant' altri erano 
allora in terra. Nondimeno tutta quefta feli- 
cità compariva per sì mefcluna alla ua mente, 
che non la degnava nè men d'un guardo. Ecco 
però la forgente di tutte le voítre cadute, per 
ché guardate folo il prefente; ed ecco donde a 
può temere grandemente la volfra perícverane 
za nelle fante rifoluzioni. Non dico le vitto: 
rie, gli efercit, i telori, 1 regni, ma ogni pic- 
colo bene temporale follecira tutr'i voli afíct- 
ti per acquiftarlo ; € fe dopo l'aquifto lo pere 
dete, v'empie il cuore di triflezza per quella. 
perdita. Qui vorrefle tutte le voltre confolazio- 
ni, in queito punto di tempo, che è la voftra 
vita; in quefto punto di luogo, che è il votro 
paelt, vorrelte Rabikievi, e tarsi grande tra que 
pochi» che vi conofcono. Ma non v' accorgere 
dell'inganno dc voltri fenfi? prefto pretlo fi 
cambierà quefta (cena del prefente: Preterit fi- 
gara bujus mundi. 1. Cor. 7.31., e voi dopo haver. 
dormito il votlro fonno; e dopo haver fognato 
d'effer ricco, di tar contento ,d'effere un’ Huo- 
mo grande, vi fveglierere alla morte, e vi tro- 
verete con le man vote : perier ortos fau , & 
nibil invenies. Job. 17. 19. Allora faran finiti per 
voi tutti palatempi, faran finiti tutti gli ac- 
quifti, faran finite tutte le macchine, faran fi- 
nici eute'i dilegni: Zn illa die peribunt omnes regi; 
Fatione eorum. Pf.s45. E quanto ftari a venir 
quello tempo ? può eíler da qui ad un'anno; 
può cfferc da qui ad un mefe; può cller da qui 
dd un giorno: Ne/cio quandià fubfiiam ; & 

cum tollat me Faltor neut. Tob. 32.21 
è meglio però difprezzare quello prefente , st 
breve , s (carlo , Sì vile; e privandofene per 
amor di Dio procacciarfi un teforo fempiterno 
di bene in Ciclo? Su fate un' animo grande: 
tinunziate tutto il Mondo col cuore, ed anche 
coll’elletto, fe bifogna, per comperarvi il cam. 
po; dove flà naícofío un ceforo celefte: folleva- 
tevi fopra voi lello, c fopra tutte le cole crea 
te come maggiore di loro ; e fè tutto quello, 
che polledete, c che potete fperarc in quelta 
muilera 
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miferà terra, non halaltro di buono, che il po. 
teríi difprezzate, e ‘abbandonare per amor di 
Dio, difprezzate tutto per lui, e abbandona. 
telo ancora fe il Signore ve lo chiede. Velo 
chiede per farvi ricco in eterno; per cambiar- 
vi una (lilla di piacere fangolo in ua mare im- 
mento di felicicà , e di gaudio. Non vi fidate 
sacora del voro Dio? havete paura di cade- 
Te a gettarvi nelle fue braccia? havete paura 

che fia fallito , e che non poffa pagarvi quel 
Centuplo prometo anche in quelta vita a 
chiunque lafcerà per lui quel che polliede? Vi 
€ tnai llaro niuno che habbia ferviro il Signore, 
© non fia fato da lui ricompenfaro ? íi è mal 
trovatochi fi ia pentito alla morte d' haver fat» 
o del bene? Edi mei non laborabunt frufi 
12.65.23. Rimproverate a voi (tell l'avarizia, 
con cui havete fin'ora trattato col vottro Crea. 
tore: confondetevene dinanzi a lui, e derefla- 
tela: offeritevi di nuovo alle fue amabililime 
difpofizioni, come una molle cera ; e pregate» 
lo a darvi copiofamente la fua Grazia; c a fa- 
re in modo, che non giunghiate più a difprez- 
zarla, con riceverla fenza profitto. 

1I. Confiderate,che affine di mantenere la vo- 
fire Elezione, in vece d'affezionarvi al prefen- 
«e, dovete frequentemente ritlterei a rimirare 

paffato, fecondo l'efempio, che ve ne porge il 
Santo Davide : Cogitavi die antiquor. Ma per- 
chè penfava egli tanto al pallato , fe non per dis 
Aprezzare più vinlment i prelente? Era allora 
il Profeta in età più matura; e risolgendoli in- 
dietro con la memoria , rimirava fparira la (ua 
gioventù, tant'onorata per la morte dara al Gi. 
gante; fparita la fua virilità cant’ acclamata per 
Je vittorie contra i Nemici del Popolo; fpariti 

li anni del fao Regno, canto famolo nella Pa- 
cina, c nel M. “dove (ono, diceva il fao. 
cuore, tutti mici trionfi, catri gli applaufi, 
tutte le grandezze? Avanzaun mifero efto del- 
la mia vecchiaja;e quefl'ancora andrà in fumo, 
e incenere tra non molto:una coltre da morto, 
una folla, una lapida farà il termine i tutta la 
mia fortuna. Cosl dovete far ancor voi fe volete. 
“mantenere la voltra fanta rifoluzione : volgete- 
vi indietro a rimirare il palfato je comprendere. 
te quanto fia difpregievole quel che vi refta a 
pallare. Se folle (lato fin qul tanto felice, tanto. 
Ticco , tant abbondante di delizie, quanto fu 
Davide, d anche quanto fu Salamone fuo Fi 
uolo; e in quefto punto vi convenille morire, 
non Îarebbe un mero fogno quanto havefte go- 
dato fin'ora ? Parimente fe folle (tato cent'anni. 
in un deferto a far penitenza, come S. Paxolo 
primo Eremita; e in qyelto punto finie di 
vere, tutte le voltre Afprezze vi parrebber di 
piate. Perchè dunque non vi difingannateadef. 
1o? perchè fate tanta (lima di quel, che tra por 
co tanto dilpregerete ? perchè mettete in peri- 
telo un'anima immortale, un'anima fola pes 
na aula? Che corè quelo, che he da diem 

a qui avanti? quello,che è (faro. Qui 
fuit? ipfum quod futurum eft. Eccle. riche 
vi ha dato il Mondo fin'ora , è per darvi daqul 
avanti; e fe fin'ora non wi ha dato altro che 
finti beni, e veri mali altrettanto vi ha dadare 
er l'avvenire. E vol vorrete. più crederli, e 


























ibbandonare per le (ue promette bugiarde la via. 
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del Paradifo ? Ve Di, gui perdiderunt fiffinenti» 
am, pied vias reltas! cn 16. Des 
teflate le voltre tenebre paffate, e confondete- 
vene davanti a Gesù Crifto , che è Verità: ri 
folvetevi di camminare alla [ua luce se di fegui- 
rela fua guida , che non può errare; c giacché 
non v'è fe non due vie per voi, una larga, che 
conduce alla perdizione, e l'altra fretta, che 
conduce alla falute, pregate il Signore, che vi 
dia vigoro, per abbandonare abilmente la via 
larga ve per mettervi (labilmcnte nella ficura. 
TIT, Confiderate , che quel che importa fopra. 
d'ogn’altro a perfeverare nella voltra Elezione, è 
non folo difpregiare il prefente, e riflettere fo- 
pra il pallato; ma è Bevrre di continuo nella mtn- 
te l'aornire, che è eterno, e poter dire col San- 
to Davide: aeos eteroot in mente babui . Fitlate- 
vi dunque di propolito a contemplare gli anni 
eterni , che v'afpettano fenza dover mai fini 
€ dite a voi fteflo: di quia mill'anni, che farà 





















Che (lima farà ella allora de'faoi piaceri, della 
füa riputazione  de' (aci acquilli? Ah (e ella (a- 
fà clt Inerno» comè pofible ad avvenire, 
foloin una mezz'ora farà perduta, ogni ricor. 
danza delle foddistaeioni paflate, quand'anche 
folfero durate per mille fecoli: e feclla per Di- 
vina Bontà (aràin Paradifo, che memoria terrà 
di quelle piccole diicoltà, che fuper per ac 
flarlo? AL primo porre il pie fu quella foglia 
beata, s'afciugheranno tutte le lagrime , quan. 
do bene le lagrime, c le penitenze fofíer durate 
quanto durerà: Mondo... Andate avanti, e dia 
te poi a voi fleflo: non più di qui a mill'anni, 
nè di qula dieci mila; ma di qula centomilio- 
n i (oli farà pur viva Anima mia; equan- 
t0.farà paffato della (ra Eternità, ò fia ella fom-- 
merfa nelfuoco ,ò (i trovi fommer(a nel gaudio. 
de' Beati? Molto. farà palato di tempo. cerca» 
nente, ma nulla affatto della fua Eternità; la 
quale farà così intera , come era il primo giore 
no, che cominciò. È le a quelli cento milioni. 
di fecoli, fe n'aggiungano mille altri milioni 
farà pur Viva l' Anima mia; e dopo. tanti fecolt. 
{corlì rimarrà intero il fuo durare, com'era già 
nel principio. Pigliate dunque canti milioni di 
fecoli, quanti fono i momenti, che compongo- 
no.quelta paffata durazione sì valta, c dite: nè 
men allora, che faranno initi quell. fecolî, fa 
rà diminuito pure un. punto dell mia Eternk 
tà! Nè pare un punto farà: dimintito allora; c 
eguirò. fempre a penare, fe fon dannato; fem= 
pre a godere: fe fon beato sempre, fempre,. 
fempre;ed ogni tempo immaginabile farà, fem 
pre meno d'un batre£ d'occhio in paragone di 
quello, che non. ha fines Finiti ad infaitum mul. 
ls ft proportio. AL cofpetto dunque di. quelte 
due Eternità, che v afpettano. ftabilite, fe (ia 
dovere il mantenere quektenore di vità , che 
più v'allontana dal. precipizio, e più v'avvici- 
ba alla falute. Certamente non può. trovarti 
maggior pîzzîa fulla terra., che contentaríi di 
correre periun.bene da nulla un ri(chio. mini- 

modi perdere un bene infin to per un tempo. 

infinito» 
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, e d'ineontrare per àn tempo infinito, 
che fempre dura; e voi per non v 
cere una leggiera difficoltà, vorrete eleggere, 
mon un rifchio minimo della vofira falute, ma 
ua periolo fommo, qual'è quello, che inco 
tra chi fi fa fordoalla Divina Vocazione? Quel 
è la fima, che fate de beni, e de' mali fempi- 

teri? Andate, che non credete l'eterni 

fe la credete la valtra Fede è moribonda, d 
do non, fia già morta ; perchè altrimenti un 
‘mare di fiele, che vi conveniffe di bevere per 
alficurarvi, vi parrebbe un forfo di puro latte, 
 Rimproverate però a voi fleflo la cecitàdel vo: 
firo viver patlato : confondetevene dinanzi al 
Signore: proponete di laíciarvi guidare da Dio 
‘ove pli piaccia condurvi, purchè giunghiate a 
falvarvi; e chiedete quella Grazia vittoriofa, 
che vi muti tutto in un'altro. 














MEDITAZIONE I. 
Per l'ottavo giorno 


Sopra l'Tlituzione del Santifimo 
Segramento. 


X. (Imfderate, he re enfe polfno render 

ci ftimabilifimo un Dono, la grandez- 
za dell'iftelio Dono, l'affetto del "Donatore, e 
Yutilio chenc ricava il Donatario. Or tutteque. 
dle trc cole fi ritrovano a maraviglia nella Di- 
vioitlima Eucariflla ; e però confiderate prima 
la Grandezza del Dom. Grancole havea gà da- 
to agli Huomini il Signore: haveva dato noi 
dietis a nor itelli; e parimente ci hiveva. dare 
innumerabili Creature, per il benefizio della, 
Crcazione, c della Conlervazione; ma in fine 
quelle cole, benchè per altro tanto ftimabili e 
zano limitate, Nell'Incarnazione fece poi agli 
Huomini un Dono infinito ; ma quefto Dono 
ancora fu fato immeditamente alla fola Uma: 
‘nità di Gesù Crillo» c a noi per Îci mediatamea- 
scie perórimancva al Signore ancora che darci, 
in calo che egli havelte voluto donar è (lello 
cialtuno de' fuoi Fedeli in particolare, diften- 
dendo in quefta forma, edallargando l'immen- 
fo Benefizio della medelima Incarnazione. È 
queto fa egli con l'Eucarifila, comunicandoci 
quant'ha di ricchezze, e di Bene il fuo Cor- 
po, il fuo Sangue, i (usi Merici, le fue Virtù, 
Y Anima fua, e la foa Divinità, con un inven- 
ione sì ammirabile , che per tutta 1° 
mon farebbe mai venuta in mente a' Si 
del Paradifo. Non fi-pub dunque adcílo chie- 
der di vantaggio al noftro Salvatore; e fe 
deflimo altro dipiù in quelta vita , potrebbe e- 
gli sora Ago ja ds ‘ienezza di 
tutti beni, ora. iù che darci , havendo- 
ci dato ogni E d degli Eletti, e 
nel Vino, che fa germogliare le Vergini: Fru. 


























mento, & Vino [labiboi te; mi ulrà 
quid iciant Gen x3. Lo paragone adungue da 
má liberalità ci eccelliva del voflio Dio con l'A- 


mima vofira , quanto credete, che parirà la 
Noflra avarizia con lui, fe non gli ofleriretein- 
tero quel pocodi libertà, che vi rimane? Have. 
te fin'ora fatto reliltenza a tutti glialtri Doni; 


ma potrete ancherefiftere a un Dio, che vi do: 
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na sè fleffo? Che dovranno direi Santi del Gia. 
lo, che conolcono sì bene l'uno, l'altro eftre- 
mò, la magnificenza di Crifo, e a rettezza dell 
vollro cuore! Confondetevi per la voflra (co 
nofcenza: ricordatevi , che a mifura de' benefizi 
faranno i gattighi, [e ve ne abulerere + propo» 
nete di dar tutto d chi dà tutto per voi lenza ri- 
ferva : ringraziate il Signore d'una larghezza 
5, eccelliva verfo di voi ; e pregatelo» che a 
favori si grandi aggiunga quelto, di darvi nn 
nuovo fpirito, e un nuoro cuore, aífin di fi- 
marli, e di corrifpondere come dovete. _. 
IL Confiderate /.4ferto, con cui Gesù Crifto 
vi fa quello gran dono. 1n qucílo confilte più 
propriamente il Benefizio , mentre l'amore-& 
l'anima de' Doni, laddove quel che fi dona ,& 
come il corpo. Or quelto amore d; Crifto nel 
darci la Divina Eucariflia è giunto a toccare 
l’ultimo termine: Za finem dilexi cos. To.13.1. 
Pertanto, (iccome una fornace fa conoîcer lare 
dore che ella contiene , alle vampe che mata 
da fuori; così quelta immenfa carità fi fa cono. 
fcere qualche poco, al tempo in cui Crito iffi= 
tai queto Divinillimo Sagramento, al moda 
d'iftituitlo, c alle difficoltà, che faperò perque» 
fia iltituzione. [tempo fa qucll'iicfio, nel qua: 
Je gli Huomini penfavano a dargli una cradelif= 
fima morte; c allora fa che egli fi di(pofea dar 
loro quefto Cibo di vita , trovando maniera di 
rimanerfi lempre con noi quando i fuoi Nemie 
ci più che mai tentavano di levarlo dal Mondo: 
pridie quam pateretur, accepit pasem. Jo 13- La 
maniera, per cui ci vien donato,, è (atto ipecie 
di cibo, per divenire noflro 3 fattamente, che 
some non v'è arte, che polla feparare dalla: no- 
lira foflanza quel nudrimento, che s'è gà dira- 
mato per tutto il noftro corpo; cosi non vi fix 
nè arte, nè forza, che poffafepararci da lui. Sos 
[ra opa alta cola f manifela a fna cari com. 
le difficoltà che fuperò, per farci benc; men- 
tre prevedendo una immenia fomma d'irrive- 
renze, di flropazzi, di facrilegj, di tanti Infe- 
deli verfo il (uo Santiffimo Corpo, e di tanti 
Crifiani , à tiepidi , è malvagi; pur (i difpole 
a tollerare ogni cofa, per giungere ad uairi con 
la vofiza Anima; c quel che è più,a queta tol- 
leranza medefima aggiunfe i defideri, e detide- 
ri veementillimi: de/iderio defiderati; c laddove 
per venîre nel Mondo ad incaruarii f fece de- 
fiderare, ed afpettare per tanti fecoli; ora pet 
venire nel volîro cuore , follecita & medelima 
con brame degne folo dcl (uo Cuore Divina. 
Chi fi potrebbe figurare mai quelli eccelli, (e 
ion ce gli fcoprifle la Fede? Ma donde in vai 
affetti coi contri, dig mentre un Dio canto 
defidera d'unir ad uff Anima così mefchina, 
om la volta; quell'Anima poi tanto pocode» 
fideri d'unirfia lai Bene Sovrano! Havete voi 
forle qualche ragione di non contentare queto 
fao amore tanto eccellivo? Havete ragione di 
voltarvi a defiderare e cipolle d" Egitto, che fo- 
no.i diletti de'voltri (enfi , dopo laver tante 
voltericevuta quefla Manna Divina , per voflro. 
cibo? Che dovrà fare di più Gesù Crillo, per 
vincere la voltra durezza? Confeflatela aper- 
tamente. nel fuo Divino cofpetto, e detelta- 
tela mille volte: offeritevi tutto a lui; affinché 
fi faccia tra voi, clui quella unione cclcílc;de- 























flando 
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fiando però în voi un' orror fommo a qualun- 

ue forte di macchia del corpo, e del cuor vo. 
ilo, dopo che tante volte è ftato albergo del 
voltro Dio, e fi è incorporato con le Membra di 
Gesù: roll membra Chrifl, faciam membra me- 
guinis? Abfit. x.Cor. 6. Finalmente pregato il 
Signore, che vi dia grazia di rendere amore 
per amore, fenza lafciarvi mai atterrire da ve- 
Tuna delle difficoltà, che fi frappongono, per 
raffreddarvi, com’ egli non s'è lafciato vincere 
da veruna dificolià per farvi bene. 

III, Confiderate l'Urilità di quelto Dono dell 
Eucarifia. Per quello fi chiama Comunione, 
per fignificarci , che ella fa comuni all’ Anima 
tutti beni di icchè quel capitale 
immenfo, che Gesù Crifto ammaísb nella fua 
Vita, e nella fua Morte; cis applica tutto in 
quefto gran Miftero, in cui pretende il Signo- 

di rinovare in ogni perfona particolare gli 

chela fua Divina Paflione ha prodot 

in tutto il Mondo. Con ciò, non (olo ci mo. 

ftra, che tornerebbe a patire per noi per farci 
‘bene, ma che non gli pare nè meno affai l'ef- 
ferfi afaticato con un Corpo folo per la nora 
falute, mentre vuol moltiplicare quello mede» 
fimo Corpo innumerzbili volte, affine d'impie- 
rf ingumerabili volte in nofiro pro. A que. 

o fine medefimo, potendo darci la fua Gra- 
zia per mezzo delle Creature , come fa negli 
altri Sagramenti , vuol darcela_in quelto di 
propria mano , illuminando la noftra mente 
colla fua Divina prefenza, infiammando il no- 
flro cuore, mitigando le noftre paffini , rior- 
dinando i noftri fenfi , e fino nella malla pre- 
dente del noltro corpo lalciando tali femi d'um- 
mortalità, per cui debba una volta riforgere a 
vita eterna . O Dio dunque fempre ammirabi. 
de in amarci, cin farci bene! Qual cola potrà 
egli negarvi , dopo havervi già dato tanto? e 
poiche cof potete nega a lui Se il Sino 
xe fi folfe donato una volta (ola in quello mo- 
do ad uno de più fublimi Spiriti del Ciclo, c- 
gli non rimarrebbe foddisfatto,nè meno conan- 

ichilarfi per amor del fuo Dio; c voi, che lo 
ricevere tante volte , flimerete di far affai, fe 
mon tornate a tradirlo con qualche grave pecca- 
to; anzi talora non v'afterrete né meno da que- 
fto? Quell’è la voltra corrilpondenza ? quelli 
fonoi voltri ringraziamenti? Confondetevi del- 
la voftra miferia; e vergognatevi d bavercava- 
to si poco frutto da queíta Menfa Divina, ri 
manendo fempre l'ifello , fempre füpcibo, 
fempre collerico ad un modo , fempre avido 
de piaceri mondani, e de'beni, che vi puòda- 
re quella terra: proponete di dilporvi in avveni- 
e con maggiore fludio per comunicarvi , affin 
di contentare il Signore, e di ricavarne eltetti- 

iù copiofi; e pregatelo , che dopo haver fof 
Tetto sllungamente la voftra ingratitudine, ne 
voglia trionfare ; e che facendo tanti, miracoli 
per divenir voflro cibo, faccia ora quefto di con- 
etti casco à li per ura peicverante ca 
Ti. ? 
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MEDITAZIONE IL 
Per l'ottavo giorno 


Sopra le Cagioni del fudar Crifto 
Sangue nell'Orto. 


I (Oafiderate le cagioni d'un’ effetto così 
CS firano, quant'è vedere il Figliuolo di 
Dio grondanee curo di Sangue per ogni parte 
del lio acratitimo Corpo: falla Jur cjut 
ficut guttee fanguinis. 
32.44 Quelle agioni principalmente farono tre, 
Ta Compaffione, che Crifto portò a" fuoi mali, 
la Contrizione che hebbe de" noftri Peccati, la 
Previfione della noftra ingratitudine . La pri. 
à dunque fu la Compaffone , che Crifto portò a^ 
Suoi mali. Per una banda conofceva egli appie- 
no il valore della fua Vita Divina , di cui un 
momento folo era più ftimabile, che la vita di 
tutte le Creature poffibili. Dall'altra bandas 
vedeva diftintiflimamente delineati al vivo tut- 
ti gliobbrobrj, tutt'i tormenti, tutti gl’iftrus 
menti della (ua dolorofa Patlione , e Flagelli, e 
Spine, e Chiodi, e Fiele, e Croce, in una pa- 
ola turco quel Mare sì vallo, che doveva (om- 
mergerlo tra poco in un profondo di mali; e 
però chi può mai capire in qual conflitto (i tro- 
vale allora il cuore del nofiro Redentore, ! 
Malimamente, che l' Appetito inferiore fu pri» 
vato ad un tempo fiello d'ogni conlolazione; 
non permettendogli Cillo, affinchè le fue pene 
folfero aflatto pure, non permettendogli il 
fiettere fü quei motivi che potevano alleggeri 
igliele; e trattenendo in tal maniera il gaudi 
nella parte fuprema dell'Anima ,che non ne ri- 
dondafie una ftilla nelle Potenze inferiori, In 
quelto combatrimento, che fi fece nel Cuore del 
Salvatore, pati egli anticipatamente tutt’i tor- 
menti della fua. Paffione; e gli pati tutti uniti, 
laddove nella Paffione gli doveva patire a pare 
te a parte; e finalmente pat! quelli ancora , che 
mon era per patire nella Pallione ilsffa come 
la derelizionc della (ua Madre Santifima, dopo 
che egli fu morto, e la crudele ferita che gli a. 
perte Cotao. L'orrore dunque di canci ma: 
li, havendo fofpinto tutto il Sangue verfo il 
Cüore di Gesù, trovò ivi, come in una Rocca - 
fortillima la fua Carità verfo il Padre ,e verío- 
di noi, dalla quale rifofpinto con forma gene- 
rolità, venne ad wire dalle vene, e da tutti 
pori di quel Santiffimo Corpo ,e a [correre fino. 
in terra. Che dite adeífo a quelto fpettacolo sì 
dolorofo? Non batlano a Critto que'tormenti, 
che gli apparecchiavano i (uoi Nemici; vuol'egli 
aaticiparamente tormentare sè felso; ed egli, 
che doveva alleggerire le pene a'Martirijcon ua 
conforto miracolofo, vuol' aggravarie immen- 
famente a sè medelimo , con bevere innanzi 
al tempo l' amaro calice della fua Paflione, 
fenza addolsiríelo, nè meno con una (illa di 
gaudio! Come non fi cuopre di roffore alla vi. 
fla di quefto Sangue la voftra delicatezza nell" 
imitare, e nel riamare chi Y' ama con tanto 
eccello , che fa tanti miracoli , e trova tante 
invenzioni per patire per voi? Havete voi fin* 
ora fparfo una gocciola del voliro (angue, per 
Telftere al peccato? à potrete per l'avvenire ri 
H pntat 
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putar troppo grávi le tribolazioni, che vi con- 
venga foirire , per mantenere i voltri propoli 
11? Se tornerete indietro ; e fe ripiglierete il 
modo di vivere, che ora dereftate, vi convere 
rà calpeftare quefto Sangue, che ora fi (parge 
per voi. Ringraziate Gesù , che è così prodi» 
go del fuo Sangue per amor voitro, fpargen- 
dolo come l' acqua: confondetevi d' haver cer- 
tato fin' ora lc delizie in faccia al voftro Signo 
re sì addolorato je chiedetegli una flilla di quel 
Divino liquore, per intero rimedio de voltri 
ma) 

IL. Confiderate l'altra cagione di quefto Si 
dore sì prodigiolo, e fu [a Contrizione, cbe Cri- 
So bebbe de’ noftri peccati, Anche quelli furono 
rapprefentati ad uno ad uno davanti a' fubi oc- 
chi Divini;e fu il fuo cuore affalito da cuzti 
loro ad un tempo, come da tante Scrpi; onde 
l'orrore, e il dolore , che ne concepì, fù fupe- 
Tiorc a quanto n° habbia mai provato alcun'al- 
sro fopra la terra. Imperocche, fe a malizia 
"nn peccato folo è quafi immenta, qual mali 
à fara contenura dall’ abiffo delle iniq 
di tutti gli Huomini, c palati , e prefenti, e 
futuri ? È pure per tutte quefte iniquità fi dol- 
fe Crifto, a mifura dell'amore immenfo, che 
portava al fuo Padre Celefte , eche portava al 
la noftra falute, che è quanto dire a una mi- 
fura meomprenfibile ad ogni mente crcata;la- 
‘onde ogni peccato era come una lancia, fitta 
ben'addentro nel fuo Cuore, e che faceva una 
"ferita più cruda , che non erano quelle , che 
afpettava in rutto il Corpo; riufcendogli tanto 
più intollerabili della morte le noftre colpe, 
«quanto che egli eleggeva la morte, per diftrug- 
gerle affatto, c affine di sbandire dal Mondo 
quefto gran Muftro del Peccato. Un dolor fi- 
mile non poteva trovarf fe non nel Cuore di 
Gesù Cnifto ; perchè gli Huomini , mentre fono 
in quefto Mondo, non conofcono , fe nonim- 
perfettamente la Grandezza di Dio, e però non 
poflono , fe non imperfetramente dolerfi delle 
due ingiurie ; e i Beati fe bene conofcono pere 
fertamente la Divina Grandezza, non fono pes 
16 capaci di rammarico: Ma in Criflo s accop- 
più infieme l’efler besto nell'Anima,e l'eflere 
patlibile nel Corpo; e però come Beato, cono- 
fcendo l' incomprenfibile Mzetlà del Signore, 
e come Morrale dolendofi immenfamente di 
vederlo tanto vilipefo dalle fue Creature , giune 
fe a formare un' Occano fierminato col fuo do. 
dore: Magna ,velut mare, contritio tua. Thre.13. 
Totanto gori gran mafla di tutte Je 
fü il torchio che fpremette il Cuorc, e le Memr 
bra del Redentore, e ne fece ufcire il Sangue 
per ogni lato, e però mirate quanta parte habe 
biano i voftri peccati in queltograve incarico di 
Gesù ; e confondetevi dinanzi a lui per quel 
nuovo travaglio , che gli arrecafle con le votre. 
prevedute malvagirà. Quanto havete dato a 
voi di piacere, tanto havete dato a lui di ror« 
mento; c fe meno havelte peccato voi, meno 
‘egli havrebbe patito » Ringraziatelo dunque 
millenwolte per l’amore, con cui v'accolfe nel 
fio feno, e vi compatl benchè tanto indegna 
di compiffionez e pregatelo , che giacche egli 
‘ha pianto le voltre colpe con lagrime di Sangue, 
vi dia grazia di piangerle con lagnime di com- 












































- Eferc. Spirit: 


punzione, prima che vetiga il tempo d'effersie 
giudicato. 

"TIL Confiderate la terza cagione di queta 
pioggia di Sangue, c fu e Previfone della nora 
ntratitadine . Se tutti gli Huomini havellero 
corrifpollo con pienezza di cuore all' amore, e 
a' parimenti del. Redentore , qual dubbio ci è, 
che egli hivrebbe havuto un motivo fortiffimo 
da coniolarfi nelle fue pene; c fi può dire , che 
allora il mare della {ua Paffione farebbe per lui 
riufcito un mare di latte; ma qual'amarezza 
non gli aggiunle il prevedere la molnrudine in- 
numerabile di coloro , a' quali per loro colpa 
riufcirebbe inutile quelta- Paffione ; ed il fuo 
Sangue fervirebbe a fcrivere contro di loro una 
fentenza più fevera ? Si può dir più ? patire, e 
morire un Dioper i fuoi Nemici, fenza che ef- 
fi vogliano per ciò lafciare d' effereli nemici in 
eterno! Tanta fpefa fatta per gli Huomini; per 
loro vorato d'un teíoro Divino le Vene del 
Redenrore ; per loro affogata in un diluvio 
d'obbrobrj; e di pene la Vita d'un Dio; e tut- 
tavia rimanere per una moltitudine innume 














v do l'è il frutto, che havete ri. 
casato fin'ora delle fue pene , mentre appena 
ufcito dal Bagno falutevole, che egli vi ha for» 
mato col (uo Sangue nella fanta Confeflione, 
ficte tornato fubito ad imbrattarvi di nuovo 
coll'antiche lordure, e con le confuete iniq 
tà? Tate le Membra di Gesù fono teflimonj 
della fua carità verfo di voi; e della voîtra in-- 
gratitudine verfo di lui; e quel Sangue, che 
Terive in efe il fao amore, fcrive in effe anco- 
ra la vofira mala corrifpondenza. E voi vor- 
Tete feguicare à vivere in quello modo, e a 
offendere, à a fervire sì languidamente un Si- 
gnorey eol quale tenere un debito tanto ecc: 
fivo, di rendere per lo meno fangue per fan 
gue? Confonderevi amaramente del paflato, 
€ proponete fermamente per l'avvenire; offe- 
Tendo in foddisfazione della voltra riepidezza 
quello medefimo Sangue Divino , sì fervido, 
© sì amorofo ; che come Mirra eletta , (corre 
fpontancamente per rilanarvi , fenza afpertar 
de ferite, 








ferm 
Do 


ESA- 


Di S.Ignazio. 


ES AME 
Per l'ottavo giorno 


Sopra il Modo, con cuivi portate 
- [7 aba 


I. qi Saminate come vi portate srrfo. Dio, in» 
E enien parole, opere, ed omini. 
Siete (tato cavato dal niente per quelto fine 
onorare un Signore sì eccello; per quello 
fiete confervato ad ogni momento, e per quelto 
fine vi fervono tutte le Creature, le celefti ele. 
terrene; onde, fe non pagate quelto debito, me- 
riterefte di non effere, e di ritornare nell' abilfo 
del voftro nulla. Per tanto efaminarevi fopra i 
Perfieri. 1. Qual è la ima ,che ate dell'incom. 
prenübile Maeftà del Signore, dinanzi a cui cut- 
te le Creature attuali, e poffibili fono come fe 
mon foffero. 2. Come ringraziare quelto Signore 
de benefici, che v'ha farro, e che dilegna di far- 
vi; e come ne flimate illoro pelo, e il loro nu- 
mero; e come vi riputate per cili obbligato a 
fervirlo, e ad amarlo. 3. Come riconofcete la 
Provvidenza Divina ne'voftri travagli , e negli 
altri avvenimenti; è fe ricevere quelle cole, co- 
‘me fe veniffero a cafo, è dalla fola volontà per- 
verfa degli Huomini, 4 Se amate quefto Signo- 
xe fol quando vi dà del bene temporale, perchè 
farebbe un amarlo come amate un vollro Ser. 
vidore, in quanto vi è utile, e non per l'inf- 
mito merito, che egli ha d’ellere amato. 
1I. Elaminatevi fogra le Parole. 1. fe partico in 
Chica a lungo, efenza necelltà; fe chiamate 
il Nome del Signore fenza la debita conlidera- 
zione, e molto più fe lo chiamate in buga. 3. 
Se recitate le voltre Divozioni con troppa fretta, 
è in luogo di diffrazione, e in fito poco decen- 
te. Se vi fervite delle parole della Sacra Scrit. 
tura per mottegiare; è le arrivate a quella to 
‘amerità di voler motteggiare fopra le cofe della 
Fede, quali dovelle rivocarí in dubbioquello, 
che è fiato rivelato da Dio, e come tale è fla- 
Bilito col fangue d'innumerabili Martiri, con 
|' atteftazione d'innumerabili Miracoli, con la 
fapienza d' innumerabili Dottori e col confen- 
D E omini ira e Opere, 2.50 
. Efaminatevi re, So proce 
vate di fantificar le Fede con qualche maggior 
efercizio di pietà; e fe procurate che fiano pari» 
mente fantificate dalle Perfone a voi foggette; 
è pure fite voi quello, che comandate loro 
uelle fatiche che fon victate. 2.Se nel dì diFo. 
a procurate d'udire la parola di Dio per zelo 
d’approfittarvene; 5 pure fe l' udite per curiofi- 
tà. 3-Se non molirate la debita riverenza nelle 
Chiefe, à il dovuto rifpetto a' Sacerdoti, c a" 
Religiofi, qual ( deve a perfone confacrate al 
Signore. 4.Sc v'inginocchiate alScgnodell' 4u- 
gelin Domini. s. Se fate benedire la Mena, evi 
Partite da ella con ringraziare il Signore, che 
gia pafciuto , fecondo il coftume de' buoni 
i. 


laminate Sopra e Omini. x Se di 
rado vi pentite de'voltri peccati, c non procu- 
rate di foddisfare la Divina Giuftizia con gliat- 
ti della penitenza interna, ed elterna. 2.Se la: 
feiage di ricorrere al Signore ne voltri tava- 
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gli, e nelle volfre tentazioni, come fe non havez 
ite chi vi può fubito ajutare. 3.Se vi fcordate 
affatto della prefenza di Dio, operando come fe 
egli non vi vedelle. 4.Se non gli rendere la glo- 
zia de' buoni fucceifi, come fetuttoil Bene non 

ille da lui. s.Se trafcurate d' ubbidire alle 
ifpirazioni, che pure fono le voci del Signore, 
claícuna delle quali è coftata tutto il Sanguedì 
Cic Crilto; e ogo'una può lle i principio 
della oltra Salute fe l'ammettete, e l’occafio» 
ne della vofira Dannazione fe la ributrate. 6. 
Sc non vivete da Criltiano, tralafciando le ope. 
te di fervizio di Dio per negligenza , è pure per 
rifpetto mondano, temendo più del dire degli 
Huomini ftolti, che del difpiacere di Dio. 7. 
Se trafeurate di fare di quando in quando 
qualche atto d’Amor di Dio fopra ogni cola 
anteponendo la fua amicizia ad ogn'altro bene: 
girando di dargli gulto, non per vltro i 
guardo, ma perchè egli merita d'eflere infinita: 
mente amato per la fua. Bontà Infinita, e em 
tomeriterebbe d'effere amato, e fervito da tut- 
te le Creature, ancorchè per impolfibile non ci 
voleffe far bene alcuno. Il Comandamento dell 
Amor di Dio è il primo di tutz i Precetri; e 
il trafcurarlo è la più dannofa di cutte le Om- 
iffioni; e chi non facefle mai un fimile Atto 
d'amare Iddio fopra ogni cola, non potrebbe 
falvarfi. E : 

Riconoftete gli errori, che commettete in 
quelta materia; deteltateli, e praticate gli Atti 
accennati negli altri Efami. 


MEDITAZIONE IIL 
Pes l'ottavo giorno 
Sopra la Negazione di 5. Pietro; 


1 (7 Ontiderate donde provenne la fpavento: 
n c fe cado di È [s ds prima De. 
epólo 3 fervente di Criflo e di ju 
e Beftemmiatore del tuo Maeitroy affinchè. la 
fua caduta vi fabilifca maggiormente nel be- 
ne. La prima fpinta fa data a Pietro della Su: 
perbia, per la quale fece una grande (tima di sè 
teo c del fuo fervore pallato ; apprello fi 
avanzò a difprezzare tuts! gli alti Dilcepoh y 
preferendoli loro eon dire , che fe tutti haveffez 
so negato Gesù Crifto, egli però non farebbe 
entrato in quel numero: Et fi omnes (candaliza» 
ti furint in te ; fed non ego. Mare. 1. c linal= 
mente arrivò a fegno di non tener conto nè mee 
no delle parole del fao Macro Divino, dalle 
juali fe gli prenunziava queíta caduta , come 
e foliero parole (parle al vento: at ile amplas 
loguebatur: & fioprtueris mo fimul commori tbi 
non te angelo. Quella fuperbia medeima lO 
fece elporre temerariamente al pericolo, non. 
folo entrando tra la tutba de" Sokiati in cafa del 
Pontefice, ma fino ponendofi a federe agiata» 
mente tra loro intorno al fuoco; come fe pro- . 
priamente nondoveffe egli temer del Demonio. 
ma il Demonio dovefse temer di lui. Che ma- 
raviglia però fe cadde s brattamente? Come 
potera reltare in piedi all'urco di tanta prefun- 
Rione è Conan precedi aperia 6. ants 
pina rater Sirius, Pra 16,18, Anche S, 
3 Gio 
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Giovanni entrò nel Palazzo di Caifa; ma per- 
che non fi fido delle fue forze, e non v'efpofe a 
tanto rilchio, e perché non die luogo a tanta 
prefunzione nella fua mente, ne u(cl fuori fen- 
Za negare il fuo Divino Maeiro. Guai a voi 
dunque, fe appoggerete i voftri propofiti fu la 
confidanza delle voltre forze! Guaia voi, fe 
vorrete fare di valtro capo, lenza tener conto 
degli avrifi del Confelore, e de voftri Maggio- 
fi Quai, (e vi lafcerete accecare dal voliro fu- 
moz ripitarvi qualche gran cola, eame vine. 
‘gna il Mondo! È‘che credete voi d'effere inve 
fnà? Tutte le Genti, dice il Profeta, fono di. 
Ranzi a Dio come una gacciola d'acqua; fpar- 
tite però quella gocciola in tante parti, quante 
fono le Perfone pafsate, prefenti, e fature, con 
torte ancor le poffbili; e quella parte, che vi 
tocca in quella innumerabile moltitudine , quel 
La ite voi nel colpetto del Signore; € propor 
zionate a voi fono le voltre forze. Dopo que. 
fio comparto infuperbitevi, (e n'havete ragio- 
ne; e fe non ne havete niuna per infuperbirvi 
mà ne havete infinite per ummiliarvi fino all 
biso del nulla, di niun altro temete più; chiedi 
voi clio; di niun'altro renete men conto , che 
di voi ; altrimente farà imminente la voftraro 
vina . Si son in timore. Domini tenuerit te inflan. 
ter (citò fubertetur domus tua. Eccli.27-4. Quan- 
te volte per farete voi lato vicinoaquelta gran 
caduta, nella quale bavete meritato, che Dio 
vi lafci enza rimedio! Dereftate dunque la paf. 
fata faperbia: ricordatevi che, fe non vi umilie, 
rete come un Fanciullo, non entrerete nel Re- 
gno de Cieli, come vi avvifail Salvatore con- 
fondetevi , che havendo tanti motivi di difpre- 
gianvi,, vogliate tuttavia elsere tanto apprezza- 
1o dagli altri; e pregate Gesù Crilto, che come 
co! fuoi (guardi Divin illuminò la cecità delluo 
Difeepolo dopo che fu caduto , così ora illu- 
min la cecità vltra, affinchè Ron giugniare a 
cadere, 

IL. Confiderate la feconda (pinta, che diede 
4 S Pietro le Negigeaca, Quella ocpigenza fi 
vede chiara nel Modo con cui feguitava il (uo. 
Miettro, nel Finc di feguitstlo, e negli Effetti. 
JI modo fu alla lontana : Petrus verò fequebari 
4 longé. Luc.22, non volendo né interamente. 
Gbbandonarlo , nè interamente (eguirlo , per 
Sonfervarc la riputazione di Difcepolo, e' non 
efporre la fua perfona a pericolo. Il fine fu, 
‘non per andare con Crilto alla morte, ma per 
fina tal curifià di veder fito di s gran It 
toi ar deer fem. Matt. 36. sè Ci effet 
farono lo fcordarfi affitta delle parole del fuo 
Maeftro, e degli avvertimenti datigli-, prima 
nel Cenacolo e poi nell'Orto, d'invigilare (o- 
pra se fteeo. Or quelta negligenza così fupina, 
‘come poteva finire in altro, che in una rovina 
manifefta ? Ja parit bumiliabitar contignati, 
"Eccli 19. 18. Entrate ora in voi fteflo, ed ela: 
iminate benefilvoflro cuore talora occulto, non 
meno ad altri, che a voi medefimo: forfe ci roe 
Verete tutti quelti mancameati. All'occaione 
quanto facilmente vi (cordate de'lumi , che vha 
daro Signore per sonocee a il de piace 
ri, e de' beni terreni; c vi (cordate fino della 
prova, che n'bavere farra tante volte, efperi- 
mentandali (empre bugiardi, Fate qualche ope: 












































Eferc. Spirit... 


ra buona; m2 chifa, fe i mefcolate dentro de” 
fini mondani di comparire e d'eflereda piùde- 
glialtri; e quel cheè più, flate fempre in cer- 
care un partito di mezzo , di darvi ne tutto a 
Dio, nè tutto al Mondo; in cercare una via» 
che non foffe nè la larga della perdizione, nè 
la firerta della (alute ; ma poteffe ancor vol fer 
guitar Grillo cod ai lontano, fenza lafciarc di 
contentare ad ora ad ora le votre paffioni . O 
infelice negligenza per voi, fe l'accogliete nel 
voltro cuore, in cambio di deteltarla , com'ella 
merita! La ‘negligenza di S. Pietro fa notata 
dall' Evangelifia col freddo della ftagione: quia 
fig trat. Jo vk 18. Ma la vola negligcoza 
potrà notarii con un'altro freddo di morte, nel 
quale porrebbe effere, che vai non folte mai più 
rfealdaro. Riconofcete dunque quetta cagione 
delle voftre cadute per confondervene dinanzi 
al voftro Divino Mactro,e per piangerla come 
S. Pietro : proponete di cominciare una nuova 
vita, con nuovo fervore, e con motivi tutti di 
Dio, per glarificarlo, e per afficarare la voftra 
falute; e pregate per ultimo il voftro Redento- 
Te, che giacche la vollra neglisenza è più tre- 
menda per darvi la (pinta, che non è tremenda. 
la forza del Demanio, vi liberi dall'una, e 
dall'altra ma più vi ber da vai fell, che 
ficte a voi medelimo con la volontà voftra pro- 
pria un Demonio peggiore d'ogn'altro : ab Ho- 
wi ino, dolo eripe me, PI 43. 

ILL Confiderate l'ultima (pinta per cui cad- 
de S. Pietro, c fu lu Mancanza dell Orazione . 
Quetta mancanza fu cagionara dalla apctbia, 
e dalla negligenza antidetta ; perchè, chi fi tie- 
ne (icaro, mon chiede ajuto . E pure S. Pietro 
haveva tanti motivi per raccomandaríi; sì per 
elferne fiato replicatamente avvertito infieme 
Son gli altri Diltepoli da Gesù Cillo: vitate» 
È qrate , ut mon intret in tentationem - Mare. 14. 
38 e fgtidato anche in particolare : Simas dor- 
mir? e sì ancora per l'elempia tanto fegnalato, 
che diede nell’Orto il Redentore, orando a lu 

io per tre ore continue - E pure tuttavia non 
fadirona quefti flimoli a Tifvegliarlo, ficchè 
volefto fervirfi d'una maniera si facile, per av- 
valorare la fua debolezza, Mirate però che 
cola è l'Huomo, quando non fi congiunge col 
fuo Signore, pregandolo della fua Grazia 
Difcepolo tanto amante del fuo Maeftro, et 
to amato da lui: quello, a cui il Padre haveva 
rivelata con tanta luce la Divinità di Gesù Cri. 
fo; quell, che l'hveva confit sì genero: 
mente innazi agli altri Difcepoli ; quello ,. che 
Y'haveva veduta trafparire con tanta chiarezza 
ful Taborre; quello, cheera tato eletto per Pie- 
tra fondamentaledella Santa Chicía quello def: 
fo, non legato da'Soldati, non efaminato da 
Giudici, non flagellato, non condannato alla 
morte di Croce, ma folo interrogato femplice- 
mente da ana vile Femminuccia , dicc di non 
conofeere il fuo Maeftra Divino, nè men per 
“Huoma : nen moi Hominem; e andando fempre 
più nel profondo, fi pone di propofitoia prefen- 
7a di cutta quella infame Sbirraglia agiurare,e 
a mandarli mille imprecazioni perafücurarela. 
fia bugta. E quello non è ui cadere, anche 
quali fenza d'ellere artato ? A quello però (i 
giugae con laíciar di raccom.ndarfi al Signore; 
1i giugne 
































Di S. Tgnazio. 


fi giugne ad‘abbandonarlo per così poco , che 
non pare polfibile; e dopo haverla abbandona» 
to, fi profeguiíce ad alloncanarii tanto, con an. 
dare di peccato in peccato, come fe non fi fof- 
fe mai conofciuro [ddio con la Fede. Imparare 
da tutto quelto a non lafciar mai dillurbarvi dal 
ricorrere al Signore per veruno impedimento: 
Nos impediarit orare fosper. Eccli. 18, 22. alt 
‘mente baflerà un motto, una parola, ua rifpe 
to mondano, per farvi fcordare di tutti voltri 
propoliti, e per farvi voltar le fpalle a quel Sn 
gnore, che vi ha tanto beneficato, e che ha da. 
to il Sangac, e la Vita per voi. È molto più ba. 
fterà queíto all'ora della voftra morte quanda 
il Demonio vi tenterà con più rabbia, e voi ha« 
vrete più bifogno d'ajuto. Proteltatevi dunque, 
che tutta la voftra fidanza è appoggiata fu l'afe 
filtenza del voltro Redentore per ora, e peral- 
lora; c che tanto feguirete a flare in piedi 
quant'egli feguirà a tenervi: proponcte di voler: 
vi in avvenire raccomandare ogni giorno al Si 
Enore, per ottenere quella períeveranza finale, 
che non può mai meritarfi condegnamente ; e 
presatelo per ultimo , che vi conceda quello 
fpirita e’ Orazione, col quale, come con vns 
chiave d’oro, poffiate aprire 1 cefori della fua 
Grazia, ed arricchirvene opportunamente al 
biogao. 


MEDITAZIONE IV. 
Per l'ottavo giorno. 








Sopra la Flagellazione di Geri, Criffo» 


1 (COntideratei Dobre, che pag Gitto in 

quelta crudele carnificina. Quantofolfe 
ecelfivo un tal dolore, fi può, raccogliere in al 
cun modo da quattro capi: per la delicatezza 
del Corpo di Gesù; per la rabbia de Carnefic; 
per la qualità de’ lagelli; e per il numero. delle 
percolle. Il Corpodel Salvatore, come formato 
mitacolofamente , e per un fine sì alto qual'era 
il fervire di Stromero all Anima di Crifto, era. 
foruamente perfetto, e pero in cltremo dcli- 
cato, e fenfitivo; ed oltre a ciò, era anche ino 
eftremo debilitato per il (udore di Sangue, e 
per l'agonia mortale offerta nell’ Orto. 1 Car. 
nefici, non folo erano crudeli per natura, ma 

f fol deli pe 

erano.infligati eflernamenteda' Giudei e inter- 
namente dal Demonio; e fi muravanoa fei per 
fei, fino a trenta coppie, come fü rivelato. a S. 
Maria Maddalena, de Pizzi . I Flagelli erano 
duri(imi nervi, verge nodofe, e funi armate di 
ftellezte di ferro, e di uncini, che lacevaravano 
infin'all’ofla. Finalmente il numero de'colpi fu 
di molte migliaia, c;porporzionato in qualche 
modo alla moltitudine de' noftri. peccati. Ora 
come potete non intenerirvi ad uno fpettacolo 
ti co-npaffionevole ^ Figuratevi d’affilerei an- 
cora voi; e mirate come. le. percolle rimbom- 
bano d'ogn'intorno, e da principio. fanno. li 
do tutto quel Sancifimo Corpo, di poi lo for 
gano,e in fine lo (quarciano per tal maniera, che 
battendo le piaghe, ferendo lo ferite, e portan- 
do via ad ogni colpo qualche parte. di quella, 
Carne verginale, rimafero. fcoperte ^in, più 
luoghi le coftr, c fi fece intorno. alla Co 
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lonna, come un lago di Sangue. Ecco quanto 
caro habbia comperato Gesù Crifta la voltra 
falute! Se però dopo che egli ha fatto tanto per 
falvarvi, vi dannerete, vi ftarà benela dannazio» 
ne, e non havrete ragione di lamentarvene». 
Non conofcete ancora quanto fiano coltate al 
voltro Redentore quelle foddisfazioni, che vi 
fiete prefo a difpetro del (uo Divino Volere! 
Or come vi darà il cuore d'aggiungere ferite a 
ferite, con ritornare ad offenderlo? Vi darà it 
cuore. nel cofpetto di tante Piaghe, di tanta. 
Sangue, di anto dolore del voltro Dio, cercare 
per l'avvenire il diletto de' voltri fenfî , anche 
vietato , come l'havete cercato fin'ora? Con- 
fondetevi amaramente, ponderando quanta par- 
te habbiate voi in quella crudele Flagellazione: 
ficonofcete tra tanti colpi anche quelli, che» 
fcaricarono fopra le fpalle di Critto i voltri pec- 
cati, preveduti da lui difintifimamente ; ema- 
tedio quei medetimi pecati millevolte, come 
cagione di tanta pena al voltra Salvatore: am- 
mirate la fua immenfa carità, che vuol riceve» 
1e fopra di sè il galtigo, meritato dagli Schi 
vi, per riconciliarli col fuo Padre Celelte; ed. 
offeritegli quelta fua carità, e queflo Sangue fuo. 
medelimo, per voftro rimedio, e per ottener 
grazia da non offenderlo mai più in eterno. 

AL. Confiderate la Confufione cftrema di Cri- 
fo in quetla Flagcllazione , mentre: fpogliato- 
affatto in prefenza di tanta Soldatefca , ed ef- 
potto alle rifa di quella Gente infame, e fa- 
crilega , fi copre da capo a'piedi d'un roffore 
verginale, ma pure di tanta afffizione al fao. 
cuore, che fe ne duole e{preffamente per il 
Profeta, come di tormento fingolare: Ipf verà 
oonfideraverunt , & confpexerunt me. Pf. 21., fi- 
no a chiamarne in tellimonio. il fuo Padre 
Gelefte,che come folo comprendevala Dignità 
Infinita della fua Perfona Divina, e della fua 
Sacrofanta Umanità , così folo poteva cone 
prendere appieno la grandezza di queltoaffron- 
to Tu fcir improperium mena , & confufionem. 























| meam. Pj. 68. Veramente una tal confülione » 


come nata dopo.il peccato , non dovea haver 
luogo. nel Volto del Redentore, che era l'ilef. 
fa innocenza ; tuttavia pur volle ammetterla 
Qritloin sè fleffo; ed anche fino.a queflo (e. 

ino di coprirfene tuttoda capo.a piedi Co»fafa, 
Eni mes cooperoit me. Er » prima per ri. 
fparmiare a. voi una confulione di pena, e di 

ji per ottenervi un'altra confufione di falute. 
TS nitione di pena era quella, che vi ar- 
tendeva dinanzi al Tribunale di Dio, quando 
vi farefle compatfo fpogliato- della/Grazia! c 
nudo d'ogn'abito-di,virtü , fc il voftro, Salva. 
tore co' (uoi obbrobrj, non. vi haveffe impetra- 
to di rimanere addobbato detfuoi meriti- L'al- 
tra confufione di falute-e'quella ., che naíce 
dalla cognizione incefa della voltra ingraritu- 
dine, e delle voftre-figuità ; e quel’ancora 
hebbe per fine il: Redentore, con ridurfi per 
amor vollro ad-uno flato sì vergognofo negli 
archi de’ Riguardand. È voi non farete rutto 
d'un rimedig/di; canta (pefa per voltro bene? 
Sarà poffibile che lai voltra fuperbia non impa- 
ti.nè menodideffo.a confonderfi ? Sarà polfibi- 
le che la. vc pigrizia non fi rifolva di atten 
dere con;oghi fladio a. fare dell'opere buone, 

per 
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comparire adorno tra poco dinanzi a‘ Dio? 

fondetevi de' voli ecceff palfati , e della 
ven caluratera; e pregate ll Sighore,che 
pi eli opponga gli cell dell amor fuo, per 
finire una volta di conquiftare il voltro cuore, 
“er renderlo tutto uo. 

LI. Confiderate /' Amgre di Gesù in quelta 
dura” Flagellazione. O fe poteile entrare in 
quel Cuore Divino, come rimarrelte inceneri- 
to dentro a quell'incendio di carità! Certa- 
mente, (e i Carnefici haveffero potuto flare 
à dentro in qualche modo il loro guardo, ben- 
chè haveero un cuore di marmo, fi farebbe- 
so fubito inteneriti ; e gettati via i flagelli, 
Sarebbero caduti farpichevoi s que'pedi DI 
vini, per ottenere il perdono della loro indi- 
cibile temerità . Riceveva il Redentore tutti 
quei colpi con ceneriffimo affetto, per offrirli 
alla Divina Giuftizia in foddisfazione del debi- 
to di tutt'ifüoi Nemici, e però del debito vo. 
firo ancora je mentre verfava ilSangue per ogni 
lato, fi rallegrava , che le (ue Piaghe facelle 
0 medicina alle volte; e che le (ue pene im. 

dillero la voftra dannazione . Dove fon'ora. 
£ volti lamenti, per ogni piccolo aggravio,che 
di ricevere dagli altri? per ogni piccola 
tribolazione , che vi mandi il Signore ? Vi 
darà il cuore da quì avanti di riputare per ra- 
ionevoli le voftre querele ? E non è giufto, 
She un Servo iniquo, come fiete voi, patifca 
qualche cofa per le fue colpe, mentre il Pa- 
drone dell'Univert per le medelime colpe, 
+ non fue, ma voltre, ha ricevuto con sl buon 
Cuore una flagellazione di tanto fcempio, che 
foffe in qualche modo confacevole a'diletti ille» 
citi di tutti gli Huomini ? Vergognatevi\dan- 
que della vofíra delicatezza, tanto fproporzio. 
mata ad un Peccatore : imparate come dovete 
trattare il voltro corpo per l' avvenire; e da. 
vanti a quelta Colonna fite un fagrifizio del 
voltro amor proprio riduaziando a quant 
egli vi promette di comodità, e di piaceri ad 
onta della Divina Legge. Pregate per ulti. 
mmo il voltro Salvatore , che leghi a quella 
Colonna medefima immobilmente la voltra 
volontà, ficchè habbiate prima a morire, che 
prevalervi della voftra libertà per altro, che 
per fervirlo, e per amarlo, com' egli merita. 


MEDITAZIONE L 
Per il nono giorno 
Sopra il portar della Croce. 


1 (C Quiderate la maniera, conla quale, 
Geh Crillo part la (va Croce, per imi- 

tarlo; giacchè (enza la Croce non fi va al Re- 
ino del Paradifo. Prima dunque la portò Pub- 
licamente , iv mezzo giorno, per mezzo della 
Città d Gerufalemme, Città popolatiffima per 
s (lella, c allora più che mai numerofa, a ca- 
gione della moltitudine de Giudei, che da o- 
ini banda concorrevanoa celebraryi la Pa(qua. 
(ce il Redentore dal Palazzo di Pilato tra due 
Ladroni, con una corona di fpine in capo per 
ignominia, e per pena; è riveftito de'fuoi fo 
li vellimenti, affinché (ia riconofciutoda rutti; 
































Eferc. Spirit. 


è preeeluto de un pubblico Banditore, che a 
faon di tromba lo dichiara per Reo di morte; 
è circondato da’ Soldati, e da' Carnefici, che lo 
firafcinano più tolto che lo conduchino al Pati- 
bolo; feguito da Gente (enza numero, e fin- 
golarmente da’ Primi del Popolo, che in vece 
di compatirlo, l'infultano. Ogrande (pettacolo 
nel colpetto degli Angioli, vedere il Ré del 
Cielo, e della Terra, il Giudice de' Vivi, e de 
Morti, nelle cui mani ftanno le forte di tutti, 
i cui cenni attendono tutte le Creature, la cui 
fentenza farà tremare d'orrore tutto il Monda 
nel giorno cflremo, ora con le mani legate die» 
tro alle fpalle, con gli occhi lagrimofi,col capo 
chino andarfene in fembiante di Reo a dar la 
vita per i Peccatori , e fingolarmente per: quel. 
Ii,che lo trattavano sì empiamente ! E pari. 
mente ,o grande (corno dinanzi a gli Huomi- 
ni, l'effere ridotto ad un fegno, che tutti l’ha- 
vellero a deridere: Omuer videntes me, deriferunt 
me. Pf. 21., c ne havefero a far quel conto, 
che (i farebbe d'un Verme, e d'uno che folle 
T'Obbrobrio del Genere Umano: Ego autem fum 
vermis, © non Homo; opprobrium Hominum, 6 ab- 
jio plebi. 12. E tutto ciò fù eletro conligliata» 
mente da Criíto, per foddisfarc a quella vergo» 
goa malvagia, per cui vi eonfondete talora di 
parer buon Criltiano ,con interrompere qualche 
Tagionamento poco lecito ; con accollarvì più 
fpeilo alla Santa Comunione ; con dar: buon" 
efempio; con dichiara apertamente, che 
le leggi del Mondo fon leggi inique. O. male: 
detti rifpetti Umani, tanto ingiulti infieme , © 
tanto nocivi nel Criflianelimo, che conducono 
i Fedeli fino a vergognarfi di portare la livrea 
delloro Redentore! Quanto profitto farebbe 
in breve chi fe gli metteile tutti fotto a' piedi! E 
perchè non fe li mettere fotto 2° piedi, chi alza. 
gli occhi al Cielo , per confiderare la diverfa ftt» 
ma, che delle cole fa Dio, ed il Mondo? Mens" 
tre Crifio camminava, qual Reo infame, econ- 
dannato alla morte, nel tempo ftelto la Giulti 

zia, la Mifericordia del Padre fe ne riputava- 
no infinitamente onorate. Così mentre farete 
derifo per la virtù, e per Îa vita menata da Cri. 
ftiano, vi farà plaufo tutto il Paradifo ; ed il 
Signore vi appreflerà una Corona eterna di Glo- 
tia: Meledicent ilb; tu benedett. PI, 108. Che 
vi pare di quefo cambios vantaggio 

re tante volte hayete fatto più conto del 




































arri 
fuoi bialimi: Sicur Angelus Dei nec benediftioni= 
bas, nec malediGtioribus movearit. 1. Reg. 14- 


Il. Conliderate come Critto portò la Croce, 
non folo pubblicamente , ma ancora Generofa» 
mente. Ben conofceva egli il pelo di quel Le- 

no, nel quale portava l' iniquità di tutto il 

fondo, ben fapeva la languidezza delle fue 

forze, per la gran copia del Sangue verius e 
per 


Di S.Ignazio. 


pér i dolor interni , el efterni della fua Sagra: 
tilfima, Umanità ; € parimente penetrava ap- 
pieno l' ingiuttizia di quelia Sentenza, che hu 
veva cond: anto de' Santi ^a morire 
come uno Scellerato, un Capo di Ladri, com 
ficto in un Patibolo, e tuttavia abbraccia que- 
fio medefimo Patibolo, fe lo Rringe al feno, lo 
riguarda come un' Altare, dove ha da facrifi- 
carc la fua Vita; lo riguarda come un Trono 
del fuo amore, e come l'iftrumento della no- 
ftra Redenzione, e della diftruzione del Pec. 
cato. Paragonate adello a quella generofic il 
odo, con cui voi accettate, c portate la vo- 
fira Croce, cioè a dire quello, che vi conviene 
operare, e patire, per offervare la Lepge Di- 
vina. Prima cercate ogni via, per fuggir ciò, 
che pefa alla natura corrotta; c di poi coflret- 
to a portarlo, lo portate coa rabbia, non pure 
con impazienza. St vede bene, che non cono. 
cete che cola fia la Croce delle avverfità, nè 
meno dopo che Crifta l' ha fantificata col fuo 
efempio , c l'ha rela un mezzo necellario per 
entrare alla Gloria .Per multat rribulationer opor- 
tet nos intrare in Regnum Dei. AH 14- Ma bifo- 
na dilingannarfì : fenza la Croce non v' è fa- 
lute: fenza vincer sc (telo , feaza fottomette. 
re le (ue paffioni , non v'è Corona. Quelt'è la 
Legge flabilita, a cui non vorrà Dio difpenta 
in grazia della vollra delicatezza. Ma fate 
cuore: il Signore vi darà le forze, che vi man- 





























zia mentre voi fiete rifoluto di feguirlo al Cal: 
vario. per la traccia, che egli wi lafciaaf- 
perfa col fuo Santillimo Sangue, fino a morire 
ton lui nell’ obbedienza de" [uoi comanda» 
menti 

LIL Confiderate , che Criflo portò la Cro- 
de nonfolopubblicamente, e gencrofamente , ma 
anche Perfeverantemente . Lo quelto penofo cam- 
mino. del Pretorio al Calvario di più di mille, 
trecento palli, portando. il Salvatore per l'erta 
del monte fu le fpalle il fua Patibolo, e flraíci- 
nandone l'etlremirà d'cflo per terra, veniva ad 
inciampare ad ogni tratto; c con ciò, non folo 
a rinovare i fuoi tormenti, ma a caderedi tanto 
in canto fotto del pelo; laonde dubitandoi Car- 
nefici e i Giudci, che ei non morifle per via, 
prima’ di crocifiggerlo, l’alleggerirono alcun 
pero, con caricare a' forza Simon Cirenco. 

irate dunque , chc come dalla banda de" Ne- 
mici di Crifto, non fu compalfione, macrudcl- 
ta queflo alleggerimento; così dalla. banda dcl 
Salvatore, non, fu ted'o-di portare la: fua. Cro- 
ce, non fù lamento d'ellerne troppo aggravato, 
non fu voglia di feuoterfela dalle fpalle, ma fu, 
miflzro ; alfine di farci fapere , che egli vuol far 
parte de'fuoi patimenti a’ fuoi Eletti ; e. che, 
come a quelto Cireneo. vennero mille beni per. 
haver portato, benchè con ripugnanza la. 
ce di Criflo ; così viene oghi bene a chi vorrà 
imitare il medefimo Crifto-. Nel rimanente ve. 
date, che il Signore è pronto a portar quella (ua. 
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Croce, fino a cadervi fottò più volte, e fino 
anche a morire fotto il fuo pelo, fenza profe 
Te una parola da dolerfene, e (enza chieder pie- 
tà nè meno con un fofpiro, O core havete voi 
mal'intefa finora quefta Dottrina! Appena co 
minciate a far benc, che per ogni leggero in 
contro ve ne diflogliete. Balta una malinconia, 
alfa una tentazione, bafta talora una mezza 
parola di chi vi motteggia, per farvi tornare 
indietra dal buon cammino intraprefo. 
ft'è la voltra perfeveranza? Così cor: 
te a tanto amore, e a tanti eccefli del voltra 
Dio, per falvarvi? Così vi rafomigliate al vo- 
ftro Capo, che è Crifto, nella cui fomislianza. 
alla fine confifte tutto il voftro bene? Pentite- 
vi, e confondetevi per le voftre ignoranze: rin- 
Briziate il Signore, che non filalcia vincere 
dalla voflra malizia; e pregarelo, che vi dia 
Rrazia di feguirlo fino alla morte con la Croce 
della mortificazione Criftiana ; giacchè chi non 
lo feguita in quefta maniera, non è degno di 
loi: Qué non accipit Cracem fuam, & fequitur me, 
non eil me digaus. Mattb. 10. 


MEDITAZIONE IL 


Per il nono giorno. 


























Sopra Gesù in Croce. 


I (VOnfiderate , che Crifto levato in alto. 

alla vifta di tutti , è, com'egli diffe, 
a guiía di quel Serpente di bronzo alzato là nel 
Deferto, per guarirci dalle ferite, e dal veleno, 
non. delle Serpi , ma de' Peccati. Miratelo a- 
dunque attentamente, e filare il primo fguar- 
do nel fuo Santiffimo Corpo, il quale tutto fcor- 
ticato e lacero per tante piaghe, trapatlato da 
banda'a banda nelle mani, e ne' piedi, parti 
così fenfitive per il concorío di tutti nervi, di 
tutte le vene, di tutte l'arteric ; traforato da 
più di (ettanta fpine nel Capo ; nudo , vilipe- 
fo, infultato da' fuoi Nemici, con gli occhi 
lagrimofi, con la faccia pallida , vertando il 
fangue per ogni lato, fenza riftoro , fenza con- 
forto e nello (lato più addolorato, che fia mai 
ftato provate da verun' Huomo , va. morendo 
a poco a poco , aumentandofi. fempre più lo 
fpafimo: col pelo delle foc membra laerofante. 
Voi, che non faprefte fopportare la puntura., 
d’un’ago.fenza compatire in gran maniera voi 
fleflo, come non compatite il voltro Redento. 
re, ridotto a termine sì compallipnevole verfo. 
gl'Ingrati? Se vedelte uno Schiavo punito per i 
fuoi misfatti con. la millefima parte di. quefte 
pene, v'intenerireíte a compatirlo; anzi v'inte- 
nerirelte, fe vedefte patire un Cane; ed ora (la- 
te duro, mentre un Dio Umanato langui(ce, e 
muore in un'abiffo di tormenti interni, ed effer. 
ni, folo per formare col uo Sangue Divino un 
Bigno falutevole a tutt'i mali dell" Anima vo- 
fita, e fpegnerle un.fuoco eterno, e comperare 
il pofledimento eterno di tutt'i beni! Sarà dun-- 
que polfibile: credere tutto quelto per Fede, & 
tuttavia rimaner freddo, nel Divino fersizio, 
ed annojarfi d'ogni. leggicr travaglio, che vi 
convenga abbracciare per amore del voitro Dio? 











Se non. viédolore mile al. fuo, non vi farà pa- 


rimente. 


rimente nè meno durezza fimile alla voftra , 
quando non mutiate ora (lile. Ora non vi par 
moltruofa quelta durezza, perchè fiete cieco; 
a quando farete dinanzi al Tribunale del Si- 
gnore, e che egli ve la darà a vedere quale ella 
e veramente rimarrete attonito fenza aprir boc- 
caper voftra fcufa. Che fe per fomma voltra di- 
fgrazia venilte a dannarvi , quello penfiero (a- 
ebbe un chiodo fittovi perpetuamente nel cuo- 
1e: Criflo ha fatto tanto per (alvarmi,edio fon 
perduto! Confondetevi però adelfo utilmente: 
‘chiedete perdono d' haver corrifpofto con tanta 
Angratitudine alla carità immenfa del voftro Dio: 
confeate, che altri che e(lo non era capace 
‘amare, edi beneficare con quefli eccelliuna 
fera Creatura come voi fiete: bramate l'amore 
di tutti gli Angioli,e di turt'i Santi, per ticom- 
penfare la vofira colpa: offeritegli l'amor fuo 
“medefimo,, che folo è degno di lui; e pregatelo, 
che vi ammollifca il cuore con quella pioggia di 
Sangue, da cui vien'inzuppata fino la terra. 
Confiderate con un'altro fguardo amoro- 
foil Santiffimo Cuore di Gesù in Croce, penetran- 
do bene addentro in quella Fornaceimmenfa di 
carità, che in vece di [pegnerfi tra tanti dolori, 
va fempre crefcendo con maggior vampa . Quel 
la parola che egli dille: Sizio, non vuol dire fo- 
Jamente che egli havelle fete, per haver verfato 
quafi gà tutto il Sangue; ma vuol dir di van. 
taggio, che egli haveva una fete infaziabile di 
pati più per 
dl (uo. 

















percui andate mifurando, e diftinguendo quel, 
be 2 di Precetto, e quel, che è di Confi 
quali temefle di far troppo per i! voltro 
Come farà poffibile,che Gesù Crifto comperi a sì 
caro prezzoil voltro affetto; e che tuttavia non 
iunga a conquiftarlo; fiche mentre balta ogni 
Feggiero incommodo, che altri fopporti ia gratia 
volira per guadagnarvi il cuore, non bali poi 
perguadagnarvelo un' ecceffo di tanti patimen- 
ti, e di tanto amore del Figlinolo di Dio, che 
anuore alfetato di verfar più Sangue, e di dar 
più Vite per voftro bene ? S'egli fofse morto di 
‘mera allegrezza per voi, dovrelte rimanere co. 
"me neceflitato a corrifpondergli per ogni via; 
ed ora che egli emuorea forza d'incfplicabilido- 
Jori, e che ne" fuoi dolori nulla più gli di(piace 
che il non efser più lunghi, giudicherete di fat 
‘afsa, fe non tornate à crocifiggerlo,,e a ria 
glie ferite, ca ribattergli i Chiodi con qualche 
rave peccato! anzi non giungercte nè menoad 
aftenervi da quefto poco in grazia fua! Confon. 
detevi, amaramente. della vita voltra paísa 
iedetegliene perdono di vero cuore: offeritevi 
Croce, per donargli interamente la 
tà: bramate mille caófi per detelta- 
gelavoltra ingratitudine, e due fontidi lagrime, 
per unirle al Sangue del vollro Redentore; c 
pregatelo in fine, che vi tolga la vita, fe non 


























Eferc. Spirit. 


havete a viver tutto per chi è morto per voi : 
do la legge promulgata dall'Apollolo : 
vivunt, jam ron fi vivant , fed ei, qui pro 
mortuus eft. 2. Cor. 5.15. i 
IL Confiderate lo (lato compaffionevole di 
Gesù in Croce; dando il terzo (guardo all' Ani- 
ma fua Santifima, la quale pergl’immenfi do- 
lori, che patifce Internamente, è come afog: 
ta in un mare di pene. 1 dolori elterni patiti 
dal Redentore, furono a lui cagionati dall’ odio 
de'[uoi Nemici ; ma gl'interni furono cagi 
ti dalla carità di Crilto verfo di noi ; e però 
quant'ella fuperava la rabbia de'fuoi Carnet 
ci» tanto fa maggiore la paffione dell Anima, 
che non fu quella del Corpo. Quelta interna 
amarezza fu dunque tanto eccelliva, che d'ef- 
fa folo tra tutti i fuoi patimenti i querelò dol- 
cemente il Salvatore col fuo Padre Celcite, con 
uelle parole: Deus, Deus meus , ut quid dere. 
Jouiti met Mattb^ T 4t. molicando cos có, che 
dre fi portava allora con la fua Umanità, 
come fe l'nvefle abbandonata , foflentandola 
folo, affinché ella non moriffe si prefto ,ma d: 
rale più lungamente ne’ fuoi tormenti . Per- 
ciò non volle allora chiamarlo Padre, ma Dio 
folamente per fignificarci, che il Padre fi por 
tava in quell'ora con lui come Straniero , an- 























zi come Avverfario , non dandogli altro 'con- 
forto, che per accrefcergli pena - Qual mara- 
vigli è però quella, chc potendo Gesì Crillo 


addolciri fuoi dolo come gli addola poi a 
tanti Martiri, voleffe bevere | Calice de fuoi 
patimenti affatto puro, in eftrema derclizione 
d'ogni conforto, è dalla Terra, è dal Ciclo, 
€ che potendo egli con un leggiero travaglio rin 
comperare milie Mondi, trovalle rante inven- 
zioni, per fommergerfi lempre più a fondo inr 
un'abillo di pene! Tutto quelto fi è fatto , af 
finchè intendiate più vivamente l'amore, che 
dovete a Dio,e l'odio, che dovete al Peccato 
mentre ditruggendo Crifto quafi sè ficllo, per 
diftruggere il Peccato; e dando per amore del 
Padre una Vita d'infinito valore, fommerfa in 
un profondo incomprenfibile di pene , s'inten- 
deffe apertamente da tutti che "Volere Dui 
no deve antcporfi ad ogn'altro bene e che l'ot 
fendere quell' Infinita Macità, il difguftarla, è 
sn male maggiore a quanto è male di colpa» 
che non è la morte dolorofifima d' un 
Umanato , eletta da lur per dar rimedio a sì 
gran male ton la fua pea. Voi intanto come 
vire fi ora approfitto di quel infegna 
menti celeti? Può effere, che nell'amare i| Si 
gnore, e nell'odizre il Peccato, fiate sì addie- 
tro, chc non habbiate nè pur capito bene la 
prima lezione. O confifione efrema , che il 
'erbo Tacarnato fi umili, e quali fi annichili 
per farvi nella faa Croce una Dimoftrazione 
aperta di s palpabili verità; c che tutravia sì 
poco da voi s'intendano! Che direte però nell" 
andare dinanzi-al voftro Dio , carico di tante 
iniquirà? che non havrelte creduto, che il Pec- 
cato folle così gran male ? Ma dungue la Sa= 
pienza Increata havrà fofferto la più infame , c 
la più dolorofa di tarte le morti , per togliere 
un male da nulla? Vi pare probabile, che ciò 
pocefie avvenire? Confondeteri dunque per un" 
Apnaranz à molla cui avere de 

















Di S.Ignazio: 


nora: ftabilite che un Peccato mortale, che 
torna(le anche a commettere, farebbe un ma. 
le più deplorabile , che ruta la Pafüone di 
Gesù Crilto , fe 6 porelle rinovare fenza pec. 
cato: fiupitevi di voi fteflo, che habbiate fin" 
ora bevuta l'iniquità fenza riguardo: propone. 
te di pigliare in avvenire per vofira Scuola il 
Calvario, affine di non dar più in quelli cccef- 
fi; e pregate per ultimo il voltro Signore , che 
havendo preferito l'Anima voltra a tutti gli 
"Angioli perduti, tanti in numero , d' una na- 
tura di nobile, € che l' havrcbbero tanto ama- 
to, fe gli bavelle ricomperati, dia grazia a voi 
di preferire l'amor fuo, cil fuo fervizio a tutt 
3 beni della Terra, e del Cielo. 

ESAME 

Per il nono giorno 

Sopra la Divozione della Santiffima Vergine. 


LES la fima, che hasete di queta 

Divozione. Comunemente fi tienc, che 

ffà fia un gran Segno di Predettinazione;e pe. 

anto vi preme l'allicurare la voltra falute, 

into vi dovrebbe premere l'entrare nel nume: 
36 de veri Divori di Maria. 

JE Eaminate quefa Diveione quanto alle 
fua perfezione ofiarziale, che è una fma alf. 
ima del merito della Gran Vergine per effer 
amata, e fervita da tutt i Fedeli. Ea, come 
fapera con incomparabile diltanza tute Santi 
infieme nella fua Dignità di Madre di Dio; così 
tutti gli fupera nella Grazia, e nelle virtù; ei 
confeguentemente anche nella Gloria ; c però li 
chiama bella come tutto il Paradifo ; decora fi 
cu Ferufalem- Cant.6.3., perchè contiene con 
fomimo vantaggio i pregi di tutti Bea e fe 
bene è parte della Chiela, è di ella parte, come 
il Cielo è parte dell Univerfo; cioè a dire ,par- 
te, incomparabilmente maggiore di tutto 1l ri. 
ananente. : 

TII. Elaminate quefta Divozione quanto alla 
ua perfezione accidentale, ma pure grandemen- 
te flimabile sed è una certa tenerezza verfoque- 
fia Madre Divina, che anche ci è (lat data da 
Dio per Madre noftra- 1 Santi fi (ono fempre 
fegnalati in quefta forte d'amore verfo la Ver- 
gine e quello ci giova mirabilmente per eflere 
dae sfauditi. Lf porn 

* Elaminate la frequenza del voro ricor 
alis Sancilima Medie: La Santa Chiefa inve: 
ca fpelfo nell Ufizio Divino; c tre volte il gior: 
n0, al principio, al mezzo, al fine, fa dar il 
fegno con la Campana dell’ Angelus Domiri, per 
avvilar tuti che le le raccomaudino; infegnan: 
docia non voler'intraprendcrc cola di momento, 
fenza ricorrere prima a quella Grand" Avvocata- 

V- Efaminate la confidenza con cui vi racco. 
mandate alla Santifima Vergine. Effa è Telo. 
ziera di tutt’ i doni di Dio, il quale di le fi fer: 
ve per difpenfarli; e la confidanza in lei è lay 
chiave di quelti telori. 

SV Etiminate quali frasi faciat in onore 
di quella Regina del Paradilo.Tut© i Santiban- 
no fatto a gara , per onorare quella Gran Signo- 
53, dappoichi il Verbo ncasmato e ha volato 
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obbedire. Ora gli offequj più graditi a lei fono 
di due forte; l'una è per amor fuo privarfi di 
qualche dilito anche lecito; l'alto è per amor 
(uo a(tenerfi da qualche cofa mal fatta; giacchè 
quelt'èil fine, per cui il Signore, come diffe a 
Santa Caterina da Siena , haveva refa sì effica» 
ce l'interceffione della fua Madre , per fervir- 
fene, come d'un'eíca dolcifima, a far preda 
de’ Peccatori. 


Aovertimenti per quel tempo, che negli 
Efercizj fi dà alla Via Unitiva. 


Opo haver tolti gl'impedimenti de" pecca: 

ti, e dopo havere introdotte le di(polizio. 
ni, con l'imitazione delle Viri di Gesù Cri- 
flo, non rimane altro, che accendere nel cuore 
quelto fuocobeato della Caricà più perfetta, ul. 
timo termine,a cui conducono i finti Efercizj. 
Ciò sortiene con le Meditazioni feguenti, ap. 
gurtencnti lla Via Uaitia; divenendo per a 
etto un medelimo fpirito col Signore, come ci 
fa fapre Apollo: Qui aaherer Dro, ana {pè 
ritus eft cum eo. Cor.6. Per tanto più che mai de- 
ve crelcere l'attenzione in quelte Confiderazio: 
ni, per ottener sì gran bene, quant'è l'unirî 2 
Dio, e qual crasformarfi in lut, con la memo- 
ria, ricordandoci fempre di lui ; con l'intellet- 
to, conofcendolo con gran chiarezza, e fore 
mando un'idea altillima delle (ue Perfezioni, e 
dell'amor, che ci porta ; con la volontà, come 
piacendoci de" faoi Beni infiniti; defiderando di 
piacergli in ogni cofa ; abborrendo per puro a« 
mor fuo ogni forte di peccato; e conformando- 
ci interamente al faoSantilimo Volere. A que: 
fto fine offervercte con diligenza gli Avverti 
menti altre volte prefcrittivi nel decorfo degli 
Efercizj; ed oltre a ciò » aggiugnerete quelti 
più propri per qucfló tempo. 

L Nello fvegliarvi procurate di rammemo- 
rarvi quelle cole; che vi muovono ad allegrez- 
23 fpirituale, e fono confacevoli a' Miri, che 
dovere meditare. 

IL Servitevi in Camera della luce più aper: 
ta, c della vifta del Ciclo, e di ciò, che può 
eccitare il voltro fpirito a congratularvi con Ge- 
sù Crifto riforto, e anche con voi ftello, per la 
fperanza che vi rimane di riforger con lui,e di 
amarlo, e di goderlo per fempre in Ciclo. 

TII. Cambiate l'aufterità delle penitenze af- 
fittve in una temperanza più efatta nel vitto; 
fe pure non foffe allora tempo di digiuno; on: 
de doveltecambiare la temperanza in aftinenza» 


MEDITAZIONE III 
Per il nono giorno 
Sura la Rifurrezione di Crifo. 


1 (C Qe sche eendo noi cforatidal 
Profeta a rallegtarci della Rifarrezio- 
ne del Signore , dobbiamo in prima congratulane 
ci con Gierà Crifo, il quale in quel giorno, tanta 
felice per lui, riacquiltò con immenfo vantag- 
io tutto ciò) che havesa perdutonella Paflione, 
uattro cofelbaveva egli perdute, l'Allegrez: 
lezza, l'Onore, la Vita ; ora riforgenda 
1 ricuperà 
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rieuperò Is foa Vita, ma qual forte di vita? u- 
na Vita immortale, una Vita che ha farro mo- 
fire la Morte, e nc ha trionfato morendo: ric 
quitó l'onore” mentre quel medefimo, che poco 
fa era riputato meno che Huomo, e calpeltaro 
peggio che un Verme, comparifte, c comincia 
Donate qual Dio: riacquili’allegrezza, per. 
né dott gliargini che trattenevano guelinare 
di pace nella parte fuperiore dell Anima, corte 
ucta la piena, rattenuta per treataguart? anni 
Sd inondare le Potenze inferiori, ele Membra 
del Salvatore: riacquifló finalmente la bellezza, 
menu la grazia, c la maella del Corpo di 
Gesù Crifto è cos eccfliva che farà in Cielola 
füprema Beatitudine de! noftri Send, e billerà 
a formar loro un Paradifo, dove fi dilertino 
fenza laziarti mai per catt! fecoli. Figurareri 
tin Sole luminofo, chc con la [aa luos faccia 
paire cento milioni di Soli, come il noliro 
«Sole fa (comparire le (lelle: un Sole si lucido 
Tarcbbe un carbone, paragonato al Corpo glo. 
rioto di Gesù Crilo, il quale col fuo fplendore 
afforbirà lo fplendore di tanti milioni di Corpi 
beatificati de' Santi, che pure faranno ferte volte 

i cilpiendenti del nofiroSole materiale. Qrefta 
Bellezza però è quella, che Gesù Critlo elnedc- 
va al Padre,con tanta iltanza prima del'a (ua 
Padlone: clarifica me tu, Pater, claritate, quam ba. 
Bai, priefguata Mundui eet - To 17, chiedendo, 
chelagloriadella fua Divinità (i endelleaglori: 
ficare pienamente la fuz Umanità; parimente 
fenza queíl« bellezza pare , che un' Huomo Bea- 























to non larcbbe affatto contento, rimanendogli 
che defiderare, per contentare totalmente le 
brame delle fue porenze inferiori, le quali non 


potendo vedere Iddio, reftano fazie per lagloria 
Wi Gesù Crillo: Satialor, cim apparverit gloria 
tua, P{.16. E voi potrete intanto meditireque: 
fte verità, lenza colmarvi di gioja , per la fupre- 
ma felicità , a cui vedete effer giunto il voftro 
Redentore, non folo nell'Anima ,ma anche nel 
fuo Santillimo Corpo? Se folle così, farebbe un 
mal feano per voi; farebbe fegno, che poco, à 
mulla l'amate; € che per voi egli e come Stra. 
niero, non entrando voi a parte della fua Efal 
taziohe, ede (uci contenti. Per contrario ono. 
bile impiego del voftro cuore » fe faprere incllo 
accendere quelta fiamma d'amore, per cui fti- 
miate come voltro ben proprio il bene di Gesù 
Grillo, godendo più della [ua felicità, che ron 
ne goderette, fe folle voftra, Iddio tanto ftima 
queíla Compiacenza, come fe noi gli donaffimo 
quel bene; del quale ci compiacciamo inui; e a 
un certo modo di dire, par che egli reputi , che 
il godere di quefta fua nuova Grandezza, (laun 
conîeniglicla. nuovamente. Confondetevi però 
della vollra paflata freddezza : conpratulatevi 
col voltro Redentore dell’immenfo bene, che 
in Im vedete; e pregarelo, che vi faccia morire 
a' peccati, affinché egli polla vivere, e regnare 
ftabilmente nel voftro cuore ; c vo polfrate; ar- 
rivare una volta a quella perfetta beatitudine, 
di cuipoffa dir Beati eculi, qui vident que vor 
viditir Mattb. 13. 4 

IL Confiderate , come in fecondo luogo dob. 
biamo congratularci con la Santiffima Vergine, la 
qualcetlendo flata viirata dal fuo Figlivolo Di- 
vino, fi ripicaz a un tratto ditanta confolazio- 
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Eferc. Spirit. 


neyquant'era Nato grande il fuopaffato dolore 
I (uoi dolori fi mifurano con la cognizione, che 
ella haveva della Dignità infinica del Verbo In- 
carnato, e con l'amore che gli portava, come 
a Dio intieme,e infieme Parta delle fuc Vifce» 
re; € però fe ella ne conofceva più, e più l'ama- 
vasche non neconofcevano, e non l'amavanotue= 
ti gli Angioli in Cielo, convien dire, che ella. 
habbia patito nella Paffione più di quel, che 
habbiano patito catte le Creature fopra la terr 
€ che la faa trillezza non trovi un'alcra fimi 
le, con cui poterfi paragonare, fe non la triftez-« 
22, che provò Gesù Cnílo, Maoh come i cam- 
bid colto in altrettanto gaudio turto il düolo al 
vedere piene di luce Divina le Membra del (uo 
Figliuolo, poco fa tanto lscere, e [contraffatce” 
Confortara che ella fu nell' Anima, e nel Cor- 
po, perchè folle capace di tanta giojr , coríe fu- 
bito a prottrarfi 2° predi del fuo medelimo Dic 
vino Figliuolo per adorarlo; ma egli no'l con- 
denti; e fe l'avvicinò al Collato, fingolarmen: 
te apetto, per accoglirla, e darle luogo den- 
tro il fuo Cuore. Quale intelletto potrà come 
prendere, che cofà pilfaffeallora di finezzed'af- 
fettotra lei, e Crilto, tra una tal Madre, e un. 
tal Figlivolo? Se in occafione di canta felicità 
non fapelte dar i1 buon prdalla Santilima Ver- 
gine, vi inollierette indegno d'ellere accolto 
dotto il fao Manto; c fe non fotte accolto fotto 
il fuo Manco, quale (peranza vi rimarrebbe per 

lute, mentre ella è la Madre della miferi. 
cordia, e per le fue mani pafano tutte le gra- 
zie; e le (ue preghiere , ba voluto il Signore,» 
che fiano leggi confuete per ularü clemenza 
Lex clementie in lingua ejut. Pro 31.26. Congr: 
tulatevi dunque vivamente con quefta gran Si- 
gnora del Cielo, e della Terra: proponetedì vin- 
cervi all'occafione per amor fuo ye per meritare 
vi la fua protezione: olfervate quali offequj po- 
trefte farle di vantaggio; e pregatela, che ripo- 
nendovi ncl numero de fuoi Divoti, v' ottenga 
d'bavervi con lei a rallegrare eternamente in 
Cielo. 

IIL Confiderate , che in terzo luogo dob- 
biamo congratularei col nofíra Corpo Fino a que- 
fio fegao ci amò il noftro Redentore, che non. 
volle effer beato fenza di noi, non folo nell’ 
Anima, ma anche nel Corpo; onde ha volu- 
to, che le noltre Membra medelime trionfino 
della Morte, e tornino a vivere per fempre 
glorificate; meritandoci con le (ue Piaghe una 
tal forte di vita, fecondo il titolo datogli dal 
Profeta, di Padre del Secolo futuro: Pater fa- 
turi Seculi Prinepi pat. Jfa.9.6. Anzi non fo- 
lo ha voluto fervir di merito alla noftra Rifur- 
rezione, ma ha voluto ancora fervire d' Efem- 
phare; ch con quel Modelo Divino tenga 
gran proporzione il noftro Corpo rifulcitat 
Reformabit Corpus bumilitatis offre, configura: 
tum Corpori claritatis fue. Pbili, 3. 20. O inven- 
zioni prodigrofe del noflro Salvatore , per farci 
bene! poteva egli palfare più avanti, fe noi 
altri hsveffimo redento lui, c poltogli in Capo 
la fua Corona ! Premiare con tanta magoificen- 
za in cterno, non folo l' Anima noltra, ma an- 
che il medefimo Corpo! l' Anima alla fine È 
puro Spirito ; è Compagna degli Angioli; è 
Immagine della Divimcà; onde noa pare così 

eceef- 







































Di S.Tgnazio: 


ecedfivo l'amore di Gesù Crifto nel patir tan- 
to, per macritarle una Gloria fempiterna Ma 

ile amore non farà mii il pati tanto il 
Figlinol di Dio, per meritare una Gloria fem. 
pitrma al malto Corp; (ario © eifeabils 
E tante volte ribelle al fto Divino Volere? Se 
noi haveflimo per lui [carnificate con ogni for- 
te di penitenza le noftre membra; fe no) le ha: 
veffimo per amor füo contitte fopra la Croce; 
Te almeno le. bavellimo confervate Sempre in 
un'eftrema purità, non farebbe tanto ftrano, 
che elle godeflero in Cielo un privilegio sì alto 
d'etfere viva Copia del Corpo glorificato del 
Redentore ; ma la nollra Came goderà dan 
privilegio s alto, dopo haver fatto a 
dilfimi oleraggi per contentare sè ella 
olo che habbia lavato con la Penitenzd sì far 
te macchie. Come dunque havete voi tanto im 
errore la Penitenza? Come tanto fuggitc ogni 
mravaglio: in cambio dí bramare , che venga- 
no fopra di vol tutte le pene , per allicurarvi 
di d gran bene? Che vergognofa delicatezza è 
mai quella, che dove a Gesù Crilto è collato 
SI prezzo di tanti parimenti l'entrare aella Gio. 
“ia già fua, cioè dovuta al fuo Corpo Diviniffi- 
amo per tanti capi: Oporruit Cbriflum pati , &ita 
Surare io glriam [aar Lac. 14. 16, a vii von 
debba coflar nulla l' entrare. nella medefima 
Gloria , dopo baverla demeritata tante volte, 
quante’ havete peccato! Dilingannatevi pure, 
Perche in tutta la moltitudine de Predettinati, 
Ron ne vide veruno S. Giovanni, che folle la. 
lito a quel pofto. di felicità, fe non per mezzo 
d'una gran tribolazione : [amr , qui venerint 
de tribulatione magna, Apoc. 1. 14, © Vol Vorte- 
ie, chefi faccia una via nuova per voi; € che 
S'apra una nuova porta in quelle mura beate. 
‘affinchè, dopo haver contentato i voftri Senti 
con tutre le delizie della terra, e permefle, e 
Vietate , pallite a godere nell’ Anima, e nel 
Corpo tutte le delizie del Cielo? Non vi la 
Siate tradire più in avvenire dal Mondo, e dal 
Demonio: gonfondetevi della veiira pallata 
ignoranza: proponete di patir volentieri da qui 
‘vanti tutto quello, che è neceffario , e giove- 
Vale, per conleguire il bene, che v afpetta; € 

regate il Signore, che, [e ora vi comanda di 
Tperare la fua Gioria vela voglia a luo tem. 
po concedere, dandovi ora grazia di difporvi 
ad effa con una vita pura, e fanta, c degna di 
promelle sì Segnalare. 


MEDITAZIONE IV. 


Per il nono giorno. 
































= Sopra la Venuta dello Spirito Santo. 





| colpetto del Signore, pregate umilmente il f 
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maggiore: Qui Je major. Lut. 
22., dopo haver ricevuto lo Spirito Santo, (i 
mavano gran ventura l' c(lere (trapafzati per 
rito, c l'effere riputati l' obbrobrio, e 

Spazzatura del Mondo. Offervate ora fe in voi 
f È fata quelta mutazione, ed in qual grado, 
nel tempo di quefto (anto Ritiramento . Se fin* 








È ora havete riputato un gran bene il polfedera 


la flima de gli altri, e vivere nel cuor di tutti; 
fe havete riputato un gran bene l'andar fempre 
a caccia di nuovi diletti, e confumare in que« 
[lo impiego il tempo concedutovi per guada« 
gnaryi l'Eternicà ; (e vi fiete fempre regolata 
con fini, e rifperti mondani; ma ora ficte già 
rifeluto” di regolarvi con gl infegnamenti ap- 
prefi nella fcuola dell’ Evangelio; ficte rifoluta. 
di non far conto d'altro onore , che di quella 
che vi fa grande dinanzi a Dio ; e di non ap. 
prezzare altro bene, che quello, che più vi av- 
vicina a confeguire il Paradifo, potete ralle- 
rarvi, confidando d' haver ricevuto lo Spirito. 
Siro e la fra Grazia per cambiarri in un al 
tro: mutaberis in virum aliam . Quelt'è quello, 
che richiede il Signore da voi, dopo havervi 
Juminato con la fua fanta luce ,che non vi por- 
tiate più da Fanciullo , ma da Huomo fati 
Cur cjfem paroles cogitabam tit parvalus ; qaan- 

















i dotem fat [am sr evacuai que tant pare 


uli, 1. Cor, 13. Confondetevi però del paffaro; 
ma non vi [paventate per quello ; anzi fcuo: 
prendo finceramente le voilre ignoranze nel 





imbiarvi la mente, non 
paffaggio, ma flabilmente con la fua luce, (ic- 
chè da qui avanti tutta la voltra gloria [ia il 
farvi fimile al voftro Redentore, e non am. 
mettere altri difegni nella vofirz mente, che 
quelli, che fon degni dello faro fublime , me- 
ritatovì dalla divina Grazia : Princeps ca, que 
digna fun? Principe , cotitabit - Îla.32. 

IL Confiderate la feconda mutazione, che 
fece lo Spirito Santo negli Apoltoli, e fu mut 
loto # Cuore. Da prima erano tanto rimidi che 

r difeía della loro vita, chi abbandonò il fuo 

seflro nella Paftione chi lo negò; e apprelfa 
come tanti Conigli flavano rinchiuli dentro il 
Cenacolo , per timore . Ma dappoi che lo Spi- 
rito Divino fcefe fopra di loro, ulcirono fuora 
come tanti Leoni, predicando Gesù Crocififor 
fronte (coperta, c nel concorío maggiore, fen- 
2a lafciarfi fpaventare, nè dalle minacce, nà 
dalle battiture, nè dalla morte medetima , che 
riceverono a gran ventura di poter incontrare 
tra mille fcempj. Quefta generofit del voílro 
cuore farà per voi un grand indizio d'elfer cam- 
biato in un'altro dallo Spirito del Signore». 
Che cofa havete cercato fin'ora, c che cofa ha- 
vete fuggito? Havete cercato con cutto l'impe» 
to delle voltre brame.i beni di quelta terra, la 
ricchezze, i piaceri; e vi fiete perfualo, che più 
era beato chi più ne abbondava rfe però adelfo in 
cambio d'infiaperbirvi dellericchezze; in cambi 
di defiderarle si avidamente in cambiodi ancl 
Te tantoa' palfatempi mondani , cominciate ate- 
merge; a conliderarei in quetoftao, come in 

B 


Spirito Divino a 
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‘uno fiato di oppofizione a cib, che ha elettoper. 
si Ges Criflo nel nafcere nel vivere, enel mori. 
te, ed a ciò che èvoliro vero bene, rallegratevi 
pure, e ringraziatene il Signore, perche la fua 
Juce ; non (olo vi fehiarifce la mente, ma vi rif 
cilda anche il cuore; € comincia a cambiarvi 
d'un Bambino ignorante, e tutto dato ad opere 
fanciullefche, e infruttuole, in un Huomo per 
fetto, chè è quanto dire in'un vero Crilliani 
Cim effem parvulus, [apicbam ut parvulus; quam 
do autem fabu [un vir, evacuati que erant pare 
culi. Confondetevi ora d'ellere per l'addierro 
ito «lontano da quelli fentimenti,feguendo la 
bugia, e fuggendo la verità : proponere di pro- 
muovere con la voflra cooperazione, e con la 
medicazione continua dì quelle verità, i primi 
lineamenti, che lo Spirito Santo ha formato in 
voi, e pregatelo iltantemente, che cflendo egli 
il Datore de' doni, vi dia il maggiore di tutu 
doni, che c la Perleveranza nel fervirlo, e nell" 
amarlo fino all'ellremo, D 
TII. Gonfiderare la terza mutazione, che fe- 
ce lo Spirito Santo negli Apoltoli, e fu mutare 
loro le Liagua, Di che parlavano effi già da prin. 
cipio ? mentre arrivarono infino ad sccordarü 
con Giuda nel biafimare la Maddalena; c fre- 
mevano anche contro di lat, perché bis eva t 
To piedi al Sisnore con tanta (pela. Et freme. 
cant in earn. Mare. tà. s. Ma dopa la venuti, 
dello Spirica Divino fopra di loro, non pirla» 
rono più, fe non delle Grandezze di Dio, € 
dell loria con un linguaggio Cclefle: Lo 
‘vari liu magnalia Dei. Fate qui 
lellicne fopra il vollro parlare prima degli 
Efereizi e fopra la mutazione, che dovete far. 
ie. La lingua ci è ilaca data , per alor 
Dio; per accular sè, per edi 
ma può ellere , che ve ne fiate fervito per fini 
del turco oppolti; impiegando la lingua in paro 
Je iniverenti contro il Signore , nominandolo 
vanamente ; in parole luperbe, lodandovi ad 
ogni tratto ; ed in parole nocevdli al Proffimo, 
parlandone con difprezzo, e con ira, morteg- 
iandolo, mormorandone, da ndogli cattivi con. 
[n ficeudo nhau al fuo male; Ma non vi 
perdete d'animo per tutto ciò, perché fiete a 
tempo per rimediare a sì fati difordini y con 
permettere allo Spirito Santo, per mezzo de' 
fanti Elercizi, il mutarvi la lingua di terra, in 
una lingua di Paradifo, Così, (e prima fiete lla 
to un Fanciullo inconliderato nel vofiro parla 
te, divcaterete Huomo perfetto, come vi vuo: 
le il Signore, e potrete anche qui. dire per fua 
gloria: Cun effem parzulur, loquebar nt parvalar 
quando autem fatta [um vir, evacuavi que crant 
rcli. Già lo Spirito del Signore ha trovata 
{Entrata nel volitoregore; c balia folo, checa 
glicne diate fibilmente la chiave, perche com. 
Fifca i dilegni » che egli ha di perfezionarlo, 
Beato vor, fe vi troverete allora della morte 
con una lingua si benedetta, che non fappia fe 
non lafciarft guidare dal Signore ! [a mano d'u- 
pa tal lingua, in cui prima ava la orte, fta- 
ra allora la vita: Mors, & virali manu lique 
Prov dia. Deteflace però tutti gli eccelli pal: 
lati; e pregate lo Spirito Divino a plorificarli 
in voi con una mutazione totale, e degna dele 
fa fua detlra ; ends polfiate lodatlo ia cierno, 





























































































Eferc. Spirit. 


e confeffare ancor voi col Profeta: Hec mutatio 
destere Excel. Pf. T6. 


MEDITAZIONE I. 
Per l'ultimo giorno. 
Sopra ) Benefici più [peciali fatri al Crifiano. 


L (COnidere rra gl'inoumerabili benefici 
comuni ad ogni Crifiano, tre de' più 
ecce 





je fono la Vocazione alla Fede, la Giu» 
ftficazione dopo il Peccato, e l'Elezione alla 
Gloria del Paraiifo; c prima confiderate la Po- 
cazione alla Fede per il Battefimo; e in efla pen- 
fate la grandezza di quello Benefizio, la necefe 
fità, la rarità. Havete voi mai comprefo qual 
forte di teforo vi versò in (eno il Signore, fubi- 
to che folte nato? Adamo fubito che fu for- 
mato, fu collocato dal Signore nel Paradifo Ter- 
reltre; ma voi fiete (lato colloeaso con più vene 
tura in un Paradifo Celefte, che è ilgrembo 
della Santa Chiela. Qui battezzato, di Figluo» 
lo ch' eravate d'un Traditore, cioè d' Adamo, 
fiete fiato rigenerato, per divenireun Figlinolo 
adottivo di Dio, un Compagno de Patriarchi, 
de" Profevi, degli A pofloli , de' Martiri, delle» 
Vergini , di tutti Santi; un' Erede fempiterno 
di tute’ beni del Cielo: ricevette la Grazia Di- 
vina prima di cenofcerla ; prima di poter invo- 
care il nome del Sîgnore, folte da lui amato, e 
folte arricchito dallo Spirito Santo con la Fede, 
con la Speranza, con la Carità, e col rimanen- 
te di tutte le virtà, che l'accompagnano. E 
chi vattene mai tanto bene? chi fù l' Avvoca- 
to voltro per chiederlo? chi fu il Sollicitacore 
per rlvegliarne la memoria La bonrà (ola del 
Signore fapplì per tutto: falvum me fecit, quo- 
miam colit me. Pf. 17. Nel giorno itello, nel 
quale nafcette voi, in quell'ora, in quel punto, 
quanti mai vennero alla luce di quefto Mondo 
in paefi foggertì alle renebre dell [fedeltà che 
merito havelle voi dunque per non catrare in 
quelto numero sforcunato! Può eflere, che fo. 
pra la Terra, ragguagliatamente vivano intor- 
0 a mille milioni di Perfone ; di quelti, illa 
milioni, non arriverano a cento milioni i Ci 
fam; voi fiere dunque (tato antepofto a nove» 
ceato milioni d'anirne , per ricevere un dono sì 
eletto. Donum Fidei eleflum. Sap. 
che? un principio della Divina amiciza; 
riverbero della Sapienza Increata ; è una parti- 
cipazione della Scienza, che ha Dio di sè ftelfo; 
dono accompagnato da mille altri doni, dille 
virtà infufe, de' Sacramenti , de meriti di Gesù 
Crillo, in una parola di tutt'i teforidella Santa 
Chiefa. Ma come havete corrifpalto alla Di 
nia libralità per un regalo così preziofo! Ss voi 
non lo fimarepià che tutti Regnidel Mondo, 
non fiete degno di rirenerlo ; e fe lo ftimate, 
com'è dovere, che cofa havete refo fin'ora per 
Qracitudine? 1| minor male che havete fitto è 
listo il tenere la Fede quafi prigioniera , renen- 
dola oziofa, come fan tutri quelli, i quali: veri- 
tatem Dei in iniuffitia detinent. Rom. 1. 18. Ma 
povero voi fe vi dannatc! Qucl carattere di Fe 
dele, che indelebilmente è impreffo nella 
Stanza dell' Anima voltra, ba da venir cava 
. nelle 


















































Di SAgnazio. l 


nelle fiamme; e v' ha da tormentate in eterno. 
più che le fiamme medelime; ricordandovi ad- 
ognora, che di Figliuolo di Dio, vi fiere fatto 
volontariamente Schiavo di Lucifero; ed ha. 
vete rinunziato all’ invefticura del Cielo, per 
cambiarla con una infelicità, che non havrà mai 
fine. laorriditevi di quefto rifchio: fabilite di 
camminare al lume della vofira Fede, per affi. 
Surarvi di non errare;e pregare quel Signore, 
che è l' Aurore di quella Fede, ad avvivatia in 
tal modo nella vollra mente , che giunghiare 
per efla a trionfare del Mondo, e di tutt'i vo- 
ft Nemici: Hec ejl vifforia, que vincit muudum, 


dor mfra, i. Jo gg. 
un Contidcrare flo Bee Er 
fiore , che è la Giuftificazione « 'rccato. Qua- 
Te initiicità farebbe ftat la voltra, fe perdendo 
dopo il Battelimo per voftra colpa la Grazia, 
mon havefle più maniera di racquiftarla? LP 
haverla perduta vi farcbbe più miferodi quelli; 
che mai la polfederono; e l averla perdura vo- 
lontariamente, gettandola via per un bene da 
nulla, vi renderebbe indegno di compaflione . 
Or mirate la bontà infinita delSignore in laci 
arvi molo di ripefcare il tcforo gcttaro a fon- 
do si ttoltamente, e di ripeícarlo con felicità; e 
di ripelcarlo con vantaggio di merito. [n cam- 
bio d'abbandonarvi nel voílro peccato, come 
vi meriterefte, vi fpcdifce al cuore le fue Divi. 
ne ifpirazioni , quali tanti meflaggi, follecitan- 
davi a far la pace con lui, e promertendovi il 
perdono. Che fe voi accettate quelli inviti, e 
prevalendovi della fua Grazia, vi pentite con 
mn dolor perfetto di contrizione; à fe almeno 
con ua d'attrizione accufate lc vottre colpe al 
Confellore come (i conviene; ecco cli il Signo- 
15 feorda di cute; pezza" volte catenein. 
folubili ad ogni forza creata; rifana le voftre pi: 
he, rabbeliíce l'anima volira co fuoi doni y 
libera dalla morte fempiterna; vi rende i meri- 
ti dell'opere buone mortificati; e ve gli accre: 
fce , fiche polfiate precedere nel Regno de' Cie 
liquegl'Innocenti, che mai peccarono. Una 
volta fola però che Dio vi facelle quetagrazia, 
farebbe un benefizioincomprenfibile; e pure ve- 
la fa mille; e mille volte; e non per un folo pec- 
caro; sna per tanti, che non han numero, iqua- 
Vi vi fi perdonano con la medefima facilità; fic- 
chè la Giutificazione debba paragonarfi ad ana 
fontana pubblica, per lavare ogni macchi 
fani patent Domui David im ablutiorem precatorit, 
E menfiruate . Zac. 13. 1. Dove trovate um. 
ombra di quelta mile dia tra' Grandi 
del Mondo, a'quali parche difdicailtollerarc 
ferigwemenre l’ingiurie, non che il condonar- 
le. Se bavette offefo gravemente anche una 
volta ola il votlro Principe , forfe non farefle 
ora più vivo fopra la terra, € dopo haver offe- 
fo sì stacciatamente, e sì replicatamente il Rè 
del Ciclo, non folamente fiere vivo, ma fiere 
in polto d'eller da lui favorito fopra mole‘altri, 
men di voi colpevoli nell'offenderlo. Se non era 
la mifericordia del vollto Dio , qual rimedio 
vi farebbe flato per voi? Tutte le Creature pol- 
fibili unite a favor voftro, non vi potevano le- 
var di fopra le fpalle il pelo immenfo del debi- 
to; che v'addollatte peccando; tutto il fuoco 
dell'Inferno non poteva mai confumare la vo- 






























































fira iniquità: e (& Havefte fokmato un Oceano 
col voftro pianto non haverefte potuto lavare lar 
voltra macchia; c pure il Signore al profctiie. 
‘di poche parolé del Sacerdote fuo Minilro ri 
mediò a tutto il male, non folamente con di 
firaggere la voitra colpa , ma anche col rendere 
vi la Grazia, che è più. che fe vi ficee pa- 
drone di mille Mondi. Ma come ricono(cete. 
voi queflo gran benefizio? come per cllo fieto 
grato al voilro Benefattore ? E che fareb 
folte gianto a tanta fconofeenza; clie la faci 
tà del perdorio v'havelle refo più ardito a mole 
tiplicare l'iagiurie al voftro Dio; volendo dive. 

ire tanto più malvagio, quanto vi pareva, che 
il Signore jolfè con voi piü buono? Se però non. 
deteltate ora di cuore la voltra perverità, mo- 
flrate bene d'eller di fallo; laonde umiliando- 
vi fino all'abillo della voftra ingratitudine, 
chiedete perdono de'voltri falli, e della malia 
zia aggiunta loro di commétterli più franca- 
mente , perchè Dio (i moltrava più pronto a 
perdonarvegli: proponete di non voler mai più 
cavar veleno dal rimedio; e pregate il voltra 
Redentore, ché havendo formato col Sangue 
fuo. Divino un bagno sì falutevole all’ anima 
vaftra nella Confellione, vi conceda grazia di 
ricavarne perfetta falute. =“ 0 2. 

Til Confiderate il oio di tutt'i benefici 
e quello, che rutti gli perfeziona, ed è / Ele 
zione alla Gloria. Ma chi potrà intenderlo de- 
gnameate? Se la Grazia, che è il fupremo be- 
ne della vita mortale , fupera tut' i noftri pen- 
fieri, quanto gli fupererà la Gloria , che è il 
fupremo bene della vita immortale ?° E'tanto 
grande però queto bene, quant'è grande l'i 
teffo Dio, che come è "Nato in eterno tutto 
beatitudine a-s:fiefo, ‘così vucl'cllere in etera 
mo tutto beatitudine ‘ancora 2 voi, veduto, 
amato, polfeduto per fempré dal voltro cuore» 
‘Aggiungete, che quello benefizio si eccello, vi 
fi caddoppiù quali ad ogni tratto; perché ficco 
me un Padre, che abbia deftinato un fuo Fi- 
gliuolo alla Corte, indirizza tutta l'cducazio- 
ne di un tal Fighuolo a renderlo meritevole di 
quel pofle è così Dio havendovi deflinato a re- 
gnare con lui per fempie; indirizza tutto il (uo. 
ggoucrno con voi a rendervi degno di sì gran be. 
ne; 6 però in tute' Divini benefici, fe fape- 
fle conofcerli, vi vederefle dentro il Paradilo, 
a cui tutti vi guidano. Ma voi non fiete ficue 
10 di dover confeguire in effetto quelte gram 
cole. Così è veramente ; ma per colpa di chi 
grovetr i non dover” congre? Mentre 

o y'obbliga sì veramente @ fperare fa vox 
flra Talate, è manifefto che dal canto fuo vuo» 
le falvarvi. Nel. Batteíimo vi fi diede l'inve- 


flirara di quelto Re ero; e nella 
Giullificazione doporfl peccato torna a render- 
vili; adunque tent quello gran bene, 
che havete ricevuto; tene quod baber. Apoc 3.11. 
€ non lafciate , che vi fia tolto; à per 
dir meglio, nioflo gettate più via, tornando a 
prevaricare dopo il perdono; e così fiete ficuro 
di pollcdere in eterno sì gran telero. Intanto 





















































matre I fa Erede univerfale di toti 
fuoi. beni furto il corfo dell’ Eternità; c 
mentre di Continuo v'incummina a quelta ere- 


dità con noie, € nuove grazie, quanto fiere 
voi 


4 
à. 


79 
voi tenuto ad effergligrato? Se mai doveffe av. 
venire per voftra fomma infelicità, che vi dan- 
nafle , tanto liete ora obbligato a 'una gratitu- 
dine fenza pari verfo di lui, perchè non vi po- 
tete perdere per mancanza del fuo ajuto, ma 
perchè non havete voluto approfittarvene im. 
piegando contro di voi tutte le forze del vo. 
firo arbitrio, come fe propriamente amafte di 
perire. Deui mortem ron fecit; impl autem ma. 
sibur, & verbi; accerfierin illen. Sap. 1.16. Co- 
sì è; hè vale il dir contro nel voflro cuore,c 
bramare il Paradifo , ma fenza la fatica del 
conquiftarlo , come fe una Beatitudine im- 
menfa per quel che contiene, ed infinita per 
quel che dura , dovelle darli per guiderdone 
a'dormigliofi; € che quel Dio, che-l' ha ven- 
uta a' Martiri per tanto fangue, e a'Santi 

tante penitenze, la donallé a voi per una 
Vita menata fempre tra le delizie, b anche tra" 
i. Rifvegliatevi dunque dalla voltra pi- 
rizia; e rifolverevi di confervare con più di- 
igenza, che la vita (leffa , tanto gran bene, 
quant'è la Grazia, che è femenza ficura della 
Gloria; e perchè per la banda della Divina 
Mi(ericordia non può mai avvenire , che vi 
perdiate, flabilite di fare la voltra parte con 
tutte l'opere buone proprie del voftro ftato,che 
{fono render più certa la voflra elezione al 
'aradifo. Confondetevi della voftra paffata ne- 
ligenza nell'alficurarvi per tutti fecoli una 
Tiles così grande , che per goderne un'ora 
fola, fi doirebbe camminare allegramente tra 
Je punte delle fade, fino alla fine del Mon- 
do. Pregate per ultimo il Signore, che haven- 
dovi comperato col prezzo del fuo Santiffimo 
Sangue quefla fempiterna Eredità , non per- 
neni, che la woltra malizia ve ne privi per 
aceri d vili, e Sì brevi, quali fon quelli che 
V'eficrifcono 1 voltri Senfi. 


MEDITAZIONE IL 
» Per l'ultimo giorno 


Sopra i Motivi per affezionarfi all Umanità 
RE Sn dn (RN 


X. (7 Onfiderate il debito immenfo, che ha- 
vere come Crilliano d'amare tenera 

mente. Gesù Crifio, per infiniti titoli, ma fin: 
solarmente per quelli tre , perchè egli è voltro 
faxclo., perchè è voltro Amico ) © perchè è 
‘per voi la Sorgente d'ogni voflro bene. Prima 
dunque Gesò Criffo deve amarfi da voi per effer. 
woffro Fratello - Quel? è flato uno de' benefizj 
ximarj della Divina Incarnazione, il dare agli 
Wiaommi I potere flupendo di diventar 
Figliuoli * didit ti, potefiatem Filio Dei 
fieri. Jo.1., Figliuoli per adozione veramente; 
ua tuttavia più Figliuoli di Dio per la Grazia, 
che ci rigenera ad una vita Divina per il Cielo, 
che non fiamo Figliuoli diquel Padre che ci ge- 
merò in quefta terra ad una vita caduca. Ma fe 
fiamo Figliuoli di Dio, fiamo anche per confe- 
guenza Fratelli minori di Gesù Crifto ; cheèFi- 
ggliuolo per natura ; e tuttavia sì buono verfo di 
oi che (e bene queta parentela perlui tanto 
difuguale, pure non f confonde per quelto di 
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chiamarci Fratelli. Now confunditur Fratrer cor 
vocare. Hrb.2. 1r.Sulleguentemente ci ba poi in- 
fegnato a chiamar Padre noftro il Padre fuo: 
ha lafciato dalla Croce per Madre la fua Ma- 
dre Santiffima ; ed ha voluto, non partire con 
noi la fua eredità del Paradifo, ma darcela in. 
tera, e farci edere nel fuo Trono, c regnare in 
fempiterno con lui: i fli 6 Beredet ; beredes gui» 
dem Dei,coberedes autem Chrifti. Rom.8.17:Havete 
oi mal poro il gnficato di quelle parole 
Fratellanza di Gesù Grifto, Eredità univerfale dî 
tutti fuoi tefori! quelt’è un polto di dignità co- 
sì follevata; quelt'è una felicità così immenfa , 
che tutta la grandezza de' Monarchi del Mondo 
è un'atomo, le venga a confronto; e tuttavia, 
dopo tanti eccelfi di Gesù Crifto verío di voi, à 
da voi rimirato come Straniero: noni rifentite 
dell'offefe, che gli fon fitte dagli altri; e quel 
che è più non cellatedi moltiplicarglicle anche 
dalcanto voftro. Sefotte divenuto Fratello d'un 
gn Rèdella terra, vi darebbe l'animo d’abbaf- 

farvi mai tanto, fino a fervire in una ftalla? ed 
ora divenuto Fratello del Rè del Cielo qual di- 
fonore non havete fatto alla parentela contratta 
col Verbo Incarnato, mentre vi ficte abbatiato, 
nona nettare una fala, ma a rinvolgervi trà 
mille peccati, (cegliendo tra quelli i più vergo- 
gnofî, i più infami, i più fchifi? Se ora non vi 
confondere, paragonando la voftra nalcita con 
le vottre operazioni, fi può dire, che non fiete 
ne men ragionevole, non che fedele; e però u- 
miliatevi nel Divino cofpcto fino al. profondo 
della voflra iniquità: adorate, come fecero gi 
Fratelli di Giufeppe, il voftro Divino Fratello, 
non come Padrone dell'Egitto, ma come Si- 
gnore univerfale di tutte le cole creare: ringra- 
ziatelo perchè, havendo voi trattato lui da Ne- 
mico, voglia egli di nuovo ricevervi per Fra- 
tello: proponete d’obbedirlo ,come fi conviene per 
l'avvenire pregateloa darvi forza di cominciare 
una vita pura, e degna affatto della parentela 
Divina, ftretta con lui. 

IL. Confiderate l'altro debito d'amare tene» 
ramente Gesù Crifto, per effer vofiro Anico. 
Non farebbe polfibile quelt’amicizia tra la Mae» 
là infinita del Signore, e la viltà dell Huomo, 
fe il noftro Redentore, per mezzo della Grazia 
meritataci col fuo Sangue, non ci havelle folle 
vato prima ad uno flato come Celefle. Maora 
in quefto lato d eccelfo poffiamo dire con veri. 
tà a tutte le Creature; Iddio è il mio Amico: 
rfe chì Amieus meu Filie lerufalem. Cant. 5; 16. 
ed è però un prodigio di malizia, il trovari ui 
folo tra tutti gli Huomini, che per  amiciz 
terrena elegga di rinunciare peccando all'auici 
zia del Rè del Cielo. Ponderate un poco i 
taggi dell’ una, e dell'altra, pragonandogli i 
fieme; e lafciate di (tupirvene, fe potete. Gli 
Amici di quefta terra han fempre feco quefte 
tre imperfezioni: poco v'amano; tardi comi 
no ad amarvi; c prefto finifcono di volervi be. 
ne; perchè è v'abbandonano nelle voftre tribo- 
lazioni ; è fe non altro v' abbandonano alla mor: 
te; edopo havervi accompagnato alla fepolcura, 
ivi lafciandoyi in predaa' vermi, feppellifcono la 
memoria di voi. Ma Gesù Grillo, Amico im- 
mortale fegue fempre ad amarvi, fe non fiete 
voiilprumoa volcargi lc ígale; cron folo nonvi 
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lafcia nélle voftre affizioni, ma in effe fifa più 
che mai voftro Compagno per ajutarvi ; non (o- 
lo noa vi lafcia alla morte, ma fi difpone per 
darvi l'immortalità; tien conta delle freddece- 
neri del voflza corpo, per dar loro a (uo tempo 
una nuova vita (enza fine; c quando il voftro. 
nome c fcordato nel tempo, lo fcrive indelebil- 
mente nell eternità. Inoltre Gesù Crillo è un 
Amico eterno, perchè come Huomo, fubitoche 
venne all'ellere, vi conobbe, e v'amd; e come 
Dio, non primaamò il fao Padre Ccleile, da cui 
vica' generato, di quel che cleggelle d'amar 
voi, € di volervi tutto il bene, che v'ha fatto. 
Miqual'èqueftobene, che v'ha voluto, e che v* 
hi facto? v'ha amato più immen(ameate , che. 
voi non potete amare voi medelimo;e più anche 
immenfamente, che non vi potrebbero amare 
tutte le Creature, fe tutte foffero appaflionate 
per voi; v'ha dato tutto se ora per la Grazia je 
Vi vuol dare in fempiterno tutto sè per la Glo- 
ria: Omnia vera funt. 1. Cor. 3. 23. Che dite 
adelfo Huomo ingrato, e feonofcente; che rif. 
pondete? Come potete" difendervi dal comicia- 
re una nuova vita, tutta in fervizio di quel Si- 
gnore, che vuol'elter per fempre il voltro Ami 
co? Potrete voi più lungamente tollerare in voi 
fleifa quetta moftraafità, cheil Figliuolo di Dio 
e'habbia amata fenza principio; e che nondob- 
biate mai cominciaread amarlo? chi egli hab. 
bia amato fenza mifura; e che voi vogliate ría 
mado con tanto riferbo? che egli habbia com: 
perato più caro l'amor voltro, che l'amore di 
tutti gli Angioli, havendolo comperato con tut- 
to il fuo Sangue, e che nondimeno, dopo tan- 
to prezzo non lo pofla confeguire? Rifvegliate» 
vi a quelli rimproveri così giulti; c fe trovate. 
un' Amico migliore, ò almeno da poter para- 
gonare al voto Redentore, vi fa lecitoil l- 
ciare per quello quello Amico Divino. Ma fe 
Gesù Crillo è l' Amico unico, eterno, difinte- 
rellato, che v' haamato immenfamente ;ed im- 
‘menfamente vi vuol'amare, come può mai av- 
venire, che lo vogliate abbandonare? Confon- 
detevi d'haverlo abbandonato tutte le volte, 
che havete peccato gravemente , rinunziando. 

r l’amore delle cofe create all'amicizia. del 

ommo Bene : chiedetegliene umilmente per- 
dono: rifolvetevi d'amarlo fempre per l'avve- 
nire; e pregatelo, che , con uno de’ chiodi della 
fua Santillima Croce, fermi la voltra volontà 
immobilmeate in quelto fanto propofito. 

II. Confiderate il terzo debito d'amare te- 
meramente Gesù Criflo, ed è per effer per voi la 
Sorgentedì tute'à beni. Tutt'i benici vengono da 
lui come Dio, e ci vengono per lui come Huo 
mo ; e voi non vi fentirete affczionato a com- 

vactrlo in ogni cola? Se polledete 1 beni de 

latura, gli pofsedete per lui; giacche per lui 
fono flate fatte-tütte le Cole: Omnia per ipfum, 
€ in ipfo creata funi z & ipfe ell onte omnei. Co. 
V17. Se il Pai 'rno vi rifguarda con bon” 
occhio , vi rifgui r amor di Gesù; fe vi 
erdona i peccati, vehi perdonain grazia di Ge- 
sù; fe vi libera da mali temporali à eterni, ve 
ne libera inriguardoa Gesli; fe vieleggealla Glo- 
ria, ead esa v'incammina co'faoi ajuti  v'eleg- 
Beseviincammina peri meritidiGesù.. Voi fiete 
avvezzo ad udire frequentemente quelle cole; c 
































| come gli altri Peccatori; ma meritate che li fa 


l'ufo non ve ne lafcia formare la debita flima? 
Ma ponderate un poco agiatamente quanto m 
ta il ricevere dcl voltro Redentore infiniti beni, 
e quello, che ancheè più dentibile l'elfer libera: 
to da infinici mali. Che benefizio farebbe lato. 
il liberarvi dal dover ardere vivoin una fornace 
fol per un'ora? Se il Cerufico domattina dovef- 
(e darvi un bottone di fuoco nel collo, voi forfe 
non dormirefle mai tutta (lanotte per l'appren= 
fione; giudicate che cofa farebbe, fe dovelte 
domat 'run'ora intera ftar nelle fiamme. Ora 
Ces Grill v^ he tolto, mon folameare dalla 
flarvi un'ora fola, ma dallo ftarvi infinite ore, 
infiniti giorni, infiniti mei, infiniti anni, infi* 
niti fecoli fenza rimedio; e però voi fiete ad o- 

inora infinitamente obbligato a quelto Divino 

enefattore. Maffimamente che tanto caro gli 
è coltata la voltra liberazione. Se non gli folfe 
collata altro che le parole; (e folo con pregare 
il fuo Padre Celelte pet voi , v'havelle impctra« 
to il perdono, qual gratitudine farebbe mai pro» 
porzionata a tanto bene?-E pure egli non v'ha 
falvato a forza di parole, e d’intercellioni, ma a 
forza di parimenti mai più provati da verun' Huo- 
mo,a forza d'obbrobrj inauditi, a forza d'ab= 
bandonamenti della Terra, e del Cielo. Per li» 
berarvi dali Inferno, s'è fottomello a' Miniftri 
del Demonio: per liberarvi dallo degno del fo 
Padre Celelte, s'e fottomelfo a prendere la forma 
di Servo : per liberarvi dalla morte eterna, è 
morto fopra una Croce tra' Ladri: per liberarvi 
dal Peccato, ha prefo il fembiante di Pezcator 
ed ha [morzato nel fuoSaogae Divinotutta l'ira 
della Divina Giuflizia contro di voi. Se Gesù 
Critto folle morto per ecceflo d" amore verfo v 
ffelto, potrette voi udire quelta eccello fenza i 
tenerirvi di tutto cuore? Ora egli , nonè morta. 
per l'amore perchè non ha voluto sì gioconda- 
mente finire la vita; ma per lamore ha eletto 
morire a forza di pene, mai più provate fopra 
la tetra ; e voi rimarrete tuttavia addormentato 
nella voltra negligenza, e nella voftra frcddez« 
23? Un Cane, che vi fà feflad' intorno; fi gua: 
dagna ilvoflro affetto ;come però non felo gua- 
dagna un Dio, che s'è fatto Huomo per voi; e 
cen immenf cravagli,, con incomprenfibili umi 
liazioni col prezzo d'una Vita Divina v'hacom- 
perato un'immenfa felicità, e v'ba ritolto da 
an immenfa miferia. Queltè la voîtra gluflizia? 
queft’è la voflra lealtà? Andate, che fe da quì 
avanti, dopo haver conolciuto quelle verità, 
tornerete ad offenderlo , non meritate Inferno 







































ciaun’Inferno a polta per voi , don fiamme fe 
te volte più voraci, con Demoni fette volte pi 
implacabili; con pene incomparabilmente pi 
atroci. Ofendere , non folo chi vi perdata, ma 
chi è morto per perdonarvi ! offendere chi è 
morto per darvi tütte le (ue ricchezze in eterno! 
Un delitto fomigliante non fi trova nel Procel» 
fo di cutt'i Demoni; e fe fi trovalle in elfo, fe 
ne confonderebbero altamente, mentre voinon 
ve ne fapere.confondere qualche poco : vergo- 
gnatevì però della voltra ingraitudine sì mole 
truofi, e confeflatela dinanzi a Dio : fate con- 
to, che la vita vi fia donata, affinché ricopriate 
quella molfruofità con un tenore di coftami da 
vero Crifliano: e chiedete grazia a chi ha fatto 
tanto 
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tanto, e tanto ha patitó per farsi bene, ch 
noa lafci d'ajutarvi per confeguirlo. 


ESAME 
Per l'ultimo giorno. 
Sopra le Virtù Trologali: 


1 E Sminate la Stima, che avete di que: 
L^ fie Virtù, che fono il maggior teforo 
dell'Anima, perchè l’unifeono più immedia- 
ramente al Signore; e ad effe più {pecialmente 
ha dacorrifpondere il premio in Paradifo;giac- 
chè all'haver creduto (i darà il vedere Dio; all’ 
havere fperato, fi darà il poflederk all'ha 
verlo amato, di darà il goderne per fempre.In 
ferie elaminate la ftima che havete del- 
a fanta Fede , di cui vi fece un Dono sì libe- 
palmente 3 Signore nel Santo Batte, fen 
za che l'havelle ne meno defiderato; mentre 
di un tal Dono reflano prive, per altifimi giu- 
dizj del Signore, tante Nazioni, non che tan- 
DIL 
. Efaminate il Motivo della vofira Fede, che. 
è l'Autorità di Dio , il quale non pub né in- 
innarfi, nè ingannare; efendo la medelima 
erità nel conofcere, e nel parlare ; e però, le 
‘ognuno merita credito a proporzione della 
fua (apienza, e bontà, non dobbiamo noi cre- 
dere a Dio , quando ciò folle polfibile, con 
Anna fermezza infinita? 

MIL Efaminate i Motivi, cbe c'inducoro a vo- 
Ier credere, che Dio ha parlato , e che egli è 
T Autore della noftra Fede. Quelti Motivi fo- 
no: 1. La Santità della Le; Criftiana , e di 
Tani, che l'hanno profellata con perfezione 
foprumana. ».La propagazione mirabile della 
imedelima Legge per tatto il Mondo , in bre. 
Viffimo tempo , ancorchè ella proponga cofe 
tanto foperiori a'Senfi ne' Miller], e tanto con- 
trarie a'Scnfi ne' Precerti. 3. I Miracoli , che 
Ton hanno numero in ogni tempo , e in ogni 
Juogo. 4. L' Atteflazione, che ne fanno tutr'i 
Martiri parimente, col loro numero, e cotor- 
menti d'ogni forte che fopportarono, e con li 
manicra di fopportarli. s. La Collanza della 
mnedelima Fedetra rante perfecuzioni degli Ere- 
tici, e degl Infedehi; e fomiglianti Telmo: 
mianze , che moftrano con evidenza, che la 
Religione Crilliana non pub effer lavoro , fe 
PN Elimtei Meg che adi 

- Elaminate i Mezzi , che adoperate, per 
forüicarri nella Fede ‘quelli fono il domanda: 
xe a Dio un Dono sì excelfo; e l'applicarli a 
confiderare i vantaggi , che ha la Fede Crifta- 
na fons. tutte l’altre Sette , per effer creduta. 

“Vi Efaminate l'Efercizio di quelta Fede; 
vi contentate d' haverla folamente in abito; 
qure andate eferctando in sio nell acco” 

arvi a' Santiítimi Sagramenti, nell'affitere al- 
Ja Mella, nelle tentazioni , che 
no, e nelle eribolazioni , che info 
le quali cof È fommamente necel 
1e la medcGima Fede. à 

VI. Efaminate la vofira Speranza, che è quel. 
la, che ci fa Beati in qucila Valle di lagrime, 
poitandoci a bramare, e ad afpettate un Bene 
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infinito, qual'è Dio; fa le promeffe, che egli 
ci ha fatto, e fu la cooperazione dal canto no- 
ftro alla fua Grazia.» Vedere dunque, fe ne” 
voftri travagli ,e ne’ voftri bifogni ricorrere a 
Dio con fiducia, fecondo che merita la fua Po- 
tenza, la fua Bontà la fua Fedeltà nell’ adem= 
pir le promeffe, e i Meriti di Gesù Crillo, ia 
virtü de" quali poffiamo fperare tutto ciò, che 
appartiene alla noftra falute. Parimente vedc- 
te, fe confidate difordinatamente, cioè a dire. 
fenza voler fare la parte voltra; è pure vi pro- 
mertete quel che non ha mai promelfo il Signo. 
re, d' haver fempre tempo , e fempre ajuto a 
far penitenza ; e di poter viver male fino all" 
eltremo,e pure falvarvi. — . 

VII. Èfaminate, come vi trovate intorno al 
laCarità , cheè la Regina delle Virtù, e la 
vita dell’Anima, fenza da quale farete più in- 
felice d'un Cadavero putrefatto. Vedete come 
vi trovate intorno all'amore apprezzativo di 
Dio, che pure è neceffario , per adempire il 
Precetto, c per falvarfi , e in virtù del qual" 
amore, deve l' Anima anteporre l'amicizia di 
Dio a tutt'i beni creati, e deve effer difpofta 
2 fopportare, collajuto Divino , qualunque 
male, pernon fepararli da quefto Gran Signo- 
1e, e per non offenderlo. 

VIII Efaminate i Morivo di queto amore» 
che deve effere l'infinita Bontà , e l' infinita 
Perfezione del Signore ; per cui merita , che 
tutte le Creature fi confumino per onor fao, e 
per defiderio di dargli gulto. Peraltro, fe be 
ne non è vietato l’agiare Iddio, perchè ci fa 
bene; tuttavia chi l' amaffe per quefto folo, 
l’amerebbe, come fi ama anche un buon La- 
voratore, perchè ci ferve; e così non adempi- 
rebbe il Precetto della Carità ; come altrove 
confideralte. È 

1X. Efaminate, come vi portate intorno al 
Efercizio di quefta Virtù non vi ricorda(te. 
di far mai queft'atto di amor di Dio fopra ogni 
cofa , non vi potrefle nè men falvare , come 
s'è detto già. Oltre a ciò il tempo più proprio 
d'efercitare la Carità, è nel tempo delle tene 
tazioni, ributtandole con grande sforzo , per 
ché fon contrarie all’amor del Signore. 2. Nel 
tempo delle tribolazioni , conformandoci col 
füo Divino Volere, ed oflerendoci a fopporta- 
re quanto gli piace. 3. Nel tempo che ci ram- 
memoriamo de’ Divini benefic) , rendendogli 
amore per amore. 4. È nel tempo che ci ricor- 
diamo de’ noftri peccati , deteflandoli fopra 
ogni male, come male che zppartiene al Som. 
mo Bene. » 

Concludercte queflo Efame con gli atti con: 
facti, fecondo che richiede l'importanza di que« 
fta materia. 














MEDITAZIONE III. 
Per l'ultimo giorno 
Satra la Gloria del Paradifo. 


I (^ Onfiderate, che per effer Beato fi richie. 

de il polltdere tutt i beni, poffederli 

sfertamente, e pollederli-in eterno; o però, 
fe l'Anima volta farà fatta degna del fd 
io, in 
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1o, in prima ds lei fi pofederamno tutt’ i be 
mon di quell: forte, che potete immaginarvi, 
ma beni infinitamente fuperiori ad ogni vollro 
penfiero ; per tal maniera, che raddoppiando 
fenza fine tutto ciò, che può defiderare ora il 
voftro cuore, non glagnercile a formare una» 
minima parte del gaudio, che v'afpetta fù in 
Ciclo. I voüri Senti , che fono ora sl nemici 
dell’ Anima, faranno allora sì pieni della fua. 
gloria, che non brameranno più nulla. Il vo. 
ftro Corpo, che tant'ora v'aggrava , farà allo. 
a una viva Copia del Corpo di Gesù Criflo; e 
però farà cod bello, che farà vergognare il me. 
defimo Sole; e farà così laminofo, che fe cava- 
fte dal Paradi(o una mano glorificata, con ella 
fola potrefte far giorno in tutto il Mondo. Ar- 
gomentare però, che dovrà ellere-dell'Anima 
voftra, tutta piena di Dio, e tutta fommerfa 
nell'abitio delle Divine Perfezioni. Certamente 
farebbe più facile il chiudere in bn guício di no: 
ce tutto l'Oceano, che comprendere con la no- 
ftra debole Fantasia, che cofa fia Paradifo. Pa. 
radifo vuol dire polledere per fempre tutto Dio; 
e cavare dal fondo de' fuoi Divini Attributi una 
rendita perpetua di felicità ineíplicabile: vuol 
ire eller P'Anima unita a Dio cod immediata» 
mente, com'è unito al fuoco un ferro infocato; 
ficché quali non (idillingua Dio dall'Anima,nè 
1° Anima da Dio, come il fuoco appena fi diflin- 
que dal ferro, ed il ferrodal fnoco: vnol dir fe. 
dere nel Trono della Divinità affetrarf alla fua. 
Menla cioè godere per Participazione di quell” 
Hit Felicità, di cu Diogode per Eliza; fc. 

quel bene, ci tuto appagare appieno. 
il cuore del Sommo Bene fino dallErernirà, 
quello habbia ad appagare immediatamente il 
fuor voftro. O momento dunque mille, e mil. 
le volte felice, in cui farete ammeflo à tanta 
gloria! Se Dio volelle a poco 52 poco fcoprirvi 
de fue Bellezze, potrebbe per tutta l' Eternità 
arattenervi in nuosi, e nuovi fpettacoli d'am- 
mirazione; or quale fpettacolo farà mai il ve- 
derlo tutto ad un tratto, e poflederto tutto per 
fempre! Non fareteallora Beato; ma farete qua- 
fi la Bearitudine fteffa , come vi promette il Si- 
gnore: Ponam ie qaudiam in gestratinem , & de- 
merationem. Ha. 6o. Ma intanto potete voi crede- 
requelte cole fermamente e poi procurame con 
tanta negligenza la ficurezza? Le opere buone 
fonola femenza di quella Gloria ; che faté però, 
che non impiegare elle tutta la vollravita? È 
fio'a quando quella Patria di tutt'ibeni ha da 
paffare per un Paefe fconofciato anche agli fef 
fi Critliani? Vergonateri di voi mcdefimo:de- 
teltate la laoguidezza della voftra Fede, e la 
ticpidezza della volîra vita: offeritevi pronto a 
perdere tutto per conegure un bene immen: 
fo;e pregate il Signore, che giacche dal canto 
fuo vuole efficacementeetler Beato infieme con 
voi, vi dia grazia, per non impedire dal canto 
volîro quelti difegni sì amabili, e vi avvalori 
per arrivare quanto prima a queíta fovrana Bea: 
titudine. \ 

1l. Confiderate, chein Paradifotutt'in beni f 
gellederanso perfettamente. Quelta perfezione 
nalcerà, parte dalla banda dellc Potenze glori- 
ficate, parce dalla banda de' medefimi Beni. 
i voliro cuore non farà allora così mefchino,6 
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così (iretto , che non poffa accogliere ad uns 
tempo ogni forte di diletti ; anzi, che Anima 
confortata dal lume della Gloria, dilacerà per 
tal maniera il fuo feno, che farà capace del gau« 
dio medefimo del Signore, com'egli ci hà 
mello: Vt gaudium meum in vobis fi; & gau 
vefirum impleatur. 7o.15- Per (imil modo i beni 
Gelelti non s impediranno l'un l'altro, come 
s'impedifcono i beni di quefto Mondo; ma ef- 
fendo di natura Spirituale, ftaranno inlieme, e 
fi daranno la mano, perfelicitarciappieno, com- 
pendiando per noi in ogni momento un’ Eterni- 
tà di contenti. Per queto ci fà fapere lo Spirito 
Santo, che in Cielo dinanzi al Trono di Dio vi 
è com'un Mare di Criflallo: Ze confpeBu Sedi 
tanguam Mare vitreum finile Croftallo. Apoc. 4, 
perchè , ficcome il Criltallo non trattiene la vi. 
ita, ana la conforta; e non alconde gli oggetti, 
ma gli fa comparire più belli; così ogni bene 
in Paradifo non tratterrà i Beati dal godere d' 
un'altro bene; ma darà loro il paflo libero per 
godere in ogn'iftante d'ogni forte di contento. 
Anzi, che non folopoffederanno perfettamente 
i beni proprj, ma anche il benedi tutti gli altri 
Compagni; La carità farà ivi così perferta»,. 
che, fe tra' Beati potele trovarli qualche difet* 
to; farcbbe fubito dalla carirà ricoperto jor che 
avverrà, mentre tutti fono Santi, tutti Règran- 
di, tutti ripieni d'unaaffabilità ,d' una (apienza, 
d’ un’ amicizia incomprenfibile? avverrà che.» 
amando ogn'un l'altro come un'altro sè fel 
fo, quanti (ono i Compagni, tanti farannoi Pa 
radifi. Che farà allora però del voftro cuore, 
fe in premio d'haver fervito per pochi giorni il 
Signorc, e per haver offervato la faa (anta Leg» 
ge, Vi troviate fommerfo in un' Oceano di deli- 
zie inefplicabi ‘non ne guftiate il dolce a for. 
fo a forlo, ma tutto infieme! Come rimarrete 
fopraffatto da quella piena beata, c refterete co. 
me perduto in voi fllio, per ritrovarvi felice» 
mente tutto in Dio! E' poffibile, che fperiate sl 
gran cole tra poco tempo ; e che intanto pollia- 
te far conto delle Creature, e lalciarvi alletca» 
re dalle melchine foddisfazioni , che vi promete 
tono? E' poffibile, che vi lafciate fpaventare da 
un poco di penitenza, da un poco di fatica? Che 
penitenza ; che fatica? Vi pare, che meritino 
quefto nome quelle opere, che vi partorifcono 
tanta gloria ? © beati fudori che vi apporte- 
ranno tantozipolo! obeata mortificazione che. 
virecherà tanto contento! o beate umiliazioni, 
che fi cangeranno in tanto onore! Una-cola» 
fola bavete per l'avvenire a chiedere col Profera, 
ed è l'ubitare per fempre nella Cafa del Si- 
gnore. Che importa lo are quì male per pochi 
iorni; l'ellere qul avvilito, leflere qui affitto? 
nora fola di Paradifo paga ogni pena cot 
finito vantaggio: /delior eft dies una in atriis ts 
Super milia. Pj; 07. Gonfondezevi d' haver. fin" 
ora dato luogo a fentimenti così contrarj ,ed'ef- 
fervi tanto [cordato del Paradifo, come fe per 
oi fofieun' Enigma: proponete di volervi penfa- 
re frequentemente: ringraziate il Signore, che vi 
“apparecchia tanto bene, e vi c' incammina con 
tanta Provyidenza: pregatelo con tutto il voftro. 
cuore a reggervi in modo ,che-da quiavantinon 
vi partiare mai più dal fentiero , che là conduce, 
cd è l'obbedienza alla fua Legge divina . Si 
K vis ad 
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74 Eferc. 
sir ad citam ingredi, ferva mandata. Mattb. 


19, 17. 
Pill- Coxfiderate, che tutti ibeni polieduti in 
Ciclo si perfettamente, fi foffederanno imetermo. 
Chi pub però capire quii pelo aggiunga al Pa 
adito l' Eternità? Seogni bene tant'è più (lima. 
bile, quante pù durevole, quanto farà fima. 
bile quella Felicità, che oltre l’ellere immen(a, 
laci lempiterna? Il dilerto del minimo de'no- 
ftri Senfi (e non dovelle fu in Cielo haver mai 
ne, dovrebbe giuitamente antcporfi a tutta la fcli 
cità de Beati infieme, quandoquelta flicitàdo- 
vele una volta finire - Argomentate ora voi 
qual Beatitudine farà mai l'accogliere nel vo 
{tro cuore un godimento incomprenfibile per la 
copia ditutti i beni ye interminabile per il corfo 
di turni fecoli? Saràtale queta Beatitad ne, che 
per ella havrete più d: pracere in genere di bene, 
‘che non provano di dolore in genere di male tut. 
tii Dannati; ficchè una ftilla fola di quel gau- 
n cu farere [ommerío, baflereb- 
‘cadendo giù nell' Inferno, a fopraffarne tut- 
tii tormenti. Che (e noa v'hà contento io que. 
fta mifera terra, che non divenga tolto un {up. 
plizio, (e non fi cambia, qual larà mai la gran- 
dezza di quel benc, che fara fempre nuovo, e 
feguiterà a rendervi egualmente beato per un 
. tempo infinito? Mirate però quanto fieteobbli- 
gito a Gesù Crillo, che, perchè polliate regnar 
conlui fi èfatto Servo per voi; cde [alito fopra 
d'una Croce di dolori, c d’ignominie inefplica- 
bili, perchè voi falifte al (uo Trono, Qual dia. 
bolica ingraticudine farà non amarlo; e quale 
ingratitudine più che diabolica farà l'offender. 
Jo? Quali invenzioni dovrà egli trovare perchè 
vi rilolr.ate a fervirlo di cuore? Qual premio 
maggiore dovrà egli promettersi? Îl Demonio 
grida : fervitemi , ed io, dopo havervi firapaz: 
Gato, pagherò le voflre fatiche con un' Eternità 
di tormenti: il. Signore grida : amatemi, ed 
io, dopo havervi trattato con [omm rilpet. 
10, pagherò il voliro amore con_un' Eternità 
di godimenti infiniti; e tuttavia fi eroverà chi 
accetti di servire il Demonio, e ricufi d'ama- 
1e, e fervire il Signore! E voi si beneficato da 
lui, sì confortato dalla fua Grazia, si illumina. 
todalla fua Fede, (arete una di queite Creature 
cosi infelici! Eh Paradifo! Paradifo! Tutto è 
voliro, fe volete obbedire alle voci del Reden: 
tore, € feguicare i fuoi Elempj. Confondetevi 
d'haverne fatto sì poco conto per l'addietro , 
‘quali nonvi degnando di deliderarlo:ed entran 
Go ancor voi nel numero di quegli flolti, che 
o contano per un nulla : pro nibil» Dabaerunt 
terram dejicerabilem +. Pfal vos. 24. (degnatevi 
contro voi lello, e contro la vofira volontà, 
che vi ha indotto a gettarlo via tante volte per 
un capriccio; e vi ha pollo tante volte a perico: 
lo di non parerlo ricuperare; e pregateil Signore, 
per quella carità immenfa, per cui ino abeterno 
vi apparecchiò il fuo Regnose per quell' amara. 
Paflione, con cui a fuotempo ve l'ha meritato, 
a darvi ora grazia, che nen lo perdiate per vo- 
fira:colpa; ma che, tenendolo (elppre fiffo nel. 
la memoria, con nuove fatiche y ogni giorno 
più ve n'allicuriate il polleflo. 

































Spirit. 
MEDITAZIONE IV. 
Per l' ultimo giorno. 
Sopra V Amore verfo Dio. 


L (O Onfiderate cre motivi efficaciffimi, per 
indurvi ad amare il voftro Dio, e fono 
perché egli ci comanda quell'amore , perchè 
merita, e perche lo provoca; e lo previene 
con l'Amor (uo, e con innnmerabili Benefizj- 
Il primo motivo adunque d'amare il Signore 
fopra d'oga altro bence, perchè il Signore la co- 
masda. Se Iddio ci havelle vietato l'amarlo, 
come 3 Creature indegne, che noi famo, d'a- 
fpirare tant" alto , noi doreremmo incellante» 
mente fupplicarlo, che ci permettelle quelt 
amore dì nobile; ed ora che egli ce lo comanda 
dì rettamente , ricuferemo di compiacerlo? E 
che altro bramerebbero maggiormente i Dan- 
nati giù nell’ Inferno , che un comandamento 
di quella forte? Se un'ordine sì farto s'intima[- 
fe giù negli abilli, farebbe baltevole a cambiar 
fubita in fiamme (acrolante quel fuoco divora- 
tore; perchè dando Iddio loro queflo Precetto, 
darebbe loro infieme gli ajuti necelfari, per 
adempirlo; onde corrifpondendo ad efl quell” 
Anima condannate , la Notte eterna della fua. 
morte, diventerebbe un' Aurora di luce. Qua» 
le fcu(a però vi porrà difendere , (e non adem- 
pirete voi quella medelima Legge, dappoi che 
il Signore tien preparata la fua Grazia, per aju- 
tarvi? Qual farà il maggiore di quelli due pro- 
diri, è la condeícendenza, per cui Iddio s'ab- 
bait fino a comandare agli Huomini , che 
l'amino, quali egli havelle bilogno del loro 
amore; è la flupidicà degli Huomini,che non 

















folo hanno bifogno d'un tal comandamento, 
ma dopo haverlo ricevuto, ricufano di compir- 
lo! Proponete di compirlo voi ; ma ricordate» 
vi, che l'amore, che gli dovete per precetto, 
non è un'amore che coa(ifla in parole, à in toe 
nerezze, è un'amor forte, e di Preferenza, per 
tal maniera, che quando venga in competen- 
za il Voler Divino, e la divina Amicizia, con 
gli altri beni creati , anteponghiate fempre la 
Volontà del Signore, e il fuo amore ad ogn* 
altro bene. Confondetevi d' haver per l'addie- 
tro operato si diveríamente , c fatto al voltro 
Dio si gran torto, ogni volta che havete pecca- 
to: derellate. fommamente quelta ingiullizia: 
proponete di morir prima , che ammetterla 
'üo'alrra volta; e pregate il Signore, che giac- 
chè egli per tutte le vie vi coltringe ad amarlo, 
col precetto, co' doni, con le promelle, con le 
minacce, finiíca una volta di coaquillarvi , e di 
rendervi tutto fuo 

AL Conliderare 

















1 fecondo motivo fortifimo 
pet amare il Signore fopra ogni bene, ed è che 
Jddio lo merita; e però, fe bene non vi doman- 
dalle quell amore così rigorofamente , canto 
dovrelta offerirglielo , fecondo tutte le buone 

gi del dovere, Imperocchè ad ogni grado di 
amabilità è giuftamente dovuto un grado di 
benevolenza ; laonde effendo in Dio un'amabi. 
lità infinita, ne feguey che fe gli debba un in. 
finito amore da rutt'i cuori. Qual'idea forma 
te voi nella volta mente, quando udite quelta 

parola 


























Di S.Tgnazio. 


parola Lid? Fate col voltio difcorfo come un 
mucchio di tutte le prerogative, che fapete 
concepire, bellezza, (cienza, potere, fantità, 
Erandezza , maelli : raddoppiatelo cento, è 
‘mille volte; che havrete voi fatto ? Non è que- 
floil nofiro Iddio, ma un' Eilere infinitamen- 
te maggiore. Tornate dunque a raddoppiare, 
a diftendere, ad allargare tutta quelta grand* 
‘adunanza di perfezioni; c feguitate così a rad- 
doppiarla per cutta l'Etenita; dopo più e più 
fecoli fenza numero, farete fempre tanto lon- 
ano dal figurarvi al vivo il voftro Dio, quan- 
to cravate lontano il primo giorno,che vi met- 
selle all'imprefa. Iddio è un' Effere tutt'altro. 
da quel che poffiamo intendere: è un' Abiffo 
di Bontà, di Bellezza, di Santicà, di Sen 
za, di Macílà , di Potere ihfinitamente fupe- 
Tiore a quelle cognizioni, che habbiamo in 
mente, quando proferiamo quefli vocaboli; 
giacché egli poffiede tutte quelle perfezioni, ma 
fn altra maniera da quell: 











bafterà a fommergere in un Mare di gaudio 
eternamente ruet'i Beati ; © che veduto pur 
fenza velo, balterebbe a cambiare in un Para. 
difo tutto l' Inferno , non bafterà poi » per ef: 
dere amato da voi? Veggo, che una tlla di 
bene partecipato alle Creature , (i guadagna 
fubito il voltro cuore; e non porrà ghadagnar- 
elo quell' Oceano interminato di perfezione, 
che viene accolto nel (eno di Dio ? Se havelle. 
dina benevolenza immenfa , la dovrellc tutta 
ger tributo a quella gran Maeftà; ed ora, che 
il voliro affetto è si fcarfo, e a limitato, vor. 
Tete non pur dividerlo , ma darne ai Signore 
Ja minor parte? Alla fine che gran colà vi chie. 
de Iddio , con chiedervi , che lo mettiatt in 
primo luogo nel voltro cuore; e che flimiate la 
fna amicizia più d'ogn'altro bene creato? Che 
confufione farà dunque per voi , fe nón darete 
a Dio nè men quefto poco! Tutte le Creature 
vi fervono con quefta condizione , che amiate 
illoro, e voftro Padrone ; e però quando in 
cambió d'amarlo l'offendete, meriterelle, che 
tutte le Creature vi fi voltalfero contro, Ver- 
goenatevi dunque dell vta {pela fora me 

mente; chiedete perdono di tutte le voftrecol- 
pe; proponere di rimediare a tutti quelli dilor. 
dini; e pregate il Signore, che giacchè egli è 
nato dal Ciclo per accendere n cuori degl 
Haomini quetto faoco Celefte, l'accenda ora 
nelvoftro cuore; e vi dia grazia, che non (i 
fpenga mai più in cino. 

LÍ. Confiderate il terzo motivo di quello a- 
more facrofanto, ed è che Tddio lo protora coll 
amor fuo, eco benefizj inefplicabili, che egli ci 
ha fatto; laonde, quando benc egli non chiedef- 
fe dal nitro cuorequello tributo, c quando an- 
cora nonlo mericalle per altro, fe gli dovrebbe 














75 


er ricompenfa; non potendofi ben pagate l'af- 
ito, [e non con aflitto. Per tanto, come può 
effere, che fi trovi difficoltà ad amare il noftro 
Iddio, mentre egliè il primo ad amarci? E pure 
un fuoco non s accende più agevolmente per al» 
tra via, checon un'a'tro fuoco. Tutta la noflra 
freddezza non può dunque na(cereda altro che 
dalonapplicari aconliderae feramenre il be- 
ne, che Iddio ci ha voluto; e il bene, che 
fatto. Confiderate però, che la carità. Divina 
verfo di voi è ftata eterna infieme, ed infinita, 
E? flata eterna, mentre egli non ha amato prima 
sè, ed il {uo proprio bene diquel che habbia a- 
mato voi, e bramato dî farvi partecipe del fuo 
medefimo bene. Parimente quefta carità è inf» 
nitaverfo di voi. Gesù Crifto conli fua Volontà 
Umnana ama più un’Anima fola in quello Mon 
do, che tutt' Santi, e tutr'i Beati non amano 
lui in Paradifo; giudicare uant'egli amerà 
quet" Anima con la (ua Volontà Divina: certa» 
mente l'amerà tanto di più, quanto la cari 
creata è fuperata dalla Carità increara e per 
fenza che? Dio: Deuscharitase/t 70.4. lddiodun- 
que v'ama con quel medelimo amore, col quale 
egli ama sè (lello; c ancorchè per elfo non vi 
voglia quel bene che vuole a sè; cioè l'efler 
Dio per natura, perchè quefto non è poffibile 
vi vuol però un bene immenfo; perchè vi vuol 
fare come un'altro Lddio per participazione fa 
in Ciclo: bene, che fupera infiairamente quan 
todi bene vi potrebber bramare tuttele Creatu- 
rey fe tutte s'impiegalfero coll affetto loro in 
prò volto. Aggiugnete poi al beac, che vi ba 
voluto, il bene che vi ha fatto. Ma chipuò come 
prendere quello che non ha termine? Che fono 
altro tutte le Creature fenza numero, che 
trettanti Benefizj, che vi compongono tutto di 
dentro e vi circondano tutto di fuori per ogni 
lato? È queflo è il meno: il Padre eterno, per 
liberarvi da un'infinita miferia nell'Inferno se. 
per farvi partecipe d'un'in&nira felicità in Pax 
Tadi(o , vi ha fatto un Dono del fao Figliuola 
ino; ed il Figliuolo Divino per l'idello fine 
‘ha donato per voi la più preziofa di tutte le 
te pollibili a forza di dolori, e di (irapazzi mai 
più provati da verun'altro; e lo Spirito Santo è 
concor(o anch'egli a quello benecon un'amore 
infinito. Se il Padre havelle havuto qualche co- 
fa dimegliodel fuo Unigenito, l'havrebbe dara 
per provocare il vollro affetto; e fe’ Unigenito 
dre haycle havato una cola migliore dl- 
la fua Vit, l'havrebbe parimente donata per 
comperare la voftra corrifpondenza; e fe loSpi- 
rito Santo havefle havuto un maggiore amore, 
I'havrebbe impiegato per voi; ma non v" 
pure non vi batta per contentarli? Non v'è 
tron? in Cielo, ncin Terra, che colti più caro 
dell'amor voltro, mentre per l'amore di tutti 
nove Cori degli Angieli, non fi è verfato una, 
füilla del Sangue Divino; e per l'amor voftro fi 
è fparfo tutto; e tuttavia ricuferete di amare 
Dio? Un guardofolo, che egli (i foffe degnato 
di darvi una fol volta, ed un leggiero incomo- 
do, che fi folle prefo per farvi qualche bene, 
non potrebbe da voi ricompenfarfi con un' ete 
nità di amore, e con l'offerta d'infiniti cuo 
qual'ingratitudine però farà maiil negare al. 
gnorc quel cuore mefchino, che havete, dappoi 
K a che 
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éhe egli l'ha comperato, con farsi infiniti beni, | guílo. Quetto (ia il propofito di tutti voftri 
on fottrarvi da infiniti mali, c con facrificare | propofiti, quelta la brama ditutte le voftre br. 
all’util voftro l'onore , il ripofo, l'allegrezza, | me, quefta la (omma di tutte le voflre domat 
la libertà, ed una Vita Divina? Certamente fe | de, di amare perfettamente il Signore. Ditegl 
sicufate di confecrarvi tutto in offequio di que» | che fe voi ficte un'ingrato , egli è un Dio 
fto Sommo Benefactore, potete da ora comin- | Mifericordia, che non fi lafcia vincere dagl'in- 
ciare a condannare voi fleo, e a confellare, | grati; e che fe voi non meritate d'amarlo, egli 
che l'Inferno è poca pena al voltro merito. | merita infinitamente d'etlere amato; onde con- 
Confondetevi dunque perla voltra freddezza, e | cluderete con l'Offerta divotifüma di S. Igna- 
ingraucadine : detellatcla mille volte: flabilite, | zio. 

he in avvenire il Signore ha da cilere il voftro 

Dio; cioè a dire, che voi l'havete ad amare S Uie Domine ion fam erietem mam jace 
fommamente per il fuo merito infinito; e che ipe memoriam , inteile£tum , & voluntatem: 
havcte a fare per lui quello, che non farefle per | guidguid babro, vel poffidro, ru mibi largitus et; id. 
verun'altro degli Huomini; pigliando a cuorci | ridi rorum rejlituo , ar tue prorfus voluntati trado. 
fai intereffi ; impedendo in voi ,e inaltri il Pec- | gubeezandun:: amorem tui folum cum tua gratia 
cato, che è l'unico fuo Nemico; e non luven. | mibi dones; & diver fum fath , nec quidquam aliud. 
do altra cola, che più vi prema, che il dargli | ultra pofco. 


LA VIA DEL CIELO 


APPIANATA, 


Con efporre gl'impedimenti , che vi s'attraverfano, 
E la maniera di faperarli. 
Opera tratta dal Libro degli Efercizi Spirituali 
E difpfla in dieci Lezioni. 


Seat e 
INTRODUZIONE. 


NO de' maggiori benefi) , che ci babbia fatto il Verbo lncar- 
J| mato, è fiato il levare quegl impedimenti, che fi attraverl'avano 
alla Via della falute, Quafto fa prenunziato tanto tempo prima 
ID) du Iaia, con afficurarei , cle al venir del Signore in terra, fi 
Uy | farebbero raddiriate le wie torte, e le vie ajpre fi farebbero ap- 
piawate : Erunt prava in dire&ta, & afpera in vias planas. 
Ia. 44. Ora in due modi ci ba fatto il Redentore quefto gran 
bene , prima con lo feoprirci quefti medefimi impedimenti per mex. 
go della faa Dottrina, ® d? fuoi Efempi 5 ed appreffo con fornirci della ua Grazia 
Divina per [uptrarli , Per efecuzione d'un i amabile difegno verfa la noflra falute, è 
formato que[lo piccolo Librettino, affine di far conofcere quel, che ci rende tanto diffi 
le il Salvarci $ ed infieme per infegnare la maniera di vincerlo. Quefta par la mate- 
ria più confacevole a' bifagni del Criftianefino, e queta procareremo di tratar quì 
con chiaregga, dividendola in tre punti x nel primo e[porremo I' lmpedimento,, nel fe- 
vondo il Danno che reca alla falute nel terzo il Rimedia per liborarcene Dial la pre. 
cedenza a quello, che fi tira dietro tatti gli altriy ed è la Languidegga della Fede. 



















LEZIO- 


3 Appianata. 


LEZIONE IL 


Sopra k Impedimento, che reca alla falute la 
Languidezza della Fede 


E Iniubitato, che chi have una lite, dalla 
cui fentenza dependelle fenz'altro appello 
Tutta la faa roba; tutta la fua riputazione, e la 
fua vita medefiima occupercbbe nel buon" efi 
d'una tal lite cute") fuoi pcn(ieri, tutti faoi 
fexri, nelafcerebbeintentato alcun mezzo be 
chè d-fficile, parche foffe valevole per ottenei 
liene la vittoria. Tuttavia una tal lite, cl 
farebbe alla fiac , fe non un giuoco da Fanciul- 
o, in paragone di quella lite, che ha di prefen- 
te ogni Criltiano : mentre, polto tra due Eter- 
nità, pende incerto dell'elito della fua Caufa- 
nè fa, fe (ia per guadagnarii un Dio di Miferi» 
cordia, appliacaro per fempre a felicitarlo fuin 
Ciclo; d un Dio di Giulrzia , applicato per 
fempre a tormentarlo giù nell Inferno? Ciò non 
oftante, non (olo nonü vede comunemente tra 
Critliani una tal follecicudine per vincere quelta 
gran lite, nia vedeli per contrario un porre dicon- 
tanuo nuovi, e nuovi ienpedimentia quella fila 
vittoria; come fe propriamente fi amaflc di per 
derfi. Pertanto tratcandofi nel Librodelli Efer- 
gradi earn nel miglior modo la falute del- 
Y Anima, pare, che non palla trovarfi materia. 
più confacevole alla Lezione di que(li giorni, 
che l'efporre gl' Impedimenti, che più s'attra: 
verano aquelta falute e fono la forgente di tutti 
gli altri impedimenti , e del maffimo di tutti, 
Che à il Peccato, Qucíta materia qul tratteremo 
di propofito, oltre a cio che allora fe n'è ac- 
segnato negli Efami, dividendola per minor 
tedio in tre Punti. Ncl primo cfporremo l'Im- 
edimento; nel fecondo il Danno che reca al. 
a falute; nel terzo il Rimedia per liberarcc. 
ne. Diamo la precedenza a quello, che fi tira 
dietro tutci gli altri, ed e la Tnguidezza del 
la Fede. d 
La Fede è una Virtù, che parte rifîede nell 
Intelletto , il quale illultrato da Lume celefte, 
tiene per verifiime le cole rivelatecì da Dio;e 
parte rifiede nella Volontà , che moffa ancheef- 
fa dal Signore inchina ' celletto, e gli coman- 
da il tenerle per veriflime, come fano, per la 
Divina Autorità. La debolezza dunque della» 
Fede confifte in quefli due difordini ; luno sche 
I Intelletto poco aprenda i Mifter) rivelatici, 
cá i Motivi di crederli;e l'altro, che la Volon- 
tà poco gli ami, e paco prema, che fi conofca- 
no: Vedrete tal'ora una forte di Criftiani , che 
fon Fedeli, più colto per condizione della lor 
naftica, ch? per elezione della loro volontà: fo 
no Fedeli, perchè hanno ricevuto il Battefimo; 
ta nel rimanente penetrano sì poco addentra 
nella grandezza de" Divini Mifterj; fanno fi po- 
co de'vantaggi, che ha la nofira Santa Fede fo. 
ra tutte l'altre Sette, fi regolano fi poco nel 
lor vivere con le Mallime dell'Evagelio, che. 
appena faprefle in che. diftinguerh dag! Infede- 
li & tu bic ant quafi quis bic? Ha. 21. 16.di- 
ec i Protetta. Chifer tu chefiai nella $ Chie- 
fa, per cod dire, con un piè folo; perche per 
null'altro p ü ti conofeo per Criftiano, che dal 
tuo nome? La Fede dunque di multi Fedeli può 


























dirfi diminuita: Dimimite funt veritater è fl 
bowinum. Pf. 11., perchè, fe bene fi credono i 
Mifterj, fi credono con una Fede ranto confü- 
fa, e s poco fehiarita dal Dono dell'intellett 
che fi conofeono, come da quel Cieco fi conole 
cevano gli uomini, a guifa d'alberi. Vidrobe- 
miner velut arbores ambulantes. Marc. 8. Un Dio 
naro în una Stalla, per infegnarci il difprezzo 
de' beni caduchi un Dio che vive trent'anniin 
una Bottega per infegnarci l'umiltà ; un Dio 
che va fcalzo per lc vie della Palefüina, per in- 
egnarci la via del Cielo;un Dio che muore fu 
la Croce, per diftruggere il Peccato, non fas 
punto d'impreffione neloro cuori; equei mede- 
fimi, che ammirano un Seneca perchè morì 
dettando i docamenti della fua Filofofia ; quei 
che ammirno un Trajano, perchè diede il. (uo. 
Diadema per far le falcie 2° (uoi foldati feriti , 
rimangono poi fenza fenfo nell' udire i docu 
menti dell' Évangelio, e nell'intendere, che il 
Figliuolo di Dio ha dato le fae Carni innocen« 
fj adi ogni forte di tormento , per rifamar le 
ghe dell' Anime noftre. Dininare fune veritates 
d filis. bominum . Per limi! modo è anche più 
diminuta, e più (carfa la Fede del Popolo Cri 
fliano in quanto ella deve effere, non folamen- 
te Regola del credere, ma anche Regola dell 
operare ; perchè quei medefimi , che ricono« 
fcono Gesù Crillo per Maeftro ne Miflerj rive: 
larici, non (€ gli foggettano poi nelle Maffime 
del loro vivere ; e dove intendono dalla fua 
bocca, che fon bcati, quei, che patifcono per 
amor fuo, quelli, che per amor fuo (i fanno 
poveri, quelli che per amor fuo fi privano dc" 
diletti, quelli che per amor fuo perdonano 
ingiurie; a tutti quefü, e ad altri (imili infe» 
gnamenti (i ribellano nel loro cuore, dicendo, 
che quelle cole (on vere fecondo Dio; ma non 
fecondo il Mondo; e con quetta (ciocca diftin- 
zione pretendono d' havere rifpoflo battevol. 
mente a tutte le ragioni della Sapienza Incar- 
nata; onde la loro Fede venga ad eflere come 
l'Argerito vivo, che fegue l'oro da per tutto, 
fuori che nel fuoco; così la lora credenza fegua 
l'Autorità del Divino Maeftro, finchè quella 
Autorità non venga a combattere le lora Pat. 
fioni; altrimenti fubito l'abbandoni. 

















Danno, che apporta alla falute quefta 
Vra n ont 


Hi può (piegare i mali , che provengono al 
QC Gilitianetino dalla debolezza dela fua Pet 
de? Si può dire, che provengono tutti , e che 
quefto difordine fia l'origine principale della 
dannazione d' Anime fenza numero: Quia mul. 
lus inellgit, în <ternum peribunt. Job. 20. dica 
il Santo Giobbe. Non dice, che periranno in 
eterno; perchè non credono ; ma perchè non 
intendono: quia nullus intelligit . Parimente que» 

/ gli Iniqui (che fon coftrétti nell’Inferno a con- 

feare la loro pazzia: Nor infenfti; non (i dol- 
gono del non faver creduto, ma del non ha: 
vere ben'intefo. Sol intelligentie non ortus ef no- 
Bi. Sap.5 6: Ma per dirne qualche cola più in 
particolare, tutto il male, che reca al Mondo 
Criftiano piccolezza della faa Fede, fi può 
ridurre a quelli due capi , dirò così, di Lucro 
cellante, 
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'eeffante, e di Dino emergente , di abban- 
donare la Virtà, e di feguire ogni Vizi 
In prima per quello mancamento di Fede 
manca al Criflianefimo quella dovizia grande 
d'ogni Virtà, che già ne' primi tempi lo face. 
Va sl ricco, Si può raccogliere qualche cofa di 
uefta gran ricchezza dalla Carità , che è la 
.egina, che fi tira dietro il correggio di tutte 
le virtù Allora la Carità verío Dio era st ac- 
ceh, che per teftimonio di Tertulliano, erano 
tane i Criltiani, che fi offerivano fpontanca- 
nente a tutt'i tormenti de' Perfecutori , che 
Antonino Proconfole dell' Afia, e Tiberiano 
Governatore di Paleftina (erlfero ad Adriano , 
e Trajano , che non trovavano tanti Carnefici ; 
quanti fe ne richiedevano per dar la morte & 
tutt'i Crifiani , che {pontaneamente fi offeri 
vano per effere marcirizzati. Quefta medefima 
Carità verfo il Proffimo era sl ardente, che S. 
Clemente riferifce d' haver conolciuto molti 
Criftiani, i quali dopo haver dato ciò che pbf- 
fedevano in limofina a' Poveri, erano giunti fi 
no a vender sè flefli, c far (chiavi per ha 
ver di che dare. Di prefente dove trovate voi 
quetti Prodigi nel comune del Crifianefimo? e 
peg gual ratione principalmente fe non per 
la debolezza della Fede? Tagliate ad un' Albe- 
o la fua chioma, rimette più vigorofo che mai; 
ma tagliategli la radice, è indebolitegliela, fu: 
bito languifcono tutti rami. La Fede c all 
Anima quel che è la radice ad un' Albero, è 
principio della fua vita; è quella, che l'ali- 
menta, quella, che la fa creícere, quella che 
le fa dare il rotto, onde (i chiama radice d'im- 
‘mortalità: Scire juflitiam, & virtutem tuam ra- 
diee immortalati. Sap r3, Coi fel Ch 
fliano vive, vive di Fede: Juflu autem meus ex 
le oivit. Rem 1 17. fe viene affaliro. dall'In- 
ferno, fi difende con la Fede: cui refffite forter 
in fide. x. Petr. s. fe cade. per difgrazia dalla 
Fede, prende il principio di riforgere per mez- 
zo della penitenza : Fide purificani corda eorum. 
8#%s In una parola, per la Fede viene ad ac- 
Quiftare tutte le virtà: Minifrate io fid vera 
virtutem: dice S. Pietro: in virtute autem fcien. 





























tem: 2.Petr.1. Per tanto con troncare quelta 
radice della Fede, 5 almeno con levarle il vi- 
ote; fi troncano, ò fi fnervano tutte le virtù, 

folo i frutti, ma anche l'appa- 





renza di o, che fon le foglie. 
E quefto fi pui dire, che è il minor male, il 
Guadagno, che fpanca; in paragone dell'altro 


male maggiore, che è il Danno poîitivo , che 
ne rilulta. S. Pietro, mentre camminava ful 
nare, nel cominciarli ad affondare, incolpava 
il vento fopraggiunto : Videns ventum validum, 
gimuir. Mattb. 14. , ma il Signore ne incolpò 
fubito la fua poca Fede : Medic fue, quare 
dubitafti? Così i Criltiani incolpano della lor 
‘mala vita la tentazione gagliarda ;D la loro fra- 
gilità; ma la vera cagione de’ loro'difordini de: 
ve alfegnarfi alla languidezza della lor Fede; 
fenza la quale il Demonio non li ridurrebbe 
mai nella miferabile fervità del peccato, come 
li riduce. Un Falcone allevato all'aria aperta, 














La Via del Cielo 





nato per far prede sì nobili, provveduto di tanc 
te forze , e d' un' indole sì generofa , come 
lafcerebbe mai attaccare ad una flanga; c co- 
me farebbe pazientemente tra' fuoi "lacci, 
fenza nè meno tentar di romperli, fe non por- 
talle prima coperti gli occhi ? Come farebbe 
poffibile, che un Criftiano, che fa che il Pec- 
cato è ingiuria di Dio, e che però è il fommo 
di tutti mali; un Criltiano, che confella , che 
il Verbo Incarnato è morto per diftruggere il 
Peccato; cioè a dire, che ha quafi diilrutto. 
sè lt, per dilruggere quello Mottro, some 
pendo fu la Croce a forza d' inefplicabili tor- 
menti l'unione, che era tra l' Anima (ua San- 
tiffima , e il fuo Santifimo Corpo , c inter- 
mettendo per tre giorni l' operazioni di quella 
Vita Umana Divina, di cui un momento fo- 
lo valeva più, che non valeva la vita di tutte 
le Creature ; un Criftiano dico, obbligato dal- 
la füa Fede 2 tenere per certiflime quelle veri- 
tà, come farebbe poffibile che formaffe poi nel- 
la pratica un' idea sì florta d'un Peccato? Se 
lo figurano molti come una leggerezza giova- 
nile, come una fragilità condonabile , come 
un male da nulla. Non folamente hanno per 
niente il commetterlo in loro fleffi; è l'ajata- 
re a commetterlo in altri; ma frequentemen- 
te vi motteggiano fopra per paffatempo; ne fan 
no il foggetto più gradito delle loro converfa- 
zioni; e giungono talora fino a vantarfene; 
uafi che le macchie degli escell più vergogno» 
i ano divenute per loro , come le macchie 
de" Marmi, per renderli più riguardevoli, e 
più ftimati » Quelli poi , che non giungono a 
tanta perverfità, almeno giungono ad haver di 
poca paura del Peccato, che dopo haverlo com- 
meffo, È lo tengono uieramente fü l'anima 
per meli, e meli, aggiungendo colpa a colpa, 
finchè qualche Solennirà fi pari loro dinanzi 
per confeffaríene ; ficchè que' medefimi, che sì 
inorridirebbero d' haver'a dormire una notte 

















art 
ceflori, che han dato la vita , e il fangue in 
mezzo ad ogni forte di tormento per non com- 


mettere un peccato , all’ apparenza degno di 
feufa, qual farebbe lato il negare la Fede fol 
con la lingua , e mantenerla nel cuore! Così è; 
tutto per colpa della Fede indebolita ,che ci fa 
avvicinare a que' tempi infelici, de' quali diffe 
il Signore, che era dubbiofo, fe venendo in ter- 
ra vi havrebbe ritrovato più la Fede, piantata» 
vi con tanti patimenti,e coltivata col fuo San 
gue Divino: Filius Hominis venient , putas inve- 
niet fidem in terra ? Luc. 18.8. Ma In tanto, in 
queilo torbido quanto riefce di pefcar bene al 
Demonio! Un Criffiano fi riduce ad uno ftato 
quali d" Infedelc. Quel conofcimento imperfete 
to, fuperficiale delle cofe di Dio non lo muo- 
ved operare più, che fe non ne haveffe punto; 
e come dice S. Agoltino , fe bene i Fedeli fon 
nella luce , mentre tengono, gli cechi chiui a ve» 
dea, fon poco diflerenti da’ Pagani, che di. 
morano 





Appianata. 


morano nelle tenébre . Quid prodefi fino babe 
re divitiat cum fapientiam emere non pofit? Prov. 
17.16. Ghe vale per eli l'havere ua teloro sì 
ricco qual'è la Fede Criftiana, fe tenendolo poi 
nafcolto,e fotto terra, noa giungono a procac- 
iari col loro vivere la Vita cterna. 


Rimedio per toglere queft'Impedimento.. 


MA ron vi farà dunque rimedio ad ua male 
sì difperato? Vi farà bene, purchè chi fi 
ricrova jn quello dato sì miferabile, voglia ap- 
plicarielo feriamente . In prima convien chie- 
dere di continuo al Signore quelto gran dono 
della Fede: Adauge robii Fidem, fupplicando lo 
SpiritoSanto a volere aggiungere al Dono, che 
ci fece della Santa Fede nel Battelimo, il Dono 
dell" latellztto, che c'infegna a penetrare con 
chiarezza i divini Mifteri, Vedete come face- 
va il S. Davide, che benchè illuftrato da tanta 
luce, tuttavia ad ogni tratto ne' fuoi Salmi chi 
deva a Dio nuovo lume. Figaratevi d'efler 
come quel Cieco vicino a Gierico, che fe bene 
come Mendico haveva bifogno di molte cole, 
‘non domandò però al Redentore, (e non il ve: 
dere: Quid ribi vis faciam? Domine, wt videam. 
Luc. 18; mi baílà, è Signore per ogni cola il 
nongefler più cieco [o non dico, che doman- 
diate a Dio folo quelta grazia ; ma dico, che 
lela domandiate fopra ogn'altra , d'eilere il- 
laminato nel conofcere le verità rivelateci dalla 
Fede, perch quelta grazia vi porterà feco tut. 
te l'altre. Se una tal Supplica farà da voi ac- 
compagnata con l'umiltà, per cui vi confelfia- 
te immeritevole d'elfere elaudito,e con la perfe. 
veranza, per cui non deliftiate mai di racco- 
mandarti, tenete per ficuro il re(critto favore» 
vole da quel Signore, che a quefto fine è difce- 
fo dal Ciclo, per liberarci dalle tenebre : Qui 
ria sr de porefate enchraraa; Coli 1:13 
Inoltre habbiamo già detto, che tutta la fan- 
uidezza della Fede proviene, parte dall Intel 
letto, che poco conoíce le divine Verità, e. 
parte dalla Volontà, che poco le ama, e però, 
per rimedio bifogna [chiarire la mente, e con- 
fortare il noflro cuore. Pertanto converrebbe, 
che i Crittiani f deflero alla Confiderazione,s 
dellecote dell Anima, equefta meditazione por- 
tercbbe ad elfi ogni bene; in quel modo, che la 
lucc del Sole ci porta tutti gl'influlli più faluta- 
1i: Cogitatum babe is greceptis Dei, Cin manda» 
is illus maim? afiduas efto; € ipfe dabit tibi cor- 
Eccl 6. dice il Signore”. Ma perchè non tutti 
fono abili a meditare da per sè ftellì, il mezzo 
più univerfale farà leggere con attenzione, e 
nifletfione quella forte di Libri buoni, che (pie 
gano i Mutterj della Santa Fede. Dilli leggere 
con attenzione, e rifi-ffione, perchè a mandar 
giù intero un granello di Senapa, non fi fen- 
te altrimenti, che fe fofie un granello d'arena; 
maa maflicatlo adagio adagio, fi fente tanto, 
che fin Gi piange. Certamente è una cola, che 
rende orrore il confiderare quanto poco fappia- 
no i Criftiani di Gesù Criflo; quanto poco della 
fua Maettà, del fao Potere, del Merito, che 
ha cal Genere Umano, di cfler fervico ,edama: 
to da tutti cuori , per eller la forgente d'ogni 
noflra felicità, per haverci liberato, da infiniti 
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mali, per haverci fatto infiniti beni, e tutto 
ciò, hon con l'interceflioni fole, e con l'auto- 
Titi, ma con le fue pene, e con la fua morte» 
Ora i Criftiani comunemente, che cofa fanno 
di quello Oggetto Divino? che pure doverebbe 
effere tutto i| loro ftudio , come diceva l' A, 

flolo : Non judicavi me aliquid fcire y aif Jefu 
Chrifium, & buic Crucificym. Y. Car. 1. Ne fan 


mo tanto, e tanto ne intendono , quanto balta 

er autenticare col fuo Nome Sacrofanto tutte 
{foro bugie, € per dare sfogo con ello a tutte 
le loro collere . Ma che maraviglia, fe non fo- 
no iftruiti mai da veruno fu quelle cole! Le Fe- 
flc più folenni, che doverebbero impiegarfi in 
confiderare i d i 





ni Millerj, e ringraziare il Si-- 
 Benefizj, s impieganoquafi tut- 
n follazzarfi, in trattarfi più 
lautamente ac conviti, nel veflire più pompo- 
famente, fe non anche in offendere il Signore 
più sfccitemente; e però donde ha da entrare 
a luce, fe tutte le fineitre fon chiufe? Dunque 
fate a mio modo, ajutatevi co" Libri buoni e 
vedrete un cambiamento di cuore nell’ Anima 
vottra quali fenübile : provvedetevi di quella 
forte di Libri , che più giovano a quefto fine, 
come farebbe; per intendere i Millerj della na» 
(ira Redenzione , l' Opere del P. F. Luigi di Gra- 
nata, e fingolarmente l' Introduzione al Simbo- 
lo della Fede; l' Opere del P.Gio: Eufebio Nie- 
rembergh, c fingolarmente i Prodigi del Divi- 
no Amore, cd il (uo Catechifmo; e per appren« 
dere molte verità da regolare il voltro vivere, 
Y'Opere del P. Paolo Segneri, e fingolarmente 
îl (uo Criffiano Iltruito, ed altre fomiglianti; 
configliandovi anche intorno a queta elezione, 
come intorno ad affare importantiffimo per l'A- 
nima; col voltro Padre Spiricuale, per non er- 
tare. Certamente ‘noi adoriamo ora fopra 
Altari molti Santi , che cominciarono la 
fancità dalla lezione di un libro buono, come S. 
Agoltino, S. Ignazio di Lojola , S. Gio: Colom- 
bino, cd altri fimili ; ma (enza paragone innu- 
merabili più fon'ora tormentati nelle fiamme 
infernali, che (e fi foffero prevaluti de" Libri 
buoni, (1 farebbero convertiti al Signore, e go» 
derebbero orad'un'infinito bene nel Paradifo. 
Iddio ci tira a sè, parte con le minacce,e par- 
te co' benefizj, e dopo,la Divina Incarnazione, 
2 quelti duc mezzi ve n'ha aggiunto un'altro 
efficacilfimo, i fuoi Efempj; ma che vale tutto 
ciò, fe voi non vi penfate fopra; ne vi degnate 
di dar loro un'occhiata? Che vale la Carta da 
navigare ad una Nave, fe il Nocchiero la tiene 
fempre piegata? chc vale la Buffola, fe fi tien. 
fempre coperta? Direteforfe di non havertem- 
po per quelto, ma s'è così, vi fi porrà rifpan- 
dere con più ragione ció ;chefu riípofto da. 
e a chi fi (cufava di. non haver tempo da (tu- 
re la Filofofia : Quid iram vivi? che fate 
bi dunque, non dirò Ta f terra, ma nelaSan- 
ta Chiela, le non havete tant'agio da imparare 
a falvarvi? Havete purtempoda leggere anche 
fpeffo de'librispericolofi ; è fe non altro de' libri 
vani, Commedie, Romanzi, Novelle; e non 
havete tempo da leggere un Libro, che v'infe- 
gni la ftrada del Paradifo, è vi rammemori i] 
debito, che'bavste col votlro Iddio? Vi doleta. 
poi della guerra, che vi fanno i penfieri cattivi , 
ma 
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gna perchè non ne feminate nella volta mente 
de' buoni, che gli combatrano, c gli foprafíac- 
ciano? L'Erbe cattive nalcono da per s tlefle, 
ama non na(cono già da per sè fteffe l' Erbe falu- 
bri. Di queta facra Lezione prendere ognigior. 
no quella milura, che parrà convencvolcal vo- 
ftro Direttore; ma ricordatevi di non andar cor- 
rendo con l'occhio , più per paltere la vottra 
coriofità, che per pafcere l'Antma voltra; per- 
chè in fine il divorarli il Cibo intero non fu mai 
giovevole per nudrire; ma bensì i malticarloada» 
gioadagio. Raccomandatevi anche prima d’inco» 
‘minciare a lezione je dopod" haverla terminata; 
affinchè Diovi fcriva nel cuore quelle verità, che 
vi ha pollo dinanzi agliocchi inquel Libro. 
L'altrodifordine della poca affezionedella Vo. 
Jontà alle verità rivelateci, dalla quale pur di. 
cemmo, che naíceva la langudezza della Fede, 
fi corregge col rapprefentare alla medelima Vo- 
Tontài motivi, che habbiamo per voler credere: 
nocivisichiarl che dal Profeta furono chiamati 
troppo credibili : TeMimozia tua credibilia fatta 
funt nimi. Pf. 93. cioèa dire di lunga mano più 
‘manifeti di quel che potremmo ragianevolmen- 
terichiedere per nidurci avolerfottomettere l'In- 
tellettoolla Santa Fede; che [e bene gli Arca- 
ni da noi creduti fono o[curi, € pero evidente la 
ragione, che labbiamodicrederli per Celelti. Ma 
‘perchè lo fcorrere pertutti non? cofa, che polfa 
xifizingeríi in poco, ven'efporrò qui un folo, che 
vale per tutti, perchè confille infatto tale, che 
non puònegarli, fe non dagli tolti. 
E'indubitato per tutte |' Lorie che primadel- 
1a predicazione degli A poltoli tutto il Mondo ado- 
xava gl'Idoli, toltone il Popolo Ebreo , c tutta. 
Ja terra era piena di Tempi facrileghi di Vittime 
fcellerate, di Dei bugiardi. Incuttele Creature, 
dalle più fublimi del Cielo, Sole, Luna, Stelle, 
finoalic più vilidella Terra,Serpenti,e Coccodril: 
Ti, (i adorava la Divinità da quefta, e da quell 
altra Nazione, non folo delle più barbare, ma 
anche delle più culte ;e quel cheè peggio, fiadora- 
vala Divinità ne. vizi (effi degl Huomini , e le 
fcelleratezze medefime erano divenute Millerj. 
Chidub rale di quelle cole mottrerebbe di no ha- 
verlecto mai nelIltorie, né 1 Libr di quei tempi 
infelici. Che feil crederee la regola dell’operare, 
da una Fede la più empia , che porelle trovarli fo- 
pra la cerra;èagevole l'iplerireuna vita la piùini» 
qua sche potelicerovarfieragli uomini. Inque- 
itoftatofi difperato Gesù Crifto prende CUu d 
ere Idoberia e ad innalzare fulefae rovincla 
eligione Criltiana ;e per reftar convinti che egli 
fia l' Autore di rutto qucíto, baíta confiderare 
quelli tre capi, prmola grandezza dell Opera: 
fecondo gl’ Impedimenti per cHctcuarls: terzo 
gl Llromenti, per cuis'eflettuò. 
Lagrandezza dell'Opera apparemanife(ta per. 
V'antichità dell Idolatria éifiratta ; havcndoclia. 
regnato per più di due mill'anni almeno fopra la. 
terra, e parimente perl'univerfità flendo già co 
mune a tutti'i Popoli, e a cuttigli Stati di Perfo- 
ne, pertal maniera cheque pochi, che a ricono. 
fecvano per falla, lolo pare afíc- 
snavano che nell eflerno conveniva conformarii 
ol Popolo nella ricevuta Superftizione. Chi non 
vede dunque quant' era diflicile lo fvellerc quefla. 
piaata mal nata che haveva lkcfo k (uc barbe per 
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tuttoil Mondo, che dava pafcoloa tuttii vizi, che 
fomentava tutte lepaflioni ,checra difefa da tutt" 
i Principi con le lor'armi, da tute i Dotti co 
loro fcritti e fotto di cui ( ripolava agiatamen- 
te, e pacificamente tutto il Genere Umano? 
Maffimamente, che fi laveva da fvellere, con 
piantare ad un tempo in fup luogo la Religione 
Criftiana; cioè a dire una Religione, che iníc- 
gna cole difficilifime a crederít dall'intelletto, 
e comanda cole difficilifime alla volontà . In- 
fegna, che un'Huomo, che è flato condennato 
dal Foro Ecclefiaftico , e Secolare ad effer cro- 
cifilio tra due Ladri, è vero Dio; che è nata. 
d'una Vergine; che fi è rifufcitato da morte per 
5? medelimo; che è per venire un giorno a giu- 
dicare tutti gli Huomini, dopo haverlì in un 
momento rilulcitaci tutti, e refo loro i medefi- 
mni Corpi, che prima haverano, benchè confu 
mati dal tempo, dalle Fiere, dal fuoco. Quelti 
ed altri fomiglianti Millerj, tanto fuperiori alla 
capacità degli Huomini Dotri, nonche del Popo- 
lo, fi propongono a credere; e proporzionati a' 
ilterifonoi comandamenti, chesì propongono 
adollervare:odiaresè (lello, come nemico; ama- 
rechicioft:nde ,comes- tello; pregare perchi ci 
perfeguita; porgere l'altra guancia a chincll'al. 
tra ciha percollo; morir più toflo, che confentirs 
volontariamente ad un penfiero malvagio ; (co- 
qrire tutte le fuecolpe anche lepiù versonofe at 
Sacerdore ; cd infine haver sì a cura una Fededi 
quelta forte, che la períona fia pronta a laíciare la. 
Moglie,i Figliuoli,gli Amici,la Roba, e la! 
re la vica (telfa crale fiamme, zra le Etere , cra' 
gelli, tra glicculei, etra tutti tormenti, prima 
di abbandonarla, non folocol cuore, ma nè pur 
conla lingua. Una Dottrina di quella forte, che 
a noi ora viene addomelticara dall'ufo, quanto 
ditficile, cd afpra, conviene cheella apparilie da 
principio, noa folamente al Popolo ignorant 
ma molto pia Dotti, a gli Oratori ,3' Filofo 
a'Senatori, a' Politici, e a Gente tanto dara a” 
piaceri tant avvezza a contentare le {ue paffioniy 
tanto alluefatta a non creder più oltre, checió, 
chelemanifeftavano i fenfi, e a non operare per 
altro motivo più fublime, che della gloria! 

Ma forfes' accordarono rutt' i Principi a rice» 
verel' Evangiio per vero. Queltoè quello ,chein 
fecondo luogo moftra quell’ Opera per divina; 
mentresifollevo tute il Mondo per impedirla, e 
pure fuin vano. Perlofpaziodi quafi trecent' 
hippoco meno che tutti gl' Impcradori Romani fi 
miferoa perfeguitare quelta Lege novella in o- 
gni luogo contal forte di crudeltà chea null'al: 
troparca più fimile, chealla rabbia infernale de' 
 Demonj;econ canta (rage, che il Profeta chiama 
il numerode' Martiri moltiplicato fopra il nume: 
ro dell'arene: Dinumerabo eor, & [uper arenam 
multilicabuntur. Paf. 138. Baltiil dire, chofotto 
il governo di Diocletiano fi diede la licenza per 
legge pubblica d' accidere i Criliania piacere, 
rubar lorogliaveri, ditrattarli come fefoflero ne- 
mici del Genere Humano, cd autori di tutte lo 
pubbliche ,e private calamità. Alla forza sì ag- 
giunfe l'inganno, coni famarei Criftiani per Fat 
tucchieri , per Sacrileghi per Nemicì del Ciel 
all'inganno fi aggiuntero lepromefie, ele lufu 
ghe, proponendo dignità, e preeminenze agi 
Huomini maturi, piaceri’ Giovani, nozze vane 

taggiofe 
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taggiofe alle Vergini, ‘carezze a" Giovanecti; c 
tuttavia la noftra Santa Religione mai fi propagò 
più felicemente, che quando ella fu piücruda- 
mente, e più ingannevolmente petfeguitara, fic 
chè tant era mietere la vita dc' Crilliani, quant 
era femiare col loro fangue la Fede. Coslil più 
rudodi cutt’i Perfecutori, più fanguinario, che 
fà Diocletiano,a fuodifpettovidela Croce di Cri- 
fto adorata datutte le Nazioni; e quel che piùlo 
moffea rabbia, la videodorata da una gran parte 
della fua Cafa medefima , da Serena fua Moglie , 
da Sufanna (aa Nipote, da Claudio,e Maffimino 
fuoi Zii, da Cajo, e Gabinio fuoi Nipoti, da Se- 
baftiano Capitanodella fua Guardia, da Caltolo 
fuo Maggiordomo, da Gorgonio, e da Dorotea 
fuoi Camerieri ;e pereffi una parte medefima del 
fuo Palazzo Imperiale cambiata in Chiela, per 
efercicarvi quella Religione , chel” Infelice tenta- 
vad' eftinguereconla (trage del Genere Umano. 
Volete voi pruove piùchiare per conofcere, ch 
1a Fede Criftianaè lavorodi Dio, mentre concor. 
Tonoadilatarla quellecofe , che dovevano ridur- 
laalniente? È pure rimanea confideraredi van. 
taggio gl’ Iftromenti d' un’ Opera cosi mirabile. 
Dodici Peícarori e pochi altri loro fomiglian- 
f i, ignoranti , timidi , d una Nazio- 
ne odiatifima fü la terra, d' un linguaggio 
mon intefo, fe non nella Giudèa, fi dividono 
tutto il Mondo, ed in pochi anal lo foggerta- 
no tutto a Crillo . Sei Predicatori della Leg: 
re Evangelica. havellero. poffeduto tutte le 
iene, e tutta l'eloquenza della Grecia, e di 
Roma; fc folfero ufciti in campo con un mez- 
20 milione di Soldati come Aleffandro; fe ha- 
veliero allertati i Popoli , come Ciro, che al 
dire di Plutarco prometteva a' uoi feguaci, fe 
polledevano un Podere, dar loro un Villaggi 
e poficdevano un Villaggio, dar loro una Cit- 
tà; fe polledevano una Città , dar loro una 
Provincia; pur farebbe flato un gran prodigio 
trovar tanta gente , d'ogni condizione, d'ogni 
elio, d'ogni erà, d'ogni profeliione, che delle 
fede alle loro promeffe, e cambiale per loro la 
faa Fede antica, e difendelfe la nuova, anche 
col fangue. Or qual prodigio non farà l'haver” 
ottenuto tutto queo Huomini fprovveduti 
d'ogni talento umano, e che non prometteva: 
noa’fenfi altro, che croce! Tutta la fapienza 
di Socrate, e di Platone non giunfe a togliere 
un’adoratore al Demonio . Giufeppe con una 
fapienza tanto maggiore ,.e con'un potere sì 
univerfale nell Egitto, non gianle-a converti» 
re una Famiglia intera al culto del vero Dio. 
Mosè con l'aggiunta'di Miracoli così itupen- 
di, e col tratto così continuo col Signore, non 
giunfe nè meno a contenere nella vera Fede il 
fuo Popolo, ficchè non piegafle le ginocchia a 
ziconofeere un-Vitello per Dio; e dodici Pe 
catori potranno atterrare l'Idolatrla per tutta 
Ja Terra, ed ergere fu le fue rovine una Reli 
gione, tanto contraria a'Senti, e alle Pallioni 
dell'Huomo, tanto fuperiore alla fua mente, 
tanto repugnante al fuo modo di vivere, tue: 
to ciò potranno fare fenza che. Dio vi foprap- 
ponga la fua mano? Per chi chiede miracoli a 
credere, ecco un miracolo maggiore di tutti 
miracoli sun Mondo Idolatra convertito al cul- 
10 del vero Dio, e convertito ripugnando i 
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Politici, recliinaitdo i^ Flo(8R , freiendo i 
Principi; infariando tutto l'Inferno, per met» 
terea ferro, e fuoco-quelta Fede naícente. 
ropagata , ciò non oftante , nel corfo di pochî 
lu@tri, per tutte le Provincie della Terra, con 
Jttracmenti affatto inerti per sì grandoOpera , 
affinchè pidimanifetlo appiciie, che Archi 
tecto era Dio; il quale non ha bifogno, fe non 
del nalla, ne fuor lavori. » 
Aggiugaete poi , che quella Verità riceve 
ogni giorno più nuovo lume dalla coltanza, 
per cui la Fede, dopo (edeci Secoli fegue a du 
rare la medelima, come fu fondata dagli Apo: 
fioli, e da Gesù Crifio per mezzo loro: crede i 
medefimi -Articol, contefa 1 medelimi Mi- 
flerj, riconofce il medefimo Capo in terra del 
Sommo Pontefice gode de' medetimi Doni del 
Cielo, di(penía i medeimi Sagramenti ; dà in 
luce i medefimi Santi, fegue a propagarfi nel 
medefimo modo tra' Popoli Idolatri. E (e be- 
ne da ogai lato, ed in ogni tempo fono.infor= 
te nuove Serte a combatterla, che hanno otte- 
muto alla fine è Sì (ono difirutre, e (i van di- 
ftruggendo , come fanno l'onde, che urtano 
in uno Scoglio ; mentre intanto la Religione 
Cattolica (la ficura , che tutte le forze dell’ 
mai da prevalere contro 














‘ Ponderate ora voi maturamente quelte ra- 
gioni, e godetc di convincere la voftra mente, 
e d''inclinare la voltra volontà a confellare 
veriffime le cole rivelateci dal Signore; e a fog 
Retorri di buona voglia a ciba ch'infegna una 

eligione, la quale porta in ficcia raggi sl lu« 
minofi di verità , che quando per impoflibile 
foffe falfa , Iddio ftello farebbe l' Autore del 
noftro inganno , né ci potrebbe punire giulta- 
mente, bavendo noi operato con fomma pru» 
denza nel crederla per verace. 

Per ultimo, ricordatevi di applicare all'ope. 
1a quelta Fede così (chiarita, e così rafierm: 
ta, come coftumana i Santi, che fon dert 
ver di Fede, perche jn tutte le rifoluzioni & 
guidano con le fue Maffime. Che vale haver" 
al fianco una Spada di tempera fopraffina; fe 
fi tiene fempre nel fodero ? bifogna haver la 
Fede in atto, c non in abito folamente. S. 
Serapione Monaco, più d'una volta comparve 
mezzo fido, per haver dato a' Poveri la (ua. 
tonaca, ed interrogato, chi l' havelle fpoglia- 
to, cavava fuori il Libro degli Evangeli, che 
fi. portava fempre fotto del braccio, e quelto è 
quel Ladro, diceva, che m' ha fpogliato , co- 
me vedete. O quanto felicemente fpoglierebbe 
ancor voi, fc non de’ Veltimenti, certo di 
le cole (uperflue l' Evangelio, fe ve lo faceto 
familiare, e fe con effo avvivatte, e (chiaritle 
la vottra' credenza ! Sanlti per Fidem vicerunt. 
Regna. Heb.11-33. Ma intanto fe è una paz- 
zia fora il non credere per divina una Re. 
ligione, confermata dal Sangue di Martiri à 
mumerabili, dalle virtù d' innumerabili Santi, 
dagli fcritti d' innumerabili Dottori , dalla te- 
flimonianza d’innumerabili Prodigi , e confef- 
fata fino da' Demoni » qual pazzia farà creder- 
la per Divina, e feguitare a vivere, come fe 
folle una Favola! 


L LE: 
































"funzone. fcelleratitfima, che ricopri 
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i LEZIONE IL 


Sopra limpedimonto, che reca ala falue il 
rra Alt 


Ome.avvien mai , che effendo l'Huomo 

ne" fuoi affari tanto più inclinato al te- 
mere, che allo fperare, nelle cole dell Anima 
tanto più fperi di quel che rema? Non arie 
ne per altro certamente, fe non perchè porta 
poco amore alla foa falute, e così non teme, 
perchè non ama . E' pieno il Criftianefimo di 
perfone , che fi bevono l'iniquità , come ac- 
qua, perchè dicono: mi confelferà; e dopo ha- 
verla bevuta, non ne fanno punto foliecite, 
per la flea ragione perchè dicono : mi fo» 








vi eonfej[ato ? O prefumptio acquifima, unde creata 





my cooprire aridum malitia? Eccl. 37.3, O pre- 

Tres di 
péccati da qual fondo (er mai ufcita?certo non 
d'aleronde , che dall'Infrne. Non è dunque 
dovere; che «l'Inferno anche ritorni , e non 
fegua più ad ingannare i Criftiani ? Procuree- 
mo di ottener sì gran bene con Ja feguente Le 
zione. 

Certamente non fi trovò giammai un Mer- 
cante si pazzo, che fenza Necellicà, getrafio. la 
fua roba in Mare , fu la fperanza di ripelcar 
a; c tuttavia tanti trovano trà Criliani, che 
an gettito (pontaneamente dell! Innocenza, e 
della Grazia di Dio, cioe a dire del maggior 
Dono, che quì ci polla fareil Signore fu la fpe. 
ranza di ripefcare con agio quefte ricchezze Ce- 
letti, per mezzo della Confellione: i fanno (chia: 
vi dell'Inferno; fu la fiducia di romper'a lor vo- 
glia le loro catene : vanno incontro a Lucifero 
£on le chiavi in mano della lor' Anima ,perlua- 
fi di porerle a lu ritogliere, quando lor piace. 
E daunlato non mene maraviglio, perche non 
è nuovo quefto errore tra gli Huomini , anzi che 
queta è fata la prima tentazione del Mondo, 

r cui il Demonio perfuafe ad Eva il rompere 
3l comandamento di Dio, con rapprefentarle la 
‘bontà del Signore: Neguaguam moriemini. Gen. 3. 
Fate pure a vollro modo, perchè non ve ne ver. 
ti akun male: Iddioe troppo buono. E Ada- 
mo flefío, che al dir dell’ Apoftalo, non fu fer 
dotto come la Donna, fi ridulle tuttavia a farf 
Compagno della fua Compagna nel mangiare 
il Pomo vietato, perché credotte quella colpa, 
benchè graviffima, una colpa veniale, fecondo 
la frafe di S. Agoftino(/11.in Gen), cioè a dire 
una colpa, che facilmente gli farebbe ft 
donata dal Creatore, come pure ne pai 
Iommalo: Adde» peeravit cozitani de Divina mi 
iride 272. 9. 163. 4-4. Adamo peccb, per. 

fuoderidoli , che la mifericordia di Dio non (i 
farebbe indotta a gafligarlo, conforme la mi- 
naccia. Che più ? quando il Demonio fu cod 
temerario di andare 1 combattere nel. Deferto 
con Gesù Crillo, ripofe gran parte della fua fi- 
ducia di vincerlo in quella forte d'arme, ma- 
megziata da lui tante volte cos, felicemente , 
onde configliò il Salvatore a prekipitarfi, fu la 
Speranza, che gli Angioli farebbero fubito ac. 
corfi a foltenerlo, fecondo il comandamentada. 
to loro da Dio (u quelto affare : Mitte e dror- 
Sam [criptum efi enim; quia Angeli fuis manda- 
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vet de te,& in manibus tollent te e fort offendas. 
‘ad lapidem pedem tuum. Mattb. a. Non è dunque 
da maravigliarii, le Ga sì frequente quella ten- 
tazione tra' Crilfiani, follecirati dal Nemico a 
precipiraríi in ogni fcelleratezza »c in aggiune 
ate al primo peccato cent alri apprello , fu 
quefla prefunzione , che i Confeflori gli affol- 
veranno, accorrendo, quali Angeli di pace, af 
finchè la caduta non giunga con danno irrepa- 
tabile in'all Inferno . Quello, che da mara- 
viglar6 è, chei Criftani non conofcano un'in= 
ganno sì palpabile, e che parimente fiano tan- 
to ingrati, che a guiía di un Napello infelice, î 
fervano della Rugiada più eletta del Paradifo , 
per accrefcere il loro veleno, e per fare, che il 

ue di Gesù Crillo , che deve fervire nel 
bagno della Confeflionc ad affogare ogni colpa, 
ferva, quafi dili, ad innaíBarla, e farla creíce- 
re. E non è ciò un cambiare il noflro Rimedia 
in Trionfo del Diavolo , come fi duole S.Am- 
brofio ia quelto propofito: Remedium soflrum fit 
ipfi Diabob triumpbui , Lib. de pevit. Ma veg- 
biamo il danno, che fanno noa ciò a s le 


Danno , che reca alla falute dell Anima. 
quetta Prefunzion - 


M A chi fi confiderà di (piegare a baftanza il 
nocumento, che reca alla falute? locre- 
do, che la maggior parte de' Reprobi tra Cri» 
fani debba la fua dannazione all iniqua (peran= 
20, che li guidò a pafío a palo all'orrendopre- 
cipizio dell Inferno; ficchè , fe bene credevano, 
che (eiie preparato un fuoco fempiterno per 
chi peccava, peccarono tuttavia, come fe cre» 
deffero queilo fuoco una favola ; perchè fi figu: 
rarono un rimedio sì pronto, e si agevole, qual" 
è racconcare al Sacerdote in Confeifione le col- 
pe commelle, e riceverne per elle una leggerif= 
fima penitenza, dopo la quale fi perfuadevano 
di haver pagato ogni debito. E il primo palloè 
a moltitudine de' peccati . Quel Giovane li con- 
fella, (i compugne tanto quinto, e (la forte per 
qualche giorno alla (pinta che gli danno le fue 
paflioni per atterrarlo; ma ove (ia caduto la pri» 
ima volta, lafcia la briglia ful collo alle (tele 
paffioni, e non cammina , ma corre la via dell” 
iniquità. Or chi può contare il numero delle 
cadute? fono tante, quante fono gl' incentivi 
della fua fenfalità contumace, e farei per di- 
1e, quanti fono gli affetti del fuo cuore , cd i 
penfieri-della fua mente. Ma facciamo di que. 
fla gran moltitudine un conto più piano. Mol- 
ti di quelti Peccatori, che (i promettono sì fa- 
cile il perdono per via della Confelfione, a dir 
poco, tin giorno per l'altro ragguagliatamente 
Commetteranno dieci peccati mortali , tra.gli 
Scandali che danno, tra defideri ,cragionamca- 
ti iniqui , tra compiacenze, ed opere malvage: 
a quefio dire, il conto de lor peccatiarriverà in 
un mele alla (omma di più di trecento , ed in 
‘un'anno arriverà alla fomma di piùdi tre mila; 
fechè in fine un di coRtoro in un'anno folo pic 
chierà più di tre mila volte alle norte dell In- 
ferno; e voi havrete difficoltà a credere, che la 
Divina Giufizia (ia per farglicle una voltaapri- 
re, e lafciarlo una volta cadere in quell’ Abillo? 
Quello appunto è quello, che ella minaccia per 
Geremia 





























Geremiis Corationbm atilzar von, ef tibi: plaza 
recs percui 1 cafitatione erudoli  propie» tal. 
situdnza iniquitatit Tue... Herr. 30. 12, Pelace 
bene quelle parole. Non -dice- 1| Signore , che. 
hon vi fiate.curato, ma che.non latc cava. 
to giovamento daquelia.cura: Curatioaum atii. 
Tui zo cji ili: anzi da molte cure infieme, per- 
chè non una volta Íola, ma malte, e molte. vi 
fece confellato, e tuttavia la Conlelfione, che 
deve fervire a peccati di veleno, ha loro per vo- 
ira malizia dervito quali di fomento, perchè 
avete detto tra voi: 3e peeco, bafias cbe mi cau 
fi, e Je o peccato una volta, poo anche feguita- 
Tia peccare perchè tanto mi bo da cuifelare. 
dunque: Caratonam ail ont ii i 0: 
vamento, che voi ricavate da tanze Confellioni 
aggiugaere colpa a colpa, fena. numero , c 
fenza accorgerii, che quelta, moltitudine (tela 
vi fommerge ncll Infetno,a fà che Dio vitrat- 
ti fenza pietà celfizatione crudeli, c, come une 
Nemico, che vuol'ellere verfo il Signore tanto 
più reo, quantoil Signore è ato verfo: di lui 
Bi indulgente: plata inimici pereujs te, propre 
multitudinem isiquiati 4ue - 

FL altro pallo è £'esornirà delle medeline col. 
pe, che fi comettono francamente, (u la {peran- 
Za di poterle a un modo illlo pagare a uatrat- 
toconacculariene:micufeffrà. Ma bene [pelo 
on riefce 2 Peccatori quello conto, perchè Dio 
in riguardo-a quelta medelima enormi, tiene 

















ri mente la loro folleatezza » cd. auo empo 





viene a punirla, Profuadè précaverunt , di 
Profeta Ofea cioè a ite ll logo immer 

profondo dell'iniquità, è nella feccià più for 
da del. Peccato: profuud? peccaverunt: cico la.» 
salpa, ed ecco appicilo. la pcna: seamdabitur 
Uum, as pescara io 
edendo, che i (uoi Fedeli in vece d'ellerc una 
Gente (anto, vincono nelle brurtezze gli ett. 











Infedeli, c s immergona in quel lezza » in cai 
gon -'iimergono nè meno tuti» vitare co 
me-fogliam dire, a legari al dito quelti y 


ertordabitur peccata eorum , e a punirli come fi 
meritano , dî vifitabie iniquitate eorum. 


L'ultimo palo, per cui guida quefta mal na- 
ta prefunzione tant Anime al precipizio, è la 
Sicurezza dopo il Peccato. Lmpis, cüm im pro- 
fundum venerit peccatorum, contemnit. Prov. 18. 

call udlimo d. 


il Peccatore, quando gi 
, hon fa. conto. 


i 
mal 









he alcuni 








iumerabili, che nob a (ojfo» a 
me fi tlacannano il Calice 
aene mai, e fenzazfentiene vega, 
ambafcia ; e rutto, pet 5, d 
Gonfifiratao s. avve 
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S--Ambrofio : Facilicay eiie. intentium. pr 
bet delinquendi. Queltoè il danno, che reca 

la (alue la ceimerità di peccare fu la fidanza 
poterli confellare a luo talento, con ridurre ta 
Crifliano dopo una vita menia fempre tra” 
peccati, anche più enormi, ad una vita da me 
narli per. fempre ne’ tormenti più crudeli dell’ 


inferno. P. ora a rimedi. 
«o, Ried per curare qufla fata 
temerità. i 


Bene eta, i Piae us dee meiden: 
ones tuai. Pf. 118. Quelta è l'orazione, 
che havete a fare Ipello al Signore di tutto cuo» 
16, per primo rimedio, curativo, e prefervati- 
vo di quefla maligna prefunzione, che habbia4 
mo qui deteflata. Signore, voi fiete buono, (ie 
te l'iltela Bontà per eflenza; bonus es ru, adune 
que fate in modo, che quella medelima” Bontà 
volira mi ammaeitri per ollervare la voltra an- 
ta Legge; in Zonitate tua dore me jufificariones 
tuas. Queflo è ciò, che pretende il Signore. con. 
let buono con voi, con aípertarn alle Cer 
» com perdonarvi i voltri eccelli; preteti 
che impariate ad effer buono da lui. Comes 
dunque non temete d'iritarlo, fe ravolgete t 
fuoi difegni in tal manicra ,. che vogliate cíler 
fil iniquo co elo, erchegli è più amorevo. 


le con voi? Numquid redditar ? 
Jer. 18 3. De qan n qui dà promulgata 











fale IL male nafce da due ignoranze: dal non 
a; 
effet 
nda... Ora il toglic- 
ibedue quelte 





e dalla mente di quelli Pazzi 
ignoranze, farà la lor cura. 

Dunque, in prima non fanno comunemente 
quei» che beccino i confidenza della Confef 

ne, che cola fia confeffarfi. Pare , che.fi fi 
gutino,, che il confcflarft non {ia altro » che il 
raccontare puntualmente al Sacerdote le loro 
colpe, e dore quelle fino igigare con secu 
ratezza, lia fatio il tutto. Così tutta la dili 
genza , pct appateccbiarfi alla Confetlione , è 
metterli bene a mente la [omma de loro Pec- 
catiz e tutta la follecitudinc dopo la medelima 

oneffione, e la tema di non clleríi (cordato 
di qualcheduno. Ma (e quefta diligenza (ola 
bafialle per far Is pace con Dio, ja firada del 
Ciclo non farebbe più ora anguif:, come cidi- 
ce l' Evangelio , ma larcbbe. più larga , che 
non è la Piazza. Che gran fatica è raccontare 
Je noftre cadute a un Coatellore , dopo efferci 
'avvezzati fin da fanciulli a far quello? E 
più stacciatitra” Peccatori, quei, che i vantana 

La della 








iler colpe e evuteontino, ome per una 
cezia ne'gircoli a' loro Compagni, (arebbono 
5 meglio difpoltt per confeffarfi bene, e la Con- 
lione farebbe un negozio, che tuto (i con 
Gltiderebbe con le labbra, éd uno fearico più 
dia memoria, che del cre; Per anto con 
far più propriamente vuoi dire, eonvertir(i 
a Dio; c perdy fe bene (i richiede quefta efter- 
na manifeltazione del peccato, atfinche il Sacer- 
dote ve ne allolva , turcavia quelta fola non 
balla, ma vi vuole m oltre un Dolore dell'ini 
guid commelle , che habbia quefle tre condi» 
Zionì; la prima, che fia fopsamarnrate ; la fe 
conda, che fia fm; la terza, che fia efficonm 
© dev manchi al voftro pentimento una di 
vefte tre condizioni la voftra Confeffione farà 
fimile alla Confeffione di Saule, d' Antioco, di 
Giuda, che riconobbero, ed accufarono la 'lo- 
Yo iniquità, ma non ne ricevetteroil perdono, 
perché furono Penirenti di lingua, non di cuo- 
re. E giacchè quelle cole importano tanto, 
Santo importa i ricevere da Dio il perdono 
[nofiri errori, farà necellario lo fpiegarve= 
le, è almeno il rammemorarvele ad una ad 
una. Dunque il Dolore della Confefficne dere 
eflere efficace ; € vuol dite, che il Penitente fia 
Tifoluro di non ritornare 1 offendere Dio in 
niun tempo, in niuna occallone , nè per amo: 
re d'alcun bene crearo, né per timore d'alcun 
nale; come una Donna onefta , che è rifoluta 
di non effer mai disleale al fio Conforre in 
iun calo. Tn oltre quelto Dolore richielto nel- 
1a Confeffione deve effer (ommo ; perchè tam 
‘0 quel Pentimento , che ci muove s derelar” 
$ peccati per amor di Dio, © fi chiama contri- 
zione, quanto il Pentimenta, che ci muovè a 
‘deteltare i peccati , come male dell' Anirpà, 
privata per effi del Paradifo, e condannata pet 
effi all Inferno, e fi cliiama Attizione.; dove 
deteltali fopra ogni iile apprezziativamente, 
lob a dire con tanto vigbre, chc l'Anima per 
yirtà di quell'atto, prima che pectere; 
ebbe qualfifia altro male, che pad venire in 
"competenza col Peccato, fia perdita di roba, 
fia perdita di riputazione, fia perdita della vi. 
ta. E fe bene non è néceffario lo fcendere a 
quelle comparazioni in particolare, è però ne- 
ceffario che Dio, che vede il fondo del voltro 
Cuore, vegga che eflo, bilanciando la divina 
Amicizia, c la divina Legge con le Cretture, 
da pefica nella {ima 2 tute le medeime 
Creattte: Finalmente l'altima condizione che 
‘quetto Pi 
‘nel princi 
la 
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non potrebbe gh far perquefto, che i1 Fanciull® 
rimanelle battezzato ; attefochè la buona fede 
non può (upplire le parti eflenziali, chc. mana 
cano a'Sagramenti, qual farebbe nel cafo pres 
detto l'acqua naturale; che è la materia del 
Battefimo. Applicare ora a voi quefto calo a 
pooderate, che, come la materia dei Battelis 
mo è l'acqua; così la materia del Sagramento. 
della Pesitenza è il nofiro dolore; e però fe da 
voi, à dal Confeore (i reputi , che il voltro 
pentimento ia verojove Dio vega il contrario; 
farà di voi quel che farebbe, fe non folte bat» 
tezzato : NÍf, permitentiam gerit, omnet peri 
bitit. Luc r3.dice il Signore: fe non vi pentire» 
te degnamente delle voltre colpe, tutti vi dan 
nieretc; perchè quanto è necellario il Batreft= 





mo à cancellare il Peccato originale , tanto è 
necellario il Batre(imo della Penitenza 2 cane 





a quel fegnoy 
me par manifelto , che 
no; perchè moflra con quelto dire, di non co» 
nolcerne nè meno la necefltà: altrimenti feme 
brerebbe un pazzo) perchè farebbe ciò ; come 
un dire: farò queftò male ,e poi mi difpiacerà 
fopra ogni male d' haverlo fatto: macchierò ora 
l'Anima mia , e poi bramerà di poter lavare 
quella macchia con tutto il (angue delle mie 
vene. Vedete, che quelto È un difcorrer da 
ftoleò , e voi flefo quando volete fconfigliare 
té uno dall'intraprendere qualche rifoluzio- 
ne gli dit: avvertite , che ve ne pentirete ; € 
l'altro fe credelle d'haver(ene a pentire, non 
l'intraprenderebbe di certo, Che fe poi q 
che vi ho detto vi dà cagione di dubitare; che 
in iili eafi non habbiste nè meno ua penti- 
mento leggicro, giudicato (e potere prudente 
nente perluadervi d' havere quel pentimento 
foîniho, chie vi cambi m un' altro, che vi cone 
verta a Dio con tutto il cuore, che fia inr 
guardo a ogn'altro_ dolore , come il Mare in 
riguardo a tutt i Fiumi : Magra , peht ma 
re 3 contritio tua Thren. v. [n oltre udifte, che 
Stef pentntento doveva, venire della Gra 
va di-Die , e che era fuo dono. Se dun- 
que è dono di Dia , è un prefente gratuito, 
© che non sì fa a tutre l'Anime: altrimenti non. 
fachbe an dono - Parimente è un dono de 

i 6, che vi pofla fare il Signore, va 
efizio. de' più (egnalari della foa Boni, 
un' óperà delle più grandi della fus Onmipo- 
tenta; ücche, fe creaffe an' altro Mondotur- 
tó d’oro, un'altro Cielo tutto di diamante,» 
e ve ne facelfe Padrone , vi darobbe infinita» 
mente di meno, che a darvi un'atto di vero do- 
lore. V» pare però probabile , che Dio v' hab- 
Bia a corteeder (abito , ed ogni volg, che voi 
volete, quieta Grazia cesi preziofa quella Gra- 
Zia, che egli nega a tanti, abbandonati da lui 
nella loro darezza , quelta Grazia, per cui ot- 
tenere; i Santi ban (atto canto penitenze, 
no fpit(e tante lagrime, e (i fono difpolti a ri- 

‘con tante meditazioni? 8m Carlo Bor- 
“tonico faceva oga'enno la fus confellione:ge- 

nerale, 
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nenilé , e per ottenere un vero dolore delle fue 
colpe, vi fi-difponeva col ritiramento degli E- 
Yercit] (pirituali per più feccimane , € nel gior- 
no, in cui dovea confellari, (pendevarott'ore. 
in eftrcitare gli atti di Contrizione, e in do- 
mandare quefto gran Dono al Signore , e voi, 
che ieri può ellere che v' imbrattafte con nuo: 
ve colpe, oggi poi, fenza confiderar nulla del. 
Ja gravezza del peccato, (enza: confiderar nul- 
Ja della Grandezza, e della Bontà di Dio of. 
feo, fenza leggèr nb meno un libro, ché tratti 
di quelle materic, folo con mettervi a memo 
Tia I male commello, e poi correre a recitarlo 
dinanzi un Sacerdote, vi credete d'effere un, 
Miracolo di penitenza. non oftante , che la 
glira caufa habbia contro rand pregiudizi, e 
che voi habbiate tante r vedere , che 
confeffandovi , habbiate lavato il Vafo del vo- 
ftro cuore di fuori, c che di dentro fia picno 
d'iniquità- 

Ma diamo, che avvenga ciò, che è i diffi 
cile ad avvenire , che chi aon fa niuna (lima del 
peccato nel commettrlo, lo abborriíca poi fo- 
pra ogni male sì facilmente nel confellarlo; ti- 
inane a (piegare l'altra ignoranza di quefti Cie- 
chi, intorno agli effetti della Contellione . Si 
perlusdono effi che i falli da loro commelli, 
© manifeflati al Confelore, dopo l'aflolnzione 
fiarto per un peccatore , come fe non foffero mai 
commefli; ficchè una di quell’ Anime, che per 
fnille difoneltà reiterate sì fpeffo, vien chiama- 
ta da S. Pierto: Ser lta in uri, par- 
ta da' piedi del Sacerdore, come fe falle (lata 

fernpre un' Armellino fenza macchia. Ma non. 
è vero; perchè, ficcome il Batteümo, benchè 
cancelli il Peccato Originale, non toglie perà la 
upi(cenza , ed altri effecti del medelimo 
leccito originale , così la Confeffione ben fat- 
ta, ancorchè cancelli i peccati dal cubre, non 
he toglie però d'ordinario catto il male, chiedi 
Si fecero; perchè non tage tura a gena dova 
ga allecaoître reafgre@oni , nè togho rotta 
Horza agli abiti cattivi, fe bene alquanto Ia die 
dninui(ce. E quefto rimane a (piegare. 

In prima dunque dopo la Confellione ben fat- 
a rimane molta pena da foddisfare din quello 
Mondocon ’aulterità ,e co' travagli dell'altro 
Mondo col fuoco; perchè la Divina Giuttizia, fe 
perdona con la colpa la pena eterna, non la per 
‘dona in modo, che non ne voglia, come è do- 
‘tere qualelteloddisfazione, Cos diceva Giob, 
che egli temeva di tutte le fue operazioni. Pe 
"rebat omnia opera mea, perchè fapeva , che Dio 
mon perdona tutto il debito al Peccatore: Scient 
"guid uom parceres deliaguenti. 9. 38. Vi confeffe- 
Tcte adunque, come fperate, e forfe vi confeffe- 
rete bene, ma ne farete anche una buona pc- 
nitenza, non quella leggiera , che v'imporrà 
il Confellore, ma un'altra gravifima,che vim- 
potrà Iddio, con le malattie, con le lii, conta 
‘perdita della roba, con la morte accelerata, è 
@ voi, da' voftri più chri , come intervennè a 
Davide, a, cui dopo la semilione dell Adulte. 
Tio, e dell’Omicidio, mandò Dio tanti trava- 
gli, nella morte del Figliuolo, nella ribellione 
«'Aflalone, c del Regno. Che fe non vi puoi 
rà in quella vita per le colpe commelle, e non 
pagate, vi punirà di certo nell'altra, in mezzo 
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pre la noftra i e 
Tempre crefcendo, oltre alla ragione, celo ricorda 
frequentemente la Fede nella Divina Scrittura. 
Ne proverbi (i dice, che il Peccatore (egue i pia” 
ceri vietati a gula d'un Bue, cioè tardamente e 


con ripugnanza: Segaitur cam quafi Bor: apprel= 
fo li dice chele va dietro (altellando, come un* 
‘Agnello infolente: quafi 4tuur lftivien, c final. 
mette, he vi vola scame ur Uccello pe farne 
la: Velua fi Avis feftiner. Nel falmo centefi= 
DL fidice, "fe il Peccatore fi vefte dell" 
-iniquità maledetta : Indi? maleditionem 
‘veffimentum : appreffo quefta iniqui 
con gli atti replicati palfa fempre 
'ell'aterno, come l'acqua bevuta s 
le vifcere: ft aqua in interiora ejui,o in ultimo 
a guita d'ólio giunge a farli fentire in dentro le 
idolle dell'olia , & in afibus dir. 
Nel fettimo Salmo fi dice, che il Peccato pri» 
mr ci perlgoita come nemico, profeta a 
auicar animam mes 5 apprefto; ci prende, e 
ttandocia terra ,ci conculea: comprebendat, 
Sona in tra Stan meam, i eci dee 
in minuta polvercdà difparîaffatocolvento, 
iam meam io patorero deducas. Con quete e 
‘conaltre fimili formedi sagionare,cì vuol avverti» 
te lo SpiritoSanto che Anima quanto più fegue 
3 peccare tanto più s'allonrana dalla falute, e 
oni perdeda' Peccatori,come fi perdeun'Ancl- 
lo, che rimane fermo in quel luogo dove cade, 
“ma fiperdecome una Becora (tolida , che quanto 
più cammin anco più albori dal fo Per 
lare, En n qua: perit Pf ib. Tutta» 
via quefti Paazi fi strati » che tanto 
fia commettercun pes to commettere 
sento, (ena riflettefeyche aggiungendo colpa 2 
solpa pongono fempre la oo (lui peggiore 
fato, acciecandoli fempre più la loromente, cd 
indurandofi fempre più il loro coore, aumen- 
tandofi fempre più il pefo ye mancandofempre 
più i (oltegni per reggerlo avvalorandofifempre 
più latentazione per combattesli, e fcemando 
fempre più le loro forze per vincere. 
Dunguein avvenire , quando il Demonio vi 
felici precipit in qualche ecce, in, 
cambio 
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mmbio di facilitarvi il precipizio con dire: mi 
confelferò, alzate all' Anima voltra un parapetto 
invincibile, con dire: chi sà, [e mi confellerò 
benc? chi sà, fe quelto peccato non è quell'ul- 
timo che Dio vuol perdonarmi? chi sà, fe mi 
concederà quel Dano di vera pemtenza , negato 
ad innamcrabili Peccatori fimili a me, che ar- 
dono nell' Inferno? quel Dono, per cui ottenc- 
POI UE ILL Cela 

t ad ceram patuitentiam. mor perducere. dinerir? 
chi die avremmo non temiere il $i 
goce, a poco.a poco non dia in reprobo feno, 
€ non mi conduca a: paffo a-paflo all'impeniten- 
za finale? Sapiens eor, 6 intelligibile abilinet fe à 
peccatis. Eech.3. 32: Quello  propriamente l'e- 
fer lavio: fapieni cari non elporre l'affare del 
la (ua Exermtà ad tn pericolosì manifefto, qual 
è di fare una Confeflione infruttuofa, c poten- 
do legare la fperanza di falvarfi ad un canapo 
rinforzato, volerla legarc-ad una fune marcia, 
che fe va in pezzi, voi andate a fondo in ud 
Maredi fuoco fempiterno. Quelt'è intendere, 
che cola è Peccato; che colac Confe(fione , qua» 
Hi fici produca in aoi, e quali difpulizioni i 
chiegga: fapien cor, & intellaibile abfnchit fe à 
peccati, allenctfi da' peccati. LÌ farilcontrario, 
€ divorarl l'iniquità fenza. malticarla, (a la-i- 
ducia di vomitarla a fuo tempo, è un moltrarfi 
affatto pazzo, ammettendo fpontaneamente un 
male infinito, con promettere a _sè (lello, quel 
che fta folo in mano di Dia, cioè a direxempo 
a pentiti c ajuto per pentirfi degnamente: quae 
fi che il Signore non fole 1l maggior. Nemico, 
chc abbiano i Peccatori il più tremendo più 
polfente a vendicarti, e quello, che porta un'o: 
dio infinico ad ogni iniquità. 

Che fe poi, per gran dilgrazia, Gate caduto, 
in cambio di voltarvi per quel (ango, voltatevi 
a Dio, e chiedetegli fubito umilmente. perdo 
no, fenza afpettate né meno;l tempo della Con- 
feilione, procurando di far la pace con lui per 
amezzo di molt'atti, di contrizione , come pote- 
te. Qucfla ancora non? una temerità infoppor- 
tabile; che potendo ad. ogni momento morire, 
liste un momento (olo in peccato mortale, cioè 
dire, itiate fofpelo per un filo, qual'è la vita, 
fopra l' Abiffo di cut i mali, qual'è l'Inferno 3 
E pure v! late, non (olo un momento , ma me. 
fi, e meii ed afpetcate ad ulcirne, che vi. (i fac- 
già incontro il giornodi Pafqua, è di Nataleze 
intanto ridere, e dormite, come (e havefle of 
fefo un tronco, che non (entifie le (ue ingiurie, 
non havelle braccio da vendicarfene. Non è 
molto, che un certo. Giovane, dopo ellerfi le 
gato il cuore co'latci d'una Donna difonc(ta ^, 
riprelone fortemente dal Padre, da Parenti, 
dal Confeffore i rifolícái (vilupparfene con una 
Confelfion gencrale. Raccolle però la omma.» 
de! fuoi peccati, e gli notò in una carta; ma ag- 
giunfe al (uo efame tanto. dolore , che pat- 
Tando nell'andarea confeffarfi, dinanzialla por- 
ta della Donna iniqua, fi lafciò indurre ad en- 
urarvì dentro prima d'entrare in Chieía, per 
fire di quella nuova colpa, e dell'antiche. turco 
un conto. Ma mentre era in procinto di foddif- 
fare alla fua patfione brutale, fopraggiunfe un 
altro Giovane (to Rivale, clie infüriato, con 
un colpo folo lo misa morte, c fu &rovato 
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dappoi con la fiota indoffo de' fuoi peceati , ap: 
parecchiata per recitarla al Confeflore- Se voi 
folte (imile a quefto difgraziaco nella remerità 

offendere Dio con la {peranza del perdono,non 

refte anche un dì e(lergli fimile nel gaftigo? 
Elfi grao male il dancaeio cha un'avosimea- 
to (lo di tanti, che ne fucccdono alla giorua- 
ta; dovrebbe riempircì d'orrore, e rafitenarci 
da ogni peccato. 


LEZIONE IL 


T Impedimento , che illa falute. 
hub rcr 
dione. 


PITE S 
E (Grave ponderazione di $. Tommato Por 
fervare, che il Maettro del Mondo S. Pa- 
olo intorno a verun'altro peccato ci ammonifce 
di non lafciarci fudurre, che quando (i tratta 
della Difoneltà. Cos ferivendo a” Corinti dice : 
non vi laíciate ingannare dalla vollra pallione ; 
ma (appiate, che il Regno di Dio non ha das 
pollederfi da chiè polfedutodalla libidine : Noli: 
te tirare ; neque fornicarii , ntque adulteri, meque. 
moler Regnum Dei E 
a' Galati torna a replicare il medelimo: non v' 
ingannate: non sl può burlare con Dio: quelche 
feminerà l'Huomo, quello hada mietere: moli- 
te errare: Deut non irridetur ; que: feminaverie 
Homo, bec & metet ; quoniam gui feminat incarae 
Sua, de carne metet corruptionem , qui autem [eme 
nai: in [giritu, de [pirita metet vitam. eterneme 
Galat. 6. S. "Cod anche più Üügnicantemen- 
te agli Éfeii: capite bene, dice, quella ve- 
Tid; e non vi lafciate ingannare-da vane cian- 
ce: tiun fornicatore; à immondo è erede del 
Regno di Gesù. Crilto: Hac ezio fritte intel 
es quìd omnis forsicator , aut immundas snom 
bet bereditatem in Regno Chrifli, & Dei: nemo , 
vor feducat inanibus verbir - n quelto tenore, 
parla i’ Apoltolo, dice S. Tomma(o , avvifan- 
doci fempre di non lafciarci fedurre quando @ 
tratta di bialimare il Vizio difonelto:norandeme, 
mid in vitis carnalibus folum cuit, vitare jedue 
onem; perche Íegue a dire i| Santo Dotto 
fin dal principio del Mondo gli Huomini fi fo- 
‘no fempre ingegnati di ritrovare ragioni da im 
balfamare la putredine delle loro carnalità : quia 
dì principio, ut bomines pollent liberò frui ce 
Fetnti  cogitaverunt imvenire rationét » quid. 
E bujufinodì venera mon e[Jent perca- 
Epb. le «) Ora però, che 
clio non v'è più luogo a 
ili , di riputar leciti i difor= 
ini della lafcivia , la’ Gente fi ludia d' alle 
gerirne almeno la gravezza , con perfüader , 
che quelta forte di colpe fieno peccati da farne 
poco calo, di poco danno all’ Anima, e di fi- 
cile remillione. Quet'error dunque , il quale 
fpiana gli argini alla piena d'ianumerabili ícele 
tezze, € ad uo torrente fangofo, ches 
fpingc all' Inferno innnmerabili per(one , pro» 
cureremo di far comparire quì fenza la mafe 
chera nel fao proprio afpetro; mollrando pri« 
ma il danno, che reca alla (lute, cd apprcllo 
il rimedio per liberarfene. 
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Appianata. 


Daan, ehe reca alla Salute il mn far. 
conto della Difoneftà. 


Difcorrere fenza paffione, non pub negar- 
A rete Fumo Dilonelo, Benché non 
tolga l'altrui, benchè non mormori, non bef- 
temmi , co' foli difordini della fua impurità, 
non fia un gran Peccatore ; e non corra un rif. 
chio manifelto di perderfi eternamente. Fate- 
vi flrada a quelta verità, con rammentarvi il fi 
‘ne compallionevole di Sanfone, di cui, chi non 
fi prende pietà , mottra di non haver cuore, 
Giovane promello da Dio miracolofamente a* 
fuoi Genitori , dedicato a Dio tra Nazzareni 
eletto da Dio per liberatore del (uo Popolo, 
dopo bavere sbranato i Leoni , dopo haver folo. 
con una maícella di Giumento (confitto un" 
Eferciro intero, dopo haver fpezzato le funi, e 
i nervi, come tele di ragno, finalmente tradi 
to da una Donna sleale, prefo da' Filii, ac. 
cecato , poílo come una Bellia a volgere una 
macina, termina la fua vita opprello fottol'alta 
rovina , tiratafi addoflo con le fue mani. Que- 
fio cafe sì lagrimevole non ha perà altro di più 
fünefto , che l' effere immagine dell infelice 
forte dii moltifimi Crittiani, i quali rinati tra. 
i miracoli del Santo Batrefimo , nel feno della 
Santa Chiefa, eletti per eflere anch'elfi Santi, 
dopo le prove invitte della loro Fede contro 
Inferno ne'primi aani della ‘oro innocenza, da- 
tifi in fine in preda a quefla Dalida traditrice 
della loro carne , perduta ogni forza , ogni li 
bertà , ogni gloria, fi riducono a menare una 
vita da Beftie, accecati dalla loro paffione; per 
terminare queto medefima vita infelice con 
una infelicilima morte, oppreffi dall'alto pelo 
d'ionumerabili peccati, pallando in un punto 
da’ piaceri fognati della loro fenfualità, a've- 
ri; e-fempiterai rormenti nell'abiflo: ducunt in 
bots dier fuot, & in puafto ad inferna. defcen- 
dun bani 
Ma per fare il rifcontro più in particolare tra 
la miferia di Sanfone, che è la figura ,e la mife- 
ma de' Difonelti che € il figurato, offervate tre 
gradi d'infelicità nel povero Sanfone ; e furono 
l'efler legato, l'eMere accecato, l'effere oppref 
fo; e rifcontrateli nell'infelicità de' fenfuali. 
‘n prima i Senfuali fono legati con tante ca- 
tene, quante fono le loro colpe, e fono fatti 
fchiavi per effe , non d’Huomini crudeli, ma 
dello fefto Demonio. Per comprendere la du- 
rezza di quefta fchiavitudine obbrobriofa, con- 
viene offervare la violenza dell'abito cattivo. 
Chi dille , che l'abito è un'altra Natura, diffe 
anche poco; giacchè (i vede, che è più poten- 
te, che la Natura flefía; mentre la corregge, e 
ce. Che cola più contraria alla Natura, 
veleno? e pure fi fa d'alcuni , che per cf 
ferfi avvezzati a poco a poco 2 cibarfene , lo 
prendevano fenza danno. Tra gli altri riferifce 
il Rodigino d'una Giovane , che sl accollumò 
da piccola a mangiare de' ragni; indi palsò ad 
altri cibi più velenofi ; e benche riufcifle sì con- 
tagiola, che attolficava fino con la faliva, tut- 
tavia per sè cavava riftoro dal quel nudrimen. 
to, per altri tanto nocevole. Vedete dunque 
quanto può l'ufo, mentre fopraffa la natura; 
ed argomentate quanto potrà maggiormente, 





















quando nom (i oppone alla natura, ma fi col 
lega con lei. Chi ha forza da lanciare in al- 
tO una pietra, benchè la pietra sì mal volentieri 
venga a falire, quanto più di forza havrà nel 
lanciarla all'ingiù, dove la pietra sì voleaticri 
difcende? Quel abito adunque sì forte per sè 
medefimo, faddoppia le fue forze ne' vizi, per 
lecondare l'impero della natura corrotta ; ma 
più che in verun'altro vizio le raddoppia nel 
vizio della Difoneltà; e così non è credibile, 
quaoto ftreccamente leghi l'Anima ,e quantola. 
tiranncggi! Imperocchè a formare un' abito rin- 
forzato per ogni banda, vi vogliono quelle duc 
cole, la molpitudine degli atti peccaminoîi, e 
l'intenfione con cui (i operano; e fon quelleche 
più che altrove à trovano negli eccelli de" Sen- 
fuali. E quanto all'intenfione convien fapere, 
he lc operazioni dilettevoli fi fanno fempre più 
intenfamente dell'altre ; e tra le dilettevoli 
fono anche più intenfe l' operazioni che appar- 
tengono al Tatto; mallimamente quelle sche lz 
Natura ba indirizzato a propagare la (pecie; o 
però un' atto folo di queta forte rielce intenfo a. 
tal fegno che da & olo Balla talora a for- 
mare l'abito. Se il Leone habia una volta 
fola allaggiato il fangue dell Huomo, ne refta. 
tanto fempre alfetato, che pena a poterí mai 
addomelticare; e gli (efi fuoi Nudricatori fan» 
no in pericolo grande nel maneggiarlo. Que: 
flo è lo fiato dell'abito difonefto al primo pec- 
«ato, che fi commette in quello genere; e perd 
giudicate quale farà la fua forza dopo un nu- 
nero fenza numero di atti impari; cioè a dire, 
quando quefto Leone s'è avvezzato fino da pri» 
ni anni all'umane fagi, ed ha (aziatosilunga- 
mente le vifcere d'un tal cibo tanto gradito? 
Dili un numero (enza numero, perchè queftoà 
il titolo, che dà S. Pietro. alla Difoneftà, di de« 
litto incellabile Jnceffabir deti. 2. Pet, 2. 
comincia da molti a peccare sì pretio, che pa. 
te, che la malizia (i beva col latte : erraverunt 
«b' utero. PI. st. Quel germoglio, che è Mato 
Tofo da' denti d'una fozza Capra, non torna più 
a germogliare: così è il germoglio dell’innocen- 
za per ordinario; perchè da un principio sì reo 
nella fanciullezza non torna più a rifiorire co. 
minemente la purità addentata una volta dalla 
libidine; e però a una fanciullezza cattiva fe- 
gue una puerizia peggiore, ed apprello una peí- 
fima gioventù, col rimanente ancora degli an 
ni,ne'qualidura la fiamma infernale finchè du» 
ra la vita, a guifa d'una torcia di_nera. pete 

che non cellad'ardere, finchè non € affattocon- 
fumata dal fuoco. Olfa ejw replebuntur vitiis 
adblfeentie ejut; € cum eo i paltere dormient. 
"so. r1. dice il Santo Giabbe: non abbando- 
nano il peccato finchè dal peccato non fono ab- 
bandonati. Aggitngete che 1 peccati di coltoro 
fono come certi frati del Malabar, che nel di 
fuori pajono un folo, ma nell'aprirli vi fe nes 
trovano dentro altri, ed altri frutti in gran nu 
mero. All'illeíso modo in quel peccato, che gli 
Haonyoi Di(one(t chiamano un peccato (olo , 
quanti ve ne troverà dentroil Signore, quando 
ne farà una diligente notomia nel Giudizio! 
Quanti delideri malvagi ! quante parole per far 
cadere quella, e quella, quanti difegni, quante. 
macchine , quanti viaggi, quanti regali, quanti 

inganni/ 
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iganni !. Per raccoglierne la fomma giulta, 
convien mifararc quella forte di colpe a ichiera 
a fchiera , chme faceva Serle co' fuoi (oldati; 


hè non fi poísono contare ad una ad una. 
er tanto chi pub comprendere la forza di quell 
‘abito reo, che vien compolto da una moltitu- 
dine sì valta di atti peccaminofi, tanto replica. 
ti, e tanto intenli? e però chi pub comprendere 
amcora quanto renacemente fia legato un pove- 
ro Dilonello ? Duo vor ad peccatum [olliztant , 
matura, & olini, que duoconjuntla robuftii= 
tram faciunt concupiicatiam Aug. 183. qu.9 68, 
dice S. Agollino. 

E qui prima di pafsare innanzi confiderate la. 
gran burli, che dicono a sè flefi i Senfuali, 
© che dicono ancora agli altri, chiamando i lo- 
ro ecce(li una fragilità. Non fo fe il Demonio 
non fi vergognalse di proferire una menzogna 
sì fatta; e per darle morte, fe a forte fotse nel 
voftro cuore , conviene trarla a luce a guifa 
d'una Talpa, che non pub vivere (enon forterra. 
furum dunque è gran colpa d'un Crifhano 
Rolex agi. Feci mala, & peli. Je 3-5 
dice il Signore; imperocchè dagl' Infedelì fi chie- 
derà conto nel Giudizio, perchè banno peccato; 
ima da Criftiani non folo fi chiederà conto dell 
haser peccato , ma anche dell’ havere potuto 
peccare, La Gaza vi ha piglito in mano nel 

anto Battefimo ; v'è andata avanti nelle vo- 
ftre operazioni ; v' ha accompagnato in cíle; v'ha 
feguito per difendervi da ogni lato, e per av- 
valorarvi ; e voi fiete fragile? Una comunione 
fola, diceva Santa Maria Maddalena de' Pazzi, 
che era ballante a fare un Santo; e voi vi fiere 
gibato tante volte di quello Pane di vita; ed 
havete tante volte nella Contelfione ricevuto 
un rinforzo celefte contro l'Inferno; c tuttavia 
fiete fragile tanto, che cadete fenza ellere urta» 
to? Apparecchiatevi pure a rilpondere, perchè 
quelta Rella debolezza è un gran procello con- 
tro di voi. Appreflo conviene, che (appiate », 
che chi pecca per abito, non pecca per debolez- 
za, ma per malizia , come iníegna S. Tommafo 
Micítro de Maeftti; perchè pecca con. piena 
elezione; con piena deliberazione dalla banda, 
dell'intelletto, e con piena inclinazione dalla 
banda della volontà, e con un giudizio flabile; 
ande gode del fuo peccato (1. 2. 4. 46.4.5.) Sc 
un Servidore nell' apparecchiarvi la Tavola rom- 
peffe:ogni giorno un bicchicre, ò ne rompelle 
Anche più d'uno e poi fi feulalle con dire» i 
































bicchics i vetro, gli pallerefle per buona 
la fcu(a 2 Maimamente fe in vece di far più 
cauto nef manieggiarii , cercalle a polta l'occafío- 


ne di romperlig elopo fe ne ridelfe, enc facef- 
fe pompa con raccontare il calo agli’ altri della 
famiglia! e pure tütto quello? un'ombra di 
quel che fa un Senfadle'nc' fuoi difordini ; e poi 
pretende di fcuarfi come fragile. Penerebbe a 
affare per fragilità una caduta fola, e voi vo- 
tte che palli per fragilità una vita di cui l'or- 
dito; ed il ripieno è tutto di laidezze 
“Tornando però all'intento, eccovi un Huo- 
mio difonefto legato come Saa(onej ma con ri- 
torte incomparabilmente più forti, dell abito 
malvagio, rinforzato con un memero fenza nu- 
mero di gratilfime colpe, commefle con un'ef. 
trema malizia; e ridotto con:ciò ad uno [lato 








La Via del Cielo 


di fomma mileria. Maffimamente che col vi- 
vere lungamente in quetl’iftolsa miferia, fi ri- 
duce come Saníone, a perdere, non folamente 
la vifta, ma ancora gli occhi , per una infeficif= 
ima cecità. Certamente tutt i vizj fono nell’ 
Anima un ecclifse della Ragione; ma la libidi- 
ne è un'ecclfie totale; perchè in niuna cola, 
procede fecondo il giadizio della (tesa ragione, 
come infegna S. Tomalo: Za nulloproceditfecum- 
dim judicum ratinir. E, laddove l'Ira almeno 
l'afcolta, fe bene non le obbedifce, la Libidine 
nè meno vuole afcoltarla. Coslil Santo Davide, 
dopo havere fperimentato in sè flelso quelti c. 
fetti funefti della Difoneltà , viencad efprimer- 
li a maraviglia con quelle brevi. parole: compre. 
benderunt me iniquitates mee; & non potui ut vi. 
derem . Paf. so. comprebenderunt me. iniquitates 
mee : eccovi i legami dell'abito rco della Lafci- 
via; & non potui ut viderem ; cocovi lacecità lue- 
tuofa, per cui non dice di non haver veduto, 
‘ma di non haver potuto nè men vedere ; perchè 
per quello vizio maledetto giunge l Anima, 
quali a perder la Fede delle cole Divine, ed a vi 
vere come fc per lei non vi fofse nè Inferno; 
nè Paradifo. Formicatio, & vinum, € christas 
auferunt cor. Oei. 11. Ed in fatti quanto tem. 
po credete voi , che flefse Davide a riconolcer(i 
dopo |' adulterio commeffo? flette intorno ad 
un'anno; e farebbe ftatoanche più lungamente, 
fe Dio con una lace ftraordinaria, per mezzo 
d'un'altro Profera , non gli haveile, dichiamo 
così, rimeffo al fuo luogo gli occhi perduti. O 
cola orribile! un'Huomo fatto fecondo il cuor 
di Dio ; un’ Huomo avvezzoadeliziarfi col Cie- 
1o; un Segretario de Miller più reconditi della 

ivinità , appena pone il piè in queflo lezzo 
della Difonetla, che perde ggri vigore di virtù 
derelnquit me virtus mea; e (egli ottufcala men- 
te per tal maniera , che non folamente non ve. 
de la (pada della Divina Giuflizia, pendente 
fopra il capo , ma fi riducea non poterla nemen 
vedere: Non potui ut viderem: come fe non co. 
nofcelle più Dio. Argomentate voi, fe un'ec- 
elfo folo di Difoneftà pone in tanta cecità un 
Profeta, accoftumato per tanto tempo ad una 
vita più che terrema ; a quale cecità. (i ridurran- 
noi Senfuali per una moltitudine incredibile di 
laidiffime colpe, con cui da gli anni più teneri. 
fino all’erà più canuta imbrattano tute i lor 
giorni. 

Finalmente Sanfone; dopo haver perduta la 
libertà ne' legami e dopo havere perduti anche 
gli occhi, non che la vilta, rimafe opprefso fot- 
to la rovina che fitirò addo(so da st medelimo. 
Altrettanco ancora è quello, che interviene a* 
Difoncíti con quelta difierenza però, che San- 
fone opprefso trionfo de' fuoi nemici; ma 1 Di- 
fonefti, oppreífi divengono il trionfo de' Demo- 
njeternamente giù negli abilli. Imperocchè do- 
ve va a terminare una vita menata fempre tra" 

cati, {e non in una morte da Peccatore cinè 
in una morte pellima in cui fi perda adun col- 





























«po il temporale, e l'eterno; e s incontri una 
* miferia immenfa nella moltitudine delle pene, 


cá infinita nella fua durazione? Mori Peccatorum 
peffina. Pf.33. GI Infermi di malattie lungh 
 contiauaté ; fecondo l' Aforifino de' Medici 
fogliono morire d' Iaverao: Qui morbis diuturnit 
laborant, 





Appianata. 


Vaborant, moriuntur tempor? Hyenis. Tenete pu 
xe per fermo,che il medelima interviene comu- 
memente a' Senfuali , che infermi di quafi tutta 
la vita, c con (intomi lempre più ftrani , fi ridu. 
cono a morire in una flagione d" Inverno, gela- 
to per la (carlezza degli ajuti della Grazia, de- 
gmeritati rante volte da quefl'infelici; gelato per 
il foffio di tentazioni veementiffime, alle quali 
Banno appreftato la materia,e la forza contan- 
ti eccelli ; e gelato finalmente per la confueta 
igrizia della loro libertà nel muoverti a fare il 
ne ; e ad abborrire efficacemente i piaceri vie- 
tati. È queto quando all'eftremo habbiano tem- 
Po per aetiutare le partite dell'Anima; e che 
orte dia loro anticipatamente l’avvifo;co- 
ne fa quel Corriero, che (uona il corno prima 
di giungere all'albergo ; Giudicate poi quel che 
avvenga, quando la Morte gli forprende come 
un Ladro, affatto fpenficrati , à perchè venga 
all'improvvi(o, à perchè la gravczza del ma- 
Je, l'aggiuflamento de gli affari temporali, la 
fperanza di rifanare tolga a' miferi quell avan- 
(o di tempo, che loro rimane per guadagnar(i 
Y Eternità; onde fenza poterfi dar vanto d'ha- 
vere nella lor vita fcorfa ,offervata per un mefe 
continuo la Legge del lor Signore , palfano ,qua- 
fi in un falto, da’ loro difordini al Tribunale di 
una Giuftizia Infinita, che pefa la Bontà di Dio, 
ed i peccati degli Huomini, i fuoi benefizi, € 
la nellra ingratitudine, e in ambedue vede un* 
abiflo, che non ha fondo. 

Da cid, che s'è detto fin'ora, porete agevol- 
mente riconofcere quelte due Verità; la prima 
è che un’ Huomo Di(oneflo è certamente un 
gran Peccatore ;sì per la moltitudine de' pecca. 
ti commeffi ; sì perla malizia grande, con cui 
gli commette; € sì finalmente per l'enormità 
delle fue medefime colpe, le quali per ellere, 
come infegna S. Tommafo) oppofte al bene del- 
Ja vita d'un' Huomo da naleere, fono dopo l'O- 
micidio le più gravi, che fi commettano contro 
del Profimo, oltre a ciò, che recano (eco di 
deformità, per l'ingiuflizia , e per altre circof- 
tanze di fomma abbominazione, da cui vengo. 
no accompagnate frequentemente. L'altra Ve- 
rità poi, che accreíce immenfamente la miferia. 
di queo flato è, che non folo un Difonelto è 
fempre gran Peccatore; ma è, che di rado divien 
‘un buon Penitente; non. giungendo ad odiare 
effi cacemente la malizia de” fuoi peccati, quan: 
do fe n'accufa col confeffarfi, malitiam autem 
non odivir. Pf. 35. Finchè la poltema non è ma- 
tura duole ai21; ma come è ben piena di mar- 
cia, non duole più : così interviene ad uno di 
quelti mal'abituati, come fi può argomentare 

al vedere che non prende verun rimedio per 
guarire; che fugge i Confeffori, che lo ripren- 
dono; che gli cambia ogni volta, finchè non 
trova uno di quella forte , che medicanole can- 
crene con l'acqua rofa . Che maggior in 
zio volete voi per conofecre che una ferita non 
vi duole , che il trovare, che non la fafciate; 

che non Vi ponete fopra alcun’ unguento; e che 
cambiate ogui giorno il Cerufico da medicarla? 
Quale fiato però più miferabile di chi ripofa 
agratamente in un pallo si vicino a cambiar 

un precipizio fempiterno? Quid miferiur mifero, 
un miferante [e ipfum? diceva S. Agollino. Sc 






































non conofeere il vofiro male; fe non apprendete 
il pericolo della voltra dannazione; fe non fiete 
punto follecio di liberatvene , che può dirliy 
fe non che fiete giunto a quel profondo, da cul 
non può paffarf più avanti, che con l'entrar 
nell'inferno; ed è difprezzare il voltro pecca. 

iur chm is ‘oenerit peccatora! 
contenant. Proo. 15.3. l'unico rimedio per die 
firuggere il peccato, è che voi lo detelliatey 
fommamente; ma come giungerete a detellar- 
lo fommamente ,(e l’apprendete per una fragi- 
Tii per uno Ícherzo., per un male come 
nulla? 


Rimedio per togliere queft Impedimento - 


VV Eso or rimedi, il primo è fempre 
‘quello dell’orazione, con chieder luce al 
Signore , per conofcere la gravezza di quelto 
male, affin di poterfene liberare. Poftquam efie 
difti mibi, percuff femur meum. Jer. 31.19. 
ceva a Dio il Profera; perchè lin tanto che il 
Signore non ci fcuopre la bruttezza dc' noftri 
vizi, e molto più d'un vizio sì amato da' Sen- 
fualî, qual'è quello dell’ Imperità, non ci mo- 
viamo a deteltarlo, e a diltaccarcene. Vedete 
come intervenne a 'S. Maria Maddalena? Fine 
chè non fu fcorta da quelta luce, fi teneva bea- 
ta trale fue diffolutezze; ma al primo raggio di 
quello lume celelte : uz cognovi , vide in sè tane 
ta deformità, che corfe fenz'altro riguardo a* 
piedi del Redentore, incala d'altri, in un pub» 
lico convito,alla prefenza di chi Ia dileggiavas 
e cominciò a piangere , e durò finchè durò la fua 
vita, benchè (offe quali mezzo beata; mentre 
dalla fua grotta di Marfiglia era più volte ilgiore 
no follevata da gli Angioli ad udire le loro mi 
fiches quali tentafle d'introdurre le lagrime in 
Paradifo, donde fono perpetuamente bandite: 
E quefta luce era quella, che moveva i Santiad 
abborrire tanto un vizio sì maledetto. Un reo 
penfiero, che non havendo ardire di allaltare il 
cuore fvegliato di S. Francelco Saverio, l'allae 
tb addormentato in un fogno, gli cagionbtant* 
gtrore, che gli i ruppe una vena nel peto. 
Tant orrore cagionda Santa France(ca Romana 
il paffare dinanzi alla cala d'una Meretrice,che 
tesmori a iapero, Tantone capirò parimea- 
te alla Beata Maria d' Ognate il pallare per un. 
luogo ammorbato da quelta forte d’eccefîi , che 
non trovò quiete , finchè con un rafojo non fi 
fece (corticare le piante de' piedi, che le pare» 
va, che ne foffcro rimalti infetti . Non è però 
{e non la cecità sì propria di quello vizio, quel. 
la che ve lo rende, ò feulabile, Ó anche canto 
gradito , altrimenti la voftra immondezza vi 
omparirebbe per eferable , come compari: 
fceal Signore, immundiria tua efecrabili. Ezech. 




















toa 
*4l'facondo rimedio è intermettere qual. 
che tempo la fie così contingata di queta 
forte di colpe. fi puzzolenti; perché ficcome 

juei , che fon folii cavare lc miniere del zol- 


o, non ne fentono il fetore;.ma fe per qual. 
che tempo ic nc allontanano, ripigliano ad of- 
fenderfi di quel puzzo; così l' Anima , che tra 
gli ecceffi dell'impurità havea perduto il (enti 
mento d'un vizio, che muore fiomaco fifa 

Dia 





9o 
Demoni, con allontanarfene per qualche tem- 
yo, ricomincia a fentirne l'abbominazione. 
“Ma qui fta la difficoltà, direte voi , ad inter. 
mettere quefla ferie, a fpezzare quella catena, 
a vincere quello mal'abito. Cod e; e però ve: 
nendo più al particolare d' un tal rimedio, fi- 

ariamoci un di queftimal'abituati » come quel 
Eanzuido di trenton"anni fanato dal Reden 
ore; € dal modo, che tenne Criflo nel curar- 
lo, apprendere la vera maniera della voltra 
cura. 

in prima domandò il Redentore a quell 
Infermo di tanto tempo, fe voleva guarire? 
Vis [ants fieri? Jo.s.6: perchè quello è il primo 
pato per voi verfo la fanità, che davvero vo 
gliace divenir fano. Quetti Vagabondi, che 
Son piaghe fitte dalla fatura, à dall'arte 
vanno attorno, cavando dalla compaffione de' 
Riguardaoti buone limolire, fe follero da vot 
interrogati, fe vogliono. guarire, rifpondereb* 
bero fubito, che nb; perché (enza quelle pia- 
ghe sì feride, non faprebbono come fi vive 
se. L'iflefo interviene a mal'Abitaati nelle 
Difonefla: non hanno altra maggior paura, 
che il rimaner privi aflatto de’ loro fozzi di 
letti; che è quanto dire, temono , che fi ri- 
faldino le loro piaghe . Corì per tutti con- 
fella del cempo delle fue diflolutezze 5. Ago- 
fino: Timebam, ne me cità fanares : in cambio 
di bramare, che voi o Signore , come Med: 
co Celelte, rifanalle le mie canerene , ne te- 
amevo; e mi pareva infoflribile la vita, fe ne 
Fofi guarito € preflo. Voi perd, fe vi preme 
Aa falute dell'Anima, eccitate gel vollro eno. 
re una brama veemente di vedervi prefto li- 
bero da una pelle si fatta: confideratevi nel 
più cattivo flato, che pla darli fu la terr: 
cd È l'eficre abituato in ua vizio, che rie 
pie tanto ora d' Anime l'Inferno” con le fue 
fozzure, quanto da principio lo riemp di De 
moni la Superbia co fuoi vaneggiamenti: £x. 
cepriù paroulis , pauci ex adulti. propter carair 
vitium , falvastur , fcrifle gravemente S. Re- 
migio: 

Appreffo diffe il Signore a quel Languido 
della Pifcina che {i lcvaffe fu dal fuo letto: 
Surge ; e quell’ è il fecondo pallo, che dove- 
te fare per avvicinarvi alla fanith; levarvi fu 
da quelle converfazioni pericclofe , dalla let- 
tura di que' libri noci, dal paflare tutta la 

iornata in non far nulla, dal vivere con que" 

mpagni, che banno una lingua doppia 
menta di tarne , e sì fetida, che ammorba 
l'aria, Il pretendere di guarire (enza fuggire 
quetti, ed alcritfimili incentivi della Concupi- 
fcenza, farebbe, come volere la fanità fenza 
levarfi à' intorno le velli inferre d' un’ Appe- 
fiato. La Difonellà è un contagio; c può non 
ha maggior rimedio, che hi ícparazione; e 
quelle cautele , clie farebbono una crudeli 
in altri tempi, fono una necefità in tempo 
d'infezione comune, Se non. fi fa così, l'og. 
getto dilettevole tira dictio a sè i nefiri (enfi ; 
n ci permette di penfare ad altro, che al pre- 
fente piacere; come chi fiede ad una tavola 
bene imbandita , che non penfa fe non al di- 
letto del cibo, icordándofi fubito della rifolu- 
zione fatta di digiunare , di cui per altro non 



































La Via del Cielo 


fi fcorderebbe , fe fedeffe ad una 
gole: Qui amat periculum, in ilo p 


nfa fra« 
Eccli» 








341 cerzo luogo diffe il Signore a quel Lan- 
guido, che G levalle fulle fpalle i| (uo letto? 
Tale grabatum tuum. Quello letto per voi è il 
voltro Corpo, che non ferve ail’ Anima per ri- 
polo, ma per fomento de fuoi malori; e però 
deve mortificarfi da voi, fe volete guarirn. 
L'Occafione è la Madre, che parroniíce la Di 
foncíli; e l'Intemperanza è la Balia , che a 
Jatta quefta prole si maledetta . Riferilce 
Agoltino, (lb de moribu Eccl.) che al fuo teme 
po molti , non folo tra gli Huomini prà robu- 
iti, ma anche tra le Fanciulle più delicat 
palíavano due, e tre rni fenza alcun cibo: 
ed ora non (i vuol. digiunare né meno i gior 
preferiti dalla S. Chiela forto preteili non f 
fittenti ; e quando fi digiuna talora, (i melc 
lano col digiuno tanti regali alla gola, che ít 
può dire col medcfimo S Agoltino: Ha: non eff 
Sulcipere abfinentiam , fed mutare luxuriam: que» 
flo non è far penitenza, ma cambiar dietro, 
e ftuzzicare l'appetito, in vece d'affiggerio. 
Non è però maraviglia , fe già nella Vigna del- 
la Chiefa erano tanti gli Ermellini, che l'ador- 
nacano, quanti fon'ora gli Animali immondi, 
che le danno il gualto. È per verità come ha 
da ipegnerti un fuoco, per cui fi portano ad 
ognora tante legna, quante fon lé delizie, tra 
cui fi vive? Volete, che la Bellia mal coflu- 
mata della voftra Senfualità non ricalcitri 
T'empite di continuo il veatre ingordo di biada 
eletta? Vi confidate di giungere a polledere la 
Callià , fcaza galligare il voltro corpo con ve: 
runa forte d afprezza , mentre fenza galligar- 
lo non fi confidava l'Apoftolo di poterfi ns men 
falvare, con tutte l'alre (uc fatiche, con tutt" 
i fuor pellegrinaggi, con tutte le fue predica» 
zioni, con tutt | fuoi naufragi, e con tutto il 
rimanente del fuo Apoftolato ? Cafiigo corpas 
meu , 6 in fervitutem redigo; ne cum alit pre- 
deascri ferra efiéari. Cor oa Granit 
ignoranza dunque de’ Senfuali, prima nel dar- 
{i a credere di poterfi (alzare agevolmente, ta 
to fol che una volta l'anno raccolgano il nu- 
mero delle loro cadute , e ne raccontino fred- 
damente la fomma a' piedi d' un Confeflore; 
e apprello il riputare di poser divenire una vol- 
ta calli, fenza privarfi mai delle delizie de' pale 
fatempi , de' comodi d'una vita eflemina 
Sapientia. nox invenitur în terra fuaviter vivem- 
Tnm. 725.13. 13. così ci fa fapere il Signore. 
Quando troverete, che l'erbe odorifere, è na- 
fcano, è allignino ne'luoghi pantanofi, allora 
afpettate , che la Caftità, e gli altri doni del 
Cielo debbano trovarfi in'an cuore dato tutco 
a cercare le delizie ; non dirò folo fen(uali, 
ma anche fenfibili. Stabilite dunque col pare: 
re del voflro Direttore qualche digiuno da pra- 
ticarfi, qualche aftinenza , ‘qualche mortifica- 
zione del corpo, ò aífliggendolo, è privando- 
lo almeno di qualche comodità , per formare 
quafi la ficpe a quel Giglio di purirà , che non 
fi trova, le non tra le fpine. 

Finalmente l'ultimo compimento della fani« 
tà di quel Languido fu il dirgli che fece il 
gnore, che camminulle: Anfala; e quello 
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Appianata. 


rà il compimento anche della fanità votra, il 
far progrello, e l' avanzarvi nella via buona. 
La ragione del mancare sì facilmente ne voli 
propoliti buoni , è perchè confellandovi propo- 
ficte dinon peccare, ma non proponete di far 
dell'opere buone, necellarie per non tornare a 
peccare. Con quelte acquifterete' una Grazia 
più Gogolare, per combattere i vofiri mali abi» 
ti, ed una protezione più fpeciale del Signore, 
per effer difefo dalla loro violenza : Ut bonis 
opevibus inbuerente: , tua [emper mereamur prote. 
Glione defendi, come c'iafinua la Santa Chiefa. 
Stabilite dunque d' entrare in qualche pia Con- 
ione ;provvedeteyi di qualche libro buo. 
ceglietevi un buon Confelfore; mettetevi 
fotto il patrocinio della Vergine con farle qual. 
che offequio ogni giorno, recitando divotamen- 
te, b il fuo Ufizio, d il Rofario; e fopra tutto 
attendete a frequentare i Santillimi Sagramen- 
ti, perche ,. come l' Api cibandofi del continuo 
del mele, vivono più lungamente di tutti gli 
altri Infetti; così voi, cibandovi frequente. 
mente di quelto mele di Paradifo della Santif: 
fima Comunione , verrete a vivere una vita 
non interrotta, ora di Graziz,ed appreílo una 
vita fempiterna nella Gloria. La cautela pe- 
10, che adopererete nèll' applicare i rimedi fo. 
raddetti, vi renderà totalmente fano; onde 
Signore polla gloríarf anche di voi, con dire: 
Totum boniem [atum feci. 


LEZIONE IV. 


Sopra T Inpedimento , cbe. reca alla falute 
la Suporbia. 


r Ri puece le febbri 1a più pericolofa è la 
febbre maligna, perchè è un nemico del- 
la natura, occulto infieme,e formidabile. Co. 
sì pure tra tute i Vizi, che fon le febbri dell 
Anima, il male più pericolofo è Ja Superbia, 
perchè quanto è nocevole la fna malignità, al- 
trertanto è nafeofta a chi n'è infetto. Penlate, 
fe i Mondani fi fan colcienza d' eller faperbi? 
s'imbriacano 2 tal fegno dell alterigia , che 
vengono a coronarfene, onde in quell atto 
hebbea maledirli il Profeta: Ve corone fuper- 
bia: ebriit Epbraim. Jfa. 18. 1. Si crede , che» 
quelto è havere fpirito; quello è portarfi da 
Nobile, quefto è far' onore al Sangue » alla 
Famiglia; il non cedere mai a veruno, lo ftar- 
ci fempre per la fua. Sarà però grandemente 
utile la prefente Lezione, fe fi {coprirà la ma- 
lignità di quelo morbo, e (e gli fi darà oppor. 
tuno rimedio. 

Che cola è dunque la Superbia, che quì vo- 
gliamo condannare ? E'un deliderio difordi- 
mato della propria eccellenza , per cui l'Huo- 
mo fi lima più di quel che è in verità, e per 
tale vuol cllere anche ftimato dagli aleri. Per 
quefto un Superbo non fa conto, fe non di fe 
medelimo, non confidera fe non fe lello, e a 
guifa d'un Ragno, fi pone nel centro della fua. 
tela , indirizzando a sè, quafi tante fila, tutt" 
i fuoi penficri. Se ba da comandare a' Sudditi, 
fe nc fere, dice Filone, come le foffero tant 
Giumenti: tratta quei, che non fono fuddi 






































come fe follero Schiavi , co' fuoi Parenti fi poro 








or 
ta, come fe nè men foffero Conofcenti, e con 
li altri Concittadini (i porta, come fe folfera 
Stranieri: Famulis pro jumentis utitur , ingenuis. 
fra mancini, cati pro alers» cid eo 
teri. (lib. de charit.)Ma meglio anche ci dipin- 
ge la Divina Scrittura le male condizioni d'un 
Huomo fuperbo , con riferirci t fentimenti di 
Nabucdonofor. Zn aula Babylonis deambulabat : 
refjondieg; Rex 6 ait: nonne bec efl Babylon ma- 
p, quam cq fici in domum Regni inre 
re Le? lmir mee , & in gloria decor mei? 
Dari.4.27.Quel pafleggiare, che faceva quello. 
Re altiero nella fua Regia, denota quella com- 
piacenza, che ha ogni Superbo di (e tello: quell 
pavoneggiarfi del fao ingegno, del fao tratto, 
del fuo ben parlare, della ua roba, della fua. 
nobiltà, e fino d'un bel vellito, più che non 
farebbe un Pavone delle fue piume. Deamba- 
labat in aula. Apprello, dopo havere ammira- 
1o tanto fe (lello, (i maraviglia Nabucdonofor 
di non efferc altrettanto ammiiato dagli alti, 
e così,quali difputalîe con loro, rifponde fenz? 
efTere interrogato: è par mia queta eren Città 
di Babbilonia! è pur tale, che non fe ne trova 
un'altra fimile nel Mondo ! Re/pondirgue Rex, 
€ ait: nome bet ei Babylon magna ? Cod un 
Superbo non fi contenta d'e(fer (olo a flimarfi, 
vuol'effere fümato, cd ammirato da tutti gli 
altri, e gli tiene in conto d' Avverfarj , fe non 
lo fanno. Parimente ogni poco, che poffegga 
in qualunque genere di prerogativa , gli pare 
affai, come interviene a chi fogna, che fe 
poco di flemma gli addolcifce la bocca, giu 
ca d'havere in bocca un favo intero di mele; e 
fe poche flille di fadore lo bagnano, gli par 
detlere afitto fommerio nell acqua. Ne qui 
finifce l'inganno: Nabucdonolor non folo in- 
grandifce il vero, ma fi vanta di quello, che 
manifeltamente conofce effer falfo , aferiman 
do d' haver'egli edificato la Città di Dabbilonia, 
che folamente haveva ingrandita, effendo per 
altro ella flata edificata da Belo. Al medefimo 
modo i Superbi , non folo mefcolano nel rac. 
conto de'Joro fatti molti ingrandimenti , ma 
vi mefcolino dell'aperte bugle , e {i gloriano 
d'aver fatto flare quefto, e quell'altro, men- 
tre effi fono ftaci fotromelfi, giungendo fina a 
rivoltarfi in onore le loro perdite. Finalmente 
quel che compi(ce la pazzia di Nabucdonofor, 
 l'afcrivere quefte grand’opere, da lui fogna» 
te, alla fua forza, anzi alla forza della fua for- 
22), ed alla gloria della fua gloria: Quam e; 
«edificavi in robore fortitudinii mee ,G in gloria de. 
coris mei, perchè anche i Superbi, fe non giun- 
gonoa quelto fegnodi riputarfi fpecnlativamen- 
te gli autori del loro bene ; quaíi che tutto fia 
loro dovuto per merito» £ bn conceduro por 
limofina dal Signore, fe dico , non giungono a 
queft’errore fpeculativo, giacchè il giunge 
farebbe un' eresìa, vi giungono praticamente, 
flimandoli, come fe folfero tali , e per tali vo: 
lendo efier trattati dagli altri , onde, fe non 
con le parole, dicono anco elfi con l'opere,che 
Ja forza della lor forza, cioè a dire, la loro in- 
duftria più fegnalata ha fatto il tutto: Za rebo 
ve fortitadinit mae , & in gloria decori mei. 
Ma quello vi comparirà più tolto per una 
mezza reno. dell' Haomo alticro , che per 
Ma 3n daa- 
































' 9r 
un danno grande dell’ Anima d'un Crifliano , c 
pure v' iogannate a partito. 


Dao, che la Superbia apporta alla 
sie. 


Ui Danno, che recs all Anima la Superba, 
mon può fpiegarfi a baltanza . Per dirne qual: 
che cofa , ollervate, che in quelto Mondo il 
fommo di tute’i mali è il Peccato , cd il fom- 
mo di tutt i beni è la Grazia divina; ora la 
Superbia ci difpone ad ogni forte di Peccato, 
li oppone ad ogni forte di Grazia, e però, 
che può mai farci di peggio? 
Dunque dilpone ad ogni forte di Peccato. 
La Superbia in due modi può infertare ilnotlro 
‘cuore, b crefcendo a tal legno, che ne tolga o- 
gni foggezzione a Dio, e tn quello cafo pià ( 
Vede, che cambierebbe l' Huomo in un Demo. 
nio, € così farebbe il mallimo di tutt^i peccati, 
come la chiama S, Tommafo, (4.c 62. 4t, ), 
È pure può efierc, che non giunga tant'oltre, 
come accade d'ordinario, ed in tal calo, le bea 
ne per fe (lella è lolo una colpa veniale, tutta 
vis sgevolmente conduce | Huomo a caderein 
ogni cecello, fuccedendo in pratica , che come 
un Serpente, ove è giù entrato col apo, entri 
tolto con tutto il rimanente del corpo, cosi do- 
ve è entrato il vizio della Superbia legua ago. 
volmente turto il reftante dell'iniquità : Loitivon 
omni peccati eft Superbia: qui tenuerit illam, adim. 
plebitur maledifli. c. 20. dice però l' Ecelefiaft- 
co. E certamente bifogna. confellare, che que 
flo Vizio maggiore di tutti, mentre Dio, 
er punirlo, e per correggerlo, permette, che 
l'Huoro altiero cada negli altri peccati, altri» 
menti dio non la farebbe du buon Medico, 
fe permettelle un male maggiore, per curarno 
un minore, E che ciò fia vero, può conliderar- 
fi in due forti di Peccati, che intettano tuttoil 
Mondo, e fono la Difoneftà, el' Erefia, Quan- 
alla difonsità , batti il dire, che alla fuperbi 
{mollerabile dell Anderilla congiunge fubito! 
Profera Daniele cap. 11.37. la sfrenatezza della 
Infciviai Deum Patrua [uorum mon reputabit : cc 
colo fuperbittima, @ erit in concupiceatli fi 
marem : eccolo lafciviffimo, e quali feppellito 
‘nei fango dell'impurità, mentre non è in lui la 
laidezza, ma egli è tutco immerío nel (uo lez- 
Lo: in conrupifeentia feminarum j c ciò per addi- 
"arci la conneffione; e quali dii, la parentela , 
ino tra di loro! Impurità, e l'Alterigia 
ie(fodire dell'altro maggior peccato, cho 
è l'Erelia. Date un'occhiata al Mondo Crit 
no, e mirate d da per tutto rante, c sì 
verfe Sette che fi mordono inficme, come fan-. 
no le Serpi: or fappiate, dice S Agoflino, che 
fe bene è sì numerofa, e sì diverfamente mac« 
chiata quelta progenie i 


lenofa, c tuttavia pro: 
le d'una mede(ima Madre, che è la Superbia, 




















































Diserf lei [unt diverfe lerelets [ed tna mater 
Superbia cronti geruit: bb. temer 
Mágo, che fa il primo Erefiarca fino all' Anti» 
criflo; che farà l'ultimo , non trayerete lezgen- 
da l'iltorie, altro motivo più: vero dell'invene 
tare, che hanno fatto quelti Maeliri infernali i 


loro errori, fe non la contumacia del loro orgo- 
alio, per ci fi (on levati controla Chieís» Che 





La Via delCielo 





più? v'è canta contrarietà tra la Fede Criftia 

na, e la Superbia , che pare, che non pollayo 

flare in(ieme n un cuore; onde hebbe a dire il 

Signore de' Farifei, che dando(i l'un l'altro, ed. 

acccstando la glori umana {i 
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Fede, quale impedimento non porrà il cei 
quell'onor vano da per tutto, e l'eller di 
a calpellare la Legge di Dio, a perder] A 
a daraarfi er non peclere un poso di quell 
fumo, come finno giornalmente tanti Nobili 
difpolli fempre ad intimare, c ad accert 
Duello, perchè, dicono, altrimenti v'and 
del lora onore, x 





dezze tutta Ani È 
ffomieo. pieno, di GMOrACO e. 
1o le vertigni del capoy codd 


iena d'enormità proverrà un tal vacillare 
fare per coda Cm iens 
pig. uio cepe 

n er i 


iputire una favola T à 
recs che manifelto a 
ef ta 


ghi gonlidera i ona Superbia ale 
ia Grazia. GR dovere fapere, che da per 
Ben abbiam cinto ante da farmers un pe 


fier buono, che dia principio alla noftra falute , 
ma convien, che Dio ciavvalori con la fai Qi 
zia per concepi liudicate poi quanto farà 
necelfaria quelta medelima Grazia, per compie 
l'Opera della fleffa inoltra falute, fe coii im 
difpenfabilmznte è iii a formarne un 


ditt fe fare il 
Eius ete 


15 Tnt 
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[e 














efiettuarlo , d 
| Peccato, ed amando 















fopra ogni, ien 
ser falear PS dell Grazia divi 
br i eguire la iens 3 
M [al Signore in pena della Su 
bia: b vifarf conceduto f fcarlomente, ches 


v'induchiate a prevalervene , è negandovi 





Grazia a. da' voftri peccati , ò alfil 
dovra VB innato langoidamente IBN 


modo, che la voftra pigrizia non (appia appro 
tarfeno. Bifogna dunque intender bene q 
verità, che la Grazia Crifliapa è una Gra 
umiltà, non folamente per il {uo princinio, 
è la Santa Croce, per cui umiliandofi Ge 
flo fin'alla morte, ci ha meritato sì gran. 
no, ma anche in riguardo a'fuoi ceti, c 
tutti mirano ad umiliar l' Huomo per dar 
tia a Dio ad umiliare il fuo intelletto, per dar 
iuogo alla Fide, e ad umiliare la volontà, per 
dar luogo all altre virtù. Perranto fe il voltro 
fpirito non farà umile dinanzi a Dio, non farà 
mai innaffiato da quell'acque Celelti della Gra- 
zia, le quali, come dice $, Agoftino, (corrono 
Monti degli Altieri,e (i fermano nelle Valli 
degli Umili, per fecondarle d'ogni bene . 
Quetta flefla contrarietà tra la Superbia, e la 
Grazia (i manifelta anche di vantaggio, non 
folo nel 
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folo nel chiuder l’entrata nell' Anima a*Doni 
del Cielo, prima che v'entrino, ma anche nel 
cacciarli via, dappoi che vi fono eatrati, fic- 
chè chi poco fa era un gran Ricco dinanzi a Dia 
per molte opere buone,e per molte virtù, fe dà 
luogo alla fuma difordinata di sè fteffo, Vien. 
tofto ad impoverirfi ,e a divenire un Mefchino: 
dile ego, quandam opulentus, repente contritus fum. 
ob. 16-13. come intervicne alla Colomba, che 
entre f pavoneggia al Sole del uo candore, 
€ della varietà delle (ue piume, fopraggiunge 
improvvifo lo Sparviere, e ne fa preda: Gan. 
entem in ipfa goria rapt . ( Pin lb. vo e 36.) 
Mirate, che cola era una volta la Grecia: qual 
"Teatro di Santi di Sapienza, di Fede, fe fi 
‘no i Defera erano popolati da Santi! Ora ogni 
(cola è infedeltà , igooranza , impurità ; certa- 
nente non per altro , che per galligo della Su- 
perbia , per cui ha eletto il Signore di tollerare 
jue" Popoli , più tafto cootamunati dalla fporca 
igge di Maometto, che contaminati dall Al 
terezza. Pertanto, [e fiete Savio, accettate, ed 
Sfegaite il config dllo Spirito Santos, Sar. 
diam nunquam in tuo [enfu, aut is rua verba 
mari permittas: nan permettete che la Superbia. 
giunga a dominarvi n? dentro l' internodel vo: 
ftro cuore, ne di fuori nell' etremo del voltro 
procedere, perchè da queflo Vizio maledetto è 
nato fempre tutto il male del Mondo, tanto di 
colpa, quanto di pena: in ipfa eni initium fump- 
fit amis perditio. Tob.4. in un luogo sl lubrico, 
‘non v'è altra maniera , per non cadere, che 
giacerfene in terra: Qui /edet interta, man babet. 
unde cadat, 














Rimedio per guarire il male della Supesbia. 


M Asa rime per un Vizio, che, quanto 
2 prima vifta par che dovrebbe eller più 
lontano dalla noftra povertà , tanto per la cor- 
suzione della noflra natura, s'è internato nelle 
noftre vifcerc, facendoci poveri infieme,e fu: 
perbi,c a guila d'un pallone, quanta più voti 
Togo bene, tanto più gonfi è Qui, perchè la 
maggior (uperbia di tutte l'altre Tarebbe crede- 
re di poter curare con le (ac forze, e con la fua. 
indufria la fua ftella faperbia, perciò il primo. 
Rimedio farà ricorrere al Signore, e chiedergli. 
‘umilmente col Santo Davide, che quefta mal 
Setta airzza non cts pile sellAnima 
voftra t Non veniat mibi per fuperbia. Pf. 35. 
dice chela Sopebio ba un flo pi: fe [aperti 
perchè è un Moltro; apprefso, perchè il Super- 
bo confida in sè olo, e £ appoggia tutto fopra 
di è; finalmente, perchè come mal fondata, 
cade agevolmente in agni altre difordine, come 
fi è accennato dî (opra: di ceciderunt, quf ope 
rantur iniguitatem; ecco la prima caduta, e fe 
‘mai per favor Divino fi rialzano, tornano tolto. 
a ricadere di male in peggio : eapalf (un , nec 
potuerune flare. 

Ti fecondo rimedio? dare alla radice del ma- 
Je. La fuperbia , parte è nell'intelletto de" Mon- 

ini sche fi reputano qualche cofa di grande, e 
parte nella volohtà, per cui vogliono cfer trat- 
tati, come fe foffero qualche cola di grande: e 
ad imitazione di quel fuperbiffimo Simon Mar 
to, dicono ancob eli: /e e[[e aliguid magnum. 
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421.8.Convien dunque curar 1° Intelletto, e la 
Volontà per fanarlotora l' Intelletro fi medica, 
con far conofcere all' Huomo , che cola fit, 
maffimamente dinanzi a Dio, e alla fua Corte 
Celelle, e che cofa fia quefla gloria , che egli 
fi vuol carpire contro ogni dovere. 

La Gloria del Mondo non è altro , cho un 
Frutto viezato , il quale non nudrifce l' Huo. 
mo, ma l'avvelena. Iddio ha facto le parti, e 
con infinita benignirà ha dato agli Huomini 
tatto l'utile dello loro operazioni buone , eda 
sè ha riferbato tutto l'onore: Gloria in alliffinis 
Deo, & in terra pax bomisibus; e però il voler 
ufurpare quelta gloria, dovuta a Dio fola, è 
un'attentato di violata Maetà Divina,e che ri- 
torna però in gravilfimo danno di quel temera- 
rio, che ardifce tanto: Vee cum benedizerint ox 
bis bomines! Luc. 6. Guai a chi va ia cerca dell" 
onor mondano, e di effer riputato dagli Huo» 
snini per qualche gran cola, perchè è una gran 
diferazia per lui il confeguirlo. Al nocumento, 
che porta feco quelta gloria, fi aggiunge la fua. 
vanità + Imperocchè ela è vana almeno per 
cinque capi, che (arà bene rapprefentarveli ad 
uno ad uno. In prima è vana per sè medefi- 
ma, che nulla vi può aggiungere, nulla vi pub 
levare Si ego glrifica me ipfum, gloria mea nibit 
dfi. Jo R diceva Gesù Crilto a' Giudei ,e voleva 
dire: (e io, in quanto Huomo, miapprovafíi la 
gloria delle mie opere, in cambio di darla tut- 
ta a Dio, la mia gloria farebbe un niente; & 

rà giudicate voi, quanto più farà piente quel- 

alode e quell'applaufo sche fi prosacciano gli 
altri Huomini (opra la terra. In fecondo luogo 
è vana la gloria per la banda di quelli , che vi 
la danno, i quali, (e non vi cunofcono fe non di 
faori, qual'altra lode vi pollono dare, che quel» 
la,che fi darebbe ad un Sepolcro imbiancato, 
magnificarne i titoli , e l'ifcrizione, e non 
riflettere intanto alla putredinc , che vi s anni» 
da? In terzo luogo è vana la gloria del Mondo 
in riguardo al luogo, dove v'è data, che que. 
fta balla Terra . Paragonatela un poco al Cielo, 
non troverete voi che il noftro ballo Mondo fa 
la figura d'un punto? Ín quello punto trovate 
ora il Paefe, dove cercate la (lima, certamente 
farà meno d' un punto. Di mille milioni, che 
facilmente abitano in tutta la Terra, appena fî 
troverà cent" Huomini, che vi conofcano, e di 
quefti cento, appena ve ne faranno dieci, che 
vi flimino veramente dentro il lor cuore ; onde 
a cercare tant'avidamente quefla medefima ft» 
ma in un'angolo st piccolo dell’ Univerío, che 
cos'altro è alla fine, chc perder(j dietro ad una 
Luccioletta volante, come farebbe un Fanciul- 
lo! In quarto Inogo è vana la gloria umana per 
il tempo pet.cui ella dura « Tutta lanoftra vita, 
paragonata all*'Eternitàè meno, che un batter 
di polfo, un volger d'occhio:e porrà un’ Huo- 
Tao favio,, per confeguie la (lima degli Huomi- 
ni per un momento metterfi a rifchiomanifeflo. 
d'un'obbrobrio-fempiterno ? Finalmente più, 
che per verun'altrocapo è vano l’onor monda- 
0 per il Soggetto , che il Mondo prende a i. 
mare. Vi (lima, perchè fiere vellito bene; ma 
quetto è uulonore dovuto alla Velle, c a i Ver- 
mi, che vell’haono filara, c in ogni cafo, quan- 
toÈ meglio addobbata divi un Pavone con le 

uc. 
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Tae plume, b anche il Fieno del campo con la 
faa varietà? Vi (limano per la nobiltà; ma qual 
merito havete voi recato per confeguirla 7 E 
pe a gralungue, bene ella fia, è merito de' vo- 
firi Maggiori. Vi lodano per le ricchezze: ma 
Dio fa quante ingiultizie fi fono commelle per 
‘accumolarle , ed ora Dio fa quanto più vi renda. 
zo malagevole il cammino del Paradifo,diquel 
che ve lorenderebbe malagevole la povertà. Vi 
Jodano per la bellezza ; ma potrebbero così lo- 
dare di candore un monte di lerame coperto di 
poe, In ogni cafo mirate il firie dove ella va a 
terminare fra pochi giorni: Cim morieter boro 
bereditabit ferpentes, & beflias, €» vermes. Eccl 
19, 13. Aprite una Sepoltura, e ve ne chiari 
rete. 

Così (i toglie la Mafchera a quell'onore, che, 
bench? fia un nulla per tanti capi, compari 
tuttavia agli occhi degli Stolti per un bene fom- 
mo. È pure guelto è il minor titolo, che hab 
‘bia l’Huomo per infuperbirfi, e però dopo ha- 
ver confiderato, che cola è la ‘gloria umana», 
mettetevi a confiderar, che cola è l'Huomo, 
che la pretende. Se ne chiedete al Profeta, vi 
rifponderà, che ogn' Huomo, cioè a dire, non 
folamente un Villano, che zappa la terra, ma 
‘uno de' maggiori Re, che governino il Mondo, 
1e egli è Huomo, è un niente veflitodi qualche 
ofa, o per dir meglio, è un niente veltito di 
debolezze, d'impotenza , d'ignoranza, di ma- 
lizia. Uziverfa vanitas omnis bomo vivent. Pf. 38. 
E quelta è la figura , che fate ancor voi di- 
panzi a Dio in quanto alla natura . Ma (e fiete 
in uno flato di Peccatore, fiete un nienteanche 

giore del niente: fie un Ladro dell'onore 
vino, un Traditore dell'infinita fua Maeftà, 
condennato ad un fuoco d' Inferno, ed a rende: 
1e fopra un patibolo fempiterno la fommiffio- 
ne, che havete negata al Monarca del Cielo 
Quetto è lo (tato, quefto è il pofto, in cui voi 
ficte confiderato da tutto il Paradilo, e in que- 
flo ttato vi pare, che troppo vi fi chicgga, con 
domandare! s che fiate umile , che. abbalfiate 
‘quella fronte (uperba , e che lalciate a Dio tut. 
ta la gloria? Vi darà il cuore di paragonarvi 
fino con Dio, cdi ulurpare a difelo della vo 
fira alterigia le parole del Signore, con dire an- 
cor voi: Glriam meam alteri mou dabo ? J[a.42. 
trovate una forte di gloria, che Ga voltrà, c poi 
vi farà fatta ragione. 
Dopo havere per quefta via difingannatol'Ta- 
tellect m palfare a medicare la Volon- 
tà, ca da efía ancora ogni fuperbia. È 
quetto fi otterrà con rapprefentarle, oltre a'dan- 
ni riferiti i (opta come cagionati lla Super 
bia, il maggiore dî tutt'i danni poffibili che è 
la Dannazione eterna nell’ Inferno. Danque 
conviene pur' una volfa*disfar quefto incanto, 
che ci ammalia il cuore; conviene intenderla 
tina volta: fenza l'umilti mon v'è falute per ua. 
Criliano: Nifi efficiamini ficut. nom intra- 
bitiv in Regnum Colorum : Mattb, 13. Se non di- 
ventercte umili come Bambini , non entrere- 
































te nel Regno de" Cieli. Offervategiche co' me- 
defimi termini vien dichiarata sì Critlo 
la ncceflità dell'Umiltà, co'quali vien dichia: 


i rata la neceflità della Penitenza, e del Battefi- 
smo: Ni foriteniam cgeriss, [aal aues perii 
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tit. Luc.13, Se non farete penitenza, tutti pe 
rirete: Ni quis renatus fuerit ex aqua, & Spiri 
tu SanElo non poteft introire in Regnum Dei. Jo. 
Se nom rinafcerete nell'acque facrofante del 
burteimo, non potrete catrare nel Paradifo. 
Per tanto, (e la medelima Lingua dei Verbo 
Incarnato , co' medelimi termini di parlare , ci 
manifefta l'una, e l'altra necelficà, da una 
banda di pentircl, e di batrezzarci , e dall'al- 
tra di umiliarci  converrà dire , che tanto fia 
richietta per la falute l'Ummiltà crifliana quant" 
è richieffa la Penitenza , e quanto è richietto il 
Battefimo. E quello è tanto indubitato che i 
Santi prendono per un contrallegno evidente 
di iprovazione a Superbia, per in fegnocvi- 
dente di falute l’Umiltà. Evideatiffmum Repro- 
borum fanum efl Superbia, & contra. Humilitas 
EleGlurum. lib. gà. Mor.c.12.dice S. Gregorio E, 
così l'Inferno può dirfi pieno di Superbi, come 
ce ne fa fede il Profeta fala , il quale, dopo 
haver detto, che l' Inferno haveva aperto la 
{ua bocca lenza alcun termine, aperuit or fum 
alfque ull termino, foggiunge, che caderanno 
in quell'abiffo i forti, 1 fublimi , ed i gloriofi: 
& dofeendent forter ju , & fublimes , glorifigue. 
cjut ad eum. c. 14. Allicuratevi dunque , che la 
Superbia è la bandiera di Lucifero: Jjfe eff Rex 
{iper univerfos fior Superbie , e però come egli 
è Capo di tutti Reprobi , così ella è il con- 
trafitgno più viibile della riprovazione  l'n- 
pedimeato, che più 'attaverta alla nara 
lute 














; Liduina fu meffa al Mondo dal Signore per 
un Miracolo di pazienza nella Legge di Gra- 
zia, come già era flato melfo al Mondo il San- 
to Giobbe RE un Miracolo di pazienza nella 
Leggedella Natura. Per trent'ott anni giacque. 
in un povero letticciuolo , afflitta da tante in- 
fermicà che parve, che 1i foflero collegare le 
malattl più contrarie tra sè, per tormentarla; 
ee ella e opporzà con tal cuore, e con ale al- 
legrezza, che da ogni banda concorrevano va- 
rie Perfone , per vedere quello Prodigio, e per 
ottenere l'ajuto delle fue fante orazioni. Tra 
gli altri, che vi concorlero , uno fu un Sa- 
cerdote Canonico , il quale con grande ilum 
za pregò la Santa, ad otenergli da Dio quc- 
1la grazia, che gli folle colto dall'anima il maga 
giore impedimento, che in lui fi trova(fe per la, 
falute. Lo fece la Santa con grande illanza,ed 
ecco, che all'improvyifo divenne affatto rauco 
il Canonico, che fin'allora haveva havuto una 
voce fingolare, per tal maniera, che elio folo 
reggeva il Cora cl canto, È cot ci s'accorle 
fubito, che compiacendofi egli fuor di mifura 
della fua voce sì bella, con quella vana compia- 
cenza poneva un grande ollacolo a poreríi fal- 
vare. Tn quelto avvenimento fpecchiatevi ora 
voi, e confiderate, che fe una vanità, a prima 
viltà poco men chc innocente, tanto fi attraver- 
fava al cammino della falute in quelto Sacerdo- 
te, quanto fi dovrà attravertare il fallo monda- 
no, e quell'albogia diabolica, per cui tanti (i 
gloriano fino de' lor peccati, li recano ad ono- 
Te il non temere delle (comuniche,e motteggia- 
no, coine femplici quei, che temonodi peccare 
Per tanto, fe fiete favio, rientrate in voi (leflo, 
€ confiderate l'interno, e l'elterno voltro, fc vi 
trovate 





Appianata: 


trovate qualche vefligio di Superbia , per cane 
ccllarlo affatto. Non difprezzate veruno nel vo 
fero cuore, perche chi sà, che fe egli ora è ini- 
quo, non debba poi finit bene, comeil Buon 
Ladrone, e che fe voi fieteora buono, non dob- 
biate finir male, come fini Giuda? Guardatevi 
dallo (trapazzare i Poveri ,ed anchei voltri Ser- 
“idori.. 1 Poveri fono Rapprefentana della Per- 
fona di Ges Crifto, e i Servidori faranno forle 
un dì voftri Giudici nel Giorno eftremo, à vo- 
firi Superiori nel Paradifo . Non vi compiacete 
ftoltamente della voltra nobiltà , del vollro in- 
gegno, c molto mcno dell'opere buone. Quel 
poco, che havete non è vofiro, e fe ben Tollo 
voftro, è sì fcarfo, ed è mefcolato con tanto 
male, che l'invanitvene farebbe, come fe un 
Moro fi fpaccialie per un Miracolo di 
22, perchè ha bianchi i denti . 
mon cercate fempre i primi pofti: non prefumete 
fopra le volîre forze: non andate dictro al ren- 














fino a quefto fegno, che havrà pi 


o ‘cagion di te. 
‘mere un Giufto fuperbo , che un Peccatorc umi- 
Je :_Vidità bominem fapicntem [ibi videri ? magir 
illo fpem babebit inf. Prov. 26, E percheque- 


fte cole a prima villa vi fembreranno ftrane, fa- 
te con la voltra Superbia, come dicono, che » 
debba farfi per render manfueto un Toro fero- 
cc; ed è legarlo per lungotempo ad una Pianta 
di Fico. Legate il voflro cuore sì altiero alla, 
Croce di Gesì Ciillo , e leggete, e meditate 
Junganiente gli obbrobrj, e le umiliazioni della 








Pafiione del Redentore, e così vi farà men dif. + 


ficile il fottomettervi. È quando la voftra con- 
dizione porti di vellir nobilmente, e di trattar- 
vi alla grande, gueita medefima necef vi fa 
fà orrore, e vi far invidiare la condizione più 
balla de voftri Sudditi, con quel fentimento, 
con cui la fanta Regina Efter fi protellava di 
portar la faa Corona in capo con avverfione di 
cuore, e per mera necellità, onde diceva al Si. 
gore: Tu fris necefitatem meam quàd abominer 
Seme fuperbie , & glorie mee , quod efl [aper ca. 
‘put vieum in diebus ollentationit mee. Éflber. 14. 


LEZIONE V 


Sopra P Vpedimento, che fi reca alla [alte dall 
[opor eat 


DD Ue forti e Animati erano eguatmente di. 
chiarati già per immondi ncll antica Leg- 
ge: quelli, che non havevano piedi, e quelli, 
che ne havevano molti, e molti: quafi , che 
fecondo il penfiero d'alcuni, volefie infegnarci 
il Signore, che due forti di perfone non gli 
pollon piacere, e quelli, che languifcono in 
un'ozio biafimevole fenza far nulla, c quelli 
che vogliono far troppo, imbarazzandofi ilcuo- 
re in mille occupazioni. L'uno, e l'altro è pe 
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b grande impedimento a falvarfi, e dell'uno; 
e dell'altro è qui neceffario dir qualche coía 
rapprefentando il danno, che cagionano all' A- 
nima, c la maniera di porei rimedio, 

Qual'è il maggior affare di: molti Crifiani, 
fe non far fera? palfeggiare la Piazza, difcorre 
re di novelle inutili, motteggiare chi palla per 
12 via, andare alla Chiefa per non fapere, cha 
altro fare , rimanere più obbligato, a chi dà lo. 
ro il mododi confumare più inutilmentela gior- 
nata flimando d' haverla guadagnata, quando 
l'hanno perdura tutta fenz' avvederlene. Per 
contrario vedrete altri, che fi caricano di tante 
occupazioni , che fe ne aflatica il corpo, fe ne 
opprime lo fpirito, e talora feneabbrevia lavi. 
ta, fenza dare incanto all’ Anima nè pure un e- 
fpiro. Ora, (e bene ambedue quelti difordini 
fono ce ali nel Criftianefimo; tuttavia 
chi è che confideri il danno, che per clli ri 
eve lAffire della nofira (alute? 


Danno, che recano all Anima quefti dur 
Impedimenti. 














GE carliamo, dell Orio » Jo Spirito Santo în 
poche fillabeci efprime il tutto: Multamma- 
litiam docuit otiofitar. Eccl.33.19. la vita ozioía 
ha infegnato a gli Huomini ogni forte di mali» 
zia giacchè quella parola, multa, val tanto, 
come fe dicefte omuem. Figuratevi dunque, che 
il Demonio ha aperto in queîto Mondo una Scuo- 
Ja di malvagità, e vedendo, che egli folo non 
baftavaa dar tante lezioni di mal faread untem. 
po, lia fottituizo l'Ozio, come per Sottomae(lro, 
perchè compiftail fuodifegno. Inque(ta Scuola 
dunques'imparanotutt" i peccati, c s'imparano 
fenza fatica, e s'imparano da ogn' uno, perchè 
chi è più inetto , riefceuno Scolare più abile per 
farvi profitto: Multam maliiam docuit otifitas. 















lc col fatto ;perché fi richiede perl'efe» 
cuzione qualche moleffia; ma in quel cambio 
af la brgl ful collo deliri malvagi, per 
ché corrasto in ogni parte fenza fatica per tutto 
il giorno, e però, fe folamente i peofieri vani 
portano tanto male all'Anima, cheil Profeta fe 
Be attercilce: Vor qui cagieatis inutile! Mb 2.1 

indicate quanto male apporterà una turba di 
ofer iniqai, che di continuo barte la firada 
de’ Cuori oziofi? A' penficri fuccedono le paro- 
le , altre di mormorazione ; perchè l' Oziofo, 
quanto? trafcurato nelle fue cole, altrettanto è 
curiofo nell’ invefligare i fatti altrui; e quanto 
ha più di repugnanza ad operare, altrettanto ha 
di facilità a parlare che non gli cofta nulla di 
pena; onde le detrazioni fono tutto il uo impie« 
qose com elle a eas He gus eram, qu er 

int mibi. Pfal. 108. Che fe talora s'intermet- 
tano le mormorazioni dagli Oziofi, è per intel» 
fervi ragionamceati ofceni, che finifcono di con. 
fecrare al Demoniola lingua d'un Criftiano che 
pur fu lo prima di tutte le noftre membra a dedi-- 
arti al Signore col Sale del Santo Battemo, 6 
che è la prima ad ellere frequentemente onora 
ta col contatto della Divina Eucaridia. Turta- 

va 
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vla g'impiega sì malamente digli OzioGi; che 
pur poco ne fanno cafo, perchè ricoprono que- 
fie laidezze della lor lingua con motti acuti , e 
con equivoci, che è quanto dire, porgono a chi 
gli ode il veleno in una tazzadi mcle, voglio. 
no che ferva loro di (cufa quello, che più gli 
aggrava. Chi è poi nemico della fatica, convie- 
né, che fia amante de' piaceri, e che però non 
fi contenti, fe non (c ne prende anche in fatti 
de'leciti, e degl'illeciti, come vengono; onde 
accade, fecondo l'antico Proverbio, che il non 
far nulla porta feco il far ogni male? 5 agen- 
do dicunt bomines mal facere. L'acqua, che Re: 
gna, toflo s imputridifce ; l'aria , che non fi 
muove, tolto s'appefta , l' Efer che fi trat- 
tiene in ozio, in breve fi folleva : e come alle. 
ginque inique Città ' ozio, fecondo che dice 
Ezechiele, configliò tutt loro difordini cos li 
configlia a' Criftiani, e li riduce ad effere tanto 
effeminati, che alla prima difficoltà della Vir. 
th sì arrendono, alla prima tentazione gettan 
via l'arme; e temono de’ Leoni , non folo nelle 
Selve, dove abitano , ma anche nelle Piazze, 
dove mai non fi ritrovano: Leo e(l fori: in me- 
io Platearum occidendus fum. Prov. 22.13. cioè 
a dire temono pericoli immaginari, e fi (paven 
tano dell ombre. Se la S. Chiela intima il 
gano, fubito corrono a farfene dlpentare; (e 
il Confeflore dà.loro una penitenza punto au- 
ftera,.ò non l'accettano, è non la compifto- 
mosin uma parola, pongono l' Anima loro in 
quello ftato , che appunto richiede il Demo- 
"hio; per farvi flabilmente la fua Corte: Jrzenit 
atantem, & affumit feptem alio Spiritus fecum, 
‘nequiores je , & intrantes babitant ibi. Mattb. 12. 
Ma fe di tanti mali è fecondo l' Ozio, certa: 
"rente non fono fterili di altrettanti 1’ Occupa- 
zioni foverchie, Elle fon quelle Spine , che co 
«mme dice il Signore, foffocano la Semente delle 
Divine ifpirazioni , perchè impedifcono ; che 
non fi faccia il bene, ò fanno che almeno li fac- 
cia malamente. Se ha da andare alla Con- 
regazione , fe fi ha da andare alla Predica,.fe 
-ha da leggere un Libro buono, fe fi. ha da 
«frequentare 1 Sacramenti, non vi è mai tempor 
sum negozio entra nell'altro, e non fi trova il 
amodd di sbrigarfi d' uno , fenza imbarazzarii 
nell'altro, come una fune legata con molti, e 
“molti nodi, che non finifce mai di fvilupparl È 
‘arte il Demonio ritiene Schiavi colo. 



























,e fu ,opprimerli con nuo. 
zioni, affinché non havef. 
non che 
‘di cfiettuarlo. In quefto modo: le follecitudini 
demporalu i negozi 
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che tempo per far del bene; come (i fa quello: 
bene, fe non malamente? Y Cacciatori, anche 
quando dormono, pare che non pofino mentre 
fi fognano, à le Fiere, che fuggono, è le Fie- 
1e, che fi raggiungono, ficche il corpo è nel 
letto, e la fantasia è nelle Selve. Cos intervic- 
ne a coftoro tanto afficcendati : (e lanno a 
Meffa, fe odono una Predica, fe recitano mai 
qualche Orazione, la mente va fempre vagan- 
do per quell'occafionc, che s'apprefenta como» 
da di guadagno, per quell’alcra» che fugge: il 
corpo € in Chiefa, e il cuoreè per le Piazze. 
E in quefto tumulto vi perfuadete, che Iddio 
v'habbia a parlare con le fue iípirazioni? Quan- 
do voi raccontate ad un’ Amico qualche fuccef- 
fo, fe egli non vi dà mente, e li volge a tratta- 
1e con un'altro, voi troncate a mezzo la paro» 
la, non che il difcorfo ; c volete, che Dio fegua 
a parlarvi al cuore, fe ripieno di cento affari 
ad ogo'altra cola attendete, che alle fue voci 
Ubi auditus non fi, mon effandas fermonem . Ecc. 
P$ 


Rimedo per togliere ambedue qufti 
dnt e ufi 


J Himedio perambedue quetidiordini dell 
Oziolità, e delle foverchie Occupazioni, e 
ottenere da Dio con le voitre preghiere , che 
v'illumini 2 conofcere il Fine; per cui fete fta- 
to poto in queflo Mondo, che è per trafficare , 
come in una Fiera, la Grazia conceduravi dal 
Signore: Negotiamini dum venio. Luc. 19. 13. 
Che tenebre fono peró mai quelle, il credere 
d'effer qui potto, è per paffare il tempo fenza 
fatica, è per prvantaggiane la voftra fortuna , e 
la votlra Cala con mille rigiri? Hayete dunque 
gran bifogno di raccomandarvi al Signore, af- 
finchèsvi faccia intendere il vofiro Fine: Noruns. 
fac mibi- Domine finem meum. Pf. 38.5 e beato 
voi, fe Dio efaudifee la voftra fupplica e guai 
a voi, (e la rigetta: tra pochi giorni, dopo un 
breve fonno d' un'ozio ingannevole, vi fveglie- 
rete con le man vote: Cam domierit y aperiet ocu= 
or, € nibil insexiet . ob. 27. 19.5 e le vi aftati 

cherete con molti affari fenza pro dell'Anima 
voftra, farete fimile a chi va in giro: dopo ha- 
ver corfo tutta la vita, vi troverete di non ha- 
































ver dato un pallo per l'Eternità: Za circuitu im- 
pii ambulant - Pf.xx. 
L'altro 


imedio è l'applicarfi feriamente a 
ponderare la valata del "Tempo: Quiz ef, qui 
retium tempori ponat? Chi è che conolca, e ili 
mi il tempo come egli merita, diceva Seneca 
€ pure come Gentile, vedeva 3t poco nella Na- 
tura e nulla affatto vedéa nella Grazia: Cere 
tamente, fe tutti gli Oratori del Mondo íi adu- 
naflero infieme, affin di fpiegarci la preziolità 
di quello teforo del Tempo ,non potrebbero fe 
non balbettar da Fanciulli. Anzi che, fe tutti 
gli Angeli del Cielo con le loro lingue cclefti 
fi poneffero ‘a queft' imprefa , non ci potrebbero 
dir tutto, catre il Tempo, che ci dà Dio, per 
 guadagnatci il Parádifo, (i puo dire, che vaglia 
tanto, quanto vale il inedeimo Paradifo. Che 
più? Se j Beati , nella pienezza de' loro boni 
poteffero invidiarci alcun benc, niun'altro c'ins 
vidiercbbero, che il Tempo ; è fe.i Demoni ne 
- bavetlcro. 
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avefféro hávuto dà principio dopo il lor pecca- 
to un momento folo, da poter cancellare la lo. 
To. colpa col pentimento, l' Inferno non have. 
rebbe ora ne purun fol Demonio. Or perchè 
Vi credete, che Dio vi faccia sì gran parte di 
quello tcforo incomparabile del Tempo, maffi- 
hamente dappoi che havete peccato? La prim: 
volta, che vi ribellatte alla Legge divina; vi 
meritalte, che il Signore vi coglielle col furto 
in mano, e come fece con gli Angioli ribelli vi 
precipitaffe ad un tratto nel fuoco eterno . De- 
dir ci Deus locum pansentie. Job. 24.23. Iddio 
Vi diede fpazio di penitenza , € non per pochi 
momenti, ma per un corfo lungo di anni, ed 
anni.O gran Dono che è fato mai quefto!ma. 
per qual fine coricellovi ? Non per altro fe non 
ee potare pentrvi del voro fllo,canczl- 
farlo col pianto, e ricoprirlo coll' opere buone : 
Dedi ei locum paritentie. Dicono i Medici, che 
chi ha bevuroil veleno, da niun'altra cola deve 
più goardaríi, che dal (onno: Qui venena baufe. 
munt y fomro privandi. (Gal.lb.de Antidet.) e voi 
dopo haver bevuto,non un forfo, ma tutta in. 
tera la Tazza avvelenata della Meretrice di 
Babbilonia, fpendete tutto il tempo , dormen- 
io tanto pregiudiciale alla voítra 
falute? e come havere una volta raccontato la 
fomma delle voltre (celleratezze a unConfelfo- 
re, non ne flatc più follecito, di quel, chc ne 
Starelte, fe non l' havefte commelle. Queflo è 
ricevere in vano la vita, come dice il Profeta: 
quelt'è un'ellere inutile fopra la terra (2/13) 
quel? un'ellere non folamente flolto, ma itol. 
tillimo: Qui fe£latur otium , Fultifimus ef.Prov. 
12. Si può trovare floltezza maggiore, che get- 
tar via sì allegramente una ricchezza, che non 
ha prezzo?credeto forle , che habbia da durar 
fempre queflo-bel tempo ? Paulum dormier, 
gaululim dormitabis 6f veniet tibi pauperi, qua 
i vir armatus . Prov. 6. Un pezzo della vita (i 
"fpende in dormir fodo, vivendo male, e un'al- 
tro pezzo (i (pende ia dormicchiare , non facen- 
do bene; ed ecco all’ improvvifo la Mi a 
uifa d'un’ Huomo armato d' armi invincibi- 
, che vi (poglia di rutto il tempo, c vi ri. 
duce a tanta povertà da mendicarne un mo- 
mmento in limofina , fenza potero ottenere. 
Si riferifee d' un Cavaliere, Segretario per mol- 
ti anni di Franceíco I. Rè di Francia; che ri- 
dotto alla morte piangeva inconfolabilmente, 
dicendo: è poffibile , che io habbia trovato 
tempo da confumare cento rifme di carta nel 
o ferivere le lettere del mio Rè, e non hab. 
bia trovato tempo per confumarne un mezzo 
foglio, nello ferivere una Confelfion generale, 
T afficurar meglio la mia falute ! Un fimile 
lamento, ed anche piàvergognoío dovrete far 
voi fa l'eftremo, (e havercte fpefo tant'anni in 
far nulla, e non haverete fpefo un piccolo fpa- 
zio, da mettere in buono fiato l' Aaima voftra. 
Su dunque rifvegliatevi da quello fonno tanto 
nocevole, c fate come fa un Viandante, che 
dopo effer fi meffo a dormire all ombra di qual- 
che Pianta, nello (vegliarfî, riconofcendo quan- 
to i Compagni l’ hanno avanzato nel cammi- 
no, raddoppia i pallî, efi dà fretta per arrivar- 
li. Voi havete gettato via tanto tempo, ora è 
tempo di ricuperarlo; Non quof infipieates , fed 
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at faplentes, vedimentes tempus ; quoniam dies mai 
sai Epl s. 16, Il tempo , chelvi rimane , è 
incerto, e farà fempre breve ; fe però (ietc Sa- 
vio, ripelcate gli avanzi d' una mercanzia sì 
preziola, e quel, che ve ne rimane, non fia da 
voi gettato più a fondo per diletto. Venendo 
alla pratica, difponete col configlio del P.Spi- 
rituale, le voftre occupazioni in avvenire: quel 
che havete da fare ogni giorno, ogni fettim: 
na, ogni mele, ogn anno . Ogni giorno,a c; 
ione d" efempio , ftabilite le Devozioni , che 
avete a praticare :recitar l’ Ufizio della Sane 
tifima Vergine, aícoltar la Mella, legger 
qualche Libro fpiricuale, far qualche limolina, 
nell" ufcit-di Cala vifitare il Santifimo Sagra: 
mento, e Altare della Madonna , far qual. 
che offequio a'voftri Santi Avvocati, maffi- 
mamente all Angelo voftro Cullode , e a & 
Giufeppe per l'ora della morte. Ogni fetti- 
mana nel giorno di Felta aggiuniger qualche 
tofa alle votre folire devozioni : afcoltar la 
Predica, recitare tra fettimana il Rofario, fa- 
re qualche aftinenza nel Venerdì ad onore 
della. Palfione del Signore, è nel Sabato in 
onore della Santiffima Vergine. Ogni mele 
almeno comunicarfi una volta, c fe per gran 
difgrazia folle caduto in peccato , non afpet- 
tate nè men quel tempo per confeffarvi, ef- 
fendo il fommo di tutte le pazzie, che può fa- 
re un Peccatore,creder l' Inferno, e vivere un 
‘momento folo in pescato cioè a dire fa gli orlî 
di quell’ orrendo Precipizio . Finalmente ogn' 
anno è bene far' una Confeflion generale, dall 
ultima , che s'è fatta, fino all'ora prefente, 
accomodare tutti gl'intereffi temporali, c fpiri- 
tuali in tal modo, chc fi pofla ad un bifogno 
morire all improvvilo. CunZti diebus, quibus nane 
milito, expeHo, doner veniat immiitatio mea : vocabis 
me , € ego re[pondebo tibi. Job. 14. 14. Buon per 
gis fe potrete due alcianto cl Santo Giob» 











e; 
"Tutto quelo, che habbiam divifato in'orá, 
può rimediare ancora all'altro difordine delle 
foverchie Occapazioni, mentre, tra l'Oziofo, 
ed il troppo Occupato, v'è quelto folo divario, 
che l'uno getta via le fue ricchezzedel Tempo, 
e l'altro le (pende in cofe da nulla, e direm co. 
51, io tante tele di Ragno : Oceupationer puero= 
rim vocantur. mig , Majorum "ge cocantar nego. 
gia. (Ag lb Y Cof cap 3.) Voi chiamare, 
baje le occupazioni de' Fancialli, e gli Aogiolt. 
chiamano baje i volti gran negozi. Ma oltrea 
queto rimedio conviene, che chi è foverchia- 
‘mente affaccendato, confideri tre eccelli, che. » 
poffono ritrovarli nelle fue Occupazioni, e gli 
tolga via. Il primo eccello è nella Quantità 
delie medetime occupazioni il fecondo nella » 
Qualità: il terzo è nel Fine. ; 

Tn prima può eflcre Ehe il Profera habbia a 
dire, anche de' voltri E. che fono più in.» 
numero, chele Stelle del Cielo: Pre fc ine: 
Sotiatinei fuas, qum Stelle fmt Celi. Nabrm. 3. 
16. Conviene dunque diminiuitli, fe volete dar 
luogo alla Grazia del Signore, e ad eflere per 
ella illuminato ad operare la voftra falute: Qui 
rninoratur alu, fapientiam percipiet. Etcl 38:35. 
Non dice lo Spirito Santo, che dobbiate lalciare 
gni frt di occupazione per acquifir Di ve 
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sa Sapienza , che à Ia Cognizione di Dio, e de' 
"eni, e de' mali eteri, ma dice, che dovere, 
diminuirle; qid minare alta. È certamenteca 
inganno il pretendere, che lo ftato, di Nobile, 
à di Ricco eleati l' Haomo dal debito di affari 
sar in qualcheoperazione. Anche il Ciel'Em- 
piteo, dice San Tomunalo, manda fuot inffulfi 
fille Cole inferiori, perchè non è dovere, che 
Deli Univerfovi Gaalcuna Creacuraafatto ozio. 











dena în vinci; vineam mean von colodivi; Gant. 
2. s. giudicate voi, fe dovran prenderli a mifu. 
14 1 negozi temporali. Se havete una lite, e 
andando a parlarne al volìro Procuratore , lo 
trovate afsediato da molta Gente, ve neartrif- 
tate, temendo che egli, nell attendere a tante 
liti, traícuterà la volira, e non haurà tempo per 
voi. © con quanto più di ragione deve attril- 
tarfi l Anima voltra , confiderando in voi affe 
dita la mente da ranti penficri, da. tanti afia- 
ri e che riferbate per l'ultimodi tuttilévoltre 
Devozoni, e non havete tempo da compire, 
fe noo in ifetta? Che viaggio può fareuna Na- 
ve, carica di tanto pelo? Voi vi feufate forfe 
con dire, che lOccupazioni non fon cattive; 
ma non bafla, fe fono eccellive. Malte delle 
noftre infermità provengono, non perchè i fan. 
gue (ia guafto , ma perché è troppo, e noa. puà 
ciruolare per le vene, c per le membra, come 
conviene, e non può rifrigerar(ene il cuore , co- 
mme ha bilogno . Oferte dunque quali fojole 
meno neceliarie, e fcaricatevene opportunzmen- 
t£: fare partedi quefte Nelse occupazioni a qual: 
che altro Compagno, à Domellico, è Parente. 
Prendete il configlio dato da Jetro a Mosè ber 
chè per altro sì Savio, e Legialatare, e Gui 
d'un d gran Popolo: Ultra cire: tuas ef 
ium; folus illud fuftinere nou poteri: fhulto, la- 
conjumeris. Exod. 18. Voi non bavete. jen 
fcera- 



































fare, è il tì 
concladerne un'altro: tuli [abere 
à folto cbbe l'altro eccefso nella.» 


Qualia delle 
gozi, dice S. Gi 
Bd t. 
pi fie feccatir 

fallen (Home as im 
ftoltezza non è l'i 

fari? Quello arcbbe peg 
guare un Cappello, vi pone! 
der il Capo ; mulimamente, 


fta forte d'af. 


in ana cola pericolofa di " im- 
pegoarit in una ferie lunga di Mise 
ni, Chi è imbarcato, vuole in ogni modo giu- 
gocre sl parto prehiso, € (c i citi nona. 








La Via del Cielo 


Ton baftantemente efficaci; fe ne adopera degl” 
illeciti, e (e le (trade diritte non conducono al 
termine bramato, s eleggono le vie torte : fe 
non fi può vincer la lite 5allunga, finchè l' Av- 
verlario delia per mancanza di denaro da pro- 
feguirla: fe non v'è de Teltimoni veri, (e nes 
procurano de' fall: (e il Giudice non intende, 
la ragione a favor voltro, fe gli fi intendere, co" 
doni ;c giacchè non fi può con un'occhio mirar 
Terra, e Cielo ad un tempo, fi flabilíce l' oc- 
chio in Terra, e (i fcorda dcl Ciclo. . 
Finalmente l'ultimo eccelso dell' Qecupazio» 
ni è nel Fine, I veri negozi, dice il Profeta.. , 
fon quelli, che fon fantilicati per il Signore: Ei 
ceunt negotiationei cjui fanlIificate Domino. Hai 
23.18. Ciò, che avviene, quando fi hà per mi 
1a è la Carità, d la Giuflizia. Per tanta, co» 
mne. Pieri cominciana rutti loro dileguì dal 
Capo prendono tutte le milure, c 
i della Figura; cod fate ancor vai 
prima luogo Anima, e Dio: Que. 
rite prnim Regnum Dii, € jufltiam ius. f 
6., e riulciranno fempre bene i voltri affari; 
perché quando non confeguiate il temporale», 























confeguirere l'eterno, e vi riuftirà meglio, ehe 
3 Saule , che cercando l' Aline, per ubbidire al 
Padre, non trovo Aline, mail Regno. Ricor« 


datevi fempre, che havete un negozio folo in» 
quelta vita, che meriti il nome di negozio, cd 
è falvarel’Anima voftra. A quelto dovete a 
plicarvì in tal modo, che tutti gli altri fiano 
voi riputati per un nulla, come ce ne prega l'A- 
poftolo per noflro bene: Regemar vor, ut eprraus 
etit, ut quieti fitit, C? ut vejirum negotium agati 
1. Tief. 4. Beato voi, (e queflo negozio vi nielce 
ben fatto! infeliciffimo, fe vi riefce male, quan- 
do anche con la voltra indulina vi facelte Pa 
drone di turco il Mondo! Qud prodefi bomini, fi 
aniverfum dandam lucreturj Anime ucro [ue de- 
trimentana patiatur? Luce È. 


LEZIONE VL 
alla falute. 


ato de' Piaceri. 











Sopra l'Impedimento, che re 
tame d 








TE tire và favi, le violenze pid a 
mabili, le catene più gradite , che provi 
il cuore dell' Huumn ; (oo quelle, che gli fa 
provare il Piacere Qual forza dunque di Veri- 
tà fi richiede a mofttare, che fia nocevola ci 
che tanto piace? E pure È cos: fe il Demonioci 
porgefle i| fuo toffico nell'Aloè,non troverebbe 
chi lo bevelle ; ma perchè ce lo porge nel Mo 
le, non hanno numero quegli Stolti,che corro- 
no alla (oa T'azza; edallettati da quel poco dol- 
ce) che è fopra l'orlo, {i bevono la morte, € 
ridono. Veggiamo dunque quanto male, faccia 
all' Anima quella avidirà di procacciarfi piace» 
ri, e procuriamone il fto rimedio. 

‘fo non parlo per ora di quella fete moffruofa 
de piaceri per cui il Mondo fi conduce a pel- 
carli fino nelle cloache più fozze della lafcivia. 
Quello è un dfordine, che para da s fios 

‘ogn’un vede, flendo il Vizio della difo- 
età quello, che più droga alto accica la no- 
fira mente, e quello, che più d'ogn' altro ci at- 
tacca d cure alle cole pefenti, convien'an: 

che, 














*' Appianata. 


lie, che fia quello, che più comunemente c'im- 
pediíca la falute; onde riefca vero il celebre 
detto di S. Remigio, come gà anche udilte, 
che toltone i Bambini, pochi a cagione di que: 
flo Vizio, giungano al Paradifo: Exreprir par. 
vulit , ex ‘adultis propter carnis vitium pauci fal- 
vaztur. L'impedimento, che Nu prendoa mo- 
flrare y cd a rimuovere da vol, eil tenore del vi- 
vere de Mondani , per cui pare, che non fi 
promulgata quella Legge sì univerfale: Homo 
‘naftitur ad laborem . ob. s.7.: dopo haver dato 
i fonno fopra mollidime piume una gran parte 
del giorno, il rimanente danno a' Conviti, alle 
Converfazioni , alle Vilite , alle Muifiche, a* 
Giuochi , alle Commedie, a Feftini, fenza la- 
fciar mai di prender alcun diletto, che le va- 
zie Stagioni variamente loro offerifcono. Tutta- 
via que(aa vita intelluta di delizie, di luffo, di 
vanità , d'invenzioni fempre più ftudiare per ri. 
trearfi , par loro la più innocente vita del Mon. 
do, e condannano chi la condanna, per un" 
Huomo falvatico , che vorrebbe, fe potefle tan- 
to, cambiar le Città in un Delerto. Ma fe effi 
hanno ragione, dunque havrà i] torto Gesù Cri- 
flo, havra il corto lo Spirito Santo , che nella 
Divina Scrittura ci moftra fentimenti affatto 
contrari. Per bocca del Santo Giobbe y il Si- 
gore ci parla co  Iofante orum esuli lo 
iu tenent tynpamum, & ytbaram, € gaudent ad 
Lonitum organi; ducunt în bonis dies fuos, & ins 
t£ ad inferna difendere. Job ita Si al 
grano ne' giuochi, efultano nelle muliche o, 
pallano il tempo allegramente , e tutt a uno 
tratto fe ne vanno all Inferno. All'itleffo mo- 
do ci parla per Iíala. Cyrbara, È lyra, & 1yni- 
panum , È i convivio vefiri : 
groptertà dilaracis Infernus animam fuam , 6 ape 
Fuit oi [aum y ab/que ullo termino. Na.5.Sì [pende 
il tempo folo in divertir, dal Letto alla Men. 
fa, dalla Menfa alle Converfazioni, dalle Con. 
vetfazioni a' Teatri, con una Catena di paffa- 
tempi, che uno entra nell'altro , come tanti 
Anelli, e per quetto l'Inferno ha dilatata la fua. 
bocca lenza termine, per ricever tanti, che 
iornalmente vi cadono. Per bocca di Amoi ci 
parimente intendere lo (tato infelice di colo- 
10, che ben provveduti di ricchezze di nobil- 
tà, d'onori, ben veftiti, dormono in letti fu- 
petbi, fi paîcono di delizie più fcelte, (i ricrea» 
‘no con ogni forte di muliche: Ve gui opulenti cf 
Tis în Sion, Oprimates, Capita populoram , ingre. 
dientes pompaticè domum Irael; qui dormitis in le- 
lir eburneis: gui comeditis agnum de grege, € ci 
tulos de medio armenti: qui canitin ad vocem Pal- 
seri: bibentes vimura in phiali , & oprimo anguem 
10 delibuti. Amos 6, E più chiaramente la Sa- 
Tienza Incarnata di bocca propria: guai 
dice, è Ricchi del Mondo, cl 
voltra confolazione : guai a voi , che vi faziate 
d'ogni piacere: guai a vol, che ridete adeflo: 
guai a voi, che ficte invidiati, e magnificati 
dalla Gente : Veruntamen ve volit divitibus, qui 
Babetir confolationem vifiram : ve vobir, qui [a 
irati, eftis : ve vobis, qui ridetit nunc 3.0 cum 
benediserine vobis bomines. Luc.6. Voi dite: che 
mal'è lo fare allegramente, il cercare ogni pal 
fatempo, lo sfoggiar nel veflire, lo fpender la 
vita nelle ricreazioni? bafta non farvi altro pco- 
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cato, D d'ingiuflizia , è di difonefl ; e pure 
Gesù Crifto dice apertamente, che quello tenor. 
di vita è una difpofizione a dannarfi, fignifica- 
ta con quel Ze ,Ve, guai, guai: e lo SpintoSan: 
to nella Legge antica , tanto più imperetta », 
che non ela Legge Criftiana, dice, che per un 
vivere fomigliante l'Inferno ha dilatato la fua. 
bocca , il fuo feno, per dar ricetto a tanti Pazs 
zi, che con un momento di bel tempo, fi com. 
perano un'eternità di. tormenti . Or chi dob. 
biam credere, che s'inganni; Voi, è Dio? Voi 
accecato da mille vizi, è la Sapienza Incarnatas 
cela a polta dal Cielo per infegnarci la falure# 
Almeno, ficcome andando per via, fe udite 
ridare : guarda, guarda , vi rivolgete indietro 
a riconofcere il pericolo ; volgetevi un poco a« 
dello a confiderare quello , che udite, e a pone 
derare i danni , che fono qui per efporvi più in 
particolare, 


Danno che reca alla falute quefla maniera 
di vivere tra! Piaceri. 


Sfervate , che lo Spirito Santo non ci dice 
O) per Giobbe, che chi va a caccia de" piace» 
ri mondani, precipici a un tratto nell’ Inferno; 
ma dice, che vi (cende: ad Ieferna de[cendant , 
avvicinandofi a palfo, a pallo; perchè quel te. 
nore di vivere mollemente è una dilpolizione 
per condurci a ogni peccato, e {oppone ingran 
maniera alla Profeflione d'un Criltiano, e alla 
Speranza d'un Predettinato. Notate bene que: 
fie due parole, perchè contengono molto in po: 
che fillabe. È 
Ja prima un Crifano dese vivere di Fede, - 
conforme al detto dell’ Apoftolo: uius autem. 
meus ex fide vivit. Rom: 1. Or qual dilpofizione 
più contraria alla Fede, che è tutta fpirituale 
‘che una vita tutta data a cercare il diletto ne^ 
beni fenfibili di quefto Mondo ? Offerva Ter: 
tulliano, che era gli antichi Filolofi, niuno par 
Jb peggio del Sole, di quel che fece Epicuro , 
flimando, che non fofle maggiore di quel, che. 
compariva alla villa, e milarando quel gran 
Corpo, che tante migliaja di volte fupera tutra 
la Terra, mifurandolo , dico, a i piedi, come fe 
haveffe a mifurare la ruota d'un Carro: Epicu- 
rus Solis Orbem pedalera deprebendit . 
che proporzione può dirfi l'iello di quefti Ido- 
lari delle delizie terrene; e più Epicurci, che 
Griftiani: hanno una flima d vile de' beni etere 
mi, hanno un' Idea sì balla di Dio, della fua 
Potenza, della fua Giufüzia, della lua Bontà, 
che pare un miracolo, fe in quel capo affumica» 
to non vacilla la Fede. Come il Criftiano vive 
di Fede, così vive di Speranza e di Carità; ma 
quale Speranza troverete voi in quelle petfone 
tanto date a' piaceri del Mondo? Se poteflero 
flar fempre in quela vita, rinunzierebbero di 
buona voglia al Paradifo ; come quelle Tribù 
ignoranti, che vedendo l'amenità delle Cam- 
prugne iate di quà dl Giordano, rinunziaro: 
no alla lor parte della Terra prometia. L'iltef. 
fo dite della Carità, che malamente pub ac. 
"lato a'piaceri, come in un 
legno verde malamente fi accende il fuoco, 
Appreffo: la Profeffione di Criftiano è profeffios 
ne di Soldato,c però qual difpolizione più con: 
Na traría, 
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traria, che le delizie, che hanno fempre foerva- 
ti più forti? vi vuol' altro, che l'olio a dare 
una dura tempera alla Spada. Alcuni Criffi- 
ni fi riducono a fegno, che l' ombra (ola della 
difficoleà balla per farli cornare indietro. Alla 
prima tentazione, dappoi che fi fon coníeflati, 
fi feardano del buon propofito , e le loro rifo- 
Juzioni fono come fe corna delle Lumache sche 
non fon'armi dice Arifborile, perchè [e incon- 
ivano folo un fil d' erba, fi ritiro indietro. 
Che val dunque il dire: il dormir bene , il trat 
tarli bene, lo (iar allegramente nelle Conver- 
fazioni,e ne Fellini, non è peccato? non fia pec- 
cato, come voi dite; è una difpolizione per ca- 
derc in ogni peccato, per non refillere a veruba 
tentazione, per non gullar mai delle cole di 
Dio, per andare di paffo in pallo in un profon- 
do di mali, come intervenne a Salamone, che 
ellendofi prefilfo da principio di-prenderfi tutti 
quei pallarempi , che potca prender lecitamen- 
te, fi condulle poi fino ad una (tolidilima Ido- 
lacia. Convien però bandire le delizie da' Cri- 
fliani, dice Tertulliano, perché per eife la vir. 
cà nollra sì rende effeminata,c ir abile a reggo 
Te al pelo della Croce, ed agi’ incontri del Ten- 
tatore : Difeutiende funt delicie , quarum meli. 
# Fidi virtus efiminari pote. Lib de cult. 
fem. 

Quella mede(ima effeminatezza d'una vita 
dati al bel tempo , non è meno apertamente 
contraria alla Speranza della noftra Predellina- 
Zione, di quel che (ia contraria alla nollra Pro- 
cllione. La ragione è manifefla , perch tutta 
la noflra Predeftinazione è per ragione della fi 
inilitudine, che tiene con Gesù Criflo, Capo 
de Preti, Coi cinfegna altamente Phe 

oftolo : Quo predeflinavit conformes fieri imagi 
PU in diy Ora Id Via dt Goito 
fu perpetuamente menata con quelti tre com. 
pagni , Povercà, Dolore , Difprezzo je per quella 
via giunfe egli alla Gloria: Oportwir Ghrifum 
pati, © ita intrare in Gloriam faam. Che cola 
dunque pretendono quelti Delicati, che (i fpa- 
enano al folo nome di penitenza, e di morti 
Scazione? Hanno forfe trovato un'altro Evan. 
glio? E' per loro difeefo dal Cielo un'altro Re- 
entore ya cui poffano conformarli, coronan- 
dofi di Role? S'è forfe aperta loro una nuova 
via per andare al Paradilo?icche, fe tatriquel- 
Ji, che fin'ora vi fono entrati, fono palfati ne. 


mente per molte tribolazioni: Per multa; 
Tiens po mj intrare in Regnum Dei. 
AG 14 ad i rica d'entrarvi per molti pa 


Tatempi, e fe per altri è (lata fin'ora firetta la 
via, che conduce alla. ella eh via , que 
































uci ad vitam. Mattb.y-per eli debba effer più 
Targa, che non è lagga la via del Corío. Fate 
un poco di rifleffione fopra a quefta ragione, e 
pero, che ne rimarrete convinto. 

Così intervenne ad un Signore nobile , e ric- 
a contentare i fuoi fenfi, nella Cit 
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p.e lo qualche buon ricordo per 
l'acima . uomo , fcorgendo più ine 
nanzi di quel che i credeva quel Cavaliere, gl 
dille folo quelle parole. Criffo povero, ed io ri 
to: Criflo digiuno, ed io ben faiollo : Criflo iqna- 
do, ed to ben veio: Crifo în patimenti, ed io im. 
delizie; e detto quello li tacque. L'altro, co- 
me non poteva negare quelle Verità , così. an- 
che fece loro poco applaulo, come a triviali, € 
conclule tra sé,che la fama del Fabroera mag- 
e del vero. Pallarono pochi giorni, finché 
trovandofi in uno de fuoi confueti conviti , co- 
minciò a ripentare fopra le parole udite non 
molto innanz dal Fabro, e (corto da una nuo- 
va luce, comuoicatagli dal Signore, ne iatefe. 
il lentimento e conobbe a tal fegno la fpropor- 
zione, che pallava tra la fua vita, e la vita del 
Redentore , e la difficoltà , che incontrava per 
quetto capo la fia falute, che dato in un 
to dirotto , s'alzb da menía , per cibaríl più 
lungamente, ritirato in una la Camera, del 
pane delle fue lagrime , e per fortificare’ con 
più agio la rifoluzione prefa di cambiar teno- 
te, con vivere in avvenire da Penitente. (Bar- 
tol Ital..1.c-14.) 

Di una lice (omigliante bavrefte bi(ogno voi 
perintendere profondamente la verità, che lege 
geteye allora capirefle, che quanto più naviga- 
te profperamente, tanto havete maggior ra- 
gione di temere, come dice S. Gregorio: Ad 














monemar profpera Mundi metuere, È contra omen 
deci felicitatem acri: vigilare. in PI. so. Capi» 
Telle che è un gran galtigo il non eflere in nul- 





la galtigato dal Signore, dopo tanti peccati com. 
melli, perchè quelto è ciò, che Dio minacci 





llatoqui con gh Huomini,è un'cíporfi a ma- 
lato in eteroo con 


tl rfi Compagno dell’ Epu-- 
lone in queto Mondo, con evidente rilchio 
d'effergli poi Compagno nel fuoco, mentre flan- 
do con lui nelle delizie, fi può tciner d'udire, 
come egli udì: Fili recordare, quia recepifi bona 
in vita tua. Luc. 16. Capircile in (omma, che i- 
Regno de' Cieli fi acquifta, non con l'ozio, € 
col bel tempo, ma con la forza , e con la viol 
lenta + Regnum alora vim patur, & violenti 
rapiunt iud Math. r1. 12. Tutte quete verità 
intenderefle ad un tratto, ma ftando immerfo 
nelle tenebre della fapienza carnale, liete dl 
lontano da]l' intender quefte cole , che anzi vi 
difpiace l'udirle, e condannate nel vofiro cuo- 
re chi ve le pone dinanzi a gli occhi per voltro 
bene : Verbum fapiens adivit lexariofar, & di 
dilicebie sli. Eccl it. 8. Non mi tate più dun- 
que a dire, che i voltri Divertimenti fono in- 
nocenti , perchè quando fiano immoderati , à 
nel tempo, che date loro, fpendendo in effi tut. 
ta la giornata, Ó nell'attacco del cuore verfo 
di loro, fcordandosi per elli della Peoitenza , 
fono per voi pur troppo malvagi , e contengono 
di grefeate un gran male; ed un male maggio 
sese 





Appianata. 


re, € maffimo minacciano in futuro. — 
Sana Tere(a nel libro, che per obbedienza 
ferille della fua Vita, riferfce nel capo trente. 
fimo fecondo , che flando ella in orazione il 
Signore le moltró un luogo nell Inferno, dove 
lla di cerco farebbe andata a cadere, e havel-. 
Te feguitato a mantenere alcune converfazioni, 
ed amicizie, non già perverfe , perchè quelle 
farono iempre dalla Santa abborrite in eliremo 
fia da principid della fua vita, ma vane, e pe- 
rb pericolofe di dare in peggio, e di ridurfi ad 
iler per elle abbandonata dal Signore . Or'io 
Taprei volentieri da voi, fe i voltri pallatempi,i 
voltri Correggi , le vollre Converfazioni , le» 
voltre Vilite, fiano così innocenti, come era. 
ie di Santa Terefa , non ancora 
veramente perfetta, ma mai cattiva, e quando 
havelte tanta fronte di pareggiare i vollri Di- 
vertimenti a' (aoi, vorrei, che licelte di vaa-- 
raggio, [e mentre i fuoi correvano un pericolo. 
certo di dannazione, i voltri ne vadano affatto 
enti? Deh non vi lafciate più lungamente in- 
Agonare da quelta Dalida radice della otra 
Benfualità. Se non v'è mal grave adelfo in una 
vita tutta delizie, vi farà tra poco: Dum amas. 
Tur cana, perpetrantur mala. Chi vuol prenderli 
xatto i lecito, è troppo vicino a prender l'i 
lecito: Sedit populus manducare, & bibtre fur. 
vexerunt ludere. Exod. 32; non finifce la ricrea- 
Zione, che non vada a terminarfi in un'aperta 
Îdolatria. Dunque fatepropolitodi troncar mal 
to delle voire comodità, e di non vi fcordare 
affatto della Penitenza tanto propria della Pro- 
fetfione criftiana , che dovrebbe camporre tutta 
Ja noftra vita. La vira del Criftiano, dice il 
Concilio di Trento, è una penitenza continuata. 
Non è vietato il divertirft, ma già fapete, che 
31 Mele non deve prenderli a tutto palto, né 
fucchiarfi in piena mano , ma fu l’eftremità d'un. 
dito,che ne fia intrifo. T Divettimenti de Cri- 
flian devono effer confacevoli al loro (lato: G 
anno da rallegrare, ma nel Signore: fi hanno 
da rallegrare, ma a fuo tempo ye non pertutto. 
il giorno: fi hanno a rallegrare, ma per pren- 
der forza a mortificarti, come fi allenta l'arco, 
perchè dappoi babbia maggior vigore. Alla f- 
ne Gesù Crilto è morto per formarfi un Popo- 
10, che andalle in traccia dell'opere buone, © 
mon de' piaceri Dedit fosti fino pro nobis , ut 
mundares fi populum acceptablem  feiHatoremlo- 
norum eperum. = 14. ; nè è calato dal Cielo 
in terra. folamente per cller nofiro Redentore, 
ma anche per e(fer noffro Maeítro con le paro: 
le, c con l'efepipio, dichiarandofi apertamen- 
te, che non merita nè il nome, nè il premio di 
fo Fedele, chi no lo van eie con-la fa 
voce: Qpi non accipit Cracem fuam 6 [egutur. 

ig pA Mattb, 10. 38. "A 


 Rinedio per togliere queffo Impedimento. 


MA? potere barbare affito dal cuore, 
d'un’ Huomo un'affetto, che fino da'pri- 
mui anni vi ha polto si profondamente le fuera. 
dici, fi richiede gran forza, ed in confeguenza 
fi richiede un’umile, e perfeverante Orazione 
per ottenerla . Dite ancor voi al Signore fre- 
quentemente con l Ecclefiattico: Aufer à mes 
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ventris concupifceatiar ; & anime irreverenti, & 
infinita, ne tradat me. 23.6. Signore, toglie» 
te dal mio cuore quella (ete infaziabile de pia- 
ceri terreni, e non mi date in mano della mia » 
Senfualicà. Ll maggior galligo, che fia per dar= 
vi adello la Divina Giulia, è confegnarvi al 
braccio della voftra Sen(ualicà, che (i chiama» 
irriverente, perchè per contentarli, non tiema 
conto nè delle Leggi umane, nè delle divine» 
€ fi chiama infrunita, cioè infaziabile, e fenza 
freno, perchè quello, che dovrebbe appagare 
le fae voglie, le aflama. Dunque raccomanda» 
tevi (pello al Signore, perchè tra tutr'i voltri 
lemici , vi liberi dal maggior di tutti, che fier 
te voi (leflo, la voltra volontà propria, e quel: 
la perverfa foclinazione al diletto. Oltre a ciòs 
per quel, che fi appartiene alla voftra coopera» 
zione, v'apporterò tre Mezzi, che adoperati 
in buona maniera vi darannoquelta robullezza. 
Sia il primo non rimirare i Divertimenti del 
Mondo in faccia, ma nelle fpale; cioè a dire, 
non mirare il prefente de piaceri, ma il lora fi 
ne, emaffimamente per l'ora della morte. N} 
intatari; vinum y cim fplenduerit in vitro color e» 
jus; ingreditur Bland? , fed în noviffimo mordebit 
"ut coluber. Prov 23. 31. Una bella apparenza 
fa ora la vita de' Moldani nel contentare pete 
petuamente i lor fenfi, ma quanto ha da dura» 
te? Eccovi tra poco ftefo in un letto, e di tut- 
to il dolce paílato , non vi rimane fe non l'a- 
cerba puntura d' haver perduto in follie , in va» 
nità quel tempo, datovi con tanta mifericordia 
per conquiftarvi un'eterna Felicità . La vita» 
prefente direte allora, m'era ftata conceduta 
folo in riguardo alla futura , ed io in che l'ho. 
fpcía? Sono ftato creato per fervirea un Dio 
nnipagente ; ed ho fervito folo a me feffo. 
Sono ftaro pofto in quetto Mondo per l’Anima, 
‘e non per il Corpo e (on vivuto , come fe non 
havefh bavuroun'Anima immortale da falvare, 
ma (olo un Corpo fradicio da fervire. Moisè, 
affine di cambiare la Serpe in ana Verga, iftro- 
tento di tanti Prodigi , non fece altro di più, 
che prender la Serpe per l'eftremità , come gli 
comandava il Signore: Extende mamum tuam ,& 
apprebende caudam ejut. Exod. 4. 4. Così fate» 
ancor voi, pigliate i Divertimenti mondani pet 
la loroeftremità,e quelli, cheora fono un Serpen- 
te, per attolficarvi, amati da voi come fine, vi 
ferviranno, difprezzati , e ripudiati, a conqui= 
ftarvi ogni bene. Mallimamente (e al penliera 
della morte vicina aggiungerete quelo, che la 
rendein immenío più formidabile, ed è lo ftret- 
to conto, che in breve fi ha da rendere al Di- 
vin Tribunale. Udite come fa quelto affare ci 
ammoniíce Salamone, dopo-la prova prefa di 
contentare il fuo cuore. con ogni forte di dilet- 
to: Letare Juvenis, 6t im bona it cor tuum: amm. 
Iula in vis cordit tb, t in intiite oculorum tuo 
rum 6 (cito, quid pro omnibus bis adducet te Do- 
minus in judicium. Eccl. v1. 9. Q che amara iro- 
na ! (ta pure allegramente: contenta purei 
tuoi (enfi : dà ogni libertà a' tuoi occhi per dar- 
; ma (appi, che tra poco farai citato a 
ibunale, dinanzi a cui tremano i Santi ;- 
io; carichi di catene, confumati 

dica che farà di te, tut- 


T fc. 
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Tl fecondo rimedio farà leggere le Vite de’ 
Santi. In effe chi può fpiegare quanti vantaggi 
troverà l' Anima voltra ! Almeno ne caverere 
quefti due beni, l'uno di confondervi al para- 
gone delle loro azioni, e delle voltre; c l'altro 
d" animarvia far qualche cola ancor voi, che fia 
degna del ome, ce portare di Grifiano, e 
della fperanza , che havete di dover'eflere una 
Volta loro Compagno in Paradifo. Siamo Fi- 
gliuoli de Santi, diceva il buon Tobla, edafpet- 
tiamo ancor noi quella vita fempiterna , che 
Dio è per dare a' fuoi Fedeli Fil Saxonum fu. 
mui s itam illam expebtarnus, quam Deus datu. 

aquifidem [uam numquam mutant ab co. 
Sane però dovere, che fe attendia- 
mo un premio ftello , andiamo loro dietto per 
unoftello fenziero: come fa il volgo de' Cervi più 
imbelli,che temendo di paffare il Mare, al ve- 
dere uno di loro di maggior corporatura , che 
Si getta in acqua, € và innanzi , non trovano 
difficoltà nel fegalrlo. Quelto Elempio de San- 
ti farebbe una gran forza al rimanente de' Cri 
fliani, ma effi fe ne fchermifcono , con oppor- 
Te, che quefti erano eccelîi. o però non tro- 
vola corriípondenza di quello fentimento nella 
Scrittura. S. Paolo tra gli altri efpretlamente ci 
dice di gaftigare il fuo Corpo, e di ridurlo in 
fervità , afinchè, predicando egli a gli alti la 
Salute, non venga a rimanerne eíclufo : Caffo 
corpus meum , & in fervitutem vedito y ne fortè 
dir ali predica» le rerbu ef. 1 
Corint.9. Non è dunque un grande abbaglio il 
peclusderfi, che nulla di quello, che han pati- 
to, c fatto i Santi, fia necellario a noi per al. 
vatci? e che fe non baltava all' Apoltolo , per 
effer'eletto alla Gloria, una vita menata tra le. 
perfecuzioni, tra le prigionie, era’ naufragi fe 
mon v'aggiugneva altre penitenze volontarie, 
debba ballare a noi | menare una vita molle, 
ed effeminata e tra tutte le forte di divertimen- 
ti; e di delizie? o ie IT 

'Alla lezione delle Vite de' Sahti, conviene 
agiugnere la lezione della Paffione di GesüCri- 

‘E'un grandifordine de' Criffni , che men- 
treil Verbo incarnato ba prefo fopra di sè ogni 
forte di mali, de' quali era capace un Dio per 
farci ogni forte di beni, de’ quali era capace 
un' Huomo, tuttavia i Criftiani , credendo per 
Fede quelle cofe, non trovino né pur tempo da 
fcorrere con l'occhio la lagrimofa Ifloria de 
Divini Patimenti, havendo pur tempo da leg: 
gite letiuowe, che corrono per la Piazza! Per 
altro, fe Gi facelleroa leggere frequentemente la 
Patfione del Signore, come farebbe offibile, che 
‘non fi vergognaffero d' una vita tanto contraria 
alla profellione; che fanno di feguaci del Re- 
dentore?. Arca Dei, € Jrael, & Juda babitant 
ia papilonibur, & Dominas meui oab fuper faciem 
terre manet , & ego ingrediar dinum meam ut co- 
medam , € bibam? mo feriam rem bant. 2. Rugs. 
diceva il buon Urla, e direbbe anche ogni Cri- 
ftiano, (e poneffe frequentemente fotto l'occhio 
il tenore della vita, © della morte di Gesù Cri- 
ilo, sppallonato, hon folo per zedimerc ina 
anche ver darc efempio, come s'è detto. 

7 ll terzo; Mezzo, per diftoglierG da quefta 
forte di Bia troppo ripugnante alla Mortfico= 
zione crilliana,è cominciarc a vincere nel poco 
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la fua propria-Senfualità : Che gran cola è pri, 
varfi alle volte del diletto d' una converfazio- 
ne, d'una curiofità , d'una vivanda più delica» 
ta? S. Francefco Borgia ancor Duca di Gandia, 
non potendo efentarfi dal. fegnire I° Imperadore 
Carlo Quinto ne'diporti delle (uc cacce, nel 
più bello della medefima caccia, quando i Fal- 
oni erano in procinto di lanciará fopra la pre» 
da, chiudeva gli occhi, e ne faceva un lagrifi. 
zio'al Signore. Un medelimo fagnifizio faceva 
Teodofio Imperadore il Giovane, quando cof- 
eretto ad afüilere agli Spettacoli, gli rivolge. 
va in trionfo della fua virtù, abballando gli oc- 
chi, mentre il Popolo alzava la voce per far 
maggior applaufo a quella villa. Il P. Vincen- 
raffa invitato a convito, invitava, come 
egli diceva, (eco i fuoi Santi Avvocati, e ad 
ogn'uno di effi faceva la parte, lafciando ad o- 
nor loro il più, e il meglio delle vivande, che 
gli venivano innanzi . Quelti, c fomiglianti 
efempi, praticati, non (olo negli Eremi, ma.» 
nelle Corti, e da Perfone non (olo felvagge s, 
ma nobili, e delicate, facciano a voi la fcorta, 
per cominciare dal poco, ed inoltrarvi fempre 
più avanti nella Virtà. Vedrete per prova, che 
come i Bracchi ancor teneri fi fpaventano da 
principio della pelle morta d'un'Orfo, e dap- 
ppi fari grandi lo sfidano vivo nella Selva, e 
l'affaltano; cod voi, principiante nella vias 
dello fpirito, troverete difficoltà nell’abbalfare 
un'occhio, ma poi erefciuto nella virtù, andre. 
te incontro a quanto ha più d'orrido la Vitaa 
crifana, per (ortometterlo. Per altro, fenza 
quefti principi non farete mai un progreflo, che 
vaglia: Sapientia man invenitur in terra fuaviter 
vicentium. Job 38. 13. La Virtù non fi trova 
tra le delizie, come Î'Erbe odorifere non alli- 
grano în un terreno troppo grafío. Anzi, che 
non folo non acquifterete virth; ma non refi- 
lierete nè meno alle tentazioni , ed a' peccati. 
Si prefes anime tue concupifcentias cius, facies te 
in gaudium inimicis tnr. Eccl, 18. 13. [e vole 
te rimirar fempre, e contemplar fiflamente ciò; 
che v'aggrada; fe prendete per regola del vo. 
ftro operare quel, che vi piace, non andrà mol- 
to, chei voftri Nemici efulteranno nelle voltre 
perdite, e dopo havere allevato delicatamen- 
te.il voftro Corpo, in vece d' haverlo Servo, 
V'haverete Ribelle: Qui delicat? nutrit feroums 
faum; pofiea. fentier eun contumacem. Prov. 29. 
21. n una parola, come il Cane non corre mai 
‘maggior pericolo di perder la traccia delle Fic- 
1e, che tra'fiori , cos l'Anima vollra nonjcor. 
rerà mai maggior rifchio di deviare dal fuo Fi- 
ne, che in mezzo a' Pallatempi mondani. A(i- 
curatevi pure, che mentre la Sapienza del Ver- 
bo Incarnato fi dichiara sì apertamente nell E- 
vapgelio, che è neceffario a tutr'i fuoi. Fedeli 
il aricari ogni giorno della fua Croce per fe 
guirlo alla Gloria: derbar ad omnei fi quis vule. 
off me-verire , tollat Crucem fuam, quotidie. Luc. 
convien dire, che non vi fia altra ftrada di ak 
var l' Anima, che quclla della mortificazionez 
altrimenteil Signore non havrebbe lafciato d'in- 
fegnarcela , dopo che con tanto amore fi è fatto 
nora Guida. : 
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Appianata: 


LEZIONE 
Per il fettîmo giorno degli Efercizj 


Sopra È Inpedimento , che reca alla falute 
T Amore difordinato della roba. 


Ue forti d' Avari diftingue San Tom- 
34 mafo, una contraria alla Giultzia , ed 
è rapir quel d'altri, l'altra contraria alla Li- 
beralità , ed è tenere troppo firetto il fuo pro- 
prio.Ora ogo' un fa, che la prima forte d'Ava 
izia c contraria alla lalute: Fares Regnum Dei 
nen pefidebunt. 1.Cor, 6. 10; ma quanto alla fe- 
conda, pochi lo fanno , c molto meno lo vo- 
giono intendere; ben loro fi (cea opere 

pure qual cola più aperta nell' Es 

1i Signore altro più non biafimò ne' Farife 
la Superbia, e l' Avarizia , ma qual’ ava 
bimb egli ne fuoi ragionamenti ?_Non 
quella, che toglie il non fuo; ma quella, che 
poflicáe il (uo con troppo attacco, e lo brama, 
€ lo cerca con troppa follecitudine . Per quello 
medefimo iftruendo tutt'i Fedeli ne' (uoi Apo- 
floli, diceva loro: Videre, & cavere ab omni ava 


























vitia Loc. 12. 15.: late bene attenti, € tenete: 
vi in buona guardia, per difendervi da ogni 
forte d' avarizia; cioè a dire, tanto da quella 
che è ingiulta quanto da quella , che è troppo 
tenace: ab omni avarizia. È finalmente da qual 
altro difordine prefe il. Redentore occafione 





d'ammirare, edi fcoprirci la gran forza, che 
hanno i beni temporali di chiuderci il Paradi- 
fo, che dall' affetto (moderato, che fcorfe in 
quil Giovane, per att tanto innocente, ver- 
fo le fue poffellioni? Quaos dificile , qui preunias 
babent in Regnum Der intraibunt ! Marc, 10.23. 
quanto è difficile, che quelli, che infieme pol: 
feggono molta roba, ed infieme dalla roba fon 
molto polfeduti, poflano mai falvarfi! Ora, fe 
bone quette fole parole del nofiro Medico Ce- 
lelte baltano foprabbondantemente , per farci 
conolcere la gravezza di quello malese per far- 
i raccapricciare dal fofpetto d'eflerne tocchi 
tuttavia non farà fe non bene andarvi {pie 
gando quello medefimo più per minuto. 


Danno, che reca alla falute guifto 
dope: 


cdimenio. 





(CA fse Propoltioni, pur troppo avverate 
dalla pratica, mi farò (trada a fpiegarvi 
quelto gran danno; luna è, che di rado fi tro. 
va quella feconda lorte d'Avarizia fenza la pri» 
ima l'altra è, che anche più di rado quetta (e- 
conda Avarizia è fenza l'accompagnamento 
degli altri Vizj : che in termini più chiari 
vuol dire, che l'amore {moderato della roba 
facilmonte vi porterà a commettere molte in- 
giullizie , e fe non queflo , vi porterà facil- 
mente ad ogni forte di dilordine nel viver 
vofiro. 

Per intendere quete verità, bifogna prima, 
eoncepire una giulta idea della violenza di que. 
fia Paffione dell' Avarizia, e della tirannia che 
cleri fopra i cuori deli uomini, quando(e 
v'impolfeffa. Infegna S- Tommafo ,che quefto 
Vizio fla in mezzo tza' vizj meramcate fpizitua- 
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li, e i vizj meramente carnali , onde parteci: 
pa il male di ambedue le forti diquelli affettiy 
€ brutali, e diabolici, ed è come una pallad' 
Artiglieria, che dal fuoco, e dal pefo ha ilpo- 
tere, c la forza di fare tanta rovina. In oltre, 
e occafioni d'efercitare gli atti di qucfto Vizio 
fon più frequenti, che non fono d'efercitare.» 
gli atti dell altre Pallioni difordinate, e però 
formano un' abito più rinforzato. Non vedete, 
che molti fono, come li chiama il Profeta, i 
voluti argento. Sopb. x. ir. fon fempre in mz» 
20 al maneggiare de' danari, à vendendo, à 
comperando, è dando a frutto, è accumnlane 
do? Così pure, fe glialtri affetti difordinati col. 
l’età mancano, qucfto coll' età creíce di vane 
taggio, and’ avviene, che chi è polfduto une 
volta da queta tenacità, fa come le Piramidi, 
che quanto più s'allungano, tanto più fi allor 
tigliano . Aggiugnete, che gli altri Vizi pro. 
mettonoal Viziofo un bene particolare, mal A- 
varizia promette ogni forte di beni, ondeindu» 
ce ad amare la roba, come un Bene univeríale, 
che li contiene tutti nella fua vircà, ed ba forza 
di procacciarceli tutti, e così viene ad amarfi 
facilmente , con un'affetto corrifpondente»» 
e fuperiore a tutte l'altre cupidità. Finalmen- 
te quello, che compifce rutro il male è, che 
quella forte di Vizio per ordinario rimane oc« 
culto nel cuore umano, perchè (i ricuopre fote 
to pretello della prudenza, che infegna a prov- 
vedere a' pericoli d'impoverire; (orto il 
ilo della carità , che vuole, che fî penli a' Fi- 
gliuoli alla Calà, alla Famiglia; fotto pretelto 
della ncceflirà di mantenere il fuo grado, e 3 
fatti difcorfi, per cui, come le Serpi, che fono 

iù fimili al color della terra, più difficilmente 

gavvifan per Serpi; così quefta Pallone, che 
più (i eravelle da Ragione, è più difficile a rav 
vifarl per Pallione.. Per tutte quelle coleèma- 
nifelto, che l'amore del danaro è una fame più 
che canini, per acquiftare , per ritenere, per 
non perdere; e però chi può legnar ficilmentei 
confini della temperanza 2 queita (orte di appe- 
tito, ficchè non trafcorra di là dal giufto? Qui 
auram diligit, non juflificabitur, Ecc. 3. $ dice 
do Spinto Santo. E per verità, chi può perfua- 
der'a fe itello per una cofa facile, l'e(ertiran- 
neggiato da un'afietto sì violento, e contentar- 
fi del fuo fenza impegnarfi in partiti ingiuti, in- 
gannare alcuno, fenza fervirii di certe oppor. 
tunità delicate, nelle quali l' Huomo non può 
effer convinto d' infedeltà ? Come. può eflere, 
che un cuore non habbia termine nel volere ar- 
ricchire, e ferbi poi negliaffari tutte quellemi 
fare, che richiede il dovere? Volerfi arricchi. 
re, non folamentein gran manicra, ma preila. 
mente, e non camminaremar fe non perlavia 
diritta, che naturalmente parlando, è fempre 
la più lunga? Quelli fono miracoli, © però rari 
a ritrovarli comunemente traygli. mini ; Qui 
foHI aurum non abiit y fecit. mirabilia in vita [ua. 
Eccl. 31. 9. Non è gran cola tenere un piccolo 
Fiumicello tra Ie fae fponde, fenzache traícor- 
ra a danneggiare i campi vicini, ma qual'ar- 
te, e qual forza manterrà tra le (pondeun Tor- 
rente, che vien giù gonfo, e rovinolo dalla 
montagna nel piano? Lui feat ditariy monerit 
innocens. Prov. 28 20, 
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Tuttavia diamo per vero, che fi trovi un 
grand' amore del danaro, (compagnato dall 
giuflizia; diamo per eíagerato il detto di S. Gi 
Tolnmo : Omni Diver aut iniqua au irigtiberers 
ficchè vi fia, chi raguni, ò trovi inca(a molto di 
agunato, (enza che v' habbia parte l'iniquità: 
“come farà un cuore avido de’ beni terreni a di- 
fenderli dagli altri vizi? Se ciò folle facile, non 
baverebbe l'Apoltolo chiamato la Cupidigi 
dell' havere radice d'ogni male: Radix omnium. 
malorum ef cupiditas . 1. Tim.6. L'efempio,che 
ci ha dato Giesù Crillo, e la Grazia, che ciha 
ameritato con la fua morte, è tutta in ordine ad 
infegnarci a vivere con pietà verfo il Signore, 

n giuttizia verío il noftro Prolfimo, e con fc 
Brietà verfo noi fleffi: Eradim nos, ut fobrié 
f juftà, & pi? vivamus in boc feculo. Tit. 1. 1» 
Ora, perche quefti difegni del Verbo Incarnato 
i conducellero a perfezionare, gli appoggiò ful 
fondamento del difprezzo de beni temporali, c 
così il primo di tutt" i fuoi infegnamenti , nella. 
prima di tutte le fue prediche fu quefto: Bear 
pauperer. Luc.6.20, Beati i poveri; e la prima 

; che fi regiltri nell'Evangelio , è la 
minaccia fatta 2° Ricchi di quello Mondo: Ve- 
vantamen ve vobis divitibus; per additarci , che, 
come il diftaccamento dalle ricchezze era il fon- 
damento della Legge Evangelica; così 'attac- 
10 alle medelime ricchezze cra l' Ariete , che 
fconvolgcva fino da' fondamenti, e gettava a 
serra quefla gran Fabbrica. Per tanto ecco ciò, 
che fi può dire con verità : l'affetto (moderato 
2° beni di quefla terra e il maggior nemico, che. 
abbia la Profeffione criftiana, e fe i Fedeli (i 
chiamano dall'Apoltolo figliuoli della luce, i 
Tenaci fi chiamano da Davide i tenebrofi della 
terra: Repleri funt , qui ebfcurati fune terre. Pf. 
73.» per dinotarci quefla medelima oppofizio- 
me. Îl primo penfiero d'un Crifiano dev'cüle. 
Te della falute dell'Anima , come ci avvifa i Si. 
gnore: Querite primim Regnum Dei, & jufiitiam 
Dur. Maltb. 6. 33.; ma dov'entra l'Avatizia, 
3i primo penfiero è accumulare: non fi ricono: 
fcono le felte, ò folo fi conofcono, come occa. 
fioni di maggior guadagno, per le Fiere, e per 
fare, che i Poveri lavorino ne' giorni Feltivi 
Senza mercede ; per tal maniera, che in que" 
giorni più folenni, ne' quali la Santa Chiefa pre. 
tende, che i fuoi Fedeli confiderino 1 Benehizi 
divini, e rendano grazic al Signore, con acco 
farti a' Sasramenti in quei giorni medelimi, 
quefta forte, di Gente è più chc mai lontana 
hl far bene, e più che mai imbarazzata negli 
affari terreni. Confultate un poco l'efperienza 
fu queflo fatto; & vedete fe potete neparlo, e 
confaltate anche la Fede. Credere voi, che Ge- 
sù Critlo habbi detto nulla di falfo? Ora egli ha 
detto in termini affatto chiari, che non fi può 
fervire a quelti due Padroni in un tempo, a 
Dio, ed all’ Amore del danaro: Non putelti; Dro 
Servire, & Mamone + Mattb. 6. 247 Ardirete 
voi d’affermare, c di havere a far folo ciò che 
il Signore dice» che non può farfi da niuno? 
Che più? fino nella Legg anticay in cui le ric 
chezze eran promelle per premio, diedero non- 
dimeno tanto da temere a Salamone , che por- 
fe a Dio quella fupplica: Signore, non mi date 
ricchezze foverchie ; affinchè il mia cuore ri- 
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pieno dee, non fi riduca 3 negirvî l'obbedi: 
enza, e a dire: non conolco altro Padrone , 
Divitiar me dederit mibi, né 
fortè fatiatus iliciar. ad gendum , © ditam 
qui dit Domigur? Prov.30 9. — 

IN? minor forza ha que(l A varizia per diftac- 
carci da' noítri Proffimi , di quel, che l’habbia 
nel diftaccarci ds Dio. Vogliono alcuni, che le 
Ricchezze habbiano nella lingua latina piglia» 
to il nome dal dividere: divitie d dividendo , 
perchè noa v'è Palfione, che cagioni nel Mon? 
do tante rorine, c tante dilenfioni, come quc- 
flo maledetta) Interefle , mentre per eilo ogni 
cola s'empie di liti , non folo son gl Stranieri, 
ma talora fino con quelli, che la Natura ha le- 
gato col vincolò del Sangue ‘sì flrettamente , co- 
me i Fratelli, E pure, dopo effere (lati formati 
nel medefimo feno d'una tefta Madre , dopo 
haver fucchiato un medefimo latte, dopo have. 
re abitatolungamente in una medelimacafa, fi- - 
nalmente ,venendofi a partire l'eredità, (icam- 
biano fpeífo ia nemici. o del Criftane- 
fimo è tutto amorevolezza , e carità + vuole 
che facciamo benc a tutti, per quanto da noi fi 
può, vuole, che amiamo tutti sì cordialmente, 
come amiamo noi flefli, e come fiai mati da 
Gesù Crilto; ma lo fpirito dell'Avarizia vuole, 
che penliamo folo a noi, e perchè noi guada- 
goiamo, non importa nulla, che gli altri s'im- 
poverifcano. Chi è Mercante, vorrebbe per sè 
tutt i negozi; chi è Nobile, vorrebbe, che i 
Poveri morilser di fame, per vender le fuc ca- 
trate a prezzo più rigorolo; e perchè la [ua ta- 
vola fia abbondante, perchè la fua cafa fia ben 
provveduta di mobili, perchè non gli mar 
cos'alcuna, non gl'importa pagare 1 tuo uc 
ti, foddisfare i Legati pii, pagare la mercede. 
a gli Operai; e (e i miferi patifcono intanto fo- 
pra terra, e fe l' Anime de Defontì patiícono 
nel fuoco, non fc ne prende follecitudine. Guai, 
fe un Scrvidore rompe un Bicchiere : ogni cola 
và fottofopra , fino a vomitare cento bellem. 
mie ad un colpo con una lingua più che infer- 
nale. Sc poi i Figliuoli s'empion di vizi, fe i 
Servidori mantengono male Pratiche, mentre 
non rubino al Padre, è al Padrone, non v'è 
male. Se in tuto il giorno non fi penía all’ 
Anima, (e non v'è tempo per udire una Mel 
fa, fe non v'è tempo per recitare alcune po- 
che orazioni la fera, non è gran cof; ma fe 
il Vicino vuol togliere quettro dita di terra 
di là dal confine, non bifogna fopportarlo: 
bifogna intimargli la lite ; e difenderti, (e fia 
necelîario , anche coll” armi . Sarebbe hn' an. 
dar troppo in lungo , chi volelle far un pro: 
ceiio intero dell' Avatizia; converebbe raccon- 
tare quafi tutti peccati del Mondo, che tut- 
ti ricono(cono lei per Madre, è per Nuári- 
ce; laonde fe domandare a Giobbe una ra- 
gione univerfale , perche {i trovino Peccatori 
opra la terra: Quare Jiopii vivunt ? vi nifpor 
deri fabito, che ciò naíce , perchè nel Mi 
do vi fono delle ricchezze, Jublrvati funt con- 
fortatig; divitiis. 15.11.75. Le comodita, che go 
dono, danloro il modo per cavarli tutt" i ca- 
picci. Concludali dunque, che quelto aterco 
fimoderaro è il maggior difordine del Mondo 
Criliano , che è procede » è è accompagnato 
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Toro vita ; Se per difgrazia un di collora entra 
in qualche partito ingiulo, chi pena mai più 
a relticuire? Si cambiano canti Confelfori, fin- 
che (e ne trovi uno, che dica a modo voltro, 
€ quell’uno è il verace, ed il fiacero, e tutti 

li altri (i qualificano per Confetfori fcrupolo(i. 
S poi l'obbligazione non può negati li pro 
mette di rendere, e. non (i rende mai, li lalc'a 
la Relituzione agli Eredi, à, fe fi coinpifce 
qualche volta , (i refticu(ce, come fa il Maro, 
che dopo haver'aflorbita una gran Nave,inon 
tende al lido, fe non poche tavole mezzo in- 
dante. Con un sou puja vengono ampiamente 
Toddisfatte tutte le obbligazioni , fenza avver- 
tire, che, mentre più frequentemente fi relli- 
tuifte da" Poveri, che da" Ricchi , il noa rea. 
dere naîce più frequente dall'avarizia, che dall 
impotenza. cs] 


Rimedio per tigler queflo Inpeduncnto- 


E rio Rimedi di queto Vizio à aflinato 
È raccomandarí al Sigaore, e dire ancor-vor 
xol Santo Davide: Inclina careueum Deu in tei 
mori sua, & non in avaritiam. Pf. il. Signore ) 
cambiatemi in altrettantoaffetto verlo la voltra 
Santa Legge, l'affetto, che ho portato fin'ora 
al diinaro. Mentrequì Davide contrappone l'oi- 
fervanza de' Comandamenti all Avaruia, non 
vuol folamente fignificarci , che dall' Avarizia 
nafce frequentemente il crafgredire utta la Leg 
ge, ma vuol'anche avvilarci , che quanto ci 
preme l'offervarla , tanto ci deve premere il 
chiedere a Dio, che ci liberi da quella maleder- 
ta Cupidigia . Un Polpo (i afferra sì tenace- 
‘mente al luo fcoglio , che non lo potete diltas- 
care, fe non con farlo in pezzi; ma fe gli ver 
fate fopra un poco d' fubito da sé (telo 
fe ne diflacca - Quando l'amore delle ricchez; 
ze Gi è veramente impolicílato del cuor d'un 
Crittiano, la Morte fola può dilaccarnelo per 
forza con la fua falce: ma fe il Signore fi com 

















fua Grazia più efficace , ecco, che 

ian le cofe, e (i arriva tolto a riputare per 
‘guadagno quel, che prima compariva 
per una perdita 
L'altro rime 
on invidiando chi più ne abbonda , macompa- 
tendolo; non magnificando, e non chiamando 
beati ì Ricchi ,comegli chiama il Mondoigno- 
Beatum diserunt Popalum , cai bec [unt 

ma confiderandoli in un riíchiomapaio- 
perdere la falute de Anima, cchelalo- 





















e di fo i car 
fpargere fopra quel cuore tenace alcun | 


è difprezzare le Ricchezze, | 
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icompenfato con qae(la temporale profieri: 
sa > di bené,.che fanno, ond'habbia- 
Ao poi audire cel Tribunale divino quell'ot- 
renda, rammemorazione  Rréergare , quia ret- 
"giflibona in ita tua .. Luc: 16. Queito diprezzo. 
fusil primo latte con cui daglr Apoftoh 6 nu- 
cda principio la Chiefa naícente, onde i pri» 
mi, Fedeli, non folo non pollcdzvano nulla di 
proprio, ma gettavano:i}-prezzo delle pollellio- 
ni: vendute ;a° piè degli; Apoftoli , per dinota- 
ze, che il danaro dovca calpéfiarfi da' veri Csi- 
iani ,e non adorari per wa bene [ommo ; co- 
me J'adora il. Mondo cieco:: Aferebant pretiazo 
torum, que vendtbant,, 6f. ponebent ante pedet A- 
follabrum, A... Per tanto. tutto il male. 
elle ricchezze confite nell'amarle, e non [d- 
lamentein pollederle; mentre/molti grand" Ami: 
ci del Signore, le ban. poffedute, ma niuno di 
l'ha mai amate, e ftimate; Altro e havere 

il veleno.nella calia; alrro e haverlo-nel cuore: 
tutti gli Speziali hanno nella loto Officina va- 
rie [o& di, cofe vclenoíc, e fe ne fervono per 
orans. molti, rimedi; ma guai le ne havelleto 
una fula, nelle lor vene. Convien danquey che 
vi appigliate;a, uno di quefti due partiti, o di 
la(ciar.la roba per (ervirea Dio, che è il partie 
to migliore ò fe Ia ritenete, di farne fi poco 
santo» lis don induchiace mai, nè peracere. 
feerla; nè pernon perderla, ne per guadagnar 
tutto il. Mondo, ad vilenderc:il voltro Signore. 
Ql è.Ricco a queta foggia, non-& maledetto 
Dios perchè, ficcauie non (an beati tutt' i 
wen, ma folo i Povcri.di fpirito, cioè a dire 
i Poveri, che non fi.curano peramor del Signo- 














che il trattencifi dentro-quelli termini non è sl 
facile, come. pare a prima-vifla;; el'efito infeli- 
ce di quel. Giovane ricordato di fopra, dovreb- 
bein gran manera auerrire quei, che pollcg- 
gono molta roba, ancorchè la polleggano inno- 
centemente. Havera egli con un raro efempio 
aflervato fin'a quel tempo interamente la.Leg- 
ae del Signore; come fi ricava dall! haverlo Ge- 
sù. Crilto, rimirato con occhio-si;amorcvolet 7t- 
fut autem intuitus eum, FA q ar i 
Ed Chlioitomo e di parere; 

d dannalle, per non haver corsifpolto alla Di 
Sina chiamata odi laíciar tutto penamordel Si- 





nore. Almeno. cerco, chelle fue molte pol» 
Ton se da lu i peccato, 
ervirono al. Sale - 
ziare quella See je I Fat t 


Camtlum per. foramet. aet frabirt y qudm Divi» 








dem intrare in. Deis ibas. e più facile, 
che un. vello enteii per da cruna d'un' ago, 
Siena ua iceo entr) mel Regno di Dio. 
a Ma Corvi fantg gryrenoi ca dilprcz toe 
‘quei beais.che;il Mondo ‘apprezza fopra degli 
alti? ‘manieraysan mio, credere, è 
-fcoprire.al.füo cuore in'altro- benc immenta» 


; Amperocchè  (iccomegli Huo- 
[5 mini, 
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iniri, rrovato, che fü rino, lafcarono age 
volmente le giande, che fin'a quel tempo eran 
loro fervite di cibo eletto, così il cuore umano, 
itrovato che egli habbia un bene maggiore, 
difprezza agevolmente 1 beni minori. Oraibe- 
mi maflimi fono i beni della Grazia, e della 
Gloria. Tutta la Sfera delle perfezion della Na- 
tura, Scienza, Bellezza, Dovizia, Sanità, fe 
anche dilatafle in immento, non farrebbe mai 
ro, che un Punto in paragonedellà minima 
pertezione della Grazia. Chiedete a un Matte- 
atico, fe con moltiplicare in in&nitole Super. 
fice, fi giugnerebbe mai a formare un Corpo, 
rà tub to, di no. Or così a raddoppiare in 
infiaito cute’ pregi pollibili a ritrovarti nella, 
Natura Umana, e nell Angelica , non i giugne- 
rebbe a formate 1l pregio d'un grado (olo della 
Grazia divina - La Grazia è il maggior dono, 
che Dio poffa fare a' Mortaîi, è un riverbero 
della Luce Increata, che è Dio, è una vera a- 
micizia tra l'Huomo, ed il Signore, è una par. 
tecipazione dell'E(er Divino , per cui quel, 
che è in Dio per elenza, viene ad eflere acci 
dentalmente nell'Anima noftra. Sepoiè sì gran. 
de l'eccellenza della Grazia, che pureè bene 
di quetla vira mortale, che dovrà dirfi dell'ez. 
cellenza della Gloria , bene fommo, ed infinito 
della vita immortale? Dichiamofolquefto , eiae 
chè ella fupera immenfamente cutt'i noftri pen 
ficri: è tanto gran bene la Gloria del Paradifo, 
manto è gran bene Iddio, che contemplando 
sb (lello, è flato eternamente, e infinitamente 
Beato; € contemplato 2 faccia (coperta dall' A- 
nima, la renderà eternamente , cd immenfa- 
mente felice. Di quelta forte (ono i beni, che 
vi fcopre , e vi promette la Fede : c voi vi trat- 
tenete a bramare i beni temporali, che fono la 
più v1 parte de' beni creati? Per ell litigate, 
per effi Mate follecito fuor di mifura, per ei 
mettete in foríe la volira eterna alute? I Pri- 
mogeniti degl’ Imperadori del Giappone fi alle- 
vano con quefto accorgimento, che non tocchino 
nai terra con le piante de' loro piedi, allevan- 
goti ersifodere in un Trono sì macflao di uel 
l'Imperioi ed  Criliani he fono ora Figlio: 
li di Dio, e fi allevano con la fperanza di ha- 
vere a rifedere in eterno nel fuo Trono Divino, 
e di baverc a regnare con luv in eternotra tutte 
le felicità poffibil in Paradifo, non folamente 
toccano terra con i piedi de" loro affetti, ma vi 
immergono dentro fino a gli occhi; ed amar 
ioo ep teen vengono diventare a. 
stiditerra! Si terram amar, terra e1 , come dice 
‘vengono a diventare tre vol- 
hiama il Profeta: Terra, tere 






























te tetra 
“Ripon and c ^ 
per l'infazial cuj ia, che efercitano nell" 
‘acquiftare , nel die a nel perdi 

mierabili ricchezze terrene. Ravvir 
volira Fede , e la voftra Speranza, 
fissi, che farsnno quelte iret un'altro Mor 
dp: sì doviziofo, e sì beato, vi fatà agevole il 
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‘not ténere, fe non in conto di fango turcoguel, 
wedete ye tutto quello; c re pollede. 
te in queta Valle di pianto. ile, quod 
ereduas poma rod [prati [qal deer 
"lare efe y. qued vivimui ( Sîstus II ins 
BiPlot. PP.) Lalciate, che fiminoquelta forte 
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eli; Y qiiati non ne. 


di benigl'infedi ‘coni lo 

de mtis avi ito dala Y 
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L'ultimo rimedio dell Avatizia è, dopo’ hac 
vet difprcezato le ricchezze, perpetuarie, con. 
farle fervire al Signore. Quello è ciò, che c'in- 
fegna Gesù Crifto efpreflamente nell’ Evange- 
lio, nel quale, dopo hivercì detto, che nona 
factiamo conto delle riochezze terrene , come 
fempre manchevoli per sè Ref e come fopget- 
te ad ellrci colte, (€ non altro, dal Ladro del 
la Morte : Nolite térfaurizave oobis rbefiuror im 
terra; abi erato, & tinta demmlitur, 6 abi Furet 
effüdiunt , & furantur - Mattb 9.13., loggiunge 
poi, che vogliamo perpetuarle in Cielo, dove 
fono ficure: addirandoci la maniera di effettua: 
lo con metri io mano de Poveri Vende 
[um » 6 date elermfynam : faite vobis 

fitus, qui tos oeterafesat? chfaarane nou cf 
cimtem in Coli. Luc. 13.33. Uno de gran bene- 
fia], che il Signore ci ha faro venendo dal Cie- 
loin terra, è itato (cancellare quel carattere 
odiolo,che il Vizio haveva improntato me ine. 
defimi’ beni terreni , infegnandoci un fegreto 
d'impiegarli ia tal modo, che di toffico diven- 
gano antidoto, e di nemici della noftra falute, 
divengano un'iftromento della noftra prede:iti* 
‘nazioni; mentre torniamo a ridonarle al Sig no- 
1e, impiegandole nel culto Divino per, mezza 
della Religione, è in-forvenimento de’ Poveri 
per mezzo della Limolina.. E per parlaredi que- 
fia, che deve a' Ricchi effer più familiare, cone 
fiderate, che non vi è cofa , che Dio dimandi 
con più rigore a gli Huomini facultofi, che la 
carità verlo il Pavero,e parimente non v'è colà, 
che Dio rimuneri loro con più liberalità, che 
quella medefima carità. Quanto al domandare 
a, non troverete nell’ Evangelio, che il Signo. 
re G fia dichiarato più Gignificantemente in ve- 
run’ altra materia, che in quella gungendo 
a voler con elfa mifurare gli chetti della fua 
Liberalità , e della fua Giuftizia , con protnet. 
tere la milericordia a' Mifericordiofi , e con in. 
timare la feverità a'crudeli. Quid potuit nobir 
majus Chriftus edicere? quomodo magir potnit mife» 
ricordi relire opera gravare (I de Op & Ely 
dice S. Cipriano. Non folo fi dichiara Gesà 
'er egli in perfona quel che fi dà 

colfituendolt , come Rappnzfen- 
tanti della fta Macltà, e come Creditori di tut 
ti gli obblighi, che habbi i iui; ma 
giunge a formare il Proceflo di tutto il Gene. 
Uno fopra quefto Dolo fondamentale 
della crudeltà verlo de' Bifognot ; fieché non 
"facendo egli efprefla menzione , nè delle be- 
fico, e degli (eriuri, nè degli omicidi, 
nè degl aculeis nè de fori in quello fa 
proceflo, ma folo dell'haver mancato nella li. 
mofina, veniffeto-i Crifljani a comprendere, 
che quefta mancanza c, un fallo odioío neglt 
«occhi del Signore al pari di tutte l'altre feell 
ratezze. È in fatti fe confidererete qttenta- 
mente i motivi della Sentenza contro il Ricco 
Epulone , vedrete che l'unica, à almeno la pri 
maria cagione della faa dannazione ,fü il trat- 
tare fe Itelfo con ogni forte di delizie , ed in- 
tanto trattare il Porero con crudeltà | Certa- 

mente, 
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gnente, che fe pon vogliamo negar fede all 
Evangelio, convien confeflare, che molti oltre 
numero fi hanno a dannare per mancamento 
di carità verfo i Poverelli ; mentre intendiamo 
dalla bocca di Gesù Crifto, che egli è per rin- 
facciare quetto delitto alla moltitudine de' Re: 
robi nel Giorno eftremo, ed è per condennar- 
i fuoco eterno per quella forte di colpa, più 
che per altra. Per tanto, fe fiere favio, e (e 
‘non volete amare più la roba vollra,che la vo- 
fira eterna falute , afficuratevi benc in quelta 
parte. Confiderate con diligenza a qual (om- 
a arrivino le voflre limofine in capo dell'an 
no; maffimamente negli anni più penuriofi; e. 
vedete , fe ciò che diliribuite a’ Mendichi fia 
pi ionato al loro bifogno,e a ciò, che Dio 
ha daro o voi di rendite: temporali. Configlia. 
tevi ancora con un Buon Confellore , per ac- 
certare a compir bene queto Precetto , tanto 
importante ad offervar, quanto importa ha- 
ere una buona fentenza nel Divin Tribunale, 
Anzi procurate ancora di trapalfare i confini 
delle voftre obbligazioni , per cotrare nel nume- 
o fortunato de' Limofinieri, a' quali è permef- 
fo ogni forte di bene. 

Iddio domanda certamente a' Ricchi con 
ogni forte di rigore, che foccorrano il Bifogno- 
fo;ma promette di render loro con tanta libe. 
zalità ciò, che v' impiegano, che non faprefie 
facilmente determinare qual fia maggiore, à 
quelta liberali, è quel rigore, Tutta la Sutra 

icrittura è piena di quefte promelfe, afficuran- 
do il Signore con la fua Parola onnipotente, 
ghe libererà i L'impfinier da ogni male, e fard 
loro ogni bene. Promette di liberarli dalla 
Povertà: tota die miferetur , & commodat , & fe. 
men illus in benedifTone eri Pf. 36, 1 Fighuoli 
di chi s'occupa continuamente in compatire 
il Povero, e in (ovvenirlo faranno benedetti 
ampiamente dal Rè del Cielo, Promerte di 
'ndere i Limofinieri nelle perfecuzioni che 
faranno moffe contro di loro . Eleemfjna fuper 
Seatam Potenti, & fuper lanceam. adoerfàs ini- 
quicum taum pugnabit. Eccl. 29. 16, Promette di 
liberarli dalla morte: Eleemofyna à morte liberat 
Tos. ; e dopo che faranno morti , promette 
di liberar se) divino Giudizio: beata, qui 
intelligit fuper. Egenum, & pauperem; in die ma- 
da iberabia cun Dominus JP] 4o. E general- 
mente non v'è miferia, nè in quelta vita, 
nè meno nella futura , contro della quale 
mon fis ua potente mE h limofina è Con. 
lude eleemnfynam in finu Pauperii , & bec pro te 
esorabit ab ctumi malo. Eccl 23. 1s Per fimil mo. 
do promette ' Limofinieri ogni bene, e prima 
promette i beni temporali, afficurando , che 
chi folleva i Poveri; non havrà bifogno d'effere 
da alti fllrato, come per contrari chi de 
fprezza i Poveri, che (i raccomandano, (i ri 
larrà Pe ad altr, pr cer pos 
nuto: Qui dar on indigebit : qui diffi. 
di dopretantem afines penuriam. Prov. 28-47. 
Promette i beni fpirituali della Grazia: Qui fe- 
quitur mifericordiam , inveniet vitam , juflitiam , & 
divin, Provi 215,8 quel che è più, proner. 
te la perfeveranza di quefti medelimi ‘beni, che 
è il favore di tutr'i favori, il bencfizio di tutv'i 
benefizi: Elermofima gratiam bominis, quali pu. 
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pillam conferoabie . Ecel.x7. ro. Promette il perì 
dono de' peccati pallati, e la prefervazione da 
futuri: Elremofyna ab omni pescato liberat. Tab. 
p Promette » fine DI vita eterna B Paradifo: 
Gina «fl que farit inzenire mifericordian, 
C vitam eternam. Tib. 4. Penfate voi però di 
trovare in terra una pazzia (imile a quella de' 
Ricchi avari, che potendo con sì poco compe 
rarli ogni forte di bene, temporale, ed eterno, 
eleggono d'elfer crudeli feco mmedc(imi, per non 
ellere amorevoli con i Poverelli . Dicono, che 
ferbano la loro roba per i bifogni , ma qual bi. 
fogno maggiore, che liberarfi da tutt'imali di 
queflo Mondo, e dell'altro, e guadagnarfi un 
remio eterno in Paradifo3 Un Nobile Cava- 
ficre, per haver donato una caía a Santa Tere- 
fa, per fondarvi un Monaftero, morendo di ll a 
due meli fenza poterli confellare, hebbe da Dio 
per premio una contrizione , fi può dire miraco- 
fofa Jalla vita che egli haveva menato fin allo. 
10,8 fi alvo. (1 Fondationi e. 15.) Un Soldato, 
1 haver fatto limofina a S. Francelco, fu da 
ui avvifato, che fi andaffe prontamente a cone 
feffare , perchè morrebbe tra poco all'impro- 
vifo, come avvenne , fecondo che riferilce S. 
Bonaventura. Ora dite , a qual bifogno mag: 
giore potevano ferbare là loro roba quei, ed 
altri, che (i potrebbero rammemorare è Con 
ciò refero effi preziofo quello, che non valeva 
nulla, e cambiarono in un teforo eterno nel 
Ciclo quel medefimo,che tra poi giorni hav- 
rebbe loro rubato la morte fopra la terra. Rav- 
volgete voi quefte cofe per la voffra mente, e 
non dubito, che rimarrete convinto dalla loro 
1 Mitte panem tuum [uper tran[eunter 
quia poft tempora multa invenies illum. Eccle. xt: 
1 Non andrà molto , che confellerete ancor 
voi, che quello folamente è flato, ed è voftro, 
che avete dato per fovvenire i Poveri Fer ba- 
bro quecumque dedi, e tutto il rimanente rima: 
ne per voi perduto in eterno. 


LEZIONE VIIL 


Sopra l'impedimento, che reca alla falute. 
ira ipa, piene alal 











Ra tutti gli Umani Legislatori non fe ne 
trova pur'uno, che habbia comandato per 

legge, che fi ami il Proffimo, Solo Iddio è fa: 
to quello, che ha dato all' Huomo queto ama: 
bilifimo precetto d'amare tutti gli uomini 
e cò con tanta premura he l'ha preferito al 
fagrifizio medel mo; Dilgre proximum ficut. 
ipfum, majus ej omnibus bolocau[tomatibus , & fa- 

fici. Mur. 12.23.E la ragione è flata, perchè 
l'huomo, portato dal pelo della natura corrot- 
ta verfo fe fteflo, ama.folo fe medefimo, onde 
poco gli preme che Mti fia amato; là dove 
ddio, per ecceflo della fua bontà , amando 
fommamente gli Huomini fattuie fue, non 
vuol'efler folo ad amarli, ma vuole , cheognu- 
no fia amato da tutti , come fratello, e vuole, 
che tutto il Mondo fi unifca con lui a voler 
bene ad ogn'uno. Quefta legge d' amore , leg- 
ge di fuoco; ma celefte ; Inca lex. Deut. 33.2. 
era tanto cara a que primi Cri 
ella i dlinguevano dial Lniedel 
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cambino faccia il comun de' Fedeli ! Quomodo 
obfcuratum et aurum; mutatur efi color optimus! 
"Tr a. v. Si mira il Broflimo, come Mranic:o, 
mon più come fratello ; c dove l'inrercfle, à il 
genio non vada innanzi con la (ua face, riman 
gelato ogni cuore, con una durezza infoppor- 
tabile a sè, e ad altri, e con un vero contratle. 
ino dell' empietà, come ce n'avvifa lo Spirito 
Santo: Vifeera Impiorum crudelia . Prov. 12.19. 
Sarà ben giulto però procurar di trarvi da 
quell'errore, così funefto, con farvene vedere 
il danno, c con appreftarne il rimedio. 

Tre leggi ha dato il Signore, e in rutre e tre 
ha comandato , che s'ami il Protlimo , ed ha 
allegnata una milura fempre più larga a quello 
amore. La prima legge fa quella della Natura, 
fcritta ne'cuori, e in effa fu affegnato per mi. 
fura della carità il trattare gli altri, come vo 
gliamo eller trattati noi (teli: Ozia quecuta. 
que vulti , ut faciant vabir bomines , & voi facite 
ill. Mattb. ]. 1. La feconda legge fu la legge 
fcritta di Mosè, e in efla fu dato per mifura 
alla Carirà l'amar il Profimo , come fe ficfo. 
Diliges Proximum tuum feat te ipfum . Mattb 21. 
40.La terza Legge è Îa legge di Grazia, pro. 
mmulgata da Gesò Crilto , c in efla fi accrebbe 
la mifura della Carità a difmilura; mentre il 
Verbo incarnato le diè per regola l'amor fuo. 
medelimo: Mandatum novtan do vobis, ut dili. 
gati invicem y fiar dilexi vos. Jo. 13-34. Per tan. 
to, fe cost preme al Signore l'amor de' Protti 
mi; fe ha dilatato fempre più i fuoi confini 
e fe nella nuova legge gli ha fiel fino all'ul 
timo termine, e al non plus ultra, come cre. 
dere che havrà in odiola durezza sl comune 
nel Cilianefimo ? Certamente quelto non è 
havere in sè lo (pirito di Gesù Criflo, che è 
tutto dolcezza , [piritur meus fuper. mel dulci. 
Eccli 24 27, ma c havere uno fnirito da In: 
fedele : /pirtus REsypri in vifeeribur ejus. Jf. 
29.3. è 3 

E per venire al particolare : con tre fo 
perfone pare a me, che i Crilliani mof 
giù apertamente quell loro durezza; con al 

Inferiori, con i Poveri, con gli Offenfori. 

Prima fon duri con gl'Inferiori, e maffima. 
mente con chi gli ferve; ed hanno bifogno, 
il favio loro ricordi di non voler ellere in calà 
loro, com: un Leone : noli effe in domo tua 

mft Leo , everteni domefizor itos. Eccl. 4. 35 
Éfiminarevi un poco fu quefto punto, ed offer. 
vate la maniera, con cui trattate la voltra fer. 
vità. S Martino, ancor Catecumeno trattava il 
fuoServidore , come un fratello; S Carlo, quan- 
d'cra in vifita, affinchè gl llafficri dormillero 
più quietamente, fi offeriva a nívegliarli a mat- 
tina elfo in perfona ; ed occorrendogli di palla. 
Te per le loro (lanze prima del tempo, cammi- 
nava io punta di piè, per non far loro romore, 
e dellarli; e fino i Servidori di Naaman ldola- 
tra lo chiamavano Padre, perchè erano da lui 
trattati come figliuoli, non come fervi: Pater, 
etfi ren grandem dixiffet tibi Propbeta , certé face. 
Té debucras. 4. Rig: 3. 13°, però, che [arebbe- 
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fe voi, che fiece Criftiano , metteftela gloria del- 
la voflra Nobiltà nello flrapazzare di parole, e 


di fatti i voliri Lavoratori, c la gente di voftro ‘ 


fervizio , c la volelte peggio trattata, che non 
volete trattati i Cani, ed i Cavalli? Peri Ca- 
valli v'è il tempo del ripofo , quando hanno 
corfo; v'à il tempo di medicarli, di cavar loro 
fangue, di rinfrefcarli con l'erba 
cari, (€ non a mifara; quanti Servidori però fi 
contenterebbono d'un trattamento eguale , e di 
una compaffione (imigliante! Il Centurione , ri. 
ferito. nell' Evangelio, hebbe tanto amore per 
un fao Servidore malato, che venne in perfona 
a fupplicare il Redentore, che lo voleffe guari- 
re; e dice il Sagro Telto, che ne teneva conto, 
come d'un teloro: Erat illi pretiofus. Luc. 7. 
2, ma ora molti Padreni gli licenziano fubita 
che s'ammalano; e la dove i Crifliani antichi 
cercavano gli ammalati eflerni, per introdurli 
in Cafa, e per fervirli, i Criltiani moderni ne 
cacciano via fino i Domeltici. Dov'è1a carità! 
dov' è la compaffione ? bravate, ingiurie, mala 
cera, e trattamenti più duri; e mentre il Signo. 
re nella legge antica non voleva, che nè meno 
gli (chiavi folfero mal trattati: Ne affigar eum 
Per potentiam: mei enim fervi (unt, Leu. 3$ Voi 
tratterere male nn Criliano , che facilmente. 
vedrete il di del Giudizio fopra di Voi; c cam- 
rata la (cena; e ripigliate le vefli proprie, Voi 
farete l' Inferiore, ed egli il 

Crefce poi la crudeltà con i Porerelli, tanto 
nel compatirli col cuore, quanto nel fovvenirli 
con la mano. È per verità, queflo è lo fpirito 
proprio del mondo, il non comparire fe non fe 
medeíimo, il non haver a cuore fe noni proprii 
interefi. Così que" Ricconi , rantobiafimati dal 
Profeta, attendevano folo a trattar bene illoro 
corpo, con fuperbi conviti, con molli letti, con 
vini prez'ofi, con unguenti , con piaceri d’ogni 
fate: cio dano non comiatiraoo ia nulla il 

'overo. Ingredientes pompaticè domum Irael, qui 
dormitis in leis eburaei, & bibitis vinum in pbya- 
lit, affluentes delit, & nibil patiebantur fupe 
contritione Tofeph. Amor. 6.6. Al vedere, o 
udire le milerie della Povertà fi dice, come di 
fe Caino: Numquid Cuftor fratri: mei ego fura? 
Gen. 4.9. Se non hanno, non habbiano; fe 
flentano, flentino; che obbligo ho io d'ajatar- 
li? ho da togliere il pane a mici, per darlo a 
gli ttranieri ? Tollem. panes meor , & carnet, © 
decora & dabo Viris, quis nei ande fit? 1.rtg. 
25. 11. diceva quel 'erudo Nabal . Così molti 
riguardano, non folo conalterezza , ma con i/de- 
gno i Mefchini, quali che foffero un'altra for 
te d’huomini, e foffero impatlsti d'una creta 
diverfa dalla loro. Sicur abominatio ef} fuperto 
unitas; fie exeeratio Disitit Pauper. Ecel. 13, 
24. Il Leone fazio è innocente; ma que(liquan- 
to più fon ripieni di beni, tanto fon più feroci; 
perchè tenendofi per lontani dal cadere inmife: 
ria fono tanto più lontani dal compatire , chi v" 
è caduto. Ù 

Sc poi È si duro il cuore, come può effere ^, 
che non fia fretta la mano? Dice Aritlotile ; 
chei più graffi fogliono eifere meno fecondi; per: 
chè convertono tutto il cibo in alimento proprio; 
il medcfimo avviene frequentemente, che i più 
ricchi, ficno meno limofinieri, che non fono i 

meno 
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xineno abbondanti ; perchè tutto convertono in 
proprio acerelcimento, come fe propriamente 
otlero fh fopra la tera; [econdo che Loro ri 
faccia il Profera: Nanpaid babicabiti vor fi in 
medio terre? ja s 4. il Mondoè ttato fattofo- 
lo per voi? Intanto, chi può intendere, quanto 
£comparifca ful fondo della ProfellioneCriftiana 
quelta durezza; e pure non è nè meno tutto il 
amale de" noftri tempi, nequali,chiè duroconi 
Poveri, dacui none (tato mai maltrattato, quan- 
to credete, che farà duro con gli ottenfori! 

Se date un'occh ata alla Criftianità,la trove- 
rete piena di Delicati, che alla minima ingiuria 
fi rifentono orribilmente, e confervano lunga- 
nente la loro ira, e vogliono d' ogni torto una 
foddisfazione foprabbondante. V^ha memoria 
d'un Bambino nato fenz'olla, e cosi tenero co. 
Tne il buturo ; onde convenva tenerlo fempre 
dentro una itufa; perchè vivefle: benchè, con 
tutte quelle avvertenze, hebbe la vita de' fiori, 
che a mezzo dì fon' Adulti, e a fera fono De- 
crepiti. Di quefta forte fono molti Criftiani, i 
quali, benchè Eredi del nome, c degli efempj 
di quei Santi Martiri, che ftancarono con la pa- 
Zienza la forza de' tormenti, e la rabbia de' lo- 
ro tormentatori ; tuttavia degencranti affatto 
dalla lor nafcita , per una parola , per un mot- 
to, per un mal termine ricetuto dal Proffimo , 
prorompono fubito in parole ingiuriofe verfo 
dellOdenfore, e meditano fubito la vendetta. 
Non parliamo qui, nè meno di quella forte di 
gente, che fi reca a gloria l'ubbidire al Mon. 
do, c non all'Evangelio ; parliamo:di quelli, 
che pure fan profeffione di vivere da' Criftianiy 
tra quali quanti pochi ne troverete, che dopo 
haver affermato di non voler male a chi gli of 
fefe, non (i facciano lecito il biafimarlo (empre 
in ogni occafione, il godere de' fuoi (vantaggi, 
il confolaríi , con dire, che Dio ha fatta la ven: 
detta per loro? Almeno quell'ira sche sì pretio 
s'accele ne' loro cuori , prefto ancora finiffe 
d' ardere, e di fumare: ma non di rado accade 
tutto l'oppofto; ficchè il tempo, che dovrebbe 
medicare 1l loro (degno, l'efafpera, c l'ira di- 
vien'odio, che è an'ira invecchiata Dio guar- 
di il voftro cuore d’effere mai addentaro da una 

allione fomigliante perchè a guila di quel che 
L'addentato dal Coscodrilio , non fanerà forfe 
‘mai. Quod dentibu laceravit , nuttquam fanatar, 
(Plin.) Queft'avverfionc viverà con voi, e non 
‘morirà né meno alla voftra morte; perchè la la- 
feerete a' voftri per Eredità : ficchè ancor voi 
andrete all’altro Mondo con un cuoredì pietra. 
Deftenderuns in profundum quafi lapi. Exod. 15. 




















Danno, che reca alla falute quefla durezza. 


Uefto danno fi farà manifetto ; con efporre 
QS verità incontraflabile dell Evange- 
lo; ed è, che la mifura della noflra Mi- 


fericordia verfo il Proffimo , hada effere la mifu- | 


ra della Mifericordia di Dio verío di noi - In. 
tutte l’alere virtù Iddio propone a noi sè per 
idea e ci dice altamente: offre fendi, quia ego 
fan [um . Leu. 19. 2-5 ed il Verbo Incarna- 
40 altamente pure ci intima che impariamoda 
Jai la manfuctudine, e l'umiltà : Diete a me, 
quia miti fun, & bundls corde. Mattb. 11.19. Ma 
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ove si tratta della Mifericordia,fi volge foffoprs 
quell’ ordine, dice S. Pier Grifologo, e Dio 
vuol noi quali per prototipo, e dalla noltra Mi- 
fericordia vuol copiare la fua : ordo invertitur , 
ut Deus fa£la noflra imitetur; Per tanto tu Cri» 
fiano, feguita a dir il Santo, tu fei flabilto 2 
te fteflo, per mifara della Mifericordia Divina 
verfo dite: Homo tu tibi Mifericordie fattu es 
menfura; e quanto vuoi , che Dio adoperi teco 
di pietà , tanto adoperane tu con i tuoi Pro(fi 
mi, e fei ficaro Quantum queri! Mfericordie, 
fat tantum ; in te efl indulyentie jus; tu tibi remif- 
finir AuHo- ei confitutur .. Dubitate forfe d'in- 
graodimento in quelto dire? l' Evangelo vitra 
rà (ubito faor di dubbio. Dimitte, & dimitte 
mini: date, & dabitur vobis ; eadem quippe men- 
Sara, qua menfi fueritit, remetietür vobis + Luc. 6. 
8. Con quai termini più figficanti poteva il 
.cdentore impegnate la fut Divina parola! con, 
iuali voci più efprelle poteva manifeftarci que 
fla verità! Perdonate, dice, c vi farà perdona» 
10, allargate la mano fopra le miferie del Prof: 
fimo, ed io l'allarghero. fopra le vollre, e fa 
piate, che la mia Divina Providenza ha flabili 
#0 l'adoperae nel governo deg Hgomini quel 
la mifura , che cfi adoperano tra di Per 
tanto, che vi credete , che faccia Dio, quando 
permette, che riceviate un’ ingiuria ? vi fa un. 
fommo benefizio: perchè vi pone in mano la» 
chiave della fua grazia, e vi dice: Prendi tan: 
to del mio, quanto vuoi dare del tuo, e la res 
ne del tuo credito col Proffimo, fia la re- 
miffione de' tuoi debiti cof tuo Signore . E voi 
in tanto vi lamentate, vi adirate, efagerate il 
torto , che havete ricevuto, in vece di rivolgcr- 
vi contro la vollra ignoranza, e dirle : Quare 
ontrifiatur incedo, dum afit me Irimeus? PI 
‘48. Che ragione ho mai d' andar mefto per que” 
torti, che horicevuto, e che ricevo dal mio Av- 
verfario? con perdonar di buon cuore, non fo- 
no io ficuro della remiffione delle mie colpe ? 
Così è; e pure in vece di prevalervi di quella. 
buona occafione, d° entrare nell" Erario della 























lete parlargli ? bene: Dio vi sende la pariglia, 
e non vuol parlare al: voübre cuore , mon» 
vuol rifpondere alle.vollre fuppliche: Dear 
conflit tibi regulam it Drbitore tao; quod facie 
er, infe facie y (er. 35. de Verbir Domini, dice 
gravemente S, Agoflino. E' un' ingrato, dite 
voi è un'infame, non lo merita; e voi farete 
chiumato un' ingratodal voílro Dio, e riputato 
indegno di remillione . Sc gli perdono, fe gli 
mofiro buon vifo, torneràa farmi ingiuria. Cost 
dirà il Signore: fe gli perdono, fe gli fo bene, (i 
fervirà della mia Bontà, de' miei benefizi, per 
un incentivo da ritornare al peccato. È” iníoj 





1 portabile ; non pollo più. L'iftello dirà il Si- 


hore, 
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gnore, e con infinito più di ragione: No» pote 
as ultra portare Dominus. In tanto viraccoman- 
derete al Signore, ed: egli chiuderà l' orecchie 

T non udirvi: vi confefferete , ela voftra Con. 
Feione ervrà a confermare volle golpe, non 
a cancellarle; farete alloluto da un Sacerdote, 
che non può leggere nel voftro cuore, ma non 
farete afloluto dal voftro Giudice. Qui vindica- 
ri cult, è Domino inveriet vindiélam, CF peccatum 
illus fervans feroabis. Eccl 18. 11. Che tante re 
pliche però? che cante ragioni? che tante dif: 

coltà ? volete la Mifericordia di Dio? fe non 
da volete, farete efaudito; ma fc la volete, al- 
Jargate il cuore al votlro Proffimo, e fatevi con 
Jui, corde una Madre, che nafcondei difettide 
fuci figliuoli, gli llggeico» gli (cu, fi cor. 
da de gli aggravj, rende benc per male: Te Ju. 
dicem fait Deus in condonatione tuorum criminum; 
Si preier veniam datam etiam eum pro Amico ba- 
"bebin, eadem mudo Deus erga te affiitur: cosi vi 
promette da parte dell' Evangelio San Gioran. 
Pi have? appli Na regola della Mi. 

po haver' applicata quella regola della Mi- 
fericordia Divina alla Mifericordia voftra verío 
degli Oflenfori, applicatela alla Milericordia vo. 
ftra verfo de Bifognofi, giacchè il Signore nefa 
una Mella ragione: Noli avertere faciem tuam ab 
tllo paupere ; ita enim fiet, ut nou avertatur à te 
facis Domini, Tob è lo Spirito Santo, che 
arla: non dice, che facciate ad ogni Povero la 
imofina ; perchè può elfere, che la voltra fortu- 
‘na non vi permetta d'allargar tanto la mano, 
mia dice, che non lafeiate di compatirlo, che lo 
miriate di buon” occhio, che lo confoliatealme- 
‘no con buone parole, e Dio vi renderà il con- 
traccambio, ma con un vantaggio da pari fuo; 
giacchè non può ellere avarizia, dove non può 
«(ter bifogno. Qui mifererur pavperis,bratuserit. 
Preo 4 it. 

Finalmente applicate quelta regola flefla ad 
vgni Proffimo, che, fe farà trattato da voi con 
benignità, con benignicà farete trattato voi dal 
Signore. Nolitejudicare, & non judicabimini; No- 
ite condemnare, & non condemnabimini. Luc. 6. 
37.vi diceapertamenteil vollro Giudice. Come 
per contrario, fe ulerete rigore, non afpettate. 
dal medefimo Giudice, (e non rigore; giacchè 
fh incifo nel diamante dc' Divini Decreti , che 
fi faccia un giudizio fenza pietà a chi non beb- 
be pietà: Judicium fine mifericordia ci, qui non fe- 
cis mifericordam. Jacoh.2. 13. 


Rind) per togler quefta durezza - 


JE fio rimedio è quì, conaltore, l'Ora. 
zione, ricorrendo al Signore, aflinche v^ 
eneriíca il cuore verfo de voftri Proflimi. Non 
v'è contraffegno più chiaro di Predeltinazione, 
chequelta tenerezza di carità Tutt'i Predetlina 
fonochiamati dal Profeta figliuoli dell'Olio: fil 
olei. Zac.4.14. er quella compallione per quella 
amorevolezza per quella benignità ,checonfer- 
sh, e mollranoa fuo tempo verfol'altrui 
.Per contrario, quella durezza di cuore,di 
parole, e di volto si propria de Mondani, è un 
carattere manifeodi Riprovazione: Cor derma 
bahebit malè in noviffino. Eccli.3.27. Voi però, (e 
bramated'aficurarcla volira cicina falate {up- 









































el Cielo. 


plicate inceffantemente il Signore a togliervi il 
cuor di pietra, e a darvi un cuor di carne, con 
quelle vifcere di tenerezza proprie de'fuoi Eie: 
ti. Induite vor ficut Electi Dei, Saneti ,& Diledii 
silcera mifericordie , benignitatem, bumiltater; 
Supportances invicem , & donantes vobis, fi quis ad. 





iquem babel querelam. Colf: 5.12. 
Il fecondo rimedio è metterli, come (i fuol 
dire, ne' piedi dcl Proflimo : Zatelite y gue: fun 
 Proximi tui, ex te ipfo. Eccli.31.18.; confiderate 
rb, che come voi fiete il Padrone e l'altro il 
Bervidore, voi fete il ricco, e l'altro il pove- 
To; così poteva intervenire, che l'altro (offe, 
il Ricco, ed il Padrone e voi il Povero, e il Ser- 
vidore; e (e così folle intervenuto, come bra: 
merelte voi d'eer trattato? con bravate , con , 
villanie, con angheria, con ripulfe; è pure coa 
ogni forte di piacevolezza , e di follievo? per. 
chè dunque noa prendete da quefto la maniera 
di trattare col voflro Prollimo; giacchè la na- 
tura medelima , on che la fede, ve l'infegna ? 
TI terzo rimedio farà il feguente. A tutti noi 
nel Battefimo fa un dono eccelfo i Signore, in- 
fondendoci nell'anima gli abiti delle tre Virtù 
tcologali, Fede, Speranza c Carità: in virtà 
de' quali polfiamo agevolmente elercitare que 
{te Divine virtà; ma la maggior parte de” Cri. 
fliani tengono oziofi quefti talenti egli (eppelli 
{cono talora tra tanti vizi, chein mezzo a sì gran 
teforo fonomendichi: Téfauru invifur ue utili. 
tas? Ecc 41.17. Ora avvezzatesi vot a trafficare 
quefto gran capitale ,e mallimamente nella ma- 
teria propofla di trattar bene ilvoflro Proflimo, 
applicando a ciò fare in pena, la Fede. La fede 
vi farà rimirare Gesù Crillo ne' voltri Proflimi 
più he altrove, ne Poxerell. Due forti di per 
Tone ba laíciato Gesù Crifto per fuoi Rapprclen- 
tanti fopra la Terra, ì Superiori, ed i Poveri. 
De' Superiori ha detto: chi ode voi, ode me, e 
chi difprezza voi, ditprezza me (lello » Qui cor 
queto me audit, 6 qui vr (pen, me (pone 
Luc. 10. 16. Parimente de’ Poveri s'è dichiara- 
to, che il bene, eil male, che (i fa ad cli, non 
fi ferma in loro, ma palla alla (ua Divina P 
fona. Quod uni ey minimi; meis fecit, mibi fe 
fis. Matth 25.40. Ora, per riconoicereil Signo- 
re ne" fuperiori , bafta una fede comune; ma per 
ficonofcerlo ne! Mendichi , vi vuole una fede 
Cletta che poeti a travero di que cenci di 
cui vanno coperti, e fcuopra la Maeilà del Si. 
nore naícofía forto di loro, Beafar, qui intel. 
Dod ds 
i Francia, 
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gi fuper egenum, & pauperem. huella fe- 
de faceva, che Roberto Re di uu 
que andava, conducendofi agiatamente i caval= 
lo,ed in carrozza mille Poveri, li ch amade la 
fina guardia . Quella fede faceva, che S. Gio. 
vanui Patriarca d'Alcflandria chiamalle i Dove- 
1i fuoi Signori. Quefla faceva, che Santa Mar- 

herita Regina di Scozia, e Santa Eduige di 

'olonia ferviflero loro in ginocchioni, lavalle- 
to loro i piedi, bacialler loro le piaghe, Quella 
faceva, che S. Paolino, S. Serapione, S. Pietro 
Telonario giungefler fino a vendet sè mede(imi 
per fchiavi,, affin di foccorrere i loro Proilimi. 
con tutto sÈ:e perchè quelta fede è tanto mane 
cata a.dì noflri, per quefto comunemente fi la 
feiano i bifognofi fenza follievo, fenza conforto, 

a fecondo luogo applicate la Speranza. O* 

convien 














© Appianata..: 


‘credito alle Divine promefie, à convien contef- 
fa re la noftra c(trema pazzia, che potendo si a- 
gcvolmenre falvarci, con la mifericordia verfo 
del Profimo, nemici più di noi, che d'altrui, 
trafcuriamo di farlo. Figuratevi un poco, che 
Dio vi mandafle dal Cielo una carta bianca, e 
vi diceffe: fcrivi in ella cuanto di bene vuoi, 
‘che ti faccia, tanto per l'Amma , quanto anche 
per il tuo Corpo; ed impegno la mia Divina, 
parola di concederti quanto in cifa mi chiede- 
fai, purchè non lia ripugnante, ma convene- 
vole alla tua falute: che cofa non vorrefte voi 
ferivere di benc per voi in quel foglio di Para 
difo? Ora : non vi fon Poveri al voftro Paefe? 
non vi fono nudi? non vi fon de" famelici, degl’ 
Infermi , de’ Prigionieri, degl’ Ignoranti, degl’ 
Tograti? Tutti quefti (ono la carta, ia cui dovere 
Scrivere il bene , che pretendete dal Signore, 
follevandoli , compatendoli , vifitandoli , am- 
maeftrandoli, impiegando il credito, i patli, le 
parole, gli avanzi del voltro haverc'in prò lo- 
TO: e Voi rimanete addormentato, e lafciate 
paflar in vano un'occafione di tanto vofito 
profitto? vi pare di fcapitare ,con dare nn poco 
di terra, per acquiftar tutt'il Ciclo? vi pare di 
‘dar troppo , con dare un poco di danaro, per 
comperarvi un regno eterno ? Vi pare, che fia 
ricompenfato leggermente un pezzo del voftro 
pane, col poflelio di tutti beni di Dio?vi pare 
di dar gran cola al Bifógnoío, mentre la limoli 
na, propriamente, è da voi data a voi fteffo? da 
Pauperitertam , ut accipias Colum ; da mummura, st 
eccipiai regnum; da micam, ut accipias totum; da pau- 
perisit des tibi-SermB. Cos vi configlia divitamen- 
te S. Pier Grifologo. Prevaletevi però di queto. 
configlio con accuratezza; attendendo a far al 
proffimo quanro di bene vi permetta mai il voltro 

ato; a(filtendoa chi s'impiega in bene de" medefi. 
mi Proffimi, colle Miffioni, e con altri efercizi 
di pietà; ed ajutando , fe non altro di lontano 
con l'orazione quei, che non potete ajutare con 
T opera di prefenza, e quando farete condotto 
al tribunale, (ela Divina Giufliziachiegga d'i 
fer pagata de’ voftri debiti, moftrate 1 crediti, 
che havete con : Bifognofi, c ficte (ah fio 
mifericors, & eris tu velut filius Altiffimi obediens, 
E miferebitur tui magit, quam Mater. Eccti.q. 11.2 
fe nan fi cancella la Divina Scrittura , non può 
perire la voltra cau(a . 

Per ultimo applicate la Carità . La primaria 
di tutte le voftre rifoluzioni , perfalvar l'Anima. 
voftra,convien che fia l’amareddio fopra ogni 

ne, lo ftimare fopra ogni bene la faa Divina 
[2 Follervare con fon o uti a (ua 
mta legge, per compiacerlo . dela è il pri 
mo di tutti; Divini Comandamenti, la vita, eil 
merito di tutti gli altri,e fea quelto non fiobbe 
dice , (arebbe:meglio non eflere ,e non elleremai 
fiato al Mondo: Macina, cri thandature, 
diliges Dominum Deurs suum. Voi voletedunque 
amare Iddio; cfe & cosi, volete ancora amare 
giacchè quelli due precetti non pof- 

ifgiungert; fona duerami , ma pro 
cedono da una sete ao o le iv, ma 
provengonoda una s fonodue at. 
ti, ma d'un'abito (le(lo , c di ud motivodicari. 
fà, che ama Dio perse cd ama il 


conrien rinunziare al io Battefimo, c negar 
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Proffimo per amor ali Dio." Fbe mandatum bab 
mut à Dea, ut. qui dilgit Deum; diat & fra- 
rem fuum. 1. o.4. Una fpofa ledcle, non folo 
ama il (uo fpofo, ma parimente amaciò, che à 
luie appartiene: amai fuoi fervidori , ama i fuoi 
beni se folo alvedere la fua Immagine s'intenc- 
rifce: Così l' Anima, s'è fedele nell'amare il 
fao Do, ama con lui tarte le cole fue, e fingo- 
larmente s'intenerifce fopra del Proffimo, per- 
che lo riguarda, non folo come una fattara del: 
de fucmani Divine, ma anche come una efprct- 
fa Immagine del (uo Creatore, come una cor 
quilta del fuo Redentore , come uno fpecchio 
animato in cui per tute lecoli fi ha da glorie 
ficare il Signore. 

‘Per tanto riducendo alla pratica quanto s'è 
detto fin'ora in quelt'ultimorimedio + ogni vol- 
ta, che vi fi appreíenti occafione di giovare al 
voltro Proffimo, abbracciatela come un teforo, 
e rimirando il voftro Fratello, ecco, dite a vot 
ficio, ecco un Rapprefentante di Gesù Crifto, 
un Luogoteneme della fua Maeltà, un' Agente 
4'fuoi interefli, un Perfonaggio, a cui il Sie 
gnore ha ceduto turt'i crediti , che ha la Divi- 
na Giuftizia con me, per i miei peccati ; e tute” 
i crediti, che ha la Divina Mifericordia con 
me, per gli infiniti benefizi che mi ha farti fio” 
‘ora, e che difegnadi farmiin fempiterno. Ap 
preüo, per infervorarvi di vantaggio,rammemo- 
tatevi le prometle magnifiche dei Signore, a fa 
vore di chi amerà i fuei fiacelli; giacchè non v'è 
bene nè in terra, nè in Cielo, nè neltempo, nè 
pell' Eternità, che non fia promelto da Dio a" 
Caritativi. Sopra tutto animate il vofiro opera» 
re in pro di altri coll'eferciziodell'amordi Dio, 
godendodi fervire Dio in quel Proffimo, di com 
piacere al voftro Creatore, d'incontrare il fuo 
genio mifericordiofo, di darli gulto; in quelto 
inodo non vi farà nulla di piccolo nelle voltre 
azioni, nulla di vile, mentre darete un pregio 
immen:o alle voftre opere, conquefto beato Ter. 
mario di Vircà, Fede, Speranza , e Carità, che 
ci unifcono a Dio, fantificano l'Anime noftre 
eci difpongono in terraa quella vita fortunati: 
fima, che non vedrà mai morte fu in Cielo ,do- 
"ye tutti ci ameremo fenza fine, tutti faremo un 
Cuore, cd un' Anima in Dio per tutt i (eooli, 


LEZIONE IX - 
P'Iapedimeta, che oca alla alto 
Ses il poco Timore di Dio. ^ 


Na Nave ha bifogno egualmente di velay 
e di pelo ; di vela per camminare, di pelo 
per non dar la volta ael cammino, Cor avvie- 
ne all’ Anima noflra »ella ha bifogno di Speran= 
22 per avanzarü, giacchè la Speranzd è il prih- 
cipio della Fortezza, tano ncceflaria al viver 
criftiano; ma non meno ha bifognodel Timore, 
che folo può afficurarla tra tanti ondeggiamen- 
ti: Qui cavet fara tri. Pro tx 35: 
Che Gaov'arte di navigare è dunque mai quell 
de' Peccatori, che fi (mano affatro (icuri, con 
la Speranza lola, fenza il Timore è non actor. 
zendofi, che quello modo di procedere , tanta 
Gppofto "alla condotta di tutti Santi, troppo 
apertamente molira di provenizedal Demonio, 
il quale 
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il quale afficura Anim: ,comeafficura il Cac. 
“ciatore la Fiera, per darle morte: inmmiütiz f 
itatrm, ut. imittat perditionem. Che maraviglia 
perb, che tanu facciano naufragio quotidiana- 
mente, ora per la colpa, e dappoiper la pena 
fempiterna, fe non temono ? Sarà ben dunque 
di gran frutto l' efpo:re il male di queíto impe- 
dimento della falla icurezza de' Peccatori, c cer- 
carne il rimedio. 

Due (orti di Timore poffiamo quì diftinguere 
al noflro propofito: una, che nafce dalla Spe- 
ranza ed è dichiodia la colpa per timor della pe 
na;e l'altra, che nafce dalla Carità , ed di chi 
odia principalmente la colpa, ed in riguardo al- 
la colpa odia la ficila pena. La prima forte di 
Timere è propria de' Principianti, la feconda è 
pe de' Perfetti ; onde io non iatendodi par- 

re di quella feconda, ma della prima, d più 
tolto di un tal Timore, che(i compone dell'ano, 
e dell'altro, ma più del primo, e fichiama Ti- 
amore iniziale. l'oflo ciò, chi volge lo (guardo 
fopra la ficcia del Crillianeimo , fcorgendo, 
‘che Dio è così poco temuto, come potrà lafcia- 
se d'inorridir, fe non ba perduto, ò la Ragio- 
ne, dla Fede? Non vi pare, che liamo giunti 
a quelgian difordine, detelato da Giobbe, che 
mon fi teme l'Onnipotente nulla di più, che fe 
non ci poteffe far mal veruno? Quafi ribil poffet 

facere Omnipotent y affimabant eum. Job. 11. 17. 

In Re da ícena , quanto più fi rifpetta ,che non 
fi rifperta il Signore! e con quanta minor fran- 
chezza fi oflend:rebbe un Facchino, di quel, 
che s'cffenda un Dio infinito! Almeno è certo, 
che il più vil Huomo del Mondo, fe fi (trapaz- 
2a, non fi flrapazza per quello capo, perchèegli 
è buono: Dio tolo è firapazzato, perchè perdo» 
2a, e vi fon tanti, che aon la(ciano di fargli in. 
giuria, perchè fi promettono, che egli non la. 
fcierà loro di perdonare. Che differenza fa lay 
amaggior parte de' Criftiani, dell'havere Dio 
vorcvole, ò contrario ne' loro affari? e che pau- 
ra mollra d' haverne, dappoi che l’ha irritato 
con graviffime iagiurie ? Si ride come prima, fi 
dorme quietamente tuse'i fonni , fi cercano co- 
ame prima tutt'i paflarempi: come fecero già i 
Fratelli di Giufeppe, che dopo haverlo pofto 
in una foffa, per dargli morte, fi fertnarano poi 
d'intorno alle fponde , mangiando allegramen- 
te ineme, (Gi. pr) come (e non bivcleo 
fatto mal'alcuno. To dico, che quella falla Si 
curezza, e quella, baldanza temeraria di molti 
Criftiani è una delle principali cagioni della loro 
dannazione. Mi (piegherò in termini più chari, 
€ più particolari. 


























Danno, che reca alla falute quefto poco Timore. 
Uella grande (rage, che fa nell'Anime » 
quefla malvagia Sicurezzà, fi può ri- 
durre a due capi: chi è Peceator , (em. 
Za timore non fi converte dal peccato ye chi è 
Giufto, (enza timore non períeveia nella fua gi 
ftizia. Vi pare, che fi pofía dir di vantaggio, 
detefiazione di quelto difordine; che farvi 
dere, chc (i oppone direttamente al principio] 
$i progrelto, cal compimento dell'eterna {a-, 
lute / 


+ Dunque fi oppone.al prineipio della nodrg: 
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falute; perchè chi € Péccatore; fenzir quéfto ti- 
more, non lafceri di effere Peccatore . Lo dice 
apertamente lo Spirito Santo : S re timore 
fly mon paterit jufificari. Eccli.1.28. È la ragio- 
‘ne è anche manifella, perchè, donde nafce qui 
il non temere? dice S. Tommafo, che nafce par- 
re da fuperbia, parte da pazzia. (2.2. 4. 126. 
4.1.) În prima quefti sì intrepidi, che pare, che 
l'Inferno non fia fatto per loro, lifumano nel 
loro cuore d'eflere qualche gran cola, e cod 
non fi poffono perluadere, che Dio non habbia 
a portar loro rifpetto, e bench? (evero con gli 
altri, non habbia ad eller condelcendente con 
loro: credono d'havcr ad effer quel Fortuna 
to, che neila rotta campale fi alva folo, e ne 
reca a cala la nuova: romquem ui cosferitin die 
belli. Eccl qo ; e benchè liano quafi tutti nella 
gola del Leone infernale, e vi dimorino quieta 
mente, fi danno ad intendere d’haverne ad ef. 
fer tolti felicemente > fenza alcun loro trava- 
glio : Quomodo fi eruat Paflor de ore Leonis duo 
€rura, ant extremum auricule . Amos 3. 12. Or 
qual difpofizione più contraria alla Grazia di 
Dio, che pure indifpeafabilmente è richietta, 
per dominio l'opera della noia Gore? s 
prafumis y (uperbit: prafumpiio inverecundie por. 
io efl (de ps fum.), cice Tertulliano. E que- 
lli Monti alteri hanno ad efer fecondati da 
quella Grazia , che ha per coftume di fecon- 
dare (olamente le Valli degli Umili ? Non 
fon quelti quelli , che il Signore riguarda con 
occhio favorevale.: 4d quem refficiam , vifi ad 
pauperculum , & treriencem fermanes meu? 4f. 
66. 2. 

Parimente, per l'altrocapo della loro infenfa- 
taggine, è troppo maldifpo(ta a convertirfi que. 
fla forte di, Peccatori, tanto audaci. Sono a 
guifa dique' Popoli, de'qualidice Ariftotele ,che 
per la loro ftoltezza non temevano nulla, nè 
meno i fulmini: propter flultiriam mibil timui. (3. 
Eth.1 ) Cosi ell vanno incontro temerariamca: 
tea tutti fulmini della Divina G'uflizia, e non 
fi (paventano de' fuoi Divini giudizi, che pur 
fono un'Abiffo fenza fondo; non fi fpaventano 
de' gaflighi formidabili, che ad ora ad orail St. 
gore feaia fu Pescatori, come fell fliero 

dti: cutto per mancamentodi fenno ,ò di con. 
fiderazione: Sunt impii , ui ità fecuri [unt , quali 
juftorum faîta babeant , [ed & bac um fe 
Jadico . Eccl 8. 4, dice il Signore per bocca di 
Salamone . Ora, come s hanno da convertire 
coltoro , meatre' il Signore tiene quefta flrada. 
comunemente per convertirli, fcuoterlì col Ti. 
more, rapprefentando loro, è la Morte vicina, 
è il rigore del. divino Giudizio, à l'Eternità 
delle pene infernali, à fomighanti verità, che 
bapno guadagnato il cuore di tatt'i Penitenti 
60 ora Timere vocem. dice S. Bernardo , 
amore juflfcamur.. Havete veduto come fuccede 
quandovil Principe va in una Chiefa? prima sche 
egli i muova; uno de'fuoi Stafficri va innanzi, 
e diffende nella medelima Chiefa un belloStra- 
to, e quello è il fegno, che il Principe arriverà 
tra poco, e finch? non fi vede comparire 
Chiela quelto Servidore,il Popolo fta perfuafo, 
che-non giugnerà mai il. Principe; Ecco ciò; 
che avviene nel calo noftro: il Timore precede, 
quale, all'amore delia ginti che i Da 

tonc; 
























Appianata: 


drone: Timor precedi s fequitur juflfiatio , fe- 
ue a dir S Bernardo; © però finche nel cuore 
d'un Peccatore non fi vegga quellAlba allicu 
Fattvi pure , che non forgerà il ole. Cod offer. 
va S. Agoltino incoloro, chea tempo fuo ficon- 
vertivano dall’ Idolatria alla Fede Criftiana 
che rarillime volte accadeva, anzi mai, che d 
naovellero da altro motivo, che del Timoredi 
Dio: Rarifire accidit, imduerò mumquen,ut qf. 
dom trot vatum fe Cif qu mn fà 
"alique Dei timere perculfr (Tratl. in Ep. Tab): 
ficche può dirfi, che il‘Timore, e la Grazia (i. 
no due Gemelli: Timor Domini cam Fidelbus in 
vulua concreatus efl. Prov.38, 

Che fe pare videflea credere di potere anche 
cominciar lenza timore la voltra falute , come 
potrete credere di poter perfeverare; e perfezio. 
nare fenz'eífo quefta flea (alute? Troppovifa- 
rà contraria la Fede, e la Ragione. Imperoc- 
chè, {eil Timoreèil fondamento di tuttoledi- 
fizio fpirituale: Jnirium Sapientie Timor Domini. 
Ecd.1. 16., è manifeflo, che non (olo non po- 
trete cominciare quella fabbrica, ma non po. 
Trete tirarla innanzi, e darle quella fermezza, 
thc è necelfaria a perfeverare. Per quefioil Sa- 
vio, dopo haver chiamato il Timore principi 
della Sapienza, di 11 a poco lo chiama coron. 
Corona Sapieutie, Timor Domini . Ecch22., per- 
ché il Timore fetvea tutto, a dar principio alle 
Virtà, e a dar loro la perfeveranza, e la perfo- 
zione; laonde giultamente diceva S. Bernardo, 
di haver imparato dall'efperienza , che per dif 
porfi a ricever la Grazia , per confervarla, e. 
per ricuperarla , ove fi perda, non v'è mezzo 
‘3migliore , che il Timore di Dio in ogni tempo: 
Ia veritate didici nibil quà eficax ad Gr 
romerentam, retinendam, ecuperandam , quam 
uai tempore iortiars com Deo, ana alum 
gere fed timere . (Serna. 54.in Cant. ) E quì an- 
cora manifelta la ragione, perchè chi teme, fi 
guarda da' pericoli * Qui tit, caverne iter 
peecet. (Aug. Tralt.9. in Ep. Joan. ), € per con- 
trario, chi non teme, fi elpone ad ogni rif: 
€ però ad oggi forte di caduta : Qui prefazi 
minus veretur , minus precavet. n triclitatt 
Tertull de cultu fem. c.3. ) Vedetelo chiaro in 
una Città, quando è ícofía dal Terremoto, c 
quando il Terremoto? finito sin tempo del Ter- 
acimoto ogni cofa È preghiere , ogni cofa è vo- 
ti, ogni cofa è penitenza: ceflano le vifite, i 
aalfeggi i giuochi, i comit, le conver 
ni, che fi ripigliano poi tutte, ove palfino quel: 
le fcofle sì formidabili . Per imil modo nd 
Anima, fcofía da un timor (anto di perderti, 
feorgete fubito un'appartarfi da divertimenti 
mondani, uno ftudio grande ncll'opere buone, 
nn ricorío cordiale al Signore, ad efempio di 
quel fanto Re, che,a milura del fuo timore, fi 
diètutroa raccomandarfi a Dio: Jofapbat autem 
iore perterritus tatum [e contulit ad raga 

Jominum . 2. Par.30. Non è dunque da maravi- 
aliarfi, fc il Demonio tanto procura di togliere 
quefto Timor [antodal caorede Peccatori: trop- 
po gli riufci bene da principio nella prima ten- 
tazione con Eva: le levò (abito, comefi dille di 
fopra, il timore della pena , minacciatale dalSi- 
gnore,, della morte: Nequaquam moriemini: non 
* vero: Lidio è buono; non vi vorrà condanna- 









































113 


re per così poco; e don ciò toltole il fondamen: 
to, la fece cadere fenza fatica. Quelta è dunque 
Parte principale, che egli tiene per far cadere i 
Criftiani, togliere lor dal cuore 11 Timore, e 
allicurarli : meguaguara moriemini : chi ha da an« 
dare in Paradifo , fe non vi vanno i Cri(tiani? 
Iddioè pieno di Mifericordia ; [e guardaica ne 
flri peccati, il Mondo farebbe finito: è tuti fi 
falveranno, è non fi falverà niuno; e con (imili 
fciocchezze, che preflo i Peccatori ignoranti fo- 
noricevate,come Arcani di Sapienza fopratfina, 
dà loro a credere il Tentatore che il falvarfi fia 
un'opera di niunz fatica, di niuna follecitudi- 
me, che fi lavori di getto in un colpo se quafi 
dal medelima, Quello poi chegccrefecima- 
le di vantaggio, che quanto il Demonio leva 
a coftorodi timor fanto, tanto ne aggiunge loro 
di timore mondano, che è quello, che ha per 
oggetto la perdita de' beni, e de’ piaceri terre- 
ni; e cosi più teme (enza paragone un dicollo» 
ro la perdita d'una lite,che la perdita dell'Ani- 
ma fua; più teme, feè Nobile, di perdere il fuo. 
onore, che di perdere il Paradifo; più teme, fe 
è Giovane , un'occhiata (torta diColei , che ha 
prelo a vagheggiare, che tutte le minacce d'un 
Onnipotente contro i Malvagi : appunto, 
‘come fece Adamo, che Nemico di Dio per la 
colpa, e Parricida di tutto il Genere Umano, 
non temeva altro, fe non per vederfi fpogliatoz 
timui, eà quàd vudus effera. Gen.3. 


Rimedio per togliere quefî’ Impedimento. 


J L.grimo, Rimelio è quello, che è univralo 
per tutt'i noltri mali, ed è ricorrere a Dio 
‘umilmente , e perfeverantemente, per mezzo 
dcll' Orazione, chiedendogli inftantemente que- 
fiofanto Timore, come faceva il Santo Davide: 
Confie timore tuocarnes meas à mandatis enim tuis 
timui. Pj.x18. Notate inquefte belle parole due 
verità, tanto ignorate dalla ftoltezza de' Pecca- 
tori. La prima è, che Davide adduce per moti» 
vo di eere elaudito l'havere temuto : è man. 
datis enim tuis timi; affinchè s'intenda, che il 
Timor di Dio non è una cola difprezzevole; e 
di poco conto; e molto menoè una paffione,di- 
1ò così, femminile, e quali vergognofa ; ma cun 
Dono dello Spirito Santo, cheriempie l' Anima 
di mille benedizioni, e la rende più manegge- 
vole alla Grazia divina, e alle divine ifpirazio» 
ni; però convien difpor(i a ricever quelto gran. 
Dono; ficchè l'haver temuto divenga merico,per 
erefcere nel timore. L'altra verità è, che non 
bifogna contentarfi mai in queftotimore, ma a« 
vanzarti in elfo fempre più, purificandolo infie- 
me, ed accrefcendolo : Limore tuo carnet 
meas, d mandatisenim tuis imu. Non c dunque. 
cofa da Principianti folsmente il temere Dio, 
mentre i Santi medefimi, quanto più £’avvane 
taggiano nella cognizione delle cole eterne, tane 
to più ftanno folleciti del felice loro riu(cimen- 
to: Hoowo fapiens in omnibus metuit. Eccl 18.27.: 
1’ Huomo favio teme in tutte le cofe, non giu« 
dicandofi mai ficuro baftevolmente , finchè non 
ha poltoil piede fu la foglia del Paradifo. Equelto 
ancheèla cagione» per la quale il noftro Reden- 
tore, iftruendo i fuoi Difcepoli , replica due vol. 
teil dre, che temano a Divina Giullizia: Tè 
mete 
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suete cam, qui pofiquam occiderie, aber poteftatem. 
mittere ingebennam sità dico vobis bunc timete. Luc. 
11.5 quali che n6.i polla mai temere a baftanza. 

Ti fecondo rimedio è quì ,come altrove, il da 
realla radicedelmale. Quella baldanza de Peo. 
catori nafce da una doppia ignoranza, per cui 
non fanno gli Stolti , nè che colà fia la Mifer- 
cordia Divina, nè che cofa fia la Divina Guulli- 
zia. La prima ignoranza fu rimproverata loro 
dali" A pottolo, ove dice: prorar, quoniam Beni. 
gpitas Dei ad feraitrntiam re adducit? Rom. 2. 4. 
el'altra fu notata, anche pù elireffameate », 
dal Salvatore nell' ulrimo fuo fermone dopo la 
Cena. Pater Tulle, Mundos te non cognovit . 7o. 
17.15.; ed ambedue quelte ignoranze conviene 
fpiegar quì con diligenza, per ottenere il rime- 
dio pretelo. 

Dunque la prima ignoranza de' Peccatori è 
intorno alla Mifericordia di Dio, intorno alla, 
quale, prima, non (anno, che cola clla fi fi 
appreflo, non [anno il numero de'fuoi etti 
finalmente non fanno il fine, per cui sì muove 
ad operare. a d 

Quetti ,chehan fempre in bocca la Mifericor- 
dia di Dio, e di ella fi formano una franchigia, 
per offenderla più liberamente, non intendono 
di ficuro, che colà ella fi fia. Imperocchè laa 
concepilcono come una non curanza del pec. 
cato, ficchè, poco reftando offefo dalla malva. 
gità di quelto Moftro infernale, paco anche le 
prema il punirlo. Quefti fono 1 penficri llravol- 

egli Haomini malvagi, tanto lontani da' pen- 
fieri di Dio, quant'è lontano il Cielo dalla ter- 
ra. Certamente fe beneil Signore è fammamen- 
te ammirabile in tutte le fue Divine Perfezio- 
ni, pare però, che in niun'altra comparilca più 
miravigliofo, che nelli (aa Pazienza. Egli lef 
fo par quafi chefe ne ftupiíca: Ego Dominus, & 
non moutor s & vor non efi confumpri? Malach: 3. 
6. E' poffibile, che eflendo io un Dio si grande, 
non v'habbia ancor galtigati? Il far bene, l'el. 
fer liberale, il follevare i Miferabili, è gloria de 
Grandi, i flima un' effetto proprio della lor 
condizione (ublime; ma il fopporcare con pace 
quel , che è contrario al lor volere , pare una vir. 
tü, che a un certo modo non convenga al loro 
grado. Si flupifce ructavia il Mondo di Filippo 
TI Re di Spagna, che dopo haver vegliato fino 
a mezza notte, (crivendo una lunghiffima lette 
1a di propria mano al Sommo Pontefice , al ve- 
dere, che il Segretario, per abbaglio, in vece, 
della polvere, vi havcva verfato fopra l'inchio- 
firo, non aperíe bocca altrimenti , che perchie. 
dere un'altro foglio, da tornare a fcrivere lu, 
Sielfa lettera un'altra volta . Giudicate oraa, 
quanto farebbe (tata più ammirabile quella pa- 
zienza, fe il Segretario l'havelle fatto a pofla , 
fe l'havelle fatto più volte, e fe l'havelle fatto. 
conofcendo, che il Rè ne rimarrebbe offeo al- 
tamente. E pure tutte quelte circoflauze , fey 
f agaravaflero in infinito, non (arcbbero nè me- 
no um ombra del torto”) che fi fa a Dio col 
peccato, e della pazienza lovrana , cheefercitail 
Signore'in fopportarlo. Pare, che tutt'i Divini 
Attributi fi levino fa per vendicare l'ingluriari- 
cevuta, e che pero fia necelfario, che la Mife 
ricordi fi rinforzi, per mantenerli , come dice 
il Profeta: Corobyavir mrferitordium fuam. PI. 






























La Via del Cielo 


102, ,e che con la Pazienza il Signore cferciti 
anche la Fortezza: la Pazienza con noi, che.» 
l'ofiadiamo ela Fortezza feco meteo, che 
ci fopporta: Dominus patient, & magnus fortitudi- 
ne. Nabun. 3. E quelto, (olo con tollerare un 
peccato: giudicate poi quanto grand'opera farà 
il perdonarlo, e perdonarne, non un folo, ma in- 
numerabili, e replicati fu gli occhi fuoi tante, 
volte da vilifime ,ed ingratiffime Creature nel 
tempo fleílo, che egli con un cenno del fuo Vo. 
lere può vendicarfene. Vedete però , fe può giu- 
ger più oltre l'ignoranza de Peccitori, ehe 
fizano in conto, come di nulla, il perdono, che 
ricevonode'loro eccelle la compalsione, per cui 
i Signore gli follra dal profondo ella oro 
feria. 

Crefce poi queft'ignoranza, mentre non fan- 
no il numero delle volte, che Dio vuole lor 
perdonare. Se bene è infinita la Bontà del Si- 
gnore, per cui s induce a perdonarci , fono però 
finite e determinate le volte, che egli ha rifoluto 
di darci il perdono.Omnia in menfira ,& numero, 
& ponere difpofif. Sap. 11.21. Quel Dio, che 
mifura il corío a' Venti, e fegnz i confini all" 
onde del Mare, non lafcia di mifurare il corfo 
alle noftre pafsioni, e di fegnare i confini alle 
noftre colpe, dicendo anche a noi: Hueufgue ve- 
mies, non procedes ampli, © bic confringe tu. 
mentes filas cuor. Job.38. Quefto è certo, di- 
ce S. Agoflino, e fi ricava dalla teflimonianza 
della Divina Scrittura : Certam eff peccatorauma 
modem, atque menfaram ; Dripfud ref vio cora. 
probutur- Cl. de Vita Chr. ) Murate dunque, fe 
fono infenfati quei Criliani, che attendono a 
caricarfi di nuovi, e nuovi peccati, fu lafperan- 
32, che la Mifericordia di Dio non ha fine. 
Non ha fine la Mifericordia Divina, ma hanno 
fine le Divine Miferazioni; e chi (a quanto vi 
vuole a compirne il numero? (icchè quel Signo- 
re, che vi ha fopportato fin hora, non voglia 
fopportarvi in avvenire , come s'è dichiaratoal- 
tre volte: Super tribu Jerleribur Damafti, & fu» 
er quatuor non convertara eu. Amoi 1.3.Incanto 
1 Pescatori infenfati feguono a farein pezzialle- 
gramcnte la Stola dell'innocenza, benche lavata 
col Sangue di Gesù Criflo , fu a (peranza d'haver- 
‘ea lor voglia an altra nuova: aggiungono lordu- 
te alordure fopra la miferabile Animaloro, fu 
la fperanza ,chei Sagramentì (eguiran fempre a 
nettarle: fi gettano allegramente in Mare, fu la 
dperanza, che incontreranno una tavola favore- 
vole, a cui abbracciati vengano al lido. Ma fe 
in tanto fi compifle la mifura de' voftri eccelli, 
chefarà maidi voi? Vedetecome cammina g 
to un' Oriolo concatte le fue ruote, finchè non 
gonta al legno. Ma ove (ia giunca l'ora, tate 
le ruoce fi mettono foffopra fenza ritegno. Cost 
vuol fare il Signore: Tacai ,femper filui, parienr 
fià s ut parturiéat loquar. fa 42.13. l| medelimo 
dite ancora delle Grazie divine, neceflarie per 
converti. E" vero, che elle nella loro fonte, che 
è la Divina Bontà, ed i meriti di Gesù Crillo, 
fono fenza fine, ma ne rivi hanno numcro, pc- 
foy e mifura: Opraia in numero, pondere , & me 
fura difpofuifii. Come non può eller'avaro i1 Si- 
'gnore , così non può elfere nè meno prodigo; e 
però conta quei Doni così preziofi, che vuol 
compact, e come non £ ico, ana ficio in 

. ita» 































Appianata. 


finitamente, però gli pela; ecome nonc inconfi- 
derato, ma lommamente attento, però gli mi. 
fura, e dal non intendere quefte cole, nafcono 
tutte le ricadute de' Peccatori e tutta ancora Ja 
dannazione. 

Finalmente l'ultima ignoranza intorno alla 
Mifericordia , è circa il Fine, per cui fi muovea 
‘compatirci, ed è perdiftruggere il Peccato. Jgno- 
Tai «quia Brrignirat Driad panitentiam te adducit? 
dl Peccato è l'unico, e capitale Nemico di Dio: 
Iddio non odia altro , che lui principalmente, e 
per lui odia chi lo commette:è peròrifoluta la Di 
vina Bontà, èdidiltruggere il Peccato nel Pecca- 
tore, ddi dillruggereil Peccatore nel Peccato;on- 
de non lafcia alcuna via di compire quello dife- 
gto. Così fe ruggereil Peccato ne' Pec. 
catori, è (cefo Iddio dal Cielo ia qualità di Re- 
dentore; per diflruggere i Peccatori nel Pecca- 
to, fcenderà poi un'altra volta come Giudice; 
e quanto £e moltato incomprentibile ne. far. 
ci bene, altretranto fi moftrerà incomprenfübile 
nel gaftigarci. Il Fine dunque, pcr cuiv'afpetta 
il Signore , nonè, perchè il termined'an peccato 
fia il principio d'un'altro , ma perchè ricompen. 
fiate con altrettanta fedeltà la pallaca fellonìa. 
Cos tre volte interrogo S. Pietro, lel'amava: Pe- 
Tre, amas me? perche tre volte S. Pietrol'havea ne- 
pe moftrando con ciò a lui, e a tutti gli altri 

ecchtri chr lfne difongorar ra attendo 
re, che egli faceva, che fi ricompentalle conal- 
trettanto fervore il'male commelfo. Adunque, 
perchè Dio? Buono, vuol che voi impariate ay 
temerlo;giacchè non farebbe Buono, fe non folle 
Nemicode Cattivi;perchè egli? Buono,vuol che 
intendiate, che tanto più grave è fara la voltra 
colpa, rendendo tradimenti a'fuoi divini Bene. 
zs perchè cgliè Buono» vuole, chevisorzate 
d'imitarlo nella bontà,e nell'odio, che egli porta 
ad ogni forte d'iniquità onde lo temiate per que. 
fto capo medelimo, perchè fopporta , perchà per 
dona. E quello il frutto, che ne cavano i Santi 
in Ciclo, onde efclamanoa pieno coro, come gli 
udì S.Giovanni: Quir mon rinebir te, Domine, quia 
dolus pius ev? Apoc: 15.4. Chi non porterà rifpetto. 
alla voftra grandezza , ò Signore? chi non temerà 
di frvi oltraggio, mentre fete Buono? Que 
Robi fecto, chel anti ne cano anche nie 
ra: Quia Dominus patiens efl jn boc ipfo prniteamus. 
Fudib8., diceva la Santa Giuditta. Dall' haverci 
Jddio fopportato fin'ora, caviamo motivo di a- 
mario più teneramente, € di temere conpiù ra: 
gione d'irritare quit Pazienza con nuovi eccef- 

i, affinchè non (t cambi giultamente in furore; 
giacchè tradir chi perdona , è più che tradire. 

Proporzionata a quefta prima ignoranza della. 
Divina Mifericordia, è ne' Peccatori l'ipnoran- 
za della Divina Giuílizia: non fanno , che cola 
fia ; non fanno quali fiano i (uoi effetti; non, 
fanno il fine, che ella fi prefigge nell operare. 

“ Dunquenonfi fa nel Mondo, checola fiala Di 
vina Giuflizia: Pater Jufle, Mundus te zen catpouit, 
e perbi Peccarori nell'ora dcl lor giudizio , rimar- 
rannotanto forprefi dalla gran piena che ella ver- 
ferà loro fopra , dopo efferíi per tantotempo trat- 
tenuta: Revelabitur quafi aqua judicium, & juftitia 
guire fori. ams ee Peroratenneepice 

fa Giuftizia Divina,come un'odiodella Creatura; 
€ però poco meno,che non fi lima malconfaccvo- 






























Scil Signore manda una pelle nell 





IIS. 


lealla Bontà del Signore . Si apprendono come: 
mabili cace'i Divini Attributi ,tolcone la Giu (i- 
zia; e pare, che i Peccatori amerebberoun Dio, 
che non fapeffe , à non volelle vendicarfi di loro. 
Queltefonole tenebre, incui (iravvolgonogl Tae 
felici ed è gran pietà trarnerli fuora alla ace. Per 
tantola Di Severità non è un'odio delle (ue. 
Creature maè ur amoredeletoedelroncfi, 
appunto comen un Sonatore, che fain pezzi una 
corda falla dopo haverla tirata, ed allentata più 
voltein vano; amoredell'armonia quel che pat” 
ira, La Sanaicà inia del Signore nod gli 
mette il lafciaredi odiar mai lommameote 'inie 
quid: la fua Sapienza infinita non gli permette 
li lafciare queíto fommo difordine del Peccato, 
fenza riordinarlo con la pena; e pero, oreil Pec- 
catore, con tuttele minacce, e con turr'i benefi 
zi gpertilta nella fuacolpa, viene,comeio diceva, 
il Signore a diftruggere il eo nel fuo delitto. 
giacchè egli non ha voluto, che fi diftrugga il 
delitto nel Reo. È'però amabililima la Divina 
Giaftzia , al pari dell'altre Divine Perfezioni, 
e fe Lucifero fteffo, che tanto l'odia giù nell 
Inferno, la porelfe vedere (velatamente, l'ame- 
rebbe più che sè lello, ed approverebbe anco. 
ra egli quel gaftigo , che da lei ne riporta. E° 
vero dunque, che ella non è utile a noi, ma è 
pero ancora , che ella è utile fommamente al 
Signore, procurando la fua gloria, reflituendo- 
gli l'onore toltogli da’ Peccatori, e difendendo 
Bl'intereffi del Creatore, infinitamente più im- 
portanti degl'interelli di tutte le Creature, 
Anzi che ella è utile ancora a noi, e fe non a" 
Colpevoli,è certo utile a' Buoni: Bonorum falu= 
tem caffodit , qui malos punit. (1. de ira Dei c 12.) 
dice Lattanzio. Guai a' Peccatori, fe Dio noa 
facelle lor mai vedere gli effetti della (ua Seve- 
rità, come apprenderebbero a correggere il: 
To falli? Peftieare Pagellato alt [apentior ert - 
Prov. 12.25. Che frenesia è dunque il fingerfi un 
Dio, Buono fol per metà;cioè a dire Buono (o- 
loin far bene, ma non Buono in galtigare il 
male? Quetta tal forte di bontà appena (la be- 
neal RÈ dell' Api, che folo diceli non haver 
fontolo, ma non farebbe gà bene al Rh de' 
gi, al Gran Dio degli Elerciti, il non ba. 
vere Spada, o il portarla (olo per ornamento, 
come la portano molti Giovani, che mai l'a 
doperano 
Crefce anche poi di vantaggio l'ignoranza» 
de' Peccatori, nel riconofcere gli elletti della 
Divina Severità , perchè tra edli non contano 
le pene fpirituali, che fono il gage maggiore. 
ls Citi, tut- 
ti dicono : Dio ci galliga ; e fe il Signore per 
mette, che la Difoneflà ammorbi tutto il pae: 
fe, non v'è chi riconofca quelta tal pefte dell" 
Anima , infnitamente/pià rea della pelle de' 
Corpi, fe non per un male leggiero, per una 
paffione giovanile, per un’eccello poco meno, 
che neceífario al noltro vivere fopra la terra. E 
urc, eflendo il Peccato attuale il maggior ma- 
le pollibile ad avvenirci, qual pena può effer 
maggiore, che permettere Iddio, che il Pecca» 
to dilati oghi giorno più i confini del (uo re- 
gno? Totant adirato ritira giuftameate 
gl'influfi della fva Grazia, c s'allontana dal 
cuore di tanti Peccatori , onde effi rimangono, 
Pa come 
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come la Terra, per Ta lontenanza deliSole, of: 
cura, gelata, infruttuofa; fi rinforzano gli abi. 
ti cattivi, s'illanguidilce la Fede, e tutravia, 
quella gran rovina, perchè non fa rumore, non 
ei Noli babere oculos Paganerum : 





cri in Pjaln 6.) conviene 
qui ricordare con S. Agoftino . Aprite un poco 
gli occhi, è per dir meglio cavatevi dalla fron. 
te quegli occhi, che vi portate da Infedele , che 
nifura ogni cola con i fen(i, e prendete in'luo- 
go loro, occhi di Chriftizno, che mifura ogni 
ole coi la Fede, c fubto vi accorgerete, che» 
come rurta la Terra è piena della Divina Mie 
Ticordia , così è piena ancora della Divina Giu- 
ffizia. Anzi che gli cfletti di queta medelima 
Giuflizia , fe non fono maggiori di quelli della 
Mifericordia, fono certamente più univerfali, 
e fi fendono a più Perfone. La permiffione del 
peccati, come i è detto, c la dannazione dell 
Anime fono i due primari efferri dell'Ira di 
Dio; c la liberazione dal peccato, e la falute, 
‘eterna dell' Anime fteffe fono i due maggiori 
éffecti della Mifericordia. Ora , quanto è mag- 
lore il numero de' Peccatori , che non è quel- 
de’ Giufti? e quanto è maggiore il numero 
de! Reprobi, che non è il numero degli Eletti? 
È però, chi non vede quanto più fi ffendano le 
operazioni della Giullizia di quel, che (i (len. 
donogli effetti della Mifericordia # E vero,che 
tutto cià proviene per colpa de' Peccatori, e 
che Dio non gli riempie dell'ira fuz, fenza 
averli prima riempiti di mille beni, per eccef- 
fo della fua Bontà; ma è vero ancora, che l'e- 
terna rovina de’ Reprobi , ed il punire i loro pec- 
cari antecedenti con la permillione de" fulle- 
gpenti fono polpi tanto pelo, che nell’Anime 
i quell Infelici, prevalgono a tut i favori ri- 
cevuti dalla Mifericordia. Pertanto, come non 
temere un Dio sì grande, che folo,con non far 
mulla, con non farci un benefizio, tante volteda 
noi demeritato , con ritirare gh ajuri della fua 
Grazia, ci poo fare infinitamente più di male, 
che fe di fatto ci annichilalle ? Me ergo mon ti 
frebitin, ait Donrinus 6 À facie mea non dolebitis? 
Hir. y 11. Come può ellere, che un Homo, 
che è poca polvere , tenuta Infieme dalle (uc. 
dagrime, non venga meno di timore, col coni. 
derare, che ha da rendere sì lretto conto d'in- 
numcrabili ing'urie ad una Maetlà infinita, che 
ha una Santità immenfa per abborrirle, cd un 
Porererimmento per galligarie? — 
Finalmente non (a, e non intende il Peccato. 
re i motivi, ed il fine, che ha Dio nell’adope. 
rare la Severi e fono per riltorare il danno, 
che alla fua Gloria hanno recatoi Malvagi, con 
abufare della lorlibertà. Quando I" Huomo pec- 
ca mette la fua volontà "propria in primo luogo, 
e la Volontà Divine pone nell'ultimo; fitratta, 
come s'egli foffe un Dio, ponendo sè per centro. 
delle fue voglie, c trazz Dio, come fe egli fol- 
{e una Creatura , volendo, che egli quali ferra. 
alla perver(ità delle fue brame. Gul conrafio. 
ne più orribile! quale fconvoglitmento più mo. 
firuofo! Pertanto, (e il Peccatore non torna 
oportunamente a racconciare quello difordine, 
con la Penitenza, viene a racconciarlo la Giu: 
flizia conla pena: Reformabit peccaridedecus deco. 
te vindile, dice S. Agollino. con la bellezza 
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del gafligo fi vienea riformire la bruttezza dell" 
iniquità. Che vi credete però che fia l'Inferno? 
Tn riguardo a' Dannati è teria di miferie, e di 
tenebre, dove abita un'orror fempiterno: Ter- 
ra miferie, & tenebrarum ubi umbra mortis, & 
mulla ordo, fed fempiternu borror inbabitat . fob. 
10.12; ma in riguardo a Dio, è come un Tea- 
tro magnifico, fabbricato per la fua Gloria; ed 
in ello quanti fono quegl'infelici d'ogni (lato, 
d'ogni elo, d'ogni paele, tanti (ono quei, che 
lodano, col loro fapplizio, la Santità immenfa 
del Sgnore, la (ua Sapienza, la (ua Bontà, e 
gli fanno una gloriofa reftituzione dell'onore, 
che gli colfero peccando . Vi pare fano, che 
Dovi condanni e perché? Vi pare lrano, che 
Dio nga più conto dli'onor luo, che del vo 
firo? de (uordirieti che del voltro male? es dap- 
poi che voi havete fatto a voi fteffo, ad occhi 
aperti, il maggiore di tutti i mali poffübili , che 
è peccare, egli prenda a riordinarecon la vaítra 
pena il mal fatto? Non pare già firano tutto 
quello a gli Angioli, c a' Santi del Paradifo, 
che non foggiornano nelle tenebre della voftra 
ignoranza ma nella luce, EG riguardano dal 
iclo quelli fpettacoli, ne giubilano di conten- 
to per l'onore, che ne rilulta al Signore, e lo 
Jodano fenza celare: Alllsja: falus pet gloria, & 
virtu Deo mojiro eji, qui judicavit de Meretrice 
ina . Et iteram dixerunt: Alleluja. Apoc. 19. 
‘dunque riempitevi la mente di quelle» 
verifüme cognizioni : prendete um idea giuíta 
della Divina Maeftà : adeffo, diceva un Sant" 
Huomo, vicino a morte, e tutto pieno d'una 
fatto timorc de' giudizi Divini , adello figuria- 
mo Dio a modo noftro, ma di quì a poco, oh 
come lo troveremo diverío! Fate ora penitenza 
de' peccati pallati, e.ricompenfatelt con molte 
opere buone, perche, fe havete fatto il debito 
‘col Signore, convien pagarlo, non v'è rimedio, 
B qui con volontaria penitenza, ò di quì a poca 
col fuoco. Manum Omnipotentir, nec vivus, nec 
drfunilus effigiam. 2. Mac. 6. E vero, che il Ti- 
‘more non ha da effer folo, ma deve andare con- 
giuero con la Speranza, e cosl vuole il Signore: 
Beneplacitum ef Domino fuer timenter cum, & in 
bis, qui [perant fuper mifericordia ciut. Pf, 147. 
mà fate , come diceva di far quel Santo, ed era, 
quando i| Demonio ftava in cima alla fcala, 
fcendere in fondo, è quando il Demonio fcen- 
deva in fondo, falire in cima. Voleva dire che 
quando il Demonio tentava di muoverload un" 
eccefliva baldanza, fi difendeva con motiwi.del 
Timore,e de' Divini giudizi; equandoil Demo. 
nio, per contrario, lo tentava di difperazione, 
fi difendeva con motivi della Speranza, e delle 
Divine mifericordie. Ne'principi della convez- 
fione è anche bene pendere dalla banda del ti. 
more, perchè come le febbri , cho vengonocol 
freddo, intermettono , è finilcono più prelto, 
che quelle, che vengon tutte col caldo, così è 
delle febbri, che vengono ali’ Anima per lepaf- 
fioni: fe non dan luogo al timore non fapete, 
come fanarle. Che fe volete una mifuraaggiu- 
{tata di queíto (leffo timore, prendere quelta: 
temete canto , quanto baíla.per guardarvi dal 
Peccato, per portar rifperto a Dio nelle Chie- 
fe, per raccomandarvi a lui frequentemente , e 
ge conci una tecta dsauens alle Santi 
lima 
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fima Vergine, invocandola fpeffo, e ricorrendo 
a lei, come fa un Bambinello con la Madre, 
quando ha paura . Leggete ancora frequente: 
‘mente quella forte di Libri fpirituali, che vi 
‘mettono innanzi al occhi i gaftighi della Divina 
Ciultiza, come il Cartuliano ne Novifimi, il 
P. Nirembergh nella Bilancia del Tempo, cfi 
flimando un contrallegno d' bavervi a fa 
ammettere frequentemente quelti pen- 
ficri nel voltro cuore, come ce n'aflicura il 
gore: Cogitationi jaforum judicia. Prov. 12., È 
r contrario , riputate un grande indi di 
lnnazione, un gran gaftigo perderne la 
paura: Magna efi pena peccati, timorem perdi 
dif judicii. ( Aux. Ser. 30. de temp.) Pet altro 
quella, che voi chiamate Speranza, è una ma- 
pifelta temerità, perchè è fcompagnata dal ti. 
more, e perchè vi promette quel, che non ha 
mai promelfo il Signore, ed è, che non farete 
punito de' voflri cccellì + La Speranza vera ha 
effetto fuo proprio il prefervarvi d: 
























peccati, 
come il Ballamo vero quem i Corpi dall'in- 
Verminire: Qui babet banc fpem, Janttjficat fe 


3.703 
LEZIONE 
ULTIMA. 


Sopra il bene, che deve farfi daun Crifianos 
po beve, Min gb Lopedinemi 
della Salute - 


FU comandato dal Sanoiea Geremti, che 
ge, dopo dovere feto dinero male ne 

'opoli, vi piantaffe il bene, confiui te fuper gere 
gei , ut evellas, È deffruas, & difperdai , & diff 
por, & edficet, € planter. ler 1. 10. Ua fime. 
ordine vicn datoa voi dal Signore, perchèl'efe- 
guiatc in voi fleflo; e però dopo haver tolti 
gl’ impedimenti rammemorati nelle patate Le- 
zioni, che maggiormente s'attraverlano alla ía- 
Jute giuíto è il penfare a quel più di bene, che 
vi convien fare per giungere a falvarvi. Mi pia 
e il fentimento di coloro, che riducono tutta 
ja Vita d un Criano $ te col, esi, 
con quefte tre parole: Suffine, line, Ages: 
Soflenere, Aflenerfi, Operare: Speghiamo ad 
un'ad uno quefti vocaboli . 

Sufine. Non vorrei, che vi delle a credere, 
che Îa vireù d'un Crifliano laffe una virtà molle, 
ed cíleminata; c che tutta la noftra pace confi. 
fteffe finalmente in non havere da cambattere. 
Molto meno vorrei che vi perfuadefte che per 
havere nelle pallate Lezioni (coperto l’infidie 
contro la voftra faluretelfuteri da voftri nemici, 
perciò tutti quelli medefimi nemici foffero mor- 
ti, ò haveffero gettate via l'armi, e perduta la 
fperanza di riacquiftarvi. Non è quello l'avvi- 

fo, che ci dà lo Spirito Santo: Fil arcedens ad 
Servitutem Dei, fla in juflitia , 6$ timore ,& prapa- 
Ta animary tuai ad tentationem. EicL t. 1. Prepa- 
rate pur l'armi, e mettetevi all'ordine per com- 
battere contro i valîri Nemici, che fono piùche 
mai inviperiti contro di voi, ora che havete ri- 
foluro di fuggir loro di mano; come avvenne 
agl'Ilraeliti con Faraone, fubito, che corfe la 
nuova , che ell 'cran partiti dalla fa fexvirtù; 
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Tulit quidquid în Egipto currum fuit, & Ducer 
totius Exercitus, perjecutus efl Fill lracl Exod, 
14. Sarà ben dunque, che riconolciate prima ii 
vostri Nemici,e leloroarmi, e appteffo appren- 
diate la maniera di debellarli. 

Il primo voltro Nemico è, come fapete, il 
Mondo ,e le ue armifono fingolarmente quette 
due: mali Efempi, che porge, e le Leggi per- 
verfe che ftabiliice a^ fuo! Seguaci, tutte rivol- 
te all'amore de beni prcfenti , e aldifprezzo de' 
beni (atari. II fecondo Nemico è il voltro Cor- 
po, che è nemico domeftico, e però più da ce- 
merli, perchè vi combatte di dentro, c le fue 
armi fono le lulinghe de piaceri, e l'orrore del- 
le difficoltà, che s incontrano nell'effercizio del 
lavircà. L'ulcimo Nemico è il Demonio,che i 
collega con tutti gli altri, e fi fa forte con le lo- 
ro farze, c le fuc armi fono la Violenza, el'In« 

ond' è chiamato pù frequentemente, à 
Dragone, à Serpenre: Dragone per la forza, € 
Serpente per l'altuzia, con cui procede contro 
di noi. Ma venghiamo più al particolare . La 
violenza, e la forza che fa il Demonio , non con- 
fils in violentarci la Volontà, che fempre è li- 
bera, ne può effer farzata da tutto l' Inferno in. 
fieme ; ma confilte in accendere la Fantasa, 
con icamagini abbomipevoli, e perturbarla con 
tentazioni orrende d'infedeltà, e di beflemmia, 
per cui gl'inefperti, non fipendo diftinguere | 
{entre da onfencre {i ceogono come perduti. 
























vene con veruna fopgellionc, ma come vi veg: 
ga ben' impegnato con l'afletco, allora lancia 
da fua faeta. È t 
Il fecondo è, tentare con più forza, e con più 
affiduità chi gli è ufcito di mano mutando vi- 
ta di quel ,che facelle prima che ci Ja mutalle, 
Neè maraviglia : non i battono le mura diquel- 
la Piazza, che apre le porte al Nemico, e gli 
offerifce le chiavi , ma di quella sche fi difende 
valorofamente: Eos Demon pulfare neglgit, quas 





ito jure poffidere fe fonts. (1-14. Mer. 6-10), 
Te edera È ? 


Il terzo è, cominciare dal poco , per farli fra- 
da ad ottenere il molto, cd anche i tutto , (egli 
Tiefce. Il Demonio, diceva S. Francefco, chie- 
de tal'ora folo nn capello : ma guai a voi, fe 
gliclo date, perchè ne fa (ubito una fane bena 
grolfa, per mprigionarvi. A Davide non chie. 
fe altro da principio, che un'occhiata ed anche 
così da lontano, e per accidente, noa di propo- 
to: poteva chieder meno ad un' Huomo fanto, 
c fatto fecondo il cuor di Dio, e bencficatosiale 
tamente, c partecipe in sì gran maniera [5d 
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vini fegreti? Tuttavia quel poco valle al Tenta- 
tore, per un' Arfenale intero d'armi, e di mac- 
hi per gear a terra fr il maggior San- 
10, che folle allora nel Mondo. 3 

TI. quarto è, perfuadere, che non fi chiegga 
configlio al Padre Spirituale nelle tentazioni, c 
che non fe gl: fcuoprano. Così, dice Sant Igaa- 
zio, fa un'Huomo perverío, che vuol fedurre 
una Giorane incauta : avanti ogn'altra cola, le 
ricorda il non far motto con i fuoi di cafa de 
trattati, e de' ragionamenti , che paffano tra lor 
duc. Anche per quelto capo, la podeltà de’ De- 
nonj (i chiama podeltà delle tenebre, perché fe 
Viene a. luce, perde ogni forza. 

Il quinto 2, perfuadere, che già fiete caduto, 

fe bene non è vero; affinchè vi perdiate d'ani- 
mo, e lafciate di relilergli, e gettiate via lar. 
mi. Se fiete ben rifoluto di non confentire a^ 
penlteri cattivi, fe vi protellate fpeffo in contra» 
zio, (e vi raccomandate fpello al Signore, fe vi 
pare, che a fangue freddo, ead occhi aperti non 
commerterefle mai un tal peccato, (late pur di 
buon' animo, perchè quefti indizj fono contra: 
fegni di Vincitore, c non di Vinto. L' Abate 
Jüdoro dife una volta: fono quarant'anni ,che. 
fon combattuto da un vizio, e mai vi ho ac- 
confentito. Ma non è facile il faper diltinguere 
il fentimento delle tentazioni dal (2o confenfo; 
€ però il Demonio, con qucfla forte d'infidie, 
guis aflai con ì Principianti, fenon fanno 
ne avvertiti. 

Il feflo è, perfuadervi, che, fe caderete una 
volta, celserà la tentazione , è ficirà la guerra. 
Bugla manifefüa , fe bene inganna più d'uno, 
‘perchè è certo, che refiflendo alla fuggeftione, 
reíce in noi l'abito buono, e condeicendendo 
ad elsa, crefte in noi l'inclinazione malvagia,e 
lapalfione sfrenata; e però il dar' adito ad una 
erafgreflione, è aprire la porta a molte: Perca. 
tum peccavit Jersfalem ; propterea inftabili facla. 
4, dice il Piofeta, Tren 8. che è quanto dire: 
Perchè peccò, divenne più debole per tornare a 
peccare. Dappoi, che i alfaggiò una vol. 
ta il fangue, riulcl fempre più difficile l'addo 
amefticarlo. 

Il fettimo è, perfuadere, che la guerra fia per 
duraretutta la vita ,anzi che fia fempre per rin- 
ferzarfi. E pure è vero tutto il contrario. IISi- 
fe fi dichiara, che condurrà l' Anima per le 

rade della virtù nelletquali, dopote prisne dif: 
ficoltà gl incipio, ella non troverà nè l'an- 
guftic, iB gltinciampi : Ducemte perfemitas equi. 
tatir, quas ciom ingre[fus fuori, non arbtabuntur 


siet rodi 






































grefio rni; & currem mn b 
Prov 4. Quando domate un Cavallo, vi farefie 
beffe di chi vi dicelfe, che un tal Cavallo farà 
fempre più rellio, perchè fapete bene, chetol- 
tone le prime furie, giugnerà a legno di godere 
del moro, e (i pregerà di camminare a legge; 
‘e bafterà l'ombra della bacchetta per reggerlo. 
Così è il noftro Corpo, che fi doma alla fine, e 
di rende obbediente, dopo le prime ripugnanze 
el utar vita. I Peccatori sì, che incontrano 
empre-maggiori difficoltà nel teore dalla lor 
vita, e le loro (trade fono fempre più laboriofe, 
perché ereícendo le loro colpe, crefcono i loro 
timori del futuro, ed i rimorli del prefente,on- 
de quanto più camminano per l'iniquià , tanto 
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più feneftancano: Laffati fumus in via iniquitatir! 
Sa 





Le Te d 

iccovi polti dinanzi agli occhi i voftri Nemi. 
ci, con tutte le loro armi più formidabili: forte 
ve ne atterrite? Non han atto così i Santi , che 
anzi fe ne fono rallegrati, per igran vantaggi, 
che vi trovavano dentro per l'anima: Ore gas: 
dium exflimate fratres mei cim m teu 
at incideritir 6.12 , dice S. Giacomo 
taggi li poffono ridurre a due capi, e lono: che 
le tentazioni giovanoin gran mareraa ffe liar- 
ci dell'Huomo vecchio, e a riveltirci dell’ Huo- 
mo nuovo. In prima le teotazioni mortificano 
a gran fegno le notre Palloni. Sc Ie Fiere nell 
‘Africa travallero da bevere, e 
lor voglia, farebbero indomab: 
la fame le morcifica in modo, che i Cac 
le flancano, e le (oggettano. Gui a noi, (e le 
noftre Palfioni havetlero tutte le cole a feconda: 
chi le domerebbe mai? e maffimamente chi do. 
merebbe la Superbia ? Potere ben credere, che 
fe la tentazione fu necellaria ad un Santo sì ec- 
cello, come S. Paolo, perchè non montalle in 
perbia, per la fua virth,e per le fucrivelazio. 
squanto farà più necellaria per noi altri , che 
fiimo canne, onde bafta ogni fiato di alterigia 
per agitarci. Con le rentazioni Iddio ci richia- 
ma a sè, quando ne fiamo partiti jin quel modo, 
che la rempefta ridufle Giona fuggitivo all’ob- 
bedienza: Dnrle facio cvm ironia, que 
vent nomen tunm, Domine . P[-z. E pirimente 
quandofiamo tornati fa clie non torniamo a di. 
partircene + Bonum mibi, quia bumiliai me, ut 
difeam juftificationes tuas ' Pf 118. Il far paura a" 
Bambini fa ,che fi ftringano più fortemente al 
feno delle lor Madri, e più temano di diftaccar- 
fene. Per fimil modo le tentazioni fortificana 
l' Huomo nuovo. Quanto più gli Egiziam atflig. 
gevano il Popolo Ebreo, tanto egli più crefce» 
vase (i ficeva numerofo. L'itello interverrà a 
vor; fe faprete prevalervi bene delle voltre ten- 
tazioni, vi faran crelcere nella vità. Crefce- 
rà la vollra Fede, con effere agitata dal Demo. 
nio con le fue buie: crefcerà la voltra Ceftità, 
con le Lunga impure:crefcerà la voftra Ca- 
rità, con le amarezze ,che (i fucitan nel voliro 
cuore; e cos in fine i Demoni, che vi tentano, 
vi circonderanno come l'Api : Circumdederunt 
ame ficut Apes.Pf 117., perchè, come l'Apt , feren- 
dori, a voi faranno una leggiera puntura d'un 
travaglio pafleggiero, a sè faranno una ferita 
mortale. Vedete dunque, che fenza le tentazio« 
ni non di acquifterebbe mai la virtù, à almeno 
mai fi perfezionerebbe a gran legno, Quai all 
oro fe non vi folle il fuoco: DA timet iguem , 
auram ei? (Tract. s. de diverfi), dice S. Agofl 
no; e però in vece di temere foverchiamente, 
convien tutto applicarfi ad apprendere la ma: 
piera di approfittarfene, con rcflar fuperiore in 
quella guerra. 

Per vincere nell’altre Guerre, i richiede c- 
gualmente la Forza, e l'Arte: coll'arte fola fi 
combatte da debolce con la (ola forza fi com- 
batte da flolto; ma fe l'una (i meícola all'altra, 
fi combatre da gran Guerriero, e nc combat 
menti dello Spirito, fi vince con ficurezza. 

Ora, per quel che fpecta nel calo noftro alla 
Forza, quella aon è di braci, come tapete, 
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ma di mente, e di cuore : Stabilite prima den- 
tro di voi di non voler credere mai a' voftri Ne 
smici în eterno : Non credar iniaico tuo în etere 
mum. Eecl.12.10, dice il Signore. Se la Senfua- 
li viluüoga con la promella di piaceri, (e 
tenta di atterrirvi, con porvi innanzi montagne 
infuperabili di difficoltà , bifogna havere ftabili» 
to bene dentro di voi queta vericà,che le mon- 
tagne (ono di nebbia, ed i piaceri fono vani, 
fonobrevi fono fordidi, eappena degni de' Bru" 
ti. Non eredes inimico tuo in eternum . Scil Mon- 
do vi vuol far torcere dal buon fentiero, con le 
fue Maflime, tutte indirizzate al bene prefente, 
è con l'Efempio degli altri voftri pari, che vi 
vono altramente da voi; convien'elferli lal 
to bene in quella credenza , che le Maffime del 
Mondo fono Leggi d'un Nemico di Dio, Leggi 
d'un Pazzo, contrario in tutto alla Sapienza 
Tacarnata, Leggi d'uno Scomunicato, ed efclu- 
fo dall'orazioni di Gesù Crifto; e che chi le fe- 
ue, ha per tutta l' Eternità a dichiararG per un" 
fafenfato. È quanto agli Efempi, fe pochi fono 
gli Eletti, e molti fono i Reprobi,è certo, che 
convien viver coni pochi, e non con i molti, 
er entrare nel numero degli Eletti, e non de' 
R eprobi: Noncredar inimico tugin eternam. Mol- 
to meno havete da credere al Demonio, che è 
un Nemico irriconciliabile, un Nemico eterno, 
ua Nemico, che vi vucl tanto male, guanto ne 
vuole a Dio ‘tello; e però con pari riloluzione 
fatevi fempre beffe di quanto vi fuggerifce, e 
con egual cuore ditegli fempre di nó. Che vi 
può mai far di male, (e non fa male, fe nona 
chi lovuole? Non vinzit nifi volentera, dice S. Ber- 
nado, Filippo Re di Macedonia chiee già al 
Ateniefi il palfaggio ad un fuo Efercito per le 
loro terre, ed elli in rifpolta gli mandarono un 
foglio, che da capo a piedi era feritto con que. 
fle due fole lettere, ma cubitali: NO. Un Nò 
firnile havere a dar voi a tutte le tentazioni, e 
fiete vincitore in qualfivoglia cimento. 

Benchè quefla Forza non chiede folo, che 
di chiate di nb alle fuggeftioni, ma chiede, che 
facciate molti atti in contrario. Se la voftra Sen. 

faalirà vi propone de’ diletti vietati, protefta- 
eris che fein quel punto pote godered ur 
t'î piaceri di Salamone, di tutti fareíle volen 
tieri un fagrifizio al Signore Crocifillo per voi. 
Contro il Mondo proteflatevi, con Santi Mac. 
cabei, che, fe tutti gli Huomini (i rifolvellero 
2d ubbidire alle fue Leggi, e a regolarfi con 
le fue Mallime ,voi non obbedirete maiad altra 
Legge, che a quella del Signor voftro. Se il De- 
monio vi tenterà di Fede, proteilatevi , che (ie. 
te pronto a (ottofcrivere. la voltra Fede, col 
fangue (lello, come fece S. Pietro Martire che 
ferito a morte, col fangue delle ferite ferille in 
terra prima di morire quefta parola : Credo. Se 
vi tenta di diffidenza , proteltatevi col Santo 
Giobbe, che, (e bene il Signore vi venille incon. 
tro con la fpada in mano , in atto di trapaffar- 
vi ilcuore,tanto vorrefte (perare in lui: Etiamfs 
«ecciderit me y in ipfo [peraba. Job. 13. 15.; € così 
dite del rimanente delle tentazioni diaboliche. 
Quett'è un' allacciare il Demonio nel liccio, 
che ci havea telo: Za lagueo ifo, quem abfeonde: 
rune, comprebenfas ch pes eorum. P(:9.Queto è 
un'eller follevato dall acque, come l'arca, in 
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vece d’effer (ommerfo, quelt'è un divenir Cri- 
ftallo per via del gelo: E glacie Cryflallar evafi. 

Alla forza poi convien aggiugner l' Arte, la 
quale, in pnma , confifte in far refiftenza 
2 principi Nel, igno. della tentazione l' Ani- 
ma è forte, e il Nemico è debole; ma fe date 
tempo al tempo, voi v'indebolite con la negli. 
genza, ed il Nemico crefce di forze, con quel 
[riücipi di vittoria. Quanto è più difficile ri- 

uttare. ifalitori, quando han già pianta- 
to la Bandiera ful Baloardo, che non era l'im- 
pedire , che non fi avanzaflero tanto: Bearur 
qui tentbit , & allidet parvulos tuor. gd germ. Bf 
136. c' infegna il Profeta Davide. E vuol di- 
re: fubito che nafce in voi un moto contra- 
rio alla Legge di Dio, non afpettate, che di. 
venga adulto, ma così bambino , prendetelo 
in mano, con una generofa refitlenza, cd ap- 
preffo sbartete ad una pietra quella razza ma- 
ledetta, con un'atto contrario ; e allora vi po- 
trete chiamar beato, per la fperanza fi 
una corona fempiterna : Beatar, qui tenebit 
allidet parvulor fun ad petram. Alcuni 
carezze a quefti parti mal nati ful. principio, 
€ che maraviglia poi, che rimang: 
quando i Nemici fon fatti grandi 
cia a parlamentare con la tentazione , c non 
finifce il trattato, che fi conclude la refa. 

Ma nonèquefta tutta l'Arte richiefta in que- 
fa gums quello, che importa di vantaggio, 
è, faperfi raccomandare al Signore, ed otte» 
ner foccorfo alla noftra debolezza. Quefto era 
il ricordo, che dava a' fuoi Difcepoli quel 
gran Servo di Dio, e gran Macitro di Spiri- 
to, Giovanni d' Avila; la tentazione a te, fo» 
leva dire, e tu a Dio. Anzi quefto è il ricor- 
fo lafciatoci , tanto più autorevolmente dal 
nofiro Redentore; vegliate, e raccomandatevi 

io, fe volete vincere la tentazione : Vigi- 
late, © orate , ut mon intretis im tentationem. 
Mattb 26.Ed in fatti così fece egli, per noftro. 
elempio , non per bifogno , e fingolarmen- 
te prima” di cominciare la Paffione . E parie 
mente i Salmi , che tanto efprelfamente c'ine 
fegnano la via della falute, fono pieni di fup- 
pliche, iterate al Signore, per ottener foccor- 
do, e di ringraziamenti, per haverlo ottenuto. 
Su que(to modello lavorate voi le voftr' armi; 
€ così la tentazione vi fervirà di profitto ; fae 
tiet cum tentatione proventian. 1. Cor. 10.3 € i Vo- 
tri propofiti faranno come i Parti del verno 
più gelato, che ,al dire de' Medici ,rie(cono più 
vigorofi , e più vitali. , 

[a non bala effer forte per foffenere: vi vuo- 
le tal'ora più di forza per aftenerfi: Sufline, Ab 
Pine. Quefto altenerfi , che fi richiede , in fe» 
condo luogo, per allicurare la falute, non vuol 
dir folo, aftenerfi da quello , che è manifelta» 
mente peccato, peri intorno a ciò fi prefup- 
pone, che fate fermamente rifoluto di perder 
mille volte la vita, prima di perdere l'amici- 
zia del voltro Signore. Per tanto, quì, l'afle- 
nerfi vuol dire, privarfi di quelle cofe , che, fe 
bene di lor natura non fono illecite gravemen- 
te, ci fervono però d'occafione , e d'inciampo 
a peccare. E perchè in quefla materia vi vor- 
Tei bene i(irtiro, prefupponete che in due mo" 
di ci guidano gl peccato gli oggetti dilettevoli: 
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alle volte ci guidano frequentemente , quan- 
do ci efponghiamo a quel pericolo , ed altre 
volte ci conducon di rado. Sc ci conducono 
frequentemente , (i chiamano un'Occafion 
proffima ; e vanno fuggiti per neceffic di pre 
cetto. Se poi ci conducono di rado al pecca. 
to, è folamente ci difpongono da lontano, fi 
chiamano Occafioni remote , le quali vanno 
fuggite non per neceffità di precetto, ma per 
‘udenza, e per regola di buon governo, nel- 
Fe cote dell anima. Prefapponghiamo pen 
che, per avanti, fiate flato allacciato da qual- 
che rea amicizia ; per tal maniera, che, fre- 
quentandoqualche converfazione; mantenendo 
qualche corrifpondenza, è con lettere, ò con 
è con viüte, late venuto a cadere 
fpeffo in colpa grave: già il voftro Direttore vi 
havrà bene iftruito dell'obbligazione , che ha- 
vete di non vi efporre di nuovo volontaria men- 
te a queílo pericolo; onde io non ho qui al- 
troda fare, che rammemorarvi quella mede- 
fima iftruzione , ricordandovi , che quel Pre. 
cetto, che vi ftringe a non cade 
vi flringe ancora a non andare 
fa, dal 

















dalla necellicà , che non vi folle moralmente 
polfibile il troncarlo, anche fu queflo aftare, 
per voi di gran di(avventura il voflro Direttore 
Vi havrà già fpiegato il debito, che havetedì to. 
glicre a quell Occafione efterna il pericolo, con 
gli atti voflri interni ; cioè a dire, con ricorfo 
più frequente al Signore, con ufo più frequen- 
Te de' Sacramenti, e con maggior dofe d'opere 
buone, come chi non potendo cambiare la via 
Jubrica,, s'appoggia ad un baflone, per regger- 
fi; c come chi cava i denti alla Vipera giacchè 
non può fchiacciarle il capo. In quefte verirà mi 
figuro, che fiate ben' iftraito , perchè fono ri- 
chielle ad una buona Confeffione , e guai a voi, 
fe non folte in quelta parte ben rifoluto: la vo 
fira fanicà, b farebbe apparente , è farebbe bre- 
ve: Que relinguuatur iz morbir , vrcidioas facere 
confieverunt : quelli avanzi dell'alfetto antico 
al peccato, vi ricondurrebbero preflo a pecca- 
re. È che valerebbe qui lo [perare di non have. 
ze a tornarvi ? Quella non è (peranza, ma te- 
ancrica v mentre s'appoggia fu ciò, che Dio non 
promifé mai, cd è, di affiferc col [uo 2jutoachi 
volontariamente fi efpone al pericolo; havendo 
per contrariodinanziato la caduta di imil gente. 
prefuntuofa: Qui amat periculum, in ilo periit. 











Eccl. 3: 17.; cà havendo proteffato, che non 
haurà per ella compallione * uii muferebitur Iz 





cantatori è Serpente perculfa, C omnibus bisy qui 
appropiane beflis?. Eccl va-3- 

"Ma quella non è lite, che poffa crederfi che 
il vetro Direttore habbia lafciata indecila. 
Paffiamo però a quello ,che ci rimanc a dire, ed 
è di quelle Occafioni che fi chiamano remote, 





pu di rado conducono al mal fare, e folodi 
lontano difpongono l'anima al peccato, come 
i Gualtatori, che noncombattono, non abbru- 
ciano, non uccidono, ma fannola rada all E- 








del Cielo 


fercito, che combatte poi, c mette a ferro, © 
fuoco ogni cofa- Di quelta forte fono i giuochi, 
i libri, non difonefti , ma profani, le vifite— 1 
corteggi y il vellire troppo pompolo, ed actilla- 
to, e gli altri divertimenti ,che biafimammo di 
fopra. Maoltreaciò, in due cofe lingolarmen- 
te vi vorrei molto attento, per aftenervene, ed. 
è, nella libertà del guardare , c nella libertà del 
converfare. s 

Che vi penfate, che fiano gli occhi , che ha. 
vete in fronte? fono due traditori, che s' accor- 
dano frequentemente con i voltri Nemici , per 
darvi nelle lor mani: Speciem mulieris aliene mul- 
ti admirati, reprobi falli funt. Eccl.9. 11., ci avvi- 
fa loSpirito Santo: molti contemplando il volto 
della Donna,che noncloro, han perduta l'anima, 
ela falute; non fempre tuttad untratto,ma a pal 
lo a pallo : Vifum fequitur cagitatia , cogitationera 
delebtatio , dleltationem confenfu ,confenfum opur, 
opus confuetudo , confustudinem neceffitar , necef. 
fitatem defperatio, defperationem damnatio; dice 
la Giofa. Cos quel, che da principio fa an. te- 
nue vapore, levato in alto, di li a poco cadde 
giù in pioggia, apprelfo s'indurò in ghiaccio, e 
finalmente fi affodà in una pietra. Credete voi, 
che, fecià non fuccedefle più d'una volta, iSan- 
ti folfcro flari cos attenti in cultodire la loro 














vita? I B. Luigi Gonzaga temeva di guardare 
in faccia la Marchefa (ua Madre. S Ugone Ve. 
feovo, in quarant'anni, che fa obbligato dalla 
[ua carica a trattare con i Prollimi, né pur’ una 
volta fola fi pole a rimirare il volto d'una Fem- 
mina,eS.Tommafod'Aquino, benchè fortificato 
dal Signore col dono della Caltità  fuggl fempre 
con tanto ftudio l'afpetto delle Donne, che pa- 
rea lor nemico. Ma direte, com'epoffibile fta- 
re nel Mondo, converfare, e trattare anche con 
Donne, e non mirarle mai? Non ponderaftedi 
fopra le parole dello Spirito Santo, che molti 
erano divenuti Reprobi, non mirandoalla sfug- 
gita le Donne, ma contemplandole di propoli 
to, e ammirandone la bellezza? Speciem enulieri 
aliene multi adgirari, reprobi fatti fune. Bifogna 
dunque, ove incontrate con gliocchiin qual 
he oggetto pericolo rivolger abo, e non 
filarveli. Di rutti gli animali ,che vanno a be- 
vere al Nilo, i Cani fali fono licuri dal Cocco 
drillo, perchè bevono, e tuggono; la dove l'al. 
tre Belle, per non havere quefta avvertenza, 
fpello ne rimangono preda. 
L'altra Occalione , da cai dovete afleneryi 
per mantenere la divorione , è la libertà del 
converfare. Non parlo folamente di quellecon- 
verfazioni , che fono perverfe , e fcandalofe, 
per cui quei Compagni che han bevuto il vele: 
no, lo comunicano facilmente a gli altri col fia 
to loro appeltaro : Corrumpant morer bono! c 
quia prata t Cr. 15, Parlo anche delle conver. 
fazioni che non fono libere, ma (ono troppo 
continuate. Come volete confervarei buoni fen 
timenti per l' Anima, fe fpendiate la giornata 
intera ne'circoli? Il Forno, che tien troppo la 
bocca aperta non conferva il fuo calore. Ua 
poco di ririramearo, un poco di filenzio, uns 
poco di felitudine; fe volete, che Dio vi parli 
al cuore. Dacam eam infolitudivem ,&loyuar ad 
cor ca. OI 2-14 La prima col, che ta la Na- 
tura nel formare il Feto nell utero della Ma: 
re, 
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dre, è lavorar le membrane > dentro le quali 
l'avvolge::Queftoha da effereunode" 
fi propoliti, baver qualche tempo fia giorno, 
in cui trattiste con voi lello, econ Dio, efami. 
nandovi, raccomandandovi, leggendo qualche 
Libro buono, Ma i volti Compagni faran bet 
fe di voi, e vi chiameranno falvatico, e malin- 
sonico. Cos anche i Compagni fi facevanobef 
fedi Noc, c dell Arca che fabbricava per chiu- 
dervit dentro, macome cominciò poi Diluvio, 
bramavano d" haverci luogo , ed alzavanole vo- 
€i in vano, e flendevan le mani per chieder 
entrata. > 

Finalmente l'ultimo avvifo per-mantenerfì 
nella via della falute, è darf all'efercizio dell" 
Opere buone: Su/fize, dbitine, Age. La via che 
non fi frequenta, divien toflouna felva: l’ac- 

ua, che non corre, da sè ftelfa fi guafia: la 
(pada , che non fi maneggia, da fe fiela s'ar« 
Tugg nice: lo Stromento, ehe non {i (nona; da 
fe îtelto (i fcorda: la caía che non fi abita, ca- 
de da se medefima . Queílo interverrà alP'ani- 
ma voltra, fe non vi darete allo itudia dell'O- 
pere buone: Mugisfatagite, ut per bona optras; 
dertam vifiram vocationem 6 cettionem faciat, 
Lec enimfacientes ,ron peccabitis aliguando. >. Petr. 
1. Studiatevi di ottenere la voltra perfeveranza 
nel bene ,c l'efecuzionedel difegno, che ha fat- 
to Dio della voffra lute, con fare molr'opere 
buone , fenza dir mai: bafla . Magis fatti. 
"Non perchè la perfeveranza polla mai meritarli 
condegnamente dall’ opere noftre , altrimenti 
mon farebbe grazia ; ma perchè il Signore ha per 
cofume di accompagnare con ajati maggiori 
quelli, che operano con più fervore; e compar- 
te una Grazia più fegnalata a chi corifponde 
alla Grazia già data: Ur doni operibus inberen- 
do, tue femper vistutis mereamur. proteltione de- 
fendi. (Or. fer. 6. Heb. 1. Quadr.) Per tanto è 
uon configlio fare una [cela d'alcune Opere 
buone, chc da voi pofíano c(ercitarí, e. prega 
rc il valo Confelfore ad imporvele per peni- 
renza , aífine di follecitare per ogni via la voltra 
pigrizia, e di darcall'opere flefle maggior me- 
rito. 

Ma di qual forte dovran'effere quel Opere, 
che ci ottengano canto bene? Già lapere, chei 
noftro debito e tripartito, verío Dio , verío il 
Proffimo, verfo noi fteffi. Or, verfonoi ftefi con- 
vien' bavere qualch' efercizio di penitenzz 
che efteriore; qualche aftinenza, qualche digi 
no, qualche difciplina, qualche altra forte d'af- 
Trgza che indebolica gli ebitivizioli efacia 
pr ;pe a’ noftri buoni propofiti : Ubi non efi feper, 


mo; è vifitandolo infermo, è fovvenendolo 
fognofo, à compatendolo, è (eufandolo, b gio- 
vandogli , fe non altro, con pregar per lui, à 
infegoando la Dottrina criftiana, à inftruendoi 
fuoi di Cafa, è correggendoli con amore. So- 
pra ogn' altra cola, conviene flabilir ciò, che. 
































ne del Signore, qual gratitudine a' fuoi di 
Bencîizi, quali oil 

nofira Signora, quali devozioni verfo de Santi, 
quali vifite delle Chiefe, quale affiftenza al tre- 
mendo Ssgrifzio dela Mella. Ma fingolarm 
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te dovere haver l'occhio: a quele due cofe ,che. 
più di tutte v'ajateranno per viver bene, l'una 

la frequenza de Santilimi Sagramenti, l'al- 
tra è l'Orazione 

Intorno alla frequenza de' Sagramenti, come 
Iddio piantò gà nel Paradi(o terreftre l' Albero 
della vita, affinchè gli Huomini  mangiandone, 
mon morilfero; così ha piantato nel Parada 
della Chiefa un'altr' Albero della vita, incom- 
parabilmente più flimabile, che 2la Divina Eu» 
charifta, affinchè l’ Anime riforte alla Grazia, 
non tornino mai più a morire. Ma, ficcome per 
mantenere la vita corporale, non farebbe baîta- 
to il cibarfi de'frutti dell'Albero della vica, are 
volte tra l'anno, mg conveniva cibarfene íte. 
quentemente ; così avviene per mantenere la vi. 
ta Spirituale; non balla accoltarfi una volta ia 
cento a ricevere il Signore; ma bifogna accof- 
tarli fpello, quanto comporta il voltro flato, e 
quanto vi configlia a fare il voftro Confellore, 
Alla prova: v' accorgerete, quanto fiano mara. 
vigliofi gli effetti di quefto Cibo Divino, prefa 
frequentemente, e con la debita preparazione, 
Le Lepri nell’alpi altifime fono bianche, pers 
chè fiando quali (empre tra le nevi , frequen- 
temente fe ne cibano: molti Uccelli nelle Mo- 
lucche, nè meno morti, (i guallano, e sime 
putridilcono , perchè fs (oftentano d'ordinario 
de’ Frutti aromatici del paofo. Per quelto il 
Demonio tanto s'ingegna d'impedirci quelto 
nudrimento di Paradiío, per impedirci in un 
colpo tutt'i beni, e per indebolirci a fegno, 

ci vinca fenza combatterci. Così fu coni 

gliato ad Oloferne per :foggiagare: Betulia: fene 
za fatica ; dopo haver tagliato i condotti , che 
menavano l’acqua alla Città » impedirle anche 
T'attingerla alle fontane, che l'erano d'intorno- 

L'ultimo mezzo valevole , quant'ogn'altro, 
e necelfario ad ottenere la coflanza nel bene, 
è l'Orazione tanto per quella parte di effa,ché 
è Confiderazione de divini Milteri,quanto per 
l'altra parte, che è Dimanda dell’ajuto divi- 
no. Îl Signore in più luoghi dela Scrittura, 
ma fiogolarmente per l'EccleGaftico , ci pro- 
mette quella collanza , fe ci faremo a medi- 
tare frequentemente la [oa Legge , c le veri 
tà, per ella rivelateci ; Cegiratum babe in Pre. 
ceptis Dei, & in ts illas waximé alfiduus. 
elio; € ife dabit tibi cor. Eccl 6. 37. Tieni il 
tuo penfiero occupato in confiderare la Leg- 
ge del Signore, © medita inceffantemente à 
Tuoi comandamenti sed i fuoi mifterj; ed egli 
ti darà un cuore ripicno d'una forza divina, 
per fuperare ogni difficolàà. Ed altrove più 
fignificantemente: ricordati , dice il Signore, 
de' tuoi Novilfimi, ed in eterno non pecche» 
tai: Memorare Novifima tua , & im eternum 
non peccabis. Eccl.7. 4o: La ragione è , perchè 
il monio non ha altro mezzo per farci 
confentire al peccato, che eccitando le noftre 
palfioni con la prefenza, e con la rappreíene 
tazione, degli dggetti vietati ; (icchè turbata 
la Ragione, fi perfuada, che le torna conta 
perdere Dio, per foddisfare fe ftella in quell” 
occafione particolare , Ora la, Confideraziona 
delle verità eterne, [cuopre l'inganno orribi» 
e, che palla in quelta foggeftione; e così la 
volontà non fi rifolve mai ad accontenti 
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ed elegge prima la morte , che il peccato. Ni. 
È quà Is lua meditato mea li, tun fert peri 
fem im buniitate mea . Pf. 118. Troppo age- 
volmente mi haverebbe gettato a terra la 
tentazione, e non mi haveile tenuto in piedi 
la Meditazione. 

L'altra parte dell'Orazione, che è li Di- 
manda, è anche più neceflarii pera Perle. 
veranza. Imperocchè ella è neceffaria tanto, 
quant'è necelfaria la Grazia ftella. La ragio- 
ne è, perchè dopo che Dio ci ha prevenuto 
con a fua prima Grazia, non fegue d'ordi- 
mario a continuarci il foccorfo de’ fuoi ajuti, 
fe noi non ci facciamo a dimandarli, e a ri- 
correre a lui con fede , gon umiltà”, e con 
períeveranza nelle noftre fuppliche . Per que 
fto non v'è Peccatore niuno , al quale, quan- 
do manchi ogn' altra Grazia, manchi lempre 
anche quelta di poterlì raccomandare, e pa- 
fimence non v'è Peccatore, che fe ricorrerà 
al Signore con l'umiltà, con la fiducia , e con 
la collanza già detta, non fia per effere efau- 
dito, e rimelfo in buono (lato ; perchè il Sk 
gnore ha ftabilito, che l'Orazione fia un mez. 
zo univerfale, per eleguire à difegni della fua. 
Provvidenza , per rimediare a tutte le noftre 
debolezze, per ottenerci ogni bene. Per tanto 
venendo alla pratica, non vi lafciate mai far 
paura da veruna tentazione: non vi fpaventa- 
tte per le cadute, nè per gli al cattivi per ef 
fe contratti; ma rilolverevi di raccomandarvi 
fempre più al Signore, e vedrete l'effetto: Sub. 
ditur eo Domino, & ora cam, & infe facier. PI. 
36. Raccomandatevi la mattina fubito levato, 











La Via del Cielo 


la fera prima di gorvi a letto, fia il gioîno nell 
entrare per le Ghiefe raccomandicevi, non 
folo nella tentazione , ma prima ancora della 
tentazione; raccomandatevi nella profperità , e 
nell’ avverfità; in una parola raccomandatevi 





naci dell' Éremo, per teflimonianza di Caffia- 
no: havevano fempre in bocca/quelte parole: 
Deui in adjutorium meum intende. Con quefte 
ineiavano la giornata; con quelle la termi. 
0 ; quefle replicavano in ogni loro Ora: 
zione; e fino nello fvegliaríi le replicavano; per 
che conofcendofifempre bifognoîi dell’ajuto di- 
vino, fapevano, che non v' era altro mezzo 
più efficace, per ottenerlo , che fupplicarne di 
continuo il Signore . Singolarmente fiate. dili 
lente in raccomandarvi nel tempo della Santa 
effa, perchè queflo è quel tempo proprio per 
le divine Mifericordie, in cui le noftre orazioni 
non faranno mai difprezzate, mentre (ono con- 
giunte colle. preghiere, con meriti del Re- 
lentore, offerto in Sagrifizio all' Eterno Padre; 
per ottenerci ogni benc: ficchè a concloderla, 
nel fare quel, che potete; e nel chieder quello, 
che non potete, con(ilterà la voltra Perfeveran- 
za, come dice S.Agoftino, c come conferma il 
Sacrofanto Concilio di Trento * Deur.i 
Jia non jubet s (ed jubendo admwet , & facere, 
quod poffit, E petere, quod non poli. 
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In cui fi 


rge alle Monache il modo 


d'impiegarfi con frutto 


NEGLI ESERCIZJ SPIRITUALI 


SANTIGNAZIO; 


E può anche fervire a chiunque brama di riformare » 


con un tal Mezzo il proprio Stato. t 
GUGUGR. | 


INTROD 


UZIONE: 


A quello, che ha da trattarfi. 


|Uella Provvidenza, non 
‘meno (owe, che forte, 
per cui il Signore alli= 
Jic alle fua Chiefa non. 
s (corge forfe altrove 
più ‘apertamente , che 
nel cambiar" egli le mac- 
lino de fuo nemici i 
pompa di trionfo pi 

illuftre - Con ciò, chi 





non vede, che la Chie 
fa è quel Regno eterno, predetto da Daniele: 
Regnum, quod in eterni von difipabiiue. 1. 44. 


mentre i combatrimenti la ftabilifcono; le ri- 
bellioni la rinforzano; le perdite la fanno cre- 
fcere? In quelti ultimi fecoli ba pretefo il De- 
monio, per mezzo de' moderni Ercfiarchi, di 
Tifufcitare tutti gli errori degli Antichi ad un 
tempo, per darle quali un'affalto generale; ma 
the ha ottenuto con quello ? Le Verità fi fono 
ite di vantaggio: i Dogmi (i fono confer. 

e le perfecuzioni del Settentrione fono 
ftate un fiato impetuofo veramente , ma per 
ravvivare la famma,, non per ellinguerla. Per 
fimil modo 2° dì noflri habbiam veduto chi sì 
argomentava di (creditare a' Fedeli l'ufo della 
meditazione, fotto pretefto,che un tale eferci- 
* zio folle proprio de" foli Principianti ,e che. do 
po lo fpazio di pochi meli, il trattenervid più 
lungamente, folle, non un correre,  cammi- 











mare nella via della perfezione, ma un palleg» | fe deltinate al ritiramento degli. Efercizi Spiri; 
È Qa quali, 


I. 


giare fü, c giù, eun muoverfi molto, fenzaò 
mai dilungaríi gran fatto dalle prime moffe . 
Ma quetti Novatori parimente , che han profit: 
taro? Ecco flabilito più autorevolmente l'ufo 
del meditare; ed ecco dilatato più che mai il 
buon coflume, di ritirarli negli. Efercizi Spiri» 
tuali di S. Ignazio, prefi ad abbatrere da colto: 
ro; mentre oltre alla Bolla di Paolo III. Some 
mo Pontefice , che tanto gli approva ; doven- 
dofi in efecuzione della lettera Apoltolica d'In- 
nocenzo XL, premettere un ritiramento di più 
giorni, al ricevimento degli Ordini Sacri: un 
tal ritiramento fi pratica in Roma, c nella mi- 
lior parte d’Italia fecondo la forma de' mede: 
fmi Efercizi di Sant Ignazio, del quale ferive 

uefte confiderabili parole un'altro Santo,cioè 

n Francefco di Sales nel libro (efto del trat- 
tato dell'amor di Dio nella parte feconda alca- 
pitolo ottavo Queli amer che fanno profende, 
e potenti rifolazioni di feguire la volontà di Dios fa 
ritirano ferciò qualche giorno, per eccitare gli ani 
mi loro don diverfi Efercizj Spirituali all interna.» 
riforma della lor vita : metodo [anto , familiare. 

Li entichi Crifiani; poi quafi affatto Irzlafiiato 
fio quel gran Servo di Dio denazio di Lojola la 
rimife in fs. Cos pure circa quel tempo, che 
in Francia cominciò a fobbollire quella falla 
dottrina , altre volte condannata intorno all' O- 
razione , la Divina Provvidenza dilpole, che in 
più luoghi di quel Reame (i flabiliffero varie Ca- 
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tusli, cori uri rTo, sì grande / chasnella Ca- 
{a fola di Vannes girini nell'ahno 1666 
ill nuimero pafsò di molto gli ottocémto, con'un* 
profitto al numero non inferiore, in ogni gra. 
do di perfone, Nobili , Letterati, Capitani, Go. 
vernatori; fecondo che ne fan fede le relazioni 
date fuori alle luce . Un (omiglianté progrelfo 
han fatto gli Efercizi nella Spagna, nella, Ger- 
mania, nel Nuovo Mondo, e più vicino a noi 
nell'Italia ; üngolarmente ne Monilletj delle 
Sacre Vergini , che parte mantengono , parte 
sifüfcitano il fervore antico con quello mezzo. 
Solo può in giò femerfis ehe eilenda gb E(erci 
Zi maneggiati d qhaléhe- Direttore ipboo elper- 
to, per non havergli provati in sè fleo, diven- 

ino un'arma mancggiata da mano debole; on- 
Se non facciano leprore utste. E, avvenupo più 
dina yet che qiie Confifore neheto 
degli Efercizj Spintuali , ha pollo in;mano a 
dS chie un Dto di meditazioni al: 
finchè fi trattenelle ne' giorni del fuo ritiramen- 
to fopra quelle Confiderazioni, che prima dell" 
altre i facevano incontro s ch l'apriva. Eve 
30, che quando il terreno bene 
Toii oct culura toa quel MAO: GIO mile 
afato, pur tuttavia rende una melle tollerabi- 
le, quanto la renderebbe abbondante, fe foffe 
coltivato fecondo l'arte? Queflo penfiero tn' ha 

flos cuore di formare un Libres per cai un 
Direttore polla con gran profit rela ma: 
piera di ritiraríi ne" (anti Efercizi "ad ‘una Re- 
ligiofa. Anzi, (e in qualche cafo raro mancalfe 
anche il Direttore, prétendo di tapflire al man- 
camento, per altró confiderabile ; fino à quelto 
fegno, che con un tal Libro polla una Monaca 
utilmente foddisfare al fuo buon deliderio . Mi 
püringo nel titolo dell'Opera alle Religiofe , si 
perchè le ho fcorte fpeffo egaalmente fameliche 
di quefto pane celefte, e bifognole di chi loro lo 
fpezzi ; e sì perchè eflendo effe la parte più illu- 
fire de Fedeli, girar porti Greg Chf, co- 
me le chiama S. Cipriano, mentano, che ad el: 
fe, più che ad altri, procurili di.glovare. Non 
è però, che, ad efle dolo i0 pretenda d'indirizza- 
Te quella fatica, potendo ella , con poco diva 
Tio, riulcir proBttcvole ad altri gradi di períone, 
mállimamente a chi non è affatto rozzo nella 
via del Signore, nell’ulo dell" Orazion 























E 1 
Che cofa feno gli Efrrriz) Spirieiali di Sant" 
T lato pe qudl forio di Octupazioni 
^ comprendano. 





, non balla adu. 
‘nare in un mucchio molte" ruote, e, molti 
Ordegni, ma bifogna congegnar tutta l'opera 
in modo, che le ruote entrino l'una nell'altra, 
e gli ordegni s'ajutino (cambicvolmente; ficché 
ogni parte del lavoro operi in virtù di tutte le 
fae parti infieme. Ora gli Efétcizj Spirituali di 
Sant'Ignazio, fono una macchiua cclefle, per 
effettuare maravigliofe mutazioni, come fi ve- 
de giornalmente per prova; contien dunque, 
che non fiano una raccolta di varie Meditazioni 
alla rinfa(a; ma una tale fcelta di effe, ed un' 
unione di occupazioni fpirituali sì fattamente 
ordinate , che l'unadia all'altra limpullo, per 

















La Religiofá : 





cáhfegdire Yeffetío pretefo;cioè a dite di imb 
vere ‘nima le affezioni difordinate ne di 
|-condurla-fino 1 un'inrima unione con Dio : 





|, giacchè quelto, come dice Sant Ignazio, è fare 
|! gli Efercizi Spirituali: Preparare, & difponere 
‘animam ad tollendas affeltiones omnes mal? ordina- 

tas; È iù fublatis ad querendam, & intemiendam 

duluatatem Dei, circa vite fue inficutionem, & 

falutem anime , Exercitia vocantur. fpiritualiaz* 
Anat. t. Una tal atte di congegnare i mezzi a 

quelto fine l'ablime, fu apprcía dal Santo , parte 

per la luce comunicatagli ampiamente dal Cic- 

fon n parte per Nelperienza ch'egli e fece insè 
fielló lungamente:nella grotta di Mán&ea-; cd 

ambedue quete cofe lo, guidarono a comporre 

i-Libro tanto ammirabile , e tanto profittevole 
degli Elercizi,come lo chiama la Santa Chipfas: 

Acmnirabilem illumzompofiit Éxercirioram Libruat; 

Sedi disce autorita; € omninm Mitac d 

comprobatum | Brev. Rom. Noi procureremo però 

'inüftere fopra gl'infegnamenti del medetinia. 
Santo, per non errare ;e perchè gli Efercizjpofz 

fono egualmente ferire ad leggere lo Stato,e 

a riformarlo,quì , erattando con una Religiola; 

che già I* ha eletto, indirizzéremo ogni cofa alla 

riforma; levando prima l'impedimenti ye polcia 

introducendo le difpofizioni , per confeguire la 

perfezione dovuta a un tale Stato. Per tanto 

pelle Medicazioni prima fi Rabilifec il Fine, per 

cui fianto creati , ed il buon'ufo de' mezzi per 

ctmfeguirlo s apprello (i fa vedere, quanto fia 

| gran. male il deviare da quefto Fine per il pec- 
cato, e quali pene-debbano temerfi da chi ne 

devia; e finalmiefte (i riconduce l' Anima a ris 

entrate nel buon fentiero col pentimento degli 

|-errori patlati, a (imilitudine del Figliuol prodi» 
o ricomato alla cala del Padre. È tuta que” 

fla forte di Conüdérazionl appartiene a toglie: 

impedimenti. Rimane l'introdurre le]difî 





























re 
polli e guidare l'Anima con ficurezza pet 
la via intraprefa, ciò che (i confeguifce con le 
Meditazioni della Vita di Crifto, ed anche più 
efficacemente colla confiderazionedella fua Pat 





fione, nella quale ci diede gli efempi più mani 
fefti ; maffimamente di quelle virtù, che fond: 
più difficili a praticarfì , come fon quelle, che 
confiftono, non in fare , ma in patire. In ultis 
mo fi aggiungono altre’ Meditazioni apparte: 
nenti alla Vita gloriofa di Gesù Crillo, e che 
m da vicino difpongono l'A nima all' amorc di 

io, nel quale amore confitte il bene fuprema 
di quefta vita, e della fatura. pa 

Si prefuppone, che il ritiramento fia 
giorni; ma fe folle anche di otto foli , tanto 
più vi farà campo di (cegliere tra le Meditazio- 
Ni quelle , che al Direttore fembreranno più 
acconce al bfogno . Parimente (i afiegnano 
quattro Meditazioni il giorno, non perchè fi 
fcorrano tutt'e quattro necellariamente ; ma 
perchè fi eleggano tra effe le più efficaci. Tante 
corde fono in un'Arpa;e pure non fon (ayerflue, 
perchè fi pongono nell' Inftrumento , affinchè 
vi fieno tutti 1 tuoni; e non alfine, che fi tocs 
chino tutte in ciafcuna Sonata. Anzi che Sant" 
Ignazio fa gran conto delle Repetizioni , perz 
chè s'imprimano più altamente le Verità nel 
noflro cuore, come un Sigillo, che quanto più 
li preme, tanto più efattamente fi Mampa nel 

la cera 
























In Solitudine, 


la cera ; ende converrà , dopo havere (celto 
quelle Meditazioni, che fembrino al Direttore 
più atte, l'ordinare, che alcune d'efle tornina 
£ ponderarfi, finchè la perfona che fa gli Efer« 
citi, rimanga ben perluala della verità, e ben 
nloluta a porla in opera. Così leggiamo, che 
Sanr Ignazio non allegnava tempo determina. 
to alla Meditazione del Fondamento; ma trat- 
teneva in ella le Perfone , quanto fcorgeva ne- 
cellario; affinchè fi flabililero bene in quella 
Verità, fondamentale dell' altre. Sì è dato poi 
valche forte di Unità alla materia di ciafeuna 
Meditazione per facilicame la memoria a quel- 
li, che non baveflcro il libro alla mano; que: 
fà medelima Unità i è procurato di efprimere 
con differente caraatere (ul principio di ciafcun 
Punto, affinchè ferva come di.un brevecom- 
pendio; e parimente fe talora (i fono aggiunte 
alcune parole della Scrittura , fi fono pure im: 
prefle con carattere diverto , affinchè fervano 
d'ajuto per chi intende la lingua latina , e non 
fervano d''inciampo a chi non l'intende. 

Oltre alle Meditazioni ; comprendono gli 
Elercizi altre Operazioni (pirituali , che ancor* 
effe fubordinate al fice pretelo; acquitteranno 
Più forza in queo tempo; e fono attidi penis 
denza elteriore; Confellione sò generale, à par« 
"olare;la Sanciffima Comunione in quei pior- 
zi, che parrà bene al Direttore; l' udir la Mef- 
fa, l'Orszioni vocali; lc: Vite del Santiflimo. 
Sogramento; le Conferenze di fpirito, le Ora- 
zioni giaculatorie; ma fingolarmente compren- 
dono quelte quatto ; l'Orazione mentale, gli 
Efami, la Lezione [pitituale , lo Scaprimento 
della cofcienza al Direttore ;'e intorno a que: 
die quattro quì fi procurerà di porgere la mate 
zia più conveniente, ed intorno ad effe (i pre- 
‘metterà qualche breve iftruzione. 

















III, 
Brevljima Iiruzione per l'Orazione mentale. 
S Ese fortune quì che qulla Rei 
giola, che fi ritira per gli E(ercizj , non. 
fia affatto rozza nell' ufo di meditare; cuttavia 
mentre quella occupazione è di maggior rilie- 
So dell altre, ed è quafi a prima ruota di que- 
fia macchina , non pub lalciarfi di dirne qual- 
che cola. Se non altro, con ridurre in breve 
gl'infegnamenti de' Maeftri di fpirito in quelta 
fnateria fi renderanno più efficaci ; come con ri» 
ftringere un largo fiume in uno Itretto canale, 
fe gli da maggior impeto al corto. . 
inque l'Orazione mentale non è cod diffi. 
cile a praticarfi, come fembra dà principio agl’ 
Tnefperti, perchè non è altro alla fine, che un’ 
efercizio delle potenze interiori dell’ Anima in- 
torno a gli ogeetti rivelatici dalla Fede; e però 
fe fiamo foliti dalla martina alla fera ad efer- 
gite quelle patenze intorno sgh oggetti en: 
fibili, perchè po: coll'ajuto della Grazia, non 
tremo follevarci un poco più, a confiderare 
e cole eterne? pus 
ella Orazione pub diflinguerfì in cinque 
parti: la prima è Preparazione remota ; la fe- 
tonda è Preparazione proflima: la terza è T 
fercizio dell Intelletto ; la quarta è l'Efercizio: 
della Volontà; la quinta è una Riftelione c un' 
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j Efüme fopra la rnanìera temuta nell'orare. > 
La Preparazione remota confille: Primo in. 
|. prevedere, e determinare i punti , che fi hanno 
a meditare. Secondo in prevedere, e determi» 
nare il fine; al quale fi vuol tirare la Meditae 
zione sed il frutto, che fi pretende di confeguirz 
ne, cli l'emendare qualche mancamento; à 
l'acquiflare qualche virtù ; giacchè chi medita, 
fa come chi fi fpecchia in una fonte; non folo. 
riconofce le (uc macchie in effa, ma anche le 
lava. Terzo in addormentarfi col penfiero di 
quelle cole così difpotte la (era ;eripigliarlo nel: 
lo fvegliarfi la notte, e la inattina , e maffimas 
mente innanzi che cominei l'Orazione. 

La preparazione proffima, che pure Gchiama 
Orazione preparatoria , confie parimenteintre 
cofe. 1. In un'atto di viva fede della prefenza 
di Dio, dentro, e fuori di noi, in ogni luoga 
per la fua immenficà. 2. In un'atto di profon= 
diffima (ommiffione adorandolo, e chiedendo- 
gli perdono de" peccati commelli contra di lui: 
3. 1n un'atto di domanda dell'ajuto divino, per 
trattenetfi rieetentemente alla prefenza del Si- 
gore, e per cavare dall'Orazioneil (ruo pre 
tefo. : 

Segue l' Efercizio dell' Intelletto, il quale pri: 
maconfidera il punto propolto a meditare, pros 
curando di ponderare tutto quello, che può 
giovare a rimanere bene perfuaío di quella ve- 
rità; e adempiendo quel che dice.il Signote: 
Scrutamini Scripturas. o. $ 39. perchè altri 
menti le Gemme non fi_rovano fopra. terra, 
ma fotto, e in fondo. 2. Da quelta verità be» 
penetrata, fi cava un'altra verità pratica con 
cernente il noflro profitto. 3.Sì fa rifieflione co» 
me uno s'è portato intorno ad ella fin'a quel 
tempo. À cagione de" efempio , fe voi pigliare a 
meditare quella terribile condizione della mor: 
te, che è il morire una volta fola: Statutum cf 
ominibus femel morì. Hebr, 9.17. t. procureretedi 
penetrar bene quelta verità, s perchè ce l'in(i 
nua la Fede per mezzo dell Apoflolo; e sì pers 
che l'efperienza quotidiana ce la dimoltra. Ap: 
preflo da quella verita univerfale, ne cavere- 
te un'altra verità particolare in ordine a voi, € 
concluderete, che fé la morte è un paffo così 
importante, dal quale dipende un'eternità di be- 
ne b di male, e che fe vi fi erra non ammette 
correzione dell'errore, è una eltrema pazzia il 
non procurare ogni maggior ficurezza, perchè 
un tal paffo fia fatto bene. Finalmentenflette» 
rete come vi fiete portata fin'ora in quefla pat- 
te, e fe avete procurato queta ficurezza mag: 
giore, ò l' havete trafcurata conuna omma int 
prudenza. —— 

Dopo l'Efercizio dell'Intelletto faccede la 
Volontà la quale dalle confiderazioni fatte, pri« 
ma cava diverfi affetti. 2. Fà buoni propolitiy 
sifolvendofi fortemente ad emendarfi . 3. Do- 
manda al Signore grazia di metterli in cleca» 
zione, ed aggiunge alla domanda le Offecrazio- 
ni, per chiederi J fervore. Bifogna fpie- 

re ciafcuno di quefti acti della Volontà, per 

chiararü megho. — 

Tntornoà gli Affetti, fe bene douranno effe. 
re proporzionati alle verità conofeiute, tuttavia 

uelli , che ricorrono più frequentemente fono, 
di Confulione della mala vita patita di Dolo: 
se per 
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«il difpiacere récato al Signore, di Rin- 
«ziamento della bontà, per cui ci ha tollera- 
diii Timore per quel che pudavvenirci, fe non 
€i emendiamo, e fomiglianti ; che tutti infieme 
comodamente fi comprendonoin queltidue ver- 
f, per facilitarne la memoria. . 
"Mi dolso, Odio, "rroffjco , e Temo e Bramo, 
» Ringrazio, Offero, Compato , e Spero, & Amo. 
Intorno 2° Propofiti conviene olfervare, che 
fenz'effi la Meditazione farebbe più ftudio ,che 
Meditazione; e farebbe un’ intenerire il ferro 
nella fornace, e poi lafciaredi batterlo, e dila. 
vorarlo. Parimente in quefti propofiti convien* 
offervare, che non bafta farli cosìin generale; co- 
‘me farebbe il dire ivato emdery dy ubi pe; 
tati;ma bifognadire: mi emendare del tal 
peccato in particolare. Anzi chenon bifogna con- 
tentarfi ne men di quefto ; ma difcendere a fta- 
lire qualche mezzo per tale emendazione , co- 
mne farebbe maggior tempo conceduto alla Le. 
ong fnricale, maggior alo di Peatentey € 

mili. 

Tatorno poi alle Domande; che fono la par- 
te più effenziale dell'Orazione, € neceflario rac 
doppiare la riverenza,mentre fi tratta con Di 
più immediatamente ; e parimente è necella. 
Fio aggiungere alle Petizioni, le Olfervazioni, 
cioè a dire apportare i titoli, e le ragioni, per 
‘muovere il Signore a concederci quanto gli do. 

- mandiamo; òperdir meglio, per muovere noi: 
fleffi a domandarlo con più fiducia. Quelte ra- 
gioni fi riducono a tre il primo capo è la 
moftra miferia; i nt ati ; la noftra de- 
ole: gli abiti perverí fuggelioni sela 
rabbia del Demonio, che ci perfeguita , perchè 

rciamo l'immagine del Signore. Quelle mi. 

rie efporremo,. parlando con Dio, come fi 
un Povero, moftrando le fuc piaghe al Ricco, 
per ottener compzffione , e limofina; à pure fi- 
gurandofi d’eflerilPubblicano, ò il Lebbrofo, è 
Hu (Qe » è altro fimile ricordato nell’ Evan- 

fo. 
Se fecondo cipo è Gesù Crifto , domandan- 
do, come fa la Santa Chieía nelle Litanle per 
la fua Tocarnazione, per la fua Natività, 6tc- 
rapprefentando i fuoi digiuni, il freddo, la fa- 
me, la povertà, i dolori , le ignominie della 
faa Pattone, i meriti della fua Vita, e della 
fua Morte, mentre tutto ci donò Criflo sù la 
Groce, e di nuovo ci rafferma il dono nella 
Santa Melia. Per tanto conviene (ervirli di que. 
flo immenfo Teforo, ed offerirlo alla Santi. 
ga Trinità, ed ora lapplicando il Padre Eter- 
m per l'amore del (uo Figliuolo; ed ora rap- 
prelentando al Figliuolo il gran prezzo, che ha 

‘sborlato per comperarci, e l'uficio, che ha 

raprefo di nofiro Redentore, di noftro Medi: 
» di noflro Avvocato; ora fupplicandone lo 
irito Santo per quell'amore , che porta a 

Gesù Criflo , per le fue virtà, per la reden- 

zione, &c. E " 
Il terzo capo è Dio , come Dio ; chiedendo 
de Agazio neceffarie per amore della fua Bontà. 

2. Per la gloria del fuo Santo Nomé- 3. Per la 

Fedeltà delle fue divine promelle. 4. Per il de 

fiderio, che ha del noftro bene; s.Perchè co. 
manda che noi ricorriamo a lui. 6. Per lodarlo 

ora, e in eterno ; mefcolando alle domande i 







































«La Religiofa 


graziametti di quel; che ciha conceduto al: 
tre volte , per accrelcere la noüra fiducia » e 
per difporci colla gratitudine; de'doni paffati , a 
nuovi doni 
L'ulima parte è la. Riflefione , la quale è 
una ricerca, che fifa fopra tre cole, terminata. 
che (ia l'Orazione. La prima: fopra lamaniera 
tenuta nel prepararti alla Meditazione, e nel 
farla; la feconda fopra le cognizioni ricevure, 
ele rifoluzioni prefe; la terza fopra le diftra: 
zioni, e aridità, che in ella (i fono patite: E 
quanto alle dltazioni , che intervengono nel 
i(cor(o, e quanto alle aridità , che interven 
gono negli afferti, convien vedere, fe loro i è 
porta qualche occafione , colla traícuratezza 
nel prepararíi, à colla languidczza nell’ appli- 
caríi ad orare ; D pure antecedentemente ail 
razione colla libercà del converfare tra gior- 
no, e del parlare di cole vane: conqualche af. 
fetto difordinato : con qualche follecitudine 
eccelliva delle cole temporali; giacchè, comeil 
famo difcaecia l'Api dall’ Alveare, così quella 
forte di difetti. difcaccia dal cuore i penüe- 
ri del Cielo, e le Sante affezioni. Riconofciu. 
to il male, 1l fao rimedio farà toglierne le ca- 
gioni ed oltre a ciò umiliarfi grandemente in- 
panzi'a Dio, confefando ch'è giulto, che non 
nova la Manna, fopra chi vuol faziarti de i ci- 
grofiolani d' Égitto. Così pure fe la defola» 
zione pofía crederí non provenire da noftra 
colpa, ma da prova del Signore, per affadare 
I Anima nella virtù, pur farà ben fitto umi. 
liarG, e raegnaríi nel Volere divino ; ollervan- 
do d» non d'minnire il tempo dell' Orazione, 
ma più toltod’accrefcerlo per vincerfi con mag: 
gior generofirà. Per ultimo è anche d' avverti. 
Te il buon coltumne di notare brevemente i frut- 
ti dell' Orazione; cioè a dire qualche lume più 
vivo, qualche propofito più importante ; affine 
chè rileggendo poi le cole notate, giovino a por- 
le in opera. Così l'Oitolano fi ferve con 
to in tempo di ficertà dell’ acqua ra 
tempo di una pioggia abbondante. 
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IV. 
Ifrazione intorno all'ufo della Lezione Spiri» 
ei, eda Ei Th 


A Lezione (pirituale è forella dell’Orazioè 

ne, e come tale conviene, che habbia Imo- 
so negli Efercizi. In quello libro ve ne porge 
Tb fa materia per ogni giorno , fopra qualche 
Virtù delle più proprie dello Stato reigiofo, 
perfuadendomi.che una tal materia Ga la più 
utile di tutte l'altre , affine di riformarii . In- 
torno al modo di prevalerfene, oltre a ciò che 
diralli altrove, qui convien ricordare , che fi 
cominci con invocare lo Spirito Santo, col Veni 
Creator; appreflo che (i continui fenza fretta, 
e lenza curiofità ; e finalmente che fi termini 
Son pregare il Signore» che dis forza di efie 
tuare ciò sche s'è conofciuto . Si allegna tutta 
la materia della Lezione per la mattina ; ma 
la materia è così ampia, che porrà comodamen- 





| te (partirfi, e (erbarne la fua parte anche per 


dope definite; M 

* Quanto agli Efami , io prefappongo anche 

qui, che la Religiofa, che fi ritira, fia già. c(- 
A pera 





In Solitudine: 


péfta nell’ ufo dell Ef2tna quotidiano , sì ge- 
merale , come particolare , e quando ciò non 
folle, la rimetto per. brevità a quel che ne in- 
fegna il Padre Rodriquez nella prima parte , al 
trattato. 7.Gli Efami dunque, che io in qua 
to luogo propongo, fono una ricerca, e quafi 
una notomia dello ‘tato interiore dell' Anima, 
affine di fvellarne gli abiti mali, e di piantareî 
gli abiti buoni , come fu derto'a Geremla: ur 
2vellar, & difiruas, € edifices , & plante 1.10. 
La maniera di prevaleríi di quelli Emi , di- 
firibuici ancor' ei per ciafcun giorno, farà 
amule a quella, che Sant’ Ignazio chiama il pri 
mo modo di orare . Si comincierà da un’atto 
di fede dell prefenza di Dio; da un'attod 
dorazione della Divina Maefla; c dal chieder. 
le lume per conolcere i (uoi difetti, e grazia 
per correggerlii come (i è detto di Topra nell 
Orazione preparatoria. Apprello , è (edendo, 
3 palleggianio, i fcorterannoi capi dell Ei 
mne; e fi noteranno in mente,ò in carta i di- 
fett) trovati ; intorno á'quali, dopo haverne 
'chicfto perdono al Signore, fi confidereranno i 
‘motivi: feguenti , affine di rifolver(i più cffica- 
cemente all’ emendazione. Il primo motivo & 
ponderare quanto tornerebbe conto alli” Ani- 
ama voltra l'emendarvi di quei dilerti. Secon. 
do, quanta confolazione vi recherebbe quel 
emendazione . Terzo , quanto. fiate obbligata 
‘ad emendarvi, per lo fiato di Religiofa. Quar- 
to, quanto havrefle caro d'elfervi emendata , 
fe havefle ora a morire. Quinto, quanta con- 
fulione bavrete davanti al Tribunale di Dio, 
fe leguitate a vivere in una tal foggia. Selto, 
into merito , e quanto premio in Paradifo 
vi afpetta , fe vi vincete . Settimo, quanto gu- 


























fto darete al Signore con vincervi. Ottavo, | 


quanta ingratitudine farà non farlo, dopo tan- 
ti bencfiz), e dopo tanto amare del Signore. 
verlo di voi. Con quefli motivi vi ecciterete gli 
afletti,,. fermerete i propofiti, e domanderete 
forza per effcttuarli, come fi e detto di fopra. 
dell' Efercizio della volontà. 
ler fimil modo quefti Efami vi pottanno fer- 
vite à perla Confeffione Araordinaria, che (i fuol 
fare: negli Efercizi ;. e sl per dar.conto dell'A. 
ima: vola al Padre Spirituale , purche. non 
iicopiate tutto, come là qul notato, per reci- 
tarlo poi.davanti al Sacerdote, ma vi preval- 
ghiate del lume, che vi ( porge a conofcere 
meglio voi fleffa con quelta induftria. 









i » 
Con qual forte di difpofizione debba entrarfi - 
n negli Bfertizj. 





Uttoil nofiro bene dipende, come fisà, da 
te Can dallas dell Grazia e dal 
là noftra cooperazione alli medelima Grazia je 

rb quel. ch'è tneceario a confeguire l'uno, e 
altro, è neceffafio ad unà buondifpofizjone, 
per entrare negli lersizj. Or quanto a confe. 
guire gli ajuti dell j-imiporta fomma- 
meote il ‘chiedergli 
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chirci co' fuoi doni. Nulemeredimurnifi orantem 
auxilium promereri. Lib. de Eccl. Dog. dite S. A- 
gollino. Quanto alla fontana è fempre in ordi- 
ne per diflonderfi, ma fe il Giardiniere non fa 
ua folco, per derivare l'acqua alle Piante, le 
Piante morranno di fete. Quelto falco havete 
dunque à far voi, raccomandandovi al Signore 
e cominciando alcuni giorni. innanzi, ed eleg. 
gendovi a quefto fine qualche Santo per Protet- 
tore; malfimamente l' Angelo Cuttode, S Gius 
feppe, S. Ignazio primo maeftro di quelli Efer- 
cizi, € più di cutti, la Santifma. Vergine , per 
le cui mani foglion pafsare le grazie , che ci ci(- 
tribuifce il Signore. Certamente quello mezza 
non può inculcarí mai a baflanza ; perchè ie- 
condo la legge ordinaria, a quel pafío, checam- 
minerà la noflra orazione, camminerà l'ajuta. 
delSignore, per operare, a/cendit oratio,® delcen- 
dir Dei mifzratio, come dice l'iltello S. Agoflino. 
Ma non balta, che il vento fpiri favorevole, 
fe la Nave tien picgate le vela se però, oltre 
l’ajuto del Signore, {i richiede la noflra coopera 
zione, per la quale due cofe fono di gran rilie- 
vo, l'ampiezza delcuore, e la diligenza dell’o- 
pere preicritce. Giuftamenterichiede Sant Igna- 
zio ambedue quelle difpofizioni, perche il ritirac- 
ficon un'animo grande per vincere tutte le di 
colrà,e per dare a Dio quant egli vuole dan 
è neceífario per non porre o(tacolo a divini 
vori;ed anche perchè i Demonii non (i attenti- 
no a dilturbarci con le loro függeflioni; come 
avviene nc i Pacfi molto caldi, ne quali non-vi 
è tempetla, nè s'odono tuoni, perche.il caldo 
non laícia, che i vaporr f adden(ino à formare, 
quell'imprefiioni nell'aria. All'ifieflo modo è 
gecefaria da diligenza ne compire le opere pre, 
feritte, ch'è quello, che- puà fare la Creatura 
dal canto uo. Quanto poco:fà il Lavoratore nc 
porre it terra una P anta, Nepuè gui plantat sel? 
aliquid, nequè qui rigat. 1-Cor.3.-Ma fcil Lavoe 
Tatore'non farà quel poco richiefio a piantar ^ 
l'albero, il Cielo non farà poi quel molto, che 
è richietto per farlo crefcere Guetta diligenza 
però (i deve adoperare fapra tutto in confervare 
la folitudine, ed il filenzio; perchè altrimenti 
quanto è più fpiritofo un liquore, tanto più fa- 
cilmente fvapora je và in nulla, fe non fi chiu- 
de la bocca del valo,che hà da ferbarlo, E' 
ro, che la Sapienza 
in mezzo alle piazze, ma il fuo coftume eil ri- 
tirarci dalla turba , e allora parlarci al cuore, 
Ducarp cammin folitudisem , & loquar ad tor cas: 
* 0f.3:14. Sbrigatevi dunque di tusti gli altriaf- 
fari, e di tutti gli altri penfieri.iànanzi agli E- 
fera per darvi in tempo dell interamente 
ia 


all’ unico affare, che habbiamo, che è la noftra. 
falute , c. per 
































fezione.. Dal speram ,ut quietifiti, 
e ut vfum netorium alati. 1.T'heffal.4, come. 
in queflo mentre ci ricorda l' Apottolo. Quelta 
medelima diligenza dere adoperarí nell ofier 
vare le regole, che Sant'Ignazio ci propone lot» 
to nomec' Additioni, e di Annotazioni  lequ: 

li, fe bene in partc fono (late inferite già nelle 
Tdraziani (opcappotte tuttavia » affinchè poflia- 
| te più agevolmente tirarvi (opra.]' (ame part 

E potremo appre(lo tutte m n 

v'appartengono, aggiungendo loro 
Che fon cinafis a. proporti. 











altre, 
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Vi 
Difiibuzione dell Ore per il tempo 
E dagli Efercizj. 
1 Dima opera, intorno ala quale conviene 
impiegare molta diligenza, è l'oflervarela 
Dittribuzionedell' ore, fecondo che farà forma» 
ta dal Direttore. Quelta Diftribuzione convien 
che (ia adattata al tenore di vita, che mantiene 
‘una Religiofà nel fuo ritiramento; perchè s'cl- 
la aflita al Coro con le altre, converrà adar. 
tarla a que(l'offervanza comune; e fe reciterà 
Y Uffizio privatamente nella fus cell, i potrà 
adattare alle occupazioni degli Eferciz] più ag- 
giultatamente. Qui ve ne proporrò un eempio 
per chiarezza maggiore prefupponendo, che ia 
tempo d'inverno, e che non diate al ripofo più 





di ott'ore, alzandovi così di letto alle dodici. 
Dunque. : 

Dalle dodici alle dodici e mezza levarfi, c 
prepararti all Orazione. 

Dele dodici e mezza alle tredici e mezza 
rela 


rima Or 





© mezza alle quattordici far la 
l'Orazione paflata , c notarne 






Dalle quattordici alle quattordici e mezza 
udire la Santa Mella» : 
Dalle quattordici e mezza alle quindici reci- 
tar l'Ore. 
Dalle quindici alle quindici e mezza occupar- 
fi in lavori, din altre opere manuali, 
Dalle quindici e mezza alle fedici e mezza 
leggere, e preparari all'Orazione. 
"Dalle (edicre mezza alle dicalett'e mezza 
far la feconda Orazione.. 
Dalle diciafett'e mezza alle diciotto far la 
Rifleffione e l' Efame di colcienza. 
Dalle diciotto alle dicianov'e mezza defina- 
re, occuparfi in opere manuali, e ripofare. 
Dalle dicianov e mezza alle venti recitare 
Vefpro, e Compieta. 
Dalle venti alle vent'una leggere, ed appa 
recchiarfi all'Orazione. 
Dalle vent'una alle ventidue far la terza O- 
. La materia di quefta terza Orazione 
farà l' Efame affegnato per ciafcun giorno, come 
fu accennato di fopra al Paragrafo IV .fe pure 
mon vi piacefíc di ripetere per una miezz ora 
ualche Meditazione antecedente di maggior 
frutto; e l'altra mezz'ora daria all Elame; è 
pre trovare all' E(ame altro tempo. 
Dalle ventidue alle ventidue c mezza occu- 
pari in opere manuali. 
Dalle ventidue & mezza alle ventitré e mez- 
za recitare il Matutino per il giorno feguente.. 
‘Dalle ventitrè e mezza alle ventiquattro viii 
fare il Santiffimo Sagramento, e apparecchiarfi 
per l Orazione. 
Dalle ventiquattro a un'ora di notte far la 
quarta Orazione. 
un'ora a un'ora e mezza far la Rifeffio» 
ne upra l'Orazione,e notare i frurti di effa. 
Da un'ora e mezza alle due leggere à vifi- 
ware il Santiffimo Sagramento. © > 
Dalle due alle quattro la cena recitare qual. 
che Orazione vocale, vilitarel Santiffimo Sa- 
gramcnto, prevedere i puati della Meditazione 
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farà ir I Blame di cofenza ; è andar” x 
letto - 

Le altre occupazioni, che non fono quì nomi. 
nate, come il render conto al Padre Spirituale, 
dire i Punti della Meditazione, e fomiglian: 
ti, potranno haver luogo in tempo d'altre oc- 
cupazioni meno urgenti; come farebbe nel 
tempo de' lavori, è della Lezione, à dell' Ora- 
zione vocale, che non fia d'obbligo; fe pure, 
non pareffe meglio il levare un'ora di ripofo, e 
Contentarfi folo di fett ore per dormire. Nel 
rimanente fe bene la puntualità nell'ollervare 
la Diftribuzione fattavi dal Directore fu quelta 
norma propoíta , è fopra altra più propria, non 
debb'ellere ferupolofa , deve però eller'elatta, 
per non tralafciare quel , che poffiamo far noi, 
€ così difporci a ricevere quel, che tutto appare 
tiene al Signore. 











VIL 
Avvertimenti per quid tempo, che negli Eferi 
A 


IL fine delle Meditazioni appartenenti alla 
via purgativa,è di purificare il no(tro cuore 
per mezzo della Fede , avvivata con un'atten- 
ta confiderazione: Fide purificani corda eorum. 
AB. 15. E fe bene tutte le Meditazioni hau 
quefta forza di purificarci il cuore; più fingolar= 
mente però l'han quelle de' Peccati, e de' No. 
viffimi,, perché muovono la volontà ad una tal 
forte d' atti, e di affetti, per cui più immedia- 
tamente fi ottierie quella nettezza, c fono il Di- 
{prezzo di sè medelimo, il Timore della Divina 
Ciafinia, la Speranza della Divina Mifericor- 
dia, il Dolore perfetto delle proprie. colpe, la 
Soddisfazione dell’ opere penali , e la Mortifi. 
cazione dell'amor proprio, radice d'ogni altro 
male. Per tanto come niuna forte di Perfone 
deve lafc di darfi di tanto in tanto a que. 
fte Meditazioni, così conviene, che in efle fi 
nga ogni ftudio a cavarne frutto, eflendo cf= 
Te i fondamento , sù cui s appoggiano l'altre. 
A quefto fine ferviranno i feguenti Avvertie 
‘menti, fu l'offervanza de” quali dovrete, come 
s'è già detto, tirare l'efame particolare. 

I. Dopo effet’ andata a letto, prima 
dormentarvi , per breve fpazio rimettetevi in 
memoria i Punti della Meditazione futura, e 
proponete d’ efler diligente in levarvi all’ ora 
Rabilita. vita 

Il. Subito, che vi rifvegliate , applicatevi a 
ripenfare sù l’iftela materia, e per eccitare 
in voi maggior confüfione , figuratevi d'efler” 
| un Reo incatenato , € convinto , è condotto 
al Tribunale perefler giudicato , à come un 
Lebbrofo carico tutto di piaghe; c con quefti, 
è altri fimili penfieri adattati alle Meditazio- 
ni correnti, andatevi veflendo. 

III. Prima di cominciar l' Orazione , flan- 
do così in piedi, rammentatevi per breve tem. 
po, che Dio è prefente , e che attende 2 
ciò, che fieteper fare; é però inchinatevi con 
profondiffima riverenza, c adoratelo. — ' 

IV. Nel tempo della Meditazione trattene- 
tevi b in fedis b in ginocchio, anche a fede- 
rel, o proftrata a terra, fe havete la libertà di 
non ellere offervata ; eleggendo quel fito , chè 

pi 
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più confacevole ad eccitare la divozione.. 

V. Finita l'orazione, fedendo, à palleggian. 
do, farete la rifieffione fopra l'Orazione già fat- 
ta, nel modo, che fi difle di fopra al Paragra- 
fo TIL in fine. 

VI. Fuggite ludiofamente i penfieri, che vi 
eccitano all'allegrezza, ancorchè buoni, cer- 
cando quelli, che vi dilpongono alla compun- 
zione. 

VIL Per il medeümo fine privatevi della 
luce più chiara, tenendo, mentre fiete in ccl- 
Ja, lc fineftre focchiufe » almeno quando non 
havete da leggere , è da lavorare. 

VIII. Aftenetevi grandemente dal rifo , e 








dall’udir, 0 dir parole, che lo poflano provo- 
care. 
IX. Cultodite gli occhi con molto ftudio,te- 





mendoli bali, quanto port il bifogno per non 
difpare lo fio con la fverchia libereà nel 
guardare. 

-X. Aggiungete all'altre opere buonel'eferci- 
zio di qualche penitenza , non folo interiore », 
pentendovi grandemente dc peccati commelli, 
‘ma anche clleriore, ch'è un frutto dell interio- 
re , galligandovi con qualche opera penale , (e 
condo il configlio del Padre Spirituale. 

XI. Mentre vi eferciate in una forte di Mo 
dlitazione, non (ite curiofa di (pere quello, che 
havrete a meditare nelle Confiderazioni feguen- 
ti e nel giorno d'oggi non vogliate rinvenire 
ciò, che dovrete fare domani. 

IL Procurate di afficurarvi di haver dato 
alla Meditazione più colto qualche poca più, 
che meno del tempo preferittovi, mallimamen- 
tc nel tempo di qualche Defolazione nel quale 
ellendo tentata a lafciare l'Orazione, piü igenc- 
xofamente vincerete il Nemico con prolangarla. 

Per ultimo, ficcome havete da cominciare; 
Efercizi con ün cuor grande e con animo 
dar'al Signor tutto quello ch'egli vorrà richie- 
devi; così non havete a pretendere nelle Medi- 
azioni , principalmente lc delizie di fpirito, e 
e lagrime di tenerezza , ma un vero conol 
‘mento del gran male, che havete fatto peccan- 
do, delle pene, che havete meritate, e che tor- 
nerelle a meritare peccando di nuovo, ottencn- 
do in queflo modo il fine fopraccennato. 

lui ancora tornerò a ricordarvi, che, come 
mon è neceffario in ogni Meditazione fcorre- 
xe tutt e tre i Punti;cos non è neceflariofcor- 
ere ogni giorno tutt'e quattro le Meditazioni; 
ama folo dovrete (cegliere quelle, che il Diretto: 
xe giudicherà più confacevoli al voftro bifogno, 
fervendovi anche frequentemente delle Ripeti- 
zioni, come v'accennai di fopra al Paragrafo 
IL véro il fine. 


MEDITAZIONE 
Per il giorno avanti gli Efercizi 
Sopra lo fto mifero d' we! Anima tiepida: 
X. (C Ontiderate il mifero fato d'un’ Anima 
intepidit , efpreflo da Gesù Cri net 
Ta parabola dell'albero di Fico infruttuolo Luc. 


13. c prima confideratc la fua Sterilità fomma- 
mente ítrana, Imperocchè piantato in mezzo 
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ad una vigna, difefo per la fiepe, irrigato dalle 
pioggie del Cielo, coltivato co'fudori del Lavo- 
Tatore, in compagnia di tante altre piante frur- 
tifere » non dà altro che foglie; e ciò non per 
un'anno folo, ma lungamente - Anche voi da* 
campi aperti del Mondo fiete (lata, come una 
Pianta eletta, collocata da Dio nella vigna del- 
la Religione, cioè a dire in un terreno, irriga- 
10 più copiolamente dal Sangue Divino di Gesù 
Crifto, fecondato coll'ufo de' Sagramenti più 
afliduo, bagnaro dal Cielo continuamente con 
la rugiada di nuove grazie , in compagnia di 
tanv'altre Piante cariche di frutti celelti, di cant" 
Anime fante, che conquella coltura ,che have. 
te voi, e con minore ancora hanno acquiftato 
tanto di virtà; e voi in un fuolo sì fertile , non 
date altro, che foglie di apparenza,0 al più quale 
che fiore di buon propofito, fenza l'efecuzione. 
Dov'è il fratro di tante Orazioni, di tante Cons 
felfioni, di tante Comunioni, di tanta Parola 
divina, di tanti buoni Efercizj? Non fi vede ale 
tro che una perpetua negligenza nel trattare 
con Dio , un perpetuo amore di voi ftelfa nel 
procurare la flima degli altri, nel difendere la 
voftra riputazione , nel cercare con ogni ftudio 
i voftri comodi , mentre intanto dura di cuore, 
di volto, e di parole co' vottri proflimi, volete 
chein tutto s'accomodino al voftrogenio. Que- 
fto? il frutto, che rendete a quel Signore, che 
continuamente vi:fomminiltra sì grandi ajuti 
fpiricuali, e temporali , affinchè vi carichiate 
d'operc buone per.Ìa vita eterna! e voi , nonfo- 
lo vi opponete a quefti difegni , lafciandodi fare 
il bene, ma anche commertendo molto male, 
per cui fe vorrete giudicarvi enza pafione,tro- 
verete che ficte una pianta , non folo infrattuo- 
fà ma maligna ancora , e nociva ,opponendori 
alla Gloria d lddio, e al bene dell altrecol mal" 
efempio; onde ficte affatto indegna di flare in 
quefla Vigna eletta dove voi flate ,e(lendo ini. 
qua nella terra de' Santi: Jn terra San&forum ini- 
ua geffit : mon videbit ghriam Domini. Ja. 26. 
nictiaze di vero cuore quelta verità dinanzi 

al Signore : ringraziatelo della pazienza ufata 











con voi: rimproverate a voi medefima la voltra 
ingratitudine: proponete di ricompenfarla con 
altrettanta diligenza: e pregate il Signore, cho 


dia una copiofa benedizione alla terra del vo- 
ftro cuore, affinchè per ella rendiate frutto dc- 


gno di penitenza. 

TI. Confiderate il Taglo, al quale viet von: 
demata giultamente quella pata inuile. I 
Padrone havendo per tre anni afpettato da 
ella in vano il debito frutto, comanda al Lavo- 
ratore, che la recida;non eflendo dovere ,che 
ella occupi indarno quel géffo più lungamente. 
Quefta è la fentenza che vi meritate ancor voi, 
Cl voliro taglio può iftendesi di gafligo cor 
porale, per cui Dio vi mandi qualche grave cri. 
bolazione, qualche grave malattìa, è anche la 
morte; per dar Jüogo ad altre Anime, checor- 
rifpondano meglio di voi; c può anch'effere, 
che quelto taglio (ia per voi una pena fpirituae 
le tremenda; per laquale Iddio cominci a guar= 
darvi con ógchio mon tanto favorerale coma 
prima: vi neghi alcuni ajuti più (peciali: vi pri 

i d'alcunifmezzi più-efficaci: ritiri le fue ifpi» 
razioni più forti; in una parola, vi mifuri con 

R la vo: 
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la voftra mifara, e fia meno liberale con chi è 
gon lui tanto avara. Certamente che cola 
ha da far di vantagi nore per cavare da 
voi quello frutto delderato ? Quid dui face. 
re, & non feci?-Ifa.s. Ha fatto tutto; e però 
de non l'ottene, non potete afpettar'altro più 
ragionevolmente, che il taglio , come è avve- 
muro più d'una volta ad altre Anime fimili a 

che favorite più delle altre, per haver dif- 
pregiato quelli favori, fono flate più dell'altre 
abbandonate dal Signore. Riconoícete dunque 
da voltra miferia, ed efponetela finceramente 
dinanzi agli ccchu del voltro Giudice, affinchè 
gli (i muova a pictà di voi : deftate nel voltro 
cuore un defiderio di murar vita, per merirar- 
i l'amore del voftro Spolo, e non lo provoca. 
te più a degno, e a naulea con la volfra tiepi 
dezza: chiedetegli , che vi porga la mano per 
alzarvi da terra, € vi tiri porentemente dietro 
a sè con nuovi foccorli della fuz grazia , affin- 
chè poffiate correre dietro a lui, feguendo la 
traccia de (uoi efempi - a 

TII. Con(iderate la Dilazione di quello taglio, 
per altro sì giutlo. S'interpone il Lavoratore, 
€ fi ofterifce ad operare una nuova, e più clat: 
ta diligenza intorno a quella pianta infruttuo- 
fa; approvando , che [c ella, dopo una rale 
coltura , fegoiti à non dar frutto, (i recida al- 
lera (enza rimedio. Anche voi havete trovato 
chi eferciti verfo l'anima voftra quefta pietà. L 
Angelo vofiro Cuftode , i vofiri Santi Avvoca- 
ti, la Santifima Vergineyihanno interceduto 
per voi, ed hanno ottenuto quella nuova col- 
tura de fanti Efercizi, dopo la quale , fe pon 
darete il frutto afpetrato, fi debba eleguire la. 
fentenza del voftro galligo, b anche del voltro 
abbandonamento. Figuratevi dunque, ché que- 
fto tempo, e quefto ritiramento fia per voi un 
termine perentorio, flabilito dalla divina Giu: 
flizia in tal maniera, che fe non cominciate a 
pagare i voltri debiti , {i venga contro di voi 
à procedere con li pena . Ecco però, che la 
nuova mifericordia , che vi fa il. Signore afpet- 
Tandovi, non deve invitarvi a ripolo, ma de 
ve llimolarvi a travagliare nell'affare della vo. 
flra perfezione , pisliandolo per unico feopo 
de vofiri defidetj, e delle vellre operazioni;al- 
trimenti il benefizio, che ricevete vi deve più 
intimorire. E quando fu più vicina al fuoco la 
pianta inutile , che quando fu accarezzata più 
del folito dall’ Agricoltore? Guai a voi, fe do. 
po tante mifericordie vogliate continuare a 
compiacere le voftre palfioni , in cambio di dar- 
vi tutra al Signore, perchè quefta maggior co. 
pia de’ favori divini farà un'indizio più ficuro 
di vicino gafligo. Cobfondetevi dunque, e con- 
fellate i vofiri demeriths proponete di volere at- 
tendere con ogni applicazioneja' fanti Efercizj, 
e ad impiegare il tempo în avvenire più frut- 
tuofamente; mentre fe da uno de' [uoi momcn- 
ti può dipendere l'Eternità, più d'un' Eterni. 
A havete perduto, perdendone tanti. Ricorre- 
te alla Santiflima' Vergine , perchè eflendovi 
flata Mediatrice per differirvi la pena, vi ot- 
renga di vantaggio il corrifpondete a quella 
grazia con atti di vere, efode Virtà e non folo 
con lc frondi d'un'apparenza efteriore. 
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MEDITAZIONE I 
Per dl primo giorno degli Efercizi.. 
Sopra il Fine dell Huomo. 

L' Horse? Paro creejo è queto Fine di ladare, e fervir 


] 
DIO in qua vita c di godere prr fenore nell ara 
S. Igoazio nella Meditazione del Fondamento 





1. (Orfeo, che Dioè volto Primo Pris 

cipio. Dove ficte voi flata per rutra E. 
ternità antecedente? (ice (lata (epolta nell' Abi(- 
fo del niente: niente di corpo, niente d'anima, 
niente di operazioni , niente affatto di tutco. S 
voi folle fata ab eterno un granello d'arena, 
quanto dovrefle a quel Signore, che vi havelle 
cambiato in una Creatura ragionevole, capace 
di tanti beni ? Quanto dunque farete tenuta 
2 Dio, che ha cambiato il voftro niente în un' 
effere così perfetto; adoperando a favor voftra 
una Potenza infinita, qual fi richiede per vincere 
l'infinita diflanza , che palfa tra l' Effere ,& il 
Null: Tanto piùchecolla Potenza Iddioha im- 
piegato pervoiancheun Amore infinito,(ceglien. 
dovi tra innumerabili altre Creature, alle qua. 
Tipoteva dar l’ellercincambio voltro ; eche l'ha- 
verebbero fervito, ed amato con tutto il cuore. 
Ciò nonoftante egli ha fillato gli occhi in voi, 
quali anteponendol' util voltroall onor (ao , per 
farvi bene. Voi dunque fiete (lata rimirata con 
occhio amorevole dal Signore: T tutti i 
fecoli havetetrovato nel fuo Cuore ino que- 
1la preferenza , e per lei fiete ftata in ello l'og- 
getto della faa buona Volontà , per elecuzione 
della quale egli v'ha creato a fuo tempo con tal 
premura, come fe non havelle mai penfato a 
crear' altri che voi: Qui fnxit fingillatim corda 
torum. Pf. 32. Chi può dunque intenderea qual 
fegno giunga l'obbligazione, che havete alla, 
Potenza, e alla Bontà Divina per quelto capo, 
d'ellere Mata tratta dal nulla? E pure quella 
medelima obbligazione fi raddoppia ad ogni 
momento, mentre in ogni momento fiete con 
fervata, e per voi fono confervate tutte le Cress 
ture, che vi fervono; che viene ad eflere come 
fe voi, e tutte l'altre cole per voi fi creafiero 
di nuovo dal Signore ad ogn'iftante. Ma voiin- 
tanto come havere corrilpotto fin'ora a quello 
debito così immenfodi fervire il Signore? Che 
havete atto per quello vellro onnipotente, cl 
amantiflimo Creatore ,e Confervatore? In cam- 
bio di (ervirlo, havere voluto tante volte ch'e- 
gli ferva alle voüre voglie perverfe, vivendo a 
modo voltro, come fe vi folle fatta da voi me* 
eima: Denny gui te gemit, derer, enu 
t4 Domini Creatoris tui. Deut. 31. Confondetevi 
dunque fino all' abilla della vollra ingratitudi 
ne; ammirate la pazienza di Dio in tollerani 
sì lungamente : chiedete perdono della volt 
fomma ingiuftizia; e proponendo di volervi 1e 
ftiruire tutta al Signore, e di ellere cutta fuain 
avvenire, pregatelo a darvi grazia di poterlo: 
fettuare interamente, come vi dà ora grazia che 
lo defideriate. 

IL. Gonfiderate che Dio non folo è voltro 
Primo Principio, ma anche vottro Ultimo Fire, 
perché, vi ha creato, e vi conferva folo a quefto 

ine, cheferviate alla fua Gloria Divina. Se voi 









































In Solitudine. 


folte fata creata da altri che da Dio,mafofle 
tata creata per fervire a Dio, dourcileeffercut- 
ta di Dio; giacchè ogni cofa è del fuo Fine, € 
dal Fine li regola tutto il relto; or quanto più 
dovete eicr tutta di Dio, mentre fiete tutta 
per Lui, c tutta ancora da Lui? Le Beftie non 
fono (late fatte dall' Huomo ; ma perchè fono 
fate fatte per l' Huomo, fono da lui trattate a 
modo fao, e affaticate, e uccile come gli piace; 
e voi pretenderete di vivere a modo voltro, {è 
bene portate invifcerati nell'eller voftro quelti 
due debiti immenfi, d'haver ricevuto tutti i 
beni da Dio, e d’haverli ricevuti a quefto folo 
titolo di riconofcerlo per padrone, e di ervirlo 
con tutto il cuore? O gran difordine, che con- 
tiene la vita voltra, menata fin'a quell'ora, 
‘mentre dellinata a promuovere un beneimmen- 
fo, qual'è l'onore. Divino, è (lata da voi con 
fumata in fervire 2' fini umani, e a cofe tanto 
più vilî, che voi! Ancor voi dunque entrate 
‘hcl numero di quelli, che fono inutili fopra la 
terrae inutiles faSti funt. Pf.14. & di voi ancora 
fi può dire, che in vano ficte venuto all'ef 
ferc; in vamum accept animam [uam P[al. 33. 
€ ved rete tra poco tutte le voltre operazioni 
perdiate, come un colpo che non dì ne figno; 
[e non anche le proverete come materia di gran 
fuoco, per quel debito che contraete colla Di- 
vina Giufligia: Laborespopulorum ad nibilum , 
Gentium ad igneva erunt . Jere.st. s. Main t 
to mirate bene, perchè, fe non darete a Dio 
una gloria volontaria in quella vita, gli darete 
"una gloria forzata nell’ altra; colla vollra pena in. 
compagnia dell Anime reprobe , che a lor dif- 
petto inalzano la Divina Giuffizia colla loro e. 
terna difperazione . Rifolvetevi dunque di co. 
Sninciare una vita degna del voltro fine:coníef- 
fate di non meritare, che le Creature vi erva- 
no, non havendo voi fervitoal loro, e voro 
Padrone : ringraziatelo d' havervi tollerata, 
benchè vi fite oppolta tanto alla fua gloria Di- 
Vina: offeritevi a vivere in avvenire tutta perla 
gloria di Dio; e rifettendo fopra le vollre paf- 
fate debolezze, pregarelo di cuore a conceder- 
vi forza foprabbondante per efeguire la vollra 
rifoluzione. Deus cordi mei, & pari mea Deus 
in terum. Pf. 

TIL. Confiderate, che Iddio non folamente è 
voflro Primo Principio, c voftro Ultimo Fine, 
3a anche è vollra Suprema Beatitudine . Poteva 
dddio ordinar l'Huomo in tal maniera, che 
fi confumafie tutto per gloria Divina, come fi 
confuma l’incento nel Sagrifizio; ficche, dopo 
Baver noi fervito al Signore per molt'anni,re- 
ftaffimo finalmente annichilati. E ciò farebbe 
anche flato per noi un grand onore, disfarfi per 
olfequio di chi ci ha fatto;e farebbe fiato na 
gran premio della noftra fervità, l' haverlo fer- 

- E pure il Signore non folamente vuol ri 
compentare con premio ditinto le notte fari 
che; ma vuol eller'egli medclimo quelto Pre. 
aio. Ego ero merces tua magna rimi. Gen. 15. 
‘e ciò con tanta magnificenza, che non gli fi pof- 
fa fareun (ervizio si piccolo da' fuoi. Amici, che 
egli non lo paghi loro col polleffo di un Regno 
eterno, ed infinito. Sc dunque , quando i noflri 
vantaggi fofleo difgiunti dalla fervirà di quefto 
Gran Signore, tanto dovremmo [ervirlo cons 
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tuttoilcuore, quanto dovremmofervirlo, havenî 
do egli accoppiato infieme il fuo offequio, e la 
noftra fomma felicità? Intanto eflendo voi de- 
flinara a regnare in fempiterno col voftro Dio, 
ed allevandovi peruna Beatitudine così immen- 
fa, come non difprcgicrete, a guila di fango, 
tutto cib,che può offerirvi i1 Mondo, o il De 
monio? Mallimamente che gà fiere collocata 
trà due Eternità, tra le quali non vi è mezzo; 
è fempre in Cielo tra tutte ledelizie, 0 fempre 
nellInferno tra tutte le pene. Vipare però, che 
fia un'affire di poco rilievo quefta necellgà, 
nella quale vi ritrovate? E pure chi fa quan: 
te volte vi fiete mella a “pessoa di perder 
per fempre quell’ Eternità di bene , che vi af- 
tta ,e di precipitarvi in quell” Eternità di mas 
le, che vi minaccia! Al prefente che Iddio vi 
concede ancor tempo , non farà una fomma 
pazzia, non indirizzario tutto ad afficurarc la 
voftra lalute , e a confeguire quetto gran Fi- 
ne?Segza quelto con(eguimento, clic vi valerà 
ogn'altro acquifto? che vi gioverà l'effere fla- 
ta qualche poco in que(l'angolo della Terra, 
che è il voftro Monallerio?che, l'havere ftrap: 
ato a forza qualche piacere dalle Creature, & 
l'haver ritolta al Signore la voftra libertà of 
fertagli ne'fanti Voti; Quid dabit boro commu. 
tation pra anima [ua? Ma. è. 37. Perduto il vo- 
(tto Fine, € per voi perduta ogni cola in eter- 
no. Dunque deteftate tutti 1 pallti difordini, 
mallimamente il tempo tanto preziofo fpefo 
da voi tanto in vano : ringraziate il Signore 
che vi dì maniera per ricompenfare le vollre. 
perdite con nuovi, e maggiori acquilti: propo. 
nete di voler confeguire il voftro Fine ad ogni 
coto, vadane quel che fi vuole, a quifa di un 
ran Saflo , che fracalfa tutto quello, che gli 
para innanzi per impedirgli l'andare al cen- 
tro: € finalmente pregate il Signore che vi ava 
valori in maniera colla fua grazia ,che voi non 
fite più quella di prima; ch? nella voftra mu 
tazione apparifta chiara la forza della fua De- 
ftra onnipotente: Her mutatio dexter Excel 


Je. Pf.16. 














LEZIONE 
Per il primo giorno degli Efercizj. 
Sopra la Virtù della Fede . 


me 

A vera ricchezza dell’ Animessta vera loro. 

‘nobiltà, la vera loro beatiéudine in que» 
Ra vita mortale, è la Virtà, Batti il dire » cha 
Iddio tanto fe ne compiace, che nc rimunera 
fino l’immagine, fino l'ombra. E che altro fu 
sono lc Virtù degli anrichi Romani Idolatri, 
che una mera immagine di virtù vera, mentre 
erano indirizzate (olo al ben temporale della 
vita civile, à pure anco erano un vizio trave» 
fito da virtù, quando accadeva , che non ha. 
veflero mira più alta nell'operare., che l'amo» 
re della gloria mondana? È tuttavia, per tefti. 
monianza di S. Agoftino , quefta tal forte di 
Virtù, ò falfificata , à di metallo sì ballo, fa 
ricompenfata dal Signore con tante vittorie, e 
col dominio univerfale di quafi tutta la Terra 
conofcinta, Con qual forte però di premio po. 

Ra iiem 
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trem hoi.credere che il Signore fia per pagare 
le Virtù vere de Crifliani,che fono cavate dal. 
le miniere della Grazia, © portano in sè l'im- 
pronta di Gesù Crillo? Ma s'è cod, non vi fa- 
Tà materia più utile a leggoríi che quella, che 
tratta delle Virtù, e c'iavoglia ad apprender- 
le, e ce nc fa concepire una giufla idèa , per 
efprimerle in noi medefimi ; laonde per queto 
fiello motivo tornerà bene al fine propollo di 
rinovarc lo (pirito ac fati Efercizj il proporre 
a leggerfi ogni giorno la materia intorno a qual- 
che Virtù delle più principali, e delle più pro: 
prie dello Stato religiofo; riducendo la dottri- 
na a tre punti; 1l primo, qual (i la natura di 
quella Virtù , di cui (tratta: Il fecondo, con 
quali mezzi debba acquitlarfi : Il terzo con 
uali atti debba clercitarü , per acquidarla. 
‘ominciamo oggi dalla Fede. 


Qual Virtù fia la Fede Crifiiana. 


A Fede, di cui parliamo, è una Virth teo 
legale, che folleva la noftra mente a tene 

Te termilliniamente per vere tutte le cole rivela» 
te da Doo, per quello (lellomotivo, perche fono 
da lui rivelate. E' necellario lo (piegare a parte 
a parteciò, che habbiam detto, affinchè inten- 
diare bene quella materia. In prima dunque la 
Fede è una Virth teologale , perch'ella ha Dio 
per luo oggetto primario, e la (ua primaria co- 
cellenza confille in rendergli il dovuto offequio, 
come a prima Vertà. Apprefto fi dice, che fol. 
deva la mente nofira, perche il credere è un do- 
no grande di Dio, a cut non può giungere la 
Natura con le (ue forze, ma vi fi richiede, tan- 
to nel fuo principio, quanto nella fua perfezio- 
ne, un'ajuto potente della grazia divina, che 
iliufri l'intelletto, e tocchi la volontà aconfen- 
tirgli; laoude la Fede Crifhanaè una fomma ge- 
nerolità della mente umana, ed È una parteci» 
pazione de'divini fecreri, e di quella notizia me. 
defima, che ha Dio di sc fteffo. Si dice poi,che 
nefla cognizione, che ci reca la Fede è fermi(- 
Fina, perche (e bene ella 8 olcura, turtavia € più 
certa, che non è certo quel che vegghiamo con 
gli occhi, è tocchiamo con le mani , ò ci vien 
dimoftrato col lume della Natura; onde alla 
Fede s'appropriano le parole de' facri Cantici: 
Jo (on nera, ma bella: nigra fun, frd formofa ; 
mente la (ua ofcurità conpene m sè più di cer. 
10, ched'evidenza medelima delle fcienze. La 
ragione è manifefl , perchè ciò che crediamo 
tile (cenze umane, è lo crediamo fal riporto, 
che ne fanno i Senfi, che pure cante volte fi tro- 
va fallace;ò lo crediamo fal riporto ,che ae fala 
Ragione ,chetante volte s'abbaglia ne' fuoi giu- 
iz; ma le verità della Fede fono da noicredue 
te fü l'autorità della divina parola, la quale è 
impofibile che s'inganni ache voglia ingannar. 
di. Per tanto non v'è nel Mondo, nè vi pao ef- 
fere cola alcuna, della quale noi fiamo più in. 
dubitabilmente licuri, che quella, di cui ci ac- 
certa la Fede, perchè s'appoggia lopra un fon 
damento impoflibile a vacillare , chè la divina 
Autorità; e così il credere gli articoli propoftici 
dalla ants Chicla, non ha da ese, perchè 
noi amo nati in feno alla medefima Chieía, 
nè perchè (on creduti dagli altri Fedali, nè per: 
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ché ci fono propofti a credere da' Predicatori, e 
da' Macltri jma unicamente, perchè Dio gli ha 
rivelati. Ed affinchè fu quella materia riman. 
Siate meglio ruta dovere fapere, che nel 
efercizio della Fede due atti intervengono tra 
gli alti, l'uno è di voler credere le cole rivela» 
te, l'altro di crederle attualmente . Ora il mo- 
tivo di crederle è, come habbiam detto, l'effe- 
re fate rivelate da Dio, che eflendo la Verità, 
la Bontà eflenziale, non può nè ingannarli e- 
gli, né ingannar noi ; ma il motivo di volerle » 
credere fono tutte quelle teflimonianze lequa: 
li ci ha date il Signore, per farci conoleere, eh" 
egli ba parlato, c che 1'miferi, che noi credia- 
mo, fono (lati da lui manifettai alla Santa Chie- 
fa. Quelte teftimonianze fono fette più fingola. 
ri e tono figurate per quei fette Sigilli, di cui 
fi fa menzione nel capo quinto della divina A- 
liti. II primo Sigillo è l'adempimento del- 
le Profezie. Per una banda l'antivederc quello 
cole fature, che dipendono dallalibertà del vo- 
ler'umano, è dcl volere Divino, e l'antiveder- 
le per virtà propria, e prenanziarle, con tutte 
le loro circoltanze, ‘prima che avvengano ; nom 
rigore [e no a Dio, come È marietto» 
Dall'altra banda fi trovano prenunziati tanto 
in particolare gli avvenimenti della vita, e della 
morte del Redentore selkiti di tutte le loro circo» 
flanze anche più minute, che non può dirfi , fe 
mon che Dio (teo ha parlato per la lingua de Pro- 
feci ,eche, fe però ha parlato, vera è quella Fede, 
rcui piantare e mantenere s'indullea parlare. 
Ti fecondo Sigillo è la Santità della Legge Cri 
fliana ne precetti, che ci dà, ne' mezzi, de 
quali ci fornifce per elerguirli, e negli affect, 
che produce in quelli, che l'offervano perfec 
tamente» Tutte quelle cole fon fuori di dub- 
bio, e però è fuori di dubbio, che la Fede Chri- 
ftiana provient da Dio, il quale è fonte ' ogni 
int; e feè Santo in tutte l' opere fue, co- 
me dice il Profeta, quanto più dovrà comparie 
Santo nel formare la Religione, che è la nor- 
ma d'ogni vera Santità? Un folo Santo però è 
un'argomento invitto della vera Fede , laon- 
de giudicate qual' argumento farà per la Fede 
Criltiana l' haverne innumerabili di quelta for- 
te. Dl terzo Sigillo è la Sapienza, che (i trova 
in grado sì eccelío in tanti Dottori della Reli- 
gione Criltiana; i quali quanto più hanno ela: 
minato i fondamenti della noltra Fede, tanto 
gli han trovati più forti, e tanto più ferma= 
Mente fi fono (opra dell appoggiati : ciò che 
non (i vede nell'altre Sette in nun modo, per- 
chè ia elle avvien fempre, che quelli , che più 
ne anno, meno ne credono. Il quarto Sigillo 
è la Propagazione mirabile della noftra fanta 
Legge; perchè per piantarla nel Mondo con- 
venne diltruggere l'Idolatra si univerfale in cut 
tii luoghi, e sì antica in tanti fe i 
mente convenae diltruggere tutti i vizi, e vel 
lerli,e sbarbarli dal cuore degli Huomini; do- 
ve avevano d profondamente allignato. Ap- 
ello convenne piantare una credenza tanto 
fuperiore a' (eni nc' Mifteri , che propone» 
va, e tanto contraria a' (eni nc' Precetti, 
che dava;e pure in brevilfimo tempo l'Idolatria 
fia difirutta, c la Fede Criftiana fu piantata; e 
per ell. Mondo, di us porile di ur le in 
quità, 





























. In Solitudine. 


quità, fi cambidin un Giardino di tutte le vit 
th. Quello poi che moftra più evidentemente il 
braccio Divizia quella mutazione è, chefife- 
ce per mezzo di pochi Difcepoli, poveri, igno- 
zanti ignobili ,forellieri,odiati da tutti je (eco 
contraddicendo i Filafo&, ripugnandoi Politici, 
folievandofi controidi lei colle lor'armi e calla 
loro pollanza tutti i; Prineipi della Terra. Îl 
quinto Sigillo fano i Miracoli che propriamen- 
te fi chiamanoSigilla dell’ Onnipotente, perchè 
come l’huomoifol' parlare con le voci, così el: 
fo prende a parlare co" prodigi. Quetti miracoli 
parimente non banno numero era’ Cridtiani ; € 
però la loro moltitudine ,la teftimonianza, che 
‘ne danno tutte le Nazioni, la pietà de" loro O- 

ratori, il bene che han fatto in tutti i Popoli, 
Ts continuazione di the quelle maraviglie in 
tutti i Secoli fon raggi sì vivi a celtificarci lave» 
sità, che per non vederla non balta chiuderfi 
gli occhi, convien cavarfeli affatto. Il fefto Si. 
illo è l'arteflazione, che ne fanno tutti i Mar- 
tiri eol loro numero , colla loro dignità, co' tor- 
menti , che fopportarono,, colla maniera di fop- 
portarli e finalinente co gli effetti che proven: 
nero dal loroSangue. [I numero? (lata sì ecce- 
dente, che può quafi dirfi , che lo comprende 
Dio foo; li Digrutà delle perfone è fomma, per 
ché tra' Martiri , quali furono illu@ri per na(ci- 
ta, quali infigni per dottrina , quali eccelli per 
fantià,, ed oltre a ciò Vecchi, Bambini, Don= 
ne, Fanciulle, cioè gente,à debole d'anni,ddi 
fello, cd avvezza ad anteporre facilmente il co- 
modo all'oneflo; e pure quelli , ed il rimanen- 
te fotfer(e tormenti + più orribili che fapetle in» 
ventare la crudelîà, e li fofierfe con tanta co- 
ftanza, con tanta allegrezza, con tanta pietà 
verfo Dio, con tanta cari” verfo il Proffi- 
mo, che rimane affatto impoffibile , che al- 
tri, che Dio medelimo potelle fornirli di que- 
fla ‘tempra così invitta , maffimamente che. 
sì frequenti furono i miracoli, per allesgeri 
e loro le pene, e sì frequenti le converlioni 
degl' Idolatri ,i quali prendevano anisho a pro- 
fellare la noflra Fede dalle trag? medeüme, 
con cui i Perfecutori (i argomentavano d'elin- 
guerla. Finalmente l’ultimo Sigilla è la coftan- 
za della medefima Fede tra tanti ondeggia- 
menti, tra tante rivolte, tra tanti alllti , Odi 
fuori da" (uoi Nimici, à internamente da" fuoi. 
Ribelli. Le.cofe umane fon cute di tal natu- 
ra, che a lungo andare cadona da sè fleffe ,; 
guanto più cadranno, fe fiano urtateà Pertan- 
to e folo per poco tempo havelle la Reli. 
gione Crifliana mantenute le fue maraviglie ; 
darebbe forfe per quello capo qualche occa- 
fione di dubitare agt'increduli : anche le fo- 
glie, degli alberi per un poco flanno a galla 
nell’acque, ma poi a poco a poco inzuppondo- 
fene, vanno a fondo. Non è già avvenutoil me- 
defimo alla Religione di Crifto la quale benchè 
dilatata per tutto îl‘Mondo, benchè profeffa- 
ta da tutte le Nazioni, benchè efaminata in 
tutte.le Accademie, pare è {tara fempre l'ifte 
in più di fedeci (ecoli: ba creduto i medelimi 
Dogmi: ha profellato i medefimi Riti , nè da 
tante 3 diverte Sette, forte a combatterla, s'è 
mai lafeiata (muovere un punto; moftrando 
manifcflamente colla fua perpetuità, ch'ella è 
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il'igvoro di un Dio: Eterno. ^ 

Quetti fono i Sigilli della Dotrina: Evangeli: 
ca, cioè a dire di quel Libro, chiufo ad ogn' 
altro che all'Agnello Divino, a cui folo appa 
teneva il portarla dal Cielo nel noftro Mondo; 
e fe ogn' uno di quelli confiderato maturamen- 
te, baíla a moltrare ,che la Fede Criltiana , non 
può effer'opera (e non di Dio, quanto più ba» 
fleranno tutti inüeme? Cert'e, che la loroc 
gnizione fa tanta forza a' Demonii medefimi 
che credono ye tremano, come dice S. Giacomt 
Daemoast credunt y & contremifeuut - c. 13. non. 
perchè la lor mente fia illu(lrara dal lume (o- 

'arale , come è la mente noflra ; ma per- 
chè l'apparenza de' fegni , c^ hà la Religione 
Critiana, per effer creduta’ per vera , collringe 
l'intellettodi quei Maligni 2 riputarla per vera- 
ce;conofcendo manifeltamente , che i noftri Mi- 
fterii non potevano in alcun modo eilero inven- 
zioni dello Spirito umano; e molto meno dello. 
Spirito diabolico , mà folo iftituzioni dello Spirito 
Divino. Per tanto non fi può eller tardo alcre» 
dere la noftra Fede, fenz’eflere infieme flolto 
in giudicare , e meritarli quel rimprovero: ‘0. 

dti, & tardi corde ad eredendum.. Luc. 24. 25. 

"tto l'oppotto avviene nell'altre Sette, che 
fano nel Mondo, perchè non havendo efle niu- 
ma atteltazione del Ciclo a favor loro, fe fon.» 
credute da'lor feguaci, (on credute floltamen- 
167 € la fermezza del crederle è vizio di oflina- 
zione, non è virtù di coflanza. 

Di tal natura dunque è la noftra fanta Fe- 
de; c di ella ve ne fece un dono liberaliffimo il 
Sigaore, infondendovela da principio nel (anto 
Battelimo, e perfezionandola in più maniere 
dappoi che ficte adulta, fenza che voi forfe vi. 
degniate di ringraziariò E pure che farei 
mai, fenza la Fede vera? Quand'anche folte 
padrona di mille Mondi, che vi gioverebbero 
tutti fenz'eì, mentr'ella è il primo paffo, per 
cui l'A nima fi accolta a Dio, ed è un principio 
per lo (iabilimento della fua divina amicizia? 
Accedentem ad Deum oportet credere; e parimene 
te, fé fue  impafibile ef placere Deo. Heb. vx. E 
quindi anche il merito grande di quella Virtù, 
mentr'ella in prima onora Iddio fommamente, 
tenendolo per quel ch'egh è, cioè a dire perfu- 
prema Vericà ,ed offerendogli infacrifizio la più 
nobile delle noftre. potenze, ch'è l'Intelletto, 



































ta, quali un'altro Abramo, a fvenareil fuo. 
letta” Primogenito, il fuo. proprio Giudizio. 
umilia l' Huomo in e(jrémo con una 


profonda fammiffione,, ed ubbidienza, volendo 
ella, che in offequio della Divina Maeltà; ri- 
nunziiasè teflore alla maniera confueta digiu- 
dicare delle cofe laondeitil ftimato da Dioque- 
fio otocaulto, che'all’Baver creduto in Terra, 
bà da corrifpondergafez premio in Cielo il ve: 
dere, cioè a dire l'éiere n eterno Beato. 


Mei Mf acuitar qufia Fede. 


E la Fede è la prima ad effer vera, e pers 

fetta Virtù; e s'ella è la radice di ruttel a 

tre, converrà in gran maaiera apprender l'art 

di coltivare quefta radice d'immortalità. Tre 

mezzi valeranno grandemente, per confeguire 

quelto fre. ll primo è chiedere con grand'if« 
tanza 
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tanza al Signore, che accenda fempre più vi: 
vamente queflo lume celefte nell’anima vof. 
tra ;adefempio de' Santi Apoltoli ; adauge nobir 
Fidem. Luc. 17.5. e ad cíempio di quel povero 
Padre; credo, Dot adjuva incredulitatem meam. 
Mar.9.23. Tanto più, che la Fede infufaci, co- 
me habbiam detto da principio, fi perfeziona da 
queíti quattro Doni dello Spirito Santo: dal do- 
mo dell Intelletto; dal dono della Sapienza», 
dal dono della Scienza, dal dono del Con. 
figlio. Imperocchè il dono dell’ Intelletto e 
infegoa a penetrare con gran chiarezza i di- 
vini- Miflerj : il dono della Sapienza c' in- 
fegna a farne quella flima, che (i conviene: 
il dono della Scienza c'infegna a giudicare ret- 
tamente delle cofe create , ordinandole come 
ci uire l’ultimo Fine: il 
Configlio c'infegna ad applicare il giudizio fpe- 
culativo alla pratica ; Per Zetelledium intuendo; 
per Sapientiam guflando; per Scientiam ordmando; 
€ per Confilium operando come infcgna $.Tom: 
maío. Pofto ciò, qual maniera più adattata per 
accrelcere la Fede, che volgerfi [petto allo Spi. 
sito Divino, e chiedergli quefti doni; in virtù 
de' quali di un’ Alba di Fede comune , fe nc fac. 
cia un giorno pieno di Fede eletta. 

E perchè la Fede, parte è nell' Intelletto,che 
crede fermamente; e parte nella Volontà , che 
comanda all’ Intelletto una tal fermezza nel cre- 
dere, rimane aperto, che per fortificare queta 
Virtà, convien fortificare l'una , e l'altra di 
quefle due potenze, la Mente edil Volere. Per 
tanto il fecondo mezzo è confortare l' [ntellet- 
to con metterli di propofito a ponderare le te. 
flimonianze accennate di fopra, e dateci dal Si: 
gnore, per farci conolcere, che i noîtri Milleri 
fono rivelati da lui. Di quefte teltimonianze, 
diceil Profeta , che fonoecceffive. Teffimonia tua 
cvedibilia faBla funt nimis: P[. 92. perchè fono 
più chiare di quello, che potremmo ragionevol. 
nente richiedere, per indurci a credere gli Ar- 
cani rivelatici ; onde fc bene le cole, che noi 
crediamo , fono ofcure , le ragioni però d'in- 
durci a crederle , fono evidenti. Nè il ricercare, 
« ponderare quefte ragioni diminuifce il meri- 
10, anzi l’accrefce , mentre fi cercano , e fi 
ponderano affin di credere più perfettamen- 
te; c quella medelima diligenza nafce da, 
maggior prontezza dell'anima ver(o la fanta Fe- 
de, e da maggior divozione,, ed amore verfo i 
Santi ler; Rep comi pate, © gaudio nere 
dendo Quella nedefima maggior pace, e maggio. 
1c allegrezza he! credere fi confeguifce ancora 
con promuovere gella mente noftra la (lima ec- 
celfa della Potenza ye della Bontà del Signore. 
Tmperocch? ogni dubbio, che c'inforga contro 
Ja Fede» proviene più che altro dalla debolez- 
Za del noftro Intelletto che non apprende quan- 
to dovrebbe l'immenfa sfera del Potere divino, 
e quella incomprenfübile propenfione,che ha il 









































Sommo Bene di comuricarii ale fue Creature, 
per cui (oddisfare, ha trovato invenzioni tanto 
maravigliofe . Per altro, quantoà Miftérj fon. 

fini della. 


più profondi, e quanto ecced: 
noftra angulla capacità , tanto. (on/pià. degni 
d' effer creduti; perchè [on più degni di Dio, e 
portano quel carattere di verità, ch'è l'operare 
proporzionato all'elfere , 





Così Santa Terefa fo- 


La Religiofà 


leva dire, che in quelle verità della Fede, nello 
quali la fua ragion naturale trovava meno di 
lume, per rinvenirne i fegreti; in quelle il fuo 
dpirito trovava più di pace, c più di divozione, 
percrederli. Certamentequal maraviglia è mai 
che tutto il Mare non polla entrare in un gu: 
fcio di noce? quella  l'effer Mare; che mara: 
viglia, che i Miflerj divini fian maggiori dell 
intelletto umano? quelt’è l'cffer divioi. 
Dopo haver fortiücato ben l'intelletto ,con- 
ien penfare a fortificare la volontà , la quale 
in gran maniera fi perfeziona nella Fede coll" 
opere buone. 1l lume della voltra luccrna non 
nafce veramente dall'olio, ma collo (i nu- 
driíce, e fi aumenta; così la fede non può na- 
cere dall'opere: ma coll opere fi alimenta , e 
fi acerefce. Per quello ld mondezza del cuore 
giova tanto a confervare, ed accreícere quelta 
divina Virtà; perchè, fe bene ella può ftare 
anche infieme col peccato mortale in un cuore, 
tuttavia vi fi trattiene, come in uno [lato vio» 
lento; e però non tanto durevole; onde non i dà 
ilcafo,che alcuno habbia fatto gettito della Fe 
de vera fenza haver prima gettato via la co- 
fctenza è repellente; bonam confcientiam scita fi. 
dem naufragaterane. 1. Tom. i. dice l' Apoltolo. 
Rare volte avviene , che le vertigini del capo 
habbiano altra origine, che la npienezza dele 
flomaco. Dunque il fuggire i peccati cora 
grande ftadio, e l' attendere all'opere buone, 
aomenterà a gran fegno la voltra Fede, e vi 
farà divenire quali un' Aquila; che col guardo, 
e col volo s avvicina fempre più al Sole della 
Prima Verità. 

Oltre aqueiti mezzi, di cui ci poffiamo fervire 
per fortificare la noftra credenza,talora ilSigno- 
teli ferve di un'altro mezzo, che pare oppollo, 
pure mirabilmente conferiícea confeguire 'iftef- 
fo fine. Quelto mezzo è il permettere, che le 
Anime più buone, c più defiderofe della Vir- 
tà fano più combattute da vcementi tentazio» 
ni contro la fanta Fede. Or come avviene, che 
una Fortezza da quella banda, da cui è aflali- 
ta, do quella più i rinforzi, e renda più in 
efpugnabile; cod interviene che l' Anima afa» 
lita dal Demonio con quelli dubbi , più fi for- 
tifichi contro di loro, e con formare affidua- 
mente ari contrarj à que’ fofilmi , che fe le 
aggirano per la mente , venga a flabilirf più 
fermamente nella fanta Fede. E quello è il di- 
fegno, per cui principalmente il Signore per 
mette all Anima quelto travaglio ; laonde un 
tali genere di tentazione, quanto è più molello, 
tanto ancora è meno pericolofo, mentre il tore 
mento, che vi fi prova, è un contraffegno 
della refitenza, che fa l’Anima combattuta. 
Ed affinchè, fe vi trovafle mai in quelli cimen= 
ti, reltiate meglio ilruita per trionfare; pre- 
fupponete , che i dubbj contro la Fede in due 
modi poflono trovarli dentro di noi ; l' uno, 
quando la Volontà gli accetta, e per efíi giu 
ca è falfe, b mal fondate le verità de'noftri mi 
teri, onde in vece di flabilirü nella credenza, 
elegge di vacillare, e di aderire all’Intelletto 
così titubante , mentre dovrebbe correggerlo. 
L'altra maniera di dubbio è quella, che fi fer: 
ma nella mente fenza licenza dela volontà ,an- 
zi contro fuoordine, racatre la volontà di mal: 

grado 























In Solitudine: 


grado fopporta , che l’Intelletto [vacilli ; ma 
perchè l'Intelictto non foggiace totalmente all 
imperio della medelima Volontà,ne fegue, che 
in ubbidirle prova una tale anfiecà , nata dal 
credere fermillimamente cofe fuperiori alla fua. 
matura, in un modo parimente fuperiore alla 
fua natura, cioè fenza vedere l'evidenza nelle 
cole credure. Quella prima forte di dubbj ac- 
i dal noftrò volere, conteogono un gravif- 

fimo peccato ; perchè contengono. una gravif. 
fima ingiuria contro il Signore , che è non fi- 
darti di lui; giacchè fe gran torto fi fa a una 
Perfona dotta, e da bene , quando non, fi dà 
fede a' fuoi detti; qual torta non fi farà alla Sa- 
pienza,e alla Bontà infiaita & Iddio, da chi 
non vuol ricever per vere le fue parole? Per 
una parte non può l' Anima giullamente du- 
bitare, che Dio non. habbia parlato, baven- 
done tanti fegni , c così manifctti; e dall'altra. 
parte, s Egli ha parlaco., non & una. folenne 
mentia alla Prima Verità. il mettere in forfe 
Je cofe, che s è compiaciuto di rivelarei? L'al 
tra forte di dubbio involontario , che s'aggita 
perla nofta mente a nolo disco, non fo 
lo può eliere fenza colpa, ma fuol'effer con 
gran merito; è per ello perde la Fede , ma 
rinforza. Imperocchè per credere dopo. che 
nel Battefimo ci fa infulo l'abito della (anta 
Fede , non vi vuol'altro, che quelle due co- 
fe: la prima  l'ajuro della divina. Grazia. che 
illuftri l'Intelletto, e.muova.il cuore all'eferci- 
zio di quelta Virtù; la feconda è, che il noftro. 
Cuore toccato dalla divina'Grazia,, 
vi confenta, e fi deliberi. di. voler credere; e 
però {e quelle due cofe fi trovano in voi, pote» 
te fempre a difpetto di cuttì idubj contrari for- 
amar que(t'atto di Fede ed è già un credere. at- 
tualmente , il voler credere. Pertanto, ridu. 
cendo alla pratica la dottrina. già data, fe: mai 
vi fentiate moleftata da quefta forte di tenta» 
zioni, valetevi contro. queta molellis di: alcu: 
no di que(li tre rimedi, Il primo è difprezzare 
‘quinto in contrario vi függerifce il Demonio, e- 
farne quel conto, che (i fà, quando ci parla an. 
pazzo; ed è voltargli le fpalle , e non atten 
dere. È quefio dilprezzo, non. fi puà dire, quan» 
to rieíca amaro alla fuperbia diabolica del Ten- 
tatore. Il fecondo rimedio. è invocare l' ajnto 
del Signore, c di que Santi, che fano. flati più 
fegnalati in quefla virtù ; come fono. i Marti- 
ri, che l'hanno confermata con tanto fangue. 
e I hanno mantenuta tra tanti tormenti. Ii 

















terzo è proteltarii fortemente in contrario , di- 
chiarandofi di voler credere , e di voler mille 
volte perder la vita , prima che perdere la fan- 
ta Fede. Racconta” Tommafo di Kempis in 
quello propofito,, che un buon Religiofo Sa- 
cerdote fu langamente , e fieramente cor 

tuto dil Demonio con quefta. forte di tenta» 
zioni, e fu ridotto a fato, che la vita gli era. 
‘un tormento. Un giorno tra gli altri, men- 
‘tre celebrava la Saba Mefla all'altare di San- 
‘ta Agnele , la tentazione crebbe fuor di mo. 
do, e lo riduffe in grandi angufie; ande il 
melchino piangendo (i rivolle al Signore con 
lagrime per aiuto; ln quella orazione feri una 
voce, che gli dille nel cuore così: non vuoi 
tu credere nel modo che credete S. Agnefa, e 














tant'altre Sante, e Santi Martiri ; che dieder 
la vita in confermazione della Fede ? ed egli 
prontamente rifpole 2 quefta voce : sì Signore, 
che io voglio credere fermamente 
devano que Anime Sante; e nell ileo pun- 
to difparve come fumo quella tentazione infe 
nale, ed il Servo di Dio fi trovò più che mai 
confermato in quefta Virtù ; onde per accrc- 
{cerla fempre più, andava {pelo ripetendo den 
tro disè: credo, € voglio. credere, come cre 
derono i Santi Martiri, e come crede tutta la 
Santa Chiefa. Con un’animo fomigliante pore 
tateviancora voi in fomiglianti cimenti ,da'qua- 
li in fine la voltra Fede ucirà eome l'oro dalla. 
fornace, più raffinato, e più preziofo. 


Con qual forte d' Atti offa praticarfî 
queta Virti- 


L Giufto, dice l' Apoflolo, vive di Fede: 
Jufius autem meus ex fide viuit . Heb. 10. 1 Pec» 
catori ò vivono vita animale , perchè non peni 
no fe non.al prefente, e non prezzano.fe non: 
diletto; ò al. più vivono vita. da. huomini , quan» 
do fi guidano meramente per la ragione natu- 
le; ma; chi è veramente. giufto : 7uiur autento 
| meus, fi guida (olamente co' principi della. Fe- 
de, è per la. fede attuale, e avvivata aflidua- 
mente, confe la vita dell' Anim: 
fle nella. Grazia,. € crefee in. ogn'altra Virtù, 
fin'a confeguire-le vita, della.Gloria , che non 
| vedrà. mai più morte. Per tano colla Fede an- 
cor voi andrete animando tute le .voltre opera 
zioni, affinchè iano giulte; ma. fingolarmente 
[ vene prevalerete-in quefte cinque occalioni : nel. 
fare le voftre Oracjoni: nell' accoftarvi. a' Santif-. 
fimi Sagramenti : nc' Dubbj, che vi occorrono: 




































nelle Tentazori ; e. nelle Tribolazioni, che: ox 
prasvengono. È 
È" Dungpe nel fr l'Orazione, tanto. vocali, 
Iuanto mentale, è di. fomma  necefità la fede 
ella. Divina prefenza. Media. veltram fetit, 
quem vas neftitis: Jo. x. 26, dilfe San Giovanni 
1° Giudei: ma quanto frequentemente può dite 
[ lo anche a noi, che fe benc crediamo come Fe- 
deli, che Dio fia in ogni luogo, e maflimamen- 
te dentro.di noi, tuttavia, non curando quelta 
Divina prefenza,, trattiamo con lui, tanto nel 
tempo dell'Orazione,, quanto fuori d'effa, co- 
me fe (tele lontano! Applicate però la Fede a 
concepire vivamente quelta verità, rammemo- 
randoti che. Signore ‘ta attentillimo per ud! 
vi, e per oflervare tutti gli andamenti dell' ani 
mà voltra con un'occhio infinitamente più lu- 
minofo del Sole;, c così vi fart agevole applica: 
re I voltra. volontà ad affetti divoti, ed a (üp- 
pliche infervorate. 

Nell'accollarvi a ricevere i Santiffimi Sagra: 
menti, ricordatevi s che andate ad immergere 
l'anima voltra nel Sanguedel Redentore; c pe» 
zb proteltateri di riconofcere nella perfona del 
Sacerdote , che vedete co gli occhi voftri, las 
perfona di Gesù Critlo, che vedete fol colla fe: 
de; e nel ricevere l'a(loluzione fate conto, che, 
chi vi affolve , metta la mano nel coltato del 
Redentore, e verfi fopra l'anima voltra quel di» 
vino liquore, per purificarla da tutte le fue foz- 
zure. L'ittelfo devo dirá della Santilina Co- 

munione» 
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Beata voi fe l'avviverete però in mani 
(la dir di voi cio , che (i dice dall 
Apoltolo di Moisè, cioè che rrattando con Dio 
* invifibile, trattava come fe lo vedelle : Levifbi- 
dem tanguam videns fuit. Heb. vt. 27. tanto 
era il nifpetto interno, ed eilerno, e tali erano 
gli affetti del fuo cuore infiammato. Poche fon 
quelle Piante, che producono il frutto altrove, 
che in mezzo al loro fiore; e così a voi anco 
vare volte interverrà di produrre frutti gra 
al Signore di divozione, in altra maniera, che 
in mezzo agli atti di vera Fede. 
__I dubbi, che vi fopravvengono nelle tenebre, 
in cui viviamo ,non potranno deporfi più auto. 
revolmente, che colla Fede ; riconofcendo nel 
Padre Spirituale e nel Superiore la Perfona di 
Grifto, c la (ua Provvidenza Divina, la quale 
vuol guidare gli huomini per mezzo degli huo- 
nini: Qui vor audit, me audit . Se poi non ha- 
vere pronta l'ubbidienza per determinarvi , 
configliatevi colla Fede per altra via: Za omnibut 
operibus riis memorate novifima tua, & in eter- 
mum pon peccabis. Ecel.7.40. Udite che maniera 
dicura ci porga lo Spiro Santo, per non errare 
in eterno nelle noire rifoluzioni , ed è il deter. 
“*minarle colla memoria viva dell'ultime cole, 
che ci afpettano, Bafta però che voi, quando 
flate dubbioía , dichiate a voi flefla, a qual 
partito vorrelli eflerti appigliata , (e adello ha: 
velfi a morire? che cola ti darebbe più conten. 
to al cuore, fe dovell di prefente effer condor. 
1a al[Tribunale divino, per effer giudicata? non 
è una pazzla il non eleggere di prefente quello, 
xhe tanto bramerai allora d' haver eletto? come. 
vuoi raccogliere in quel tempo quel, che non 
femini adeilo ? Que feminaverit bomo, bec & 
tet Gale 
Nelle tentazioni, che vi combattono, à col 
piacere, b col terrore  refltete fubito colla for- 
rezza della Fede, feconda il configlio di S.Pic- 
xro: Refilite forti in fide. 1. Pet. s. avvivando 
‘così la Credenza de! beni, e de mali (empiterni. 
Che hà ha fare, dite al Tentatore, de tuoi di. 
letti? Paradio! Paradi(o! Sarò io dunque sì 
Nlolta, che per l'immondezze della Terra vo- 
glia rinunziare a un mare immenfo di beatiru- 
ine in Cielo? Omnia arbitror ut Hercora, ut Cbri- 
dium lurifaciam. Phil. 3.7. Che mi paventi, à 
"nfelice, coll'orrore del patire? i veri patimenti 
fon quelli, che tollerano teco tant’ Anime dif- 
erat, le quali per haver conlencto alle tuo 
fuggeltioni , ne pagan la pena, chiule per fem 
‘pre in una prigione di fuoco. Quelta fon certa 
ch'è la tua flanza; e potrebb'ellere anche la 
mia, fe confentiffi al tuo valere; c però non fo- 
no per confentirvi in eterno. In quella fucina 
medelima della fanta Fede fi lavarono quelle.» 
faette , che fi rilanciano contro il Demonio, 
quando non folamente non fi cede alla tenta: 
zione ma fi formanoatti contraria leicon gran 
generofità di cuore. Così un Serva di Dio vide 
alcuni Demoni, che in forma di Mori feocca. 
vano de dardi contro i Fedeli, ed alcuni ne.» 
patfavano da banda a banda;e quefti erano quel. 
li, che confcativano alla tentazione? ad altri 
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le faette cadevano 2° piedi ; e quelli erano quel. 
li, che non confentivano alla fuggeftione mal 
vagia; ad altri dando le faette in mezzo al per- 
to, ripercotevano in modo, che fi rivoltavano 
a ferire que’ Mori, che le havevano lanciate ; e 
ciò avveniva, perchè quell’ Anime generofe>, 
non folo negavano il confenfo alla tentazione, 
ma con atticontrarj la rivolgevano contro il De 
monio. DIR 
Finalmente in tutte le tribolazioni non v'è 

conforto vero, fe non per man della Fede. Il 
Griftallo non i affoda mai in gemma, fe non 
in fito efpofto al mezzo giorno. Tencte per cere 
to, che tutta la coftanza, di cui vi poflon for- 
mirc i motivi umani , è una coltanza di vetro; 
fe però volete, che il voltro cuore fi aflodi co: 
me un Criftallo , efponerelo lungamente a'rag- 
gi della fanta Fede in queftomodo. Ponderare 
fempredue verità, l'una quantoal principiodelle 
tribolazioni, l'altra quantoal loroline. Le cofe; 
che v'affliggono, vi vengono fempre dalle mani 
della Provvidenza del Signore, che le ha difpotte 
fin’ab crerno per voftro bene; ed ora con amo- 
re di Padre vi prefenta queilo calice amaro ve- 
ramente di fua natura, ma raddolcito dal fuo. 
Volere; e per dite ancor voi col voltra Reden. 
tore: Calicem , quem dedit. aibi Pater , non bibana 
illum? 318. rt. Parimente il termine, a cui ci 
guidano le cribolazioni, è Dio medelimo ; fer. 
vendo per unirci a lui più ftrettamente , per ca. 
rà in quella vita, c per merito di slon femi 
terna nell'altra. Mala, gue nos Bie premunt, ad 
Deum ire compellunt , dice San Gregorio; perchè 
il patire per il Signore, non [olo ci guida a lui, 
ma ci fpigne, e quaft ci tira a forza ad unirci 
con lui. Che (e voi ancora, a guifa di quei fan» 
ti Animali veduti da Ezecchiele , vi figu» 
rerece fopra la cea un ritratto del Para: 
dilo per mano della Fede : fimilitudo fuper can 
pita Animalium Firngamenti vi (arà facile parce 
'ipare di un fomigliante fervore nell'o 

€ nell' andar fempre avanti: ibant in fi 
corufcanti;. Pertanto in tutti 1 vol: 
à d'animo, à di corpo, re; 
voi fteffa ciò che replicava al Santo Martire Sin- 
foriano la fua Santa Madre: Nate , Nate Celum 
Safpice: rimira il Cielo, e confidera qual coro» 
‘na di Gloria fempiterna t afpetta dopo un sì bre- 
ve combattimento . Al Cielo dunque tutti i 
prnteri, (enza fa conto nè de beni , nè de ma- 

i della terra; al Ciclo. 

. Con quetta forte dunque d'attiandrà fempre 
divenendo più robutta la voltra Fede je chi può 
Spiegare con qual vantaggio dell'anima olira 

alli il dire, che la vittoria, che vince il Mon- 
do, c con lui tutti i noftri Nemici, è la noftra. 
Fede: Hec efl vidloria, que vincit Mundum , fides. 
fira - 1.0.5. c però, quanto il Mondo fisfor- 

a sè per mezzo de'fenfi tanto la 
Grazia s'ingegna di tirarci a Dio, per mezzo 
dalla Fede, contraria a'fenfi. 
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MEDI: 


In Solitudine. 


MEDITAZIONE IL 
Per il primo giorno degl 
id. 


Sopra i Mezzi per confeguire ' ulti- 
mo Fine. 


Urie P altre cofe, che fena fopra la Terra s fono fate crea 
preci Lc ell ua ciare 
dd de ce la di 
Pl li i qu m 
DE impedito, per coniare d medcfao Fic S Mania 
Sl loprideta Mediazione. ai 





X. ( Onderate la Copiagrandede' Mezzi, de" 
Ced dio v b prov veduta per confe. 
guire il voflro Fine, moltrando in ciò quanto 
di reza di farvi eremo beta. Quem 
zi fono prima i beni di fortuna, ed citerni, ro- 
ba, onore, profperità temporali: 11. Beni dina 
ino , prudenza, integri de'vollri 
voire membra. ilL 1 beni fop- 
nte,i mo. 

fantiican: 










Santi le ifrazioni de' Confellori, la pace, ed il 
rimorlo della coícienza, la cultodia degli An- 
gli Santi, Iddio ftelfo, chenon contento d'aju- 
tarvi a confeguire il voftro Fine per mezzo del. 
le fue Creature, è venuto in perfona‘a procura» 
1e la voftra falute fatt" Huomo per voi; e diul- 
timoFinech egli è, (e n'è voluto quafi far Mez- 
zo, non pure colle parole, e cò gli cfemp), ma 
fiobcol Sangue, e cola Via; non iparmiandol 
in. nulla, affine d'aprirvi la ftrada libera d'an- 
dare al Ciclo. O'quanto dunque deve importa- 
se per voi il fervire a Dio in quelta vita ed il 
gpderlo per fempre nell'altra; mentre per que. 

fine il Signore impiega, non folamente tutte 
le fue Creature, anche le più fublimi del Cielo, 
ma v'impiega parimente la fua Divina Perfo- 
‘na, i fuoi viaggi, i faci fudori, i fuoi obbrobr 
la fua poverrà, là ua morte, ed un teforo infi- 
nito di meriti, la(ciatovi per eredità! Omziave- 
fire fart dice S. Paolo. Torte le cole fon oltre, 
affinchè voiliate tuttadi Crifto: vor aurem Cori. 
Se pero voi verrete mai a perdervi per voftra[om- 
pa difparia » di chi farà a colpa? farete pure 
inefcafabile, mentre il Signore vi farà vedere, 
che ha fatto tutto per voi; Quid efl, quod debui 
altra facere Vincz meg; 67 mnfeciei? Ja $. Ammi- 
rate dunque la bontà del Signore verlo di voi: 
ringraziatelo di vero cuore: confondetevi d'ha 
ver fatto mero per confeguire il voltro Dio, che 
mon bavete fatto per conîcguire i beni creati, € 
da nulla; e chiedete grazia al Signore, che que- 
fte irrefragabili verità non vi fi partano più dal- 
Ja mente , ma fiano la guida di tutte le voltre» 
operazioni. 

IL Confiderate P Abufo che havete fatto fin” 
ora di quefli Mezzi. Come vi fete fervita fin' 
gra de'doni della Grazia? Iddio fa, che non, 
abbiate cavato materia per offendere il Signo- 
16 più francamente da’ lumi, per cui la Fede 
Y ha coperto la Bontà, e la Pazienza divina, 
per fopportari che la Speranza del perdono 
Ron v'habbia indotta a molciplicargli l'ingiuzie; 





























facendone poco cafo, per quel rimedio sì pron: 
to, che bavete nella fanta Contellione. Alme: 
no è certo,che avete ricevuto in. vano tanti a- 
jati interni, ed cflerni della Grazia divina, as 
cui (e fofiero fiati conceduti a canti Infedeli, a 
tanti Eretici, a tanti Peccatori, havrebbero ef- 
fi cornípofio con fomma diligenza: Si in Tyro, 
& Sicone falle effeut virtuter, one falle [unt in 
vobis, olim in cilicio, © cinere penitentiam egifent, 
Mat. 11.21. Molto più bavete poi abufato del 
rimanente de’ beni dì natura, edi fortuna, men- 
tre le Creature, che dovcano ellervi una fcala 
da follevarvi in Dio, fono flate da voi cambia 
te in un muro di divifione tra voi, e lui; anzi 
in un'arma offen(va per fargli guerra; havendo 
Renfato unicamente à contentare con elle i vo 

à fenfi , anche a difpetto del voftro Sommo 
Benefattore. E quefto è fervire a Dio? Quello 
è un volere ch'egli ferva a voi, anche contro a 
sèftello , fomminiltrandovi le forze, egli ajti y 
perche poffiatc abufarvene a voglia voilra: Sere 
Vire me fecifiin peccatis tuis. 1-43. E fin'aquane 
do ha da durare quella guerre tra voi, e Dio? 
Dio in appreftarvi Mezzi per la falute; e voi in 
rivolgergli contro il (uo onore, e controla vo- 
fira alue? Dio in farvi tanto bene, e voi ins 
rendergli tanto male? O voi mefchina, quando 
tra poco vi converrà renderconto di quelle cole, 
e quando il Signore metterà a confronto quello, 
che ha fatto egli verfo di voi, con quello che 
havete facto voi verfo di lui: Aggiuflate ora le 
voftre partite col voltro Redentore, prima ch' 
egli (i faccia voflro Giudice. Confondetevi del- 
la voftra fomma fconofcenza verfo di lui: lupie 
tevi della voltra prodigalità nell’haver gercati 
via tanti telori , comunicativi con piena mano, 
per farvi ricca în eterno: deteflate la vita (vene 
turata , menata fin' a quefto tempo così alla cic- 
ca, come (e non vi folle un Dio da lervireyeda 
guadagnare; ma voi folte la padrona del Mom 
do: proponete di non voler cercar altro in avve- 
nire, che compiacere il Signore, e afficurare la 
voltra falute: e finalmente chiedere grazia per 
trattare quell'affare sì grande del confeguimen- 
to del voflro Fine, con quella ferietà, e cons 
quell'eficaca, ch'egli i merita. 

II. Confiderate / Emendazione che dovete 
fare di que abulo. Quel" Emendazione cone 
fitte in trattare i Mezzi da Mezzi , c non da 
Fine; cioè a dire , non affezionarti loro , fe non 
fol tanto, quanto vi conducono al termine de- 
fiderato.. Per tanto divideteli tutii-in tre cla 
fi; alcuni fempre giovano al Fiale; come fona 
i doni della Grazia, i Sagramenti, e le opere 
di pietà, e di quelli dovere. prendervene una 
milira Soprabbondanteyre prevalervene con 
fomma diligenza, fono tanto preziolis 
che un' Anima dannata comprercbbe volentie- 
ri una di quelle i buone , e trafcurate 
da voi, con tollepite ella fola pazientemente 
tutti i somentfaiofieme dell’ Inferno per un 
milione di fecgli . Gli altri Mezzi fon quelli, 
che fempre nhocono al Fine, perchè van fem* 
pr congiunti col pecca, endo proibiti dal- 

la Legge di Dio; e quelli havete a troncare in- 

teramenre da Voi; abborrendoi di vero cuo. 

re come nemici della Gloria divina,e della vo- 

fira felicità. Finalmente gli ultimi faranno 
E quelli, 
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uelli, che talora giorano a confeguire il vo. 
ro Fine, valore nuocono ; e istorno a que- 
fli l'emendazione confifte in porre il cuore in 
un perfetto equilibrio , ficchè non inchini più 
& una parte, che all'altra (e non fol tanto, 
quanto fevono più, b meno per condurci d 
- Coil, fe non volete commettere la mag 
giore d tutte l' imprudenze, non dovete ante 
porre la fani alle malati; l'abbondanz 
la povertà; l'onore all’ infamia; la vita 
morte, fe non tanto folamente , quanto pro- 
muovono il felice riulcimento della voftra Eter. 

















Sarete però voi 
gì cieca per l'avvenire che vi ferviate d' una bi- 
Jancia così bugiarda , riputando come bene 
per voi quel che vi ritarda, è v' impedilce il 
confeguimento del fommo Bene? Quett'è 
cambiare i vocaboli alle cole per voltra eilre. 
3ma rovina, chiamando bene | male, e male 
3l bene: F'z, qui diciti malum bonum, € bonum 
malum | 1.3 Rifveglitevi dunque Una vola 
da quello fonno di morte, e rifolvetevi di an: 
darc all'ultimo voffro Fine con tutto lo sfor. 
zo del voliro cuore, vincendo tutti gli oflacoli, 
e non fermandovi mai, finchè non l'habbiate 
confegnito; come fa un Fiume, che non fila 
fcia allettare dall'amenità delle rive , né tifpi- 
nere indietro da ripari, e non pofa mai, fini 
chè non fia giunto al fuo Mare. Che fanno 
però in voi quegli afetti {moderati alle Crea 
ture? sbarbateli tutti dal voltro cuore, fe ben 
fin'ora vi follero flati cari , come la pupilla de- 
gli occhi volti Sra nir (canal ce ert 
cum, & proce abr te. Mattb, 5.29. Che fanno 
quei tanti lavori , per cui perdete il tempo do 
vuro alle cole fpiricuali? troncate tutto l'eccef 
fo, fe bene vi foffero cari quanto una mano: 
Si dextera monas. tua frandalizat te , obftinde 
tam, @ froice abi tr. Che fanno quei tanti 
imbirazzi nei fatti degli altri, che non vi ap- 
partengono? tagliare tutto, e gettatelo via: Si 
dutem p vus (candela 16» abinde eu, & 
projke. 18.9. Vi pare, che fi tratti di poco, 
mentre (i tratta di perdere , à di guadagnare 
in eterno un' immenfa felicità nel pofiefio d'un 
Dio infinito? Deteftate però le vie torte, per 
qui fiere camminata fitrora, e pregate il Signo: 
Te, che s'egli v' ha fatto unicamente per st, vi 
dia grazia, che voi fiate unicamente per lui 
€ che fia l’unico voltro impiego quello, ch'è 
l’unico voltro benc, 
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e ESAME 
Per il primo giorno. 
Sopra il Governo de. Senfî efieriori. 


I. Fr Saminate, come vi portateintorno al Ve- 
dere. 1, Se nel guardare non cercate al- 
tro che il diletto, ed il compiacere la curiofità. 
2. Se lafciate fcorrere la villa ad oggetti anche 
pericolofi. 3. Se almeno l'impiegate in vedet 
cofe vane, che v'empino il cuore d'immagini 
improprie per il tempo dell'Orazionc. 4. Se vi 
avvezzate a frenare di quando in quando la li- 
bertà de' mede(imi (guardi, per offerire queta 
medefima foddisfazione al Signore. San Git 
vanni comparve a Santa Geltrude con gli occhi 
luminofillimi , in premio di non haverli mai fif 
fati nel volto della Santiffima Vergine, in tan- 
to tempo, che habitò fcco dopo l' Afcenfione » 
del Signore. 5 
faminate intorno all'Udire. x. Se vi di- 

lettate di faper nuove del fecolo, fenza cagio- 
ne, e frutto. 3. Se nelle muliche, anche facte. 
havete per fine il voftro folo diletto, e non i 
giovamento dello (pirito ; qualche altro moti- 
vo di virtù. 3. Se vi piaced' effer lodata ,d adu» 
lata,ò (cufata ne' voltri difetti. 4. Se vorrefte fem» 
pre afcolrare ragionamenti di burla , c di palla- 
tempo;s. Sc udire volentieri patlare de' fatti d'al- 
tri. 6. Se mal volentieri udite lodare le altreCom» 
pagne: e più mal volentieri udite d'elfer corret- 
ta, dove mancate. 7. Se vi attediate de' difcor- 
fi (pirituali. 8. Se vi renda tedio la parola di 
Dio, quando non è condita a voftro modo. 

AIL. Efaminate il fenfo del Gufto. 1. Sevi fap» 
ate privare di tutti quegli allectativi della go- 
la, che non fono necelfar] nell’ ufo del cibo. 2. 
Se nel prendere il medefimo cibo havete per fi- 
ne il mero diletto, ò il contentare la fame fola- 
mente, e non il mantenere le forze, per fervire 
a Doo, è l'ubbidire alla Religione , che vi chia» 
ma a riftorarvi. 3. Se mangiate fuori di tempo, 
è con cropp'avidità, e indecenza , e fenza ate 
rendere alla lezione , che fi (uole udire in quel 
po. 4. Se vi lamentate mai di quello, che 
mancato a tavola; à vi dolere, che non fia 
flato bene accomodato; ò penfate ad effo innan- 
zi, è dopo il tempo della menfa. s. Se vi pat 
tite di tavola fenza effervi mortificata in qualche 
cola, c fenza havere offerto qualche cofa a chi 
vi dà il tutto. Quella mortificazione è il primo 
paflo, dove giungono anche i Principianti, ed 
è in gran maniera necellaria , per follevare l'al- 
tra neceflità, che habbiamo di far le fpefe al mag- 
gior noftro nemico, ch'è il corpo. 

IV. Efaminate il fenfo dell’Odorato. Può ef: 
fere, che quefto fia il più innocente degli altri 
nell'ottenere da voi , che lo fomentiate; ma 
farà anche neceffario mortificarlo , quando fi 
tratta di fervire alle Inferme, e di (chifarfi, e 
prender naufea in queflo tale lervizio. 

V. Efaminate, come vi portate nel fenfo del 
Tatto. x Se cercate troppo la morbidezza, e 
lattiliatura del veltire. 2. Sc procurate delica- 
tezza nel letto. 3. Se date troppo tempo al fon- 
no. 4 Se ne concedere troppo all'ozio, trala- 

fciando 
































In Solittidine! 


felando i lavori confüeti. s. Se adoperate qual. 
che iftrumento di penitenza , per afilgecre il 
voltro corpo, come han coltumato tutti t Santi. 
6. Se praticate alcuni di quefti efercizj penofi 
1 voltro capriccio , fenza l'indirizzo dell' ub 
idienza. 7. Se tralafciate le penitenze, che vi 
prcferive la voltra Regola, fotto pretelto infu 
ftente di fanità. 8. Sc (tete più amica delle a: 
flerirà che vi eleggeteda voi (teta, che di quel. 
le, che vi fono impofte. 9. Finalmente fe1vo- 
fl fenfi in generale vi porgono occafione di vin- 
cervi frequentemente, à pure fervono folamen. 
te di {pie al Nemico, e di traditori, per am. 
metterlo nel vofiro cuore. Elli fono le porte; c 
guai a quella Piazza, che tiene le porte lenza 
cultodia! quale inimico, per debole che fia non 
può forprenderla ?_Riconolcere i mancamenti 
commelti fin'ora, che forfe (aran fenza nume. 
10: umiliatevi profondamente dinanzi al Signo. 
re: ponderate i motivi che havece per vincervi 
queta parte e pregate ilSignore a darvi gra. 
ia, che non vi ferviate de' voîtri fenfi in avve- 
nire, fe non conforme la volontà di chi ve gli 
ha dati ; ficchè non pecchiate ufandoli è nell” 
intenzione, è nel modo. 


MEDITAZIONE III. 


Per il primo giorno degli Efercizj. 











Sopra la gravezza del Peccato mortale» 


1. (COnfiderate che la gravezza di ui 

ria {i mifuta da quelli tre cal la, 
qualità dell'Os(o, dell Olipíere, c dell'OF 
ela; e però ponderate, che I: Offefoper il pecca- 
o mortale è Iddio; cioè a dire un Signore infi 
nitamente buono a voi ed infinitamente buo- 
no in sè (lello. Che havree mai havuto dibe- 
ne fenza i| Signore, mentre fenza di lui, 
meno farefte poffibile? Peccando dunque have. 
te oltraggiato il voitro Creatore, fenza del qua- 
le non farelle mai venuta al Mondo; haverey 
leraggiato il voftro Confervatore ,fenza del qua- 
ie non rele durat: nel Mondo, nè meno per 
un momento; havete oltraggiato il voltro Re- 
dentore, fenza del quale farefte perita incterno, 
€ che con una morte piena d’ignominie,e di do- 
lori vi ha comperato un' eterna beatitudine in 
Paradifo. Parimente bavete oltraggiato un Si- 
nore sì buono in sè fleo , che fei Demonj, 
che tanto l'odiano giù negli abiffi, poteffero ri 
mirarlo. (velatamente , ogn' un di loro farebbe 
neceffitaco ad amarlo incomparabilmente piùdi 
quel che l'haveffero odiato tutti infieme fin'a 
quell'ora; e fe l’amarlo anche di vantaggio do- 
veffe coftare un nuovo inferno di pena » accet- 
terebbe ogn' uno di loro allegramente quel nuo- 
vo inferno,peramarlo maggiormente , e per non 
dargli un minimo difgulto; confeflando a pie: 
na bocca » che tutte quelle dimoftrazioni d'af- 
fe:to, fono fempre un nulla in paragone del me. 
rito, che queto infinito Bene ha d'cfler amato. 
Quelto è dunque ‘quel Signore , che havete of- 
filo; è perdir meglio, non è quetto quel Signo- 
Te, che havete oficío , ma un' Effere infinita» 
mente più perfetto e più follevato fopra tutti i 
voftri penfieri, e fopra tutti i penficri di tutte le 
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fupreme Intelligenze del Cielo. Potete voi pei 
b credere quelle cole per Fede divina, e nona 
morire di dolore, rammenrandovi, che in vece 
d'amare queta Bontà così fmifurata, l'havera 
trattata da nemica peccando, e havete fatto da 
lei un divorzio eterno, mentre non rimaneva in 
voi modo alcuno da riftorare la divina amici 
zia, e da diftruggere il voltro fallo? Almeno 
adelfo che il Signore vi previene colla (aa Gra- 
zia, detcllate le vollre colpe , come il fommo. 
di tutti i mali, elfendo un mile, che appart 
ne allo fteffo Dio: ringraziatelo della pazien: 
3 lunga che ba cercato nel fopporareiccon- 
felfate dinanzi a tutto il Paradi(o l'orribile tra- 
dimento, che havete fatto al Signore, divenene 
do quafi un'altro peggior Demonio, compagna 
a lui nella colpa, ed inferiore a lui nella natu- 
ra: raffermate le vo(tre rifoluzioni di voler pri- 
ma perdere mille vite, che ribellarvi di nuovo 
a quelto gran Signore, e pregatelo a moftrare 
la tua bontà, con cambiarvi affatto il cuore, e 
farvi tuto per lui. 

1I. Confiderate la qualità dell Ofzfa, che (i 
fa a Dio pcr un Peccato mortale. Imperocchà 
ella è un” ingiuria orribiliffima , che contiene 
un (ommo difprezzo contro di lui,cd una (om« 
ma crudeltà - Contiene un fommo difprezzo, 
perchè concorrendo da un lato la Volontà di- 
vina, ed il compiacimento di quell'altiffima 
Maeltà; e dall'altro lato la volontà vottra, ed 
il compiacimento d' una paflione brutale, quan« 
do peccafle, anteponelte alla divina volontà la 
volontà voltra, e dele nel voflro cuore que» 
fla ingiuftiflima fentenza, che tornava il con- 
to dilubbidire il Creatore, per contentare voi 
flea; e che fe bene Iddio vi comandava con 
tutta la fua autorità ; fe bene vi minacciava 
con tutta la fua onnipotenza; fe bene v'allet- 
tava con tutta la faa bontà, ciò non oftante lo 
feapricciarvi valeva in pratica più , che Dios 
Projecifi me poft corpus tuum... Reg. 14. AIV Ml 
1o modo la voltra colpa contiene fomma cru. 
delà contra il Signore, perché tende diretta- 
mente a difeuftarlo ; anzi a diftruggerlo , fe 
fofíc poffibile, e annichilarlo, con intorbidare 
quell'immenfa felicità , fenza di cui Iddio non 
potrebbe fufíiflere: laonde, ficcome la Carità 
è di tal genio, che fe il Signore non pofledef- 
fe il bene, che poffiedc, glie lo darebbe; il Pec- 
cato, contrario in tutto alla Carità, è di tan- 
ta malizia, che fe i] Signore porefle perdere.il 
bene, che ha glielo rorrebbe . Ecco dunque 

uel che facefte peccando : facile a Dio turto 
il male, che gli può fare una Creatura, ed è 
difübbidirlo, e difprezzarlo; c quel che è di 
vantaggio, che è l'annichilarlo, non è rimafto, 
dalla voftra perverfità ma dalla Perfezione 
Divina, che non era /copace di male intriníe- 
co. Voi però vi fieté adoperata per quefto orri- 
bile attentato, c.con ciò vi fiete pofta in uno 
fato, che eternamente farà abborrito da Dio, 
fenza che mai.il Signore polfa ò. laíciar.di mi- 
rarlo, è di abborrirlo,e di opporfegli con tut- 
te le fne infinite Perfezioni. Che pena dunque, 
meriterebbe chi ha fatto queto? e. voi che. 
odiate, fe Bon odiate il voftro Peccato? Iddio 
Y'abborritée sì neceflariamente , che lafcerebbe 
d'eflere Dio, íc- laíciafle d' abborrirlo ; e voi 
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ve nè rifentite d poco; che mon vi fpaventa 
Y'haverlo commello, né v'atterrifce il perico- 
o di potere di nuovo tornare a cadere in queft* 
abillo ? Numquid parva e£ fornicatio tua? Egech. 
16.20. Umilatevi dunque fin nel profondo del- 
lc voltre iniquirà, e deliderate un mare di la- 

ime, per piangere degnamente i tradimenti 

tti al Signore : domandategliene mille volte 
perdono, e pregatelo che voglia render bene a 
hi gli ha fitto tanto male, onde vi tolga pri- 
mala vta, che permettere , che voi torniate 
ad offenderio. 

IIL Confiderate la qualità dell'Offenfore, la 
quale finifce di colmare l'ingiuria. L'Orfenfo- 
16 fiete voi, e però per intendere la voftra vi 
tà, confideratevi prima quanto al Corpo, che 
oràè un vafo d' immondezza , e poco fa era 
meno d'una formica, percliè era un nulla. Con- 
fideratevi quanto all' Anima, piena d' igtoran- 
za, di fragilità, di malizia, d' imprüdenza, 
d'Îniquicà; circondata di fuori da’ nemici (ene 
za numero, vifibili, e invifibili ; fpintza ca 
dere da tante tentazioni rirata al'ballo da tan. 
ti affetti difordinati, fofpefa fopra l'abilfo di 
tutte le colpe, c ditate le pene, dove cade- 
rette ad ogni tratto, fe quel Dio , che havere 
oltraggiato, non vi follenee colla ua Grazia. 
Che conto dunque dovete fare di voi (lefiz, non 
flendo da voi medelima buona ad altro, che a 
peccare, e a dannarvi? Perditi sua: in me tan 
iammodo auxilium tuum . Ofe. t3. 9. Tutto ciò, 
che non è, à Nulla, è Peccato , o Inferno 
non è volto , ma del Signore. Che fe pure 
‘non giugnete con quello a concepire una giufla 
idda della voltra viltà, mettetevi al paragone: 
Chi fiete voi paragonata a cotti gli Huomi 
che fono ora nel Mondo? Chi fiete in parago- 
ne di turti gli Huomini , che vi fono (lati, è 

faranno fino alla fine? Chi fiere paragonata 
li Angeli, cd a tutti i Santi del Ciclo? 
Chi vi faprebbe rinvenire in quefta moltitudi 
ne? Chi terrebbe punto conto di voi ; e che 
coía mancherebbe a quello numero sì fmifü- 
rato, fe voi mancalte? Mancherebbe um ato. 
mmo d'ellerc, che pure non è voltro , ma del 

imore; giudicate poi che cola mancherebbe 
fa moltitudine di tutte le Creature poflibili . 
pure tutta la mafía delle Creature poffibil 
mon che delle attuali , paragonata a Dio, ei 
finicamente minore, che non è un granello di 
polverey»paragonato a tutto l' Univero : quafî 
quloir exiguus. Ia. 40. Voi dunque che ficte me- 
no di un punto d' cllere, e per mera grazia del 
Signore pofledete quel poco, che pofledete , ed 
occupate in quefto grano di polvere di tutto il 
reato quel pofto , ehe occupate tra tutte le 
Creature; voi havete ardito di ribellarvi al di. 
vino volere, per vivere a modo vofîro! Voi; 
che poco fa eravate nn nulla , havere irritato 
un Dio eterno, ch' è flato fempre! Voi, che 
colle vollre forze ptoprie nori Botcte levare una 
paglia di terra, ve la (ite prefalcon un Signo- 
re onnipotente ! Voi bifognofa fino del fiato 
che refpirate, vi fiete follevata contto il Badro- 
ne del Tutto! Voi; che fietè tutta Quanta un 
Compolto- delle divine. Mifericordie , havete 
Spontanesmento rinumziato all amigizi_ del 

limo! Così [i tratta con uni Did infinito, 
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| da una Creatura sì melchinî, e sì beneficata f 

come è pollibile che habbiate fatto tanto male? 
Fecifli mala , & potuifi? Jer. 3. E perchè poi 
vi fiete indotta a far tanto?forfe per una gran 
neceffità? forfe per un grand" acquifto ? anzi 
havete tramato , ed havete efeguito l’orribi. 
le tradimento per cofe da niente, che già non 
fono; e buon per voi fe non foflero mai fate 
e nondimeno havete antepolto quello putrido 
fango a quell’ Oceano immenfo di perfezione 
che è Iddio! Che hauranno mai detto gli An- 
eli del camb o fatto da voi ! Quanto havranno 
efultato i. Demonj, per vedervi compagna del 
| loro fallo! ed ora qual'abiffo farà tanto profon- 
do, che fia proporzionato alla voltra viltà! Ri 
cohofcetevi qual fiete per le vollre colpe: dete- 
flatele mille volte: proponete prima morire mil- 
le volte che ritornarvi; e pregate il Signorecal- 
damente, che, giacchè col fuo fangue mede- 
fimo ha voluto dar morte al Peccato, non per- 
metta mai più, che voi gli diate ricetto nel vo. 
flro cuore» 


MEDITAZIONE IV. 


Per il primo giorno degli Efercizi 











Sepa le pene date al Peccato. 


L Gan » che come per l'ombra fr 

poflono mifurare i corpi , così per la 
pena data al Peccato fi può mifurare in qual. 
che modo la malizia dell' iftello Peccato. Per- 
tanto confiderate il primo Gaffigo degli angeli 








ribelliy ponderando in effo in qual maniera fu- 
tono trattati da Dio prima che peccaero, e in 
gal ‘maniera trattati dappo: che peccarono. 

'urono dunque creati nel Ciel Empireo , come 
primizie dell Opere divine, pleni di fapienza» 
avvantaggiati in tutti i doni della Natura , e 
della Grazia, puri Spiriti , dotati di fommo 
ingegno , forniti di fommo potere , riguarde- 
voli per uma (omma bellezza , anti perla carità, 
e per tutte le vireù , e vicini ad eflere fomma- 
mente felici per fempre. Ma qual corrifponden- 
zarcfero al loro Creatore? un numero grande di 
loro ricufarono di obbedire a Dio , ed impie- 
garóno cosftro il fuo volere la libertà del loro 
arbitrio, dato loro per fervire il Signore, e per 
loggettatfi con merito. Or mirate quanto gran 
male fia il deviare dal fuo ultimo Fine, e pec- 
care gravemente. Iddio offefo per quella ingra- 
titudine , e difobbedienza , gli precipitò tutti 
infeme nell'abilo . Quello galtigo hebbe tre 
circoftanze di grande orroré: fu fubito: fu uni- 
verfale: fu fommo. Fu Subito, perchè gli colfe 
coll'armi in mano, cioè con la loro fuperbia e 
fenza dare loro , nè tempo, nè ajuto a pentirfi 
gli lafciò cadere più rovinofi , che folgori dal 
Cielo nel fuoco eterno. Fu Univerfale, perché 
di tanti, più che le foglie degli alberi , non per 
donò a veruno + Se havelle punito folo Lucife- 
r0, 0 fe almeno fi folle contentato il Signore di 
detimare all'ulo de' Soldati ammutinati , quel 
grand'elercito di Spiriti a fublimi farebbe fla- 
ta una dimoltrazione di Giuffizia, da intimorire 
tutti gli Huornini, tanto più vili nella natura ; 
or qual dimioflrazione farà l' haver condannato 

tutti 











In Solitudine. 


tutti affitto, fenza haver riguardo n? a nobile, 
ne a fapere, nè a numero , nè al bene che ha- 
verebbero fatto pentiti , nè al male che have- 
rebbero fatto contumaci? Fu finalmente Som. 
mo quetto galligo , perchè perdettero cure 
ni della Grazia, ed iriconerarono un' infinita » 
miferia nella lor dannazione, fenza fperanzi 
d'ulcirne mai. O' grand" odio, che porta dun 
‘que al Peccato il noflro Dio! veder imbrattate. 
di quel veleno le più bell'Opere delle fue mani, 
e in cambio di purificarle, getratle tutte in una. 
fornace fempierna fenza riparo ! Chi non te- 
‘merà queflo gran Signore? Chi lo vorrà per ne- 
mico? Chi vorrà tornare ad offenderlo ? Quir 
non timebit te, è Rex Gentium? Fer. 10. Parago- 
nate ora le voltre colpe al peccato di quelti In: 
felici, ed ammirate la divería maniera con cui 
fiete itaca trartata . I Demonj peccarono una, 
volta fola; e voi tante, & tante : effi peccarono 
folo di penfiero; e voi havete anche pollo ini» 
effetto i voftri attentati contro il Signore: effi 
mon (i foggettarono peccándo à creature meno 
vili di loro; voi peccando vi (iste avvilita. più 
che le beflie: effi non hebbero mai la Grazia 
da rilorgere; e voi dopo havcrne havuta tanta, 
tanto l'havete abufara: effi non fecero ingiuria 
al Sangue di Gesù Criflo, che non fa fpario per 
loro ; e voi l'havetc tante volte calpellato;e pu- 
re ad cffi fu negato un momento da ravvederfi; 
€ a voi (on conceduti apni, ed anni: e quel Si- 
orc, che per efi.fa ineforabile, per voi non 
folo è morto, ma è il prinio a chiedervi la pace, 
e follecitarvi a volere il perdono. -O' bontà in- 
comprenfibile! E voi vorrete tornare un'altra 
volta a prender l'armi contro di lei? Maledite 
mille volte tetri i peccati: fifolvetevi di vendi. 
care in voi flella con ogni forte di penitenza, 
quelli, che havete commefft : raccapricciatevi 
del pericolo, nel quale vi trovate di ritornare a 
cadere; e pregate il Signore , che effendofi mo- 
firato con vor il Dio delle mifericordie, c non 
31 Dio delle vendette , vi mantenga nel cuore 
inviolabile la rifoluzione di non offenderlo. —— 
IL. Confiderate nel Gaffito di Adamo la mali- 
zia immenfa del Peccato, ponderando quì pure 
il bene, che Adamo ricevette da Dio, il male 
che gli refe e la pená che ne riporto. Fu dun: 
que creato il primo Huomo nel Paradifo ad im- 
mmagine del Signore, arricchito della Grazia, € 
della Giuftizia originale, per cui era padrone 
delle fue paffioni , pidrone di tatte le Crearure, 
efente dalla morte; libero da ogni miferia col- 
Jocsico tra le delizie, dalle quali doreva poi pal- 
fare al Cielo; per efferé in eterno, e pienamente 
beato ."Ma ll Hiomo fi lafciò fedurre dalla, 
Compagna, e difobbedendo al Creatore, per- 
dette per cod poto la fua divina amicizia ; ed 
ecco che queffo péceato entrato nel noftro Mon- 
do, fi condufle diétro-l'efercito di tutti i mali; 
giacchè tutti, e y€ fime, c pellilenze, e 
terremoti ,e tenipefle eiribondazioni ,e morte 
quelch'è più, la perdita ella ftella Giuftizia ori. 
ginale, la corruzionedélla Natura, l'oppofizione 
atutre le virtù, l'incin&tibnestati ivizj, tutte 
Jeingiufizie tutte le iniquità; là perdita di canti 
Bambini innocenti , la danBsiione di tant’ Ani 
me colpevoli, fon tutte unfeguito infelice ed ua 
corteggio di quellia prinia difobbedienza d'A- 
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dimo. E fe bene egli ne fece novecent'anni di 
penitenza; e fe bene Gesù Criflo anch'egli , per 
rimediare a quelta colpa,le ha fatto una medicina 
del fao Sangue; tuttavia il toffico di quel pec- 
cato, pollo nella radice, che fu Adamo, fegue 
a far [entire: il fuo veleno in tuttii rami, che 
;e fegaiterebbe a farlo fentire in 
eterno, fe il Mondo duraffe fenza fine. E non 
bafterà tutto quello a farci toccar con mano, 
quanto fia gran male difobbedire al Signore? 
Com'è poffibile creder quefto per Fede, e non 
inorridir d'haver peccato, anzi tornare dinuo- 
vo a peccare! Anche quì potete riconolcere la 
malvagità voflra al paragone della colpa, e del 
galtigo del primo Padre. La fua difobbedien- 
22 fü in materia per sè fiella molto leggiera: la 
fua-colpa fa folamente una; ed il tempo in cui 
peccò, fu prima d’haver veduto altredimoftra- 
zioni di giullizia e prima d' haver veduto morto 
un Dio,perchè non fi pecchi; è perdquanto farcb- 
be (latogiulto, che folte (lata punica voi, che ncl 
numero de” fllt, nella materia ye nel tempo, tan- 
to faperae quel primo colpevole d Adamo; € 
con havere ricevuto il perdono, fiete tornata.» 
mille volte adi(guflare il vollro Creatore, fenzg 
penfare poi a farne penitenza, come fe i peccati 
non foffero vofiri? Quando dunque aprirete gli 
occhi per voflro bene? Sia ord in quelto panto, 
quando abborrendo (opra ogni male le vottres 
colpe, vi offeriate a (contarle di buona voglia e 
2 ricompenfarle con altrettanto amore, c con 
pari diligenza nel divino fervizio. Ringraziate 
quella Bontà infinita che v'ha fofrto, c chie. 
dete, che fi flabiliíca tra voi, e lei un'amicizia, 
che non fi rompa mai per tutti i fecoli. 
ME Confidéraro i! Gago pro fopra Ge 
Crifio dilla divina Giùftizia , in paragone del 
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Huomo, e Dio infieme; onde una fola fe 
del (uo Corpofantiffimo dovea riputar(rtmmag- 
gior male, che turce le pene de' Dannati ,etut- 
to il male delle Creature. Nondiftieno, (e bene 
queflo Signore fi umilia per gli Huomini, ed 
dfpone al Padre orando la repaguanza , che ha 
ilfuo corpo a tollerare u ‘ranto crudele, 
Cignominiofa , pare fidetermina ; ch'egli muo- 
fai © benchè fa fopbbendgnie paga denos 
ri delitti una (ill del fao Sangue, 6 chiede 
che, a foddisfare M Giuftizia divina, lo fparga 
tutto; e quel ché fi può far con ana lagrima, fi 
vuole, che fageiàfi con undiluvio di dolori. Se 
non bafía qucff'odio; ché Dio moftra al Pecca- 


to, quell rigore, con cu o punic nell U: 
mauità facrofanta del fuo Figliiolo, a farci co- 
nofcere la cà imment del iffeffo Peccas 
to, bifo; lire, che ci manchi,ò il difcorfo, 


à [a Fede* E farà pollibile, che Babbia a com: 
parirci 
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patirci come bene, e fcllecitare la noflra volontà 
ad abbracciarlo , quel male, che la Sapienza o- 
terna di Criflo ha riputaro maggior male, che 
mon era il perdere una Vita divina in un'abillo 
di parimenti e di obbrobri? Stupitevì della ce- 
cità vollra nell' bavere fin'ora fatto st poco con. 
to di quelle piaghe per cui rimedio e (taro ne- 
celfario, c conveniente tutto il Sangue del vo- 
ftro Signore: apprendete da quelto con qualze- 
lo di penitenza dobbiate vendicare in voi (tela 
gli oltraggi recati a Dio con le voftre iniquità: 
confondetevi di havere accarezzato tantoun tra- 
ditore della Divina Maetà, qual'è il voftro Cor- 
po: offerire il voftro cuore a Gesù Crillo, e al- 
Ta fos Madre Santi(B ma, perché non permetta. 
ro che v'entri mai quello Moftro del peccato; 
e pregate ambedue di quelta grazia, che 8 li 
maggiore di tutte l'altre. 


MEDITAZIONE I 
Per il fecondo giorno. 








Sopra i Peccati propri. 


X. (O Onfiderate il Numero grande, e fpaven- 
COR veni preci Mt cui orc lam 
nor parte è quella, che bavete in memoria; mà 
per rammentarvene alcun poco, almeno confu. 
famente, difcorrete per tutti 1 loghi, dove fie 
Tevivuta, per tutti gl impieghi, che Bavete ha- 
Vati, e per tutte let, che havete fcoríe . O 
quanto è lunga quella catena di colpe, che have- 
te continnato fin gol non lafciando parte del. 
de voltra vita pallata, che non abbate im: 
attat2, e profanata con le voltre iniquità! I 
voftn fentimenti fono (lati altro. fia ora, che 
tante porte, per dove entralfe la Morte nel vo. 
diro ctore? Le voltre potenze interne a che 
anno (ervito più frequentemente, che d'infiru- 
uento tatti vizi, de qualie capace il voro ila: 
10; mentre quel male non havete commeffo, del 
quale nonfiete ftata tentata, ó non havete havu- 
1o la comodità di commettere? Sopra tutto la 
volantà voftra, fatta per amare il ommo Bene, 
quante volte © è rela abbominevole al pari di 
Quelle cole indegne, che ha volutoabbracciare, 
voltando lefpalle alSignore; e ciò conuna facilità: 
3) incredibile, come fe non haveffe fopra di sè, nè 
Legge, nè Padrone? Pertanto, (enon volete farvi 
cicca avvedutamente , dovete confellre > che 
T'Anima voltra c com'era Giobbe nel corpo, 
tütta piena di piaghe, tutta grondante di mar. 
cia, ccome ura pollema puzzolente dinanzi 
agli occhi del Signore. Che fe un folo pecca 
to, fe è veniale, merita Ja morte, e (e € mor. 
tale merita di vantaggio, l'Inferno, quante vol. 
te havete meritato voi d' efier tolta dal Mon. 
do; c quante volte d'elere precipitata aell'In- 
feno? Potrete voi pero negare » che la mife- 
ricordia d'Iddio non fia (lata grande verlo di 
oi, mentre non flo vi ha fopperra, benché 
carica di tante colpe, ma vi ha dipiù fatto an- 
cor tanto benc? Or n'a quando volete fegui 
tare ad abvfarrene ? Datevi una volta per via- 
ta alla Bontà del Signore : confellate la vo- 
fira malizia, e detellatcla quinto più potete; 
proponendo di volere amare Jddio ‘tasto più 
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ferventemente, quanto più sfacciatamente l'ha, 
vete ollelo | chiedete un pentimento eguale 
a'vollri eccelli, per non tornarvi mai più in 
eterno, 

TL. Gonfiderate oltre il numero anche il Pe 
So de' voftri Peccati. Se fi parla delle colpe ve. 
niali, ogn'una di loro è il maggior male del 
Mondo , toltone il peccato mortale ; e fe fi 
parla delle colpe gravi, ogni peccato grave per 
ellere un male, che appartiene a Dio, fapera 
con infinito ecce(fo tutti i mali , che appar- 
tengono puramente alle Creature. Per (imil 
modo chi prendeffe a (trapazzare tutte le Crea. 
ture poffibili, quefli ftrapazzi , oltraggiando 
fempre perfezioni finite, c limitate, non fareb. 
bero comparabili ad un folo peccato mortale, 
che oltraggia tutte le Perfezioni infinite di Dio; 
laonde il debito che contrae un' Anima pecca» 
trice co' fuoi eccefli è sì grande, che tutte l'ope- 
re buone de'Santi, e della Vergine Santilima 
ancora, moltiplicate a mille doppi non pofono 
foddisfarlo; nè rimane altra cola, che poffa fat 
contrappefo fu le bilance della divina Giultizia 
al carico dun peccato, fe non la Croce del 
Redentore. Pertanto il Peccato è il ommo di 
tutti i mali, l'unico male, il vero male je tut 
ti gli altri, che noi chiamiamo mali, fono un 
ombra di male in paragone d'effo , che folo è 
mal vero; laonde fe poteffero venire in com- 
tenza tute le pene dell'altro Mondo da sè 

ole con un peccato, farebbe meno infelice chi 
lc patiffe tutte , che non è infelice chi pecca 
con grave colpa: ef urit gorii infernus , quàm 
illa. Eccl 28. Quelto è il pefo di una fola delle 
gravi trafgreffion: conrro il Voler divino; e 
però chi non s'innorridifce d’ haverne commef- 
fe tante, e d' haverle commelîe sì francamen: 
te, come fe offendeffe un Dio dipinto, ha be- 
ne'un cuore di pietra. Che vi relta però, fe non 
piangere quefta temerità , e quelta durezza; 
defiderando un dolore maggiore di tutt'i dolo. 
ri, per render l'onore a quella Maettà infinita, 
che havete tanto difprezzata, cd offefa? Chie: 
detelo dunque di cuore , giacchè fiete tanto 
mefchina, che potere peccare, ma non potete 
pentirvi degnamente , fenza l'ajuto di quella 
Grazia, che havete tante volte demeritata. 

III, Confiderate la Mifzra , oltre il nume? 
10, ed il pefo delle voftre colpe. Quefta mifa- 
ra è quella retribuzione, con la quale voi con- 
traccambiate la mifura sì colma de' beacfizj di- 
vini verlo di voi. Ripenfate un poco attenta. 
mente la moltitudine , € l'eccellenza di que” 
beni , che v' ha conceduto il Signore ; tanto 
quei the fon comuni a tuti, quanto qulli che 

fono fpeciali , ne'quali tanto fiete ftara privile- 
gita tra l'altre Creature. Ponderate appreflo 
la voftra fomma indegnità, per eflere così fa- 
vorita ; l'infinita grandezza del Benefattore 
cheè Dio, per la quale ogni piccolo dono di 
Viene fommamente flimab:le ; e parimente l'in. 
































to per voi, eleggendovi fin'ab eterno per far- 
vi tanto bene. Se per voi fola foffe egli venuto 
dal Cielo in terra ; fi fofle umiliato, havelle 
patito, e foffe morto che direbbero poi gli An- 


[S8 amore , col quale il Signore s'è impiega- 





gioli, e ph Huomini, vedendovi sì conofcen- 
te vero il Signore?e pure voi non gli ficte me 
» no ob. 


In Solitudine. 


no óbbligita, mentre egli s'è affaticato, ed è 
morto con fanto amore per voi , come fe voi 
folte (cla al Mondo da riceverne frutto. È po. 
fto ciò, vedendovi attorniata da tanti benefi. 
cj, vi dovrebbe parere impoffibile non (olo il 
volere offendere Iddio, ma anche il poterlo, e 
doverette dire ancor voi: Quomodo poffum boc 
alum facere! Geu. come è pollibile che io dif: 
gpu altamente i mio fommo Bencíatore 

‘uttavia non folo havete potato, e voluto di 
fguflarlo, dopo haver ricevuto da lui tanti do. 
ni; ma nel tempo fiefio, che egli ve gli verla- 
va fopra a piena mano I" havete oft:fo; anzi vi 
fiere fervita de medcfimi doni come per armi 
da lanciargliene contro . O coía orribile, che 
Dio v' habbia creato di nulla, e che vol per 
nulla l’ habbiate vilipelo che Dio v babbia 
antepolto a tanti, e ranti per farvi bene; e che 
voi l' habbiate polpolto al voltro corpo medefi- 
no, che? un fracidume! che Dio fia morto 
per darvi vita, e che voi in cambio di dar la 
vita per chi è morto per voi, gli habbiate ri- 
movato, ed accreíciuto le piaghe, e in cambio 
d' amarlo più che voi felfa, come egli merita; 
Y habbiate amato meno d'un'ombra di bene, 
che già è (parita / Paragonate un poc infieme 
quelte due mifure, quella con cui fiete (lata 
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he la terra 

l’aria vi foffochi, che i 
60’ fuoi raggi; e che (i faccia un'altro 
Inferno apolta per voi; e giacché v' è conce. 
dato tempo di emendare la paffata infedeltà, 
promettete una nuova vita per l'avvenire,chic- 
dendo abbondante grazia, per efeguire le vo. 
ftre fante rifoluzioni - 


LEZIONE 
Pes il fecondo giorno 





Soprà la Virtù della Speranza. 


LA fperanza è il maggior bene della nota 

ra mortale nell’aliedio di tanti mali: clfa 
a ful noftro volto tutte le lagrime 
eggerifce tutte le noftre fatiche , rinvigorice 
debolezze, cura le piaghe; onde non v'è alcuno 
così meíchino, che delle per quallivoglia gran 
prezzo ciò, che gli promettono di buono le fue 
fperanze nell'avvenire. Ma quanto è più pre. 
ziofo quello ballamo della Speranza, tanto con- 
viene flar più attenti , che fia fincero, e non.» 
adulterato; perchè per altro le fperanze de Pec- 
catori, non folo fon derife nella divina Scrittu. 
ra come vane , ma fon'anche detellate come 
abbominevoli , (ervendo di fcorta, e di falva. 
guardia al Peccato: Spes ilerum abominatio. Job. 
E 

Dunque la Speranza criftiana , di coi s'ha 
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da trattare, è una Virtù teolopale, che produte 
nella noflra volontà una ferma afpettazione del- 
la felicità eterna, e de’ mezzi neceffarj, e com- 
venevoli,che ci conducono ad acquiftaria. Ché 
cofa fia Virtù teologale, fi dille nella Lezione 
palfata : ora di vantaggio dovete intendere, che, 
come il Sole con la luce accompagna il calore, 
cosi il Signore, havendo illuminato la noftra 
Mente, con darle a conofcere per mezzo della 
Fede un Bene infinito, qual'é egli ftello, diffi- 
cile, ma pur poffibile a confeguiríi col fuo aju- 
to divino, infiamma confeguentemente la Vo- 
lont, c l'innalza fopra le fuc forze naturali, 
per bramare queflo fommo Bene, e per atten- 
derlo fu la promefía, che egli le ha fatto , e fo- 
pra la rifoluzione, che ella ha di porre le con- 
dizioni da lui (tabilite per confeguirlo , coope- 
tando fedelmente alla Grazia. Per tanto quelto 
nobile defiderio di poffedere Iddio per tutti i 
fecoli , e quelto sforzo del noftro cuore per arri» 
ggrvi è la Spotanza grana. Ma Giccome la 
Fede, non folo porta l' Intelletto a creder Dio, 
come fuo oggetto primario, ma lo porta anco” 
ta a credere altre verità fuori di Dio, perchè 
fono flate da lui rivelate, come oggetto fecorr- 
dario cos la Speranza non folo porta la Volon- 
tà a bramare, ed afpettare il polledimento del 
fommo Bene, ma anche a bramare ,ed afpetta- 
xe altri beni fuori di lui , che pure provengono 
da lui, c fervono di mezzi all’ Huomo , per 
confeguire quelto fine sl eccello. Mirate però » 
che ampia sfera habbia la Speranza, e quanto 
ella dilati il noftro cuore, mentre lo conforta 
ad afpettare tutto il bene che è in Dio, e tutto 
quello ancora, che è fuori di Dio, in quanto. 
Coüvenga, d fa neceffario per arrivare a Dio; 
Nè queíto? un volare fenz'àle, à un fare il paf. 
fo maggior; che non è la gamba. Imperocchè 
la Speranza s appogg a fu Dio medefimo: 
tue fuper Dietium la 











uum ; e però ella fi cambia 

in una fortezza Divina: qui fperant in Domino, 

mutabum fortitudinem. 'ero è, che ella 
ja tutto à 











i, puo v 
‘Huomo di 





ti della divina Grazia, che gli ha generati, gli 
ha conferditi; e farti crefcere, € ha dato forza 
al voftro liberò arbitrio di concorrere a un par- 
to così divino; il fondarvi qualche poco fü que: 





fti meritis è un'appoggiari fopra Dio ios 
che 
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darfi una Madre d' un-fuo tenero Figlitólino. 
di latte, e non haverne pictà? Or quando be- 
ne fi È; affe. am Madre a fatta, 2m Y 
ià io di quefta forte: tamen non oblivifcar 
p oa Ponderate quel che per voi ha fac- 
to fin’ ora: Per voi s'è fatto huomo nell’ In- 
camazione; s'è fatto come reo nella Pallio- 
me; s'è fatto cibo nella divina Eucariftàa: 
e però qual più giuflo motivo , che fperare 
che egli compiíca ciò, che ci manca, ed 
è, che fi faccia noftro premio nel Paradifo? Per 
ca, que cognoftis prefiita, dice fperare promiffa: 
Serm. 179 de temp.dice 2 ragione Santo Agofti. 
no. Che gran vantaggio è il noftro, havere a 
far con un Signore, che non può ellerc avaro, 
perchè non può ellere mai povero! Tutta la 
difficoltà, che hanno gli huomini di arricchi- 
te altri, è, perchè tolgono.a sè medefimi ciò 
che danno ad altrui; onde temono d' impove- 
rirfi. Ma figuratevi un poco un' Huomo , per 
altro inclinato a far limofina a' Poverelli, che 
havefíe quefto privilegio , di ritrovare nella fua. 


‘cho ba per coftume di: premiare come noftre, 
«onquifte i (uoi doni. Con. ciò viene fpiegata a' 
baltanza la natura di queíla virtà, la quale, fe 
bene ci s'infonde con la Fede nel fanto Batte. 
fimo, tuttavia non bafta haverla in habito, ma 
conviene ridurla frequentemente all'atto , e non 
contentarfi nè meno di poffederla in un grado 
comune, ma cercare di potlederia in un grado 
eroico; onde non (olo fi fperi nelle prometie di. 

vine, ma fi foprafperi, come dice il Profet da 
werba tua fuperfperavi. Ora per arrivare sì alto 
vi gioveraano grandemente quelti tre mezzi. 
























Mezzi per acquifiare la Virtù della 
Speranza. 


JI primo mezzo per conegnire canto bene, 
quanto ci promette quelta Virtà, che ce li 
promette tutti ; è chiederla con grand'ianza 
al Signore, come (i difle già della Fede . Credo 
inr: adita icredaliarem meam, Marc. 9. 
diceva quel Padre così affitto la nell' Evange. 
lio al Signore; c voleva intendere non folamen- 
te della Fede nella potenza di Crifto, che già 
baveva, ma di una tale fiducia , che proviene 
nella volontà dall'applicazione della medefima 
Fede. Ad imitazione di quello Padre convien 
chiedere fpeflo al Signore che ci dilati it cuore, 
€ che ci doni quelta fiducia, che fuol'effere la 
tnifura di tutti gli altri doni ; onde al palo 
con cui cammina la Speranza vien feguita d 
Ja Mifericordia: fiat milericordia tua [uper mat, 
quemadiodum fpiravimu in te. Pf. qi. 5 
1l fecondo mezzo è confiderare di propofito, 
e sforza di penetrare altamente i motivi, che 
modi (perare nclSignore. Volle gà Dio, 
che i Rei nella Legge antica, bavelfero cinque 
Città di rifugio; ma a noi ne apprefta una fola; 
la Speranza, che vale per rutte : Città polta in 
quadro: Civitas ie quadro pofita, perchè da quat: 
tto lati c' invita a venire a lei per ricovero, e ci 
afficura: l'Osniporenza di Dio, la Adjfericordie, 
la Fedekà, la Giufizia. VON d 
Perchè dunque vi perdete d'animo, cuori 
imbelli , perchè vi (confidare? perchè i voftri 
nemici lon (enza numero ? perchè 
ad ogni pallo? perchè v' afpettano al pallo (iret 
o della morte , per affaltarvi con ira fommna? 
Ma tuta la potenza dell" Inferno a fronte del- 
la Potenza divina non è un nulla ? Se Dio ci 
Yuokfar bene, chi potrà farci gale ? Si pra 
aqbifg-quis contra nos? Rom 8. Per quelto la- 
TO d Spera è nelpognabile, perche fe vap- 
poggiate fa la Botenza del Signore, quanto è 
impallibile , che, manchi-la divina Potenza, 
tanto è impoflibile. gni banda, che (ia 











calfa la mattina feguente tutto il denaro, che 
il giorno anteccdente haveffe loro difiribuico, 
potrebbe mai con un ral privilegio negar nulla 
a verun bifognofo? Certameate gli farebbe co. 
mo impoffbile, fe non in caío cli ei prevedef- 
fe, che la limolina doveffe abu(aríi dal Pove- 











non perde nulla di quanto dà, perch'è Padro- 
ne come prima di quello , che ha dato; anzi 
che, fe poteller creícere le fue ricchezze , cre: 
fcercbbero con diffonderli, giacchè, producen- 
do egli di nuova quel bene, che cagiona in noi, 
non folamente non perde nulla del fuo, ma 
viene a dilatare il fuo dominio, polledendo di 
uovo quel bene, che già mon eia (e mon in lui 
folo, ed ora è in lui, e in voi. " 
Mirate dunque quanto per quelto lato viene 
ad afficurarii la Speranza crilliana ; e pure Id- 
dio per quel piacere, che ha di vederci appog- 
giati immobilmente a lui, al lato della Miferi- 
cordia aggiunge nuova fermezza con la fua Fe- 
delà. Iddio non perde nulla con date, anzi co: 
ame habblam detton qualche modo guadagna; 
ma fe perdelle per impoflibile, bilognerebbe, 
che fi contenta(fe di perdere, affine di mantene- 
re le promelle, tante volte teplicateci nella di 
vina Scrittura, di ajutarci ne noftri bilogni, e 
d'efaudirci nelle noltre preghiere. Sidico, bifo- 
gnerebbe, che Dio tollerafle quella perdita mi. 
Rore, per evitare una perdita immeníamente 
maggiore ella fua Gloria divina, quando oct 
| fe avvenire, che non folle (laa infallibile la fua. 
| promefla. È come porrebbe Iddio fopportare, 
che i mi(eri fi vantaffero d' havere havuto mag: 
giore (ima della (ua pià e della (ua fedeltà, 
i quel ch'ella folle in effetto? Potremo cre- 
dere, che Dio metta in pratica ciò, che folo a 
penfar è una bellemmia; e che, fe ino unCa- 
po di Ladri i rca a (corn il miancar di paro» 
a» facelle pompa di mancar della fua parola di- 
vina ua Dio Onnipotente , che non potrebbe 
haver mai fcuía d'haverne mancato? Che va- 
Jerebbe per gloria della fua voce il dirfi che (o: 
liene iarcavbilmente la Terra, c tutto îl Mon: 
do fopra 

































anal fondata la vofli'Speranza - pm 
Sl, disete voi, (e io falli ficura, che Dio vo 
Kj impicgare a mia difc(a;l braccio fuo onni- 
potente ; ma chi m'afí he egli voglia 
^ far tanto? Ve ne afficui divina Mileri» 
cordia dall’ altro lato. Nèivoiganè altra men- 
te-greata, può comprendere | le 
fione del. lommo Bene a comi 
Creature, per quanto ne (ono. 
perezza inmenia del Cuore divino, per com. 
vire, e per (ollevare tutre le loro miferic. 
uo, dice il Signore per lata, pu fps (cor: 



















In Solitudine. 


do fopra del niente? ( potrebbe giuamente 
porre in contrario, ché non ba foftenato un 
cire intimidito, che s'é appogiato sù le fue di- 
vinc promefle . 

Vedete dunque, che anche da queftolzto? di 
à dal pollbile, che vacillinole noltre fperanze, 
che vi fi fondano. E pure non è ballato né mea 
‘quefto al Signore; ma vedendoquanto dovevan 

fiulcire dificili a. confidare pienamente in lui 
Ie Anime puiillanimi, ha volato egli fletto en 
trare a parte nella noltra caufa co'fuoi meriti, 
per premiarli in noi, e per farci bene fino con la 
fua divina Giuftizia. Che temete dunque; che 
i voftti demeriti i opponghino alla divina Mi- 
fericordia, alla divina Potenza, nè permettano 
alle divine promette l'adempimento? Orsi Ge. 
sù Crifio viene infoccorfodella vofira Speranza: 
fatus efl mibi Domina in adjutorium fpei mee. P] 
S prende come. Avvocato a difenderela caufa c 
Chiedere per giullizia, che i fuoi crediti fimo 

agati a noi; foftituendoci in luogo fuo. Non 
È dunque vero, che non habbiamo meriti per 
lfere claudîti dinanzi a Dio: gli abbiamo (om 
ni, perché habbiamo tutti 1 meriti del noftro 
‘Redentore, che fono noftri, mentre egli ce ne 
a fatto una libera ceffone fu la Croce, e cc la 
ratifica quotidianamente nel Sagrifzio dellalan 
ta Mcfía; taonde offerendogli al Padre, pofia- 
mno dirgli con intrepidezza, che egli ci iberi da 
ogni male per la fua ficia divina Giuftizia: de 
Soft tua lera me. PÎ.30. perchè facendocgh 
@ noi mifericordia nel tempo fteffo paga i debi- 
fia Gesù Crillo, che non pollono pagarli mai 
totalmente giacchè fono intniti- Sia pero vero, 
che a guila di quel Servo dell Evangelio, tate 
indebitata con Dio, per una (omma tanto ec- 
cedente le voltre forze; non ficte già per quelto 
Capo fallita. lafciatevi intendere al Tribunale 
divino, che pagherete: farientiam babe in me; & 
omnia reddam tibi. Mattb. 18. il prezzo del San- 
gue del Redentore; le foddisfazioni de fuoi pa: 
fimeanti; i meriti dela {ua vita, fono un fondo 
di tanta rendita,che quando voi ve l’applichia- 
e con un'atto di vera fperanza, non havete di 
che temere di tuttii fulmini: Gesù Crifto vi fa 
Schermo colle fue Ipalle divinc: Scapdli fire 
imbrabit tibi. Pf. 90. © dunque Dio della Spe 
sanza, Deus fjei. Rom. 15. quanto vi fta bene 
quello bel titolo, mentre per ogni verlo è così 
immobile la fiducia, che in voi fi pone! Have- 
te ben ragione di punire feveramente cli. non 
Viole (perare in voi; mentre non vi tratta da 
quel che fietc, e vi vuol toglier di capo la più 
Bella corona di gloria, che vi pongono volti 
divini Atmiburi. 

Il terzo mezzo per acquiftare quella Virtù 
della Speranza crifiana, è il conoltere per una 
tentazione molto dannola quei pcafieri» che ci 
rendono diffidenti. Diceva una fant' Anima 
Addio mi guardi da quelle tentazioni ch ionon 
conofco per tentazioni, perchè è troppo facile, 
Che in vece di chiuder loro la portadei uote,io 
la fpalanchi. Tn que' Paefi più fettentrionali , do- 
ve per la contiata neve, che cuopre quali fem. 
pre il terreno, gli Orfi fon bianchi, vi fannoan- 
Cora più flrage che altrove , perchè fon meno 
Oflervati, finchè non vi forprendona, e vi dan 
morte. Òs cos avviene in quella forte di tenta: 
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zioni, che fi mafcherano da Virtù; eral è quel: 
la diffidenza, che molt' Anime ingannate accol- 
gono, e fomentano, come fe foflc umiltà. Per 
intendere dunque bene que inganno dovete 
prefupporre, che la Speranza non efclude il Ti» 
more, anzi lo partorifce nell’ Anima. Sel'efclu: 
delle farebbe meno ficura , perché (arebbc come 
una nave di gran vela, ma lenza il pelo della (2- 
vorra, per cui quanto il vento è più profpero , 
tanto è più certo il naufragio. Di vantaggio 
non darebbe a Dio quell'onore, chele gli deve, 
per efler'cgli terribile nelle fue opere, ne' fuoî 
configli, ne fuoi gaftighi; come ce lo rapprelea- 
ta frequentemente la divina Scrittura. Si dice 
poi , che la Speranza partoriíce queflo Timore , 
perchè due forti di timor buono poffiamo diftin- 
fece a motio propofito; un fi chiama (eile, 
altro fi chiama fllale. Il timor fervile cifate- 
mere la pena eterna ,ò temporale, come contra: 
ria al bene della Creatura; ed il timore filiale 
ci fa temere la colpa come contraria al bene del 
Creatore; e però ficcome la Carità è madre del 
"Timore filiale, cosìla Speranza è madre del fer= 
vile, perché con quel pallo medefimo, con cui 
s'accofla al fuo bene, con quello fi dilunga dal 
fuo male. Vero è, che come il pelo detto di (o. 
pra della favorra 'in una nave, non deve ellere 
troppo eccedente, ma mifurato, perchè l'ajuti 
al corfo; così è di queto timorenel no/trocuore; 
el'eccello fi riconofcerà fubito dagli effetti. Se 
vi rende follecita in afficurare fempre più la vo. 
fra falute; (evi fpinge a raccomandarvi più cal- 
damente al Signore a togliere più generofamen- 
te gl'impedimenti, che vi s'attraverfano nella 
via della perfezione, fomentatelo pure ed acco- 
glietelo come amico ; ma fe folo vi turba la pa- 
ce, V' inquieta la coltienza, vi leva l'animo di 
profeguire il bene incominciato ; non v accorge» 
te, che queflo timore è un carico, che v'oppri- 
me, e che il [uo freddo è un freddo febbrile, 
non naturale? Sideve dunque temere nel grand" 
affare della falute; ma molto più (i deve (pera. 
1e,e, come dice 1! Apoflolo, foprabbondare nel: 
la Speranza: ut abunderi; in fpe, 6f virtute Spiri. 
tus Santi: Rom. 15. perchè in fine poco muove 
il timore ad operare; e chi vincerebbe mai l'I- 
nimico, fe attendelle folamente a riparare fuoi 
colpi, e della fpada fi ferviffe folo per ricuoprir- 
fi, non perferire? Dall'altra banda grandemen- 
teci flimolaall'operarela Speranza; anzi ci fom- 
miniflra gran lena , perchè ella, copie óflerva. 
San Tommafo, è principio della fórtezza; nè le 
‘Anime buone, fpcrando molto /fian da temere. 
di fuperbia, perché s'appoggiano tutteall’ajuto 
del lor Signore; ‘e nè meno/ban da temere di 
trafcuraggine , perchè begfSfanno, che la Grazia 
divina richiede la noflrá cooperazione, e vuo- 
he noi ponghiat canto noflro i mezzi 
per coneguire i fuoi fini; laonde la lo- 
rolconfidanza le fa fempre più fante , come dice 
1'Apoftolo San Giovanni. Qui Gaber banc fpem, 
































antifcat (e: w'aan. 3. a diflerenza della con- 
fidanza de Petcatori,che fempre è vana, ó mal 
vagia; perchè. ò pretende lafalute fenza meriti, 
è S'appoggialii ciò, che mai loro promife il SF 
gnore , chel il far bene nell'avvenire, e fu 


Feltemo Ruando non poflono più far male. 
+ concludere. nel calo noftro, fe o- 
T gni vera 
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giri vero Criftiano più affai deve (perare, che te. 
mere; molto più devono inchinarfi dalla banda 
della fperanza quelle Anime, che naturalmente 
fono pii timde , come fono perordinario le Doo- 
ne je riconofcere per una tentazione molto dan. 
nola quelle ditlidenze, chc in cambio d'avvici- 
marle più a Dio, più le allontanato, asghiacci. 
andole nel fuo amore, e rendendole pigre, cpe- 
{anti nell'operare. Con quelto fpirito rifponde. 
va San Francefco Saverio a tutt! quelli, chc a 
titolo d'amicizia Gi sforzavano di dillurbarlo da 
quelche impreta difficle, è con la paura de 
nautrani, e de Corfari nel mare, b in terra con 
Y'incomodrrà eftrema del pacte, e con la barba- 
Tic, e crudeltà degli Abrratori. Il Santo, dopo 
- haver gradito il loro affetto, rifpondeva, che di 
tutti que' pericoli, che gli fehveravano innanzi 
non temet: altro, che il duilidare dell'ajuto di 
Vino; onde, fe non incorreva queflo pericolo, 
trà tucti ghraltri rimaneva ficuro. Anche San 
Pietro, dell'atfondarfiche faceva yincolpò il ven. 
to: videar ventum validum, timuit ; ma Gesù 
Crillo ne inculpò folo la poca fiducia diSan Pie 
110: modicefiki, quare dubitafîi? Matr.x4. Non 
è il pefo delle avverfità, che ci fomunerge, ma 
js potilanimi nello pcrae, enel scorrere a 
10. 




















Atti, per cui fi efercita la Speranza. 


A sfera della Speranza è si ampia, che com- 

prende la liberazione da tutti i mali el'ac- 
quatto di tutti 1 beni; onde il Profeta nel Salmo 
ax tre volte in pochillime parole ci ricorda ,che 
i S:nti hanno (perato, nel Signore: do re Ipras 
veran Patres nofiri: [pevaverant, & liberali eut 
(persverame E ner [Unt cenfufi, sdditandoci che 
a loro im dobbiamo fperar da Dio la 
Liberazione da tutti imali di colpa ; laLiberazione 
da tuct) i mali ci penas ed il Confecubvento di tutti 
i beni del Paradifo, con tutti gii ajuti, che la- 
ren necellarj, è convenevoli per arrivarci. 

Su quefla norma, prima fonderete grand'atti 
di Speruaza intorno alla remillione de' peccati 
palati; proteftandovi, che fe vor havete tradi 
to il Signore, come un'altro Giuda offendendo. 
lo, non lo tradirete con diffidare della fua Pie. 
tà, dilpciandone il perdono ; e che quella pa. 
mienza, che ha havuta con voi nell'afpetcarei, 
porenóovi di fübito gafligare, e quella forza, 
che via daro per dereflarli più volte » e per 
manifettarlr'a] Sacerdote nella Confeflione, vi 
fono una capita deila remillione, che egli vi 
ha fitto; laondè l'eflere flati i vollri debiti tan 
to eccellivi, vi dà animo per i con. 
donati: ra prepiziaberà peccato meo, multum ch e. 
aim. Pf. ty Porimente quanto a mancamenti 
prelenti, a mali abiti; alle viziole inclinazio: 
devono 2nch'efle porgervì occafione d'efercitare. 
la confidanza nel Signore j non abbattendovi 
‘mai per le voltre debolezze, ma ricorrendo con 
tanto maggior (curezza al voltro Medico, quan. 
10 e maggiore l'efperienza, che bavete di non 
potervi guarire da voi (tella : Filis im fad infr 
nitate ne defpicias te ipfom ; fed ora Dominum ,& 
ipfe curabit te. Eccl 38. Dite dunque al Signo- 
Te: Non fete voi Onnipotente ? e voi che mi 
havete rifulcitato da morte a viti ynon potrete 
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pur una volta fanare interamenté le mie pia: 
ghe? Sì Signore, 1c lo fpero; e come dal canto 
mio voglio adoperare ogni forza per confeguir- 
lo, così non temo di rimaner confula. 
nto alla liberazione de' mali di pena, 
quel grand efercito, che v'afledia, è di renta- 
zioni dal Demonio , à di tribolazioni dalle , 
Creature, D d'angullie dal voftro cuore mede- 
fimo, tant'è da lungi, che vi debba intimorire, 
che aozi vi deve far'animo; fi confiant adeere 
Jum me cala, in boc ego [perabo: P[16. , pei 
chè in fine quant'è più pericolofa la guerra 
tanto farà maggiore la gloria del votlro divino 
Liberatore. Proteltates: dunque dinanzi a lui, 
che voi non confidate nelle Creature, fe non 
fol tanto, quanto fiano da lui adoperate come 
mezzi per liberari; ma che in lui poi voi con- 
fidate tanto, che, fe ben'egli vi foffe con la 
fpada della itta Divina Giullizia alla gola, per 
piles ds banda a fonda, EM vote 
fperare in tui: eriamft occiderit me sim ipfa [perabo; 
Gift ert [alvatr men. Job 23° O obi cuo: 
re, che ha la Speranza criltana, le i pericoli le 
acercícono l'animo, e le forze;ele negative me- 
delime le aggiungono confidanza! Mirate la 
Donna Cananta come vi dà un'efempio eroico 
di quetta bella virtù ! Prima ella alza la voce 
davanti al Redentore, per ottener pittà; ed egli 
le volta le fpalle, e fa mofira di non udirla . 
Appretio intercedono per lei gli Apoftoli; ed il 
Signore a tanti Interceflori nega la grazia - Fi- 
nalmente ella, fenza perderfi d'animo, proftra- 
ta a' [uoi piedi rinuova le fue preghiere; e Ges. 
Cro non folo nega d'efaudirla , ma con ter- 
mini aftitto duri, e mai più ufati dal foo tene- 
ro cuore con veram altro, la paragona fino ad 
un Cane: Non ef? loxum fumere parem Filiorum, 
& mirtere caius: Mattb 15, © pure la Donna 
geverofa da quelli medeGmi rifiuti si replicati, 
cava morivo di fperare più fortemente ; onde 
ottien tutto alla fine, fenza talla, fenza mi 
ra, che de fuoi magnanimi defiderj: fiar fibi, 
dicat cit li foggia havete a trattare col 
Signore nelle voftre orazioni ; ficchè, quando gli 
| che è neceflario, è convene: 
flute, è perfezione , benchè il 
Signore faccia del fordo; benché conceda "e, 
grazie ad altre, e non a voi; benchè vi tratti 
più duramente dopo che l'havere invocatoyche 
non faceva prima; in cambio di lafciare le pre- 
ghicie, havete da riddoppiarle, e dize a luis Sr. 
gnore ) avere un bel negarmi quel che do 
chiedo; fo bene che alla fine ho da efpugni 
tenete pure iliette in pugno 'e volire grazie; fu 
che l'aprirete una volta, e me le verlerete in 
feno con maggior copia: tanro mi raccomandc- 
rò a voi, che, fe non altro, per l'imporetnità 
mi confolerete una volta. Or quello è il grado 
più alto, dove faglia quefta Virtù 3 robufta, che 
a guifa d'una gran fiamma al foffiar de venti 
più crefce. Diciafette anni pianfe Santa Mona» 
case pregò per il fuo Figliuolo Agoftino; el'heb. 
pol, non folamente Ciiftiano , ma Santo. 
Ad Abramo di quaranta anni fu promeffo il fi» 
aliuclo; e di (eflanta fa conceduto, lenza che 
egli mai, per così lunga dilazione , lalcialle di 
mantenere, e d'aumentarela fua fiducia:cenrra 
fpem, in fpem credidit. Rom. 4. E Santa Gelrru- 
la 
















































































In Solitudine! 


da ancor ella era si generofa; per accrefcere la 
fua confidanza tra tutte le dimore, che faceva 
il Signore ad efaudirla , che egli fi dichiarò, 
che non poteva per quelto capo negarle nul 
e che la fua fiducia farebbe per lei (fata fempre 
la chiave de' tefori divini. 46.1, vit. cap. 18. 
* Finalmente più che mai dilata il fuo feno 
Ja Speranza, per bramare, ed afpettare il pol. 
fedimento perfetto del Sommo Bene fu in Cie. 
lo. Benchè Dio, per actreícere la noflra di- 
ligenza , c per mantenerci nell’ umiltà , hab- 
bia voluto, che ci rimanga nafcotto il milte- 
xo della nolira Predeltinazione; pur tuttavia 
comanda, che (liamo di buon' animo intorao 
@quelto affare, e che attendendo a fervirlo 
con fedeltà ,(periamo d' haverlo a polledere per 
Sempre co Beati. E quelta confidanza ci em- 
pie di generofità tra le cole avverfe , c tra le 
profpere di quella vita» ficchè difprezziamoi 
oi beni, e non temiamo de' mali. Per ve- 
rità un Anima, che può dire a sè medèfima 
con qualche ficurezza : tra pochi anni io farò 
in Paradifo co'Santi, per godervi un' eterni- 
rà di tanto bene, che per goderne un mo- 
mento folo , tutri i Demonj dell' Inferno, e 
tutti i Dannati fopporterebbero con allegrez- 
za mille fecoli di pene raddoppiate nel loro 
abiffo, e quela Gloria m' afpetta, fe io farò 
fedele'al mio Dio, e di quelta ho tanti pe- 
‘quanti fono 1 benefizj, che egli m'ha 


tre tutti me gli ha farti per que: 
gu io lo goda in eterno:Un' Ani. 




















che può rincorare sè {telfa con una 
Speranita sì eccella, come è pollibile, che non 
fi follcvi fopra la sfera di tutte le brame cadu. 
che, e di tutti i timori? Il Primogenito dell" 
Imperatore del Giappone , come deltinato a 
regnare dopo il Padre, s'alleva con quella 
avvedutezza , che non tocchi mai terra con 
le fue piante; or come un cuore criftiano,de- 
ftinato a regnare eternamente con Dio, può, 
non folo toccar terra co' {uoi affetti, ma im- 
mergerfi dentro anche con pericolo di perdervi 
il fuo Regno immortale? Tutto proviene, per- 
chè poco fi penfa al Paradifo , e meno ancor 
fi defidera, come quelle Tribù ignoranti , che 
mon fi crdvano della Terra promela, allcta- 
te dall'apparente amenità delle campagne vi- 
cine. E'tanto il ben, ch'afpetto, ch'ogni pe 
ma mè dilerto, diceva San Francelco; eSan- 
12 Terela, tant'alta vita fpero , che muojo, 
perchè non muojo; e San Filippo Neri, Para: 
dilo ! Paradifo! diceva all’oficrirfegli qualche 
ve terreno. Così dite ancor voi , armando- 
vi con quella memoria contro tutte le tenta» 
Zioni, fortificandovi ne' cafi avvertì, c folle- 
vandovi fopta voi Mella, e fopra tutto il crea- 
to, con dire al voltro Dio: Purchè io giun. 
ga uma volta a vedervi, cd a godere eterna 
mente di voi , trattatemi come vi piace: 
Ec ure, Bic feca, ut. in eternum parcas . Que 
fta è la grazia, che io attendo dalle voftre pro 
smefle, o mio Signore; c perchè il confeguir- 
Ja più dipende dalla voflra Bontà, che dalla 
mia cooperazione, per quelto ne flo più fica. 
xa, e mi ripofo più agiatamente nel vofîro fe. 
no, aflidata fa lc voltie promefle , c-fu à mc- 
iti del mio Redentore divino. 
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Se con fomigliaati affetti v'eferciterete nella 
Speranza, v'accorgercte alla pruova, quant” cl« 
Ja v'allargherà il cuore per correre nella via 
de’ divini Precetti; quanto vi renderà folleci» 
ta, per non offendere un Signore, che vi pro. 
mette tanto bene; quanto vi farà morir confo- 
ata, dandovi un faggio anticipato della voilra 
beatitudine, come avviene a me Naviganti, 
che dal vento più frelco, che loro fpira, sac- 
corgono d’eller più vicini alla terra: Bratus box 
mo, qui [perat inte. P[:83. 


MEDITAZIONE IL . 
Per il fecondo giorno. 





Sopra il male, che contiene, e cagiona |< 
dl Peccato. 


I. C Onfiderate d male, che l Peccato contiene 
in sè fc]. Unoè il fommo Bene, per 
cui devono amaríi tutti gli alti beni ,e che dei 
ve amarfi per sì medefimo; e quefto è Dio, ed 
uno è il (ommo Male, per cui devono abbors 
rirfi tutti i mali, ed egli deve abborrirfi per sè 
fteflo; c quefto è il Peccato. Non è pollibile 
ritrovare maggior" oppofizione di quella , che 
palla ta Dio, cd il Fescato e però nodi può 
(ciare d'eller pellimo quel Male, che in sì 
ran maniera f oppone all’ Ottimo . Così, fe 
[ddio è un Mare immenfo di perfezione ; il 
Peccato è un'abio fenza fondo di maligni» 
tà; fe Iddio è un bene infinitamente fuperiore 
a tuttii beni , il Peccato è un male infinita» 
mente fuperiore a tutti i mali; fe lddio? un 
tal’ Efere, che in paragone di Tui tutte l'altre 
cofe non iono, il Peccato è una tale abbomi« 
nazione, che in paragone di effo, tutti gli al« 
tri mali non fi pollon chiamar mali: ll Pecca- 
to dunque è la maggior moflruofità di que- 
ita vita, e dell'altra; e Iddio fteflo non nè può 
conoícere una maggiore, nè più contraria alla 
ua Bontà divina, e Macflà; laonde fe potelle 
toglierti dall’ Inferno il Peccato, l' Inferno non. 
farebbe più Inferno, e fe nel. Paradifo porela 
introdurfi il Peccato, il Paradifo non farebbe 
più Paradifo. Vedete dunque che cofa haveta. 
rto peccando; bavete dato in luce un Molîra 
i abbominevole, che (i oppone ‘a quanto v'è 
di bene in Dio, ed è il nemico giurato di tutti 
i faoi divini Attributi se però amando voi que- 
fto medefimo Moftro, ed accoglicadolo nel vo- 
ftro cuore, ficte divenuta, a un cerco modo, 
tanto pervers, quanto è buona il Signore. Rie 
conofcete lo flato della vofira mi(eria, ed umi- 
latri fino al profondo eeigrziare la Bontà 
del vofiro Iddio che yi'ha flefo la mano per 
liberarvene; e giacchè dl male, che havete fat» 
to, non ba altro rinédio, che detelarlo chie. 
dete al Signore due fontane di lagrime agli oc- 
chi vollri, per piangerlo degnamente :.exitus 
 déduxetünt oculi mei , quia non cufodie= 

udin. Pj. 118. 














rugge e 

rali, i doni dello Spirito Santo; 

Anima un cadavero di Fede mors 

dra e di morta Segranza, Scano priva l'Ani; 
à ma de: 
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ma de beni immenfi, che fi contengono nella 
Grazia, di cui un grado folo val più, che tur 
to l'Univerlo. Terzo (poglia l' Anima di tur 
ti i meriti dell'opere buone:la (poglia della fi 
liuolanza di Dio, della divina amicizia, c 
lel diritto ch'ella tiene all’ eredirà del fuo P: 
dre celelte in Paradifo. Dopo havervi votata 
1° Anima di tutti i beni, la riempie d'ogni for 
te di mileric : empie la Mente di tenebre, e 
di errori; la Volontà di durezza, e di avve 
fione al fommo Bene; la Concupi(cibile di de- 

































fideri sfrenati , l'Irafcibile di nauíea di tutto 
il bcne; il Corpo d'impurità ; i Senfi di difo 

dine; e fa diventare una fpelonca di Demoni 
quell’ Anima, ch'era già un Tempio vivo del- 
la Divinità Come farebbe però poffibile , che 





"ana Creatura ragionevole faceffe tanto male a 
sè flea peccando; e dopo haver peccato, co. 
mne farebbe pollibile, che vivelle allegramente 
in quello (lato, fe maflicaffe l'iniquità con una 
attenta confiderazione? ma la divora così intie- 
Ta: of impiorum devorat iniquitatem. Prov.19 25. 
Vergognarevì di voi medelima, e proponete di 
trattare in avvenire come fi merita il voltro 
corpo, che vi ha fedotto ; c chiedere al Signo. 
re, che vi comunichi quello fpinto di peniten: 
22, per cui polliate degnamente veridicare fo. 

ra voi (lella le offeíe fatte alla fua Divina 
Mast. 

III. Confiderate il male, che il Peccato minae- 
cia in futuro; ed è l'eterna dannazione. Pon- 
deraté un poco maturamente , che colà voglia 
dire abitare col corpo, e coll'anima in un fuo- 
co così tremendo, che ffruggerebbe le monta- 
gne; ed abitarvi per tutti 1 fecoli; mentre non 
fi può lopportare con pazienza per un brevifíi 
mo fpazio, la punta folo di una fiamma no- 
flrale, ciof a dire di una fiamma poco men che 
dipinta in paragone delle fiamme infernali. Pa 
rimente ponderate un poco, che cofa fia per. 
der per fempre un Dio di mifericordia , tutto 
applicato colle fue divine Perfezioni a beatifi 
care in eterno un' Anima in Cielo, e trovare 
un Dio di giu0tizia, tatto applicato a rarmen: 
tare in eterno un" Anima ribelle, e a fearica. 
e fopra di lci colpi così pelanti, ch'ella cono- 
fca fempre, che la percuore l'Onnipotente. Do- 
po haver capito qualche poco quel ch'è dannar- 
fi , ollervate che un trattamento sì fiero verlo 
fio’ Anima già sl diletta al Signore, è un’atto 
dii Giullizia divina, cioè a dire è un atto d'un' 
infinita rettitudine , che non può ingannarli, 
nè eccedere; echo dopo haver polto fu le fue 
bilancie, da una banda il Peccato, c dall 
altra quell'abiffo di titti è mali, giudica che 
il Peccato fia un difordine così grande , che per 
riordinarlo , e per réndere alla [ua Maellà 
l'onore toltole da quell’atto malvagio, fia ne- 
ceffaria una pena immenfa , per i dolori che 
contiene , ed infinita perso fua durazione. 
Quetto è il giudizio che fa Tddio di un Pecca- 
to: ardirete voi d'opporvial füoparere, edi per- 
foadervi,che vada errata in queflbla fua divina 
Sapienza ? e fe ella non può errare me in quelto 
rè in altro, come non v'inortidite di baverpec- 
cato una volta fola;e come può lufingarvi tan- 
to quello traditore, che habbiate biogno di 
nuovi motivi per non tornare a rigimmetterlo 
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nel voftro cuore? Forfe non fi è efeguita gà in 
tanti, e tanti queila fentenza per un'atro folo 
peccaminofo? e fe un'atto folo è baflante ad 
accendere un'incendio fempiterno per que mi- 
ferabili vi darà il cuore di aggiungere nuovele- 
ga co nuove colne a quellincendio che gi 
iamente potete temer voi, anche con più ra. 
gione? Proponete dunque di refitere con fom- 
ma generolità ad ogni fortedì tentazione, quan 
do bene convenille fpendere mille vite ; chied 
te perdono d'haver difguflato sì altamente 
voltro Dio, che l’habbiate coftretto a pronun- 
ziare contro di voi una fentenza sì formidabil 
quando peccalte; e per quella mifericordi 
voì non meritate, ma ch'è fua propria chiede. 
tegli grazia di fpender prima tutto il langue 
delle voltre vene, che tornare ad offenderlo. 


ESAME 


Per il fecondo giorno 

















Sopra il Governo delle Paffioni. 


L i Saminate come vi trovate intorno alla. 
mortificazione delle Paffioni, per le qua- 
Ii intendiamo qui i moti difordinati dell Appe: 
tito fenfitivo. 1. Vederedunque quali fieno que 
fle Paffioni, e qual forza habbiano per turbare 
la vollra pace, c per impedire il voltro profitto. 
2. Vedete (e tra elle ve n'è alcuna, che vi pre- 
domini maggiormente, ed a che legno. 3. Se 
folo vi atfalt, à anche vi tiri dietro a è. 4 Se 
folo per accidente vi fia importuna ,b anche per 
abito. s. Se tanto quefta Paffione predomina n- 
te, quanto l'altre, fi trattengano folo nell'in- 
terno, è anche diano nell'efferno. 6. A quali 
peccati vi conducono, e {e folo con voltro dan; 
no; d anche con fcandalo dell'akre, e mal" 
elempio. : 
IL Efaminate qual forte di refillenza faccia- 
tea quelli moti delle Pallioni, 1. Se fiatc fem» 
pre vinta , è fe qualche volta li fuperiate. 2. Se 
habsiate ‘animo di foggertarli alla Virtà coll’ 
ajuto della Grazia. 3. Se temiatedel male che. 
poflono cagionarvi, potendo agevolmente una 
palfione immortificata , non folo impedirvi ogni 
profitto, ma anche metrer'in pericolo grande la 
vofira eterna (alute. 4. Vedete (e fiete folita a 
invigilare fopra il forgere di quefti moti difordi- 
matt; come chi fea in fentinella, per offervare 
gli andamenti dell'Inimico; e parimente qual 
forte di mezzi adoperiate per vincere. s. Sc vi 
ractomandiate più iltantemente al Signore; fe 
vi armiate per tempo colla confiderazione delle 
verità fcoperteci dalla Fede, colla lezione de' 
libri buoni, colle vifite più frequenti del Santit- 
fimo Sagramcnto: e fimili. 6. Se quefta forte 
d'armi fieno da voi folamente adoperate in.» 
tempo di divozione , b anche in tempo di ari- 
, Ill. Efaminate le voflre Paffioni più in par. 
ticolare; e quanto alle Paffioni, che apparten- 
gono all' Jraftibile. 1. Ollervate (e vi fentite.» 
unto commuovere per zelo delle fife te ai 
ignore. 2. Se fotto pretello di zelo sfogate la 
voltra collera, odiando, ed abborrendo non il 
folo mancamento , ma anche la perfona che lo 
come 

































In Solitudine. 


commette, 3. Se andate fübito in collera. 4.Se 
per cagioni molto leggiere. s. Se vi turbate in- 
ternamente, ed in qual grado. 6. Se ne date 
fegno cernamente . 7. Se vi efponghiate teme. 
rariamente a pericolo di cadere. $. Se vi per. 
diate d'animo per ogni piccola contrarietà.9.Se 
temiate troppo i rifpetti umani , c le lingue di 
chi parla riepidamente. 

Parimente elaminate intorno alla Coscapiei. 
bile. 1. Se amate difordinatamente qualche 
Creatura. 2. Se fiere agirata da interna avver- 
fione verío qualche Sorella. 3. Quali fienoivo- 
ftri defiderj, (€ molti in numero, e molto vio 
dent. 4. In quali oggetti impiegate le voltre 
allegrezze, e la vofira triftezza, e gli altri affet- 
ti del voftro cuore; fe in cole contrarie al bene 
dell'anima voltra. s. Se in cole vane, e fuper- 
flue; è pure in cole neceflaric veramente, ma 
non per altro, fe non perché fono conformi al- 
la voftra inclinazione. 

Quetti, ed altri fimili movimenti dell' Appe- 
tito, devono martificarli dalle Perfone fpiritua- 
Ji; è aftenendofi da quelle azioni , che fono di- 
Jettevoli ; e quefto fi chiama negare sè fleflo; à 
pure portandoli ad operazioni contrarie al Ia 
Rio,e penofe ;e quelto fi chiama odiare sè mede- 
fimo; è finalmente quando convenga operare 
fecondo quefti movimenti, muoverfi in tal ca- 
fo per qualche fine di virtù , non per contenta 
c in ciò l'amor proprio. Il fare altrimentiè ua 
condefcendere alla prudenza della carne , tutta 
Oppotta alla (apienza della Croce di Gesù Cri- 
fto. Voi olfervate quì il numero de' voltri difer- 
ti, ed i motivi, che havete per deteflarli, come. 
fi è detto di fopra; e concludete quelt’efercizio 
‘nel modo accennato negli altri Efami. 


MEDITAZIONE IIL 
Per il fecondo giorno 
Sopra la Morte. 























X- (CX Onfiderate che il Profeta, per deferiver- 
(Cert Morte, la chisma tre volte fine: 
ir venir: uenit. finis: mune fiis [aper te. Exttb. 
E ciò perch' ella è fine di trc cole; è fine 

di tutto il fenfibile, di tutto l'inganno, di tut- 
o ilitempo. E'dunque la Morte Fine di tutto 
A fenfüile . Non havete mai conofciuta'qualch* 
altra Religiofa voltra compagna , 
'Gtà- morta ? O mirate, come per lei fon finire 
Je comodità, le amicizie co' Secolari, le convet 
fazioni alle Grace, i guadagni de' fuoi traffichi, 
Ja vanità del veltire, la flima del ben parlare,e 
rutto.ciò; che di vantaggio ella habbia a forte 
cercato, fereodientae 1 foi (eni eon pretiu. 
dizio dell'offersatiza - Così tra poco farà finito 
tutto anche per voiz & il voftro corpo diverrà in 
in breve si fetidoj; che fe bene fi pub fopporta- 
16 lungamente l'abitat vicino ad un letamajo, 
niuno però potrebbe arc di abitare lun 
imente col voltro Cadavero (opra la terra. 
lerche dunque tanta follecitudine per le cole 
temporali? perche tapa cura per quelto, facco 
di putredine, ch'è la voltracarne?:Sedovéle trà 
poch'anni ridurli in cenere tutto il Mondo, voi 
do runirerelle come (c folle già cenere; ora co» 
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me voi fiete morta, il Mondo è incenerito per 
voi perché non lo rivedrete mai più, fe non ri- 
dotto in cenere nel giorno eltremo: tuttavia voi 
vi affezionate a quelli beni tranfitorj, come fe 
non havefle mai più a la(tiarli morendo: atten- 
dete a caricare con tanti pericoli , con tante fa- 
tiche, una nave, che già comincia ad aprirli, © 
ad andare in fondo: attendete a fabbricare una 
cafa sù quefle mobili arene, che già crolla ,edè 
per cadervi fopra, ed opprimervi collarovina:vi 
rendete ogai giorno più difficile quelt'imminen- 
te feparazione da tutto il fenfibile, con attac- 
carvì (empre più il cuore. E fin'a quando vole. 
spande perduta deo, nombre i bene, che 
fugge ? Ulquegquò gravi corde ? P/alm. a. Stüpi- 
tevidella voltra inconfiderazione: rifoleteri che, 
iacchè havete a lafciare tra pochi giorni per 
forza quant è nel Mondo, di lafciarlo ora con 
molto merito, diflaccandone l'affezione, e po- 
nendola in ciò, che non potrà mai rubarvifi da 
quetto gran ladro della Morte , ma vi accompa- 
aer nell'altra vita, e flaràfetpre con voi:rin- 
Rraziate il Signore che vi dà tempo per correg- 
gere quefti falli; e pregatelo umilmente; che fe 








in'ora ficte vivuta , co.ne fe non havelte mai da 
rire, da quì avanti 
già morta. 

II Confiderate come la morte è Fine dell 
Inganno. L'inganno più comune di quefta 
fera vita è, che le cofe della Terra, come 
cine a i noftri fenfi, ci pajono grandi e le co- 
fe del Cielo, come" lontane ci pajono piccole: 
parimente le tribolazioni, e Ie penitenze ci pa- 
jono gravi, e i peccati ci pajono leggieri: dici. 
tir bond walum , 6 mialum banum. 1a. 5.20 Sid- 
mo come in una ftanza piena di fumo, che 
non ci lafcia veder bene , nè quel ch'è dentro 

d'ella, nè quel ch'è fuori, ma all'ora della 
morte fi diradano quelte tenebre , c l'Anima, 
che a guifa di una Talpa, ha tenuto fempre. 

li occhi chiufi, comincia ad aprirli : tutto il 

'emporale comparifce per un nulla , com'è 

veramente, e l' Ererno comincia a farli 

re per grande unicamente: Quod eternum mon 
Le, nibil di; e perchè i peccati ci mettono in 
forle la noftra falate, vengono ad aggravarci a 
difmilurà, come una nave tirata-o terra, che 
gà nellacque non molirava il fuo pelo, Che 

farà dunque di una Religio(a , che afperta a 
difingannarfi a quell'orai. Che conto farà allo- 

12 di que rifperti umani, peri quali, ba tra- 
feurato l'arricchirfi coll'opere buone tedendo 





iste, come fe folte 

















pr cono dl dire delle Crearagey che del Vos 
divino! Qyanto le peferaufa quegli can. 
d 


per cui ha pregiudicato all'olervanza 
trita dietro le alt i ash, col mal 
efempio / Imparate vof & conligliars? colla 
Morte opportunamente; e ftate al fuo giudi- 
zio, ch' è fempre rettot O mori; Gonum eft ju: 
dicium tuum . Ecclr&t: 1. ; facendo adeflo per 
tempo quel chezvorrete haver fatto allora, e 





fuggendo per selmpo quel che allora bramere- 
te d'haver filggito, ma lo bramcrete in va- 
no, fe nop vi rilolvere a provbedervi prima 


Fra: UM eni 
'ergine j l'olio, e la lam; ‘innanzi 
eheota lo polo. Confondetevi, che ce: 


che ven; 
"do da tanto tempo nella Religione, per impara: 
Ta 
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to a morire, habbiate fatto poi sì poco profit. 
toinquetta Icuola, quafi. dimenticandovi del 
Fine, per cui vi fiete venuta; e pregate il Sì 
Ignore a concedervi la fua Grazia per emendar. 


vi, 

IIL Confiderate, che la Morte è parimen- 
tc Fine del Tempo, Gran benefizio , che ci ha 
fatto il Signore , mentre havendo dato agli 
‘Angeli un tempo di pochi momenti per me- 
Tritar la loro corona; he dà a noi un tempo 
coa lungo d'anni, e d'anni; ma che vale per 
moi queflo benefizio, fe in vece d' impiegar 
bene il tempo, così preziolo , è (i getta via, 
3 impiega anche în danno dell Ama? Or 
fu quello favore sì fegnalato finirà in breve: 
"Tempus non erit amplius. Apoc. 10. 6. E in fatti 
Gra appunto, che meditate quefle cole per 

ante períore fini loro tempo ,le quali 

potellero tornare a vivere da capo,c ad ag- 
giullar megliogli affari della coltienza che non 
darebbero? Interrogarcun poco voi ftella, fedo 
vefte lafciar'ora di vivere, in quefto mentre, che 
non darelte perun poco piùdi (pazio da far pe 
‘tenza,eda collocare inmigliore tato la voftra fa- 
Jute? Come però perdete allegramente tante op: 
portunicà d'opere buone, c non dubitate d'ef. 
‘porvi fempre a maggior pericolo con nuove col. 
pe? Forfe fe morrcte male una volta, havrete 
tempo di tornare ad emendare l'errore? Statu 
am ei bominibus femel mori. Hebr.9.27. ; giù lo 
fapete, c pure rimettete all'avvenire l'apparec- 
chürvi per un affare d'infinita confeguenza, 
l'importanza del quale uon potrebbe fpiegari 
baftevolmente colle lingue di tutti gli Angeli 
Yn un momentofinitetedi vivere a tutto ilte; 
porale: in un momento vedrete il vollro Gi 
dice: in un momento vi faranno rinfacciate rut- 
ze le volire ingratitudini: in un momento udi- 
xete la voftra fentenza irrevocabile, à di ftare 
fempre co" Reprobi, à co gl. Eletti. Potete voi 
mai haver un momento di più alto rilievo in 
tutto il voftro tempo? E voi ne vivere fcordatà, 
ome fe non dovelle venir tra poco? Sc doveite 
andar in'all’Indie, con quanta cura apparec- 
chicrefte il necelfario per sì gran viaggio?ed ora, 
che dovete palfare in un (alto quell’ immenfo 
ratto, ch'è tra il Tempo, e l'Eternità , vi dà 
il cuore di fare all'improvvifo quello gran fal- 
1o, fenza ritirarvi un poco indietro, per appa- 
recchiarvi opportunamente ? Non vi pare una 
infenfibilità mofiruofa la voftra, fe dove fi trat 
ta d’un'incerelle 41 grande per voi, pur rima- 
mete addormentata ! Su rifvegliate 1 voltri pen 
fieri, e proponete di riputare tutti gli altri afa 
ri per un fognoy in paragone di quefto impor: 
tabtillimo negozio, che havcte a concludere di 
morir bene. Niuna. diligenza può effer eccelli. 
Va, dove. potete collocare in miglior pofto le 
Teeranec d' un'eterna felicità: mago [atagite, ur 
per boua opera certam vejirau, eleitionem J.iciatis- 
3. Pet, 1. Vergognatevi per della paílzta traf 
clitatezza i detellatela di cuorez e pregate quel 
Signore, ch'è .Rè de' Secoli, a darsi ajuto per 
Yervitvi bene deltempo concedutori, c per opc- 
rare generolamente per la vollra-falüte: prima 
che venga la nottez venit nox, quando nemo poreft 
operati, 0.9.4. 















































La Religiofa 


MEDITAZIONE IY. 
Per il fecondo giorno 


Sopra la differenza, che palla vel morire tra una 
Religofa rilafata , è una Relgio. 
a fervente. 


I: (T Onfderate, che f bene la Morte peg: 
gia tutti, e poveri, e ricchi, e nobili, e 
vili, e dotti, cd ignoranti; non gliparcggia » 
però in ogni cofa, ma pone in molti gran 
differenza ; e però offervare quelta differen. 
za nella morte di una Religiola rilaflata— , 
€ fervente; e prima in quelle cfe , che prece 
doro la morte. Dunque una Monaca, che feor- 
data delle promeffe fatte a Dio ne'fanti voti, 
fia vivuta a fuo capriccio, finalinente ridotta” 
all’eftremo,abbandonata da' Medici, avvifaca per 
dover morire dal Confellure, fi volta indietro, e 
vede (pirato ogni (uo contento in un colpo: fpa- 
rica la libertà, che fi è prefa contro dell'ubbi- 
dienza: fparita la fanità, di cui li è abufara per 
le fae voglie: fparii gl che le faceva» 
no le Compagnede' fuoi difodini: fparice lcdellca. 
tezze, con cui ha trattato il fuo corpo: (pariti i 
guadagni in cui ha impiegato cutto il fuotem- 
po, e tutto ancora il (uo cuore? aperiet oculo fi 
or, & nibil inveniet. 36h27 19. Di tuttoil palla» 
to così giocondo, non è rimafto fe non un": 
maro difpetto d" laverae goduto ;confelando la 
mefchina nel fuo cuore d' haver errato, ma con- 
felfandolo troppo tardi al bifogno. Per contra- 
rio una Religiofa fervente non perde nulla alla 
morte , fe non quello, cheha già difprezzato,,eof- 
ferto à Dio: il foo corpo, la fua povertà la fua. 
foggezione , la fua penitenza, che tutto è già 
cambiato in un teforo di meriti da farla ricca 
in eterno: opera enim dlorum fequuntur illos. Apoc. 
14-13. Che vi pare adeffo di quefte due forti di 
morte sl differenti? Quale è quella ,che vieleg- 
gete per voi, giacchè (la in voltra mano, coli 
ajato, che vi porge il Signore? Se volete morire 
da fervehte, bilogna vivere ferventemente ; per- 
chè alerimeare fu l'efiremo non è tempo d'ap- 
parecchiarli , ma d'eller' apparecchiara ; e, 
non è tempo di cercare Iddio, ma di tro. 
Varo. Stupitevi d' haver sì poco penfaro 
fin'ora a quefta verità, e d'effervi fin'ora sl poco. 
apparecchiata a quel che importa unicamente, 
h'é morir bene; e chiedete al Signore, che,, 
giacchè egli fi chiama: Adjuror in opportanitatiPus. 
P[.9. vi affilla in modo in quefto gran bilogno, 
che vi troviate apparecchiata per allora, e ne 
polliate ufcire felicemente. 

IL Confiderate quelta medefima differenza 
nelle cofe, che accompagnano la morte. Una Reli. 
ligiofa d'abiro folamente , non di virtà , ridotta. 
all'efiremo fi trova orribilmente tormentata sl 
quanto al prd € slquantoall' anima. Quanto 
al corpo , eflendo avvezza a contentare i fuoi 
fenfi in ogni cola, s'aggrava per le medicine , 
pes le vigilie, per i dolori del male, camb-an- 
dofi coll'impazierza in parimenti anche i riflo- 
zi; mentre le pare che i Medici (ien tra(curati per 
ei; che le Infermiere fien negligenti; che le 
Superiore non afliftano ; che le Compagne » 
non compaüícano balleralmente » ine 
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In Solitudine. 


all Anima fi ricorda de' fuoi peccati, e. le pare 
che l'affcdioo d'ogni intorno; e il Derhonio, 
che mai non dorme, acerelce la confufione col: 
le fue faggefliom , e la pone in rifchio ancor di 
nuove cadute. Dovunque la mefchina rivolge 
Ti occhi, ogni cofa è timore; è dentro di sè per 
Fa cofcetes rarbata; b fora di è per l'afper 
razione del Giudice già vicino; Ò fotto di sè per 
Ja pena, che la minaccia, fopra tutto all’avvifo 
della morte s'inorrid.fce, come una Spofa rea, 
e difubbidiente all' udir le nuovedello Spofovi: 
Gino . gPer contrario. una Religiola mortificata 
tà coffic una Spofa fedele, alpettando con anfia 
ch'egli giunga a trovatla; e (e bene quanto alla 
parte inferiore teme la feparazione dell’anima 
dal fuo corpo, tuttavia fi conforta colla Fede; 
fperando di liberarfi da un paefe pieno di lacci, 
di pericoli, di tentazioni, per andare in ua luo. 
go dove habbia in crerno ad amare, e potere il 
fuo Dio; a guifa di una Rondinella, che batte 
Y'ali, e fi pone all'ordine per pallare da un pae- 
Le freddo a un clima temperato. Non l'afflig- 
ge foverchiamentela malattia , perchè addellra- 
ta nell'elercizio della pazienza, sà offrire i uoi 
patimenti al Signore, esà ricevere dalle fue ma- 
ni l'amaro per dolce: nonl’affligge la ricordan. 
za de (uoi peccati, perché gli ha pianti più vol- 
te, ed ha procurato lungamente di ricoprislicol. 
Y opere virtuofe; molto meno l’affligge il lafciar. 
quetto Mondo, e quel che in eflopoteva haver- 
vi, mentre quelle fpine che fon tanto pungea 
ti, per chi le firinge col pugno: fono altrettanto 
innocenti per chi lc tiene a mano aperta. Che 
dite adello confiderando una si bella ricolta? 
Tute'è per voi ancora, fe vicontenteretedì femi. 
mare per tempo con atti di penitenza, di man- 
fuetudine, d'umiltà, d' ubbidienza, e di tutte 
alte virtù , che fon proprie del voftro fiato: 
que feninaverit bomo, bec & meter, Galat. 6. 8 
Non perdere dunque più tempo; e quell' incer. 
tezza della morte, che rende trafcurate l' Ani- 
me tiepide, renda voi più follecita. Che con- 
fufione farcbbe per voi volere il fine, e non vo- 
lere i mezzi adattati peril fine? Deteflateque 
fia traícuratezza pallata, edopo haver bramato 
una morte da Santa, volgetevia procurarla ,con 
vivere fantamente, sbarbando dal voltro cuore 
adello quel chie allora non vi piacerà,che vili trovi; 
epregando il Signore , che ora vi da tempo,a 
darvi grazia, che ve ne fappiate prevalere. 
‘III. Confderate quella medefima difiaren 
za in quelle cfe, che feguono la morte. E vero, 
cheil corpo tanto di una Religiofa rilaffata 
ne' (uoi collumi, quanto il corpo di una Rel 
giofa fervente , rimane egualmente privo de" 
fenfi, (colorito, trasfigurato , freddo, defor- 
me, aípettando la vefle più vile di ca 
flanza più ofcura di un fepolcro , dove fcorda. 
to , abbandonato in preda a' vermi, 
anpa, per noa tornare più 2 vivere, 
giorno elremo del Mondo; ma quan: 
to grande e la differenza per l'Anima! L'Ani- 
ma di una Buona Religiofa è portata innanzi 
a Dio, e ricevuta con gli applaufi degli Ange» 
li, come trionfante, per haver vinto il Mon- 
do, la Carne, :ì Demonio; ma come farà ri- 
sevuta l'Anima di una Religiofa rilaflata? 
Non ci figuriamo ch'clla fia giunta a fegno di 
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morire in difgrazia del Signore, perchè allorà 
Ta fa morte, non merierebbe sho ruolo, 
che di peffima: mors peccatorum peffima. Pf.33. 
€ farebbe il principio d' un’ "nha miferia ; 
non può però negaríi, ch'ella fenza di quelto 
non pom feco gran debiti, per cui pagare fin" 
all'ultimo foldo , farà gettata in una prigione 
di fuoco, e di quella forte medifima di fuoco, 
che tormenta le Anime reprobe, benchè in 
diverfa maniera vi debba ella effere tormenta» 
ta. Quivi le fue pene faranno fenza paragone 
maggiori di quel che fi fia mai provato in 
queila vita, perchè faranno pene foprannatu. 
rali, ed il fuoco opererà,come iftramento del- 
la Divina Giultrzia. E quelto ancora dovrà 
eler'il meno, in paragone di quella gran vio- 
lenza, che la meíchina vi proverà, per flere 
priva per quel tempo della villa del fuo bene 
fovrano, ch'è Dio;eper l'incertezza del tem- 
po, che feguirà a rimanerne priva, în pena 
delle tiepidezze palate ;-fenza che in tanto 
tutti quefti dolori, ch'ella vi prova, poffano 
mai aggiungerle un grado folo di merito, e di 
gloria. Or quefta differenza di trattamenti non 
dovrà baltarvi a porre la voftra cofcienza in 
uno ftato pra: fervore ! Voi dumque tem: 
rete la brind/e mon temerete una neve sì orti 
bile, che v ha dacadere fopra ? qui timet prai- 
nam, irruet fuper eum n'x. Job. 6. 16. temerete. 
una [cinnlla di fuoco, qual'è la penitenza di 
quelta vita ; c non temerete un' incendio sì 
lungo, e uno flato sì violento, quale è quello, 
in cui un Dio onnipoteate vuol collocare un' 
anima , per levarle tutta la (coria delle palla. 
te fue ncgligenze? Stupitevi di quelto cambio 
sì difuguale, che fate ad occhi chiu(i ; impa- 
rate a temere , col Santo Giobbe , di tutte x 
l'opere voftre; e rifolvetevi a pagare per tem- 
pol voltro debito , con vincere le difficoltà, 
che porta feco l’oflervanza Religiofa , prima 
che venga l'ora di pagarle a forza cod tanta 
pena. * 


MEDITAZIONE L 
Per il terzo giorno 
Sopra il Giudizio particolare. 


L (Onfiderate l'Efame, che G fard di una 

Religiofa , fubito che fia morta. In» 
quel luogo medefimo, dove l'Anima fi fepire- 
Gal fus coro, Tn duel luogodope for alte 
volte ha più liberamente traíeredito gli ordini 
del fuo Signore, vedre alzato l'orribile tribuna» 
le, e Dio le darà a conofcere la fua prefenza, e 
là faa venuta per giudicarla . In quefto giudi- 
zio verrà fabito a lace tutto il male, che sè 
fatto dal prim'ufo della ragione fino al punto 
ellremo; nè vi farà /máncamento , che rimane 
83 occulto; non una parola infrutedofa non un 
Ryardo ipconfdérato, non un pento troppo 
bero. Verrà a luce tutto il bene, che sé tra« 
lafciato di fare per negligenza; il tempo male 
fpeîo, le (girazioni ributtate - Parimente ver 
rà a luce iljbane che è fatto malamente : Sa- 
gramenti ffequentati per ufanza: orazio: 
1a npegala divina prefenza: parola di Dio» 

lera, 
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b letta, d udita fenza attenzione, e fenza frut- 
to: peccati occulti: peccati d'altri, divenuti no- 
ftri, ò per havervi cooperato col mal'elempio, 
è con la lingua, è per non haverli impediti co- 
mne portava l'obbligazione del molto ulizo. 
Tuttoquetto vedrà l' Anima ad un tratto, fola, 
e tremante, fenza che alcuno parli per lei, e la 
fcufi; e quel che è più, vedrà tutto queto con 
mo lame grande, partecipatole dalla Sapienza 
di Gesù Criflo; onde verrà a flimare il pecca- 
to, non come lo ftima adeffo , una cola leggie- 
74, ma come lo ftima Dio, una cola orribile; 
dicché il vedere allora sè flella farà per l'anima 
un'oggetto più fpaventofo, che fe vedelle la 
bruttezza di tutti i Demon} infieme. Che dirà 
dunque la mefchina al riconofcere sì fcarfo il 
pco delle buone opere, e si avvantaggiato il 
peío, ed il numero di quelle colpe, che ella 

ciecata (limava già cosi poco, e commetteva. 
5 facilmente ! Ò quanto volentieri tornerebbe 
allora a riteffer da capo la tela della fua vira! 
'O come aprirà gli occhi allora, che per il paffa- 
to ha tenuto ferrati ! O quanto farà diverto il 
concetto, che formerà in quel tempo della pe- 
nitenza, della ritiratezza , della mortificazione! 
Se dunque fiete favia, provvedete per tempoa" 
afi voftri,e prevenite quefto efame sì rigorofo, 
€ sì univerfale , che v'aípetta -figuratevelo mol: 
to vicino, mentre può efftre , che quelt'alt” 
no a quell'ora fire gà li giudicaa, Stu. 
pitevi della voftra trafcuratezza pallata in teme- 
Te sì poco, quel che tanto hanno temuto i mag: 
gori Sanr della Chicfa; c rivolgendovi al vo 
‘tro Giudice , che tuttavia è voltro Avvocato, 
pregatelo a condonarvi tutte le voftre colpe, c 
darvi forza di pagarle con una volontaria peni- 
tenza, prima che venga l'ora di dargliene con. 














to. 

1L. Confiderate la Sentenza di quefto Giudi- 
zio, la quale farà difinitiva, immutabile, giu- 
filma, e pronunziata dalla bocca fea del 
Salvatore con una voce interna hel cuore dell" 
Anima. Sc però una Religiofa foffe trovata in 

puel punto come una Spofa infedele, "le dirà 
rito con un tuono fpsventevole s partii da 
me maledetta; giacchè non meriti di fare alla 
‘mia prefenza , nè d'efsere ammeffa a partecipa- 
se della mia gloria: vattene al fuoco cterno, 
dove ti porta il pefo de'tuoi peccati, in compa” 
nia di que' Demonj, a quali volefli obbedire, 

iù che a me : quelta è la parte, che ti fceglic- 

li; quefla habiti per (empre, e ferva il mio 
fangue pef tua condannazione , giacché non vo- 
letti fervirtené'per rimedio. O fuono fpavento- 
fo! E che dirà-fhai un' Anima peccatrice all'u- 
dirlo! Quanto felterà confufa ; quanto reflerà 
dilperata  nonvi luogod'appcllazione al- 
a fentenza, e vedendofiguanto (e la ia meritata 
son e fue colpe! (Chi può però coneepre con 
‘qual rabbia ella male ra (uoi piaceri co- 


afgrellioni, che 
volte pazza, 
[ Tuo Galtode, e all iip 

























chiamerà mille 

(ao Signore! Per contrario una 
avrà mantenuto la foa profeffione jüdendo 
fentenza di. benedizione ; per cui'e invitara 
al Ciclo dal fuo medslimo Spofo, cope bene: 








La Religiofa 


nza; l'umiliazione , l'obbedien: 
za, la carità! E” poffibile , dirà, che quefte 
mie poche fatiche debbano ricompenfari con 
tanto bene! sì poca pena s'è dunque cambia» 
ta in tanta gloria! sì poco pianto s è converti 
to in un allegrezza fempiterna! Una di que. 
iie due forti v' ha da toccare; e voi non ne 
fietc punto follecita ? Oincredibile cecità * fa- 
pere per Fede quelte cole , c vivere balorda- 
mente, come fe non fi fapellero ! fapere che il 
pentimento ervirà in quell'ora per accrefcere la 
pena, non per toglierla;e pure indugiaragfino 2 
quell'ora pentirvi! Ringraziate il Signore che 
vi dà tempo: proponete d' impiegarlo in quello, 
che importa unicamente, ed infinitamente ; ed 
è meritarvi una buona fentenza in quel gior- 
no: confondetevi del pericolesin cui vi ficte po 
fa per il pallato, d'effere dilcacciata dal volira 
Spofo ccletle; c^ pregatelo , che quel Sangue 
preziofo,, con cui ha fatto la dote all' Anima 
voltra; le ferva bra per pagare i. fuoi debiti,e 
per non contrarne altri nuovi con nuove colpe. 
MIL Confiderate l Eftaiane di queta Jen: 
senza. Ad una Spola infedele fi ritofgono £ut- 
ti gli ornamenti, già dati a lei dal fuo Spofo; 
così all'Anima peccatrice farà tolto cid, che 
lerimaneva di buono: la Fede, la Speranza 
Je Virtà morali: e quel che le avvanzerà, cioè 
il Carattere del Battefimo, fervirà per mag- 
gior fua confulione , e tormento maggiore s, 
mentre farà perpetuamente infultata dagl’ In- 
fedeli, e da Demonj giù nell'abillo. Così 

gliata', degradata, e abbandonata dag 
cli, farà confegnata in mano de' Nemici i 
nali, i quali in quel punto fteffo la; ftrafc 
neranno nel profondo, dove ella dovrà vivere 
fempre (enza morire, fotto la tempeíla di tut- 
ti i mali, in una ftanza di fuoco, che l'Infe- 
lice s'è eletta, rinunziando per elfa il Paradi- 
fo. Che dolore farà però lo flare in quell'abi. 
tazione fempiterna, fe tanto gran dolore fa 
rebbe lo flarvi folo un momento ? Qual pcni 
tenza non farebbe allora volentieri una di 
ell Anime sfortunate, per rimediare al fuo 
allo; quali umiliazioni non accetterebbe; di 
quali piaceri non fi priverebbe con gufto! Ac- 
cetterebbe per gran favore di flare cent’ anni 
per foglia del Monaftero , calpeltata da piedi 
di tutte l'altre Sorelle : accetterebbe tutte le 
aufterità, che han praticato tutti i Santi infie- 
me contro il lor corpo, le parrebbe una gioja 
tutto il cumulo de’ tormenti, che han foppore 
taro i Martiri da Tiranni. Ora però che tanto 
meno bafla per alficurarvi da sl gran male, 
cioè a dire un poco più d'offervanza nelle vo- 
fire regole: un mantenimento più fatto de 
voltri Voti: uno fcoprimento più fincero della 
olira cofcienza al Padre Spirituàle : un com- 
battimento più generofo contro le rentazioni: 
un trattamento non tanto delicato del voltro 
corpo, voi ticuerere di ar ì pocoeiendo cer. 
ta,che verrà preto tempo , che bramerete in 
vano d" haver fatto incomparabilmente di van- 
taggio per la vollra falute ? E'dunquc venuta 
l'ora, in cui vi havetc a rifolvere di migliora» 
e la voltra vita, fenza udir più ciò che dica in 
contrario la voltra fenfualità ; altrimenti come 
te voi il voltro vivere col voliro cre. 


dirà la pe 







































In Solitudine: 


dere; la freddezza del voftro operare, con la 
gravezza del pericolo , in cui ad occhi aperti 
ponete l'anima votlra? Che confufione fareb- 
be per voi mirare le altre voftre Sorelle , com- 
pagne della voftra profeffione, del voliro Mo. 
nallero,vivute con voi, ma non come voi, per 
ellere fate fedeli al loro Spofo Celelle, chia 
‘mate da lui alla corona, follevate dalle mani 
degli Angeli al Cielo, e condotte in trionfo in 
paradifo, mentre vci rimanefte infelicifima 
nelle mani de’ Demoni, per non havere mai 
più bene in fempiterno? Se (olo il rapprefentarvi 
quelle cole a tanto orrore , che fareb- 
Be l'haverle a provare? Ringraziate il Signore, 
che vi dà tempo per emendarvi: detelîare la 
feordanza pallata di quefle verità così impor- 
tanti; e riponendovi nelle piaghe del voliro 
Redentore , pregatelo , che non laci perire, 
chi egli ha racquiltato col prezzo di tantoSan- 
que: tantus labor non [it calfus. 


LEZIONE 


Per il terzo giorno. 














Sopra la Virtà della Penitenza. 


Ran torto fecero alla Terra di Paleftina 
quegli Eíploratori, che la dipinfero alPo- 

polo Ébrco, per così barbara, che fi divoraffe 
gli Abitatori in cambio di alimentarli: Terra, 
quan lufiravimus, decorat babitatorer uns. Num. 
13. E pure ella era così abbondante, che potca. 
dirti, ch'ella foffe inondata di latte, e di mele. 
Ora un fimil torto fanno i Mondani alla Peni- 
tenza, parlandone come fe il darli a quella vir. 
tà, folfe un darfiinbraccio alla morte; e pure lc 
lagrime de' Penitenti (ono più dolci che l'alle- 
giezze de Teatri non (ologli Husminiroba 
i, ma fino le tenere Donzelle ricevono da lei 
forza , per maltrattarii con gran rigore, e per 
far forgere in mezzo a queflo rigore un diletto 
mái provato dal Mondo. Anche dunque non 
entriate ancor voi nel numero di quelli troppo 
timidi, ed ingannati , converrà, cherimanghia- 
te ben'informata della natura di quefta virtü,e. 
come fi pofía acquiflare ,ed cercitar facilmente. 
Penitenza dunque è una Virtù morale, 

che ha per ufizio di diftruggere il peccato, e di 
foddisfare alla Divina Giuflizia , per le offefe 
fatte al Signore. Con ciò, di T 
che quelta Virtù è una lpecie della Giuftizia 
vendicativa, perché vedendo 'Anima,chela San- 
rità del Si ignore è così grande, ‘non può dif- 
fimulare alcun peccato, nè lalciare di odiarlo 
infinitamente, e di perfeguitarlo, comenemico 
della fua gloria divina, ancor'effa concepifee fi 
mnili fentimenti, e fi collega con Dio, e prende 
ad abborrirein eremo ogni fua colpa ea ven- 
dicare in sè i torti, che ha fatto al fuo Creato. 
1c. Per tanto quella Vireù della Penitenza è 
‘una participazione grande della divina Perfezio. 
me; e Santità, c tiene un pofto grandemente o- 
noreyole tra l'altre Virtù, eflendo, come dice 
San Tommafo, ottima, (e non affolutamente, 
almeno in quella parte della fantità, che confi- 
fle in declinare dal male. Parimente la eni. 
1cnza fi divide in duc parti, dicc l'ifeflo Santo; 
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una è la Penitenza interiore, cioè la contrizio« 
ne; l'altra è Penitenza efteriore, che fi addiman- 
da foddisfazione , e diflerifce dalla pazienza, 
perchè ella fopporta cofe dure, ma incontrata 
volontariamente; laddove la pazienza fopporta 
cofe dure, ma recateci da gli altri contro noftra 
Todas E (GA V rrà della Penitenza tra tut- 
te altre Virtù morali cammina in modo tra. 
due ellremi, che non è agevole il tenere il mez: 
20, e non declinare da qualche banda. Alcuni 
mettono tutta la loro diligenza, e tutta la loro 
perfezione nella Penitenza elteriore, poco curan. 
ofi d' animarla coll’ altre virtù, quali che per 
alzare un grand' cdifizio battaffel'alzare un mu- 
qp folo, ed impiegare in quella parte cutta la 
fpcía. Ma quefti in fine fon pochi in paragone 
del rimanente delle períone, che s'inorridiíco- 
noal folo nome di Peaitenza ; onde pare , che 
per far chei Romani già (i lafciallero 
reggere, convenne cambiare a' Reggitori il vo- 
cabolo di Rè, in quello di Confole; così per fa- 
re, che quelti delicati (i foggeteino alcun poco 
all'elercizio fanto di affliggere i loro corpi, bi- 
fognerà trovar vocaboli nuovi, e meno odiati 
per inculcare quella Virtù. Altrimenti fi (cu- 
fano fubito colle poche forze, e colla poca fani- 
tà;c chi ha forza, e fanità per cercare il diletto 
tra mille incomodi d'un libero Carnevale, man- 
ca ad un tratto di tutto, per reggere al minore 
incomodo della Quarefima ; rinovando in mal 
fento le maraviglic dell antica Manoa, che reg- 
geva a gli ardori del fuoco, e (i liquelaceva al 
primo raggio del Sole. Per tanto affine di non 
dare in veruno di quelti due eltremi, e da una 
banda non caricarít tanto d'armi, che non fi 
poffa combattere ,e dall'altra non andare ne me» 
no affatto (provveduto, e nudo nella battaglia, 
che habbiamo eontra de fenfi,il partito miglio. 
re él'cleggerfi nn Padre Spirituale ,e llarealíuo 
gindizio. Una corda (a l'Illromento, sè poco 
tirata, fuona raucamente ;'e tride, s'è tirata di 
foverchio; onde al Maetlro dell'armonia con- 
vien rimetterfi per non eccedere, AI PadreSpi- 
rituale G apparterrà dunque il giudicare qual 
forte d'afflizione più vi convenga ; e qual quan- 
tità fia confacevole alle forze dello ípirito, e 
della carne. E perche alcune Penitenze, quali 
Sarebbero i digiuni, c le vigilic, ci affliggono di 
dentro; ed altre, qual farebbe l'afprezza di un 
cilizio, e di una d(ciplina, ci afffiggono folo di 
fuori, appartiene al Direttore , non lolo il ta[f 
re la mifura di quelle afprezze, ma ánche l'e- 
leggere le più opportune. Per altro; il volerfire- 
golare a capriccio in quelta parte come anche 
in altre materie di fpirito, è uf farfi Scolare di 
un Med Uu a goa 
nardo: Qui fe fibi Magiirim conftituit, fiulto [e di- 
feipulum fubdit. Epi 37, In tanto fe vi puo eller 
ragione di non fare qualche forte particolare di 
Penitenza, non vi piùò effer ragione di lafciario 
tutte in ogni tenipo, e di non defiderarne , e 
chiederne ancora una dofa EA di quella, 
che ci vien contedara. Perocché lo fpirico,chect 
muove a praticare le auferità, è lato (empre 
un contraflegno dell' Anime elette, e care a Gee 
sh Crifto come ci avviía l'Apoftolo: Qui aurem 
fum Chrifii, tarmem fama crucificerant , cum vitiisy 
6t concupieenti: Gal, s. laonde correva un tal 
proverbio 
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proverbio tra' Padri antichi dell Eremo: dam- 
mi del fangue, e ti darò dello fpirito; volendo 
fignificare con qveíto, che a quel pallo ,checam. 
suinalle fa Pen-tenza  bavrebbe camminato l'ac- 
quillo della virtù. 





Mezzi per acquiftare lo fpirito di 
Penitenza. 


TA Safina Caleb Gi delle col Padre di ha 
vere havuto in dote una terra troppo arida; 
d il Padre, per compiacerla, glic ne diede un* 
altra doppiamente irmgata,e doppiamente fecon 
da : Dedit gi Caleb irriguum fuperius, & nriguum 
inferius. 1. Tudic. E però fel’ A una troverà 1l fao. 
cuore, edil (uo corpo mal ditpoflo per l'eferci- 
zio della Penitenza, dovrà con itlanze replicate 
chiederea Dio questo tpmito, sìcontrario alla no. 
ftra fenfualità ,ed :1Signore, come Padre amore. 
voleconcederà le acque uperioni della Peniren. 
za interna : /eriguam fuperiar ; e le acque infe 
ieri della Penitenza elteriore : eriguum inferi. 
45; onde l' Anima doppiamente fecomdata, da- 
rà frutto abbondante in ogni genere. Per veri. 
tà queta è la prima lezione ,che miegni loSpi- 
ziro Santo ad un'Anima - Racconta il Surto, 
che nel Palarzo di Malfininianu fu già una Gio: 
vanetta per nome Donna la quale pergran for- 
te imbarcuta nel libro dell' Epittole di San Pao. 
loyedegli Atti degli Apoltol, (corfe in effi tan- 
ta luce di verità che li rifolle di farli Crittiana. 
È ie bene era tenuta molto rittretta, tanto fi 
adoperò di nafcolto, che le riutei di farfi bat- 
tezzare. Ma appena fu bagnata coll'acque (a. 
crolante del Batrefimo , che (i cambiò in un" 
altra: vendé fubito le le gioje, e le fue vefti 
preziofe , per darne il prezzo a ì Poveri: fi die. 
dead un nigorolo digiuno, a dormire duramen- 
tc fopra la tcrra, fuggire le converlazioni, riaun- 
ziare ogn' altro diletto, che quel, che cavava dal 

affare le ore intere in orazione dinanzi ad una 

oce, fabbricatali di propria mano. Quello 
tenore di vita, cos contraria al fenfo, la diede 
fubito a conofcere per Crifliana , e la difpofe 
anche ad un' illutlre martino. Invocate dun 
que lo Spirito Santo frequentemente nel voltro 
cuore e fe egli li degnerà di venirvi ad abitare, 
non dubitare, che non fia per comunicarvi to 
fto un'amor grande verfo la Pemitenza - L'al. 
tro mezzo è lo storzarli di penetrare quei mo. 
tivi, che ci perfuadono quelta virtù. Dice San 
Tommafopche la Fede è principio della Peni- 
tenza; avvivate dunque la Fede nella mente, 
€ nel cuor vollto: ed ella produrrì fubito in vor 
frutti degni di Penitenza, come gli chiede il 
goore. Dunque la Bede viva delle cofe avveni- 
re, vi fcoprirà fübito nella Penitenza di tatti i 
beni: l'Ozefo, l'Utile, il Dilttewle- 

Quanto alli Peniteüza, interiore, qual cola 
più oneita, e più giulta, che collegarti colla di- 
vina Giuftizia c giacché ellit vuole in ogni ma- 
nicra, che il peccato fia punito, o da Dio, ch'è 
fiato l'off:l0, à dal Peccatore, dh'è l'ofentore, 
eleggere di punirlo di mano propria con una vo. 
lontaria loddisfazione; cioè 2 direton un modo 
a no tanto più facile , quant'è minore una pc- 
na temporale di una eterna; e con ün modotan- 
t0 a Dio più gloriofo, quant'egli più onorato 



























i La Religiofa 


da una volontà virtuofa ,che da ana forzata ne- 
cellità? E quelta medelima confiderazione mo- 
fira, quant'anche (ia giutla, ed onc[ta la loddi(- 
fazione efteriore. Qual colà più confacevole ad 
un'animo onorato, c da bene, che pagare i fuoi 
debiti? Gli antichi Perfiani bavevano per una 
grand'infamia il morire indebitato; e con. più 
ragione dovrebbe recarlì un" Anima a gran ver- 
gogna il partire da quelto Mondo, fenza haver 
prima foddisiatto le (ue partite, e i fuoi doveri 
el tribunale Divino, negando a Dio quella 











forte di Penitenza, che come nella mirra,è più 
ftimabile, fe non fi afpetti il ferro, ma fi porga 
fpontaneamente al Signore. Altrimenti il non 


volere pagare , fe non per forza, è un'indcbi- 
tarli maggiormente con i, core, dice San Ci- 
priano: Ecce majora delta ; peccalfe, nec fatir= 
Facere ; deliquilfe , nec delia dire, 2p 
a fempre un grand impedimento ad una per: 
fetta amicizia il tener coll' Amico altro debito, 
che per amarlo più ardentemente: Nemini quid. 

juam debeatis; nifi ut invicem diligatis, Rome 13. 

er quello le Anime lante procurano di foddit- 
fare con foprabbondanza per tutte le lor colpe, 
tanto più, ch: quello medefimo le fa creícere 
nella carità , per la maggior fimilitudine , che 
acquiltano col loro Redentore, tutto coperto di 
Îividure, e di piaghe : nolo vivere fine vulnere o; 
ciù te video vulneratum, Ber. 

Più difficile farà il dimottrarvi la Penitenza 
per dilettevole e gioconda ;e correggere in que- 
fla parte il tradimento , che ci fanno i noflri 
fenfi; e pure i veri Penitenti confelfano ogn'o- 
ra, che non provarono mai tanto diletto a con 
tcorare già le loro pallioni, quanto ne provano 
poi a mortificarle, cd a piangere i loro ecceffi . 
Dueforte di lagrime riconoícono i Medici ; una 
di lagrime fredde che provengono da infrmi- 
tà; l'altra di calde, che naícono dall'interno 
affetto dell'anima, intenerita, à per umore di 
sè Itella, à per altrui. Di quelt’ultima fatta, 
ma fempre più preziole , fono le lagrime della 
Pemtenza; onde d. vengono al cuore un 
di cibo, e di bevanda : Cióabir mor pane lacryma. 
rum, & potum dabis nobis in lacrymis. Pf. 79. die 
ceva per prova il Saoto Davide. Non voglio gil 
dir pcr quelto, che nella pratica delle auiterità, 
‘avvenga quel che fognavano 1 Pittagorici della 
Mufica, cioè ch'ella poreffe guarire tutti i mor- 
bi, folo col fuono, e coll'armonia. So che le 
dolce tuall'aniina il peccare, conviene che acer. 
bo le fia il foddistare al peccato : tuttavia, co- 
ine in una vedova Tortorella, quello che è ge- 
mito, è ancora canto; così 1n un cuor contrito, 
€ penitente, quel che vi è di dulore,e di afprez- 
za» divien gradito per tal maniera, che non fi 
cambierebbe con tutti i piaceri mondani da chi 
l'atlaggia. Quella fperanza più fondata d’ha. 
ver'ottenuto il perdono da Dio; quegl' indizi 
amorevoli d'haver con lui reintegrara l'amici- 
zia, come può ellere che noa appaghino un’ A- 
nima, s'ella non ha perduta la Fede? 

Ma fu, ia dura quanto volere la Peniten- 
zaj Gia auflera nel volto; fia ruvida nel porta» 
mento; che ci farette , s'ella è infieme tanto 
Bjotevole, e necellaria , che fino quei Santi 





























che per così dire, non ne havevano bilogno, 
l'hanno voluta congiungere soll’Ionocenza; 6 
fe bene 


In Solitudine. 


fe bene la lorovita è flata a guifa diquellean- 

tiche Piramidi,che non gettavano ombra fa 

ri di sè, tuttavia han praticato il configlio di 

Santo Agoltno , che giano deve partire de, 
netto Mondo , benchè fia vivuto innocente, 
fenza haver ancor efío eriam quella bella 







Virtù, tanto propria del noftro efilio. Giudi- 
sate poi, fe ne havràsbifogno allolutamente 
chi ha peccatojed peccato più di una 


volta. Ma gli huoi 


fm unemente (ono du- 
tì a perfuaderfì qi 


lità, perchè fi figu- 
rano in Dio, è la cordia fcompagnata 
dalla Giultizia, è alraeno la Milericordia con. 
traria all'iftella Giullizia, e quafi in atto di 
fratrencrla, come la. Madre trattiene ralora il 
Padre, perchè non galtighi il figliuolo (cofta- 
mato. Ma non è così per verità, perchè que. 
fii Attributi fonoegualmente infiniti nel Signo- 
re; e fe bene i loro effetti fono contrat) tra 
di loro, quete divine perfezioni fono una cola 
fola; donde ne fiegue che Dio vuole efercitar- 
le ambedue in compagola, per operare degna: 
mente, e da par fuo; e pero, le perdona la 
colpa con mi(ericordia , non vuol perdonare 
la pena per gialtizia ;ò almeno non vuol per- 
figata ene fe € Te tra, 
ciens quid non parceres delinquenti. ice 
Va il Santo Giobbe: cioè a dire, che Signore 
non perdona in maniera a i Delinquenti, che 
non richiegga qualche foddisfazione de loro 
eccelli. Pollo quelto bifogna penfare a non far 
debito col Signore; ma (e ci fiamo indebirati, 
è una mera crudeltà contro sè filio il non pen- 
fare a far penitenza; mentre quel, che potreb- 
be pagarli con una leggiera foddislazione » con 
verrà una volta pagare con un pelo indicibile 
di tormenti. Avviene talora, che un’Infermo 
habbia una piaga verminofa; e che il Cerufico, 
per rifparmiare il dolore al languente , gli pere 
metta di fpremerla , e di purgarla colle fue 
mani; ma , fe poi [i accorge ,che;l Infermo 
non la preme, e non la purga a baffanza , vi 
mette egli le mani, e laícia gridare, e. (iride- 
se fenza pietà; perchè alla; piaga fi ha da 
‘curare. Così fa la divina Giuflizia coll’ Anime 
troppo delicate;onde fi avvererà, che chi teme 
foverchiamente un poco di brina, qual farcb- 
bero le aufterirà volontarie , è poi fopraffatto 
da una neveorribile, qual'è il rigore del Tri- 
bunale del Ciclo. Q4j timer priinam y irraet fu. 
er tum nix, Job.6: 


iovevole , e neceffaria la Peniten- 
za, per riflorare il pallato , ma anche per 
fictrare il prefente, e prevenire ancora i mali 
futuri . Altre volte {i è dichiarato il Demo- 
nio, che niuna cofa più lo fpaventa, che un 
braccio armato d'una difciplina. Che vale dun. 
que dolerí d'effer tentata; fe fi tralcura quel 
;, che vi vorrebbe per vincere? dolerfi che 

ia poi contumace. quel Servo del Corpo; che (i 
alleva delicatamente, come folle Signore? Con 
trattarlo duramente, l' Anima fi rende più for. 
te per l'avvenire, diminuendo la violenza de. 
li abiti contratti, e meritando maggior ajuto 
dal Signore, per foggettare le paffioni ribelli; 
'onde rifpofe bene l'Abbate Moisè a quelli, che 
l'efortavano a la(ciare lc fue dfprezze: fate che 
le mie palioni non mi minaccino guerra; cd 
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io darò fubito la pace al mio Corpo: Quefzart, 
Paffiones; quiefcam & ego. 

a quella dottrina, e dall'efempio di turti 
i Santi, che fempre fi fono fegnalati nell’elere 
citarla , potrete comprendere agevolmente», 
quanto mal' a. propofito fia difprezzata anch 
la Penitenza eltcriore da certe perlone , trop. 
po delicate, che fi fingono, la divozione a loro 
capriccio, con dire che la Perfezione non con- 
fille nella Penicinza , ma nella Carità. Que- 
fto è veriffimo ; ma anche il frutto di una vi- 
gna non confille nella fua (iepe, giacchè le vi- 
ti, e oo le fine producono ua; ma inc 
to la fiepe cuitodilce quelto medelimo frutto, 
e fenza le fuc (pine, faranno vane tutte lale 
tre fatiche: Ubi now ejl epe, dre. Poli 
fio. Eccl 36. Trovate un Santo, che non ha 
bia fatto fempre molta ilima dell'autterirà efte- 
riore , e che non habbia con ella cominciata, 
e profeguita la fua carriera; e poi mi contenta 











Ati, per eni f efercita la Penitengaz 


Enti molti feno gi att, che Dottoriaf: 
fegnano a quella importante Viscì, per la. 
pratica poffiamo ridurli a quattro; due apparte» 
nenti alla Penitenza interiore, c fono l Afirizio: 
ne, € la Contrizione;e duealla Penitenza e(lerios 
Te, e fono l'imontrare le cfe aullere ed ürirroera, 
dry quando ele ci vengono incontro, per foddis 


te x E 

Quanto all’ Attrizione, già fapete, ch'ella & 
un dolore dell'anima per cui & deteffano i pec- 
cati commeffi, come un male contrario all'A- 
nima noftra; laonde per efercitare quefto dolore 
più vivamente, conducete il voltro cuore a vin 
fta di quella fornace orrenda dell'Inferno, e mis 
rate attentamente quella prigione, dove ogni 
cola è di fuoco, e i Prigionieri medelimi (on tut- 
ti penetrati dal fuoco; poi dite a voi (tela: auf 
peniteadur, uat è io ho a deteltare 
di vero cuore i miei peccati; à pure ho ad arde» 
re fenza fine, e fenza rifloro in quefto abillo di 
fiamme. Con ciò vi larà agevole concepire ques 
flo pentimento falutevole del male commeflo, 
contro il Signore ; e parimente vi farà menodif: 
ficile da quefla forte di dolore, ch'è come ur 
alba, paffare ad un giorno chiaro di Carità; des 
teltando fommamente il peccato, non più come 
male, che appartiene alla Creatura, ma come 
male » cho appartiene al Creatore; riguardando 
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quello Moftro: più che infernale, come nemico 
capitale del Signore, che fi oppone in eftremo a 
quell'infinita Bontà, difprezza la fua Immenli. 
tà, la foa Giuftizia, la (ua Mifericordia, il fuo 

* Amore ; rompe i (uoi comandamenti ; perverte- 
j Sao difegn; ed è però dalla medeima Bonta 
infinita odisto tanto quanto ella ama sè llcfa- 
Qual cuore adunque alcun poco illufiraro dalla 
Fede, che non vorrà deteftare con tutte le fue 
forze un Male, in tutto contrario al fommo 
Bene? e chi non bramerà più rofto di non effer 
mai venuto alla luce, che havere una volta fola. 
dato ricetto volontario a quello Traditore del 
fuo Dio ? In quefla forte d'atti conviene, che 
T Anima Gi eferciti lungamente, e replicatamene 
te, come chi ferifce più, e più volte una Serpe, 
è per odio, che le porta, è per timore, ch' ella 
mon fia fto morra. 

Ma perchè non balta fare il giudizio, ma con- 
vin'anche fare la giullizia: facere judici 
iuftiriam; c non baîta condannare 
bifogna punirlo; per quelto dagli atti intetni di 
Penitenza, convien paltate a gli (lerni ,abbrac- 
ciando quelle cole, che fono più contrarie alla 
noftra fenfualità nel trattamento del corpo, fi- 
moa quel legno, che vi farà permetto dall’ubbi- 
dienza; havendo dinanzi a gli occhi le Di 
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fatte al Signore, per compenfarle con qucll of- 
fequio ; ed accendendovi d'una fanta ira coAtra 
il volto medefinso como, come autoredì un 
‘male siorrendo, quale è quello , che appartiene 
2 un Dio infinito. Certamente il perdono a noi 
fteffi in quella parte, è cagione in gran modo 
del poco profitto nello fpirito ; avvenendo di leg- 
gieri all Anime, coute alla Vite, la quale per 
ffiuna cola più fi fleriliíce-, che per efler potata 
da un ferro, che taglia poco: Si precidatur ferro 
Iebetiori. Plo lib 7.34. Nel rimanente nonfo. 
lo fi cfercita quefta Virtà, con appigliarfi all’ 
afprezze , ma anche con privarli di vari diletti , 
benché innocenti ; anzi che il Penitente, ram- 
memorandoli , che ha conceduto a sè ciò che 
mon era lecito di concedere, fi priva volentieri di 
quello, che gli farebbe permelfo, per foddistare 
con ciò la Divina Giultizia:Cosfideravit quadfe- 
cit; uoluit moderari quod faceret ; polliamo dire 
cen San Gregorio. 

Ma perchè grande è la noftra delicatezzas; 
quando poco poffa ottenerfi, che prendiate ad 
crudelire contro voi fteffa , cercando le roci ; 
meno non vogliate effer st languida in abbrac- 
ciare quelle, che vi vengono incontro, e cerca- 
voi; giacchè dell'una, e dell'altra forte di 
ibolazioni &-feminara la via dello fpirito; onde 
dice. Davide Tribalationem , & dolorem inveni. 
Pal. 114. ; ed altrove: Tribulatio,  anguflia in- 
venerunt me. Pertanto applicatevi a ricevere cod 
 Apgradimento dalle iani del Signore tutto ciò, 
che. vi conviene patire alla giornata d'incomo- 
dità è dalle Magioni, eda tempi contrarjal vo- 
fto temperamento; 6 da coflumi degli altri, 
contrari al vofiro genio; d da voi medefima, 
perla fanità del corpo, per la poca quie- 
te dell'anima; tutto ciò finalmente, che porti 
di fatica , € di pefo il voftro ufizio: l'ubbidien- 
2a, l'offervanza de" Voti, e delle Regole , lo 
ftato di Religiofa , che equivale , come dice 
San Tommaio, 2-2. 4. 189 art $- ad 3-ad ogni 























La Religiofa 


gran penitenza; che ( ficcia nel Secolo. Qué 
molettie, ed altre fomiglianti,, convien ricevere 
con vero fpirito di Penitenza cioè a direcon ve 
To defiderio di glorificare in noi la Divina Giu: 
(tizia, e di dilfruggere innoi ogni reliquia di pec- 
cato, nemico intentilfimo sed unico dell'immca. 
fa Santità del Signore. Veramente è gran bon. 
tà del noltro Giudice accertare per foddisfi 
zione delle colpe anci forti di pene, che 
non pollono da noi fig; come fono le mo 
leftie, che aflediano' vita; ma dall'al- 
tra banda, non è, dì , minore la noflra 
trafcararezza in non procurar follecitamente di 
pagare i debiti con così poco, rifervandofi a pu. 
gaîgli nell altra vita con indicibilerigore. Tutti 
quelli, che non faranno penitenza, fi eroveran. 
mo in'una grandi(lima tribolazione: Ja eriula- 
Tint maxima erunt, mifi petentium egerine : Ape 
2., così ci viene intimato dal Signore, per boc- 
ca dell’ Apoltolo San Giovanni - Che fe la via 
d'ogni Criltiano, come dice il facro Concilio di 
"Trento , deve ellere una continua penitenzi; 
quanto più deve effer tale la vita di una perío- 
na Religiofa? Alla fincuna Palmain Italia può 
havere qualche (cufa, fe non matura i (uoi fut 
1 è perchè il terreno pocofe le conf, ò perchè 
le meno la (calda ; ma quale fcufa può ba. 
vere una Palma, fe non dà Irutto maturo nela 
Palettina, dove il cielo, ela terra le fono tanto 
propizi; e dove tant' altre piante fe ne caricano 
in abbondanza ? lo non credo, che potranno 
difenderfi nè meno i Secolari nel Tribunale di. 
vino, fe non han fatto penitenza; ma quanto 
meno pre difenderi una perfona Religion, 
che coll'abito, c con lo flato ne fa profefione? 


MEDITAZIONE IL 
Per il terzo giorno 
Sopra il Giudizio Univnfale. 


L. (^ Onderste, che il Giorno eftremo del 
Giudizio non è chiamato più frequen 
temente nelle Scritture, che col nome di Gia 
no grande; perchè farà grande fingolarmentu 
pertre capi: per le perfone ,che vi i adunerante 
per lecofe ,che vi (i rratreranno:e perle cofe,cht 
vifi concladeranno, Dunque farà Giorno gradi 
per le perfone,che vii aduneranno ; doveodovi i 
tervenire dinanzi al Giudice tutti gli Angeli, 
tutti gli Huomini. Figuratevi un grandifimo 
‘Anfiztatro, dove (opra rilegga i| RE, attori: 
to dalla fua Corte: a mezzo i Nobili: più foto 
il Popolo ; e finalmente in fondo le Fiere, ci 
Rei , condannati ad eflere divorati Valle 
di Giofafatte farà queit ampio À 
pra di lci nell'aria în un crono di 
Gesù Crifto, con tanta maeftà per la (ua Dir 
na Natura, con tanta gloria per la fua Ums 
nità deificata , che ne il Sole , nè la Luna, n 
lcStelle haveraano luce nel fuo cofpetto; ei Re 
probi, e i Demonj, fopraffatti dalla fua gran- 
dezza  faran coltretti a lor difpetto , a piegar le 
ginocchia,e adorarlo. Con lui affil'eranno pra 
ma la Vergine Madre in un trono confacerole 
alla dignità di Regina : AR Regina d dextrà 
DI, 4e. c apprello deli uno call altro laa 
tutti 
















































In Solitudine. 





tutti li Spiriti Angelici,e tutti i Santi, e quelti 
havranno i loro corpi gloriofi , ciafcuno il. fuo 
proprio, dopo la rifurrezione, sì rifplendente 
da potere illuminare tutta la Terra, e gli An: 
geli, per acerefcere la pompa a'Buoni , ed il 
terrore a' Rei, ancor'efli & faran vedere in un 
corpo acreo, più luminofo pure del Sole; DI 
fotto a i Santi fuccederà il rimanente degli É- 
Betti, parato già dalla madla de Pescatoris © 
finalmente in fondo ftaranno in piedi, attoni- 
ti, e tremanti tutti i Demonj, e tutti è Repro- 
bi feparati da Buoni, anch'eíli col loro corpo, 
ma ch quantodiferente ! (ozzo, fpaventevole, 
che ferva all'anima infelice d’ un'altro inferno. 
‘A voi che meditatequefle cofe,qual poltoè per 
toccare tra tanti? Se manterrete fedelmente» 
giò, che bavete promeffo al Signore ne' (anti 
Voli ei toccherà come ha romefío Ge Cri 
fto a chi ha lafciato ogni cola per fcguitarlo, vi 
toccherà un polto riguardevole, e fublime tra 
gli altri Giudici: Sedebitis fuper rbronos, judicam 
terra Trac. Luc 22 yo i ma fe feguiterete 
il Signore fanguidamente ; ed andrete ufarpan- 
dvi di tanto in canto ciò, che havete offerto a 
Dio nella voftra Profellione, vi converrà (lare 
in piedi tra l’altra Turba , per effere giudica. 
ta. Che farebbe pi di voi, fe la voltra infe- 
deltà arrivafle a fegno , che le conveniffe (lar. 
tremante tra i Rei! O Dio! E poffibile che.» 
dopo haver comperato con sl poco prezzo il Re- 
no eterno de' Cieli, fi trovi poi una Religiola 
si folta, che getti via quello. Regno, fi può dir, 
per un "nulla? Projeci? Jrael bonum. Ofe 8.2: 
Stupitevi di quella pazzia sì rana : raffermate 
con nuovo fervore 1 vo(lri Voti ; e chiedete gra- 
zia al Signore di feguitarlo sida vicino in vita 
voftra, che allora in quel Giorno grande potia- 
te ftargli d'appreffo. 
IL Confiderate anro, farà grande quel 
G'orno per le cole y ele vi fi tratteranmo. 
to fi è mai fatto in tutti i fecoli di bene, e di 
male, tutto dovrà efaminarfi pabblicamente. 
Quante parole proferi(ee in un dì folo una per- 
fona! quanti penfieri le palfano per la mente! 
quante operazioni diverle mette in efetto! Giu 
dicate por a che fomma arrivino quelle ole in 
tutto il tempo, che una tal perfona vive fopra. 
la terra. E pure compariranno ad un trato, 
noa folo le opere , le parole, e i penfieri di 
una perfona fola, ma di tutti gli Huomini in- 
fieme, e di tutti gli Angeli; il bene, perchè 
fia giudicato con giudizio di approvazione; il 
mate, perchè fia riprovato. E quel ch'è più, il 
male ed il bene mon comparirà, come com- 
parifce adetio nella noftra (tima, ma come com- 
parifce nella fima del Signore ; la pietà im- 
menfamente più nobile, e più preziofa ,di quel 
ch'ella fi fa vedere a' noliri occhi sì tenebrofi; 
e la malvagirà immenfamente più rea. Che 
farà allora di una Religiofa, fe nel luogo fan- 
to farà vivuta perverfamente! Vedrà contro di 
sè fehuerato un'efercito di peccati ; e in effo ne 
vedrà tanti, che teneva per nuila. Che farà la 
mefchina , per render conto di tatto, fe tanto 
penerebbe a render conto d'un lolo ? Nos pata 
rit ci reffondere uum pro mille. 3b. 9. E pure 
non havrà a rifponder folo peri peccati , ma 
anche per i benefizj, che faranno anch' ei 
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felsierati, e 6 azzufferanno anch'effi co' pecca: 
ti; e li faranno comparire più orribili col pa- 
ragone; e finalmente converrà rifpondere an- 
che per gli Elcmpi dì Cotto, per e fue Pia- 
ghe, peri ui Chiodi, per a va Croce. Non 
nza gran miftero (i farà queflo Giudizio nel- 
la Valle di Giofafatte, vicin' al Getfemani, 
dove Crifto fado fangue per noi; vicino al tore 
rente Cedron , per cui fu tratto a tribunali; 
vicino a Gerufalemme , dove fu condannato, 
e d'onde ufeì tra due Ladri colla fua Croce; 
vicino al Calvario, fopra il quale fpirà l'A 
ma tra tanti dolori, e tra tanti obbrobrj. Tute 
to quello fervirà a giufticare la fentenza, e a 
glorificare quella Croce, che fta in alto , co- 
me Stendardo reale , e col folo fuo afperto fa 
vedere quanto habbia fatto il Redentore. per. 
falvarci, e quanto abbiamo difprezzato noi 
per non lafciarci falvare. Che vi pare adefla. 
di quello giorno? Havete voi aggiuflate lc vo- 
fire partite. per quella gran dilcufione ? Quei 
peccati, che faranno ftati ricoperti con una le- 
gittima penitenza, è non compariranno allora, 
Eon vi caginneranno terrore ; ma 
avrete lafeiati 1 














er benefizi 
immenfi;che havetecontraccambiati con tane 
te ingratitudini ; giungendo non folo a fcor- 
darvene, ma a Îervirvene contro il voftro Be- 
nefattore, quell’ obbligazione di non render 
vano l'ectello de'patimenti, e degli efempj la- 
Íciativi da Gesù Criflo, ch come vi riempi- 
ranno di fpavento in quell'ora! Che maledet- 
ta ficurezza è però quella, che non vi lafcia 
temere quel Giorno, che tanto è (lato temu« 
to da' maggiori Santi ! Voi fate canto conto 
de'gjudizi degli buomini , e non fate conto 
gi quel Tribunale, che mette orrore fino a* 
Demoni, quando loro fi ricorda? Stabilite di 
penfarvi inavvenire più feriamente; mentre, fe. 
vi penfafte tutta la vita , la vita farebbe corta 
per un penfiero così importante. Confondete: 
vi innanzi al voltro Giudice; e pregatelo a fare 
fi ora voltro Avvocato, c ad ulare la Mile 
ricordia con voi, prima che venga il tempo. 
della Giuftizia. 
TII. Confiderate, che quel Giorno farà finaf. 
mente grande per le cfe, che vi fi concluderanno 
Non fi eratterà ivi d'una mifera eredità, e di 
pochi palmi di terra; (i tratterà di un bene, edi 
lempiterno: Lust ma in pirum e 

ternun ; jf verà in vitam eternam. Matt. 15. Si 
tratterà di una benedizione di Dio, che porte» 
rà feco per fempre tutte le felicità; e di uno 
maledizione, che porcerà feco tutte le miferi 
Cefierà allora tutto il moro degli Elementi, e 
de Cii, e non vi rimarrà fe non una nottefem- 
piterna per i Reprobi, che non vedrà mai gior- 
n0; cd un giorno perpetuo per gli Elett che 
non vedrà mai notte. Turta la malizia, tutti i 
vizi, tutti i peccati, come feccia del Mondo, 
toletannonella fentinainferndle;e cute le Crea 
ture purificate, c liberate dalla fervità de Peo. 
catori, fotto la quale vivevano da tanto tempo, 
goderanno d'un nuovo effere più felice. Tempur 
uma ei tunc erit- Eccl s. 17. in una parolaquel 
Giorno farà l'Occafo del Tempo, c l'Alba dell 
Etemità e però non vi è fico, è vi farà mai 
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un di nde: Non fuit ante, nre pofiàtam 
donga ifo 14. potrà diri allora con più 
ragione. Voi intanto rimirate quete cole, co- 





me lontane; e non (apete atterrirvene utilmen. 
te; ma fe fono lontane, verranno pure una volta: 
fe fon lontane foa vere; mentre quanto è vero 
che vi èun Dio, tantoè vero che vi farà un Giu- 
dizio finale. Avvicinacevi perdquelte verità col. 
la Fede, e non fate conto ora ne’ giorni voftri, fe 
nondi quelche farete conto allora nel Giorno del 
Signore: della penitenza, dell umiliazione, de 
travagli. Queftoè l'effer favia, conofcer le cofe 
prima che avvengano; perchè alttimente anche 
gli ftolti le fapranno conofcere , quando fieno ve- 
mute. Confondetevi d'effcr' entrata sì lungamen- 
tein quefo numerocolla voftra inconfiderazione, 
e pregate il Signore per quella Saatirà , che lo 
Cambierà allora di Patre di Mifericordia in Dio 
delle Vendette, a mutarvi il cuore in modo, 
che meritiate udire dalla fug bocca unabuo- 
na fentenza. 

















ESAME 
Per il terzo giorno: ^ 


Saprá il Govtrno delle tre Potenze 
et Lima SR 








x Eun come vi portate colla Memoria. 

1. Se vi ricordate fpeffo di Dio, e de 
fuoi divini bencfizj. 2. Se vi ricordate di quelli, 
che vi fan bene, è [piritualmente, à temporal- 
mente. 3. Se vi ricordate dell'ingiurie ricevute, 
€ le andate ponderando tra di voi. 4. Se vi fov- 
venga de’ peccati paffati per deteltarli frequen- 
temente. 

II. Efaminate quanto all’ Zntelletto. 1.Se pro 
curate di applicarlo feriamente a conofcere i di- 
vini Miflerj, c a ponderarne la fublimità, ey 
Putilità, che ve ne proviene. 2.Se fiatediligen- 
te in liberarvi da' fofpetti, c giudizj temerari 
contro del Prollimo. 3. Se deliberiate le voftre 
rifoluzioni con prudenza, e maturità , è cons 
precipitazione . 4- Sc cambiate parere leggio 
nente per ogni nuovo motivo, che vi firappre- 
enta. g:Se liete pertinace nelvoltro parerecon: 
ceputo, fenza volerlo fottomettere al parere dc" 
woftri Maggiori, ed al configlio de' più favj. 6. 
Se prendere per regola del voftro operare il giu: 
dizio degli huomini, c la flima , che fannodel- 
le cofe. Se ficte curiofa di (apere cofe inutili al 
bene dell'anima, ò nocive, che difdicano alvo- 
ftro itato. 8. Se mantenete ancor viva nella vo- 
dira mente qualche maflima mondana, come fa- 
ebbe a dire, che chi non fi rifente quand' è 
difprezzata, ftimolaglialtri a difprezzarla , e chi 
fi fa Pecora, ftimola gli altri a farfi Lupo: che 
bifogna non difpiacere a niuno della Comuni. 
tà, chi vuol haver pace nella Comunità; che» 
il tenerconto delle cole piccole, è un volere in- 
tifichire: che bifogna concedere qualche colaal. 
la natura, e alla gioventù; ed altri fomiglianti 
affiomi dell'amor proprio, ripugnanti alla dot- 
trina dell' Evangelio. 

JIL Efaminate intornoalla Volontà. 1. Come 
fiate amica della voftra volontà propria; il che 
avviene ogni volta, che volendo qualche cola», 
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non vi movete a volerla, e procurarla per qual: 
che motivo piritule, e per fine di vi; mas 
per adempire in ciò il voítro guíto, e l'inclina 
zione, che havere per efsacontaminando con ciò 
talora le opere buone. 2. Vedere fevi foggetta- 
te perfettamente all'indirizzo de' Superiore de" 
Padri Spirituali. 2. Sc nell’ operare habbiace per 
mira folo i voftri intereffi, i voftri comodi, l'ef- 
fere più amata, Ò più ffimata da gli altri. 4- 
Se fiate facile a dar negative, quando fiere. pre» 

ira di qualche cofa. s. Se volete effer fervita 
abito, e puntualmente , quando comandate. 
6. Se pretendere, che le'altre (i accomodino 
al voler vofiro, non per fervizio di Dio, e per 
ben loro, ma per volto flo proprio compiaci» 
mento. 7. Se fiere facile a fcufarvi nelle cofe » 
impoftevi contro il voro genio. 8. Sc fate più 
volentieri quelle, che vi fono più como, 
Se ficte troppo attaccata anche alle cole fpiri 
li, ficchè perdiate la pace del cuore , quando il 
Signore difpone, che fiate privata d' alcuna d'ef- 
Je; come della compagnia delle Perfone virtuo- 
1e, dell'afíitenza de' Direttori. 10. Finalmen. 
te; fefapere moderare gl'impeti della medelima 
volontà, differendo l' efecuzione , fe (i può, fin- 
chè pafíi quel calore, e quella inclinazione ec« 
cefliva alle cole volute; come anche fe vi porta» 
te con ri(oluzione ,e preílezza nell'intraprendo- 
1e le cofe nojoíc. ES 

Deteltate i mancamenti ritrovati: confonde- 
tevi perellidinanzi a Dio, rapprefentatevi i mo- 
tivi, per rifolvere feriamente ad emendarvi; e 
pregate il Signore a darvi forza di mantenere le 
voftre rifoluzioni. 


MEDITAZIONE IIL 
Per il terzo giorno. 
Sopra le Pene dell ferm. 


1. (C Onfieste la Moline delle gene, che 
patifce un’ Anima dannata nell’ Infer- 

no; fi può dire, che non havranno numero, 
iacchè ogni forte di dolore havrà licenza di aí-- 
faltare quell'infelice : ommiy dolor irruet fuper 
tum. Job.20. Tutti i fenfi eflerni , ed interni 
come fono ftati (tromenti all’ Anima di pecca- 
re, così faranno ftromenti per affliggerla. Le 
potenze interne , come più nobili, così faran- 
no capaci di maggiori tormenti: la fantasia on- 
deggerà fempre in un mare di triflezza: lame» 
moria fi rammaricherà fempre per le belle oc- 
cafioni, che ha lafciato paflare in vano : l'In. 
telletto non potrà applicari ad altro, che a 
confiderare la fua miferia: la volontà arrabbierà 
fempre d'odio, e di difpetto contro Dio,che 
la punifce, contro le Creature, che l'ajutaro- 
moa peccare scontro sè medelima che peccò 
Solo il faoco baflerebbc per una immenfa in- 
felicità, giacché nell' Inferno, per effere quella 
fiamma come una fpada nelle mani di Dio, 
acquifterà una forza fopra ogni credere , per 
tormentare il corpo, e l'anima di que' Ribelli 
con tale ardore , che fe cadeffe nell’ Inferno 
una montagna, fi disfarebbe fubito tra quelle 
vampe, come una palla di cera. Chi porrà 
dunque abitare con quel fuoco divoratore? guis 

pateris 























In Solitudine. 


poterit babitare de vobis cum igne devoramte? Ia. 
33-10. je pore tita quella mira archbe, 
Quat dili, comportabile, fe non le le aggiun* 
Belle uo" altra incomparabilmente maggiore, 
ed c la pena del danno, la quale può di 
finita, privando i Reprobi d' un bene infinito, 
qual'è il polledimento di Dio per tutti i fecoli; 
laonde fictome il vedere Dio a faccia a faccia, 
€ quel, che coltituifee propriamente. il Paradi- 
fo, così il non poter mai vedere Iddio , è quel, 
che propriamente coltituilee l'inferno; e tutto 
il rimanente della prigione, de' compagni, de" 
carnefici, delle tenebre, delle ftrida , d'ogn" 
altro male è come accellorio, non è il prin- 
cipale di quel gran cumulo di dolori. Che di. 
Seil voro cuore a rapprefentarfegli sl atte ve: 
gt poi della i lu pacco fimilea quel 
Jo di Santa Maria Maddalena de* Pazzi, che 
andava baciando le mura del fuo Monaftero,e 
diceva : mura beate! mi flringete; ma mi 
fendete. Forfe v' anguftia talora la ftrettezza 
della voftra Claufura?. Forle v' aggrava il pc- 
fo dell'offervanza ? ma rammentatevi un po- 
co, che queft'angullie vi difendono dal cade- 
fe ln quell’ orrenda prigione; e quello pelo vi 
dà fperanza d' andare cente dal carico di tutti 
i mali. Se Dio v'haveffe fatto portare sül'orlo 
dell'lnferno, e mentre eravate in procinto di 
iombar giù in quell abillo, v' bave(le detto: 
lo ti perdono con quello patto, che tu foppor- 
ti di buona voglia le ftrettezze della Religio- 
ne, c dell'Obbedienza ; lavelle forfe ricafa- 
to un tal patto; à vi riputerelle ora aggrava: 
ta nel mantencrlo? Conrondetevi dunque del: 
la voftra delicatezza: ofleritevi al Signore, per. 
chè vi tratti come gli piace, purchè vi perdoni 
in eterno: Bie ure, bic feras ut in eternum par 
P^ 
IL. Confiderate 7 Afrocità delle pene infer- 
mali, fenza mefcolamento di verun bene. Sic- 
come in Paradifo i godimenti fono puri fenza 
l’aggionta d'alcun dolore, perche il Paradifo 
è il luogo proprio di tutti i beni; così nell'In- 
ferno i tormenti fon puri, fenza l'aggiunta 
d'alcun follievo, perché l'Inferno è luogo pro- 
prio di tutti 1 tormenti. Quanto poco chiede. 
‘va quel mifero Ricco Epulone, chiedendo (olo 
una gocciola d'acqua fu l'elremità d'un È 
© pure quelto poco gli fu negato. itor, 
Quando s ammgala una Religioías per la cari. 
tà grande dell'altre, che le a(fiftono! Tutte la 
coníolano: tutte fono aflaccendate per lei:tut- 
te, fe non altro, pregano Iadio per il fuo al 
leggerimento ; ma fe mai una Religiofa per 
gran difgrazia cadeffe nell'abillo infernale, non 
v'è più riloro per lei, non potrà mai refpira- 
re un poco d'aria freíca; nou vedere un poco 
di luce; non udire una parola di confolazione; 
non concepire un penlier di conforto; non pu 
fare nè pure un momento; non diminairi al 
meno per un iflante la pena ; ma più tolto con 
l'aggiunta di nuove Anime dannate aumenta- 
raffi ilivo penare. Havete reritato d'ellere 
precipitata dalla Divina Giuflizia in quelta pa- 
tria di tutre le miferie , donde è bandito il be- 
ne? Se l'havete meritato, qual gratitudine fa- 
TÀ mai proporzionata a ud benelizio sì grande, 
di non ellervi condeanata per fempre dal volta 
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Giudice? Queltè più, che fe v° havelfe lafcia: 
to cadere in quelle fiamme, e di poi ve n'ha- 
velle tratta fuori; e però fe in tal calo farelte 
tanto per piacere al voltro Liberatore, quanto 
dovete fare adeffo, che gli fiete tanto più obbli- 
gata? Se poi non avete mai meritato con alcu. 
na grave colpa quella miferia, il bencfizio ri- 
cevuta da Dio e anche più fingolare; e come 
fingolare è flata verfo di voi la fua Provvidca. 
za, è dovere che fia ingolare la voftra ricono: 
fcenza, e il voftra amore verfo chi v'ha tanto 
favorita . Stupitevi della voftra ingratitudine 
ofterite al Signore tutto il rimanente della vo- 
ira vita , facendo conto ,che vi fia data aquelto 
folo fiae per afficararvi di non cadere in quelle 
pene; e pregare il Signore, che dopo haverco. 
minciato a farvi bene, non fi lafci ftancare dal. 
la volira fconofcenza, ma vinca colla fug hon 
tà la vofira malizia. E È 

IRI. Confiderate l' Ererrità di quefte pene: 
Queft'? quella che accrefce immenfamente la 
artiferia dell' Anime dannate. Una pena leggic- 
ra diventa una pena; immenfa , fe (e le aggiun- 
ga il pelo dell' Eternità ; che cofa farà dunque, 
1e il pelo dell’ Eternità s aggiunga a pene di lor 
natura sì intollerabili, sì univeríali, si lontane 
da ogni conforto? Non fi troverebbe tra tutti 
gli buomini nè pare un folo che accettalfe tut- 
ti i piaceri di Salamone, fe dopo quelli, e dopo 
haverlt goduti pienamente , dovelle flare un 
giorno intero nel fuoco vivo; e tuttavia fi tro- 
Veranno tanti dì flolti, che fi eleggeranno per 
un momento di piacere animale(co ,lo (are per 
fempre in un fuoco, in paragone del quale il 
noftro fuoco è dipinto ! Come è poffibile, che 
luGnghi tanto il noftro fenfo quel cibo, che re- 
ca feco una morte fempiterna 'poref? aliguis gufla- 
re, quod guflatum affert mortem ! ob.6.6. Non 
È maraviglia che i Santi habbiano foggito con 
tanto ftudio | pallatempi del Mondo , ed hab- 
biano abbracciato con tanto ardore le aufterità 
della penitenza, mentre ravvolgevano di conti. 
nuo nella mente quetlo gran penfiero dell Eter- 
nità. O Exernià! o Eternità! Tutti noi fiamo 
picchiando alle tue porte, e pure habbiamtem- 
po per ridere e follazzarci come fe quete cofe 
foflero favole! Sel Anima voftra per gran di- 
grazia cadelfe mai in quell’abillo di famme 
eterne, che farebbe di voi? mentre non havre- 
Ste mal più una (lilla di bene, e penerelte (em- 
pre in un'Oceanodi tutti i mali . Paflerebbero 
tant milioni d'anni, e di fecoli, quanti fonoato- 
ani nell'aria, e granelli d'arena nelle fpiaggie; 
e del volîro tormento non farebbe paffato nulla. 
Sirinnoverebbe mille,e mills volte queta pro: 
va, e dopo un tormento sì lungo farelte anche 
da capo. E forfe che ora non vi fono nell'In- 
ferno di quell' Anime , che hanno üna volta» 
fervito Dio meglio di voi; e dipoi prevaricanda 
fono divenute di Stella del Ciel 
nali! Come dunque non temete voi,come non 
vi rifvegliate dalla voltra pigrizia ! Il darvifi 
tempo dal Signore di penfare a quelle verità, & 
fegno ch'ci non vi vuol condennare; ma il non 
cavarne frutto , dopo haverle confiderate , fa- 
rebbe per voi motivo di gran terrore. Umilia 
tevi dunque, riconofcendo il luogo meritato 
dalla voltra ingratitudinc nell'Inferno: ringra« 
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iate il Signore , che vi dà maniera di liberar- 
vene: proponete di voler corrifpondere in nuo. 
va forma al benefizio, che ricevete, comincian- 
do una' vira tutta umile, c penitente; offeritevi 
fenza riferva tutta in offequio di queo fommo. 
Benefattore ; e pregatelo per quella Santità im- 
amenfa, per cui punifce sì rigorofamente il pec- 
cato, à voler fantificare l’ Anima voltra, e far- 
la degno albergo della fua Macftà. 


MEDITAZIONE IV. 
Per il terzo giorno 


Sera gh finti d'un Aria 








Y. (7 Onfiderate uno de' più orribili fpettacoli, 
Cone poll guri pentiero o dt una 
Religiofo dannata e pondciate gli "feti di 
quella miferabile, efpreffi dal Savio in bocca di 
tutti gli Empi: pentimento del paffato, difpia- 
El prefente» difperazione dell avvenire 
Panitentiam agente): pre anguilia(piritus gementeri 
turbabuntar timore borribli im ard infpera- 
te [eti Sap s. Il primo adunque di quelli 
fatti è il Pentimento del palfato. A che fi ridulle 
utto il bene, per cui quella mefchina abbando- 
b l'amore del (uo Spofo Divino? Si riduffe a 
fpendere fenza licenza qualche mifero guadagno 
i" fuoi lavori: fi ridulle a collocareil fuo cuore 











lliere la memoria 
Fia lere. cionem fac lario magne. 
11.29. Giudicate qual'apparenza faràallora quel, 
che gi fparvecome un'ombra ;e fe la Terra st 
Valta, in paragone del Ciclo non èaltro, che un 
punto; qual'apparenza farà mai nella mente d* 
tin anima condennata un momento di bel tem- 
po, un punto di libertà, paragonato ad una c- 
Ternità di fupplicj? Chi può però concepirequan- 
to farà grande la rabbia di quella infelice, quai 
do fi troverà condennata a quell'abillo di mali 

una fülla di mele avvelenato ella che come 
Bpola, havea ricevuta l'inveltitura del Paradi- 
1o? Guflant gufvi paululum melli ; & ecce meri. 

1. Reg. 14. Come maledirà i Demonj, che 
gannarono, e s flefa, che fi alciò inganna» 
sey giorno, che nacque, la madre, che la die 
de allá luce; la Religione, chel'accolfe, l'at 
to fanto , che veltì sì indegnamente! Procurate 
d'apprendere vivamente queflodolorofo, ed inu. 
tile pentimento, per approfittarvene* deteltate 
gli anni sì male (peli nella cafa di Dio; rifolve- 
evi di riputare come un fogno tutto quello, 
che paffa ; e pregate il Signore, che vi dia gra- 
Zia di piangere qui co' Penitenti, per non have: 
se a pianger fempre co Dannati”, 

1I. Confiderate l'altro affetto d'una Religiola 
dannata, ed è il Di/piacere del prefente: Pre 
anguilia (piritus gementes . Quello difpiacere farà 


























La Religiofa 


mifurato dal male immenfo, che fi è incontra: 
to dalla infelice, e dal benc immenfo, che fi e 
perduto. Che male non farà per effa il dovere 
abitare per fempre in una tale prig one, dove le 
mura fien di fuoco, il pavimento fia di fuoco, 
a volta di fuoco, le catene di fuoco, l'aria di 
fuoco, e i Prigionieri tlefi penetrati torti dal 
fuoco! Ma di qual fuoco, di qual fuoco? Non 
d'un fuoco fatto da Dio per noltro fervizio, co- 
mequello di quefto Mondo, ma di un fuoco fat: 
to da Dio per iftromento di vendetta contro dc 
fuoi Ribelli , e atrizzato, e maneggiaro dalla 
fua Onnipotenza con tal efficacia, che quelli, 
che non banno voluto conofcere la grandezza 
di Dio, la riconoícano al pefo delle ferite, ch'e- 
glifarà loro di propria mano: Scieri guia ego fum 
‘Dominus pereutiem . Ezechiel 7.9. Parimente il 
bene perduto qual cordoglio non cagionerà nc 
Reprobi, fe il ben perduto è immenfo, e (i è 
perduto per nulla, e (i è perduto quando pote 
va sì agevolmente acquitlaríi , e finalmente i è 
perduto fenza rimedio; ed effi di Vafi di miferi- 
cordia che dovean efîere, fon divenuti un Vala 
d'ira, per un profondo di miferie, fuperiori ad 
ogni noflro pentiero. O Paefe crudeleeletto per 
fua ftanza da un’ Anima , che sì lungamente 
gbicò nella cala del Signore! e pure è lanza e 
Jetta da quella miferabile, per foddisfare i fuoi 
fenfi con un fognato piacere ! Ommaledetto pecca- 
to;che obblighi un Diosì buono a trattaresl dura- 
mente un' Anima, che fù già Spola; ed ora fa- 
rà per fempre un Trotto della Divina Giuflizia, 
piantato immobilmente nel fuoco! Intanto fe 
io rendelle alla vita di quefto Mondo una di 
guell'Anime condennate, qual penitenza non 
farebbe volentieri? quai trattamenti le parreb- 
bero troppo duri? Qual penitenza dunque non 
è dovere che faciate voi per alicurarvi di non 
cadere in quel baratro ?. Proponete però di ri 
novare la vofira vita, e di riaccendere l'antico 
fervore: confonderevi per la perdita fatta ditan- 
to tempo di mifericordia: acculate lc voftre in. 
gratitudini nel cofpetto del Signore; ringrazia. 
telo della pazienza, con cui vi aípetta ; e prega. 
telo per il fuo Sangue divino, che voglia glori- 
ficaríi in voi con perdonarvi, eon come potreb- 
be ugualmente , con puniri. 
- II. Confiderate il terzo affetto d'una Reli- 
iofa dannata, ed è la d/prrazione dell'avvenire: 
‘unbabuntur timore borriili in Jabitatione infpera» 
te faut. Queltadierazione farà quella, che 
coll'immenio pelo dell Eteraità finirà di fchiac- 
giare fatto quelle Anime infelici. Per altro» (e 
un raggio folo di fperanza amica potelle fart 
vederein quelle tenebre, benchè folle dopotan- 
ti milioni di fecoli, quante furono gà le goccio» 
le dell'acqua del gran Diluvio; ballerebbca ra- 
fciugare tutte le lagrime, ad impiacevolire tut- 
te le fiamme, a fertare per fempre le bocche ad 
ogni lamento; ma non può entrarvi quelto rag- 
gio, mentre Îa carcere è ererna ,i carnefici fono 
eterni, il fuoco è eterno, l'anima è eterna, il 
peccato è eterno, il decreto della fentenza È e- 
terno; onde non rimane altro, che cercar fem» 
pre la morte, e non trovarla giammai. Alme- 
no potellero ingannare sè felle , figurandofi , 
benché falfamente, quello fine, che non è per 
venite; è (@ non alto, gore (codarli per 
tere 




















In Solitudine. 


breve tempo di quefta incomprenfibile Eternità; 
ma non potjanno,perchz la Divina Giuftzia terrà 
fempre ;ntanzi a gli occhi loro quel mai, quel 
Sempre » fopra de quali fi rawwolge la loro mife- 
Tia; ücché, fe non manca l' Onnipotenza del 
Creatore, la fua Immealità, la faaSantità ,non 
habbia né meno a mancare la loro pena, Per- 
tanto ecco quel, che ferma la difperazione dell 
“Anime condennate : foffrire non folo il pefo di 
tuttii mali per un'Eternità medefima, ia qual 
fe è fempre prefente alla lor cognizione, le op- 
prime ancora fempre con un carico, che ha 
dell'infinito. Che dice a quelle cole una Reli 
giola rattiepidita, mentre per Fede divina le 
ien per vere? Si lamenta della povertà, percui 
non hà le comodità, che vorrebbe: fi lamenta 
dell'ubbidienza , per cui le convien fortoporfi 
all’ alrui volere: lamenta della claufara per 
cui riman priva della (ua libertà, fi lamenta 
del fuo ffato , per cui viene eíclula da piaceri 
‘mondani , ma confiderate un poco che farà di 
Jei, sella cada nell Inferno! O quella si che 
Sarà povertà: non haver'altro che fuoco! quella 
sì che farà ubbidienza , flar (otto i piedi de De. 
amonj, e non trovar mai quello, che fi brama 
con tant'impeto , e incontrar fempre quello, 
che (i fugge con tinta rabbia! quella farà clau- 
fara, non porertî volgere sù l'altro fianco per 
tueta l' Eteraità, ma flar (empre in un letto di 
fiamme, quando farebbe una pena intollerabile 
Jo flare un'anno folo în un letto di role! quella 
farà mortificazione, l'havere a foffite eterna- 
mente tutti i mali, fenza i| riftoro melchino di 
tanto benc, quant'è una gocciola d'acqua fopra 
1; lingua! E queto è il luogo dertormenti, do. 
vo s'incammina una Religioía , che dopo haver 
offerto a Diola fua libertà ne'lanti Voti, torna. 
ad ufurparfcla con trafgredirli; anzi non è que. 
fio il luogo, dore ella s'incammina, ma è un" 
abiflo di mali immen(amentepiü crudi; eflendo 
quelle pene d' un'ordine fuperiore atutti i dolo. 


xi provati , è conofdipti dagli buomini. Voi 

dunque non gli temffete? Ma il timore nonba 

da elere olo per ligari (enza fruto: ha da 
E 


ellere per rifvegi ‘Sperare, e per allonta- 
marvi dal peccato, per cui folamente è fabbrica 
tol Inferno; Detefate dunque contatto ilcue- 
re quello Moltro peggiore dell' Inferno medefi 
mo, il peccato mortale: confondetevi d' havergli 
mai dato alloggio nell'anima voftra, fiimando 
sì poco un male , che Iddio perfeguita con tanto 
fuoco; rimproverare a voi lella la volfra mal. 
vagità, e pregate il Signore, che havendola egli 
già pianta con lagrimeancor di fangue conceda 
Ora a voi, che polliate deteltarla degnamente in 
quella vira, per non haverca deteftarla concter- 
ma difperazione nell'altra. __ 


MEDITAZIONE L 


Per il quarto giorno. 





















Sopra il male de' Peccati Venial. 


X (C, Onfiderate la gravenza di quei mam 

camenti, che voi chiamate. leggieri, 
mmaflimamente (€ per altro li commettete non 
‘per mera (ragilità > ma a bella polta, e con 
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propofito affatto deliberato ; e prima confide: 
pure gutta Groteca in Je ea. Se bene an 
Peccato veniale fi chiama leggiero, e piccolo, 
non s'intende però che fia leggicro, c piccolo 
confiderato afiolutamente;ma folo confiderato 
in paragone del Peccato mortale, ch'è un ma- 
le quali infinito . Anche un Lago fi chiama 
piccolo in paragone di tutto il Mare; e pure 
affoluramente parlando, un Lago contiene» 
tant'acqua. Così è del Peccato veniale ; a fron- 
te di una colpa grave fcomparifce ; ma per sè 
fleffo è un mal sì grande , ch’ è maggiore di 
tutti gli altri mali , toltone il Peccato mortale. 
Ecco dunque in qual fenfo di verità pollano 
dirfi leggeri i voftri mancamenti; mentre dall" 
altro lato fe potelte conoícere pienamente la. 
malizia, ch'elli contengono, morrelte d'oro» . 
re. E non difpiaciono effi al Signore ? non fi 
oppongono in qualche modo al [uo Volere in- 
creato? non diminuifeono quella Gloria Divi 
na, ch'è il fine fupremo dell Univerto;c quell 
eccelfo bene, che Iddio pretende dalle fue, 
Creature? Non può dubitarfene ; e però con 
to il Peccato veniale diviene un male d'or- 
dine fuperiore a tutti i mali; un male, che in 
qualche forma appartiene a Dio; un male, che 
non può mai eleggeríi giultumente ; per tal 
maniera, che fe fovraftalfero tutte le guerre, 
tutte le fterilità, tutte le peflilenzc, che deio- 
Jeranno il Mondo fino alla fine, e voi per im. 
poffibile porelte impedire queflo grand' efter. 
minio con un Peccato veniale , non dovrelte 
commetterlo ; anzi fe potelle votare l'Inferno 
de’ Dannati, è trattenere che non cadeflero in 
quell’ abifío. tutti i Beati del Cielo , dovrefte 
permettere quelle rovine , c quella dannazio- 
ne, prima chc porgeic un leggicro dilgulto al 
Signore; giacche il fommo male di tutte lea 
Creature è infinitamente minore del minimo 
male, che appartenga al Creatore. Quì al lu- 
me di verità così certe ftupitevi della vollra in» 
credibile audacia, nel rinnovare tante. volte 
contro il Signore una cofa , sì odiofa agli occhi 
fuoi: confondetevi d' havere flimato sì poco 
È che difpiaceva al fommo Bene , mentre 














i| contentar lui pienamente dovea più ftimartî 

la voi, che la felicità di tutte le Creature. 
Deteltate mille;e mille volte ogni voltro man: 
camento , e pregate il Signore, che giacché 
fon tante quelle colpe veniali, nelle quali ca- 
dete per debolezza della natura, vi ficcia ora 
quella grazia, di non commetterae mai più in 
dvvenire ad occhi aperti, e con piena avven- 
tenza. 

Il. Gonfiderate la gravezza de' volli man: 
camenti negli dti, che casionano. Due forti 
di male portano (eco le infermità: una è quel 
mal, che cagionano di prefente, cioè la lan- 
guidezza, la naufca la palidezza di tutto il 
corpo; l’altra è quel, che minacciano in futu- 
10; ed è la morte, è la feparazione perpetua 
delr anima dal medefimocorpo. Cos il Pecca: 
to veniale elfendo una malattia fpirituale dell" 
anima noflra di prelente le toglie, e fc non 
la bellezza foltanziale della Grazia, almeno 
quella maggior leggiadrii; per cui inamore. 
Tebbe gli occhi del Signore, (e folle affatto fen- 
2a macchia. Inoltre la priva in gran parte del 

X frutto 
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frutto de' Santiffimi Sagramenti , fingolarmen- 
te della Divina Eucariflìa, ponendo oftacolo a 
quell'intima unione, che pretende in ellail Si« 
gnore; finalmente rende all’ Anima difguftola 
ogni efercizio di pietà, diminuendo il fervore 
della carità, e quegli [pinti virali, che per al- 
tro le influitebbe i fao Capo, che è Crilo. Il 
peggio è poi quel male, che minaccia all' A 
ma in futuro, cioè la morte del Peccato gra" 
ve, a cui quelta infermità và avvicinando a 
poco a poco ; parte avvezzando la volontà pro 
pria a vivere a fuo capriccio: parte debilitan- 
do gli abiti buoni, e gli altri ripari, che fi- 
cevan'argine alla piena delle tentazioni; e par- 
te in fine dando motivo alla Divina Giuflizia. 
di ritirare la fua mano , onde l'Anima, alli 
ftita meno validamente ; venga a cadere. Co- 
ame dunque potete moltiplicare sì agevolmen- 
te, e sì di propofito quella forte di colpe, 
che può condurvi al baratro rutti i mali 
polli che fono i Peccato mortale, e la, 
annazione ? Forfe non ne ha condotto fin 
ora molte Anime migliori di voi , che co- 
minciando ad eere infedeli nel poco, fon 
giunte ad effere infedeli nel molto: e a pato 
2 pillo fono arrivate al precipizio , e vi fono. 
anche rimalte? Qui fpernit modica; paulatimde- 
cider. Ecd. 19.1. Detellate dunque tutti i vo. 
iiri mancamenti quanto più potete; confella- 
tevi affatto cieca nella vita, che havete mena- 
ta fin'ora sì trafcuratamente; proponete di pe- 
fare in avvenire le voltre colpe col pefo del 
Santuario ; e mentre effe fon tanto deteflabili 
‘dinanzi a Dio, e tanto pericolofe per voi , 
folvetevi di voler prima morire , che comm: 
terne alcuna avvedutamente, implorando ajo. 
to di Gesù Crifto, e ricordandogli l'offerta, che 
ha fatto della fua Paflione,del fuo Sangue, del- 
la fua Morte, per diltruggere ogni peccato. 
III. Confiderate la gravezza de' voftri man- 
camenti zz' gallighi,che vi apportano. Se vedette 
condennito della Giuflizia umana ad effer bru- 
ciato vivo fu la piazza pubblica un Reo, non 
vi potrefte già perfuadere che folle piccolo, e 
lcegiero il fuo delitto;or come vi potete perfua- 
dere che fia leggiera, e piccola una Colpa ve 
miale, mentre dalla Divina Giuthizia ella è pa. 
sita Tanto più lungamente, e tanto pi dura 
mente nel fuoco del Purgatorio? L Anima che. 
fla in quelle fiamme, è fpola diletta del Signo 
1e: e deflinata alle nozze del Paradifo : brama 
in cliremo di unirfi al fommo Bene; e tuttavia 
wo folo peccato veniale la trattiene a forza ia 
quella Fornace, ch'è quanto dire in quel picco. 
lo Inferno, e fi pone di mezzo, perch'ella non 
vegga il fuo Dio, e non divenga beata. Anzi 
che non folo il Peccato veniale, ma un'avvan- 
zo di lui, un debito di pena per lui contratto, 
ch'è quanto dire un vefligio della colpa palla 
ta pur pela tanto fa le bilance del Divino Gi 
dizio, che obbliga un Dio amante a trattenere 
un’ Anima amata tra quelle pene, finchè ella 
habbia pagato l'ultimo foldo del fuo dovere. 
Vi darà ora il cuore di chiamare piccolo, e leg: 
gier male un (olo de' voltri mancamenti da qui 
avanti, e attenderete a caricarvene di molti, e 
molt a bello (ludio, e come per pafsatempo? 
Or bene, quando ancora vi falviate, e che le 
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voftre colpe non vi facciano maggior male, vi 
faran fempre queflo di nudrire lungamente le 
voltre fiamme nel Purgatorio, e di frapporre 
un'odiofo ollacolo a vedere Dio, e a divenire 
beata. Allora non chiamerete giù leggiere que- 
fle cole, mentre farà sì ecceffivo il dolor voltro 
in quell'incendio; e mentre vi vedrete ributta- 
ta dal S gnore, e trattata da colpevole, provan- 
do per una catena pefante di ferro a impedirvi 
il Bene (ommo, quel che voi già, accecata dal- 
la vottra negligenza , riputaile un tenue filo. 
Imparate dunque a fare una giulla fima delle 
voflre colpe, e a pagarle anticipatamente con 
una volontaria penitenza, prima che la Santità 
del Signore babbia a penetrarvi tutta l'anima 
con tormenti così indicibili, per purificarvela - 
Confondetevi come lebbroa, coperta da capo a 
piedi di quelte piaghe: ammirate la lunga pa- 
Zienza del Signore in fopportare da voi tante 
malc creanze nel fuofervizio: proponete di non 
dar mai più luogo avvertitamente a sì gran ma- 
le nel voftro cuore; e pregare il Signore, per 
quell’odio, che porta ad ogni peccato, a forti 
icarvi in maniera che non torniate a commet- 
terne più di quel 
fiacchezza. 


LEZIONE 
Per il quarto giorno 
Sopra la Virtù dell'Unità. 


N Pi erancofa, che la Superbia 6 trovaf: 
fe gà in Cielo, dove la Natura angelica 
eta da principio tanto abbondante di pregi ; ma 
che la Superbia f trovi in terra, dove la Nar: 
ra umana è un compo(lo di povertà, e di mife- 
rie, certamente reca grande ftupore : bumifiatio 
tua in medio tui. c.9. dice il Profeta Ofea. Noi 
non habbiamo a pellegrinare in lontani paeíi» 
per ritrovar materia da umilierci; balla, che 
(liamo un guardo dentro di noi ; e in ognitem. 
po troveremo invifcerata nel noltro nulla , nel 
noltro ellere, nel noflro operare, una cagione 
abbondevolitfima di difpregiarci. E pure è così; 
1° Huomo naturalmente è sì portato a congiui 
gere la povertà colla (uperbia, che, a guiía 
un Pallone , quanto è più voto d'ogai bene, 
tanto per ordinario è più gonfio. Sarà però una 
delle più importanti lezioni quella, che v'infegna. 
ad umiliarvi ; e fe la Superbia è principo d'ogni 
peccato, come dice lo Spi Santo, l'appren- 
dere l'Umiltà , fard per voi principio d'ogni 
vinti. s 
Che cofa è dunque l' Umilà ? è una virtà 
morale, che (coprendo alla mente la grandezza 
di Dio, e la miferia dell Huomo, ci porta are- 
primere il difordinato arpeticodell’onor tempo- 
rale, e a contenerci nelle cofe proporzionate alla 
moilra baflezza. Benchè dunque quella vità 
rifegga ellenzialmente nella volontà, preluppone 
tuttavia nell'intelletto la cognizione delle noftre 
miferie, come regola, e mifura degli atti della 
medefima volontà; ed è però .diltinta da San 
Bernardo în umiltà di giudizio, ed in umiltà 
d'affetto; fer. qx.inCant. ; e di vantaggio, ficco- 
me non può eller perfetta quelt’umultà d'affete 
to, 















che porta la voltra umana, 
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to, fenza il fondamento dell'altra umiltà di co- 
gniizione; così quelta cogniz'one di è ftello non 
pub effer perfetta fenza la cognizione di Dio;l10n- 
de ambedue quefle cole congiungeva S Agofti- 
nonella lua orazione, dicendo al Signore quelle 
celebri parole: Noverivo Te,nooerim mme,ut amem Te, 
6 contemaar) me. E' pol tanto da lungi l'efler 
vile queta Virtù, come porrebbe parere a prim: 
Vitis che anzi ella ci coliculice in un grato ec- 
cello, anche dinanzi agli huomini; fe fi faccia: 
mo a mirare le cole cogli occhi della Ragione. 
dela Fede; prima perchè l'Uniltà è 
perta profellione della verità; e perciò è tanto 
‘amata dal Signore, come egli difle a Santa Ma. 
na Maddalena de Pazzi : fecondo perché nel 
tempo feto, che rocetiamo Ù polîro nullael 
mon havere da noi medelimi altro, che imper- 
fezioni e peccati, venghiamo a protelîare, che 
tutto il noflro bene ci viene da Dio, e chealui 
fe ne deve tutta la gloria; laonde in quel modo 
che la virtù della Religione direttamente pro 
fa di riconofeere la Divina Eccellenza, ed in- 
giertamenee La nolira vic; ev per contrari 
la virtù dell’ Umiltà profeffa di riconolcete di. 
rettamente la ballezza dell’ Huomo, ed indiret. 
ramente l'altezza della Divina Macità. Final 
mente perchè l'Umileà è così mile ala Magna- 
nimicà, che alcuni Dottori l'han prefa in cam- 
bio, mentre l' Umiltà, anche per teltimonio di 
in Tomma(o, conviene moltocolla Magnani, 






















Sina, perche, qu 
Tnsmedetin love 
€ diconoanch'efi coll’ A 
Suime confortat, Che 


3, Prima, nella vità, e poi nella dottrina, con 





a tutti gli huomini: Imparate da me l'elle- 
re manfucti, ed umili di cuore: Difzze à me, 
uia miris fum, & bumili corde; perchè, come 
rofferva Santo Agoflino, è cola tanto grande il 
fari piccolo che (e non i vedelle fara in pra 
tica da quello, che folamente è grande, non fi 
potrebbe imparare. da mageun ef effe parvum , 
t nif à Te, qui tam raeynis es feret, dii omu- 
no o5 pofi. Non può follevarfi l' Arco baleno 
nel Ciclo, fe non fs abbaia il Sole. 


d per aequare la Vier 
de 77 in 


TS erro Luogo conven dommandari Signo: 
re inftantemente , come han, fatto fempre 
futi i Santi ; perché altrimenti, fe farebbe una 
gran fuperbia il pretendere d' acquiftare colle 

rie forzealtre virtà meno malagevol, qual 
faperbia non farebbe il pretendere d'acquiftare 
«colle fue forze quelta sì rara? Anzi che impor- 
tando ella tanto, come vedremo, conviene alle 
preghiere ETE are por pesiten 
Ze, permuovere più prefto,e più efficacemente il 
Signore a concederla, Se Un Bambino chiede il 
datto alla Madre, a Madre talora lolaitia chi 





publalciazvi è magno, un qpomento a voi se 
: 2 


163 


Le lo chiede piangendo, cd 
Madre corre (abito a contem 
tarlo. In quelto fenfo diffe l' Angelo a Daniele, 
che dal primo giorno, che il Poleta havca tro: 
vata quell'invenzione d'affliggerfi col digiuno, c 
col pianto, era flato fubito eíaudito, Ex dieprie 
mo» quo poli cor tuum ad inteliqendum, ut ic, 
afjlgeres ia eofpe!Hu Dei tui exaudita [une verba 
fuas c 10. 

altromezzo apperterrà,alla nofira induftria 
e farà queilo . Già habbiam detto ellervi due.» 
forti di umiltà, una di cognizione, l'altra d'ak- 
fitto e però conventà rinforzare l'una, e balera 
colla confiderazione de loro propri motivi. Or 
quanto a’ motivi, che vagliono a farci cono(ce- 
Te noi medelimi , convien prefupporre, che.» 
l'Huomo è come una bella pitcara ,la quale, fe 
fia mirata da quella banda , dove l''Artefice ha 
dico i colori con tanta astra, non f 
trovare cola più vaga ; ma fe (i rimvra dall'altra 
banda, non li vede altro, che una fordida tela, 
chr? tutto il fondo. Se (i confidera l'Huomo, 
maffimamente fe fia ornato della Grazia dii 
ma, e degli abiti delle virtà foprannaturali ch'el- 
la porta feco, fi (corge un lavoro di Paradi(o; 
ma feficonfidéra quel che l' Huomo ha dass (lef- 
fo,c feparato da' dom di Dio, fi trova non folo 
un fondo rozzo di terra, e cenere; ma fi trova 
uv abiflo di nulla, c di peccato, Nemo babet de 
fuo rif mendacium ,6& precatum dice | Concilio 
di Orsnges. Ezzo dunque dore fla ruto il fe 
reto dellacognizione dì sè Bela, in fare quelta 
feparazione, è dare a Dio quello, ch'è di Dios 
€ pigliarfi per sè quello, ch'è noflro proprio: fi 
Feparaueris pretiofun è vili, quafiot meten erit: ©» 
15. ci fa fapere il Signore per Geremia; perché, 
fe attribuiremo (peculativamente a Dio tuttoil 
iofo, ch'è in noi, cioè tutto il bene; e at- 
tribuiremo a noi tutto il vile, cioè a dire il 
niente dell'effere, e della colpa daremouna fen 
tenzasìgiulla ,che (ombrerà ,che Dio habbia par- 
lato per bocca noftra. Dunque in conformità di 
juefta bella dottrina , ponetevi i propofito cone 
Tierare, che cola ete fata che cola üetedi pre: 
fente: e che cola potete diventare per l'avveni- 
Te: Quid fui? quid (um? quid eje pofan? c in. 
uci tre punti comprenderete tutta la fcienza» 
RNA fa i dpenfare quello, che 

vid fui? le vi ponete a ripenfare quello,cl 
st a per l'addio, non eroverce altro 
che niente, e peccati, e pene dovute 2° peccati. 
Cent'anni [ono non bavevate nè corpo ,nè ani. 
ma; nè forza, nè merita per ulcire da quel cus 
po fondo, dove ficte fiata per un' Eternità a0- 
Tecedente; e più grande di voi incomparabil- 
mente era un granello di arena la fu la fr 
ia. Pefatevi dunque felo col voltro fu 
del vero: in quello fiato , in quell'abido 
vi era forfe dovuta qualche forte di lode di be- 
nercenza di lima è oe quell'appunto vi i der 
ve adello le vi confiderate col voliro folo; e pe- 
10 come pub qui trovar luogo la vanità ,fequell 
nulla, che fiete itata per infiniti (ecoli, ietcan- 
che adello dal canto voftro? Sabfuia mea 
tanguam ribilum aute-te. Pf. 38. Vi cavo poi il 
braccio dell Onnipotente da quell'abilio di te- 
snebre alla luce di quefio Mondo; ma quì non 


derein vano; ma 
afiliggendofi , la 
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fa, perchè, fe nón vi cónférvaffe continuata- 
mente, vi dileguerefte ad un tratto, come fa 
il raggio, fubito che il Sole dà volta, e tut 
voftri beni fondari anch' elfi (al niente, fpari- 
ebbero in un'iftaate. E pure quello, che per 
sè fleflo è à grande, è il minor titolo, che hab- 
biate per umiliarvi: andate innanzi, e rammc- 
‘moratevi i peccati commetfi . Se mai pedete 
per alcuna grave colpa l'amicizia del Signore, 
vi riducefte ad una viltà così eftrema, che un 
Rofpo pien di veleno, e un cadavero putrefat- 
to, era incomparabilmente più degno, e ineno 
Tage gd dell'anima. enira dint aDio. 
ic poi di vantaggio aggiungete peccato a pecca- 
t0, la volira viltà, c la vola apnominia, ce 
be a fegno, che fe ne ftupl Iddio medeüimo, e 
fece fpiegare la fua maraviglia per il Profeti. 
Giremia in quelle parole: Quam vili fua er 
nimis, iterant vias tuat: c. 1. E perchè la 
ma Giultizia non dovea lafciare il difordine 
delle voltre colpe, fenza riordinarlo colla debi- 
ta pena, vi fu fubito affegnato il luogo nell'In- 
ferno, tanto più fondo, quanto andava cre- 
feendo la voílra iniquità; ed in quel Pozzo di 
fuoco fu dellinata la voftra abitazione per tutti 
i fecoli; icchè tanto feguitafle voi a penare nell" 
abifío, cuanto (eguiva a godere Iddio in Cielo. 
Quaeftà È la parte vofira; quanto al paffato ; 
diateci bene attorno, e mirate fe per alcuna 
pub mai entrarvi a ragione la fuperbia, e la (li 
ma propria. 

Ma voi non fiete adeffo in quefto flato. Può 
gliere; ma non ne fete ben certa; e quando 
Tddio ve n'habbia cavato per fua pictà, a lui (i 
deve l'onore, ed i riograziamenti, ed a voi la 
confufione : perchè , ficcome la Terra non la- 
fcia di chiamarli arida , benchè (ia irrigata da 

fiumi, perchè è arida per sè flefla fenza 
dell'acqua; cosi l'anima voltra non deve la 
fcre di riputarfi peccatrice, ed abbominevole, 
mentre tale ficte flata, c tale farelte, folamen 
te col voltro. 

Se bene anche il prefente è foprabbondante 
per umiliarvi. Quid fum? Che cola fiete? Sie. 
tcora in prima, quel che ficte (lata altre vol- 
te come havete ihtelo; e quello che vi è di più, 
è tutto dono di Dio. Ma perchè l’amore di 
voi telfa, c della propria eccellenza , può I 
fingarvi in quel poco di virtù, che a forte feor- 
ete in voi, farà bene difingannarvi anche in 
quefta parte. Per tanto prendiamo un'opera 

- buona, come farebbe la voflra Orazione e fac- 
giamone la notomia , per feparare il preziofo 
dal vile. Affinché voi poffiate operare quello 

0 di bene, che fate orando, è ato necef- 
ferio, che Iddio vi cavi dal nulla colla crea- 
zione; c queto folo dovrebbe baflare; perchè 

«a lui defle rutro l’ onore, come una Vigna, 
piantata dal Padrone a lui dà tutto il frattoIn- 
Ditre"fono necellarie le voftre potenze, fingo. 
larmente le fupreme, e quee ancora fono fat- 
"tura del Signore ; e di vantaggio affinchè elle 
<pollano operare , è neceffario, che Iddio le, 

i jo queo come prima Cagione, fenza 

‘di cui le Cagiobi feconde non potrebbero muo- 
-ycrfi a nulla appunto come fe non follero nel. 

ila Natura. È perchè l'orare, e rénere quello 

«commercio col Signore,è un'opera foprannaty- 
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rale, è neceflario, che Tddio, come Autore; 
della Grazia , fomminiftri alle vottre Potenze 
un’ ajato parimente foprannaturale ; affinchè 
giungano a (ollevarfi fopra sè (teile cogli atti lo- 
fo. Finalmente è necelfario , che Iddio vi co- 
munichi la Grazia fantificante, per cui divon= 
ghiate capace di efercitare un' opera buona, e 
meritoria di vita eterna. Tutto quefto è nece(- 
fario, che Iddio vi conceda per (ua bontà; nè 
folo che ve ’l conceda , ma che ve'l manten- 
ga ancora e ve '| confervi di continuo, finchè 
operate; altrimenti non potrefte produrre un* 
azione veramente virtuofa . Che v'è dunque 
del voltro in quef opera buona dell’Orazione? 
v'è la vofîra cooperazione alla Grazia, ed il 
buon' ufo delle voltre Potenze; ma queft'anco- 
ra è un benefizio di Dio, è un dono fuo; non 
perchè noi non operiamo.il bene, che faccia- 
ma, altrimenti non farebbe ben noftro, ma 
farebbe come fe a una fi atraccallero i 
grappoli non prodotti da lei , che non farebbo- 
no mai fuoi ; quello vero ; ma perchè il be- 
ne, che noi vogliamo, e che operiamo , non 
lo polliamo volere , nè operare (enza l'ajatodi- 
vino: non quie mon volumus ; aut nox agimut; fed. 
quia fine ipfius. adiutorio, nec volamus aliquid. bo- 
> ee amu; dice Santo Agoflino.. Son 
dunque l opere voltre tutte di Dio, e tutte 
ancor’ vollre; ma di Dio fono per tanti titoli, 
juanti havete udito; e vollre fono per la vo 
ra Tola. cooperazione ; € però a guifa che 
ne' fglitoli , nati di Padre eccelfo, e di Ma- 
dre plebèa, tutto l'onore viene dalla banda 
dre, e tutta la confulione dalla bandas 

della Madre; cosi ne' parti dell’ opere virtuofe, 
nati dall'ajuto divino ,e dalla volontà dell'hao- 
mo, tutta la lode fi deve rifondere in Dio,e 
tutta la confufione in noi mede(imi. Tibi,Do- 
mine,julliia; mbi autem. confufo. Daniel 9. — 

E'queto , quando nelle voflre operazioni 
Buone voi Havelte cooperato pienamente alla 
Grazia, c non havetle in effe mefcolato nulla 
del vofiro colle imperfezioni , e co' mancamen- 
ti; ma che dovrà dirfi poi in riguardare quat» 
to di male aggiunghiate del volîro in ogoi at- 
to di virtù? tante negligenze, tante intenzioni 
ftorte, tante compiacenze vane di voi mede- 
fima , tanti mancamenti di commiffione, e di 
ommiffione , che non han numero, e che fe 
potellero da'voi conofterfi appieno , le voltre 
tee opere buone vi recherebbero grande fpa- 
vento; e direlle ancor voi col Santo Giubbe, 
con tanto più di ragione , quanto ficte di lui 
men fanta; verebar omia opera mea . lo nyem- 
piva di timore , rimirando le mie operazioni, 
anche quelle, che negli occhi degli huomint 
parevano degae di lode. 

Finalmente quel, che darà una lezione più 
terribile della cognizione. di voi fila y ari 
l'avvenire. Quid ero? Che cofa farò , è che. 
ofa potrei divenire? Voi non vi ridurrete mai 
in nulla, perchè il Signore ha decretato di can- 
fervarvi in eterno; ma vi potete bene ridurre 
in altro nalla più fpaventevole della colpa , € 
della pena fempiterna, che le vien dietro. Chi 
pati(te di mal caduco , non cade fempre in 
ogni tempo per terra ; ma tuttavia fi conlidera 

come ialtrmo, perchè ha pelle 
fue 
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fae vifeere , e nelle fue vene quell’ umore ma- 
ligno, che lo pub far cadere, non folo in piana 
terra ma anche ia ogni orribile precipizio. Co- 
StHfe beae voi non cadere a forte in peccati 
vi, bavete però inviícerata tutta quella mali- 
gnità di amor proprio, e di natura corrotta 
Che balla a farvi precipitare in ogni maggior. 
eccelfo, tanto folo che Ládio vi abbandoni, e 
Vi laferin mano della voftra malizia. Pertan- 
to, come confellava umilmente Sanzo Agofti 
no, dovete grazie Gngolari al Signore, per tt. 
ti quei peccati, che non havete commelli, e 
che non commetterete giammai ; perche segli 
non vi havelfe protetto colla fua Grazia; fe 
non havefle allontanati da voi i pericoli; fe ha- 
clle permello al Demonio l'affalirvi con tut: 
ta la fua forza, non vi farebbe malvagità 
commefla da un' huomo, è da commetterfi, 
che non folle ftata commella ancora da voi. 
Per fimil modo potete confiderarvi , non folo 
ricoperta da rutte le iniquità, ma ancora cir. 
ondata da un profondo di fuoco, e di pene, 
che per le (lefe iniquità vi (arelle meritata, e 
che potrelle meritarvi per l'avvenire,fenza che 
polliate fuggir nulla di ciò , (e non per mezzo di 
‘una continuata mifericordia del Signore. E for- 
fe che le INorie facre non raccontano tante vol- 
ze dc fanefli avvenimenti fucceduti a Perfone 
Jungamente efercitate nella virtù, lungameate 
Addeltrate a combattere contra l'inferno, lun- 
gimente confumate tra l’afprezze della peni- 
Seoza, e poi cadute miferamente; e tal'una 
dii loro caduta fenza riforgere ? Fate dunque 
ancor vor, come fanno i Naviganei al vedere 
dai Marc i monti, che gettan fuoco ,ed è fer- 
virfi di quella luce, ad altri tanto funelta, per 
mavigare più ficuri nel leggere eempi s fpaven- 
coli: amilistevi fin'all'abiffo di catte le colpe 
poliibili, e vi afficarerete dal non cadervi:mi- 
Tate come i gran Santi temevano tanto della 
oro debolezza; e benchè follero Leoni sì ge- 
nerofi, come Leoni pur dormivano cogli oc. 
chi aperti; c voi, che fiere una timida Lep 
non vorrete temere, come effi hanno temüto ^ 
Dovrefle temere molto più, havendone tanto 
mnaggjór'occafionc, ma almeno temete quan- 
10 edi; e fe non altro, come effi fecero, collo 
catevi (abilmente in' piana terra , per afca- 
garvi di non cadere. 

Dopo haver fortificato colla cognizione di sè 
l'intelletto, bifogna penare a fortificare la vo. 
Jontà; rappre(entandole quefti ere motivi d'ab- 
bracciarli con l' Umiltà ; e fono la Grandezza» 
di quefla Virtà, l'Utilità, la Necefità. 

'overo Mondo, si cieco nel dare il giuffo pe- 
fo alle cole , che giunge a flimare um'obbro- 
brio, nn mancamento di cuore, e di fpirito, 
Y'umiliarfi per il Signore ! Come pub dir que- 
fle cofe, fenza. rinunziar prima al (uo Bartefi. 
mo, alla fua Fede , al nome di Criftiano? Pub. 
egli forfe negare; che Gesù Crifto non (i fia a. 
miliato Gino a comparire come un Verme tra 
gli huomini, negleto, e calpetaro? cetamen- 
te non può negarlo; e polto ciò, chi non vede 
quanto il Signore Rabbia fublimato tutte le u- 
miliazioni, con addoffar(ele? In quefto modo i 
difpregi , e gli abbaffamenti fano fati inalzati 
fopra iltroaodella Divinità e fono (lati reli ado- 
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abili nella Santi Croce; laonde portano nell 
anima tanta gloria, quanta ne può capire in que- 
fia vita mortale, nelia quale l'onor noftro mag- 
ore è l'avvicioarí a Gesù Crillo , annientato 
per l'umiltà; come l'onore dell'altra vita farà 
l'aveicinarfi a lui  (ublimato nella gloria. Anzi 
ghe le umiliazioni fono flare così gradite dal 
Verbo Divino, che egli le manterrà in eterno; 
e laddove i Santi in Parudifo faranno bensì u- 
mili, ma non potranno giammai effere umi 
tiiil Verbo Divino , rimanendo negli abballa. 
menti, che (i è degnato di prendere nell' Incar- 
nazione congiungerà per tutti i fecoli ad una 
fomma efalcazione , un' umiliazione infinita . 
Quando San Pietro chiamò immondi quegli A- 
mimali , apprefatigli nel lenzuolo calato dal Cie. 
loin tempo della (ua celebre vifione , udì fubi« 
to diri: fed Deus par avit , tn commune ne 
diseris.. AH]. 10. non è dovere, che tu chiami 
una cola immonda quel ch'è fiato purificatodal 
Signore. Così una mente criftiana deve udire 
con certa forte di (degno le voci temerarie di 
quei Mondani ,che ardifcono di difprezzare gli 
abbaflamenii volontarjdell' Umilcà, dappoi che 
il Figliuolo di Dio, non (olo gli ha deificati di 
pallaggio nella fua vita mortale, ma è per con- 
fervarli nello ftello fplendore, e nobiltà nella » 
fua Perfona, divina fio che feguiterà a regnare 


nel Cielo. 
è della Utilità. Niuna altra 














L'altro me 
virtù concorre tanto alla noflra perfezione, ri- 
muovendo gl'impedimenti, ed introducendole 
difpofizioni dovute, quanto concorre l'Umil- 
tà. Che fi felit perc l'Oceano inondiun 
paefe colla piena delle fue acque ,le non che un 

iefe fia baffo, e fia collocato foto il piano del 

ido? Iddio, che è un' Oceano d' ogni bene, ed 
ha una propenfione sì fmifurata di comunicarfi 
alle fue Creature, non trova maggior’ oftacolo, 
che la Superbia; e però, ove Anima fi fappia 
abbaflare, come è dovere, le corre in feno coa. 
una piena di grazie. Così fi dice, che l'Umiltà 
è foodamento di tute le vità: Bon perché cla 
Te preceda tutte , mentre non precede la Fede; 
ma perché rimuove tutti gli oftacoli, e rende 
lhuomo capace degl'influili divini, per acqui» 
flare tutte; malfinamente per acquire; e 
per accrefcere la Carità ,ch'è la Regina di tutte. 
Con uno fpecchio convelfo incontro al Sole noa 
accenderete mai il fuoco; e tolto l' accenderete. 
on ua ipeechio concavo. La vano vi relcote 
te davanti la Luce increatà conn cuor gonfio 
per la itima di voi medefima le pretendere ac- 
cendere in voi la divina Carità: ella ha troppa 
ripugnanza coll’alterezza: per accendere quefto 
fuoco beato, vi vuole un cuore contrito, ed u- 
miliato, e che fia ben perfualo della fua pro. 
pria viltà, e della ina grandezza. Nè fola- 
mente fi richiede l'Umiltà per introdurre in 
noi le virtù, ma anche per confervarle. Chi ra- 
duna ricchezze fpirituali fenza umiltà, raduna 
la polvere contra il vento, dice San Gregorio; e 
però ficcome il fegno che Mere amena 
piantata cominci a radicarfi lo gli ti 
olcoi 1 vedere cella abbalia i rami, © le 
foglie; i, grand’indizio di perfeveranza ne 
buoni l'offervare , fe fiano (tabiliti 
fopra la difidenza delle fue forze. E perchè 
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Yutti manchiarbo in molte cofe : in multi: offen- 
dimus omori ; ecco un'altro vantaggio dell; U. 
nili, ed è fupplire per tutti i noftri difetti, e 
sicompenlare tutto le perdite: Sola bumilitar,di- 
ce San Bernardo, fl lef. cbaritatit reparatio. 
All’iftelo modo non paga di rittorare il perdu. 
to, ci rifparmia la pena contratta co'nofiri fal- 
li; placandofi fubito il Signore a vifia di un 
Peccatore umiliato, e cambiandolo toflo in un 
Giutto, come fece col Pubblicano . Pertanto 
nell’ Umiltà troverete fempre quella ficurezza, 

ia vano cercate altrove, Per quanto i fül- 
mini vengano giù rovinofi dal cielo, non penc- 
grano nella terra più innanzi , che cinque piedi; 
‘così per quanto fi adiri la Divina Giuftizia collo 
Animo, e per quanto prenda a ferirle co' fuoi 
fülmini, fe effe fanno abbaffarfi opportunamen- 
te nel profondo della loro miferia, e del loro 
malla, tutt fulmini non giungono ad ari 
varle. 

Che fe tanti vantaggi non baftaffero a per: 
fuadervi l'Umiltà, non balterà a perluaderve- 
1a la fua necellicà ? Certamente voi vi volete 
falvare; ma fe è così , dunque volete ancora 
efer'umile. Voi falverete gli Umili , dice il 














Profera,e abbatterete i Superbi : Papulum bu. 
iem [aiu faciens & Oca fiperirem bagni. 
diabis . Pf.17. Non (olo è flretta la via del Cie- 


Jo, come ci fa fapere il Signore, ma è anche 
baflala fua porta, nè wi fi può entrare a capo 
alto fenz' abbalfarli. Se però il Signore vi fa 





Demoniodi non perder mai la fperanza di gua: 
dagnare un' Anima; per quanto la (corga fu- 
blino in fantità confidando il Maligno di po- 
terla condurre ad infuperbirfi , mallimamene 
te prima di morire, e così affondarla col pelo 
dello medetimo (ut ricchezze , © de'fuoi do. 
ni. 


Asti, per cui potrà fercitarfil'Umiltà. 


L'ente San Frane Borgia ci i la 
ftrada alla pratica di quela virtù non fo- 
lamente coll'efempio, ma anche con un (uo 
ibro , daro in luce, mentr egli era ancor Du 
sg Ta eo infegna è confondes ad ogni forte 
di perfone , mallimaménte a' Religio. Con 
quela (cora imparate ad ucilirei, 2 «và 
Dio, e verfo il Prefimo, e. verfo di Voi mede. 
fma. 

Isverfo. Dio, ponatevi (pelo dinanzi a lui, 
e dopo haver' alzato gli occhi all'altezza in- 
omptenfbilo della (ua Macità, abbaflatevi gi 
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fondo della voltra miferia,e dite a voi fte(- 





fa: Se Dio ti ritogliefle tutto il bene, che ti 
ha daro, e tutto quello, ch' è fuo, che ti ri- 
marrebbe alla fiae ? un'abillo di nulla, e di 





peccati. Quello abiffo dunque fei tu, da te 
medelima; e come tale ti devi trattare, perchè 
talc fei in verità dinanzi a gli occhi di Dio, e 
tale è la (fima, che ne fa la fua Divina Sa- 

'ienza. paffatead ammirare la bontà del 
ignore che habbia eletto di collocare ifuoi doni 
in un fondo sì guafto, come fiete voi,ed in un 
‘cuore sì ingrato, mentre poteva collocarli tan» 
to meglio in altre voftre Sorelle,e in altre Crea» 
ture che ne havrebbero refo si gran frutto» Ia 
queíla confufione fpogliatevi (inceramente di- 
nanzia lui di tutto il bene , che havete ,c natu- 
rale, e foprannatarale , confeflando , che nou 
è voftro , ma del Signore, e che voi non 
l'havere mai meritato prima d'haverlo, c dopo 
che l'lavete ricevuto liberalimente non lo po- 
tete confervare. , Appreffo chiedetegli perdono 
d'efervi ufurpatatante volte quella gloria, che 
fi dovea a lui folo; e dicl indovi d'effere ftata 
ladra dell'onor íuo, fategliene una folenne refti» 
tuzione. Parimenteconfeffate con fincerità,che 
non folo Geteinutile perogni bene;cd immerite- 
vole del fuo ajuto, e della fua provvidenza, ma 
fietedegna d'ongi male, d' ogniinfamia, d'ogni 
perfecuzione, d'ogni miferia ,eche fe tutti cono- 
fceflero la voltra malignità, come la conofce il 
Signore, ognuno vi faggirebbe, come un cada- 
vero putrefatto, che cola marcia perogni verfo, 
cappella col fuo fetore , chi fe.gh apprelfla. Fi- 
nalmento perchè quella medelima. confulione 
deve generare una gran confidenza in quel Si. 
gnore; che sì volentieri arricchi(fe i poveri, do: 
po elfervi pienamente foggettata alla (ua grato 
dezza, ponetevi a chiedere il fuo ajuto per tut- 
ti i vollri bifo non vi dubitate ,che que. 
Subdisus efio Domino, & 




























Profera. 
ln verfo il Proffino, conviene intender, che 
ficome è genio propri della Superbi il conis 


derare in sè folamente i doni, e negli altri con- 
fiderar folo i difetti; così è genio proprio dell' 
Umilà confiderare nel Proffimo quel bene che 
egli ha da Dio, ed in sè confiderare folo quel 
male, che l'huomo ha da sè filo. Di quì na- 
fce nell Umile iL non difprezzate mai veruno, 
per quanto apparifea dilpregevole, à per man- 
camenti di bontà, ò di talenti naturali; ma 
all'interno del cuore riputar'oguno (uperiore 
a sè itelfo, e nell'elerno dimoflrargli quel ono» 
1e, ch'elfo fi merita , fecondo il grado. E în 
quelto modo di paragonare i (aoi demeriti pro- 

ii co i meriti che fcorge ne' proffimi , fta fon- 

aa qulla gr la, che tanto fpello è ufci- 
ta dalla bocca de! maggiori Santi, ed è d'eller* 
ffi i maggiori Peccatori del Mondo . Così lo 
pubblicò altamente San Paolo; così San Fran- 
fcelco; così Santa Caterina da Siena; c di ma: 
no in mano quanto più i Santi fi fono avanzati 
nella perfezione, tanto fi fono avanzati in que- 
fla umile perlualione. È la ragione di queflo di 
re, e di quelta perfuzfione, era in prima quel 
che habbiam detto, cioo, che (ant, intenden- 
do, che dovean'efler Giudici di sè fell, e non 

del prof: 








In Solitudine. 


del Proffimò, în sè flefi & portavano da Giu- 
€ ci, condannandofi con rigore, per quel male, 
che cor occhio tanto purgato (corgevano in sè 
€ verfo il Proffimo & portavano come una Ma- 
dre, che fcufa ogni difetto del fuo figlinolo,e 
Rien & confiderarvi , (e nen il bene. Appreflo, 
ficcome chi ha molto da fare in cafa propria,po: 
co,ò nulla fa dell'affare dell altrui caleg così i 
Santi, occupandoîi alfiduamente nella confide. 
razione delle lor colpe, poco, è nulla attende- 
vano alle colpe alerui,e quelle (helle che incor- 
revano loro nell'occhio. (enza cercarle , era- 
no da loro, è (calate , à diminuite, è riferite 
all’inavvertenza, ed alla forza della tentazi 
ne, e della palfione. Inoltre i Santi, non (ol 
amente paragonanoi loro difetti al bene, che 
feorgono nel Proffimo, ma gli paragonano an- 
che relativamente alle grazie, che han riceva- 
te da Dio. Se un' Alfafino di (frada , diceva 
1° umile San Franceíco, haveffe ricevuto i li 

mi, ed favori, che il Signore ha compartici 
a mesi largamente farebbe un Serafino d'amo 
fe; mentre io intanto mi_vò flrafcitando per 
terra come un Verme. Finalmente quel che 
fopra un'altra cola cagionava quelli umili fen- 
timenti ne' Santi, era i} penetrare bene adden- 
tro nella malizia del peccato, e rimanere alta- 
mente perfuafi del gran male, che contiene un" 
atto minimo contro la divina Volontà ; e però 
come un Ferito fino allo (palimo, fi crede, che 
non vi fia al Mondo altri più addolorato di lui; 
così eff, feriti nel cuore da un femmo dilpia- 
cere d haver difguliato la fuprema Maefà del 
Signore, tanto amata da loro, fi credono, che 
non vi fla nel Mondo un Reo fimile a loro. Ne 















1e; ed oltre a ciò può perderíi da noi ad ogni 
momento, e polliamo reltarne affatto privi je 
quando il Signore ce lo confervi, paragonato 
a quegli immenft beni , ch'egli (1 gode , qual" 
Oceano di perfezione , è fempre un benc da 
niente. Pofto ciò l Anima umile, ed illuttrata 
dalla verità, in vece di compiacer(i vanamente 
delle fue ricchezze, teme più che mai de' (uoi 
Nemici; come una Nave più ricca, più teme 
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l’incontro de'Corfari; ed oltre a ciò rimiran: 
do quelta medefima dovizia come un benc di 
Dio, e come un'impreflito fatto a Idi, (la 
che mai follecita del conto, che ne ha da rc 
dere: Così parimente un cuore umile fugge le 
lodi, e teme anche di quelle, quali di un fato 
appellato , e come era folita a dire la Beata 
Caterina da Genova, quando è lodato , capi- 
fce abito, che non li parla di lui, ma di quei 
doni, che'in lui ha polti il Signore. E queto 
veramente è un'effer grande; difpregiare tanto 
le lodi, quanto i biaimi. Havete mai intefo, 
che l'Aquila vada a caccia di mofche ? Sicuf 
Angelus Dei, fic eh Dominus mes Rex, ut nec 
benediltione > nec malediflione moveatur. 1. Reg 
14. Finalmente nell opere, la cura principala 
dl un'Umle è di foggre t poli onore, e 
le preeminenze , mallimamente del fecolo; è 
Re ripurariene indegno; è per ripari di ion 
aver telta batlevolmente ferma da reggere 2. 
un pollo tropp'alto. 
‘Quanto all'altra parte di procurare il bene 
della virt, non folo d'evitare il male della Su- 
perbia, chi è veramente umile di cuore sin tut= 
te le occafioni fi reputa indegno del bene, che 
ha je di quello ancora, che non ha : indegno 
di ftare alla prefenza di Dio, e di lodare il Si- 
gnore , fe ora indegno d'accoflarfi a Sagramen- 
ti, fe Vi G accolta; indegno d'eflere confolato, 
fa il Signore lo confola ; indegnodi patire come 
i Santi, fe il Signore l'affigge; indegno della 
Corssiride Buoni; degno di quel coche 
e, di quel ripofo, di quella fanità, diquel- 

la fervità delle i 














‘reature , che riceve ;e tiene 
per fermo , che tutto quello, che non è Infer. 
no, e feparazione eterna dal Sommo Bene, tut- 


| roè minore del (uo dovere. In parole: come fi 


guarda con grand'avvertenza da lodarfi , così 
partmente non è facile 2: parlar di sè, nè meno 
in biafimo; perchè un tal parlare , non ferva.s 
come d'uncino a tirare a sè l'onore, e la time 
degli altri; ma quando s induca 2 manifeftare 
i fuoi difetti, lo fa con animo, che (ian credu- 
ti per veri da chi lo fente. In opere: prende avi» 
damente tutte le occa(ioni di efercitare l Umil- 
tà, eleggendo gli ufizj più balli 
dimefo, il pollo. meno. onorato, l'impiego 
più rifiutato dagli altri; e tutto ció per foddis- 
fare a quell'interno conofcimento, per cuifire« 
puta inutile per ogni bene, cd è tanto più pic- 
colo negli occhi fuoi , quanto è più grande di- 
nanzi a Dio; a guiía delle Stelle, che quanto 

















| fono pià alte, tanto nel noflro Mondo compa- 


tifcono più angufle , ancorchè veramente in sè 
Sele fino d» ana mole fmifarata. Quelo è 
un’abbozzo di un' Anima umile, la quale efcr- 
citandofi generofamente in quelli atti , giunge 
alla fine a tal fegno, che non folamente tollera 
con pazienza le ingiurie, e i difpregi ; ma vi 
anela con maggior zola , che non fanno gli 
ambiziofi agli onori ; {fine d'imitare quel Sî- 

, che ha dato all’Umiltà queffo bel tito» 
lo di virtà (ua propria ; come già i Santi Apo- 















ftoli, che tanto fi riputavano onorati per le coa- 
tumelie 3 cagione del loro Maeftro: 
hant 4 radente; à confpellu Concili : quo- 


(ant ir co? 
mar di babi (nt pro mine if cou 
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MEDITAZIONE IL 
Per il quarto giorno. 

Sopra la Parabola del Figliuol 
prodigo 





A. (A Onfiderate la Parterza di quelto Figli 
olo dalla cata del Padre. Si molto in 
uefto veramente giovane, cioè a dire fenza.» 
feno. Imperocché qual cola gli mancava fotto 
il governo paterno, mentre era provveduto, 
dervito » accarezzato, riconolciuto per Erede, e 
xo meno che Padrone d'ogni cofa? Ma 
iderio d'un'ingannevole libertà i Figliuolo lo 
ridulle ad invidiare la condizione de'Servi: co- 
‘mminciò ad attediarfi di quella vita menata e 
ro fotto l'obbedienza: cominciò ad invogli 

di quel vivere a modo fao, di quel fare come 
fan gli altri; e quelto tedio, e quelta voglia lo 
perfuaíc a chieder licenza di partire, c lo con(i- 
gliò a dimandare la parte in quella eredità, 
gli era deftinata tutta intera. Sicte mai parti 
anche voi dalla Cafa del Padre celete aloni 
mandovi da lui con la memoria, abbandonan- 
do l'cfercizio confueto dcll'Ocazione per diver. 
dirvi i occupazioni vane, e per concedere il vo. 
diro cuoreall'amoredì qualche Crcatura,negan- 
dolo a Dio? Se ficte data in quelli difordini, la 
partenza vo(lra non farà proceduta altronde », 
he da quello defiderio malnatodi libertà. Che 

fa mancava anche a voi, mentre vi lafcialies 
guidare pienamente dalla Provvidenza del vo 

Iro Dio, che non folo vi tenevain cafa fua, ma 
vi teneva fempre fretta tra le fac braccia? c 
voi priva di fenno, volelîe viverea modo voftro, 
€ volelle fervirvi contro di vol, e contro di lui 
di quell'arbierio di volere, che egli v.haveva 
dato, perchè vi foggetta(le con fommo merito 
dalle fuc paterne difpofizioni | E quefla è poi 
chiamata da voi libertà? Se non ve ne fiete an- 
o accorta , v'accorgerete prefto, che non v' è 
fchiavitudine più luttuofa , quant'è il fervire a 
voi (lefla, La vera libertà d'una Naveè l'effere 
raccomandata a una buon’ Ancora con buone 
gomene, in mezzo a una tempefía ; e la libeità 
Vera d'a Anim è lr foggera al Volere di 
vino, c dipendere tutta da lui , e da chi tiene il 
fuo luogo, che fono i Superiori. Deteftate que. 
fta falla libertà, fe già le defte ricetto; e rico. 
pofcendovi indegna, che Dio fi prenda cura di 
voi, proponete di non ulire mai più dalla (ua. 
caía di vivere d fattamente foggetta al fuo go- 
verno, che cominciate in terra a fare la fua vo- 
lontà, come (i fa nel Cielo. 

IL Confiderate la Dimora di quello povero 
Giovane fuori della caía paterna, ei danni, che 
glie nc vennero. Quefli danni furono fingolar- 
‘mente quattro. Il primo fü il confumare mala- 
mente tutta la fua parte: il fecondo fu fogget- 
tfi per vivere ad un Padrone crudele: il ter- 
20 fu l' impiegari nella più vile di tutte le oc- 
gupazioni, che è pafcere gli animali immondi: 
il quarto fu ridurli a tanta fame che gli man 
calle quel , che non mancava alla fua vil greg- 
ga de' Porci. Ecco dove arriva un' Anima ,che. 

dilunga dalla Cafa d Iddio: da principio, fo- 
lo come per diporto, la mefchina a pallo a paf- 
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{o giunge a perdere la grazia, e l'amicizia del 
Signore, con tutte le ricchezze immenfe delle 
virtù,che l'accompagnavano: fi foggetta al mag. 
ior fuo nemico, che è il Demonio, il quale la 
rapazza a fegno, che faceridole fcordare la fua. 
naícits, e la fua educazione nel luogo fanto, 
T'impiega nell’ occupazione più vile, che (ia al 
Monde, ed è il pafcere gli appetiti brutali; nel 
qual mefliere indegno, non può nè meno con- 
tentarfi a fuo piacere, ficchè crefcendo fempre 
piè a fua fame, quanto più i muri d'un c- 
vergognofo, viene a mancare a lei quelche 
avanza alle Beflie nel campo. A quelto termi» 
ne sì fpaventolo fon'arrivate più d'una volta 
quelle Anime elle, che erano già allevate con 
più egalo nella Caf d'Idi: ri marichanrur 
in croci, amplexati funt flercora. Tor. 4. Se voi 
temete punto di quello precipizio, giuardatevi 
da primi all; perchè chiunque vi cadde, non 
fi figurò mai da principio di dovervi arrivare. 
E quante volte vi farete voi incamminata verlo 
un termine st funefto, ed il Signore vi ha con 
la fua Provvidenza troncati i palli! Ringrazia» 
telo dunque di vivo cuore: ftupitevi della voltra 
temerità, e del pericolo , che havetecorfo, giac- 
chè un tantin più, che il Signore vi havelle la. 
Íciata in mano della voftra volontà , farefte (a. 
ta perduta: nifi quia Dominus adjuvit me, paulomi. 
mur babitaffet în Inferno Arima mea. P/al.93. 
Proponete di volervi la(ciar guidare in rutto, € 
pertutto dal voltro Padre celelte; e pregatelo, 
che fe mai abufando della voltra libertà , tene 
tiate d'ufcirgli di cala, vi chiuda la via con le 
{pine di tantetribolazioni , che diate fubito vol- 
ta indietro. 

ML ConGderate il Ritorzo di quelto mifero 
Giovane alla cafa del Padre, e gli flimoli , che 
ebbe per ritornarvi , che furono tre: Il primo 
fu ponderare attentamente la miferia dello fta. 
to prefente: il fecondo fu il paragonare quefta., 
miferia con la forte di chi abitava in cafa dd 
Padre: il terzo fu concepire una viva fperanzi 
del perdono, per la bontà tante volte fperimen- 
tata dal mede(imo Padre. Tutto quefto è ne- 
ceffario a farfi anche da voi : Bifogna entrare 
un poco in voi fteffa, e pelare maturamentc la 
miferia del voltro cuore, quando ila lontano da 
Dio, ficchè non facciate come quegli Schiavi 
incalliti fotto le percoffe , che non fentono più 
la sferza. Quante inquietudini , quanti fcri 
li, quante angultie, quante perdite di tefori in- 
comparabili della Grazia divina, e de' divini ft: 
vari! Sarà potübile, che non vogliate crederes 
nè meno a voi ftella e dopo tante prove incon: 
trario, pur confidiate di trovare del bene fuori 
di Dio? Paragonate un poco lo ftato prefente 
della voflra tiepidezza con lo fiato di fervore, 
adoperato altre volte ne' voftri cfercizj di pietà, 
di mortificazione, di carità : paragonatelo col 
fervore d'altre. períone in mezzo al Mondo. 
Quanti Servi cioè adire, quanti Secolari di buo: 
na vita, benchè fiano come in uno (lato di fer- 
vitù, in paragone de' Religiofi, che fono i Fi- 
gliuoli , tuttavia han fazio il oro cuore , per una 
pace foprabbondante; e voi perite di fame o? 
Qual’impiego poi più indegno d' una Spofa del 
Signore, che andar dietro a pa(cere i fui fenfí, 
e conteliare e fue voglie belli Su dunque 
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In Solitudine. 


Fate una rifoluzion generofa: furgam, & ilo ad 
Patrem meum: alzatevi da quel fango, e incam- 
minatevi a gran paffi a trovare il voftro Padre, 
nelle cui braccia (a la voftra falute, la voltra 
ce, la voltra Eternicà . Che temere? Sc voi 
Fete perduto per voftra colpa eio; che è pro. 
io d’un Figliuolo ; non ha egli perduto per 
ua bontà quel, che è proprio dan Padres e 
però voi, che feguitaltel’elempio di quelto Pro- 
digo fcialacquatore nel peccare, feguiene l'e. 
fempio nel pentirvi: umiliatevi fino a terra nel 
cofpetta del voltro Dio: confeffate dinanzia lui, 
© dinanzi alla fua Corte celefte d'havere errato, 
e di non meritare d'effer trattata come l'alere 
nella cafa del Signore; havendo contaminatocol 
voflro mal vivere il luogo fanto della Religio- 
ne ch'è un Paradilo terreno,edegno folod'el- 
fere abitato da chi mena una vita da Angelo. 
Eccitate in voi una fiducia grande, che il vo- 
ftro Padre celette, vedendovi sì me[china , che 
non havete nè mono le fcarpe in piè, mollo a 
pietà, vi venga incontro, vi cada fopra il collo 
abbracciandori vi da il baco di pace, i fe 
ivellire degli abiti di virtù, fi (cordi di tur- 
volîri peccati; e voi intanto ammirata di 
quefl'infnita carità, detellateli più che mai 
Proponete di farne una continua penitenza; 
Chiederegli grazia di non partirvi mai più dal 
fio governo, e dall’obbedienza , che gli dovc- 
te per tanti capi 


ESAME 
Per il quarto giorno. 


Sopra lo fato ati sezcameni e delle 




















1 E Siminate il conto, che fate de’ peccati 
* LL veniali, e l'animo, che havete di evitare 
li. Se voleite foggire folo i peccati mortali , e 
ammettere liberamente tutti i peccati veniali, 
povera voi! non fi potrebbe fare fe non. cattivo. 
Sfodizio della vola flute; perchè icome ci 
{lo vien meno, muore alla fine d'improivi- 
1o; cod chi fpello cade In peccati venia deli. 
Tad, va finalmente a cadere in peccati gravi, e 
facilmente vi muore. Dunque oflervate, (e fire 
ben rifoluta di non commettere deliberatamen 
te neffun mancamento; e fe havete nel voltro 
cuore il debito orrore a quelta (orte di colpe pie- 
vamente volontarie, le quali, (e bene non rom- 
pono l'amicizia, ch'è tra l' Anima , c Dio,tut- 
tavia molto l’indebolifcono : Primo, perchè 
quelta amicizia perfetta con(ille nell'unione del- 














Y Anima noftra col Signore; ed il peccato venia» 
le impedifce quell intima , attuale unione del 
"noftro fpirito col medefimo Signore. Secondo, 


l'amicizia tra Dio, e l' Anima, è fondata nella 
fanticà, cd il peccato veniale fl'opponc a quelta 
fantit più perfetta. Terzo, l'amicizia richiede 
fimilitudine e una taleeguzlità tra gli Amici;ed 
il peccato veniale, parte impedifce quella fimi- 
Titudine maggiore, e partela macchia. Quar 

Y'amicizia richiede una conformità di pareri, € 
di volontà; e il peccato veniale deliberato aper- 
tamente s'oppone alla Volontà del Signore, co» 
olciuta sì chiaramente, Quinto, l'amicizia ri: 
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chiede l'effer ella nota agli Amici, ed il 

to venale rende fempre più dubbiofa all A 

ma la Grazia divina. Sello, l'amicizia richiede 

la comunicazione de'fegreti; ed il peccat 

niale fa che Iddio i naíconda all’Anima, c che 

T Anima tema di comparire innanzi a Dio. S 

timo, l'amicizia richiede, che l' Amico non vi 
è, ma all’altro, Amico, c cerchi gl'inte- 

di elfo più , che i fuoi propri; ed il peccato 

vuol vivere a sè, e a' propr comodi, e 
con ciò pone fempre l’ Anima in riíchio di pere 
dere affatto la carità , e di perdere quella 
coltanza, che a lei è tanto propria . Pere 
tanto, è bifogna manifeflamente rinunzia- 
re alla perfezione, à bifogna rifolverfi affat- 
to di non dar luogo a niuna colpa veniale con 
piena avvertenza, Vedete però (e commettere 
niuna di quela forte di colpe; e fe frequente. 
mente, b dirado. a-Se le commettete per qual 
che gran centazione, b pure per ogni eggiera 
occafione, che vi fi porga. 3. Se, havendo pro- 
pofto di fuggire tutti i peccati veniali commeflî 
a pofta, volete però ritenere quelle occafioni 
che frequentemente v inducono alla caduta. 4. 
Di qual forte fia la materia, intorno alla quale 
peccate venialmente; perché altra cofa è profe- 
Tire volontariamente delle parole inutili; altra 
colaè mormorare volontariamente de' fatti degli 
altri, ò in alera maniera mancare contro qu 
ch'altro oggetto, che nel fuo genere (ia peccato 

ave, e folamente fia leggiero per accidente. s. 
Qual dolore habbiate depo d'eilerincoría ja 
qualche (mile mancamentoy e e vi pente ae 
lo per il voltro danno, è principalmente per il 
difpiacere del Signore. 6. Qual frutto caviate 
dalle voltre cadute per mezzo dell'umiltà, ri. 
conofcendo la volira debolezza; e per mezzo 
della penitenza ricompenfando con nuovo fer- 
ore, e con nuove mortificazioni la paffata tra- 
fcratezza.. - 

IL. Efaminate lo (lato delle volire virtù, fe 
coll'ajato della Grazia divina ne havete acqui- 
ftata,qualcheduna , per perfezionarla , e pro- 
muoverla. 1, Vedete fe in voi è qualche grado 
confiderabile di virtà ; c ciò riconofcercte da 
quefti due contrallegni: l'uno fe efercitate la 
Pit ne caíi repentini, e non preveduti pere 
chè ciò moftra, che operate per abito; l'altra 
fe quella facilità che provate nell'opcrai 
tuofamente; nafce da molti atti replicati in tal 
materia, e dall'eflervi intorno ad effa vinta più 
volte; perchè altrimenti quella facilità , che 
nafce dalla div fentbile , e 





























a divo fi trova an- 
che ne' Principianti , non è virtà. 2.In 

forte di virtü vi efercitate più di propolito; 
fe nelle teologali, che ci unico immediata 
mente al Signore; fe in quella forte di vir: 
th, che appartengono più al patire, che all 
operare; perche efle fon più dificili, e più pre 
o vincono l' amor proprio. z Con qual fervo- 
Te efrcitate quelli atti viuo perchè an ar 
to generofo val più per acquiftare la virtù, che 
cento rimeffi. 4. Con qual forte d’ intenzione 
pratichiate la virti; perche l'intenzione è l'an 
ma dell'opere vircuole, e la via più perfetta di 
praticarlo è l'efercitarla nella carità, cioe per 
piacere a Dio. Oraia. vira in charitate fant. 
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L fine delle Meditazioni della Via Illumi- 

nativa, è dopo haver tolti gl impedimenti. 
introdurre le difpolizioni ad una perfetta Ca 
tà, incitandofi all’ imitazione di Gesù Cri 
flo in tutte le virtù, con la confiderazione de" 
Mifteri della fua Vit: ina je della (ua Mc 
te. Quefla confiderazione è di tanta importan- 
za, che il medefimo Signor” hebb'a dire, che 
la vita eterria confiteva in conofcere lui: Hec 
efl vita eterna, ut cognofcant te Deum, & quem 
mififli, Jefum Chriftum. 72.17- perchè conofcen- 
do vivamente la dignità infinita della fua.Per- 
fora, e gli efempi ammirabili , che ci ha la- 
fciatr, ci animiamo a fervirlo; e camminando 
fu le [ue pedate, arriviamo con ficurezza a vi- 
vere eternamente in Paradilo. Affinchè dunque 
poffiate cavar frutto da quella forte di Me 
tazioni, ofletverete ivvertiment! già dati 
per le Meditazioni della Via Purgativa , con 
variarli alcun poco, come fegue. 

I. Non leggete di propofito,e non vi ponete 
a confiderare altro. Miftero , ché quello della 
Meditazione corfente di mano in mano. 

IL Subito che vi (vegliare, procurate di ec. 
citare in voi defiderio di conofcer meglio, e 
di imitare con più ftudio le virtà di Gesù 
Crillo; di regolar la vita voflra con le (ue 
Maflime; e di compatire i fuoi dolori, quan- 
do confiderate la fua Paflione ; non amm 
tendo tra giorao quella forte di penfiori, che 
non fono adattati al fine delle voftre confide. 
raîioni. 

ILL. Parimenite fervit è della maggior" 
ofcurità della Cella, à della luce maggiore, 
fecondo che più vi giova per eccitare la devo. 
zione, e per confeguire il fine pretcfo in que- 
fto tempo, 


MEDITAZIONE III 
Per il quarto giorno. 
Sopra il Regio di Grifo. 


È (Onfiderate, Crito noftro Redentore in 
Ciccibiante' di un Rè di fom Mae 
1là , potent ffimo, fapientiflimo , amorevolifi 
mo verío de' fuoi, e dotato di tutte le prero- 
give richce pei governare giacchè. eglian- 
che per la fua Sacrarifima Umanità ha l'elle- 
xc Ré de Re, e Signore de'Signori : babet in 
deme [uo feriptum Rex Regum:& Dominus Do- 
‘minantium. Apo. 19-16. Figuratevi poi ch'egli 
convocando tutti gli Huomini, c voi tra gli 
altri, fi dichiari. pubblicamente , che la lua 
-tifolozione è di efpugaare i fuoi, e noftri Ne 
“nici, il Mondo, la Carne, il Demonio, e 
- che però invita ognuno all'imprefa, con que- 
%egge, che egli, ch'è il Ré, vada ava 
“alia telta di tutti ella battaglia se che durao- 
te la guerra , egli fa il primo negl'incomodi 
del vivere, il primo ne'richi del combattere, 
‘il «primo nel ricevere le ferite, dopo le quali, 
Ja vittoria, ed il premio ia tutto de fui Sol 
dati. Ed ecco, che come egli ha adempito 
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efattamente quelta legge , vivendo in compa. 
gua della Povertà , del Dolore, e del Dif. 
prezzo tutti i fuoi giorni, così l' hanno fegui. 
to inquinerabili Anime fu l' orme trionfali de' 
fuoi efempi, e dopo haver combattuto contro 
i nemici, ora con lui trionfano in Paradifo. 
Voi che fare ? che rifpondete all’ invito ? Sa: 
rete sì vile di cuore , che ricufiare d’ufcire in 
campo forto la condotta di un Rè sì eccelfo, 
che vi promette la vittoria con ficurezza? Mi: 
rate bene, che la guerra è breve, ed il trion- 
fo dura in eterno; ed i nemici, che vuol fot. 
tomettere Gesù Criflo, fon più nemici vottri, 
che fuoi, perchè non poffono privar lui del 
fuo Regno, ma ben poflono privarae voi. Su 
dunque offeritevi generofamente a (eguire que- 
flo Signore più da vicino, e ad imitarlo in 
tutto con gran cuore. E'forfe quello un' affi- 
re, che richiegga lungo tempo a deliberare? 
può venirvi altro,che una (omma felicità dell 
awicinarvi al vollro Dio ?. Confondetevi del- 
la voftra vita palfata sì contraria alla vita di 
Crifto, mentre havete tenuto per voltri av- 
verlarj quei, che egli ha tenuto per fuoi Com- 
pagni, la Povertà , la Penitenza, le Umilia- 
zioni, raflomigliandovi più a Lucifero capo 
de' Prefcici, che al voftro Redentore Capo de' 
Predettinati : chiedetegli grazia di rimirare 
con altri occhi per l'avvenire quelle croci , che 

‘a dire di rimirarie come 












mobilitate, e deificate dal [uo efempio; fic- 
chè vivendo quì come fua Compagna nel (o£ 
frire, liate poi fua Compagna per fempre nd 


godere: Si /afinebimus ,& corregnabimus. 2. Ti. 
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IL Confiderate tre forte di Perfone , che 
pretendono i feguire Cito in quella guerra. 

prima forte dt Perfone (i ferma tutta ins 
ammirare la giullizia di quefla caufa, ma non 
finifce mai di rifolver(i a prendere le armi per 
combattere, e per vincere: cioè a dire, non fl 

folve mai d' applicare a' mezzi necelfari , per 
imitare gli efempi di Gesù Crito , fecondo 
ch' egli richiede. La feconda forte è di coloro; 
che prendono le armi, ed efcono in campo, ma 
vogliono combattere a modo loro , ponendo fo. 
lo quei mezzi, che fono conformi alloro genio, 
© non quelli che fono richiefti dal Volere divi. 
no, volendo più tolto andare avanti al Signore, 
che feguirlo. La terza forte di Perfone è di co. 
loro, che perfuafi, che tutto il noftro bene, e 
tutta la gloria, che polfiam dare al. Signore; 
confilte in imitare gli c(empi di Gesù Criflo, 
e lafciarci guidare da lui, non folo ap 
mezzi con rifoluzione, ma anche fenza riferva 
della propria loro volontà; onde fono doppia» 
mente difpolti, e a feguire il Signore, e a (c- 
guirlo per quella via , ch' egli vuole da loro; 
difpolti a combattere, e ad ubbidire combar- 
tendo; onde pofüno dire , che il lor cuore è 
doppiamente apparccchiato : parartm cor. meum 
Deus; paratum cor meum; Pf. so. Voi in qual nu» 
mero entrate fin'ora? forfe volete, e non vo: 
dete come fa l'huomo pigro: va , & son val 
piger. Prov. 13.4. perchè vorrefle la virtù, (enza 
31 travaglio d'efercitarla ; vorrette l'umiltà, fen- 
za l'umiliazione, la putità (enza mortificatvi, 
la pazienza ícuza incontrar da patire. Che fe 

pure 














In Solitudine. 


pure vi difponete a far bene, volete farlo a vo. 
firo modo , anteponendo le divozioni private 
all’olfervanze pubbliche, tirando la volonta de' 
Superiori al voler voftro. Confondetevi dun- 
que per quello abufo, e deteltatelo fomma- 
mente, offeritevi al Signore come una cera 
molle nelle fue mani, e non per dare voi le 
leggi, ma per riceverle : Seguar te quocumque 
derit. Luc.9. 7. Pregate per ultimo quefto gran 
Re del Cielo, e della Terra, che vi dia gra- 
zia, che a fua imitazione , il fare la volon- 
tà del Padre celefte, fia il voftro cibo, e tut 
toil voftro ri(toro per l'avvenire. 
ALI. Confiderate fre Gradi, per cui 6 giunge 
a feguire Gesù Crifto da vicino, « a vincere 
ella guerra intraprcía contro 1 noflri nemi. 
ci. Il primo grado è foggettarfi in tal maniera 
al divino Volere,e l'ibbracciatfi in tal maniera 
alla Croce del Salvatore, che la perfona voglia 
prima perdere la vita fteffa, che diltaccarfene 
con un peccato mortale. Il fecondo grado con- 
fitte in unirfi alla Volontà del Signore; colla 
faa Croce sì rettamente, che la perfona fi ri 
folva prima morire, che difpiacere al Signore 
in cofa alcuna, benchè minima con plena av- 
vertenza, peccando venialmente. Il terzo gra. 
do confiffe in un' addefionc tanto perfetta alla 
Volontà divina all’imitazione dì Gesù Cri. 
fto, che quando foffero egual bene dell'Anima 
Ja povertà, e l'abbondanza , l'umiliazione, e 
Y'onore, le comodità, e la mortificazione; fi 
eleggerebbe più tolto la povertà, fprez: 
20, e la croce, affin di fortomettere di vantag. 
gio la propria fentualità , e di raflomigliarii 
meglio a quel Signore , che fece una fomi- 
ggliante elezione per amor noflro : propgfito fii 
gaudio , [uffinuit crucem . Heb. va. a. laminato 
ra qui quanto fate lontana da quello grado: 
almeno sforzatevi di pervenirvi col deliderio, 
e intanto ftabilitevi bene negli altri due, 
Fibattendo i chiodi devoti fanti ptopofiti in 
tal maniera, che non folamente-v' inorridiate 
al nome del peccato mortale, ma v'inorridia- 
te anche d'un peccato veniale , commelfo con 
iena deliberazione: giacchè queflo ancora di 
{piace al noftro Dio. Vi par forfe, che il Si- 
gaore non meriti un tale onore per ogni co- 
fa contraria al fuo divino Volere? Che impor- 
ta che fia piccola la materia della vottra traf- 
grefione ? Non è piccolo ardire l'anteporre in 
quel posa. piacere volto al piacere del vofro 
pofo Celefte. Con ciò voi non lo trattate af- 
datto da quel Dio grande, ch'egli bye (eil mi 
mimo grado della faa Gloria deve giuftamente 
preferirli al bene di tutte le Creature, qual'in- 
giullizia farà il pofporlo a un bene da nulla, 
come è il contentare sì fcarfamente una voltrà 
patlione? Confondetevi per la voltra pallata 
ignoranza, e perla vofira inpratitudioe verlo 
un Signore, che vi ha amato, e vi ama con 
tanto eccello; offeritevi a guardare in avveni- 
xe con ogni diligenza qucfta legge di foggezio- 
ne, c di amicizia, di nom avveduta» 
‘mente mai più verun difpiacere: e pregatelo 
che vi affita in tal modo colla faa grazia; che 
on torniate mai più indietro dal mantenere 
a vofira offerta; ma feguendo coflantemente 
a combattere con lui, e per lui , giunghiato 
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finalmente a vincere; e a trionfare con lui, e 
per lui in Paradifo per tutti i fecoli. 


MEDITAZIONE IV. 
Per il quarto giorno 
Sopra il Benefiio dell'Incarnazione: 


1 C Onfderate il Prjfindo , dove flava im 
meria la Natura umana per il peccato, 

e per la dannazione eterna, che veniva dietro a 
peccato. Nè v'era forza alcuna creata, che» 
porefíc liberarci da tanto male ; attefoche cone 
tencndofi nel peccato mortaleun"efprella ingi 
ria del Creatore, ed una certa infinità di mali» 
zia, non potevano nè meno tutte le Creature 
pollibili compenfare degnamente quelta ftella. 
malizia, foddisfarè degnamente a Dioper una 
tale ingluria; giudicate fe potevano far tantogli 
Huomini, che erano tutri macchiati d’iniqui» 
tà, ed abbomincvoli fopra ogni credere dinanzi 
al Signore. Pertanto fe tutti gli Angeli follero 
fati a favor noflro, non folo non bavrebbera 
rimediato al noftro male, con offerirf ad cllere 
annichln, per noi, ma nè meno baurebbero 
per tutta l’ Eternirà faputo trovare una manie- 
ra da contentare la Divina Giuflizia, ficche ri- 
ponefle l'uomo nella (ua grazia. Kiconofce- 
tevi in quefla gran difperazione di [alate ,e col 
locate con la confidcrzzione in quel grind’: 
biffo di (chiava del Demonio, di nemica di 
Dio, di condennata a morire eternamente; af- 
fine d'umiliarvi e di ringraziare il voftro di 
no Liberatore con tutto il voltro cuore: con- 
fonderevì d'elfervi tanto (cordata di un favore 
a cocelfo: cercate tra' voftri affetti ciò, che voi 
amate più teneramente, ed ofcritelo a quelto 

ran Signore per vittima » e per riconofcimento 
d'aver impiegata la faa divina Sapienza intro» 
var modo da lollevarvi dal fondo di tutti i ma» 
li, e rimettere in buono fto la voflra caufa, 
affatto perduta: pregate il Signore, che mene 
tre vo 



























altamente con gli ecceffi del fuo. 
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amore, vi conceda lume per conofcerli;per fate 

‘ne la debita (lima, e per non vivergli affatto in 
a. 

VI Confiderate I Altezza del polto , a cul 









fiete ata follevata per la divina Incarnazione, 
Poteva Iddio con una femplice condo 

efrinfeca liberarvi dal male della dannazione 
eterna, come fa un Principe, donando la vita 
ad un Reo condennato a morire; e quelto me- 
defimo farebbe fiato un benefizio incomprenfi= 
bile. Ma il Signore non s'è contentato (olo di 
rialzarvi dall'abillo di tutti i mali, ma vi ha. 
follevaca ad uno fiato divino, per mezzo della 
Grazia fantificante, vi ha adottata per Figliuo» 
la, e fatta in eterno erede di tutti i fuoi beniin 
Paradifo. Or chi porrà mifurare la diftanza in» 
finita, che è tra quel profondo, e quel? altczza, 
tra lo fiato di un Peccatore condennato all In» 
ferno, e lo flato di unGiufto deftinato alla Gloe 
ria? I Serafini rimangono attoniti, mifurando 
quei due ellremi ; c voi non vi fentirete nè 
meno leggiermente toccare il cuore , per un fa: 
vote tanto dupendo? Aggiungete poi, che pre 
vedendo il Signore la noftra pazzia in gettar via 

Ya doit 
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il noftro teforo, e în precipitarci di nuovo dalla 
fommità della Grazia nel baratro del Peccato, 
ha lafciato anche maniera di rifforare la perdi. 
ta con la Penitenza, e co' Sagramenti , per ri. 
metterci di nuovo nel poflo abbandonato. E 
dove troverete voi tra gli huomini ae meno un' 
ombra di fimile carirà? e pure ranto vi itimare 
obbligata ad ogni piccola dimoftrazione delle 
Creature verío di vo ! Sé vi fcordate del voftro 
Benefattore; fe ricufate di fervirlo da vero, e 
fmolto più fe tornare ad offenderlo, non trov 

rete un’ ingratitudine pari , nè meno tra'De- 
moni, i quali non hanno mai ricevuto favori di 
quella forte; ma dopo d'eflere caduti una vol- 
ta, fono flat! per fempre abbandonati nella lo 
zo'rovina, Confelate dunque la voflra fcono- 
feeaza, ed umiliatevi fin forto i piedi de De- 
monj flefli, meno ingrati di voi: proponete di 
dar tutto per quel Signore, che ha ritrovato 
tanti modi per farvi bene; e dopo havere con 








travagli 
IIL Confiderate il Mezzo, del quale fi è fer- 
vito il Signore per farci tanto bene. Quelto 
mezzo è itato l'umiliare sè ftello, comunican- 
do la fua Divinità alla Natura umana, nella 
quale potelle patire, e morire per noi. In que. 
Natura allunta non folamente fi privò di 
quella gloria, e felicità , che era dovuta fino 
dal primo iftante della fua concezione al fuo 
fantiffimo Corpo; ma in quel cambio abbracciò 
fatiche, povertà , obbrobri, morte di Croce: fi. 
noarollerare più d' quel, ch'babbia mai patito 
alcun'huomo fopra la terra, tanto da'fuoi ne- 
mici ellernamente. nelle fue Membra divine, 
quanto internamente nel fuo. Cuore, per altri 
dolori incomparabilmente più grandi, aggiun- 
tigli dal fuo amore. Ora la minima umiliazione 
di quell’eccella Maelìà, e la minima pena, pre- 
pondera con infinito vantaggio a quanto mai 
potevano e fare, e patire per voi tutele Crea 
ture poflibili; qual bencfizio però farà mai un" 
abiffo d’igomnie , e di tormenti , nel quale 
E voi fi e immerfo un’ Dio fatt' Huomo? Seil 
ignore per farvi bene crealle un'altro Mondo 
a polta pcr voi, quanto vi (timerefte obbligata 
per un favore d grande? Non troverete nè af 
fetti, nè parole che follero baflanti per ringra- 
ziarlo; ed ora che ricevete un benefizio infini- 
tamente maggiore , reftate fredda , e non fapete 
ziamare chi tanto v' a amato? Se vi folle dan. 
pata , non era egli gà perquetlo meno fece; 
'& pure par quali, che non (appia eller beato, 
fenza farvene parte.- Che poteva far di vantag- 
gio il Signore, fe {i folle trattato , diciam così, 
di allicurare la fua Divinità , di quel che ha fat- 
to pcr meritarvi, e per afficararvi la Beatitud. 
nc eterna! È vai non vorrete fare per lui quel, 
che fitelte per uno Schiavo, fe haveffe efpofta a 
pericolo la fua vita, afin di difendere lavora? 
e cola però devono dire gli Angeli della vo. 
fira ingratitudine ; e che cola ne direbbero gli 
Huomini, fe la conolceffaro bene? Checolane 
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deve dire il Signore? Ceitamente fe foffero vo- 
fire le vite di tutte le Creature, e tutte follero 
da vo impiegate per ofiequio del voitro Reden- 
tore , non pagherelic nè meno una minima parto 
del vollro debito; giudicate qual debito vi ri- 
manga, mentre non impiegate nè pur quella vi. 
ta melchina, che havete, per corrifpondere al 
voliro Dio. Confondetevi eternamente, con- 
fideranuo la voftra fconofcenza , per cui, non 
folo non havete contraccambiato con amore gli 
eccelli della divina Carità, ma gli havete con- 
traccambiati con offele: ringraziate il Signore di 
quello, che ha fopportato per voi, e di quello, 
che ha fopportato da voi; offeritevi alla lua di- 
vina Volontà, perchè difponga di voi a fuo mo. 
do, come di cola già fua; pregatelo con ogni il. 
tanza, che col fuoco immento della fua Caricà 
con(umi tutta la veltra iogratitudine,, € vi cam- 
bj in um altra, ficchè in avvenire non ammet- 
tate nel vollro cuore altro amore, che il fuo. 


MEDITAZIONE L 
Per il quinto g orno 
Sopra la Natività di Gesù Crifo. 





I (7 Onfiderate, che il Sighore nafce in que: 
C fto Mondo, per farfi voítro Maeftro; e 
però fate conto ,che la falla fia la fcuola, il pre- 
fepio fia la cattedra , e l'cfempio (ia la voce di 
queto Bambino divino. La prima lezione ch* 
egli vi dà , è della Povertà. Mirate a qual mife- 
ria G è ridotto per amor voltro, chi dltribuifee 
tutti i beni di quefta vita, c dell'altra, e ricm- 
ie con un'aprir di mano tutte le creature di 
'nedizioni. Dove è il palazzo, dove gli appa- 
rati, dove la culla nobile, dove il corteggio de 
Servidori? Vifitare a parte a parte la Grotta 
on folo non vi troverete nolla di foperfluo, 
ma vi troverete gran mancanza di tutto il ne- 
cellario; mentre Gesù nalce quali all'aperto, 
di mezza notte, nel cuor del verno, fenza fuo- 
co, fenza riparo, fenza nè meno le fcarfe co- 
modità della povera cala di Nazzarette. Nè fo. 
lo quelto, ma oltre a quella poverrà ch'egli (i 
elegge (pontaneamente, ne vuole un'altra qua- 
fi forzata, mentre difpone, che gli venga nega- 
to ilricovero a confronto d! tanti altri ben prov. 
xedutiz Non erat i bcn in doner Luc 2-7. 
Anche a voi fembrerà d'effere mal fervita nelle 
voltre malattie; e vi parrà una gran cofa l'ha- 
vere a rimaner priva diquel che domandate per 
voltro follievo, ma non havete voi promellocon 
voto al Signore la povertà , come però ve ne 
feordate all’occafione; e molto più come date 
luogo nel voftro cuore a sì gran follecitudine di 
lavorare, di vendere, di accumulare , affinchè 
non vi manchi mai nulla, giungendo fino ay 
quelto fegno d'invidiare a' Mondani le loro co- 
modità, e di non vergognarti d'altro più, che 
d'eller povera , e di parerlo ? Crilo-non folo 
non fe ne vergogna nel fuo Prefepio, ma ne fa 
poca chiamando da vicino i Paftori, e da 
lontano i Ré per riconofterlo, e adorarlo in 
quello faro à provveduto, Oquanto poco pro» 
tto havere fatto nella fcuola del Red 
fein tanti anni non Ücte arrivata a tollo 

















In Solitudine: 


pazienza il mancamento delle cofe temporali, 
reote dorrelte elutare in ef, riconolcere 
povertà per un'alleggerimento del carico pe- 
fante delle cure fecolarelche; per un difimba 
razzo del cuore capace de' beni eterni, per una 
nobiltà dello fpirito, che diventa padrone di tutte 
le cofe terrene con difprezzarle? Confondetevi 
della vofira mi(eria : proponete di troncare in. 
avvenire tante inquietudini , per acquiftare il 
fupertluo , e tante impazienze , quando vi 
manca il necelfario, quali che vole(le folo una 
tal povertà moltruola, a cui non mancalle 
mai nulla. Pregate per ultimo il Signore , che 
giacche ranto egli ha reío vili le ricchezze col 
Tifiutarle, c tanto ha nobilitato la povertà can 
addolfariela, vi dia grazia, che accettiate per 
fran favore ute je occalioni di farvi mile a 
lui, con eller mal provveduta ae' volti. bifo- 
gi, c con provvedervi da voi malamente, per 
quelto fine. 

II Confiderate l’altra lezione; che vi dt 
Grifo Bambino, ed è della Prid. Si addol- 
sb il Signore tutte le noftre miferie; e poten- 
do prender per sè un corpo grande, e períct- 
to, come diede ad Adamo, volle prendere un 
corpo piccolo nel feno di una Fanciulla , e di- 
morari con gran pena per nove mel, ed effer 

vi allatraro, e falciato, con tutte l'altre de- 
lezze dell'infanzia; ma non fi volle fogect- 
tare alla miferia comune di nafcere di Padre, 
e di Madre ; eleggendo d'eller conceputo, € 
partorito da una Vergine più pura davanti il 
parto, c dopo ancora , che non fono puri i Se. 
Tafini del Cielo, per dimoltrarvi con quello 
quanto orrore egli portava ad ogni ambra di 
macchia, e quanto lootane voleva le fue Spoíe. 
da' piaceri terreni. E perché quefto giglio della 
puricà non (i conferva fenza le fpine della mor- 
tificazione, mirate come v' infegna a maltrat- 
tare il soltro corpo, con pigliarli tante incomo- 
dità ad un tempo lenza paro. Voi come vi 
ficte fin'ora approfittata di quelli infegnamen- 
ti? Niuna virtà deve mancare ad una Spofa 
del Signore, ma molto menodeve mancar que- 
ita della fanta Purità, che più d'oga' altra vir- 
tà la raffomiglia al fuo Spoío, la rabbellifce, 
'adorna , le illufira la mente, le nobilita il 
cuore, e il corpo flello, rendendolo fuperiore 
a tutra la terra, e collocandolo in uno fato 
eguale a gli Angeli, fe non anche fuperiore, 
santo la Cafit negli Angeli è nature, pon 
virtù, come negli huomini. Gran ricchezza 
dunque polfedete , fe polledete quelto teíorot 
‘ma egli è ripofto in un valo di creta, e troppo 
è mal ficuro, (enza la cultodia de (ebfi, e fen- 
za la mortificazione del corpo. Come” vi tro- 
verelte però in grand' ignoraoza, fe vi perfua- 
defle di mantenere quelli pregi con cercare le 
delicatezze, non che le comodità, c con fer. 
ire al vollro corpo, come fignore, in vece di 
riconolcerlo come inimico? O core rimatre- 
te attonita nel tribunale Divino, fe il Si 
gaore potrà rinfacciarvi, che havete fatto più 

T il vollro corpo, che non havete fatto per 

iui! Confondetevi per tutte le voftre mancan- 
ze, riputandovi indegna del luogo fanto, do. 
ve Nate, del grado, che follenete, dell'abito, 
che vi ricuopre; proponete di affenervi da tut: 
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to ciò, che in qualche modo difconviene al vo: 
ilro fiato, c dì guardarvi con grande ftudio 
dalle affezioni troppo. fenfibili , per afficurat 
fempre più quelto teforo di Paradifo; e pre: 
gate il. Signore, che giacchè la purità è un 
frutto fpeciale della fua Croce, vi dia grazia, 
che polliate adornarvene l’anima in tal manie- 
ra, che fiate degna di accompagnare in Cielo 
da' prello l' Agnello divino con l'altre Vergi: 


Qi. 
TII, Confiderate la terza lezione d'Ubbidicm 
M. che vi porge il voftro celefte Maeftro. Nel 
[ondo niuna cofa più s apprezza , che il fo- 
praftare il farfi valere, il comandare ad altri, 
il vivere a modo fuo ; e Crifto per contraria 
vuol nafcere in tempo d'attuale foggezione, e 
d'ubbidienza; e mette quali foffopra il Mon- 
do, per trovare occafione da fottometteríi Per- 
tanto fe benc il comandamento d' Auguflo era 
indifereto per i Poveri, che deveano viaggia» 
cin quella cruda flagione ; fe bene il Coman- 
dante non era legittima fuperiore di Criflo; fe 
bene il fine di comandare era una mera ambi- 
zione, tuttavia i) noflro Divino Maeftro non 
guarda a qaello; ma per infegnarci ad ubbidi» 
1e, comincia la vita del foggettarü. Quella 
ubbidienza ancora havete promeffa con voto; 
ma come jenpite la promeffa? con qual pun- 
tualità nell’ efecuzione? con qual fommifione 
di volere e di giudizio? E che farebbe, fe non 
folo repugoalte internamente a gli ordini de' 
Superiori, ma valefte anche nell'efterno vive- 
te a voltrò modo ; pretendendo, che tutte le co. 
1e del Monaflero s'accomodaliero al voftro ge= 
nio ? Confondetevi però d' haver tante volte 
riolto al Sigoore quel, che gli havere tanta 
volte offerto, ed è la voflra libertà : offerite» 
liela ora (labilmente con una rinunzia totale 
Gi voi medelima  ficche in avvenire riputiato 
di non bavere nia giurifdizione fopra di vo 
per viverc a gulto voliro, tanto nelle cofe pic- 
cole, quanto nelle grandi, e tanto nelle cole 
facili, quanto nelle dure. Pregate per ultimo 
il Signore, che giacchè tanta gli colla l'ammae- 
trarvi nell’ ubbidienza, vi dia grazia di rico. 
nofcere la (ua divina Volontà ne'vollri Superio- 
1i, e di ubbidire alla cieca per amor fuo ; fico 
chè non (olo vi dia lezioni cosi chiare d'ogai 
virtù, ma vi dia anche l'intelletto per ben co 
rn ubi inclitum , & dcum mandeta 
"ud. 


LEZIONE 
Per il quinto giorno. - 
Sopra la Vietà della Povertà. 


L vivere privato, ed il pubblico, le Cafes 

le Famiglie, i Popoli, | Regni la Paces 
ia Guetta, in una parola trt gli allri monz 
dani ff appoggiano fa le ricchezze, che giu» 
famente fono dall’ Apofiolo San Giovanni 
chiamate Softanze di quefto Mondo: qui ba. 
nerit Subfiantiam bejas Mandi.1. Jer. 3. quaft. 
che fenza di loro il Mondo non poila futi 
fiere. DI qui è» che la povertà è lata fem 
pre prelo Îl comune. delle Genti tanto abe 

°° pominata, 
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Bominata, che i Poeti hanno prefa licenza di 
gollcearla alle porre dell'Inferno, come una 
Furia. Ma cheche fia della Povertà forzata non. 
è certamente tale la Povertà religiofa. An 
che per contrario ella è la fotanza delle Reli- 
gioni, è il fondamento della perfezione, e il 
teforo nafcolto, ed è quella finalmente , che 
in vita ci dà una Patcate di padronanza del 
ino de'Cieli, c dopo morte ci conduce fin 
fa la foglia del Daradifo , e ce ne dà per fem- 
poffefío. Di quefia virtù dunque nobilif- 
Rima, c rcchifima ta le altre pretendo lo, che 
ET. 
che u 


iate oggi informata , tanto per quel 
o per quello, che appartiene alla dottrina pra 




















rtiene alla dottrina fpeculativa, quan- 


gica. 

-' Che cofa è dunque la virth della fanta Po 
vertà? A parlame cod in generale, è una vir- 
tà , che porta l'uomo a difpregiare di cuore 
le ricchezze, e i beni temporali, e tranfitorj, 
come vani, e vili, in confiderazione de i be- 
ni foprannaturali, ed eterni. Un tale dilprez- 
zo è di fommo merito » perché apprendendo(i 
Je ricchezze da gli Huomini mondani , come 
run bene univerfale, che poffa loro procacciare 
euer iro Bene, ne eguo, che chi fa poco con 
to delle ricchezze per motivo di virtù, viene 
in efle a difprezzare ad un tempo tutto ciò, 
che di grande può darci il Mondo. Quefta vir. 
fü parimente così defcritta , è necellaria per la 
falute fino a quello fegno per tutti i Criftiani, 
che fiano fermamente determinati nel lorocuo. 
e, di non confentir mai a verum peccato mor- 
tale, né per avidità d' accreícere 1 beni tempo- 
gali pè per timore di perdrgi. È in quello 
feafo è verifimo, che i 











icchi fono efclufi dal 
Regno de' Cieli, cioè a dire quando fono tal- 
nente attaccati alle loro facoltà, che coll'aiet- 
to, è coll'opera le antepongono all'ollervanza 
della Legge divina ; onde interviene ad effi quel 
Cheintervieneall Aquila pefcatrice, che havendo 
Sarto preda di un Pelce maggiore delle fueforze, 
ne sì retta la preda tra l'anghic, che per non 
Ialciarla andare; fi afcia dal pelodella medelima 
preis tirare fondo. Ma la povertà religio, 
troppo più avanza fopra quello primogradone- 
seflario a ogni Fedele; perchè clla non folo di. 
pregia ì beni caduchi, che chiamiamo di for. 
tuna, ma gli abbandona , e fe ne priva ; nè 
olo fi priva di loro quanto al paffato, ma fi pri- 
va della volontà i pollederli in avvenire, efi ren- 
de incapace di acquiftar mai dominio, e proprie» 
tà fopra tal forte di beni; Aabilendo tutto ciò 
con un Voto offerto folennemente al Signore; 
affinché tolti tutti quetti impedimenti che pore 
ano feco le ricchezze, pofía più fpeditamente 
Sidare 2 Dio; come fà il Cervo, che fmagrito, 
e depofto il pelo delle gran corna, corre più a- 

le alla fua fonte. Con ciò chi non vede qual 
forte di tefori celti. non fi procacci una Perfo- 
ma religiofa? giacchè fe il non attaccare il cuo- 
Te ne'beni, che fi polleggono temporalmente, fi 
chiama dallo Spirito Santo, un far cofe mira. 
bili nella fua vita : fecit enim mirabilia in vita, 
fua; qui of? aurum. non abit. Ecc.31. potete, 
‘agevolmente inferire, quanto farà maggior pro- 
digio di virtà, il calpellare queft'oro medetimo 


col cuore, e di vantaggio calpeflarlo coll'efiete 
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to , fpogliandofene, e rendendoli incapace di 
pollederlo mai più come proprio fopra la terra, 
per compiacere quel Signore, ch flendo la Pie- 
nezza di tutti i beni i è fatco povero per amor 
noflro: cum Diver et, propter nos egenur factus 
eft. 3. Cor.8. Bafti il dire, che quelto fpoglia- 
mento interno, ed eflerno de' beni caduchi , & 
tina virtà così perfetta, ch'ella non fü conofciu. 
ta quali da veruno, prima della venuta al Mon. 
do del Salvatore; e però toltone alcuni de' Pro- 
feti, i maggiori Amici, c' hebbe Iddio ncll'an- 
tica Legge, pofero la lor cura in poffedere vir- 
tuofamente le loro facoltà, non in privarfene; 
e Dio accomodandofi alla rozzezza del fuo Po. 
polo eletto, gli prometteva efprellamente per 
premio l'abbondanza de'beni temporali, come 
fi coltuma di fare con un Fanciallo ignorante, 
che (i alletta a compire il fuo dovere colla pro: 
mella di un pomo. Venuta poi la pienezza de" 
tempi nel fondaríi la Chiefa, comunicò tolto il 
Signore quelto fpirito di Povertà a'primi Feder 
Ji per tal maniera, che fi crede che gli Apoftoli 
ne facelfero voto ,e che a loro elempio, lo facef- 
fero anche quelli, che fi battezzavano ; onde 
ponevano tutti i beni in comune, fpropriando- 
fene, e portavano a' piedi dc' medelimi Apolto- 
Ki il prezzo di quelli, che haveano venduti, da 
itribuirG pure comunemente . Tutti i Santi 
però faffeguentemente han fatto fommo conta 
di una tale fpropriazione, e di un tal voro; € 
tra tutti gli altri ne hanno fatto conto i Fon. 
datori delle religiofe Famiglie. San Francelto 
d'AfiG, per teltimonio di San Bonaventura, 
parlava lempre con tenerezza della Povertà; c 
ora la chiamava (ua Spofa , ora fua Madre, ora 
fua Signora, ora fua Regina ; dichiarandofi di 
portar invidia a quei Mendicaari , che vedeva 
più poveri, e più (pogliati di lai; c cotuman» 
do quand'era invitato a tavola da qualche gran 
Signore, di andar prima accattando alcuni pez« 
zi di pane, quali poneva poi fu la tavola, come 
fe fenza il condimeito della Povertà, ogn'altro 
cibo gli ficelle naufea - Un fimile affetto han. 
dimoltrato nelle loro Regole, e nella lor vita i 
fim Htrarori de Monaci nll'Oriente, e nel 

Occidente; c finché nelle facre Comunità fi è 
mantenuto queflo fpirito, fi è anche mantenu- 
to il lor primo fervore ; onde Sant' Iguazio la 
chiama il muro della Religione ; perchè i pri» 
mi alfalti dell'Inferno, e le prime macchine fi 
volgono a gettare a terra quella muraglia; nè i 
difordini , che entrano col tempo ne' facti Chio- 
ftri, fono entrati mai per altra via, che per la 
breccia fatta in quello muro. 


Mezzi, ndi ord. acquifire la Vini 



































acquiftare, e di pofz 
[| (edere | beni terreni, vien chiarnara daa 
Ban Paolo, la radice di tuti mali: Rodi om 
nium mabrume cupiditat. 1. Tim. 6. e perda gui- 
da del tail d abbuibcn to Ael alito 
cuore, e vi (i affonda, che non è leggiera im- 
prefa lo (vllerta interamente, edi piantare jn 
(uo luogo un'amor fancodella Povertà religiofa, 
e delle incomodità, che vanno feco di compa: 
gnis, Pertanto è necellaria un grand'ajuto dol 
Signore 
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In Solitudine. 


Signore a compire quell' opera è malagevole; e 
per confeguir quell'ajuto è neceffario una con. 
Tinua } e fervente orazione . Il Savio chiedcva. 
già a Dio, che non lo facile nè povero, nè ri 
fo: Mendicitatem , & divitas ne dederis. miki: 
Prov. 30. ma queíla dómanda era proporziona- 
ta alla rozzezza di quei tempi detta di fopra: 
voi chiedete pure allegramente al Signore, che 
vi faccia povera ,eche tolga da voiturto l'amo- 
se verfo le cole temporali, e terrene, collocan- 
dovi in un pofto d'altezza di cuore luperiorc a 
tutto il creato, per aveicinarvi tanto più al vo- 
ftro Dio, come interviene alla Luna,chequan- 
to è più povera di fplendori, tanto è più vicina 
al fuo Sole. E quefta orazione farà il primo 
mezzo per acquiflare la virtà della Povertà. 
L'altro mezzo farà il fillare frequentemente 
la confiderazione in Giesà Crocifilo, ed in lui, 
come in un libro di Vita, comprendere quelle 
due cole: l' Efenpio, ch'egli ci ha dato di pover- 
tà; cd il Premio, che ci ha promello. 
per farci dall’ Efempio quali efempj più ri- 
guardevoli poteva un' Anima deliderare , per 
affezionarti a quella vircà, che quelli, checi ha 
dato Gesù Crillo nel naícere , nel vivere, nel 
morire? Nella (lalla ove nacque, vedete fe Gi 
può trovare è maggiore fpogliamento del fu 
perfuo, à maggior mancamento del necelfario: 
nella vita, che poi menò fino alla Croce, non 
folo (i foltentò colle povere fatiche delle fue ma. 
ni, ma ne tre anni della fua predicazione fi fof- 
tentò colle pure limofine ; e giunfe a fegno di 
poter dire, che le Volpi haveano le 
li Uccelli del ciclo haveano i loro ni 
'adrone dell" Univerlo, non s'era rifervatoran- 
to di luogo, come fuo proprio, che baftalle a.» 
reggere la (ua telta divina. Sul Calvario poi 
finalmente diede l'ultime dimofirazioni di Po- 
vertà, morendo nudo, fenzaconforto, e miran- 
de gli occhi fuoi ftelli palfare ad altri Poflef- 
fori il mifero avanzo delle fue velti. Qual Po- 
verrà però può mai aflomigliarfi a quelta di 
Giesù rite? Noi facendoci poveri per amor 
fuo, ci priviamo folo di una piccola parte di 
quella Terra ; ed egli ba abbandonato per noi 
Ja Terra, ed il Cielo; e non potendo rinunzia- 
1e al dominio fovrano , e divino, che havera 
fopra tutte le cofe , ha rinunziato al dominio 
temporale, ed umano; e di turte non fi è rifer. 
vato, fe non il polfeffo del nollro cuore che pu- 
Te domanda olo per arricchirci diteforl celelti. 
Quanto all'afetto interno verfo quelto fpogli 
mento , e nudità efteriore, che viene ad ellere 
come l'animà della fanta Bovertà, chi può pa- 
Tagonarfi con Crifto! Egli della Povertà ha fat- 
to uno de principali fuot pregi, e l'ha prefa per 
uno de'titoli fuoi più gloriofi , dicendo di sè per 
il Profeta: Io fon povero, e mendico: Ego as» 
tem mendicu (um, & pauper: Egli ha pigliato per 
fuoi amici i Poveri, e 6 dichiara sì (pelo nella 
divina Scrittura, che egli è il loro rifogio, lalo- 
o fperanza, la loro confolazione, la loro eredi» 
tà , la loro gloria; e che fe degli altri egli ba 
provvidenza , de’ Poveri ha fellecitudine: e fe 
degli altri efaudilce le fuppliche , de. Pove- 
fi efaudite fin' il defiderio , non afpettaa» 
do d' effere fupplicato . Nella Povertà ha vo. 
luto che fen ripulte le ricchezze più copioleo 
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della fua Grazia ; nella Povertà ha nafcofio le 
delizie più fincere de' Servi fuoi ; la Povertà ha 
fcelto per difpolizione da comunicare prima che 
ad ogn'altro i mifterj della fua venuta al Men- 
do, come fec a'Paltri; e parimente la Pover: 
tà ha voluto che fia difpofizione per eleggere i 
primi Predicatori de gli lli miter, che faro. 
no gh Apoftoli. Confiderate però quelle verità 
attentamente, © vi flupirete di vol medeGima, 
Íe confellando per vere quelle cole, fcopertevi 
dalla Fede , anteponghiate po all'onoe, e a 
tefori di quelta fanta virtù, quel poco d'attacco, 
di comodo, che vi può atrecare i non ellerc in 
teramente povera per amor di Gesù Crifto, co- 
me pure gli avete promello di diventare nella 
voltra Profetfione. Servitevi dell'argomento di 
San Bernardo: Aut Chrifius fallitur aut Mundus 
errar. O'5'inganna Crilto nell’ eleggere per se 
la maggior nudità, e fpogliamentode benitem- 
porali; è v'ingannate voi nella foverchia avidi- 
tà, che havete d’accumulare, di polledere, di 
confervare, di provvedere al futuro; temendo, 
come un gran male, la Povertà, non folo quan: 
do ella viene a trovarvi di prefenza, ma anche 
quando ella (i fa vedere folo inlontananza, con 
incomedi immaginari. 

Se poi l'efempio di Gesù Crifto, e la ftima, 
ch'egli ha moltrato della fanta Povertà, noa 
baflalle a rendervcla preziofa, baflerà certo per. 
mio parere, per rendervela preziola, il Premio, 
ch'egli le ha promelfo. Queflo premio è di tre. 
forti: il centuplo in quella vita; la podeltà di 
giudicare nel giorno eremo , ed un teforo e 
terno nel polleflo del Paradifo ; adempiendo 
can ciò il noflro Redentore quelle tre forti di 
retribuzione efprelle nell’ Evangelio: Menfu. 
ram bonam, vonferian , & coagitatam , C? fuper- 
effiuentera dabunt in finum vefirum ; Lac.6. ch 
la milura buona fia quel, che ci rende a' Pove- 
ri in quelto Mondo;la mifura calcata (ia quel, 
che ei rende a' Poveri, nel fin del Mondo; e la. 
mifura foprabbondante da ogni lato (ia quello, 
che ei rende aj Poveri nell Eternità- 

E quanto al centuplo di quelta vita, confilte 
primieramente in ricompenfare i beni tempo 
rali abbandonati per amor di Dio, coll'abbone 
daoza de' beni fpirituali, della Grazia , delle 
confolazioni celefti, della interna pace delcuo- 
re, delle virtù, dell'amore divino , beni sutti 
immenfamente più flimabili di quanto può 
darci la Natura. Oltre a ciò (i conténgono in 
queflo centuplo anche i beni necellari , e con« 
venienti per follentamento del vofro vivere, 
impegnando il Signore Ja Provvidenza del fua. 
Padre celefte,e la carità de'faoi Fedeli a comu: 
nicarceli fin'a quel grado, che parrà. giufto al 
Signore, per la nora (altre, e per 

feconda milura ben calcata di retribuzi 
ne fi darà nel finc de" tempi a tutti i Poveri 
volontari, che bavranno lattiaro ogni cofa pe 
amor del Signore; Imperocchè effi nel Giudi 
zio univerfale faranno Allcifori del Sommo 
Giudice; e confermeranno con lui la fentenza, 
ed efporranno con pubblica ,e legittima dichia: 
razione quel bene, e quel male, chc farà de. 
cretato per fempre agli Eletti per mercedes, 
2’ Reprobi per pena. San Tommalo apporta 
tue convenienze, per cul Salvatore ba cons 
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uto «' Poveri di fpirito quelta forte di 
di giudicare il Mondo infieme con lui. La pri: 
ua convenienza è , perchè 1 Poveri volontari 
juflamente faranno eletti per Giudici, haven- 
o effi in vita fatto un giudizio sì retto de" be- 
ni della Terra, ed havendo col difprezzo, che 
fecero delle cole temporali, dato a vedere ,che 
"nel giudicare non fi lafceranno fmuovere dalla 
rettitudine, per niun riguardo terreno. La fe- 
conda convenienza è di merito; perchè elfen- 
dofi umiliati per amore di Crifto, fin’ ad ab. 
bracciare quel, che è nel Mondo più difpregia- 
to, cioè la Povertà, meritando d'cfiere dal Si- 
gnore follevati all'onore eccello di giudicare 
tutto il rimanente degli Huomini . La terza 
convenienza è di difpolizione; perché la Pover- 
tà volontaria, votando il cuore di tutte le af 
fezioni terreflti, prepara la mente ad_effere 
ben'iftruita nelle divine verità; e in confeguen- 
ale dà un al ditto di manifeare agli alt, 
x di pubblicare i decreti di Gesù rito. Con 
ciò qual' onore più grande poteva fare il Re. 
dentore a' fuoi Poveri ? Verranno i Ricchi del 
Mondo tutti eremanti davanti al. trono di quei 
Religiofi meíchini, che furono l'oggetto delle 
lor beffe: verrà Nerone dalla fua cafa d' oro, 
firafcinato innanzi al tribunale di Pctro, quel 
lo Scalzo, quel Pezzente, quel che a guila di 
‘un vile Schiavo fece egli crocifiggere foprad'un 
«colle. Nè folo ciò, ma i Giuli medefimi, che 
avranno ufato mifericordia verfo de' Poveri, 
ed bavraono diftribuite e loro facoltà virtuofa 
‘mente, ma non le havranno abbandonate per 
Crifto, riceveranno il bene della Gloria, come 
mifericordioli ; ma non riceveranno il premio 
particolare di Giudici celefti ; anzi effi ancora 
faranno giudicati da i Giudici, che faranno nel 
giorno effremo i Poverì volontari, intimando 
con legittima autorità la fentenza favorevole 
per gli Eletti, e non folo la fentenza condan- 
matoria per i Reprobi, come fi è detto. Mira- 
te dunque di quanto onore , c di quali ricom. 
penfe fi privano quei Religioli imperfetti , che 
cercano nella ftanza, nel vivere, nel vellire 
tutte le lora comodità, che empiono di lamen- 
ti tutta la cafa; e che vorrebbero, (e poteffe lo. 
o riufcire, congiungere infieme l'onore della 
Povertà evangelica co gli gt delle ricchezze 
terrene. Non bafla havere profeffato la Pover- 
tà, per efercitare queta sì alta podeltà giudi» 
ciaria nel giorno eltremo: conviene haverla, 
efercitata con perfezione: Veziet ad judicium Do. 
sninus, cwm ferioribus populi, dice ‘Haia: ll Si. 
ggnore” verrà al Giudizio, eon i Vecchi del po 
polo; cioè a dire, come [piega Santo Agolli- 
no, con i Perfetti, c con quelli, che mante. 
nendo a Criflo la promella di viver poveri per 
amor fuo, han meritato, che Criflo manten- 
33 loro la promella di pigliarli per compagni 
nel giudicare. 
pure leggier premio- farebbe tutto quello 
fin'ora rammemorato, fenza la mifara (oprab 
bondante del premio eterno nel Cielo. D'effofo 
no però tanto ficurii Poveri di (pirito, che Gesù 
Crifto non diffe, che loro farebbe il Regno dc" 
Gieli: Jforam erit Regnum Geloram ; ma diffe 
che loro è già di preiente: Jpforum eff Regnum 
Geslrum; perchè fe bene non ne hanno ancor 
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pigliato il poffeffo, han&o però sborfato il préz- 
20; c fattane la compera, ne banno acquifta- 
to il dominio . O quanta ragione havea però 
San Girolamo di fcrivere al (uo Pammachio: 
parva dimifinu, È grandia pefidemus ! Noi na- 
fciamo poveri , € poveri moriamo tutti egual- 
mente; c tuttavia fe cleggeremmo di viver po- 
veri quei pochi momenti ,. che fon di mezza 
tra il noftro nafcere, e il noftro morire, ci fa- 
ranno ricompenfati con una mercede si eccella 
nel Tempo, e nell. Eternltà ; E potrà poi fuc- 
cedere , ché il nollro cuore, tant avido di 
pofledere, ricufi di comperare a prezzo così 
vile, quant è la rinunzia de'beni caduchi, 
un feforo sì immento , quant'è il medeime 
io 


dti, per cul fi ferita la vintà della 
ure no 


Ag dela Povertà, comprende, core Gi 
Tè detto, due cole: il diftaccamento dell'af 
fetco da'beni terreni, e la rinunzia volontaria 
de' medelimi beni coll'effetto; onde fi pratica 
con due forte d'atti,elleriori, ed interiori. Fac- 
ciamoci dagli efteriori, che (ono come il corpo 
dique nobile virtù: - 
du primo lungo fi efercita dunque la Povertà 
elleriormente; efferveudo la faflanza del Voto 
promeffo. Ma conviene, che voi intendiate qul 
l'obbligazione che vi fiete addoftata per quetto 
Voto, ed è, che havete promello folennemen. 
teal Signore uno fpogliamento talé di tutti à 
beni temporali, che vi fiete per fempre refa iu- 
capace di haverne mai il dominio, e la proprie- 
ta, Per tanto rato quello, che ftrve a voi, le 
velt, la cella, i mobili, il prezzo de vollri lavo. 
ri, quanto vi donano i Parenti,b i Conofcenti, 
non pub effer voftro ; ma tutta la padronanza 
è fempre del Monalicro, e voi di, tutte qued 
cole non potete haver'altro, che l'ulo, Sempre 
dipendente dalla licenza de Superiori. Quefto è 
affatto certo preflo i Dottori; e però fl ricevere 
alcuna cola temporale, per difporne a fuo ta- 
lento, il donare, il preftare, il vendere fenza 
facoltà de Superiori, è generale, è particolare, 
d tacita, defprella, è come fe li ruballe quel 
d'altri, ed è peggio ancora, che non è il furto, 
perchè, (e la materia È grave, ( trovertbbe in 
ella azione la maliziadel facrilegio contra del 
to. Li B.Ligi Gonzaga non volle ne meno 
impreltare un foglio di carta ad un fuo Come 
pagno, fenza chiederne prima la licenza al Su: 
periore; e per efercitare meglio la povertà , & 
l'ubbidienza, non voleva nè meno una facoltà 
ma la domandava, quando gli acca. 
ifogno , volta per volta. Voi almeno 
chiedete una licenza generale di dare, ricevere, 
è icapreare cole di poco momento, e di poca 
valuta., fe non vi dà l'animo d" imitare que- 
flo Santo Giovane in tutti i cafi particolari - 
Così pare, per compire in quetta parte il voftra 
dovere , tenete egual conto delle cofe comuni 
del Monaliero, che tenete di quelle , che vi fo- 
no concedute per ulo voftro; perchè Il far diffe. 
renza nel confervarle, ben darebbe a vedere 
l'attacco, che voi ci lavete; e che polledete, 
quali conte lio, que che la verità nos è vos 
9, 























In Solitudine: 


feo, ma vi è fato conceduto d Superiori, eper 
ufo. Racconta Caffiano, che il Procuratore d'u. 
no di quei fanti Monafterj, salfando per la cu- 
cina, vide in terra tre granelli di lenticchie ca- 
duti al Cuoco; e ne le avvifo all’ Abbate, il 
juale riprefe , è diede la penitenza al medelimo 
Juoco, come negligente in maneggiare le cole 
del Monaftero, cioè a dire la roba dedicata al 
Signore, Nel rimanente non fi può facilmente 
fpiegare ilrigore, con cui fono flati puniti nel 
primo fervore delle Religioni quei Proprietari, 
The mancavano contro il Voto; anche leggier 
mente: Renaldo Priore del Conventodi 








menico in Bologna , bavendo intefo , che un 
Converfo havea pigliato fenza licenza un pezzo 
di faja, per rattopparíi l'abito, lo chiamóa Ca- 
pitolo dinanzi a tutti i fuoi Religiofi,e lo ri. 
preíe , e lo penitenziò come ladro, e bruciò nel 
mmedetimo luogo quello (racciodi tonaca, ufur- 
pato da quel melchino. Che fe poi la materia 
appropriatafi fenza la debita facolci, era più 
‘notabile, plürnotabile era il gaftigo; perchè do- 
po morte fi difloterrava il cadavero, e (i fep- 
pelliva in un letamajo, come fccc il B. Alber- 
to Magno; e la robba, che fi trovava, à (i fep- 
pelliva con lui , come fece S. Maccario yeS. Gre- 
orio; è fi dava anche alle fiamme, dicendoli 
Ad alta voce: la tua roba, e il tuo danaro (ia 
eco in perdizione, come fi legge nelle Croni- 
che dell'Ordine di San Girolamo. È che il Si 
nore approvafle una tale feverità, è pur noto 
per molte Iorie . In quelle della fanta Reli- 

ione de" Capuccini fi narra, che havendo un 
Frate tolto per se un Breviario, il Demonio 
comparve in abito di un Monaco, vellitodi ne. 
70, a lamentarfi col Guardiano di quello furto, 
ei il Guardiano havendo radunati cutri î Reli- 
ifi, perchè à giutifcafeo, lo Spirito mal 
no gettò li occhi fopra il ladro, e comparen: 

lo nella fua propria figura di Demonio, fi rapì 
31 Frate, a cui cadendo in quell'rt dalla ma 
mica il Breviario, fu rela palefe la vera cagione 
di un galligo sì Ipaventofo. 

Ma poca lode farebbe per voi folamente il 
non effer facrilega col rompere il voliro Voro: 
convien paflarc avanti al fecondo gradodi povere 
di fpirito, privandofi [pontancamente di tutto ciò, 
c6 [pelo cioè a dire, che non ferve alla 
eceffità, è alla carità. Santa Terela coltuma- 
va di rivedere di tanto in tanto la fua cella, per 
offervare fe vi era nulla, di cui poteffe fpropri- 
arti, e la portava (bito fuori. Ma perche la 
vertà non fi può praticare in tutti gl'INicuri re. 
ligioli ad un modo , offervate quelle perfone, 
che tra voi viveranno con maggior perfezione; 
© quelle procurate d'imitare nella fimplici 
del veflire, della eamera, c del rimanente. Per- 
tanto quel folo potete giudicare per uperduo, 
che trapaffa la conluetudine, e T ufo deile Ani: 
“me più perfette, e di colcienza più delicata, che 
convivono con voi. Nè vi lalciate ingannare 
dal preteflo, di ritenere quel che tenete, colla 
licenza de’ Superiori ; perchè una tal licenza 
non vale a voi, fe non è gialla, come di dona. 
Tcad altri più di quel, che convenga ad uni 
Perfona religiofa ; c (e la licenza è giufla , vi 
libera folo dalla copa; ma nom vi concede il 
premio prometio a' Poveri di Spirito, 
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L'ultimo grado della Povertà eflerioredi fpiriz 
to,è non folo privarfi delle cofe fuperflue, ma 
il folerare talora qualcBe mancamento intorno alle 
afe eec arieg altrimenti, dice San Bernardo, 

ic forte di Poveri fon quefli, che non voglio. 
no, che manchi loro cofa alcuna, e mettono a 
rumore la caía, fe non fono provveduti compi« 
tamente? Quello è volere l'onore della pover- 
tà e ilcomododelle ricchezze; edi una ricchez- 
za tale,che non fi trova bene fpeffo nè pure nel 
Secolo, dove a'piü Ricchi mancano fovente 
molte cole , flimate da loro neceffarie al loro 
lato, Soprattutto havrete occafione di eferci- 
tare quelta Povertà nel tempo della malattia, 
nella quale, {e non altro , il tedio del voftra 
male vi farà credere d'cflerc mal provveduta 
dal Monaitero, e d'ellere fcordata dalle Ufi- 
ziali; e forfe non farà vero, ma farà vero più 
tolto, che voi vi cte fcordata d'eflere una po- 
vera Religila;c che ice ata chiamata, come 
diceva S. Terela , alla Religione , affine d'im- 
gare morir per Crio,  non'afine d'efier 

trattara per amor fuo» 

Quetti fono i tre gradi della Povertà di fpiri- 
to, che devono comparire efteriormente, mas 
non faranno perfetti , fe non vengano animati 
da tre altri atti interiori; e fono ricevere le oc 
cafioni di praticare la Povertà, con_ Allegrezza, 
con Ringraziamento , con Ammirazione . Se la 
Povertà, che pratichiamo , non è una melchi- 
ma mendicità , ma una virtù sì cocelfa, come 
habbiam detto, ed un'atto di Religione, per 
il Voto, moitra bene di non intenderne il pre- 

io, chi l'efercita forzatamente. È ve à 

i (pito vorrebbero, fe folle polibile, lar nel 
Mondo, come una palla fa fopra un piano;ed. 
è, toccandolo folamente in un punto: penfate poà 
fe gemono,, vedendoli fpogliati di quello, che 
effi reputano un" impedimento, per (eguite, a 
per giungere il loro Redentore. Anzi che in 
quelli inconei ei rendono grazie al Signore 

vero cuore , perché gli ammette a parte di 
una virtù tanto diletta a Gesù Crillo, come la 
Povertà : in compagnia della quale egli è fiato 
fempre di continuo, da che cominciò la vita 
nella Grotta di Betcelemme, fino che rele l'ul« 
timo (pirito fal Calvario . Pertanto par lora 
d'effer follevati a una dignità fuperiore a tutto 
il creato; e reftano (tupiti di portare indollo la 
livrea del lor Signore, riputandofene immerite« 
voli per ogni banda. Un grand'efempio dique: 
fle verità, e di quefl afit) € (cosolciuti 
Mondani » ci diede Sana. Elifaberta Regina 
& Ungheria. Rimafe ella vedova nell'età di 
circa vent'aani, e appena morto il Marito, fol- 
levandofi il Popolo contro di lei , fu cacciata 
vergognofamente dal fuo Palazzo, anzi da tut» 
ti i fuoi Stati; e lc convenne fuggire di notto 
dalla furia de! Sudditi tumaltuanti, feguita fo- 
lo da alcune (ue poche Donne, che le portava. 
no in braccio i {soi Figliuolini, compagni con 
Ici della fua mendicicà, c del fuo efilio, Ina 
queito ftato dunque, difprezzata da' fuoi Pas 
renti , abbandonata da' fuoi Servidori , dilegi 
giata da quei Poveri fie(fi, ch'ella nella fuaa 
maggiore fortuna havea alimentati con tanta 
carità, fi ridulle per gran favore ad eflere allogs 
lata in una ftalla; incerta fe quivi ancora do; 
vefíera 





















































178 


veffero terminare i fuoi abbandonimenti, e le 
fuedifgrazie. Ma difgrazie, cd abbandonamen- 
i, per chi non haveva la fede di Elifaberta: ele 
Ja'in quefto flaro ripiena di una (anta allegrez- 
za, ftupita d'cfler ridorta a tanta fimihtudine 
colla vita menata in terra da Crifto, e di ve. 
derfi così ricca dinanzi a Dio; per corrifponde. 
Te ad un favore sì grande, volle ajuto, non. 
confidandofi di poter ringraziare baltevolmente 
3l Signore da sè fola; e però andata alla Chiefa 
di San Franccco, pregò umilmente quei fanti 
Religiof a cantate a coro pieno il Te Deum, ia. 
rendimento di grazie al Signore, per tanto be. 
me. E' credibile, che gli Angeli con un'altro 
coro rifpondellero a quefte voci, ed a quelli af 
fetti, i quali, quanto (ono contrari alla (lima. 
comune degli Huomini carnali, tanto dovreb 
bero effer proprj delle Perfone religiofe , che ; 
havendo promeffo a Dio con voto queftà nudr 
tà de' beni temporali , dovrebbero portarne la 
pratica fino a quefto legno, per onore di quel 

^ Maetlro divino, che dalla Povertà ba principia- 
to l'efempio , nafcendo in una (lala; e dalla. 
Povertà ha cominciato la fua prima predica ful 
monte , chiamando Beati i Poveri volontari: 
Beati pauperes fpiritu. 


MEDITAZIONE IL 


] Per il quinto giorno. 





] Sopra la Circoncifione 
Pe Li Crifo is 


LC Qyfileate, che efndo venuto Grifoal 
Mondo, per eller. Medico dell’ Anima 
voftra , appena nato comincia ad elercitare il 
fuo ufizio nella C:rconcifione , e dà prima il 
fuo fantillimo Sangue, per rimedio della voftra 
fenlualità difordinata dal peccato . QueftoSan- 
gue è una caparra di quel più, che è per dar 
nella Pafliohe; ma l'amore, col quale To fparge, 
è cosi grande, che farebbe pronto a (pargerlo 
tutto anche di prefente, fe non lo riferballe a.» 
tormenti maggiori, e a maggior voftro bene. 
Che cola havete vol fatto fin'ora per corrifpon- 
dere a quelli eccetfi di carità verlo la voftra (2- 
dote? II Signore fi dà fretta per patire per voi; 
ed ammette un taglio sì dolorofo, ed ona lega 
fe à dura , anche quando non in veran mo 
o obbligato a foggettaríi ad ella; e voi potete 
rammemorare , dopo tanto tempo, che fervite. 
a lui, d' haver fopportato per amor luo qualche 
travaglionorabile, e di havere riportata qualche 
vittoria fegnalata delle votlre paffioni ? È poi 
per ogni leggier motivo vi difpentate da com * 
pire il voflro dovere, e flate penfando ciò che, 
V'obbliga gravemente; quafi che temiate ditra- 
quflarc il fegno, ed'eller troppo liberale col vo 
ftro Redentore. E quello è imitarlo? Quello 
è corrilpondere al fao amore? Confondetevi 
della voltra ingratitudine, mentre non folo non 
Tuvete dato fangue per fangüe; ma nè pure ta- 
Jora una leggiera mortificazione per penitenza 
delle vofire colpe Ringraziate il Signore, che 
con tanto fuo colto vuol rimediare a'difordini 
della vottra fenfuahtà, ed infegnarvi con tanto 























ofto a circoncidcre il voltro cuore. Proponete. 
var Gue 
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giacchè il contraffegno di chi ferve a Dio è la 
mortificazione, di privarviin avvenire diquelle 
comodità, e divertimenti , che non fono affatto 
neceffarj, e di voler trattare il. voftro corpo con 
maggior rigore, come han fatto tutti i Santi, 
che han camminato fu le pedate del Redento- 
1e, Pregate il Signore per quefto fangue, che 
egli fparge per voi, ad indurarvi il cuore con- 
tro voi lella, c a intenerirvelo nel fuo amore; 
affinchè, (e non gli bavete dato le primizie del 
la vola vita, non gli neghiate almeno gli a- 
vanzi. 

IL Confiderate, che Gesù Crifto non folo dà 
il fuo fangué per guarire la no(ra fenfualità 
gualta, e corrotta | ma dà anche il (uo Onore 
per guire il nodro fprito,infertatorutto dal 
la (uperbia. Se ben Gesù Crilto in tutta la fua. 
vita s'è umiliato per noi, non l'ha però mai 
fitto con tant'eccello quanto lo fece nella Cir- 
concifione. Quivi egli non folamente compari» 
fce in forma d' huomo, e d' huomo debole» e 
oggetto a miferie , qual'è un Bambmo; non 
folamente comparifte in forma di peccatore ,e 
portando la cicatrice del peccato nella fua feri- 
ta; ma in oltre non fi vede niuna tellimonian- 
za del Cielo , che venga ad illuftrare quet'ab- 
ballamento sì prodigiofo , come fi vide altre 
volte. Gli Angeli, e la nuova Stella diminui- 
tono gli abballamenti del nafcere : il Padre, e 








«lo Spirito Santo diminuì gli abballamenti del 


battezzar(i nel Giordano: il Soleofcurato, e tut- 
ti gli Elementi; che fi rifentirono , vennero a 
diminuire gli abbaffamenti della fua morte; ma 
nella Circoncifione non fi vede niun miracolo: fi 
vede una pura umiliazione, volendo Gesù Cri- 
flo a coflo del fuo onore fat medicina alla vo 
ftra alterezza, che è la radice di tutti gli altri 
voftri peccati. Ma che farebbe, fe ne meno 
quef'eccelo baltalle a guarirvi? O quan- 
tovi dovete confondere per quello medefimo 
capo di non fapervi confondere ! Crifto vuol 
comparir peccatore (enza alcuna feula, effendo 
la medelima innocenza ; e voi carica di tante 
colpe, vi foddisfate del nom. comparire quella 
che fiete agli occhi delle Cicature ; e trovate 
cento fcuíe per apparire innocente , fetza che 
vi prema niente l' effere innocente dinanzi a 
Dio. O quanto è grande la voftra miferia, fe 
non folo fono flat! necellari quelli efempi del 
Redentore; per curare il-voltro orgoglio, ma 
fe pure ora non baftano a una tal cura! Stabi- 
hte di non volere in avvenire elfer tanto folle 
cita della vollra riputazione dinanzi agli huo- 
mimi: gettate una volta a terra quelt’Idoloma- 
Jedetto dell'onor mondano , fatelo una volta 

pezzi , calpeltatelo : quella fistc » che fiere 
dinanzi al Signore, e niente più: volete voi 
dunque perdere la verità per un'ombra? Rin- 
graziate il Signore, che vi ammaeltra a tanto 
fuo collo in una lezione così importante per la 
vollra faluteye perfezione. Preratclo per quell” 
eccello d' amore, per cui volle pigliare i cone 
trallegni del peccato,ellendo egli la medefima 
fantità, a darvi grazia di confondervi fempre 
delle voltre colpe, e non de'rimedj, e della 
correzione delle medefime volpe. 

III Confiderate , che i Signore circonci- 
gendolî, uon folo'dà per medicina de voltri 

mal 
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mali il fuo fangue ; ed il fuo onore , ma per 
prefervativo delle Vofire debolezze, vi dà an. 
cora il fuo Nome fanciflimo, pieno di confor- 
fo, e di falute. Queîto nome di Gesù, non 
folo è un compendio di tutte le perfezioni che 
convengono al voftro Salvatore in quanto? Dio, 
€ di tuttc lc virtà,che gli convengono in quan: 
io è Huomo, ma inlieme è una (omma di 
quel che ha fitto per la voftra falüte ye di quel 
che difegna di fare, (e non farà da voi impedi- 
to, per compire l’opera, conducendovi efier- 
tivamente al voltro ultimo Fine, che è il Pa- 
xadifo. Ma quante volte vi flete voi oppolta a 
efti amabililimi (uoi difegnis © mentre egli 
vuol'effere il voftro Salvatore, voi gli fietefug- 

sita di mano peccando, e non curandovi de 

fa fua falute? Che farebbe flato di voi , segli 
vi abbandonava ne'voliri difordini; e fe ama- 
ya meno di quello, che ha amato l'Anima vo- 
flr? In quale abiffo di miferie farcle voi ri. 
nalla in ctcrno fenza di lui? In quale abillo 
di tenebre, fenza quefto Sole divino? Confon- 
detevi ora come merita quefta iugratitudine, 
© quefto eccello; e rifolvetevi di flamparvi ine 
delebilmente queto Nome nel cuore, ricor- 
rendo al Signore con gran fiducia in tuttc le 
nece dell'anima vollra; travagliando incef 
fantemente per la voftra falute , e perfezione, 
e guardando attentamente di dar Duon' efem- 
pio, e di cooperare in altri modi a quel che 
pretende Gesù Crifto, con un Nome per noi 
di tanta dokezza, pct lui di tanto travaglio, 
€ dolore. 








E SA ME 
Per il quinto giorno. 
Sopra il modo, che vi portate verfo Dio: 


X. T1 Saminatevi fofra le Ommiffioni . 1. Se la- 
E Íciate di Ee raziare Iddio de' bene: 
fizi ricevuti, e di ffimarne il loro pefo , 
loro numero. 2. Se di rado sed de’ voftri. 
cati, e non procurate di foddisfare la fua 
divina Giuflizia cogli atti della penitenza in- 
terna, ed eflerna. 3. Se la(ciate di riconolcere 
Ja divina Provvidenza ne' voftri tavagli, e ne- 
li altri avvenimenti. 4. Se vi (cordate affatto 
lla prefenza di Dio, operando come fe egli 
non vi vedefle: s. Se non gli rendete la gloria 
de' buoni fucceffi. 6.Se non ricorrete a lui coll" 















a calo. 9. Se fiate negligente in difcacciare i 
penei coptar) alla fanta Fede, e quelle dif 
» che vi raffreddano nel’ fervizio divi. 





mo. 

TI, Efaminatevi fopra i Penfieri. 1. Se fentite 
nvvetfione alle opere buone. 2. Se non vi ralle. 
grate nell'udire qualche buona nuova concer- 
nente la gloria del Signore , à non vi attriflare 
nell'udirne qualche contraria. 3.Se non fate la 
debita flima dc configli, che ci dà il Signore 
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nell Evangelio. 4.Se vi conformate mal volénz 
tieri alla divina Volontà. s. Se poco defiderate 
di amarlo, e poco deliderate d'andarlo a vede» 
re in Cielo. 6.Se nelle voltre azioni non have. 
te per mira unicamente di contentarlo . 7. Se 
l'amate più per l’util’voftro, che per il meri. 
to fuo ; giacchè quell’ amore , benchè non fia 
cattivo’, è però imperfetto :'e fe quello folo. 
falle cl volto cuore, non balterebbe per La fa- 
ute - 

TIL Elaminatevi fopra le Parole. x. Se parlate 
in Coro, © in Chiefa fenza necellià. 2.Se par. 
late mal volentieri di cole buone. 3. Se giura: 
te fenza necelficà, e fenza la debita confidera» 
zione chiamate il nome del Signore. 4. Se r 
tate l’Ofizio divino con troppa fretta, à tu 
to infieme la fera, fenza giufta caula, ò in 
Jogo di dilazione, e in fio poco decente. 

IV. Elaminatevi fopra P Opere, 1. Se procu: 
rate di Santificare le Fefte, con dar più rem; 
all'Orazione , e ad altri eferciz] di pietà. 2. Se 
con ümili efercizj vi apparecchiare nelle Nove» 
ne antecedenti le maggiori Solennità. 3.Se 
curate attenzione nell udire la. parola di Dio 
nelle prediche. 4.Se date il debito tempo alla 
lezione fpirituale, e fe leggete per curiolità, à 
per approfittarvi., 5.Se fiete follecita nell'adem- 
pire le opere prelcritte, per acquiftare l'Indul» 
genze. 6-Sc (late con riverenza interna, ed e- 
{terna alla prefenza di Dio negli efercizj di di- 
vazione. 7.Sc trafeurate la benedizione prima 
d'andare a tavola, c il rendimento di gra» 
zie dopo il cibo. &.Se recitate trafcuratamens 
te Angelus Domini, quando ne udite il feno. 
9.Se vi private fpcflo di qualche vofira fodisfa» 
zione, per amor del Signore. 10.Se ubbidite al- 
le divine ifpirazioni , c ne fate la ftima che fi 
conviene. 11. Sc onorate i Santi vollri Avvoca- 
ti, adempiendo le divezioni intraprele. 12. Sa 
profeffatc un'ollequio, ed una divozione pare 
ticolare alla Santi Vergine, come quella 
ch'è più fanta di tutti i Santi inücme jc lelin- 
vocate fpeflo, e con confidenza nella fua pietà, 
e nel fuo potere, e fe. vi mortificate fpeflo per 
amor fuo. Deteflerete i mancamenti trovati, 
e pracicherete gli altri atti accennatipaltre 4 
volte. 


MEDITAZIONE IIL 
Pcr il quinto giorno. 
Sopra la venta dè Magi ad adrark 


e 




















I. CGgfiderate la frate, che v'infegnano à 

Magi per trovar Grillo, nella prontez- 
za dell’intraprendere il lor. viaggio; nella co- 
ftanza del profeguirlo; nella liberalità del ter- 
minarlo colle mifteriofe loro offerte; e prima 
confiderate la Prourezza fegnalata di quelli Rè 
in obbedire alla voce d' Iddio, annunciata loro 
dalla ftella . Pare che quefta prontezza fuperi 
inqualche cola la prontezza di Abràmo,al qua« 
le parlo immediatamente il Signore con un line 
guaggio più chiaro, che mon era quello d" un.» 
corpo lucida, comparfo di nuovo in Cielo: al» 
meno è certo, che l'obbedienza de' Magi fi fe« 

4a gnaló 
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gna in paragone degli altri Gentili, i quali 
Erdero la medelima fella, ed anche de" Giudti, 
che haveano di più le profezie , e nondimeno 
on fi mollero per cercare il Signore; laddove i 
Magi laíciarono fubito le cale le facoltà, gli 
fati, e i mifero in un viaggio lungo, Aticolo, 
arrifchiato jin paci tcanieri ad un termine in- 
certo . Quanto credete , che s’afaticalfe poi il 
Demonio , ed il Mondo, e la Carne per accre- 
fcere quelle difficoltà reali, con altre molte dit: 
fico apparenti come cotumano di fare quelti 
molti tre nemici ove fi trati diervire alSigno. 
ze! E pure i Magi chiu(ero l'orecchie ad ogi 
tra perlualione e le aprirono per udire folo la 
chiamata di Dio. Ponderate un poco quante fle- 
le ha fatto rifplendere ilSignore per condurvi a 
sè; fon tante, quante le inipirazioni » che vi ha 
mandato; tante, che come le (telledel Cielo, non 
rebbero numeraríi da voi; ma dov'è, che vi 
(ciare guidare da quelte elle, mentre per non 
abbandonare qualche comodo, qualche amici- 
zia, qualche conserfazione, non volete muover- 
vi, e dopo tant anni di Religione, non date un 
palio? È dunque venuto il tempo da comin: 
iare ora in quello ritiramcnto a lalciarvi cone 
durre dal divino Volere a trovar Gesù. Ora» 
egli vi chiama con una luce maggiore; e chi fà, 
fc difprezzando voi quefta voce, farete chiama» 
tà più in fimil forma? Tra le ilpirazionidel Si 
more ve ne fono alcune più fegnalate, e come 
elle di prima grandezza, dalle quali pub di- 
pendere in gran maniera il noftro arrivo al Pa- 
radifo; e che non poffono ributtarii lenza met: 
tere in gran rilchio la noftra (alute, mentre può 
accadere, che per pena della noflri difobbedi- 
enza , Iddio ci dia in avvenire le (he grazie, 
Sempre più languide, e meno forti, onde ven- 
ghiamo a perire . Chiedere dunque perdono 
della voftra inala corrifpondenzacollervate qual 
È 'l'attaco maggiore che havete a quelta mite» 
2 terra; rifolvetevi à romperlo con gran cuore, 
per darvi tutta al Signore fenza rifervo, e pre 
gatelo, che eflendo morto affine di merltarvi la 
Rrazia delle (ue interne chiamate, col medet 
fno (ao fangue vi dia forza di (egüirlo pronta: 
‘mente dove vi chiama 
IL. Confiderate la Coflenza de" Magi in pro(e- 
guire il lor viaggio, non ollante ogni Impedi- 
mento, cheli frappole in Gerufalemme medefi- 
ma. Prima mancò la fella, che era un confor- 
to sì grande de'loro pafl: appreflo fi turbò tut: 
ta la Città fanta per quella novità; finalmente 
Erode, nemico giurato del nuovo Ré, che è 
Grillo, à melle ratto follopra.. Ma vedete, che 
non per quelto fi perdono d'agimo i fanti Ma- 
gi, © che in cambio della fella, ricorrono ad 
interrogare i Dotti; e nella Corte d'un Tiran- 
‘no fanguinario,e faperbo, chiedonoarditameo: 
te d'un nuovo Rè. Paragonate quella collan- 
2a alla vottra pufillanimitt per confondervi, e 
per imparare il rimedio. Sparirà la flella che è 
quanto dire mancherà la divozione (enlibile: 
sà non.pcr que(to hivete ad interrompere il 
cammino della perfezione: Se non rifplende la 
fiella, non mancano quelli, che ftanao in lao. 
o fuo, c fono; dentro di voi la Fede, e fuori 
di voi i Superiori, e i Confeflor; e quelli v'in- 
fegncranno la via; fe gli confükerete , come & 
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conviene per l' obbedienza . Apprefío fubito 
che tratterete di darvi interamente al Signore, 
non folo fi levarà contro di voi Erode, cioè i 
Demonio; ma Gerufalemme ftelfa , cieè altre 
Perfone fpirituali, è (ia per un cale amore na- 
turale, e terreno verfo la voftra períona, è fia 
per fentimenti contraj allo fpirito: metteranno 
1n rivolta ogni coa, condire chevolete ammaze 
zarvi con tanto fervore; che non potete durare; 
€ che bifogna tornare indietro. Quì dunque ha 
da comparire la vofira coltanza, în ion laíciar- 
vi sbigottire ; ma confidando nell'ajuto di chi 
V'invica, non attendere ad altro,che a feguirlo; 
e non confultare nel voftro viaggio altri, che, 
chi fla in luogo del Signore. Pentitevi di. non 
(fervi guidata fin'ora con quele Maflime di 
falute: offeritevi tutta al Signore , perchè vi gui- 
di per que’ mezzi, che più gli piaoc, purchè vi 
conduca a trovarlo; e chiedetegli grazia , che, 
giacchè molti (ono chiamati, e pochi gli eletti, 
voi entriate nel numero di que'pochi, in perve- 
nire alla falute. 

IL. Confiderate le Offrte de Magi fubito 
che giunfero a trovare i| Bambino. Bench? 
giunti alla ftalla non trovaffero alcuno apparz- 
to, è contraffegno di Reame , ma folo B 
tà, e umiliazione; tuttavia fcorti dalla Fede, 
riconobbero Gesù per Signore del Cielo, c del 
la Terra, per Redentore del Mondo, e proftra- 
ti per adorarlo , gli offerfero i loro doni. Con 
ciò vedete che lottomifero all’offequio del nuo- 
vo Rè, prima la mente, c il cuore per la Fede; 
appreflo il corpo per l'adorazione, c finalmente 
i beni efternl per l'Oro, Mirra, ed Incenfo. O 
voi felice, (e laprete fare altrettanto! e fe fa- 
prete dedicare al Signore, quanto polledete in. 
ternamente , ed ellernamente fopra la terra! 
Ma che farebbe fe dopo barer fatto quella, 
grand'oferta nella voltra Profeffione, volefte pei 
rivocarla con vivere a volfro modo, non vole- 
te che quefto Ré di pace domini nel voftro cuo- 
re? E pure quefto difordine rinoverete ogni vol- 
ta, che vogliate con lui mettere a parte nel do- 
minio l'amore di voi fleffa; no, perchè Gesù 
vuol regnar folo, e non vuol Colleghi; e però 
fi proteita, che non potete ad un tempo fervi- 
re a due Padroni contrari. Rinunziate dunque 
ad ogn'altrÜ Signore che non fia lui: chiedere. 
ji perdono delle patat infedeltà: confermate 
il vofiro vallallaggio, con rinovare i voftri Vo. 
ti; e pregatelo, che accettando le voftre pove- 
Te'offerte, vi dia grazia di non diminuirle 
nell'avvenire , con ritornare all'antica voltra 
tiepidità. 


MEDITAZIONE IV. 


Per il quinto giorno 














Sopra la perdita, ed il ritrovaniento di Geri 
nel Tempio. 


I. (3 Infserate come i erde Ger, cioè a 

dire quel più tenero fento di devozione, 

per cui il Signore ci (i comunica nell'Orazione 

imente come fi cerca dalle Perfone fpiritua- 

» € dove in fine fi trova. Ger fi perde nel rifore 

n dal Tempio: cum rrr; cio a dire quan 
o 
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do I* Anima torna indietro nel (ervizio divino, 
cominciando a tralafciare, ó a compire mala- 
- mente le fuc penitenae folite le fuc divozioni, 
l'efercizio confueto delle virtù; perchè fe bene 
talora fi perde fenza colpa, come lo perdette la 
-Santilima Vergine, e San Giuleppe; non di ra- 
do però una tal perdita è pena di qualche tra» 
feuratezza notabile. Il peggio è quando le Ani- 
me, dopo haver dato occalione al Signore d'al- 
lontanaríi, ( credono vanamente d'haverlo f 
co: exifiomantei ilum effe in comitatu ; non pigl 
andoli follecitudine ne' pericoli, a cui fi cípon- 
ono, come fe in eli foflero affatto ficure. Que. 
TTE cecità dove fi giunge a pallo a pallo con 
a negligenza; anzi fi giunge a flato incompa- 
rabilmente peggiore, mentre fi arriva a perde. 
te mon folo la divozione (enfibile co pescati ve- 
fiali, ma anche l'amicizia col Signore co pec- 
cati gravi. Efaminate qui voi l'origine delle vo- 
ftre defolazioni, per vedere fe Gesù s'è naíco- 
flo da voi, per provare la vollra fedeltà, b per 
giulta indegnazione, e per galligo; e fempre u- 
mmiliatevi, ma coo più ftudio fe bavete dato oc- 
calione colpevole a quelto nafcondimento , e fe 
avere lungamente camainato fu gli orli di sì 
gran precipizio, lenza remerne, ancorchè por. 
gefte al Signore motivi d'abbandonarvi total. 
mente in mano della voltra perveria volontà. 
Dercilate però una tale temerità; e ringraziate 
il Signore » che non fi è lafciato vincere dalla 
voflra malizia: proponete di voler camminare 
con Fre follecitudine nel fuo divino cofpetto. 
per l'avvenire: Solicirum ambulare cum Deo rio. 
Macb. 6.8. affine di non perdere per colpa vo- 
ftra quelle dimollrazioni di maggior familiari. 
tà, che il Signore è pronto ad adoperare con 
voi, e molto più per non perdere la (ua Grazia 
divina. Pregate per ultimo il voftro Salvatore 
a non Solervi mai abbandonare in una maniera 
tanto orribile, che habbiate a divenire (na- ne- 
mica; ma che afiflendovi col fuo ajuto, vi con- 
ceda, che fe perdete la divozione fenfibile, non 
perdiate la divozione foltanziale; © che perdia- 
te prima mille volte la vita, che perdere la fua 
divina amicizia. 

IL Con(iderate come fi cerca Gerù dopo haver. 
lo perduto. La Vergine Santilima ci ammae- 
fira, havendolo cercato con preftezza, con raf- 
fegnazione , con perfeveranza. Subito che ella 
s'accorfe. della perdita , ritornà in Gerulalem 
me con San Giufeppe. Non fi lamentò nel cer- 
carlo, benche le folle avvenuto di fmarrirlo in 
occafione di onorare Iddio, andando al Tem. 
pio; ma riputandofi per umiltà di non effere 
degna della compagnia d'un tal Figliuolo, fe 
güitb a cercarlo di giorno; e di notte, fino che 
pol il terzo giorno lo ritrovò. Ecco la maniera, 
con la quale kavere a ricercare la divozione più 
tenera verfo il Signore, quando l'havete (mar- 

Tita: non date tempo al tempo; ma nel medg- 
fimo punto ponete i mezzi adattati per ritro- 
varla ; ripigliando , ò continuando gli efercizj 
foliti di pietà, perchè il frammettere indugio, 
mmoftra, che poco vi preme una tal perdita; c 
che perb, poco amate quel bene, che sì poco. 
vi preme di ricuperare. Apprello conviene umi- 
diri, € ricooferi indegna de favori dl vo 
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ler ritrovarlo quafi a forza; e finalmente con 
la dilazione conviene che creîca il voltro deli» 
derio, ficchè non vi diate mai pace, finchè non 
Y'havete trovato, Così fi cerca Gesù; ma voi 
che più d'una volta l'havere perduto, non fa- 
Tete una volta gionta a eercarlo in quella mas 
niera. Confondetevi della voftra mfingardag: 
gine in un'affire di tanto rilievo per la voltrz. 
falute, e perfezione: proponete d' immitare la 
Santifima Vergine in avvenire ; e pregatela 
ad ottenervi quefta grazia , è di non (marrire 
ma la divozione, à di cercarla fin tanto, che 
non l'habbiate ritrovata. 

MIL Conüderate dove f trova Grià. Non fa 
trovato tra" Parenti , ma nel Tempio, c 
tra” Door. Quando havrete fmarrito Iz 
grazia della divozione più tenera, non lari 
troverete in quelle cofe, che fon conformi alla 
noftra natura / c che lufingano i noftri (enfi; 
nel converfare,, nel diflrarft, nell andarc alle 
Grate a trattenerfi: non invextur in Ierra fuati- 
ter vicentium. Job 18. Si ritrova nel Tempio, 
cioè a dire nel trattar con Dio nell’ orazione: 
nel leggere libri buoni: nel rammemorarfi 
femp) de' Santi; e parimenre fi trova tra" 
Dottori della legge, che è quanto dire (cuo» 
prendo finceramente il fuo interno a' Padri 
fpirieuali, che il Signore ba lafciato în fuo luo. 
80, perchè c'infegnino la via, e c* indirizzi» 
no nel cammino da trovar lui. Fate ora riflef: 
fione alla maniera tanto diverfa, con la qua- 
le per l'addietro vi fiete portata nelle voltre 
delolazioni fpirituali. Per voltra negligenza ha- 
vete perduto la dolcezza della divina prefen. 
2a; e per vollra negligenza non l'havrete fapu- 
ta trovate, non cercandola nè come , nè dove 
1i conviene : Sì queriti, querite. Ja. 21. Com 

|. fonderevi doppiamente ; ed imparate ad efle. 
Te più cauta, e più fervente nell’ avvenire; 
ficchè quando vi troviate opprefa da quale 
che grave travaglio di [pirito- , vi manten- 
ghiate fedele nell'efercizio dell'Orazione, e nel 
ficufare la confolazione de voîtri fent : renuit 


























MEDITAZIONE L 


Per il [ello giorno. 


Sopra la Tentzzione di Criflo nel 
Deferto. 


L (^ Oafiderate la Preparazione, che fece Cri» 
to ala Tenazione ^ Come pe nofiro 
efempio volle effer tentato, cosìper nofiro efem- 
pio volle prepararfi al cimento; e ciò fece col ri- 
tiramento, coll'orazione, colla penitenza. Pi 
ma s'appartò dalla converfazione degli huomi- 








pofo, e noa dolerfi fuperbamente, e vo. ! 


ni.andando in ua delerto, e quivi con le pres 
ghiere di 
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ghiere di quaranta giorni; e col digiuno, fi dif. 
fe a ricevere il 


'enratore. Può cffere, che 





3l Signore, c con 
Sta alla guardia dell 
netta d 





Ya con la mortificazione , tanto interna delle 
voflre palfioni , quanto eflerna del voftro cor- 
? Voi volete vincere, ma non volete mettere 
i in ordine per combattere : camminate per un 
paele pieno di lacci, e non volete aprire gli oc- 
chi a fcorgerc i laccl prima di porvi il piede: c 
ger di chi potrete doleri pelle voire perdite, 
fe non di voi medefima, e della voltra temeri- 
tà? Confondetevenc dunque dinanzi al Signo- 
e; pentitevene di vero cuore ; rilolvetevi di 
provvedere ad un bifogno sì grande, e ad un 
ancamento , da cui può dipendere la voftra 
eterna falute e pregate quello Spirito Divino, 
che condufle Crifto al delerto, perche ivi delle 
a voi quelti efempi, a volervi dar forza di ama- 
sei rititamento, la penitenza, e l'orazione; e 
asendervi a quello mado invita contro del Ten- 


tatore. 
IL. Confiderate 1° Aalto del Demoniocontro 
di Criflo, con tre forti di tentazioni, perchè o- 
ve l'una andafle a voto, l'altra haveffe l'effet- 
10 pretcfo. La prima futentare di un peccato 
minore , qual'era quello di far miracoli fenza.» 
neceffir, convertendo le pietre in pane, e ci 
perchè il peccato minore apri(fe la porta al mags, 
orc. Così tenta ancor voi frequentemente, 
landovi a credere, che fia poco male quel che 
è mal grande, perchè è male di principio, che 
può diventar malfimo nel progrelfo: un' amici- 
zia da principio folamente, fenfibile può divenire 
‘agevolmente fenfualesererminare nell'inimicizia 
con Dio; donde potete fcorgere quanto Itoltamen- 
tcnon havetetemutoper l'addietro doveera tan- 
ta cagione di temere. Apprello il Demonio fi 
trasfigara in Angelo di luce, e propone a Cri- 
flo il male più grande, quant'è il precipitare sì 
fleo, fotto apparenza di bene, e fopra il confi 
dare fu la divina affifienza. Quante volte ha il 
Tentatore proceduto con voi a quefta foggia, 
rrissdendosi chef eondefeendenza dicuità, 
l'accomodaríi al genio delle Compagne inoller- 
vanti, mentre cid era una condcícendéza di debo- 
lezza edi rifpetto umano ; perfuadendovi, che 
folle umiltà di cuore il nutrire quelle difidenze 
il Signore, ciò che per verità cra una mera 
pulillanimità del voltro fpirito? Per quelta via 
gli è riulcito d'ingannarvi molte volte, e però 
dello che ficte fcorta dal Signore con maggior 
lucc imparate a ravvilare le tenebre del nemi- 
«o» Finalmente il Maligno vedendo il primo, 
ved il fecondo a(lalto contro di Crifto eflere an- 
dato a voto, fi cavò la mafchera ,e apertamen- 
te,conzapprefentare una immagine di tuttocio, 
che può lu(ingare il cuore umano con la padro- 
nanza di tutto il Mondo,promile di vcr(argliogui 


























La Religiofa 


ofa in feno, purchè s'induceife ad adorarlo per 
Dio. A quello fegno anche mira tentando voi ; e 
dove non profitti con la diffimulazione, verrà 
in campo aperto, a dipingervi per beni fom- 
mi quei beni vili, che havete lafciati nel Mon- 
do,c che havete offerti a Dio ne' fanti Voti, 

retendendo il maligno, che voi con una rie 

llione manifeta voltiate le (palle al Signore, 
e diate a lui le chiavi del voltro cuore. Mira: 
te però quanto bifogna flar fu l'avvifo, ha- 
vendo a fare con un nemico, non men forte, 
che fraudolente ; c però riconolcerete quì la 
olira inconfiderazione, che sì poco havete te: 
muto per l' addietro i (uoi affalti. Non face» 
vano già cod i San benchè Leoni, an« 
che dormendo tenevano gli occhi aperti. Con- 
fondetevi della vollra negligenza, e della vas 
ftra teme » e dite ancor voi: fe Dio non. 
m havelle tenuto in pià con una protezione 
fingolare, a quell'ora io farei, non folo cadue 
tain un'abilfo di malvagità , ma vi haverei 
fermato la mia ftanza: Nif quia Doniner adju 
vit me, panlominàs babita[fet în imferno amma. 
mea. HI Pregate il Signore , che non fl 
fianchi nell'alfilervi; ma vi (omminiftri quel- 
la grazia nelle voftre tentazioni, che vi ha 
meritato con volere eller tentato per amor 
voltro. 

III. Confiderate la Vittoria di Crifto contro 
tutti gli afflti del Tentatore, che alla fine fe 
ne parte contulo, benchè con animo di ritor= 
nare , recelft ab ilo s/que ad tempus. Luc. 4.13. 
Or perche apprendiate ancor voi la maniera di 
vincere, ollervate come il Signore ;ottenne 
quelta vittoria. Prima cominciò fubito a refi- 
ftere, opponendo i detti della divina Scrittu= 
ra alle prime függeftioni . Apprelfo combattàe 
col Maligno con tranquillità i fpirito : non 
i laíciando in verun modo turbare. Per ulti 
mo ribattè la tentazione con fortezza grande, 
cacciando via il Demonio con l' imperio della 
fua voce. In queíto tenore di vincere rafüigu- 
rerete la vera cagione delle voftre (confitte. 
Prima vi ponete talora a parlamentare col 
Demonio, come fece Eva col Serpente, trat. 
tenendovi così a mirare in faccia la tentazio» 
ne, in cambio di abbominarla al primo im- 
contro. Non v'accorgete , che quella Fortez- 
za, che tien trattati col Nemico, non è lon- 
tana dal renderíi, e dall'aprirgli le porte? Al- 
tre volte vi lafeiate perturbare dal Demonio, 
€ benchè fiate flata confortata dal Padre fpie 
rituale, pure volete credere a modo voftro, 
permettendo che vi fia rubata la pacc del cuo- 
re dal Demonio , al quale in quel torbido 
de'voftri affetti, riefce fempre di fare qualche 
buona pefca. Finalmente in quelle tentazioni, 
che più fcopertamente mirano a dar morte all* 
anima voflra, con toglicrvi la grazia di Dio, 
quante volte vi portare languidamente , cone 
tentandovi di dire appena di no nel voltro 
Cuore ; mentre dovrelle allora, come una 
Spofa tentata d' infedeltà, rivoltatvi contro il 
Demonio con grand'animo; e non folamente 
non dar moltra di credere, ma fare tant'atti 
della Virtù contraria alla tentazione , che il 
nemico fi parta confufo , vedendo, che le 
due faette , in cambio di far colpo in X »fong 

voi 



































In Solitudine. 


da voi rilanciate contro di lui 2 Mirate qul 
dunque quanta materia havete di vergognar- 
vi della voftra codardia nel combattere contro 
l'Inferno: fiete come quei Soldati, che quanto 
fon bravi nella rallegna, tanto fono più timidi 
nella battaglia ; e ciò dopo che per tanto tempo 
mulitate forto le bandiere di Crifto nella Reli- 
gione. Chiedete però perdono al Signore delle 
Voftre mancanze: proponete rimirando in lui, 
di voler combattere con generoîità, in modo 
che le tentazioni vi fervano di guadagno : pre 
gate quello gran Signor degli Eferciti, che rin- 
vigorifca la voltra debolezza col (uo aj 
vinca in voi, e per voi con la fua grazia; ac- 
cendendovi nel cuore una viva Fede ,cioc quel- 
la, che vince il Mondo, c tutti i noflri nemici. 
Hic (fi vilia, que vincit Mundum, Fides no: 
fira. 1.9 


LEZIONE 
Per il felto giorno 
Sopra la Virtà dell'Ubbidenza. 


EUS gran cofa, che mentre il Mondo? (tz- 
to rovinaro per la difubbidienza di Ada: 
mo, e mentre è fato riftorato per l' ubbidien- 
za di Gesù Crifto, fi trovi al Mondo chi non fia 
perfuafo ancora del gran male, che porta feco 
il feguire la propria volontà, e del gran bene» 
che porta feco il foggettarla Ma che farebbe 
fe quelta ignoranza fi crovalfe non folo ne Se- 
colari, ma ne Religiofi medefimi, che han pro 
melfo con voro folennemente a Dio quelta fog- 
gezione? Per togliere un ral difordine , farà mol. 
10 importante la prefente Lezione fopra l' Ubbi- 
dienza fe quì apprenderete l'eccellenza di que- 
fla virrà, e la maniera di elercitarla. 

Dunque l' Ubbidienza è una virtà morale, 
ps la volontà nolira è portata ad efeguire 
le cole comandate per quello motivo , perchè 
fono comandate: Tutti i fiori hanno quello di 
proprio di rivolgerf al Sole, e di aprire il lor 
feno a quel calore celelte, che gli ravviva ; ma 
tra tutti niuno (i rivolge al Sole così collante. 
mente, come fa l'Eliocropio, il quale non lo 
perde mai di mira , finchè quel Pianeta fegue 
2 rifplendere in Cielo. Or' all iletla maniera 
tutte le Virrà profellano di dipendere dalla vo- 
loni del Signore, e di efeguire fedelmente ciò, 
che a lui piace ; ma l'Ubbidienza con più fpe- 
ialità fi rivolge a queto Sole del divino Vole- 
1e, mentre ci rende pronti ad efeguire tutte le 
cole che egli vuole da noi, per quello capo me 
defimo, perchè egli ce le comanda, è perchè 
ce le comand: 1 Superiori, che ftanno in fuo. 
luogo, e da lui hanno havuta l'autorità. Vi è 
poi due forti d' Ubbidienza, una & naturale, c 
politica; ed è quando fi ebbldce al Superiore, 
come buomo; in quella maniera che la Figliuo- 
la ubbidifce alla Madre, lo Scolare al Mae(lro, 
il Servitore al Padrone , il Suddito al fug So- 
vrano. L'altra è Ubbidienza fpirituale, e reli- 
giofa, nella quale Îddiò entra come fine, men- 
tre per ella fi ubbidifce alla Volontà del Supe- 
riore, per ubbidire ultimatamente alla Volontà 
di Dio, di cui il Superiore è luogotenente, c 
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minifiro. Diquefta ultima forte d' Ubbidienza 
s'intendono quelle parole tanto amorevoli, per 
cui fi dichiarò già Cri(to di pubblicare i fuoi o- 
racoli per bocca de'fuoi Minifiri, e di ricevere 
per (uoi gli oltraggi , che verranno lor fatti; 
Qui vos audit, me audit ; qui vos fpernit, mes 
Jpernit. Luc. ro. Quelta parimente vien chiama» 
ta da Santo Agollino, e da San Gregorio la 
dre di tutte le Virtù; perchè, come offerva S 
Tommafo, l'Ubbidienza è il mezzo , per cui 
fi acquiftano, e fi confervano tutte; come la 
Carità è di tutte il fine. 2.2 9 194. 2r.2. adi. 
Chi polliede quefta Ubbidienza non riguarda il 
Superiore come huomo; ma riguarda in lui la 
perfona di Gesù Crilto , efercitando in queft 
atto parte la Fede per riconofecre il Volere dis 
vino; parte la Speranza, confidando d'ellere, 
per quell via governo con provvidenza (pe. 
ciale ; e parte la Carità amando il divino bene. 
placito più, che ogn'altra fua propria inclina. 
zione, ed affetto. În una parola in quel modo, 
che le'Sfere celefli , quanto (ono più alte tan: 
to hanno meno di moto proprio, e tanto più fi 
laíciano volgere dall’ impeto del primo Mobile; 
così le Anime fante quanto fono più (ante, & 
quanto più fon follevate fopra la terra delle 
paffioni umane, e della natura , tanto hanno 
meno di propria volontà, c tanto più fi lafcia: 
no portare per mezzo dell ubbidienza dall'im. 
Tto di queto primo Mobile, ch'è il Volere di 

io. Che Íc poi a quella Virtà sì nobile, e sl 
perfetta, (i aggiunga il Voto, come li ta da' Re- 
Îigiofi, chi può ridire quanto fe le aggiunga di 
pregio? Credono alcuni, che le gemme non 
fiano altro , ché fughi di metalli ralfodati; c 
che in particolare il diamante non fia altro, 
che un fago provenuto dall' oro . O bel dia: 
mante ch'è dunque l' ubbidienza promella a 
Dio folennemente con Voto ; mentre ella all 
oro di tutte le Virtù aggiunge la fodezza dell 
immobilità , per la promefía fatta al Signore? 
Anzi che, e bene i Religioîi promettono a Dia 
con Voto anche la Povertà, e la Caflità , tut- 
tavia cedono di gran lunga quelle duc gem. 
me al valore dell ubbidienza , ed al luo Voto, 
come pure offerva San Tommaío 2.2. g. 186. 
ar.8., per più ragioni, ma fingolarmente per 
quefta , perchè col Voto dell’ ubbidienza l’huo. 
mo oftriíce più a Dio , che con gli altri due ; 
mentre per la povertà olleriíce la füa roba; per 
la caflità offerilce il fao corpo ; ma per l'übbe- 
dienza offerifee la fua volontà, il fuo giudizio, 
il fuo fpirito , e con ciò tutto sè flcílo. 


Mezzi , ev quali fi potrà acquiflare la virtà 
ve dune rt le 

















E primo mezzo, come fapete, farà chiedei 
e a Dio iflantemente quelta fuprema vire 
tà; Dore me facere voluntatem tuam; quia Deus 
mus e tu. Pf. 142. diceva il Santo Davide; 
come fe diceflc: voi coll’ infinita voltra perfe 
zione havete fopra il mio volere un'infinita ra- 
gione, perchè io fegua in tutto, e per tutto il 
vollro divino Beneplacito ; dunque voi, ò Si- 
gnore, movete la mia mente a conolcere, ed 
affezionate il mio cuore a dipendere in tutto 
da' voltri cenni . Così direte al Signore ancor 
voi con 





184 


voi con fiducia grandé ; ricordandogli inoltre, 
che quando voi gli chiederete di compire la 
volontà voltra, vi neghi pure la domanda; ma 
mon ve la neghi giù, quando gli chiedere di 
compire il fuo Volere divino, mentre in fine a 
quefto v obbliga leer egli Dio, e Dio voro, 
cioè a dire l'efferc egli per sé, e a voi la Pie: 
mezza di tutti i beni lomine, doce me facere vo 
duntatem tuam ; quia Deus meus es Tu. Che fe, 
come rivelò Îa Sontifima Vergine ad una fua 
i ota. Gesì Crifto è morto con amore 
pecale vero gli ubbidienti, c con amore fpe 
ciale per loro offerifce in Cielo al Padre la fua 
Paffione; potete facilmente perfuadervi , che 
non vi negherà in fine l'acquifto di quella Vir- 
tù, che tanto fempre gli è (lata a cuore. 

Il fecondo mezzo è perfuaderfi fortemente, 
che per andare a Dio non vi è firada migliore, 
che l'ubbidienza, Tre condizioni fi poflono de- 
fiderare in una via: che fia facile:che fia feura: 
che fia Breve, (cortando il cammino, e condu. 
gendoci più prelo al termine defideraro;e tut 
te e tre quelte condizioni ha l' Ubbidienza a 
mnaraviglia. : 

Tn prima è una via facile per andare al Si- 
gnore, e per acquiflare gran perfezione. Uri. 


Sam attendifis mandata mea , fatta ejfet ficut 
ignore per 


fies ps aac sb dice ‘pe 
/ Anima, che prende per guida l' ubbidien- 
za, gode di una pacc foprabbondante, qual'è 
1a piena di un fiume reale, che non manca, 
‘mai in qualfivoglia ftagione: La ragione è, per- 
chè confiderando, che Iddio ha parlato per la 
bocca de Superiori; e che per mezzo loro l'ha. 
pofta in quello (tato, în quell'impiego, in quel 
pericolo, s' empie d'una fortezza invincibile 

r non temere , e per perfuaderfi, che Iddio 
Faiuterà, e volgerà i pericoli in Gcurezza, Per 
altro (enza l' ubbidienza rutto è inquietudine, 
xutto È terrore , tutto è confulione: Corfunde. 
ur ratl in voluntate fua. Ojo. 10. Giona difub- 
bidiente non trova pace fopra una nave ben 
corredata; ed il medefimo Giona rivolto a, 
compir l’ubbidienza, trova tanta pace nel ven- 
trc diuna Balena, che vi compone un Cantico 
da lodare il Signore. Cert'è,che la felici de" 
Beati è tutta pofla nella volontà di Dio , c pe- 
b come può avvenire, che nella volontà di 
Dio non fia parimente ripolta la felicità de'Via- 
tori? Beati fumus Îracl ; quia que Deo placent, 
manila fre mi. Barat Ogni cos la be 
me folamente al fuo luogo-Ora la volontà crea- 
1a ha per fuo luogo lo (iare di fotto alla Valon- 
ta di Dio; e però quand ella imperverfa per 
fovrallare al divino Volere, è come un'olfo 
fuori del fuo luogo, che per quanti fomenti fe 
li provino d'intorno, non trova mzi pola , fe 
‘on tornando al fuo poflo, ed alla fua giuntu- 
3a. Quelta confolazione è quella pace fi ef. 
perimtenta poi più che mii nel tempo della 
morte nella quale i veri ubbidienti comincia. 
moa godere un faggio di quel gran bene , che 
gli afpetta per premio; e come i venti più fre- 
chi fon'indizio a' Naviganti, che la terra èvi- 
cina; così quel. rinfrefco, che invia il Signore 
agli ubbidienti , è per loro una gran caparra 
d'effer vicini al'Paradifo. Un Monaco Cilter- 
cienfe chiamato Gerardo, ridotto a morte, tet. 
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te tre giorni alienato da fenfi; e ritornato dic 
poi in sé, diffe a' Circoflanti. Ò quanto buona 
colaè l'ubbidienza ! [o fono flato prefentato 
al divin tribunale, ed il Signore mi ba moftra- 
to le Anime beate de'noftri Religiofi, e tra el: 
fg un luogo anche per me foggiungendomi, 
che, chi amerà di cuore l' ubbidienza,,e la (ua 
Religione, non perirà: Zde Dott. D. Bernard 
Alla facilità di quefta via Pagpunge la fica» 
rezza. Un vero ubbidiente non rendere 
conto d'altro a Dio, che di una cofa fola ,cioè 
a dire fe ha efeguito puntualmente quanto gliè 
fato impolto; © a quello capo falo {riduce 
tutzo il [ao efame , tutto il uo proceflo; laon- 
de efelama San Girolamo : O fomma libertà 
dell Ubbidienza, per la quale fi ottiene , che 
appena l'huomo poffa peccare! O fumma iber- 
tas, qua obtenta , vix. bomo pofft peccare ! Che 
pentate, dice San Gio: Clinaco, che fia l'ab- 
ide nella Religione? è un procacciali una 
glifela, ed una feila per il tempo del fuo Giu- 
dizio. Imperocchè, e vi farà domandato, per 
chè non havere fatto più lunghe orazioni ; per- 
che non havere fatto pù apra penitenza; per 
chè non havete replicato un'altra confellion 
generale, affine di afficurarvi maggiormente, 
perchè vi fiet accolata sì fpello alla (anta 
Comunione , ed altre (mili interrogazioni 
nel voltro elame , quando poffiate rifponde- 
re a tutte , che il Superiore vi ha così ordi= 
nato , non fi paflerà più innanzi nel voliro 
procello ; e laddove il Sacerdote Giobbe non (& 
confidava di poter ri(pondere tra mille quelità 
del Signore ad un folo:non poterit ci refpondere 
unum pro mille, Job.9. un Anima ubbidicnte ri 
{ponderà icieramente a mille quelit eoa una 
(ola parola: ho fatto il volere de" miei Superio. 
rise quelta fola parola le octerà la vittoria. Una (i« 
curezza fomigliate non poflono havere gi: 
lari, ancorchè pij, perchè difficilmente poflonoin 
tutte leloro opere regolaríi meramentecoll'ubbi- 
dienza ; e quel medefimo Direttore, dal quale 
vogliono eifere indirizzati ,è fato da loro clet- 
to, e non è flato lor dato immediatamente dal 
Signore in quel modo, che il Superiore, è flat 
dato a' Religioli. Gli antichi Piloti perchè non 
haveano nè la Bullola , nè la Carta da navigare, 
camminavano folo di glornc aterra a terra: tex 

































toflraordinaria ,etanto fuperiore alle forze della 
natura fopra a quella fua colonna, fempre in piè, 
che i Padri dell Eremo cominciarono a dubi 
re, fe vi potelle haver luogo qualche illufione. 
diabolica; c radunatili infieme a confulta, de. 
terminarono di chiarirfene per quefla via: mane 
darono un' Inviato a nome di tuti al Santo, 
con quell” 
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ton queft'ordine, che fcendeffe fubito dalla fua 
colonna, esrnafíe alla vita comune; fignifican- 
do poi in particolare al medefimo Metlo, che 
fe il Santo fi moveva fubito ad ubbidire, rivo- 
calle anch'egli fubito l'ordine, e lo conforeatie 
da parte de' Padri a profeguire nel tenore inco- 
minciaco; ma fe per contrario fi moltrava duro 
all’ubbidienza, in quel calo foffe tiratogiùa for- 
za dalla colonna, c non gli folfe permeilo più 
lungamente di flarvi fopra . Andò il Mello, e 
notificà a San Simeone il comandamento de' 
fuoi Superiori; ed il Santo appena udi l'intima, 
che fubito cominciò a calare coa un piede; ma 
fu trattenuto , e rivocato l'ordine fu efortato 
in nomedi tutti i Padrialla per(everanza. Tan. 
to è vero, che tra tutti i pericoli della vita fpiri- 
zuzle, non han faputo mai ritrovar'i Santi una 
ficurczza maggiore, che nella vcra ubbidienza. 
E pure vi € anche di più, perchè non folo la 

via dell’ubbidire è la più facile, e la più (icura 
per.andare a Dio, ma è ancora la più reve. I 
Santi paragonano l' abbidienza al martirio, per. 
chè fe col martirio fi tronca il capo al nofiro 
corpo, per l’ubbidienza fi tronca il capo alla 
propria volontà ; e quefto fecondo martirio gu: 
dagna colla lunghezza quel , che il primo 
tirio guadagnerebbe coll'orrore: borrore guidi 
qiiia, fed diuturnitate molefius. Se bene lempre. 
è un gran merito l' ubbidire a! comandamei 
ti del Signore, par tuttavia, che quando la di- 
vina Volontà ci viene intimata per mezzo de" 
Superiori, fia più meritorio l'efeguirla, che fe 
& folle intimata immediatamente da Dio me. 
defimo. Chi non farebbe volenticri la limofina, 
1c venifíe a chiederglicla in perfona Gesù Cri. 
fio? eperò (c l'huoma riconofce ne Poverelli la 
perfona del Signore , e fe fopporta le moleflie, 
che gli arrecano, e fe dà loro (uffidio con gran 
nore, e certo che efercita più la fede, più l'u- 
miltà , più la pazienza ,che non eferciterebbe fe 
Gesù Crifto mandale un' Angelo, à fe venilfe 
egli medctimo a raccomandarii . L? iftcflo dite 
dell' ubbidienza ; onde in quefto fentimento af- 
fermò Fr. Egidio Difcepolo sl carodi San Fran- 
ceíco, che maggior cofa era l’ubbidire all'huo- 
‘mo, fe era fuperiore, per amor di Dio, che non 
era 'l' ubbidire immediatamente al medelimo 
Creatore . Pertanto coll ubbidienza quel che 
per sè (lello è buono, diventa fempre migliore; 
td è come un liquor dolce, che poto in ui 
fod'oro, fempre più 6 addelcifce. Inoltre le co- 
fe piccole , per l'ubbidienza diventano grandi; 
e però olea dire il B. Errico Sufone, che ha 
vrebbe eletto più volentieri d'eilere un Pip;ftrel. 
lo per la volontà di Dio, che d'cffere un Serafi- 
fino per la fua volontà propria. Appreffo , le 
opere medefime indifferenti, che di lor natura 
non fono nè buone, nè cattive, come è ii dor- 
mire, il cibarfi, il lavorare, il divertirfi, ogni 
pallo , ogni moto, per mezzo dell' ubbidienza 
ricevono gran prezzo. Nel Monaftero di Santo 
Odone , vi era una regola, che in fine della, 
menta ii raccogliefsero le molliche » c (i man- 
giaîsero , e parimente vi era un'altra regola, 
che finira la lezione niuno mangiafse più altro. 
Ora avvenne, che un Monaco mentre havea 
raccolto le fuc' molliche, e (lava per poríele in 
sca, udì il fine della lezione; onde reacndo- 
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le in pugno, andò conefte all'Abbate, per accu; 
are la faa negligenza in prefenza di tutti; ed 
ecco cheaprendo la mano, tutti videro, che le 
molliche s'erano tramutate in tante gemme; 
col qual miracolo voll: [ddio, che incendellero 
quei buoni Religiofi, che non vi era azione co- 
sì minuta , e così indifferente, che per l'ubbi. 
dienza non acquilftalle un fommo pregio in- 
nanzi a Dio. E poftocio, non vi maraviglierete, 
fe quegli antichi Santi Romic, dopo havere 
{pefo molti anni nella folitudine, menando tra. 
penitenze au(lerifime,e tra (ublimi contempla» 
zioni una vita più che umana,ritornavano talora 
dalla folitudine al Monaflero , per efercitar(i 
nell'ubbidienza ; anteponendo il merito di que- 
fta virtù a tutti gli altri elercizj. Così raccon- 
ta Calliano, Colla. 19. c-2. di un Monaco chia- 
mato Giovanni, huomo d’eccelfa fantità, per 
la quale havendo vivuto vent'anni nella Comu- 
nità con un'efempio ammirabile, fe ne andò al 
delcrtg, e meno quivi altri vent’ anni in un* 
oraziolit così elevata, che alle volte era rapito 
fiori di sè, cfollevato anche col corpo in Dio. 
Tuttavia havendo paragonato inficme lunga- 
mente il profitto farto nella folitudine,.e nel 
Monaltero, ritorno al Monaftero fotto l'ubbi 
dienza , e fi pofe tra" Novizzi; confeisando, che 
quel guadagno, che lafciava , intermettendo le 
lunghe contemplazioni , lo ricompenfava com 
vantaggio per l'umile foggezionc a Superiori; 
onde rimaneva molto contento per quella 
fcambio. : 
Balterà tutto queto per mio credere a forti: 
ficarvi altamente nell'afletto a quelta fovrana 
virtù; ma fe noa baftalle , bifogner fare coll" 
anima voîtra , come li fa colle cafe, che minac« 
cian rovina ,ed è ridabilire di nuovo i loro fon: 
damenti. Dunque tutta la mole eccelía dell" 
ubbidienza fi appoggia fopra duc fondamen 
il primo, che il noflro vero bene, il noftro pro- 
fitto, il noflro merito, confific unicamente nel 
fare la Volontà di Dio, mentre ellendo il Si. 
gnore 1l Diodelle Virtù, non può mai eflere un* 
atto virtuofo, fe non fol tanto, quanto piace 
al fuo divino Volere. L'altro fondamento è, 
che per conofcere quella divina Volontà, nou 
vi è altra regola m ficura, che l'ubbidire a^ 
Superiori in tutte le cole, ove nor fi vede aper- 
tamente peccato . Quelta regola non ha niuna 
eccezione se però chi non è nemico atfatto di sè 
flello, non può far'altro di meglio per st, nè 
altro di più gloria ab Signore, che metterli tut- 
to nelle mani dell’ubbidienza , e lafciarfi gui. 
dare; ellendo certo in tal calo di Fare il meglio, 
e di accertare fempre in tutte le rifoluzioni. 
Pofto ciò, qual motivo. ragionare vi potrà to- 
gliere da quella via dell'Ubbidicaza, fe le ivo 
lazioni medefime del Signore non vi rendereb- 
bero tanto cura , quanto vi rendono gli ordini 
del voltro Superiore? Intendeva ben quelto San 
ta Terefa; e però fe bene il Signore le rivelava 
talora qualche nuova rifoluzione da prenderli; 
€ fe benc ella non haveva ragione alcuna di du 
bicare che le rivelazioni non foller da Dio, pu« 
re non efeguiva mai nulla, (e non dopo, che 
l'era Asca approvata dall'Ubbidienza. Che vo. 
lere dunque udir di vantaggio in queíla mate- 
zia Balla, fe amate Dio, fe amate la voltra 
Aa aute, 
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falute, ed il vofiro profitto, che convinciate voi 
fléfia con quefto argomento: tutto il noftro be. 
ne con(ifle nell'ubbidire a Dio ; ma non ubbi- 
diamo mai meglio a Dio, nè con più ficurezza 
d'incontrare il fuo guíto, che quando ubbidia- 
che tengono il fuo luogo, e la 
ucíla ubbidienza a^ 
ne maggiore. 





Ati per cui fi efercita l'Ubbidienza. 


On tre atti fi efercita intieramente, e per. 
(Cfitcamente quella cete vintà dell'Ubbi 
dienza; elono E/eguire, Vale, indicare. Pro. 
cureremo di fpicgargli tatti c cre con brevità, 
e con chiarezza. a 

Tl primo atto dunque è l' Efzgaire con diligen- 
2a, € conpreflezza gli ordini, c i centi lbi di 
chí prede, Se vi perfuaderete vivamente, che 
fa voce deli'Übbidienza € voce di Dio, ballerà 
certo per togliervi ogni indugio, ed ogni ne- 
ligenza. Il pollo da Vecchio. in un Giovane è 
din fegno molto ficuro d' haver' a morir prefto je 
fe Gete languida ncll'efeguire le cole ingiontevi, 
io fo un pronoftco di corta vira alla vollra ub: 
bidienza? ora vi movete con lentezza; e di qui 
a poco llarete affacto ferma : ora dralcinate la 
Vittima al facrifizio; e di quì a poco la lafcere» 
te andar libera, e vagante a fuo piacere . Ino. 

mi calo che Ieguitiate ad ubbidire, la vollra 
fiera non ara mai eletta e trafuda con canto 
ficto; nè voi proverete quegli eictti mirabili 
© quegli aiuti, che calora provano fenfibilme 
tei Diligenti. San Colombano trovò una vol. 
ta nel fuo Monaftero molti Monaci infermi ad 
tn tempo; e per far prova della loro vir, co- 
mando loro, che  alzaffero tolto tutti di leto, 
Z'asdafero hcll Aja a raccogliere, e, battere le 
biade, per la provvilione di tutto l'anno. AL 
cupi più ferventi » appena udito il Superiore, 
Chicltro l'abito,  d vellrono prontamente; 
quelt tuti guarirono ad un ratto. Per contra. 
Sio ari 6 fermarono a difcorrere fopra, que 
Ordine, e conclulero ,ch' era Impollibie lalzar- 
fi, e molto più l'impiegaríi in un lavoro sl fa- 
titolo; e quelli (i aggratafono ne. loro mali e 
per un'anno intiero patirono molti dolori , in 

na della lor poca fede, c della loro tardanza 
Bercanto non vi lafciate prendere da queita 
uizia; ma neli' udire il legno dell' Ubbidienza, 
difmettete toflo ogni cola quando non vi man- 
cafle altro a compire una parola fcrivendo, che 
tina lettera fola. Santa Eranceíca Romana, ha- 
Vendo per tre volte interrotta una antifona co. 
‘minciata nel dir l'ofizio,affin di compire pron- 
tamente ciò, che le comandava il Maritoyalla 
fine trovò la medefima antitona tutta a lettere 
d'oro. Certamente, che molto guadagna De: 
monio della voltra Ubbidienza le può rubar 
Vene le primizie, e portarfen via il lore. 

TI fecondo Atto è Volere » accompagnando 
l’efecuzione dell’opera coll'affetto della Volon- 
tà. Se ubbidirete nell ilerno dell opera, ma 
Con interno rammarico del cuore offentete a 
Dio un corpo fenz'anima ; ed il voftro facrifi 
xo i poco migliore di quello di Caino; al 
meno non (ari ficaramente Gmilc al (acri 
zio d Abelle, in cui l'affetto dell'oblazione 












































La Religiofa 





fu tanto più flimabile, che non era la vittima. 
E per verità quello efeguir volentieri le cole 
comandate fuori del vollro genio, darà a cono. 
(cere più che altro, fe fiete veramente ubbie 
diente. Quando la'(ecchia rotta è fommerfa 
nel pozzo, non (i pub conofcere s'ella fia rot« 
ta, perché fa piena d'acqua al pari dell'altra 
fana; ma fe la fecchia fi iri in alto, (i vede [u- 
bito della fia intera, e fe tenga. Finchè vi fi 
cómandano cole conformi al voro gufto, non 
potete chiarirvi fe habbiate la virtù dell'Ubbr. 
dienza; ma ve ne chiarirete ben colto, fe vi 
faranno comandate coíe contrarie: allora i 
tendere bito fe prendete per regola del 
operare la volontà voitra,ò la Divina. Ma che 
farebbe, fe per queflo capo folo vi difpiacelle 
una co(a, perchè vi è lara comandata , ficchè 
fe vi foffe nata in cuore , non vi parrebbe dif 
ficile, e perché ella vi è flata impofla dall Ub- 
bidienza , vi pare intollerabile? Poco,fi potreb- 
be fperar di buono da voi, benchè nel rima. 
nente faceile gran cole; perchè la durezza del 
voftro volere le renderebbe almeno inutili alla 
gloria di Dio. I Cecri farebbero la miglior for- 
te di legname, che fi potelle adoperare per un 
grand'edifizio; ma rimangono inutili , perchè 
rigettano i chiodi, che fi conficcano loro den- 
tro, per adatcarli al lavoro. Povero voftro cuo- 
Te, fe rigetta gli ordini, che gli fon dati, e fi. 
contenta folo di ammerterlicolie membra! non 
farà buono per alzare il Tempio al Signore , e 
la volira Ubbidienza, dirò così, s'alzerà poco 
fopra l'ubbidienza di uno Schiavo,e direi qua- 
fi fopra l'ubbidienza di un Cane al fuo Pa- 
drone. 

L'ultimo atto dell’ Ubbidienza è il Giudica- 
re, e quelto compifce, e perfeziona l' olocau- 
fto, quando non folo efeguite con prontezza» 
e diligenza gli ordini di chi comanda; non fo- 
lo gli accompagnate colla volontà, efeguendo- 
gli allegramente, e non per forza: ma gli ac- 
compagnate anche col giudizio, riputando 
ben comandato ciò, che vi è impolto. A'Bam- 
bini il primo a creítere tra l'altre membra è 
fempre il capo: così intervienc alle volte alle 
Perlone fpirituali,che quanto più lungamente 
camminano nella’ via della divozione , tanto 
più diventano di propria tela, perchè pcr 
fuadono d'elfer più abili a guidarli, e taccia- 
no d'inefperto, b d'indifereto , chi non le, 
guida a modo loro, Non fate così, ma pere 
fuadetevi , che non havete niun Conügliere 
peggiore di voi fleffa , e che ficte per le vo. 
tre Pallioni , come un'infermo; onde più vi 
giova quello, che men i piace. Pertanto 
non la(ciate di fare intero l'olocautto di voi 
medefima ; eflerendo all’Ubbidienza non fo- 
lo le potenze inferiori per efeguire, ma anche 
le potenze fupreme della Volontà, e dell'In- 
telletto per contentarvi,e per approvare, co. 
me ben fatto, e ben comandato, quello, che 
vi fi ingiunge. In quefta maniera di ubbidi- 
Te (i contiene quell'ubbidienza cieca tanto 
lodata da i Santi; la quale fi chiama cieca, 
non perchè non vegga, fe ciò che fi coman- 
da, È peccato,ò non È peccato; ma perchè 
non guarda fe ilSuperiore fia prudente , è po- 
co efperto; e fe fi muova da paffione , o da 
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In Solitudine. 


telo; ma folo fi ferma in rammentarfi , che 
il Superiore fta in luogo del Signore; ch'è fuo 
Mini(lro, e tiene da lui l'autorità ; e che 
Iddio colla fua Provvidenza ci vuol guidare 
er mezzo degli huomini , e prende a conto 
(ao il cambiare in noftro profitto anche i lo- 
10 errori ;illuminandoci come quel Cieco dell 
Evangelio, col fango, che parca » che dovef- 
fe maggiormente renderci ciechi. Concludia- 
mo teta quelta materia, della quale tanto 
in lungo fi potrebbe dilcorrere, con due av- 
vertimenti . ll primo è, che mon € contra 
l'Ubbidienza il rapprefentare umilmente le 
ragioni, e le difficoltà, che havete contro a 
gli ordini dativi; perche in finc i Superiori 
mon fono Profeti , che veggano il fondo del 
voflro cuore, ne fono Angeli, che conofcano 
tutto ad un tratto ; ma (ono huomini, che 
informati meglio del vero , pollono cambiar 
parere. Vero è, che prima di proporre, bifo 
gna ben raccomandarii al Signore , e mirare, 
che il motivo di proporre non fia unicamente 
l'amor proprio , e la voglia di condefcendere 
alla propria fenlualità ; e cos! pure dopo haver 
popolo conven quieti e mance conte: 
ta egualmente , benchè i| Superiore perfilta 
negli ordini già dati. Il non quietarG in que- 
fto calo, oltre che moílra durezza di volontà, 
e di giudizio, difpiace anche tanto al Signore, 
te lo paragona ad un'ldolattia : Qual feet 
ablatrie di ole ceuifiere. 1878-15 per 
chè in quelto cafo il &ifabbidiente vuol fre si 
fielto la prima regola dell' operare, che è un 
pregio che compete a Dio (olo ; ende per la 

ilubbidienza (i conflituifce 1 Arbitrio sed it 
Giudizio proprio , come un' Idolo, e fi tratta 
alla divina. 

L'altra avvertenza è, che il tirare con in 
dufirie, e con macchine i Superiori a coman- 
darci ciò, che l'un vuole , non è un'ubbidire 
a Dio, ed ad el; maè un volere, che Iddio, 
ed ef ubbidifcano a noi; © più volte quella 
forte d' Ubbidienza pallista , e quelle licenze 
eftorte con violenza” hanno fortito un' clito 
molto infelice! Nell Hloria di San Domenico 

















ler licenza di fare alcune vifite, per mo. 

carità , e per confolazione di alcuni 
Proffimi. Ma i Superiori giudicando tali vifite 
per fuperfue,gli negarono quefta licenza; ond' 
egli fidandoli più di sè ftello, che di loro, pro. 
curò di avere una fimile facoltà dal Sommo 
Pontefice, e l'ottenne, Vero è che l'ottenne 
per fuo male, e anche a lui, come alla formi- 
ta, crebbero le ale di quella maggior libertà 
in danno proprio ; perchè di lia poco gl'inter- 
vennero molte difgrazic, c andando anche di 
11a non molto per viaggio s'infermb a morte ; 
e prima che giungeffera alcuni Religiofi da lui 
Mandati chiamare, pub all'altra vita con 
qualche fegno d' effer flato abbandonato, non 
pur dagli huomini , ma anche da Dio. Le vo- 
lire iltanze però hanno ad etlere indirizzate fo- 
loa conofeer meglio la volontà del Signorc ed 
lavendola conoíciuta dal pcríflcre i Superiori 
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nell'antica loro determinazione, a voi non riz 
mane altro, che prcadere per voftro cibo que 
fta divina Volontà, iuterpretatavi dall’ Ubbi- 
dienza: cibo che vi foflenter la vita fpiritua- 
le dell' anima, vi conforterà le forze, vi dilet- 
terà, vi farà creícere. Meus cibus eft ut faciam 
voluntatem ejus ; qui wifit me. Jo.4 


MEDITAZIONE IL 
Per il (cflo giorno. 
Sopra è due Stendardì. 


i Cni, che nel Mondo fi trovano 
due Signori, uno legittimo Padrone, 
ch'è Crifto, e l'altro Tiranno, ch'è Lucifero: 
ambedue alzano bandicra, c fan gente , pro- 
curando di tirar molti al loro proprio partito: 
Rapprefentatevi però Ges Crifto a federe in 
luogo umile, con una faccia piacevole , ed 
amorofa , attorniato da'&aoi Difccpoli, a' qua 
li dà ordine ,che vadano per ogni luogo a chi 
mare gli liuomini al {uo fervizio, e ad arrolarz 
{i fotto la bandiera della fua Croce. Dalla ban- 
da contraria figuratevi Lucifero Principe dello 
tenebre fopra un trono di fuoco in quell’afpete 
to fpaventevole, e moftruofo, in cui fi c fatto. 
altre volte vedere, colla fronze altiera, con gli 
occhi atcefi a guila di carbone; colla bocca 103 
fanguinata, e piena di fumo , che ancor'eila. 
con immenfa rabbia comanda a i Demonj in- 
numcrabili, che l' attorniano,che fi [pargano. 
per tutta la Terra , e chiamino tutti a ribe 
lari al Signore. Come poi fono sì difleren 
quelli duc Capitani, così diverfe fono le armi, 
con cui vogliono, che fi combatta. Lucifero 
vuole, che i fuoi Soldati combattano contra 
Dio colle forze dell’Amor proprio, ch'e quel 
noftro di tre capi, veduto da San Giovanni 
Concupifcenza di carne , Concupiftenza d'oc« 
chi, e Superbia della vita: Concupiltentia car 
sis, Concupifeentia ocubrum , & Superbia vite. 
1.$er.2,16., invitando tutti procurarfi piace» 
hezze , ed onori , anche a dilpetto del 
10 Volere. Gesù Criflo tutto all’ oppollo: 
; che i fuoi Soldati combattano coll’ odia 
fanto di s medelimi , e colla mortificaziono 
univerfale di tutti gli affetti difordinati; fiquis 
vult venire pofl me , abueges [emeipfum. Mattb 
16.24. Qui non. accipit cracem fuam , & [quitur 
me; nén ch me dignus . Matib. V. 38, Voi dun- 
Sue mirate bene l'uno, e l'altro di quefti due 
Signori, e riconofcete benc i difegni dell'uno, 
€ dell'altro, prima d'eleggere; e fe vi ri(oh 
te, come è dovere, di fcguitare la bandiera di 
Cüiflo , ricordatevi , che bavete a prendere a 
cuore i fuoi intercffi, a promuovere la fua glo 
ria, ad avaoraggiare il fao partito , non fola- 
mente in voi (ieíia, con una coflante mortifi- 
gazione, ma anche negli altri ; dando a tutti 
buoni configli, e buon'efempio fecondo le 
calioni, Quetto è militare fotto lo flendardo di 
Gesù Crifto; ma che farebbe, (e voi, dopo ha- 
ver rinunziato per il Battefimo, e molto più 
per la Profefione religiola alla bandiera di Lu» 
cifero, voleite poi vivere co' (uoi dettami , di 
cercare i pallatcmpi, le comodità , le preemie 
Aaa nenzeà 
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nenze? Che farebbe, fe în vece di promuove- 
re gl'intereífi di Gesù Crifto, vi armafte loro 
contro, con motteggiare chi attende alla divo- 
zione più ropofito , a maggiore ritiramen- 
to, a maggior frequenza de Sagramentiz © 
che orribili torti farebbero quefti per l' onore 
Divino! Detellateli di vivo cuore, cd ollerite- 
vi a ricompenfarli con un linguaggio tutto 
contrari 
IL. Confiderate la Paga che danno di prefente 
. loro Soldati quelli due Capitani, Crilo, cy 
Lucifero, affin di fortificare fempre più la v 
fira elezione. Gsh Critlo parla folo di croci, di 
povertà, di umiliazioni, d'odio di sè feli; ma 
quefta umiliazione è un vero efaltamento; que- 
fla povertà è una vera abbondanza; quefta Cro- 
ce è una forgente di vera pace. Non folamente 
fomminifira interno ajuto della Grazia, per 
vincere le difficoltà della vita foirituale, ma le 
addolcifce per tal maniera coll'ajuto fuo, che 
zielce più dilettevole il pianto de' Penitenti che 
il gaudio de' Teatri. Ego veni ut vitam babeant 
dice però il Redentore, Ja ro. ro. e così, come 
un° Amico, quando c' invita a un convito, c'in- 
vita con dire che andiamo a far (cco pemtenza; 
così Cnito invita tutti a patire, e poi li tratta 
tanto foavemente, che (olo il gavdio della buo. 
na cofcienza, balla per quel cencuplo promello 
anche în terra a tutti 1 noflri travagli. Tutto 
Y'oppofio è della paga, che dè il Demonio, all 
mío de' Traditori promette quel che non può da 
e, € quel che nè meno darchbe fe porefíe; pro. 
‘mette piaceri, e non dà altro, che anguftie; e 
quel poco che vi dà, D è vano, ò vile,  vergo- 
gnofo; ed oltre a có? meltolatocon talcinquie: 
udine dello fpirico, che mille contenti non va- 
gliono un folo tormento. Ecce univerfa vanitar, 
È affito fpiritu . Eccle. 1. 14. fate rifielione al 
paflato,, c credete almeno a voi flefla. Quando 
mai havete havuto bene fenza del voltro Dio, 
© quando mai havere havuto male con lui, 
‘mentre fempre havete più tolierato per fuggire 
Ja foa croce, che non haverette tolleratoperab- 
bracciarla? Perfuadetevi dunque, che non vi è 
pace per vol, fe non vi date tutta al Signore 
JQuis refitit ci, & pacem babuit? Job.9. 4. piu: 
no ha fatto mai guerra alla Volontà divina, ed 
ha havuto pace feco medefimo; nè voi farete la 
prima 2 provare il contrario; € però rifolrerevi 
& camminare con gran cuore alla perfezione, 
come richedono le voftre obbligazioni, e gli c- 
fempi del vofio Redentore , i fuoi configli, e 
l'amore, che gli dovete . Solo per l'amor di voi 
flefla dovrette fare quella clezione, c per la vo. 
flra quiete ; e non vorrete farla per tanti altri 
vantaggi, e pertanti altri beni, che porta feco il 
feguire gl nterelli, e il partito del Redentore? 
Confondetevi d'edervi lalciata ingannare sì lun 
gamente da un Traditore, che ha pagato fem. 
pre le voftre fatiche con finti piaceri, e con vo. 
te miferie: ringraziate il Signore, che vi hzb- 
bia illuminata; e rinunziate a tutto ciò, che di 
bene vi potlon dare le Creature fenza di Dio;e 
pregatelo, che fe mai vi volete partir da lui, vi 
chiuda la via con tante tribolazioni , che fiate 
collretta tornare indietro a fervirlo con fedeltà. 
TIL- Contiderate (a Pata che pronvttoro in fu: 
turo quelti due Capitani. Una mercede fi dà a' 






































La Religiofa 


Soldari nel tempo, che dura 1a guerra ; e un’al 
tra ricompenfa mapguore fi dà loro dopo la vit- 
toria | Pertanto Lucifero mantenendo quello 
coftume, dopo haver trattato sì male i fuoi fe- 
guaci nella vita prefente , non dà loro nella fu- 
tura altro, che Ramme . Fer von verit, nifi ut 
furetur, & matter 6 perdat. Jo: 10.10. Quello. 
ladrone infernale non pretende altro , che ru- 
barvi in vita la pace del cuore, c il bene della 
virtù: venir ar faretur; appreilo pretende di da- 
re anche, morte all Anima vollra col peccato 
grave: uf maifet ; e finalmente pretende di dare 
una morte fempiterna all'anima, ed al corpo 
giù nell'abillo: ur perdar; privandoancor voidi 
quel bene immento della gloria, di cui è flato 
privo anch'eflo per la fua colpa. Ma Gesù Ci 
fto è venuto, non folamente per darvi una 
ta di (pirito fopra la terra: Ego veni ur vitam ba. 
beant, ma per darvene un'altra infinitamente 
più abbondante di beni in Cielo: uf viam Ba- 
brant 6 abundantius babeant. Jo.10. 10 Finita la 
guerra controde fuoi ede votiri Nemici, vi pro- 
mette in eterno un felicità così grande , che per 
comperarvela il Padre eternoln datoil fuo Uni- 
genito; l'Unigenito del Padre ha dato sè ftelso; 
* lo Spirito Santo è concorfo a quelta donazi 
ne con un'amore infinito. La voflra mercede. 
adunque, fe combatterete fedelmente, farà la vita. 
eterna ; ‘cioè a dire una vita, di cui fol pochi 
mometiti addolcirebbero tutte le pene de’ Dan- 
nati; di cui folo pochi momenti fi potrebber 
comperare vantaggiofamente co' tormenti di 
turtà 1 Martiri: una vita, che vi faccia per fem- 
pe vivere più in D'o, cheia voi er 
nel pelago di tutti i contenti fenza finc. E 
voi flarete totravia languida nell cleggereil par- 
tito di Gesù Crillo, e conicerarvi tutta al fuo 
volere? Forfe vi perluadete di poter fervire all' 
uno, e l'altro di quefti due Signori tanto cone 
trarj? ma non fi pub: Nemo porefî diobur Doe 
minii feroire. Mattb. S. e poi nella via della tie- 
pidezza 6 [ail principio. ma. non fi (a il ine, 
che può effere fpaventofitlimo, c di una fempi- 
terna feparazione dal Sommo Bene . Mirate 
dunque, che i! tempo è breve, e che Î' Eten 
tà non palla giammai. Non havrà molto, chevi 
troverete però all’eflremo; e allora quanto vi 
gentrre di non haver feguiaco li emp del 
alvatore, e di non efler vivuta con perfezio- 
ne ! Certamente, fe non allora, vi pentirete 
al Tribunale divino, e maledirete mille vol. 
te quefto iniquo rifiuto, che havere fatto 
alla grazia ollertavi dal'voflro. Salvatore, - 
E che farebbe, fe per un tal rifiuto il voltro 
Spofo vi diceffe in faccia : non ti conofto? Ne- 
fcio vos. Mettetevi dunque in ficaro, giacchè fi 
tratta di troppo ; e rilolvetevi d" attendere di 
propofito a mortificare le voltre Palfioni, € ad 
acquifare qualche grado fingolare dell' amor 
Duvino, per cui fiate beata in eterno. Confon- 
detevi delle votre patlate trafeuratezze ; e pro 
gate il Signore a concedersi forza di mantenc- 
re la vofira offerta al fuo divino Voler 
vi ba dato grazia di concepirla a gloria fua. 















































ESAME 





In Solitudine. 


ESAME 
,, Per feto giorno. 


Sopra modo, con cui vi, col 
Mei m 


a 
È E Seminate i mancamenti, che commet- 

tete contro del Profimo, i» Onijlione. 
e lafciare di lodare qualche perfona, quan- 
do yi fe ne posee giulta occafione di farlo. 2.Se 
la(ciatc di correggere qualche fuo difetto, quan- 
do ji fi appartiene, è per ufizio, à per carità. 
3. S: non difendete la fua fama , quando è la- 
Cerata , potendo difenderla facilmente. 4 Sc 
fugite la fua converfazione , per avverlione 
d'animo. s.Se non compatite chi fi lamenta, 
ma lo tacciate di troppa delicatezza. 6.Se non 
impedite qualche difgullo d'altrui , potendo 
impedirlo con merito. 7. Sc negate di fargli que" 
fervizi, che fono ragionevoli. 8. Se lafciate di 
raccomandarlo al Signore nelle vottre orazioni, 
fotto pretelto che vagliano poco. 

lI. Efaminate i mancamenti di Commiffane 
In Penfieri. 1.Se difprezzate niuno internamen- 
te. 2.5c lo giudicate temerariamente , è alme 
no ofpettate di lui fenza fondamento. 3-Segli 
portate interna avverlione , e non vi pare, che 
niuna delle fue cole fia ben fatta. 4.Se portate 
invidia a chi è lodato, è è amato più di voi, à 
riefce meglio ne' (uoi affari. s. Se interpretate 
in male le fue azioni, condannando talora nel 
voftro cuore anche l'intenzione degli altri , che 
vidocculta. 6. Se amate qualche perfona, non 
per bene dell'anima, ma per feguitare il voltro 
genio. 

In Parole. 1, Se adulate qualche perfona per 
envrarle in grazia, à approvate, c difendete i 
fuoi mancamenti più del dovere. 2. Se (coprite 
le fue imperfezioni a chi non le fa ; b vi accor- 
date a parlarne male non pér buon fine, ma (o. 
lo per protito di biafimare. 3. Se l'incolpate a 
torto. 4. Se ne parlate con difprezzo, è cons 
qualche (degno in prefenza, è in allenza. s. Se 
lo difiuflate con nipolte fecche, con negative, 
con parole afpre, à arroganti, b mordaci, cs 
mortificative l'havete minacciato, 9 ri- 
prefo indi(cretamente, e fenza autorità, è gli 
comandate imperiofamente, D gli rimproverare 
Je fue imperfezioni, e anche i mancamenti na 
traf 7: Sc o burlare, à lo pungere, motteg: 
giando lui, di fuoi Parenti, è le Perfone, che 
gli appartengono. 8. Se gli date cattivi configli. 
9. Se fcoprite le cole, ch'egli vi havea detto in 
fecreto. 10. Se andate feminando difcordia tra 
una perfona, e l'altra , dando fegno di gulto, 
per vederle tra loro in rotta. rr. Se foflencte 
ton fuperbia, e durezza volto parere, con 
trario al parere degli altri. 12. Se chiamateipo- 
isla il bene, che fanno, e in altri modi date 
occafione colla voflra lingua a' Proffimi d'infa- 
fidirti, d'adirarG contro di voi, è di venire 
a'giuramenti , perchè moftrate di non credere 
alie loro parole, c alle loro (cufe. 

Is Opere. 1. Se fate qualche cola per vendet: 
ta contro chi vi recò dilgulto. a, Se dopohaver 
offelo qualche perfona , non procurate di rifto- 
fare anal fatto con tmiliarvi, c farne (cula. 
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3. Se vi attraverfate a' difegni dell' altre, pro: 
curando che non fortifcano, per non vederle 
contente. 4. Se fate ciò, che ragionevolmente 
le difgufla. s. Se le fervite mal volentieri nella. 
malattie, e moftrate un cuor duro a'loro la- 
‘menti; e date la colpa del loro male a’ difordini 
fatti, anche al troppo loro fervore. 6. Sc fug- 
gite la converfazione d'alcune, come nojofa, d 
V'intervenite di mala voglia, con moftrar loro 
mala ciera. 7, Se date ad altri mal' efempio. 
3. Sc andate fpiando i farci d'altri, e vi ponete 
di nafcofto a udire ciò, che ragionano. 9. Se vi 
pigliate fempre il meglio per voi, e cercate lem- 
pre il polto più onorevole fopra dell'altre. 10. 
Se volete fempre infegnare alle Compagnie, e 
mai imparare da loro,c volete, che in ogni co- 
fa feguano il voler vollro, e che vi fopporrina 
nelle voltre imperfezioni (enza volerle voi fop. 
portare. 11. Sc fare dell'infattidiea, e vi ritira» 
te in cella, non per amore della folitudine, ma 

er dar fegno d'elfere flata oficla da qualche. 
Mna: 12. Se cacciate via i Poveri con mal mo- 
do, e non date loro almeno buone parole, che 
pollono fempre darli. 

Umiliatevi per i difetti, che havrete trova: 
ti , ed elercitate gli atti confueti, come altre 
volte fi è detto. 


MEDITAZIONE III. 


Per il feto giorno 














Sopra la vocazione Relziofa. 


L. (S Oofdsrate i Benicio immento dell die 
vina Vocazione, per cui Gesù Criflo vi 

ha chiámata a fervirlo nella Religione, con una 
voce meno fenfibile, ma non meno amorofa di 
quella, per cui chiamò già i fuoi Apoltoli. E 
per rimanerne ben perfuafa : confiderate il Iuo- 
go, donde vi ha tolta, ed il luogo, dove vi ha 
collocata. V"ha tolta dal Mondo, cioè a dire di 
mezzò a una radunanza di perfone ,datein pre 
da all'amore difordinaro de" piaceri carnali , del 
le ricchezze, degli onori; dal qual amore Igor- 
ga ogn'ora una piena di peccati, che allaga que- 
ila adunanza, e la fa nemica di Gesù Crillo, e 
come fcomunicata , l'efelude dalle fue divine 
orazioni: nos pro Mundo rogo. Jo.17.9. E fe bc 
ne non tutti quelli, che abitaro in quello Iuo- 
89, fono pervérfi > tuttivia non può negaríi, 
che non vivano in un pericolo grande di pera 
vertirfi, per lc occafioni continue di peccare» 
per i mali efempi, che fcorgono; per le mote: 
fiie, che ricevono’ da' Mondani, fe per mante- 
nere l'innocenza, non fi vogliono conformare 
alle leggi del Mondo. Cos pure ne'Paefi d'aria 
cattiva (i trovano anche de’ fani ; ma (lanno. 
fempre in gran pericolo d'ammalarfi; ed oltre 
a ciò quella compleflione robufta, che gli di. 
fende în un luogo infetto, quanto s'avanzercb- 
be di forze, fe i trovatle in un luogo falubre? 
Il folo havervi tolta da un Mondo così mali» 
gno: Mundus totus pofitus efl in maligno + Jo. 5. 
don è peo una grazia fomma per voi? or quali 
e 














grazia farà l'havervi anche collocata nella 

Îigione? Quivi oltre l'efler lontana dagl' impe 

dimenti, che fi trovano nel Sccolo per la per- 
fczionc , 
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che fi ri- 
le regole, 


Dio se foprattutto l'interne vie del Signore, 
la Re- 





me fecit, quaniata voluit we. 
ingraziatelo dunque di vero cuore, 
darvi tutta a quel Signore, che vi 
a privilegiata tra tanti; o pregatelo ad accct- 
tare la valtra offerta, pigliando un polleo ffa- 
bile del vofiro cuore; c cacciandone füora tutto 
quello, che non è lui. 2 
II. Confiderate la Corifondenga'a un bene 
ficio à fognalato. Potrete contare gli anni del- 
la Religione ; ma come fono anni pieni? Dore 
è il frutto de' buoni efempj, che vedete nelle 
altro volire Sorelle ? dose il frutto de' Sagra. 
“nenti , del trattare con Dio nelle orazioni, del. 
e infplrazioni ch'egli vi ha inviate, e di tutti 
gli atri aiuti a ir bene, de qual fete fa 
fornita in tanta copia ? avete poîto, come di- 
coil Profeta , tutti quelli telori in un asco fen- 
a fondo,che quanto riceve da una banda, tan- 
to lafcia andare a male dall altra. Se quei bs 
si fpirituali , che fona fiati conferiti a vol, (i 
{partiflera in una Comunità intiera ,. baftereb 
dero a fantificaria tutta; e pare adunati in voi, | 
rimangono ozioli. Havete rbbandonato it Mon- || 
do, ma l'havere abbandonato veramente , è 
l'havete portata con voi dentro la Religione, 
confervando il cuore pieno d'afert terreni, di 
difegni fecolare(chi, di curiofità, di vanità, di 
pretcntioni, di comodità faperflue, onde non 
face in fine, nà religiofa , né fecolare, ma un 
compolto maftraofo dell'una, e dell'altra , che 
retende di dare folamente unà parte a Dio, 
'adrone del tuto? Vi: fcuferete con dire, che 
poco è quello, che negato al Signore; ma que. 
flo è quello, che vi accufa più gravemente. Per 
quell poco adiungue mon contente affito il 
Yoliro Dio; per quelto poco rirtinziate alla fua 
intima familiarità; per quelto poco gualtate i 
difegni della fua divina Sapienza , per i quali vi 
ha chiamata, affinchè con maggior perfezione 
lo ferviate in quella vita, e lo godiate con più 
gloria nell'altra . E voi difpregiando l’ecetifo 
i canto amore , penferete d'haver fatto a ba- 
lanza con vellire l'abito anto, mentre intan- 
to andare infamando quell'abito, con far che 
ferva folo a coprire i vollri mancameati,; ande 
vifa il Profeta dare anche a voi quel titolo ob- 
Brobriofo, di vergogna della Cala di Dio? 4o 
inia douut Domini (ui. La.ag-10. Conlondcte- 


























La Religiofa 


vi però a mifara de' voftri demeriti: chiedete 
perdono della pallata ticpidezza : proponete di 


ticompenfarla con altrettaggo fervgze; e prega. 
Teil Signore, che voglia (lpatirgliabilo del. 
la voftra ingratitudine coll'abitio'della faa ca. 





rità. 
TIL. Confiderate il Pericolo, che corre una Peg 
fons religio, fe non crtilponde al fine prete 
1o del Signore, con chiamarla. Lo (tile del Si. 
lieder molto da quelli, a'quali ha 
i multum datum ef, meltunn que. 
vetu ab co. Luc 12.48. Quella compaffionc , che 
havrelte trovata nel (ecolo, non vi credete cha 
farà da vot trovata nella Cala di Dio; come 
avvenne a coloro, che idolatrando in Babilo- 
nia , non erano puniti; mà feguendo ad ido- 
latrare nella terra.íanta di Paleülina. 
eran venuti ad abitare, furono divorati 
ni. Cerramente non farebbe la prima volta 
che il Signore ha ributtato con nauíca quell 
Anima, che (i era rattiepidita ; onde la mile. 
rabile è poi venuta a dannari. Se non temette 
quefta medefima feverità , farebbe cattivo fe- 
gno per voi, perchè farcbbt (cano, che già Dia 
comincialle a punirvi colla: fotcrazione de' fuoi 
lumi, delle fue grazie, lafciandovi cadere nella 
cecità della mente, e nella «durezza del cuore, 
cioè a dire ne' due maggiori gaftighi della di. 
vina Giullizia. Ricordatevi, che igiudizj divi- 
nî non hanno fondo: 7udicia sua abis multa > 
Pf. 3s.e che la vita rilalfara di una Religiola 
non è altro, clie una catena continuata di pec- 
cati, mentr' ella empie di diletti tutte le fue 
zioni, e viene far tanto male, anche quan- 
do fa. bene: Maledéla v qui fait op Doni 
eder. Seen. Ma lenza quello, le nel 
la Religione. hon fi baveva a confeguire altra. 
più da voi, che una vircù imperfetta, non, ac. 
cadeva far tanta fpeía , quanta è flata abban- 
donare il Secolo, ed incatcnare la propria. li 
bertà. Uu' amicizia dunque terrena, uri im- 
piego, un grado da.malla, ba da tràttener 
dal confeguire la perfezione, © forle anche 
falute? Che fi perde a rinanziare quelto avan: 
20 di Mondo, che vi è rimatlo nel cuore? fi 
perde una miferia; e fe lo rinunzinté, che cofa 
non fi guadagna, guadagnandoli Dio? Se dun- 
que fate una gcuerofa rifoluzione di volei'eller 
tutti del voftro Spéío celefte: concepite. penfic. 
ri degni del voltro flato : figuratevi quel che 
vorrelte haver fatto, quando, falvandovi ,com- 
parirete al colpetto del Sigüore, che tanto ha 
fatto per amor voftro, e vi vedrete in mezzo a 
innumerabili Religiofe , cho tanto han (atto,e 
patito per lui. Se allora potefle confondervi, 
Juanto vi confonderetc, per non haver corri: 
polla alla divina Volontà, e per effervi lafzia- 
ta legare alla terra con un filo sì debole, di un 
rifpetto umano, d'una confolazioncella , cha 
vi offerivano le Creature ! Per ultimo racco. 
mandatevì al Signore, affinchè dopo havervi 
fatta la dote per il voftro fpolilizio col (uo San- 
gue medeimo , vi dia nuovo siuto per man: 
tenergli la fede, che ora gli rallermate fino al: 
la morte. 


gnore è di ri 
dato molto 





























MEDI. 


In Solitudine: 


MEDITAZIONE IV. 
2 Per il fefto giorno. 


Sopra la. Dottrina Evangica fregata” 
pra a Crilo nelle Beas fi 
tirudini. 


I. ( Onfiderate il Maeftro della Dottrina è- 
vangelica; la qualità della ftelfa Dottri- 
na; e la Scuola, dove s’infegna, perafiezionar. 
vi Ad impararla con giù di fludio, I Aero è 
Giesù Crillo: Magiler vefler unus efi Chrifiar. 
Mattb 21. À quello. fine è Nato egli inviato al 
Mondo, non folo per redimerlo, ma anche per 
iftruirlo: Ad Doc veni, ut teffimoninza perbibram 
veritati Jo: 18. 17. cd affine d’accreditare di 
vantaggio quelo magiltero, c'è ftato intimato 
folennemente dal Padre Eterno , che udiamo 
lui: ipfim audite. Mattb.17 s. Tanto più ch'e: 
sli non folo è Maeflro, come gli altri colle pa 
role, ma è Maettro molto più colle opere; on- 
de non fi fa folamente udire, ma anche vedete, 
conforme alla premefla già fattane: erunt oculi 
Ti videntes Preceptorem tium: Jja. o. Pondera- 
te però quanto colta al vofiro- Redentore l'cf- 
ddotlata quelta carica d'iniegnarci la ve 
tà: il'ereare tutte le cole, e no: con effe, non 
Ai è coftato altro, che una parola ; ma l'addot- 
diinarci nelle fue maffime , gli è coftato lo fpo- 
gliarfi deile fue grandezze : il prendere la forma 
di Scrvor formam ferci accipicm ; anzi il prende- 
re la figura. di Peccatore: Jn fruiheudinem carni 
.getcati. Pbi. 2 7. Che dunque poteva fare di 
(&antargio la Verità eflenziale , ed infallibile che 
:fî Verità noftra? Exo fumVeritas; comperan- 
do a sì caro prezzo di umiliazioni di difpregi, 
di debolezze , di pene, l'infegnatci la via per 
Andare alla vita; e però quale fcula potremo 
havere dinanzi a lui, fe non havremo dato cre- 
dito a'fuoî.infegnamenti, e non havsem cam- 
ininato al fuo lume ? Confondetevi d'haver 
tante volte feguitato le matlime ingannevoli del 
Mondo; della Garne, del Demonio, e di have- 
Te ancepolto a i configli della Sapienza increata 
le fuggettioni d'una fapienza terrena , animale, 
diabolica ; non afpirando ad altro fegno più al- 
to, che ad ellere amata, e ftimata dalle Crea 
ture, e a contentare i vollri fenfi, e le voftre, 
Paffioni con una vita piena di comodità, e di 
ripofo. Chiedetene perdono al Signore, e pro- 
ponete di emendarvi ; e pregatclo, che non vi 
gattiglii fecondo il merito, con laiciare di par- 
lan, e d'ifruirvi; «mà che più tolto, compa- 
tendo la volîra ignoranza fi faccia voltra Luce, 
illutrandovi ad un medelimo tempo la mente, 
ed infiammandovi la volontà per amare, e per 
tere ciò, che V' infegna. 

ILL Confiderate la Dotsrina di quefto celelte 
Macflro,, (piegata nel fuo primo fermone nel 
Monte, & aperiens os fuum docebat eot: Mattb. s. 
2. ponderando maturamente quefle fue divinif- 
fme qualità , e fono la fublimità, la certezza, 
Tutti, La Tubitmit di quetta Dorrrina appa; 
re manilettameate dall'ellere Mata nafcofta fin" 
allora alla mente di tutti li Savi: Era/falo «b- 
fionda à conltitutione Mundi. Mattb. i3. Fina 
quel tempo fi riputava nel Mondo, che foffe più 





























191 


beato, chi più poffedeva dirichezze, d'onori, 
di paffatempi; e però come era dovere, che ric 
manefle ftupito tutto il Genere umano all'udi- 
te la prima volta una Dottrina sù eccella, che » 
beati erano i Poveri beati, quei, che piange- 
vano; beati quelli, ch'crano perfeguitat 

lunniari? Maffimamente che una tal fa 





mo 
criftia» 


vecchio, e 
cono all’udir quelle colei voftri fenfi? che di- 
cono le voltre paffioni? che dice il voltrocuored 
Per una banda non (i può negare la dignità di 
Maeftro al noftro Redentore; nè può negarfi 
fede a'fuci infegnamenti , come fapete, mentre 
fon così certi, come fon certi tutti i noftri Mi- 
eri; laonde, come errerelte negando la Trini- 
tà delle Divine Perfone, così errate, negando 
che non fia beato l'eífer povero, ed il patire per 
amore del Signore; attefoche luna, e l’altra 
di quefte due verità fono'appoggiate fopra la.» 
cienza è fopra le parole di Gesù Crifto. Dall 
altra banda come moftrate coll’opere quelta fe- 
de? Finchè l'Evangelio v'infegna le Verità fpe- 
culative, voi vi foggettate alle fue mallime; ma 
‘quando egli fa fcendere quette maffime alle ve- 
rîtà pratiche, per regolare i voltri coltumi, tut= 
ti gli affetti (i follevano contro, e fi sforzano di 
fion accettarne le leggi, credendo per vera laa 
Docttina, ma vivendo come (e a credele per 
falfa. Mirate pérò bene, che quefto ftelfo for- 
ma il procelfo per condennarvi : Qui non acci- 
fit verbamea, [erm , quemlocutus (um; ile judica- 
dicabie cum in noviffino die. Jo:2_ Senon credete, 
che-fia beato chi fi [poglia per Gesù Criflo d'o- 
gui cof terrena s chi piange le ue colpe; chi 
(opporta con pazienza, e con allegrezza le» 
fue penc, farete condennata come infedele;ma 
fe credere tutto quefto per vero, e tuttavia vi 
guidate co' principj del Mondo , e della Care 
ne, farete condennata come nemica della vo. 
tra Fede, combattuta da voi colla vita tanto, 
quanto profe(lata con la lingua. Rive 
dunque col terrore di quefti rimproveri; riac- 
cendere la voltra Fede , rinfiammate la voltra 
Carità verfo-il Maeftro Divino : vergognatevi 
d'haver nudrito fin'ora nel vollro cuore un'av- 
verfione sì grande a tutto ciò , ch'egli approva 
col fuo efempio , e colle fue iltruzioni ; confe 
fate che tutto è camminare in tenebre il non 
feguire la fua luce; proponete di non voler'al- 
tra regola del viver voftro , che l' Evangelio; e 
pregate il Signore, che ellendo egli il Padrone 
E, , mofiri queto dominio con voi, dan- 
amore per atiezionarvi, e la forza per 
praticare ciò, ch'egli infegoa. 

Ill Confiderate le Scuola , ove fi infegna 
quelta celefie dottrina. Quella Scuola è i Mone 
te : aftendt Fefus in Mtem | Mattb. s ch'è 

quanto 
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‘quanto dire ,quefta Scuola è la fanta Chiefa, 
è in efla,e con più giuflo titolo, la Religione. 
ni Cridtiano è aftretto dalla iva Vocazione 
a Profellare queta dottrina , rinunziando alle 
ricchezze, a' piaceri, a gli onori , almeno fi- 
5o a quello fegno di itimare più d'ogni bene 
xerreno la legge del fuoSignorc,c d'eiler pron- 
10 a lafciar tutto, per non perdere la fua divina 
"amicizia : Qui non renunciat omnibus, que poff 
det 3 mon fief meur elfe difcipulus. Luc. 14. 33 
Ma'queila è l'iofima clalle-della Scuola di 
fio; quanto più dere folerafi una perfona Re 
ligiola,che fa profeffione d'abbracciare npn fo- 
Joi precetti , ma anche i confegli del Divino 
"Maeflro ? e però qual' errore farcbbe mai , fe 
chi è difcepolo sl eletto a cagione del fuo a- 
o, divenille nemico della Doctrina , che pro. 
della, c giungelle a dichiararí di non volerla 
nè meno udire : fcientiam tiarum tuarum rolu- 
amar. Job. 21. 14. Così farebbe chi lafcialle di 
leggere i libri buoni , di trattare co Padri 
fpintuali,di udire ragionamenti fanti per non 
leare la colcienza , che dorme ; chiudendo 
così le fineltre , per pofare più agiatamente , 
fenz'avvertire quanto fia facile, che un tal fon- 
no di tiepidezza , divenga letargo di morte, Sc 
nai vi fiete addormentata a quelta foggia, de- 
* teflate mille volte queflo fonno funeito : con. 
fondetevi , che havendo fpeli tant’ anni nella 
Scuola di Crifto, noh habbiate ancora apprefo 
i primi elementi’, di negare voi fteffa , di ri- 
munziare alla voftra volontà, di crocifiggere le 
Voftre inclinazioni perverfe $ fiche, laddove 
per liquefare il cuore d'altri limili a voi à ba- 
fata talora una (ola parola di Gesù Crillo, 
non bafti poi ad intenerirvi , l' udire affidua= 
mente tante lezioni del voliro celette Maeftro. 
Proponete in avvenire, che il voftro maggiore 
Audio ha da eflere il conüderare le mallime 
dell' Evangelio , affine di ricónofcerle fempre 
più chiaramente per vere, ed affine di regolare 
per elle più eficacemente le voftre azioni. Pre. 
te per ultimo il Signore , che havendo voi 
ora fuggito tutto ciò ch' egli v"infegna do 
verfi abbracciare ; c havendo cercato fin' ora 
ciò, ch'egli v' infegna doverli difprezzare, fi 
degni di cambiarvi il cuore, c di purificarve- 
loin modo, che a gui(a di uno fpecchio mon: 
do, efprima al vivo tutte le fartezze; e tutti 
gl'infegaamenti del fuo celefte Maeíiro. 


MEDITAZIONE I. 
4 Per il fettimo giorno 























Sopra l'Ihitazione del Santiffimo 
Sagramento. 


3 (C Ont, che te cfe plfno concor 

rere a renderci ftimabilifimo un Do- 
10: la grandezza del medefimo Dono; l'affet- 
to del Donatore; e l'utilità, che ne ricava il 
Donatario. Or tutte tre quelle cole f ritrova- 
no a maraviglia nella Diviniffima Eucarilia; € 
però confiderate prima /a Grandezza del Dono. 
Gran cole havca gà dato agli Huomini il Signo: 
1c :havea dato noi ftefîi a noi fleíli;e parimente 
i bavea date innumerabiliCrgature peri bei: 
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fiziodella Creazione,e della Corifervazionie: ma 
in fine quelle cole, benché per altro tanto ftima- 
bili, erano limitate. Nell Incarnazione fece » 
poi a gli Huomini un dono infinito, ma quello 
dono ancora fa farro immediatamente alla (ol 

Umanità di Gesù Crifto, e a noi per lei media- 
tamente;c però rimancva al Signore anche che 
darci in cafo ch'egli havelle voluto donare sè 














E quetto fa egli colla Eucariffia , comunicando- 
ci quant ha di ricchezze, e di bene;il (uo Cor- 
Tol fao Sangue, (ao Meri, le ue Virtù, 
la fua Anima, la fua Divinità, con un'inven- 
zione sì ammirabile , che per tutta l'eternità 
nonfarebbe mai venuta in mente a' Serafini del 
Paradifo. Non fi può dunque adello chieder di 
vantaggio al noflro Salvatore ; c fe chiedcffimo 
altro di più in quefta vita, porrebbe egli rifpon- 
derci, che benche fia la Pienezza di tutti 1 be- 
ni, ora non ha più che darci, havendoci dato 
gai cofa nel Frumento degli Eletti, e nel Vi- 
no che fa germogliare le Vergini; frumento, & 
vino fiabilivi te; & poft bec, fiü mu ultra quid faciam ? 
rn. 17. {n paragone adunque di una liberalità 
sleccelfiva del vollro Dio coll’ anima voltra, 
quanto credete, che (compariià la voltra avar* 
zia con lui, fe non gli offerirete intero quel pi 
co, che vi ‘rimane di libertà? Havete fin'ora 
fatto relitenza a tutti gli altri doni; ma porre. 
te anche refilierc a un Dio, che vi dona sè fef. 
fo Che dovran dire i Santi del Cielo, che coz 
nofcono sì bene l'uno, e l'altro eftremo , la. 
profulione di Crillo, e la flrettezza del voltra 
cuore! Confondetevi per la voltra fconofcenza: 
proponcte di dar tutto chi dà tutto per voi 
fenza riferva: riograziate il Signore d'una: ma« 
guificenza sì eccelliva verfo di voi e pregatelo 











"che 2° favori sì grandi aggiunga quelto, di dar- 


vi un nuovo (pirico, e un nuovo cuore, affin di 
flimarli, e di corrifpondere, come dovete. __ 

1I. Confiderate l'Aferto, con cui Gesù Cri 
fto vi fa quefto gran dono. In queíto confifte 
più propriamente il benefizio, mentre l'amore 
è l'anima de'doni , laddove quel che-fi dona è 
come il corpo. Or queto amore di Crifto è fla- 
to sì grande nel darci la Divina Eucari0ta, chè 
junto a toccare l’ultimo termine:. Io fitm di- 
xit tor. Jo: 1361. Pertanto, ficcome.una for- 
pace fa conofecre l'ardore, ch' ella contient, 
alle vampe, che manda fuori; così quelta im- 
menta carità fi fa conofcere qualche poco, al 
tempo in cui Crillo illitui quello Divinifimo 
Sagramento , al modo d’iftituirlo, e alle diffi 
coltà, che fuperò per quelta iftituzione: Iltem- 
[3 fu quell'ittello, nel quale gli Huomini pen- 
favano a dargli una crudeliffima morte; e allo», 
ra fu, ch' egli fi di(pofe a dar loro queíto cibo 
di vita, trovando maniera di rimanerfi fempre 
con noi, quando i fuoi Nemici più che mai 
tentavano di levarlo dal Mondo: Pridie gua 
pateretur. actepit panem. Jo: 13. La maniera , 
per cui ci viene donato, È fotro fpecie di cibo, 
per divenire noitro sì fatamente ,che come non 
v'è arte, che pofla feparare dalla noflra foltan- 
za quel nudrimento , che s'è già diramato per 
tutio nolo coro; così non vifa nè arte nè 

forza, 























In Solitudine. 


forza, che poffa fepararci da lui 
tra cola fi manifetta la fua carità colle dillicol. 
tà, che fuperò per farci bene; mentre preve- | 
dendo un cumulo immenfo di ftrapazzi, d' irri- 

di facrilegi di canti Infedeli verío illo 
limo Corpo, e di ranti Criliani, ò ticpi- 
di, à malvagi, pur fi difpofe a tollerare ogni co- 
fa, per giungere ad unirfi colla voftr anima ; c 
quel ch'e più, a quelta tolleranza mede(ima ag- 
giuolei defiderj, e defiderj veementifümi : dee 
Jiderio defideravi; e laddove per venire nelMon- 
‘do ad incarnarfi, fi fece deliderare, ed afpetta- 
ze per tanti fecoli ora per venire nel vollro cuo- 
re, follecita sè medefimo con brame degne folo 
del fuo cuore divino. Chi i potrebbe figurare 
mai quelli eccellì, fe non ce gli fcoprifle la Fe. 
de? Ma donde in voi affetti così contrari, che 
mentre un Dio tanto defidera d'unirfi ad ua* 
anima così mefchina, come la voftra , quell'a- 
nima poi tanto poco defideri d'unirli a lui Bc- 
ne fovrano! Havete voi forfe qualché cagione 
di non contentare quelto fao amore tanto ecccí- 
fivo? Havete'ragionc di voltarvi a defiderare le 
Cipolle d' Egitto, che fono i diletti de voftri 
deni, dopo haver tante volte ricevura quella 
Manna divina per voftro cibo? Che dovrà fare 
di più Gesù Cro per vincere la volra durez- 
za? Confeffatela apertamente nel fuo divino co- 
fpetto, e deteftatela mille volte : offeritevi tut- 
ta a lui, perche fi faccia quella Divina unione; 
deftandò però in voi un' orror fommo a qua 
lunque forte di macchia del corpo, e del cuor 
voftro, dopo che tante volte è ftato albergo del 
voftro Dio. Finalmente pregatelo , che vi dia 
grazia di rendere amore per amore; fenza la- 
fciarvi mai atterrire da veruna delle difficoltà ; 
che fi frappongono per rafireddarvi. 

ILL. Confiderate PUrilità di queffo dono dell" 
Eucariffia. Per quefto fi chiama Comunione, 
per ügnificarci ch' ella fa comuni all'anima 
tutti 1 beni di Gesù Crifto ; ficchè quel capita- 
Je immenfo , che Gesù Crillo ammafsò nella. 
fua vitas e nella fug morte, ci $ applica tutto 
in queflo gran Miftero , nel quale pretende il 
Signore di rinovare in ogni perfona particolare 
quegli efferti,che la fua divina Paffione ha pro- 
dotti in ro il Mondo. Con ciò non folo ci 
molli tornerebbe a patir per noi per far. 
ci bene; ma che non gli pare nè meno alli lef 
ferfi affaticato con un Corpo folo per la noflra 
falute, mentre vuol moltiplicare quello, mede. 
fimo Corpo innumerabili volte; affine d' impic- 

ar innumerabili volte in noftfo prò. A que- 

o fine medefimo potendo darci la fua Grazia 
per mezzo delle Creature, come fa negli altri 
Sigramenti, vuol darcela in quello di propria 
mano; illuminando la noftra mente colla fua 
divina prefenza ,infammando il noftro cuore, 
mitigando le noltre paffioni, riordinando i no: 
iri fenfi, e fino nella malla pelante del nofiro 
corpo, lafciando tali femi d' immortalità, per 
cui debba riforgere una volta a vita eterna; 
O Dio dunque fempre mirabile in amarci, ed 
in giovarci! Qual cola. potrà egli negarvi, dopo 
havervi già dato tanto?e voi che cola potrete ne- 
gare a lui? Seil Signore fi foffe donato una volta 
ola in quello modo ad uno de'più fublimi Spi 
riti del Cielo,egli non rimarrebbe foddisfatto,nè 
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'nichilarfi per amor del (uo Di 
voi che lo ricevet inte volte, flimerete di 
affai con rendergli in contraccambio la vittoria. 
di una leggiera difficoltà; anzi che talora non 
gli vorrete rendere né meno quelta . Confo 
detevi della voftrà miferia , e vergognatevi di 
cavare sì poco frutto da quefta Menta Divin: 
rimanendo fempre l'iftelia , fempre collerica, 
fempre vana, fempre negligente nel bene che 
fate: proponete di difporvi in avvenire con mag» 
giore ftudio di virtù, e con maggore cfercizio. 
dì mortificazione, per comunicarvi, c pregate 
il Signore , che dopo haver foflerco sì lunga- 
‘mente la voftra ingratitudine , ne voglia ora» 
trionfare; e facendo tanti miracoli per divenir. 
voltro cibo , faccia ora quelto , di convertirvi 
tutta in lui, per una fervente carità. 


LEZIONE 
Per il timo 
Sopra la Virtù della Religione. 


Lp dire, che E Huomo trovi negli Ani- 
mali qualche velligio di tutte le virtà mo. 
sali , toltane la virtù fublimiflima della Re: 
ligionhe. Vedete , che Salamone inviò il Pi. 
Bro alla Formica”, per imparare la Pruden- 
za: Vade ad formicam piger: c così potea 
inviare tutti gli Huomin ad apprendere la 
fortezza da’ Leoni, la giultizia dill’ Api, 
caftità dalle Tortore , la gratitudine dal 
Elefanti , la fedeltà da' Cani, la pietà verfo i 
Progenitori dalle Cicogne. Ma quanto a rive. 
rire il lor Primo Principio, non poffono rimer- 
terfi gli Huomini ad altra feuola , che a quel- 
la degli Spiriti beati, che non cellano mai dal 
venerarlo: & requiem non babebant die y ac molle 
dicentes: Sanflus, Santis , Sanélu. Apoc. 4.3 
perchè per altro lotto dell'huomo non (i trova. 
nè méno un'ombra di quella virtù, anto ella 
è fublime . Pofto ciò , non vi riulcirà fe non 
molto gradito il r (aperne la teorica , e la pra- 
tica; come anderemo facendo nella preíente 
lezione. 

Dunque la Religione è una virtù , che pre- 
cede tutte l'altre virtù morali, e porta l'buo- 
mo a rendere a Dio il culto, dovutogli a cagio» 
ne della (ua eccellenza , c del fuo dominio (o. 
pra tutte le cofe. Si dice che ella precede di no- 
biltà tutte l'altre vircà morali, perchè ba il più 
nobile oggetto, che pofla eer dopo Dio fopra 
la Terra, ed àil fuo Culto Divino; e fi conta 
anch'ella tra le virtù morali , benchè sì nobi- 
le, perché una certa fpeciei gllizia y che 
la noftra volontà fa a Dio , riconotcendo das 
una banda la fua grandezza , e fuperiorità; e 
dall altra la noitra fervitù, e dipendenza. Ma 
perchè non pub arrivare a pagare al Signore in- 
teramente quefto gran debito, perciò non può 
giugnere lla matura di una rigorola giultizia, 
ma folo avvicinarfele, ed imitarla. Tuttavia 
quello medefimo non poter rendere l'equiva- 
lente al Signore, è un pregio grande di quefta 
fella virtù, mentr' ella prende ad onorare in 
Terra, quel grand'Eflere , che pon può mai 
onerarli a baltanza nè meno in Ciclo: cd im: 
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piega in quello culto tutte le altre virtù in 
cotnpagnia dela cari; eon quella diferenza, 
che la carità riferifce ‘a Dio tutte le virtù, 
come un bene di Dio, c la Religione le rife: 
rifce , come una cofa dovuta a Dio, e co- 
me un diritto, che (i appartiene alla fua in. 
finita grandezza, ed alla noflra fommilione. 
Finalmente alla ‘Religione apparticne l'ord 
mare tutte le opere noílrc, tanto interiori, 
quanto eftriori a quefto gran fegno dell'ono- 
1e Divino; onde la fua sfera non può cflerc 
più dilatata, e più capace. Vaglia quello me 
delimo, che forle non intenderete affatto a far- 
vi concepire una (tima grande di quelta virtù, 
che pure dà il nome allo (lato, in cui vi ritro- 
vate di Religiofa, e vi obbliga tanto più ad 
efercitarla con perfezione. 








Mezzi, per cui potrà acquiflarfi la Virtù 
dale ein 


TL: rimo sero di queta eccellente Vici 
è itato Gesù Criflo, che in queft iflante. 
medefimo, che fu conceputo, cambiò I Utero 
della Santifima Vergine in un Tempio, dove 
rendelle a D o con maniera mai più uíata tan- 
to culto, quanto meritava la divina Eccellen- 
za, e foddisfacefle abbondantemente a quan- 
t0 haveva mancato, e mancherebbero gli Huo. 
mini in quefla parte a' loro doveri. Volgetevi 
dunque a quefto Signore, e alla fua Santillima 
Madre, che tanto limitò in queta bella vir- 
tà, e chiedere loro iltantemente , che ajutino 
la voltra debolezza, e povertà , e vi diiponga- 
no ad efercitare con perfezione, quanto fi ap- 
particne al culto Divino. 

E perchè la Religione prende ad impiegare 
tutto l’huomo in quetto culto verfo il Signore, 
gli altri due mezzi per confeguirla , faranno 
imbevere altamente de’ motivi di quefta virtù 
de notre potenze fuperiori ; l' Intellerto, e la 
Volontà che molle muovono poi agevolmente 
le Potenze inferiori, ed elecutrici. 

Dunque la prima ruota di quella macchina 
è concepire nella noflra mente un'altillima fl 
ma della grandezza di Dio; perchè, fe ad ogni 
grado di eccellenza e di füperiorità (i deve un 

rado di onore, qual'onore non farà dovuto all 

cellenza infinita del Signóre ? Egli in una 
fisopliciflima natura poffiede tutte le perfezioni 
poflibili; onde eflendo tra lui, e noi una diflan 
za (eoza termine, conviene che fenza pari fia 
Ja noflra fommiflione verfo di lui - Egli è in 
ogni luogo per la fua Immenfità ; e (e quando 
s' ode in Corte: ecco il Re, tutti fi abballano; 
quale abballamento fara proporzionato a que. 

la immenfità del noflro Iddio? Egli è Raro, e 
farà in tutti templieíela nobiltà, quant pù 
antica tra noi, tanto ottiene più di rifpetto, 
qual rifpetto non farà (carlo per onorare la Di- 
vina Eternità ? Egli fa tutte le verità , e con 
uno fguardo (olo comprende in sè medefimo 
ogni (cienza poftbile; e fe uno Scolaro (i porta 
con tanta riverenza dinanzi al fuo Macro, 
qual riverenza farà mai eguale alla noftra igno- 
ranza , ed al fuo divino fapere? Egli può quan- 
to vuole, c non può volere alcuna cola di ma. 























le; non ha bifogno di ftrumenti, non ha bifo- | 
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gno d'aiuto; non ha bifogno di configlio, non 
ha bifogno di materia; bafla per rutto una fua. 
fola parola ; e però qual offequio farà baltevole. 
a venerare una Potenza si {milurara , fe con 
tant oflequio fi venera un Rè terreno, che può 
i poco per mezzo de' fuoi Sudditi, e non pub. 
nulla (olo da sèteflo? Egli è infinitamente lan- 
to: e fe una perfona di virtù grande i venera sì 
fattamente tra noi, che fino le fue ceneri dopo 
Ja morte ci fon preziole, qual prezzo, e quale 
flimajti meriterà giuftamente la fancità mede- 
fima del Sommo Bene? Finalmente egli è Pa. 
drone di noi, e di tutte le cofe; e non folo ci 
ha fatto di nulla, ma ci fottenta ad ogni mo» 
mento, perchè non ritorniamo nel noitro nal. 
frà però giullo corriipondere 
con ogni polfibile (ervità alla Cagione unica 
di tutto il noftro, bene, (enza di cui non fia- 
mo nè men poffibili? 

Quetti mocii ponderati maturamente, guae 
dagnano agevolmente l'Intelletto noltro a favo. 
te della Religione,c agevolmente muovono an- 
cora la Volontà ;ma affin di guadagnarla an- 
che più porentemente all'efercizio di quetta fix 
blime vircà, gioverà allai proporle il gran be 
ne, oh'e la Gloria di Dio, e la fomma felicità 
dell'huomo nel poter promuovere i vantaggi 
del fuo Signore. Dunque quella Gloria Divina, 
per la quale più fi manifellano le divine Perte- 
zioni alle fue Creature, e un bene, che ha dell 
infinito; ellendo un bene, che appirricne al me- 
defimo Dio . Inoltre che quelto è quel bene, 
che Iddio ha per fine in tutte le opere fae , mis 
rando in elle fopra ogn'altra cola a manife(la- 
re la fna bontà e però fe quello è quel fegno, 
al quale il Signore ha ordinaro la Natura, la 
Grazia, e la Gloria, qual felicità farà la noftra, 
l'eflere Mfirumento di queta Divina manifelta: 
zione? Tanto più che ella è l'unico bene, che 
poffiam rendere a Dio , il quale effendo in sè 
medelimo la pienezza di cutte le Perfezioni, 
non è capace di ricever'altro ,che quelto bene e» 
ftrinfeco dell' onor fuo ; lagnde, lafciando il Si 
gnore in noltra mano il procuratglielo efficace. 
mente, quanto è grande la dignità noítra nel 
compiacerlo, tanto farà moftruofa la noftra in» 

ratitudine a negare al fommo Elferguna cola 
Seara, e dovura a lai per taoti tibli, quanti 
fono le fue perfezioni, e le noltre miferie? 





























Con quali atti fi eferciterà qufta Virtù. 


VE stiamo ors alls pratica di queta fa- 
blime vircà della Religione. Tutti i (uoi 
atti (i poffono comprendere ugevolmente in» 
quefli cinque : Cultus mentis , cultus cordi , cul- 
Tar orit, cultus corporit, cultui virtutam, che an- 
deremo fpiegando ad uno ad uno con brevità. 

Îl primo culto, che dà l'anima a Dio è colla 
mente: cultza mentis, formando un'opinione al- 
tiffima del Signore, come Creatore, e fupremo 
Padrone di tutto il Mondo; e nell ifietio tem- 
po concependo una vililima (lima di noi mede» 
fimi, come quelli, che da noi famo nulla; ul- 
la habbiamo, e Aulla polliamo; ma ad ogni 
momento riceviamo da lui tutto l'effere come 
per limofina , e tutte le operazioni, che fon 
fondate nell’ellere. Quel?” atto è di grand'etli- 

caca, 








In Solitudine. 


tica, e convien replicarlo fpeffo, maffimame: 
te nell’orazione; e quelta comparazione tra noi, 
e Dio, e quefto fentimento della noftra viltà, 
ferve in gran maniera alla virtù della Religio- 
ne, come una protelta, e un riconofcimento 
della Divina Eccellenza » benchè nell ifleflo 
tempo ferva ancora alla vità dell'Umiltà. 

TI fecondo atto è ilculto, che fi rende a Dio 
col cuore: culras cordis; perchè dopo che Intel- 
letto ha to per conveniente in fommo 
grado il foggettaríi a Dio, e rendergli un fu- 
premo rifpetto, a cagione della fua Maelà infi 
Ditamente follevata fopra la noftra baflezza la 
Volontà accetta quella foggezione , e (i com- 
piace di quefla dipendenza, c la protefla, 
fingolarmente con quelle tie cole, colle, 
Offerte ,colle Domande, co' Ringraziamenti. Vo- 
leva Santa Terela, che ogni perfona Religiola 
fi offerife più, e più volte ogni giorno al Signo. 
re. E per verità, effendo da una banda sì gran: 
delapovertà nofira e dall' altra bandaetlendosì 
grande la bontà del Signore , per gradire fino 
i delideri al pari dell'operc, è gran negligenza 
il trafcurarfi in quefta parte., Avvezzatevi però 
a rinovare frequentemente i Voti della voltra 
Profeffione: dedicatevi ogni giorno di nuovo al 
Signore: protellatevi , che volete dipendere in 
tutto dalla fua divina Provvidenza, e di non 
partir in nulla dalla fua Volontà. Quanto alle 
domande,è chiaro che rendono ua grande ono. 
re a Dio; perchè ricorrendo al Signore ne’ no- 
firi bifogni, non (olo gli foggettiamo noi flelfi, 
ma diamo ‘a vederc parimente, che lo tenghia- 
mo per un Mare inelaulto di tuttii bcoi infi 
mitamente ricco , per compartire le fuc grazie 
fenza diminuzione ; infinitamente fedele , per 
mantenere le fue promelle. Per fimil modo in 
gran maniera onoriamo Dio co nollri ringra- 
ziamenti, perchè gli rendono quella gloria che, 
come habbiam veduto, egli ha per mira n tut- 
te le fue opere; e colla gratitudine difpongono 
poi a ricevere muove grazie, ch è quanto pur 
brama per queto noffro bene il Signore. Ora 

uefti tre atti d'offerirvi a Dio, di chiedergli i 
faoi beni , e di ringraziarlo per quello, che vi 
ha compattito, dovrebbero occupare una gran 
parte della vollra orazione, fe bramate ch clla 
vi riefea di gran profitto.” 

Segue il culto, che fi dà a Dio colla lingua; 
egltas ori; il quale comprende fingolarmente le 
Orazioni vocali, e più di tutte l'altre il recitare 
P'Ufizio divino - È quefto, per piacere al Signo 
te, e rendergli l’offequio dovuto, non deve an- 
dare (compagnato dagli atti interni; altrimente 
potrebbe Dio querelaríi di noi con ragione: Po 
pulus Dc labürmie Bovorat cor autem rorum bong? 
done. 29. Anche voi medefima qual forte di 
ilità caverelte dall'impiegare nelle Divine lo- 
di, enel divino Ufizio folamente la lingua? 
Quefto farebbe un mangiare il favo, ma fenza 
il mele, e mafticare la cera fenza riceverne nu- 
drimento . Se vi ricorderete, che andando al 
Coro, andate a lodare il Padrone dcl Cielo, e 
della "Terra a nome di tutta la Santa Chicla, 
non havrete bifogno d'altro motivo, per man: 
tenervi con attenzione; Quoniam Rex omnis tere 
re Deu, pfalize fapienter. Paf.46. 

Al quarto capo f riduce il culto efleriore eu 
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tus corpori; benchè queto ancora non debba an: 
dare compagpatodal cultointeriore, altrimen- 
te farebbe un'oficrire a Dio vittime morte, e 
mon vive. In qucilo (i comprendono tingolar- 
mente le Adorazioni il Sacritizio, ed il riipetto 
che fi porta a tutte l'altte cole appartenenti al 


nore. 
"Le Adorazioni, e glinchini del noftro corpo 
fono atti di Religione, perchè rapprefentano il 
noflro difetto , € il noliro niente, c la Divina 
Mactà del Signore: e però quando vadanocone 
giunti con quella interna riverenza, che fi con- 
viene, rendono a Dio grand'olleguio. Quindi 
viene offervato , che tra tutti quelli, che ricor- 
fero a Crilto per ottenere qualche grazia, niu 
no fu trattato duramente, fe non la Canantas 
ed il Regolo; ma la Cananèa fu trattata dura 
mene per prova, e per accreícimento di virtù; 
laddove il Regolo fu cos trattato, per pena del” 

Roca riverenza eon cui non fi profrà, come 

vano gli altri bifognofi, ad adorare Gesù 
rito, prima di fupplicarl 
Ma lopra tutto è necelfa 
mo nell’afliltere al divinif 
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un rifpetto fom- 
ino Sacrifizio della 





Santa Mcffa. Quefla è l'opera più eccelfa, che 
fi polla fare in Ciclo, e in Terra; cd è come il 
centro delia Religione, in cui finalmente v; 





no a terminare tutte le facre Ceremonie, tutti 

i Riti; nè l’affitervi (i può chiamare cllere un 
mero Spettatore di sì grande azione, ma un" 
entrarvi a parte come Attore; e però qual’or. 
rorefarebbe lo ftarvi colla mente fvagata, cogli 
occhi vagabondi , mentre tremano gli Angeli 
per riverenza, e mentre un Sacerdote infinito, 
quale è Crifto, offerifce per noi una Vittima 
infinita, qual'è’ il fuo Corpo? 

Per ultimo queta riverenza è dovuta a tutte 
le cole, che appartengono al. Signore; a' luoghi 
facri, che fono le Chiefe; a tempi (acri, che fo- 
no le Fee; alle perfone facre, che fono i Sax 
cerdoti; alle cofe lacre, che fono le Reliquie; e 

iù che a ogn'altra a'Segramenti ifituiti dal 
dentore , come, dice San Tommafo non fo- 

lo come rimedj contro il peccato, ma comes 
mezzi da perfezionare i Fedeli nel culto Divi 
no. HET L 

Rimane l'ultimo offequio della Religione, 
che li chiama cultur Virtutum ; ed è quando i 
ordinano tutti gli atti virtuofi a quelo fine, che 
fervano di tributo alla faprema Eccellenza del- 
la Divina Macftà . O che largo campa s'apre 

|ui all Anime deüderofe di onèrare il loro 
io, ed è l' indirizzare tutte le loro opera» 
zioni a quella mira così fublimg,di glorificario 
nel colpetto delle fue Creature t fantificare il 
fuo Nome eccelfo ! Per una banda l'intenzio- 
ne è l'anima delle opere buone; c però tanto È 
pil nobil una buon opera quanitoè iù animata. 
da migliore intenzione; dall'altra banda quale 
intenzione più nobile, che il promuovere a gloria 
: del Signore, à per motivo di Carità, come un 
benc di Dio, è per motivo di Religione , co. 
me omaggio dovuto al primo Ellere; cd al pri- 
mo, e fovrano noftro Principio? Certamente 
che que(lo folo darà alle voltre azioni un pre- 
gio fingolare, e vi porterà di volo ad una fub- 
lime virtù. Mafimamente fe que(ta intenzio- 
n farà afeme univerfale, che abbracci ats 
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te le voltre operazioni , ed infieme farà attua- 
le; fiche frequentemente la rinoviate, e go- 
diate di poter effcre in quella vita un "Trofeo 
della Gloria Divina, che (i mantenga in pie- 
de lolo per fuo onore: San SimconeStilita heb- 
tra tutti gli altri Santi (pecialmente queilo. 
ran pregio. Si celle per fua abicazione uni 
Colonna e vi G tenne fopra in piedi per lo 
fpazio di fertanta anni ; nel qual tempo il (uo 
impiego primario fu lodare Iddio, ed adorarlo 
così profondametire, che colla fronte veniva a. 
toccare i (aoi medefimi piedi. Conta Teodore- 
to, ch eflendo andato con un'altro Compi- 
gnò a vedere quello prodigio di fantità il Com- 
agno, nella breve dimora, che fecero ad of- 
Fervario» contò Gno a mile 'e dugento quaran: 
ta quattro di quelte adorazioni 
ché fianco di numerarle lalctò l'imprefa Lau 
tacelo anche voi quanto porta la voftra de. 
bolezza; e cominciando alla mattina ad olle: 
quiate con umilifima adorazione il voltro Crea- 
tore, fate sì, che ogni voltra azione , e fe fi 
potelle, ogni moto, fia un tributo di riveren- 
za al Signore, I Ci dice il Profera , narra. 
no la Gloria di Dio. Tutti gli Huomini do. 
vrebbero eflere Cieli animati di quetio (pirito; 
ma molto più lo devono ellere i. Religiofi ; € 
come le Api la prima cofa, che fanno nell Al 
veare, è fabbricare la cella al loro R&; così la 
prima cura di una Creatura ragionevole deve 
eltere l'adoperarti con diligenza nelle cole,che 
fpettano al culto del Signore, e nell'onorare 
il fuo Dio. Dunque elaminatevi accuratamen 
te fopra quefti cinque capi antidetti. Oifervate. 
uale (tima habbiate di quell’ incomprenfibile 
Maettà; come ringraziane il Signore de bene: 
fizi, che v'ha fatto così immenfi; con qual fi 
duci, e con quale umiltà lo fupplichiate ne 
voltri'bilogni; con qual'ampiezza di cuore rin- 
noviate i vollri voti , e le vollre offerte ; con 
qual devozione, ed attenzione recitate l'Ufi- 
zio, e le altre voftre Orazioni; come fantifi- 
chiate le fefte, maflimamente le più folenni; 
con qual rifpetto vi portiate ne luoghi facri, e 
colle perfone confecrate al Signora; con qual 
riverenza vi accofliate a' Sagramenti , cd afli 
fliate alla fanta Mella ; in una parola come 
adempiate l'impiego vofro principaliffimo, ch' 
è il dare a Dio collo fpirito ; e col corpo que. 
fla gloria; ch' egli richiede. Ricordatevi, che 
a quelto fine venifte al Mondo, perchè in effo, 
quat in un Tempio,offerifte alla Divina Mae- 
à quefto Sacrifizio di lode, e di riconolcimen- 
to; per queílgfine vi ha conceduto :! Signore 
fin'a quell'ora vita , confervandovi ogni mo- 
‘mento , e difendendosi da mille rifchi ; per 
quello fine vi fervono tutte le Creature, le ce 
Jefti, e le terrene; e però fe mancate a quello 
debito così grande; e così invifcerato nell’efler 
voftro, meniterefle, che non vi illuminalle più 
il Sole; che non vi fotenelle più la Terra; che 
non vi rifcaldalle più il Fuoco; che non vi 
cullodiffero più gli Angioli;e che, in una pa- 
sola tutte le Cole (i fortraeifero dal voftro fer. 
vizio. Chi non mantiene i patti dalla fua ban. 
da non merita, che gli fieno mantenuti dall 
altra. Qui frangi fem y fidet frangatur eidem. 





profonde , fio- 




















La Religiofa 


MEDITAZIONE IL 
Per il fettimo giorno 


Sopra le cationi dl fudar Crifo Sangue 
sell Orto 


I. (7 Onfiderate le cagioni di un'effztto così 

"rano, quant £ vedere il Fighuolo di 
Dio grondante tutto di Sangue per ogni parte 
del (uo facratiffimo Corpo. Quefle cagioni pria- 
cipalimente furono tre: la compaffione che Cri- 
fto portò a' fuoi mali: la contrizione, che heb. 
bc de' noitri peccati: la previfione della noftra. 
ingratitudine. La prima dunque fu la Conpaf- 











ine, cbe Criflo portò a' [uoi mali. Per una bane 


da conofceva egli appieno la dignità immenfa 
della fua facroíanta Umanità, e quanto ella fof- 
fe meritevole d'ogni onore tra gli huomini , d'o- 
gni contento; conofeera appieno il valore della 
fua Vita d vina , di cui un momento folo era 
più fimabile, che non era flimabile la vita di 
tutte le Creature polfibili. Dall'altra banda ve: 
deva diflinuifimamente delineati al vivo tutti 
gl: obbrobrj , tutti i tormenti, tutti gl'iftru- 
menti della (ua dolorofa Pallione, e flagellis e 
fpine, e chiodi, e fiele, e croce, in una parola 
tutto quel mare sì valto, che dovea fommer- 
aero tra poco in un profendo di mali; e però 
chi può mai capire in qual conflitto fi trovalle. 
allora il cuore del notiro Redentore! Mafli. 
mamente,che l'appetito inferiore fu privato ad 
un tempo ftelfo d'ogni confolazione , non per- 
mettendogii Crifto, affine che le fue pene folle» 
To affatto pure, non permettendogli il rifette- 
re fu quer motivi , che potevano alleggerigliele; 
e trattenendo in tal maniera il gaudio nella par. 
te (uprema dell' Anima, che non ne ridondalle 
una (illa nellepotenze inferiori. ln quetto com- 
bartimento dunque , che fi fece nel cuore del 
Salvatore, pat anticipatamente tutti 1 tormen- 
ti della fua Paffione, e gli pat] tutti uniti; lad- 
dove nella Palfione gli doveva patire a parte a 
parte; c finalmente par) quelli ancora ,che non 
era per patire nella Pallione ftella, come la de- 
rel:zione delia fua Madre Santiflima, dopo che 
egli fu morto, e la crudele ferita, che gli aper» 
fe il collato. L'orrore dunque di tanti mali, 
havendo fofpinto tutto il fangue verfo il cuore 
di Gesù, trovò ivi come in una Rocca fortif 
ma la (ua Carità verfo il Padre, e verfo di n: 
dalla quale rifofpinto con fomma generofità , 
venne ad ufcire dalle vene, e da tutti i pori di 
qui fantiflimo Corpo, e (correre fino ia terra. 
Che dite adelfo a quefto fpettacolo sì dolorofo? 
Non batlano a Criflo que' tormenti , che gli 
apparecchiavano i fuoi Nemici, vuol'egli anti- 
cipatamente tormentare sè itello, cd egli fteflo 
che doveva alleggerire le pene a i Martiri con 
ua conforto miracolofo, vuole aggravarle im- 
menfamente a sè medelimo, con bevere ianan- 
zi al tempo l'amaro calice della fua Paffion. 
fenza addolcirfelo nè meno con una ihlla di 
gaudio? Come non fi cuopre di rollore alla vi- 
fta di quelto Sangue la vofira freddezza nel ri 
mare chi v'ama con tant'eccelto, e trova tante 
invenzioni per patire per voi ? Potrete voi per 
l'avvenire riputar troppo gravi le sribolazioni, 
che 


























In Solitudine: 


che vi convenga fopportare per (ervirlo? potre- 
te cercar le delizie ià faccia al voltro Signore 
si addolorato ? Ringraziate Gesù , che c cod 
prodigo del fuo Sangue per amor voltro e chie. 
detegli una gocciola di quel divino liquore per 
intero rimedio de' voftri mali 

II. Confiderate l'altra cagione di quelto fu- 
dore si prodigiofo, c fa la Cortrizione , che Crifo 
bebbe de' nofiri peccati. Anche quefti fu 





furono 
Tapprelentati ad uno ad uno davanti a” fuoi oc- 
chi divini, e fu il (ao cuore affalito da tutti lo. 
to ad un tempo come da tante Serpi jonde l'or 
sore, c il dolore, che ne concepì, fu fuperiore 
a quanto ne habbia mai provato alcun’ altro 
fopra la Terra. Imperocchè fe la malizia d'un 
peccato (olo è qualî immenfa, qual maligni 
farà contenuta dall’abiffo. dell: iniquità di ti 
ri gli huomini, c paffati, e prefenti, e fururi? 
E pure per tutte quelte malignità. (i dolfe Cri- 
fto, a mifura dell'amore immenfo, che porta- 
va al fuo Padre celefte, e che portava alla no- 
ftra falute ; onde ogai peccato era come una 
lancia fieta ben'addeatro nel (uo cuore ,e che fa- 
ceva una ferita più cruda, che non erano quel. 
le , che afpettava in tutto il corpo; riufcendogli 
tanto più intolerabili della morte le noftre col- 
pe, quanto che egli eleggeva la morte, per dif- 
trugserle affacto, e sbandire dal Mondo quelto 
gran noftro del Peccato. Quelta maffa dunque 
immenfa delle noftre-iniquità fu il torchio, che 
fpremette il cuore, e le membra del Redento- 
e, ne fece ufcire il fangue per ogni lato: mi- 
rate però quanta parte habbianoi voftri peccati. 
ia quello grave incarico di Gesù, e confondete- 
vi dinanzi a lui per quel nuovo travaglio, che 
gli arrecalte con le vof. prevedute malvagità: 
quanto havete dato a voi di piacere , tanto ha. 
vete dato a lui di tormento; e fe meno havelte 
peccato voi, meno egli havrebbe patito. Rin- 
graziatelo dunque mille volte perl'amore, con 
cui v'accolfe nel fuo feno, e vi compari, ben- 
che sì indegna di compallione; e pregatelo, che 
giacchè egli ha pianto le vottre colpe con lagri- 
me di fangue, vi dia grazia di piangerle con la- 
grime di compunzione , primache vengail tem- 
d'ellerne giudicata. 

TIL. Confiderate la terza cagione di quella 
pioggia di fangue, e fü la Pretifione della nofira 
ingraritudine . Se tutti gli Huomini. havellero 
corrifpofto con pienezza di cuore all'amore, e 
2’ patimenti del Redentore, qual dubbio c' è, 
ch'egli haverebbe bavaro un motivo forciffimo 
da confolaríi delle fue pene; e fi può dire, che 
allora il mare della foa Palfione farebbe per lui 
riufeito un mare di latte; ina qual'amarezza 
non gli aggiunfe il prevedere la moltitudine in 
numerabile di coloro, a'quali per loro colpa 
riufcirebbe inutile quelta Paflione; ed il fuofan- 
gue fervirebbe a fervere contro di loro una fen. 
tenza più fevcra? O Dio! tanta fpefa fatta per 
gli Huomini; per loro votato di un teforo di- 
vino le vene del Redentore; per loro affogata 
în un diluvio d'obbrobri, e di pene la vita d* 
un Dio; e tuttavia rimanere pcr una moltitu. 
dine iariumerabile fenza frutto quella medicina 
tanto prezioía, mentre dovevan dannarfi ; c 
per il rimanente rimanere meno efficace à ca- 
gione della tiepidezza con cui corrifponderebbe. 
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3" fuoi ajati! Chi pub intendere l'anguftie, in 

i fu poftoil cuore di Gesù da queltapena che 
ia fine era tutta pena; non effendo mefcolata, 
come l'altre col bene della gloria del Padre,e 
col bene, ch? recavano a nor. Anche in quello 
travaglio quanta parte ne havete recata voi al 
voftro Salvatore , con la. vollra fconoícenza! 
Tutte le membra di Gesù fono tefimonj della 
fua carità verfo di voi, e della voltra ingratit 
dine verfo di lai; e quel (angue, che fcrive in 
effe ancora la voltra mala corrifpondcnza . È 
voi vorrete feguitare a vivere in quello modo, 
€ fervire sì languidamente un Signore ,col quale 
tenete un debito tano eccelfivo, di rendere pet 
lomenofangue per langue ? Confondcteviama- 
ramente del palfato , € proponete fortemente 
per l' avvenire; offerendoin foddisfazione della 
voîtra tiepidezza quello medelimo Sangue divi» 
no, sì fervido, e sì amorofo, che come mirra 
eleîta, (corre [pontaneamente (enza alpettare: 
le ferite. per rifanarvi. 


ESAME 
Per il fettimo giorno. 











Sopra il modo, con cui vi portate 
verfa vol fia. Prnt 


LEfmineter fora le Onnifesi. X Seas 

" Fuíciate paffare frequentemente lc'occafioni 
di mortiicarvi. 2.Se non offervate il filenzio, 
ed il raccoglimento debito. 3. Se non interve- 
nite alle ollervanze comuni per capriccio. 4-Se 
non vi alzate fubito al fegno di levarfi la mat- 
tina. .s.Se non volere feoprire alcuni difetti al 
Padre fpiricuale, per non. volervene emendare. 
6. Sc vi efentate da' peli comuni, per attende: 
re à cofe di voltro genio. 7.Se non mantenete 
le promelfe fatte . &. Sc perdete volentieri il 
tempo in cofe vane. 

IL. Efaminatevi fopra 1 Penferi, 1.Se fete in: 
coltante ne' voltri propofiti. 2. Se vi attriflate 
quando non riccono i vollri difegni. 3, Se fiete 
troppo follecita delle cole, che appartengono. 
alla cura del corpo, e troppo remete d'amma- 
larvi. 4. Se vi complacete internamente. delle 
voltre lodi, bench? nellelterno moftriate di non 
accettarle. s. Se havete molta (lima di voi fief- 
fa, e vi pare di non haver bilogno di confi. 
gllarvi. 6.Se vi perdete d'animo quando non 

ino approvate le voltre cofe. 7 Se penfate di ha- 
ver più virtù, e più abilità di quel che have- 
te, & Se non volete parere da meno del alie 
nel donare , c nel far l'ufizio, che vi è im. 
pofto. 9. Se fiere molto attaccata al voftro pa- 
Tere, e havere per male, che altri vi dica con- 
tro. 10,Se fate poco conto delle cofe. piccole, 
fenza avvertire, che ne dipendono cofe grandi. 
11.Se portate interna avverfione alle più fer: 
venti, e apprendete la loro virrà come un va. 
tro rimprovero. 12. Se vorrefte fpiccare in tut- 
te le cole, e riufcire in tutto fingolare. 13.Se 
fare molti caflelli in aria, e vi occupare in co. 
e vane con molto gulto 14. Se vorrelte effer" 
amata da tutti, e procurate con gran folle. 
citudine la loro grazia à per voltro tratteni 
mento, à per giugnere per quella via a qual 

che po 
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che poflo. 15. Se in tutte le cofe cercate voi 
1lella, ificompiacere al vofiro genio, il voftro 
PORTE iii fra e Pase, 1. Se par 

È. Efiminatevi fopra le Parole. 1. Se parla. 
te volentieri delle cole voftre, è de'voftri Pa- 
genti. 2. Se fcufate i voltri difetti. 3.Se non 
trattate con fincerità, ma con parole ambigue . 
co' Superiori, e cogli Eguali. 4.Se dite aperta. 
mente la bugla , fotto pretelto che non fate 
danno a veruno. s.Se parlate volentieri di co- 
fe vane, 6 con cerimonie affettate. 6. Se mo. 
firate poca (lima delle virth . 7. Se rimprovera- 
te la frequenza de Sagramenti all'altre, quan- 
do cadono in qualche mancamento.. 8.Se da- 
te mai mal configlio: 9. Se efaggerate fempre le 
Vellre occupazioni, come fe folte fempre oj 
pref dal loro pfo 1o Se andare raccontando 

cilmente i voftri travagli, per confolarvi, è 
trovar compaffione. 

IV. Efaminatevi intorno all’ Opere. 1. Se vi 
moltrate incontentabile con. quelle che vi fer- 
Yono; e non approvate , e non gradite nulla 
da loro. 2. Se nel giorno delle Fefte fate qual. 
che lavoro manuale. 3. Se ne' digiuni coman- 
dati troppo vi allargate , è pigliate più cibo 
del folito, perchè havcte a digiunare il gior. 
no feguente, Ó perchè digiunatte il giorno 

(fato. 4. Se ritornate fubico a' medefimi di- 

ctt. 5. Se ridete immoderatamente. 6. Se 
divertite volentieri fenza neceflià, e per m 
tivo di voftra foddisfazione , non 'per riftor 
xe le forze, à per fare l'ubbidienza. 7. Scpra- 
ticate mal volentieri gli atti della pentenza 
efteriore, e ne moftrate poca flima. 8.Se trop. 
po vi piace l'actillatura nel velüre. 9. Se vi 
compiacere d' ffer^udita cantare, à che vada- 
no per mano i voftri lavori. 10. Se date il vo. 
fito voto in Capitolo per amicizie private, c 
non per motivo di rettitudine. 11. Se procede. 
te con una certa libertà , come fe folle pa- 
drona di voi, e non havefte da render conto 
del voftro operare . 12.Se non fapete negar 
ulla ‘vote deGderi. 13, Se fodditre la vo 
tra curiofità nel legger libri , è burlelchi, à 
poco conformi al volîro fato. 14. Sc eccedere 
‘el troppo fenno,b nel troppo cibo. 1s Se sfug 

jte gli ufizi più abjetri, ò repugnanti al vo- 
ro genio. 16. Se frequentate troppo le Gra. 
te, c mofirate troppa flima delle vanità de 
Setolari, de" loro abiti, delle loro ricreazioni. 
37. Sc moftrate vana allegrezza nelle cole, che 
ti fuccedono a voftra voglia, è fe date fegno 
di gran triflezza per le cofe contrarie. 




























Utniliatevi per i mancamenti trovati, ed 
efercitate gli altri atti rammemorati negli Ela- 
mi pafft 


MEDITAZIONE IIL 


Per il fettimo giorno. 





Sopra l'ingiurie ricevute da Crifio 
Mida 1 


I. (C, Opfiderate tre delle più notabili ingiu: 

A rie, che ricevefíe il noltro Redentore 
nc Tribunali ; ne’ quali avanti di dare per noi 
la vita, diede l* onore ftimabile al pari della, 


La Religiofa 





vita. La prima ingiuria dunque fa da lui 
cevuta nel Tribunale di duna con uno fibiaffo, 
doro pubblicamence da un Soéaro,eradu: 
lare i| Padrone - Ponderate quì attentamente. 
pet!” ingiuria, per la parte dell'Offefo, dell" 

ffenfore, e dell'Ofiela: I Offca fa picna di 
crudeltà, perchè lo fchiaffo fu dato a Crifto 
con mano ferrata, come s u(ava allor da'Sol. 
dati,e per ella sillividl quel fantiffimo Volto, 
e ritenne fino alla morte le velligia della pere 
colla: fu piena d’ignominia , perchè fa dara 
a Crifio in prefenza di tutti gli Anziani, che 
governavano la Sinagoga in materia di Reli- 
gione fà piena dinpitiia perché i colpofa 

fato a Cri per una rifpolia dettata da Sa- 
pienza celefte. Parimente l' Offenforc fu , non 
folo un'huomo vile,ma ingrato ancora all'alti- 
mo (cgno, effendo (lato quel Malco, poco fa fa: 
nato dalla ferita per le mani di Criffo. Per ulti. 
mo l’Offelo fu quel volto virginale del Salvato» 
re, in cui defiderano di rimirare gli Angeli nel 
difo, e quell Haomo Dio, che ncl fine de* 
va da venire con tanta maellà agiudicar- 
1 fi flupifcono i Santi , come il Sole non. 
fi ofcorsfle, non s'arreltalfero i Celi, non s'a« 
prille la Terra, ad uno fpettacolo di tanto orro- 
che almeno non {i feccalle quella mano 
iniqua , che tanto ardl. Bifogna ben confellare, 
che (ia ecceffiva la noftra fuperbia, e cla ha bie 
fogno d'eller curata con rimedi sì violenti. Ma 
che farebbe, fe nè meno ballallero; e fe dopo 
havere voi meditato più volte quelti milteri, 
havefte poi lingua per lamentarvi d'una parola 
detta contro di voi, d'un termine poco civile, 
che vi convenga foftire! Vergognatevi della vo 
fira delicatezza : rifolvetevi d'imitare il voltra 
Spofodivino nella offerenza de'fuoi obbrobrjeglt 
parla bene, ed è pereofos affin di pagare i de. 
biti del voftro parlare libero, e mordace : chie. 
detegliene perdono ; e pregate il Padre a fifa- 
re gli occhinel Volto del fo Figliuolo chiaffeg- 
giato da' Peccatori, per muoverfi a pietà verlo 
di vol e darvi forza per emendarvi- 

IL. Confiderate l'altra ingiuria notabiliffima 
che ricevette Criflo nel Tribunale di Erode ; do- 
ve legato come Reo, col capo chino, fenza fcu- 
faríi, lenza difenderlì dall'impoltute de' fuoi 

lemici , fa riputato per un Pazzo da quel Rè 
fuperbo, adultero, c fanguinario, e da tutto il 
fuo Efercito, e dalla Corte. Poreva il Salvato: 
re con operare un (ol miracolo, fottrarfia tut: 
te quelle ignominic; ma egli già havera eletto 
di far miracoli per aumentare la fua Palfione, 
non per diminuirla. Oltre a che, qual prodigio 
maggiore , che un filenzio tanto coltante tra 
tante calunnie, ed una ferenità di volto, e di 
cuore sì nuova tra tanti (trapazzi! È un'Ani- 
ma che crede tutto quelto per Fede divina, e 
mira la Sapienza eterna, ridotta a fegno di 
pallare per un'infenfato; potra poi far più con- 
to de'giudizj del Mondo, e perdere la pace, e 
anche il fonno, per monellere riputata dallo 
Creature quanto vorrebbe? Certamente che fe 
l'affetto voftro per la (lima propria , non mio. 
re in voi alla viíta di quefti ecceífi d'umiltà del 
Figlinolo di Dio, non fo quando mortà mai 
più. Qual confulione farà la vollra nel divino 
Giudizio , pcr haver'a render conto di qui 

Efcmpi, 
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Efempi, dopo de'quali fiete vivuta così fuper- 
ba, come fe Crito non ve gli havetfe dati? 
Voi fiete dunque ridotta 2 quetto fegno; è ha- 
vete a difprezzare Giesù, che v'inlegna ad ef- 
fer umile, come lo difprezzò Erode; ò havere 
a confentire d'eflere difprezzata voi come Ge- 
sh, per imitarlo. Ringraziarelo per quanto 
patifce per vofiro infegnamento: confondetevi 
d'haverne fatto sì poco cafo per il pallato, c » 
pregatelo, che fe vi farà pii il favore di parte: 
ciparvi le fuc divine umiliazioni, vi dia vigore 
da riceverle, e farne conto come fi deve. 

IL. Confiderate la terza ingiuria che Crifto 
riceve nel Tribunal di Pilato, nel quale il Reden- 
tore è da quel Giudice timido, meffo a confron- 
to con Barabba, ladro, cd omicida, in materia 
così rilevante come nella morte di croce e pu. 
re perdè la caufa a voti concordi, e coperti di 
tutto il Popolo, di tutta la Nobiltà, dt tutti i 
Sacerdoti: Calamaverant omnei , Gt dixerunt : non 
une fed Bardbham 70:18 Se Gesù Crilto folle Mato 

ragonato al più fublimede' Serafini, haverebbe 
È aa divinaPerfona ricevaro un'afironto fingola 
ril[imo;or qual'aftronto non haverà ella ricevuto 
on venire , non folo paragonata col peggior” 
Huomo, che folle nelle prigioni della Giudèa; 
ma con eflere a lui anche pofpofta , per confen 
timento, ed approvazione univerfale 3 O. pelli 
ma elezione? e pure tante volte rinovata da voi, 
quante a pcrfuatone delle voftre paífioni , ba- 
vere pofpotto la volontà di Dio alla foddislazio- 
ne dcll' amor proprio. Almeno per ricompen(a- 
te quello torto, contentatevi per l’avscnire,, 
che le altre vadino avanti , e che voi riman- 
ghiatc indietro; che le altre fiano ben provve. 
dute, e voi (cordata ; ed offertevi di cuore in 
tutte quelle competenze a perderla, c 2 rima- 
nere fotto i piedi di tutte le Creature. Non vi 
lafciate (paventare da quefto luogo sì ballo. 
Quefto è il luogo del vofiro Macliro,che ha vo. 
luto per voi efler riputato l'ultimo degli Huo- 
mini, ed effere calpeltato, come fe folle, non 
un'buomo, ma un verme: quanto farete dun- 
gue più balla, tanto farete a lui più vicina; e 
fero fano rete più gradita, c mara dal fuo 

ire Celefle . Pregate il Signore, che v'im- 
ma nel cuore profondamente quelle verità, 
€ vi dia forza, per onore dc fuoi efempj divini, 
di porle in pratica. 


MEDITAZIONE IV. 
Per il fettimo giorno 





























“Sopra la megazione di San Pietro. 


L Onfiderate donde provenne la caduta» 
QD fpaventoîa di San Pietro, prima Difce- 
polo xi fervente di Crilto, e poi (pergturo e bc- 
flemmiatore del fuo Mactlro, affinché la (ua 
caduta vi (tabilifca maggiormente nel bene. La 
rima fpinta fu data a Pietro dalla Superbia , per 
Pa quale fecc una grande ftima del (ao fervore 
paflato: apprello fi avvanzò a difprezzare tutti 
gli altri. poli, preferendofi loro con dire, 
che fe tutti bavellero negato Gesù Criflo, egli 
però non farebbe entrato in quel numero: Et fr 
taines feandalicati fuerint in te fed mn ego. Mar. 
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14. e finalmente gianfe a fegno di non tener 
conto nè meno delle parole del fuo Macftro, 
dalle quali fe gli prenunziava quelta caduta: af 
ille ampli loquebatur : & fi oportuerit me. final 
commori tibi, non te negabo.. Marc. a. Quella fa 
perbia medefima lo fece elporre temerariamen- 
te al pericolo , non (olo entrando tra la turba 
de' Soldati in cala del Pontefice, ma fino po- 
nendofi a federe agiatamente tra loro intorno 
al fuoco; come (e propriamente non egli do- 
velle temere del Demonio ,ma il Demonio do- 
velle temere dì lui. Che maraviglia però (e cad» 
de sì bruttamente? come poteva reítare in pic- 
di all'urto di tanta prefunzione? Cortriti 
precedit [uperbia, È ante ruinam exaltatur [Pris 
tus. Pro. 16.18. Anche San Giovanni entrò nel 
Palazzo di Caifa; ma perchè non fi ido tanto 
delle fae forze pc perché non diè luego a tanta. 
prefunzione nella faa mente, ne ufcì fuori 

za negare il fuo divino Maeftro. Quai a voi 
dunque fe prefumerete mai delle voltre vinà; 
e fe vi appoggerete fopra i meriti voltri, quali 
che vi allicuria baftevolmente ; perchè In que- 
ilo modo vi appoggerete (opra una canna rotta, 
che in cambio di loftenervi, vi ferirà anche la 
mano: Come ne potete dubitare, fe non vi la 
feiate accecare dal voftro fumo? Tutte le gen- 
ti, dice il Profeta, fono dinanzi a Dio, come 
una gocciola d'acqua; (partite però quella goc- 
iola in tante parti quante fono le Perfone paf- 
fate, prefenti, c future, con tutte ancor le pot 
fibili, e quella parte che vi tocca in quelta in- 
numerabile moltitudine , quella fiete voi nel 
cofpetto del Signore, e proporzionate a voi fo 
no le votre forze. Dopo quefto comparto infu- 
perbitevi , fe ne bavete ragione; e fe non have: 
te niuna ragione di prefumere di voi, ma di u- 
miliarii fino all’abillo del nulla , di niun'altro 
temete più, che di voi fteffa, e così vi aflicure» 
rete; altrimente farà imminente la voltra rovi. 
ma: Si non în timore Domini tenueris te inflanter s, 
citò fubvertetur domus tua. Ecc. nj. 4. Quante» 
volte però farete voi (lata vicina a quella gran 
caduta? Deteltate la pallata fuperb:a; confon- 
detevi,che havendo tanti motivi di fentir bal 
fumente di voi , tuttavia fiate piena tanto di 
voi medelima ; è pregate il Signore, che come 
cogli occhi fuoi divini illuminò la cecità del fuo. 
Diitepolo, dopo che fu caduto , così ora illu 
mini la cecità voftra, affinchè non giugniate a 
cadere. 

IL Confiderate la feconda (pinta data a San 
Pietro dalla fua Negieaca: Pera er pube 
tuo d longe. Luc. a? Quelta negligenza li edo 
chiaro nel modo, con cui feguitava il fuo Mac- 
ftro, nel fine, e negli effetti. Il modo fu alla 
lontana, non volendo nè interamente abban- 
donarlo, nè interamente feguirlo; per confer. 
vare la riputazione di Difcepolo, è non efporre. 
la (ua perfona a pericolo: il fine, fu non per 
andare con Crillo alla morte , ma per una tale 
curiofità di veder l'efito. iL gran fatto: ur oi- 
deret funem. Mattb. 6.8. : 
feordaríi affatto delle parole del fuo Maeftro, 
€ degli avvertimenti datigli prima nel Cenaco- 
lo e poi nell'Orto, d'invigilate fopra sè lello. 
Or quelta negligenza così fupina , come pote- 
va fare i alizos che in una rovi mauifella è 
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y pigricis buniliabitar coutignatio Ecc. 10.18, 
Entrate ora in voi fleffa, ed efaminate bene 
il voftro cuore, talora occulto non meno ad al- 
tri, che a voi medelima: ci farebbe forfe qual. 
ch'uno di quefti mancamenti nel voltro 

10; ficchè vi (cordalte agevolmente dell'inte 
ne riprenfioni , che vi fa il Signore di tanto in 
tanto, per la voltra tiepidezza? ci farebbe una 
tal curii nel trattare con Dio per l'orazio- 
ne, quafi che havefle per mira l' tier favorita 
più dell' altre; e più il parere perfona fpirituale , 
che l'efferlo veramente? e finalmente vorretle. 
ancor voi trovare un partito di mezzo; nè 
vi tutta al Signore , nè tutta ancora negarvi; e 
fervirlo, ma fenza pena; e feguitarlo, ma 
za laíciare di contentare l'amor proprio? O i 
felice negligenza per voi, fe non la deteftate, 
con ella merita! La negligenza di San Pietro 
fi notata dall Evangelitla col freddo della fta- 
gione: Quia friuserat. Jo: 18. 18.; ma la vo- 
fira negligenza potrà notirfi con un'altro fred- 
do di morte, nel quale poxrebb' effere, che voi 
‘non folte mai più rifcaldata. Riconofcete dun- 
que quella cagione delle voltre cadute, e con. 
fondetevene dinanzi al voftro divino Maeftro , 
pregandolo, che giacchè la voltra negligenza è 
più tremenda ; per darvi la pinta, che non è 
tremenda la forza del Demonio, vi liberi dall" 
"una, e dall'altra; ma più da voi fiefa, che fi 
te a voi medelima colla voltra volontà propri 
un Demonio peggior d'ogn'altro. 

TII. Confiderate l'ultima fpinta, per cui 
cadde San Pietro , e fu la mancanza dll Ora- 
zione. Quella mancanza fu cagionata dalla [ü- 
perba, € dalla negligenza antidette , perchè 
chi fi tiene ficuro, non chiede zjuto + È pure 
San Pietro haveva tanti motivi per raccoman- 
Maríi, sì pet efferne flato replicatamente avver- 

infieme cogli altri Difcepoli da Gesù Cri 
j olglate, & ate, i non fires in tentati 

larc. 14. 38.» e [gridato anche in partico» 
lion dormir? 14.7. s ancora per l'lem. 
‘pio tanto fegnalato , che diede nell’Orto il Re- 
dentore, orando a lungo per tre ore continue; 
© pur tuttavia non ballarono quelli flimoli a 
sifvegliarlo , ficchè volefle fervirfi d'una ma- 
miera sì facile, per avvalorare la fua debolez- 
za. Mirate però che cola è |" Huomo , quan: 
do, non fi congiunge col fuo Signore pregan- 
dolo della fua grazia ! Quel Diícepolo tanto 
amante del fuo Maeftro , e tanto amato da 
lui: quello, a cui il Padre havea rivelato con 
tanta luce la Divinità di Gesù Criflo ; quello 
che l'havea confeffata sì generofamente innan- 
ziagli altri Dilcepoli : quello che l'havea ve. 
duta trafparire con tanta chiarezza (ul Tabor. 
16; quello, che era flato eletto per Pietra fon- 
damentale della Santa Chiefa, quello Melo, 
non legato da'Soldati, non efaminato da' Giu 
dici, non flagellato > non. condennato alla, 
inorte di croce , ma (olo interrogato femp 
cemente da una vile femminuccia, dice di non 
conofcere il fuo Maettro Divino nè meno per 
buomo: won novi Zorziser ; © andando fempre 
più nel profondo, fi pone di propotito in prefen- 
7a di tutta quell'infame sbirraglia a giurare, e 
a mandarli mille imprecazioni , per alficurare 
la fua bugla, E quello non è un cadere anche 
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quafi fenza effer'urtato? A quelto però (i giu: 

ne , con lafciar di raccomandarfi al Signore; 
[f giusne ad abbandonarlo per codi poco ché 
re pollibile; e dopo haverlo abbandona» 
rofeguifce ad allontanarfi tanto, conan- 
peccato in peccato ,come fe non fi fol: 
fe mai conolciuto il fuo Dio. Imparate da tut- 
to queflo a non lafciar mai difturbarvi dall'ora: 
zione per veruno impedimento : mom impediaris 
orare femper . Eccl. 18.22., altrimente baflerà 
am miotto + ‘una parola per farvi fcordare di 
tutti i voftri propoliti, e per abbandonare quel 
Signore, che ha dato il fangue, e la vita per 
voi; e molto più bafterà quelto all'ora della vo. 
fra morte, quando il Demonio vi tenterà con 
più rabbia. Proteftatevi dunque, che tutta la 
voftra fidanza è appoggiata fu l’affiltenza del 
voltro Redentore per ora, e per allora, e che 
tanto feguiterete a flare in piedi , quant'egli 
feguiterà a tenervi, pregandolo per ultimo che 
vi conceda quelto [pirito d' orazione, col qua- 
le, come con una chiave d'oro, polliate apri- 
re'i tefori della fua grazia , ed' arricchirvene 
opportunamente al bifogno. 


MEDITAZIONE I 
Per l'otravo giorno. 
Sopra la flagellazione di Gesù Crifio . 


I. (COntderae il Dalee, che par Crito no: 
ftro Redentore in quelta crudele carni» 

ficina. Quanto foffe ccceflivo un tal dolore, (i 
può raccogliere in alcun modo da quattro capi: 
per la delicatezza del corpo di Gesì : per ll 
rabbia de’ Carnefici: per la qualità de’ flagellis 
e per il numero delle percolle Il corpo dei Sale 
vatore, come formato miracolofamente ,e per 
un fine sì alto, qual" era il fervire d'iftromen- 
10 all Anima di Crifto , cra in eltremo deli- 
cato, e fenfitivo; ed oltre a ciò era anchein 
eftremo debilitato per il (adore di (angue,e per 
Y'agonia mortale, fofferta nell' Orto. 1 Carne. 
fici non folo erano crudeli per natura, ma erae 
no infligati a incrudelire di vantaggio , efler- 
namente da Giudèi, e internamente dal De- 
monio; e fi mutavano a fei per [ei fino a tren- 
ta coppie, come fu rivelato a Santa Maria 
Maddalena de Pazzi. 1 flagelli erano duriffimi 
nervi, verghe nodofe, e funi armate di flel- 
lette di ferro . Finalmente il numero de'colpi 
fu di molte migliaja , © proporzignato in qual. 
che modo alla moltitudine de' noftri peccati, 
Ora come potete non intenerirvi ad uno fpet: 
tacolo sì compallionevole? Figuratcvi d' afüifler- 
ci ancora voi , e mirate come le percolle rim- 
bombano d'ogni intorno , e da principio illi- 
qidicono tutto quel Santilimo Coro » poi lo 
fcocticano, e in fine lo fquarciano per tal ma- 
niera, che battendo le piaghe, ferendo le feri. 
te, e portando via ad ogni colpo qualche pare 
te di quella Carne virginale,, rimafero fcoper- 
tc in più luoghi le colle, e fi fece intorno al. 
la Colonna come un lago di fangue. Ecco 
quanto caro fono collare a Crit quelle (od. 
isfazioni , che vi ficte prefe contro il Volere 
divino! E vi darà il cuore di aggiungere ferite 

a ferite, 


non 
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a ferite , con ritornare ad offenderlo? Vi darà 
il cuore nel cofpetto di tante piaghe, di tanto 
fangue , di tanto dolore del voftro Dio, cerca. 
reper l'avvenire le comodità, il ripolo , il di- 
letto de’ vottri fenfi , come havete cercato fin' 
ora? Confondetevi ‘amaramente , riflettendo 
quanta parte habbiate vol in quella cruda fla- 
gellazione: riconofcete tra. tanti colpi anche 
quelli che fcaricarono fopra le fpalle di Crifto i 
volti ‘peccati, preveduti da lui diftintifimamen- 
te; e maledite quelti medefimi peccati mille 
volte ,come cagione di tanta pena al voftro Sal- 
vatore; offerendogli il fuo medefimo fangue 
per vollro rimedio, e per ottener grazia da non 
offenderlo mai più in eterno. 

1I. Confiderate la Confafane eftrema di Cri. 
io ia qulta lagellazione, mentre (pogliao af 
fatto alla prefenza di tanta Soldatelca, ed cf- 
pptto alle if di quella gente infame, € far 

lega, 6 cuopre da capo a piedi di un roflorc 
verginale; ma pure di tanta aflizione al fuo 
quere, che fe ne duole elprellamente per il 
Profeta, come di tormento fingolare: Jpfi verò 
confideraverunt, & confpexerune ine. P[. 31. Ve- 
ramente una tal confufione, come nata dopo 
il peccato, non dovea haver luogo nel volto 
del Redentore , che era l'ifieffa innocenza 
tuttavia pur vuole ammetterla Crifto in sè flef- 
fo ; prima per rifparmiare a voi una confutio- 
ne'di pena; e poi per ortenervi un'altra confu- 
fione di (alare. a confuicae di pena era quel 
la, che vi attendeva dinanzi al tribunale di 
Dio, quando vi farele comparía, fpogliata 
della Grazia, e nuda d'ogn' abito di virtù, fe 
il vottro Salvatore co' fuoi obbrobrj non vi ha: 
velle impetrato di rimanere addobbata co fuoi 
meriti. L'altra confulione di falute è quella, 
che nalce dalla cognizione fincera della votra 
ingratitudine, e delle voftre iniquità ; c 
ancora hebbe per fine il Salvatore, con ridar 
per amor voftro ad uno ffato si vergognofo negli 
occhi de' riguardanti . È voi non farete frutto 
d'un rimedio di tanta fpcía per voltro bene? 
fara poffibile che la voftra fuperbia non impari 
a confonderfi, c che la voftra pigrizia non fi 
rifolva di attendere con ogni (ftudio ad acqui. 
fare la virtà , per comparirnc adorna tra poco 
innanzi a Dio? Confondetevi per le paflate tra- 
fcuratezze ; c pregate il vottro Signore, che 
tanti ecce(fi dell'amor fuo finifcano una volra 
di conquilarc il voflro cuore, c vi rendano 
turta fua. 

ILL. Confiderate 1° Amore di Gesù in quefia 
dura flagellazione. O fe porelle entrare in 
quel cuore divino ; come rimarrete incenerita 
dentro a quell’incendio di carità! Certamente 
fei Carnefici havellero potuto fiffare là dentro 
in qualche modo il loro guardo, benchè havef- 
fero un cuore di marmo, fi farebbero fubito 
teneriti, e gettati via i flagclli, farebbero cadu. 
ti füpplichevoli a que' piedi divini, per ottene- 
1e il perdono della loroindicibile temerità. Ri. 
ceveva il Redentore tutti que colpi (con tene- 
riffimo affetto per oiferirgli alla Divina iui 
zia, in foddisfazione del debito di tutti i fuoi. 
nemici, e però del debito voltro ancora ;emea- 
tre verfava fanguc per ogni lato, fi rallegrava, 
che le fac piaghe faccílero medicina alle voltre, 
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e che le fue pene impediffero la voftra dannaz 
zione. Dove fon'ora i voftri lamenti, e le vo. 
fire mormerazioni per ogni piccolo aggravio, 
che vi paja di ricever dagli altri? Vi darà ilcuo- 
re da qui innanzi di riputare le vofire querele 
per ragionevoli, c di ricufare il patire si poco, 
per amore di quel Signore, che con tanto amo- 
te (offre tanto per voi? Imparare come dovere 
trattare il voltro corpo per l'avvenire. Vergo- 
gnatevì della vollra delicatezza , c fuperbia, e 
davanti a quella Colonna fate un fagrilizio del 
voftro amor proprio, rinunziando a quanto egli 
vi promettadi riputazione, di comodità, di pia- 
ceri , per piacere unicamente al voflro Spola 
Celelle. Pregate per ultimo il voltro Signore, 
che leghi a queta Colonna immobilmente la 
voftra volontà, ficchè habbiate prima a morire, 
che fervirvi della voltra libertà, per altro che 
per amarlo, come egli merita. 


LEZIONE 














Per l'ottavo giorno. . 
Sera la Carità del 
Proffimo. 


T le fcufe, che adducono gli Huominì 
per (ottrar(i dalla dolcitlima legge di ama- 
1e Iddio, fi riducono a quefta, che cili non la 
veggono. Di quì nacque, fe ben fi mira , l'Ido- 
latria ; perchè eflendofi perduta dopo il Diluvio 
quella inemoria ftcíca , e quella cognizione fen- 
fibile del Creatore fi diedero gli buomini a for. 
marfi un Dio proporzionatoalla capacità de’ lo- 
TO fenfi ; e per comprenderlo, diviiero il Pela. 
0 della Divinità in canti rivi, quanti erano gli 
Dei , che veneravano in ogni parte del Mondo 
Tollerò lungamente il Signore quelta materiali» 
à, e goffagginedcl cuore umano, finchè mollo» 
ne a compallione, volle contentarci ; e veltendofi 
di carne umana, volle comparire, e converfare 
con noi,comeuno de" noftri, per tirarci a sè con 
un'efempio disi mirabile condefcendenza , e per 
togliere, finoa i noitri medcfimi fenfi , ogni ripu- 
gnanza di amarlo. Pofl bec in terri vifus efl, € 
cum bominibus converfatus el. Baruc.1. Ma cre« 
derefte? nè men quefta invenzione così amoro- 
fa baftò univerfalmente per conquiflare tutti 
di buomini all'amore divino ; laonde Gesù 
xifo, che havea prefo a fuo carico il compire 
sì grand'imprefa , venne a quelta rifoluzione , 
di coftituire tutti gli Huomini, come tanti fuot. 
Rapprefentanti, e di mefcolare con effi i fuoi 
intereffi per tal manicra, che chi amava i fuoi 
Proffimi per amor di Dio, fi fapeffe, che ama- 
va Dio fteffo; e quella benevolenza, che rende 
va all' Immagine, fi comparati, come refa all’ 
Originale. Pertanto ora non vi è più fcula per 
negare il fuo cuore alla divina Carità : Iddio 
non è più lontano da noi, ma è divenuto l'og- 
pero ic" noftri fenfi , ed è ranto facile l'amai 
lo , quanto è facile ad un' huomo l'amare un' 
altr' huomo : Quod uni ex minimi meir feciftis, 
wübi feciftis . E quefto è quel fuoco, che il Sal- 
vatore € venuto a portare dal Ciclo in terra, c 
che ha bramato tanto, che (i accenda da per 
tatto, c fi dila qa dunque, perchè fi acens 
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da, e fi dilati anche nel voftro cuore, vedremo 
brevemente tre cole, fecondo l'ufo delle lezio- 
ni paflate: la natura di quella virtà della Cari. 
tà del Proffimo: i mezzi, con cui [i acquilta; e 
gli atti , con cui fi efercita. 

Tre forti d'amore verfo del Proffimo poffia 
mo qui diflinguere a noftro propofito: amor fen. 
Sibile: amor virtuofo: amor divino. 

L'amor fenfbile è una certa benevolenza u- 
mana, e naturale verío le perfone conformi a 
noi di genio, ò d'intere(fi, à di fangue, o di 
converfazione; e fc bene di fua natura non è 
malvagio, turtavia fe troppo crelce, maffima- 
mente tra perfone di diverío,feflo, è fempre 
pee. d'inquietudine, e fpello ancora di perico- 

lo. È' pieno d' inquietudine , perchè va accom. 
pagnatò di gelocìe, ed è come l'acqua marina, 
cheguanto più fi fcalda, tanto diventa più ama: 
a. È' pieno ancora di pericolo, perchè come 
le prime immagini i formarono da principio 
per buon fine, di mantener viva la memoria 
de' Morti, ma da poi palfarono ad un'ufo pef- 
fimo di adorarfi per Idol; così interviene (pelfo 
nel calo nofiro, che quella affezione fenfibile 
termina in affezione fenfuale, e malvagia. Per 
quefto bifogna flar molto attento a non intro 
durla nel cuore, ed a cacciarla fubito, quando 
vi è entrata furticamente, ed i contraffegni 
per riconofcerla, fono il penfare frequentemen- 
te alla Perfona diletta, e il ricordarfene fpeílo, 
quando è lontana , maffimameote nel tempo 
del! Ocazione, e de! buoni efercizj; il ragionare 
con lei troppo teneramente, quando è prefentey 
mon trovando la via di dillaccarfi da quella con 
verfazione; il donare a lei varie cole, c cercar 
Sempre occafioni di donar di vantaggio, per 
mantenere , ed accreftere quella fcambievole » 
benevolenza ; l'offenderfi fe altri entrino trop- 
po in fua grazia, per timore che la perfona ha 
di decaderne; à pure offenderfi fe altri la bia- 
fimano alcun poco, parendo che ogni paglia fia 
una lancia, fe va a ferire l'oggetto amato ; ed 
altri Gimih effetti , che fan fubito conofcere,, 
che quella fiamma è melcolata con molto fu: 











mo. 

L'altro è amor virtwfo ; ed è quella benevo- 
Jenza, che fi porta alle Perfone da bene, e do- 
tate di virtü;e quello amore , fe bene può cf- 
dere anche ne' Vizioli , perché la pietà fi fa vo 
Jer benc anche da quelli, che ne (on privi;tut- 
tavia non rifiede lungamente , fe non nelle A- 
mime buone; ed è buona anch'eífa , quando 
proceda dal ju della Grazia, e 5 indirizzi 
ine foprannaturale ; ma nè men quelta è la 
Carità. 

La Carità è la terza forte di anre veramen- 
e-divino , perchè nell'-Huomo non ama pro- 
priamente altro che Dio; amando il Proffimo, 

rché egli appartiene a Dio. Pertanto non 
Favete da perlosdervi, che fi trovino due fori 
di Carità una verfo il Signore, c l'altra verfo 
le voftie Sorelle; no: ve n'è una fola; perchè 
ficcome il Padre, che ama la Balia, in riguar- 
do che ella gli allatta un fuo Fighuolino, ama 
fe verità folo il fuo Figliuolo ; così chi vuol 

ne al Proffimo in riguardo al Signore , e per 
amor fuo, per verità ama folamente il Signore 
per sè medemo . L'Egieto tra l'altre [uc ma- 














La Religiofa : 


raviglie vede anche quelta, due fiumi l'Inopo, 
ed il Nilo, che crefcono,e mancano col mede- 
fimo periodo tutti e due infieme ; e fe quefto è 
vero, converrà dire, che abbiano almeno oc- 
cultamente una medefima forgente . Certa- 
mente quefto è veriffimo della Carità di Dio,e 
del Prellimo, che crefcono ambedue, e manca. 
no nell'anima ad un medelimo pallo ; perchè 
dipendono da uno fleilo motivo ; fi efercitano 
con un medefimo abito buono; e vanno intrec- 
ciate in ua medelimo comandamento : Hoc 
mandatum babemus à. Deo, ot qui diliie Deum, 
diat & fratrem fuum. x Jes. Pertanto fe 
volete efaminare fino a qual fegno giunga in 
voi l'amore verfo il Signore, claminate fin' a 
qual fegno giunga nel voltro cuore l’amore var- 
1o le voltre Sorelle; e fe di quefto ancora volete 
na giufta mifura , efaminate fe l'amore, che 
gente loro, eda tutti gli alti Profimi hab. 

ia quelle tre condizioni, fia gratuito, lia co- 
flante, fia univerfale. 

La vera canta dunque deve eller gratuita; (ic 
chè non fi muova in quanto è tale , nè dal be- 
ne, che ha ricevuto dagli Huomin', né da quel» 
lo, che pub ricevere; altrimente farebbe con: 
vinta di cercare se ftella, non Dio, la Creatura, 
e non il Creatore ; e fare come fa l'Ambra che 
tira a sè il fumo di una fiaccola, e non la fame 
ma. La feconda condizione è la coffanza. Chi 
ha la vera carità, dice il Signore, l’efercita in 
ogni cempo: mai tempore digit, qui anicus efl - 
Prov. 17. tanto , quando trova corrifpondenza 
nella perfona amata, quanto fe non la trova; 
perchè, come Iddio è fempre il medefimo, € 
non fi cambia; così non fi cambia quella volon- 
tà, che tutta fi appoggia in lui. Se voi dunque 
fervite volentieri un'inferma, mentr'ella fi chia- 
ma foddisfatta di voi, e non la fervite volen- 
tieri, quando ella di voi 6 lamenta; date chia- 
ro a vedere, che non la fervite purzmente per 
amor del Signore. Pare che l'Argento vivo fia. 
tutto innamorato deli Oro, mentre così pc(an- 
te, com'egli è, quafi mette le penne, per fare 
fi volatile per l'aria, afline d' andarlo a trova- 
res ma fe l'Oro fi accolta al fuoco, l'Argcn- 
to ivo fenza voler (elfrirne le prime vampe, fu. 
bito abbandona l'Oro, già così amato - Nel 
medefimo modo troverete anche nelle Religio- 
ni chi pare tutta induftria, e follecitudine, per 
fervire quei, che gli vanno a genio; ma 
fe forge qualche occafione di difparere , e di 
diflurbo, tutta la diligenza, e l'induttria fi di- 
legna in fumo, e fa vedere , che era fondata 
fu la Natura, non fu la Grizia. Finalmente 
la Carità dev'ctlere aniverfale, (icchè abbrac- 
ci tutti i Proflimi, anche gl'ingrati, anche gli 
offenfori. Plutarco tra l' induilrie degli Ani- 
mili riconofce queta proprietà nel Deltico, ch 
egli ama l'Huomo, come Huomo; non come 
le altre Beftie, che amano l’ Huomo , come 
mutricatore e benefico; ed a quel folo, che le 
nudrifee, e fa loro bene, (i moürano affezio- 
nate. La Carità, ma quanto più nobilmente, 
vuol bene al Proifimo, come Proflimo, fia chi 
fi fia, perchè in ciafcuno riconofce egualmen- 
te l'immagine di Dio, e gli altri riguardi di- 
vini, che fpiegheremo di fotto; ficché per quel 
modo, che,ic la voa Fede elcluicle dalla 

ua cte 

















In Solitudine. 


fia credenza un'articolo flo, non farebbe più 
Fede , così la voftra Cari [e eíclude dal fuo 
feno un Proffimo (olo, non è più Carità. Un 
Criftiano vero, dice Tertulliano , non è nemi 
co di niuno; perchè s'egli adempie la legge di 
Crifto, non può negare a veruno, che fia huo- 
mo, il fuo cuore. Or quefta mifüra accennata 
vi farà riconofeere l'inganno di quell’ Anime, 
che fi credono molto avanzate nell'amore di 
Dio, perchè recitano lunghe orazioni, e fre- 
‘quentemente fi accoflano a'Sagramenti , bem 
chè poi non fi mettano in pena, fe nudrifco. 
no lunghe avverfioni; e fe lesfogano ad ora ad 
ora con mali termini in prefenza ,ò almeno in 
‘affenza, con detrazioni mordaci. A quelle tali 
interverrà al punto della lor morte quel, che fi 
Jegge ne'Maccabèi, che cercando il fuoco fa- 
ero» nafcolio già dentro il pozzo , non vi tro: 
varono fe non un'acqua graffa, e vifcofa: 4 
quam cralfam ; così fi cercherà nel fondo del lo- 
1o cuore l'amore di Dio;c perchè egli non può 
far feparato dall’ amor del Proflimo, non vi 
fi troverà, fe non il fuo contrario, che è l'av- 
verfione, e la vendetta. 


Mei y co quali f acquiflerà la Carità 
y 











p Afiamo ora a mofirure Ta via, per cui può 
giungerfi all'altezza di quelta virtù. Tlpri- 
ino mezzo, come fapete, è chiederla a Dioin. 
flantemente; giacchè quanto è facile nel Mon- 
do il trovare dell'amore naturale , ed umano; 
tanto è difficile trovare di queflo amore divi- 
no di Carità. Tra Perfani fi collumava 
gpn'aono una volta di fpegnere tutto il fuoco, 
d 

Mi 








vera nel paefe , c mandarlo per folleciti 
[effi a riaccendere col fuoco, che ardeva fem- 
pre nel Palazzo reale. Se fi potelle far così in 
tatto il Mondo, felici noi ! Smorzare le fam. 
me di ogn'altro affetto, e riaccenderle conquel 
fuoco beato , che arde fempre nel Paradifo, 
ficchè non fi amale altro , che Dio, eil Prof. 
fimo per amor di Dio. Pregate dunque affi 
duamente il Signore , che faccia almeno nel 
vollrocuore quelta prova, comunicandovi quelt' 
ardor fanto di Carità, che pure è fuo sì gran 
dono: Charitas Dei difufa eji in cordibus neliris 
tum Sanflum, Rom.s. 

- JI fecondo mezzo è togliete glfimpedimen. 
ti, che Gi attraverfano nel voftro chore, perché 
il Signore non | accenda tutto coh quefto fuo- 
co di Paradifo. GI impedimenti fi riducono 
tutti alle noftre Paffioni, donde nalcono tutte. 
le dillenfioni, tatti i litej: Und lla, & lire 
in bir? nomm ex concupifcenti verità 4.1. di- 
ce San Giacomo. Voi date la colpa della vofira 
poca Carità alla mala natura j a'mali termini 
di quell'altra Sorellor ed è-come fe un'infer. 
mo delle la colpa al caldo della Magione dell 
avvamparfi, che fa perla febbre. La vireà ver 
ra hà da flare dentro di voi,e non negli altri; 
ficchè fe ben'altri vi porga occafione di altcrar- 
vi, e mollri di odiare la pace; voi nondimeno 
non vi alteriate, ma rimanghiate pacifica, co- 
me dice il Profeta: Cum Bir, qui aderunt pacem 

tram pacificus. Pf. 119. Singolarmente convien 

attendere a vincer la fupetbia ; perchè da lei 
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prendono le forze tutti quei vizj dell' ira, dell 
invidia , del zelo indi(ereto , che combattono 
la Carità fraterna ;laonde dove regna la fuper- 
bia, non può regnare la pace : acer faperbor 
emper jurgia funt. Pro.13.10.L'Umiltà dunque 
toglierà il maggiore, ed anche l'unico impedi- 
mento all'unione fraterna della carità; e (eque- 
fia unione per fragilità umana s'allenterà qual- 
che poco, I‘ Umiltà tornerà fubiro a riltriager- 
la più che prima; perchè (e dopo, che havete 
trafcorfo qualche poco in offendere qualche 
voltra Sorella, l'andrete a trovar la prima, e 
vi umilierete dinanzi a lei; e la pregherete a. 
perdonarvi, la Carità fi flabilirà più che avanti 
tra voi, elei : Sola Pumilitar efl lefe charitatis 
teparatio, dice San Bernardo. Quando. (i rom» 
pe un'effo, la Natura manda per filarcirlo 
tanto foccorío , che rattaccato che ci fia , in 
ogn'altra parte farà più facile a romperfi , che 
in quella dove fi ruppe. Così farà la Grazià 
per mezzo dell'Umilrà. 

"Ma per accendere il fuoco, non bafta togliere 
da un freddo legno gl'impedimenti: conviene 
di vantaggio introdurvi le difpolizioni, perelle» 
re accefo. Le difpolizioni però per accendere 
in voi la Carità , faranno ponderar bene i moti» 
vi di quella virtù; tanto quelli che fervono per 
comandarla, quanto quelli, che fervono per e- 
fercitarla. Confiderate dunque più volte, e ma- 
turamente, come rutti i Proflimi vollri (ono 
di Dio, ed'appartengono a lui, come a Creato- 
1e, come a Redentore, come a Glorificatore ; e 
intenderete fubito la necelfità, che avere d'a- 
mari tutti. Chi vuol bene appalionaramentea 
una Perfona , vuol bene a'fuoi Amici , a' fuoi 
Figliuoli , 2° fuoi Servidori; s’intenerilce a 
tar folo la fua immagine, folo a volger gli oc- 
chi fopra la cafa, dove ella fuoleabicare. Se» 
dunque il Proffimo è del Signore per tutti que. 
fli capi, come non l'amerete? Ogni Proffimo 
è lavoro delle Mani divine; è Immagine dell' 
Artefice Onnipotente; è Figliuolo di quel gran 
Padre celefte . Solo l'eflere immagine di Dio vi 
deve fubito intenerire, quand'anche folte nel 
più caldo dell'ira volita . Riferiíce San Cirillo 
‘Aleffandrino di alcuni Popoli idolatri, che mi; 
tando nel calore della battaglia le immagini de 
lero Dei dipinte negli fcudi de' loro Nemici, 
non ardivano di avventar più contro di loro gli 
firali; e voi, ricordandovi che i Proffimi fono 
un'immagine viva, e nondipinta del voftro Spo. 
fo, potrete feguitare a ferirli con la lingua, e 
con lo fdegno, come fe in effi non trafiggefle il 
voftro Dio? Il Demonio vi perfeguica tanto, e 
vi odia a morte, come fapete; ma perche? for- 
fe havete voi parte nella fua pena? forle l' ha- 
vete voi precipitato dal Cielo nelle fuc fiamme? 
Certo che no; ma v'odia a morte, perchè voi 
fiete un ritratto di quel Signore, che l'ha pre- 
dipitato dall’ alto, e lo punifce con tanti mali. 
Se dunque l'effere immagine di Dio porge oc- 
cafione al Demonio di perfeguitarvi con tanta 
oftinazione , l'ellere il voftro Proflimo [mma- 
gine di Dio, non farà per voi giu(lo motivo di 
amarlo con carità? E fe quello titolo (olo ba« 
flerebbe, quanto dovranno operare tutti gli al« 
tri già mentoyati? 

Crefce poi di forza quelto motivo, fe voi pon« 
Ce 2 dererete, 
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dererete, che Proffimi appartengono non (o- 
lamente a Dio Creatore, ma anche a Dio Re- 
dentore. Che cofa più vile di una molta per sè 
medelima c tuttavia una mofca chiufa, c fep- 
pellita nell'ambra, è una delle più belle mara- 
Viglie di una Gallerla reale. Non ‘havete a ri- 
guardare i Prollimi come manchevoli, e difet. 
tofi; ma havete a riguardarli come imrmerfi nel 
Santue di Gesù Crilto, e nobilitati dal prezzo 
infimto del loro rifcatto ; e fe li iretete 
con quello riguardo , come non vi faranno 
ari ? certamente non in altro modo, fe non. 
perchè non vi è caro Gesù Crillo. Tanto più, 
che il Redentore non folo ha ricomperato tut- 
ti gli Huomini, ma ha ceduto loro rutti i cre- 
diti,cheba convoi- Sufcipe Onefimum ficut me; 
ferifle l'Apottolo a Filemone: ricevi Quefimo 
benchè Schiavo, e fuggitivo, e trattalo bene, 
come tratterelli me (leto, (e io venifa a cala, 
tua. Così dice Criflo « tutti i fuoi Fedeli: rice- 
vete, e trattate il Prollimo voftro, come riceve: 
telle, e traterefte me (lello: io cedo ad ogn 
unò d'miei, tutci i mici crediti, che tengo con 
voi; quel che dovete a me pagatelo ad ogn’ uno 
de' Minimi mici; e farà ben pagato. Mentre S 
Giovanni di Dio lavava i piedi ad un Povero 
ammalato, e fi inchinava a baciarglicli, vide 
in quei piedi una luce di Paradifo; ed in quel 
mentre il Povero gli difparve dagli occhi , egli 
fece udire quefte dolcillime parole: Giovanni, 
llo, che fi fa al Povero, fi fa a me. Or à 
lomando : havete vor nellun debito a Gesù 
Crifto? Se tanto per i benefizj, che da Ini ha. 
vete ricevuto, quanto per i peccati, che contro 
di lui havete fatto, havete contratto con luiun 
debito immenio, mirate bene, che il Signore 
ha cedute le fue ragioni alle voltre Sorelle, c a 
tuttii voltri Proflimi; e però come è grande la 
voltra forte di potervi fdebirare colla carità, co 
sì grande farà la voltra miferia, fe eralcurando 
una maniera sì agevole di foddisfare, vorrete 
effer condannata dalla Divina Guuflizia a. pa- 
gare con fommo rigore la voflra ingratitudine, 
e le voflre colpe. licrederi già ucl! Egitto da 
quel Popolo cieco, che gli Det venendo dal cie- 
loin terra, fi nafconderano forto le fpoglie, e 
la figura di certa forte d'Uccelli, ballò perchè 
il popolo fi facelle per l'avvenire cofcienza di 
molefiarli, ed ucciderli; e mentre, non una fa 
vola, ma l'Evangelo ci afficura » che il sero 
Dio fi è pofto nella perfona de' noftri Proffimi, 
non ha da baltare a' Crifliaai, perchè amino, 
ed accarezzino ogni loro Fratello, come e fof 
fe l'iftello Crifto? Dunque per l’avrenire quan. 
do vi fi porgerà l'occafione di fervire 
delle vofîre Sorelle, dite nel voftro cuore: io ora 
ho quefta gran forte di fervire la perfona di G: 
sù Crilto; e mirate quel Proflimo, come fe mi. 
rafte il vottro Spofo celefle, conforme già dille 
Giacobbe, facendo ollequio ad Efa fuo fratel 
lo: Sie cidi faciem tuam , quafi viderem valtum 
Dei. Geudf. 33. lo ho riguardato la periona vo- 
fira, come fe vedeffi il medefimo Dio. Che fe 
per l'umana miferia vi fentite illanguidire talo- 
ta nelle fatiche iptraprefe per carità, fervitevi 
di quell'induftria , che vale a rilorare le forze 
alla Calamita, quand'ella le ha perdute; ed è 
il rivolgerla alcun tempo nella Porpora; tin 
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yoleete il vo(lro cuore nella confiderazione del 
Sangue fparfo da Gesù Crifto per tutti gli Huo- 
mini; e nella lima del gran prezzo , che gli 
fono coltati,e ripiglieree la forza di tirarli cut- 
ti a voi con un fanto amore, fenza efcluderne 
mai veruno. 

Rimane a dirfi qualche cola del terzo titolo, 
per cui tutti i Proflimi fono di Dio Glorificato- 
re; e forto quello riguardo ci devono compari. 
re amabilillimi più che mai. Non bifogna,che 
guardiate quello che è adetlo una voftra Sorel 
la colle impe:fezioni, che la circondano; bilo« 
gna che guardiate quel ch'ella farà una volta 
in Cielo tutta piena di D.o. [ Primogeniti 
de' gran Re , quando fono ancor fanciulli , 
benchè fappiano poco parlare » e meno di- 
fcorrere , pure fi itimano a gran fegno da 
Cortegiani ; e beato chi può loro fervir 
più da prelo , ed accarezzarli , perche non 
fi riguarda quel chc fono di prefente, ma quel 
che poffono divenire, c la ragione che tenzo- 
no d! fuccedere nel Regno. Or fe la Fede vi 
aprille bene gli occhi, come non vi tertelte for- 
tunata nel fervire,c neil'amare un Anima fpo- 
fa del Signore, la quale ha un diritto sì certo 
d'havere a pofledere , non un Regno terreno 
per pocchi giorni , ma il Regno (lello di Dio 
per tuttii fecoli? Tutto il mai noftro è però il 
giudicare delle cofe fecondo l'apparenza, e non 
fecondo la verità. Intanto come farà poflibile , 
che ravvolgendo per la voflra mente più volte 
que(ti motivi, non difponghiate il voftzo cuore 
ad accenderfi tutto d. carità? 

Che (e poi l'effere i Prollimi di Dio per tanti 
capi, e l'ellere da lui tanto amati, non ballalie 
a vincer la voltra durezza verfo dî loro, dovrà 
pur baftare l'intendere il danno grande, che 
tate a voilteffacon nonamarli. Dibpa vi dii, 
che non fi poteva amare Iddio, fe non fi ama- 
vano infieme con lui tutti gli FLuomni: adeffo 
aggiungo, che fe volete elcludore un folo dall" 
amor voliro, non è poffibile, che amiate vera 
mente vor fietla, nè la vofira falute : Qui nos 
diligit , manet in morte. 1. Fo: 3. dice San Gio- 
vani. Chi non ama il fuo Proifimo, è gà mor- 
to innanzi a Dio; c non accade ch' egli fi aduli 
condire: 10 fo del bene: io amo pure il Signo- 
Te: non è vero, dice il Santo Apotloloi perchè 
chi non ama il fuo fratello, che ha pure dinan- 

«zi agli occhi, come può amare quel Dio, che 
non ha mai veduco è Qui mor digit fralrenta 
fuum, quem videt ; Deum, quem non videt , qua 
modo pote[l. diligere? Certamente che Gesù Cri- 
fto non poteva richiedere da noi la carità con 
termim pù efpreffivi ; e più efficaci di quel, che 
ha fatto. Ha chiamato quelto Precerto, Precer. 
to fao: Hbc efl preceptum meum; quali che gli 
altri in paragone di quello, per così due, non 
glipremeflero: ha compendiato in quetto tutta. 
la legge: Qui diste, lexem implevit: ha chiefto 
quefto in grazia al fuo Padre Celefte poco pri- 
ana della [uz morte: Rago Pater, xt omuesunura 
Sint: Jo:17.: hadato per mifura della carità il 
fuo medefimo amore: ut dilisatis, invicem, [icut 
dilexi vos; e laddove nella legge di Moisè batta» 
va amare i Proffimi con un'amor fimile all a- 
mor di sè fleffo; nella legge Criftiana vuol , che 
amino, come [ono amati dal Relentore icio 
ina 
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fino a dare il fangue, e Ta vita tra mille (lrazj, 
quando b fogni. Che più? è giunto fino a por- 
crin mano le bilance della fux Qiuftizia, e fat 
ci intendere altamente, che quel pelo medefi- 
ino,che adopreremoco'tollri Proffimi, farà dalui 
adoperato con noi: Que menfura menfi futritii, re- 
mesietur vobis. E vot dopo tante dichiarazio: 
del Signore andrete chiedendo qual' obbligo hab 
bate di amare quella voftra Sorella, che tanto 
xo lo merita ? Havete tanr obbligo diamar. 
[A^ quanto ne bavete di amare Voi (lefla ; equan- 
to ne havcte di amare il voftro Dio, € non vi 
bita? 


Con quali Atti fi efercita la Carità 
n qua 1^ n 








Tà havete udito, che la Carità è una una 
virtù, che direttamente rienarda Dio, e 

di rifielo (i rivolta verfo de Proflimi; onde da 
Gesù Crifto il precetto di voler bene a' Proffimi 
vien chiamato (imile al precetto di amare Dio: 
Jeeundum autem mne ed buie: Dilger Procimem 
tuum. Pertanto la legge di amare Dio vi darà 
Ja norma di amare tutti gli altri per amor fuo ; 
e così fe il Signore vuol'eifer da noi amato con 
la mente, col cuore, coll’anima e colle forze, 
in tutti quelli modi dovremo efercitare la Ca: 
tà verío 1 Proffimi; cioè a dire coll'interno de" 
penfieri, e degli letti; e coll'efterno delle pa- 
role, c delle opere ; appunto come l'efercità c- 
gli medelimo fu la Croce, dove fecondo l'o- 
fervazione di San Pier Damiano, la lingua, le 
mani, ed il coltato aperto trattavano la noftra 
caufa prello il Padre: or, manu, latus agebant. 
pro inimicis . Serm.45. Á i 
Convien dunqueamarli, in prima colla mente 
cioè a dire, tenendoli tutti in bona (lima , e 
non difprezzandone mai veruno dentro di è. 
Tu non conofci la dignità del tuo fratello Ste- 
fano, dille un’ Angelo ad un Monaco, che nel 
fuo cuore faceva poco conto di quel Santo Ab. 
bate. Dappoi che Criflo ci ha follevati alla di- 
gnità di Figliuoli di Dio, e Eredi del Paradilo, 
1 Crilliani, dice Santo Agoftino, non fono più 
Huomini, ma cant: Dei ; onde al dire del Pro 
feta : Vidibitur Deus Deorum in Sion, fuggiun- 
ge il Santo Dottore : Jam non Dent bominum, 
hoc ejf Chriftiamorum. EpiR. 25 Un Villano igno- 
rante , che vedelle unà gemma nel fango, e 
non ne facelle alcun conto, che direbbe poi 
nel vederla già ripulita, e rifplendente in fron- 
te a un Diadema reale? È voi che direte quan. 
do, dopohaver difpregiata come imperfetta una 
voffra Sorella , la vedrete a fuo tempo tanto 
lumino(a nella gloria del Paradifo? Avvezza. 
tevi adunque a non difpregiare mai veruno de" 
vottri Prollimi, e molto meno a giudicarlo an- 
the peggiore di quello , che comparifce a pri- 
ma villa. Iddio vuol” effer (lo a giudicarci ; e 
pure ad ogni tratto fi trova tra noi chi gli ufur- 
pa quello ufizio; e fenza giurifdizione » fenza 
efame , fenza proceffo , condanna i Proffimi 
fuoi; entrando fino nell'interno delle loro in- 
tenzioni, dove non ardifce d' inoltrarfi nè me- 
no la Santa Chiefa, benchè affltita da tanto 
Tume celefte : Ecelefa non judicat deinterai. Non 
fare gà co voi; ma mantenendo a. tutto vo- 
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flro potere la buona lima degli altri , (cufate 
Sempre ne iloro difetti b il fatto , à l'inten- 
zione, è la fragilità dell'operante; ed afficura» 
tevi, che come fi racconta di quel Monaco, 
che giubilava alla morte, per la buona nuova 
recatagli da un’ Angelo della faa falute, a ca» 
gione di haver'egli giudicato fempre bene de. 
gli altri; ancor voi potrete fperare, che il Si- 
gnore vi empirà il cuore di conforto in quel 
tempo tanco pericololo, e manterrà la fia pa 
ola: Nolte judicare, € non jusicabimini Lue6. 

Per fimik inodo impiegare l' interno del vo. 
tro cuore in favore deila Carità, introducen- 
doci la compalfione,, e la pazienza verfo le 
volire Sorelle , ed efcludendone l'invidia, e 
l'ayverlione . Gran fegno di Predeltinazione 
è l'havere quelle vifcere tenere per compati» 
se i Proflimi nelle loro fatiche , nelle loro 
malattie, nelle loro cadute. Così ce n'aficu- 
ra Sin Paolo: induite vor. fut eledli. Dei fane 
di, & dieHli, vifcera miericordie. Coe. ed 
il lopportarfi fcàmbievolmente nelle moleltie, 
che porta [eco il convitto umano, è una co- 
fa di tanta viriù che in ella pare che fi com. 
pendj tutta la legge di Gesù Criflo; come pu 
Te c'integoa l'Apoltolo; direr alterius onera por- 
tate; & fi admits sen Chri, Gala 

iia poi è fuori d'ogni dubbio, il vel 
mo della Carità, quando la perfona rimira il 
bene degli aleri con trlezza , perchè le pare, 
che un un tal bene diminuilza il fuo proprio, 
laddove la Carità, godendo del bene degli al 
tri, lo fa in quello modo diventare bene fuo 
proprio: frater moiler er: crefcas in mille milia. 
Gen - 

Sopra rutto per alloggiare la Carità nel fuo. 
cuore, è necellario cacciarne via ogni aveerfio- 
ne; o fondata fopra una tal contrarierà di na- 
tura, è fopra la memoria diururna di qualche 
torto ricevuto. E' polfibile, che anche ne'facri 
chioffri babbia ad havere ricetto quella memo- 
nia; mentre dovrebbe cller bandita da tutti i 
Chritliani? To non voglio male a colei , dirà 
talora una Religiofa,, ma non voglio parlare, 
3 almeno nón voglio trattar più con lei. Ed a 
che penfa chi parla sì fattamente ? Adunque 
la Carità cioè a direla Regina di tutte le Vir 
th, il compendio di tutta la Legge, il contraf- 
fegno più chiaro della Virtà crilliana, la livrea 
del Redentore, (i ha da ridurre ad un termine 
negativo, e a non fare punto di male al (ua 
Proffimo? Se così è, quando dormite più pro- 
fondamente » farete più che mai piena di Cari. 
tà, perchè allora non volete male ad alcuno, 
né glielo fate. Lungi dunque da una Spofa di 
Criito sì fatte tenebre, che cagionano un fred- 
do mortale fino nel Secolo; cd in quel cam- 
bio a chi vi offefe farete una parte maggiore 
del voltro affetto, per meritatvi quel bel tito. 
lo, che dà il Signore a”luo: Eletti, ed è chia: 
marii figliuoli dell'olio, cioè tutti amore : il 
Sunt fili olei, Zac. 4. Santo Ignazio di Lojola 
era tanto foliecito in render bene per male,che 
correva tra" fuoi Conofcenti un tal detto : chi 
vuole un fervizio dal Padre Ignazio , conviene 
che eli faccia prima un dilpetto , cd è dappoi 
ficuro di ricever'ogni benc. » I 

Che fe l'iterno farà pieno di Caii a gui 
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fa del fuoco, non potrà nafconderfi, ma darà 
fubito fuora nelle buone parole, e nell opere. 
Dice il Savio, che la morte, e la vita àin po 
tere della lingua: Mors, & vita in manu lingue. 
Prov. 18. Quefto s efperimenta dalla Carità, 
petchè le parole piacevoli, umili, e che ícufa- 
no i difetti del Proffimo, e lo difendono, quan: 
do fe ne mormora, è almeno voltano in altra 
materia un fimile ragionamento, fono tutte ac- 
concie a dare la vita,e a rinvigorire quell'unio- 
mc de cuori, che pretende il Signore per mez- 
20 dell'amor fanto; come pel contrario le pa- 
xole mordaci, e contenziofe in prefenza del no- 
diro Proffimo , e le parole di difpregio, e di 
detrazione in fa affenza, fono tanti dardi per 
uccidere la medelime Carità , e per uccidere 
anche l'anima di chi parla sì fattamente ; av- 
venendo anche in quelto con proporzione ciò, 
che dicono i Medici , che il fiato freddo dà 
indizio, che il calore naturale è moribondo. _ 

Finalmente le parole fole farebbero flrili 

mantenere la Carità. fenza l' aggiunta del- 

opere. Quelta è la prima proprietà del fuo- 
o, l'effere attivo, e non fermarfi mai, come 
fi quietano gli altri Elementi- Santa Tereía 
haveva propolto vivamente di praticare ogni 
giorno qualche opera di carità vero il Profîi- 
mo, e quando le parcva, che non fe le ne 
folle porta comoda occafione , afpettava , che 
e altre Monache venifiero la fera prender'l 
Jume, cd uíciva loro incontro a recarlo , per 
Tifparmiar loro l' incomodo, e perchè non pal: 
faffe tutto il giorno fenza efercitare quefta bel. 
la virtà. Beata voi, fe intefferete la voltra vi 
ta con fregi 3 belli Te più beata fe con qualche 
opera fomigliante la terminerete morendo; a 
guifa della Fenice, che muore in un fuoco ac- 
ío dalla sfera del Sole. Queffo dunque fia 
l’impiego più continuo del viver voltro, l'efer- 
citare la carità , ora verfo Dio , ed ora vero 
il Proffimo, Fate come una Madre, che ha 
due figliuoli ammalati, che non fi parte dall" 
uno, fe non affine dì (ervir l'altro; habbiate 
fempre dinanzi agli occhi l'efempio degli anti. 
chi Criftiani, i quali erano tutti un cuore, ed 
‘vun' anima fola: non folamente un cuore , che 
non foffre divifione, ma anche un'anima, che 
non l'ammetre in alcun modo ; e fe talora 
mancherete in quelta parte, punite in voi fimi- 
Je mancamento con più rigore, c con più pen- 
rimento ; per ifgore il vota cuor econdo 
che lo defidera il voftro Spofo : caftificanter 
corda in obedientia cbaritati. 1. Petri. 


MEDITAZIONE IL 


Per l'ottavo giorno. 





Sopra la Coronaziode di 
Spine. 


TC Quiderste il Tormento di queta acerba 

, &4. Coronazione, la quale formò al Capo 
di Gesù Crifto, come un capello tutto di punte, 
che a forza di percolle penetrarono quella telta 
adorabile fino all'offo per ognibanda. Se un 
dolore di capo ci pugne una tempia, rimane af: 
flitta tutta la perfona; or qual'afflizione non 
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dovettero cagionare al voltro Redentoré più di 
fettanta fpine, che, come fi cava da varie rivc- 
azioni lo ferirono in una parte sì delicata, 
come è la tela, dove rifiedono tutti i fenfi; 
che premute da Carnefici con la canna, e con 
mani ferrate, e gli paffarono le tempia, e gli 
riufcirono fopra le orecchie e fopra gli occhi, ri- 
cuoprendo di fangue quella faccia divina, 
innamora il Paradi(o? Talora una (pina fola, 
fitta nel piè d'un Leone, è (tata baftante a far: 
lo rugire di dolore; argomentate però il t 
mento fofferto da Crillo con tante punture; 
tanto più chel'acerbità di quella pena, non 
mitigò, come fi mirigò il dolore della flagella 
zione ;ma più tofto andòcrefendo fino all'eflre- 
mo. 1 frutti, che ha prodotto la terra dcl 
voftro cuore, coltivata dal Figliuolo di Dio con. 
tante ficiche, fecondata con tante infpirazioni 
innaffata con tanti fudori, e con tanto fangut 
non ha faputo render altro che fpine di nuove, 
e nuove colpe? È voi non temete, che una te 
ta sì ingrata, sì maledetta, debba una vol- 
ta gafligarfi con vive fiamme? Non andrà mol- 
to, che farete chiamata al tribunale di Dio, € 
vi converrà render conto di tanta fconofcenza, 
contrappofta a tanto, che per voi Ba patito il 
voltro Spofo divino. Che fate dunque, che non. 
v'umiliate adeffo fino al profondo, e non pre- 
gate di cuore il medefimo Signore, che vi por- 
ga ls mano, per_mutar vita, e ir ricompe 
fare le paffate trafcuratezze con altrettanto fer: 
vore in amarlo? 

1I. Confiderate le Novità di queto tormen? 
to, non praticato mai per avanti con vcrun' altro. 
La rabbia del Demonio lo dovette portare dal- 
l'inferno fopra la terra; e l'infinita carità del 
Salvatore fi contento d' ammetterlo in sè ftelfo; 
Sì perchè non rimanelle in lui da capo a piedi 
parte alcuna fenza ferita, mentre nell Huomo 
da capo a piedi non v'era parte, che falle fana; 
e sì ancora per pagare con quelta nuova foggia 
di patire, quelle tante invenzioni di comodità, 
e di dilecti, che fi van ricercando, per compia 
cerci noftro corpo. Mirate dunque come fan- 
no a gara l'amore di Crifto, e la noftra mali- 
zia: egli per trovare nuove maniere di patire 
per noi; c noi per trovare nuove maniere das 
offender lui, Vorrete voi però mantener fempre 
accefa quefta difcordia? Ecco giunto il tempo 
da terminarla, con imitare il voltro Redento- 
re; ficchè mentre per lui non baflano le pene. 
ufate in tutti i fecoli paflati, fe non fe ne inven- 
tano a pofta dell’alere inaudite, voi non vicon- 
tentiate di una diligenza comune nel fervirlo ; 
ma vi rifolviate di afpirare ad un' amore flra- 
ordinario, e perfetto. Confondetevi , parago« 
nando le paffate ingratitudini con l’invenzioni 
amorofe del voltro Signore; c pregatelo, che fe 
bene havete coronato lui con tanta pena, dopo 
ellere ftata da lui coronata con tantagloria, vo- 
glia nondimeno vincere la voftra malizia, con 
l'abbondanza delle fue grazie, c conquiflare, 
perfettamente il voftro cuore. 

TII. Confiderate il Mifero di queta dolorafa 
coronazione ; ed è perchè voi intendiate, che 
ion fono membra degne di quello Capo (pino. 
fo» fe non quelle Anime, le quali feguono Cri 
fto per la firada della penitenza, c della morti. 

ficazione. 
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fesrione. Che Mroppiatura moftruofa è mai 
dunque quella Religiofa, che non folo non imi- 
ta il fao Spoío appalfionato, ma cerca a tut- 
to foo potere le delizie; pigliando per sè le ro. 
fe, e laftiando a Gesù le ipine? Come preten- 
de'una tal perfona di regnare in. Cielo, (enza 
haver prima in Terra conquiftato con una co- 
rona di travagli, quel diadema immortale di 
gloria! Una tale ignoranza dildice a' Secolari 
medelimi; e dovrà trovar luogo ne' Chiofîri dc" 
Religiofi ? O quali fpine erafiggeranno all'ora 
della morte , non giù il capo , ma il cuore di 
chi, portando la livrea del Signore, cioe l'abito 
into della Religione , havrà poi impiegato la 
fua vita in fuggire i patimenti , ed in cercare le 
delizie! O quanto allora fi pagherebbe una 
mezz’ ora di quella penitenza , che adeífo tan- 
to fi abborrifce ! Vergognatcvi d'efferc Nata 
fina quello tempo nemica di patire, e perciò 
indegna d'ellere riconofciuta quale Spoía del 
voftro Signore ; ellendo a lui canto dilfimile. 
Proponete di regolare in avvenire con altre 
muttime la voltra vita; e pregate il Signore, 
che vi avvalorì , per mantenere coftantemente 
Ja voftra rifoluzione ; e che moltrando le fue 
ferite al Padre per voi, ed offerendo i (uoi me- 
riti in ncompenfa de" voltri debiti v'ottenga. 
una copiofa mifericordia. 


ESAME s 


Per l'ottavo giorno. 

















Sopra il modo, con cui vi portate verfo la- Reli. 
m gione, ed i fanti ver 


Y. Fr Saminate la (tima, che havete della Vo- 

cazione religiola), la quale è un pe. 
gno della vita eterna, fe ben fapráte approfit- 
tarvene ; ed è la grazia delle grazie] perché ne 
tia dietro a sè un numero innumerabile, 2. Se 
fiere follecita. a ringraziame fpeffo il Signore, 
che tanto vi ha privilegiata in quefla parte 
3. Se mollrate quetta lima, parlando co' Sc- 
Solari, con magnificare il vollro Stato, e con 
difprezzo delle loro vanità. 4. Se la mattina ba- 
care il fant abito prima di vellirvene. s. Se 
anche in tempo di travagli preferite la volira 
forte a tutte le grandezze mondane. 

IL Elaminate la tima in generale, che ha. 
vete de' fanti Voti; i quali fono un nodo per 
unirvi con Dio ftrettamente; e per effi la Rcli- 
gione è paragonata al Martirio sed in virtà del. 
la loro offerta rimangono foddisfatti tatti i de- 
biti, contratti per le colpe della vita menata 
nel Secolo .2. Vedete, fe rinovatecon grand' am- 
piezza di cuore quelli Voti, e quanto frequen- 
temente. 3. Se almeno in tutte le voltre Co- 
munioni, ò pure come coltumano alcuni più 
ferventi tre volte il giorno al fegno. dell’ Angelus 
Domini, rinovando il Voto della caltità, al 
dire : Angelus Domini, Ge.; il Voto dell’ ubbi- 
dicoza al dire: Ecce Ancilla Domini, Ge. ; il 
Voto della povertà al dive: Verbum caro facium 


ira. Emninseesi epr l'olervanta delle vo- 
fire Regole. x Sc le riguardate come leggi,che 
vengono da Dio, c vi conducono a Dio. 2. Se 
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ne difprezzate qualch'una , come di poca im: 
portanza; non confiderando, chc nelle cofe di- 
vine non v'è niente di difprezzevole; c che fe 
Dio fa tanto conto di un’atto buono, che vuo. 
le per eílo dare un premio immenfo, ed eterno 
ne Cieli, non è dovere , che ne facciate poco. 
conto ori voi. 

IV. Efaminatevi in particolare fopra la Pa- 
vfréà, e prima intorno alla faltanza del Voto. 
1. Se date niente fenza licenza. 2, Se ricevete 
da altri, à preltate, à ricevete in preftito, è vi 
ufurpate come propria qualche cofa , fenza la 
medefima facoltà. 3. Se tenete qualche cola 
naícolla, fenza faputa dc' Superiori. 4. Se te- 
nete poco conto delle cofe comuni, e che fono. 
concedute per ufo voftro. 5. Se (pendete in 
comperare cole vane. 6. Se donate più di quel» 
lo, che poffono permettervi le voftre licenze, 
ò ritenete preílo di voi maggior fomma di da: 
naro di quel, ch'è permello , trafcurando 
riporlo nel luogo degli altri Depofiti.. 

V. Elaminatevi quanto alla Perfezione di que. 
So medefimoVoto. 1. Se chiedete licenza per ha- 
vere cole fuperflue. 2. Se portate difordinato 
afietto alle cofe, che vi fono permelle, onde 
molto vi actriflercile, che vi foffero tolte. 3. Se 
volete cofe particolari fenza neceflità nel vitto, 
è nel veltito. 4. Se penfate alle comodità abban- 
donate nel Secolo. s.Se fdegnate le cofe pove- 
re. 6 Se nelle malatrìe volete, che per voi fi 
facciano molte fpeíe. 7.Se volete effer fervita 
con gran puntualità, come fe folte una Signo- 
Ta. 8.Se volete le cole necellarie troppo b:ne. 
accomodate. 9.Se quando vi manca qualche 
cofa ringraziate il Signore, perchè vi fa in quel 
poco fimile a lui. 10. Se vilitate mai la voltra 
camera, per vedere fe vi è nulla di fuperfluo. 
11.Se fiete apparecchiata nel voftro cuore a pri» 
varvi di tutte le Creature , perchè non vi fia 
njan'impedimento tra voi , e Dio. 

VI. Efaminatcvi fopra il Voto della Caftità 
Intorno alla follanza. 1.Sc ficte diligente in 
divertire la mente da’ penfieri cattivi. 1 Se fta- 
te lontana da' difcorfi , che in qualche modo 
non fi convengono al voftro Stato. 3. Se vi ri. 
guardate dal mirare oggetti pericolofi , e dal 
leggere libri di (imil forte. 4.Se date luogo ad 
affezioni troppo tenere, e troppo ardenti ver- 
fo qualche perfona. s. Se le nudrite con pres 
fenti, con lettere , con parole troppo appaí- 
fionate. 6. Se praticate 9 permettete ad al- 
tri troppa familiarità nel trattare ; è il dimo. 
firarvela in altre manicre poco proporzionato 
ad una Spofa del Siznoie. Il rimanente non 
ha bifogno di efpofizione. 4 

VIL Éfaminatevi fopra /a Perfezione di 
quefta Virtù , che vi fa eguale agli Angeli, fe 
non anche fuperiore; mentre pollediate per gra» 
zia ciò, che effi poffegono per natura. 1. Ve- 
dete fe amate muna perfona per altro motivo, 
che di carità, 2 Se parlate mai della bellezza 
corporale, dell’ avvenenza , c del tratto d'al- 
cuna perfona, maflimamente di diverfo fello. 
3.Se nel trattamento della voftra perfona, quane 
do fiete fola mantenete quella decenza, che 
manterrefte in prefenza d' altri fingolarmente 
nel vellirvi ,c nello fpoglarvi. 4. Se ficte gran- 
demente follecita di confervare il teforo della 
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purità con tutti i mezzi convenienti , che fo- 
no la cuflodia de'fenfi, la mortificazione del 
corpo, la diffidenza di sè, ed il ricorío al Si- 
gnore per mezzo dell'Orazione . 

'VItÎ. Emipatevi fopra I Ubbidinza; ep 
mna intorno alla fultanza. r. Se lafciate d'ub- 
Didire agli ordini de Superiori. 2. Se ubbidite 
mal. volentieri, à per forza. 3. Se tardate ad 
andare, dove vi chiama l'ubbidienza . 4. Sc 
parlate malamente di chi tiene il luogo di Dio, 
€ con poco rifpetto in allenza, è in prefenza. 
5. vi lamentate delle cole comandateri fuori 
del voltro gulto. 6.Se fate difficoltà , perchè 
tali cole non vi fiano impofte , e vi (culiate 
fenza giulta cagione. 7.Se eleggete quella pei 
Superiora , che riputate più favorevole a v 
3.36 dilprezzate quelle, che vi fono contrari 
€ le fuggite, e non volete loro foggettarvi. 

IX. Efaminatevi intorno alla Perfezione dell’ 
Ubbidienza. x.Sc vincere generolamente tutte 
de ripugnanze, c non ne date fegno nell cite. 
"iore. 2.Se riconofccte nel Superiore la perfona 
di Dio, e gli ubbidite per quello motivo, c co- 
‘me vbbidirefte al Signore. Se ubbidire anche 
al cenno della volontà de’ Superiori , fenza ef- 
gieflo comando. 4. Se ubbicite tanto a' Supe- 
iori maggiori, quanto a' minori. s. Se fottopo- 
"nete il vollro giudizio a quello di chi ordina, 
Lenza cercare altra ragione. 6.Se amate l'ub- 
Bidienza, e la riconoltete, com' è , per una 
gran felcjrà dello Stato religiofo. I 

Vi confonderete per tutt i mancamenti ri- 
trovati, c praticherete, per ellirparli , gli atti 
‘accennati negli altri Elami. 


MEDITAZIONE IL 


Per l'ottavo giorno. 


















Sopra il portare della» 
Croce. 


3. (C Onfiderate la maniera, con la quale Ge 
(Ci Colo portò l [uà Croce, per im 
tarlo; giacchè fenza la Croce non fi va al Re- 
gio del Paradifo, Prima dunque la portò può 
licamente; ful mezzo giorno: per mezzo della 
Città di Gerulalemme, Città populatiflima , c 
allora più che mai numerofa, a cagione della 
moltitudine de' Giudei, che da ogni banda con- 
correvano a celebrarvi la Pafqua. Efce il Re- 
dentore dal Palazzo di Pilato, tra due Ladro- 
ni, con una corona di [pine in capo per igno- 
sminia, e per pena; è riveftito de' fuoi foliti ve 
flimenti , affinchè (ia da tutti ricono(ciuto; è 
precedutoda un pubblico Banditore ,chc a fuon 
di tromba lo dichiara per reo di morte; è cir- 
ondato da'Soldati, e da' Carnefici, che lo ftra. 
fcinano, più toflo chelo conducanoal patibolo; 
feguito da gente fenza numero, che in vece di 
compatizio infulta. Figuratevi però a qual fe. 
‘gno arrivaffe la confufione di Crifto in queito 
fungo, e penofo viaggio al Calvario, che pure 
fu da lui eletta con gran miltero, per pagareun" 
altra confisfione malvagia, quando voi vi ver- 
gonate di parere offervante, d' interrompere, 
‘qualche ragionamento mal confacevole al voltro 
fiato, di frequentare più fpello la fanta Comu- 
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nione, di praticare talora qualche atto di pub: 
blica penitenza, in una parola vi vergognate di 
portare (copertamentelaliv:èa del volto Signo: 
onde tutti conofeano, che lo volete fervir di 
cuore. O maledetti rifpetti umani, tanto in- 
giulli infieme, c tanto nocivi , nonfolo nel Mon. 
do, ma anche nella Scuola di Crifto, che è la, 
Religione! quanto profitto fa in breve tempo 
quel Anima , che fe gli mette (otto a i piedi! 
Mentre il Signore camminava , qual capo di 
Ladri, con la fune al collo, e con le mani le- 
gate, timirato dal Popolo come reo condanna. 
10, ed infame, nel tempo fcio tati eli Age 
gli miravano lo (pettacolo con un'e(afi di ma- 
raviglia, e la Giultizia, e la Mifericordia del 
Padie fe ne riputavano infinitamente onorare. 
Così mentre farete derifa, per la virtù, che 
fercitate , vi farà plaufo tutto il Paradilo; ed il 
Signore vi apprefterà una corona eterna di glo. 
tia: Maledicent illi, & tu benedices. P[:108. O 
cambio vantaggiofo! E pure tante volte havete 
fatto più conto della malcdicenza delle Creatu- 
te, che della benedizione del Signore? Confon- 
detevene amaramente, e rifolvetevi di portare 
con Criflo pubblicamente la Croce dell'offer- 
vanza; vergognatevi per l'avvenire, di far con- 
tro a' luoi elempi, e non di feguitarli; e giac- 
che havete lafciato il Mondo col corpo, chic- 
dete grazia di lafciarlo in tal maniera col cuo- 
re, che difprezziate egualmente le fue lodi, c 
i fuoi biafimi , onde fia vero, che: firur Angelus 
Dei, nec bentditlionibus, nec ialedieHionibus moi 
tari. 1. Reg. 14. 

II. Confiderate come Crifto portò la Croce, 
non folo pubblicamente, ma ancora Gezerefa- 
mente. Ben conofceva egli il pefodi quel legno, 
nel quale portava l'iniquità di tutto il Mondo; 
ben fapeva la languidezza delle fuc forze, per 
La gran copia del langue verto, e per i dolori 
interni, ed cftcrni della fua facraülima Um: 
nità; e parimente penetrava appieno l'ingiu(l 
zia di queila fentenza, che haveva condennato 
il Giudice de' vivi, e de morti, il Santode' San- 
ti» Signore del! Univerfo a morir confttoin 
un patibolo; e tuttavia abbraccia quello mede- 
fimo patibolo, fe lo fringe al feno, lo riguarda 
come un'altare, dove ha da facrificare la (ua, 
vita, lo riguarda come un trono del fuo amo- 
re, è come l'inftrumento della noftra Reden- 
zione. Paragonate adeffo a queíta generofità il 
modo, con cui voi portate la volira croce; 
benchè fia, fi può dire, una croce di paglia- 
Prima cercate ogni via, per fuggire ciò, che 
fría alla natura corotta po colletta portare 

o, lo portate con impazienza, fe non anche» 
con rabbia. Si vede benc, che non conofcete., , 
che cofa fia la croce dell'avverfità e della peni- 
tenza, nè meno dopo , che Crifto l'ha fantiüca- 
ta col fao efempio , e l’ha refa un mezzo ne- 
cellario per entrare alla gloria. Per multar triba- 
dationcs oportet nos intrare in Regnum Dei. dif. 
15. Ma bifogna difingannarfi è fenza la croce 
non v'è falute: quetta è la legge (abilita, a cui 
non vorrà Dio difpenfare in grazia della vollra. 
tiepidezza. Fatevi però cuore : il Signore vi da- 
rà le forze, che vi mancaro; altrimcoti farà 
gran ventura cadere fotto del pelo. Confonde- 
tevi dele andata per laddietro tanto lentas 
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In Solitudine. , 


na dal voftro bene, ricufando di patire col vo. 
firo Spofo: pregatelo, che avvalori la voltrade. 
bolezza con la [ua grazia; e (tabilite di feguirlo 
al Calvario, per la traccia, che egli lacia per 
via col (uo (antiffimo Sangue, fino a morirvi 
con lui. : 

TIL. Confiderate che Crifto portò la Croce 
non folo pubblicamente, e generofamente, ma 
anche Perfèceratamente. Tn quelto penofo cam- 
mino dal Pretorio al Calvario , di più di mille 
pai, portando il Salvatore fü le fue fpalle il 
fuo patibolo, e firafcinandone l'eflremità d'eflo 
per terra , veniva ad inciampare ad ogni tratto, 
€ con ciò, non folo a rinovare i fuoi tormenti, 
ma a cadere di tanto in tanto forto del pelo; 
laonde, dubiando i Carnefici, e Giudei, ch 
gi non moriffe per via, prima di crocifiggerlo, 
l'alleggerirono alcun poco ,con caricarne a for. 
za Simone Cirendo. Mirate dunque, che come 
dalla banda de’nemici di Crifto, non fu com- 
paffione, ma crudeltà, queit' alleggerimento; 
cos! dalla banda del Salvatore, non fu tedio di 
portare la fua Croce , non fu lamento d'elerne 
tropoaggravato, nonfu voglia di fcuoterfela dal. 
le fpalle; ma fu millero; affine di farci fapere, 
che egli vuol far parte de'fuoi patimenti a tut- 
ti i fuoi Eletti, Nel rimanente, quant'è dal 
canto fuo, egli è pronto a portarla fino a cader- 
vi fotto più volte, c fino anche a morire fotto il 
fao pefo. Ma come havete voi fin'ora mal'in- 
tela quelta verirà! Appena cominciate a far be- 
ne, che per gni legiero incontro, ve ne dillo 
gliere. Balta una leggiera diltrazione del voftro 
impiego, del vofiro lavoro, a farvi abbandonar 
l'orazione; bafta una malinconia ; balta una 
tentazione; bafia talora una mezza parola di 
chi vi motteggia a farvi tornare indictro dal 
buon cammino intraprefo. E quefta è la voftra 
perfeveranza? Così corrifpondete a tanto amo- 
Te, e a tanti eccelli del voltro Spolo, per farvi 
falva? Pentitevi , c confondetevi della vollra in- 

ratitudine: ringraziate il Signore, che non (i 

(cia vincere dalla voftra malizia; e pregatelo, 
che vi dia grazia di feguirlo fino alla mortecon 
Ja croce della mortificatione , fenza abbando. 
narlo mai più, giacchè chi non lo feguita in. 
quella maniera , non è degno di lui: Dj mz ac- 
spie crucem [uan 6 [epar me, sot di mes 
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MEDITAZIONE IV. 
Per l'ottavo giorno 
Sopra di Gerh în Croce. 


I (Onfiderate, che Critto levato in alto al- 
la vifta di tuttiè , come egli diffe , a 

guila di quel Serpente di Bronzo alzato là nel 
deferto, per guarirci dalle ferite, e dal veleno, 
non delle ferpi, ma de' peccati. Miratelo dun: 
que attentamente, e fiffatc il primo fguardonel 
uo Santifimo Corto, il quale tutto (corticato e 

lacerato per tante piaghe, crapalfato da banda 
a banda nelle mani, e ne" piedi, parti così fenfi- 
tive per il concorío di tutti i nervi, di tutte le 
vene, di tutte l'arterie; traforato da più di fet. 
tanta fpine nel Capo; nudo, vilipelo, infulta- 
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to da' fuoi nemici; con gli occhi lagrimofi , col: 
la faccia pallida, verfando il fangue per ogni la- 
to, fenza riltoro, fenza conforto, va morendo 
a poco a poco, aumentandofi fempre più lo fpa- 
Simo col pefo delle tue membra facrofante. Voi, 
che non faprefte fopportare la puntura di un 
ago fenza compatire voi ftella, come non com. 
pacite il voftro Redentore, ridotto a termine sì 
compaffionevole dal fuo amore verío gi’ Ingra:. 
ti! Se vedeíle uno Schiavo punito x i fuoi mif- 
fatti colla millefima parte di quelle pene, v'in- 
tenerirefte a compatirlo; anzi vi intenerirefte, 
fe vedette patire un Cane ; ed ora late dura, 
mentre an Dio Umanato languifce; e muore 
in un'abilto di tormenti interni, ed efterni, fo« 
lo per formare col (uo Sangue divino un bagna 
falutevole a tutti i mali dell'anima voltra, e 
fpggnerls ua fuoco eterno, e comperare il pol 
fedimento eterno di tuttii beni ! Sarà dunque 
poltibile credere tutto quelto per Fede, e tutta- 
via rimaner fredda nel divino fervizio, ed an« 
nojarvi d' ogni minuta offervanza, e d'ogni legs 
giero travaglio, che vi convenga abbracciare, 
per amore del voltro Dio ? Se non vi è dolore 
fimile al fuo , non vi farà parimente nè meno 
durezza fimile alla volfra quando non mutia- 
te ora flle. Ora non vi par moliruofa queta 
durezza; ma quando farete dinanzi al Signore, 
eche egli ve la darà a vedere , quale clla è ve 
ramente, rimarrete attonita (enza aprir bocca 
per voltra feula . Almeno confondetevi ora u- 
tilmente : chiedere perdono di haver fempre 
corrifpolto con freddezza alla carità immenfa. 
del voftro Spolo: fempre negligente nelle cole 
del fuo ferviio, fempre rivolta d volti como» 
di, quafi con una idolatrla perpetua di voi flef- 
fa": deteftate il pafato : bramate l'amore di 
tutti gli Angeli, e di tutti i Santi, per ricom- 
penfare la voftra colpa : offeritegli l'amor fag 
 medefimo, che folo è degno di lui; e pregatelo, 
che vi ammollifca il cuore con quella pioggia 
di fangue, da cui viene inzuppara fino la terra. 

IL Confiderate con un'altro (guardo amoro- 
foil Santifimo Cuore di Gesù in Croce, pene: 
trando ben'addentro in quella fornace immen= 
fa di carità, che in vece di fpegnerfi tra tanti 
dolori, va fempre crefcendo con maggior vam: 
pa. Quella parola, ch'egli dille : Sir, nona 
vuol dir folamente , ch'egli havelle fete , per 
haver verfato quali già tutto il (angue ; ma vuol 
dir di vantaggio, ch'egli haveva una fete infa- 
ziabile di patir più per l'anima voftra, a tal fer 
gno, che fe il fuo Padre Cclefte (e ne folle 
compiaciuto, era egli pronto a flar fu la croce, 
non pur per tre ore, ma fino alla fine del Mon» 
do. Ecco dunque, che la fomma del voltrode. 
bito verfo Gesù, non è folo per una Morte, e 
per una Pallione; ma per tante Pallioni, e per 
tante Morti, a quante fi ele colla brama in- 
efplicabile di tollerarle per voi. Paragonate ora 
a quefta ampiezza di un cuor divino, quelle 
angallie votre , per cui andate mifurando ciò 
che fate per fuo fervizio, quali che potefte far 
troppo. Come farà poffibile, che Gesù Crifto 
comperi a sì caro prezzo il voftro afictto, e cut- 
tavia non giunga a pollederlo interamente; fic- 
chè mentre baila ogni leggiero incomodo, che 
altri fopporti in grazia vollra, per guadagnarvi 
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il cuore, non balli poi per guadagnarvelo un'cc- 
cello di tanti patimenti, e di tanto amore del 
Figliuolo di Dio, che muore affetato di verfar 
più fangue, e di dar più vite er voro bene? 
egli folle morto di mera allegrezza per voi, 
dovrelte rimanere come necelfitata a corrifpon- 
dergli ; ed ora ch'egli muore a forza d'inefpli- 
cabili dolori, e che ne' fuoi dolori nulla più gli 
difpiacc, che il non effer più lunghi, giudiche- 
rete di fare affai, (e non tornate a crocifiggerlo, 
e a riaprirgli le ferite, e a ribattergli i chiodi 
con qualche grave peccato? mentre intanto con 
una fecreta fuperbia ; con un modo di operare 
regolato da' fini umani ; con una infentbilità 
continua al fuo amore, l'abbeverate folo di fie 
Je. Confondetevi amaramente della pallata vo. 
ftra durezza: chiedetene perdono di vero cuo- 
re: offeritevi a piè della Croce, per donargli in. 
teramente la voflra liberti: bramate mille cuo- 
zi per deteltare la vollra ingratitudine ; e duc 
fonti di lagrime, per unirle al Sangue delvoîtro 
Redentore , affin d' ammollirlo; e pregatelo in 
fine, che vi ritolga la vita , fe non havete a vi- 
vere tutta, per chi è morto per voi, fecondo la 
legge promulgata dall Apoltolo : Qui tieunt, 
jam non [ibi vivant , fed ei, qui pro ipfir mortuui 
ef. 2. Cor. $ 15. 4 
TIL. Confiderate lo fato compaffionevole di 
Gesù in Croce, dando il terzo fjardo all'Ari. 
mia fua Santiffima , la quale per gl'immenfi do. 
lori interni, che patifce, è come affogata in un 
mare di pene. I dolori efterni pacti dal Re- 
dentore, furono a lui cagionati dall'odio de' füoi 
nemici ; ma gl'interni furono cagionati dalla 
Carità di Grifo verfo di noi; e però quanto ella 
faperava la rabbia de" fuoi Carnefici, tanto fu 
svaggiore la Palfione dell' Anima, che non fu 
quella del Corpo. Qucíla interna amarezza fu 
dunque tanto ccceffiva , che d'effa folo tra tat- 
ti i fuoi patimenti (i querelà dolcemente il Sal 
vatore col fuo Padre Celc(te, con quelle paro! 
Deus, Deus meut , ut quid dereliquifti ae? Mattb. 
27. 46. moftrando con ciò, che il Padre (i por- 
tava all'ora colla fua Umanità , come (e l'ha. 
vefle abbandonata, foltentandola folo, affinchè 
ella non morifle sì prelo, ma duralle più lun. 
gamente ne' fooi tormenti. Con ciò non volle 
allora chiamarlo Padre, ma Dio folamente, 
per fignificarci, che il Padre fi portava in quel 
ara con lui come (traniero, anzi come Avverfa- 
zio, non dandogli altro conforto che per accre- 
fcetgli pena. Qual maraviglia È però quelta, 
rhe potendo Gesù Crifto addolcirfi i fuoi do. 
lori, come gli addolcl poi a tanti Martiri, vo. 
Jefle bere il Calice de'fuoi parimenti affatto pu- 
xo in eftrema derelizione d'ogni conforto è dal. 
Ja Terra, à dal Cielo; e che potendo egli con 
‘un leggicro travaglio ricomperare mille Mondi, 
trovafle cante invenzioni per ommergerfi fem- 
pre più a fondo in uo’ obiffo di pene ! Tutto 
Sueflo fi è fatto, affinchè intendiate più viv 
mente l'amore, che dovete a Dio, e l'odio, che 
dovete al Peccato; mentre diftruggendo Crillo 
uali è lello , per diürupgere ii Peccato , e 
lando per amore del Padre una vita d’infinito 
valore, fommerfa în un profondo incompren- 
fibile di pene, s intendeffe apertamente da tut- 
ti, che il Volere divino deve anteporü ad ogn' 





























La Religiofa 


altro bene: e che l’offendere quell' infinita Mae- 
{tà un male, maggiore p che non è la morte 
dolorofilfima d'un Dio Umanato, eletta da lui 
per rimedio di sì gran male". Voi intanto come 
vi ficte fin’ ora approfitcata di quei infegna. 
menti celefti? Può effere, che nell'odiare il 
Peccato, e nell'amare il Signore , fiato sì ad. 
dierro, che non habbiate nè pur capito bene la 
prima lezione ? O confüfione eftrema , che il 
Verbo Incarnato fi cfinanifca, e quali G anni» 
cluli, per farvi nella fua Croce una dimoftra- 
zione aperta di sì palpabili verità, e che carta 
via sì poco da voi s'intendano !’ Ricono(cere 
quelta voftra ignoranza sì mo@truofa: umiliate: 
vi per ella fin'al profondo: (tupitevi da voi fle(z 
fa, che vi tenete tanto ficura tra tante negli. 
genze, e con l'aggiunta di nuove, e nuove in- 
gracitudini : proponete di pigliare per voltra 
icuola il Calvario; e pregate il Signore , che 
con uno de’ fuoi fantiffimi Chiodi vi fcriva nel 
cuore altamente ciò che vi infegna come Mae- 
ftro dalla fua Croce. 





Avvertimenti per quel tempo , che negli Efer- 
cic fi di alla Via unitiva. 


DD Apo parer toti ef impedimenti de' pesas 
ti, e dopo haver'introdotte le difpofi 
ni, con l’ imirazione delle virtù di Gesù Cri- 
ftu, non riman'altro, che accendere nel cuore 
quello fuoco beato della Carità più perfetta» 
ultimo termine,a cui ci conducono i fanti Efer- 
cizj. Ciò s'ottiene con le Meditazioni feguenti, 
appartenenti alla Via unitiva ; divenendo per 
affetto un medefimo fpirito col Signore, come 
ci fa fupere l' Apoltolo: Qui adberet Dro, unus 
fpiritus eft cum eo. Cor.6. Pertanto più che mai 
deve crelcere l' attenzione in quelle confidera» 
zioni , per ottener sì gran bene, quant'è l’unir- 
fi a Dio, e quali trasformarfi in lui; con la 
memoria, ricordandoci fempre di lui; con l'in- 
telletto, conofcendolo con gran chiarezza, € 
formando, un'idàa altiffima delle fue perfezio- 
ni, e dell'amor che ci porta; con la volontà, 
compiacendoci de'fuoi beni infiniti; defideraa- 
do di piacergli in ogni colt ; abborrendo per 
puro amor {uo ogni forte di peccato; c confor- 
mandoci internamente al uo fantiflimo Vol. 
re. A quefto fiae oflerverete con diligenza gli 
avvertimenti altre volte. preferittivi nel decor- 
fo degli E(ercizj; ed oltre a ciò aggiugnerete 
quefti più propri per quefto tempo. 

I. Nello fvegliarvi procurare di rammemo- 
rarvi quelle cole, che vi muovono ad alle. 
grezza fpirituale, e fono confacevoli a' Mille- 
tj, che dovete meditare. 

TL. Servitevi in cella della luce più aperta, 
e della vita del Cielo, e di ciò , che può ec 
citare il volto fpirito a congratularvi con Ge: 
sù Crifto rifüfcitato, e con voi fle(fa , per la 
fperanza, che vi ramane di riforger con lui, c 
di amarlo, e di goderlo per fempre in Cielo. 

LIL Cambiate l'aulterità delle penitenze af- 
flictive in una cemperanza più efatta nel vitto; 
fe pure non folle allora tempo di digiuno, o 
de dovette cambiare la temperanza in afl 
nenza. 
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In Solitudine: 


MEDITAZIONE L 
Pcr il nono giorno. 
Sopra la Rifurrezione di Criflo: 


1 (INfderate, che efendo n eforai da 
Profera a rallegrarci della Rifurrezio- 
ne del Signore, dobbiamo in prima corgratu- 
darci con Ge Criflo , i| quale in quel giorno 
tanto felice per lui, riacquiftò con immenfo 
vantaggio tutto ciò, che havea perduto nella 
Paffionc. Quattro cofe haveva egli perduto : 
l'allegrezza, la bellezza, l'onore, la vita; ora 
riforgendo ricuperò la fua vita; ma qual for- 
te di vita? una vita immortale, una vira, che 
ha fatto morir la Morte, c ne ba trionfato 
morendo; riacquiftò l'onore, mentre quel me- 
defimo, che poco fa era fiato riputato meno, 
che huomo, € calpellato peggio, che un ver: 
me , comparifce , e comincia a regnare qual 
Dio; riacquilo l'allegrezza, perchè rotti gli 
argini, che trattenevano quel mare di pace 
nella parte fuperiore dell’ Anima , core tutta 
la piena trattenuta per trentaquattro anni 
ad inondare le Potenze inferiori , e lc mem- 
bra del Salvatore ;riacquiftò finalmente la bel 
lezza, mentre la grazia, c la macità del Cor- 
po di Gesù Criflo è sì eccelfiva che farà in Cie- 
lo la fuprema beatitudine de" noftri fenfi » e 
bafferà a formar loro un Paradiío, dove fi di- 
lettind fenza faziarf per tutti i fecoli. Figura» 
tevi un Sole sì luminofo; che con la fua luce 
faccia fparire cento milioni di Soli; come il no- 
ftro Sole fa {comparire le felle: un Sole sì lu- 
ido farebbe un carbone, paragonato al Corpo 
gloriolo di Gesù Crifto,il quale col fuo fplen- 
dore afforbirà lo fplendore di tanti milioni di 
Corpi beatificati de'Sand , che pure faranno 
fette volte più rifplendenti del noliro Sol mate: 
riale E voi potrete meditar quelle verità fene 
za colmarvi di gioja » per la fuprema felicità 
2 cui vedete giunto il voliro Spofo Celelte? 
Se folle così, farcbbe un mal fegno per voi 
farebbe fegno , che poco, è nulla 1° amate 
Confondetevi della voltra” paflata freddezza; 
congratulatevi col voltro Redentore dell'im 
meno bene, che in li vedete; e pregatelo, 
che vi faccia morire a'peccati , affinchè egli 
polîa vivere , e regnare ftabilmente nel voflro 
cuore. 
IL Confiderate, come in fecondo luogo dob. 
lao congatuari cm la Sani Verte, a 
uale efendo flata vifitara dal fuo Figliuolo 
vino, fa ripiena a un tratto di tanta confo- 
fazione, quant'era flato grande il fuo padato 




















dolore "T fuoi dolori (i mifarano con l'amore. 
al Verbo Incarnato , infieme Dio, e infieme 
Parto delle fue vilcere; e però fc ella loan 
va più, che non l'amavano tutti gli Angeli in 
Cielo, convien dire, che ella havelle patitonel- 
ta Pallione, più di quel, che habbiano patito 
Tutte le Creature fopra la terra ; c che la 

triflezza non trovi un'altra fimile, con cui po. 
terfi paragonare, fe non la triflezza, che pro, 
vò Gesù Criflo. Ma come Gi cambiò tolto in 
gaudio tutto il duolo; confortata, che fu nell 
Anima, c nel Corpo , perchè folle capace di 
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tanta gioja? Corfe fabito a proffrarfi a' piedi 
del uo Figliuolo per adorarlo ; ma egli nol 
confenti;e le l'avvicinò al Coflato, fingolarmen- 
tc aperto per accoglierla, e darle luogo dentro 
il (uo Cuore divino. Se in occafione di tanta 
felicità non fapette dare il buon prb alla Vergi- 
ne Madre, vi moftrerefte indegna d'effere ac- 
colta fotto il fuo manto; e fe non folte accolta 
fotto il fuo manto, quale fperanza vi rimar- 


|-rebbe per la falute? Congratulatcvi dunque vi« 


vamente con lei; proponete di vincervi per 
amor fuo, per meritarvi la fua protezione; e 
pregatcla, che riponendovi nel numero de'faoi 
Divoti , v' ottenga d'havervi con lei a rallc- 
grare eternamente fa in Ciclo. 

TII. Confiderate, che in terzo luogo dob« 
biamo eongratularci col sofiro Corpo. Fio'a que« 
flo fegno ci amò il nofiro Redentore, che non 
volle eer beato fenza di noi, non lolo nell* 
Anima, ma anche nel Corpo” onde ha volu- 
io, che le noftre membra mede(ime trionfino 
della morte , e tornino a vivere per fempre 
glorificate ; meritandoci con le fue piaghe una. 
tal forte di vita. Anzi che non (olo ha volu. 
to fervir di merito alla noftra Rifurrezion, ma 
ha volato ancora fervir d'efemplare; ficché con 
quel modello divino. tenga gran proporzione 
il nofiro Corpo rifulcitato: reformabiz corpus bi» 
militat uofire configuratam corpori claritatir fue, 
Ma intanto non? una gran confulione, che po[- 
fiamo ricordarci di quelle cole fenza ulcir qua- 
fi di ni dell per il ran giubilo? Dunque ève- 
10, verillimo, che il voflro corpo affaticato, c 
languente farà un giornoripieno di canta glori 
che egli folo, (c folle fopra la Terra, ballereb- 
be a mancenervi il giorno perpetuamente ? E 
voi crede quete cole,cnon bramate che ven: 
gano fopra di voi tutte le pene, per alficurarvi 
di sì gran bene? eparimente, vedendovi favori» 
ta dal voltro Spofo Celele con una promella si 
eccelfa, nan (aere accendervi nel (uo amore, e 
on fapee coglie da vol queta moliuola in- 
gratitudine, che egli habbia fempre ad amarvi 3 
e non habbia mai a trovare in voi la corrilpons 
denza, per efferc riamato con fedeltà? Si vede, 
che la Fede in voi è preílo che cinta e che vi 
lafciate tradire da' vottri fenfi. Defiderate dun- 
que infiniti cuori perofferizglieli: confondetevi, 
che havendone un folo, ne habbiate fatta tane 
ta parte alle Creature: tifolvetevi di volervi in 
avvenire confortare vivamente con quelte (pe- 
ranze in tutte le tribolazioni : proponete di vo- 
ler patire allegramente ; c pregate il Signore, 
che fe ora vi porge tanta occafione di fperarela 

loria, ve la voglia a fuo tempo concedere per 
fia pleri, dandori grazia di dilporri ad cfa cod 
una collante mortificazione di tutta voi. , 


LEZIONE 


Per il nono giorno 


























Supra la Carità ver: 
So Div. 





i piglia il Rè dell' Api, s'impadronifee 
7 dubito di tutto lo [Game fenza fatica, ed 


articchifce per mucro d ef di foavifümo mele 
2 
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il fuo alveare; così chi acquilla la Regina delle 
virtù, che è la Carità, le acquifta tutte. P. 
tanto come tutte fi compendiano inquelta Ca 
î, lla lezione prefente potremo dire di 
foinpeadire quanto è (piegaro nelle palle 
te. Che cofa è dunque la Carita? è una Virtù 
teologale, che folleva la nofira volontà a volere 
il bene di Dio fopra ogn'altro bene con amor 
d'amicizia. E' virtà teologale, ed è tra efle la 
iù degna, perchè la Fede rifguarda Dio come 
rimo Principio della verità; la Speranza lorif- 
guarda come Primo Principo della noftra bea. 
titudine; ma la Cantà, non felo lo rifguarda 
fenza alcuna limitazione come Sommo Bene; 
ma fi ferma in lui tutta, amandolo per sè me- 
defimo. Si dice poi, che folleva la noftra vo- 
lontà, perchè la natura dell'amore è di cam. 
biare fpiritualmente la perfona amante nella 
cola amata; onde chi ama viene ad eller tale, 
quale è quello, in cui mette l’amore. Se ami 
la terra, dice Santo Agoftino, fei terra; fe ami 
Dio, lo dirò pure, fei come un'altro Dio, par. 
tecipando della fua natura divina, © con effa 
d'ogni perfezione a gran fegno. E perchè per 
giungere a que(lo flato (i richiede qualchefomi- 
glianza, c proporzione, giudicate quanto l' A- 
mima debba effer portata dalla divina Grazia 
fopra sè ella, per abilitarf a divenire uno (pi. 
rito con Dio. Qui adberer Deo, unus fpiritu efi. 
cum co. 1. Car.6. Apprelto fi dice » che la Carità 
‘ama il bene di Dio fopra ogn'altro bene, per. 
chè qual'è il poflo, che deve tenere quell'altif. 
fima Maellà , fe non il primo? Non farebbe 
tanto difordine, (e la Terra fopraaffe al Cielo, 
uanto farebbe fe l' Ultimo Fine, che? Dio, 
s'inidirizzalle ultimamente al confeguimento di 
Spallvglia altro bene creo fotto di lui. Si 
ice per ultimo, che la Carità vuole il bene di 
Dio con amor d'amicizia perchè dopo che lay 
Fede ha rappre(entato all’Anima Iddio, come 
Bene infinito, ed infinitamente compito in o- 
g genere di perfezione, fe l' Anima ama quo 
fio Sommo Bene, come bene fommo dell' Huo- 
mo, fi dice che lama conamor di concupilcen- 
za ma (anta ; c quell'amore fa la Speranza; ma 
fe l' Anima l'ama in grazia di lui medelimo, e 
perchè egli ne goda, (i dice, che ama Dio con 
amor d'amicizia, e quelto amore fa la Cari 
Beata però quell’Amma , che polliede ancheun 
rado folo di quelta divina virtà, perche ella è 
fuprema perfezione del cuore umano; giac- 
chè ficcome la perfezione fuprema delle Cratu- 
e inferiori è fervire all' Huomo, per cui furon 
formate; così la fuprema perfezione dell' Huo- 
mo è amare Dio, per cui amare fu pur creato. 
A ragion dunque la Carità è chiamata Regina, 
Madre, ed Anima, e vita delle virtü; perchè 
come Regina a tutte comanda ; e tutte fe le 
tira dietro per corteggio; came Madre tutte le 
rifce , e l'alleva; e come Anima tutte le 
effendo tutte fenza di lei un cadavero 
inabile'a muoverti verfo il Ciclo. E, ficcome 
nella porpora, quel che fi {lima propriamente, 
non è la lana, ma la tinta, che con la vivacità 
del fuo colore, e con la rarità le dà il prezzo; 
così quello , che tima Dio propriamente nelle 
operazioni Buone, è quelta virrà fopraccelelte,e 
per ella le paga tanto, che la minima azione 


















































La Religiofa 


d'un Giuflo, imbevuta di quefto fanto amore, 
non s'ha da pagare con meno in Paradifo, che 
col polledimento eterno di tutti i beni del mo- 
defimo Dio: Ego ero merces tua magna rimis 
Gen.15. 

Di quela natura è dunque la Carità, sì no. 
bile, sì divina; ma per rimanere anche meglio 
informata, prefupponere inoltre, che l' amore 
d'amicizia, qual'habbiam detto, che è la Cari. 
tà, è capace di due perfezioni; l'una gli è acci- 
dentale, ed è una certa tenerezza di bencvolen- 
22, la quale alle volte dalla Volontà palfas 
anche alle Potenze inferioricon impreffione fen- 
fibile; onde diceva il Profeta: cor meum, & ca 
ro mea exultaverune in Deum vivum. P(:83. l'ale 
tra perfezione gli è foltanziale, ed è una bene 
volenza di (tima, per cui venendo in concorrenza 
qualch'altro bene col bene dell'amicizia, pro 
feriamo lei , e di lei facciamo più conto in que- 
flo paragone. Ora ambeduc quelle perfezioni 
fono accolte dalla Carità ; ma queta feconda 
malchia, e malliccia è accolta per neceflirà, fic 
chè fe l' Anima in tutte l'occorrenze non fapiù 
conto di Dio, che del rimanente delle colecrea- 
te, e non è di(pols a perder tutto più tolto, 
che a perdere l'amicizia di Diocol peccato, non. 
può dirfi, che pollegga la Carità, ne che adem. 
pia il primo di tutti 1 precetti , che él'amare Id 
dio con tutto il cuore, cioè a dire più d'ogn al- 
tra cola, che venga in paragone con lui. Vero 
è, che queto è il primo grado della fteffa Cariz 
tà; onde per foddisfare in qualche parte all” 
immenío debito,che habbiamo diamareil noflro. 
Dio, non dobbiamo contentarci di quello; ma 
pallare avanti , fenza termine, giacchè: mod 
amandi Dewm , eJ] amare fiat mado, come, dice. 
San Bernardo. Quefto fi £t, quando l' Anima , 
"non folo anteponz l'amicizia del Signore a ogn' 
altro bene, mentre fi tratta di perderla col pec« 
cato mortale ; ma anco quando fi tratta d'in- 
tiepidirla qualche poco co peccati veniali ; la- 
onde havendo formata un'idea altilimadi Dio, 
antepone la fua (antiffima Volontà adogniono- 
re, diletto, e comodo creato, e fi priva di tutto 
per compiaccre quello Sommo Elfere; e llima. 
pù a grado della fua Gloria divina, che mi 

le Mondi. Di tal forte era la Carità de' Santi, 

eda quefía dovete afpirare anche voi ponendo 
1 alto la mira, per non dare fuori del (egno ; 
fludiandovi di giugnere a quela perfezione 
non tanto con la moltitudine degli atti vollris 
quanto con l'intenfione.. 


Mezzi per acquiflare la Carità. 


A chi vi darà le ali di Colomba, per vo- 
Jare a quelto fegno, e ripolarvi nel cuore 
? Qui è più che mai altrove necclla- 
Orazione; e riuícirà anche più che altrove 
efficace. E' necellaria, perchè (e bene la noftra. 
volontà è fatta per amare il bene, tuttavia la 
Carità di Dio è un'amore foprannacurale; ans 
de non vi può giungere la volontà umana con 
tutti i fuoi sforzi. Una piuma è per natura leg: " 
giera; ma ‘tutttavia non può follevarfi i 
da sè Neffa, fenza il foffio amorevole diqualche 
vento. Parimente quella domanda farà effica- 
se in quella mates più che in alta; perchè fe 
quello 
































In Solitudine. 


quello beato fuoco dell'amor divino è fiato 
l'unico motivo per tirare il Figliuolo di Diodal 
Cielo in Terra, e l'unico fcopode fuoi difegni, 
e de fuoi de(idetj: Jem veni mittere in terram, 
quid volo, nifi ut acceadatur? Luc. 12. conver- 
rà dire, che il Signore con efaudice una preghie- 
ra s fatta, efaudilca quali sè lleffo, e contenti 
le fue brame. Ma come poco fi delidera,e po: 
co fi (tima dal Comun della gente quello si 
bell" amore, però poco fi chiede al Signore. In- 
tanto ci maravigliamo di amare sì languida- 
mente il Sommo Bene; ma farebbe gran ma- 
raviglia, che l'amaffimo con fervor grande, fe 
edlendo la Carità il, maggiore di tutti gli altri 
doni divini, noi ne facciamo sì poco conto, che 
appena ci degniamo di chiedergliela. 

/ altro mezzo è applicari con grande atten- 
zione a ponderare i motivi , che ci fanno ama- 
bile violenza per muovercia quefamore. La 
luce è il veicolo del calore; e la cognizione più 
vivace dell' Anima , è quella, che le porta nel 
feno quello nobil fuoco dal Cielo. Pertanto vi 
netrerete fpeffo di propofito a confiderare que- 
fti tre motivi per amare Dio ; e fono; il primo, 
che egli ci comanda quelt'amorc , i fecondo che 
do merita, il terzo che lo provoca c lo previene 
con l'amor (uo. : A 

I primo motivo adunque di amare il Signore 
fopra oga'altro bene è, perchè il Signore così 
comanda. Que0to Precetto è il primo di tutti gli 
altri ; primo nell efficacia , perchè porta feco 
T'offervanza di tutta la legge ; primo nell'in- 
tenzione del Sommo Legislatore, perché egli a 
quefto fine indirizza corti gli altri comanda» 
menti; primo nel merito, perchè dà il pregio 
a tutte l'altre virtù; primo nell'ordine, perchè 
è il fondamento di tutta la perfezione criftiana, 
primo nella nobiltà, perchè meno di tutti fi op- 
pone alla libertà dell'Huomo, e non può mai 
adempirfi contro fua voglia ; primo nella digni 
7, perchè è il fupremo grado, a-cui può giu» 

ner l' Anima; primo finalmente nella durevo- 
Terza perché non havrà mai ine in eterno. Ia 
qual pregio conviene però, che noi tengbiamo 
quelta gran legge d'amore, e con quale fludio 
dobbiamo impiegarci per adempirla? Se Iddio 
gi havelle vietato l'amarlo, come a Creature 
iadegne , che noi famo d'afpirare tant alto, 
noi doveremmo incellantemente fupplicarlo, che 
ci permettefle quell'amore sì nobile; cd ora, 
che egli ce lo comanda sì flrettamente , ricuíe- 
temo di compiacerlo ? È che altro bramereb. 
bero maggiormente i Dannati giù nell’ Infer. 
20, che un comandamento di quella forte? Se 
un'ordine sì farto s'incimalle giù negli Abili, 
farebbe baltevole a cambiar fubito in fiamme 
ficrofante quel fuoco divoratore. La ragione è 
manifelta, perchè mentre Iddio dà un Precetto 
alle fae Creature, s'impegna fubito a dar loro 
gli ajuti neceffarj per adempirlo ; onde corrifpon- 
dendo quell' Anime condennate a' rinforzi co- 
manicati loro della Grazia divina, il profondo 
della lor pena (i muterebbe in una (peranza di 
Paradifo, e la notte eterna della lor morte di« 
venterebbe un'aurora di luce. Mirate dunque 
quanto (ingolarmente vi tratta Iddio, quando 
vi comanda d'amarlo;e come vi cambia lecate- 
ne in collane d'oro, come a Spofa, non come a 























213 


Serva. Equividanche di più da confiderare ed. 
è la lima grande, che Iddio fa dell'amor no 
fio, glugnendo fino a minacciare una mile. 
gia infinita , fe gli negheremo il noftro cuore. 
La Rima eccelliva, che fi fa da' Periti di una 
gemma, le aggiunge prezzo a difmifara ;e pee 
1b qual prezzo non havcrà l'amor noflro men- 
tre è ilimato tanto d2 un Dio Onnipotente, 
che per haverlo, impiega, non folo tutte le 
carezze della (ua Mifericordia infinita, ma an« 
che tutte le minacce della fua tremenda Giu= 
tizia? Io confidero il voftro cuore tra due c- 
iiremi, che non ban mezzo: è havete ad arde. 
re dolcemente di carità in quella vita;  have- 
te ad ardere difperatamente in un füoco etere 
no nell'altra; e voi , che per amare Iddio do- 
vrelte conrentarvi di patire un'Inferno di pe- 
Da, vorrete cleggete per non amarlo un'in: 
ferno di pena, c di colpa in fempiterno? Trop 
po farefte (tolta in quelta voltra elezione sl 
ivantaggiola; e però offeritevi tutta al vollro 
Spofo; chiedendogli perdono d' haver fatta tan- 
ta parte del vollro affetto alle Creature fin" 
ora; e fiabilite, che in avvenire Iddio (olo ha 
da clfere il Padrone del voftro cuore, cd ha da 
regolarvi in tutto, c per tutto col fuo divino 
Voleie. 

L'altro motivo 2, che lddio merita quef'amo- 
re; onde (e bene non ve lo dimandalle così ri- 
gotofamente , tanto dovrefle offerirgliclo, fe- 
condo tutte le buone leggi del dovere. Impex 
rocchè ad ogni grado di amabilità è giuîtamen- 
te dovuto un grado di benevalenza; e però el- 

















fendo in Iddio una amabilità infinita, ne lex 
gue ,che fe gli debba un'infinito amore da tut. 
ti i cuori. Qual idea formate voi nella voltra 





mente, quando udite quella parola, DIO? Fa. 
te col voilro difcorfo, come un cumulo di tat« 
te le prerogative, che fapete concepire, bellez- 
za, Ícienza, potere, fantità, grandezza ,mae» 
fià, raddoppiatelo cento, e mille volte ; che 
havrete voi fatto? Non è queílo il noftra. 
Iddio; ma un' E(fere infinitamente maggiore. 
Tornate dunque a raddoppiare, a difendere, 
ad allargare tutta quelta grand’ adunanza di 
perfezione, e feguitate così a raddoppiarla per 
tutta l' Éternità; dopo più, e più Secoli fenza 
numero, farete fempre tanto lontana dal figu- 
rarvi al vivo il voltro Iddio , quanto eravate 
lontana il primo giorno, che vt mettelle all" 
imprefa . Iddio è un’ Effere tutt'altro da quel 
che poffiamo concepire; è un'Abiflo di bontà, 
di bellezza, di (antità , di fapienza , di macltà 
infinitamente fapcriore a quelle cognizioni, che 
habbiamo in mente, quando proferiamo que- 
[ti vocaboli. E'un Signore sì amabile , che fa- 
lamente veduto fenza velo, balterà a (omm 
iere in un mare di gaudio eterfamente tutti i 
ati; e che veduto pur fenza velo, bafterebbe 

‘a cambiare in un Paradifo tutto l'Inferno; e 
non baílerà poi per eflere amato da voi? Veg 
go» che una flilla di bene, partecipato dalle 
Creature; fi guadagna fubito il voftro cuore, 
e non potrà guadagnarfelo quell' Oceano ine 
terminato di perfezione, che viene accolto nel 
feno di Dio? Se voi havelte una benevolenza 
immenfa, la dovrefte tutta per tributo a que 
fla gran Macltà; cà ora che il volto dero 

care 
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sl fcarfo, e s limitato ; vorrete pur dividerlo, 
€ darne al Signore una parte ? Dappoi che a 
Santa Terela fu moftratocos di palfagrio qual- 
che poco della bellezza eccelliva dell'Umanità 
di Gesù Crifto, dice la Santa, che il Sole pa- 
xeva a lei, che non getta(le fe non ombre pal- 
Jide fopra la terra;e che le perfone meglio for. 
‘amate, non foffero altro che Scheletri , che an- 
daíler camminando j fiudicate poi, che cofa 
ivrebbe ella detto , (e le folle (tata fcoperta 
affatto la bellezza infinita della Divi if 
fatto neceflario , che in Paradifo non 
entrare il pianto; altrimente ve ne farebbe più 
in Cielo, che tra' Dannati, quando gli Abita- 
tori celefti, dopo haver mirato Dio a facci 
faccia, fi ricordaffero d’haverlo già quì tra noi 
amato sì freddamente. 
Il terzo motivo di quelto amore facrofanto 
è, che Iddio lo provoca coll’amor fuo, c co'be- 
nefizj inefplicabili, che egli ci ha fatto; laon- 
de, quando bene egli non chiedeffe dal noftro 
“cuore quetto tributo, e quando ancora non lo 
neritalle per altro, (e gli dovrebbe per ricom- 
‘penfa, non potendofi ben pagare l' affetto, fe 
non con affetto . Pertanto come può ellere , 
che noi troviamo difficoltà ad amare il nollro 
Iddio , mentre egli è il primo ad amarci? E 
‘pure un fuoco non fi accende più agevolmente 
Peralta vi, ghe con un alto fuoco . Tutta 
la noftra freddezza non può nafcere da altro, 
‘che dal non applicarfi a confiderare feriamen- 
e il bene, che Iddio ci ha voluto, e che ci ha 
fatto. Confiderate un poco, che la carità divi- 
a verfo di voi è flata eterna infieme, ed infi- 
nita, E'ftata eterna, mentr' egli non ha ama- 
- to prima se, ed il fuo proprio benc; di quello, 
che habbia amato voi, c bramato di farvi par- 
secipe del fuo medeGimo bene. Un tale amore 
dalla parte di Dio è parimente eterno nell'av- 
venire, non.cliendo egli libero ad abbandonar- 
“vi, fe voi pri non abbandonate lui, e nón. 
aroncate con abufare la voltra libertà, 11 nodo 
«ella divina amicizia. Parimente quefta carità 
è infinita verfo di voi, perchè è quella mede- 
fima carità , colla quale egli ama sè fleílo; e 
‘ancorchè per effa non vi voglia quel bene che 
wuol'a se, cioè l'effere Dio per natura, perchè 
quefto non è poffibile, vi vuol però un bene 
jmmenfo, perchè vi vuol fare, come un'altro 
Iddio, per partecipazione fu in Cielo; bene, 
che fupera infinitamente guanto di bene vi po- 
srebber bramare tutte le Creature , fe tutte.» 
S impiegallero col loro affetto in pro voltro. 
Un' occhiata fola, che il Signore fi fofle co: 
piaciuto di dare dall' altezza della fua gloria 
fopra il fondo delle noftre miferie è non po- 
trebbe da noi baflevolmentc ricompenfarfi con 
vn' eternità di riconofcenza , e di amore; 
giudicate però, qual farà l'’ingratitudine di 
quel cuore; che fiima troppo lungo il tem- 
po, che gli rimane fopra la terra , per ria- 
mare Dio, c per donargli una volta tutti gli 
affetti. Aggiungete poi all'amore, che egli ci 
ha portato, il bene, che egli ci ha fatto, e ve- 
dete che fcampo vi refta, fe non vi confecrate 
tutta intera al Signore in olocaufto di carità. 
In tempo di Archimède vi furono alcuni , che 
fi fecero ad allermare, che le arene del Mare 
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erano innumerabili ; onde Archiméde per co! 
vincerli, non folo ne tirò il conto in un fuo li- 
bro, ma (ommo in oltre il numero di quelle a- 
rene , che empirebbero lo fpazio dalla noflra 
terra fin’ al Ciclo ftellato. Io vorrei però dare 2 
lui, c ad ogn' altro l'imprefa di ritrovare il nu- 
meto de' bencfizj , che Iddio ci ha fatti, € che 
vuol farci per tutta l'Eternirà interminabile, fe 
noi vogliamo riceverli; e fon certo, che niuno 
accetterà quell’ imprela di trovare Il numero , 
dove non è. Beni dunque infiniti nella fomma, 
infiniti nel dono, rinchiudendo in sè il medeti- 
mo Iddio; infiniti per la grandezza del Dona: 
tore infiniti per la loro durevollezza fempitern: 
infiniti nel prezzo, effendoci (tati comperati col 
Sangue di Gesù Criflo; infiniti in turte le 

menfioni della carità, non faranno baftevoli a 
provocare: aoltro affetto? Uno fpecchio di fred» 
do ghiaccio, fe fi opponga immobilmente al So. 
le, batta ad accendere il fuoco; e il volîro cuo- 
re'efpotto alla sfera del Sol Divino, e a gli in- 
numerabili raggi della divina Benclicenza, pi 
freddo d'ogni gelo , non faprà dettare in voi 
una fointill di cortifpondenza? Tanto adun- 
que Ba ftt i Signore per guadagnare una mie 
fera Creaturella e non la può conquiftare ? Che 
chiediete di vantaggio per rendervi, è a chi 
ferbate il voftro affetto ; fe non lo dare (tabil- 
mente tutto al vofiro Spofo Celefte? Egli non 
folo è un'infinito Pelago d'ogni bene in sè flef- 
fo, ma è una Fonte inefaufta d'infiniti beni a 
voi ancora: eglicon un'infinito potere vi ha ca- 
vato dall” abifo del nulla, dove farefte giaciu: 
ta per fempre fenza di lui; ratto cio che polle: 
dete, tutto è fuo dono: egli ve l'hà dato, egli 
ve lo conferva a ogni momento; ed è però co- 
me fe a ogni momento tornafle a darvelo: per 
amor voîtro conferva tutte le Creature, e vuol 
fino, che gli Spiriti celefti procurino (ollecita- 
mente la voltra eterna falute: voi tiene di con- 
tinuo dentro lc fue braccia amorofe: in voi tien 


























faggifte da lui: è flaco il primo a cercarvi, e a 
chidervila pace ; nè fi è (tancato di parlarvi col. 
le fue infpirazioni, benchè vi facefte forda alle 
fae voci; e benchè non habbia in nulla bifogna 
di voi, pareva inconfolabile fe vi perdeva; ed 
obbligò tutto il Paradifo a far fefta quando vi 
racqui(tà : inuna parola ha operato tanto,etan- 
19 la flfrto pet farvi in eterno felice, come 
fe dalla voftra beatitudine dipendeffe la fua; e 
benchè i benfizj fuoi verfo di voi paffino ogni 
mifura , maggior però di tutti effi è quell'affet- 
t0, che l'ha fpinto a compartirveli a tal fegao, 
che fe ben potelte riamarlo con amore infinito, 
gome il fao, per l'avvenire, tanto non potrelte 
baflevolmente corrifpondergli , mentre egli è 
flato il primo ad amarvi, e vi ha amato, e ac- 
Garczzato pct una cternità prima che fole. 
Quetti 








In Solitudine. 


Quefti motivi ben ponierati nell’orazione, 
ancorchè folte di dura felce, fapranno anche 
cavare da quefta felce medefima fuoco di cari. 
tà; almeno quando lungamente , c replicata» 
mente feguitiate con effe a percuotere il voflro 
cuore ; maffimamente fe colli mortificazione 
Jeviate gl'impedimenti , che lo rendono indi- 
fpotlo a concepire quelta fiamma beata. 

E quello farà il terzo mezzo, che vi propon- 
go» per acquiltare [a Carità verío Dio, mort 
ficare gencrofamente il voftro amor proprio. 
Come ne' condotti , quanto fe ne leva d'ari 
tanto v'entra d'acqua; così guanto dal voltro 
cuore leverete d'aflezione a voi medefima, tan. 
tò fottentrerà fubito d'amore al Signore è do- 
miinatio cupiditatis augumentum charitatis ; perf 
da charitas, ubi milla cupiditat , dice S. Agolti- 
no. E per amor proprio non s'intende quì il 
vero amore di sè flo, per cai l'Anima s'ama 
in Dio, procurando a sè il fommo di tutti 
beni,che è la divina amicizi: ntende quell 
inclinazione pervería , che ha il cuoreumano 
verfo i beni caduchi , e verfo il contentare sè 
smedelimo. in tutte le cole ; anche a difpetto 
del divino Volere. Quefta aftezione fregolata, 
che è la forgente di tutte le colpe, quelta paf- 
fione dominante, che s’intromette si facilme: 
te in tutte le nollre operazioni , anche nelle 
più fante; quella che (i travelte sì (peflo foto: 
il manto di divozione, quefta conviene piglia- 
re di mira; ed abbattere le fue voglie con Îre- 
queni atti contrari. Altrimente. farete della 
guerra dello fpirito contro de' vizj, quel che 
fece Saule nella guerra contra gli Amaleciti: 
ammazzerete i Soldati , e falverete la vita al 
RP ; facrificherete a Dio quella paflione, che 
poco vi predomina; ma farete grazia a quella, 
che le tien vive tutte, ed a tutte comanda co- 
me Signora ; vi ridurrete a non operare cola 
alcuna, fe non per propria inclinazione, a non 
haver ‘tenerezza, che per voi flefa, a non 
vincervi, fe non dove nulla vi duole, È in un. 
cuore cod infetto volete, che vi (ia luogo per 
per l’amore divino? Vi par dovere, che un bal- 
famo così preziofo debba infonderfi in un va: 
fo sì lordo? Convien dunque, che per divenire 
amica del Signore , divenghiate prima inimi» 
ca di voi fleía con una generofa mortifica- 
zione, la quale , dove vi trová più fenfibile , 
più calchi la mano, e non nponga la fua vir 
tü in una compofizione eftcriore, e in una di- 
vozione apparente, e femminile, che (pelle vol- 
te proviene più dalla buona educazione , che 
dalla Grazia; ma più tollo la riponga in una 
vittoria continua delle fue inclinazioni , pigli- 
andone avidamente tutte le occafioni , che fe 
le prefentano alla giornata. Santa Terefa in- 
terrogata dall Infermiera, perchè non mangiaf- 
fe di una vivanda, che parea ben condita, ri- 
fpofe: per queflo non la mangio, perchè l'è 
buona. Con quella regola fi guidano quei , che 
vogliono acquillare veramente l'amor di Dio: 
per queflo [i aftengono da una forte di cibo, 
perchè lor piace; per quello ne prendono di 
un'altra (orte , perchè è contraria al lor gu- 
flo; per queto tacciono un motto, che vien lo- 
ro fu la lingua, perche è acuto; per quello ab- 
balfano gh occhi, perchè han cunolità di vede: 
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re; per queflo fervóno una perfona volentieri 
perchè ella è ingrata; per quello trattanto più 
fpeffo con un'altra, perchè ella è dilpcttofa ; e 
così andate difcorrendo. Ora la mortificazione 
continua di quelte piccole occafioni, non è gi 
un piccolo bene; anzi è un bene sì grande che. 
ordinariamente è la via più compendiofa per ac- 
quiftare un grand'amore al Sigrore. Quella via, 
che à vede di notte in Cielo ye fi chiama la Via 
lattea dagl' Intendenti , non è altro, che un'ag- 
fregato di mole minute felle, opauna de. 
le quali da sè (ola sfuggirebbe l'occhio de r 
guardanti; ma tutte infieme formano un fen- 
tiero di luce, ed una ftrada celefle. Or figur 
teriy che perimente quella via; per cui i Santi 
nel Ciel della Chiefa fono falitiad una fublime 
Carità, non è altro,che un'aggregato di molti, 
‘e molti atti di Morrificazione , ed una annege 
zione perpetua del loro amor proprio in tutte 
le occorrenze; ficchè fe bene ciafcun'atto sfug- 
girebbe la vida, tutti infieme uniti han lora 
empita la mente di luce celefte, cd hanno por- 
tato il lor cuore in Dio; e però, fe ancor voi 
terrete loro dietro per quella via , vi trovere 
te prelio cambiata in un’altra. 


Atti, co' quali i efercita la Carità 
vef Du. 

















(C Hispa di vero cuore nr Amica in gra: 
zia di lui medelimo, prima (i rallegra di 
tutto il bene, che vede nella perfona amata; 
appreffo le defidera quel chele manca; e ve- 
nendo in confronto quefl’armicizia con altri be- 
ni minori, antepone l'amicizia ad ogn'altro; e 
finalmente fe in qualche cola ha pregiudicato a 
quell'amore, con un'altro nuovo amore dolo. 
rofo fi pente del fallo, e procura di ravvivare 
da capo quella amicizia gà indebolita, è il 
ta. Da tutto queflo caverete, che quattro fo 
no gli atti di amore, che havere a elercitare, 
per acquiftare , e accrefcere la divina Carità, 
che, come habbiam detto, è una veriffima, 
fublimiflima amicizia tra l° Anima, e Dio: 
amore di Compiacenza : amore di Benevolenza, 
amore di Preferenze amore doloro[o di Contri. 
zione; Dunque vi metterete fpello a contidera- 
1e l'immenfo teforo,che pofliede il voftra Spo- 
fo, etlendo la Pienezza di tutti i beni, e pro. 
curcrete di deflare nel voflro cuore un giubilo 
grande dell’ immenfe perfezioni , che lcorge- 
tc nel voro Dio, rallegrandovi, che egli fia 
sìgrande, sì buono, sì bello, sì favio , fopra 
ogni voftro penfiero; anzi che lia l'iflefla Gran: 
dezza, l'ifletia Bontà, l'itlela Bellezza, l'ile 
fa Sapienza , e che pollegga attualmente tutto 
ciò, che è poffibile di perfezione, e l' habbia, 
polleduto fin'ab eterno con una gioja sì im- 
mnía, che quello medefimo gaudio ha forza 
di produrre un Dio, qual'è lo Spirito Santo. 
Tutta quelta dovizia infinita di bene, che hail 
offro Signore, havete a riguardare come vo- 
fio ben proprio, compiacendoti pà della fu- 
xema fua Felicità, che d'ogn altro ben vo- 
ro, e godendo d' effer un nulla , perchè egli 
fia ogni cola, e ftando apparecchiata ad anni- 
cdilarvi, per mantenerella fempre, quando 
per impollibile, porelfe ella alcun poco man- 
cac. 
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care. O nobile impiego del voftro cuore, fe fa- 
Tire accchdtre inieilo queta umma divina! 
{dio tanto, lo (tima, come fe noi gli donafli- 
2o quel bedle, del quale ci complaciamo in» 
lui, c ad un certo modo di dire, par ch'egli 
reputi, che il godere ch' egli fia Dio, fia un.» 
farlo Dio , e conferirgli quella dignità , che 
mon può mai mancargli. Per contrario ‘il ri- 
manerfi un'Anima fredda in quelta compiacen- 
za, quanto potete credere, che difpiaccia al 
Signore! È come pretende d'elfere Spoía fua 
Quella Creatura, che non entra a parte de'be- 
ni del fuo Spolo Divino? Iddio dunque fi è 
zallegrato fin'ab eterno di quel bene limitato, 
che voleva porre in voi; ed ora fegue a ral- 
legraríone; e voi non comuncierete una volta 
a rallegrarvi di cuore di quel bene fenza mifu- 
za, ch'è in lui per elenza, e (empre vi eil 
to, e fempre ancora vi farà fenza diminuzio- 
ne? A quello dire, Iddio farebbe per voi ttra- 
iero, fe voi feguitalte a portavi , come fe, 
egli nalla vi appartenelle. a 
L'alt'atto è amore di Benrolenza. Iddio è 
un Bene univerfale, e deve amarfi come tale 
da ogni cuore: Pertanto dappoi che l’Anima 
è giunta a;quefta gran felicità dell'amore di- 
vino, deüdera fubito, che Iddio fia amato, c 
lodato da tutte le fue Creature; e quanto più 
ella i avanza nella carità, tano più cele in 
queto nobile dliderio , Bramando al Sommo 
ne quel folo bene, che può mancargli, c che 
unicamente può bramarfegli con efficacia , cioè 
il bene efteinícco della fua maggior gloria. Di 
qui nafcono quelle convenzioni , che fanno le 
Anime infervorate con Dio, di offerirgli tutte. 
le lodi, che fe gli danno in Paradifo tante vol- 
te ogni giorno, quante elle refpirano, Ò quan. 
te volte” alzano gli occhi al Cielo; 9 quante 
volte replicano quelte parole: ludo te Domine, 
e fomiglianti. Di qui l'invitare tutte le Crea. 
ture a magnificare il Signore ; l'afpirare alla 
patria de Beati, dove non fi fa altro, che lo- 
darlo; l'oflerirgli quella gloria infinita, ch'egli 
ha dato ab eterno, e darà fempre a sè fleflo; 
Y'umiliarfi fino al profondo del (uo proprio 
niente, e de'‘uoî peccati, per efaltar lui, e le 
fue divine Mifericordie ; ed atti di quefta for- 
tc, per cui ritrovare è grandemente ingegnofo 
l'amore; ed anche per queto capo fi moltra 
fuoco, perchè non dice mai, balla. Eccovi 
dunque aperto un largo campo per dilatare il 
voftro cuore nella carità, maffimamente nel 
tempo della fanta Meffa , quando la Fede vi 
fa vedere il Figliuolo di Dio di dignità infini- 
ta, umiliato per render’ onore al fuo Padre 
Celefte, e polto in atto di fapplicherole, eri 
coperto di vili accidenti, per glorificarlo all’ul- 
timo fegno. [n queflo mentre unite ancora voi 
il voftro cuore col fuo, ed offeritevi tutta a 
gloria del Signore , c bramate, che fi difen- 
da fempre più il (uo Regno; e flabilite di di- 
latarlo efficacemente prima in voi flefía con 
“amare, ed ubbidire im tutto il voftro Spofo 
Divino; e por, per quanto potrete anche ne- 
gli altri. Certamente , e il Signore gradi(ee,e 
Ticompenfa ancora l'affetto noftro al pari dell’ 
opere, non è una pigrizia infopportabile , efler 
con Dio fcarfo anche de' defiderj? 
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Ma quello, che Tddio più (i merita; e più 
richiede da noi, è l'amore di Preferenze, col 
quale, dopo haver noi formato un'altillima 
lima ‘delle fue Perfezioni infinite, ci rifol- 
viamo ad anteporre la fua amicizia a tutte le 
cole create, e che pollano crearfi. Quella for. 
te d'amore è quella che propriamente ci fan- 
tifica, e che propriamente è degna di Dio, 
quale, effendo di Bontà fenza pari, non 
può amare degnamente , che con una bene. 
volenza fenza pari. Dice Santo Agollino, 4. 
1.de Conf. Evang. c--12, che.il Senato Romano 
avea anticamente dato luogo a trenta mila 
Dei; cioè a tutti quelli, che erano adorati in 
tutto il rimanente del Mondo; e che folame 
te havea negato luogo al vero Dio, perchè 
ceva: egli vuol'efler folo, non vuol compagni. 
Ma quelto è veramente efler Dio, il non vo: 
lere, e non potere havere uguale nella (lima , 
e nella venerazione, e queto è eller Padrone, 
voler tutto, laddove il ladro fi contenta ancor 
della parce. Cod il Demonio fi contenta, che 
alle volte (i anteponga Dio all’altre cole, pure 
chè alle volte ancor fi pofponga, perché ilDe= 
monio è un ladro; ma Dio, che è Padrone del 
cuore lo vuol tutto per sè, e non vuole alcun 
Collega, è Comperitore ” null'affetto noftro, 
non che Superiore , è Sovrano . Conforme a 
quelta dottrina mettetevi in quelto pollo sche 
fe da una banda vi compariflero tutti i beni, e 
tutti li mali del Mondo;c dall'altra l'amicizia. 
di Dio, voi per amore. dell' ifleffo Signore di- 
fprezziate tutti i mali, c tutti i beni, per nom 
perdere la fua grazia divina ; onde poffiate dire 
con l'Apofiolo,che ne la morte , né la vta, nèil 
prefente, n? ilfuturo, nè Creatura alcuna potrà 
fepararvi dall'amore del Sommo Bene,coll'aju- 
to del quale voi cleggerete fempre di monre 
prima colla fua carità, che di vivere colla fua 
offefa: eligat. Deo dillto emori, quam offnfo wi- 
vere, come dice Santo Agoltino. E perchè in 
quefla (lima di Dio, e in quella preferenza. ad 
ogn'altro bene fi può fempre crelcere , fecondo 
che udifle di fopra, non vi havete a contentare 
di antepor folo la divina amicizia a tutti gli al- 
tri beni; ma havete a procurare di anteporre a 
beni qualfifia vantaggio della medelima 
amicizia, e quallivoglia accrefcimento della glo- 
ria del Signore , per tal maniera, che fiate dilpo- 
fladi lagrificare tuttii voltri appeciti  percompia- 
cerequell'altilfima Macflà,c per non commer- 
tere avvertitamente veruna colpa, benchè pic- 
cola; affine di non recare verun difguflo a quel- 
T Efscre fupremo, c fopraddegaiflimo, che cut: 
te le Creature s'impieghino, e fi confumino in 
fuo onore , e compiacimento . Ora in quello 
elercizio confitte il noflro maggior bene, e la 
gloria maggiore, che polliam rendere a Dio, ed. 
il più nobile impiego di quela vita, ed anche 
della futura; e però vi deve effere a cuore più 
d'ogn'altro, formando fpello quelti atti ; ma 
fingolarmente nel tempo delle tentazioni, delle 
tribolazioni, e del rammemorarvi, che fate de" 
benefizj ricevuti. Qual gratitadine migliore, 
‘che havendo Iddio anccpolto il bene della voftra 
falute, al bene della fua medetima vita, mo- 
rendo fopra una croce, voi cleggiate di ante- 
porlo coltantemente a tutti i beni creati, e ve 

ne pio: 
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ne protefliate altarnenté dinanzi al Cielo, e al- 
la Terra ? Parimente nelle tribolazioni pr 
flatevi fpello, che per amore del voltro Dio fic- 
tc pronta colla fua Grazia, a fopportare molto 
più; ed a cadere fottoil pelo della voftra croce, 
purchè egli (i glorifichi in voi a modo fuo, c 
che , come fa il Fabbro, quando con una mano 
Yi percuote , vi tenga forte con l'altra. Sopra 
tutto nelle rentazioni;è il tempo di avanzarfi 
nella divina carità, rigettando con grande fde- 
gno le iniquilfime’ offerte, che fi il Demonio, 
di cambiare Iddio per un bene da nulla ; e di- 
chiarandofi con invincibile generofità, che non 
abbandonerelte Iddio per mille Mondi , quan- 
do dovelte pollederli in eterno. 

Finalmente l'ultimo atto della carità 8 4- 
sore dolore, quando l' Anima confiderando, 
cella tante volte ha polto sè medefima fopra 
di Dio, trattando sè, come fe ella folle Dio, e 
tratranto Dio, come fe egli folle una Creatu. 
ra ; procnrando di contentar sè, con difpiacere 
di quell' Ellere fovrano; e flimando fua felicità 
l'andare contra di lui; ritornata polin sè mede- 
fima, deteila fommamente quello tempo infe. 
fice , fi confonde di un'elezione dì ingiufla, e 
propone in avvenire di dare nel fuo cuore alSi- 
nore il poflo , che fe gli deve, cioè il primo, 
ed il fommo di tutti i beni poffibili, in parago- 
ne del quale fia fempre wa nulla oga'altro be- 
ne creato. Queft'efercizio dungue continuo di 
Contrizione, di difpiacere d'eflervi oppofla co- 
sì remerariamente al divino Volere, accrefcerà 
mirabilmente in voi la carità, e vi formerà non 
pure uno fpecchio, dove miriate le voflre mac- 
chic; ma vi formerà una fonte limpida e chia- 
ra» dove poíliate mirarle infieme, e lavarle. 
Un tale elercizio, diceva Santa Marla Madda- 
Jena de Pazzi, eller più proprio di quella Val- 
le dilagrime , che non è l'amore di compiacen- 
2a; e che dovea applicarli a piangere 
mente le ingiurie, che noi babbiam fatte al 
gnore, e poi anche l'ingiuric, che gli ban fat- 
to, c gli fanno i Peccatori, deteftandole fom- 
mamente . Vidi precarizantes , & tabefcebam 
Santa Tereía efprimendo con termini sencrali 
l'affetto, ch'ella provava in sè, dice che un'A- 
nima amante del fuo Signore è alle volte affa- 
lita da sì gran difpiacere di vederlo offefo, c dif- 
prezzato , che le pare d'efler fatta in pezzi, e 
che cleggercbbe più toto di morire, (c flcffea 
lei, che offrire una tal viila. Se però sì poco 
vi rifentite, quando udite riferireigran peccati, 
che fi commettono nel Mondo, voi che dall'al 
tra banda fiete così fenfibile ad ogai voltra pic- 
cola ingiuria, che deve dirfî, fe non che molto 
amate voi fteffa, e poco amate il Signore? Bel- 
la Spola, che farebbe quella, che non fi dolel: 
fe punto al mirare ferito, e maltrattato il fuo 
Spofo da' Servidori , baftandole di poter dire :io 
non l'ho, nè ferito , nè maltrattato! 
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MEDITAZIONE IL 
Per il nono giorno 
Sopra T Afcenfione del Signore. 


L (Y Onfiderate, che nel Miftero dell' Afcen- 

lione di Crifto viene efpreffa la manie. 
ra, che egli tiene. per condurl Anime ad una 
gran virtà . In prima dunque nell' Afcenfione. 
gli fi nafeofé a” fuoi Diícepoli ; ma fa, per cl- 
fer meglio da loro veduto . Non vi pare, che 
foffe importuna quella nuvola , che ricopere a* 
loro occhi il Redentore, mentre faliva in Cie- 
lo? Sc havevano a reltar privi della prefenzas 
del lor Divino Maeftro, perchè negare alla lor 
villa l'ultimo conforto per que' pochi momen- 
ti, in cui poterino feguirlo co’ loro fguardi? 
Tutto quetto fà fatto con gran provvidenza, 
affinchè quanto più preflo s'afcondeva Crilto 
agli occhi del fenfo, tanto più chiaro comparif- 
fe agli occhi della Fede ; la quale efendo una 
partecipazione della Sapienza Divina,e del Di. 
vino Intelletto, ci rende incomparabilmente 
più certi del nofiro bene, che {e lo vedelimo 
cogli occhi nofiri, Sc vi darete all'efercizio dell 
Orazione , ed al raccoglimento interiore , 
avverrà talora nel più bello de' voftri {guardi 
timancr priva di quella luce celefte, per cui 
pareva d'ellere già beata. Ma queflo naícondi. 
mento di luce è, perchè voi vegghiate meglio 
la verità: quetto nalcondimento fortifica in voi 
la Fede, e vi avvezza ad operare con le ue.» 
maffime, c a regolarvi co' fuoi dettami fenza 
timore d'crrare; come chi in tempo di notte fî 
laícia condurre da una Guida fedele, e non ab- 
bandona per le tenebre il fuo viaggio. Di che 
vi dolete dungue, quando il Signore vi pone in 
quelto ato d’ofcurità, fe fa ciò per cambiarvi 
Ja notte in un giorno più chiara? Mantenetevi 
fedele a lui, perfeverando ne medelimi eferci 
2j di pietà,di penitenza: non intermettete lO. 
razione: non vi rilallate , procurando a vollra 
confolazione nelle Creature ; e poi non temete; 
perchè in fine, dopo una breve ecllli, tornerà 
il voliro Sole a farfi vedere più luminofo, che 
mai. Chiedete al Signore queta fortezza nell* 
operare, e pregatelo a ricordarfi della debolez- 
2a del vofiro fpirito ; ficch? nel tempo, che lo 
prova, lo regga ancora ,.affinchè non s'abbat- 
tare non e(ca di ftrada. 

1I. Confiderate, che Crifto nella (ua Afcen- 
fione non folo s'altoíe a' (aoi. Dilcepoli, ma fi 
allontanò tanto da loro, quant'è lontano il Cie. 
lo Empiteo dalla noftra terra ;ma ciò fece, per- 
chè i Difcepoli s'avvicinaffero più a lui con lo 
loro fperanze collocandole tutte in Ciclo; giac 
chè lafiù vedevano andare tutto il lor benc. 
Anche a voi parrà, che'l Signore fi fia allonta- 
nato, trovandovi in grande aridità , cd angu- 
flie,e melfa foffopra da impulío veemente d'ab- 
bandonare la vita (pirituale, per ottenere ripo- 
fo, e quafi difpesata di poter mai giungere alla 
perfezione, come cola troppo alta, e fuperiora 
2 voftri sforzi..Ma nò; non vi perdete d'animo 
tra quelti agitamenti del voftro cuore: quanto 
più V'apparic i calo enza rimedio, tant più 

i deve forticare la volta confidanza nell 
e fo 
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to divino; non folo fperando, ma foprafoeran- 
do in lui: Zo verbum suum fuperfperati. Pf: 118. 
cheè quanto dire prendendo motivo dalle vo. 
fire miferie di ricorrere al Signore più affidua- 
mente, e.pià vivamente, e proteltandovi a lui 
con Giobbe, che fe ben vuccidelle, non lafce- 
rete di confidare: Etiamfiocciderir me, in ipfofpe 
rabo. c.13. Ma voi intanto , come potrete la 
fciare di confondervi, rimirando in voi ftella 
mina virth sì bambina, che per ogni piccolo in- 
contro fi perde d'animo, e torna indietro? Pen- 
titevi della voftra paffata incoltanza: ftabilire 
con un propofito fermo di conformarvi fempre 
a'difegni, che ba nel guidarvi il Signore; e, 
giacchè egli con quelli interni travagli preten- 
de un fine s) nobile , pregatelo che non s'allon- 
tani mai da voi, fe non per avvicinarfi mag- 
giormente all'anima voflra, e per riempirla., 
d'una confidanza più foda verfo di lui. 

IIL Confiderate, che Criito non folo fi na- 
ftofc ncll'A(cenfione a' fuoi Difcepoli , non fola. 
s'allontanb daloro, ma a prima villa gli abbando- 
à nel loro maggiore bifogno . che in pre 
feoza del lor Maeliro l'haverano laícato lolo 
ne' (aoi tormenti ; quei, che bavean tretnato 
alla voce d'una vil Serva, come pot vedendoit 
da lui lalciati era tante angultie, baveranno 
cuore per refitere alla perfecuzione di tutto il 
Mondo follevato contro di loro? Quell’e las 
volta che il Lupo infernale , trovando le Peco- 
relle fenza Paftore , fe ledivorerà a man falva. 
E pure non fu così’ anzi che l'abbandonamen: 
to di Criílo fervì alla Chiefa nafcente, perchè 
egli le aífifieIe con più premura, e le inviafle 
dal Cielo lo Spirito Divino, affine di accender- 
a cutta con nuove fiamme di carità . O ama. 
bile abbandonamento , che fa il Signore dell" 
Anime ,per infiammarle maggiormente nel fuo. 
amore! Quanto fu più amato Gesù Crifto da" 
fuoi Difcepoli, dopo quell’ apparenza d'haver- 
gli abbandonati , che non era itato amato vi- 
vendo con loro ; e quanto furono effi più gene- 
zofi nel portar la gloria, e il nome del lor Mae. 
firo in tutta la Terra, e nel fopportare quanto 
di tormentofo potè inventare l'Inferno, per di- 
ftarbargli dall'imprelà? Non intendete ancora 
voi le arti per cui ri Signore raffina il voftro fpi- 
rito? Quelli travagli, in cui vi trovate, imma- 

andovi d'effere dimenticata dal vollro Dio, 
fono un' attcítazione che egli penfa a voi con 
più follecitudine; fono una fornace, dove egli 
pretende ,che voi lafciare rutta la ruggine delle 
voltre imperfezioni, de' voli difetti, del vo. 
firo amor proprio, e dove egli pretende d'in- 
fiammarvi il cuore con maggiori vampe di ca- 
rità. Vergognatevi dunque de' voftri lamenti, 
delle votlie pulillanimità nel tempo delle paffa: 
te defolazioni: offeritevi totalmente al Signore, 
perché egli vi formi a modo fao: chiedetegli 
perdono d'effervi oppofta a' fuoi difegni; e pur- 
ch'egli vi conceda il fuo amore, pregatelo a, 
non haver riguardo alla delicatezza del voftro 
cuore; ma fe, per purificarlo è necellaria que. 
fia pruova, vi provi in modo , che rimanghiate 
affatto purificata. 






































La Religiofa 


ESAME 
Per il nono giorno. 
Sopra la Perfezione delle Azioni 


più confuete - 





CT Uttoil notro profitto fpirituale, e tutta 
la perfezione , fi riduce a due capi, c fo- 
no: fare quello, che Dio vuole da noi; e far- 
lo nella maniera , ch'egli vuol, che (i faccia. 
Or quanto al primo polliamo agevolmente ri- 
manerne ficuri per l'ubbidienza ; e quefla fi- 
curezza è un pregio grande di quefta (lella vir- 
tà. Rimane però l' afficurarfi dell'altro, fa. 
cendo le noftre operazioni in quel modo, che 
Dio richiede da noi. Quì proporremo un'idèa 
delle azioni più confuete , c voi fopra d'ella 
v'andrete efaminando. 

Leva la mattina. 1. Cominciare la giorna- 
tu con un’atto di diligenza , e di vittoria del. 
la pigrizia, alzandofi fubito al fegno. 2.Il pri» 
mo penfiero fia di Dio,e della fua Divina pre. 
fenza; la prima parola lia l'invocarlo ;e la pri. 
ma opera fia il farli il fegno della Santa Croce. 

. Nel veltirli efercitare la modettia, veltendo- 
È decentemente ; c la disozione ancora, bac 
ciando i| fanto abito, come fi e detto altrove, 
recitando le orazioni dell’Elercizio quotidiano: 
Benedicla ft Sanfta Trinitas, Gc. 4. Vettita fa: 
te quelli cinque atri à in Cella, 0 davanti il 
Saotifimo Sagramento d' Adorazione della Di- 
vina. Maeflà ; di Ringraziamento per i benefizi 
ricevuti , maffimamente nella notte preced 
te; di Contrizione de' peccati ; di Offerta delle 
azioni di quel giorno ; di Domanda per farle 
tutte a gloria del Signore; invocando anche la 
Santifima Vergine, l’ Angelo Cullode, ed i 
Santi Avvocati. 

L’ Orazione Avanti d' efa . v. Prepararfi la 
fera, prevedendo la materia della meditazi 
ne.2. Addormentarfi con quefto penfiero. 3 Ri- 
pigliarlo nello fvegliarfi, e la martina di nuo- 
vo difporre tutto queflo, ed il frutto, che fi 
pretende cavarne . II. Nel rempo dell'Orazione. 
1-Impiegarvi tutto quello fpazio; ch'è Hsbil- 
to. 2. Prevenire il fegno. 3. Trattenervifi con 
gran riverenza interna , ed citerna. 4: Appl 

propofito alla confiderazione de' divini 
i. 5. È finalmente efercitarfi in affetti 
volontà ,e di domande molto ferventi. LIL. Do- 
pol'Orazione. 1. Efaminarne il fuccetlo , c la 
maniera tenuta. 2. Vedere fe fi è combattuto 
contro le diftrazioni , ò fe fi è dato loro cagi 
ne. 3.Raffermare i propofiti fatti, c (abilirfi 
nella memoria de' lumi ricevuti . 

Ufizio Divino . Avanti di cominciarlo. 1.Ri 
novare la fede della prelenza di Dio. 2.01 
zirlo a Dio a nome della Santa Chicfa, e per 
impetrare a tutti i Fedeli ogni bene , con altre. 
fomiglianti intenzioni. IL Nel tempo di recitare. 
T'Ufizio procurare quete tre cole: Riverenza, 
Attenzione, c Divozione . La Riverenza, con 
geríiin tal fto, che non dica alla Mscttà del 

ignore, con cui fi parla. L' Aenzicee, non 
Tolo alte parole, per pronunziarle interamente, 
ma anche a Dio, che fi loda. La Dicvozione na 
Ícerà dall'altre due, e dovrebbe 2 al 
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In Solitudine. 


Ghria Patri , ed al principio di ciafcun'Ora Ca- 
monica. LIL Dopo l'Ufiza- r. Riverire profon- 
damente il Santiffimo Sagramento. 2. Ringra- 
ziarlo , per ellere flata ammella a lodarlo. 3. 
Chicdtrgli perdono di tutti i mancamenti con 
melli. 

Lezione Spirituale. Avanti di leggere. 1-Iovo. 
care lo Spirito Santo col Veni Sancte Spiritur. 
2 Prefigerfi per fine il proprio profitto, non il 
diletto del iezgere » è la catiolità; © però co. 

liere libri utili, e col configlio del Padre 
firituale, e non cambiarli a capriccio. II. Nel 
tempo del leggere. 1. Non andare correndo coll" 
occhio , fenza fermarti, e non legger molto, 
mna con molta rfleflione  Îl divorati il eibo co- 
sì intero, fenza maflicare , non fu mai giove. 
vole per nudrire. 2. Havere ogni giorno un 
tempo dellinato per quella lezione, cd accre- 
fcerlo ne giorni feilivi, per fantificarli. ILI. Do. 
oa Leine, 1-Ringraziare il Signore, che i 

a parato per quel libro buono. 2. Chieder- 
gli grazia per approfittar(ene. 3. Metterli a me. 
moria qualche fentimento buono , per ru- 
minarlo tra giorno, e per farne materia utile 
di ragionare. 

Udire la Santa Meffa. Avanti di udrla. v.An 
dare alla Chiefa, come (e (i andalfe al Monte 
Calvario, per rinuovare la memoria della Paf- 
fione di Gesù Crifto, e per alfiere alla più 
grand'opera , che polîa farfi in Cielo, 
zi» qual'è facrificarü il Figliuolo di Di 
Eterno fuo Padre. 2. Chieder grazia alla San- 
tiffima Trinità di cavarne frutto. II. Nel tem- 
po della Santa Meffa. 1. Accompagsare il Sa- 
cerdote con atti interni in ciafcuna delle cinque 
qurtisin cui i divide la medelima Mella. Nel- 
la prima il Sacerdote fi umilia, e chiede per. 
dono delle colpe proprie, e di tutto il Mondo. 
Nella feconda il Sacerdote domanda a Dio v: 
rie grazie in nome della Santa Chiefa, e per i 
menti del Salvatore. Nella terza palla ad of 
ferire lOllia, ed il Calice per quei quattro fi- 
ni del Sagrifizio; cioè a dire per foddisfare per 
i peccati; per ringraziare per i bencfizi ; per 
impetrare nuove grazie, e per rendere a Dio 
il dovuto offequio Nella quarta parte il Sa- 
cerdote (i comunica ,e nella quinta rende gra: 
sic, per ellerli comunicato. n quelle cinque 
parti però deve accompagnarli da quei, che 
afiflono al Sagrifizio, e mafimamente nella 
Comunione; comunicandofi almeno fpiritu 
mente, per partecipare gli efletti del Divin 
Sagramento anche fenza. riceverlo. E quelta 
Comunione fpirituale fi fa con avvivare la fe- 
de della prefenza di Crifto nell'Eucariftia; la 
fperanza della [ua bonn, e della fua poten- 
za, per giovarci anche di lontano; la carità 
verlo il medefimo Signore , defiderando d'unir- 
fia lui collo fpiriro, mentre non ci è conce 
duto di poterci unire attualmente. III. Difo 
la Mofa. 1. Domandar perdono delle negligen- 
ze commelle. 2.Chieder la benedizione al San- 
tiflimo Sagramento , havendolo a queflo fine 
profondilfimamente adorato. 

Confilfane Sagramentale. Avanti di effa. 1.Pre- 
pararti per qualche tempo con cfame, non giù 
ferupolofo, ma diligente. 2, Eccitare in sè un 
dolore fincero, ponderando quanto difpiactia a 
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Dio ogni peccato, e quahto fia la noftra ingr 
titudine, c infedeltà nel tornare sì facilmente a 
commetterlo. 3. Proporre l'emendazione, mal 
fimamente di quelle colpe, che fono (late come 
mele con maggior' avvertenza , penfando an. 
che a i mezzi, per ottenere quelta emendazio» 
ne; come farebbe raccomandari più inflante- 
mente al Signore; e vilitare a quelto fine più 
frequentemente il Sancillimo Sagramento . 
IL Nel tempo della Confelfione . Accompagnare 
Y'accufa che (i fa di noi (tell, cogli atti di que- 
fie tre vità. 1. Di fede, riconoicendo nel S: 
cerdote vifibile la Perfona invifibiledi Gesù Cri. 
fto notkro Giudice, e noftro Medico. 2. Di fpc» 
ranza ,confidando ne" fuoi meriti e nel (uoSan- 
gue d'ottenere il perdono, ed il rimedio della. 
noftre colpe. 3. Di umiltà (coprendo (incera- 
mente tutto il male commello, fenza fcuíe, à 
rigiri, per diminuire la confulione. ILL. Dapo la 
Confeifione. 1. Ringraziare il Signore di haverci 
appreltato nn bagno sì falutevole a colto del fua. 
Santilfimo Sangue, della fua Paffione. 2. Com. 
[es divotamente la penitenza. 3. Rinnovare 
uon propofito, e chiedere nuova forza, per ri» 
durlo ad effetto. A 
La Santifima Comunione Avanti di comunicare 
Ki. Premettere fempre un' efatta preparazione, 
che conte in tre cole. x. In fare qualche atto 
di mortificazione a quello fine. 2. In leggero 
qualche libro appartenente a quella materia. 3. 
Tn confidcrare la grandezza dell Ofpite, che ha 
da venire; la noflra indegnità per riceverlo; l'a- 
more immenfo, che ci dimottra.il Signore in 
quefla faa venuta, &c. II. Nel tempe della Co. 
unione, Accoltarli con quella difpofizione , che 
firichiedeva già da' Fedeli, quando s'intimava 
loro dal Diacono a voce alta : accedite cun fide 
sremore , & dileHione ; ciò che (i cleguifce. 1. Av 
vivando la fede della prefenza di Gesù Crifto, 
2. Riconofcendo la propria noftra indeghità. 3: 
Bramando ardentemente di unirci al nofira 
Dio. HL Dopo la Comunione. 1. Trattenerfi con 
Gesù Crifto almeno per tanto tempo, quanto 
egli fi trattiene corporalmente con noi, cioècir- 
Cd la quarta parte di un'ora. a. Efercitare in 
uefto fpazio gli atti di quelle quattro virtà, 
delie tre teologali, Fede, Speranza e Carità, à 
della virtà della Religione, che confina con lo« 
ro. 1. Credendo con gran fermezza la prefen« 
23 reale di Gesù Criflo.». Riguardandolo come 
Li orgente di cato i molto bene, e come quel: 
1o, che [velato dovrà efferela nofira eterna bea: 
titudine. 3. Bramando d'incontrare in tutte 
le cofe la fua Divina Volonta, e di riamarlo 
con tutto il cuore. 4. Ringraziandolo per un 
dono sì ineflimabile, dopo del quale Iddionon 
ha più che darci, havendoci dato sè fiello. s. 
Umiliandoci per le notre pallate colpe , e ingra- 
titudini. 6. Oferendoci (enza riferva nelle fue 
mani. 7, Chiedendogli il fuo amore, e la fua.» 
grazia abbondante, per contentare il defiderio, 
ch'egli ha di arricchir 
Lavori manuali. Avantidi cominciarli. ORerie: 
li al Signore per qualche buon fine, d’umiltà, 
di povertà , d’ubbidienza- Nel tempo di lavorare. 
1- Alzare qualche volta la mente a Dio, rin: 
novando la fopraddetta intenzione; preflandofi 
a gli affari, c non donandofi loro totalmente. 
Ee a 2ÀG 
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3, Accomodarfi al genio, ed alla volontà degli 
altri, che lavorano con noi ; ricordandofi, che 
in quefta vita non habbiamo altro da fare, che 
una cofa fola , ch'è il fervite Iddio, e fe quelta 
giefca ben fatta , non rilieva nulla , quando il 
Mondo andalle loffopra. 

La refezione corporale . Avanti di andare a ta- 
vola. 1. Rinnovare la retta intenzione , per ub- 
bidire, e per riftorare le forze necellarie a fer. 
vire il Signore, non per foddisfare al noftrocor. 

e al piacere , che egli vi pretende come una 
Betta. IL el tempo di prender dl cin. v. Ete 
citare la Divezione nella benedizione, e nel ren: 
dimento di grazie, e nello (lare attento alla le- 
zione (pirituale. 2. Efercitare la Temperanz, 
per non eccedere nella quantità del cibo, à nel 
nodo di prenderlo con troppa fretta. 3. Eíer- 
citare la Mortificazione , con prendere anche, 
quello , che nan piace , e con privarfi di qual- 
che cola , che piace , per offerirla al Signore, 
che ve la cambierà in godimento eterno in Pa- 
midifo. 

LaConverfazione. Guardarli dal dare in qual. 
cheduno di quelli ecceffi, 1. Intorno al Fine, 
folo per contentare l'amor proprio, coll'ozio; 
con difcorf inutili, con cercare il mero diletto, 
e il mero comodo. a. Intorno al Tempo, tratte 
nendovifi più lungamente di quel che conviene 
a un giufto divertimento. 3. Intorno alle Per- 
fane, cercando folo perfone di proprio genio, e 
‘più libere, e sfuggendo le fpiritualt, fotto pre. 
teflo, che fiano più malinconiche; come anche 
trattenendofi più volentieri alle Grate co' Seco- 
lari , benchè fi provi perefperienza , che il Mon- 
do entra allora nel noftro cuore per gh occhi, 

1 gli orecchi, per le vane compiacenze, e per 
i fentimenti fecolarefchi , che impedifcono il 
accoglimento della converfazione col Signore. 
4. Intorno al Modo, è trattando con impagien- 
2a, e con parole rifentite ; à con fuperbia ,eiti- 
ni di noi medelimi; b con imprudenza, valen. 
do diícorrcre di quello, che non fappiamo; è 
on ultctà, eferctando la durezza cogli 
mentre Santi l'hanno clercitata flo ico 

emi. 

La Vifita del Santifimo Sagramento- 1. La Fre- 
quenza di quefle vifite , effendo noi obbligati a 
fare la Corte a Gesù Criflo rimaflo in Terra, 
come glicla fanno gli Angeli in Cielo. 2. Jl Mo: 
tivo di quelle vifite, è per l'amore dovuto all 
amore di Gesù Criffo; à per la gratitudine do- 
vuta, quafi a tanti viaggi, che fa per noi dal 
Ciclo alla Terra; è per rendergli omaggio, co 
imc a Rè noflro ; è per rimediare al nollro bifo- 
gno, di luce ne'noftri dubbi, di conforto nelle 
 poftre tribolazioni , di fervore nella noftra tiep'- 
dità. 3. J| Modo, comparendo dinanzi a Gesù 
Criflo,d come quel Ceco, che chiedeva d'ef- 
fer'illuminato : Domine , st videam; è come 

iuc! Lebbrofo, che chiedeva d’eller mondato: 

wir, poter me mundare; è come quel Pubblica» 
‘no, che chiedeva perdono per le fue colpe: Deur 
ropitiur eo mibi peccatori; b come quel Langi 
do di trentotto anni privo d' ajuto: Domiar, 
misti non babro; è come la Cananta, che ac- 
grelca la fua fiducia colle ripulfe; à come la 
Maddalena a' piedi del Salvatore, per udire le 
fue parole; affiachè la varietà de' Perfonaggi, 
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che fi rapprefentano dinanzi a Crifto , defti in 
voi vari, e corrifpondenti affetti di divazione 

Efame della Cofcienza . Avanti. I due primi 
punti preamboli all' Efame, che fono ringrazia- 
fe Diode bencfiaj ricevuti,e chiedergli lume per 
cono!cere le colpe commelle, fono in gran ma- 
fiera necellari; l'uno per togliere la cecità del- 
la mente, e l'altro per togliere la durezza del 
cuore :due effetti tanto perniciofi del peccato, € 
tantooppoltialla vera Penitenza. Pertanto fe b» 
ne quelti due atti devono efercitarfi brevemente, 
devono però anche elercitarli vivamente. II. Nel 
rimanente dell Efame devono farli tre cole. La 
primaè rivedere tutte e azioni del giorno con diligene 
za; come fa un Bracco, che cerca in ogni luogo. 
del boíco la Fiera, per allaltarla: infieme col 
mal fatto fi deve riconofcere il bene, che (i & 
latciato di fare; e le cagioni di quelli manca- 
menti di comm llione , e di ommiffione affin., 
d'applicare la (cure alla radice. La feconda co- 
Sa è pentirfi di cuore dell cole trovate; non ba- 
lando che fi trovi il Reo, fe poi  lafci fuggire 
{enza pena. La terza è concepire una viva riflu. 
zione di nou tornare acadere ; e a mifura di que- 
fia rifoluzione farà il frutto, che (i cava da que: 
flo efercizio . LIL Dopo Efame. 1. Fare quale 
che penitenza, come farebbe baciar la terra, 
con lo ftralcinarvi fopra la lingua, ma(fimamen- 
te quando folle [corfa troppo liberamente. > Scee 
gliere qualche difetto più grave, per tirarvi fo- 
pra la meditazione, affine di procurarne più cf. 
ficacemente l' emendazione ; giacché l' E(ame 
ferve all'Orazione,comegli Éfplorarori fersono 
ad un' Efercito: gli Efploratori fcaoprono il 
Nemico, c l'Efercito lo combatte, c l'efpu 
gna, 

‘Andare a letto. Come l'effere Iddio noftro 
Primo Principio, ci obbliga a cominciare la gior- 
nata con divozione; così l'effere egli Ultimo 
Fine, ci obbligaa terminare la giornata con pic» 
tà. Dopo haver fatto l' Eíame della colcienza, 
efercitare la Modeffia, [pogliandofi decentemen- 
te; la Divozione, recitando qualche orazione; e 
Ta retta intezzione, offerendo il ripofo, non per 
foddistare l'inclinazione della natura, ma per 
compirela volontà del Signore. IL. 4n leto. 1. Fi- 
gurarfi lo flato, in cui faremo tra poco mori» 
Bondi, è morti. 2. Bramare , e chiedere per 
quel tempo i Santiffimi Sagramenti. 3. Riano: 
vare brevemente le protefte di fede, di (perane 
21, d'amore , di contrizione, di ralfegnazione - 
4, Raccomandare l'anima füa nelle Paghe di 
Gesù Crillo, ed invocando il nome di Gesù, € 
di Marla , Sgurarl di rendere l’ultimo fpirito, 
per non tornare più a vivere alle cole caduche 

Intorno a^ mancamenti trovati in una mate- 
ria sì valta, praticherete gli atti f 
altre volte, 
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In Solitudine. 


MEDITAZIONE III. 
Per il nono giorno. 
Sopra la venuta dillo Spirito Santo. 


Onfiderate tre. mutazioni operate dallo 
CC Spirito Santo negli Apoftoli) cios della» 
Mute, del Cuore, e della Lingua ; e quelle 
appunto devono effere il frutto de'(anti Efer. 
cizi: Infiliet in te Spiritus Domini , & mutaberis 
in virum alium. 1. Reg. 10. 6. La prima muta. 
zione adunque fu della Mente, cambiando lo- 
so le mallime temporali per cui folevano gui- 
dar, in malfime eterne, e facendo loro cono- 
fcere chiaramente la vanità de beni prefenti e 
la grandezza de'beni futuri; a tal fegno, che 
quei medelimi , che tanto fpefo (ta di loro con- 
iendevano, chi di loro folle il primo, ed il 
maggiore: guis eorum videretur effe major. Luc. 
22.24, dopo haver ricevuto lo Spirito Santo 
ftimavano gran ventura l'effere flrapazzati per 
Crilto , e l'edere riputati I obbrobrio, e la 
fpazzatura del Mondo. Offervate ora » {e in 
voi s'è fatta quella mutazione, ed in qual gra 
do, nel tempo di quello (anto ritiramento. 
Che conto fare della croce, e delle umiliazio- 
ni? Se fin'ora avete riputato un gran bene il 
polledere la lima degli altri ;e vivere nel cuo- 
Te di tutti; fe havete riputato di ricever torto 
da chi faceva pogo conto di voi; (e fin'ora fie- 
te (lata agitata da una continua brama di pia- 
i, di non difguflare veruno; in 
liete regolata frequentemente, 
co'rifpetti umani, e con le mallime della fcuo. 
la del Mondo; ma ora fiere già rifoluta di re- 
golarvi con gl'infegnamenti apprefi nella (cuola 
‘el Crocifio, co' fentimenti di una fincera u- 
milcà, per cui amiate di (lar nalcolta ; d'una. 
mortilicazione univerfale, per cui vogliate da- 
rea Dio , non la parte , ma il tutto, e hab- 
Biate fempre il Signore per ceno de” voti 
movimenti , e delle voltre intenzioni ; allora 
potete giudicar con ragione, di bavere nella 
voltra (olitudine ricevuto lo Spirito Santo, e di 
fentirne gli effetti. Una, gran mifura havete 
quì, per non ingannarvi , riputandovi adulta, 
e grande, fe tuttavia fiete bambina nella vir 
tà. Confonderevi però , ma non vi fpaventa- 
te per quello ; anzi fcuoprendo linceramente 
le voltre debalezze nel colpetto del Signore, 
pregate umilmente loSpirito Divino a cambiar 
Vi là mente con un raggio della ua luce , co- 
me egli può fare in un'iftante; ficchè in avve- 
Dire non riputiate altro più, che l'etler mile a 
Gesù Crillo, povero, perleguitato , ed umi- 
Lato per vollro amore. È 
1I. Confiderate la feconda mutazione , che 
fece lo Spirito Santo negli Apoltoli , e fu mu- 
tare loro il Cuore. Da prima erano tanto timi- 
di, che per difefa della lor vita, chi abbando- 
nib il fuo Maettro nella Paffione, chi lo negò; 
e di prefente, come tanti Conigli, lavano ri 
Chiuli dentro il Cenacolo per timore; ma dap- 
poi , che lo Spirito Divino fcee fopra di loro, 
fcirono fuora come tanti Leoni , predicando 
Giesì Crocifilo fronte opera, € nel concor 
fo mnuggiore, feoza lafciarü fpaventare nè dal- 










































le minacce, nè dalle battiture , nè dalla mor: 
te medefima , che riceverono a gran ventura 
di poter" incontrare tra mille ftrazj. Efaminate 
che cofa amava prima il voltro cuore, che co- 
fa temeva; e vedrete fe (i è cambiato. Sc pri- 
ma amava in tutte le fue operazioni il proprio 
comodo , e la propria foddisfazione ; fe indi- 
rizzava al fuo proprio interelfe le fue azioni; 
fe s'inorridiva del nome folo de' patimenti; ma 
ora s'accorge , che i parimenti fono come la 
dote delle Anime Spole di Criflo e che la no. 
fira. felicià è ripolta in feguire i fuoi efempiz 
fe l'amore verío di lui comincia ad occupare 1 
voftri penfieri, i voltri delideri ; (e non fiae 
più tanto follecita della voflra fanità , e dell" 
approvazione degli altri, purchè contentiate il 
voltro Dio, ftate pur di buon" animo, che 
Spirito del Signore ha trovato l’entrata nel vo» 
fito cuore, e balla folo , che gliene diate ita- 
bilmente la chiave; perchè egli compifea i di- 
fegni che ha di renderlo perfetto. Confondetc- 
viora d'effer per l'addietro andata così lontana 
da quetti fenrimenti ,(eguendo la bugla , e fug- 
ndo la verità : proponete di promuovere con 
la voltra cooperazione quelli primi lineamenti, 
che lo Spicito Santo ha formato in voi ;e pre 
gatelo inllantemente ,che elfendoegli il Datore 
de’ Doni, vi dia il maggiore di tutti i Doni che 
è la perfeveranza nel [uo amore. 
Ill. Confiderate la terza mutazione, che fe- 
ce lo Spirito Santo negli Apoltoli, e fa murar 
loro la Lingua. Di che parlavano effi già dis 
principio , mentre arrivarono infino ad accor« 
darfi con Giuda nel biafimare la Maddalena, 
è fremere anche contro di lei , perchè haveva 
unto i piedi al Signore con tanta (pela? Et fre- 
mebant in com. Mar. 16.5. Ma dopo la venuta 
dello Spirito Divino fopra di loro non parlaro- 
no più, fe non delle grandezze di Dio, e della 
fua gloria, con un linguaggio cele(le: logueban- 
Tur vari linguis magnalia Dei . Fate qui rifie(- 
fione fopra il voftro parlare prima degli Efer- 
cizj; e mallimamente fopra la facilità di ceníu- 
rare il Proflimo , di fereditarlo, di lamentar- 
vi de" Superiori, e fino di raccontare i diferti 
del Monaltero à' Secolari. Può ellere , che, 
troviate in quell eame gran materia di con. 
fondervi dinanzi a Dio, c di temere dell’ ira 
fua , mentre egli così (everamente punifee i 
mantamenti di carità . Ma confidate , che» 
feto a tempo per rimediare tutti i dilordi- 
ni, con permettere allo Spirito Santo il cam. 
iarvi per mezzo de’ fanti Efercizj la linguas 
di terra in una lingua di. Paradifo; legandola, 
perpetuamente a' di(corfi vani, e molto più a^ 
difcorli contro del Proffimo ; c fciogliendola a 
ragionare delle coe di Dio con l'altre voltre 
Sorelle , e con le perfone de Secolo, quando 
vengano a vilitarvi. Beata voi, fe vi troverete 
all'ora della morte con una lingua s) benederta! 
Sarà una chiave per aptirvi il Cielo; e però pre 
gate lo Spirito Divino a glorificar& in voi con 
una mutazione degna della (ua deltra ;onde pof. 
fiate lodarlo in eterno, e confeffare ancor voi 
ol Profeta : Her mutatio aissere Exel. PIL 
76 
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MEDITAZIONE IV. 
Per il nono giorno 
Sopra la Gloria del Para: 


difo. 


Y (A Onfiderate , che per effer Beato (i. ri- 
Cehicdo 1 goledere tatti i beni pofe- 
derli perfettamente, c in eterno; e però (c l'A- 
mima volta farà fatta degna del Paradifo, in 
prima da lei fi poffederan tutti i beni, non di 
quella forte, che potete immaginarvi, ma beni 
infinitamente faperiori ad ogni voftro penfiero; 
per tal maniera, che raddoppiando fenza fine 
tutto ciò, che può deliderare ora il voftro cuo- 
re, non giugnerelte a formare una miüima, 
parte del gaudio, che v'afpetta sù in Cielo. I 
voftri Senfi, che fono ora sì nemici dell' Anima, 
faranno allora sì pieni della fua gloria, che non 
brameranno più nulla. Il voftro Corpo, chc.» 
tanto ora v'aggrava, farà allora una viva co. 
pi del Corpo di Gesà Chit; e però frà cod 
llo, che farà vergognare il medefimo Sole; e 
farà così laminofo» che fe cavalledal Paradilo 
una mano glorificata, con ella fola potrefte far 
giorno in tutto il Mondo. Argomentate però, 
che dovrà effere dell' Anima voltra tutta piena. 

di Dio, e tutta fommerfa nell'abio delle Di 
vine Perfezioni. Cerramente farebbe più fa 
Je chiudere in un guício di noce tutto l'Ocea- 
oy che comprendere con la nola debole fan 
che cola fia Paradifo. Paradifo vuol dire 














polletere per fempre tutto Dio, e cavare dal 
fondo de' (uoi divini Attributi una-zendita per- 
tua di felicità ineíplicabile; vnol. dire eller 
Anima unita a Dio sì immediatamente, co 
ame è unito al fuoco nn ferro infocato; ficchè 
quali non fi diftingua Dio dall' Anima, nèl'A- 
ima da Dio, come il fuoco appena (i diflingue 
dal ferro, ed il ferro dal fuoco; vuol dire fede. 
e nel trono della Divinità , affettarf alla (ua 
Menfa, cioè godere per participazione di quella 
fleffa felicità, di cui Dio gode per Effenza, fic 
chè quel bene , che ha potuto appagare appieno 
il cuore del Sommo Bene fino dall'Eernità 
quello habbia ad appagarc immediatamente il 
cuor voflro. O momentodunque mille, e mille 
volte felice in cui farete ammeffa a tanta glor 
Se Dio volelse a poco a poco (coprirvi le fue bel 
lezze, potrebbe per tutta l'eternità trattenervi 
in nuovi , e nuovi fpettacoli d'ammirazione; or 
quale fpettacolo farà mai il vederlo tutto ad un. 
tratto, e poísederlo tutto per fempre! Non fa. 
sete allora beata; ma farete quafi la Beatitudi- 
ne (lella ; Ponam te gaudum in geatrationem , & 
Spree. fa. 60. E voi potete intanto cre- 
lere quelle cole fermamente, e poi procurare. 
ne con tanta negligenza la ficurezza? La Fede 
anerita di vedere Dio: la Speranza merita di 
pollederlo; la Carità dì goderne: e voi che fa- 
te però, che non tcffete tutta la voftra vi 
gli atti'di quelle virt ? Vergognatevi 
mnedelima: deteflate la ticpidczza patlata: offe- 
gitevi pronta a perdere tutto, per confeguire un 
bene sì immenío;e pregate il Signore, che iac. 
chè dal canto fuo vuol efficacemente effer Bea. 
to infieme con voi, vi dia forza per confegui- 
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re quanto prima quefta Beatitudine : 
È Tr Cenere, zen Paadilo nat ibn 
ederanno perfettamente, Que(ta perfezione 
acer, parte dalla banda delle Potenze glori 
ficate, e parte dalla banda de' medefimi Beni. 
Il voftro cuore non farà allora così melchino,e 
cos retto, che non polfa accogliere ad un tem- 
po ogni fori di dilti , anziché I’ Anima con: 
fortara dal lume della gloria » dilacerà per tal 
maniera il fuo (eno, che farà capace del gaudio 
medelimo del Signore, come egli ci ha pro- 
mello : ur gaudum meum in vobis fit; & gan. 
dium vefiruta impleatur, Joan.15. Per ümil mo. 
do i beni celefti non fi impediranno l'un l'altro, 
come s'impedi(cono i beni di quelto Mondo; 
m: effendo di natura fpirtuale, flaranno infie- 
mo, c fi daranno la mano per felicitarfi appie- 
no, compendiando per noi in ogni momento una 
exernid di contenti . Per quefto ci fa fapere lo 
prio Santo, che in Ciclo dinanzi sl trono di 
io vi è come un Maredi criftallo: in confpelfu 
Sed ir tanquam. Mare vitreum » fimile eryitallo. 
Apoc. a. perché, ficcome il Criftallo nom trat- 
tiene la vila, ma la conforta, e non aíconde 
gli oggetti, ma gli fa comparire più belli ; così 
ogni bene în Paradifo non tratterrà i Beati dal 
finire d'un'altro bene, ma darà loro il ptío. 
ibero per godere in ogni inftante d'ogni forte 
dicontento. Anzichè non folo poffederanno 
perfettamente i beni propri, ma anche il bene 
di tutti gli altri Compagni. La Carità farà ivi 
cod perfetta, che, fe tra" Beati potete trovarli 
qualche difetto, farebbe fubito dalla Carità rie 
coperto; or che avverrà, mentre tutti fon San- 
ti, tutti Rè grandi, tutti ripieni di un'affabili; 
tà, d'una fapienza, d'un'amicizia incompren: 
fibile? avverrà, che amando opn’uno l'altro; 
come un'altro sè (telo, quanti Compagni tam: 
ti farannoi Paradifi . Che farà allora però del 
vollro cuore, qua premio d' haver lervi- 
to per pochi giorni il Signore, vi troviate fom- 
merfa in un' Occano di delizie inefplicabili, e 
non ne gultiate il dolce a forfo a foro, ma tat- 
to infieme! Come rimarrete fopraffatta da qu 
la piena beata, e relterete come perduta in voi 
ftella, per ritrovarvi felicemente tutca in Dio! 
E* poffibile , che fperiate sì gran cole tra poco 
tempo; e che intanto poffiate far conto delle» 
Creature, e andare come perduta dietro alle 
mefchine foddisfazioni , che vi promettono? 
È pollibile, che vi lafciate fpaventare da un 
poco di penitenza , da un poco di fatica? Che 
penitenza, che fatica ? Vi pare, che meritino 
quetto noine quelle opere, che vi partorilcono 
tanta gloria? © beati fudori , che vi apporte- 
ranno tanto ripofo! o beata mortificazione, 
che vi recherà tanto contento! o beate umilia: 
zioni, che fi cangeranno in tanto onore! Una 
cola fola havete per l'avvenire a chiedere col 
Profera, cd è l'abitare per fempre nella Cala 
del Signore. Che importa l'effere quì avvilita; 
ghe import Feller quì affitta? Un'ora ol di 
Paradifo paga ogni pena con infinito vantaggio: 
melor e dii una in arri ci; fuper ilia, BI $5. 
Confondetevi d' havere fin'ora dato luogo a 
fentimenti così contrari, e d'eflervi tanto fcor- 
data del Paradifo: proponete di volervi pen(are 
frequentemente: ringraziate il Signore, che vi 
appa 


























- In Solitudine. 


apperecchia tanto bene, e v'incammina con 
tanta provvidenza ad acquidarvelo; e pregatelo 
a mondarvi ora il cuore in tal maniera, che fia 
degno di goderne per tutti i (ecoli. _ Y 
TIL. Confiderate , che tutti i beni podeduti 
in Ciclo sì perfettamente , f: polfederanmo in e-. 
temo. Chi pub però capire , qual pelo aggiun- 
ga al Paradifo l' Eternità ? Se ogni bene tan. 
to è più (limabile, quanto è più durevole, 
quanto farà ftimabile quella felicità, che oltre 
Y'eflere immenfa , farà fempiterna? Il diletto 
del minimo de'noftr fenfi,(e non dovelle fa in 
Ciclo haver mai fine dovrebbe giultamente 20 
tepor a tutta la felicità de' Beati infieme, quan» 
do quella felicità dovelle una volta finire 
argomentate voi qual Ecatitudine farà mai l'ac- 
cogliere nel voltro cuore un godimento incom- 
prenfibile per la copia di tuttii beni, e inter. 
tminabile per il corfo di tutti i (ecoli! Sarà tale 
quelta Bezcitudine, che per ella havrete più di 
piacere in genere di bene, che non provano di 
dolore in genere di male tutti i Dannati, fic 
zh una fila foa di quel audio immenfo, in 
cui farete fommerfa , balterchbe, cadendo giù 
nell’ Inferno, a fopraffirne tutti i tormenti . 
Parimente fe non v' ba contento quà giù, che 
non divenga tolto un fapplizio , fe non fi cam- 
bia; qual farà mai la grandezza di quel bcne, 
che farà fempre nuovo, e iterà a rendervi 
‘egualmente beata per tutti i fecoli! Mirare pe- 
TO quanto fiere obbligata a Gesù Criflo, che 
perchè poffiate regnar con lui, fi è fatto Servo 
per voi, ed è (alito fopra d'una Croce di dolo- 
Ti, e di obbrobrj inefplicabili , perchè voi falifte 
al fuo trono? Qual diabolica iagraritudine farà 
non amarlo; c quale ingrat tudine più che dia- 
Bolica farà l'offenderlo è Quali invenzioni do- 
vrà egli trovare , perchè vi rifolviate a fervirio 
di cuore 2 Il Demonio grida : fervitemi; ed io 
dopo havervi (trapazzato, pagherò le vollre fa- 
tiche con una eternirà di tormenti . Il Signore 
grida : amatemi ; ed io dopo Bavervi trattato 
on rifperto (ommo , pagherò il voltro amore 
con una eternità di godimenti infiniti. E tut- 
tavia fi troverà chi accetti di fervire il Demo- 
nio, e riculi di amare il Signore? E voisì bene. 
ficata,, sì illuftrata dalla Fede ,si confortata dal. 
Ja Grazia, farete una di quelte Creature così 
infelici * Eb Paradifo! Paradifo! Confondetevi 
d'haverne fatto sì poco conto per l'addietro: 
fdegnatevi contro voi flefla, e contro la voltra 
volontà, che v' ha poîto tante volte a pericolo 
di perderlo ; e pregate il Signore, per quella ca- 
rità immenfa, per cui fino ab eterno vi ha ap- 
ecchiato ilio. Regno; e per quella amata 
a(fione, con cui a fuo tempo ve l'ha merita 
to, a darvi ora grazia, che non lo perdiate per 
volira colpa ; ma che tenendolo (empre fiio 
nella memoria,con nuovo amore , e con nuove 
fatiche, ogni giorno più ve ne alicuriate il pol 
fello. 


























REA 





223 
MEDITAZIONE I. 
Per il decimo giorno. 


Sopra i tittoli che babbiamo d'amare 
Geii Crifa- 


L (Onfiderato tre titoli amabilifimi, per 
cui dovete affezionarvi fommamente a 
Gesù Chito; e fono, perchè egli è voftro Sal. 
vatore, volîro Spo(o, voltro Amico. Dunque è 
vofiro Salvatore, liberandovi da immenfi mali, 
cioè a dire da tutti i peccati; dalle pene dovu 
te a' peccatis dall'eller in eterno fchiava del De- 
monio; dalf'effer'in eterno nemica di Dio; fe- 
ta da lui per fempre, e feppclita per fempre 
in un' abifío di fuoco. Nè folo ciò, ma dopo 
bavervi falvata da immenli mali, v' Ba procura» 
ti in ni. Tatto quello, che babbiamo 
nell'ordine della Nacura, l'abbiamo per Ge. 
sù Grillo: omnia per ipfinn, & in ifo creata (unt. 
Col. 1.17-e parimente tutto ciò, che habbias 
mo nell'ordine della Grazia, c della Gloria ; per 
lui fiamo predeltinati; per lui fiamo chiamatig 
per lui fiamo giullificati; e fe per noi non man: . 
fas perl ii faremo glrticati È Dite fa fus 
amus in da; ita ut nobis nibil defit in ulla gratia 
Cor. 1. Che farebbe del noftro ballo Mondo 
fenza del Sole? Motrebbero rutte le cole. E 
ghe farebbe del Genere umano (enza dcl fuo. 
Salvatore. Senza di lui farcbbe meglio per glt 
Huomini non efler nati, mentre la vita (ervi« 
rebbe folo ad effi per morir fempre, Aggiugne- 
te poi quel che è coltato a Gesù Critlo il libe- 
mari da tanti mali, e recarci tanti beni, Se 
non gli folle coftato l'efler noftro Salvatore, fe 
non il chiedere al Padre Ererno in grazia la 
noltra falute, pure gli dovremmo una gratitu- 
dine, ed un'amor fenza fine; qual gratitudine 
però gli dovremo,e qual'amore , mentre ci ha 
falvati non a forza di parole, ma a forza di pa- 
timenti, e d'obbrobrj mai più provati da ve- 
rur'altro. S'egli ha voluto liberarci dalla tiran- 
nla di Lucifero, fi è fottomeffo alla podeftà del- 
le Tenebre, ed a' Miniflri del Demonio: S'egli. 
ha voluto, che noi viviamo in eterno, fi è fot- 
tomeílo ad una morte di Croce? Se ha voluto 
giufüficarci, e renderci amabili al fuo. Padre 
Celce, come Figliuoli, fi è fortomefio a pren- 
dere la forma di Servo, e la figura di Peccatore; 
e in quefla fembianza fi È efpolto a tuttii fulmi- 
gi della Divina Giutlizia, (morzando nel fuo. 
Sangue Divino tutta l'ira del Padre verfo di 
noi. Raccogliete ora qui tutta la omma del 
vofiro debito verfo Gesù , e fe per la mini» 
ma delle grazie ricevute da lui, non bafta cute 
ta la volira libertà; con che giaftizia, e con 
che lealtà, volete dargliene {olo parte, e ri- 
tenervi anche il meglio per voi? Alla fine vi 
chiede altro il Signore, che l'amor otro? e 
quell'amore , che impiegate con tanta prodi. 
Sli nelle Creature, che non lo meritano ; 
siegberete al voro Redentore, che lo merid 
infinitamente? Confondetevi de" mali termini , 
che gli havete ufati: chiedetegliene perdono 
umilmente: ricercate l'impedimento maggio» 
re, che vi crattiene dall'efler tutta del Signo» 
sese fateglicne un'offerta generola; pregando 
B umi 
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umilmente a darvi grazia di rompere tutti 
volti legami, affinchè egli porfa poliedervi in- 
teramente, come delidera. — 
TI. Confiderate il fecondo titolo per amare 
Gicsà Crifto, cà è l'effer'egli Speo dell'Anime. 
efto? sì vero, che lo fpofalizio terreno tra 
xli Huomini, non ha cofa più fublime,che l'e- 
Tec figura di queito fpofalizio celee. Fermatevi 
però a ponderare le qualirà fublimilime di que. 
Îto Spolo ed i vantaggi, che provengono all'Ani- 
a vollra da quella unione Divina. Lo Spolo è sl 
bello, che fe porelte vederlo alcun poco, come 
Y hanno veduto altre Anime Sante, dopo un tale 
afpetto vi parrebbe sche il Sole non verfafle fo- 
Sri la Terra, lo non ombre pallide, e (morte, 
Zola fax luce. L'Anima fua Santifimaè ripicca 
“di tanta Grazia, che tutti 1 Santi infieme para- 
gonati a lui, non comparifcono tanto, quanto 
nn granello d'arena in paragone dell Univerío. 
Imperocchè polfiede una Santità infinita per 
T Unione perfonale col Verbo Divino; 
ona Grazia infinita comeCapo ditutti gli Huo- 
mini, ne quali può fempre influire enza fine la 
doa virtà: poffiede fenza mifura tutti i doni 
“dello Spirito Santo ; tutte le virtà infufe, ed 
acquiftate che gli convengono; tutta la podeítà 
gi far miracoli erro dirico di giudicare gl 
Huomini; tutto il dominio di dilporre delle, 
cole create: omnia mibi tradita [unt d Patre atto. 
Luc, 10.23. Tatto quefto pofiede come Huomo; 
giudicate poi quali telori pollegga come Dio; e 
però giudicate ancora quali vantaggi debbano 
rovenire all'Anima voltra da un vincolo così 
to, € cod ftrertod'elfere Spofa di Giesù Cri- 
lo. Per una banda egli v'alficura di quella im- 
menía dignità colla (ua divina parola, allicu. 
Tandori, che vi fpoferà in fempiterno per mez- 
pe de 
3 fponfabo te mibi in fempiternum. Ofe. 3. Dall 
Altra banda la voilra dote non può efler meno, 
che tutto il Regno de Cii, e rutti i beni del 
Redentore. Potete voi creder tutto quelto fer- 
namente ,e poi far tanto torto a voi medefima 
di avvilirvi a bramare cole terrene? Havete.» 
ao Spofo Divino, che non può mai morirvi; e 
voi farete sì flota, che vogliate far divorzio da 
ui, e rompere quello legame,con dar la morte 
a Vol[iela per mezzo del peccato? Non vi pare, 
che farebbe ben'impiegato tutto il voltro fan: 
E per mantenere quef? unionc di carità tra 
anima voftra e Giesà Crifto, mentr egli, per 
‘poterla ftringere, hà dato tutto il fuo Sangue 
fopra la Croce? "Tuttavia la voftra delicatezza 
giunge a tal fegno, che non vorrefte , che vi 
coltalle, una minima pena, c una legglera vit- 
toria di voi felfa il confervare tanto bene. Ver- 
gognatevi di voi medelima : chiedete perdono 
al voltro Spofo Celeite delle voltre pallate infe- 
deltà: concepite fperanza, che non vi fcaccerà 
nel vollro ritorno a lui, mentre v'invita a ritor- 
mare; e pregatelo, che vidia forza per dipendere 
in tal maniera dal fuo faatiflimo Volere, che 
obbedendo a lui perfettamente in terra, hab- 
biate con lui a regnare eterosmente nel Cielo. 
TII. Confiderate il terzo titolo d'amare fom- 
mamente Giesù Crilto, ed è per eíler egli no- 
ilro nico. Ma noi, che non amo demi di 
chiamarci Servi, come ardiremo di chiamarci 
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Amici? Non dovremmo certamente ardi 
to, s'egli medelimo non ci deffe animo di chi: 
marci Amici (uoi, e fe in verità non ci havelle 
fatti fuoi Amici; infondendoci la fua Grazia 
Due cole richiede l'amicizia; e fono, una fcam: 
bievole benevolenza; e una comunicazione de* 
beni , che fi polleggono ; e però chi può mai 
comprendere con qual finezza adempia Giesà 
Grifo quelte parti coll'Anime noüre! Quanto 
alla benevolenza , egli ci hà amato più che, 
noi non poffiamo amare noi mede(imi: più che 
non potrebbero amarci tutte le Creatu: 
me, (e tutte follero appaffionate per n 
amato più che tutti i pm non aman li 
amato in tutti i momenti della fua vira, indi 
rizzandoli tutti al noflro bene: ci ha amato fino 
alla fua morte, dando una vita sì preziola per 
noi che un momento folo d’efla valeva più im- 
menfamente, che tutte le vite create. Per co. 
municarci poi tutti i (aoi beni, ha pigliato fo. 
pra di sè i noftri mali; e fi è voluto far fimile 
a noi, per follevarci ad uno (lato di tale fomi- 
glianza con lui, che folle capevole di una, 
vera amicizia. Ò che immenfa felicità è mai 
quefta per voi; fe la fapete conofcere! Se chi 
trova un’Amico, trova un teloro; qual teforo 
troverà chi trova per Amico l'iftello Dio? Se, 
voi troverete mai un' Amico migliore , mi cone 
tento che lafeiate quelto: ma fe Giesù Crifto è 
non folo il migliore, ma l'unico ad amarvi di 
finterelfatamente, immenfamente ,eternamen- 
te, quale fcufa troverete voi, per giultificare 
la vollra freddezza in riamarlo ? Che devono 
dire tutti gli Angeli, dopo haver'olfervato tan- 
te finezze di Gesì Criflo verfo di voi, che po- 
trebbcro quali metter loro geloda, fe poi veg- 

rano un'Anima tanto ingrata , che l'abban- 

ona per nulla ! Confondetevi d' effere (tata 
tante volte un’ Anima di quelta forte; d'haver* 
amato tanto voi medefima , che fiete fonte d* 
ogni mileria, e sl poco lui, che è fonte d'ogni 
bene;e fe non potere riamare quelt’Amico Di. 
vino quant'egli merita, amatelo almeno quan- 
to potete; è almeno” bramate di amarlo in 
quet forma; ftimate l' ultima delle difgrazie 
il mancare al fuo amore ;e chiedete unicamen- 
te, ed incelfantemente queílo favore,di amar 
dofempre più, che voi lella, e di non amare 
altro che lui. 


LEZIONE 
Per l'ultimo giorno. 


Sopra la Purità dell'Intenzione nell 
sperare . 


A Natura nel formar l'Haomo dentro il 

feno materno comincia dal cuore; ela» 
Pittura nel figurarlo fopra una tela, comineia. 
dalla faccia; perchè la Natura ha per mira la 
verità della vita; c la Pittura fi contenta della 
fola apparenza . Per fimil modo la vera virtà 
pone lo Rudio principale nell'interno dell'ani- 
ma; e la virtù falfa lo pone nel comparire di 
fuori, c nell'ofiemo fembiante. Voi dunque. 
che pretendere di dilungarvi da una virtù fal- 
fificata, e di acquiftarne una foda , dove ba. 

vete 


























In Solitudine: 


vete ad indirizzare là voftra cura primaria, che 
ll'animare le volire azioni con grande fpirito 
interiore , mentre quì in fine fla tutta la glo- 
zia dell Anima: emis gloria file Regis ab intar: 
Pfal.44. concluderete dunque le voltre lezioni 
fpirituali di quelli giorni, colla prefente intor- 
0 alla retta Intenzione , che farà il figillo di 
tutte l'altre, e forfe anche la più profittevole. 

Dunque l’Latenzione retta non è una Vir- 
tà particolare, ma un'efercizio di tutte le vir- 
tà, e fingolarmente dell’ Amore di Dio. Im- 
perocchè dovete rammentarvi, che la Carità è 
un fuoco celefte, il quale, come non può fta: 
e oziofo, cod non può contener in un'afft- 
to flerile, e quafi fpeculativo vero il Signore; 
sma è neceffario, che difcendendo alla prati: 
ca, indirizzi tutte le fue operazioni al bene 
del Sommo Bene. Pofto ciò, la retta. Inten- 
zione nella (ua maggior purità; e perfezione, 
non e altro, d un qxideno dell' Anima di 
operare per gloria di Dio , e per compiacere 
Ta fua fuprema Volontà; laonde, perche que- 
fto defiderio fia perfetto, e deve cominciare 
dall'amor di Dio , come da fuo principio; e 
deve terminare nell'amore di Dio, come in 
fao fine, bramando intenfamente , e procu- 
rando il bene Divino in grazia di lui medefi 
mmo, e non per altro riguardo. Ma direte voi 
qual'è quelto Bene Divino, che dobbiamo hi 
vere per noflro fcopo nell' operare? Già fapete, 
che effendo Iddio un'Oceano interminato di 
tutte le perfezioni pelfibili,, non è capace di ri« 
eevere alcun bene intrinfeco , ma folo è capace 
di un tal bene eflin(eco,che con(ifte nell’efere 
il Signore conofciuto più chiaramente dalle fre 
Creature, più ardentemente amato, e più pun- 
tualmente ubbidito. Per tanto l'Anima , ch'è 
infiammata di vera carità , fapendo per Fede, 
che il Signore è fopraddegniflimo , che tute 
le cole gli porgano materia di gaudio, brama 
di operare così perfettamente , che Iddio fe ne 
polfa compiacere, come quello, che fi rallegra 
di tutte le cole ben fatte, e aggradifce alta- 
mente tutto ciò , ch'è conforme al fuo di 
no Volere. 

Eccovi però la retta Intenzione affatto pura, 
nella quale confifte il noflro bene maggiore, 
perchè ella è al cuore come la radice alla piane 
ta, per farla germogliare, c come l'anima al 
corpo per farlo. vivere: ed elfa è quell'occhio 
femplice, che fecondo il dire di Crifto, ci ren- 
de affatto luminofi Si oculur runs faerit fimplex 
dotum corpus tuum lucidum erit. Mattb:6.23. È 
così tali fiamo noi qual'è la noflra intenzione: 
manchevoli s' ella è manchevole ; rei s' ella è 
rea; perfetti s'ella è períetta. Quefla differen 
22 d' Intenzione fece, che quella povera Vedo- 
vella con due quattrini di moneta avanzafie le 
fiche limofine de' Farisèi. Lur.21. Quefla fece 
che il fagrifizio di Caino folle odiofo , ed il fa- 









































benc: Volentar 
chi, qua reli? visitur. sg, ib. Retra. Filfate 
gli occhi nel Ciclo in tempo di una notte fere- 
na, c rimirate quante fiano le Stelle incalfare 


lontà è quella, per cui viviamo 
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in quella bella volta: dell! Uriverfor tutte" G 
muovono verfo il. medefimo termine; ma pu 
re oh quanto fono diverfii loro viaggi! Ve ne 
fono alcune, che corrono si velocemerite , che 
in un'ora fola fanno molti milioni di miglia; 
e ve rie fono altre, che:in paragone loro apo: 
ma fi muovono. Gr-fate:conto, che un Cicla 
fia il Monaftero; dove flate, e quant’ Anime in 
elio vivono, fieno altrettante Stelle : cod mi 
giova il credere, che: fieno. tutte Stelle , e. non. 
Vi fia tra di loro Comete ; e che tutte d’accora 
do fi muoyano verfo un' ifteffo termine , di 
glorificare Iddio, e'di perfezionare-s*.medcfi- 

me; ma in quella fomiglianza di moto,quan: 

ta diflomiglianza di velocità? Sì troveranno di 

quelle, che ogni giorno fi avanzeranno a gran 

paffi nella virtù; onde fi potrà dir di loro,che 
in breve tempo fieno vivute lungamente, cons 

ferme al detto del avi Cofmmatu a rei 

exgleoit tempora malta: Sap. 4. 13. e {e ne troves 
rà forfe più d'una ,che opc Soli anni-appe«- 
na fi farà moffa di-luogo ; onde fia verchiay 
d'età, e giovane di profitto, e vicinaa morira 
in quefta fua fanciullezza canuta : Puer centum 

annorum morietur. Ja.65.20. Donde però proce» 
derà mai quelta di ità sì notabile , fe non. 
dalla dicerità dell intenzione nell operare? 

perchè le opere per lo più fono le medefime: 

tutte vanno al Coro ad un tempo, tutte all* 
ifleffa Orazione , tutte all'ifelfe Oflervanze; 

ma il principio dell'operare , che è muore, 

è l'itello. Quefta verità fpiegatavi anche 

più 2 lungo foríc del bifogno , ferva a rendere 

vi affatto peruaía , che l'induüiria maggiore 
deve collocarfi da voi in una attenta vigilanza 

fopra le vottre Intenzioni nell’ operare, procu- 

randone una perfetta, che habbia almeno que- 

lc te condizioni: Sia para, a amiefale, fia 

attuale. 





























diligenza in effe 
la era giudi- 





mi , (enza che fe ne mana Onria fo- 
ma , nova, & vetera. Dile. mi fervavi tibi. 
Cori 7.13. Tre forti d'operazionipoliam pro: 
dure. La prima fon l'opere cattive; e quelte 
fono pomi fracidi, è veleno(i , che non polfono 
offerirü al Signore. La feconda forte fono le o- 
pere buone di lor natura, l'orare, l' accoltarfi 
à Santiffimi Sagramenti , e Gmilî; e quefte (i 
chiamano pomi nuovi , perchè procedono dall . 
juto foprannaturale della Grazia; e fe fieno 
fatte da perfona, che ha la carità, e non fieno 
viziate da qualche mala circoflanza, per sè me« 
FÉ demo 
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delime fon meritorie ; tuttavia l'ofcrirle al Si- 
gnore più efpreffamente , dà loro un meri 
aspire, e cambia in oro quel ch'eraargn- 
to. L'ultima forte di operazioni fono le indiie- 
renti, le quali per sè ftelle fono nè buone, né 








za fenza. merito, laddove colla retta [atenzio- 
nc divengono foprannaturali , e meritorie di vi- 
3) ancora perchè in effe è più facile 
il pretendere sufto , eflendo cole per 
o più conformi alla noîîra fenfualità ed al ge- 
‘nio dell'huomo vecchio. Per queíto l'Apoftolo 
raccomandando a' Fedeli quelta purità d'im- 
tenzione, fece menzione elpreffa del prendere 
il cibo e la bevanda, e involfe l'altre cofe in- 
un termine generale: Sieé menducatin, [e bibi 
ti, foè aliquid aliud factis, omnia in gioriams 
Dei facite. 1. Cor. 16. 31. affinchè s'intenda il 
pericolo maggiore, che (i corre nel confer 
per il Signore quelli pomi più antichi dell'ope- 
e naturali. 

L'ultima dote della voftra Intenzione fia af 
ftre attuale. Quetlo vuol dire, che non vi con- 
tentiate, che le voltre opere fiano indirizzate a 
Dio folmente in abito, per lo (lato di Grazi 
‘nel quale vi prefuppongo  nà anchevi contenti 
te di offerire al principio della giornata tutte 
azioni vo(tre a gloria del Signore; ma procuriá- 
tein ogn'opera più notabile di rinnovare quella 
offerta ; come fi fa nelle fabbriche, nelle quali 
mon fi adopera il filo, e la regola folamente al 
principio della giornata; ma di tanto in tanta. 
s'applica l'uno, e l'altra, per aggiufare il la- 
voro. Almeno, fe quefta Intenzione non è at- 
tuale in ogni parte delle voltre opere, conviene 
che fa virtuale; cioè a dire, che quell'ofierta 
che voi havete fatta da principio dell'azione, 
per compiacere il Signore , fi flenda colla fua. 
virtù, e influifea in tal modo nelle opere fleffe, 
che veogano animate da un tal motivo, eli fac. 
ciano in vigore di ello con maggiore fpirito, e 
diligenza. Vide Santo Ignazio un Fratello Co- 
adjutore, che fi adoperava negligente nel (uo 
ufizio, e gli domandò, per amore di chi fi affa- 
ticalle; rifpofe l'altro lubitamente, che per a- 
mor di Dio; ma ripigliò il Santo: vi meritate 
vna buona penitenza, perchè adempite sì lan- 

uidamente il vollro debito, pretendendo di 
Eervire a Dio, che per altro por meriereite, fe 
pretendereilc di fervire agli Huomini in quelto 
modo. Pertanto fate in maniera , che ad ogni 
azione particolare preceda un'Intenzione nuo 
vamente reffermata; à fate in modo, chel'In. 
tenzione, chi'è preceduta, fia coil efficace, che 
per vigore di lei, l’opera, che voi fate , (ia me- 
gilo fatta. E queflo avvertimento tanto più è 
neceflario, quanto cheavviene frequentemente, 
che il noltro operarefía come la flatua di Na- 
bucco, che cominciava da un capo d'oro, e fi- 
niva in piè di creta : fi va a menfa, ba lavoro 

r motivo foprannaturale;e a poco a poco s'in- 

na la propria cinlinazione ed il propriogulto; 
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onde (i comincia collo fjirito, e fi finifcecol fen- 
fo: camfpiritucaepericis , carne conf ummemimi. Ga- 
lat. 3. Pertanto, liccome chi contr acqua, 
convine che di tratto in tratto {i (pinga avanti 
co" remi, altrimenti la corrente lo porta in giù; 
così chi vuol vivere una vita fpirituale, è ne. 

fario,, che di tratto in tratto rinnuovi vigorofa- 
mente il motivo foprannaturale;e così viva la 
Fede. Juflur autem meus ex fide vivir. H4. 10, 


js. - 

Jg perchè quefla materia è di fomma impor- 
tanza, come babbiamo veduco, farà opportuno 
Vapportarvi alcuni indizi, da quali potiate in- 
fere, fe abbiate quefa retra Intenzione nelle 
voltre azioni. Quelli indizi fi poiono confidera: 
te in tre Mati: prima dell'opera: nell'opera: dopo 
Topera- 

oath d'prare, conofzzre di qual forte 
fiala volra Intenzione dall'indifferenza, che 
havete per tutto cà, che vengavi comandato: 
Se flate così contenta in un'ufizio umile, co- 
me in un'altro più fublime è legno manifeito, 
che il voftro cuore non fi attacca alle cofe im- 
poltevi ma alla Volontà del Signore che ve 
l'impone per mezzo dell’ubbidienza ; giacchè 
nella Volontà divina , come in un Mare di bon: 
tà tutte le cole, che v'entrano, a giula dicanfi 
fiumi, perdono il nome proprio: euceberivolus- 
tar mea in ca: J/ai. 62. 4. e quefla fola dee con 
tentarei. 

‘Nell'opera poi, vi fommminiftrerà i fegni per co- 
molcere la Iocenzione, ilmodo, per cui operate. 
Se operate con maggior diligenza, quando fiete 
ferrara dall altre, che quando flere lola; e vi 
trattencte con maggior rifpetto nell'Orazionc in 
luogo pubblico , che in cella voítra, ficte con- 
vinta, che gli occhi delle Creature hanno più 
forza per influire nelle volte azioni, che non. 
hanno gli occhi della Divina Maca, ancorché 
ficno mille volte più luminoîi del Sole. Pari- 
mente nelle opere conformi al voftro genio, il 
pizliare in maggior dota in di quel che fa necef- 
fatio per fervire il Signore, come anche nelle 
opere contrarie al vollro genio, l'addollarvene 
meno di quello, che converrebbe al medelimo 
fine, vi darà a vedere» che non le amate, e non 
l'cleggete come puri mezzi, ma vi fermate in 
effe coll'aferto del giallo. Chi prende la Me- 
dicina paramente come Medicina ,e qon perci- 
bo, non ne vuol pù di quel che porta la necel- 
fit di guarire; e quel medefimo prende anche 
di mala voglia: deneceffitaribut meiserve me. Pf. 
24: Che fe non vi premelle molto, che l'opera 
false ben fatta, adoperandovi in elsa cost ll 
incerto , come conviene , farebbe manifefto, 
chenon vifiete prefiia uma buona Intenzione per 
andare a Dio. Qual maggior contraliegno, che 
"una Barca ha perduto i timone, che i vederla 
aggirarîi quà, e là fenza legge , come vano 
l'onde? 

Finalmente doo Pazione potrete intendere di 
qual forte fia lato il motivo, che vi ha indot- 
toa compirla, fe vi perdiate d'animo, quando 
mon ifia riufcta a voltro modo; feviindlberiate, 
quando vi fia rulcita; fe fate croppo follecita 
dell'approvazione degli Huomini, c troppo ti 
morofa de loro biafimi; e fe in gran manera vi 
troviate dilipata di (pito, e di cuore; perchè 

ia 


























In Solitudine. 


în tutti quelti cafi, e fomiglianti viene a com- 
parire la voftra Intenzione per molto imperfet- 
ta, e le vollre forze fi fan conofcere, per molto 

rage mea teflimonium dicunt contra me: 
^ 16.9. diceva il Santo Giobbe; perchè, fic- 
Come le rughe del volto danno a vedere la vec. 
chiaja del corpo, così quefte fomiglianti aflezio- 
i danno a vedere la debolezza dell' Operant 
e tanto più la danno a vedere apertamente, lè 
in quelli fimili affetti venghiate a riconofcere 
più del volontario; perchè per altro gia fapete, 
che non nuoce il (entire, ma il confentir 
nocet fenfus, ubi non efl confenfus. 


Con qual forte di mezzi fi potrà acquiftare quefia 
Part 2 hieqme- 


DU feri di mezzi fi pofiono aegoare, per 
confeguire quelta perfezione, così impor. 
tante ad acquiltare refori grandi di meritonell* 
operare: una forte rimuove gl' impedimenti ; e 
l'altra introduce le difpofizioni 

Ma prima conviene avvertire un'abbaglio af: 
fai frequente tra le Per(one fpirituali, ed è il 
perfuaderfi, che fia faciliffimo l'havere una ret- 
ne nelle fue azioni; ficchè balli olo 
Signore, io fo quelto per gloria vollra;e 

fatto. Se la cofa paflalle a queta, 
foggia, non havrebbe detto il Santo Giobbe, 
ch'egli temeva di tutte le opere fuc : Verebar 
omnia opera mea: Job.9. 18. perchècosìvi fareb- 
be poco da temere. Dunque prefupponete, per 
non errare in quefto, che quandoalla volontà 
noftrafirapprefenta qualche oggetto buono, scl- 
ta lo vuole, e l’aggradifce, forma il primo atto, 
che fi chiama volizione . Che (ela volontà , noa. 
folamente ama quell'oggetto come buono, ma 
defidera anche d’impolietfartene efficacemente, 
allora forma il fecondo atto, che fi chiama in- 
tenzione; donde potete intendere, che ' Inten- 
zione d'una cola, per efempio, della Gloria di 
Dio, prefuppone l'amore della medefima cola; 
ed è un'ingannare sè ftello, il dire: voglio ope- 
rare quefto per gloria del Signore, quando nel 
noftro cuore non vi fia tanto amore alla Gloria 
divina, che poffa muoverci con più forza ad o- 
perare , di quel che allora ci muova qualch'al- 
tro affetto ad alcun bene creato. Pertanto, ec- 
co come bilogna fare per allicurarfi di far tut- 
to per piacere al Signore: bifogna indebolire la 
forza dell’ amor proprio colli mortificazione 
degli affetti; e bifogna aumentare le forze dcl. 
Ja Carità, con affezionarli maggiormente al Bc- 
ne Divino. 

Dunque fate conto, che nel cuore dell’ Huo- 
mo fuccedono con qualche proporzione quei di- 
fordini ;che vide Ezechiele nel Tempio di Gc- 
rufalemme, cioè a dire , che alcuni adoravano 
il Sole; altri Venere;altri le Bettie della terra. 
Nel cuore de' Peccatori fi ritrova in grado fu- 
premo quelta detefiabile Idolatrìa; perché alcu» 
mi, a cagione della fuperbia, e del timor mon- 
dano, figurato per il Sole; altri a cagione de 
piaceri difonefli , figurati per Venere; altri a 
cagione de' beni terreni , e delle ricchezze , figu. 
Tate per le Beftie del campo, voltano le fpalle a 
Dio, e rompono i fuoi divini Comandamenti. 
Nel'cuore delle Perfone fpirituali non ha luogo 
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un'abbominazione sì grande; ma tuttavia vi & 
trova qualche inclinazione a quelta forte di be- 
ni, dell'onore, del piacere, del proprio como: 
do; c (e con una gencrofa mortificazione non (i 
reprimano i movimenti, e l'affetto verfodi que- 
ti beni s fatti, non è da fperare un' Intenzione 
toralmente retta, la quale è rallomigliata ne' 
facri Cantici a una verghetta di fumo odorofo: 
Sicut virgula fumi, ex aromatibus. mirrbe, & tbu- 
tir. 3.6. perchè per falire in alto rettamente, 
conviene che non fia ditlurbata per fianco dal 
foffio delle paffioni . Attendere dunque di pro- 
fico a difprezzare dentro di voi la (lima degli 
[uomini, come vana » perchè non vi può dare 
alcun bene; e come ingiufte , perchè non è me. 
Titata da voi; e come nociva, perchè vi cam. 
bia in una ladra dell'onore del Signore, e vi to- 
glie il merito dell'opere buone. Cos pure at 
tendete di propofito a difpregiare l'affetto delle 
Creature verfo di voi ,Geché non v'imporri l'efe 
fer'amata da loro; né vi dia noja il non pofle- 
dere la loro grazia; bramando, che il loro, c il 
voftro affetto (ia impiegato intieramente in a- 
mare il Signore. Per ultimo attendete a vincere 
juell* amore verfo le proprie comodità, per cui 
bn foit alcuni di riferite ogni cola a st fli; 
a cercare in ogni cofa i lor propr interefli, e 
farfi come centro di tutto il loro operare, fe- 
condo che nota l’ Apoftolo : orazer querunt , que 
fua funt , non que Jefu Chrifii. Phil. 2. 21. Con 
invigilare adunque a gui(a di un Soldato in fen- 
tinella contro sì fatti moti delle voftre Paffioni, 
e con dare loro fubito morte » 6 acquifta quel- 
la purità d’Inrenzione, richiefta ad operare 
perfettamente, togliendo via gl’impedimenti.. 
Segue l'introdurre le difpofizioni neceffaric a 
quell’efferto; e fono fingolarmente una (lima 
grande di dar gulto a Dio, e di contentarc i 
teramente la fua divina Volontà. Il fervire al 
divino Volere non folamente non è cofa fecvile, 
ma è il maggior bene della Terra, e del Cielo, 
È' un bene, che appartiene a Dio ; ecome dun- 
que può non havere dell'infinito? Iddio nell o- 
perare non ha ultimamente altro fine ,che con- 
tentare sè flefo e procurare la fua gloria; e po- 
rò in qual maniera potranno, gli ‘Huomiti più 
ingrandirfi, e farfi fimili a Dio, che operando 
per quetlo medefimo fine? Tanto più, che que- 
fto compiacimento della divina Volontà, e que: 
fla fua maggior Gloria, è l'unico bene che noi 
poffiamo rendere al Signore, a cui fiamo per al- 
tro infinitamente obbligati , come a Creatore, 
Confervatore, Redentore, Giult:ficatore ,e Some 
mo Efere ; ficchè per quefto capo principal 
mente ci habbiamo a riputare felici, e foreu= 
nati, per eflere fatti degni di procurare al Si- 
gnore un tal benc liberamente, c con piena vo: 
loni; mentre per altro egli da noi può rifcuo- 
terloa forza. Pertanto in pratica conviene, che 
l'Anima fi avvezzi a non far conto d'altro, che 
della Divina Volontà ; che folo è grande, ed 
infinita, e dà un pregio immenfo a tutte le co- 
fe, alle quali s'inchina ; onde diceva bene quel 
fant Huomo Giovanni d' Avila ,che più flima- 
va l'aizar di terra una paglia, per fare il vole: 
1e di Dio, che convertire cento Mondi , con 
fare il fuo proprio volere ; perché nel follevare 
quella paglia fi ritroverebbc un benc income 
Ffa prentibile, 
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prentibile, ch'è il bene Divino; e nella conver. 
fione di tanti Mondi, fi ritroverebbe folo un 
bene angulto, qual'è il bene delle Creature. 


Con qual forte d? Atti fi potrà praticare 
quifia retta Iatenzione. 





e Uto queto ferio vien comprefo da al 
cuni Maeftri della. vita fpirituale in quat: 
t*'atti, i quali per facilitarne la memoria, Gi ef- 
primono con quefli quattro vocaboli : Jzdiriz- 
zare; Ampliare , Unire, € Raccomandare. 

In prima convien penfare 2 dare la vita, e 
l'anima all'opere buone; c quelto fi fa con /a- 

irigzarle a un fine foprannaturale, malfima- 
mente della divina Carirà, Uno di quei fanti 
Padri dell'Eremo, prima di cominciare qual 
che cola, (lava cosi un poco fermo, e pentofo; 
e interrogato che cofa facelle allora , rifpole, 
che prendeva la mira , come fa un' Arciero: 

ima di (coccar la faetta , perchè altrimente 
il colpo andrebbe in vano; e voleva dire con 
ciò, che indirizzava le opere (ue a quello no- 
bile berfaglio di piacere al Signore. Così dove. 
te fare ancor voi ful principio delle voltre azio- 
ni più notabili: date un guardo al gran bene, 
c'è compiacere la Divina Maellà , e al meri. 
to infinito, che ha la fua volontà fuprema 
d'ellere in tutto contentata; c con ciò deltate 
nel voftro cuore un defiderio grande di con- 
tentarla. Ed avvertite bene ,che il Demoni 
mull'altra cofà più infidia, che queflo pria 
pro dellopere buone: fat fat blica inca 
gite. Tren.1.5. dice il Proleta ; perché a guifa 
della Serpe, dove entra col capo, fi perfuade 
il Maligno d' entrare agevolmente con tutto 
jl rimanente. Per quelto appena vi farà coman- 
data qualche ubbidienza, che il Nemico non 
vi fuggerilca fubito il riflettere, fe nell'efeguir- 
la v'interverrà alcun diícapito del voftro ono- 
1e, e del voltro comodo; e.con queft'arte vie. 
ne (pello a cogliere il fiore, e le primizie delle 
vollre azioni anche buone: Voi (tate artenta a 
dare, che la volontà voftra fi porti direttamzn- 
te verío la Volontà del S gnore, e prenda per 
mira (olo il dar gulto a lui: Confitebor tibi in di 
redtione cordi. PI 118. Le Api non mutano mai 
b tazione, fe il Re loro non le precede; così 
in ogn'impiego,ia ogni opera, fate fempre pre- 
cedete gl'interelli del Signore, e lui mettete in 
primo luogo:onzia squecumgue facitir in verbo, 
aut opere , omnia in nomine Domini noflri facite 
[o 

perchè, come una luce non può effer con- 

traria a un’altra luce, così una virtù non può 
efler contraria a un'altra virt, nel medelimo 
tempo, che havete per fine di piacere a Dio, 
“potrete prendere altri motivi d'altre virtù; e 
così verrete ad efercitarne molte in una fleila. 
azione, e acquiflerete più tefori fenza fatica, 
come ci eforta il Signore, con dire: rbrfauri 
15 vobis tbefaures in Calo. Matrh.6.20 A cagione 
d'efempio, nel recitare l'Ufizio Divino oltre 
T' haver per mira di piacere in ciò a Dio, ch'è 
un'acto di Carità, potete pretendere di ‘lodar. 
lo, e di onorarlo, ch'è un' atto di Reli 
putete pretendere di foddisfare la Divina Giu. 
ftizia per le voftre colpe, ch'è un'atto di Peni. 












































La Religiofa 


tenza: potete pretendere di guadagnare maf 
gior gloria in Paradio, ch'è un'atto di Spe. 
ranza: potete pretendere d'incitare le altre al 
Bene col volra elempio, ch'é un atro di Cari. 
tà del Prolfimo: potete pretendere di compire 
il precetto della Santa Chiefa, ch' è un' atto 
d'Übbidienza ;e così andate di(correndo di ma 
no in mano, e con ciò inferitene qual concer- 
to debba fare innanzi al Signore un'armonì 
di tante voci. Riferifce Plinio d' haver' egli ve. 
duto un’ Albero carico ad un tempo di diver. 
filie frutta, per molti, e varj innefti, che 
erano ftati fatti fu i fuoi rami; ma aggiuoge, 
che la pianta hebbe corti viti, non potendo 
reggere lungamente ad alimentare una prole 
sì diverfa, e sì numerofa . Una pianta più feli» 
ce fara l'Anima voltra, (e vi avvezzerete ad o. 
perare in quella foggia, perchè fempre diven- 
terà più robulla a partorire, e nudrire tanti 
pomi di Paradifo; e gli abiti buoni delle virtu 
fi anderanno fempre perfezionando nel voftro 
cuore. 

Tn fecondo luogo bifogna ampliare le noftre 

re; e quello fi fa per mezzo de dclderj. 
Te volte fu chiamato Daniele dall’ Angelo 
con queflo bel titolo : Vir deiderirum. cap. 9. 
10. huomo di deliderj;ed è il più bel nome, che 
polla meritari da un' Anima religioîa, s'ella 
giunga quali a fentirfi confumare, per brama 
di operare più a gloria, e compiacimento del fua. 
Signore. Racconta Santa Caterina da Siena ne' 
fuoi Dialoghi ,che il Signore le diffe una volta 
così: lo fono un Dio, che merita un'onore infi- 
nito;e qu me ne puoidare sì poco: convien però, 
che t'ajuti co'delideri, giungendo con efi, dove 
non puoi arrivare coll'opere . È in efecuzione 
di tale avvertimento foleva Santa Maria Mad» 
dalena de Pazzi nell'inchinare il capo al Glo- 
ria Parri , bramare sì ardentemente di por- 
gere la teíla ad un Carnetice per la Fede, che 
alie volte s'impallidiva in faccia , come fe vera- 
mente le imancalle la vita fotto del colpo. Per- 
tanto confiderate , quanto merito doveano ap- 
portarle quelti deliderj cosi ferventi, e quanto 
ne apporteranno anche a voi, fe gli delterete 
nell'anima voflra , divenendo per effi in gran 
maniera robufta Cozitatine; robulli [emper im 
abundantia. Prov. 1-5. Vero è, che non è faci- 
le quefto non contentarli mai di quel, che (i fa. 
per il Signore, e bramar fempre di operare di 
vantaggio; e così quella abbondanza di penfic- 
ri, non folo è cagione d'acquillare la robulleza 
20; ma anche è indizio d' haverla già acquiltara. 
Gli Animali, che han maggior copia di langue, 
patilcono più di (cte ; e quelli, che ne fono af: 
fatto fprovvedati , non fi affetano mai. La C 
rità dunque fempre più accefa vi cambierà ia 
‘un Compofto di defideri, per dar gulto al Signo» 
re: Vir defideriorum es. 

In terzo luogo dopo haver dato alla luce le 
opere buone , con indirizzarle a Dio; e dopo 
haverle fatte erefcere co'defideri, convien pen- 
fare a perfezionarle, con unile all'opere, e a i 
meriti di Gesù Crillo. In quefta maniera, fic 
come le acque comuni, fe pallino per le mini 
1e dell'oro, acquillano un prezzogiande,c una 
falubrità maravigliola; così le le nollre aziot 
pallino per le miniere delle Piaghe del Reden- 

tore, 



































Tn Solitudine. 


tore, crefcono a gran fegno di merito. E” vero, 
che le noftre opere buone fon fempre unite vir. 





va Speranza di pertecipare de' fuoi meriti, ed u- 
na viva Carità, amandolo , come fuo Capo. 
Racconta di sè medelima Santa Geltruda, li. 
3-cap.31. che havendo ella un giornooffertaun* 
Opera di qualche fuo travaglio al Padre Eterno, 
unita a quanto bavea patito per lei il (uo Divi 
no Figliuolo ,intele con gran chiarezza che ciò, 
che {i ofterilce a Dio con una tale intenzione, 
veniva a nobilitarfi fopra ogni noflra (lima, © 
diveniva quafi divino, in quel modo, che ciò, 
che palla per un verro colorito prende quello 
fteflo colore , di cui fia tinto il vetro. In quefto 
afpetto dunque vi prefenterete dinanzi a Dio, 
velita delle velti di Gesù Criflo, per ottenere 
la benedizione ; come Giacobbe, per ottenerla 
dal Padre , fi pprefentò coperto delle veti del 
fao Fratello maggiore : induimini Dominum no- 
fram Sm Chri, Rom iy e 

“Rimane per ultimo, dopo havere indirizza- 
te , dilatate, e unite le nottre azioni, il Racco- 
mandarle ul Signore , affinchè riefcano bcne a 
gloria fua. E queft'ultimo avvertimento è di 
tanta importanza ,che per teftimonio di Calfa- 
mo, que' Monaci antichi non bavcvano altre 
voci in bocca più frequentemente , che quelte: 
Deus in adiutoriuza mrum intende. Signore ejuta» 
temi. Con quelle cominciavano la giornata; 
con quelte (i addormentavano; e qucile ripi- 
gliavano nello fvegliarfi. Se voi intenderete per 
tina banda il bifogno continuo, che habbiamo 
dell'ajuto divino per operar bene ; e per | 
tra banda intenderete, che l'Orazione è la chia» 
ve d'oro de' divini tefori , non havrete difficol- 
tà ad imitare quei Santi , ed 2 feguire il loro 
efempio ;chiedendo fempre fenza fiancarvi 'af- 
fittenza del Signore . Parimente coll'efercizio 
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MEDITAZIONE IL 
Per il decimo giorno. 


Sopra i difegni di Criflo nell'ifituire 
 Eucarillia. 


I. (C Qnderite per infiammani nell'amore 
di Gesù Crifto tre amabiliffimi (uoi di- 
fegni nell'ifticuzione della Divina Eucarittla; 
e furono, vivere con noi: vivere per noi: vivere 
in noi. Il primo dunque fu per vivere cor mi. 
Chi ama ardentemente una perfona, troppo ha 
di pena nell'allontanarf da lei; c cosi 11 noftro 
Salvatore, effendo (lato in terra crentatrè anni, 
gli parve nn tempo troppo corto, per contenta: 
Te il fuo cuore ; onde , dovendo partirne, per 
andare in Ciclo, trovò quefta maniera mitabi- 
le di rimanerfi pure in Terra, non guardando 
a roverfciare tutte le leggi della Natura con 
Miracoli inaudici, per foddisfare la brama ar- 
dente di quefta dimora . Ponderate un poco 
quanto fu eftremo quello amore, mentre, lì 
vendo per una parte già foddisfatto all'opera 
della [* edenzione umana, e per l’altra banda, 
sapprefentandofi al (uo (guardo divino tutte le 
irriverenze , tutti gli (trapazzi, tutti i facrilegi 
degli Infedeli degli Ereticiy e de" perverli Cri- 
ftiani verfo l' Augult-ffimo Sagramento; tutta- 
via volle fuperare ogni ollacolo, e permettere 
un trattamento sì indegno del fuo Corpo, pur- 
chè giungefle a tener fempre il fuo trono fu'no- 
ftri altari . Ma che cofa è mai quetta? forfe 
manca qualche parte di felicita al noftro Re- 
dentore fu in Cielo, onde egli venga a procu. 
raríela in terra giù tra di noi, ed a comperarie» 
la, con fopportare i mali termini, con cui vie- 
ne trattato dagli Huomini in quello fuo porta» 
‘mento così dimello ? Per verita, fe il noftro a» 
more folle a lui neceflario, per eflere intera» 
mente beato , non potrebbe moftrarfene più 
appaffionato; e tuttavia con tante invenzioni 
non ottiene quefto amore dagl'Ingrati! E voi 
ancora , dopo che Crifto s'è abbaflato a quefto. 
fegno per amor voflro, pur ricuate di riamat= 
lo; di rado lo vifitate; vi recate a tedio di trat- 
tenervi qualche poco con lui ; e non trovate in 
tutto il giorno un poco di tempo, per render» 
gli queft omaggio, come a voftro Sovrano ! Se 
così è , i favori divint, e l'ecceílo dell'amor di 
Crifto verfa l' Anima voftra, non vi ferviranno. 
ad altro più, che a far crefcere fin'all'ultimo 
fegno la voflra ingratitudine,, (timando poco i 
benefizj per quefto folo, perchè fon ‘grandi. 
Confondetevi però dinanzi al voflro Spolo Ce- 
Jefte : chiedetegli perdono della voftra fcono- 
feenza: pregatelo a dimenticarfi della vollra 
tiepidezza , e a darvi grazia, che s egli trova le 
fue delizie nel trattenerfi con noi, voi non hab- 
biate tempo più gradito, che trattenervi al fuo 
cofpetto con lui. 5 
YI. Confiderate il fecondo difegno di Gesù 
Ciilio nell'ilituzione della Divina Eucariftia; 
e fà il vivere per noi. Per quetto fl egli aman- 
do di continuo il fuo Padre celefte fu' noftri al. 
tari, in fapplemento delle noftre mancanze, ed 
a lui Gi oferifce di continuo , per parte nollra y 
come Capo della Natura umana ,cd offerícs 
anche 
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anche a nol tuttì i fuoi beni, compatendo la 
noftra povertà, le noître mieric, e bramando 
sull'altro più sche donarci tutto sè fteo. Per 
quelto parimente s'è pollo in uno (lato di Vit. 
tima ; affinchè la fua Chiefa, per mezzo del. 
b Santa Mella , tante, e tante volte ogni 
giorno poffa rendere a Dio ün'offequio degno 
della fua infinita. Macffà ;. poffa ringraziarlo 
‘quanto meritano i (uoi divini Bench; poffa 
pienamente foddisfare la (ua Divina Giuflizia 
ger tutte le noftre colpe ; polla in fine ottenere 
dalla fua Liberalit tutte le grazie con una tal 
forte d'onnipotenza , fondata ne' merici del Re- 
dentore. E chi bavrebbe mai havuto ardire di 
chieder tanto, quanto egli ci ha dato fponta- 
neamente ! E' pofibile, che fue fiano (late le 
ferite, e noltra la falute; e che fuoi fiano fiati 
i tormenti, e noftro il ffatto, che fe ne cava? 
E' poffibile, che non fia baftaro a Gesù Crifto, 
il morire una volta pet noi ful Calvario, fe non 
ritornava quotidianamente a rinnovare in tutta 
a Terra quelto graa (agrifizio, morendo milti- 
camente innumerabili volte, per atteftarci che. 
farebbe pronto a morire altrettante volte real- 
mente, fe bifognalle, per noftro bene! Dopo 
tutte quelle dimoltrazioni, il Signore è da voi 
trattato, come ftraniero: non vi fentite toccare 
il cuore per i torti, che egli riceve: ed alfiere 
alla rapprefentazione della fua Morte, e Paf- 
fione, come fe folte di pietra. Dunque 1l voftto. 
Spola ha da eflere più difprezzato da voi, per- 
chè v'ha fatto troppo bene? 11 (olo ricordarti di 
voi, che havelfe fatto Crifto nella fua glo 
dovea baltare ; perchè voi compenfafte quel 
memoria con un'eternità d'ollequi; e pure do. 
po che egli ogni giorno fi mette cante volte nel: 
Te mani de' Sacerdoti inatto di facrificare la fua 
vita, per ottenervi ogni bene;-voi vi fcordáte. 
di lui; voi rimanete gelata! Vergognatevi del- 
* da volfra inienfbilità tra tanti eccefli dell'amor 
divino: chiedetegliene umilmente. perdo 
roponete di alfifiere con nuovo fpirito a' divini 

ilterj e di farvi quotidianamente vittima di 
mnortificazione per onor del Signore: pregando. 
Jo, che giacché tutto il fuo contento è trovare 

ravicudine , ed amore nelle fue Creature, vi 
Sia quell'amore e quella gratitudirie per con- 
tentarlo. : > " 

TII. Confiderate il terzo difegno di Gesù 
Critto nell'itiuire il Divin Sogramento, e fu 
ger vivere in noi. Non baftà dunque alla fuain- 
comprentibile carità il voler vivere con noi, ed 
TI voler vivere per noi; ma volle unirli a noi cì 
flreitamente, che penetra(le dentro di. nol, e 
cambiandofi in cibo, ritlorafíe a un tempo me- 
delimo l’ Anima nolfra, c nobilirae anche la 
noflra carne, fanandola da rurte le (ue piaghe 
col fuo Corpo divino  O abbafamento.nrodi- 
giolo del noflro Dio per farci bene! Poteva egli 
palfare più avanti fe noi altri havellimo reden- 
to lui, e poftogli in capo la fua corona? darci 
2 mangiare le fue carat medefime er rittoro, 
non pur dell’ Anima, ma del medelimocorpo! 
L'Anima alla fine è puro Spirito ;-è Com 
gna degli Angioli, è Immagine della Divini- 
tà; onde non pare così eccellivo l'amor di Ge. 
sù Crifto nell'‘unirli a lei; ma qual’amore non 
farà mai l'unione del fuo Corpo divino col no- 
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fro Corpo fido, e mifrable y e tante vote 
ribelle al fuo divino Volere ? Se noi havellimo 
Jui farne con ogni frt di penitenza 
FE noltre membra;fe noi le havetiimo per amor 
füo confitte fopra la Croce, non farebbe tanto 
fano, che effe godellero un privilegio sì alto, 
di unirfia/un Dio Sagramentato ; ma la noftra 
carne s unifce a lui, dopo havergli , e prima, 
€ poi fatto .grandifimi oltraggi Gul fenti- 
mento però havrà il Redentore , fe dopo tan- 
te dimoftrazioni , tante invenzioni , tante fi- 
nezze , dopo una tanto immenfa bontà, vi 
vedrà tuttavia fredda nel riamarlo ? fe tutta. 
via vi farete lecito il vivere attaccata coll'at- 
fetto alle cole create; e fe dopo ellervi tante 
volte unita alla fua Umanità Sagroflanta, e 
alla fus Divinità comunicandovi , [cenderete 
da quelto polto sì alto, ad abbracciarvi col 
fango? Quando verrà però quel tempo,in cui 
cominciate una vita degna di quelt unione 
Divina? Se non è ancor venuto, voi ne fiete 
in colpa. Confondetevi dunque, ed abbaffate- 
yi fino nel profondo della volira miferia: pro: 
ponete di corri(pondergli im altra forma;e pres 
telo a purificarvi il cuore in maniera; che 
ia degno d'unirí a lui, come egli brama; e 
il voftro Corpo rimanga Îlabilmente (antificato. 
dal contatto delle fuc Membra divine. 


^" ESAME 
Per ‘I ultimo giorno. 
Sepra 3l Defiderio della: Perfezione; 


i Segni d' anda 
e 




















I e Sacnipate le condizioni del Defiderio; 

che havete d'acquiftare la Perfezione ; 
giacchè, donandovi a Dio con la prefeflione re. 
ligiola, vi fiere obbligata a procurarla per que 
mezzi, de' quali vi. fornifce il voltro Stato, ne' 
fanti Veri, nelle Regole, e negli Statuti pro» 
pri della Religione. 1. Vedete dunque, fe que. 
fto Defiderio è eficace ; perchè l' innamorari 
della. Virtù così in altratto è facile, eflendo elia 
5 bella; ma-bifogna innamorarfene in pratica , 
fervendoi bene dell’ occafioni di cfercitarla, e 
trontando gl'impedimenti che fi attraverfano 
a quello efercizio . 2. Vedete fe qucflo Defidc. 
Tio è (ommo apprezzativamente, cioè a dire , che 
non faccia conto, fe non di quello, che conduce 
all'acquiltodella ict: Omnia arbirro ut Percoray 
sut Chriflum lucrifaciam. Phil, 3.8. Quefta ima è di 
forma importanza , perchè in tutti gli affari, 
dall'amore del fine proviene l'elezione , e l'ap: 
plicazione de' mezzi; e pcr chi fa più conto di 
'n'arto minimo di virtù, che di tutte le abili 
tà della natura, non la(cerà di applicarfi a con- 
feguire la perfezione con grande ftudio. 3. Ve- 
dere fe quello Defiderio è gererofò, ficch non fi 
lafci attrerrire da quello, che diarduo ha la vir- 
tà; ma più rofto crefca colle difficoltà ; come 
una fiamma creíce al foffiare de' venti: certo 
finchè non prenderete amore alla difficoltà, non 
piiuferàd'acquitare qualche grado confide, 
bile i perfezione. Quel Pelcatre, che ha pa: 
ura dell’ acqua fredda , non fece mai predas 

d'alcuna 

















: In Solitudine. . * 


W'alcuna preriofa margherita. 4 Vedere fe an. 
date rinnovando quelti delidcrj coll*occationi che 
i fi porgono d'apparecchiarvi per le Felle più 
folenni; perche fenza nuovo impulfo, non du- 
7a quel moro, che è violento alla natura, ma 
Sempre s indeboli(ce di vantaggio. 

Tl. Efaminate i contraffegni di havereappro. 
fiato nella via del Signore; benchè pù im. 
porti l'andar crelcendo nel bene, che l’accor- 
gerfi di quelto accrefcimento , tuttavia puòdar- 
vi animo il vedere d'andare innanzi, c può ef. 
fervi di ftimolo conero la pigrizia il vedered'el- 
fer tornata indietro. Potete dunque facilmente 
invenire il guadagno , e lo fcapito, con riflet- 
tere fopra-quetli emque capi: Sopra i Manca. 
menti, le Tentazioni , le Palfioni, le Virtù, 
Y fatenzione; intorno a quali, oltre ciò che fi 
è detto, potete di vantaggio confiderare ciò, 
che 6 aggiuage. d È 

"Intorno a mancamenti. Segno di piofitto farà 
1. Se è diminuito il Principio de" noftri difetti, 
che è la volontà ; fiche (1 manchi più pet debo- 
Tezza » che per piena deliberazione . 2. Se è di. 
dini il numero de' rocdctimi difetti; ficchè 

iù di rado. 3: Se la Materia, intorno 
alla ‘quale fi ravvolgono quefti difetti ;è più leg. 
gira. 4 Se dopo effe? caduta, in cambio di 
fiupirfi di sè medelima, per una fegreta fuper- 
bia,, la perfona (i umilia per cono(cere meglio 
Ta füa miferia ye per tornare al Signore con. più 
fervore. M 

"Intorno alle Tratazioni. Segno di profitto fa. 
rà: 1. Se forgano più da occa(ione eftrinleca, e 
di fuggeflione del Demionio, che dalla nofira. 
concupiícenza ; perchè farà fegnoy che il corpo 
comincia ad eller più mortificaro, e più fogget- 
to allo fpirito- 2. Se fi refile più prontamente, 
Senza trattenerfi a mirare la tentazione in fac: 
cia ; perchè altrimenti il cominciare a parlamen- 
tar col Nemico,è cominciare a voleili rendere. 
3- Se fi refilte con più fervore, non contentan: 
ofi folo del non cedere, ma: formando degli 
atti contrari gencroG, per volgere I" armi del. 
“Tentatore contro di lui. 4 Se fi applicano i 
medj con più arte, fuggendo dagli oggetti di. 
lettevoli, e andando incontro a’ molefti. 

‘Intorno alle Pa[foni. x. Se è moderato l'impe- 
to, col quale erano folite d'aflaltarci. 2,Se ci 
aflaltano più di rado. 3.Se ci urbano meno, 
afialtandoci. 4 Se non goadagnano molto con 
noi, nè anche in tempo di travagli fpiritual 
Tn tutti quelti ca6 (i vede manifeflamente ,che 
lHuomo vecchio s indebolifee, e l'Huomo 
nuovo crefee di forza. 

Intorno alle Virtà. 1- Se (i trovi maggior fa- 
dilità in quelle operazionì, che-non fon con. 
formi alla noftra naturale propenfione. 2. Se 
£ itia più attento a prendere le occafioni,che 
fi apprefentano di efercitare gli atti vireuoli. 
3-Se fi crefea nella diffidenza delle proprie for- 
Ze, e nella confidanza dell'ajuro divino. 4 

fi arenda con maggiore fludio all’ elercizio 
della. carità verfo Dio, e verfo il Profimo, 

Intorno all' Intenzione: 1. Se molto di rado fi 
opera per contentare l'amor proprio. 2.Se la 
perfona non fa, come traffico , della Virtà, 
pretendendo più la propria foddistazione, è 
compiacimento degli Huomini , che l' appro- 
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vazione di Dio. 3.Se la buona Intenzione fi 
rinnova frequentemente. 4.Se fi rinnova pure 
‘con maggior coftanza, anche in-tempo di ari« 
dità; potrà darci lume del profitto fatto. 


MEDITAZIONE Ili. 
2055, Per il decimo giorno. 


Sopra à Benefij ricevuti dal Siguote y 
per étitarft ad amarlo. 


I. (O Onfiderate la larghezza della Divina - 
Beneficenza verfo di-voi, l'altezza sela 
dunghezza;-affin di convincere il voltro cuore 
a riamare il voltro Dio. E prima confiderate 
la Larebezza, la quale comprende nel fuo feno 
innumetabili bencfizi. Se votrete contarli tut- 
ti, vi converrà contare ad una ad una tutte le 








.| Creature dell Univerfo, le quali fon tutte fate 


te im grazia voltra, o perchè vi fervono, d 
chè Vi facciano cónofbere il vollro DIS; pane 
mente converrà numerare tutti i momenti del- 
la voltra vita, c raddoppiarli tante volte quan 
tc fono le grazie naturali e foprannaturali, 
'chein efü ricevete ad ogn'ora. Ne falo ciò, mà 
vi converrà numerate quello, che non ha nu- 
mero, tàcti i momenti dell' Eternità avvenire, 
ne' quali , fe.il Signore non vi prefervava , è 
non vi liberava, havrelle penato per fempre 
nell'infemo , divifa per fempre dal Sommo. 
Bene, e fommerfa per fempre nell'abillo di 
tutti? mali. Quelto è l' Efercito, che il voltio» 
Dio ha meto n campo ,.per efpugnare la vo- 
ftra durezza , cingendovi. per ogni lato colle 
fac mifericordie , affine che vi rendiate una» 
volta à lui: Corona? te in mifervordia, © mit: 
raticnibu. P[-102.Ma che farebbe, fe non baflaf- 
fe nè meno un Electa d grands per vincere, 
e pes fottomettervi ? Qual prodigio dovrebbe 
allora più ammirarfi, è che un Signore sì gran- 
de ftimalle ben'impiegare tante forze per one- * 
nere la libertà d' una Creatura sì meíchina; d 
che una Creatura st melchina fi prevaleffe tan- 
to delta fua libertà , che poteffe refiltere a tan- 
te forze ?- Almeno quelta Creatura miferabile 
folle sì dura egualmente con tutti; ma nd, 
che fe un'altro le moftta un buon vifo, feo. 
le fa fentice una buona parola , balte a legar- 
a; e poi dal fuo Dio non fi lafcia vincere con. 
una moltitudine di benefizi;, che non ha nu. 
mero! Come potrete foflrire quello rimprove- 
ro, quando. andrete al Tribunale divino, per 
tendere conto, non tanto delle colpe, che hae 
vete commeffe, quanto delle grazie, che ha= 
vete-ricevute! È pure quivi paragonerà il Si- 
gnore il voltro procedere col fuo; e vi obbli- 
gherà a riconofcere l'enormità della voftra in- 
gratitudine a fronte della fua carità. Confon- 
detevi ora, e confeffatevi per la più beneficata 
di tutte le Creature , e per la più ingrata; e 
proponete aficamente di cambiar ile col vo- 
tro Signore, pregandolocon grand"ilanza, che 
giacché egli noo fi fazia mai di farvi bene, vi 
dia grazia di cominciare una volta a fervirlo di 
Cuore, per non faziarvene mai. 
II. Conüderate Altezza della Divina Bene- 
fienza vero di vl, e Vedete fe vi dà l'animo 
i ni 
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“di mifararla ..Ma per mifurarla giuGamente, 
corvien mifarare tre infinità; l'una è l'infinita 
dignità di chi fa i benefizj; l'altra è l'infinito 
demerito di chi gli riceve; la terza è l'infinita 
indezza de’ medefimi benefizj , che ci (oni, 
fatti, Che cola più (frana, che wedere.un Dio 
d'immenfa Macftà, gettare uno fguardo folo 
fopra una Creatura, si vile di nalcita sì fordi- 
de di goltumi dì ingrata di cuore, Some voi 
ete! Domine, i erga 
d co ont FO op E puit quello gras 
ore non (olo getta uno (guardo fopra quelta 
- ftatua mefchins, ma ripone il fub cuore in 
ei, come fe fall il fuo teforo: a lei fa dono di 
utto le cofe create; e dopo baverle donato tut- 
ti i fuoi beni, le dopa anche sè (tef, e fa di 
ancdelmo come una freccia, per trapalzl il 
‘cuore. Nè folo ciò, ma quafi che l' haver fat- 
o tutto folle anche poco, domanda a Ici il fao 
‘amore con mille preghi , lo follecita con mille 
promefle, e giunge quali a forzarlo con mille 
minacce, le non l'ottenga . Dite ora voi 
‘cola poteva far di vantaggio, (e la fua felicità 
dipendelle dal farvi bene, e dall'eflere riamato 
da voi? Se non lo meritafle per l'infinite (ae. 
perlezioni , non dovefle voi, condefcendere a 
dargli il voltro cuore, dopo che eglilo vuolcom- 
gerere per un.prezzo sì caro? Quanto èinfelice 
uella libertà, che datavi per foggettarvi al vo- 
ro Dio di buon grado, è da voi impiegata fo- 
do a refilergli ! Deteffatela mille volte: con- 
fondetevi della voîtra ingratitudine: rifolvete 
- di porvi in quello fiato, in cui Iddio vi 
«on tante brame, ed è 
fopra ogni bene; ma ricordatevi, che l'amarlo 
Sopra ogni bene, non è un bramare le fue deli. 
zie nell'orazione; queta è più tolto un'amaro 
voi ftelfa + amar ‘lui veramente, è abbracciare 
geramorfoola fua roc tellicaigivolioaf- 
“fetto con patire allegramente, e meritarvi con 
ib l'accrefcimento del fuo amore verfo di voi, 
-, Pregatelo per ultimo, che giacchè non potete 
amarlo fenza di lui, aggiunga a tutti i bene- 
Si queflo, ch'è il compimento di tatti, il dono 
del itio amore, per cui, fe la vollra gratitudine 
non farà proporzionata alle fue grazie, fia al- 
3neno proporzionata alle voflre forze. 

TII. Confiderate la Langhezza della Divina. 
Beneficenza verfo. di voi, per finire d' arren- 
dervi ; giacchè, fo dovrebbe baltare per quo 
fto un momento: folo delle fue. mifericordie, 

uanto più dovrà baflare un etetnità intera? 

otete ben trovare il principio, in cui il Signo- 
xe cominciò a farvi bene; ma non potrete già 
srovare il principio , in cui cominciò a volervelo 
fare , perchè fino ab eterno prefe ad amarvi, 
e fin: ab eterno formò il dileguo de' benefi. 
zi, che volea farvi. I beni dunque, che haveto 
ricevuti da lui, fono effetti d'un'amor fempi- 
terno, e coil v'obbligano, come fe ne havelte 

oduto per un'eternità . Parimente quefta mi- 

ericordia è eterna anche pet l'avvenire: miferi 

: "Domini ab eterno s/que in eternum . P[al, 
ao perchè il Signore non. Fi concenta. eme 
no, che con parteciparvi per fempre in Cielo la 
fua medefima Felici, Anzi che indirizzando 
egli a quefto fine si alto tuttii beni , che vi 
comparte in ogni momicato del viver. vottro, fe 
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ne fapefte fare una diligente anotomia , trove: 
selle in cialcun d'ell cucto il Paradifo, c vedre- 
fte in eflo tanto di bene, quanto vale il polleflo 
del Sommo Bene. O Dio dunque incompren- 
fibile ugualmente nell'effere, e nel beneficare! 
Qual maggiore infelicità per un’ Anima, che 
non volervi corrifpondere ! Qual maggior'in. 
giuflizia, che voler partire il {uo cuore tra voi, 
€ le Creature, mentre chi ne havefle infiniti 
mon potrebbe eflervi grato a balanza, con of 
ferirveli cutci in (agrifizio! Cerramente dovete 
fperare di havere una volta a godere in Cielo 
del voltro: ultimo Fine, ch'è vedere il Signore 
fenza velo : ma fe mai , per eftrema volira dif. 
grazia, dovelte reflarne priva, e dannarvi , po- 
tete da ora cominciare a condannare voi mede- 
fima, e a confellare, che l'inferno è poca pena, 
per punir taora ingratitudine; e che vi vorreb- 
bero tanti inferni per voi , quanti fono benefi 
aj, che havete ricevati , fe non vi rifolvete a 
render loro quello fcarfo contraccambio, ch'è 
lo fümare, e l'amare il voflro Sommo Benefat- 
tore fopra ogni cola. Intanto ha da veder fem- 
quella mofiruofità fopra: la terra, che cre 

‘ogni giorno più le grazie del Signore ver. 
{o di voi; e che ogni giorno più crefcano le vo- 
fire eolpe contro di lui | E" poffibile, che men- 
tre tante offeíe non trattengono Dio dal farvi 
tanto bene; tanto bene, che vi fà Dio, non 
trattenga voi dal difguftarlo! Confondetcyi pe- 
rb della voîtra pallata freddezza, e accendetevi 
di un fanto ardore di carità verfo il voltroSpo- 
fo; e giacché l'eller da lui canto amata, e be- 
.neficata, non fervirebbe, fe non a render più 
orribile la voftra ingratitudine, chiedetegli, che 
vi dia grazia di corrifpondergli , cd onori con 
quela grazia cui i merici,che La delle ame 
to da voi. 


MEDITAZIONE IV. 
Per il decimo giorno — 
Per ceciare l'Amore verfo Dio. 


L (CY Onderate , per accendervi tutta nell 
amore di Dio, tre eccefli dell'amor fuo 
verfo di noi; e fono, ch'egli ci ha amato fenza 
occafione , fenza termine, fenza corrifponden- 
za. Dunque ci ba amato Jenza Occafione; sì dal- 
la banda fua ye sì dalla noftra. Dalla banda del 
Signore, qual prodigio oon è mai ch'egli ami 
qualche cofa fuori di.sè , mentre in sè medefi- 
mo contiene ogni bene, come un' Oceano intez- 
minato di perfezione ? Tanto più,che non ha- 
vendo Dio altro che un'amore, quando ci vo. 
glia amare, convien che ci ami con quell'amo. 
Te medelinto, con cui ama la fua Edenza 
» rivoltando verfo di noi ancora quell’i 
menta fua Carità, che ta così felicemente 
cupata nella complacenza delle fue proprie Gran: 
dezze. Crefce poi quella maraviglia per la bano 
da noíira, mentre non folo ci ha amato fenza 
alcua merito antecedente , ma con demeriti 
grandi antecedenti, e confeguenti, come pec. 
catori, ed iograti; © perciò degni folo d'efler* 
abborrti in eltremo..-Sì è ben trovato talora 
qualche gran Signore; che i è iachinato ad a- 
mare 
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mare una Schiava; ma ciò avvenne in fie, per- 
chè ella era bella, manierola, obbediente. Non 
così la Natura umana, che non folo cra (chia. 
va di Lucifero; ma era tolta, lroppiata, piena 
di piaghe puzzolentillime , condennata per le 
fae colpe ad un'eterno (upplizio. Tuttavia que- 
iio gran Signore del Cielo, e della Terra , l'ha 
amata sì ardentemente, che a colto del fuo San- 
que Divino, l’ha voluta rifanare abbellire, do 
tare, fpofare, c faziar d obbrobrj, per parte- 
ciparle una gloria fempiterna. Non ha mente, 
nè fede, chi non (i ftupilce di prodigio sì gran: 
de, che folo poteva trovar luogo nel cuore di 
Dio, incomprenfibile nell'effere, c nelamare. 
Ma intanto s'è così flrano , che Iddio voglia 
‘amar gli Huomini, quanto farà più ftrano, che 
gli Huomini non vogliano amare Dio? IlSom- 
mo Bene amerà dunque il noftro niente; e ilno- 
ftro niente non amerà il Sommo Bene? Egli ha- 
verà fiffatoin voi fin'ab eterno lo fguardo amo- 
revole della fua immenfa carità; e voi potrete 
dimenticarvi del fuo amore ? E a chi ferbate il 
voftro cuore, fe non lo date tatto a chi tanto lo 
merita; e a chi ranto lo brama per vollro bc- 
ne? Se havele un'affetto immento, lo dovrelle 
impicgar tutto in ricompenfare la benevolenza 
di queíla sì incomprenfibile Maeftà verfo di voi; 
ed ora che havete un'affetto sì limitato, c si 
fcarío, vorrete pur dividerlo tra le Creature e 
darne al Signore folamente una parte? Non lia 
nai vero: vadane ciò, che fi vuole, onore, co- 
mmodità, palfatempi; vadane mille Mondi, per 
corrifpondere in avvenire al voltro Spofo Divi. 
no: offeritevi tutta a lui con una totale rafle- 
gnazione nel fuo Volere: chiedetegli perdono 
d'effervene mai dipartita; e pregarelo a cu 
biarvi quefto cuore sì ingrato, c sì duro in un* 
‘altro cuore conforme al fuo, tanto tenero, tan- 
to pobile tanto appllonato per voi; 

IL, Conüderatc l'altro cccello dell Amore 
Divino verfo di noi , ed è, che il Signore non 
pure ci ha amati fenza occalione, mà anche 
Senza Termine ; ed egli che ha fatto tutte le 
ole con milura, nel volerci bene ha trapallato 
gi mifura, e ogni confe; Quel eccolo 
chiaro apparifce al paragone de Parimenti, e 
de Doni. Nel donare non fi è contentato con 
meno, che con donare sè ftello; quì per laGr 
zia; € ppi per la Gloria in Clo dore vuol 
tratcar l' Anima con tanta magnificenza come 
fe l' Anima foffe un'altro Dio. E quanto ai 
ratimeati , eendo foprabbondante una fl 

i Sangue, l'ha dato tutto; ed effendo foprab- 
bondante il morire per noi di mero gaudio, ha 
eletto di morire tra mille fpali ingendo 
Alle fue pene sì gravi altri defidcrj maggiori di 
più patire. Il farci bene alla fine non diídiceva 
alla fua immenfa Bontà ; ma perchè a' benefi 
2j aggiungere tormenti così ccceffivi? e perchè 
a'tormenti così eccellvi aggiungere altre brame 
di tollerare di vantaggio? Quella maniera d' 
marci cosi fenza termine non ballerebbe a farci 
apprendere, che tutto il ben (uo dipendeffe dal 
mollro bene? e pure la no(tra dannazione eter. 
na meno gl'importa, che non importerebbe ad 

in Monarca di tatto il Mondo l' abbruciarlî 
una piccola Farfalletta intorno al lume. A fron- 
te però di quetti cccsfli di carità rendete ora 1a: 
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gione della voftra freddezza . Iddio ha compe? 
tato più cao l'amor volto, che l'amore di cu: 
tigli li ; e dopo tanta fpefa non ha da gua» 
dagnarlelo interamente? Vol» che più dovere 
alle pene del voltro Dio, che non devono loro 
tutte le Gerarchie degli Spiriti beati, non v'in- 
oxridite, {e i trovi in voi un ingratitudine sche 
non fi trova negli (iclii Demonj? Che cola vor- 
Telle di vantaggio , per ridonare al Signore la. 
votira libertà? Non vi ha arricchito a baltanza? 
non fi è umiliato a baftznza? non ha patito a 
Daftanza > per meritare queit offerta? Mirate a 
bene, che qui non v'è mezzo: chi ricufa d'ar- 
dere loavemente nelle fiamme della carità in 
quefto Monda, converrà che arda difperata- 
mente nelle fiamme eterne dell'altro; e però 
voi che per amare il vollro Dio, dovrete, fe 
bifognafle , rinunziare a un'immenfa felicità, 
vorrete eleggere, per non amarlo, una infinita 
mileria, di pena infieme, e di colpa? Tro 

farebbe ftelta, c troppo deplorabile quelta ele 
zione; e però offeritevi in avvenire a collocare 
la Volontà del Signore in primo luogo, come 
ella merita nel voltro cuore: dereftate l'ingiu. 
flizia, colla quale havete diftribuito i voftri af 
fetd tra le Creature, e il Creatore: deliderate 
di amarlo più, e più fenza fine, giacchè il mo« 
do di amarlo è amarlo lenza modo; e pregate: 
lo, ch' effendofi egli così folennemente impe- 
gnato ad cfaudire le noftre domande, adempia 
cora la fua Divina Parola, con darvi l'amor fuo, 
he voi chiedere, e bramate (opra ogn altro 

ono. 

MIL Confiderate il terzo ecceffo dell Amor 
Divino verfo di noi, ed è l'averci amato, non 
folo fenza occafione, e fenza termine , ma 
ancora fenza Coriffondenza. La (ola dimen- 
ticanza di quelli medelimi eccelli poteva, 
baîtare , per raffreddare affatto la Divinas 
Carità "ar quanto più poreva ballar per que: 
fio , il prevedere le noftre ollele € | abulo 
intollerabile, ch' erano per fare gli Huomini 
del fuo amore ? Pertanto qual benevolenza è 
flata mai quella, che non fi è lafciat: fmorza» 
re dalla piena di tante colpe, e di una ingra- 
titudine così (rana ? € (lumsina non obrucnt il- 
lam. Cant.8.7. Volgete ora gli occhi lopra voi 
itefla, e mirate quanto confiderabil poito ha- 
vete tenuto fin'ora tra quelti Ingrati: farà pe- 
1 dovere rimanervi più lungamente, e perfe 
verare cutta la vita in una íconofcenza sì 
jofa al voltro Dio? Se vi contentate di una vir- 
th volgare, e comune ; verrete a di 
T'eccetio dell'amore del 
e renderete inutili tut 
mute da lui per conquiftarvi interamente. Su 
dunque, non tardate di vantaggio a far quel- 
lo, ch'era di dovere l'haver già fatto da tanto 
tempo: offeritevi al vollro Spofo; e daregli la 
chiavc del voflro cuore » perchè ne cacci tutti 
i fuoi nemici. Ricordatevi, ch' egli non vuole 
nè Competitore, nè Collega; © però fe volete 
firingere con lui quel nodo di perfetta amici» 
zia, non havete ad amare le Creature, fe non. 
in lui, e per lui: con lui havcte da converíare 
familiarmente : con lui havere a trattare i vo- 
firi affari, vi havete a rallegrare unicamente, 
della fua'gloria, c rattcillarvi unicamente pct 

6s i volta 
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i voftri peccati, e per gli altrui. Beata voi, fe 
accorderete quello patto, e lo manterrete fe- 
delmente dal canto vollro, efercitaadovi di 
continuo negli atti della Divina carità; perchè, 
ellendo quella fiamma celefte una partecipa» 
ione dello Spirito Santo , vi farà tutta fpiritua- 

1e, vi fiacchera dall amore di voi ftella, vi 
unirà al Signore , confumando in breve quelle 
paffioni difordinate, che per altri mezzi non 
Sincerete in lungo tempo, Quello dunque fia 
i la 








ma di tutte le vollre domande, di amare per- 
fettamente il voltro Dio; ditegli (pello, che fe 
voi ficte un" ingrata , egli è un Dio di mifericor- 
dia, che non fi lacia vincere dagl' ingrati, e. 
che fe voi non meritate di amarlo, egli merita 
infinitamente d' eller amato; onde conclude» 
Tete coll'orazione divotiffima di $ Ignazio» 


S Urbes Desincaiem Merten meam 
Cipe memoriam v intelleZtum , & voluntatem, 
quidpuid babeo, vel pofideo, tu mibi largitm e 
id tibi totum reflitua, ac tue prorfus trado volu 
Tati gubernandum ; amorem tui folum, cum grá- 
tia iua mibi done; & diver [ur [atir y nec quid. 
quam aliud ultra poco. 


MEZZI 
Per mantenere il frutto degli Efercicj. 


Nn patta, che i Gerutico riponga un'ot 
To slogato nella (ua antica giuntura» fe 
non lo falcia finchè fi affodi ; perchè altrimenti 
al primo muoverti, torna a slogarii. Così non 
balterà l'havere nel tempo degli Eferciz) ridot- 
se le pallini difordinate nella debita foggezio- 
ne al fanto Volere di Dio , fe non fi procura 
con qualche indu(tria di mantenere quelta fog- 
gezione, per tal maniera, che terminato il 
Tiramento, la perfona non ritorni al mal colt 
me di vivere a modo fuo. Io a quefto fine 
porgerò due mezzi efficaciffimi, e proporzi 
nati a quello, che richicdemmo da princ pio, 
per difpolizione a entrare in quella fanta foli 
tudine. Il primo farà chiedere al Signore di 
continuo quelta perfeveranza , che tanto dipen- 
de dall'ajuto continuato della Grazia divina: 
Confirma boc. Deus, quod operatus e1 in nobis. P[. 
67-In tutto il decorío di quelto libro vi ho 
tratto în tratto ricordata quella necefütà di 
chiedere foccorfo al Signore con l’orazione; ma 
mon fi ricorda mai troppo , perchè ficcome, 
Y Huomo nafce nudo,difarmato, fprovvilto af 
fatto di quanto gli bifogna, per mantenerli 
quelta vita mortale; ma nafce provveduto del. 
Je mani dalla Natura, con le quali (upplifce a 
tutte le fue neccilirà; cogì, fe bene nell'ordine 
della Grazia fiamo sl poveri, e sì inermi, tut- 
tavia venghiamo baltevolmente foccoríi, per 
confeguire ogni bene coll’ Orazione, la quale 
ferve all'Anima,.come di mani: Eievatio ma- 
muon mearum, facrficiom vefpirtinum. Pf. 140. 
L'altro mezzo appartiene.alia nofira inda. 
Tua, ed è il rinnovarfi di tanto in tanto nell’ 
antico fervore. Legioni ,chc anticamen- 
te fi chiamavano ubmortali non fi chiamava. 
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no cod; perchè di quei Soldati non né morifle 
mai veruno; ma perché fubito in luogo de' 
morti fortentravano altri egualmente generoli, 
e pronti a combattere; parimente quei, che 
perfeverano nella Vireù, mon-è perche molte 
Volte non manchino nell’occalione; ma per- 
chè fupplifcono il mancamento con nuove ri- 
foluzioni , e con nuovo animo. Pollo cio, l'in- 
dullria più giovevole è rinnovare ogni mele la. 
gioventà dell'anima: Renovabitur ur Aquile 
juventus tua. P. 102. E perchè la memoria del 
ia Morte ha una forza particolare per quelto ef- 
ferto;e perchè l'atto fapremo della Prudenza 
criltiana,è apparecchiarfi bene per quel momen- 
to, da cui dipende l' aflare d' infinito rilievo 
della aora Eternità, vi proporrò quì us E/er- 
zio di preparazione alla Drte, altre volte da 
mme daro allaluce. —— 

Scegliere dunque un giorno d'ogni mefe de' 
più liberi da ogn' altro affare, nel qual dovre- 
te con particolar diligenza impiegarvi nell’Ora- 
zione, Confeffione, Comunione, e Vifita del 
Santillimo Sagramento . 

L'Orazione di queto giorno dovrà in due 
volte arrivare a due ore; e la materia di elfa 
potrà efler quelta ch'accenneremo. Nella prim" 
Gra concepite, quanto più vivamente potete, lo 
faro, nel quale vi troverete già moribonda, 
abbandonata da" Medici, licenziata dalle Com- 
pagne, avvifara dal Confeffore , &c.e perchè, 
come dice il Signore nell" Eccleliattico, il giu: 
dizio che dà delle coe la Morte, è fempre ret 
to: O mori, bonum eji judicium tuum; però peri 
tre punti confiderate quello , che moribonda ^ 
vorrelle haver fatto; prima verfo Dio, lecou- 
do verlo voi ftella, terzo verío il Proffim 
feolando in quefti medicazione diverfi affecti 
ferventi e di pentimento, e di propofiti , e di 
domande al Signore, per umpetrar da lui forza 
d'emendar. . 

La feconda Orazione havrà per materia i 
motivi più forti ; che fi ritrovino, per accetta» 
re volentieri da Dio la «morte : e’ faranno ci 

ue. Primo di neceffrà . Quella è legge indi. 
[pen(abile: convien che muoja chi è nato: Sca 
quia morti trader me, ubi conftitura e(d domus om- 
ni sten. ib go Sccondo di g/iia È dove: 
re che muoia chi ha peccato, e coil ha merita- 
to ancor di morire : A° Ribelli fi gerca giufta- 
mente a terra la cala: Vivir Dominat , quoi 
Aij morti di er. Re. 36 Terco d uniti 
fon merito di vivere più lungamente, perchè 
mon mi fon fervito del tempo, che Dio m'ha 
conceduto per vivere, € perchè l'ho anzi rivol- 
tato contro di lui mio Sommo Benefattore; che 
bench: degno di non gultar mai la morte , ha 
fin voluto morire in Croce per me. Nes quidem 
juft è nam digna falli recipimus : hic verà nibil 
‘mali seit. Luc. 13. Quarto d'amore. Verrà pu- 
Te il tempo, che finifeano i miei peccati : ufei- 
rò pure da un paefe sì iniquo, dove non fi vcg- 
gono altro, che offefe di Dio; e fpero, che an- 
dro dove nom fi fa altro che amarlo, Placebo 
Doosino in regione vivorum. Pfal. 114. Quinto di 
ralfegnazione. Voi, o mio Dio, havete fcritta 
la fentenza, e definito il tempo; e il modo del 
mio morire. Io l'accetto di buona voglia, per- 
chè voi così volete ; © mi fagrilico sla valtra 

adora» 
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adorabile Volontà, unendomi in ifpirito con Ja 
raflegnazione del mio Signor Gesù Cri(lo. Ve. 
mastamen non mea voluntas (ed tua fiat 

Gli affetti di quefta medicazione faranno d" 
offerta della vira propria al Signore : di prote. 
Aa, he (e poteimo allangaria, lee il [to di 
viniffimo beneplacito, non lo faremmo: dido- 
manda, per oferir quello fagrifizio con quello 
fpirito d'amore, che richiede il rifpetto dovu- 
10 alla fua amorevolifima Provvidenza, e di- 
fpofizione.. 

“La Confeffione dovrà effer fatta da voi con 
più particolar diligenza, e come fe folle l'ulti- 
ma volta, che vi andalle a mondar nel Sangue 
preziolilfimo di Gesù Crifto: Prima dunque fa. 
te un'atto di Fede, ficonofcendo nel Sacerdote 
viübile la perfona del Signore. Secondo, 
curate un vivo fentimento delle voltre colpe, 
confiderando, che il minimo peccato veniale, 
fer etere und tle ingiuria di Dio, cd un ma. 
le, che diíonora , e difgufta quella Suprema 
Mactà, è maggior ingiuria atlai, e maggior 
‘male, che non fono tutti gli affronti fatti alle 
Creature , b poflibili a farfî; e che non fareb- 
Lel'etterminio totale dell' Univerfo ; onde il 
peccato veniale non 6 chiama , nè può chia 
marfi leggiero in maniera alcuna, fe non com. 
purativamente , cioè in paragone del Peccato 
mortale : nel relto, affolutamente parlando, 
tolto il Peccato mortale , egli è il maggior ma- 
le di tutti i mali pollibili. Terzo, procurate un 
propofito altrettanto forte d'emendarvi; e non 
vi contentate di concepirlo così in generale ,ma 
difcendete a’ mancamenti particolari, difponen- 
do anche i mezzi per ottener da voi quelt'e- 
mendazione , affinchè il propofito riefca più 
fruttuofo, In fomma aggiuftate le vottre par- 
titein modo, come fe dovelte allora rendere 
i conti al voltro Giudice, giacchè puo eflere, che 
egli vi fia quali all'ufcio, e voi nol vediate. Ec- 
ce Jadre ante ianuam ali Jac. y 

Anche la Comunione dovrà farli con più tra. 
ordinaria preparazione, come fe vi comunicalte 
per Viatico ; adorando quel Signore, che (pe- 
‘ate di dover’adorare per tutta l'eternità; rin- 
praziandolo della vita, che vi ha conceffa ;chie- 
dendogli perdono d'haverla sì malamente im- 
piegata; offerendovi pronta a terminarla, per- 
thè egli così vuole; e domandandogli finalmen- 
te grazia , che v'allta io. quedo gran pallo, 
asfochè L'Anima voltra appoggiata al fao Di- 
leto, da quello Delerto palli ficura al Re: 
































gno. 
Che fe di ciò defiderate una forma, potrete 
fcorgerla nell’Orazione, che fegue. 


ORAZIONE. 






.Adui 
Sich? fono una Creatura ad 
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gli occhi voftri , accettate per fupplimento di 
‘quelle grazie, che io non pollo rendervi, il vo- 
tiro Safgue medemo, e l'amor vollro] e con: 
tentatevi , che prima di partirmi da quefta ter- 
ra io chiami tutto il Paradifo in foccorfo, per 
ringraziarvi di quel magnifico alloggio, che in 
gl per tac anni mi avete dato à pee vo 
zh 

Io vi ringrazio pertanto di quell'amore, col 
quale fino b cterno mi cleggelle per farai be 
fe, anteponendomi a tanti, chc vi avrebbero. 
fervito meglio di me. 

Vi ringrazio, perchè a fuo tempo vi degna». 
fic crearmi, dandomi un corpo intero con tut- 
ti i fuoi fenfi, cd un'anima ornata con tutte le. 
fue potenze , per un fine sì alto, qual'è l'a- 
mar, à 

Vi ringrazio, perchè m'havete confervatà in. 
in ogni momento della mia vira, comandando 
a tutte le Creature voltre della Terra, e del 
Cielo, che mi ferviffero. 

Vi ringrazio per quella provvidenza amore- 
volifima? conla quale tenendomi fempre nella 
voftre braccia , m havete difelo da tanti perico« 
li, temporali, ed eterni. 

'Yi ringrazio, perchè non falo fiere morto per 
mia falute in un'abiílo di dolori, e d'ignomi- 
nic; ma di più m' avete applicato s abbon- 
dantemente il frutto della voftra (antiffima Paf- 
fione, con tanta copia d'ifpirazioni, con tanta 
frequenza di Sagramenti, e col dono incompa- 
rabile della voftra fanta Fede. 

Vi ringrazio per la pazienza sì lunga, che 
havete adoperata meco , fopportando tanti mi- 
€i enormi peccati, cleggendo di glorificarvi in 
me per mezzo della voftra Mifericordia, men- 
tre egualmente havrefte potuto glorificarvi 
con la Giufti 

Vi ringrazio per tanti benefizi, che io nonco- 
nofco; per tanti, che m' havete conceduti, feno 
za che io ve ne pregaffi anzi fenza che nè me. 
fo gli defiderafl; per canti, de" quali noa vio 
mal ringraziato fino a quell'ora; per tanti sche 
m'havrele fatti, feio non vi bavell impedito 
con la mia mala vita; e per tanti , de' quali 
mi fon perfidamente abulata, volgendo i doni 
contro il Donatore medcíimo. 

Per tutto quello cumulo di grazie, e per 
quell' amore infinito, con cui rendete ini- 
Bitamente flimabile ogn? una di efe, io de- 
fidererei un cuore capace d' um" immenía 
gratitudine, affin di riconofcervi, non folo in 
nome mio, ma anche in nome di tutti i vo. 
fri Nemicl, che in queloó Mondo, e nell 
Inferno, è non vi fanno, è non vi vogliono. 
ringraziare. E perchè tutto il bene , che 
m havete fatto fio' ora, non gioverebbe a 
falvarmi fenza la perfeveranza fino alla fine, 

prego a compire fu queft" ultimo la voftra 
immenfa liberalità verfo di me , con darmi 
un vero pentimento di tutte |’ offefe fatte» 
vi nella mia vita indegna , e con ricevere » 
melle vollre mani lo lpirito mio , per intro- 
durlo nel Regno del voliro amore. 

Mi negherete voi , amabililfimo Signore »s 
quei ultima grazia ?. Ricordatevi y che az 
quefi efetto fete venuto a vilitarmi. Adun 
Sus ie quo y per cu fete eno 

dei 
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Rè della terra fi. muove ad un lungo viag- 
gio , fe non per fine di qualche grande im- 

anzi? E voi che fiete il medefimo Ré 
del Cielo , havrete fatto un viaggio sì lungo, 
quanto è dal Ciclo alla terra, per neffan'uti- 
le? anzi havrete fatti tanti miracoli in divenir 
mio cibo nel Santiffimo Sagramento , e mio 
Viatico in un cammino sì pericolofo ; ed ora 
fü quell’ultimo palo non mi darete la mano 
ptr aiutarmi ? Non farà mai vero, mio Dio. 
Que(ta volta si, che m'havete ad efaudire, guac- 
chè fi tratta di tatto: havere a moltrarmi a 
tutti i Santi come troféo della voftra Mifericor- 
dia: havete a vincere con la voftra Bontà tutta 
la mia malizia: in omma mi havete a (al 
vare. 

Unite però l'abiffo della voftra liberalità 
all’abitlo delle mie mi(erie. Santificate il mio 
corpo, e l'anima mia, con l'applicazione de’ 
voftri "meriti. Benedite quef'ultimo mio pal: 
faggio , offerendomi come voftra al voftro P: 
dre Celefte; affinchè tutte le Creature dell U. 
niverfo conolcano in me l'efficacia del voftro 
Sangue, e quell'incamprenfibile amore, che vi 
‘molle a farmi partecipe della voftra beatitudine, 
© a darmi grazia di potervi in ella lodare, e 
glorificare per tutti i fecoli. Amen. 

L'ultima dell’ opere propolle per quefta Pre. 
parazione,è la Vilita del Santiffimo Sagramen- 
to, davanti al quale, come davanti al tronodel 
fuo amore, dovrete praticar vivamente gli atti 
feguenti. Î Signore comandò a Santa Marla 
Maddalena de Pazzi, che lo vifitafíc trentatrà 
volte il giorno: voi fartelo almeno fette, e quan- 
do non pofía ottenerli anche quefto, dalla vo- 
fira camera flelfa voltatevi fette volte con la 
perfona verío qualche Chiefa, dove fia il San- 
tiffimo Sagramento , per fupplire con ciò alla 
volîra impotenza, come un Daniele rivoltodal- 
la faa finellra a Gerufalemme. 


ATTI DI FEDE. 


Ella prima Vifita dunque , dopo haver 

adorato il Signore, praticherete nella fe- 
‘ate maniera gli atti d'una viva Fede. 
Signore, io credo di buona voglia tutto 

















1 
quello, che vi fiete compiacciuto di rivelarmi: 
non lo credo , perchè lo credono gli altri; lo 
redo, perchè l'havete rivelato Voi, Prima in. 
fallibile Ventà. 

IL Se tutti i Criftiani mancaffero da quefla. 





Fede, io con la grazia vo(lra non vorrei man- 
carne giammai. Vi ringrazio contutto il cuore, 
perchè in ella fanta Fede mi bavete fatto vive. 
16; c perchè in ella medelima. mi fate ora mo. 
Tire. Credo quicquid dixit Dei Filiur: nil efl boc. 
verbo Veritatis verius. 

III. Quanto midilpiace, che fi trovi al Mon. 
do chi non vi creda! Quelta vita, che ora 
farà tolta dalla morte; volentieriffima io dar 
per tellimonianza del voftro fanto Vangelo , ed 
atfichè tutti gli Huomini f (oggetto a 
crederlo. 

IV_O Dio! io fon figliuola della voftraSan- 
ta Chicía, e come tale voglio ora morire : mi 
proteilo però, che tutti i fentimenti, che ful'e- 
Atscmo mi venillero in cuore, contrarja ciò ch 
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ella infegna, faranno fempre riconofciuti da me 
come bugle, fuggeritcini dal primo di tutti i 
bugiardi, che è Demonio. 

Signore , quanto meno intendo , tanto 
più i perchè canto più conofco il tutto de. 
gno della vollra Grandezza. Accrefcete ora nel 
m o ultimo paffaggiofinoall'ultimo fpicito fem- 
pre più quefto lume, che vi degnafte di accen- 
dere già nell' Anima mia per mezzo del fanto 
Batteimo. Adeuge nobis fem. 


ATTI DI SPERANZA. 


Ella feconda Vifita praticherete la Speran- 
za con quefli, à fimili atti. ji 

1. Sb che i mici peccati, eprefenti , e palfati, 
e le mie ingraticudini mi rendono affatto inde- 
gna, o Signore, della maggiore di tutte le mi« 
fericordie ch'è morir bene; ma nondimenofpe- 
o in voi, nella voltra infinita Bontà nelle pro. 
meffe tante volte raffermatevì d'ajutarmi ,e ne' 
meriti del noftro Signor Gesù Crillo morto per 
me; Je tt Salvator ment Job. 13. 

IL Vi ho fatti grandiffimi torti, o mio Re. 
dentore; ma non vi farà giammai quelto di noa 
confidare ora in voi. Vor non havete ancor pre» 
fe le parti di Giudice: fiete tuttavia mio Avvo» 
cato; e però di che devo io (paventarmi? 
vocatum babemus apud Patrem. Jefum Chriftum 
jufium ; & ipfe efi Propitiatio pro peccati moftris. 1. 
Te:2. Vi fon collato troppo caro . Redemifi me, 
Domine, Deut veritati 

ILL Chi vi ha mai invocato, Dio mio, ed è 
flato difprezzato da voi? Chi lia mai confidato 
in voi, ed è reltato confufo? Qui! invocavit te 
€& defpexifi illum ?. Quit (peravit in te, È confu- 
fur EB sarò io dunque la prima ad effer di- 
Tprezzata, e confufa , dopo havervi chiamato in 
un pericolo sì grande di perdermi eternamente? 
Non farà certo così : In e, Domine , fperavi non 
confandar in «ternum Pf 30. I benefizj paffati mi. 
fon caparra de futuri; e fa grazia» che m'have- 
te data, m'è ora pegno della gloria , che mi 
darete. 

IV. Se fu queft' ultimo fi featenalle contro 
me tutto l'Inferno fe crefesfero a mille dop- 
Pii miei nemici, che mi potranno mai fare, 
mentre io fia protetta da voi? Elfi confidano 
nelle forze loro, ne'loro inganni ; ma io nel no: 
me vofiro, o Signore. Ponr me joda te; 6 cu- 
afit manto pugnet contra me- 

V. Prendo tutti 1 mici peccati , e gli aflogo 
nel Sangue voltro, è Signore; proteltandomi 
volervi far fempre fino a gli ultimi miei refpi 
quelt'ollequio di (perare in voi ; giacchè voi fli 
mate onor voltro, veder, che in voi più confidi, 
chi è più mefchino. Ego autem femper [perabo, 
€ adiciam fuper omnem laudem tuam Pf. 70. 


ATTI DI CARIT A*. 


IN ls rere Vita vraticheree gli ai dela 
Carità di Dio, e del Proflimo. 

I. Dio dell'anima mia, perchè fiere infinita 
mente buono infinitamente (anto, infinitamen- 
te degno d'amore , vi amo, e vi [limo fopra. 
tutte le cole; e affinchè conofcano tutti, che 
quello? vero, ecco ch'io vado volentieri incon- 

tro 


































In Solitudine. 


tro alla morte ; fimatdo più che mille vite 
l'adempimento della voltra fantiffima Volontà. 
Ur cognofeat. Mundut, quia diio Patrem; furgite , 
camus binc. Jo. 18. Su anima mia, andiamo» 
andiamo fenza tener conto del corpo. Meliorefl 
mifericordia Domini [uper vitat. Pf. 62. 

TL Se io ferwifi voi per la mercede, non vi 
farci torto, o Signore, ftimando più i voftrido- 
ni, che voi? Io mi protelto dunque, che tan. 
t0 vi fervirei per fecoli infiniti, fe ben non mi 
volefte dar nulla. Finifco ora volentieri di vive. 
se, per finite d'oflendervi: v'amo, non per la 
Ficompenfa del premio ; ma perchè meritate 
d'eller'amato. : 

IL. Siccome defidero di vedervi ardentemen 
te nel Paradifo a faccia a faccia, o mio Sommo 
Bene, non per altro interelle, che per amarvi 
in etcrno; così nel rimanente il mio Paradi(o è 
tenervi contento, ed il mio Inferno è il veder: 
vi da me offefo. 

IV. © quanto parie volentieri da quedo 
Mondo, fe vedeff tutti gli Huomini profiratia 
terra per riconofcervi , e adorarvi, o Signore! 
Accrefcete, vi prego, il voftro Regno, dilatate 
Ja voltra gloria: Oomis terra adoret te, @ pfal- 
lat tibi. P[.65. Mi rallegro di lafciare in terra 
tant Anime fante , che v'amano; e molto più 
mmi allegro d'haverne a trovare innumerabiliin 
Cielo, che v'ameranno in eterno fenza celare. 
Quefto era' dolori della morte , e della malat- 
tia, è il maggiore de" miei contenti. 

V. E perchè voi , Signore, mi comandate, 
che con voi ami il mio Proffimo; per sì dolce 
precetto vi rendo umililfime grazie: ed abbrac- 
cio lu quell'ultima mia partenza.con tutte le 
forze del mio cuore ad uno ad uno tutti i m ci 
Prolfimi, raccomandandoveli tutti, e pregando 
loro ogni bene , perchè fon voftre creature, cd 
immagini, ed eredità voftra ; e perchè voi gli 
amate, e volete, ch'io gli ami. Particolarmen- 
te amo tutti quelli, che m'hanno offefo: perdo- 
no loro tanto di cuore, quanto defidero , che 
voi perdoniate a me; c in unione di quella cari- 
tà, con la quale voi pregafte in Croce per li vo- 
firi crocifilori vi prego ancor'ió da quefto let- 
to della morte , a rendere a chi mi ha offelo 
altrettanto di benc, quanto egli mi ha fatto, è. 
defiderato di male * 


ATTI DI CONTRIZIONE. 


N Pata quarta Vite eecierecenlla Con- 
trizione, come ora fegue. 

1. O Beneincommutabile, o infinita MaeNtà, 
qual farà tra poco la mia confu(ione neLcom. 
parirvi davanti? Allora conofcerb quanto gran 
torto vi feci nella mia vita, cambiandovi tante 
volte con vililime Creature. Io vorrei haver'o. 
a quel dolore de’ miei peccati, che proverò (u. 
quel punto, folo per ricompen(are con elloquel» 
le ingiurie graviffime , chevi fatte fino a quell” 
ultimo con tante mie iniquità. Deuspropiriare- 
flo mibi maximo peccatori. 

IL Signore, quetto mio corpo dovrà in breve 
effer mangiato da' vermi; ma felo merita, men: 
tre tante volte v'ha offtío. Ecco però a voliri 
piedi umiliata l'anima mia, che derelta fopra. 
ogni male tutti que" compiacimenti, che ba vo- 





























237 

lato dare alla came; non oftante ogni. voltro 
fommo difgaflo, Mirate tra tanto, o mio Dio, 
il mio cuore contrito , e non lo difprezzate ; 
giacchè fe io doveffi cominciare or quella vita, 
là quale finifco, non vi farei più veruno di quet 
torti per alcuna cofa del Mondo. 

III. Chi fon' io, mio Signore, davanti voi? 
Da me non fono altro, che un niente; pure 
ho havuto ardire d'impiegar tante volte in of- 
fendervi quella vi laquale mi delle, affinchè 
folo I impiegaffi in amarvi. Deteflo fomma- 
mente tuttì i mali, che ho fatti, perche voi 
fommamente gli deteflate; e vi prego a toglier= 
mi que' pochi momenti, che mi rellano, (e in 
elfi ho più da tradirvi 

IV. Signore, ecco che io mi parto da quello 
Mondo, con Barer'attelo quafi tutto il tempo 
della mia vita ad offendervi. Oh fe potelli cos 
mint ‘ora aviver di nuovo! vorrei prima mo» 
tire, che vivere come ho fatto. 

Y. Non mi pento, Signore, nè per l' Inferno, 
che ho meritato, ne per il Paradifo , cheho pe 
fo; mi pento, perche peccando ho tanto dilgu- 
ftato, c difonorato voi fommo mio Bene, eper- 
ché vi ho fatta la maggior ingiuria, che vi poll 
mai fare una Creatura, ch'è non volervi ubl 
dire. Perdonatemi per la vola feda Bontà; 
rendete bene a chi v'ha fitto male ; e conduce- 
temi in luogo, dove in eterno v habbiaad ama- 
re, ed in eterno. v' habbia da vedere amato, 
Amen. 


ATTI DI CONFORMITA?. 


NN 0a quinta Vita vefeciterete negli at: 
ti d' una vera conformità della voftra vo. 
lon& con la volontà di Dio , particolarmente 
intorno ad accettar la morte .. 

È. In tal maniera mio Dio ricevo l'ordine, 
che havcte già fpedito della mia morte, che (e 
poteffi evitarlo, non lo farei. Io. voglio mori 
te, perché voi così volete. Accetto quello col- 
po dalle voftre mani ,, e mi contento di tron«. 
car tutti que" mici difegni , che voi togliendo» 
mi la vita, volete ora troncare. ta Pater: quo 
niam [ic placitum fuit ante te. 

IL. Signore, iò fo conto, che quello letto 
dove mi trovo, fia un'altare , fopra del quale 
mi habbiaa fagrificare alla voftra Volontà ama 
bilifima. Accettate però quell’ olocaufto. Ec- 
co ch'io abbraccio in fegnd d' amore quella.» 
morte, che mi mandate, i dolori , gli affanni, 
le anfiecà , le agonic,, e tutti quegli altri mali, 
che l' accompagnano , e non ricufo niente di 
tutto ci, che mi veoga dalle vote (anre 
mani - Non ficut ego vob, fed ficut Tu, 

MIL lo fon volira per mille titoli ; ma quan- 
do non folli voltra per alcuno, vorrei eflerla 
per rendervi quell’olfequio. Fate dunque di me 
tutto quello che più. vi piace, e come vi piace. 

into, che fiate voi, o Sommo mio Bene, 
contenta è ancora queta povera Creatura, che 
viene al voftro cofpetto. Dominus et; quod bo 
aura efi im oculi fui faciat. v. Reg 3. 

IV. Veda tuito il Mondo quanta (ma io 
faccia della voftra fantillima Volontà. Io mi 
rallegno talmente nelle fue mani , che quando 
per ampolle ne dovelfiiportarc ancora grane 
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jiifimi pregiudizi, vorrei nondimeno dipende. 
‘36 tutta da lei. Adoro tutti i difegni della vo- 
Ara Provvidenza fopra di me; e vi prego ad 
adompirli perfettamente nel tempo, c nell'eter- 
mich. Voluntas Domini fiat. AR 3. 
Vi Che valo p Ja vita d' un verme 
iliimo, qual (on' io ? E' certo, che non val 
Jo vorrei però mio Signore, chrella fot 
fe d'infinito valore , (olo , folo , per farvene 
tan dono proporzionato al merito voflro. In. 
gini eios ricevere qualunque fai, la più ca- 
ga cofa ch'io mi habbia fopra la terra, la vita 
nia. E'vero che alla carne appariíce amaro il 
beverquelto calice della morte. Ma non impor- 
£a; il mio fpirito fi protelta in contrario; l'ac- 
in teflimonianza de 











ATTI DI DOMANDA. 


Ella feta Vila v'efercitereto in ferven- 

fiffime petizioni. Se l'Orazione è un mez- 
20 de' più univerfali, e de più efficaci, cho hab- 
‘ia eletti la Provvidenza Divina per farci be- 
m6; e fe con ella più che con altro (i può otte 
nere la perfoveranza finale,ogn'uno vede quan: 
20 co ne dobbiamo fervire per la felice riulcita 
gli queflo grand' affare , che è morir bene: ad 
imitazione di Crillo , che benchè non ne ha- 
velle bifogno alcuno, 'oró per noftro efempio, 
picino 2 morte con tinta lanza: Fail in ato 
E 


orabat, 
' prefenterete dunque con ogni umiltà al 
‘Trono della Santiflima Trinità, e pregherete 
iflantemente il Padre, che dopo havere impic- 
ta la fua Potenza in crearvi, e confervarvi, 
[a voglia ora impiegaro in difendervi , e con- 
‘durvi al fine, per il quale v' ha creato, e con- 
fervato. 
Pregherete il 






















bo Divino per quell'amore, 
col qualo s'è veltito di carno per voi, e vi ha 
redento con tanti patimenti, a volere ora più 
che mai applicarvi i frutti della fua Santiffima. 
Paffione, e condurvi a quel termine, che v'ha 
meritato, del Paradifo, s 

Pregherete lo Spirito Santo, che havendovi 
fantificato nel (anto Battefimo, e negli altri 
Sagramenti , voglia ora perfezionare l'opera, 
tua, col glorificarvi , affinchè 
giarlo di qued" immenfo bene! 
T'eternità, 

Pregherete la Santifima Umanità di Gesù, 
ghe havete prefente sc nafcolta nel Santillimo 
Sogramento , che per quell'amore, col quale 
amb voi, più che la vita fua medeüma, vi 
Togia ora silere in quedo gran bilogno , e 
farli perfettamente vollro Salvatore, condu- 
cendovi al termine della falute. 7efu fi mibi 
v [ule me. Quaren ut [edit la e 

ruerm paljia | tantur labor von [i caf. 


fu. 

Preglrete la Santifima Vergine, ch'efen 
do ella l' Avvocata univerfale della Chiefa, cd 
flendo come tale tante volte invocata per l'ora 
della morte, fi voglia ora tale mollrarc con cí- 





ffiate ringra- 
zio per tutta, 











La Religiofa 


fa voi, ottenendovi dal (uo Figliuolo quegli 
ajuti efficaci, che fono richielti a ben morire. 

Pregherete per ultimo l'Angelo voltro Culto. 
de, Sin Giu pe, A San olii Avrocui, 
che per quanto £i flimano efli obbligati a quella 
Bontà Divina, che gli falvo , vogliano ora cut: 
ti impiegar a vollra falute. 


Modo di ben difprfi a ricever l'Olio Santo. 


Inalmente nell'ultima Vifita v'applichere: 

te a concepire un vivo defiderio di parteci« 
dare frui del Sagramento dell trema Up 
zione, chiamato da Teologi Sagramento di Spe 
ranza , perchè , come nel Battefimo (i dà a 
Crifliani un capitale grande di Grazia per co- 
miaciare a viver bene , così nell'Eftrema Un. 
zione fi dà loro ajuto grandilfimo per finir bens 
la vita, fecondo il fentimento del Sacro Conci- 
Tio di Trento, il qual dice: Deu! extreme Un- 
Gionis Sacramento extremum vite , tanguau fore 
tiffimo prafidio, raunioit- 

VI gurerete pero. d'egerne armata dal Se: 
cerdote, e procurerete di cooperare tra tanto 
alla fua efficacia con gli atti che feguono. An- 
date feorrendo per tutti i fenli; c per cialcuno 
domandate prima perdono dell'offefe fatte al 
Signore: offerendo in fecondo luogo quello, che 
Îa patito in quel medefimo fenlo 1l Signo? no: 
firo Gesù Crilo, per fuplire con cò a' voti 

iferti 

Dio dell'Anima mia , vi domando perdono 
dell’offefe fattevi con la mia villa, lalciata tan- 
te volte fcortere fenza riguardo, ad oggetti pe- 
ricololi,e cattivi, V'offerifco per fuppiimento 
quel, che ha patito il mio Signor Gesù Cridlo 
ne" fuoi occhi fantifüimi , bendati, e lagrimoft 
per me . Per tuam piifimam mifericordiam 
dulge mibi, Domine, quicquid per oculo deligui. 

io dell Anima mia, mi pento con cutto il 
cuore dall'offe(e fattevi con le mie orecchie , 
tante volte trafcorfe ad udir quel che non do- 
erano: V'offerifco quanto ha paio nelle fue 
fantilfime orecchie il mio Signor Gesù Criflo. 














Per tuam piifimam mifericordiam, indulte mibi, 
Tale al per amc del, ne mi 
Dio dell Anima mia, mi pento di tutto cuo- 


1e dell'offefe fattevi con la lingua , e col gufto. 
Vofierifco in foddisfazione tutto quel bene, 
che ha fatto il mio Signor Gesù Criflo con tut: 
te le fac parole divine e tutto quel patimento, 
che ha fofferto nella fua bocca , amareggiata 
dal fiele. Per tuam piifimam mifericordiam indul. 
t pil, Dowie qiiid per fam, G liti 

Dio dell'Anima mia, vi domando perdono 
dell’offele fattevi con le'mie mani. V'offeriíca 
in contraccambio quanto ha patito il mio Si. 
gnor Gesù Criflo nelle fue fantiffime mani tra- 
fitte da duri chiodi . Per ruam pifimam meri 











cordiam indulge mibi, Domine , quicquid per ta- 
Hen dei 
Dio dell Anima mia, mi pento di tutto cao. 








re dell'offele fattevi co' miei paffi iniqui. V*of- 
ferien pe fupplmento quanto ba ati 

Signor Gesù Crifto ne fuoi fantiffimi 
fuam pilfenam miferitordism indulte mibi, 
ne, quicquid per gris deli. 








In Solitudine. 


Dio dell Anima mis, vi domando perdono 
con ratto il cuore di rurte l'offele fattevi con 
tutto il mio corpo , impiegato sì malamente 
in procurar piaceri con tanto voflro difgulto. 
V'otterifco in foddisfizione tutti i 
di quei cani vergiali del mio Si 

illo. Per tuam giù 
mibi, Donne, qul 
nem delig 

Con quelti adetti procurerete di ammae- 
firare il voliro cuore a ricevere maggior frut- 
10 dal Sagramento dell' Eitrema Unzione, per 
‘quando il Signore vi faccia grazia fu l'ulamo 

È partecipario in realtà , come ora lo parte. 
Cipare col deliderio; tanto più, che allora può 
etlere, che vi eroviare in una fomma alciut- 
tezza di tali fenfi, fe non havrete fatto co. 
m Giuleppe, i quale ne giorni eri i ep 
pe provveder "per 1 penuriofi 

. Potrete poi recitare divotamente quel Ora- 
ziooi, delle quali fi ferve la Santa Chiea per 
raccomandare a Dio l'anima de' moribondi, 
che fono : Proficfcere, anima Chrifliana Cc. Cod 
V'altre apprefio, ripiene d'un dolce (ugo di di- 
vezione , a chi’, come voi, fi farà avbezzato 
a cavarlo ancor da que'fiori , che gli (i hanno 
2 fpargere un dì fopra il Catalerto 

Ma perchè a molti non può rinícire di rica 
vare un ral fugo da quelle Orazioni latine , che: 
por intendono poranno a quell fuppine con 
la feguente, che fantamentc chiuderà la gior- 
para. 


















ORAZIONE 
X raccomandazione dell’ Arima proprie. 
Ces Anima mia, arvati già a quel 
gran paffo, che ci rimane da quello all 
altro Mondo. Su allegramente, uíciamo vo- 


interi dall cala ruinoía di quello Corpo» per 
andare ad abitare per fempre nella Cafa del Si- 





gnor nofiro : j» Demum Domini: bimus. Oh | 


quanto è grande quell’ abitazione ! oh. quanto 
è beata! ti balti di fapere, ch'ella è abitazione 
degna di Dio. Ob Yrael, quàm magna chì Do 
wu Domini, & ingens locus poffeffionis eju! e. pur 
tra poco ella ha da ellere abitazione anche no. 

ftra. Ma tu non ne fei fin' ora ficura ; e però 
temi, c però mi conturbi. Quare trifis ey da 
aa mea, 69 quare conturbar nie ? Spera in Dro. 
Spera in quel Signore, che ha un'infinita pro- 
peofione a farci bene , un'infiaita fapienza a 
Titrovare i mezzi da farcelo, un' infinita po- 
tenza per ridurli ad efletto: Si Deus pro nobis; 
quis contra nor? Se egli ci vuol falvi, chi ci po- 
trà mai condannare? E' vcro, che le tue mile- 
Tie, e i tuoi demeriti fono troppo grandi; ma 
nondimeno fono fempre infinitamente minori 
delle fue Mifericordie. Non ti ricordi, quante 
Volte hai chiamato Padre queto Buon Signo- 
se? or qual Padre non compatà fempre allede 

bolezze de' fuoi Figliuoli? Però conforrati che 
molto più ci dovra compatire il Padre Celelte. 
Quomodo miferetur Pater Filarum , wafertus ef 
Domim timenibu le» quiim ie moi fi 
guentum mofirum. È pol, fe egli ci voleva con. 

dannare, Ron ci bavera da per Re 











239 


dentore il fuo Figliuolo Divino, nè ce l’havei 
va por da laciare per Avvocató . La noftra? 
Caufa noa è ella trattata da Gesù Crifo? 44. 
ocatum baberas apud Patrem Jefu Chrifum 
Fiaftam Non parlano a favor noltro le fue Pia 
gli? non ci ha egli ceduti i fuci meriti,come 
erandoci a prezzo del fuo fantiffimo Sangue 
T mifericordia del Padre ? adunque fperiamo 
in lui. Spera in Dro. Eccovi però, o Padre» 
Eterno, quell indegriffima ferva amata tanto 
da voi, che per lei delle il volizo illo Ù. 
genito? Fate in quei ultim' ora, che non pe- 
tifea per me il [uo Sangue preziolo. Io racco: 
mando nelle voltre mami quell Anima pecca» 
trice, da lui redenta . Z2 miasu! luat, Dorint n, 
tomando (prua meu. Delidero di vedervi, 
T adorarWi, e per amarvi in eterno, e per 
fupplire in Cielo a che tane 
to vi ho mancato. 














nuare per tutta l' Eternità:Sax/ur, SanZlut, 
vancTus. Amen. In eternum, & ultrà. 2 
Nel rimanente la pratica continua d'ogni 
mele dell'infrafcritto Efercizio vi riempirà l'a- 
mima di mille beni: ma fingolarmente di due. 
I primo farà, che noa havendo voi tempo di 
praticare al panto della voltra morte quelli at- 
ti, 1 Signore gli accetterà ( fecondo che diffe a 








Sinta Geltruda) quali fatti in quell'ora, e be- 
nediràil voltro paífaggio; per altro sì rilicofo. 
Il fecondo c che, havendo voi tempo, vi rove 


sete d'haver fatto l'abito buono ad elercitare è 
medelimi atti; come chi ha bene imparata pri» 
vatamente la parte da recitare in un' Azionc 
pubblica, la recita poi fal palco con gran fran» 
chezza a diflerenza di chi non l'ha imparata 
in privato, che intoppa ad ogni pafío , è nello 
parole, è nel portamento. 

Che fe talvolta vi riufcifie difficile il praticare 
in un giorno folo del mefe quelle divozioni qui 
accolte, potrete dividerle dentro lo fpazio d'un 
triduo, dando la prima mattina alla prima O- 
razione, la feconda alla fecopda, e la terza alla 
Santifima Comunione; diftribuendo le Vifite 
del Santiffimo, due ael primo, duenel fecondo, 
e tre nell'ultimo giorno di detto triduo confa- 
guato.a tanto apparecchio ; confiderando però. 
iempre tra voi , che quell'apparecchio farà per 
ventura l'ultimo, che voi facciate in tutta la 
vita vollra , e così tra vor ripetendo : Nefcia 

psandià fubfitara, & fi pofl modicum tollat me Fas 
lor meus. 36b. Mt. 


IL FINE. 


nine Jef Chrifie, per illam amaritudinem; 
quam Jajlinuit mobilifima Anima tua, quan 


do egreffa ejl de benediHo Corpore tuo» miferere ani 
me sce. jricatric» quando dreditur de torpore 
me. Amen. 
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LO SPECCHIO 


CHE NON INGANNA, 


OVVERO 


LA TEORICA, E LA PRATICA DELLA COGNI: 
ZIONE DI SE’ STESSO. 


SPORIS 


INT 
e 






Huomo, che l' Unil. 
tà. Non fl creata boni. 
sibus fiperbia.. Ecel.10. 
23.56 noi labbiamo un 
Corpo, che ha la (ua. 
origine. dal fango , ed 
un’ Anima, che l' ha 
dal niente, come non 
faremo umili E pare niuna vità per verità ci 
è più franiera. Balti il dire, che i Filofofi non 
nc hanno faputo né meno il nome; e dappoi 
che Gesù Crilto ha portata il primo dal, Ciclo 
in terra quella bella Pianta, e l'ha coltivata 
co’ fuoi Infegnamenti , e col fuo Efempio, ed 
è fin giunto ad innaffiarla con tutto il fao San- 
que; nondimeno per colpa del nodo terreno 

erile, par che non polla allignare. La mife- 
ia di quel Peccato, nel quale fiamo conceputi, 
quanto più dovrebbe ricordarci l'eller umili, 
anto pi cel ogle di mente; nutrendo in 
poi fra le nofîre (confitre quell'alterezza, che 
farebbe ecceffiva fra le (tele vittorie, fa che fia- 
moa guia d'Otri vili, quanto più voti d'ogni 
bene, tanto più gonfi 

Una gran cagione di queflo difordine è fenza 
dubbio l'inconfiderazione della noftra balez- 
za: e però ficcome habbiamo molto bene in 
anemoria le fattezae dell'altrui faccia , perchè 
e miriamo fpefío , e non habbiamo le notre, 
perchè mai non ci rimiriamo, b molto di rado ; 
così formiamo una vile (lima degli altri, confi- 
derandoii loro difetti, non lo formiamo di noi, 
non confiderando mai i aoflri. Per tanto m'è 
{orta in cuore di prefentarei amo Specchio edes 
e, dove polliate mirar voi flello, o conofcervi 
per quel che fiete. — T 
Gli Specchi comuni han nome di Configlieri 

fedeli, o pur non meritano qucllo bel titolo, 
perchè ingannano : non folamente quando fan: 
o aperta profeffione di mentire, come i conca» 
yi» con ingrandire l'oggetto, ed i convelli, con 
impiccolirla; ma anche quando par che ci af- 
ficurino di rapprefentarci pianamente la veri 
comei piani. Imperocchè, fe non altro, ci fan 
na vedere folamente la fuperficie delle cole, c 
on il loro fondo ; onde ci porgono occalione di 























UZIONE 


judicare dall! apparenza : nolite judicare. [rcu 
m facem, [ed ullum judicium judicate . Joan. 
2:24. Ma lo Specchio , che io v'apprefto, è da 
quelli affatto diverfo. Effo vi moltrerà l'intimo 
di voi medelimo, penetrerà dentro il fondo dell 
effer véfiro, e vi farà comparire a'voltri occhi 
cià che ficte; non ciò che moltrate di efle 
quafi diver cm nibil babeat, Prov. 13 7., Dé pere 

















fecondo Dono della Spirito Santo, che è I 
telletto. D'importante poi, perché ella è fon- 
damento dell' Umiltà,, ficcome l Umilrà è il 
fondamento di tutte l'altre Virtù : giacchè la 
Cognizione delle noftre miferie appartiene all 
Umiltà come regola per indirizzare la Volontà, 
€ fare che fi contenti d' effer tenuta, c trattata 
fecondo il merito. 

Quella importanza fteffa fi può dedurre dal. 
le maniere adopcrate da Dio, per farci conofce. 
re noi medefimi le quali (on tali, e tante sche 
ad eflc fi riduce quali tutta la Provvidenza del 
governo dell'Anima . Per tanto, ficcome il Si« 
gpore fpei cano tempo a cavare dall (rv 
tà dell'Egitto il fuo Popolo, c dopo haverlo ca- 
vato, lo trattenne con si diverfi avvenimenti 
per quarant'anni nel Deferto, per addottrinar- 
o nella Cognizione delle fue miferie : circume 








Che non inganna. 


l'amiliare i Superbi : confà Deus Eaniliare s 
omnem montens excelfam, ac rups perennes. Ba. 
tuc. s. 7. Laonde permette all Anima il cader 
in var) peccati,  malfime nc' più vergognoli, 
per aprirci gli ‘occhi , come a quel Cicco, col 
noftro loto. E con ciò he può dirfi di più del- 
la neceffità del conofcer sè fteffo? Iddio con la 
fi infinita Sapienza la giudica sì importante. 
che permette tutti gli altri mali, per guarire il 
male di quella ignoranza, e fi contenta di tol- 
krare gli Huomini pieni di vizi, per non tolle- 
Tarli fuperbi. 

dunque il conofcer sè è una Scienza di sì 

alto rilievo, agevolmente intenderete il giova- 
mento che può recarvi queflo piccolo Libretti» 
mo, in cui [corgeretedclineataal vivo l mmagi- 
ne ‘di voi medefima. Dicono che Demoliene, 
affin di correggere il mal garbo, che haveva 
nel declamare, i fece fare uno Specchiouguale 
alla grandezza della fua ftatura ; e avanti ade(- 
fo mirandofi in un'occhiata da capo a' piedi, 
imparò ad emendare tutti i fuoi gelti. Io pre: 
tendo in quelte poche carte di fabbricarvi uno 
Specchio fimile, dove poffiate in un fol guardo 
mirarvi tutto da cima a fondo. Ma fe volete 
prevalervene utilmente, conviene che vi rimi- 
Tiate incflo, quali di continuo, e con (ommo 
fiudio. Altrimenti farelte compagno di quell" 
altro poco favio, che fi confiderava folo alla 
sfuggita, c però lenza frutto. Confdrravit fe, & 
abit , & fiatim oblitu efl, quali fuerit. Jacob, 1. 
2 

"IN& dovete temere, che una tale attenta me. 
ditazione delle voltre milerie vi renda la vita à 
malinconica, è pufllanime; perchè qual mag- 
fiore giccondità y che conolcere i vero? Ora 

Umiltà è Verità , e però tanto piace al Sigao- 

x im veritate tua bumilifti me. PI. 118. È così 
pure tanto è lontano dal toglierci la Magnani- 
mui, che anzi ella fola ce la reca; mentre quan» 
to diffida della fua debolezza, tanto confidain 
quel Signore, che non fabbrica fopra altro fon- 
damento, che fopra il null: ui dat laffo virtu 
tem, € Dit, qui non funt , fortitudinem. Ja. 40. 
29. ficchè come l'acqua non ha verun'altro modo 
di rifalire all'altezza della fua origine, che lo 
fcendere ; così l" Anima non ha altro modo di 
follearia Dio fuo Principio, che l'umilari. 

i è parlo poi opportuno, per fuggire il te- 

dio, e la confufione, diftribuire in Ex Con(ide- 
tazioni quella Meditarione, che dovete fare per 
conolcervi, ed alfegnarne una a ciafcna giorno 
della ina; perchè il voltro ftudio in que- 
1la Scienza celelle (ia piùcontinuo. E parimen- 
te perché non balla dar la fentenza contro il 
Reo, ma conviene anco profeguirla: facere j 
dicium, €f juftitiam; però s' aggiunge alla Teor 
ca della cognizione di sè anche la Pratica, alle. 
gnando per ciafcun dì l'Efercizio di varj atti 
d’Umiltà, parte interni, e parte elterni, si ver 
1o Dio, sì verfo noi flet, sì verío il Proffime 
che tutti infieme, à parte d'efli potranno fecon 
do l'occafione metterli in opera. Così adem 
rete il configlio dello Spirito Santo: Jurra in 
arr, © cala. Hab. 16. Entra per mezzo d' 
una ‘attenta confiderazione dentroil tuo fango, 
conofcendoti un nulla , c poi calpelta quedo 
fango medefimo, tratt lo da fango, degno 
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folo di (Irarc fotto i piedi di tutti. 

Per ultimo, perchè non bafla per confeguir la 
virtù, nè lo sforzo che fa l'Intelletto con a con- 
fiderazione, nè lo sforzo che fa la Volontà con 





CONSIDERAZIONE L 


Per la Domenica. 


Sopra il nulla, che fiamo da moi [eff 
nell'Ordine della Natura. 


SIETE UN NULLA NEL 
L' ESSERE. 


I. (Onfiderate, che tutta l’arte di conofcer 
sè ftello confie in feparare il preziofo 
dal vile; cioè quellocheè di Dio, da quello che è 
gottroc e rendere eon giulîa equità a ogo' unoi 
fao. Chi fa farquelto, dà una fentenza sì retta nell 
giudicarfi, cheilSignorela riconofce jeli 
dichiara di parlare per una bocca tale parole di 
pura verità. Si feparaverir pretifum è vili, quafi 
ar meum eris . Jer. 1s. 19, Conforme a quelto, 
confideratevi folo col vollro, e mirate che fiere 
un Nulla. Che cofa eravate cent'anni fa? In 
quefto Mondo fi negoziava , fi guerreggiava, sì 
piantava , sì fabbricava, giravano i Cieli, sì 
cambiavano i tempi, nalceva, c tramontava il 
Sole, c con mille altre diverfiffime operazioni; 
etutto fenza di voi. Non bavevate nè Cor 
"Anima, nè Senfi, nè Forza, nè Merito alcuna. 
t venire all'ellere : eravate meno , che una 
formica , meno, che un granello d'arena , era- 
vate un Nulla ; e quel ch'eravate, allora (iete. 
anche adello dal canto vofiro . Quello che fiere 
di più, tutto è di Dio; ed affine che voi l'ha. 
velle, è flato neceffario ch' egli ve lo dia, pertal 
maniera, che a voi, e a tutti rimane afttoim- 
pollibile l'haver mai alcuna cola da sè, e non 
da lui. Adunque, quid fuperbit terra, & cimi? 
Etcl. 10.9. Se io falli da me terra, e cenere, fa. 
rebbe intollerabile l'infuperbirmi; e purem'i 
fuperbifco , effendo infinitamente meno, cioè 
un Nulla! 


SIETE UN NULLA NEL 
DURARE. 


rua; eli 











Ti. (7 Ontderate in oltre, chenon bavete mi: 

mor neceílità di Dio per durare, di 
quel che havefte per effere: ficchè ad ogni illan- 
te vi ridurrefte nel voltro:niente, (e Dio non vi 
foftentafTe con la (aa Infinita Potenza: Portam 
amnia verbo virtuti fue. Heb.1. Dappoi che lo 
Scultore ha fatta una Statua, la Statua non ha 
più bifogno dello Scultore per mantenerli; mala 
Creatura depende fempre egualmente dal Crea- 
tore, e nel fti, c dopo elle fatta; e depende 

‘pi 


242 


gib che la luce dal Sole, l'ombra: dal Corpo + 
Fu formalti me. Pj. 38, Mi havere fatto o Sì 
note: ma non balla: € pouifti aper me manum 
fuam: conviene , che feguitiate a tenermi. col 
vollro Braccio, per mezzo di una confervazio- 
me non interrotta. Per ranto ad ogni momento 
fiamo un Nulla; e tutti i noftri beni fondari co. 
me Íal falfo, fono un bel Niente: un Niente di 
corpo, un Niente d'anima, un Niente d'in- 

., e di prudenza ,un Niente in una parola 
Effarto cid che è in noi. dorata (um, (won 
erat bomo. Jer.4.25. diccil Profera. Se mi pon- 
zo con applicazione a ricercare il fondo del mio 
ifco a me ftello, e non trovo più me 
le : fono come fe non fafli: fono fi- 
uei, che non fono; perche mon folo con 
forze non pollo venire all'eilre, ma do. 
po effervi ftato introdotto , non pollo’ durarvi 
Bt pure un momento 


SIETE UN NULLA NELL’ 
OPERARE. 






YII. (C Onfiderate, che l'operare è talmente 
| proporzionato all'effere, che giufta- 
mente s'inietite l'uno dall'altro ‘cche però 
quello che da sè non è, certo è che da sè non 
può; ge continuamente amo un Nala def 
ere, è manifelto che fiamo ancora continua- 
mente un Nulla di operazioni , lc quali sap- 
Poggian tute fal ere. Nd fum nbl polar, 
mibil mercor. La Beata Caterina da Genova non 
voleva nè pur nominarfi , confiderandofi fempre 
Son quel che haveva da st, cioè un mero Nul- 
bi gcn fi fima qualche gran cola: 
it fe effe aliguic ntum. f. 8. 9. mentre 
M rer t Nils le toe ore eo 
Null: egli col fao, è meno che un Cane 
‘marcio; e non è buono ad altro che ad effere 
ifpreziato: ad miblum vale altra, mi a6 conca 
frr. 








ESERCIZIO 
YERSO DIO. 


I. Spogliztevi dinanzi a Dio d'ogni bene, 
confe(lando finceramente che non è voílro; e che 
a lui folo fe ne deve la gloria: Soli Dro boror,@ 


FOL Rallegratevid'eflere un Nulla, affinchè 
Dio fia ogai cofa; e godere di non haver ben 
'oprio ; perchè egli (ia la forgente di cutro il 











ne. 
7 MI. AI primo moto di qualche vana compia- 
genza ricorete al Signore, e pregateo, che di 
fenda l'onor fuo, nè permetta, che da voi gli 
fia rapico. 

IV. Deplorate la volira cecità, per effervi 
tanto (limato fin'ora ; Ad sibile redallur 
fem, & nefcio 

V. Eccitate im voi un timore riverenziale 
verfo Dio » come Servo verfo il fuo Padrone: 

liacché , come afferma S. Tommafo, la radice 
ell” Umiltà è quel rifperto, che ha l' Anims 
verfo Dio. 





'. Lo Specchio 


VERSO DL VOI. 


I Fuggite, quant'è da voi, ogni forte d'ono- 
rex e comndo, non vi fidando di havere nè le 
abilità per entrarvi, nè la virtù pcr mantener- 
vici (enza pericolo. 

II. Nell'incontratvi in qualche cofa fordida, 
e vile ricordatevi che fiete più vile per il voltro 
niente, e più fordido per i vollri pecca 

MIL. Scegliere il peggio, o nell'abitazione, o 
nel vellire, o nel fofientarvi, ma come più pro» 
porzionato al voltro Nulla, ed a' voftri deme- 
riti. 

IV. Converfate più volentieri con le perfone 
più povere, e più femplici, e rimirate in effe 
quello che liete e che dovrefle effer v 

V. Avvezzatevi a non temere altra confu. 
fione, e vergogna , che quella ch'è dovuta alle 
vofire miferie, fenza tener più conto delle lo. 
di , e de vituperi del Mondo, di quel che fi 
tenga conto delle lodi, e de'viruperi d'un Fan- 
ciullo. 











VERSO IL PROSSIMO. 


I E' proprio degli Umili il non negar mai 
ad altri quel, che i può loro concedere, e far- 
fi a tutti ogni cofa; non tenendo conto delle 
proprie inclinazioni per fecondare le altrui. 

1l. Compatite di vivo cuore a' tribolati, con- 
fiderando che quel male (tarebbe benc anche 1 
voi, e che più degli altri lo meritate. 

IÎL Riograziate con particolar cura chi vi 
fa bencfizio. La gratitudine naíce in gran par- 
te dall'Umilai , mentre tanto più i gradifce 
il bene, quanto più ce ne ripatiumo immerte- 
voli, 

IV, [nterrogate volentieri gli altri; e non vi 
fdegnate d'imparare da ogn'uno, non celando 
con faperbia la vollra ignoranza 

V. Ringraziate chi vi corregge , perchè vi 
ajuta a conofcer voi ftello, ed a tenervi per quel 
che fete. 











Orazione al Padre Eterno per ottener 
FO mit PT 


Padre Celefte, prima Origine di tutto il 
bene, voílro dono è l'cflere , cd il bene, 








che io polfiedo: Voi me I havete dato: Voi me 
lo mantenete: in Voi io vivo, opero, e fono, 
foftentato ad ogni momento dalla voftra Po. 


tenza, fenza di cui non fono nè men polfibile. 
Quanto è dunque giutlo, che io vi dia tutta 
Ti gloria, e che a Voi ritorni come ad Ulti- 
mo Fine, ciò che da Voi è ufcito come da, 
Primo Principio? Io mi ricanofco però dinanzi 
a Voi come un Nulla, e mi umilio fotto il vo- 
ftro potere, come io non foffi: fabflantia mea. 
tanquam ribilum ante te. Mi difpiace fomma- 
mente , che effendo così melchino, pur me la 
fon prela con Voi, peccando:e perchè non ha- 
vevo da me forze da farvi guerra, la mia ma- 
la volontà le ha colte in preito da Voi, ferven- 
do(i de'voftri Doni contro di un Donatore sì li- 
berale. Ma Voi non havete per quefto lafciato 
d'effermi Padre, benchè io mi fia fatto più vi- 
de di quel fango Rei» che calplto co piedi. 
ater 


Che non inganna: 


Pater sofler et ta) wos vero latim. Ia 64.8. A- 
dunque portatevi meco da Padre col compa 
tirmi, c moltrate ora la vollra Potenza con ri. 
mediare a' mici mali, fecogì lungamente ha. 
vete moftrata la Pazienza in foppostarli. [o fon 
Sempre fimile a me medelimo, fempre mile- 
Tabile, fempre povero , cieco, e nudo d'ogni 
bene: datemi però che io mi (limi quel che, 
fon da me fteffo, un Nulla di quanto ho, e di 
quanto mi manca ; affinchè mantenendomi 
unito a Voi per amore, e fuddito per ubbi- 
dienza, meriti di poffedere una volta in Voi 
tutte le cole: Deus meu , & omnia. Amen. 


CONSIDERAZIONE IL 
Peril Lunedì. 


d Nulla, cbe fiamo nell Ordine 
della Grazia. 


NECESSITA’ DELLA GRAZIA 
SANTIFICANTE. 


L (VOvfiderate ; che fe bene havefte qual- 
che cofa di proprio nell’ ordine della, 

atura , non dovrelle perciò ftimarvi punto, 
effendo Nulla nell' ordine della Grazia. Iddio 
flima sì poco i doni naturali, che gli ha lafcia- 
ti in così alo grado a' Demoni, traditori, e 
ribelli; or figuratevì , che conto deve fare di 
uei beni così anguli, che ha polli in voi ? Il 
'cccatore però confiderato, come Huomo, fi 
chiama frequentemente nelle Scritture Fan- 
go, e Cenere; ma confiderato come Peccato 
te, i chiama Nulis perché è più Nulla eril 
mancamento della Grazia chenon farebbe Nul- 
la, fe non folle venuto al Mondo. Conforme a 
uelto vi potete contar per un niente: Ze nili. 
[um computabitur . Sap.9.6. e mirarvi in um'abif- 
fo più profondo, che il Nulla fteffo, mentre da 
voi non folo non havete la Grazia fantificante, 
ma havete il demerito di riceverla. E' vero che 
fe quella Grazia è in voi attualmente, vi po: 
tete chiamar beato, perchè ella è un Dono di 
tutri i Doni, è una” efpreffa parcicipazione del. 
la Natura Divina, che rende l’ Anima Deifor- 
me, non che Santa; onde un (ol grado di que- 
fia Grazia pela più, che non pelano mille, 
ndi: tuttavia quelto teforo sì grande è in 
voi come in un valo di creta. Habemw tbifau: 
run în vafs filius: onde fa più fpiccare col 
paragone la voftra viltà, la volira fragili; il 
voltro bifogno. Nel rimanente la Grazia, par- 
lando della prima, è tutta da Dio, e tutta di 
Dio, creata dalla Divina Onnipotenza, e mc- 
ritatàci dal Sangue del Redentore ; nè le Po- 
tenze dell'Anima hanno alcuna parte in un 
Dono così preziolo; potendo bensì difporli al 
la fua infufione, ma non gi al fuo lavoro tut: 
to dell' Altiffimo: Cor mundu crea in me Deus: 
ficchè a concluderla , quello fiete da voi, che 
fiet fenza la Grazia : Terra miferie » & tene. 
brarum, ubi umbra mortis , & nullui ordo , fed 
fempitermus borror inbabitat. 7ob.10.21. una pu- 
ra miíeria , più infelice dell ideflo non effere. 
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NECESSITA' DELLA GRAZIA 
ATTUALE. 


II. (C Qufierate, chenon fifa qul la vo: 
ftra povertà mentre oltre la necefíità 
della Grazia fantificance, havete bifogno eltre- 
mo della Grazia attuale. Non balla, che l'oc- 
chio fia fano per veder bene; fi richiede anche 
la luce, che lo muora, e l'‘ajuti a formare la 
vita; così non balta , che fia fana l' Anima con 
la Grazia abituale; per operare fi richiede ogni 
volta un’ajuto foprannaturale, che illumini la 
mente, e rinvigorifca la volontà. Senza di 
quelt' ajuto, col. mero concorfo generale pe 
porzionato alla Natura, fi pub fare qualche» 
opera moralmente buon2 , che incontri poca 
difficoltà; ma non fi pub ellcrvare tutta la.» 
Legge, né fuperare,per offervarla, qualche (tra 
ordinaria malagevolezza ; come un'Infermo, 
che può muoverti qualche poco, ma non può 
far quelle azioni, che richiedono molta forza. 
Di più quelte medelime opere fatte col con 
coro. gencrale, non poffon fervire per dilpofi- 
zione alla Grazia fantificante, ed alla Gloria; 
perchè dovendo i mezzi haver fempre qualche 
proporzione col fine, non può mai quel che 
puramente è nell'ordine della Natura, difpor- 
Te ad un fine foprannaturale , ed clevato im- 
menfamente fopra il fuo lato. Conforme a 
ciò, che fi può dir di vantaggio per farvi co- 
noftere l'abito della voltra impotenza? Con le 
voltre forze naturali , quand'anche foflero vo- 
fire, e non vi veniller da Dio, non potete far 
niun bene, che meriti, o vi difponga alla Vita. 
eterna. Sin? me nibil pote/tis facere: Joan. 25.4. 
diffe il Signore. Non potete refiere alla mi 
fima tentazione, con refiflenza meritoria del 
Paradifo: Non potete ne meno haver un buon 
nfiero, che fia principio delia voflra falate: 
NÉ del vollro potete mai haveraltroche il Nul- 
la, ed il Peccato. Nemo babet de uo, nifi men- 
dacium, & peccatum. Cet 7.) È Articolo di 
Fede definito dal Concilio d'Oranges. Un 
Bambino di latte, [e è lordo, non può nettar- 
fi; fe è caduto, non può riórgere; fe (la in 
è, non può tenerfì; fe ha freddo , non pub. 
fcaldarli; fe ha fame, non può cibarlì ; {e è 
perfeguitato, non pad difenderíi: non può nè 
meno chieder rimedio al fuo bifogno; non 
pub nè meno conolcerlo: ma in tutte quelte 
feceffità conviene, che fia foccorfo dalla Ma- 
drei altrimenti È perduto, Or tale, e più mie 
ferabile ancora è lo (tato vollro ; e potete 
intanto dar luogo alla fuperbia ? Attaccatevi 
al collo della volira Madre amorevole, lta 
Grazia divina, e tenetelo fempre più flretto, 
raccomandandovi di vero cuore, perchè non 
vi lafci: Nos me drrelinquar afgueguague. 


NECESSITA’ DELLA GRAZIA 
FINALE. 








IL C9 che fempre più (i (cuopre 

la voltra impotenza, mentre queft'aju- 

to continuo della Grazia divina non lolamen- 

te è neceflario per cominciar l'opera buona, 

Sa anle per moleguca, e termina; d 

più che mai è necellaio erleveratza 
Mhz finale 


244 


finale, che è il maggior di tutti i favori di- 
vini, ed è quello che ci mette in poffeffo dell 
eterna Felicità. Sicut operatur Deus, ut acceda- 
mus, fc operatur, ne recedamus, dice S. Agolti 
no (2.6.7. de dono Perfeo.) Ber tanto effer 
vivuto lungamente bene ; l’haver acquiftata 
gran virtù ; l'haver operate gran cofe per Dio, 
mon ci pollono afficurare fenza una nuova 
Grazia, €. benchè (i polla meritare condegna- 
mente il Paradifo, non fi può meritare con- 
degnamente la Perfeveranza, la quale farà fem- 
pre an mero dono, ed una pura liberalità del 
Signore, fenza il cui ajuto fpeciale come man- 
cheremmo ad ogni tratto, così molto più man: 
cheremmo fu l'eflremo, quando il rifchio di 
perderfi è maggiore. Sono ormai (ci mill’anni, 
che l' Aria è illuminata ogni giorno dal Sole, e 
pure appena Sole volge il guardo da lei, ci 

ella fubito s'offafca, né può confervare la lu- 
ce comunicatale , pure un momento ; ficchè 
pare che fia più proprio il chiamare, non lu- 
minofa l' Aria, ma il Sole luminofo nell'Aria. 
L'ifeffo dite anche di voi. Iddio perfevera in 
Voi: Non ego, fed gratia Dei mecum. Voi da voi 
ftello ete sì debole, che da volga il guar- 














do, fiete perduto: Avertifti faciem tuam à mt, 
€ fallu [um conturbaras. O abifío dunque di 
vanità che è l'huomo : univerfa vanitas ; omzit 
ono! g'invanifce, e ad ogni (aote ha bifogno 
di foftegno per mantenerli : s'innalza fopra di 
sè, c non fa nè meno fe debba perfeverare! 
Ubi ef gloriatio tua ? esclufa eft. Rom.3.27. 


ESERCIZIO 
VERSO DIO. 


I Avanti ciafcuna azione buona raccoman- 
datevi a Dio, diffidando di farla bene fenza 
muovo fuo ajo. — — 

II. Dopo haver terminata l'opera ,rihgrazia- 
te Dio di tutto il bene, avvezzandóvi a. rico» 
nofcerlo tutto dalla Grazia, c farne a Dio o- 
maggio , gettando anche vai le voltre corone 
davanti al fuo Trono. 

III Chiedete fpello perdono di non haver 
corrifpollo a gli ajati, che vi dà il Signore per 
operar bene ; confeffando finceramente, che la 
Grazia non è mancata a voi, ma voi alla Gra. 
zia. 

IV. Fate molti atti di Fede intorno al Nal- 
la che fiete, malfime nell ordine della Gra: 
zia, proteflando che tanto feguirete a flare in 
piedi, quanto egli feguiterà a tenervi. 

'Conccpite una gran maraviglia, che Dio 
tratti si amorevolmente con una Creatura sl 
mzíclina come voi; e ditegli con Davide: Do- 
mine, quid ei bomo quia magifeat cum? au quid 
ponis erga eum cor tuum? 


VERSO DI SE. 


- I. Fuggite l'elfere,e l'apparir Gingolare, (lu. 
diandovi di non effere flimato in nulla più del 
comune, e del confueto. 

IL Non vi fottraete mai da quei 
fon portati dagli altri, sfaggendo 


do, ed il fervizio loro dovuto. 











, che 
como. 








Lo Specchio 


MIL Temete d'effere abbandonato dalla Gra. 
zia per la volira ingratitudine, e per la volta 
mala corrifpondenza. Ù 

IV. Godete de difetti naturali, che (c 
teinsoi, come di materia, e di sjuco per 'U- 
mild. 

V. Ricordatevi, che chi vi loda, v'inganna , 
fe concorre all'errore di farvi tener per vollro 
quel bene, che è della Grazia. Popule meus, qui 
te beatum dicunt , ipfi te decipiunt. Ifa. 3. 12. 


VERSO IL PROSSIMO. 


I. Eleggete quanto fi pub fenza affettazione 
l'ultima luogo tra gli alri, come men degno. 

II: Scoprite finceramente la voltra Cofcien- 
za al Padre Spirituale, come Iafermo al vofiro 
Medico, vincendo con generofità ogni roflore. 

III. Non difprezzate veruno per gran Pec- 
catore che fia, chi fa ch'egli non fia Predelti. 
nato, ed io nò? 

IV. Non vogliate fare ad altri del Macftro, 
e molltare di fopralfapere. 

V. Quando s' appartiene a voi l'eleggere, la- 
fciate ad altri il meglio, nel vellire, nel abito, 
nel vitto, come più immeritevole 











Orazion al Filo di Dio per largi 
'Umiltà. 





mio benc; cd ho vantato come mio proprio 
quel che (olo poteva venirmida Voi. Che pof: 
fo dire? Bifogna che io lo confelli: mentre m° 
infuperbifco, fon privo affatto d'intendimento, 
fon tutto tenebre. Stultiffmus fum viroram , & 

lentia non efl mecum . Prov. 30.2. Voîtra € la 
Grazia, perchè Voi ce l' havete meritata come 
Huomo; è voflra, perchè Voi la producete co- 
me Dio; e fenza di lei io fon meno, che un» 
Nulla, e più felici di me fon quelle cole, che 
mai non furono, e che non verranno mai ad el: 
fere : onde tutta la Gloria fi deve a Voi, cd a 
me non rimane altro, che confufione. Venite 
per tanto Voi , che folo vi potete dar vant. 
calpeftare con la propria votira virtù il collo de' 
più fuperbi, c dire: Superboru , & fublimiuma 
colla, propria virtute calcavi ; venite, e ích 
ciateil capo a quelta mia maledetra Superbia, 
ficchè n'eíca tutto il veleno. llluminatemi la 
mente a conofcere la mia infufficienza per ogni 
bene; e fate che a Voi folo ne dia fempre l o- 
nore. Così flabile nella verità, ed allifito fem- 
pre dalla voltra Grazia , potrò fperare di venire 
A ringrazianvi per fempre nella voltra Gloria. 

men, 
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CON- 


Che non 

- CONSIDERAZIONE III. 

Per il Martedì. 
Le miferie del Peccato Originale. 
LA VERGOGNA, 

L Onfiderate i ffetti del voftro Nul- 
Cha nelle miferie del Peccato Originale, 
cui fubito venuto all'eflere, fule gettato 
in braccio alla Colpa, che prima della voftra 


Balia vi accolle, ma (olo per darvi morte; e vi 
frinfe, non con faíce, ma con catene infolubi- 


«Ji ad ogai forza della Natura. o iniguitatibus | 
comeepsus fum , diceva tutto confufo il fantoDa' | 


wide. To fono conceputo in feno all'iniquirà s 
4non men che in feno della mia Madre. Or fer. 


natevia ponderare quelta prima Vergogna del. ' 


3a voltra ori iperhi incominci: 





5e come i 


i 
i 





‘no le loro lodi dalla nobiltà degli Antenati, co» | 


mminciate voi più giuftamente il voftro abba(la- 

mento dal primo voflro Progcnitore Adamo. 
È gran confulione l'eifer nato di (angue vile; 
ed il Figliuolo di un Traditore non s'attenta a 
xonverfare con gli altri, fino a prenderti un vo- 
ontario efilio da ogni pacfe, dove fia conofciu- 
to per quel ch'egli è. Or fiete voi Figliuolo del 
primo Reo di leía Maetta Divina tra gli Huo- 
mini, del primo ribelle del Creatore, del pri- 
mo Traditore di tutto il Genere Humano, uc- 
cifo da lui tott' in un colpo? Pazer suus Amor. 
rbeus, & Mater tua Cetbea . Ezecb. 16.3. Il 
tuo Pidre Adzmo fu Amorrco, che vuol dire 
ribelle, e la rua madre Eva fu Cetea, che vuol 
dire flolta: e tuttavia vi è tra gli Huom ni chi 
fi fa chiamar nobiliffimo ; e non fi ricorda di 
quel fangue peccatore, ed indegno, che ba nel. 
Te vene! Serpentes, & genimina viperarian, que 
fli fono i titoli che ci flan bene: Serpenti ye az: 
«2a di Vipere; perchè (e Vipere, e Serpenti fu. 
Tono i nolîri primi Padri per il tollico del Pec. 
cato,che altro potevano generare , che una De- 
fcendenza velenola fimile à loro? Grazie infini- 
te al nofiro Signor Gesù Crifto, che nel fanto 
Battelimo ci fa un bagno del flo Sangue pre- 
ziofo, per lavare l'infamia di quela macchia, 
e per medicare quelta nativa maligni 
tutto del Signore € il benefizio, e tutto nollro è 
il demerito, c però a lui fi deve la gloria, a noi 
Ja confufione. Tibi Demise jufliia : nobis autem 
confufio. Das 9. 


L'IGNORANZA DELLA 
MENTE. 








1I. Onfiderate che quelo Peccato Origi 
nale, oltre la vergogna , vi reca uno 
concerto ranillimo di tutto voi. E prima v'ap- 
porta un'ignoranza prodigiola nell Intelletto, 
con tenebre più palpabili, che non furono quel: 
de di Egitto. Nelle verità naturali fi può dire 
che ftiate al bujo; perchè havete gli occhi della 
mente per poter conofcere ; benchè per manca- 
mento di lume poco ne conofciate. Ma nelle 
verigà foprannaturali fete affatto cieco, perchè 
non havete (enza la Grazia ,n meno tanta po. 
tenza da formare ua buon penficro, che dia 
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principio alla voftra falute, come havete gl 
confiderato ; Gcchè non fiete tenebrofo, AA 
nebre, una pura notte, üna mera cecità : erai 
abguando rr, Nod logre altro che preti» 
re la Creatura al Creatore: amare il ben cade 
co, difpregiare l'eterno: trovar la firada della 
perdizione, fmarrire la (trada della falute. Sa- 
pientes ut faciant mala. Jer.4. 22. È poi per quel 
poco, che fapere di (cienza naturale, per qt 
poco di prudenza umana che vi rimane, vi par 
d'efler dotco; vi guardate intorno pavoneggian- 
dovi ; vi fdegnate con. chi vi contradice ; ap- 
unto come le un nero Etiope (i credelle uns 

iracolo di candore , per quel poco di bianco, 
che ha ne' fuoi denti . Arrogantia ejus, © indi: 
natio cjus. plus quam forsitudo ejus -. la. 16. 6. 
D quanto è maggiore la voltra alba del Vo« 
firo capitale ! 


LA MALIZIA DELLA 
VOLONTA” 











TIE (C Onfiderate che e tenebre cagione in 
voi dal Peccato Originale Non (on tene» 
bre rotte, le quali più toflo riftorano; fon te- 
nebre di Echffi che recano l’ellerminio. Coll 
ignoranza della mente s'unifce una malizia sì 
iffana di. Volontà, che non ha fine, nè modo; 
tanto cl.e Iddio, folo può toccarne il fondo, e 
conofcerla appieno. Pravum ef cor omrium, È 
inferutabile : quis cognofeet lud ?. Ego Dominus 
firutano car. Jer. 17.9. ma nol non polîamomi 
giugnere a conofter interamente quel veleno, 
che portiamo dentro di nai. Or quefta malizia 
confitte in una inclinazione veemente della Vo- 
loncà verfo è (telfa, fino a non tener conto di 
Dio per contentarfi : confifte in un'incredibile 
sfrenatezza della Concupiltibile in andar pet- 
dura dietro al piacere fenza faziarfene maicon- 
fills in una [omma debolezza dell'Irafcibile nel 
feguire il bene onelto, accoppiata con una fom- 
ma audacia per feguire il dilettevole. Senfur,& 
eggratio bamani cord n mar prona [int a a. 
dolelcentia ua . Gen. 8.21. Un faflo Imifarato, 
ghe ftia foipefo in aria a viva forza, ba fomma 
inclinazione a cadere ; ma pure quelta può vin- 
cerfi con le forze della Natura; pari, o maggio: 
re l’havete voi a precipitarvi in ogni male, in 
quanto per ratencrvi non balla la Natura, ma. 
{i richiede l'ajuto della Grazia con una conti» 
nua, e rinforzata mifericadia fopra di voi: "Cor 
rboravit mifericordiam fuam (uper timentes [é Per. 
tanto a concepire il voflro (lato giultamente fi. 
uratevi d'efler quel Mefchino, che partito 
rualemme verfo Gerico, s'incontrà ne' La« 
dri, da'quali fu. pogliato, e ferito, c lafciato 
mezzo morto ful campo. Voi fiete, che pea« 
cando con la volontà d' Adamo, vi partifte dal 
la Città di Dio, per andare alla Città Ribell 
ed incontrandovi ne" Ladroni d'Inferno, folle 
fpogliato della Grazia, e della Giultizia origi 
nale; e ricevefle quelle quattro mortali ferite, 
dell'ignoranza , della Malizia, della Debolez- 
24, della Concupifcenza ; onde con null'altro 
di vivo, che una Ragione oflüfcata , ed una 
languida Libertà, vi rimaneva folo il morire 
eternamente fenzà fcampo, fe la Bontà del vo- 
tro Dio non faceva medicina alle volire piaghe 
con 
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‘con le Piaghe fue propiie; benché le vofre ian 
s maligne, che non guarifcono a ballanza né 
‘meno con un rimedio Divino. E in quello fia- 
to, in cui dovrebbe più giuftamente temerfi, 
che non vi difperafte , voi verrete a infuper- 
birvi 2. Dici quia dior [um , €f locupletata; 
sull ero: & eris qua ta di mir, € mie 
pablo, 16 copus, & nuda; Zr. 17 
Mironis Quod per 1 doni della Notare. ei 





arricchito per i doni della Grazia , fenza bifo 
gno de, 


li aiuti attuali per mantenerla; ma Dio 
contro di voi una fentenza afatto 








anna, voi, 
In many Chanaam fiatera dala y @& dixit; diver 
decur fum Ofe. it. 


BSERCIZIO 
VERSO DIO. 


1. Ponetevi dinanzi a Dio come un' Aborti- 
vo gettato in abbandono alla campagna; e fi- 
guratevi che il Signore rimirandovi benigna: 
mente per fua mera pietà, vi dica: vivi, Videnr 
e concalcari în fanguine tuo, dixit tibi vive; di- 
it inquam tibi in [anguine tuo vive. Ezec.16. 

IL Proteftatevi davanti al Signore, che;non 
potcte guariredelle voftre ferite così mortali, 
egli non v'applica la fuz mano Sana me Do. 
mine, & fanabor: faloum me fac, & falous ero. 

er. 1 ug. 

TII. Temete che i Doni del Signore non vi 
diventino per voftra colpa occafione di maggior 
dannazione; mentre quanto più fiete obbligato 
a fervirlo, tanto meno lo fervite. 

IV. Se Dio vi priva de'fentimenti di divozio- 
ne, entrate più profondamente in voi flello, 
confelando che non meritate quelle carezze, 
che fon proprie degli Amici del Signore. 

V. Reftituite a Dio tutta quella gloria, che 
altre volte gli haveto tolta con invanirvi fenza 
ragione. Dextera Domini fecit virtutem. 


VERSO DI SE. 
























I Riputatevi indegno di tutto il bene, che 
avere, © di quello che : 
doche i 





. LIE. Defiderate di non ellere onorato, per fa: 
lire con quelto al defiderio del difpregio, cheè 
F'ulimo termine dell’ Umilà. 

IV. Contentateri di morire nel cuor di tut- 
fi, e che niuno v'ami, fi ricordi di voi: 
"Tanquam mortuus à cord; perchè non amando. 
Si ‘fe non il bene, mentre deliderate d’ellere 
amato, defiderate anche di parer buono. 

Y. Non cellate di riprendervi nelle voftre 
cadute, c di rimproverarvi i voli. falli, per 
giugnete. a difprezzarvi di cuore , e ad effere. 
daiglierabile a voi dello. 
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VERSO IL PROSSIMO. 


L Se non vi sforza la Carità ,ò la Giuflizia; 
tacete inviolabilmente gli altrui difetti; € fias 
te pronto a manifeltare le altrui virth. 

[| Non vi vendicate mai d'alcuno, fe noa 
con fargli qualche piacere ; riconofcendovi de. 
gno d'ogni male, e che in voi fi raddirizza , 
quel che farebbe torto, ufaro con gli altri. 

III. Se non potete preferirvi gli altri nell'e- 
fermo , preieritli fempre nel varo cuore: ri 
putandovi indegao della lor compagnia. . 

IV. Perfuaderevi di non haver più cattivo 
Configliero di voi medelimo; onde, fate fer. 
pre più difpofto a feguire il parer d' altri, che 
il voltro. 

V. Guardatevi di non far poco conto del di. 
pregio per fuperbia, come quelli , che.non 
moftrano di flimare il biafimo, perchè nonifti» 
mano la Perfona, che li bialima; e così fon al: 
tieri, mentre par che efercitino l' Umultà.. 


Orazione allo Spirito Santo per 
rfe T Uwitd. 


Amore Eterno, o Spirito Confolatore, 0 
Dono fopra ogni Dono , ecco un' abillo 
di miferie, che invoca Voi Abiflo di Mulenicor. 
dia, per effer follevato da’ fuoi mali, curata 
dalle fue piaghe, lavato dalle fue immondez- 
gez Lena, god frddum, rige quod tardum, 
lana, quad el} faicium. Voi, che da principio 
el Mondo vi portafie fopra dell' acque , per 
avvivare, e fecondare quel primo Abbozzodel- 
le cole create; havete ben poi con maggior 
racolo con l' acque del Santo Battelimo. avvi- 
vata, e fecondata di Grazia l' Anima mia. Ma. 
io ftolto, fatto fimile a Giumenti , non cono- 
cendo l'onore de voltri Doni , ho getiato via 
quella Grazia ; e a' debiti ereditari del Pecca- 
to originale, ho aggiunto con le mie iniquità i 
miei proprj : raddoppiando la mia debolezza 
nativa, rinforzando le mie catene , allargan- 
do le mie ferite. Non merito però nè pietà, nè 
perdono: non lo merito veramente. Ma Voi, 
che ne' noftri maggior bifogni , fate più com- 
parire la voftra Liberalità , non abbandonate 
quelto Mefchino , il quale fenza di Voi non 
può haver bene: Sin? suo numine nibil efi in bo- 
nine, nibil fi imosiam. E, perchè una delle mic 
maggiori miferie è non conofcere le mie mile» 
rie, compatite la mia orribile cecità, e ícoptie 
temi con un raggio della voftra luce quanto 
io (ia miferabile dinanzi a Voi. Fatemi, parte 
di quella flima, che Voi havete di me, del 
mio Niente , de'miei mali abiti, della mia 
ignoranza , della mia fiacchezza , della mia 
crfità." Beato me fe mi farete quelta gra» 
perchè vedendo ora lume nel vollro lume, 
fia una volta introdotto nel Paradifo a parteci» 
paredella voltra Santità, e della voltra Bea- 
titudine, fatto per fempre fimile a Voi. Amen, 
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Che non 
CONSIDERAZIONE IV. 
Per il Mercordì. 
Sopra i Peccati attuali. 
I PECCATI PASSATI. 


L (Intertoto peggior del Niente i 
fiete fatto eo" volri peccati propri. Non 

fi può concepire da mente umana.l'eftrema vil 
tà di quello ftato, in cui fi pone un Peccatore» 
negli occhi di Dio, Sarebbe meglio per luil'ef- 
fere un Rofpo pien di veleno, un Bafilifco , un 
Dragone; anzi farebbe meglio per lui non eer 
unto: mbar erat ili f natus moufailJet bomo 
'utte le forti d'infamia fono rinchiuíe in un 
Peccato; e noi commetendolo, facciamo la più 
vergognofa azione , il più difonorato tradimento, 
la perfidia più ignominiofa , che fia pollibile. 
Quam vila falla ei nimis, interani iat uai! ler, 
2 36. dice Iddio,. per l'immenía viltà di un 
Anima peccatrice , che tanto più fi raddoppia 
da vergogna  quaito pù torna sd aggiugoer 
colpa a colpa. E fe bene potete forfe fperare, 
che le voltre antiche iniquità vi fiano ftateri- 
ete (iuro; e quando 

















Do 


Baita l'effere lato una volta Peccatore,per vergo- 
gnarvi fempre di voi medelimo, e non ardire di 
alzare il capo per il roffore. Dicono, che quel 
Simone , che ricerè a convito il Redentore, 
folle (tato curato della fua lebbra dall'ittelfo Si 

re; ma pur cuttavia riteneva il nome dileb- 
Foto, per quel ch'era fato. di prima. A que 
fio dire, anche voi fiete tutto piaghe, tutto 
viltà. Iofamia femel impofita, perpetuà durat 13 
C. de bir qui mi. infam. Con ctve la Legge U. 
mana e la Divina fe cancella a” Penitenti lin. 
famia del Peccato; vi conüglia. però a coni 
ari fempre in quello fiato in cui già. folte per 
volta colpa, cà ora notifiete per pura Miferi 
cordia. 


I PECCATI PRESENTI. 


II (^ Onfiderate in oltre, che non actade 

correre al paffato "per umiliarvi: è di 
vantaggio il prefente. Se murerete con attenzio- 
ne lo Îtato attuale dell’ Anima voftra, vi parrà 
di vedere un Giobbe, pofto a federe fopra un. 
letamajo, che cola marcia da capo a'piedi. 4 
planta pediso/que ad otriictm wen ef) in co anita 
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vulour, & bior, & plata-tement. Ja.1.6. Tutte 
le voltre Potenze, tutti i Sent grondano imper. 
fezioni, e patredine, per il-humero di manca. 
menti, che ne fgorgano; evi coltituifcona co. 
me on Cadavero fpirante, mangiato vivo da' 
Vermi. E'santa la rofira malignità , diceva la 
Beata Caterina da Genova, cbe fe Dio guardaf- 
e a quella , non ci potrebbe mai far bene; è 
inenarrabile, e incredibile a chi non la vedeffe; ed. 
una volta, che alla medeima Santa fu moltra. 
ta l'abbominazione di un'atto minimo contro 





n 





I PECCATI POSSIBILI. 


IL C Onfiderate , che pur fiete grandifimo 
Peccatore, non folo per le paffate tra» 
fgrefüoni , c per le prefenti; ma anche per le 
poffibili, fe Dio non y' ajuta a. fchivarle; Gra. 
ie tue deputo quecumque non feci mala, confe(- 
fava umilmente Sant" Agaftiao, ( / 2. Conf: c. 
7.) Tutti i Peccati, che noi non facciamo» fo- 
fio un benefizio della Grazia divina, e delSan- 
gue del noftro Signor Gesù Crifto; perchè in ve- 
Tirà ogni Huomo, per la fua natura corrotta» 
e peri fuo Nulla nativo, ha baftevolmente în 
sè quanto à richieito ad ogni più enorme (cele- 
ratezza. Per tanto voi , che nel bene fiete di 
fiacco, che non potete con le fole volire forze 
dar pur un paffo , nel male fiete un Giga: 
te si fmifurato , che potete addoffarvi tutti 
peccati del Mondo; laonde figuratevi d' efíc- 
re, come tenuto per i capelli, pendente fopra. 
V'abiffo di tutte le pi mmaliruole. enormità ; c 
che per cadervi dentro, non vi vuol altro che 
effer lafciato + Non è neceffario un miracolo» 
col non far nutla, Iddio vi può far peggio, che 
fev' annichilaffe. Bafta che non vi faccia un 
muovo benefizio, in cui voi non havete altra 
parte , che l'haverlo tante volte demeri 
baíla che permetta al Demonio il tentarvi con 
tutta la fua forza: bafta im una parola il la- 
fciarvi in mano della voftra volontà; ed ecco. 
vi precipitato in tutti i mali! Conforme a que. 
fto vi dovete ora tenere in quel grado , in cui 
farefte , fe havefle addoffo tutt’i Peccati del 
Mondo, perchè quanto è da voi, già gli have- 
te, portando nell’ Anima quel fondo di mile 
rie, che è baflante a commetterli. Chi patifce 
di:mal caduco, fi tiene per infermo, ancorchè - 
non cada attualmente; mentre per altro ha in. 
vifcerato quell’umor maligno , che è ba(lantc. 
a farlo cadere in ogni precipizio. 1 primo no» 
me che 
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ime che hebbo la Teria; fu di Arida. Vocesit 
Deus Aridem , Terram. Gen. 1. 10. non perchè 
falle arida, ellendo ftata &n'allora fepolta nell* 
nde; ma perchè arida à per sè flefla, ed a 
da farebbe fenza dell’ Acqua. Privo di og: 
Soccorfo di Grazia fiete un nuovo , e peggiore 
Anticrifo. Infoperbitcvi ora al lume di quelte 
"Verità, fe potete» 


ESERCIZIO 
VERSO DIO. 


1, Ponetevi dinanzi a Dio come il Pubblica. 
‘no, che per la confufione non ardiva mirare il 
Licio; e dite più volte: Deus propitias co mi 
bi maximo Peccatori . 

I. Quando farete lodato, ricordatevi delgi 
‘dizio tanto diverfo , che fa il Signore di v. 
“Gti andata 46 bio citapeane ie, pos 

folvetur ab bominibus condemmante te , diceva 
Sant Agoflino. 

TIL. Pregate fpeffo il Signore, che non vi ab- 
bandoni in mano delle voltre ioni. Anime 
irreverenti, & infrunite ne tradas me. Eccl 23.6. 

IV. Rimiratevi nel cofpetto di Dio come 
una fetida Palude, che tanto non ammorba 
l’aria, quanto non è commoffa. Que’ Peccati 
‘non commettete, di cui è non liete tentato,ò 
on havete l'occafione di commettere. 

V. Accettate di buona voglia tutti i travagli 
come un Servo , che piega le Spalle orto la 
sferza ben meritata. Jrama Domini portabo ,quo- 
miam peccavi ci. Mich. 7.9. 


VERSO DI SE. 


LGuardatevi di non parlare di voi (enza 
‘cagione molto giuftificata ; e molto più di non 
addurvi per cíempio di ciò, che altri ha da fa- 











1L. Il parlar ballo è (tato fempre riconofciu. 
to da' Santi per indizio, e per efercizio ancora 
di Umiltà. K 

IL Sfuggite opapto potetela conrerfazione 
di quelli, che vi lodano affai , e vi ftimano fo- 
pra gli aleri; perchè non fe ne fomenti la vo. 
flra fuperbia. a 

IV. Non vogliate nafcondere i voftri difer- 
ti, maflimameote i naturali, che non pollono 
sctare feandalo. È 

V. Sforzatevi di concepire un'odio fanto con- 
tro di voi, come quefto, che non fiete buono 
ad altro, fe non a far male, fe non folte trat. 
tenuto dal Signore. Ogn'uno, che bene vi co. 
noíceffe , v' odierebbc 


‘VERSO IL PROSSIMO. 


Y, Non contendete mai con veruno; ma do- 
o haver detta la voftra ragione, cedete no" 

Glamente; flimando una gran vittoria il vin. 
cer voi fiefio. / 

TI. Quando cedete, non-fnoftrate di cedere 
volontariamente ; ma per necelfità , per non 
faper rifpondere di vantaggio. i 

III. Quandoalcuno vi farà moleftonella con. 
verfazionie, rigordatevi quanto maggior mole» 
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fi portite v 
ti; epur'e porta . we 

TV. Se fiete tractato del pati cogli altri vo. 
firi Fratelli, Aupitevene ; riputando di ftar tra 
di loro come un Corvo tra le Colombe. 

V. Guardatevi con diligenza da ogni moto 
d'invidia. L'invidia oltre il male della fuper- 
bia, da cui nafce, aggiugne il male dell'odio, 
che partorifce; e però raddoppia la malignità. 


Orazione a Geri Criflo come Redentore, 
perchè ci conceda l'Umiltà. 


OfBeignifimo mio Redentore, che per li 
falute degli Huomini volefte apparire me- 
no che Huomo, tutto ricoperto di confafiones 
faziato d'obbrobrj jio bencdico; e voglio benc. 
dire in eterno quella mifeicordia, con la qua: 
le havete sì lungamente -fopportato i miei pac- 
i, e quel ch'è più intollerabile, la mia Su. 
bia. Veramente non vi voleva meno di una 
azienza Infinita per tollerarmi così povero, c 
pur così altiero flimatore di me ftello: Paupe- 
rem, 6 Superum! Ma non fi fermi quì la vo- 
fira Bontà a foltenermi folamente : palfate 
più innanzi, unico mio Bene;e liberatemi dal 
la mia malvagità ; facendomi tanto umile, 
uanto per. verità fono vile. 4 Domime ini 
Db dbi erae met libraemi da me 
iniquo, ed ingannatore di me fell 
te la mia cecità con la voftra veri 
mi reputi quel che fono negli occhi voltri , un" 
abillo di debolezza, e di peccati. Già havete 
cominciato l'opera per mezzo della Fede:com- 
pila con illkrarmi di vantaggio la mente 
non difprezzando le mie preghiere, fe bene, 
merito tanto, che le difprezziate. Vedere che 
la mia malizia è 4 grande, che Dafterebbe ad 
appotar rutti gl Huomini col mal elempio, fe 
Voi non mi foflentate con la voflra Grazia ; 
nè farebbe fufficiente l'Inferno a punire le mie 
colpe: ve ne vorrebbe un'altro a polta per me. 
È pure non mi conoíco; e pretendo d' ellere 
onorato e di forraltare. Vi vuol dunque il 
volto lime, per vincere mie tenere inlieme 
con la voltra forza, per far, ch' io non cada in 
avvenire nel profondo di tutti i mali. Quelta 
invoco; c quelta fpero dal voítro Sangue dalle 
vottre promelle, c da quella Bontà, per cui co- 
ftamatc di dar più, che non vi (i chiede; pro- 
mettendovi di lodatvi per tutti i Secoli di una 
ggazia così importante, conceduta a chi n'era 
indegno. Amen. 


CONSIDERAZIONE V, 
Per il Giovedì. 
L’Iaferno è gran riotivo d' Uniliazione: 
HAVETE MERITATO QUESTA 
SENTENZA. 


































L Onfiderate la vergogna di un Ladro, già 

Cantine dal o Allo, e gà condan- 

nato alla Forca; e mirate poi quanto è mag: 

giore la voftra ignominia per ellere lato con- 

dannato all'Inferno , come Ladro p ‘Onore 
vino, 


Che non 


Divino. Certamente dinánzi agli Angeli, e di- 
nanzi a Dio, tant è più grande quella confufio- 
ne; quant'è più il viver fempre fotto i piè de 
Demoni ,che il finire la fua vita in un patibo- 
1o per man d' un Carnefice. Maflimamente che 
un Reo può allegare qualche cola in fua dif- 
colpa; e può rivocare in dubbio (e fia tanto 
colpevole, quanto apparte alla Giuftizia uma- 
ma. Ma în voi non ha luogo queito dubbio : 
certo, che havere meritata sì gran pena; c 
in ciò fla propramente la vera confilione; 
zen piri malam ef, [ed feri pena dumm. Giù 
eravate convinto dalla Giullizia Divina, che 
mon pub errare; anzi già eravate per cosl dire 
fu la (cala; nè vi mancava altro che darvi 
T'altima (pinta: mentre pure à molti, e mol- 
ti, men rei di voi, già quella [pinta fi è da- 
ta e [on perduti per lempre. Ni guia Doni 
mul adjusit me, pauli minus babicalfet in inferno 
Anima mea. Oh che infelice abitazione! oh che 
amaro foggiorno! oh che intollerabile confu. 
fione! E poi vi dolere, che non fi fa contó 
di voi? Tutto quel difprezzo, che non è dan- 
azione, ed infero, è meno ancora del vor 

ro dovere. Dite anche voi, tutto coperto di 
roffore: Peccavi , & verà deligui , @ ut eran, 
dignus, mon recepi- Job. 33:27. 


NON SAPETE SE SIA STATA 
RIVOCATA. 





























1L (C Qofiderate, che non fete ficu, che 
fia ffata rivocata quella voltra Sen- 

tenza. A Sana Terefa molirò Dio un luogo 
nell’Inferno, dove farebbe andata a cadere, fe 
havelfe continuato in certe converfazioni, ed 
affetti, non perverfi, ma pericolofi . E' dunque 
flato affegnato ancor'a voi , e con più ragione, 
tun luogo in quelle tenebre orrende , in compa: 
gnla di quegl'Infelici, privi per fempre del lo- 
ro Fine; ma chi fa, che non iftia tuttavia per 
voi quella flanza sl sfortunata! Chi sà (e fia 
caffata ancora. quella fentenza di maledizione? 
Chi fa fe il voítro nome fia ancora tolto da, 
quel Libro di morte? Nejcit bomo, utrüm ame 
e» an odio dignui fe. Eccl.9.1..L' Huomo non 
fa fe fia affoluto, è condennato nel Divin Tri- 
bunale : e in quefto dubbio alza il capo, e 
s'innalbera, e difprezza i noi Compagni, che 
han fr tto migliore la cani, che nda ha 
ffo ! Ego vir videns paupertatem meam in vir- 
ga indignationis ejus. Tbr.3.1. Non v'è miglior 
‘modo di conoícer la fua povertà, che mirare 
il debito contratto con la Divina Giuftizia ». 
Se i Servi non fi contan per nulla dalle Leg- 
i: Servi pro nallis babentar, quanto più s'ha 
ta contar'per nulla un Condennato ad una 
pena infinita, c che è incerto fe gli fia ancor 

Ma? 


PUO' TORNARE A MERITARSI, 
ED ESEGUIRSI. 











HL, Oabiderate, che fe bene vifa fina ri 

mella la pena dovuta a'voliti misfatti, 
queflo perdono fi deve tutto alla pura Miferi- 
cordia del vofiro Dio. Ma voi da voi fleilo fiere 
quel, che già folte, un Reprobo, un Dannato, 








inganna. 


e potete dire con verità: Iaferà 
l'Inferno non folamente fu n 
prefente la mia cala; perché io me la lon fab- 
ricata con le mie colpe; nè v'era più 
creata, che baflafíe a trattenermi dal non an- 
dare ad abitare in quell' incendio (empiterno 
Tanto più ,che fe bene havelte già riccn 
condonazione del pallato dalla Grazia divina, 
‘non ficte ficuro di non ritornarvi a condannai 











quel Baratro, quanto lite lontano dal peccare, 
e fiete tanto lontano dal peccato, quanto fiete 
lontano da voi. Or fe cadefte in quel profon. 
do, qual farebbe la volira occupazione in exei- 
3o] Sarebbe detcllare con quel Inlelici la vo- 
flra Superbia, e dire asogu'ora con effi, pia 
gendo inconfolabilmeate , ma troppo tardi 
Quid nobis drei '& divitiarum jaltan» 
"a qid contule bir! Sap... Quella faperbia, 
che nè meno ci giovò per sì breve tempo, ora 
Gi tormenta per fempie. 


ESERCIZIO 
YERSO DIO. 


I. Ringraziate frequentemente il Signore del- 
la pazienza nel fopporcarvi sì lungamente, e fi 
guratevì che i volîri peccati lo riducono a non 

] più foffrive . Non pererat Doni. 
propter malitiam fludiorum ve- 











bi. 2.Reg.16. 
III. Dite qualche volta a voi fieffo: che cofa 


ti rimarrebbe, fe Dio ti ritoglieffe ad un tratto 
tutti i-fuci doni ? Quando fi poreffe trovare una 
Creatura, che non fulje partecipe della Divinas 
Bontà, farebbe quali tanto maligna, quanto Dio è 
Buono, diceva la Beata Caterina da Genova (ia 
Vic. cap. 13) 1 
IV. Confiderate quanto abbomines 
dinanzi a Dio per la voftra fuperl 
minatio Domini eft omnis arrogans. Pro. 16. 5-; 6 
cosi umiliatevi per non fapervi umiliare. ‘| 
V Sforzatci di concepire quella confufione, 
che havrete nel Tribanale Divino, quando ap 
rendo gli occhi ferrarivi dalla fuperbia, non tro» 
verete nulla di bene : prier oculo (uer, & ni 


bil iwotuitt. x " 
SERE i VERSO 
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VERSO DI SE. 








qll Uter mo lieto Demonio, che è 
to condeanato per un peccato foloje mai non 
ebbe la Grazia di riforgere: laddove voi con 





tante mifericordie havete multiplicato tanto i 


cati. 
PI Confondetevi, confiderando quanto pun- 
tualmcote volete efler fervito dagli altri, men- 
"tre. poi sì malamente fe a Dx 

TIL Efercitatevi volentieri in minifteri bafi, 
che fono mezzi più adattati di tutti gli altri, 
prr gonfegur l'Umiltà. L7 Umiliazione, dice 

- Bernardo, conduce all’ Umiltà, come Ía Pa- 
zienza conduce alla Pace. Humiliario 
Humilitatem , ficut Patientia ad Pacem. E; A 

IV. Non vi fdegnate d'imparare dagli altri» 
mno(trando di gradire, quando alcuno v'infe- 
goa. 








È 








- Eleguite volentieri atte le penitenze;cd 
umiliatevi internamente come colpevole, nel- 
Y'efeguirle. 


VERSO IL PROSSIMO. 


IL Offeite le fatiche, le orazioni , ed i meri- 
ti de'voftri Fratelli con quel poco di bene , ch 
fate voi; afinchè pali, come una moncta f: 
fa tra molte traboccanti. 

JL Non correggere alcuno, quando vi sap. 
pattiene, prima di riconolcervì internamente per 
più colpevole di lui 

III. Mentre ubbidite, guardatevi di non 
pugnare col giudizio proprio all'ordine dato 
perchè ciò farebbe un foggettare il corpo & 
periori, ma foprapporre la mente. 
1V. Non vi paragonate maia verano, fe non 

 awilirvi di vantaggio ; contiderando nel Prof. 
Feo quel che egli là dà Dio, ed in voi coní- 
deranda il vofiro. 

V. Corretto dagli altri, umilistevi, benchè 
innocente ; confiderando » che fe non havete » 
quella colpa, ne havete dell'altre maggiori. 


Orazione al nefiro Signore Gesù Criffo 
e Maro d Uii " 


[nor mio Gesì Crifto, Altezza degli Umi- 
e Gloria di quelli, che fono vili neglioc- 
chi propri; io mi confello infinitamente obbli- 
to all" Àmor voflro , perchè vi fire. voluto 
ar Maeftro a tutto il Mondo di una Virtà à 
fconofciuta a lai e sl importante, come è l'U- 
miltà; (enza di cui, come Voi dello c'intima- 
te, non polliamo entrare nel voltro Regno. Sia 
benedetta dunque in eterno quella Lingua Di- 
vina, che in canti modi, e d [pefi ci aperte 
c'infeenò quelta rada di falute. Se bene, chevale 
che Voi m'habbiate daro quelta fublime lezione, 
Te io con la mia rozzezza non giungo ancora a 
capirla? Ah Divino Maetro, Voi non date lo: 
io gl'infegnamenti , ma date ancor l'Intelletto 
per comprenderne la verità. Adunque, da mibi 
TatelleGtum, ut [ciam tefimania tua : datemi una 
mente capace d'intendere che cofa (ia l' haver 
gpcicaco tante volte Inferno per giulizia, e 
Fellerne fiato fin'ora liberato per pura vollra. 
pietà. Perditio mea cx rue: in te tatummodi auxi. 
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lium meum. Da me fon perduto, fono un Re- 
probo, fono un Dannato. Quel; che v'è di me- 
glio in me, tutt'è della voftra Mifericordia , 
che m'ha foltenuto: e guai a me, e non (egui- 
terà a oftenermi; perchè compirò col pelo del- 
la mia malizia, la mia rovina; non mi ferman- 
do mai, finchè non fia realmente caduro in 
quell’ Abi(fo di fuoco. Avertifti faciem tuam à 
me ; & fallus fum conturbatur. Così m'in(egna- 
te Voi sed io così iftraito non voglio mai più dar 
luogo alla fuperbia tanto odiofa negli occhi vo- 
liri. Sappiano pure tutte le Creature, che io a 
me non fon' altro, che ftimolo alla rovina, c 
guida ad un'eterno precipizio; e che però a Voi 
folo fi deve la gloria 0 mio Divino Liberatore, 
à mefi deve laconfulione. Su quelta verità fon- 
data, c (labile, fperb a fuo tempo quel predio: 
nafcolto a' Superbi , e rivelato agh Umili, nel 
Paradilo. Amen. 


CONSIDERAZIONE VL 
^ Peril Venerdì. 


Sopra la Cagione, che babbiamo d' umilerch 
per le mfire opere buone. 


PER, CIO', CHE IN E 
RT a te) 0) 2E 


L (Gi la voftra eltrema miferia, 
H mentre l'ifteffa ricchezza delle buone 
Opere vi fa, in un certo modo, più povero; 
‘onde quanto più fite per Dio, tanto più dove 
te eflere umile dinanzi a lui , E prima per quel- 
lo, cheegli ha di fuo in ciaícun'atto virtuofo. 
Per operar bene fi' richiede in voi il Benefizio 
dell'elfere, che tutto è di Dio per la Creazio- 
ne; e per ell folo gli dovreite una gloria infini 
ta, ed un'infinito riconofcimento ; havendo © 
gli nel cavarvi dal Nulla, adoperato un'infini- 
to Potere. Di più fon neceflaric le Potenze, 
che pur tute fon fatture del Signore; è neccí- 
fario il concorfo di Dio come prima Cagione, 
ed Autore della Natura, fenza di cui le Cagio- 
mi feconde non opererebbero nulla , come fe 
non folfero. Inoltre è neceffario, che Dio con- 
‘corra come Autore della Grazia, con un’ajuto 
foprannaturale; affinchè avvalorato da quelta 
forza fuperiore, giungiate a conoltere, ed a vo- 
lere il bene. Per ultimo è neceffaria la Grazia 
fantificante che rende l'opera meritoria di vita 
eterna: e tutte quefte cole infiemeconviene che 
non folo vi fi diano, ma che vi {i confervinaan- 
cora per tatto quel tempo, che feguitate ad o- 
perare; ficchè, fe una fola ne mancalle, man- 
cherebbero fubito l'operazioni. Per tanto mi. 
rate quanto fuor di ragione v' infuperbite 
qualunque azione, ben fatta. Potete ben rallò 
grarvi, perchè un'Opera buona è un gran be- 
ne; ma non potete gloriarvene. Un Mendico 
giubila, fe riceve una più groffa limofina, ma 
‘non s'invaniíce L3 quefto, c non difprezza i 
perché fe fu provveduto meglio de- 
fu percheegli era degli altri ancor piüicen« 
iù mefchino, più fordido. Quir ego fun 
fervus tuus , quoniam refpexifli fuper canem mor 
am fimikm. a» Ra. 9.d. PER 














Che non 


R CHE IN ESSE E 
NSIE IO 


,E IN 

SIEME VOSTRO. 
IL (Onfiderate ciò, che ponete di voftro 
C nell’opere buone , ed è la cooperazio- 
ne alla Grazia, ed il buon” ufo delle Potenze 
mell'efecuzione. Ma quef'ancora è dono di 
Dio: non perchè noi non vogliamo vera- 
mente, e non operiamo il bene che facciamo, 
altrimenti non farebbe noflro; ma perchè non 
lo vogliamo, né l'operiamo fenza l'ajuto Di- 
Nino: Nos qs oe lema us nn e, die 
goftino, (ed quia. 4 adjutorio, nec to 
umut aliquid bori nec agimui (L1. de Orat.Chrifi.c. 
24.) In quefto dunque che materia v'è per vi 
"i gloria? Nunquid gloriabitur fecurir contra eum, 
f ifecat in ea? Jfa. 10.15. forie potrà vantarfi la 
control Artefice? E' vero che potete glo- 
riarvi nel Signore per la libertà, che nate nel 
bene operare : ciò che non può competere ali 
iftrumento inanimato , che non è libero; ma 
non potete mai gloriarvi contro il Signore, n- 
furpandovi ciò, che non è vollro. Quigleriaur, 
in Domino ghrietur: non mai, contra Dominum. 
Tnoltre , ancorchè gli atti Buoni fiano di Dio 
infieme, e fian noltri; tuttavia non fonsì üi 
abili, e prezioli per quel, che hanno da noi 
maperquelche ritraggon da Dio. Figuratevi un 
gran Monarca, che fi fpoficon una povera Con- 
fadinella: i Figliuoli, che nafcon di quel Ma- 
trimonio , fon nobilillimi , fono credi del Re- 
fino; ma non fon nobil, nè eredi per parte del 
[a Madre; ma fono folamente per parte del Pa, 
dre; mentre per quel che s'appartiene alla Ma- 
dre, (on piü tofiovili;ond'e ch effi vantano bene 
il lignaggio paterno; ma del materno fi vergo- 
finano » lo naleondono . Così fono | Opere 
uone nate dal felice accoppiamento dell’ Aiuto 
Divino, c della cooperazione della noftra Vo 
lona. Ber quella banda, che nafcon da Dio, 
fon d'un’ lignaggio celefte ; ma per quella sche 
nafcon dall" Huomo, fon vili di condizione, e 
degne di confulione, non di lima. Gratia Dei 

fm id, quod fum. x Cor. 15.10. 


PER CIO’ CHE IN ESSE E 
TUTTO NOSTRO. 


PE 
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o 
za 




































no, le riconofceremmo per una malla di difet- 
ti. Tant'è l'amor proprio, che vi mefcoliamo, 
Je compiacenze di noi medefimi 
florte, le ricerche del nofiro interclle, c de no- 
fu 


le intenzioni 





modi . Al Padre Baldafiar Alvarez (fti» 
mato per altro da Santa Terefa non inferiore a 
verun’altro Servo di Dio del fuo tempo, come 
ella attelta) fece pur vedere il Signore, con un’ 
alcifima intelligenza, le opere fue buone (otto il 
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fimbolo d'un grappolo d' Uva ; in cui la mag: 
gior parte de'granclli, à erano marci, Ò vizziy 
è immaturi ; ficchè appena ve n'erano due d 
tre totalmente buoni, benchè effi ancora afper- 
fi di faogo. Qaefta fu la vifione; ed aggiunfe il 
Signore di propria bocca: ecco l'immagine del- 
a tua vita: due ò tre azioni fon buone; ma s'io 
Y'efaminerb con rigore , troverò anche in elle 
molto da riprendere . Argomentate ora voi 
che cola faranno negli occhi divini le opere de 
più Imperfetti fe tali fono le opere de' gran San» 
ti. Guai a noi fe il Signore volefle tratar con 
noi a tutto rigore ! 5i iniguitates obfervaveris, 
Domine , Domine quis fuftinebit? L'iftefle Opere 
buone ci dovrebbero Ípaventare, non che i pec- 
cati. Verebar omnia opera mea. 7ob.9.28. Final. 
mente aggiungete a' mancamenti di commi(lio- 
ne le colpe d' ommiffione; e mirate che crefco- 
no fino al Ciclo; Delta mfra creverunt afe 
ad Celun. 1-E[dr.9.6. ficchè fe le crafgreftioni 
fono molte: Arguer te propter malitiam tuam plu» 
rimam , le ommiffioni , come offerva S. Tomma« 
fo, fi polfono dire infinite , € infinita; iniquitd- 
tei tuas ob. 12.15. Per tanto, fe non fiete gran 
Peccatore per quel che fate di male , lo ficte.» 
uim per quel , che tralafciate di bene. 
d 











vanta ingratitudine, quanta Grazia perduta, 
e in altri farebbe (lata collocata con tanto 
frutto! Siete come un valo rotto, in cui (i pere 
de tutto cò, che vi infonde Cor fat quei 
vas confraP Tum: omnem [apientiem mou tenebit Eze 
€ 2.17. La Grazia, clie vi fi dona in tante O- 
razioni, in tante Comunioni, in tante occafio- 
ni di operar bene, (i può chiamar Sangue di 
Crifto, mentre è collata quel Sangue Divino. 
E pure un Balfamo sì preziofo, veríato a piena 
mano nel voltro cuore già. da tant'anni, dove 
è? dove fono gli efferti di quefta fapienza fo» 
praccelefte, comunicatavi in tanti lumi? dov'è 
il multiplico di quefti ralenti? e tuttavia il Si. 
gnore l'eligge sì efattamente. Cui multum datum 
dy malum erar ab co. Lu 1.4. Vedo 
ungue che quanto più havete, più liete pove. 
ro. Le voftre ricchezze fon ricchezze di prefti- 
to, che in cambio di rallegrare vanamente col 
pollefla prefente chi le riceve, lo tengono fem. 
pre follecito con la memoria del conto futuro. 
Cim angntur dona, retine eran eraut don- 
rum. (S. Greg.) 


ESERCIZIO 
VERSO DIO. 


I. Ponetevi davanti a Dio come un Figliuol. 
Prodigo; e confeffaregli, che non fiete degno 
di flare 'in cafa fua, nè meno tra Servi , per 
barere foulacquato 'an patrimonio s reto di 

irazia. 





II, Altre volte rimiratevi come un Lebbro- 
fo, tutto coperto di piaghe; e ditegli: Si vi, 
pote: me mundare 

III. Riputatevi indegno della Provvidenza 
Divina, indegno delle ifpirazioni indegno di 
tutti gli altri mezzi di falute , che bavete à 
abufari , D tenuti oziofi- 

IV. Ófferite a Dio tutta quella gloria , che 
gli Huomini aser dalla Superbia ,fi fono fin 

ia ora 
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ora rapiti per sè ; proteftando che tutta fe gli 
deve come ad Autore di tutto il bene. Omnia 
opera mira, Domine soperatus ei nobis. Ja. 26.12. 
e che però à nome di tutti gli Huomini gli fa- 
te ra queta peftiuzione. 

V. Negli affari più difficili confidate che co- 
me iftromento più inetto, più farete alfiito dal 
Signore, che appunto di quelli ha bifogno, & 
xcat ra, que hon fiunt » tamquam cas que [unt - 
Rom. 4 17. 








VERSO DI SE. 


Y. Quando 6 parla ben di voi , ricordatevi 
come diceva la Beata Caterina, che non fi pat 
la di voi. Voi da voi fteffo, e fenza Dio, have. 
te, dice ella, tanta parte nel bene, quanta ve 
me ha l'ifle(io Demonio. 

IL Quando vi trovaté caduto in qualche di. 
fetto, fervitevi di quella occafione per conolcer 
la voltra debolezza ; come chi trova il Ladro 
«ol furto in mano. 

TIL. Se fiete coftretto dall ubbidienza a fali- 
c a qualche grado di preeminenza, di coman- 
do, diícendete fempre nel voflro interno riflet- 
tendo al voflro proprio demerito. 

IV. Non fiate facile a fcufarvi , benchè in- 
nocente: perchè rare volte vi avverrà di farlo 

altro motivo , che per fuperi 
MA Mirate i Doni di Bio fempre infieme col 
la voftra miferiz, e non da sè foli. Per quanto 
fia bella una Pittura, è fempre una rozza tela 
quel fondo , che la fofliene. 


VERSO IL PROSSIMO. 


I. Quando riceverete qualche difpiacere , non 
afpertate, che altri fia il primo ad umiliarii a 
voi; ma prevenitclo nel fargli fcufa d’havergli 
dato occafione. E 

TL. Soggettatevi prontamente agli altri; ecer- 
cate di far più tolto la volontà altrui, che la, 
volt 


























n 
lil. Non afpettate gratitudine del bene fat- 
toad altri ; ma prefupponete d'haver fatto il 
vofîro dovere, come Servo di tutti. — 
1V. Non vogliate nulla di più degli altri del- 
le coîe comuni, ma più tolto meno, come men 


degno, ; ox 

. Quando dite parole di vofira umiliazio- 
ne, habbiate caro che altri le creda, per non.» 
umiliarvi come gl’ Ipocriti £ qui neguiter bu 
miliat fe È interiora cjus plena funt dolo. Eccl 
19-23. 








Orazione a Crifo rfiro Signore 
A 


Q Vets Freno, faro came per amor no 
ftro, io vi adoro nelle voítre grandezze, e 
non meno anche v'adoro ne'voltri abballamen 
ti. Voi fiete fempre Dio, e nella vo@tra gloria, 
€ nella vofira umiltà; e come havete innalzata 
la nofira Natura , deificandola nell’ unirla a 
Voi ; cos bavete innalzate le noftre ballezze 
con addoffarvele, rendendole divine, cd impri- 
mendo loro un carattere di nobiltà fopraccele- 
fle. Così non v'é ballato il farvi Macltro d'u- 
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miltà, fe non ve ne folte fatto anche Efempio: 
e prima, più lungamente E(empio con l'opere» 
che Maettro con le parole, affin di chiudere 
tutti i pali alla mia fupcrbia, e collringerla 
a renderfi al vero. Che fcufa però potrò mai 
havere, fe pretendo d'innalzarmi Verme 
filimo, e Peccatore, laddove s abbaffa sì prodi- 
giolamente il Signore della Maef? Ah nonbo 
fcufa veruna ; e però mi do per vinto; c confel» 
fodinanzi al Cielo,c alla Terra che fe v'è nul- 
la di buono in me , tutto è da Voi , venutomi 
dalle voltre mani 'e tutto per Vol, come da 
tomi folo per voifra gloria. Vero è, che dopo 
haver confellato tutto quello sì certo , 
alle miferie della mia vanità ; e mi compiaccio 
delle mie azioni come (e folfero tutte mie, fcor- 
dandomi in tanto de' mici innumerabili mane 
camenti,come fe follero d'altri. Adunque, be: 
nigniimo mioSignore, mia Verità, mia Luce, 
illaminatemi col mio fango, come potete: De. 
mint , ut videam: accrelcete tanto il conofcimen- 
to delle mie imperfezioni ,che fopraffaccia ogni 
mia alterezza; (icche non ardifca d'alzar più il 
capo, e ripurarfi più che un mero Niente. 
perchè quello noa balla, arc inoltre che qui- 
mi conoíceró , per tale mi tratti, e per tale 
voglia effer trattato ancora dagli altri per voftro 
amore. Amen. 


CONSIDERAZIONE VII 
Per il Sabbato. 
Sopra il Nulla che fiamo, poll a com. 


fronto 60° Santi , e con 




















PARAGONATEVI A' SERVI 
DI DIO, VIVENTI IN 
TERRA. 


I. (A Qrfierste,che a fingere, che folte vo. 
tro tutto quel bene, à naturale, è fo. 
pranoaturale che havete, quello medefimoè co- 
31 (carfo, che polto a paragone , non compari» 
fce. Onde per qualunque verfò vi rimiriate, 
fempre fiete un niente; nè v'è (campo per la 
fuperbia - Paragonatevi però a tutte le Anime 
faate,che ora vivono nella Chiefa: chi può mai 
pefare la loro grazia, la loro fede, la loro cari- 
tà, lo fludio indefetlo di piacere al Signore, la 
purità, l'ubbidicnza, l'odio (anto di sè mede- 
fime, che foggiorna ne loro cuori? Numera 
fiellr, fi pater. Sarà più facile contar le Stelle 
del Cielo, che le Virtù, i Doni, le azioni fingo- 
lari di tanti Servi del Signore, ne Chioftri , n 
le Solitudini, nel Mondo tteflo , in ogni fortedi 
condizione, e di fluto. Or ponete in compara» 
zione di tutto quello le viral voltre: non vede: 
te che ciò farebbe. porre a confronto le Calella 
di loto, fatte da Fanciulli per lor tra(tullo, col 
Tempio, e con la Cala d'oro di Salamone? 
Re/picietbomines, & dicer: peccavi. Job. 23. 27. 
Se vorrete compararvi in quefto modo attenta» 
mente, in vece d'infuperbirei, vi caderà la fac- 
gia in terra per la vergogna, C» dice: peecapi.. 
vofîre virtù v' appariranno melcolate con 
tanti mancameati, che fe dovrete denominarle 


























Che non 





fa, eco- 
Dame, 
inciilità. Vidi Monacbor: nonfum ego Monacbur:ho 
veduto come fi ferve Dio; ma io non merito già 
queflo nome di fao Servo. Che fe tutta la Ter- 
ra sì ampia, comparata al Cielo, non fa mag. 
gior figura d'un Punto, che figura farete voi sì 
mefchino, paragonato al Cielodi tutta la Chie- 
fa? Siete un Punto, ma un Punto infiato, c fü. 
perbo, che è un nulla per ogni banda; e pur 
Vuol parere un gran Corpo. 


PARAGONATEVI CO'SANTI 
- . DEL PARADISO. 


JI. (^ Oofiderate, che tutti iSanti della Ter- 

Ch non ariano il Signore con ana di- 
lezione così perfetta , come l'ama il Minimo 
de' Beati; perchè, conforme infegna Sn Tom. 
malo(2.2.9.24.ar.7.44 3.) l’amore, che pro. 
viene dalla villa chiara di Dio, fupera in. 
comparabilmente di pregio l'amor, che pro- 
vicae dalla cognizione oícura della Fede. Per- 
tinto, fe fiere un Nulla pofto a confronto 
con tutti i Santi della Chiefa, che farete po. 
io a confronto di tutti i Santi del Paradifo? 
Conviene ben confelfarfi Peccatore : Refpicit 
Sandlos, & dicet : peccavi, Paragonate però la 
‘oltra Carita con quel felice incendio d'amore, 
3a cui ardono tutti gli Angioli, c rutti i Beati; 
aon la troverete voi minore, che non farebbe 
“una favilluzza mezzo fpenta , paragonata a tut- 
te le Fornaci del Mondo, ed a tutti i Monti, 
che gettan fuoco? Che fe alzando più il guar: 
do giungete fino al Trono dell Santiflima» 
Vergine, bella efla fola , quant' è bello tutto 
il Paradifo infeme: Decora fur Jerafalem. 
Cant.6.3. come finirete di (comparire! E'mol- 
to più ie andando anche innanzi ,v'incontre- 
sete nella Sacrofanta Umanità di Gesù Crifto, 
che fuffite in una Perfona Divina , ed è Sane 
ta per l' Unione ineffabile della lea Santità 
Increata, e quì sì ch'io non vi ritrovo: appra- 
fus es in flatera , & inventus ej minus babens. 
‘Su le bilance di quello paragone voi pefate me: 
no, che il Niente: e fe il Sole del noftro Cie- 
lo fa comparire anche gli Atomi per qualche 
cola; quelto Sole del Empireo fa fparire leMo- 
Ji più eccelle di Santità, c le fa vedere pernul- 
là- A Santa Francelca Romana ( in Vir. | 1.c. 
24.) ferviva il volto del fuo Angelo, come, 
d'un crittllo ben terfo, per farle conofcere le 
fue proprie imperfezioni : c però dappoi che fa 
fatca degna di veder quella Faccia sì bella, creb- 
be a dilmifara nel fentir baffamente di sè. Or 
che vedremmo mai in noi, fe ci (ervifle di [pec 
chio la faccia flefla di Ges Criflo? Vedrem. 
ino un profondo sì grande d'impotenza » e 
d' imperfezione, che non potrebbe giugnere a 
Tonoleerlo pienamente , le non il guardo di 
Dio. lperfeilum meum viderunt oculi rui, ma 
fion altri. P(.13. 
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PARAGONATEVI CON DIO. 


HI. (Cr Onfderate y che incomparabilmente 
più vile, e'difprezzevole ficte para» 
nato con Dio, con la fua Grandezza, con la 
faa Gloria infinita, Omnes gentes quafi non fint , 
fe funt coram eo; & quali mbilum, & inane re- 
puiate funt ci. Ha. 40. 17. Tutte le Creature, 
ed attuali, e polfbili, non fono, (e fi mettono 
in confronto di quella Luce immenfa, di quel 
Pelago d'ogni bene . E quefto è quello, che 
umilia santo Santi im quello Mondo, cdi Bea- 
ti nel Celo, l Eder Divino; ficchè per un bara 
lume , che ne vide Iaia , andava gridando: 
Ve milli, quia vir pollutus labis ego fum, & Re- 
tem. Dominura exercituum vidi culis mein. 6. 5- 
appoi che il gran Dio degli Eferciti m'ha fco 
to alcun poco della fua Macíla, io non ar- 
ico parlare; tanto mi vedo fordido dinanzi a 
lui . Sanffi enim quantò magir Divinitatis interna 
roficiane » tantò magis fe nibil effe cognofcune.. 
(Cr L18 Mira e y.) onde la cognizione di 
sé non può eller perfetta, fenza l'aggiunta» 
della cognizione di Dio © Neverim te: noverim 
me, ut amem te, È contemnam me, diceva a 
ragione Sane' Agofino. Ecco però che cofa fic- 
te, anche con tutto il bene che polledete: fiere 
n^ Atomo circondato d'ogn'intorno da un" 
billo immenfo di perfezioni , ch 
voi, c fono in Dio: e però chi 
quello paragone? chi vi ricrova in queflo Abif- 
fo? Voi, e Dio non fiete niente di più , che 
Dio folo. Ipfe ef omnia  Ecela1-ex Verf. Grec) 
e fe cpl è il Tuto, a voi non rimane altro, 
che lelfer Nulla : egli è quello che à; e vol 
fiete quello, che non ficte. A terra dunque a 
testa, o Bubbulonia di confine 0 malede- 
ta fuperbia ! Ceciait, cesidit Babylon magnas. 
"Apc 1x. Se l'uomo è nulla Aolutamento 
con quel che ha da fe fleffo: e fe è Nulla come 
parativamente con quel che ancor ha da Dio, 
Come fi gloria ? Gloria tua nibil ef. Si gloria del 
Nicnte. Ero Aby/fus vanitatit, & bii: Tu d- 
byus veritatis , [apientie, bonitatis , & rerum 
omaium. Deur nicut, & etnia, Così fentiva di 
è l'umile San Franceíco ripieno tanto di ve. 
rità nel conolcer fe fleflo, quanto gli Huomi 
ni comunemente, di tenebre . [ de Opufculis 
apud Vadingum.) 


ESERCIZIO 
VERSO DIO. 


X. Non flimate grande altro, che Di 
che a lui appartiene; difr 
te le cole create: 

IL Rimirate i doni di Dio in voi, come ftra- 
neri; e che però mentre v'adornano, vi ricor. 
dano la volta miferia. Una povera Donna , 
che va alla Chiela con una velie impara» 
per non haverne di propria, non fi pavoneg 
Esme adorna, ma & confonde come bifognol 

MIL Sottoponetevi a Dio come un vile; 

































voie (degnatevi contro voi ftelfo, quando vi ri 
fcano dure le i 





ioni della Provvidenza, 
- Nonnè Dro [ubjetla erit 


IV. Rin 
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IV. Ringraziate Dio dopo baver compito 
qualche opera buona , come d'una limofina , 
data alla voltra mendicità. 

V. Stupitevi, che mentre i Santi, e in Terra, 
€ in Ciclo s annientano dinanzi a° Dio per la 
dipendenza , che hanno da lui, e per la bal. 
fezza, che hanno dal loro Nulla, la voltra ce- 
cità trovi da infuperbirü. O Nulla fconofci 
to, diceva la Beata Angela da Fuliguo. O Nul- 
la fconofciuto! 


VERSO DI SE. 


I. Siate amico del filenzio ; ad amate più di 
udire, che di parlare. 

IL Se farete lodato, vergognatevi dentro di 
voi, per la diverfa frin, che fa di voi il Signo- 
se, la quale una volta farà palefe a tutti; ed al. 
Jora (i avvererà :Ormer, qui glorificabant cam, (pre. 
segna lam, quia vide quoniam cu Tor, 

















1.8 

TII. Guardatevi dall’ efagerare il male, che 
patite, per non ricavare compallione , e ltima 
dall’aftrui Carità. È 

IV. Procurate di concepir difpiacere per l'o- 
more, che ricevete; confiderando la voftra virtù 
tanto debole per rediere ad ogni finta di va 
nit x 

V. Maravigliatevi della violenza delle voftre 
pai Monti, che gettan fuoco , pofino 
qualche volta; ma le voltre concupilcenze non 
pofano mai. 


VERSO IL PROSSIMO. 


X, Quando alcun vi riprende , sforzatevi di 
perluadervi, che ha ragione ; perchè altrimen- 
ti poco gioverebbe tacer con la lingua; e mor- 
mnorarc col cuore. _. 7 

JI. Parlate bene di tutti. Chi è vero umile» 
mon ha mala opinione, fe non di sè. 

III. Ad ogni moto di giudicar finifframente 
degli altri, fdegnatevi contro voi fleffo; come 

juello che vedete le feftuche negli altri, fenza 
corgere in voi le travi. 

1V. Nel vedere chi manifeltamente, 
confelfate tra voi, che farefte anche peggio, fe 
folte nc' (uoi piedi, Tal Vite fi erge, perchè è 
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retta dall Olmo: fate che quefto le manchi, e 
la vedrete andar ferpendo per terra al pari del. 
le altre, che non han palo. 

V. All'udir biafimare qualcheduno , guardi. 
te di non compiacervi occultamente , quafi e. 
fente da quel mancamento; perchè per altro la 
Superbia volentieri s'innalza iopra l'altrui de: 
prelli 


Orazione alla Santifina Vergine y pereo 
T po Mia QS 





Vergine di Purità, o Madre del fanto A- 
O Sat, cie dovete all'Umiltà cotta lavo 
ftra Grandezza , io non trovo più giufto titolo 
i davanti, che per fupplicarvi a vince» 
|. Quelta è la voftra nimica,e 
Figliuolo Divino, il quale 
per diftraggerla flimò bene impiegato l'abbal. 
fare la fua Divinità fino all'unirü col noftro 
Niente, c la fua Umanità fin’ alla morte di 
Croce. Adunque fifate,à benigni(lima Madre, 
firi occhi amorevoli in quelto Mefchino: 
lr tuor mjfercorder oculos ad nos convertes 
Non chiedo altro, che uno de' voflri fgua 
rimiratemi; e poi fe vi darà il cuore di vedere 
mi sì povero, e pur laftiarmi abbandonato nel 
la mia povertà, mi contento di rimanervi. Mz 
non lo fofirirà quella mifericordia , che v'è d 
pria, e quell’ ufizio d' Avvocata noftra, e di 
fadre, che v'impofe morendo il voltro Fi 
giiuolo l'ultima volta, che vi pari 
ovi fupplico dunque per tutti quefti roli, e 
per quel compiacimento, che (i prende nell’A- 
nima vofira immacolata la SS. Trinità, che vo- . 
gliateeflirpare in me ogni vana (ima di me 
 medelimo, ed ogni affetto all'onore mondano. 
La mia gloria (a per dar tutta la gloria a Ge- 
sù, e per confefiar fempre, che fono un Pecca- 
tore, e che tutti quei beni flefi, che polleggo 
per Grazia fua, fon uti un Nulla davanti 
Divina Grandezza. Quelta verità, che m'in- 
fegnate Voi col voltro elempio, fate che da me 
fia efercitata in tal modo, che polfa poi cons 
Voi magnificare eternamente il Signore nel 
Ciclo, e ringraziarlo per haver rimirato beni- 
gnamente un'anima così meíchima come la 
mia. 
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LA VERA SAPIENZA. 


CONSIDERAZIONI 
UTILISSIME 
All'Acquifto del Santo Timor di DIO. 
pon T 
AL LETTORE. 


E fi fermetin un'orolo- 
fols prima ruota, fi 
fermano tutte le altre: 
così nell' huomo, fe la 
rima potenza , che è 
l'Intelletto, rimane im- 
pedita dall’ignoranza; 
j| nè meno la Volontà, 

che fi regola con quel 
moro, opera poi retta- 
mente. Non éper tan- 
to da maravigliarfi di quel grande concerto, 
che fi vede a' di noftri ne'coffumi de' Criftianiz 
eccone la vera cagione; l'ignoranza, ea incon- 
fiderazione delle maffime della Fede. Ubinon eft 
feientia anima , non efl bonum. Prov. 19. Defola- 
ione defolata eji omnis Terra, quia mulla eft qui 
vecogitet corde. Hier. 12, Ora afüncli voi non 
fiare avvolto in quella comune rovina, o mio 
caro Lettore, il miglior partito è porvi’ avanti 
gli occhi la verità; e pregarvi a degnarla ogni 
giorno di un guardo . Io v' ho radunato in un 
piccolo librettino y alcune cognizioni delle più 
efficaci, che babbia trovate, per muovervi ad 
abborrire il peccato, ed a filggir quelle pene, 
che in breve attendono un Peccatore: nè m' è 






















quel Signore, che v' la creato: ringrazi 
tanto bene che vi fa: e dimandategli lume per 
conofcere vivamente, quanto è gran malerom- 
pere i fuoi precetti, per potere, (corto da que. 
fa luce, regolare in quel giorno crilianamen- 
te a voli via. Dipoi leggere quella Confido 
razione, che viene affegnata al dì corrente; ma 
Jeggetela lenza: fretta, e con applicazione, ad 
ogni punto: ricordandovi, che quelle Barche, 
Je quali fcorrono il Mare, non pefcano perle; 
ma (i ben quelle, che vi fi fermano fopra con 
rande ftudio. Che fe le occupazioni del voftro 
fiato talvolta non vi permettelfero queta più 
Junga dimora, che è necelfaria a ponderare, e 
capir bene la verità; non laftiate di leggere, co- 
me potete, almeno un Punto. Chi (a, chenon 
baftiquella fompliceocchiata ad innamorarvi dell 
vero? Spefso il Signore anche in quelto fi mo- 
ftra efr vera luce, perché diffondein un'iftan- 
te la fua chiarezza. Così pure, (c (ice impedi- 











to la mattina a buon’ ora 
jueíle Confiderazioni , è per 
(a, è la fera prima di porvi 
con elle fantamente la giornata: ciò che vi cone 
figlio a fare ne' di di Felta, come confacrati al 
Signore, efercitandovi mattina e fera in quelle. 
verità, e mirandovi più feriamente in quelto 
Tpccchio: A quelto fi fi affegnano due Conf 
derazioni al giorno della Domenica. Sopra tut- 
to quando mancaffe il tempo per il rimaneote, 
fate che non manchi mai per recitare divora» 
mente quell’ Orazione , che 6 pone al fine di 
ciafcheduna Conliderazione; poichè per vince- 
re il peccato & troppo ‘necellario tenere , come 
Mosè, alzate le maffi al Cielo: Oporter femper 
rare, & won deficere Luc. 38. Se praticherere fe- 
dele queto efrcizio, pero che quelSigno- 
te, che feppe illuminare un Cieco col fan- 
80°, fi fervirà di quei fogli di pellun pre- 
gio”, per rinnovare nell' anima vola le, 
fue maraviglie: comunicandovi la luce di quel 
la vera Sapienza , di cui è principio il timore 
dell" offela di Dio: daitium fapicotia , Timor Do- 
misi Pf. 110. 


CONSIDERAZIONEL 
Per la Domenica. 
JI Peccato è ingiuria di Dio. 


1- (C Onfiderte, che quando fate un peccato 
mortale, allora veramente, e propria» 
mente ingiuriate Dio; lo difpregiate , gli fate 
un torto. Non è ciò un bel modo di dire, ed 
una metafora, ma è una fchiettiffima verità. 
In quefto fenfo parlano tutti i Santi Padri 
parlano rati  Teologi parlano le divine 
ture; nelle quali f dice, che il Peccatore 
furia contra Dio, lo firapazza, arriva a calpe- 
ftarlo. Mi direte Io non pecco per difpregiare 
Diopma folo per pigliarmi quella fodditazio- 
ne: Bene. Dovete però intendere, che v'è due 
forti dì difpregio: uno efpreffo, e diretto, 
tro indetto, ed interprtaivo. Non tenete 
voi (trapazzato dal voltro Figliuolo , dal Servi- 
tore, dalla. Moglie, quando contravenendo a" 
voftri ordini, vi negano l'ubbidienza ? Non fi 
fa poco conto del Principe da chi rompe la (ua 
legge? Non fi fa tono all Amico dachi a 
Co 


potete. valervi, di 
icempo della Mef- 
letto; e chiudere 
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ge le (palle? Nor fi difpregia i Giudice da chi 
pecca sfacciacamente in faa prefenza? Intende. 
‘tela dunque bene. Quando peccate, voidifono. 
rate Dio: Per prevaricationem legis Deum into 
moras. Rom.2.dice l'Apoltolo: fe non lo difprez- 
zate con l'intenzione, lodifprezzate col fatto , 
‘non obbedendo alla fua Legge, non temendo 
Ta (ua Giuftizia, non amando.la fua Bontà, 
mon havendo riguardo alla fua Onnipote 
23,n0n carandola faa Immenfità,che vede il vo- 
odia; lo proibifce, c fe ne difeu- 
fe poteíle morire un 
Eterno, la fua morte farebbe il peccato morta- 
le. Malum culpe quantam efl ex fe efi privativuma 
doni divini effet privabile:ficut amor amicitie r- 
ga Deam et pofitivum boni divini, [i effet ponibile 
Cotto pps) 9 Pec mie t po 
ure vut fi poffbile effe defirueret ipfum Deurn. 
«è quid Gavfa effet trifitie in Dro, Z trifitià ef. 
Jet infinita j a£ proinde defirueret ipfum. Deum. 
“Medina de Pen. Vedete dunque fe fi deve te- 
ner sl poco, e dire: Non lo fo per offendere il 
Signore, ma per foddisfarmi. 
Chiè l'Ofefo. : 
2. Confiderate chi è quello Signore ,che voi 
difpregiate. Figuécevi col penliero una Bil. 
dezza s fiviluraca;:che rapilea i cuori con la 
“ola vifta, ficche fia più ftimabile veder lei per 
‘un momento, che godere per molti fecoli tut- 
ai i dilexi della terra. Figuratevi una tal Mac- 
£i, in cui oflequio vaglia più patire ogni (tra. 
o^ che regnare in tutto il Mondo. Figurace- 
vi una tal Bontà, cui offfnder. folo col pentie. 
xo fia maggior male, che fe per verità (i anni- 
chilaflero i Cieli, i ditraggelte la Natura jche 
. haverere voi penfato di Dio ? Egli è anche in- 
finitamente maggiore del voltro penficro. Pen 
date pure più, e più perfezioni ; raddoppiarele 
cento, c mille volte; tornate a replicarle con 
‘aritmerica proporzione , quante fono le felle 
Ciclos gli atomi del Aria, Je gocce dell 
Acqua, e appiate che tutta quella grandezza 
è infinitamente minore a fronte di quelto Si. 
gnore, di quel che fia un, vermiccinolo par: 
onató all'Univerfo. Che concetto fate vol 
quefta parola , Iddio? Che penfate che voglia 
dire, ellere flato ia tutti i tempi:occupare rue. 
ti i luoghi : fapere tutte le verità : polfedere, 
tutte le perfezioni : potere quanto (i vuol 
dere di tutto il bene? E. pure queíto Signore, 
maggiore d'ogni penfiero , migliore d'ogni e(- 
fere, fonte, ed origine del tutto, che Íolo a 
vederlo vi farebbe eternamente beato, quelto 
voi conculeate col peccato mortale, c non ve 
ne innorridite? 
Chi è l'Ofinfore 
3. Confiderate , chi è quello che difpregia 
juefto Signore, e gli fa tanta ingiüria. Confi. 
leratevi in quanto al corpo. Siete voi altro 
che un niente vellito di fango? Pochi anni fo. 
no eravate niente ; ed in breve farete mangia- 
to da vermi; e quel che aveanza fi ridurrà in 
cenere. Or quella poca polvere ha ardito pi. 
gliarfela con Dio? Confideratevi quanto all 
anima. Conceputo in peccato originale , non 
rima havefte l'eflere, che, falle nimico di 
o, fchiavo del Demonio, fpogliata della 
Girazia sbiadito eternamente dal Ciclo» La 
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voftra eredità è una fommd ignoranza di Men: 
teyuna rana malizia di Volontà, fiacchezza 
per fare il bene, infaziabile concupilcenza per 
Operare tutto il’ male. A quelta eredità have: 
te aggiunto tanto del proprio con tanti pecca- 
ti attuali, mali abiti , debiti con la Divina 
Giuflizia  demeriti di ogni ajuto. Che fe vo- 
lete anche conofcervi meglio, mettetevi al pa- 
ragone. Chi fiete voi comparato con tutti gli 
Homini del Mondo, con tutti quelli che 
fon ati, con tutti quelli che. fono adello, 
e con tutti quelli che faranno fino alla fine? 
Chi Gere, comparato a tutti gli Angeli, 
comparato a tutte le Creature pollibili? Chi 
vi riconofcerebbe in sì vafta moltitudine, chi 
terrebbe punto conto di voi? Or fe non fiete 
altro che un Nulla avanti 2 tanto numero di 
creature , penfate che cola ficte avanti a Dio, 

i cofpetto* del quale quello numero, cd 
infinito di più, è per appunto come fe non. 
folle: Omer gentes , quali non fine, fic funt co- 
ram co. [ja so, Che dite adeilo ? reltate an- 
cora capace della temerità di un Peccatore, 
che fe la prende contro di Dio? Certo è, che 
non farebbe tanto una Formica a prenderíe- 
la contro il Sole. 

Orazione. 

Non fo di chi debba maggiormente mara: 
vigliarmi, o mio Signore, fe della voltra inau- 
dita pazienza in fopportarmi è pure della mia 
incredibile sfcciataggincin farvi oltraggio To 
vi confidero in un Trono di maettà, cinto da 
ana moltitudine innumerabile di. Angeli, e. 
Beati , che vedendo la voftra Grandezza i 
finita, tremano di riverenza ; ed attoniti gri 
dano fenza requie , Santo, Santo, Santo: nè 
foddisfatri di quelle lodi , fi coprono la faccia 
per gran rifpetto, c {i proftrano avanti a Voi, 
come non meritevoli di allitere al votlro Ti 
n0; cd io verme vilfimo, mentre quelti 
adorano, e vengono meno di riverenza , c di 
amore, in quello tempo v'ingiurio , e vi cal. 
petto! Non può andare più avanti la voltra 
Clemenza,e la mia Malizia, che a foppora- 
se quefli eccelli, e a commetterlì . Meritavo, 
guando peccai, che non mi follenefle più la 
Terra: che non mi ferviflero più gli Elementi: 
che non mi illaminafle più il Sole, anzi che 
mi ferifle con tanti falmini, quanti (ono i fui 
raggi. Meritavo, che G facelle un' Inferno ap. 
polta per me, lo meritavo, lo meritavo; giac- 
chè, quel che và di prefente, non balla a ga- 
fligarmi. E pure Voi, ò mio Signore, in cam- 
bio di tutto quello, nv offerite 11 perdono; e» 
ficte il primo a domandarmi la pace. O bon 
tà inaudita! o pazienza degna di un Dio Udi- 
te dunque, o Santi tutti del Cielo la mia pro- 
tefta. Per corrifpondere in qualche parte a tan- 
to amore , io mi protelto , che bench? non vi 
fulle l'Inferno, tanto mi difpiacercbbe il pec- 
cato più d'ogni male, folamenre perchè egli è 
ingiuria del mio Signore ; nè tornerei per tu 
to il Mondo a commetterlo, benchè fui (icu- 
ro di non dover efferne gafligato. In avvenire 
io voglio tenere il voltro, e mio Dio, per quel 
che egli è , e per un Bene infinito, ineftima- 
bile, incommutabile , che folo con un'abillo 
aniio di muericorda può fopraflre labio 
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Sapienza: 


della mia malizia. Quelli occhi, quefte mani 
infelici, quefta lingua miferabile, quello cor- 
poche fiato itromento di offeía , voglio che 
fia ilromento di penitenza. Voi mio Signore 
perla voftra ftefla bontà, per gloria del voltro 
nome, per gloria delle voltre divine promelle, 
fate cle così fia; ed aggiungendo milericordic 
a milericordie ; muratemi il cuore in. modo, 
che quanto io vi fono lato ribelle per il palla. 
to, altrettanto io vi fia fedele per l'avvenire, 
e quanto v'offeli, tanto vi ferva, cominciando 
adeo per non fni mai per tutti i fecoli. 
Amen. 


CONSIDERAZIONE II. 
Pe il Lunedì. 
Alcune circoftanze aggravanti il Peccato. 
Jl Luogo. 


1. (CX Onfiderate il luogo dove havete pecca: 
to, cioè a dire ia prefenza del Signore, 
che vi vedeva. AI cofpetto dunque del voltro 
Legislatore havete ardito di conculcare la leg- 
gei a villa del voftro Giudice vi fiete_ burla. 
to de' fuoi gallighi : davanti il voflro Redcn- 
tore vi fiere mello fotto i piedi il (uo fangue 
in faccia di quella infinita Maellà havete ri. 
nunziato alla (ua amicizia, vi ficte fatto (chia 
vo di un fuo Ribelle; e congiurato con lui, 
tavete tentato di levare a Dio la corona di 
capo; in una parola, havete peccato: fecil 
malas & potuifi? Hier.3.1o vi condiglio, fe vor. 
rete peccare per l'avvenire a ritrovarci un luo. 
E dove Dio non vi veda: altrimenti, come 
averete tant animo di commettere alla pre- 
fenza di un Dio, Onnipotente , vendicatore 
del peccato , fu gli occhi fuoi così mondi, 
come , dico , haverete animo di commettere 
quelle enormità , che non ardirelte commet- 
tere davanti a me? Non farebbe meno, pec- 
care a vifta di tutto il mondo, che peccare a 
vifla fola di Dio? 

















Tempo. 

2. Confiderate il tempo, nel quale havete ol- 
traggiato il Signore: dappoichè per il Battelimo 
diventalte fuo Figliuolo: dappoichè egli v'has 
ammeffo tante volte a' Sagramenti : dappoichè 
livere tante volte promeífo a'Confeilori di 
non peccare: dappoiché havete veduto morire 
un Dio, affinche non fi pecchi: dopo tanti mo- 
tivi di non oflenderlo, pure l'havete offefo. Vi 
creò il Signore folo per fuz bontà; vi (celle fra 
tanti, che creati, non l'havrebbero mai offelo; 
vi creò in pacfi Criftiani, dove godelte la vera 
luce della Santa Fede; viconfervaadelfo ad ogni 
momento ; vi provvede di vitto, di vetito, d’ 
abitazione; ticne. non folo le creature inferio- 
ri affaticate per vollro fervizio, ma gli Angeli 
medefimi , Principi della fua Corte; vi manda 
tante ifpirazioni ; vi difende da tanti pericoli 
vi perdona tanti gaflighi : per voi ha fparfo 
fuo Sangue: per voi ha data la fua vita: perw 
tiene apparecchiato il fuo Corpo nel Sagramen- 
t0: per voi tutti i telori della fua Grazia : per 
voi la felicità eterna del Paradifo: penía lempre a 
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ringe tra le fue braccia; allatta al fio 
in‘quefto tempo medefimo voi fate al 
voftro Bencfattore il maggior torto, che gli pof» 
fiace mai fare; e mordere, per così dire , quelle 
mammelle, che vi dan vita? Tocredo,chele Fie- 
1e ftelle fi vergognerebbero, fe taluna di lora 
pareggialfe un Peccatore nella fconofcenza. 
1 Mezzi. 

3. Confiderate di che ajuti vi fiere fervito a 
peccare. Non folo havcte peccato in prefenza 
di Dio, e tra le (ue braccia; ma vi fiete fervito 
de fuoi medelimi benefizj per armi da offender- 

Quei fenfi, che Dio v'ha dati per benc del- 
l'anima, in che gli havete impiegati ? quegli 
occhi , quelle mani (ah mani indegne, iftru- 
mento a tanti, e tanti delle maggiori in‘quicà!) 
quel corpo, che il Signore ha fantificato rante 
volte col Corpo fuo , e con la (ua prefenza rea- 
le,a che han fervito? Vi diede Dio una Volon- 
tà capace d'amare il Sommo Bene; e voi (pre- 
giata la fonte di vita eterna, l'adoperate in con- 
tinui defiderj di por le labbra ad una folla fan- 
gola, e puzzolente. Vi diede un Intelletto ca 
pace di conofcere la Prima Verità, in che l'u- 
lare? in ritrovar nuovi mezzi da oleraggiare 
nuovamente il Donatore. Che più? Poco È a- 
bufarfi delle Creature contro Dio; ci abuliamo 
del Creatore medefimo contro dilui: Seroire me 
fecifli ia peccatis tuis , prebuifli mibi laborem in ini. 
quitatibus tir. Jf.43. Perchè egli è buono, per- 
chè è mifericordio(ó perche afpetta, e difieri- 
fce il galtigo, perchè ha iflituito i Sagramenti 
per rimedio, per quefto s'offende più francumen. 
tese fidice: Farò quelto peccato,e poi me ne con. 
fellerò. Oh cofa fpaventevole! Non balta all 
Huomo tradir Dio con volgerli contro le fue 
Creature; vuol che Dio medefimo concorra al- 
Y'orribile Deicidio? Sercihe facit illum in inigui» 
tatibus fuis! 




















Orazione. 

Oh Pelago di bontà,oh infinitamente Sant 
infinitamente Retto, infinitamente Nemico dell 
peccato ,io non fono mai venuto a’voftri piedi 
più confufo di quel che mi venga edeffo: che 
confidero la mia diabolica ingratitudine. Dun- 
que poco farebbe (lato uffendervi fu gl occhi 
voltri, poco offendervi con le voltre medefimes 
razie, fe io non wi fervivo di Voi contro di 
‘oi. Voi Signore per mezzo della Fede mia. 
vete dato cognizione della vollra Milericordia: 
Voi havete votato di Sangue tutte le vollre ve- 
ne, per farmi un bagno sì falutevole, sì facile 
nella Santa Confeffione sedio perver(o,e fcono- 
fcéte ho ftravoltoquelte notizie per ofcadervi più 
allegramente! perchè Voi fiete lato più buono 
verfo di me, io fono ftato più cattivo verfo di 
Voi; perchè mi havete refo facileil rimedio, ho 
prefo di quà motivo di offendervi con meno ri. 
guardo! E ho detto tra me: Bafta che mi con- 
teffi: fe offendo Dio, fe Dio l'ha per male non 
importa. Almeno bavelli io qualche ombra di 
icufa ul mio fallo, e pur manca ancor quefta. 
Chi mi ha condotto a volgermi contro di voi, 
9 mio Sommo Benefattore? E' (lata forfe la, 
violenza di una gran necelfità? Appunto: noa 
è flata forza di neceffià; anzi non è flato nè 
meno l' allettamento di qualche gran benc: è 
flaco un niente quel che mi molle a farvi in- 

Kk giuria. 











258 


ria. Non mi proraife già il Demonio, come 
& Voi nel Deferto, tutti i Regni del Mondo, 
fe l'obbedivo: mi promife un diletto sì breve, 
che fparì come un' ombra; un diletto sl vile, 
che fe ne vergognarono fino le tenebre, ed ora 
fe ne ammorberebbe l'aria in udirlo racconta- 
re. E io per bevere in queflo putrido fango, ho 
difpregiato voi Mare immen(o d' eterna dolcez- 
za Pron quid iicet inpr Dem peter 
quid! Si, per quelto poco, che appena fi 

quello poco , non ho flimati i vollri b: 
per quello poco mi fon perduro la voftra Gi 
zia, della quale havere un folo grado, val più, 
che l'effere padrone di mille Mondi:e quel che 
è più infinitamente, per quefto poco ho peccato 
fu gli occhi voftri, ho peccato contro di Voi. 
Que ho fto jo, e ad ogni modo io vedo voi 
© Signore, tuttavia con le braccia aperte, per 
raccogliermi di nuovo, fe io mi pento di cuore. 
e ecco che io vengo a Voi ; e peramore 
di quella Bontà, cheabufata da me tante volte, 
ancor mi fopporta e m'invita, abborrifco fopra 
ogni male i miei falli: gli riconofco per untra- 
 dimentoorribile contro di Voi:gli detelto come 
una ingraticadine d' Inferno; e benchè fono ri(o- 
luto di matar vita, ad ogni modo, perchè non 
pollo effettuarlo con le mie forze; imploro il 
voltro ajuto; e vi prego umilmente per quelle 
Sante Ferite, che come tante bocce parlano a 
amio favore, per i meriti del voftro Sangue, per 
Voi ello,2 non permettere che io volga più in 
iftrumenti d’iniquità le vollre grazie; ma che 
Ja voltra Bontà ed i rimedi,che mi avete la- 
fciati dopo il peccato, mi fiano nuovi motivi ad 
amarvi , e nuovi füimoli a fervirvi più fedel- 
mente. Amen. 


CONSIDERAZIONE IIL 
Per il Martedì. 
Dio eda il peccato. 





























x. (7A Onfiderate l'odio immenfo, che Dio 
porta al peccato. Se la volontà con, 
quel medefimo paffo, con cui s'accolta al fuo 
Bene per l'affetto dell'amore , con quel mede- 
fimo fugge neceffariamente dal fuo male per 
l'affetto dell'odio , converrà dire, che come 
Dio è tutto amore, infinito amore, l'ilello a- 
della (ua immenfa Bontà ; cod Ga necef- 
iamente tutto odio, infinito odio, l'ifleffo 
odio, elfentialmente odio di ogni peccato, ab- 
bominandolo inefplicabilmente , come contra. 
rio alla fua ftefla Bontà .. Ponete dunque infie- 
me tutto l'odio, che fopra la Terra i nemici 
hanno mai portato a'loro nemici: ponete infic- 
mne tutto quell'odio, che giù nell’ Inferno por. 
tano a Dio tutti i Demon, e tutte quelle ani- 
me condennate; che è tutto quello? Non è fe 
non un'ombra di quell'abbominazione infini- 
ta, che Dio porta ad ogni peccato mortale. È 
quitlo pecato d oribile vo tente nel cuore 
per meli,e meli e gli fate carezze, come fe ful- 
fe, non un moftro, ma un cagnolino! 
Dio odia il peccatore. 
2. Confiderate, che Dio non (olo odia il pec. 
cato, ma odia anche il peccatore, in quanto 
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egli è tale: Similter odio funt Deo impar, & 
pietas ejut. Sapientia 14. Come Peccatore egli 
lo tiene per nemico: per ragione del peccato gli 
vuol male, e male eterno di pena, c di danna- 
zione: fin che dura in quell' anima la colpa ,non 
può, nè vuole haver feco amicizia, non può da 
dci gradire alcun dono. Fingeto queo calo, 
che fa anti(ima Vergine bavelle fatto un pc: 
cato mortale; fenza dubbio che Dio haverebbe 
allora abbominata la fua Madre più che una 
ferpe, e l'havrebbe con le altre anime ribelli 















meriti, e 
capire a pieno quella 
(chiettiffima verità, e far concetto dell'odio 
firano, che Dio porta ad un Peccatore. Udite 
cofa incredibile , ma vera: Peccatum pluris à 
pa limatur Fi tin mali ud — opera, 

ta in ratione bori; & magii Deum afflgeret , 
capax effet doloris, quàm omnia bona opera. p 
vatem; Le. de Berf. Div lí. 13. num 187. reca 
più difpiacere al noftro Dio un' uomo con un 
fol peccato mortale, che non gli danno di gu- 
fto tutte le opere buone, palate, prefenti , e fu 
tute di tutci i Santi ineme. Tornate pur dun- 
que in quella cala, dove con atti indegniflimi 
vi mettete fotto i piedi la legge del Signore, tor- 
nate, ma ricordatevi che con quelle inique fod- 
disfazioni recate a Dio più di noja, che non gli 
han dato di contento tutti i Profeti, tutti i Pa- 
triarchi , tutti gli Apoftoli, tutti i Martiri, cut. 
ti i Confeflori , e le Vergini , tutti gli Angel 
e Santi del Cielo, uniti infieme in un cor 
ficchè fe Dio fuffe capace di dolore, più lo ram- 
maricherebbe il voíiro (olo peccato, che non lo 
confolerebbe il loro offequio. Che temete per 
tanto, fe non temete il peccato? Non farebbe 
meno male effere un Cane morto, un Rofpo 
velenofo, un Bafilíco, un Dragone, che ellere 
un Peceatorc? 

Ilazione dal fopraddetto. 

3. Difcorrete così: Iddio odia infinitamente 
il peccato, ed io l'amo più, che non amo l'a- 
nima mia: Iddio fa più conto in genere di 
male di un fol peccato mortale , che non fa 
conto in genere di bene di tutte le lodi,e di 
tutra la fervità delle fuc creature; ed io ne fo 
sì poca flima, che lo commetto per niente, e 
dopo haverlo commeflo , me ne vanto, e me 
ne infaperbifco,e lo racconto come un'impre- 
fa: Iddio per diltruggere il peccato, ha empi- 
to di ftrage il Cielo, la Terra, e t Inferno 
dove come in un teatro, per moltrare quelt 
odio infinito, per una fola colpa grave, priva 
tante fue creature di un bene infinito , che è 
la beatitudine eterna, e dà loro una pena in- 
finita , che è l'eterna dannazione;ed io con un 
peccato fu la colcienza, e con molti , palfeg- 
gio allegramente in faccia a quello Signore, 
rido, motteggio, dormo , m' empio di laidez- 
ze, e per un bel veflito, per quattro capelli 
atricciaci, per quattro altri, mi par d'elfre 
una maelta. Chi s' inganna dunque nella faa 
flima? chi erra? Dio, ò io? dat Deurerrat, 
aut Mundus falltur : qual'è la vera di quelle 
due fentenze tanto contrarie? Oh prodigio 
cecità d'un Peccatore, che fi (ima beato nel 
fango delle fuc di(oneflà, mentre nemico di 
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Sapienza. 


Dio, odiato da Dio, e da tutto il Paradifo, 
è per verità più vile d’ un’ A(ino ‘scorticato 
(bifogna pur dirlo) è più orribile d’ un De- 
mmonio d'Inferno! Una ex vobi Diabolus «ff. 


Je. 6. 
Orazione. 

Potentiffimo mio Dio, Rè de Rè, e Signo. 
se de' Signori, in che modo ardirebbe di com. 
parire davanti 3 voi un moftro sì brutto come 
fon'io, un vo/fro nemico, un ribelle, un tra- 
ditore, fe non folle per domandarvi la pace, e 
per implorarc la voftra grazia! Voi non odiate 
altro, che il peccato, ed è ben dovere, che l'o- 
diate infinitamente , come mal voftro, e diret: 
tamente contrario alla vo(tra giuftiffima ,e fan 
tiffima Volontà: ma fe odiate quel che ho fat- 
to io, non abborrite, o Signore, quel che ha 
vete fatto voi; riconoleete in quella vottracrea- 
tura la vofira immagine tanto fcontraflatta: ri- 
formate nella vofira opera i voltri primi linca 
menti, nè fia più eflicace la mia cattiva Vo- 
fontà a diftruggere i voftri difegni, che la vo. 
ftra onnipotente a condurli a fine. Ecco cheio 
miferabile, abbaflato avanti il trono della vo- 
flra grandezza , chiedo humilmente perdono 
delle mie colpe; e con tute le forze del mio li- 
bero arbitrio ritratto , abbomino, ed annullo 
tutte quelle operazioni, che mi rendono voltro 
nemico, ed odiofo agli occhi voftri. L'amore 
che voi portate a me, e l'odio che portate al 
mio peccato , fono quei motivi , che foli mi 
fpremono dal più vivo del cuore quefti Senti. 
menti di penitenza; e perchè la mia contrizio- 
ne non è, quale io la vorrei, pari ad un ma- 
re accettate quelto medefimo odio vollro in 
luogo del dolore, che manca a me, e füp- 
plie anche in quefto alla mia eflrema miferia. 

iu dunque, o Signore per quell'abifío di bo 
tà, che ha la fede nel voftro feno, (i (labiliíca. 
oggi quella pace, e non fi rompa mai più. Io 
peccatore mefchino ubbidirò in avvenire a vo- 
ftri fanti comandamenti , (timer la voltra gra- 
zia, rilpetterà la voflra legge: Voi comeSigno- 
1e lupremo affifletemi in tutte le tentazioni, 
allontanatemi da' pericoli , fcordatevi di ogi 
paífata inimicizia ; finché fervendovi come è 
dovere, in quella vita, meriti di amarvi,cgo- 
dervi fempre nell'altra. Amen. 


CONSIDERAZIONE IV. 
Per il Mercoledì. 
1 Gaffighi del Peccato. 
Gultizo degli Angeli. 


1. (COnfderate ib primo peccato, che fi 

commctteffe al Mondo, ed il. primo 
gallo. Gli Angeli cavati dal (eno del niente 
avanti ad ogni altra creatura collocati nel Cie- 
lo Empireo ; dotati di fommo ingegno, di 
fomma fapienza, di fomma bellezza; immor- 
tali, fanti, capaci di veder Dio ; fi ribellano 
per la terza parte al loro Signore, in cambio 
di foggettarfegli- Ecco per tanto, che contro 
di loro (i (caglia un falmine della divina Giu- 
Atizia, ed avvoltigli in una ficlla fentenza, 
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tutti ia un momento gli precipita nell'Infer- 
no. Ma Signore, [ono tanti in numero , che 
fuperano le arene del Mare. Non importa, 
hanno peccato, tutti all'Inferno. Ma fono le 
più bell’opere che fiano, ufcite dalle vollte ma: 
ni, Sl, ma fono anche macchiate di peccato. 

vadgno tutte nel fuoco. Ma è un peccato fo- 
1o, folo di penfiero - Vero, ma è peccato mor- 
tale, e tanto balla, perchè io gli odij, cd ab- 
bomini in eterno. Almeno date loro tempo 
di ravvederfi ; non hanno veduto l'efempio 
di altri gaftighi : non è flata minacciata lora 
]a pena: farà tanto honor voftro ufar loro pie- 
tà: vi renderanno immortali ringraziamcati, 

















lattie, ignoranze, inimicizie, careflic , cempelte, 
pettilenze, liti , guerre, ftragi, defolamenti:po- 
mete in un monte tutte l'offa de' mori, cheuna 

ono vivi fopra la Terra; ed alzando sl 
occhi attoniti fopra l'alte rovine, dite:sl graa 
miferia è pena d'un peccato folo! un peccato 
folo è daro la porta, per la quale è pallto 
quelto grande efercito di mali nel. Mondo! Se 
non peccava Adamo, la giultizia, la pace, la 
matura, la grazia , tutto era noftro: una vira fe- 
liciffima in quefto tempo, ed una più felice n 
Etenità. Oh gran male chc è il peccato, mcn 
tre un folo, quafi torbido torrente, ha portato 
nel Mondo l'inondazione ditutti i mali ! Quee 
lagrime, che fi fpargono da tanti fopra lè loro 
tribolazioni, quanto ftarebbono meglio , fe 
fpargeffero fopra le colpe unica cagioz- de 
bolazioni! Ma che? Maledetto pecc 
in quefto tu fei fimile al veleno, i cui prim fin: 
tomi fono toglicr la vila: quette chiariflime ve= 
rità non fi conofcono 

Gaftito d'un Peccato. 

3. Confiderate , che tutta queila rovina è un 
niente, fe fi paragona alla pena eterna, che pro» 
va un’anima nell Inferno per ua peccato. At- 
facciatevi, langue fopra la bocca di quell'orrenda. 
Fornace, e mi lo tante anime condennate 
perquelleittefledifoneflà, c per quelle colpe, del- 
le quali voi fiete reo, e per meno ancora di quel- 
le, efclamate attonito, e fuori di voi: dunque 
un, momento di vergognofo piacere fi paga con 
un'eternirà di tormenti inauditi! Sì: queíla è 
la malizia del peccato mortale. Ella è sì im- 
menía, che merita d'effere punita con un tor- 
mento che non ha finc, con una morte infini» 
ta. Sono piffati cinquemila anni, da che Caino 
fla notando in quelle fiamme divoratrici, ed an- 
cora non fi vede lido ; e dopo tante pene, anco. 
ra non è (contato un foldo di quel gran debito, 
che contratic col. (uo peccato, Palleranno cinz 
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que milioni d'anni, ne pafferanno cento, ne pa(- 
feranno centomila , e faremo anche da capo. 
Jo tanto Dio vede quell'anima, che fece a fua 
immagine, difperata in quell’ abiffo di fuoco: 
ede i (uoi gemiti, le fue (trida; enon le ha pun- 
to di compaflione : quelle vilcere così tenere, 
che proveggono di foltentamento ad una formi» 
<a, ora fono sì dure, che non curano l'eterna 
difperazione d'una creatura già fua figlivola. 
Che fiele farebbe mai quello, di cui una fola 
goccia potelle per (cmpre amareggiare un mare 
immenfo di mele! Quetto fiele è il peccato: pe 
tat Samaria que ad amaritudinem concitavit De- 
um fuum . Of. 14. Vi pare firano ? Aggiungete 
di più che nell' Inferno il peccato non è mai 
punito a baítanza. Se Dio fcaricalle fopra un' 
anima fola, per un peccato folo, tutta quella 
tempefla di pene, che piove affiduamente fo- 
ra tutti i Demonj,e fopra tutt'i Dannati,que- 
is farebbe ancor poca al merito d'un peccato; 
mentre non può il braccio della divina Giufti- 
zia vibrare un colpo sì pe(ante fopra un Pec- 
catore, che in ogni tempo non fia fcarfo, cleg- 
giero a parsgon della colpa. Peccatum mortale 
eri dignum efl pena eterna, utpote cffendent De- 
am non qualitercumque , fed boftiiter , ad deicien- 
dum Deum a fua Deitate. Caier. 2.2.9.93. ar. 2. 
ef. ln. 189. Intendete voi dunque ancora, 
che cola fia offela di un Dio infinito? Donde 
ho io a cavare tenebre più nere perdipingere al 
vivol'orrenda fic ‘unpeccato mortale? 
razione. 

No, che io non ho conofciuta fin'ora , o mio 
Signore, la moftruofa malizia del m o pecca. 
to; pur troppo? vero, non l'ho conofciuta! An. 
cor'io fono uel numero di coloro, che nefcivnt 
guid facit , non fanno quel che fi fano, 
quando v'offendono. Se io havelli mai penetra» 
to, che l'Inferno sì orribile non è altro chcun* 
umbra di male in parigone del pescato, che 
folo è mal vero : fe io haveffi capito, che aL 
tenere un' anima peccatrice eternamente nel fuo- 
co fe le ufa clemenza, c fi punifce fempre in- 
finitamente meno del merito; fc io l'havetti capi. 
to, come bavrei mai potnto peccare? Or che 
è mancato, che io non vada a conoícer per pro- 
va quetlc certilfime verità in quella notte (pa- 

rentofa , che non vedrà mai giorno? Quanto fono 
ftato vicino a cadere in quell'orrendo preci 
zio, mentre tante volte vi fono ftatofin fu l'ulti- 
ma fponda! A voi fi devono dunque le grazie, 
© mio Signore, che havete ufata meco pietà, do- 
po haver ufata giultizia con altri, che meno di 
mel’ bannoirritata. Ed ioritornerò di nuovoad 
offendervi,dopotanta mifericordia? Ah nonlo 
permettete giammai. Pur troppo fonoftatocie- 
co per il paliato, oltraggiando quella bontà in- 
finita, che merita l’amoredì tutti icuori. Così 
fteffe in mia mano il disfarequel che hogià far- 
to, come lo disfarei volentieri ad ogni mio gran 
cofto. Voi, o Signore, che havete fin'ora ado- 
perata la Pietà voftra col Peccatore, adoperare 
adeíío il voftro Potere contro il peccato . Di- 
ftruggetelo, annichilatelo, non tanto come mio 
male, quanto come voftro contrario, ed unico 
nemico del voftro cuore. Così falvato da dop- 
pio male, della pena, e della colpa, verrò a lo- 
pus in Cielo il voftró nome nc feccli de'fecoli. 

men. 
















































La Vera 


CONSIDERAZIONE V. 
Per il Giovedì. 
3l pescato puo ella prona 


Debito che reca il peccato. 


Onfiderate,che immenfodebito contraete 
con Dio quando peccare mortalmente. 
Per una parte la divina Guiftizia vuol’effer pa 
Rata, e grida: redde quod deber. Der l'altra, 
chi può mai foddisfaria ? Sc s' adunaflero in- 
feme cutti i Santi con le orazioni fe vi concor. 
reflero tutti i Martiri col loro fangue, fe v'in- 
tervenillero tutti gli Angeli col loro amore; 
fe la medeima Madre di Dio v'impreftalico 
tutti i fuoi meriti ; tutta quefla (oddisfazione 
infieme, non potrebbe cancellare un fol peccato 
mortale. Più. Figuratevi, che il Signore con 
quella voce onnipotente, con la quale cavò dal 
nulla quefto Mondo, con la medelima, crean- 
done tanti altri , quante fono le arene del Mare, 
li nempifle cuttt d' Anime fante, ogn' una del 
lc quali fuperalle in bontà la Regina de' San. 
ti, la fancilima Vergine . Nullam puram 
Chtataran, quantas, gratia perdam » pale 
vel gro altero tantum bemine condizsè pro pre- 
cato fatifacere, vera Patrum, & Scholaflirerum 
Sententia chi. Vafg 3 p. 9. v. dia, cap.3 iodio 
fenza partirmi punto dal vero, chele carte que- 
fle anime faate mille fecoli lì veltano di cilicio 
fi (pargano dicenere, dormano in terra, digiuni- 
no, fi Hagellino, chiedano a Dio pietà, (i voti- 
no di fanguc le vene, fi facrifichino in olocau- 
fio; tutte que(le opere buone, e quante altre vi 
piaccia di aggiungere, pofte fu le bilance retti(- 
fime della divina Giu(lizia non peíano tanto, 
quanto pela un folo peccato prave, nè per tutta. 
l'Eternità multiphcate a mille doppi, arriveran- 
no mai a fare un capitale da pagar quefto debi. 
10: Tanta e peccati mortali maligoitar, ut folta 
in lance divine Juflitie , preeponderet omnibus operi 
bus omnium. SantHorum, craimfi villici plura, & 
mara forent . Neque boc incredibile videri debet. 
Nam omuia bona opera, licet in [e confderata fint 
maxime aftimatiozis tamen (unt inflar nibili refpe 
Hu. Dei, cujus Majeftari , & beneficiis [unt debita 
cmzia ila, & infiniti majora, & plura . At con- 
temni a fua Creatura, que. infinitum amorem, & 
bonorem prefate deberet fi poet, bot maxim re- 
pugnat eus Majeftati , benefici. Lef. Le. n. 187. 
Bilogna intenderla. Il peccato dall'elfere ingiu. 
ria druna Maeflà infinita, ne contrae una cer- 
ta infinità di malizia, ed un cale abilfo di de- 
formità, che non può cancellarli da verun'of- 
fequio di creatura. 
Grifo paga queflo debito. 

2. Confiderate , che non potendo voi pagare 
quelto immenio debito, venne a pagarlo il Si- 
gnore; e fatrofi huomo, s'addofsò, per eccedo 
i bontà il foddisfare queta partita, per il cui 
sborfo era necellario un teforo infinito di meri 
ti. À quelto fine, fe bene era foprabbondante 
un fofpiro che Crifto inviaffe al Cielo, ad ogni 
modo per moftrare l'odio che egli aveva al 
peccato, e per farci conolere hi gravezza del 

mal 
































Sapienza. 


‘male dal prezzo della fua medicina, fi carico 
di tanti dolori, interni, ed efterni, che non v'è 
fente, che gli comprenda, ed il Profeta, che 
ne mirò un'immagine , non feppe loro dare 
altro nome, che d'alto Mare, fenza che ái 
veda termine, e lido, che lo ftringa. Pone- 
tevi un poco di propolito avanti ad un Cro. 
cifillo piagato, e miratelo tormentato in tutti i 
fenfi, che tutti banno la loro propria pena: tor- 
mentato in tutte le membra , giacchè dalla 
pianta del piede fino alla cima del capo non è 
in lui parte fana: tormentato da tutte le forti 
di pertone, ‘che fra loro si difcordi in quefto folo 
S'univano, in allliggerlo fenza compallione. 
Confiderate un poco, che voglia dire fopra un 
corpo sì delicato, e fenfitivo per la fua perfet- 
tiffima coflituzione , fcaricarfi una tempefta 
d’alcune migliaja di percolfe con flagelli sì du- 
ri , come fono le catene, ed i baltoni nodofi, e 
da camefici sl fieri, e per natura, e per ifiga- 
zione del Demonio, che gli attizzava. Vede 
te un poco,che cofa è portar la tefta trapalfata 
da fettanta due ferite, per una corona d'inau- 
dito tormento: che cola è, pendere per tre ore 
da tre chiodi, nudo, ‘abbandonato, fenza riíto- 
ro, morir di fpafimo fopra d'un legno? Ui 
fpiha fitta nel piè d'un Leone, lo fà ruggire di 
fmania ; or che dolore farà mai ftato reggerfi 
tanto tempo fopra tre chiodi con tutto il corpo, 
portare (i lungamente il capo trafitto da rante 
pine , verfare per molte migliaja di piaghe tur- 
to il fuo fangue. Aggiungete a quefte gran 
ne, gli obbrobri, sf improper, le bellemen 
aggiungete molto più quegl" interni tormenti ,in- 
comparabilmente maggiori, che fi prefe nel (uo 
cuore, e mifurateli con la mifura dell'amore 
xhe portava al Padre ,e dell'odio che portava al 
peccato . Scrivono alcuni Dottori , che Crifto 
patl tanto, quanto meritavano d'eífer gaftiga 
temporalmente in quelta |, tutti i peccati 
Hel Mondo, palati prefenti e futuri , hon at- 
tendendo egli al valore , che pigliavano dalla 
Divinità le fue pene, ma folo riguardando a 
fare, che haveflero qualche proporzione, cd u: 
‘uaglianza, anche fecondo l'umana natura il 
fiebito, ed il pagamento. E fe quelto è vero, 
chi può mai far concetto adequato della fua 
Paffione, chi può toccare il fondo di quefto ma- 
te? Certo è, che fenza unfommo miracolo non 

poteva la vita di Crifto durare tra tanti dolori. 
Wa quel Signore, che tante volte fa de' miraco- 
Ji, perchè aon patiícano i faoi fedeli, in sè flef- 
fo Rli volle fare per patir da vantaggio fopra 
gd credere. 

Tlazione del fopraddetto. 

3. Difcorretc così. Sc il peccato fuffe un ma- 
Je da burla, fe fu(fe una facezia, un paffatem- 
po da contare ne' circoli, havrebbe mai fatto 
Tanto la Sapienza di Dio, per diltruggerlo? Ar- 
rivare a punirlo sì orribilmente non folo nell" 
uomo, che lo commife , ma nell'innocenza 
dell’iteffo fao Figliuolo, che per altri lo paga! 
E' indubitato , che maggior dimoftrazione di 
sigore ha data al Mondo la divina Giuflizia , 
con una (ola sferzata , che fi fearicò fopra il 
Corpo di Crifto, che fe havelle fatto in pezzi 
Je ftelle, fconvolti gli Elementi, precipitati tut. 
1i, ed buomini,ed Angeli nell'inferno poiché 
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la minima pena di un Dio, non ha proporzio: 
ne con la rovina di tutte Ie creature. Or che 
farà, non una leggiera percolla,, ma l'affogare 
in un Oceano d'ignorainie, e di tormenti, la 
vita d'un Dio fatto huomo? Oh quanto è dun- 
que diverfa la flima,, che fi fa in Cielo del pec- 
caro, da quella che fe ne fa in queta Terra di 
tenebre, a d'ignoranza! Oh quanto fono diffe» 
renti dalle noilre, le bilance della divina Equi- 
tà, che pure non pollono fallite! Ponderate da- 
pol due importaatilfime verità: la prima è, che 
fe voi peccate dopo la morte di Crifto, voi tor- 
nate a crocifiggerlo . Sì, a crocifiggerlo ; così 
dice lo Spirito Santo, non lo dico io . La ra- 
gione è, perchè voi rinovate contra Dio offela 
tale, che a voleríi compenfare con giulto rigo» 
re, non fi richiede minor (oddisfazione di quel. 
la, che fu data alla Divina Giultizia fopra il 
Calvario con la morte di un Dio; onde nel vo- 
firo cuore imbrattato di peccato ritrova Crifto 
i fuoi flagelli, le fac (pine, i (aoi chiodi ,i tra- 
dimenti, gl'infalti, le accufe, la condannazio- 
ne, la croce. L'altra verità è, che quando pec 
cate, annullare dal canto voliro la forza della 
Pallione di Gesù e rendete inefficace all'cftet- 
to della vodra falute , la maggior'opera , che, 
habbia potuto fare l'onnipotente Carità di Dio 
per flvari + Quella conliderzione (premette 
a viva forza le lagrime dal cuore, c da gli occhi 

Criflo fopra la croce , vedendo che la fuas 
morte , che da sè era fufficientillima a falvar 
tutti, doveva effer'eficace per così pochi ;e che 
il peccato che egli perfeguitava con canto flen- 
to, doveva ritrovare sì lungo rifugio nel cuore 
di tanti Peccatori, rimanendo per loro colpa ine 
utile quella medicina , nella quale s'era dato 
fondo alle ricchezze del Paradifo. 

Orazione. 

Se mai vi fiete moftrato Dio delle mifericor: 
die, adello è il tempo, che vi moftriate tale, o 
mio Gesì, mio Creatore , mio Redentore, 
tutto il mio bene, Quel che (la ora al voftrodi- 
vino cofperto è un moltro d'ingratitudine, c di 
Tllonia + Che potevate Voi far di più per me 
miferabile, di quello che havete fatto, moren- 
do fopra una Croce? Se havelle havato a com. 
perarvi il voltro Regno, e la vollra potenza, po- 
tevate mai compcrarla a più caro prezzo di quel 
che havete comperata la mia falute? Che do- 
vettero mai dire quei (upremi Serafini del Cie 
lo, al vedere un Dio confitto in un legno tra 
due ladroni! morire un Dio, e morire tra tan- 
ti fpafimi, tra tanti obbrobrj, annegato in un. 
mare d' inefplicabili dolori ! di che ffupore do- 
vettero colmare le loro menti fublimi ad un* 
eccelfo s inopinato di carità , che non poteva 
capire, fe non nel cuore di un'amore infinito! 
Ma ecco nuova materia di maraviglia:ecco, fo» 
pra un'eccello di bontà, un miracolo di fcono« 
fcenza. Dopo tanti patimenti dopo tanto fan- 
gue; che havete profittato, o mio Signore? an- 
cor non fiete arrivato a comperarvi quelto mio 
cuore. Confufione mia eltrema! Dappoichè voi 
ficte morto per me, ho potuto voltarvi le fpal- 
le, ho potato rinovar le voftre ferite, conculca- 
teil volro fangue con nuove colpe. Ah havelli 
almeno ora un dolore pari alla mia ingratitudi» 
ne: potefi almeno rendervi peatimento per 

more, 
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more, e lagrime per fangue. E pure quefloan- 
cora mi manca. Non mi rimane dunque altro 
imedio,che ricorrere a Voi, e defiderare quelto 
dolore , e chiedervelo di tutto cuore. Vedere 
Signore che non lo merito; ma vedete ancora, 
che fenza voi non lo polfo con(eguirc. Da me 
fo cadere, ma non fo riforgere: fo allontanarmi 
da voi, non forittovarvi: [o peccare non (o pen- 
tirmi. Voiamatore vero diqueit 

rete quelta all’ altre. mifericordie ; porgetemi 
fe mano, follevatemi, foflenetemi : Io fopraf 
farto dalla voltra carità, vi flimo, ed amo fo- 
pra ogni bene; e per puro amor voltro abborri- 
co fopra ogni male il peccato, l'abbomino, lo 
detelto come cagione de' voltri patimenti, edel- 
la voftra morte. Adelfo parlino per me corelle 
Piaghe aperte per mia falute , m'impetrino 
mifericordia , e grazia abbondante di morir 
prima, che tornare ad offendervi. Amen. 


CONSIDERAZIONE VI. 
Per il Venerdì. 
La Morte. 
Che cfa è Morte. 


1. ("NOnfiderate, che cofa è morte. La mor- 
Ot una perpetua leparazione da tutto 
quefto Mondo. Intendete dunque, che tra po. 
do havete a lalciare tutto ciò, che avete di 
caro in quefla vita: lafcercte i parenti, lafcere- 
tei figliuoli , lafcerete gli amici, lafcerete la 
Toba; lafcercte la converíazione ,laícercte i vo- 
firi fozzi diletti, laicerete quella cala, dove a- 
bitate, fenza fperanza di rivederla mai più:cd 
anderete in un'altro paefe,gh quanto differen- 
te dal nofiro! dove non val niente tutto ciò, 
che tanto fi (lima nella noftra Terra. Verrà in 
Breve quel giorno fatale, nel quale farete vivo 
Ta mattina, e non farete vivo la fera, è pure 
farete vivo la fera, e non farete vivo la matti. 
ma: vi piglieranno in una bara, vi porteranno 
Alla Chiefa: vi getteranno in una folfa: fi fcor- 
deranno affatto di vol. Quivi il vofîro corpo 
insolto in un @raccio, squallido, deforme, 
puzzolente, farà ricoperto da! vermi, farà man- 
iato da’rofpi, e queíli faranno i voftri amici, 
fa vottra converfazione, il voltro letto. Ecco 
dove ha da finire quella carne fracida, che s 
alleva con tante morbidezze , che s'actarezza 
con tante delizie, che (i paícc con tante inde- 
ne foddisfazioni- Si mette follopra il Mondo 
per imbandire un lauto banchetto a vermi den- 
tro una fepoltura. Ditemi, fon pur vere tut- 
1e quelte cole, che vi apprefento : non elagge- 
ro già: non dico già niente, che non vediate 
con gli occhi voftri? Deh vi prego per voltro be. 
me, ogni fera da quì avanti, prima di addor- 
mentarvi , col (pino, con gli occhi chiuli, 
co' piedi flefi, con le mani fopra il petto, di 
tra vol: Fra pico i così appunto faró in n es- 
taletto, e pur non vi penfo , c vivo, come fe 
mon haveffi a morir mai! 
È certa, ed incert 
2. Confiderate, che quelta feparazione, che 
chiamiamo morte è certa, ed incerta, E'cer- 















































La Vera 


to, che ella verrà: Che Imperadori, che Rei 
gi che gran Signo? Turion n filo con la 
povera gente. La Morte in quefto gran prato 
con una medefima falce taglia, c fiori, c grae 
igna ad un tempo. Dall altra parte , chi di 
noi fa il come , ed il quando di quefto taglio? 
Mi faprefte voi dire, di che tempo ulcirete da 
netto corpo, ed in qual modo? Morrete voi 
di giorno, à di notte: in quel anno, à negli 
anni avvenire? E quel che importa più, dite. 
mi, havrete tempo di confcflarvi? havrete Con- 
feflor, che vi afia 2aggiuflerete bene le votlre. 
frg prima di andare davantial Giudice, che 
[e ha da rivedere? Starete forte a quell'ultimo 
affalto, che vi darà il Demonio, con tutte lc 
fue forze per guadagnarvi? Ah noi non fappia- 
moaltro , fe non che morremo, c morremo 
preílo , e morremo , quando meno ci penfia- 
mo. Se Dio vi facelfe intendere per un’ An- 
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che pofía m. 
male, e morir bene;e pure tanti, e tanti, ac. 
cecati dalle tenebre di una volontaria ignoran: 
za, le la fingono così facile. La ragione di 
quefta difficoltà è, perchè la morte non è altro, 
Che l'ultima partc della vita; ond' è che d'or. 
dinario amendue fono d' un'iftelfo colore. Se il 
princip. di una ela farà. neto, fe ad nero il 
mezzo, non farà certo bianco l'eftremo. Pur 
Troppo dunque È vero, che chi mal vive, mal 
muore. È fe quello è vero verillimo; che fa- 
Te vol, o mio caro Lettore per morir bene Pcon 
che ftudio prendete voi la mira a quel colpo, 
che ie non dà nel fegno , È per voi finito i 

Eterno ogni bene? Che fate? vel dirò ioc im 
Brattari l'anima dalla mattina alla fera cons 
mille ienmondizle vivere in peccato mortale 
dal principiodell'anno fino alla Rae: lar come 
un corvo tatto il giorno tra le carogne, er 
Toiccare all'improvvito un volo fino alle porte 
del Paradito. Lo credete ? io no, che non lo 

credo. 














Sapienza. 


credo» Sentite il mio parere, e vedrete tra po. 
cos'egli era giutto. Vi volere falvare? cambia: 
te firada : à mutar vita, Ó dannarli : gue fe. 
maverit bomo, hec & mitet. Gal.6. Chi mal vin 
ve, mal muore. 

Orazione. 

Sapientiffimo conofcitore delle mie infermi» 
tà, ed unico loro rimedio, con quanta provvi- 
denza havete voi ordinato, che mi fia afcofo 
il giorno della mia Morte ,affinche non fapen- 
do'o gli agguati di quella mia nimica , viva 
Sempre follecito, e circoafpetto, c paff ogni 
dì con l'armi in mano, come (e dovelle eller. 
la giornata campale, e l'ultimo della mia vi- 
ta. A queflo medefimo fine m'inculcate tante 
volte nelle divine Scritture quella verità, che 
la morte verrà come ladro, quando vivo più 
fpenfierato: quello mi fate conofcere ad ogn" 
ora con l’efperienza, mentre fpeflo vedo inal- 
pettatamente morire quei che vivevano meco, 
€ vedo diloggiare da quelto paefe quei, che 
ia mia compagnia l'hanno abitato . Contur- 
tociò, che havete voi profttato con tante in- 
duftrie? Se bene io fo, che la morte è gn fuo- 
ri per aflaltarmi : fe Bene io fo, che ad ogni 
momento più s'avvicina; ad ogni modo come 
un'infentata bellia, condotta al macello, rido 
€ fcherzo col laccio al collo, qualichè non do- 
Vell giunger mai l'ultimo termine del mio 
fupplizio. Dov'è che io mi prepari per quel 
palo eftremo , che ha fatto temere anche i 
Voltri Santi più grandi, come colonne vacillan 
ti fotto un pelo sì formidabile? Dov'è che io 
procuri con limofine, con orazioni, con pe. 
nicenze, mandare avanti la provvifione in quel 

iefe, nel quale non troverò, fe non quanto 
Fo mandato ? Tutto il contrario ; non pento 
ad altro, che a fabbricarmi una cala in quelta 
mobile arena, dove (o certo, che ella caderà 
tra poco, € che già crolla, in cambio di fib- 
bricarmi quella, che accoglierammi in eterno, 
quando in domum eteriitatis fue: 
Ecclef 12. Ah Signore. Voi mr havete chiu(i 
tutti i pali, e pure io vi fuggo di mano. Se 
io non lafcio i beni prefenti per amor vofiro, 
non devo io lfciarli, perchè effi fuggono, e» 
fono adello per laíciar me ? Così è, mio caro 
Bene: e però, fe per il palfato fono [tato sl cie- 
co, non voglio effetlo per l'avvenire . Inten- 
do che per quello folo mi concedete voi quelto 
tempo di vivere, perchè io mi prepari al mori. 
re, come un Soldato , che s'addeltra nella 
taffegna , prima d' entrare in battaglia. Dun- 
que in quefto folo io voglio fpenderlo; e que- 
lo farà Il maggiore di tutti i miei affari ‘quel: 
o che folo importa. Unum eff aeceffarium. Voi 
ajutatemi con la vollta efficacilima grazia a 
difpregiare tutto quello, che palla, e fate che 

vero di me: Dedi ci Deur lo. 
v6 ile abutitur co in fuperbiam. 
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CONSIDERAZIONE VIL 
Per il Sabbato. 
Il Giudizio particolare. 
1 Re. 


L Cone il Reo condotto in quelto 

Giudizio. Quefto Reo farà l’ Anima 
voftra, la quale in quel medefimo punto , che 
farà feparata dal corpo, in quel medefimo luo- 
go vedrà alzato l'orribile tribunale, per eter 
Eiudicata. Qui. fola, (enza parenti, ona 
amici, fenza fervitori, fenza onori, fenza ric- 
chezze, fenz' Avvocato; con l' Angelo Cuíto- 
de da un lato come teftimonio , col Diavolo 
dell'altro, come accufatore , con le fole ope- 
fe buone > e con le cattive » farete cone 
dotto in un momento. Dove fono adello que. 
gli Amici, e quelle Amiche; per amor di c 
s'offzndeva Dio? dove? nefluno parla per voi, 
bellino sifponde è Oh. terribile Condizione di 
un povero Peccatore , che carico di tante mal- 
vagità, ribelle di tante ifpirazioni , colpevole 
di tante ingratitudini , rco di tante ommulfio- 
ni, tra due eternità di pene, e di prem'o, tra 
l’Inferno, ed il Paradifo , incerto , attonito, 
tremante, afpetta quel Giudice, che canto ft 
otfelo, e quella fentenza , che non ammette 
appellazione! E tutto quello ha per voi da fuc- 
cedere in breve. Chi fa che quella camera; do- 
ve ora Jeggere quefte righe; anzi quella dove 
3 fpeffo bavere peccato» non debba ellere tra 
poco la fcena funefta di quam. sì orribile rap- 
prefentazione? For(e quelle mura fon quelle, 
che adeflo adeffo paleferanno le voftre enormi 
tà; c voi non ci peníate , c peccate fenza ri. 


guardo? 
Il Giudice. 

2, Confiderate la perfona del Giudice. Ver: 
rà il Signorea quefto giudizio, non più man(ue- 
to,ed umile,come un” Agnellino, per toglierei 
peccati; ma formidabile, e minacciofo come 
un Leone per galtigarli , e per moftrare, che 
come infinita fu la fua Mi 
























tto: tempo 
perduto inutilmente è ifpirazioni  ributtate : 
roba fpefa in difoneltà, in giuochi, in fuper! 
che fi doveva a' Poverelli per limofina. Tan: 
ti peccati che fi potevano impedire, e non fi 
fono impediti particolarmente da chitien cura 
d'altri, come da Padri, da Padroni, e da Par 
rochi. Eh che per eflcr condennato al fuococo» 
mc 
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me un' albero, non è neceffario haver prodotto 
frutti cattivi : balla non haverne prodotto de' 
buoni. Ejirivi 6t ron dedifis mibi manducare: m- 
dui eram, (s. non cooperviflis me: infirmus, & non 
vifitafii me. Mat. 24. 

La Sentenza. 

3. Confiderate la Sentenza .Compitoil procel. 
fo, fi verrà alla Sentenza, la quale ultima, ed 
irrevocabile, pronuncierà Criflo con quelle pa- 
role: Recede è me, maledille , in itnemeternum, 
Levati di quì anima deteftabile , che non ei 
degna di Nare al mio cofpetto, ne d' entrare 
nella mia Gloria; va pure al fuoco eterno; co- 
me meritano le tue iniquità: va in compagoìa 
diquei Demonj, a*quali rantoobbeditti: va, che 
io ti do tutta in loro potere; e ferva quelto mio 
Sangue per tua condannazione, giacchè non vo- 
Jefti fervirtene per tua falute. A quefto tuono 
fpaventofo, abbandonato il Peccatore dall' An- 
guo fuo Cuflode, e fatto preda di Satanaffo, 

la quel letto medefimo, dove egli è morto. 
precipiterà in un punto uell'abiffo: in puro a 
inferma defcendet ; come un pefoimmenfo fenza 
ritegno. Oh chedirà mai quell'anima sfortuna: 
ta, al primo metter piè nllnferno, al veder 
quelle porte che non & dovranno mai più aprir 
per ufciri al fentir di quelle ftrida di giufti. 
ziati, e dicarnefici: al provar quelle fiamme di- 
poraici, e quegl'incendifempierni! Ah infe 
Tice, dirà la metchina, checofa ho mai perduta,e 
che cofa ho ritrovata/ potevo effer fempre bea. 
ta cogli Angeli, c co Santi; e farò fempre tor. 
snentata con quelli Diavoli! Per me fü fatta 
quella gloria: per me flava apparecchiata quel- 
Ta ercdità: per me fu fparfo quel Sangue, chen'e- 
Ta prezzo; cà io vile, infen(ata , per uncapriccio, 
per una fporchezza , cambiaiil tutto conun eter- 
ma mi(eria. Oh maledetti peccati! oh maledetti 
piaceri! oli maledetti Demonj , che m' ingan- 
nalto! oh maledetto giorno, che mi dette alla 
luce! oh maledetta forteche m'étoccatz. Dan- 

ue pez tutta l'eternità è per me finira ognimi- 
ericordia ; è peduta ogni fperanza; non c'è più 
bene ! Allora fi conoícerà dal Peccatore , che 
cola era il peccato; adelfo non fi conoíce. Non 
fa il pelce, che mal fia haver dato nella rete, 
quando la rete fla in acqua  l'impara quando la 
Tete fi tira a terra, Per contrario, chi può fpic- 
gare l'allegrezza di quell' Anima, che come fi- 
glia ubbidiente, è chiamata all'ercdità del Pa- 
Tadifo? come benedice i fuoi travagli: come le 
piace la penitenza fatta: come fi rallegra di non. 
haver dato fede a gl'inginni dcl tentatore! Se 
è difficile il conccpirlo, penfate che farà lofpie- 
garlo. Eleggete adello, qual fentenza volete: 
fia in mano voltra. 
+ Orazione. | — 

Signor mio Gesù Crifto, giuftifimo Scruta 
tore de’ cuori, fe io dovcili cleggermi un Giu- 
dice nella caufa della mia Eternità, certo che 
nondovrei eleggere fe non Voi ,cheinfinitamen- 
te amate la mia falute. Ad ogni modo, ch co- 
me mi deve fpaventare quello (lello amor vo. 
firo, e la voftra lunga pazienza, ufata meco ! 

uid faciam , etm furrexerit ad judicandum Deus? 

ib. 31. Adelio io non vedo come voi (icc gran 
de, perchè late a federe: vedo il voltro amore, 
ma non vedo la voltra giullizia . Ma quando 









































La Vera 





ercte in piedi per giudicarmi , ah che 
i me? quid faciam , quid faciam ln. 
tenderò allora con quanta ragione temevano i 
Santi quefto tribunale, e quanto pazzamente 
non lo temevo io miferabile peccatore . In. 
tenderb ,che fe era infinito l'amore che mi por. 
tafte, infinito anche era l'odio, che porta(te al 
mio peccato. Ah che farà dunque di me? Ap. 
pena fi (alverà il Giulto: Son pur parole d'eter. 
na verità: nfl vix faloabitur. 1. Pet. 4. Che 
farà ‘dunque d'un peccatore? E quante vol. 
te ho io già meritato quella fentenza ! quan- 
te volte fono (lato feritto nel libro de' conden- 
nati all'Inferno! e adeffo, come fla la mia co- 
fcienza? Sc voi mandalle al prefente a citarmi 
per comparire al voltro Divin tribunale, come 

otrei render buono conto di me, come farcb- 
Bono aggiuliate le mie parcite? Veramente non 
poflo negare qui avanti a Voi, che fiere verità, 
la mia fommapazzìa , mentre quel tempo che 
Voi mi concedete per aggiullare i miei conti, 
vicne [pelo da me in accrelcere nuovi debiti con 
la voftra Giuftizia. Orsù io non voglio effer sì 
cieco per l'avvenire, come fono ftato peril paf- 
fato. So che nel vollro tribunale niuno mi può 
far contro {e non il peccato, niuno mi può gio- 
vare fe non l'opere buone. Io mi protetto dun- 
que, che odio tutti i peccati per amor voftro: 
gli odio come vollri nemici : gli odio, comes 
odiati infinitamente da Voi; e rinunziando a 
quegli avvelenati piaceri, che mi può dare, 
il fenfo, voglio da quello punto comincia» 
re una vita da vero Crifliano, c guadagnarmi 
con le orazioni, con la penitenza, con le li- 
mofine, una buona fentenza. Voi che una vol. 
ta mi farete Giudice, ed ora mi (icte Padre, 
voi porgetemi benignamente la mano per ufcii 
da queílo fango; voi perdonare i miei debi 
prima che vengail'ora di rifcuoterli con rigore: 
aile Judex altionit, domum fac renifíanii ante 
diem tationis. Amen. 


CONSIDERAZIONE VIII. 
Per la Domenica. 
L' Inferno. 
Che cofa è Iaferna. 


1 (C Qufágrate, che cola è Inferno Inferno 

è un luogo infelicilimo, per un cumu» 
lo di tutti i mali, e per il mancamento di tut- 
ti i beni. Vedete dunque che come i Dannati 
hanno inipiegato tutti 1 fenfi, e tutte le poten- 
zcin olfela di Dio:cos anche in tutti i fenfi ed 
in tutte le potenze, fono orribilmente puniti. 
Gli occhi fono tormentatiffimi dall'errore della 
prigione, dal famo, dal fuoco, dalla vifla de 
gli altri Dannati, e de" Demon], ogn’ uno de' 
quali è sì ES rentofamente deforme, che Santa 
Caterina da Siena, dopo haveroe veduta una, 
rozza immagine, ferive ne' fuoi Dialoghi que» 
{te parole: Prima che'tornare a vederla di nuo 
vo, mi eleggereì di camminare a piedi fcalzi 
fino al giorno del Giudizio per una firada le- 
firicata tutta di fuoco . L'orecchie non udirau- 
no mai, (e non gemiti, lamenti, fofpii, urli, 

firidori 
































Sapienza. 





Acidori di denti; fremiti, maledizioni, e be- 
femmie. Non fi può udir con pazienza un ca- 
ne che li dolga; e che farà udir (empre quella 
feoncercatillima mufica de' Dannati piangenti? 
L'Odorato farà affitto in eftremo dal fetore 
del laogo, fentina di tutte le immondezze; dal 
Ja puzza del zolfo, c de'corpi medefimidi quegli 
infilici, de quali un folo, dice San Buonsven- 
tora, che fe b mette fopra la Terra, balereb- 
be ad appeftarla tutta, quanta ella è grande. 
Egaalo farà quella del Culto gmareggiato da 
ficis di Draghi, da veleno di Bafilifchi, da fa- 
me, da fete lenza rilloro. Oh come farebbono 

juivi bevande faporite l'immondezze delle no. 
iie falle, e le (porcizie più fordide delle cloa- 
che; e pure mancheranno anche quelle a quell 
trema miferia! Ma che dirò del Tatto, che fe 
più di tutti i fenfi offefe Dio, pu di tutti anco- 
ta ne darà quivi le pene? Che mi nominate 

ul adeffo , percolle, ferite, flirature di nervi, 
dolor di vilcere, linanie, (patimi, fuoco? Altré 
percolle, altre ferite, altri fpalimi, altro fuoco 
Gi afpetta, fe moriamo in peccato mortale. Il 
Soflro dolore è addormentato , in paragone di 
quello: il noftro fuoco è dipinto. Or che farà 
Yeder un' huomo nobile , quella mattina vivo, 
in un letto di biffo, fervito, temuto; quefla fe: 
ta morto in un letto di famme, calpeltato da" 
Diavoli, efeerato da compagni, fremere, e di- 
vincolarli, fenza poter nè men volgerfi fa l'al. 
tro fianco? che tormento ,ricordarfi delle palfa- 
to delizie, mutate in rante pene fenza rimedio 
I» Iutelletro, acciecato dall'ignoranza , non po- 
trà penfare, fe non quel che fommamente l'al: 
fiigge: la Volontà oflinata nel male, dilperata , 
fremerà fempre fenza poter fuggire- odiera fem: 
pre fenza poter nuocere : bramerà fempre guel 
che non può conleguire. Ecco il termine, dove 
‘conduce la (trada del peccato: che ve ne parc? 
E pare voi v'afficurate a camminarvi tutto l'an- 
no fenza paura! 

















ero. 

2. Confiderate, che tutta queta maffa di ma. 
li farebbe un niente, fe doveife una volta finire, 
ma che pefo immenfo le aggiunge l' Eternità? 
Se nell' Inferno non s haveie a patire fe non un 
leggiero dolor di denti, anzi fe non vi fulle al- 
tro male, che (tir per [empre fopra un medefi- 
mo fianco in un letto di role, farebbe maggior 
iferia il giacer così in un firo ftcflo per tutti i 
fecoli, che non farebbe ftar cento milioni d'an- 
ni nel fuoco, e poi finire. Chi ne può dubitare, 
fe intende i termini? Tra il finito, e l'infinito 
non c'è proporzione . Un male leggiero per fe: 
medefimo, diviene tolto un male immenfo, fe 
vi s'aggiunge il pelo dell Erernità . Or che fa 
rà unire infieme, mali eftremi nella loro inten- 
fione, e mali infiniti nella loro durazione ? Se 
non fi può flare ad una commedia, quando cl- 
la è troppo lunga, che farà mai flar'in una for. 
mace di fuoco si tremendo per tutti i fecoli? Oh 
Eternità , oh Eternità, e non ti capilcono gli 
huomini,e non fi fpaventano? Dunque fe io 
infelice cado tra le tue branche, quando con le 
mie lagrime habbia fatto un mare più grande 
del nofiro Oceano /non farà pallato un momen: 
to delle mie pene? Dunque quando faranno 
Itorfi tanti milioni di fecoli , quanti fono gli 
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tomi dell'aria, e arene del mare , le gocciole 
dell'acqua, le fondi degli alberi , le (telle del 
Cielo, farò ancora al principio de mici tormen- 
ti? Dunque le Dio creafe adelto um Univer 
tutto di bronzo, e per ogni cent’ anni dovelle 
paflarvi fopra una formica , anche dappol che 
don d tenue viaggio falle confumato quel graa 
Corpo, non farà nè meno fpenta una dcllca 
mic fiamme, non troverò né meno una goc- 
ciola d’acqua per la mia fete Oh Eternità, oh 
Éteroii, è non f temono gli huomini, torno 
a dire, e non fi fpaventano ? E col peccato ad» 
doffo, attaccati ad un filo di qu(ta mifera vita; 
ridono intorno agli eftremi del tuo grans 
precipizio ? O gran portento, credere, come fi 
crede, e vivere come fi vive! 
? bavete meritato. 

3. Confiderate quanti anni fono, che voi me: 
ritálte di effcr fepolto in quelto pozzo di eterno 
fuoco ; quanti ve ne fono di già, per minori 
colpe delle voltre. E* dunque ffata tutta mile 
ricordia del voltro Dio, che v'ha trattenuto da 
si or le precipizio, Del reíto s'egli vi lafci: 
vi mano del voftro peccato, dove (arelte voi 
ora in quefto mentre, chc leggete quefte cole? 
fremerefte in mezzo a quei Diavoli : piangere» 
ile, vi dilpcrerelle tra quelle fiamme : Male: 
detto mio corpo , direi T una moments 
tanea foddisfazione m'hai condotto in un'eter- 
no tormento . Ah faperbia , ah ricchezze, ah 
piaceri, abbominevoli, che mi giovalte voi mai? 

icco che per un fogno di vana felicità. ardo, 
ed arderò in (empiterno. Potevo con poca pe: 
nitenza, con lafciar quella Pratica, con render 
quella roba, con far quella pacc , potevo fot- 
trarmi da qüeíte pene, e non l'ho fatto, ed ora 

non v'é rimedio in eterno . Una mezz'ora (o- 
la di quel tempo, che gettavo via in vanità, in 
amori, in fordidezze © una mezz'ora fola; la 
comprerei con mille fecoli di quello fuoco, € 
pur non pollo ottenerla. Così gemerelte voi ad- 
effo in mezzo a quell' incendio , nè havrebbe 
più Dio orecchie da udire ri gemiti , nè 
cuore da compatirvi . Mai più potrefte vedere 
la bella faccia del voltro Creatore , che inna- 
mora il Paradifo: mai più vi gioverebbe il fan- 
que fparfo da Gesù Crifto, la fua paffione, la 

laa morte. Ora s'egli vi dà ancora tempo, per- 
chè penfate voi che ve lo dia? perchè feguitiate 

a peccare ? perchè lo fpendiate in crapule, ins 
giuochi, in difonettà? ve lo dà folo perchè fac» 
ciate penitenza, Si peznitentiam non egeritit, om- 
nes fimul peribitis. Luc. 13. è Dio che parla. Si 
differifee dunque la fentenza, non fi muta. O 
penitenza, à Inferno. 

Orazione, 

Giuttitimo mio Signore, è poffibile, che con 
minacciarmi un'eternità di fupplicj, voi non 
poffiate ancora farvi temere da quellomio cuo- 
fe? alla vita di un fuoco fempiterno ancora 
non intendo, quanto vi fia irt odio il peccato, 
e quanto fia gran fallo l'ingiuriar voi, Padro- 
ne dell" Univerío? Com’ è albergata mai nel 
mio cuore una sì folenne pazzia, che ardifli di 
venir nemicò di voi, Signore onnipotente, per 
un momento folo ? E pure fon vivuto non i 
momenti , ma i mefi,e gli anni;cd ho bavuto 
re ito da lade, c nao da poa 

dde. 
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quietamente con un: peccato mortale fu l'ani. 
ma? Oh frenesìa maggiore di quante mai può 
concepire il penfiero! Meritavo,che voi facelte 
ad un tratto efeguire quella fentenza, che con 
tanta pazienza andate diferendo, perchè io m" 
emendi: lo meritavo, è vero,lo meritavo. Ma 
voi, pictolo mio Dio, havete voluto, vincere la 
nia malizia con la voftra bontà . Su dunque, 
non vi ftancate ora di fopportarmi. Ecco che io 
mi do per vinto alla volîra divina mifericordia. 
Voi che mi cercafle con tanto (lento quando 
io fuggivo, non mi (cacciate adelfo che yengo 
fapplichevole a” voltri piedi: c non vogliate get- 
tar nel fuoco quell’ anima, che v'è coflata sì 
cara. Datemi forza di fuggire il peccato, che 
folo mi guida alla dannazione : datemi grazia 
di temer l'Inferno, folo perchè mi (epara da » 
voi : cancellate col vofiro (angue quella fen- 
tenza, che tante volte m'ha condennato a queft" 
abiflo; ed io in tanto come un vivo trofeo di 
la vofíra Bontà, vittoriofa della mia mal 
canteró in eterno le voftre mifericordie. Amen. 


CONSIDERAZIONE 
Sopra la Confeffione. 
Quel che deve precedere la Confefine. 


# (C Qofiderstes che come non balla ad un 

buon Giudice metter prigione il La- 
dro; ma bifogna anche farlo morire; così non 
baíta per una buona Confeffione ritrovare con 
l'efame i peccati commelfi, ma è neceffario 
neciderli col dolore, dappoichè fi fon ritrovati. 
Ed in queto dolore onte fotanzialmente là 
bontà della confefione; nè vale defiderare di 
baverlo, fe non s'haveffe in effetto ; nè può 
fupplir( al mancamento di lui per verun'altra 
firada: finchè non odiate il mal fatto, non fi 
può far pace con Dio, non (i può ottenere il 
perdono . Quefto dolore s° acquifterà da voi, 
con domandario umilmente, e replicatamen- 
te al Signore per i meriti del. foo (angue ; 
con leggere, e ponderare la gravezza del pec- 
cato, adombrata in quefto librettino. E procu- 
rate con ogni fludio, che quelto dolore fia, 
perfetto; cioè a dire, procurate di muovervi a 
pentimento, non per timor dell Inferno sò per 
del 





































fperanza del Paradifo, è per la bruttezza 

cato, ma unicamente perchè il peccato 
è ofíeía di Dio, ed ingiuria della fua fuprema 
Maeflà, e contrario a quella Bontà infinita, 
che merita l'amore di tutti i cuori. Un'altra 
condizione deve havere il voflro dolore, e fen- 
za quefla non valerebbe : deve effer efficace, 
cioè congiunto con un propofito fermo di non 
peccare più mortalmente in nellun tempo, in 
nelluna occafione , nè per fuggir’alcun male, 
mé per l’acquifto di verun bene. Non bali 
dunque dire : vorrei emendarmi: bifogoa d 
voglio, perchè di quei che, vorrcbbono è pie 
mo] Inferno; e di quelli, che vegliono è pie- 
no il Paradiío. E di quello propofito ha (ola. 
mente paura il Demonio, quando voi vi con- 
feffate;e come egli quà volge tutte le fue mac. 
chine per dilturbarlo, così voi quà volgete tut- 
te le votre diligenze per concepirlo, chieden- 








La Vera 





do ben'ajuto al Signore , con la cui grazia fi 
può ogni cola. Soprattutto convien avvertire, 
che queflo propofito fia efficace , in ordine a 
lafciar l'Occalione proffima di , che è 
quel pericolo di cadere , nel quale, quando voi 
vi ponete, cadete frequentemente. Se andate 
in una cala, è per pallatempo, à per voli af- 
fari: fe date da lavorare ad una períona se mol- 
to più fe la tenete in cala voltra ; come ella 
vi fia occafione di peccare , à laíciate di con- 
feflarvi, è difponetevi di vero cuore a levar 
quella comodità , che reca al voffro peccato 
l'abitazione, la familiaricà, l' amore , è qual. 

a altro preteflo, che non fia moralmente 
impoltibile a rimoverfi. Nè dite: bafta che io 
prometta di non peccar più, del rello che im- 
porta, che io la(ci quell'amicizia? Non dite così, 
perchè queflo è fare una legge a modo fao, € 
non un'offervare la legge fatta da Dio, il qua- 
le per mezzo delle Scritture , e per la 
di tute Dottori,ci dichiara troppo efpreflamen- 
te l'obbligazione di fuggir quello pericolo prof- 
fimo di cadere. Più tolto dite: [o non mi curo 
del Paradifo: non m'importa l'anima: rinun- 
zio all'amicizia di Dio, per non rinunziare, 
all'affetto, che porto ad'una carogna, che ora 
è un letamaio coperto, e di quì a poco farà una 
malfa di vermini , e di patredine, e direte il 
vero, ma v'accorgerete tra poco dal cambio, 
che lavere fatto. 

Quel,che deve accompagnare la Confeffone. 

2. Confiderate , che l' abito , nel qual deve 
comparire un Pecatore a quello tribunale, è 
l'umiltà,e la confufione. Quelta umiltà farà, 
chemanifefliate finceramente i volti falli (enza 
feufarli,fenza darne ad altri la colpa: fenza » 
fuggire da quei Confeffori, che vi riprendino, 
e vi danno a conofcere il voltro male. Ha pur 
poca voglia di guarire quell' Infermo , che va 
cercando un Medico ignorante per effere cura- 
to. Che concetto volete dunque ch'io faccia 
di voi, (e a bello ftudio v'eleggete un Confel- 
fore (enza lingua: del namero di coloro, che » 
riprende il Signore: src aperiebant tibi iniquitatem 
Iam, ut te ad Pecnitentiam provotarent? Torea. 
‘2. Biloguerà dire, che non vi duole il peccato, 
che l'anima non v'importa. i 

Quel che deve feguire la 


fone - 

3, Confiderate quel che vi rimane a fare do 
po la Confeffione, verfo Dio, verfo il pollimo, 
€ verfo voi medelimo. In ordine a Dio voi do. 
vete umilmente ringraziarlo, perchè fi fia con- 
piaciuto di rimettervi nella fua amicizia , e (can 
cellare quella fentenza d'eterna morte, che ha- 
veva feritto il voftro peccato. Appreffo, torna- 
te a giurargli di nuovo fedeltà come a voftro 
fupremo Signore, implorando il fuo ajuto per 
avvalorare la volîra debolezza contro ogni adl 
to di tentazione. Verfo il proffimo, vedete fe 
fiete tenuto a qualche reftituzione, è di fama , 
ò di roba, ed efeguitela prontamente, già che 
l'itello differirla fenza (ufficiente cagione, an- 
che in coloro che hanno vera volontà di com- 
pirla,è nuovacolpa. Finalmente, verfo di voi 
flefio, applicatevi feriamente a foddisfare la pe- 
nitenza con devozione, s'ella è tale, che fi po(- 
fa foddisfar prontamente. Dopoi pcnfate di qua-" 



































Sapienza. 


fi mezzi vi potrefte prevalere per non tornare al 
peccato. Quelli mezzi fono di di tre (orte, che 
Dor ufati ottengono di ficuro la. perfeveranza 
nel bene incominciato, c fono. Orazione; Fu- 
ga dell*occafione; e Frequenza de' Sacramenti. 
Prsgononete dungue di nuovo, di volervial- 
meno mattina , e fera raccomandare al Signore, 
cd alla fua fantillima Madre, perché vi tenga 
coltante nelle votlre rifoluzion di non peccare 
mei gravemente : proponete di non voler più 
tornare in quella cala, di non voler più (lar fo- 
Jo con quella perfona, di voler rompere affat- 
19 quell'amicizia : proponete di voler tornar 
preftoalla Confeffione , cioè prima, che la tenta. 
zione viriconduca in qualchenuova colpa, pren- 
dendo con quefto Sacramento, e con I Éuca- 
fetia, ogni dì nuova lena contro il Demonio. 
Soprattutto fate , vi prego, per quanto havete 
caral’anima voltta, fatequelto propofito, di non 
i fervire della medefima Coníefftonc per faci- 
litare il: peccato come fanno molti, che fe una 
volta cadono, già m' ho da confellare, dicono; 
pollo peccar quanto voglio . Si può trovare di- 
fcorfo più inginriofo al Signore , più danofo al- 
la voltra (alute? Pià ingiuriofo al Signore , per- 
chè vi fervite per moltiplicare i peccati, di 
quel fanguc medefimo, che egli tien'apparec- 
chiatonella Confefione per di(truggerli:più dan- 
nofo,a voi, perche non fete mai ficuro di con- 
fe@arvi bene; e quando anche vi confelfate co- 
me fi deve, ad ogni modo d'ordinario anche 
dopola Confetlione rimangono nell'anima mol- 
ti effetti perniciofilfimi del peccato diftrutto jin 
puella maniera che dopo che è*partita la feb- 
re, reftano in un convalefcente molte reliquie 
della paffata malatrla. Se non rimanelfe altro 
rimane l'abito cattivo; cioè rimane il maggior" 
rapedimento , che habbia un’ anima a falvarfi. 
Intendetela dunque bene , voi che dite: farà 
quefto peccato , e poi mi confellerà . Quanti più 
Peccati commetterete tanto è più difficile, che 
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vi falviate , ancorchè vi confefliare bene. La 
Mente fempre più s'ufcura, la Volontà fempre 
più s indura, gli ajuti divini fempre più fi de» 
meritano: al Demonio fempre più creícono le 
forze: a voi fempre più mancano,e quello sfor- 
zo, che era foprabbondante per ‘poche colpe, 
rielce (carío, dappoi che fono crefciute a difmi- 
fura. Super tribus feeleribur Damefti, € fuper. 
quatuor ron convertatm eum. Ami. — 
Orazione. 

© mio Signore, Arbitro della vita, e della 
morte , nelle cui mani flanno le mie forti, e 
quelle di tutte le creature, a confeffare il vero 
davanti il voftro divino Colperto, la più propor 
zionara pena del mio peccato, farebbe la ceci- 
tà. Meriterci dopo tanteenormità di non cono- 
{cere le mie colpe, e come addormentato nella. 
morte meriterei di non concepirne fufliciente 
dolore ad una buona Confeffione, ed ad octener- 
ne il perdono. Ma che? Si iniguitates noftre re- 
Sponderie nobis, fac propter momen tuum. Her. 14» 

non merito 10 di ricevere degnamente quello 
Sacramento; merita quelto Sacramento d' ler 
degnamente ricevuto: fe non merito io di fer- 
virvi meritate voi d'effer fervito. Pertanto, voi 
che veratle una volta fopra le mic miferie, la- 
crime di compaffione ; voiche nell’ Orto piange- 
fle i mici peccati col voftro fangue, voi conce. 
detemi, per quel Sangue medefimo vera con- 
trizione, vero proponimento di mutar vita, ve- 
1a rifoluzione di fuggire cutte le occafioni diti- 
cadere. Convertitevi a me ,ed io mi convertirà 
a poi: fanatemi, e arb (ano: vatem, e farò 
lvo . oggetto più proporzionato del 
vofira mifericordia, lamia miferia: quello abit: 
fo di malizia invoca quell'abiffo di bonrà, e (pe. 
ta di non reftarconfufo; ma dopo baver afloga- 
ti nel mar rofío della (anta Confellione , e del 
Sangue vollro tutti i voîtri nimici, (pera di ve. 
mire vittoriofo « godervinella terra promelfa del 
Paradifo. Amen. 





IL CUOR CONTRITO 


MOTIVI 


Per eccitare alla Contrizione. 


INTROD 


Na delle maggiori feli 
cità della Chiefa Tri. 
onfante è il non poter 
perdere la Grazia; ed 
una delle maggiori fe 
licità della Chiefa Mi- 
iitante , è poter ricupe- 
rare la Grazia , dopo 
averla perduta. Dedit 
i locum penitentie. Job. 

x 2425.0 gran Dono 

gran Privilegio! Tanto invidiato agli Huomi 
da' Demoni, mentre per efío, quanto la noftra 

Tetra è fotto al Cielo, perchè ella può peccare, 
tanto è fopra l'Inferno, perchè dopo d' haver 











UZIONE 


peccato pub pentiri, e pub ripelcare dopo il 
naufragio quelle ricchezze , di cui ftoltamente 
havea fatto un gettito volontario. Ma dov'è 
che un tal Dono (i prezzi da Criliani , com 
gli merita? anzi appena v'é oramai chi [e ne 
voglia prevalere con qualche ftudio; e poco me- 
no che non può dire il Profeta anche di noi 
Attendi, & aufcultavi: Nullus efl , gui agat par- 
itentiam feper peccato [uo dicent? quid feci? lo 
mi fono applicato con la maggior attenzione de' 
miei (ent menti, per rinvenire un vero Peniten- 
te; c pure nè gli ‘occhi, nè l'udito me ne fan- 
no recar novella: Null ef; quali che que’ po- 
chi Contriti, che fono melcolati con la turba 
degl'Indurati, non fi ravvilino. . 
Li a Oc 
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Or qual farà la cagione di un difprezzo cod 
funefto de' noflri vantaggi, per tal maniera», 
che non fi pregi dagli Huomini quel tempo di 
Penitenza , che fe potelle entrar negli Abili, 
renderebbe fici tutti i Dannati? Eccola in» 
pronto. Nular «fl, qui agat parnitentiamdiceni: 
qudfici? Non è attende al pentiri perchè non 

conofce quanto fia gran male l' haver pecca» 
to. Quid fici? S 

luefto difo cos ingiuriofo a Dio, e così 
Iuttuîo per l'Anime, m'ha dellato del cuore un 
defiderio di formare un piccolo Librettino, do- 
ve infieme (i mauiíetli l’orribile malizia del 
Peccato ; ed infieme fi efponga la maniera di 
detebiarlo di vero cuore. È perchè quello,che è 
fommamente deteltabile in queflo Moftro, è 
Y'efere egli ingiuria di Dio, e male, che appar- 
tiene a quell'Infinita Maeltà , fotto quello a- 
{petto a orrido l’anderemo rapprefentando con 
varie Confiderazioni , diftribuite per ciafcuno 
iorno della Settimana, affin di dare più d'or- 
ine alla materia, e pià di comodità a chi ami 
di prevaleríene, e d’impiegare la fua vita, co. 
me à dover che l'impieghi ogni Peccatore, in 
ma continuo Pentimento dell’offefe fatte al 
Signore; ad elempio della prima Penitente nel. 
la nuova Legge , Santa Maria Maddalena , di 
cui fi narra del principio di piangere , Lachrymir 
cepit rigare , ma non del fioe, havendo cili.» 
continuata la corrente delle fue lagrime, anche 
quaado era più volte il giorno rapita in Ciclo, 
uafi già mezzo Beata. Vero è, che per imitat- 
fi etattamente » dobbiamo haver la mira non 
anto alla continuazionedel Pentimento, quan- 
10 alla fua perfezione , animandoci ad elercitar 
gli atti d'una fublime Contrizione. 

E" dunque da ricordar(i,che ogni dolore pro. 
viene in noi dall'amore. Laonde, fe l'Amma 
per l’amore, che portaa Dio fopra d'ogni cola, 
abborrifce fopra ogni malo i Peccatida sè com: 
meffi, come quelli che fono inetremo difpiace- 
voli, e contrari al medelimo Dio, queto Do- 
lore così perfetto fi chiama Contrizione. Efe 
Y'Auima per l'amore, che. ella porta a sè me- 
defima , ed alla faa propria (alate, detefta i 
medelimi Peccati come contrarj a sè lella, e a 
quella medelima (ua falute, quefto Dolore co: 
sl imperfetto £ chiama Attrizione. Or'io pro- 
curerò quì di eccitare quello primo Dolore sì 
nobile, e sì Celelte , formandone gli Atti da 
efercicario fal fine di ciafcheduna Confidera- 
zione, affinchè il voltro cuore, rinvigorito da 

li ajuti foprabbondaati della Grazia Divina, 
fi renda degno di tanto bene. 

Rimane,che v'applichiate 2 queflo (anto E- 
fercizio con ogni ftadio, labilendo per elfo tut- 
ti i giorni un tempo proprio, e non vi fpaven- 
tando fe non v'intenerite così fubito da princi- 

jo, come vorrelte. Quella pietra, che h del 

leferto non diè acqua al primo colpo, repli- 
«ato il fecondo , la diede abbondante. Egreffe 
Tunt agne largifime. Num 10. Maffimamente , 
che qui non ft richiede di neceffità un Dolore 
fenfbile, che rifiede nell Appetito ; ma balla 
un dolore ragionevole , che rificde nella Vo. 
fontà , nella quale, come {i generò il Peccato 
con la dilettazione” cosi gli (i dia morte col di- 
fplacere. Animi dolor , vien chiamato dal Sa- 







































Il Cuor 


grofanto Concilio di Trento. Seff. 14. Un dolo 
re dell’ Animo, e non de'Senfi. 

Per altro, chi potrà mai (piegare in brevi 
parole, quali fiano i vantaggi che ricaverete 
dall ulo frequente della Contrizione ? Si può 
dire, che nell' Efercizio di quella Divozione fi 
contenga og ibi omnia bona 
gurier cum ila: il bene Onelto, l'Ucle, il Di- 
cttevole. Vi fi contiene il Dilettevole, da che, 
qual giocondità maggiore per un Anima , che 
piangere i fuoi Peccati? Chi l' ha provata, fa- 
prà quanto fia vero il detto d' Agollino, che le 

lagrime de' Penitenti fono più dolci del piace» 
re de Teatri,e di quanto vi pub fopra veriare 
di giocondo 11. Calice della Meretrice di Babi. 
lonia. La ragione di cidè, perchè quì le lagri- 
me nafcono dall' amore verío Dio; e però fer. 
vono all’ Anima di cibo , e di conforto incípli 
cabile: Cibalit nos pane lacbrymarum. Pf. 79 on- 
de quanto l'è caro il vivere, tanto l'è gradito 
quel pianto, che la foftenta, e la fa crefcere 
in quella vita celelte. 

Parimente vi fi contiene I' Utile : prima con 
togliere ogni male dal noftro cuore ,ed appref- 
fo con arrecarvi ogni bene. Tutto il noftroma- 
le (i riduce alla colpa , alla pena, ed a' mali ac 
bici che appartengono ad ambedue, come un 
ftralcico infelice diquelte funefe Comete. Ora 
la Contrizione confuma fubito il male d'ogni 
colpa: Peccavi Domiro , dille Davide 1.2. Reg. 
ho peccato contra il Signore ; ed immediata: 
mente udì (abito: Dominu puru rental pe 
catum tuum. lI Signore ha tolto da te il tuo pec- 
gato. Nè è neceffario, che per far tanto, ella fia 
in un grado di fomma intenfione, dche duri gran. 
tempo ; mentre in quella gaifa, che ogni colpa 
mortale, per quanto nell'effettuarfi fia breve, 
rovina fubiro tutta la Grazia ;così la Contri 
nejper quanto fia meno intenfa, meno lunga,ove 
ella detetti l’iniquità come (ommo male, pera» 
moredel Sommo Bene, fubito la diftrugsz. Coi 
tra la Pena, e contra gli Abiti malvagi non e- 
fercita fempre tanto di forza ; ma pure fem- 
pre cambia la pena eterna in pena temporale ; 
e fempre debilita il potere della mala con- 
fuetudine; volgendo almeno in fuga queft Ne- 
mici , quando ella non giunga a dar loro lay 
morte. Per (imil modo arreca all Anima ogni 
bene, perche le arreca la Carità ; b fe ve la tro- 
va, l'accrefce ; e con la Carità arreca, è accre- 
fce la Grazia fantificante, di cui la Contrizione 
è l'uitima, ed immediata difpolizione ; e in 
una parola, introduce nel cuore tutte le Vi 
th , le quali fanno corteggio alla Carità loro 
Regina. Riftora ancora tutte le perdite de 
menti sarepaftti, morcicati per a ‘colpa; ame 
zi che le rilfora con tal vantaggio per 1' aggiun- 
ta di nuovi gradi di Grazia, chc l' Anima ri- 
man più forte, dopo la fua converfione , che 
non era prima della caduta. Che più? Suppl 
fee ella fola ad ognaltro difetto, che s attraver- 
fialla nofira falute maffimamente nell'ufode'Sa- 

ramenti; per tal maniera, che fe le Confef- 

ioni paffate non haveffero fortitoil loroeffetto, 

anzi fe ill Battefimo (leffo non folle (lato con- 
imente , um atto di Contrizione, 

uali una chiave d' oro, ci aprirebbe fubito 

i Paradilo è Qui me imer, inve vitam. 
rov. 




































Contrito. 


Prov. 8. Chev'ella fa tanto bene in un Pecca- 
tore, giudicate quanto più nc farà in un'Ani- 
ana giufla s? 

E pure queflo è i] meno, mentre è tutto in 
prò nofiro. Quello che importa di vantaggio, è 
3l Bene Oacflo , che contiene nell'efercizio del 
Ja Contrizione, cioè quello che rifguarda il pia- 
«ere di Dio; mentre il cuor contrito è il più ac 
cetto di ogo' altro Sagrilizio, per ritlorar l'onoî 
tolto a Dio dalla colpa , c per efpiare il tr 
mucnro fatto una volta alla na Divina amicizia. 
Ea ciò par giufto che miri ogni Penitente col 
fio dolore, facendo in modo, che anche nell 
attoimperaote della Contrizionet trovi la Cari- 
tà; ficchè la Carità fia quella, che non fola- 
nente efeguilca ildeteltare fommamente il Pec- 
cato, come contrario a Dio fommo Bene, ma 
anche comandi una tale deteflazione: Omnia 
vefira in Charitate funt . 1. Cor. 16. 

Beato me , fe potro con quello piccolo Libret- 
tino appreftare quali le legna ad un fuoco così 
Divino, c ad un Sagrifizio sì gradito in Ciclo, 
che per effo (i pone turto in fefta. Gaudium e- 
rit coram Angelis Dei fuper umo Peccatore perni 
zentiam ageute. Luc, s. È voi ancora più felice, 
fe giugnerete anche una volta în vita voltra a 
confumare in sì nobile Olocautto il voftro cuo- 
zc. Felicifimo poi fe vi giugnerete quoridiana- 
auente , come potete pur giugnervi , anche con 
facilità’, per meezo di quegli ajuti, che cien 
pronti il'Signore dal canto (uo a chi voglia efi- 
sacemente pen. (Lug de Pesi. dip e 
1. num. 15) Non v è né in Terra, né in Cicla 

tuna lingua baltevole a ridire degnamentela vo- 
flza fortuna, ed il progreflo, che farete nell 
amicizia di Dio. four ef thefawras, quo qui 
wfi funt, participes facti funt amicitie Dei. Sap.7: 

ggiungo per ultimo, che fe bene quelti Ac- 
ti, ch'io qui vi formo, fono indirizzati alla de- 
tellazionc del Peccato mortale; tuttavia confi- 
derando attentamente le Perlezioni Divine, 
propolte a meditarf in quefto Librettino, ver: 

Tete a conolcere, ch'effe meritano tanto amore 
da ogni cuore che non fi deve andar contro di 
loro con un atto minimo, ‘anche perciò 
s havelle a guadagnare tutti i bent creati, tutti 
i beni, che poffon crearfi ; laonde acquili 

e quella via una ftima altiffima della Divina 
Miacità, vi farà agevole col fuo afuto,.il forma- 
re quelli Atti medefimi a deteltazione de' Pec- 
cati veniali; e così oferirete al Signore quell'O- 
Jocaulto di Penitenza compito per ogni banda. 


CONSIDERAZIONE I. 
Per la Domenica. 


I Peccato È ingiuria di 
Di. 
































CHI PECCA, DISPREZZA 
DIO. 


1 (CYfderate, che rompendo la Legge del 

Signore, venite a difprezzare quel gran 
Signore che l'ha fatta. Per pra anicarigpeo le. 
gis Deus inbomrar. Rom. 2. dice San Paolo La 
Tagione è maniíeíla: perchè mentre Iddio vin: 
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tima i fuoi Comandamenti, interpone infeme 
tutta la {ua Autorità, affinché vi moviate ad 
offervarli. Tu mandofti mandata tua cuflodiri ni- 
mis. P(-118.; laonde non facendo voi conto di 
juefta Autorità Divina per vivere a voltro mo- 
d0, ne fegue, che non facciate conto della Di- 
vina Maellà , che vicomanda. E' vero, chequeito 
difprezzo non interviene egualmente in tutti i 
Peccati. Alle volte il Peccatore giunge a tale 
temerità che direttamente prende a (lrapazza- 
re Dio, come accade nella beflemmia ;ma quane 
do non arriva tant'oltre , come avviene d'ordi- 
nario nelle trafgreflioni più comuni, fempre la. 
difprezza indirettamente ; perché vuol fare 2 
fuo modo. E par che dica: fe bene fa quanto 
mi comandate, io non voglio obbedirvi: m è 
più caro di compiacere la mia volontà , che la 
voîtra : regnate in Ciclo; ma nel mi cuore 
nou havete a regnare : promettetemiquanto be- 
ne volete; minacciatemi quanto male vi place, 
non importa: quefla volta la voglio vincere: ia 
ho da reltar (uperiore, e voi di fotto: io ho da 
precedervi, e voi m' havete a feguire. Quelto è 
il linguaggio d'ogni Peccato mortale ; e Dia 
l'intende per tal maniera, che quando nella Sa- 
cra Scrittura fi fpiega la malvagità, non falodi 
quelle iniquità, che tendono dirertimente con- 
tro l'onore di Dio, ma anche di que'torti,che 
fi commettono conto il Proffimo, (i (piega con 
quelli termini di difprezzo della Divina Mae- 
ità, sona Levitico 2 diva, nop 
empto lino, megaver ^um. proximo fuo y 
Ge alfinchè apprendiamo da quella dire, che 
il Furto, ed ogn'altra ingiufbzia , non è gran 
male per quel che fa contro gli Huomini; m 
è male ommo, e fovrano per quel che fa co 
tro Dio , non facendo fuma de' fuoi Precett 
Oh cieco Peccatore! e quando mai aprirai gli 
occhi a fcorgere la Maeflà infinita, che tu ol- 
traggi? L'ingiuria,chetu facells a tuttele Crea» 
ture infieme , farebbe un'ombra di quel male, 
che tu fa peccando; e pure non ti rifenti! Si 
vede bene , che l'ignoranza è il primo ingredien- 
te di quel veleno pe(lifero d'ogni peccato. Nom 
tnim [ciunt quid facit . Luc.33. 


LO DISPREZZA COL PARA- 
GONE. 























TL. (x Onfiderate una nuova circoltanza ag: 
gravante in eftremo queílo difprezzo di 

Dio; cd c il Paragone- Se chi che fia & poco 
conto di voi, ve lo comportate mal volenticri. 
Ma fe fa poco. conto di voi, in comparazione 
di un Huomo da niente , voi non potete foffrir- 
lo, c date nelle fmanie. E. pure quetti fono à 
termini , che adoperate con Dio, peccando. 
A quefto fine volle Gesù Crifto nella fua Paf- 
fione effere gra paragonato, e dappo effer 
‘anche pofpofto al peggiore di fun eh Huomi= 
fi di Gerufalemme » cioè a Barabba per ef: 
primere vifibilmente nella fua Umanità i tor. 
» che riceve ad ogn'ora la Divinità, quando 
pesci SE bal tiim, la perde, 
' tanto | iratevi , che quando peccalte , voi 
folle quello, che ci vien rapprefentato dal Pro- 
feta con una Bilancia bugiarda nelle mani: 4m 
"A fiaiera dalfa, raul 
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Ja (lima così firavoltz, che facelte del Creato- 
1c. Da una banda la Fede vi rapprefentava Id- 
dio, come Sommo Bene; dall'altra banda la 
volta Paffione vi rapprefentava la Creatura; 
come bene più dilettevole; e voi fatto Giudi- 
ce col voltro libero arbitrio delte quelta ingiu- 
dilifma fentenza, che pefava più la Creatura, 
che il Creatore; e che tornava conto voltare le 
falle a Dio, per abbracciari con quel bene co- 
sì mefchino. Ed in qual Tribunale fu mai for- 
nato un giudizio sì contrario a tutte le Leggi? 
Ha ben ragione il Signore di abbominare que- 
fla Stadera 4 falla: Abominatio efl apud Deus 
flatera dolfa. Prov. 1.1. Solo il voler confron- 
tare Dio con le Creature, è un offenderlo : Cui 
affiniliftis me; dicit Santtus? Na.25. Or che fa. 
rà anche il polporlo? Projeciti me poft corpus tu. 
am, 3-Reg. 14.9. 


LO DISPREZZA PER NIENTE. 


AIL Onfiderate, che fe il Demonio per far 
cadere un"Anima in Peccato veniale, 
le promette(letentandola come fece già a Cr 
tutti i Regni del Mondo, non doverebbe quell 
Anima porre alcun tempo a deliberare ; mad 
verebbe fubito rifiutar quefofferta come ini. 
quifima ; mentre il minimo male , che appar- 
tenga a Dio, qual'è quel d'una colpa leggiera, 
dese fecondo la dritta ragione preponderare a 
‘nn bene immenfo d'ogni Creatura . Or giudi- 
tate, quale ingiuftizia fia quella d'un Peccato. 
xe, che non per tutti i Regni del Mondo, ma 
per un fordido intereffe, per un capriccio, per 
‘un piacere di cui fi vergognano fino le tenebre 
elegge configliatamente di fare il maggior tor* 
to, che fi polla fare al Signore, ed è rinunziare 
alla (ua amicizia, e non volerlo ubbidire? Que. 
fto torto sì moftruofo faceva, che Davide d 
delle s' Peccatori il motivo d'un tal proceder 
con Dio: propter quid irritavit impia Drums? 
P[.10. Perchè mai eleggere ad occhi aperti di 
far tanto male al Sommo Bene , quant'è ol. 
traggiarlo ? E da che i Peccatori non han che 
xifpondere, rifponde per loro Iddio fte : Vio- 
datare me pope pilum bord, & fiagmen pe 
sis. Ezecb.13. Mi firapazzavano, dice, per un 
pezzo di pane, e per un pugno d'orzo : cicè a 
dire pcr un bene fcarfifimo nel fuo ellere vili 
fimo nella fua condizione; breviffimo nella fua. 
durata. La fcarfezza fi dinota in quel dire,ch' 
era un pezzo di pane, non pane intero, perchè 
non poteva faziare; la viltà fi dinota in quel di. 
re, ch'era d'orzo, cio: cibo da belle; e la bre 
vità in quel dire, ch'era un pizzico che non fi 
fiendera nè meno, quanto fi flende un pugno 
firetto - Ponderate'ora un poco, chi è quello, 
‘che viene ingiuriato per così poco, e chiè quel 
o che per così poco s'induce a fargli sì grande 
ingiuria: ciolabant me! Iddio, che riceve il tor. 
to,è un Signor così grande , che tutte le Crea. 
ture attuali , e polfibili dinanzi a lui fono me- 
no, che una gocciola di rugiada: 7'anquar» gu. 
Sa orit antelucani. Sap.11. Voi che l'ofiendete 
fiete sì melchino ,che occupate quella parte 
quella goccia, che occupate ra quelte mad 
me Creature , cioè meno d'un Atomo, un 
Punto d'efiere; c pure ardite tanto! Cucwrri 
































E Il Cuor 


adverfus Deum ereBho collo. Job. 15. vi levate 
contro di Dio a fronte [coperta ; vi dichiarate 
di non volerlo ubbidire! Per verità una Luma- 
ca flomacofa non farebbe sì temeraria, (e fi tiz- 
zaffe col collo gonfio , per cozzare col Sole. 


Atto di Contrizione. 


Mare immenfo d' ogni perfezione, mag- 
giore infinitamente dì quanto poffiamo 
tendere, infinitamente Buono , infinitamente 
Santo, infinitamente Potente, quanto è dove. 
re, che tutte le Creature vi adorino, vi. ami- 
no, evi obbedi(cano! E pure io, che fon sì vile 
negli occhi voftri ho havuro ardire di (lrapaz- 
zarvi tante volte co' miei Peccati Quello dun- 
que è il rifpetto che ho portato alla voltra Su- 
prema Grandezza , e quelto è l'amor dovuto: 
all'amor voftro Divino , e a gl' innumerabili 
benefizi, che mi havete fatti: flimarvi meno 
d'una mia maledetta foddisfazione! E'poffibi- 
le, che fia capita nel mio cuore tanta temo: 
rità, tanta ingratitudine! Che haveranno mai 
detto tutti gli Angioli, e tutti i Beati , che in 
ielo eremano di riverenza nel voftro cofpetto, 
rimirando un Verme fordido, come fon io, tan- 
to beneficato da voi, tanto (opportato , rivol. 
gerfi contro la voltra incomprenfibile Maeltà 
per un nulla! Se v'olfele Lucifero, non fi feg- 
ctrò per offendervi a Creature men degne di 
ma io vile, infenfato , per fecondare un 
mio capriccio brutale, non ho temuto d'op- 
pormi oftilmente al voltro Divino Volere! Che 
pollo dire però, fe non confeflare , che ho fac- 
to male; proteltarmi, che non vorrei have 
offefo per tutto il Mondo; e che fe folli ad. 
fo ad offendervi, vorrei dar prima mille volte 
la vita. Non mi difpiace d'haver peccato, nè 
per timor dell Inferno, che pur troppo ho me- 
tritato, nè per il Paradifo, che m' ho perduto: 
mi dilpiace, perchè peccando ho difgultato 
fommamente il mio Sommo Bene, ho difprez- 
zata una Maeftà infinita, e l' ho difprezzata 
ancora per cofeda niente. Ma per l'avvenire 
non voglio certo, che fia così.Son rifoluro, ma 
con la grazia voltra, d' eflcrvi eternamente fo 
dele: e però vi fupplico per le vitcere della vo- 
fira immeofa Pietà a mantenermi fempre fer. 
ma nel cuore quelta rifoluzionc : prima mori« 
re, che più peccare. Amen. 


CONSIDERAZIONE IL 
Per il Lunedì. 
1 Peccato è ingiuria di Dio. 
E' INGIURIA DI DIO IN. 
FINITO. 





























L (COpfiderate, che Dio nell Effer fo fem 
4 pliciffimo 'poffiede infinite perfezioni 
perchè in lui è attuale tutto quel Bene, ch 
pollibile. Di vantaggio, ogn’una di quelle Per. 
fezioni nella medelima fua femplicità è infini» 
ta, equivalendo ad infiniti gradi d'intenfione 
nel bene:giacche non può effere in verun gene» 
re limitato, chi non può haverc in veran ge. 
nere 









pr sl. 


Contrito: 


nere una Cagione füperiore, che lo limiti «Per 
tanto a fingere quefto impoffibile, che fi potel- 
fero fpartire tra uno ftuolo immenfo di Crea- 
ture que' tefori , che gode Iddio, ogn'una ne 
riporterebbe una ricchezza infinita;ellendo pa- 
drona d' infiniti gradi di perfezione, c tuttavia 
quella forma che n'avvanzafie al Signore do- 
‘po quefto comparto, farebbe pure infinita non. 
potendofi mai diminuire quello , che non ba 
termine Di qulè che fe aggiunga un’ Atomo 
folo a quefto grande Univerío, pure fe gli ag- 
giunge qualche cola; ma fe aggiunga a Dio 
‘Guelfo Univerfo medefimo , ed aliri innume- 
rabili a Dio non s'aggiuoge nulla; perchè e 
gli polficdc di già tutto quel bene, ed infinito 
di foprappiù, che non poffiamo comprendere 
Oh gran Signore dunque che è il noftro Di 
Magna: Dominus , & magnitucnis eias non ef fi 
air. Pf. ta4i € però.come mai pub avvenire, 
che fi trovi, chi lo ftrapazzi ? I Peccatori fon 
quelli, che riducono in atto sì frequentemente, 
quel, che per fempre dovrebbe elfere come im- 
poffbile ; anzi, che non folo giungono a flrap- 
pazzatlo: ma giungono a flrapazzarlo quafi per 
inoco, peccando, e ridendo. Quafi per rifum. 
iar eperatar fcelus. Prov. to, 25- E cl matevi- 
Jieremo, fe dovrà flar penando fenza fine nell 
Trterno chi oltraggiò un Signore, che non ha 
fine nelle fue Perfezioni ? Quel Peccato, che 
dall’offendere la Divina Macità ritrac una tale 
infinità di malizia, ben deve dalla Giuttizia ri. 
ortare una infinità di miferia; altrimenti non 
riordinerebbe a baftanza per la pena la col- 
pa. Digna fatlis recipimus. Luc.15. 


























E INGIURIA DI DIO 
ETERNO. 
TI. (7 Onfiderate, che Dio è in tal maniera, 


che non può non effere, mentre la fus 
Eflenza è l'Ellere ilello. Qui efi, mifit me ad 
tor. Exod 3-14. Quello, che? » m'invid:a voi: 
così ordinò egli d'effer chiamato da Mosè. Noi 
Ter um Eternità non fiamo flati ; e quando be- 
ne fuffimo flati per una Eternità antecedente, 
Totremmo fempre non ellere, e rimanere an- 
tientati per un' Eternità confeguente. Ma Dio 
non è a quelta foggia, perche il fuo vivere porta 
ta necelfità alloluta di viver fempre. Ecibafor- 
za di quell'infinito Bene, ch'egli rinchiude, 
dentro 1 fuo feno, per cui, com'è fenza princi- 
pio, così è parimente fenza fine nel fuo dura- 
te. Inoltre queft Effere eterno di Diocompren- 
dein sè tuttii tempi, de quali il palato, ed il 
futuro, tutr'è per lui prelente ; onde nulla può 
eonoícer di nuovo, di nulla può mai fcordarfi 
anzi che la fua Vita è tutta infeme inrer 
abile, e perfetta; Interminabilis cite tota ful, 
È perfiia pofefo; da che non pad accadere» 
fuccelione in chi non può, nè perdere, nè gua- 
dagnare alcun bene. Quella è la Nobiltà del 
nofiro Dio, e quefia è la fua Felicità, non mni 
furata da' Sccolt, ma fenza mifura, e prima di 
tutti i Secoli; € però a fingeríi tanti milioni 
d'anni, quanti fono i granelli d'arena d'intor- 
no al Mare: a raddoppiare quello numero tan- 
tevolte «quanti fono gli atomi in mezzoall'aria: 
a moltiplicare di nuovo quella (omma, quanti 
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fonoi miniti che la'conipongono, quefta du- 
razione sì valta, con quanto di più vi piacele 
d'aggiungere, in paragone della Vita Divina, 
none nè pure un momento, mentre il Finito 
non può havere giammai proporzione alcuna» 
con l'Infinito. Ora potrete ‘intendere, quanto 
gran Malfactore fia chi pecca, mentre quantoè 
da lui, dltrugge queit' dere eterno; ‘giacché 
fe Dio potefle haver fine, la fua fine farebbe 
Ai Pecco, cata fi fi ejr, direc 

fe de 














fum Deum; nam cii triflitie , © trita 
effet infinita ac proinde ipfum. + Medin, 
de Parnir. Se Dio folle capace ditrifiezza, leno- 
fire colpe lo diltruggerebbero, come quelle che 
gli cagionerebbero un' infinito cordoglio , con 
ui non potrebbe accordarfi la via. E quete 
il merito; che rendiamo, a chi ci diede l'eflere 
dopo un" Eternità 'di mon effere;e che ci [o- 
ftiene ad ogni tante, ficchè non ritorniamo al 
antico non effere, ridotti in nulla? 


E INGIURIA DI DI 
IMMENSO. bi 











ILL (7v Ostderate , che un! oltra i 
: gliante ed anche più (ontibile fanno 
i Peccatori alla Divina Immenfità. Iddio, co- . 
me per ne ella faa grandezza infinita è 
in'tutti jtempi ; così per Ja medefima neceflità 
è in tuti i luoghi; attualmente in quei , chc già 
fono; virtualmente in quelli ancora che poflon” 
effere; giacchè contiene il Tutto, e lo compren 
de, e non? contenuto, nè comprelo: Exceljsr 
Celi, fermo. Job. 11.8. è fopra il 
Cielo, ed éfottol' Abiffo, mentre non folamen- 
te tiene in pugno zurta la mala delle Creature 
tte) ma equivale a gli fpazj, che occupe- 
tebbero tutte le Creature poffibili ; ficchè fe gli 
piacelle di fabbricare di Ta da quelto Mondo ua 
snilione d'altri Mondi, tutti empirebbe abito 
con l'immenfità della (ua Natura; in tutti (a- 
rebbe fubito per Effenza, contenendoli, ma 
fenza diflenderfi; farebbe per Prefenza, e pet 
Potenza , governandoli , ma fenza punto fan- 
catli. Per verità quella Confiderazione ci fas 
quali palpare con mano l'eccellenza infinita del 
noftro Dio; onde diffe !' Apoltolo, che per que» 
fta via fi poteva non folo trovare, ma come toé« 
rri eer uen ftia: quan 
fs «nogiogue mofirum. ALL, Y 
2 medefima [rea più altamente 1 pe re 
ie' Penitenti, riflectendo che peccatono. = 
fpetto di quell'aliffitna Maeltà fenza-ritegho 
quei, che non havrebberoardito di peccare fen- 
Za ritegno al colpetto d'un' Huomo ; e ciò tam. 
te volte, che non v'ha numero. ad 
Sant iniguitate; (See coramte. If. 59. O che Me- 
retrice sfortunata è quell' Anima, che, non fi 
vuol vergognare di quefti ecce(li! From: Mira 
tricit falta ch tibi: moli erubefcere . Hir. 3. 


dito di Contrzione. 


Eterna Verità , 0 Luce Divina, Voi fola 

potete giungere a toccarè il fondo del mio 

peccato, mentre fola fcorgete appieno l'infinita 

Votira Macila, ch'è rimafia oficis, e l'inhaica 

viltà , che v' lia facto santo oltraggio. Strano 
paragone 
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geragone dunque, Vols el it il niente, ed i 
‘atto! E pure ha potuto trovar luogo nel mio 
cuore un ardire così moffruofo di farmi avvedu- 
tamente nemico di tutto l' E(ere, andando 
"contra la volîra Vita; e nemicoper fempre, di- 
fponendomi dal canto mio a farvi una eterna, 
guerra: mentre dalla mia banda non fi poteva 
più diftruggere il Peccato, unica cagione della 
noftra difcordia. Quel? ho fatt'io; e non mifo- 
zo inorridito nel farlo; anzi fino ho tramato 
sun tal divorzio fempiterno fu gli occhi vofiri , 
€ davanti a voi hopolto in effetto l'orribile tra. 
dimento! Et malum ceram te feci. Pf. so. Che 
‘pollo però dire per mia diícolpa. i 
correre per mia difefa ? Non pollo 
che confelfare umilmente la mia iniquità, è 
correre a voi, perchè la cancelliate. Io ho fat- 
£o da quello, che fonoy da una Creatura me- 
fchina, ignorante, piena di tenebre, e di mali- 














zia: Voi fate da quello, che ficte, da quel Dio 


grande, che contenete ogni bene: Ecco che io 


‘ni pento con tutto il cuore d'havervi oflefo; lo 


deteflo per amor voltro fopra ogni cola detelta- 
bile; e bramo una Contrizione Umile al Mare, 
Ter fitorare in qualche pare col mio dolor 
onore, che v'ho tolto col mio peccato. Beato 
"me, le havefli eletto prima ogni male, che 
sai condurmi a difgaftare voi Sommo Hene, 
‘na fe (ono fiato sì ftolido per il palato, non vo- 
‘lio efferlo per l'avvenire , mentre fono rifolu- 
Zifimo col voltro ajuto di non tornate più ad 
‘offendervi. Voi à Signore, che adaperalle tan- 
oftra Pazienza, in foportarmi, adoperate 
ara altretanto a votfra Potenza, in affifiermi 
chè in ogni luogo, e in ogni tempo, v ami; 
Wi fimi, e V ubbidiCa, come richiede la volta 
infinita Grandezza. Amen. 


.CONSIDERAZIONE II 
t Per il Martedì. 
D Peccato è inguria di Dio? 


E INGIURIA DI DIO 
AMABILISSIMO. 


X. (C Onfiderate, che Dio è fopra ogni noftro. 
Credere amabliimo, contenendo con 












infinito vantaggio tutte le Attrattive che poffon 
mnecelitari ad amare. Per tanto figuratevi, 
Se il Signore all'improveifo (coprifle la (ua Divi- 





‘na Bellezza a quello ftuolo sì numerofò di De. 
‘3monj condennati giù nell'Inferno ; benchè da 
fei mill’ anni fiano (lati vomitando inceffante- 
nente tante beflemmie contro Dio, quant e il 
ace, che li gormenta tuttavia al rimo ra 
sio disuella Luce Inertata, rimirata (en 
un velo, fi cambierebbe per tal maniera l'olti. 
‘nazione di quelle volontà inviperite , che ogn' 
‘una di loro farebbe neceffitata ad amare incom- 
prrabilmente più il fuo Creatore» di quel che 
'haveffero odiato fin'a quel tempo tutte infie- 
ne , ed eleggerebbero volentierillimo , fe così 
piacefle al Signore, di rimanerfi in quelle &am- 
mnc sì crude , per foddisfare la Divina Giufli- 
zia, e per conformaríi al Divino volere ;come 
fa l'oro quand'è períeito , che fla nel fuoco, c 















Il Cuor 


non gorgoglia . Tant'è amabile il noflro Dio; 
etaleé il pee che ha fopra de’ cuori la fua. 
pure non è flato amato da voi;an- 
trattato nella maniera più oftile, che 
poffibile, havendogli voi fatto con la colpa 
tutto quel male, di cai ècapace la fua infinita 
Macílà, che è l'effere difpregiato. Oh difordi- 
ne! oh [concerto de" noftri cuori! e fin'a quan: 
do farà come perduta per noi quefta infinita 
Amabilità del Primo Effere ? fino a quando fi 
vedrà nel Mondo queto Caos di Confaiote 
che preferiamo nell'amore noi mcdefimi 
Creatore, dovendolo amare infinitamente più, 
che noi fleffi, nè dovendo amar noi, fe non, 
(a lui ! Fili bominum, ufguequ gravi corde è 
f. 4. 


E INGIURIA DI DIO 
AMANTISSIMO. 


ILC, Quiete, chef bene Dio è pago a£ 
fatto di sè medelimo, ed ha nel (uo fe: 
no uw Oggetto degno del fuo amore infinito, 
ch'è la fui Bond; tuttavia per eccelfo delli 
flefía Bontà, ha eletto d'amare le fue Creatu- 
1e; e tra loro ha eletto d'amare voi;ch'è quan. 
to dire d'amare un Vermicciuolo , non pur for. 
dido per il nalla nativo, ma velenofo per molti, 
e gravi peccati. Nè folo ciò, ma prima, che 
folte, prefe ad amarvi, amandovi fin ab etct- 
no, con una dilezionc , che come non heble 
principio, cod dal canto fuo non è per haver 
fine: Za charitate perpetua dilexi te. Her. 1. 3. 
Che più? non folo vi amò, e vi amò prima di 
tutti 1 Secoli; ma vi am con quell'amore lef 
fo, con cui vuol bene a se medefimo, per una 








gità, la quale ancorchè non vi voglia quel Bez 


'rche 








trà mai ri 
verfo Di 








o indicare però qual abil- 
fo di moltruofa ingraricudine frà în vece di 
riamarlo, e ferviro , l'haverlo oltraggiato sì 
gravemente . L' Amore non è amato, andava 
gridando tra le mura del fuo Monaltero Santa 
Maria Maddalena , attonita per lo ftupore., 
Amore non è aiaro. All'aggiunta di maf 
zia, che fanno i Peccatori ,converrà far nuc 
aggiunta di maraviglia, e farli udire per tutto 
il Mondo : mentre non (olo non è da loro nè 
amato, nè riamato quell’ Amore, ma è fem. 
pre trattato più da Nemico. Sì 
qui te oderunt, ajcendi [emper 


E' INGIURIA DI DIO AMO- 
REVOLISSIMO. 


III (7 Oztaerate sche quefto Amore à im: 
maenío,ché ci port il Sigore , non 
pu 












Contrito. 


pub efere fecle, mentre în Dio l'iflett è il 
voler bene, ed il farlo; e però fate come una 
raflegna di tutti i benefizj , co quali vi cinge 
da ogni banda per guadagnarvi. Ma in quel 
Efercito non potrete nè meno contare le Schie- 
c, non che i Soldati, de" quali ancora farà ve- 
TO, che non v'ha numero: Nunquid numeri 
ejl Militum cjur? Job. 25 Oh quanti! oh quanti! 
Sacomprenfibili inefplicabili, infiniti * altri. di 
Natura, altri di Grazia: altri particolari:altri 
comun: aleri in farci un immenio bene:aleri 
în liberarci da un'immenfo male : altri in fof- 
frire per noi cofe sì acerbe: altri in foffrire da 
noi cole sì indegne , con una pazienza, chez 
mon poteva haver pari fe non in Dio. Or come 
potrà il voftro cuore refitere ad un’ affalto 
‘sì impetuofo di tanti benefizj? ad un'affedio 
fungo ? Non dovevano tante grazic togliccvi 
mon folamente il volere, ma fino la polfanza 
d offendere il voftro Sommo Benefattore? Quo- 
modo poffuns bsc malum facere, peccare in Diam 
meum ? Genef. 39.9- E tuttavia potefle, € vole. 
fie; Fecifi mala, Gf potuit ! Hier. 25 oflenden- 
dolo per un puntiglio d' onore difonorato, per 
una ftilla d’avvelenato piacere, per un guada- 
no di terra, e che ha da rimanere in terra,, 
Sfiendendo, dico, il voflro Donatore Infinito 
€o' fuoi medefimi Doni, anche nell'atto fteffo 
di riceverlì. Nunquid redditur pro bono malum? 
Fer. 1.20. Una ingratitüdine (omigliaate non 
ka luogo nè meno tra' Diavoli giù nell’ Infer- 
‘po: giacchè, fe il Demonio fi rivolge contro il 
dao Creatore, rivolge, mentre Dio lo percuo- 
se col pelo del fuo Braccio Onnipotente; e voi 
‘vi volgete contro di lui in quel tempoche v'ac- 
carezza; ed allattato, per così dire, al fuo lc. 
mo, con rabbia, più che tartarea , mordete 
quelle Mammelle, che vi dan vita. 























Atto di Contrizione. 


OS: Iddio, incomprenfibile nell'efere, 
€ nell’amare , fe trapalia ogni fegno quel 
bene, che m'havete voluto , e che m'havete 
anche fatto, bifogna pur, che io confelfi, che 
la mia fconofcenza trapaíla parimente ogni con- 
fine. Pare,che (i fia promulgata una nuova, 
Legge per me, che l’ amore fi ricompenti con 
l'odio: pare, che i benefizj habbian cambiata 
matura, ficchè per me folo non habbiano più 
forza, b che habbia cambiata natura il mio 
cuore, che fatto per amare il Bene, non fa in- 
durfi ad amare il Sommo Bene; e provocato 
on tanti ecceíli di benignità , non fa nè anche 
indurfi a riamarlo - Confüfione mia eftrema! 
Mentre il vofiro amore rhi correva dietro, io 
gli volgeva le fpalle; e mentre egli mi verfava 
sn feno mille grazie , io mi ferviva delle fue 
grazie per lanciarglele contro , c per fargli 
guerra; prendendo da lui le forze, giucchè non 
haveva del mio. Così non vi rimarrà dun- 
que modo da conquiftarmi ,fe m'induro egual 
mente a’ favori, che a' gaflighi! Ah ben vi ri. 
manc, o Signore, arte, e pollanza da finir que- 
ila guerra; e tra l'armi della vollra Grazia, 
ben ve nc fono di quelle, che faran colpo fo- 
pra la mia oftinazione, e riporteranno la vitto- 
Tia, ficchè tanto vi ami per l'avvenire, quanto 
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vi ho oltraggiato fin'ora. E quefte armi vi pre 
go volere adoperare ora meco per cfpugnar 
mi, e rendermi voftro per fempre. E' vero, cha 
fo-lono affatto indegno , che facciate meto sl 
fatte pruove; ma vi ricordo,che pur anche io 
era indegno , che m'eleggelte per farmi tanto 
bene;c pure la mia indegnità non vi trattenne 
dal rimirarmi amorofamente fino ab eterno. 
To non voglio però mai perdere quella fiducia, 
che ho polla in Voi. Ecco mi do per vinto, € 





perchè havete bifogno della mia Volontà per di- 
Struggere afltto queto Moltro d Inferno del 
mio 


'eccato , prendertela, c rinvigoritela con 
mentre io tutta voglio impiegar- 
lui. Per amor dunque di Voi, mio 
Dio Amabiliffimo, Amantiffimo, e mio Infi- 
ito Benefattore, io detelto più che ogni ma: 
lei miei pecci gli deteflo, perchè fono Ne- 
mici voftri , odiati immenfamente da Voi, e 
tutt'oppofti alla voftra Bontà. Con quelto eleg- 
go d'amarvi fopra ogni altro bene , non f 
per quel bene, che m'havete fatto fiv ora je, 
che difegnate di farmi per tutta l' Eternità ; ma: 
molto più, perchè meritate d'e(ler' amato fen- 
za fine da tutte le voftre Creature per lo fteflo 
vofiro Effere, che non ha fine. Se già quafi vi 
tolfi la voftra Divinità , cambiandola per cofe 
da niente; e pofponendola ad una mia ver. 
gognofa (oddisfazione , ora torno come a rene 
dervela , compiacendomi , che fiate (empres 
Beato, e così pago della voftra Grandezza, che 
nulla vi & pofla aggiugnere, nulla vi polla leva 
re. Habbia, chili vuole, quel, che può dare il 
Mondo, di ricchezze, di diletti , d'onori: |; 
mia ricchezza fia l'ubbidirvi, la mia felicità il 
vedervi infinitamente felice : Voi ficte i 
parte, che fiete il Tutto: 
Rit sima mra. Tbre..5. 


CONSIDERAZIONE IY. 
Per il Mercoledì. 
Il Peccato è Ingiurìa di Dio! 


E INGIURIA DI 
DIO UNO. 


Onfiderate , che talmente è propria di 

Dio l’ Unità, che più tofto (i dovrebba. 
sglichiamere Upitimo eh Uno. Deus ir 
mui , & fi dici potefl , Unifimus. (lib. 5. deConi 
dice S. Bernardo. Per tanto l'effer Trino nelle. 
Perfone, non folamente non s'opponc a quelta 
Somma Unità, ma con infinito flupore fa che 
ella fpicchi di vantaggio; ritenendola Iddio nel 
fuo Effere, anche mentre s'invifcera nel beato 
Ternario delle Divine Suffiltenze , lc quali fe 
fan numero tra di loro , non fanno numero con 
la Divina Natura; ficchè nè l'Unicà confonda 
la Trinità, nè la Trinità divide l' Unità. Oh A- 
biffi imperícrutabili di perfezione nel noftro Id. 
dio , che per le maraviglie incomprenfibili, che 
rinchiudono, terranno attonite le Menti beate 
per tutta l' Eternità in Cielo! E parimente, ob 
Abiffì imperferutabili di malizia nel Peccato 
‘mortale, mentre, quant'è da" Peccatori, tolgo» 
noa Dio l'eccellenza d'eller l' Uno, il Singola- 
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se, l'Unico Bene, amando un bene creato al 
pati di lui, e coflituendofi col loro affetto fre- 
golato, quali un'altro Dio, controil di 
i (evero : Non erit in te Deu! recent 
"Anzi che non bafta loro il dare a Dio Collega 
nella Dominazione, gli voglion dar Superiore 
ficchè fe bene egli ricorda all' Anima, ch'el'U- 
nico: Audi rar: Deus san, Deut uni. De. 
as. 6. non importa : per offender lui (i tenta 
l'impoftbile; e fe non fe gli può togliere la to 
talità dell’ Effer (ao, (e gli toglie ta totalità, del 
cuor noflro, vivendo come fe vi folle più d' un 
Dio, a cui ricorrere, è come fe poteffimo fot- 
trarci dalla fervità di quell'Uno, che v'è. Ne- 
[tio Dominus. Exod.s. 2. diceva quell'Indurato 
‘nella malizia : io non conofco altro Dio, che 
me flello; ed altrettanto dice co fatti ogni Pec. 
catore.. 


E INGIU, 








IA DI DIO PRIMO 
RINCIPIO. 


1I. (COnfiderate, chel'efere Dio noftra Pri 
mo Principo, non è (olamente l'haver- 
gi tratti dal nulla , e confervarcil'eflere in ogn* 
iftante; ma è ancora concorrere, ad ogni nol 
azione, è grande, è piccola , ch ella fi fa, coa. 
tal dipendenza da lui nel naffro operare checi 
rimane impoffibile affatto il far nulla fenza il 
fao ajuto, Donde potete (corgere chiaramente 
Ja mefchinicà delle Creature, quali tutte infic- 
me adunate non poffono da loro fteffe alzar di 
terra una paglia, (e Dio non concorre col fuo 
Braccio inlieme con efle ad alzarla; ficchè, lad- 
dove quelto Gran Signore di niente può creare 
in un momento tanti Mondi, quante fono l'a- 
rene del Mare, in quelli Mondi innumerabili 
non v'è poi tanta forza fenza di lui, quanta (e 
ne richiede a rompere la zampa d' nna Formica. 
Pofto ciò rimirate attentamente il gran torto, 
che fate a Dio col peccato. In prima voi, che 
avete bifogno, che quefto Signore vi dia fino 
il Gato per refpirare; ed havete nell'effer voltro 
invifcerata una dipendenza sì grande, che fen- 
xa di lui, non folo non potete efler di fatto, 
ama non flete nè men poffibile; voi ardite di ri- 
bellarveli contro? Dr babet flatum tuum. 
in manu fua , mon gloriicafti? Dan. s. 25. Con 
ciò fate un'opera, di cui ia quanto ella? pecca» 
sninofa , non può egli ellerne P Autore, Teaebro- 
fa Omnipotentia finiizudine , dice Agoltino (11. 
Conf.cap.6.) Più, mentre Iddio per non violare 
quella libertà, che vi diede, tien pronto a vollra 
elezione il fuo concorfo, voi quafi ve lo tirate 
dietro, facendo, ch'egli concorra a quelle ope- 
razioni, che proibiíce, nelle quali a per 
i rimanga tutta la malizia della colpa, per 
lui refta nondimeno tutto l'aggravio. Oh Dio 
della Pazienza! convien pure, che la voftra, 
Pazienza fia infinita, (e havete a foffrire, che i 
Pescatori s abulino s lungamente, non folo 
delle Creature, ma fin del medelimo Crea- 
tore». 






























Il Cuor 


E INGIURIA DI DIO ULTI. 
MO FINE. 


TIL (^ Onderate, che come Dio è Primo 
Principio dt rutte le cole, all'ifteflo 
modo è di tutte l' Ultimo Fine: giacchè com. 
prendendo egli l'Infinita Dignirà della [ua Di 
vina Natura, non può amare altri più, che (e 
ftello, nè può nell'operare haver'altra mira più 
alta, che sè medefimo. Ego fam Alpha, & Clint» 
ga; Pricipium, & Fini. Ajoc. t. Mirate dunque 
‘un'altra abbominazione,, che prende pofio nel 
cuore de’ Peccatori : abomizationem defolativris 
Srantem in leo Senio. Effi operando di lor cz. 
priccio coftituifcono sè ftelli per ultimo Fine, e 
fi fanno come an nuovo Dio. Queltoè cio, che 
fi rinfaccia nella Scrittura a uno di loro, e 
pub intender di tutti: Dixifi: Deus eqofuta:de- 
diii cor tuum , quafi cor Dei. Exech.18, Hai detto 
con la vita, [e non con la lingua : io fono un 
Dio: Drares fum, con unportamento alla divi- 
nati fei coltituito Fine ultimo di te medefimo: 
Dedili cor tuum, quafi cor Dri; mentre in vece 
d' indirizzare il tuo vivere a gloria del tuo Ul 
timo Fine, l'hai folamente indirizzato a fod- 
disfare le tue voglie perverfo. In fatti quello è 
peccare : trattare Dio, come fe folle una Crea- 
tura , e trattar sè; come fe un folle un Dio to. 
gliendo al Signore quell’onore, che gli è dovu. 
to, come a Centro di tutto il Creato, per dare 
lo a sè. E un trattamento d indegno, ufato an- 
che una volta (ola contro un Signore sì degno, 
non dovrebbe ballare per diffonderci in lagri- 
me tutto il cuore? An parum vobi efl» quad prc: 
caftsà Fofa.22.37. 
Atto di Contrizione. 
img Etere, oh Pelago d'ogni bene, da 
Voi fono uícito come da mio Primo Prin- 


cipio, ed a Voi devo tornare come a mio Ulti« 
mo Fine; e pure in vece di riconofcere il mio 




















cato,che m' bai fatto sì iniquo! Maledetto quel 
tempojin cui v'offefi, oh mio Signore! Maledet- 
ti quei beni, per cui m'indulli ad offendervi! 
Ed oh fe haveffi ora i cuori di tutti i Serafini 
più ardenti, per ricompenfare con altrettanto 
amore i miei falli! Benchè nè pur queft’amo- 
rc bafterebbe per tanto debito, nè Bafterebbe: 
ro i cuori di tutte le Creature poffibili. Voi 
dunque che fiete l’offefo , convien che foddi- 
sfacciate a Voi: fleffo yaccettando quel Sani 
Divino, che per me fpargefte con infinita Ca- 
rità fopra la Croce. Vedo bene, che i miei ec- 
ceffi erapaflano i confini della Pieri, ma non» 
trapa(fano già i confini di quella Pietà ,che non 
ha fine, come la voltra. A quefta dunque m'ap- 
pello: davanti a quella io mi proítro con tutto 
J il cuore; 








Contrito. 


3lenpre; dicharandomi, che fe vorrete punit 
i fecondo il merito delle mie iniquitis non 
fecondo il dell. iquità , 
rete fare un mile d atroce » che non 
fia immenfamente minore del mio peccato. 
Quetto è il mal grande; havervi offe; l'ha: 
Ver perduto il riipetto ad una Maeflà t eccello, 
degna che tutte le Creature fi disfacciano per 
amarla. Sia però quello male per Voi diftrutto 
nell' Anima mia , fia in lei chiufo ogn’adito, 
Perchè non ‘torni a rientrarvi ; e ani ( dia quel 
radio, che merirei dopo Raver percio, 
è o non pecchi; c purchè legua finché 
Toi farete Dio ad amasvi, e fecvirvi- Amen. 


CONSIDERAZIONE V. 
Per il Giovedì: 








Jl Pescato è ingiuria di Dio. 


INGIURIA DI DIO INFINITA: 
MENTE SANTO. 


1. (7Y Onfiderate, che Dio vien fempre accla- 
mato in Paradifo da’ Serafini tre volte 
Santo ; cioè Santo fenz'alcun termine nella fua. 
Santità Increata. La Santità ha due ufizj: evi. 
tare il male delia colpa, e fare il bene della 
virtù. Declina à malo,& fac bonum. Pf. 36. Ora 
Iddio è infinitamente lontano da ogni colpa , 
non potendo peccare per debolezza, perchè È 
Onnipotente ; non potendo peccare per igno- 
ranza, perché è fomma Sapienza; non poten- 
do peccare per malizia, perchè è fomma Bon. 
1à. Parimente egli è il‘ Dio delle Vjreù, Domi. 
mui Virtutem, perchè è la Virtù univerfalitfima, 
e contiene, come in un Pelago fenza lidi, cur 
To il bene onelto, e tutto da lui Gi partecipi ale 
le Creature quello, che ne partecipano, e tut- 
toa lui fi indirizza , perchè fia laudevole. Per 
tanto la Santità è in Dio per Effenza: Egli n'è 
Ja prima cagione: Egliè il Supremo Efempla- 
1e, che ci obbliga ad effer Santi : Santi eritir, 
quoniam ego Sanétus fum. Levit. 11. 4g. E così 
chi potrà mai intendere , quanto diipiaccia il 
Peccato a quefla medelima Santità del noîtro 
Dio, e quanto quell’ immondezze fiano oppo- 
le al genio 'dell' infinita faa Purità ? Quelto 
non può comprenderíi appicno fe non da lui, 
che folo può comprendere quanto egli fia San- 
to: A noi bali Î fapere che a mifara dell'O. 
dio è fempre l'Amore ;licchè come il Signore 
ama effenzialmente , ed inefplicabilmente la 
fua Bontà; così conviene, che inefplicabilmen- 
te, ed elfenzialmente abborrifca le noltre col. 
pe, fino a quefto fegno, che lafccrebbe d' effc. 
fe Dio» ie latcafle d'odiarne una fola a quelto 
modo. Ed è poffibile , che quel Peccato, che 
difpiace infinitamente alla Suprema Santità, 
polla poi lulingare sì fattamente i Peccatori , 
che vi efultino dentro ncl commetterlo, e do- 
po haverlo commello? Letantur, cim male fe- 
rint, & exultant in rebus peffinit. Prov. 2.14 
Bifognerà pure, 9 rinunziare infiemc-alla Ra- 
gione, e alla Fede; è cambiar fontimenti. 
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E' INGIURIA DI DIO , INFINI» . 
TAMENTE BEATO. 


IL (Onfiderate l'immenfa Felicità che go: 
de Dio. I Santi in Cielo fon Beati per 
tal maniera, che perchè il gaudio è maggiore, 
che non fon effi, non entra il gaudio nel loro 
cuore, ma elfi entrano nel gaudio. Iarrair du 
dium Domini tui. Mattb, 25.13. E tuttavia fon 
sì Beati, fol perchè contemplano! a faccia fco. 
perta il Bello delle Divine Perfezioni. Or qual 
farà la felicità di quel Signore, che tutte le me 
defime Perfezioni per propi tà eternamen- 
te poffiede? Come farà egli interamente pago 
della (i Divinità, fe può appagar pienamen- 
te tutti i cuori, folo farfi vedere? Oh Sor. 
rente inefaufta di giubilo ! à Pelago immenfa. 
l’allegrezza! ch Abiffo di pace, che il nottra 
Dio trova dentro di st ! E'così impercettibile 
quefta pace è così immenfo quello giubilo, che 
ha forza di produrre un Dio, cioè lo Spirita 
Santo, il quale dal Padre, e dal Figliuolo , nel. 
compiacerli feambicvolmente del loro benc, 
con un'infinito gaudio viene amorofamente » 
fpirato. Ed eccovi la mifura di quella malva- 
gità interminata che conticne il Peccato, men- 
tre quant'è da lui , tende direttamente ad in- 
torbidare il fereno della Divina Felicità. Exa« 
cerbavit Dominum. Peccator. Pf. 10. Chi ne può 
dubitare? O'il Péccatore non crede,che la fua. 
iniquità difpiaccia infinitamente al Signore, e 
con ciò nel fuo cuore toglie a Dio l'effere Som: 
mo Bere, togliendogli l'efler contrario al fom 
mo Male, ch'è la colpa, è pure lo crede; e 
con ciò fi prova ad inquierare la Pace Divina, 
c tenta d'amareggiare la Fonte d'ogni alleg- 
rezza, ponendo dinanzi a gli occhi del {uo 
Bio un cagato unicamente ,cd immenfamen- 
te fpiacevole a gli occhi fuoi, e però fe non 
fi piange degnamente in quelta vita, (i pian 
tà eternamente nel fuoco un'attentato sì enor- 
me: Persat Samaria : quoniam ad amaritudinen 
concitavit Deum fuum. Of. v. 


E' INGIURIA DI DIO, CHE E* 
TUTTO L'ESSERE. 


MIL (CY Onfiderate, che Dio non è queto, e 
quell’ Ellere particolare, che fono le 
Creature: ma è ha Pienczza di tutto l' Eflere: 
Deus meus, & omnia Le Creature flanno tute 
te tra il Niente, e Dio, e però partecipano, e 
dell'uno, c dell'altro eltremo: da Dio hanno 
ciò, che pofleggono:dal Niente hanno ciò che 
lor manca. Ma Dio ha il tutto fenza mancan- 
fingi è però. interamente il Contrario del 
Nulla, c lo vince affatto, l’efclude affatto da 
sè. Queflo dunque è quell’ Abifío di Perfezio- 
ne, che olrraggiano i Peccatori ! Queft'a quel 
‘Teloro immento; che gettano via? Projecit 1. 
dracl banum. Of. 8.3 Sc have(le tolta iniquamen: 
te la vita a tutti gli Huomini, a tutti Beati, 
a tutti gli Angeli, all' iflela Madre di Dio, 
un tale aggravio, confiderato precifamente co 
me aggravio di Creature, conterebbe immen- 
famente meno di malizia, di quel che conten- 
ga un fol Peccato mortale, per elicr'aggravio 
fecato a Dio, il quale s'è la Pienezza di tutta 
Mm il Bene 
































226 


il Bene, convien per neceffità che renda il (uo 
Contrario, cio: il Peccato, la Pienezza di tut- 
toil Male. Unum eff fummum Bonun, aliud au- 
tem fummum Malum. Ilud, propter quod appeten- 
da [lut ona catera ifm autem propter Soli, 
€ tale è Dio. Hoc, propter quod declinanda funt 
mala cetera , ipfum autem propter feipfum, e tale 
è il Peccato. (S.Auguf.) A che dunque ferba- 
te le voltre lagrime , fe non l' impiega. 
te in piangere le voflre ‘colpe 7 Certamente fe 
ne fpargelle tante, che formaffero un'altro Di. 
luvio eguale al primo, non ne fpargerette a ba- 
fianza. E voi dopo havere oltraggiato già tan- 
te volte queflo Signore così grande, non folo 
non piangete , ma giungete fino a (cordarvene? 
Memento, & ne oblivifcaris, quàd ad iracundiam 
provecaveris Dominum. Deum tuum. Deut.7.7. 








Atto di Contrigiont. 


Ual cola potrà mai più confolarmi dopo 
hever peccato, (e quello, che mi confo- 

la o mio Dio, quello deve più afflig- 

germi! Mi confola il fapere, che fe benc io ho 
impugnata oftilmente la voftra Santità con la 
mia malizia; fe bene ho tentato d'intorbida- 
Te il fereno della voftra pace con l'oggetto si 
difpiacevole a Voi delle mic iniquità ; tuttavia. 
i miei sforzi malvagi fono riufeiti vani, quant" 
all'effetto; mentre fon ritornati tutti fopra il 
mio capo, fenza togliere a Voi, nè pur un ato- 
mo di quel Bene Infinito, che vi godete. Co- 
dè veramente: ma tuttavia queto Mello deve 
accorarmi di vantaggio , perchè mi fa vedere, 
che fe i mici colpi non -arrivan tant'alto, che 
poffano nuocervi è fegno, che fiete un Signo- 
re troppo eccelfo'; e mentre l'Eter voftro (o- 
prappeno di beni, non è capace di male intrin- 
deco» quello mi f conolcere , che tanto più 
ficte degno d'efier'amato , e che tanto più è 
T'tradimentodi chí vote. Ob abbo. 
minazione dunque, che non ha pari, ' abbo- 
minazione del mio cuore! A fare un Deicidio, 
mon m'è mancato altro alla fine, che il potere: 
non è mancato gi il provarfi. Ed io mi trat- 
tengo tuttavia fopra la terra! e non mi feppel- 
lifco vivo per contulione! Si vede bene, ch'io 
non vi conofco, o Gran Signore ; perchè altri- 
menti, fe non pub vivere un’ Huomo morta- 
le, che vi vedelle, come potrebbe vivere, chi 
vedendovi, fi ricordalie d' haver fatto ogni sfor. 
xo per darvi morte? Che farà però di me, 
uando verrò tra poco davanti al Tribunale 
della vorira Grandezza ? Quando vedrò qual 
che raggio dell’incomprenfibile voftra Mactt 
€ timirerò i Serafini tremanti dinanzi a Voi,io 
vile Vermicciuolo, che mi vo ftrafcinando fu 
quelta terra? Ah poteís'io deflare nel mio cuo- 
1e adello una fcintilla di quella luce, che allo- 
1a mi folgorerà sì chiara nella mente ! potefi 
provare alcan poco di quel cordoglio , che mi 
Torprenderà nel volo Divino Colpettos quan. 
do farete per giudicarmi! Deh mio Signore, 
che non lafciate d'effermi Padre , benchè io fia 
più vile del fango, datemi ora per pietà voftra. 
un Pentimento, che fia proporzionato a' miei 
falli. Non vi domando ,nè onori, nè comodità, 
nè lunga vita: vi domando di cancellarcon le 











orribile il 































Il Cuor 





lagrime i torti, che v'ho fatti con la mia indi. 
cibile cemerità. Piaceffe a Voi , che fe non fai 
degno di morire prima di offendervi, fuffi fat- 
to degno di morire per dolore d' havervi offefo. 
Ma fe non merito tanto, almeno per l'avveni» 
1e viva io folamente per amarvi fopra ogni be. 
ne, e finifca di vivere, fe ho mai da far nulla. 
contrario 2 quello amore. Amen. 


CONSIDERAZIONE VL 
Per il Venerdì. 
Hl Peccato è ingiuria di Dio. 


E' INGIURIA DI DIO SIGNORE 
DELL'UNIVERSO. 


I (COnderste, che Dio ha fopra di vole 
 &G fopra l'altre Creature , un Dominio 
pienifimo, ed affoluto, e talmente invifcerato 
nell’elfer nofiro, che non è polfibile, chc cene 
fottragghiamo in eterno. E prima ha Dominio 
di Proprietà, come Creatore, per haverci tra 
ti dal nulla, come Confervatore per mante» 
nerd ad ogni momento, come Ultimo Fine 
per haverci fatti per la fua Gloria, e come 
dentore per haverci ricomperati . Laondeo, 
quando non haveffe (labilito il contrario, po 
trebbe ritoglierci quant" habbiamo , potrebbe 
diftruggerci, annichilarci ,fenza far ‘torto a ve 
runo. All'illeflo modo ha fommo Dominio di 
Giurifdizione per rimunerare , per punite, per 
comandare, per vietare, come gli piace. Così 
potrebbe comandarci ogni (orte di opera buo» 
na: ogni auflerità più eccelliva : ogni penitenza 
più cruda, fino a coltringerci di morir (orto il 
pefo . Potrebbe vietaro ogni forte di ricreazio- 
ne, di comodità, di divertimento ; nè v'è al 
Mondo un'opera così indifferente , ch'egli vo- 
lendo non potelle renderla necelfaria perla no 
fira falute . A tutto quello, c molto più (i ften- 
de la fua Padronanza, per la quale non pure è 
Rède' Rè, c Signor de Signori, ma è Ré folo, 
e folo Signore: Tw folus Dominut , Tu folus AL 
tifimu; . Ora poîto un tal Dominio, non do- 
Yrebbe parere impoltibile , che (i trovalle al 
Mondo, chi negaffe l'omaggio dovuto d' ubbi- 
dienza, e di fommiffione a si eccella Maeftà? 
Nomi Deo fubjelta erit Anima mea? P[.61. dice- 
ya Davide. E pure tra le Creature Celetti, e le 
Terreilri, tutte ì dependenti da' cenni del lo 
to Signore, il Peccatore folamente abulando la 
libertà, datagli per fogsettarfi con merito, noa 
vuol fervite : Confregilt jugum , dixi 
viam. Jer. 1.10. Come dovrebbe però rimanere 
attonito l'Univer(o a rimirare quefto £convol 
gimento sì moftruofo, che Dio comandi, e non 
venga ubbidito ! e non venga ubbidito dall 
Huomo, che gra utt le Crearure ge pb ab 
ligato !' O4fiupefcite Cali fu iO porte ejut 
defolamini vebemimter... Jen. Tinto più che 
Dio gli comanda cofe sì agevoli se della fua Pa- 
dronanza fi prevale folo a prò di lui ; e gli fom- 
mibifira gli aiuti per efeguire . Ma non impor- 
ta: l’Huomo, che per obbedire a Dio , do- 
vrebbe rinunziare , fe fuffe pollibile , d'etler 
Beato in etemo fu'in Paradfo, ele. per di 
(ubbi- 

































Contrito: 


fubbidirgli d'effer in etérno infelice nell'Inf 
10; e vuol più tolto dare al fuo Signore una 
gloria forzata nelle fae pene fenza finc, che 
dargli una gloria volontaria con amarlo ora, € 
per tutti i Secoli. Che può però dirfi? I Pecca- 
tori fon ciechi: Errant, qui eprrantur malam. 
Prov. 14. 12. 


E INGIURIA DI DIO RE. 
DENTORE. 


IL (7A Onfideratc, chetanto importa l'inteder 
quella verità, che Dio deve amarfi fo. 

pra ogni bene, ed il Peccato deve abboriri fo- 

pra ogni male, ch: 

voluto far maeltro; 








1 Signore medelimo fe n'è 
rendercene più chiara, 
e più palpabile l'intelligenza, non folo ha ope- 
rato il Miracolo di tutti i Miracoli, ch'è flato 
l'unire alla fua Divinità il fango della no(tra U- 
manità , ma di più in quelta Umanità affant 
Tha patito con tale eccello, che i fuoi dolori ci 
vengono frequentemente (piegati da' Profeti col 
paragone del Mare: Magna velut Mare contri- 
tio tua. Ther. 1.13. Veni in altitudinem Maris,& 
sempeftar demerfie me. Pf. 68. Omnes flultus Tuas 
indusifti fuper me. P(:87.; volendo egli , che do- 
ve baftava una (illa di pena a remediarci, fe ne 
offeriffe un diluvio, affinchè riufcille più aper- 
ta la Dimoftrazione dell'acerbità del fallo dall" 
acerbità del rimedio. Queita inondazione dun- 
que d'obbrobrj, e di tormenti , rovefciata fo- 
pra il Corpo d'un Dio fate Huomo, non heb- 
be mira più alta, che di diftruggere il Peccato, 
e renderci come impofiibile il volerlo ravvivare 
nel nofîro cuore: Z/le efl omnis etes wt aufe- 
vatur peccatum Jacob. 127.9, É perdconviendi- 
re, che fia affatto ftolido quel. ino , che da sì 
chiare Dimoftrazioni nè meno arriva a capire 
l'abiffo di malizia, che è nellacolpa. Dovereb- 
be pure intendere agevolmente, che non può 
non effere un’abilso di malvagità quel Male 
cui diftruggere , Iddio diltrulle-quaîi fe de( 
fo, fclogliendo ful Calvario a forza di cormenti 
inaudit: quell'unione ch'era tra lAnima fua 
Santiflima, e il fuo Santiffimo Corpo; e inter- 
mettendo per tre giorni le operazioni di quella 
Vita Humana Divina, di cui un momento folo, 
valeva più , che non valeva la Vita fempiterna 
di tutte le fue Creature. Intanto rimirate il 
doppio oltraggio, che fanno al loro Redentore 
i Peccatori, mentre quant'è da loro, aonienta- 
no la maggior opera della fua Carità, ch'è la 
fua Croce: Chrifus nibil vobis proderit: Galat. s. 




































1. ed apprefío in quel cambio gli appreftano | 





una nuova Croce dolorolainsè medelimi: Rur- 
Lum erucifgentes fibimetigfis Filium Dei. Hebr. 6. 
‘6, conrimettercin piedi la cagione della morte di 
Criîto, e quello, che gli fu pù moletto, che la 
morte ftella, cioè il Peccato. Orun' Animacol- 
pevole tante volte di quefliecceff, che cola ve. 
de della loro abbominazionc? quel che (i vede 
del Mare: la fuperficie, non giù il profondo. 
Hebbe ben ragione Davide di chiamare occul. 
ti i fuoi peccati. A occulti meis munda me. Pf. 
18. Ma intanto bifogna rifolverfi a conofcerli 
bene, per deteltarli. Veruntamen fcitoiniguitatera 
quan: Jer. AR. 
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EINGIURIA DI DIO 
GIUDICE. 


III. (C Qafderste, che quel che. meno eone- 
fcono gli Fuomini in Dio è la Giu: 
iri. Perciò diffe Gesù Chirilo nell'ultimo 
fuo Sermone: Pater jufle Mundus te mon cgo 
vit. Jo. 17. 25. Padre Giuflo, il Mondo nón.» 
vi conobbe; perchè pare che i Peccatori nel 
loro cuore amerebbero un Dio, che non o- 
dialfele loro colpe, ò almeno, che non le. 
telle punire. Ma che accade lognarfi quelle ole 
Jic? Se il Signore non le poteffe punire farebbe 
il più infelice di tutte le Creature, ricevendo 
da un lato ad ogn'ora fu gli occhi fuoi fleffi 
affronti gravifimi , e non avendo verun modo 
dall'altro di vendicarfene. Parimente, (e non 
le odialte, farebbe fra tutte le medelime Crea- 
Teil più reo, mentre conofcendo egli sì bene 
l’iniquità per un fommo male, con tutto ciò 
gon le farebbe contrario. E*dunque Dio Gindice, 
Supremo , Inappellabile , Vendicatore d'ogni 
malvagità: Deus Judex £t. Pf 64.; e a lu ap- 
partine i rordipare con la pens; ciò che gli 
[uomini hanno fconcertato nell’ Univerfo con 
Ja lor colpa ; facendo in modo, che fe effi con- 
tro il divieto Divino han conpiaciuta la lor Vo- 
load, ricevano per comandamento Divinocon- 
tro la'lor Volontà un fupplizio corrifpondente, 
affine di foddisfare al gran debito contratto 
nell'abulare la liber . Con quella Giuflizia. 
Vendicativa va in Dio congiunta un'altra Giu- 
flizia Rimunerativa cle operazioni di quella gli 
fono proprie,e naturali; laddove le operazioni 
dell altra gli fono, come firaniere, havendobi- 
fogno delle noftre traígreflioni per elercitarle. 
Alienum opus cjus ab co. Jf. qt. Per foddisfare 
all'amorevoliiimo genio di quelta Giuflizi 
munerativa tien Dio preparato in Ciclo a'fuoi 
Servi fedeli una, Felicità così grande, che (è f 
aggiugnelle al (uo pofleffo il pollefod'innume: 
rabili altri Mondi, non fe le aggiugncrebbe.» 
niente nella foftanza . Da tutto quelto potete 
argomentare l'oleraggio fenza milüra, che in 
ambedue, quelli Dini Artribui riceve il Sr 
fore da’ Deccatori, mentre colringono un 
io sì benigno a feppellirli, per fempre in un 
profondo di tormenti inauditi , e trattengono 
un Dio s liberale della maggior  profalio» 
ne» che ci polla fare di sè (lello, comunican- 
doci la faa Beatitudine, e facendoci quali un" 
altro Dio per participazione , come egli è Dio 
e Natura; con defraudar lii ad uo tempodel- 
la maggior Gloria, ch'ei polla ricavare dalle fu 
Creature ch'è farle pienamente (imili a sè in 
Paradilo: oh Peccato! oh Peccato! Se gli Hao» 
mini ti conofceffero una volta Ma ti cono(ce- 
ranno una volta, fenza prb. Nonne (cent omnes, 
qui operantur iniguitatem. Pf. g1. Intanto (e Ge- 
sì Crifto (i facelfe di nuovo ad interrogarci : 
uem dins Hominen (è Filum lonis. Man, 
16-13. che (tima fanno gli Huomini di me?per 
quel che s'appartiene a' Peccatori , converrebbe 
rifponder così : Signore vi flimano per un nul. 
la; perchè non fi lalciano atrerrire dalle voltre 
minacce, non fi lafciano allettare dalle voltre 
promelse, c feguono ne" loro di(ordini, come 
fe Voi non folte più al Mondo. 5 
ie 
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Atto di Contrizione: 


O Neisaente mio Signore, Padrone dll’U 
niverfo , mio Redentore , mio Giudice 
eccovi un largo campo da mollrare la voflra » 
Rettitudine , la virtù del voftro Sangue, la for- 
za del votro Braccio divino, ed è, dilltuggere 
il mio Peccato. Se vi volgete contro di me, vi 
volgete contro una foglia : Contra folium , 
tento rapitur oftendit Potentiara 'tuam . Il Nemi- 
go proporzionato!alla votra Potenza è la mia. 
iniquità, che non può diltruggerfi da verun po- 
tere creato. So che noa la diliruggerete , fe io 
mon vi concorro dalla mia banda; ma per que- 
flo fon pronto; chiedendo di vantaggio il voltro 
ajuto per abborrir quefla pelle, fe non'quanto 
«lla merita, almeno, quant'io più pollo, fopra. 
‘ogni male . E' vero che ho le labbra troppo im- 
monde per invocarvi ; ma Voi non havete la- 
Aclato d' eflere il mio Signore, il mio Redento- 
ze, per farmi bene. Leggo nelle vollre Piaghe 
la 'bruttezza delle mic iniquità, c l'odio, che 
voi portate al Peccato; ma nelle voflre Piaghe 
snedefime leggoancora la voflta inefplicabileca- 
sità verfo l'anima mia. Su dunque volgete a 
ne Ja vofira Faccia divina, fe bene io milerabi- 
le v bo voltate le (palle ; c prima d'alzarvi con- 
110 di me, come Giudice, fatevi compitamen- 
ze mio Salvatore. Voi , che nell' Umanità af- 
Santa bavete appreíe nuove maniero di mife- 
zicordia , efercitatele ora con me sì melchino, 
“vincendo la mia malizia con la voltra Bontà. 
Certamente io non merito d'amatvi; ma mol- 
20 meno io meritava d'eller amato da Voi; e 
‘pure mi amalte tanto, che morendo tra tam 
dolori , bramalte di pacire anche più per mi 
Salute > Baltino però gli anni, che fono andato 
Jontano da Voi errando per le vie florte. Ora 
ff piangono, e maledico tuto quel bene inte 
ice , che m'indulfe a darvi tanto difpiacere, 
Ve tempori ill, quo mon amavi te. Deh non falli 
io mai nato, (e doveva poi far tanto male negli 
"Occhi vollri; è potefi ora rinafcere per vivervi 
fempre fedele’ Almeno fe fui nel numero de' 
‘Traditori, fia per favor voftro ora nel numero 
de Penitenti; nè mi fi parta. mai dalla memo- 
zia, che flimai si poco quel Dio, il quale‘ttimò 
ame più della [ua Vita medelima . Con quelli 
fentimenti mi getto a' piedi della voltra Giuft 
zia, e l'adoro, confidato, che la voltra Mife- 
ricordia parlerà in mio favore, e mi otterrà for- 
za per mantener fempre la rifoluzione già prela 
di non abbandonarsi mai più ,né meno per l'c- 
quiflo di mille Mondi, che tutti fono ua nulla 
fenza di Voi. Amen, 








Il Cuor 


CONSIDERAZIONE VIL 
Per il Sabbato. 


1 Peccato è ingiuria della Santiffia 
Trinità. 


E' INGIURIA DELLA POTENZA 
DEL PADRE: 


I. (VOnfiderate , che quel favore fingolariffi. 
mo, che v'ha fatto Dio nello (coprirvi 
Rr menzo della Fede, il Mitero metile dela 
antilfima Trinità , accrefce fommamente l'e- 
normità del vottro Peccato, dal quale s'oltrag- 
giano tutte e tre le Divine Pertone. La elle ,an- 
Sorch? tutte le Perfezioni iano comuni, come 
È comune | Elena, tutavia que ce Airbus 
ti, ne'quali i comprende ogni bene, Potenza , 
Sapienza, Bontà, convenientifimamente s'ap- 
propriano a cialcheduna in particolare : e però 
con quelto riguardo confiderate in prima il cor. 
to recato da voi alla Potenza del Padre. Quella. 
Potenza abbraccia tutto il pofíbile, c giunge 
più oltre d'ogni penfiero creato, mentre ella 
"ub fare con nulla il Tutto. Per tanto a fab. 
Bricare più, e più Mondi fenza numero, sì vaz 
ffi, che ognun di loro fia tanto maggiore dell 
altro, quanto è il noftro Univerfo maggior d'un" 
atomo, non ha ella bifogno di tempo, perchè 
può farli inun momento; non ha bilogno di 
fpazio, perchè ella può fare il luogo da contes 
metli; nom ha bilogno di (iromenti, perchè ba: 
ila il volere ; non ha bifogno d'ajato, perché 
fa tutto fenza fatica ; non ha bifogno di conli- 
glio, perché a'ha in 3 tutza l'idea; non ha biz 
fogno di materias perché i| niente è per lei ogni 
cola. Né folo ciò, ma dopo haverli creati po- 
trebbe ridurli cute! nell'antico lor nulla con um 
cenno folo; e quando v'inducelfe a confervarli, 
tutti infieme farebbero fempre un niente die 
nanzi a lei; ed ella con tutti loro farebbe ap- 
punto quel; ch'è da sè fola, fempre Indipen- 
dente, fempre un' Abiffo di Pertezione Infini. 
ta, che non può creícere , fempre il Tutto. E 
mon diremo ancor noi: Magmur Dominu vebe- 
monter, & witalili. Potentia (pf! Eccl qs. 35 
© gran forza del Braccio Onmpotente di Dio, 
che può quanto gli piace , nè gli può piacere 
nulla di mate! E tuttavia i Peccatori ardiicono 
d'irritarlo, benché non fiano altro, che un pò 
di polvere impaltata di miferie . Ét tam terri 
bien Maicftaten audet vili Pulbifeulur irritare 
dice attonito San Bernardo ( Serra. 16.in Cant.) 
tefilono col loro. arbitrio all'amabile forza» 
che fa Dio per trattenerli dal peccato, vogliono 
prevalere a füo dilpetto: par che lo flimino im- 
potente a puniri. Che più? fe Dio folle un RE 
da (cena ; fe nos conolcelle le ingiurie , che ri 
ceve; fc non curalle le parti del Giufto fe non 
Potelle nc par bravare » non che vendicart 
on s andrebbe talora contro il fuo Volere più 
sfacciatamente di quel, che vifi vada- Er quaft 
sibl po [acere Omnirorem » «fimabant cum. « 
praes 
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Contrito: 


E' INGIURIA DELLA SAPIENZA 
DEL FIGLIUOLO. 


IL (7* Onfiderate le mi inefaufte della Di. 
vina Sapienza appropriata al Figliuolo. 
Iddio ha un pieno, e perfetto conofcimento di 
sè leo, e vede in sè, come in fuprema Cagio- 
ne tutte le verità. Quello conofcimento, com- 
rende ogni fcienza poflibile con tutto il cumu» 
delle cofe, che fono, c quello immenfamen- 
te maggiore di tutte le cole, che poffono effere, 
con tutta la varietà d'operazioni , che ulcireb- 
Bero i att in qualonque combinazione, cd ja 
qualunque tempo , fe Dio cavafle dal nulla lo 
ftuolo infinito delle Creature, che può cavare. 
Sapientia eius mon efl numerur. Pf. 146. In oltre 
etto cumulo interminato di verità è compre. 
{o dalla Divina Sapienza con uno fguardo folo: 
è comprefo non in confufo , ma dittintiffima- 
‘mente: è compreío non in loro, ma nello Spec- 
chio lucidiffimo della Divinità: è comprefo 
eterno, fenza che mai fi cambino, fi diminui- 
fcano , € s'accrefcano le ricchezze di quelta Sa- 
pienza Infinita. Or non vi pare, che havefle 
ragione d'cíclamare l' Apoltolo :  aliitudo divi 
tiarum Sapientia, & Scientie Dei Bing 
O altezza delle ricchezze, della Sapienza, edel- 
la Scienza divina! E pure di quefta Sapienza sì 
doviziofa sì eccelfa, sì illimitata non fi fa con- 
to de" Peccatori, turbando l'ordine da lei ttabi- 
lito ra l'Huomo,e Dio: pefggendofi un fine 
diverfo, da quel che ella ha loro prefi(lo: for 
mando un giudizio tutto oppofto, tutto difcor- 
dante dal fuo; per tal maniera, che dove ella 
ftima , che Dio vaglia infinitamente più, che 
non vagliono infi Creature, effi giudicano 
raticamente sche una mifera Creaturella deb. 
Bi amarti più che il medetimo Creatore  an- 
corchè per amarla convenga perdere un'im- 
menía: Beatitudine, e mentaríi un'immenfa» 
miferia: Dicunt malum bonum, & bonum malum. 
Jf. 5.10. E' vero, che dipoi avvalorati dalla Gra- 
zia Divina , pollono ritrattare col Pentimento 
ueflo giudizio (travolto tanto non pol- 
bn fare, che non Ga ito d mal fatto, Sf 
cere in remi Fuit ; fed fecìffe im fempiternumo 
eri e fai i [ed fee fn fe 
mardo. Si cancella il peccato dall' Anima col 
perdono ; ma non (i cancella dalla cognizione 
della Divina Sapienza, la quale, fe vede il pen- 
timento prefente, vede ancora ,e feguiterà a ve. 
der fempre il fallo paffato, fenza che in tutti i 
Secoli poffa mai toglie dal (uo puriffimo 
fgaardo un' oggetto sì odiofo . Oh quanto dun- 
que dovrebbe penfarfi prima di peccare, fe dal 
momento d'un atto vietato dipende an'eterno 
abborrimento di un tal atto nel cuor di Dio» 
ed una eterna memoria di un tal atto nella fua 
Mente increata! E pure vi (i penfa sì poco, che 
T'iniquità non fi maftica , ma fi divora. Os im. 
iorum devorat iniquitatem Prov, 19. 28. Seli ma- 
fticafle, fi ftimerebbe con Sant'Ignazio , ben 
impiegata tutta la vita per impedire, anche in 
altri, non che in s medelimo , un (ol Peccato 
mortale 
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E'INGIURIA DELLA BONTA” 
DELLO SPIRITO SANTO. 


IIL (O Onfiderate aggravio, che da' Pecca: 
.. GG tori riceve la Bontà Divina, appro. 
priata allo Spirito Santo. In Dio polliam di- 
flinguere due forti di Bontà; una affoluta, che 
riguarda il fuo Effere; l'altra relativa alle Crea- 
ture, in prò delle quali ella G diffonde in tan- 
te maniere co' benefizj. Or quanto alla prima 
Bontà, ella è in Dio infinitamente Infinita, 
perchè contiene dentro la fua Ellenza, come 
in un Oceanoillimitato, tutte le Perfezioni pole 
fibili, e le contiene in un grado, che non ha 
termine; laonde Iddio per quelto folo farebbe 
degno d'un' amore infinito, ancorchè per altro 
non ci havelle mai fatto nulla di bene; elfen- 
do per è meleimoi Bene Unive, Be 
ne fovrano , tutto il Bene. Ego ofendarm omar 
bonam siti, Exod.33.19. L'altra Bontà, che ti- 
guarda le Creature, è parimente infinita in st 
fieTa, fe non è infiaita ne' fuoseffeti: ond'è 
però giulto; che in riamarla s'impieghino inte- 
Tamente tutti è cuori, mentre ella dona [enz" 
interelle di ricompenfa: dona innumerabili be- 
ni nell'ordine della Natura, ed inaumerabili, 
ed imment beni nell'ordine della Grazi 
na fino sì ftelfa nell’ Incarnazione, e nell Eu- 
caria, per farci Amici fuoi , e per farci in e- 
£ quel ch'è più, dona quefli be- 
medelimi Peccatori » anche tale 
ora, nel tempo (telo, che più l'oltraggiano. 
Certamente, (e Dio non faceffe altro di vane 
che Popportare i Malvagi, quefa volle 
rca sì ‘grande meriterebbe, 
ine. Or qual*amore non 
ercarli, il follecitarli a far pace, l'ac- 
coglierli, il perdonar loro innumerabili volte, 
innumerabili ingiurie , delle quali ogn’unacone 
tiene un Pelago di malizia contro di lui; e fi 
nalmenté corrifpondere per quelto Pelago di 
malizia un Diluvio di grazie? Quello è il me- 
rito della Divina Bontà , e per quel bene, che 
ella contiene, e per quel bene, che ci compare 
te: ma mirate un poco qual'è il merito, cheel 
la da noi ne riporta! Non folamente s"offende; 
ma s'offende più indegnamente , perchè rape 
prende più degna di non eller mal offefa; e pere 
chè fi confella per infinita, per quello s oltrag- 
gia fenza fine; fperando, chela non debbas 
celfare dal farci bene, per quanto noi non cele 
amo di peccare fino all'eftremo. E non è ve- 
to, che fe ì Peccatori credellero fermamente, 
che alla prima trafgreflione della Legge divina 
dovranno precipita di fübito nel! Inferno, nom 
la trafgredirebbero mai ? ma s' afficurano per- 
chè confidino nella Divina Benignità. Quias 
non profertur cità contra mali fententia , abfque 
ullo timore Fili bominum perprirant mala. Prov. 
8.21-Oh cola orribile ! Poco è agli Haomini 
offendere un Dio.si Buono, fe non l'offendo- 
mo per quello capo, perchè gli è Buono; e (e 
‘non l'offendono ranto più francamente, abfgur 
timore allo, quanto più riconolcono, ch'egli me- 
rita d'eflere amato! Ed ch fe comparille una 
volta alla noflra mente col fuo fplendore più 
vivo la Santa Fede» qual’ abillo di mollruolià 
vedremo no el Peccato! La Beata Caterina 
na 
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 Adorna in Vit.cap. 14.) vide inui atto mini- 
mo contro il Volere di Dio tanta malvagità, 
che n; hebbe fubito a morire per tal villa. Or 

iudicate voi qual malvagità farà quella d'un, 

'eccato mortale, che d' infiniti Peccati veniali 
infinitamente è più reo-In tanto ponderate quì 
il torto, che riceve da noi la Divina Bontà. Se 
Dio ha wifcere di mifericordia nel perdonarci, 
mon farà un ferirlo nelle vifcere fleffe l'oltrag- 
ziirlo, perchè egli perdona? Cos è certamen- 
1e, mentre è sì maligno il genio del Peccato, 
che fe porelle tanto, annichilerebbe la Divina 
Bontà. Malum culpe, quantùm eft ex fe , efl pri- 
Vativum Boni Divini , fi efet privabile; quemad. 
modum amor amicitie erga Deum eft pofitivum Bo- 
ni Divini fecundim fe, fi e[fet posible. Cajet par. 

19-art. 


ATTO DI CONTRIZIONE. 


Uando io fcendeffi nel profondo degli A- 

biffi fotto tutte le Creature; non farei a 
baftaza umiliato per fare offequioa Voi, 

Primo Effere , Somma, e Soprana Maeflà , mio 
Dio Trino, ed Uno, che non potete effere ono. 
zato degnamente, fe non con una fommiffione 
infinita. Oh dunque cento, e mille volte mifera- 
bile quefto mio cuore, che in cambio d' inchi- 
marvifi, ha potuto prenderfela tante volte con- 
tro di Voil Nè l'ha fpaventato la voftra Oa- 
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nipotenza; nè l'ha trattenuto la voflra Sapien: 
za, nè l'ha baltantemente allettato la voílra 
fomma Bontà! Almeno füírio tanto grande 
per foddisfarvi ,quantofono ftato grande per far. 
vi ingiuria! Ma troppo è lontana Îa mia infinità 
dalla volira : la mia è un’ infinità di miferie, e 
di malizia: la voftra è di Grandezza, e di Bon- 
tà; e però quella viltà eftrema, che mi fa 
pace di farvi un torto immenío con ribellar 
à Voi , non mi permette poi , che polfa rendervi 
una (oddisfazione proporzionata con umiliarmi. 
Cosìè, lo confeffo ; ma vi ricordo ancora, o mio 
Signore, che fe è già fata sì grande la. mia te- 
merirà nell'offendervi , e (cora è sì grande la 
‘mia povertà per foddisfarvi tanto farà maggi 
| re la Gloria della voltra Mifericordia nel 
donarmi, e nell'accettare per ricompenfa 
more , che portate a Voi itelfo, degno folo di 
Voi. Quetto io v'offerifco di tutto cuore; e mi 
protetto, che odio fommamente i miei Peccati, 
perchè Voi fommamente gli odiate, e gli dete- 
flo unicamente per quel motivo, per cui gli 
puníe gà con lagrime anche di fingac il mio 
ivino Redentore ncll'Orto. Con ciò fono ri- 
folutiflimo d’obbedirvi fino alla morte ; e però 
vi fupplicoad affiftermi fempre più con la voftra 
Grazia; rendendo bene, a chi v'ha fatto male, 
e prendendovi quelta mia liberrà, perchè ella. 
non mi ferva più ad altro, che pcr amarvi 013, 























e per fempre. Amen. 


“LA CROCE 
ALLEGGERITA, 
Motivi per confortarfi nelle Tribolazioni. 


Ate fceram meventibus, 
(s vinum bin, qui amaro 
fint animo. Prou 36.6. 
Quefio el^ordine, che 
ci'intima il Signore; di 
Jj confolare i noftri Prof- 
E| imi nelle loro tribol 
zioni; edil non efegui 
fi comunemente quel?’ 
ordine è riputato da 
Salamone uma delle 
maggiori miferie di quefla vita mortale. Vidi 
dic'egli, lacbrymas innocentium , & nemineni Con. 
folatorem. Ecc.4. 1. Vidi le lagrime degl'inno- 
genti ; e non trovai chi fi faceffe a confolarle . 
Un tal penfiero m'ha polto in cuoredi forma 

2n piccolo libretino, dove io proponga i ma 
vi più efficaci, per confortarít a patire. L'ho 
formato quanto più breve ho faputo formarlo, 
affinchè più facilmente poffa leggerti, e pafsare 
più facilmente per molte mani, ed ho procura- 
o di riftringere in ello i motivi primari, di cui 
ci fornifca la Fede nelle tribolazioni, affiachè 
cos rifretti , come l’acqua adunata Ín un ca- 
nale più angalto, babblano maggior forza. Si 
dittribuifeono per cia(cun giorno della Scttima- 
na, affinchè fieno più alla mano; c vi s aggiune 
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ge ogni dì un'Orazione, per chiedere, e per 
ottenere l'ajuto maggiore della Grazia , dove 
maggiore incontra la ripugnanza della Natur, 
ch'è nel patire. Sotto quello termine univer 
le di Patire, ho poi pretefo di comprendere tut. 
to ciò, che fi opponealle inclinazioni della me- 
delima natura, ò ci provenga immediatamente 
da Dio, come lc aridità dello Spirito, le tenc- 
bre, le deíclazioni; O ci provenga immediata 
mente dal Demonio, come le fuggeltioni, le 
angallie i umori difordinati; è ci provenga da’ 
nofiri Proffimi, come le maledicenze, le calun- 
nie, le perfecuzioni; e finalmente tutto ciò, che 
crocifigge il noftro corpo , come l’intemperie 
delle llagioni la povertà, le fatiche, le malat- 
tle; à crocifigge l'animo , come gli ferupoli,gli 
affanni, le malinconie. ‘Tutto quefto in un là 
fcio comprenderò col nome generale di pace 
«lc Perfone fpirituali per queto nome intende 
ranno principalmente ciò, che affligge lo Spiri- 
o, e le Perfone più imperfette intenderanno 
principalmente cib, che y atravera al loro 
nfo. Rimane, che il mio Lettore non eralcor- 
ra (uperficialmente per guefte verità, ma leme- 
diti con grande ftudio. Le Perle Relle, fe sin- 
zhiottilcano (anc fane, pon giovano; equelle, che 
Paiicrefervono (olo d pompa, marinare reco 
no di 

































Alleggerita . 


no di perfetta falute. Se vi prevalerete di que: 
ie Contiderzzioni nella forma dovuti, fpcro, 
che giagnerete non folo a follerir con pazienza» 
ma anche con allegrezza se che in vece di fuga 
gire dalla Croce, le anderete incontro; rima- 
nendo ben perfuafo che quefta vita nulla hadi 
meglio, che il patire. Beati qui lagent: Mattb.s. 
5. dice’ Ges Crito. La Heatitudine della; 
vita immortale è godere di Dio; la Beatitudi- 
ne della vita mortale è foftrire per Dio. 


CONSIDERAZIONE I. 
Per la Domenica. 


La necefftà del Patire è conforto 
ella Tribolazione. 





Dobbiam patire come Hnomini. 


1. (^ Onfiderate la neceffcà indifpenfabile, in 
cui vi trovate di dover patire , mentre 

fiete Homo. E per qual'altro fine fiete voi ve. 
nuto al Mondo, che per foffrire? Homo nafci. 
tar ad laborem, & Avis ad volatum. Job. s. 7. 
‘Tutte le altre cole vi fono accidentali, folo 1 
patire vi è proprio. Appena fpuntafte alla luce, 
quali un fiore fopra il terreno, che comincia. 
tono a calpeflarvi mille mali: ‘Qui guef fr e- 
greditar, & conteritur. 70b.14.3.} e così legui- 
Tanno anche a premervì, finchè feguitiate voi 
a vivere. Il Santo Giobbe, che in qucfla fcien- 
2a delle fofferenze, tanto per la teorica , quan: 
to per la pratica, tiene un pofto sì avvantaggia. 
10, ci figura l' Fluomo,, come un gran valo, 
che fi va fempre riempiendo di miferie; per tal 
maniera, che quanto v'efce da una banda, 
tanto ne rientra dall'altra. Brevi oivens tenpo- 
se, repletur multis miferit: notate bene la pro- 
prietà del parlare; non dice, impletur, ma re- 
pletur ; perchè non s'empie una volta fola a gui- 
fa d'una Cifterna, ma fi va fempre riempicn. 
doa guiía d'un Bozzo, da cui quanto più fe 
ne cava, tanto più ve n accorre dalla fua viva 
forgente. Voi vi lafciate lulingare dalla fperan- 
2a di feccare una volta quella forgente , fug- 
gendo i travagli , e non v'accorgete che 1l fug. 
dire un travaglio più leggiero, è un'incontrar. 
de di fubito un'altro più grave? Quomdo fi fu- 
diat Vir à facie Leonir, & occurrat ti Urfus. A 
ma.s.19, fuggirete un Leone terribile a chi gli 
Telle, € manfueto a chi fe gli foggetta; e in- 
contrerete un Orfo,che anche quando vi fcor- 
ga proflefo a terra, ? infurierà più che mai con- 
tro di voi per farne (cempio. Come pao eflere 
altrimenti, fe portate la contraddizione dentro 
di voi?e però quando ceffino le malattie; quan- 

do non v'affiggano le ftagioni; quando non vi 

perfeguitino le Creature, dentro di voi fta la 

perra, le (edizioni 1 iulio, per le votre 

1 nate: Und? bella, & lites in vo. 

Bi? Nonnè ex concupifcenti veftris, que militant 
in membri frt Jas 1. Que uomo dun- 
jue, circondato di fuori , € ripieno di dentro 

"ogni miferia, e dirò così, que? Huomo qua- 

fiimpaltato delle fue lagrime , non fi vergo- 
gna di adirarfi contro i travagli, e tenta di 
icuoter' un giogo impollo dalla Natura perpc 
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tuamente fopra il collo di tutti i Viventi? Ju: 
gum grave fuper flor Adam, è die exitut de vena 
tre Matris coram, ufque in diem fepulture im Ma 
trem omnium. Eccli 40. 1.Se fiete figliuolo di A- 
damo, non havete diritto di ricufare alcuna., 
pena, che tutte vi flanno bene, come al fi: 
gliuolo di un Ribelle; e però confondetevi d* 
efere andato fin’ ora sì lontano dalla via retta 
con la voltra impazienza: ftupitevi della voltra 
ftolidià in eleggere d'eflere ftrafcinato , anzi 
che condotto per un cammino, per cui ha da 
paffare neceflariamente ogn' Huomo morta: 
Irgredior viam univerfe Carnis, 3- Reg t.t chio: 
detene perdono umilmente al Signore; e pre 
gatelo, che in avvenire vi dia forza di tollera. 
re le voflre tribolazioni con tal'animo, che do. 
verno di travagli pallaggicri  { 

ga per voi una primavera eterna d' immortali 
confolazioni; Hyem: tranfit , imber abii, € re 
eft s frei apparuerunt in terra mflra . Cant 5. 
mn 

















Dobbiamo patire come Euh, 


IL (Onfiderate l'altro ca 
LI coltretei a patire, ed è per l'efiio, n 
cui viviamo - Non havete voi lello chiamato 
iù volte una valle di lagrime quelta milera, 
rta? Or come vi ari fiano ine d'aver 
a piangere? Quella è la prima colà , che hab. 
biate fatto, venendo al Mondo , dedicare con 
le lagrime la voltra venuta; c quella ha da ef 
fere la voltra occupazione primaria,-il lag 
mare: Tempus flendi - Ecc.3.4.; € quanto me- 
no piangerete tanto farà più deplorabile la vo- 
flta vica. Bilognava , che Adamo noitro pri» 
mo Padre folle taro fedele a Dio, e per sè, € 
moi [e la nofira Terra non haveva ad ellere 
Intralciata tutta di pine allora nello (ato dell 
innocenza, da un Paradifo terreno faremmo fa- 
Jiti in ua paffoal Paradilo del Cielo; maora non 
è più poltibile queilo tragitto. A chedunque cane 
to dibatterline voti travagli? achetanto dolet- 
11? Ufcite dal mare, (e non volete amareggiatvi, 
ufcite da quella vitale non volete patire. Che 
fe l’ulcitne non è in voltra mano, cambiatcvi 
in efercizio di virtà la voltra dura necelltà; e 
in vece di lamentarvene, ringraziate il Si 
perche ha ripieno il vollr elio di canti meli, 
he per ell ate coftreto a lofpirare incell 
temente alla Patria; altrimenti, come una » 
pianta non fi muove dal füolo, perchè ha in 
etlo tutto il fuo bene, così il volto cuore non 
fi (lleverebbe mai al Cielo con veruno de fuoi 
affetti, (e havelfe in quelto Mondo tutte le fue 
contentezze. Beato voi, fe vi governerete coa 
quelle mallime! farete veramente Savio dinan- 
Zi a Dio: Qui patien ct, multa gubernatur pri 
dentia. Prov. 14.29. Confondetevi però d'elle" 
andato tanto lontano dal governarvi con que- 
fii infegnamenti, che par più tolto, che hab. 
biate pretefo di voler qui il voltro bene, e che 
vi ferta di Regia quel luogo, che vi è dellina- 
to per Prigione : chiedetene “perdono al Signo- 
ie; c pregatelo illantemente, che , giacchè 
luogo, dove viviamo,è tutto peno di falli 
ni e di veri mali, vi dia grazia di palate 
per ell in tal modo, che giunghiare all'etere 
Na nori. 





per cui fiimo 
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tipofo : Trerficime per uem , & aquam; 
pipe am Pf. 65, 


Dobbiamo patire come Crifiani. 
TIL (C Onfiderate, quant ere qultanet. 


i patireper la profeffione, che fac- 
ciamodeffer Criftiani- Se tuttoil rimanentede 
gli Huomini vivelle perpetuamente nelle delizie, 
fin tale lato dovrebbe abborrirli da un Grifia: 
no, fe vuol portare degnamente quel nome, 
ch'è fiato conlagrato col Sangue d'innumerabi» 
Ji Martiri ,e con la Crocedel Redentore, Que. 
flo nome sl fagroffanto, (e non v'obbliga grave- 
mente ad andare in traccia de parimenti, v'ob- 
bliga almeno à ricever con fommiflione tutti 
quelli,che la Provvidenza del Signore vi manda 
incontro; e v'obbliga ad effer apparecchiato a 
tollerare di vantaggio quanto di penolo poffa.» 
incontrarfi mai nell’oflervanza de i Divini Co- 
nandamenti. Quelta è la condizione, con la.» 
Quale vi ficte obbligato nel voftro Battelimo: 
queflo v'è fiato intimato dall'Evangelio, per 
cnra, nel Scuola del Redentore Si 
io vult pofl me venire , abmeget femetipfum, 
E" clas "Crucem. fuam. quotile | Luco” Y 
23. Non vi fi fa violenza; e però fi dice: Si 
guis vulr; ma vi fi fa fapere per una condizione 
indifpenfabilmente neceffaria, che (e volete fe- 
guir Cridlo, unico, e fommo Bene, havete a 
der la voftra Croce, addoffandovela volen- 

















Criftiano, e 1° 
dice l'Apaltolo, in sribulationibur if; ipf enim 
fitit, quid in boc pofiti fumus. 1. Tief. 3. 3. non 
vi fia tra di voi, chi reli ammirato, non che 
atterrito, per gl’incontri, che prova: per que- 
flo fiamo Crilliani, per elfere qui travagliati, 
camminando (a le pedate del noftro Redento: 
Te e fe il Battelimo ci fa Fedeli di 
felfione 














juelli, che hanno quì in terra tutta la loro con- 
Tolazione? e pe 

vita la dottrina di Gesù Crifto, quando un» 
Criltiano perpetuamente fugge la Croce? Con. 
fondetevi dunque d'effer entrato ancor voi nel 
numero di quefti nemici della Croce del Reden- 
tore, tanto deplorati dall' Apoflolo, e tanto lon- 
tani dalla falute: Znimicor Crucis Chrifli, quorum 
finit interitus . Phil. 3. Proponete di voler in av- 
Venire accogliere con volto lieto la tribolazione, 
dicendo ancor voi al fuo arrivo col Martire 
Sent Ignazio. Nue incipio Chrifti effe difcipulus; 
ora,che comincio a patire , comincio veramente 
ad effer Criftiano, Pregate per ultimo il Signo- 
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re, che compatendo le voflre debolezze paffai 
te, e prefenti , vi rinvigorifca per tal maniera 
con la faa Grazia , che tutte quelle necellità di 
patire vi fieno (timoli per abbracciare la voltra 
Croce più volentieri, e per perfeverare in ela 
fino alla morte. 


ORAZIONE A GESU 
Appaffionato nell’Orto. 


Per ottener la Pazienza. 





ocifilo, a Voi lafcio tutte le pene, e per me 
tmo fempre piaceri . Ah come fono affatto 
ilfomigliante da Voi sche non contento di quell 
fangue, ch eran tra poco per cavare i Carnefici 
dalle voltre fagratifime Vene, volete nell'Or- 
to, che l'Amor volto folle camefice del voltra 
Cuore ; e anticipatamente ve lo cavalfe in al 

ran copia, che ne rimale inzuppara la terra 

oil facciamo a gara, ò Signore. Voi per di 
mi fempre maggiori efemp) di patire, cd io per 
dilungarmi maggiormente dall'imitarli . O 
Gloria del Paradifo, o Ricchezza del Cielo, & 
della Terra, mio Salvatore, mio Dio, e fin'a 
quando ha da durare quelta contefatra il voltra 
vivere, eil mio? Deh ünifca una volta, e fia 
ora quel giorno: mutate la delicatezza di que- 
flo cuore in defiderio grande di tollerare qual- 
che cola per Voi: levatemi quell' amore , che 
porto malamente a me (lello, e cambiato in 
amor volto: balli quel tempo infelice, che ho 
fpefo fia'ora in compiacere la mia fenfualità: 
in avvenire gionga a me la virth di quel San- 
gue Divino  fparfo sì largamente, per darmi 
una nuova tempera di fortezza; c tutti Santi 
per elfa ve ne glorifichino in fempiterno, Gran 
cole io veramente vi chieggo : ma le chieggo a 
quel Dio, che ha fatte per me cole infinitamen. 
te maggiori. Non mi negate però quel che mi 
havete meritato con tanto (lento ; mentre io, 
confegnandomi tutto nelle voftre mani Divine, 
voglio havere da quì avanti in conto d'una» 
gran felicità quel patire, che mi fa la ftrada ad 
imitarvi, e ad amarvi di vantaggio ora, c per 
fempre. Amen. 


CONSIDERAZIONE IL 
Per il Lunedì. 


L'utilità del Patire è conforto nella 
risa ro ne 


gno di me medefimo , che fegusce d'un Dio 
2 
bi 

















Jl. Patire purga l' Anima. 


L.C Qnfderte che patire è nelle mani 
del Signore lo Stromento più potente, 
per 


Alleggerita. 


peril lavoro dell' Anime eletie; e per effo egli 
confeguiíce facilmente quello, a cai fi riduce 
tutto il olio profitto, cd è purgari ilum. 
narci, perfezionarci. ln prima dunque ci pur- 
ga, non folamente da” peccati , come vedremo 
dpirelo, ima anche da og altra imperfezione, 

loro, fe non folle la fornace; per poco 
uerebbe dalla terra. Che farebbe dell 






To fempre piene di mille imperfezi 
paffercbero mai i termini di una virtà volga- 
re. Come morrebbe mai in e(fe l'amor proprio, 
che cf anta guerra, che inftta le perazio 
gii più fante col fuo veleno, che ricerca tanto 
fottilmente i fuoi vantaggi , anche bene fpello 
‘quando! pare, che cerchi folo la Gloria di Dio? 
fenza le nevi, ed il gelo d' un'invernata più 
cruda, non muojono mai que' Vermi , che na. 
{colti fotterra, tanto danneggiano poi le piante, 
ed i feminati + Le confolazioni fpirituali ci di- 
fiaccano dalla terra , ma non ci dillaccano mai 
baflevolmente da noi medefimi ; anzi che per 
efle tanto più avidamente cerchiamo le noltre 
foddisfazioni, quanto che ci pare di cercarle 
innocentemente , e fenza rimorfo. Per tanto 
avviene fpeílo, che il patire, non folo è il rime. 
dio più efficace , ma anche l'unico, per guarir. 
ci da sì gran male. Altrimenti nella vita fpiri 
tuale le noftre pallioni cambiano l'oggetto, m. 
non fi cambiano effe; e in vece di morire, la- 
fciano quello che havevano di più feociolo, 
fi ritengono quello, che havevano di più (ubi 
me, è direm meglio , di diabolico . O fanta 
Tribolazione, che rimedi a tutti i noftri difor- 
dini! Oh fe d conolcellero l' Anime! in vecedi 
fuggirti come nemica, ti correrebbono in feno. 
Sta una Perfona tutta piena di sé medefima; fi 
Stima qualche gran cola; dice ancor ei nel 
fao cuore, come quel Superbo Non fm feu 
ceteri i ma [e un avverfità grave , una grave 
malattia, una grave defolazione di Spirito la 
ferilce , vedete fubito, che s umilia, a guifa 
d'un Pallone gontio,che forato, tofigs abbaf- 
fa, cade a terra; onde può dire col Santo a- 
vide : Bonera mibi, guia bam me. Pf ril. 
buon per me, perchè mi havete umiliato. Mi: 
rate dunque gli altifimi difegni del Signore, 
nell’ affiggereì ; e ftupicevi della vofira cecità 
nell'opporvi ad elfi, come havete fatto fin'ora, 
fuggendo tinto il patire : chiedeteglienc' però 
perdono; e pregatelo , che vi dia forza nell’av- 
venire da fervirvi bene del tempo della tribola- 
zione, ch'è il vero tempo della mifericordia 
più (egnalata: Speciofa mifericordia Di in tempo- 
re sribulationis. Eccl.35.26. 


I Ulumina. 


IL. (Onfiderste, che il Signore per mezzo 
OE patre, non folamente purga, i A- 
nima dalle fue imperfezioni, ma anche P illu: 
uina Jn lace [iterum tualur ibat. ciba. 3 
cammineranno nella luce delle voftre faett 
dice a Dio il Profeta. Le faette, con le qu: 
Iddio ferifce l' Anima voftra, fono faette di 
ce, che infieme moftrano la ftrada, e infieme 
feta, per camminare; e però chi non è fe- 
dito da quella forte di facte luminole, che fà 
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mai? Qui non efl tentatur, quid (cit? Eccl 34.9; 
N eon ones de e Melo ne DI; 
due oggetti, a cui unicamente s'indirizza la, 
Ícienza dello Spirito: Noverim Te, noverim me. 
In prima dunque chi non è provato dalla Tri. 
bolazione, non conofce sè íteffo, e forma in 
mezzo alla fua abbondanza un'idea di sè flef- 
fo tutta diverfa dal vero : Ego dixi in abundan. 
fia mea non movebor in eternum. Pf.19.7. Se la 
Luna foffe fempre piena , com'è talora , chicre- 
derebbe , ch' ella non havefle il fuo lume pro» 
pos ma perchè ora fi vede colma, ora fcema 
li luce, anche i più rozzi fi perfuadono, atro 
mente, ch'clla non habbia da sè, ma dal Sole 








iL fao fplendore- Gua all Animes e i trovaf 


fero fempre in uno fiato di profperità 
mamence per quel, che concerne lo Spiri 
troppo farebbe difficile, che non riputallero di 
polfedere, quali per merito proprio il loro be- 
ne; e però il Signore, per ammueftrarle nella 
inizioné tanto importante del loro nulla, e 
delle loro miferie, convien, che prenda in ma 
no la verga, e le percuota; conviene che fi mo: 
flri loro (degnato, che fottragga loro que lumi, 
che le privi di quel vigore, di cui le riempiva 
la fua Faccia ridente: Ego eir videns paupertatem 
ameam in virga indgnationis tue. Tren-3. 1. IL 
medelimo deve diri della cognizione di Dio. 
Finchel Anima non &condotta per lafiradareas 
Jedella Croce, perla quale fono condotte tutto 
le Anime grandi; finchè non rimanpriva d' o« 
gni confolazione umana, c non (i vede abban- 
donata , difpregiata, perfeguitata , fa di Dio 
tanto, quanto gliene fcuopre la Fede: Auditu 
auris audiui te, diceva il Santo Giobbe in mez- 
20 alle fue profpericà; e prima delle fue prove: 
ma dappoi ch' egli fpogliato di tutti i fuoi beni, 
carico Fitto di piaghe, abbandonato da gi 
mici, ripieno d'amarezze, fotto un Cielo 
Tui di bronzo , fi riduffe a non haver'altro 
là terra , che un letamajo, ed uncoccio, allora 
inquefto flato così compaflionevole , fc gli aperle 
la mente fegno, chc potè dire di vedere il 
Spinore: Nanc autera oculus meus videt Te. Job. 
i1. $. Dove fono però quelle Anime così timi« 
de, he ad ogni leggier tocco, è di malattie, 
di delolaziont, dicono di non poter far più del 
bene? Come hon pofíono far più del bene ia 
mezzo alla tribolazione, fe la tribolazione è il 
mezzo più efficace per far del benc? Il Signo 
te illamina la noftra cecità con le tenebre; e co. 
me col fango aperte gli occhi a quel Cieco; co- 
31 con farci provare le noftre milerie, con porci 
in uno (lato di povertà, di privazion d'ogni lu- 
se, ci apre gl occhi ell Sirio, e ci dilpone 
a conofeère € Lui, e Noi; per tal maniera sche 
ficcome finchè l' Anime non fon pallate per le 
fiamme del Purgatorio, e non hanno in elle 
lafciato ciò , che bavevano di terreftre, non» 
jungonoa veder Dio; così finché non fono pale 
fate in quello Mondo per le fiamme della tri- 
bolzzione , non fon dipolle a cono[cer lddio 
con quella forte di luce ch egli faol comunica- 
fea'luci Amici. Voi iotanto,chepib volte ha« 
vete domandato al Signore » che v'illumini 2. 
sonore Lai, e Voi, hon w'aceorgete, che gli 
avete con ciò domandato d'elier ammefío a 
parto dell as Crocs? La none iù folta di quello 
n'a 
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defolazioni, che tanto v'affliggono il cuore, e 





Ya difpofizione più proffima; perchè forga fopra 
Sof vafe Sole Divis "Su dune fab 
animo per l'avvenire: confondetevi della voltra 


paffata codardìa: chiedetene perdono al Signo- 
Te; e pregatelo, che sè neceffario ad aprirvi gli 
occhi, quali ad un'altro Tobia il fiele delle a- 
mmarezze, non tralafci di applicarvelo, mal gra- 
do della natura ribelle; concedendovi intanto 
la grazia, che dal voftro patire cavizte quel frut- 
to, ch'egli pretende. 


Gi perfeziona. 


IL (7 Onfiderate , che il Patire dopo haver. 
Corre FA sima depo lera i 
luminata , la perfeziona ; appunto come fa il 
fuoco cun l'oro, che dopo haverlo fpogliato di 
tutta l'Impuri della terra, dopo haverlo relo 
ben luminofo , lo riduce ad uno (tato di tanta 
perfezione , che fi mantiene nelle fiamme fenza 
sifentirfene, c fenza calare di pelo, Quia acce- 
fiet ras Dro, rete fuis et tentato roburerses 
‘ob. 12. 13. fece fapere l' Arcangelo San Raflac- 
lealSaoto Tobla;qualigli volefle ignificare, che 
* l'opere di Carità, e di Religione, il far limofi 
na, il feppellire i Morti, il dar vero culto al Si- 
nore, baltavan bene per purgarlo, e per illu- 
minarlo ; ma non baflavano per renderlo per- 
feto fenza le fofferenze : Patientia opus perfe 
lun babet. Jar. 1 4. la Pazienza è quella, che 
ci perfeziona; e dà l’ultima mano co patimenti 
a quella fantità, che s'era folamenteabbozzata 
tra le confolazioni . E la ragione è anche aper- 
ta , perchè effendovi due forti di virtà, l'una 
di quelle, che confiftono in operare, l'altra di 
quelle, che confiflono in patire; quette ultime 
fono le più fimabili , e fervono quali a proprie 
fpeíe la Carità, ch'è la Regina di tarte. Nell 
parare vi può havere anche gran parte la na- 
tura ; ma nel patire, non folo la natura non vi 
trova il (uo conto, ma vi trova il fuo difeapito, 
vi trova la morte: Quando'Anima, c il Cor- 
po godono piena foddisfazione, benchè venuta 
“dal Cielo, chi può fapere, fe in quefto calo vi 
Siate a Gesù Crido, 6a voi medefimo; mas 
quando vi (opraggiunge una Croce; quando vi 
opprime il corpo, e il cuore con la fua carica; 
e tuttavia voi portate il pelo con raffegnazione, 

© con pace, potete ben credere, che la Grazia 
è quella, che vi fortifica; e che, fe vi lalcerete 
da lei guidare , vi condurrà al puro amore del 
voftro Dio; giacchè l’ Amore divino ha. quefto 
di proprio, che dopo effer nato tra le 'confola- 
zioni, non diviene adulto, fe non tra le pene s. 
Vedete però quanto a torto vi dolete del voliro 
flato, quando il Signore fotterando tutti i fuoi 
lumi, c privandovi de fentimenti più teneri di 
divozione, vi riduce a fegno d'una mera foffe- 
renza: vi pare allora di non poter operare; ma 
non potete patire? Or quet? il bene, che da 
voi chiede il Signore; ed alle voltre doglianze fi 
può rifpondere con le fue divine parole: Nefci. 
sis quid petatir: pote bbere calicem? Matib 20. 
22. Se faprete corrifpondere in tal manicraalla 
Grazia, che a giufa d'un' Agnellino fagrificato 
per vittima, non facciate altro, che soffre, e » 
accro, beato il voltro cuore! il (uo patire con 



































La Croce 


‘tanta pace; e con tanta conformità. al voler: del 
Signore , valerà. più d'ogn'altro operare; c que: 
Ra via feminata di fpine vi condurrà in pochi 
palfi a quella Perfezione, a cui difficilme 
giungerete per una via più piacevole! Delica 
mei ambulaverunt cias afprras. Bar.4-26. 


ORAZIONE A GESU 
Flagellato alla Colonna, 
Per ottenere la. Pazienza. 


A Mililitimo mio Redentore che legge è 
quefta, che fi adopera ora con Voi; di- 
chiararvi innocente, e flagellarvi come reo? 
Ah queíla è legge del voftro amore , chc non 
Vuol'altra legge, che il mio profitto. A. me 
dunque fi devono coteíle piaghe, a. me cotetla 
carnificina ; e pure io ne vo libero , benchè col- 
pevole mente in canto sutra a tempella (i 
carica fu le vollre Spalle Divine! Anzi, fe per 
correggermi mettete mano alcun poco al flagel- 
fo; fe per ilominarm mi ferite alcun poco con 
le vofire faette di luce; fc volete perfezionare 
alcun poco quel bene, che poncee in me (lello, 
e che io fhelcolo con tanto male, ecco empio 
fubito ogni, cola di lamenti : fubito mi getto 
a terra; mi flimo affatto perduto; non m'ac- 
corgendo , che l'amor proprio m'inganna; 
mentre fotto pretelto di maggior benc, cerca 
fempre sè medeliao, e fugge fcmpre la voltra 
Croce. Ma che pollo dire o Signore, fe non 
confetfare dinanzi a Voi la mia miferia , edim- 
plorarne i rimedio! In ogni cola fon fimilea me 
fleo; intattomi porto fempre daquel che fono, 
da una Creatura miferabile, piena di debolezza, 
piena di tenebre. A voi; o Fortezza dell’anim: 
mia ,s'appartiene ora l'operare da quel, che fiet: 





















da un Dio Qanipotente, che con un cenno può 


cambiare tutta.la mia facchezza in un cuore 
fecondo il'cuor: voftro. Una gocciola di quel 
Sangue Divino , che fi fpargo a diluvj, € f 
talpefla da que! medefimi, per cui fi fparge; 
una gocciola fola potrà darmi quella coltanza 
invitta, che tanto bramo. Io mi do tutto a 
Voi per quefto effetto; legatemi immobilmen- 
te alla vofira Colonna ; flagellatemi ; tribola- 
temi, come vi aggrada: non guardate alla ri- 
bellione della mia fenfualicà , ma folo guar- 
date al mio bene, ed alla voflra gloria divina, 
che fi farà conofcere nelle mie debolezze per 
trionfante. Vedo , che non fo pregarvi come 
fi conviene; e però parlino per me cotefte San- 
te Ferite, che vi ricuoprono da capo a piedi; 
elle m'ottengano quella grazia di cui farò fem- 
pre immeritevole , finché non me ne facciano 
degno. Amen., 








CON. 


Alleggerita. 


CONSIDERAZIONE IL 
Per il Martedì. 


1° fer il Patire rimedio del Peccato, 
è conforto nella Tribolazione . 


Jl. Patire è Rimedio curativo de' pers 
cati prefeati. 


L (7 Oafiderate , che la pena è medicina, 

della colpa, riordinando con la bellez- 
72 della giuftizia ciò , che mell'Univerlo ha 
fconcertato la deformità. del peccato . Ora 
una medicina, per effer perfetta, dev'eller ri- 
medio curativo del mal prefente , riftorativo: 
del mal paffato, prefervativo del mal futuro; 
e tutto quelto facon gran vantaggio il Pati- 
1e; curando in prima 1 peccati prefenti. Che 
vi penfate , che fia il voltro cuore?è unafpu- 
gna inzuppata nel toffico, parte per le colpe 
attuali , che commettete giornalmente, e par- 
te per gli abiti malvagi, per effe contratti, e 
fopra tutto per l'amor proprio, tanto atrac- 
cato a’ beni terreni , tanto avido di piaceri, 
tanto ripieno d'alterezza , e in fine così mali: 
gno, che fi mefcola in tutte le cole più fante, 
pone sè ftelfo per centro di tutte le ue opera” 
zioni, a fegno che le rugiade più preziole del 
Ciclo'gli fervono a divenire più nocevole. Ro. 
ve celi infeHur efl. Dan. 4. Batterà dunque ,che 
Dio cocchi leggiermente quelto cuor sì malva- 
gio, perchè n'efta tutta affatto la fua malva. 
gità f non baflerà certamente; ma: converrày 
che il Signore col pelo della tribolazione prema 
anche a lungo, e con gran forza un cuor sì fat. 
to, affine di fprcmerne fin'all'ultima (illa cut 
to l'umor velenofo: Jm die tribulationis , ficut im 
Sereno glacier, folventur peccata tua. Eccli 3.17. 
Tutte quefte iniquità, che fi erano già indu 
te, come gelo neli' Inverno più crudo, e che 
facilmente coll’ andare del tempo farebbono 
giuote ad impietrirü, al primo fpirare della 
inbolazione , fi difcioglieraono affatto , fenza 
che ne relli veltigio nel voltro cuorea E voi fe 
guirete a lamentarvi nelle voltre afflizioni , (en 
za niflctrere, che vi dolere del voflro bene; e 
che in vece di adirarvi col male, ch'è il pec- 
gato, vi adirate col fuo rimedio ? Direte , che 
la tribolazione non cagiona in voi buon'effet- 
10; ma che più toflo per effa diventate peggio 
re Povero voi, fe que(t'à vero! perchè fareb. 
be un fegno di perdizione; e per elfo diverre. 
iie compagno di quel Reprobo , che a guifa 
in Repo foro le pren, ateebbe Î foo 
veleno: Tempore. anguflia fue, auxit cba con- 
temptum in Dominum. 2. Para. 28. Confondetc- 
vi però di vero cuore di haver ripugnato.tan- 
te volte alle difpofizioni di quel Signore, che 
col ferire ci rifana, e col percuorerci ci guari- 
fee da' veri mali: Vulnerat , & medetur; percu» 
sit, & marur ejus fanabunt. Job. s. 18. Confe(- 
latc d'eflervi portato finora come un Freneti- 
co; c però pregate il voftro Medico, che non 
habbia riguardo alle voftre furie, ma folo alla 
voftra fanità, adoperando con voi tutto il rigo. 
1€ richieflo per la cura delle vofîre piaghe in- 
sancherite; onde pofliate confolarvi ancor voi 
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col Santo Giobbe di quelle affizioni , di cui 
prima tanto havete temuto. ec mibi fit con«. 
Solatio, ut affKten me dolore , nou parcat. Job. 
6.10. 


E' Rimedio rifforativo de’ peccati palfati. 


IL Onfiderate , che il Patire non folamenz 
Cie guarito il mal prefente della colpa, 
| ma ri(lora ancora il mal paffato , lafciato nell 
Anima dalla medefima colpa. Ogni peccato 
porta feco prima l'obbligazione di ritornare 
Dio co pentimento, ed appreffo L'obbliga 
ne di foddisfare a Dio per l'ingiuria recatag] 
Che vi penfate di fare quando peccate? Voi fa- 











6 un debito con la Divina Giulia e come 
vien pagarlo per ogni modo, è in quelta vita 
ò nel alta © con pena forzata, ò con pena 


letta, è almeno accettata da voi con fommi 
fione. Per quefto era tanto cauto il Santo Giob. 
be in tutte le fue operazioni anche buone : ve- 
rebar omnia opera mea; perchè fapcva la nece. 
ficà indifpentabile del dover pagare ogni forte. 
di trafgreffione . Scent quàd man parcerer delia 
freni: Job. 9.28. Qual' ingiuflizia è però mai 
la voftra a non voler patire , dopo d' haver pcc- 
cato? Si vede bene, che non conofcete quanto. 
monta l’havere anche una volta fola difguftato 
Îl Signore. Una fola coriofirà dc Betlamiti nel 
rifguardarc l' Arca , non coftò loro fubito la. 
morte di più di cinquanta mila perfone ? E voi 
che havete a monti fu l'anima di quelte, e di 
tanto più gravi crafgreffioni , vi dolete , fe il Si- 
gnore una volta vi guarda torto? Vi fiete in- 
debat, e nom volets pagare avere rto ol 
frire sì lungamente il voftro Dio, e non volete 
che Dio faccia foffrire ora voi? havete gultata 
il dolce della colpa, e non volete provarne ora 
l'amaro? Vide guoniara maluo,& amaram ft, eli: 

ife te Dominam Deumeuum. Hier.2.19. Nonbi- 
foznava difubbidire a Dio ; e così non havrefte 
provati i frutti della voftra difubbidienza; Noli 
acere mala , & non te apprebendrnt. Eccli 7.10, 
Quefla farebbe la map ior di tutte le moftruo. 
fità , divenire colpevole, e non doverne mai ef. 
fer punito. Che fe Dio non vuol lafciare impue 
niti né meno i Santi; e fe vuole , che qucfto Ca- 
lice de’ travagli fia bevuto fino da gl Innocenti, 
come dovrà permettere, che non fia nè meno 
allaggiato da voi? Ecce guibur non erat judicium, 
ta bibere calcem, bibentes bibeat; tà quafi in. 
mocemi relinquerisò Hier. 49.12. Non accade fa» 
gnaríi quette follie, dice il Signore : nos erir im 


nocens, fed bibens Biber. Ibid. Riconofcete dun. 




















sì rco compagno, quando egli torni a imper- 
verlare 
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verfare dalla fua croce , ricordindogli quelle 
Belle parole : Nor quidem juflè; nam dgna falls 
prcipimus . Lace 23.41. Siamo trattati confor. 
meal merito ; anzi fiamo trattati con infinita 
pietà, e puniti infinitamente meno del noflro 
Inerito; onde può dire ciaícun di noi: Peccaei, 
È vcro deligui, & ut eram diguus mon recepi. Job. 
33:27 
E' Rimedio pfeverativo de! pecca. 
ti futuri. 





IL Onfiderate , che la pena non folo ften- 
DI Ca tor 


del fuo medicamento ful 
male. 
ful m: 












[eporan- 
mal coftume. Per. 





to. E fe quelto è vero, che fate, che non por- 
gete ancor-voi a Dio una fupplica fomigliantea 
quella, che gli porge Geremia: Vifta me Domi- 
ne: noli in patieutia fofpicereme. Her ss.ts. Deh 
Signore, non la(ciate di vifitarmi, come Medi. 
o, benché fia difguflofa a' miei fenfi la medi» 
Cina, che loro offerite; è amara, ma. 

lutevole ; e però non vi piaccia d'efercitar 
mmeco la pazienza , fopportandomi fenza 
maíligo ; ma fate più tolo, che una tal 
pazienza fia efercitata da me, con fofirr vol- 
lentieri ciò , che vi aggrada d’inviarmi diavver- 
ficà. Quelli debbon'ellere i fentimenti d'un 
Peccatüre riconofciuto de'fuoi falli, quale do- 
Vete efler voi; e però fe la voltra delicatezza 
mon giunga a legno di farvi deliderare i patimen- 
ti, giunga almeno a farvi confondere della vo- 
ftra ftella codardia, e a ftimolarvi , per fupplica- 
re il Signore a rinvigorirvi in maniera, che do. 
fo haver canto udito bene della Croce , non 

riceviate più con orrore. 
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ORAZIONE A GESU: 
Coronato di Spine. 
Per ottener la Pazienza. 


I adoro, o Capo Divino, coronato per me 
di fpine , e pure non fon degne di coro. 
narvi le Stelle: vi adoro Occhi luminofifimi, 
che rallegrate il Paradifo; ed ora per me fiete 
bendati, e lagrimofi: vi adoro o Volto, în cui 
non fi faziavano gli Angeli di rimirarfi; ed ora 
vi vedo per amor mio pieno di fputi, livido, e 
fcontrafiatto. Oh Specchio (enza macchia ,fat- 
to per mc fpecchio di parimenti, c di obbrobrj, 
com'è po(üibile , che filandomi in Voi attenta» 
mente, non riconoíca la mia sfacciataggine, 
mentre carico d'innumerabli peccati , ricuío di 
bevere una ftilla di quel calice amaro, del quale 
Voi, Bene dell’ Anima mia, volete bevere fino 
al fondo? E non hoo peccato tante, e tante 
volte; e così gravemente? Or come non voglia 
ora pagare, nè meno una piccola parte di quel 
debito immenfo, che ho contratto peccando? 
Pollo pure di nuovo tornar facilmente a pecca- 
re dell'altre volte; e come fon così pazzo in o- 
diare quelle tribolazioni , che mi trattengono 
dal ritornati re a qui di pine mi ferrano Ta 
2 io? Oh Signore, havete da fare 
che non conolte il (uo male , 
fuo rimedio ; e però quanto il meíchino 
più imperverfa tanto più compatitclo; e quan» 
to più ricufa fa medicina tanto più conflringe- 
telo a prenderla. Quell'amor infinito , che và 
obbligò a patir tanto per me, v' obblighi adello 
a tollerarmi; e le mic debolezze vi muovano a 
pietà, non a (degno. Voi fapcte meglio di me 
quello, ch'io fono: vedete , che da me polfa 
cadere, non pollo riforgere: pollo \mpazientare 
mi, non pollo fofirire; c però, o mio Rifugio, 
o mia vera fortezza, follevatemi , feltenetemi 
fatemi una volta voltro imitatore. Non è do- 
vere, che fotto a un Capo coronato di fpine fi 
trovino membra sì delicate , come fon'io. Io 
defidero di cambiarmi in tutt'altro da quel che 
fono c bramo d'effere tant" avido del patire da 
quì avanti quanto ne fono ftatofuogliato per il 
paflato. Voi, che mi date per bontà volira il 
deliderio, datemene il compimento; affinchè 
fimilea Voi qul in terra nella pazienza, giunga 
a divenir fimile a Voi nella gloria fa in Ciclo 
per tute' i fecoli. Amen. 


CONSIDERAZIONE IV. 
Per il Mercordì. 

Lo varioria dell'Inferno è conforto nella 
ME 


























Patite perchè bate meritato l'Iaferno. 


L (COntiderate to cecità prodigiola d'un A- 

nima, che havendo meritato l'Inferno 

con peccare afiche una volta (ola, ardiíca poi di 

lamentaríi nelle fue tribolazioni . E facilmente 

quell’ Anima fiete voi , che non una volta fo- 

la, ma forfe molte, e molte fenza numero has 
vere 


Alleggerita. 


vete meritato di dannarei, ed ora foardato di 
tutto quello, vi pare di ricever torto, quando 
dovete patire; e vi Îlimate aggravato per qua- 
lunque leggerifima Croce, che vi convenga 

vare. È dunque necellario rammemorarvi 
Eifeatenza, che li pronunzio in Ciela dal Si- 
gore contro di vai, fubito che peccalle, e che 
fù approvata a voti concordi da tutto il Paradi- 

(o. Quefla fentenza fù, che in pena dell effer. 
vi fettratto iniquamente dall' ubbidienza de" 
Divini comandamenti , fofte qual Servo faggi- 
tivo legato con catene indifiolubili, e polla in 
una prigione di fuoco; dove con un" eterno tor- 
mento, © con un' cterna difperazione dovelte. 
rendere forzatamente a Dio quella gloria , che 
gli Bavevate rapita peccando: Ligeti manur, 
Gy pedibus mittite cam in tentbras caterioress iP 
qii fitu & fido detiam. Mar & vi. Ora 
figuratevi, che Dio in efecuzione di quelt’or. 
dine, vi havelle dato in mano a' Demoni, affin- 
chè vi (lraícinaflero in quelle famme; e che 
quando eravate gà fala bocca di quell'area” 
a fornace; quando già cominciavano a ftrag- 
gervì le prime vampe di quell'incendio ; 
mo udire le (irida di quelle betlie frementi de 
Dannati ; al primo provare il fetore di quella 
fentina infernale; al primo afpetto di quelle te- 
nebre e di quel fumo, vi havelle fatta chiede: 
te il Signore , che cola’ darelte per poter ritor. 
nare indietro, e per liberarvi da quell'abifío di 
mali? Figuratevi tutto quelto vivamente, e ve- 
dete, fe in quel frangente poteva mai compa- 
rivi per troppo dura qualunque altro partito, 

che vi folle lato allora propolto. Non folo vi 
farebbe comparfo per un fogno leffer tagliato 
a membro a membro, come San Giacomo [n- 
tercifo ; il fopportare un martirio di vent'ott* 

ini, come San Clemente di Ancira; lo fare 
trend ott’anni in un letto tra tutto le forti d'in- 
fermità, come una Santa Liduvina ; ma ha- 
vrelle ripurato parimente un fogno il penare 
nel fuoco ifleffo tanti milioni di fecoli, quante 
fono le arene del mare, e poi terminare la pe- 

na, con effere annichilato. Quelto partito, e 
quelto cambio (arebbe flato per voi sì gran fa- 

vote , che ne havrelle perpetuamente riogra-- 

ziato il voltro Giudice , come fommamente a- 

morevole in voflro prb. Or non è maggior gra: 
zia il non havervà lalciato provare, nè meno 
pet pochi momenti quelle infinite mi(erie, che 

[e dopo averle provare, ve n° havelle ramo 
fuori? E fe dopo haver provato un for(o folo di 
quel calice tant'amaro dell'ira di Dio, bavre- 
fle ricevuto per una grazi: ibile il poterlo 
cambiare con qualunque altra miferia, che h 
velle fine, come vi aggravate di prelente, men 
tre Dio velo cambia 1 può dite, di 
piati ? Vi dolete dell'angultie interne del. vo- 
ftro cuore; vi dolete dellc molettie , che vi re- 
canoi voflri Avverarj ; vi dolete delle votre. 

rdite, della voftra povertà, delle voltre ma- 

Vale; ima paragonato un poco mali con mali, 
numero con numero , pelo con pelo , mifara 
con mifura , di quel che provate adello, e di 
quel, che d0vree provare (e a ione di que: 

i due eftremi , del voftro merito, e del voltro 

trattamento, vi darà l'animo di lamentarvi , 

come troppo aggravato » direi quafi, che i vo- 
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ci lamenti fieno giufti. Ma fon certo, che al 
vivo lume di quelle fiamme, dovute a voi per 
tanti capi, non potrete, fe non confeflare , che 
mon fiete trattato fecondo il voftro debito: Noe 
fecundam peccata mofia fecit nobis; neque [ecun- 
dim iniquitates mfiras reiribuit nobis, Pj. 102. Per 
tanto rientrate in voi lello; vergognatevi di 
voi medelimo, e condennando come ingiuftili. 
mo tutte le volîre paffate doglianze , pregate il 
Signore a continuarvi quell’ immenfa miferi- 
cordia , per cui v'ha trattato fin'ora come Pa- 
dre amorevole , non come Giudice : Mifericar- 
dia tua magna eft [uper me; € erufli animam Ti« 
am ex bferno inferiori. P(85.13. 


Patite, perchè ne fite flato liberato. 


IL (Cs Qfderae che quello incomparabile 

benefizio d'effere (lato liberato fin'ora 
dall'Inferno, v'obbliga non folo ad accertare 
con pazienza le tribolazioni, ma anche ad ine 
contrarle, e a. bramarle con avidità, per fod- 
disfare la Divina Giu(lizia. Nella voltra libe- 
razione la Mifericordia s'è glorificata perdo» 
nandovi; ma la Giuftizia non è (lata pagata, 
almeno da voi, e col voftro. Qra l'amore che 
voi dovete a quelto Divino Attributo, v'obbli- 
ga a prender a cuore i fuoi interelîì , e a fare 
in modo, che fe gli renda l' onore ; rapitogit 
dalle volire trafgreflioni | Certamente , fe ca 
pide una volta la bellezza della Divina Equità, 
non vi lamenereite d'altro, fe non che i vor 
mali non foffero gravi a baffanza, per glorifi- 
carla, quanto vorrelte con la volîra pena; cd 
il volro patre on farebbe patire, rammemo- 














randovi il contento, che ha Dio nel vedervi 
punito. Quet'è l'elempio, che ci ha lalciato 
il noflro Redentore, che havendo prefo a fuo. 


conto il pagare la Giuflizia del Padre, dopa 
ti tutti fuoi giorni in un’afpetta- 
ua della fua Croce, ed in una fe- 

di fpargere tutto il fuo Sangue 
confitto poi fopra un legno, fi compiaceva di 
veder'il (uo Corpo fquarciata da mille piaghe, 
trapaffato da" chiodi, e dalle fpinc, fommerfo 
in un'abiffo di pene, per quell’onore , che ne 
ritraeva il fuo medefimo Padre , foddisfatto a 
pieno con un pagamento infinitamente maggio» 
Fe del debito” Lalciatevi ancor voi animate da 
quetto fpirito di penitenza; e giacchè non ha. 
vete cuore per affligere. a balanza la voftra 
fenfualità , entrate a parte de’ difegni della Di. 
vina Giu(lizia; ed approvate, ch'ella, per mez 
zo della voftra pena, riftori le perdite della (ua. 
Gloria, ed a fpele del voftro amor proprio, ri- 
compentì le fue ingiurie. Nè vi contentate fo: 
lo di accettare con fommiflione di reo i trava» 
gli prefenti ; ma in oflequio di quel Signore, 
chevi ha cambiato i tormenti immenfi, e fem- 
piterni dell'Inferno in una leggeriffima, e mos 
‘mentanea tribolazione, fate come un fafcio di 
tutte le miferie, che flete per patire fino al 
sfiremo del voliro vivere, freddo caldo, tane 
chezza, povertà, dolori, infermi 
petfecuzioni , malinconie,d: 
to più di penofo v'aípetta in quefta 
tale ed oflritelo in olocaufia alla Divina Giu: 
Alizia, proteltando di accettare rurta di buon 

È ‘cuore 
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‘guore it foddisfazione de voftri debiti, Singo- 
Jarmente offerite la voltra morte, e lo fiato 
miferabile, a cui fi ridurrà nella fepoltura il 
volro corpo, imputridito; mangiato da ver- 

ini, ridotto in un pugno di cenere, e (i può 
dire in un nalla; godendo , che fia diftrutto 
quel che Dio vuol diltruggere, che fia annien. 
raro quel, che, Dio vuol annientare; e che, 
quel corpo, ch'è ftato il (oggetto, lo flimolo, 
Slo drometo di mille colpe dopo effer leva: 
to contro il fuo Signore, fia umiliato con un* 
xbbaffamento sì fpaventofo, fino alla fine del 
Mondo, per far'omaggio alla Divina Grandez- 
za. Oh gran conforto , che fono per un' Ani- 
gna illuminata quefti fentimenti di verità! e 
faranno conforto anche per voi, fe darete loro 
Auogo nel voltro cuore . Confondetevi però a- 
deilo per le vottre palfate ignoranze: propone. 
xe di non afcoltare in avvenire ciò, che in con- 
rario vi (uggerifce la Natura corrotta; e giac- 
chè quelto è un poflo, dove non potete giun- 
agere con le voltre proprie forze, pregate il Si. 
nore a darvi l'ajuto della [ua Grazia, per ar 
Tivarvi, e per abbracciarvi sì (trettamente con 
da voftta Croce, che folo la morte ve ne diftac- 
chi. 





Patite, per non tornare a meritarlo. 


IL (C Onfderate, che l'efere fato, libera: 
todall'Inferno fin' ora non v'alficu 
xa dal non tornare di nuovo a meritarlo, c a 
“dannarvi. Siete cinto d'intorno da potentifi- 
mi Nemici, che con la forza, c con gl'ingan- 
‘i vi combattono, e v'infidiano giorno, e nor- 
te, affin di farvi cadere in quel luogo di tor- 
menti; € quel ch'è più, portate dentro di vi 
da voftra ribelle fenfualità, che come un tradi 
tore domeflico , fi collega con gli altri voftri 
Nemici , e tenta ad ogni tratto di darvi la 
“pinta, © di precipicarvì in quel baratto fenza 
ximedio; ficch non date nè pur'un palfo fen- 
za gran ti(chio di perdervi: Za medio lagueorum 
ingrederir. Ecch.9.10. Or qual'è la voftra mage 
gior difeía era tanti pericoli? E'il patire, tan- 
To con laccertar volentieri ciò , che di penofo 
invia la Divina Provvidenza , quanto con 
T'aggiungervi anche dell'afprezze. volontarie, 
come fin'ora han fatto tutti Santi, per afficu- 
"rarü. Patientia opus perfeGium babet. Jac. 1. 4. 
Ta pazienza dà all' Anima la tempera più per- 
fetta, che polla darli, per reíflere ad ogni i 
contro; e chi non è avvezzo a patire, faci 
mente cede , come una fpada temperata 
nell'olio , che rivolge ad ogni colpo il fao ta- 
glio; e come un' albero crefciuto in terreno 
graffo, ch' ad ogni poco pelo fi fiacca. Oltre 
@ che la tribolazione vi conferma il diritzo, 
che havete come Crilliano, di poffedere per e 
redità il voltro Dio. Repleoit me Dominus ama- 
ritudinibus , inebriavie me abfontbio: il Signore 
mui riempì il cuore d'ogni forte d' amarezza, 
mn'inebriò d'affenzio » dice il Profeta ; e che 
alavvenne? pari mea Dominus, dixit anima mea. 
| Signore farà la mia parte, c lui poí- 
federà per fempre l' Anima mia. Oh penebea- 
te; fe cos è ! oh patire fortunatilfimo ! Per 
contrario; oh deplorabile condizione della pro- 























La Croce 


fpcrità temporale, che va sì ficilm 
minare in un'eterna miferia ! Re 
vita tua. Luc.16. Fu detto a quel 
lice; Recepifi, non rapuifti; perchè fe bene le 
otitmenze di quell vit fo anco ele do. 

io, e {i ricevono per limofima dalle 
; tuttavia anche innocenti ti pongo. 
n di pericolo che per ei ci i paghi loea 
fo fervizio , che p imo al Signore ; e che 
fieno la parce dell'eredità , che ci tocca; per 
tal maniera, che quanto ci afficura la falute 
haver pario con Lazzero, tanto ce la pone 
in rifchio l' Epulone: Recepifli bona in vita tua. 
€ Lazarus finilter mala: vun autem bic confola- 
tar, tu vero eruciari. Luc. 16. Come però ficte 
sì mal’ accorto, che cerchiate perpetuamente 
quel, che vi nuoce, ch'è il dilettevole, efug- 
giate perpetuamente quel che vi giova, ch" 
il penofo? Deh non cambiate in avvenire i 
nomi alle cole per volo danno: Diu alam: 
bonum, & bonum malum . Jfa.5.20., tutto il no 
ftro bene fta nella Croce; per ella giunghia- 
mo a trovar Grilto; per ella È fatta la noftra 
vita; € però che facciamo in queflo mifero 
Mondo, fe non patiamo? à patire, è morire, 
aut pati, aut Mori» 


ORAZIONE A GESU 
Che porta la Croce al Calvario, 

















Per ottener la Pazienza. 


OPerienrifimo mio Signore, che moftruo» 
fa colà è quelta, che in me vedete, un 
Condennato all'Inferno, chc fi lamenta! Se 
il voftro cuore amerofo non fi opponeva alla 
quitra Divina Giudizi, pagando per mici de. 
biti, dove farei io di prelente? non farei fom- 
merlo in un'abillo di fuoco, in un' eterna di 
fperazione, in un'cterna feparazione dal fom- 
mo Bene? E pure dimenticato di tutto quello, 
mi pare di ricever torto, quando fon difpregia- 
to: mi pare flrano, fe la voftra benignilima 
mano noa mi regala ; e fe non godo interrot- 
tamente di quella ferenità, della quale non go- 
dono interrottamente ne menol'Anime più in- 
nocenti? © cecità della mia mente, o perver- 
fità del mio cuore! Voi innocentiffimo Ancl- 
Jo andate innanzi anguendo (orto il pelo d'una 
Croce , aggravata in eftremo da' mici peccati; 
ed io, che gli ho commelli, come non follera. 
mici, ticufo di feguitarvi con la mia Croce tan» 
to leggera ! Deh Luce increata , compar(a al 
mondo per illuminare ogn Huomo, compati- 
re lemic tenebre, rfchiaratrele. Voi , che co- 
nolcete appleno | mici mali,. Voi rimediateli, 
come (olo potete, per voftra gloria. Io dovrel 
andar'in cerca delle tribolazioni , per rendere 
alla voltra Divina Giultizia quell’onore, ch'eì- 
la havrebbe ricavato dal mio gafligo; ma fe 
non fono da tanto di andarne in cerca, alme- 
nio non fia per ' avvenire così codardo, ‘che ne 
fugga anche l'ombra. Ecco pero, ch'io mi raf: 
fegno tutto affatto nelle voltre mani Divine; 
e purchè io non fia feparato da Voi, come 
ho meritato fin'ora, e come mi fa temere las 
mia fiaccheza, vi do la chiave della mi liber 
tic 











Alleggerita. 


tà; ed havrò a fomma grazia il bevero quelca- 
lici, che in ogni tempo fiete per porgermi, E. 
perchè queftc rifoluzioni fono vollre, e Voi me 
fe ponete nel cuore. Voi raffermatele in me fi 
noalla morte, dopo la quale , (e io vi havrò 
feguito in terra con la mia Croce, fpero d' ha. 
vervi a vedere trionfante nel voltro trono , ed 
a regnare con Voi per fempre. Amen. 


CONSIDERAZIONE y. 
Per il Giovedì, 


La memoria del Paradifo è conforto nellà 
Tribolazione. 


D patire è. Dx ri  Predefinazione 





E (0 Oufiderate, che tuta la nofira Predelt 
‘nazione alla Gloria è per ragione della 





conformità a Gesù Crifto , come ci fa (apere al. 
tamente l'Apoltolo: Quor prefeivi, & predefli. 
navit conforme: feri imaginis Fili fui. Rom.8. 29. 


Ii nofiro Redentore adunque , indo fopra una 
ricoperto tutto di piaghe, faziato d'ob- 
fommerfo in un mare di pene, e dal 
fante della fua vita mortale fino all’ 
mo, R? de' dolori, non folo è la Cagione 
meritoria della noftra elezione alla Gloria , ma 
anche è la Cagione efemplare per confeguirne 
l'elecuzione; e però chi più partecipa della fua 
Croce, è più ficuro di partecipare del fuo Re- 
Si fullinebimas, & conregnabimur. 3.Tim.1. 
Quetta maffima s'è ftabilita fin'ab eterno 
nel governo Divino, che i membri fi debbano 
affomigliare al loro Capo; e che però non s'am- 
metta veruno in Ciclo per altra porta, che per 
la porta della tribolazione; e non d'una tribo- 
lazione fola, ma di molte, e molte infieme: 
Oportet per multar tribulationes mor intrare in Re- 
quum. Dei. AH. 14.21. ficchè fe per voi non v'è 
patire, non v'è per voi Paradifo. Voi vi cre- 
dete , che l' Eredità di Gesù Crilto fia folo la 
Gloria; ma v'ingannate a partito: l' Eredità, 
ch'egli ha lafciata a'fuoi Eletti, è il godere 
per fempre nella vita futura, e 
chi giorni nella 
ecito in quella Eredità , parte accettare e parte 
ripudiare; ma conviene per ogni modo, che chi 
accerta l'eterna felicità in avvenire, non riculî 
il prefente, momentaneo patire; mentr'è con- 
dizione indi(penfabile, che fiamo glorificati (e 
haveremo patito: Si Fili, & Heredei ; fi tamen 
compatimur, vt & conglorificemur . Rom.8.17. Su 
dunque accendetevi d'un fanto zelo contro la 
voltra delicatezza , che vi pone in rifchio di 
perdere un bene immenfo: Ve ii , qui perdide. 
rasi affine Eccli. Vi pae, che Pa 
radifo pofía coflarvi mai troppo caro? Vi po- 
tete dolere, fe Gesù Crifto vi vende il fuo Re- 
gno a quel prezzo, col quale l'ha egli compera- 
10? Anzi s'eglil'lla comperato con una Croce 
di pelo proporzionato alle [palle d'un Dio U- 
manato, lo venda a voi per una Croce dipaglia? 
Per tanto fe fiete favio, in vece di fuggir daquì 
avanti la tribolazione andatene in cerca quand" 
ella non cerchi voi; ed ove l'habbiate trovata, 
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fatete feta; e chiedetene le congratulazioni de 
chi v'ama , come fi farebbe allo fcoprimento 
d'un gran teforo: Tribulationem ,G dolorem inve» 
fi. P[ rro. Rallegratevi meco, dite ancor Vois 
perchè ho trovata la mia felicità, havendo tro- 
tato il pace: quoto fato di abbandona mento, 
di povertà, di delolazione, d' anguttie, quan: 
to mi rende fimile al mio Divino Maeftro 
fopra la terra, tanto mi perpe ficus fperanza 
di dover eller ile nella Gloria. Se quelle ves 
fiti fono ora ofcure, fon perb certe, tanto, 
quant'è certa la Fede: e fefono ofcure nel tem 
pos aan chiarite nl Eta, riui 

dentiam operatur; patientia probationem ; proba- 
A cerò [pars [per autem. mom. confundi" Rotte 
33 











E'merito per confeguirla. 


IL gOnfiderate, che il patire non è fola 
C mente fegno di predeftinazione alla 
Gloria , ma è anche merito per confeguirla. 
Nonè piaciuto alla Divina Bontà dare a gli 
Eletti il fuo Regno, fe non nella maniera più 
glorofa; ed è per via di conquila; Diff to 
i, fiut difpofiàt mibi Pater meur Regnum. Lu. 
ce 11:29.;,0 però, come quelto Regno, ch' è 
Ja Gloria del Corpo Beatificato di Gesù Crifto, 
e l'elaltazione del fuo Santo Nome, benchè 
dovutogli per tanti capi, come a Figliuolo, non 
gli è flato accordato dal Padre, fe non per me- 
rito d' aver portata la Croce; così con più for- 
te ragione non farà fenza il merito della voltra 
Croce accordato nè meno a voi: Non coronabi- 
Tur , rjf qui legitimà certaverit. 2.Tim.2. Non v 
è trionfo lenza vittoria, non v'è vittoria fenza 
combattimento, non v'è combattimento fenza 
travaglio. Per tanto qual maggior difavventu- 
ra pubgiungervi mai, che l'eller privo della tri- 
olazione? Quello tato di tranquilità merte- 
va para 4 Sint; cr n pe amido n 
amariffima. Îa.28.17., perchè intendevano 
ne, che chi non foffre ,ò non brama almeno di 
foffrire, porta feco un carattere di riprovazione; 
e che la vita prefente non ha altro di bene, fe 
non il patire per Dio; fich? può quali disfi 
perdutotuttoqueltempo, che non fi pate. Pati, 
non mori, diceva quella Serafina d'amore, San: 
ta Marla Maddalena de' Pazzi : patire , e nom 
morire; bramando folo la vita più lunga, per 
{offrire più lungamente; e dolendo(i folo alla » 
morte , per non haver più offerto. E'poco 
dunque il tollerar con pazienza le vollre perdi» 
te, le voltre tenebre, le voftre delolazioni, fe » 
non tollerate anche ‘con allegrezza, e con rene 
dimento di grazie. E non fon'efe un dono 


























gio del Evange 
lone d'eller Ditte 
vergo- 
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vértogniamo di mettere in dubbio la [ua Dot- 
trina? Non meritiamo il nome di Criftiani, fe 
aon confeliamo m ci ad un Mondoimpar 
zito nel cercare i piaccri, queíla gran veri 
che beato È colui , che fore; più beato, chi 
più offre, beatiffimo chi foffre tanto che rima. 
ne fommerfo nel fuo patire; c tuttavia (i cam- 
‘bia «on la fperanza , e con la carità un mare di 
amarezze in un forfo di latte: Jnundationtm., 
mari, tua lae [igent. Det. 33.18 


E mifara per goderne. 


IIL (VOnfiderate, che il patire non folo è 

Cheeno di Bicdeinazione lla Giors 
non folo è merito per acquiftarla ; ma è ancora 
mifura del goderne. Secnndim multitudinem do 
dorum meorum, confolationes tue letificaverunt ani- 





mam mea. Psi. Quello il tenore della Di 





E. 

Jui, fubito v'accorre; e non fa vivere fenza la 
Croce! L'amor dunque naturale fugge le pene, 
il foprannaturalele cerca, perchè (a che quanto 
più tollera in terra per Al fuo Sigdore, tant'è 
più per amarlo fa in Cielo, e tant'è più per go- 
derne in eterno, polledendolo , come mercede 
de (uoi travagli, conforme alla promelfa . 

ero merces tua magna nimir. Gen-x5.x. E (e quell” 
è vero, qual'oggetto più compaffioncvolea glioc. 
chi della Fede, cheun' Huomomondanoin mez- 
23 fuciapplaii a uo piacerallefue grandez: 
ze? LveriServidi Diovi piangonofopra, come fi 
piange fopra d'un Morto, portato fotto una 
ricca coltra al fepolcro. Quelle, che il Mondo 
cieco chiama fortune, fono vere difgrazie, vere 
aledizioni: ve voli gui ridetit nunc. Lue 625. 
Le vere fortune fono le perfecuzioni, le malat- 
tie, la povertà, le anguftie, le defolazioni ; per- 
chè fono una femenza di Paradifo, che, quanto 
farà più copiofa, tanto porterà eco più copiofa 
Ja raccolta della Gloria. Su dunque afciugatele 
voltre lagrime; volgete in ringraziamenti le vo- 
fire querele. Quiefcat vox tua à pbratu, oculi 
tui è lachrymis: non fon perduti i voltri travagli, 















La Croce 


non fono fparfi in vano i voltri pianti : eff mer. 
ent operi tuo. Hier, 31.16. Per quelto momenta. 
neo patire vi (î apparecchia tanto bene in etere 
no, che il goderne olo per un'occhiata ,potreb- 
be comperari vancaggio(amente devo conti 
ti i tormenti de' Martiri. Fra poco ancor voi, 
da quel pollo eccello della voftra beatitudine, 
voltandovi indietro a rimirare le 


















difponetevi anticipatamente a quelli afetti; e 
pregate il Signore, che giacchè v'afficara con la 
fua parola Divina, che fon beati quei, che pa 
tifcono, vi avealori sì fattamente ne'voftri pati: 
menti, che la Beatitudine della fperanza i came 
bj una volta in Beatitudine del poflefío eterna- 
mente fa in Cielo. 


ORAZIONE A GESU* 
Crocififlo. 
Per ottenere la Pazienza. 


(C Heeohs pretendete, o Signor dell Anime. 
mia, con lafciarvi inchiodare fopra la 
Croce tra due Ladroni ? Se per redimermi, e 
per darmi la voítra Gloria , balta un folo de' 
oti ffr, perché volete der fangue? e (e 
una gocciola fola del vollro Sangue Divino è 
ezzo foprabbondante per comperar mill 
Mondi, perché volete dario tutto fno all ul 
ma flilla tra tanti fpalimi ? Ah tutto l’eccella 
è per rincorare la mia codardia, e per infegnar= 
mi, che fenza patir con Voi ,non potrà mai con 
Vol regnare . Ecco dunque quanto vi colta, o 
mio Divino Maeftro , il darmi quefla lezione; 
e pure dopò tant anni , che fono nella voltra 
feuola, ancora non la 'capifco, Confeffo, che 
Voi ficte la mia Guida; e dipoi temo di fegui- 
tani imo la mía Luce, e la mia Veri- 
tà; e non finifco di ammettere la voftra Dot- 
trina ; e fe ben credo, che fiate cutta la mia fa 
lute, par che non mi fidt interamente di Voi; 
pare che mi fpaventi il darmi tutto nelle votre. 
mani. Negli altri riguardo le Tribolazioni per 
un gran dono; ma fe Voi fate a me quefto do- 
no medelimo, trovo cento ragioni per non gra- 

vorrei che la Santità non havelle nulla di 
cile; vorrei che la virtù non contrariaffe în 
nulla al. mio genio. Oh che abillo di miferic, 
ch'è mai dunque quello povero cuore! Oh che 
abiflo di tenebre ! Ma per queflo ricorro a 
Voi, che fete un' Abiflo di mifeticordie, e di 
ogni benc . Create in me up cuor mondo, che 
mi ferva di fpecchioa rapprefentarmi fedelmen- 
te le verità, che m'infegnate: rinovate in me 
uno fpirito conforme allo fpirito voftro che ab- 
bracci i parimenti, come un gran bene. Que 
fta è la grazia , che mi havete a fare , o beni. 
gnifimo mio Signore, e tanto amorevole ins 
fopportare la mia ignoranza , quanto potente 

per 







































Alleggerita . 





per liberarmene. E' vero, ch'io non la merito; 
ma non pofío tanto demericare il voftro ajuto, 
quanto potete Voi darmelo; e però [o4 chi 
mr appoggio; c fe in ogni cofa Voi ficte grande, 
foche non farete ora fcarfo con un povero vo. 
firo Servo che qui v'invoca, e chiede foccorío 
alle fac debolezze, per meritarfi quella corona, 
che fin'ab eterno, per mezzo delle tribola 
7i bavete apparecchiata a' voftri Eletti, Amen. 


CONSIDERAZIONE VI. 
Per il Venerdì. 
L'efompio di E icis d conforto nella 








Crifto paterido ba mobilitate le pene. 


I. (COnfderate, che cofa era la Crose, pri 
ma che vi morifle fopra Gesù Crillo, e 
cho cofa è ora , dappoichè egli fopra v'è morto. 
Da prima la Croce era un patibolo de' malfat- 
turi più rei, edera maledetto chi ne pendeva; 
la Croce, non folamente è l'onore delle 
Corone de' Principi, ma è il Trono del Reden- 
tore, dov'egli fide con una Maetà Divina, 
come trionfante de fuoi nemici. Or fate conto, 
che tutto queflo è avvenuto con proporzione al: 
la Croce fpirituale de'Crifiani ch'è la Tribola- 
zione. Tutte le pene prima che pallalfero per 
le membra , e per il cuore di Gesù, erano una 
cicatrice del Peccato, e portavano necelsaria- 
mente feco un carattere d'ignominia ; ma ora 
che fon pafsate per le Piaghe del Salvatore, 
quafi acque pallare per quelta miniera di Para 
ifo, hanno acquiftato un pregio immenfamen- 
te maggiore di quel , che acquiftino le acque 
gomuni piano perle miniere dell'oro, Per 
nata vefivit. bonores ipfague fandHifcant in fe, tor 
ento beer C) Echt ne end dan, 
fe non rinunzia alla fua Fede? Il Verbo Incar- 
nato nel fuo batrefimo , toccando l'acque del 
Giordano, le nobilitò a tal fegno, come dico. 
noi Santi, che impreffe in elle, e in tutte le ale 
tre acque del Mondo una virtù divina, per abi. 
litarle a poter fantificare nel lor battelimo le 
Anime de' Fedeli; e così pure, per fimil modo 
patendo , e morendo fopra la Croce; impreffe 
in tute î patimenti de" Fedeli una dignità fo- 
praccele(le, e una virtù fingolare , per follevar- 
ci fopra i ba(fi confini della natura ad uno flato 
come divino. Per quefto gli Apoltoli da princi- 
pio, e tutt'i Santi dappoi, ban riputato di 
giungere al fommo del vero ‘onore, con ofifire 
gran cole peril loro Dio : Jbane gaudeater quo» 
Tiam digni babiti fuat pro nomine Jefa contume- 
fam pati. AG3.s.41.; perchè ficcome chi è più 
vicino in Cielo al trono del Redentore glorifi- 
cato, più gloriofo ; così chi è più vicino al tro- 
xo del Redentore umiliato, nudo, languente 
tra fuoi dolori, e più gloriofo in terra; e gli 
Huomini di que(la forte fono sì eccelli 
2 Dio, che d'effi non è degno il Mondo : egen- 
161, an; fiati ff, uibus dignur non erat mun- 
dur. Beb.11.38.; laonde cflendoci per altro così 
feveramente vietato il gloriarci, 


uefto folo ci 
© permello, gloriarci delle noftre Croci, come 
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ce ne afficura ; e ce ne dà l’efempioSan Paolo: 
fi gloriari oportet', que infirmitatis mee funt, glo= 
riabor. 1. Cor. tt. jo. Che dice all’ udir quelte 

voltro cuore, folito a rimirare le Cro- 





veri 





Te, e con ammirazione , che Gesù Crillo vi 
tratti in elle da fuo Compagno; e fe la natura 
flrepita e fe i fenfi fi ribellano , trionfate glo- 
riofamente , con opporre loro le matlime del 
Evangelio , confellando in faccia a tutto il 
Mondo ignorante quelta gran verità tanto cer. 
ta , quant'è certa la parola di Dio: non v'è 
altro di più fublime in terra, che il patire con 
Grito, cdl patire per Crillo . rr 

i pal gaudete ; quoniam, quod elt boro- 
ris, & glorie, & virtutis Dei € qui eft ejus fpi« 
ritui, fuper wor requie[cit , 1. Pet.4.13. 


Le ba raddolcite. 


IL (O Onfiderate, che la Croce di Gesù Cri 

fto, non (olo ha nobilitatel le noltre 
pene all ultimo fegno, ma ancora le ha rad- 
dolcite. Le Fiere più Leivagge, econo leLeg- 
gi, non fi chiamano Fiere ,dappoi che con l'u- 
{oli fono addomelticate: Fere ror dicuntur Fee 
re, licet ex ferino genere, i fnt manfiafatte . Or 
così per appunto quelle tribolazioni , che una 
volta, a guifa di Fiere indomite tanto atterri» 
vano Il noftro cuore , ora addomelticare coll 
efempio di Crifto, non fi chiamano più tribo- 
azioni da'Santi, c non fanno più loro orrore ; 
mentre giunge ogn' un di loro a fcherzare coa. 
effe, quafi con Agnelli innocenti: Cum Leoni- 
bus luft , quafi cum Agnir. Eccli.47.3. In quefto. 
modo i Martiri chiamarono role i carboni, re- 











frigerioi tormenti, e giorno di nozze il giorno 
della lor morte; c tutte le loro pene , quanto 
erano più crudeli, canto comparivano loro più 
dolci vifta delle pene del lor Signore, come av- 
viene a ’frutti più Seer che conditi col zuc- 


dolci, e tanto più 


fartiti 8° accor- 





fenza Croci farebbe la più dura di cutte le Cro- 
‘nè faprebbono tollerar con pazienza la vi- 
ta, che menano in quell’efilio, fe non con la 
fperanza di (offrire qualche cofa ad efempio del 
Jor Signore. Voi fin a quando amerete d'efler 
Bambino nella virtù, non amando altro, che 
quello che vi diletta? Parvuli afqueguò digitis 
infantiam? Prov. 1. 12. Gesù Crifto adunque fi 
farà fatto un'oggetto di gioft il patite per voi , 

iù che habbia patito mai verun' Huomo fopra 
la terra; e voi vorrete feguitar fempre a farvi 
un’oggetto d’orrore il pati qualche cola per 
Gesù Crifto? Al cofpetto d'un Dio appafiona- 
to per voi, e in faccia della fua Croce, non vi 
vergognerete in avvenire di cercar le delizie 
della terra, in vece di cambiarvi in delizic le 
voltre pene, per mezzo dell’ amore al vollro 
Dio? © quanto fon pochi gli amanti del pati- 
16, da Lui tanto amato, c tanto addolcito col 
È Qa 2 fuo 
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fuo elempio ! Confondetevi per elfre (lata 
voi fin'ora in quelto numero: chiedete perdo- 
‘no umilmente della vo(lra ignoranza; e prega: 
te il Signore, che giacchè egli e venuto dal Ciel 
da terris per infegnareì e con le parole, e coli" 
elempio la beatitudine, ch'è nel patire; vi dia 

azià, per gullare una volta di quelta (cienza, 
fiche VI divengano dolci le tribolazionii e & 
avveri anche in voi l’infegnamento Divino: Cor 
uod novit ameritudinzra Guia [ud , in gaudio 
Gt non pifcebitur extraneut. Prog. 14-10. Quel 
cuore, ch'è giunto a conofcere il pregio delle 
fue amarezze, proverà un gaudio affatto puro. 





Le ba refe necari. 


JIL (C Qofdere, che I efempio di Gad 
: Crillo appifionato, non folo ci ha 
nobilitate le pene, non [olo ce le ha raddolci» 
cite, ma ce le ha refe ancora affatto necelfarie. 
ellezclfo di parimenti, e di umiliazioni, 
di cui s'è caricato il Figliuolo di Dio dal pri: 
mo momento della fua vita mortale fino all’ 
‘ultimo, non ha havuto olo per mira i] redimer- 
ci; giacché per quelto baftava un fofpiro; ma 
ha havuto per mira il farfî nofira Guida alla 
falute, e l'hgverci feguaci , ed imitatori del 
fuo efempio: 4s boe tocati eflu: quia Chriftur p 
fit ef pro sabit , vobit relinquens exemplum, ut fe- 
‘quamini elia jut. 1.P. Ecco dunque 
quel, che difprezza , chi ri. la Croce; di- 
prezza l'eccello de patimenti, degli efempi, e 
dell'amore di Críloj e non è però degno del 
nome, che porta di feguace del Redentore, co: 
mme il Signore fi protella altamente ; Qui yon 
cipit Cracem fuam , & feguitue me, non «dme. 
im. Mattb. 10.38. Che tante conlulte però, 
Tie tanti difcorli, che tante repliche ? putefiu 
Libere cal cem, quem ego bibirurur fum? dice Ge- 
gù Crillo anche a voi: vi dà il cuore pee gmo- 
fe del voltro Salvatore di affaggiare aliwao 
quel calice amaro, ch'egli per gino; volto 
Yuol bevere (ino all'ultima Qilla? Se non vi dà 
îl cuore, tornate indietro, che bon fiete degno 
d'arrolarvi fotto la fua bandiera: Qui formido- 
dofui, & tinidui ef, revertatur. Judi. 7.3 Non 
è dovere, che goda sì grand onore, chi eco- 
dardo a tal legno, che dove un Dio va avanti, 
egli trova delle difficoltà per feguirlo: Rever- 
tatur ma mirate bene ,che tutto il voflrogi 
dizio s'ha da fare fopra il rapporto , che h: 
vete al voro Elemplare Gesù Cro: Egli 
com'è l' Immagine foltanziale del fuo Padre 
Divino, così ha voluto, che i faoi Eletti di- 
vengano una viva immagine della fua vita pes 
nola; c però che farà di voi, fe in vece di ero. 
vate nel viver vollro quelta conformità » tror 
verà in voi una intera oppolizione? fe bavrete 
Taggino tutto ciò, chregl! ha amato; che ion 
le pene; e (e bavrete abbracciato tutto ciò ch" 
egli ha fuggico, che fono le delizie? E voi (e- 
guiterete a riputare ingocente una tal delicatez- 
Z3 sì moltruola ? confondetevene altamente »; 
flabilite di non ammettere mai più a confulta 
il voflro amor proprio fu quell affare : Gesù 
Grillo 8 l'Angelo del gran Conliglio ; e pure 
son fa darvi configlio migliore , fe non che lo 
feguitiate con la voltra regatclo dun- 





























La Croce 





que: che col fuo Sangue Divino dia una nuo- 
va tempera di fortezza al volro cuore i ficco, 
e con la memoria de fuoi patimenti vi renda 
inefpugnabile a tutti gl' incontri. Cériflo igitur. 
palfo in carne, & vor cade cogitatione armami« 
ni. Pt. 


ORAZIONE A GESU 
Abbandonato fa la Croce. 
Per ottener la Pazienza. 


(O Vero Gontolatore de Triblati, o Speram. 
za dell'Anima mia , mio unico Bene, che 
farebbe di me , fe la voflra pazienza non folle 
infinita? Come potrefte tollerare si lungamen- 
te un cuor tanto vile, com'è il mio, che non 
{a muover' un piede; mentre ancor Voi gli an. 
date innanzi, e gli fate la rada? Se havefle 
fpirata la voflra vita in mezzo alle delizie, ha- 

(orfe qualche ombra di (cufa in fuggir tan- 
to ogni pena, ma mentre havcte nobilitate tan- 
to quelle medefime pene col voftro efempio; 
mentre tanzo le havete raddolcite, e quel ch'e 
più mentre havere rela l'Anima tra tutti gli 
abbandonamenti del Cielo, e della Terra, qua- 
le fcufà può mai difendermi, (e tanto fuggo il 
patire? Ancor non intendo ,che difprezzo lec- 
celo della mia Redenzione, fe vo fempre in» 
cerca di quello, che Voi havete fempre fuggi: 
to, ch'è l piacere, e faggo (empre da quello, 
che Voi avete perpetuamcote abbracciato, che 
fono i patimenti? Quando mi confolate lon.» 
tutto voftro: allora Vi chieggo di farmi mi 
a Voi: allora vi prometto gran cofe; allora 
pare di rallegnarmi tutto nelle voltre mani Di 
vinc. Ma (e venite alla prova, povero me;non 
fon più quello: mi credo fubito abbandonato 
da Voi: fo buone all'amor proprio tutte le fue 
ragioni; c non è poco, fe non mi lamento de" 
gpii travagli. Ah ciecq che fono! Cos fi egue 
l'efempio d'un Dio, che muore per ine fopra. 
un patibolo, abbandonato dal fuo medelimo 
Padre? Così pretendo di mio Re. 
dentore;; e lo cerco fempre lontano dalla Cro- 
ce, dov'egli riliede? A Voi (la mio Signore 
Luce di eterna verirà , non folo illuminan 


























ina accendermi. Se mi tirate dietro a. Vol, oh 


come correrò fubito per ogni via ; tna fe mi la- 
fciate nelle mie debolezze, non darò un pallo, 
Quetto è la prova che ha da fare la Grazia vo: 
fifa Divina, mutarmi tutto in un'altro. Non 
vi chieggo confolazioni ; non vi chieggo favori, 
vi chieggo un cuore sì conforme al voltro Di 
vino Volere, che pigli l'amato per dolce, cd 
ami quegli (lati di abbandonamento, e di de 
folazione, in cui vi piaccia porlo per onor’ vo. 
firo. O che lodi vi daranno gli Angeli , fe mi 
efaudite ! o che frutto farà quello del voftro 
Sangue! o che gloria del voltro Braccio onnipo. 
tente, indurar quello mio fango a tal fegno, 
che regga ad ogni percolla. Quella grazia at- 
tendo io dalla voltra Bontà; ed incomincio ora 
a ringraziarvene, fperando di haverlo a conti- 
quare per tutt i Secoli. Amen. 





CON. 


Alleggerita. 


CONSIDERAZIONE VII. 
Per il Sabbato. 


L' Amore di Dio è conforto nella Tri. 
bolazione. 


Il patire ci proviene dall’ Amore di Dio 


verfo di noi. 





I. (7^ Onfiderate , che il primo difegno, che 
la Divina Bontà formò fopra dell Huo- 
mo, fu di crattarlo fempre con ogni forte dire. 
galo;e però a quelto fine (abito che l' hebbe 
creato, l'introdufle in un Paradifo di piaceri, 
affinchè da tutte le delizie del Tempo paffafie 
fenza travaglio alle delizie dell' Eternità. Ma 
eflendo co(betzo il Signore dal. Peccato a cam- 
biare quefti difegni sì amorevali verfo di noi, e 
ad introdurre nel Mondo le lagrime, il trava- 
glio, le pene, ha fatto in modo, che quelto 
iedefimo fuo giufto rigore divenile un'effctto 
di mifericordia , ficchè nel patire di quelta, 
fi trovaffe tanto bene da renderci bes- 
ti: Om gaudum esifimate fratrei mei, cum 
in tentationes variar incideriti. Jacob. 1.1. Stabil 
te dunque nel voftro cuore » come fondamen- 
10 della voftra pazienza quelle due verità incon- 
trallabili; la prima, che ogni (orte di patimen- 
to, che vi provenga ò dalla natura, ò da gli 
Huomini, è da Demoni, non può giungere a 
tocvar vol, fenza che palfi prima per le mani 
della Divina Provvidenza. Non ef malum in Gi 
vitate, quod fecerit Dominus. Amof 3. L'altra, 
che quelta Provvidenza, e quando vi allligge, 
per punire le voftre colpe, e quando vi affligge 
per perfezionare le voflre virtà, vi affligge fem- 
pre con un'amore incomprenfibile ; a guifa d'u. 
na Madre amorevoliffima,che mentre ha polto 
nelle mani del Cerufico un fuo tenero Figliuo- 
lino, piange fopra que'tagli, e melcola le fue 
lagrime con quel fangue . Perché però tanto 
affannarvi ne' volti travagli ? perche tanto per. 
dervi d'animo ? Fil mi ne defeiar , cum d Do 
tino corriperis ; quem enim diligit. Deus, corripit. 
& quafi Pater in Filo complacet fibi. Prov. y. 
11. O che belle parole, che vi fa udire ii 
Signore, fe ne penetrate i fen(i profondamente! 
Quando il voftro corpo farà ripieno di dolori ,il 
Xollro cuore di triflezze, il vollro (pirito di te. 
nebre; quando gli Huomini, ed i Demonj; i 
Saperiori, e gl'nferiori; i Buoni ed i Cattivi fi 
accorderanno a caticarvi di Croci, ricordatevi, 
che, benchè tanti fieno i fagelli , un (olo è il 
braccio, che vi percuote, ed è quello del vo- 
flo Dio: d Domino corriperi ; © che parimen- 
te vi percuote con fommo amore, per farvi be. 
ne: quem enim diligit , Dominus corripit; compla- 
cendofi in tanto del voltro profitto, come un 
Padre 6 compiace de' vantaggi d'un fuo Figli 
woo; & guafi Pater in Filo compl 
certamente (e folle bene per voi il rifpati 
i mali di quella vita, credete forfe, che l'amo. 
1e di Gesù verfo di voi non ve gli havrebbe ri. 
Sparmiati? Mirate un poco, che cola non ha 
fatto, affine di liberarvi da"mali della vita fia 
tura , che fono veri mali! s'è caricato di tutte 
le pene; ed è divenuto l' Huomo de dolori, 
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foffrendo nella fama, nell'onore, nel Corpo,e 
nell' Anima quanto ha faputo inventare di pe- 
nofo, b la rabbia de'fuoi Nemici, à lfurore de 
Demoni, è la fua medefiena carità. Un Dio 
dunque, che tanto ha patito, affinchè voi non 
patiate, non vi fottrarrebbe da ogni forteditra- 
vagli , di tribolazioni, d'anguftie, (e itravagliy 
le angultie, le cribolizioni folero veri mali,e 
non più collo veri beni, traveftitiin fembianza 
di mali? Per tanto , mentre la prima origine 
de! nofiri parimenti ‘è l'amore di Dio verlo di 
noi: mentre l’amore li difpone ; l'amore li 
mifora > l'amore gli accompagna , quale, 
iniquità e la noftra: non ricererlì con amore? 
Iddio ci porge di propria mano il calice» 
amaro, ma (lutevole; e noi ricuferemo fem, 

di beverlo? e quando un Cieco fida ad un Ca- 
ne la fua vita, e fi laícia da lui guidare, noi 
non finiremo una volta d’abbandonarci nelle 
mani d'un Signore, che fino ab eterno ci ba 
amati, ed ha penlato fino ab eterno &g- 
varii 











E° mezzo per acquifare l'Amore verfo Dio. 


IT] Onfierate, che il mezzo più proprio, 
per giungere ad amar Dio, è patire per 

lui. I ‘legno della Croce accende in noi più 
d'ogn' altro il fuoco dell'amore Divino, folcva 
dire Sant'Ignazio ; e però fe volete divenir prc. 
flo fanto, pregate il Signore, che vi dia da pa» 
tire aliai . No fi può venire a capo di quella 
grand’imprela di veltirli di Gesù Crillo, che 
con lo fpogliamento dell Huomo vecchio, nè 
può morir in noi la fuz vita terreftre, che per 
via del patire. Chi però fia rifoluto di non vie 
vere più alla natura, a' (aoi (enfi, all'amor pro 
prio, non deve trattar più di confolazioni , ma 
di Croci. De torrente in via bibet y propterea eu- 
altabià caput. Pf. 109. Finchè non bevete a fa- 
Zictà di quello torrente, benchè torbido, delle 
pene noa alzerete mai il capo, nè vi follevere- 
te (opra i confini d'una virtà dozzinale. Sono 
buone le delizie dello (pirito; ma v'è fempre 
pericolo, che la natura fe ne nutrifca» talora 
così fegretamente, che ne pure ce n'avveggia- 
mo; perche in fine la natura è fempre natura, 
cioè a dire fempre amante di sè medelima, c 
che non finifce di morir’ 2 sè fte(la tra le conío- 
lazioni, ma tra gli ftenti, e dopo una lunga,e 
penola agonia, Ti puro amore dunque in que 
a vita fi trova tra le pure fofferenze e nell'ale 
tra vita tra pari godimenti; e voi, che îì acl. 
mente (ciogliete la lingua a lamentarvi de' vo- 
fir patimenti, non v'accorgete ancora, quanto 
più giuftamente dovreíte ícioglierla a benedire 
i Signore, e a ringraziarlo, perchè vi dice? 
3l potentemente dalle creature, e da voi (lello, 
per unirvi al fao Cuore Divino? Quanto fare. 
te più rormentato, tanto farete più ancora pu 
rificato, e tanto farete più difpotlo ad efler tut- 
to di Dio. Confendetevi però della voltra pa(- 
fata fiacchezza: proponete, in vece di fcedere. 
dalla vottra Croce, di attaccarvici (empre più 
fortemente; e pregate il Signore, che, s'è ae. 
cellario per accendere in vor maggiore fuoco del 
uo Divino amore, il percuotere più duramen- 
te la pietra del vollro cuore, non vi rifparmi, 
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e non afcolti i lamenti della matura ; ma fe- 
guendo a erafiggerla col dolore, la riduca a fta- 
to di non ediare fe non sè fleíla, e di non ami 
re fe non lui; onde poffiate una volta confeffar 
aincor voi con verità : Letati fumus pro diebus, 
Sii i bai, an, gui cid malas 
Pf.89. 












E' indizio d' bayerbo acquifiato. 


HIT) Onfiderzte, che igi vile contrat 
gno dell’ amore è il fofferire volentieri 
per l'Amato. I doni fono veramente ancor” eli 
un grande indizio di benevolenza, ma non ar- 
ivano 3' patimenti ; perchè chi dona, nonticn 
conto delle cole fue, in paragone della Perfona 
amata ; ma chi patiíce , non tien conto di sè 
medefimo; e cod s'é gran cofa felicitare altrui 
col fuo , quanto farà cola maggiore il volere sè 
mifero in grazia d'altri! Il patire dunque per 
Dio allegramente ,? la prova più concludente 
d* ogn' altra , per dimollrare che l'amiamo: e 
cosi provò teh Criflo l'amor fuo verfo il Pa: 
dre, andando generofamente incontro alla Cro- 








© Ut cap 1, quia digo Patrem, 
dirtite eom. To tas. Des tanto finché lA 
‘nima fi trova tra le delizie , ancorchè ficnode 





lizie di fpirito, finchè abbonda di lumi, ancor. 
chè fieno lumi del Ciclo, c con più ragioncfin- 
ché abbonda de' beni di qucfla terra , noa può 
fapere fondatamente, s'ella ami puramente il 
fuo Dio: ma quando ella fi trova tra le perdi» 
te, tra le malattie, tra difpregi, tra gliabban- 
donamenti così efterni di povertà , di perfecu- 
zioni, come interni di aridità, c di tenebre; 
e tuttavia, a guifa d'una Luna cclifata ,fegue 
pure a camminare ordinatamente come faceva 
da principio, allora può concepire gran fidanza 
di correre le vie dell'amore Divino; vie femi- 
mate di croci ed ingombrate di fpine . Quelto 
fu il vanto del buon Tobla ; c farà fempre il 
vanto di tutte l' Anime elette, il non abbando- 
mare il fentiero della verità , per qualunque tri- 
bolazione, che s'attraverfi al cammino: Za ce- 
piititate anro pf, viam vertat nea dir 
sir. Tob.x.2. Che gloria è la voftra fin'ora, fe- 
guire Gesù Crifto al Tabor , fe non lo (eguite 
pure al Calvario? Anche quella fecchia, ch'è 
rotta, mentreèin fondo al pozzo, & picna d'ac- 
qua; ma cavata fuora tolto s'afciuga . Anche 
Foro d » finch'è lontano dal fuoco, ri- 
fplende; ma pofto nella fornace va tolto in fu. 
mo. E forfe di quelta forte è flata la fedeltà 
voltra verfo il Signore ; ma non conviene già, 
che di quelta forte fia ‘în avvenire: Si poffider 
Amicum , in tentatione poffide illum ;.^fi enim ami. 
cus fecundim tempai , & no 























more, com’ egli ha 
moltrato l'amor fuo vero di voi. Egli per voi 
è divenuto Spofo di fangue , amandovi fino a 

uetto fegno di lagrificare per voi la fua libr. 
tà, il (uo onore, il fuo ripofo la faa vita. Ora 
a Voi tocca di moftrare , per fimil maniera a 
lui la voftra fede, fopportando con allegrezza 
ogni forte di patimenti, che da qualunque ban- 





La Croce 


da vengano contro di vol, fempre vi fantio un 
gran bene, perchè vi guidano a Dio, e vi por- 
gono una gran ficurezza d' effer giunto a tro. 
Varlo : Za die tribulationis mee Drum exquifici, 
manibus mes molle; € non [um deceptus. Pal 
76. Come non fi cerca mai in vano il Signore, 
quando fi cerca nella tribolazione ; così non 
v'è per voi ficurezza maggiore d'haverlo tro- 
vato, che in un tal tempo, quafi a forza di 
braccia : manibur meii Deum exquifivi; & mons 
Sum deceptus . Ma foríe quelto linguaggio vi 
pare firano; e pure non parve già ftrano a quei 
Santi, che ‘ora voi chiamate beati; e fono bea- 
perchè patirono affi, c reffero al pelo della 
lor Croce , cd alla prova che del loro amore fe. 
ce il Signore: Ecce Peatifcamus cor , qui fuftinue.. 
runt . Jacob. s. v1. Confondetevi però d'eller 
ivato fnr ora cos alla cicca fotto la feora dell 
amor proprio, tanto nemico della verità , quant" 
è nemico di voi; e finchè non fite giunto a 
quefto fegno di sfidare le pene, come sfidava- 
no i Martiri le loro Fiere , nom vi tenete mai 
pet ficuro di polfedere qualche grado confide- 
rabile di carità ; onde confeflando al Signore 
le voftre debolezze , pregatelo a rinvigoritvi 
per tal maniera , che poffiatc col Profeta offo 
rirvi a quella prova dura, ma falutare, della 
Croce: Proba me Domine » 6 tenta me; ure rt- 
nes mer, È cor mram, Pj.as. 


ORAZIONE 
ALLA SANTISSIMA VERGINE 














Addolorata appi? della Croce. 
Per ottener la Pazienza. 


QHReriog de Marri eh Madre del Santo 
‘Amore ! fe Voi più di tutte l'altre Crea- 
ture amafie il voltro Dio, non poteva cflere, 
che ancora più di tutte le altre Creature non 
patifte per lui. o vi rimiro appiè della Croce, 
fommería in un mare di pene, pari alla voftra. 
pur vi vedo alletata di patir di van- 
taggio, come Compagna fedeliffima nella Paf- 
fione del voftro Divino Figliuolo. Con quefte., 
prove attellte al Signore l'amor volto; c 
con queto alimento lo nutrite, perchè fi faccia. 
fempre più grande. Ma quelle prove medefi- 
me fono per me mefchino altrettanti rimpro- 
veri, mentre sì lontano dall' imitarvi , vorrei 
amare fenza patire, e mi perfuado di voler be. 
ne 21 Divin voîtro Figliuolo con fuggir fempre 
la Croce. Così fon cieco che non intendo,che 
quelto è amare sè fleffo, e non Dio; quei à 
vivere dello fpirito del vecchio Adamo; quell” 
è(eguire le fue perver(e inclinazioni ,non è fe- 
guitare le mallime del Redentore» Ma chi 
potrà ottenermi tanto bene, quant'è illuminar 
quello cieco, fe non voi Madre di pictà, a cui 
picdi io vengo alzato un tribunale di pura Mi 
fericordia ! Voi mi potete impetrar tanto bene, 
econtentateri ch'io vi parli così, Voi me 
vete ad impetrare : haveere troppo intereffe 
nelle glorie, e ne' frutti della Santa Croce; c 
fe appiè d'effa ti ficte flata lafciata per Mad; 
troppo vi preme di allomiglarci a Vois eda 
m 


















Alleggerita. 


Gerù voftro Figliuolo. To mi pre 
dinanzi a Voi con lo fpirito umi 
mi e vi fupplico, non a levarmi le 






ilatarmi in effe talmente il cu 
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da d'animo, ma perfilta , come Voi, imme: 
bile ful Calvario , patent i 
d'amare: Beato me, fe mi E 

mon la merito veramente; ma tanto farà mag 
giore la gloria della voftra Mifericordia. La 
mia conbdanzz non s' ha da mifurare co' meri» 
ti miei, ma co' Voftri , e con quelli del mio 
Redentore Divino: a quelti però m' appoggio, 
€ fon ficuro di non rimanerne fufo im etet- 
no. Amen. 











L'INFERNO APERTO 
AL CRISTIANO 


PERCHE 
CONSIDE 


NON VENTRI. 


RAZIONI 


DELLE PENE INFERNALI 


Propofte a meditarfi per evitarle. 
FAFATITAP 














| Inconfiderazione , el I- 
gnoranza fono tra loro sì 
conformi nelle fattezze, 
che tal'ora & (cambia 
n0, c fi prendono luna 
per l'altra. Zaconfdera= 
te, neni ape 

anta y com 
edutogra Giurili.Ane 





toi 
mtciato | Ma eccone la pglone da S Ambro. 
zio: Nibil timent, quia nibil vident. Y Peccatori 
fion temono, fe ben credono, perchè tengono 
gli occhi chlufi ad un'attenta confiderazione 
delle cofe future; e gli applicano unicamente 





RODUZIONE. 


alle cofe prefenti; onde fono come gli Afpidi 
che hanno le luci nelle tempia; e benchè (cere 
gano ciò, che loro è d'intorno; non ifcorgono 
però ciò, che loro Gi fa davanti, e gli afperta. 
Nibil timent y quia nibil videns . Altrimenti come 
farebbe poffibil: che , (e v'è Inferno al Mondo, 
vi follero al Mondo Peccati! Un grand' Incen- 
dio confuma ogni contagio. Memorare noviffima 
duas & in eternum non peccabis. Ec. p. 

Per tanto qual miglior Arte per chiudere a 
quell Abifío di pene 4 Morti, che aprirlo alla 
configerazione de Vivi? Defiderava S Caterina. 
da Siena con cecelfo di zelo poter ella collo- 
care fu la bocca Infernale, e chiuderla a füa 

ran coflo, affinchè non vi cadelle più veruna 
delle Aninie redente dal fuo Spofo dilet 
che non ho tal fervore, vorrei opporvi al 
no quefto piccolo Librettino ; fupplicando di 
vivo cuore il Signore a dargli tanta efficacia, 
he poll per qualcuno chiudere quel imn 
fa Voragine, non mai fazia di divorare. Jafere 
ut dilatavit animam fuam,& apervit os fuvem abf. 
que ullo termino. Ha: s. E perchè quell'uno, cl 
© bramo di guadagnate fopra_ ogni altro, ere 
voi ,0 Lettore: a voi in nome dell Anima vo- 
fira s dimenticata da vol, ja prefento quelti 
fogli, pregandovi a trovareogni mattina un po 
co di tempo da leggere, € penctr. 
rità per vollro gran bene. L'ho 
te Confiderazioni , quanti fono i 
Settimana; ed ogn' una d'efle ho 
punti, affinchè la difinzione vi levi i tedi 

Non credo intanto , che vi caderà mai in 
penficro, che in quelle carte polla haver luogo 

Vefagcrao 
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Yefagerazione; ma quando mai vi cadeffe, ri- 
sordateri , che le pene dell'alta Vita ono fo: 
prannaturali, e però affatto iacomprenfibili ed. 
ineffabili alla noftra mente, ed alla nofira lin- 
; e che come non vi è occhio, che mai ue- 
dt, nè vi è orecchia , che mii udife, né 
cuore che mai concepile alcuna cola fimi- 
le a quella Gloria, che Dio tiene apparec- 
chiata a chi lo ferve; così non v'è nè occhio, nè 
'erccchia , nè cuore, che polla figurarli degna» 
nente il galligo, che Dio tiene apparecchiato a 
chi l'oltraggia ; dovendo per eílo comparire 
Grande, e Divina la fua Giuftizia nella pena, 
xome comparifce Grande, e Divina la fua Mi- 
-fericordia. nel premio. Allitudinem Celi, & pro: 
Fandum Abi, quis dimenfus ef? Eel t. Y Beni, 
i Mali della Vita futura, eccedono ogni mia 
fara della prefente condizione ; e tanto della 
Joro durazione, quanto anche della loro inten: 
fine, li dice (empre infinitrnente meno del 
merito ciò, che fi idpiia) cis, dicit des 
Ze ternitate, quia quicquid dixeris minus dicit» Al 
gufi. Pf. 60. 
Dunque più toto, che dar luogo a sì ftolta 
perfualione di credere le cole rapprefentatevi 
‘maggiori del vero, sforzatevi di concepirae quel 
timore , che folo può allicurarci : perchè , gui 
paoet , cavet qui negliit in ca incidit. Str. ad 
Clerc: cap. - (come dice in quefto propotito S. 
Bernardo). E per concepirlo degnamente, pri- 
ima raccomandatevi con qualche breve Orazione 
allo Spirito Santo , alla Santiffima Vergine, al 
voftro Angelo Cullode; e poi procurate per qual 
cche tempo d'internarvi nella Confiderazione; 
ponderando adagio adagio ogni cofa,c non paflan- 
do per tutto faperficialmentead un tratto; 
alla fine quella che non 4’ affonda, non 
s'empie. Che fe tra giorno, è il Demonio con 
qualche faggllone, è un Compagno pegior 
el Demonio con qualche malvaggio invito, cd 
efempio vi alfalterà, opponete per difefa la Con- 
fiderazione meditata la mattina, riducendovela 
fubito alla memoria. Quel gran penficroal dire 
di S. Agollino : Magna cogifario , che ha dato 
alla Ch ^à tanti Martiri, tanti Eremiti, tanti 
Religioti, tante Vergini, tanti Penitenti , non 
farà batante a dare a vol tanta lena da difore; 
jare un Momento di piacere per evitare un' 
ternità di mi(erie ? Io (pero, che fe gli altri 
mimedj non vi hanno giovato'a baflanza , fia 
per giovarvi ben quelto ; altrimenti non (a 






































jual'altro appreftarvene più efficace: Quod nos 
anat medicamentum, [anat ferrum q fa. 
nat ferrum , [anat ignit; quod non [anat igni , eft 


infanabi : 
Finalmente perchè 1' Orazione è il mezzo 
grincipslifimo, di cai fi vale la Divina Prov. 
farci bene; perciò ad ottenere queta 

grazia fovra ogni altra importantillima di evi- 
tare l'eterna Dannazione , fi affegna per ogni 
dì una Formola di preghiera , la quale vaglia 
ad‘adempire con efía il ricordo lalciatoci dal 
moüro Signore Gesù Crifto fa quello affare: 
Vigilate omni rernpore orantes, ut digni babeamint 
futere ida omnia, @ flare ante Filium Hominis. 
Zuc.a1. State fempré fopra di voi, aprendogli 
occhi con un'attenta confiderazione , per effer 
fatti degni di fuggir tanto male, quant'è dan: 








L'Inferno aperto 


narli in eterno, e di goder tanto bene, quanto 
è pofiedere per fempre il Paradifo. 


CONSIDERAZIONE L 
Per la Domenica. 
La Prigione dell Inferno. 
LA STRETTEZZA. 


I. (C Qnia, che il primo torto, che fà 
1 Anima 2 Dio, è l'abufarfi della li- 
bert concedutale , rompendo nel Divino co. 
fpetto i Comandamenti ricevuti , e proteftan- 
dofi col fatto di non voler fervire il fuo Signo- 
re: Diifli non feriam. Her.1. Pertanto a pu. 
nire à deceltabile cemerità, ha fabbricato l'flef- 
fo Signore una Prigione fotterra nell’ infimo 
luogo dell'Univerfo, dove conveniva che ella. 
folte collocata , perchè s'allontanalle fomma- 
mente dal Ciclo. Quivi benchè il luogo farà 
pur troppo capace, tuttavia i Dannati non ha- 
ranno pè meno quel follero, che prova è un 
povero Prigioniero pafeggando tr le fue mu: 
12, d un mifero Ammalato rivolgendofi nel 
fuo leto. Imperocchè , congregabunter in con- 
gregatione aniur fafcis ia lacum, @ claudentar ibi 
in carcere, fa.34.22. vi flaranno riftretti come 
in un fatio, ed ammontati l'un fopra l'altro. 
come Vittime sfortunate. E queflo sì per la, 
moltitadine de Condennati a cui rin(cirà an. 
guíla quella gran Folla; e sl molto più, perchè 
il fuoco medefimo fervirà loro di ceppi , e di 
entene: Pluet (aper Peccatores laqueor ; ignir,& 
Lulpbar, & fpiritr procellarum pars calci eorum. 
Pj-1o. ed óltre a ciò Iddio non concorrerà con 
foro ad alcun moto, che fia di reftigerio ; non 
tenendo più conto d'effi, come fe non foffero. 
al Mondo. Oblviratur cjut mifericordia. Job, 
24. 21. Per tanto quei miferabili non folò fa- 
ranno riliretti , ma (aranno anche immobili; 
però, fe un Beato ( dice S. Anfelmo nel libro 
delle fue Similitudini) farà coil forte, che po 
trebbe ad uu bifogno muovere tutta la Terra; 
un Reprobo farà così fiacco, che non potreb- 
be allontanarfi da un'occhio un Verme, che 
liclo rodelfe.. Havrà dunque quella Carcere le 
ue mura grolfe più di quattro mila miglia, 
gioè quant'è da noi all'Inferno ; ma pure e 
bene le havefie fotrili come una carta , faran 
così deboli i Prigionieri, che non potrebbero 
romperle, e faggirfene via: Ligatis manibus,& 
pedibus eur, Mile eum in fenira! esteri. 
Mattb. 22. Or che farà mai di un Peccatore 
avvezzo a comandare, avvezzo a fare a fuo 
modo , anche a difpetto del fuo Signore; men- 
tre fi vedrà chiufo in un fondo così cupo, fot- 
toi più onj medefimi, per non riave. 
e mai più in eterno quella libertà, che egli 
teneva sì cara? Oh libertà deteltabile , che, 
finifci in una (chiavitudine, che non ha fine! 
Quanto era meglio fottometterfi per poco tem- 
po al dolce giogo de’ divini Precetti, che vi- 
ver pel per iempre riftretto, tra lacci così tre- 
mendi* 


























LE 


AI Criftiano: 


LE TENEBRE. 


IL (C Odes v che. quella Prigione frà 
non folo fetta in eremo , ma anche 
in eftremo tenebrola. E! vero, che farà quivi 
jj fuoco; ma vi farà fpogliaro di luce, in modo 
che patifcano bene gli occhi con la vilta d'or- 
sibiliffime apparenze ; ma. fiano privi infieme 
di quel conforto , che recano i lampi flefli in 
mezzo al loro terrore nelle tempelte più fpa- 
ventole, Vox Domini iatercdent flammam igor 
2/28. Sarà ciò vero , perchè , come dice S. 
'ommafo: I erit ardor fw claritate , con un 
miracolo tutto contrario a quello operato già 
nella Fornace di Babilonia ; mentre ivi dal co. 
mandamento di Dio fu tolto al fuoco lardo. 
ze, c lafciato il lume; e neliInferno al fuoco 
farà tolto il lume, e lafciata la vampa. Oltre 
a ciò effendo il rcdefimo fuoco aceefo nel zol- 
fo, havrà una luce pallida, e mefta: e queta 
flelfa mefcolata col fumo di quell' incendio, 
volgendoli, e rivolgendofi giù , e sù, empirà 
tutto il voto di quella Grotta, c formerà una 
procella di tenebre, conforme a ciò, che (la 
derieto: ED funr , quibus procella tensbrarum fer- 
vata efl in atermum. Jude 13. Finalmente la 
medelima moltitudiae de' Corpi ammontati 
farà buona parte di quella notte orrenda; non 
rimanendo ivi-quali nulla d’aria, à d'altra co. 
fa trafparente, toltine gli occhi de^ Dannati, 
così ottenebrati , e mezzo ciechi. ( S. Tbo. 
dfi 0.4-1.4.1.) Ponderate ora la dilpe 
d'un Peccatore fepolto a quelta foggia: 
in eternum son videbit lumen . P[.48. Oh pove. 
o Miferabile, che per tutta ui rernità non 
vedrà mai un raggio di luce amica! Baílo una 
notte fola per fare incanutire un povero Prigio- 
iero; or quali effetti cagionerà in quei Mel. 
chini una notte, che non vedrà più giorno? E 
fe fra tuttii gallighi dell’ Egitto, alle tenebre 
fole (i diede nome d'orribili: Falle faut-trne- 
bre bon 



















ribiler. Exod.10.22., che nome daremo 
noi a quelle tenebre, che non durano tre gior- 
ni foli, ma durano fempre? 


IL FETORE. 


IL [Gi oy quanto crefca l infelicità 
di quella Carcere sì ftretta ,e sì ofcu- 

ra, coll aggiunta tremo Fetore. Impe. 
tocchè coleranno ivi primieramente come in 
"una fentina tutte le immondezze della Terra, 
dappoichè il fuoco del giorno eftremo havrà ben 
purgato la medefima Terra. ( S.Thom.in4 dift. 
47.8. 1 4:2.) Di più il zolfolteilo rendert ana. 
puzza infoffribile , ardendo fempre in una, 
quanta. sì prodigiofa. E finalmente i mede- 
imi Corpi de’ Dannati fpireranno un'odore sì 
itifero » che un. folo di loro polto nel noltro 
Mondo» tome offerva $. Buonaventura , areb- 
be baftante ad ammorbarlo. De Cadaveribu; 
torum afcendet fetor. (a. 34.3. dice il Profeta; 
chiamando Cadaveri i loro corpi, benchè fiano 
vivi; perchè faran vivialla pena, che (offriranno, 
e faranno infieme Cadaveri al puzzo, che man- 
feranno dasè. Comparte già a S Martinoun De 
monio veflito di Porpora, e coronato ye gli dif 
fc; io fonCrifto (Sever. Sulpit. in vit.) adorami y 
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che lo merito; ma il Santo fcorto da una luce 
celefte; il. mio, Signore, rifpofe, è coronato di 
fpinc , ed è coperto di fangue: io in quelto 
abito nuovo non lo conofco. Allora il Demo- 
io fcoperto (i faggì via; ma lafcio tanto feto. 
re, che quelto folo baltò per fare al Santo co- 
noleerc , chi fi folle. Ora (e un Demonio (olo 
fpirà cal puzzo ; qual farà quell'alito peflilen- 
te, ch'elalerà la Caverna, ove s'accoglie infie. 
me la moltitudine di tutti i Demonj Tormen- 
tatori, e tutti i Corpi de' Tormentati riftret. 
ti in uno, fenza relpiro? L'aria Mea lunga- 
mente chiufa , fenz'altra aggiunta, diviene 
infopportabile; giadicate , che farà mai una 
Sentina di tante, e sì ftomacole immondezze, 
priva di efalo. Quelta è la flanza, che fi (cel- 
gono volontariamente i Peccatori per fempre; 
purchè contentinocon un breve fognole voglicin- 
fami della lor fracida Carne. Quelli fonoi Pala: 
zi füperbi, che fi appreftano con la loro alteri» 
gia quei, che difpregiano i Poveri, e gli ribut- 
tano da sè, come fetenti. Con quelta Prigione 
fi cambia ‘quel Paradilo che comperato col 
Sangue del Figliuolo di Dio, val tanto, quan- 
to vale il fuo prezzo. Oh cambio sfortunato! 
Oh cambio, che fara pianto con un mare 
immenfo di lagrime, e fempre in vano! Mar- . 
fout efl Diver, & fepnltus efi in Inferno. 


ORAZIONE 


Al Padre Eterno per evitare 
forno. 























Fire Cache, Signore d'immento Gran; 
dezza , ed' incompren(ibile Macità, qual 
Abiffo può mai accogliere tante penc , chie non 
fiano minori de' miei Peccati, minori della mia 
temerità, per cui mi fon ribellato a Voi, ed ho 
valuto vivere a mio capriccio ? Converrebbe 

che quella Potenza , con cui già mi cava(te dal. 





i Figliuolo, Voi hon bavete laco 
sermi Padre . A Voi dunque ricorro, e 
intimo del 

tentarvi di dillruggere, non me Peccatore nei 
mio Peccato, condannandomi, ma il mio Pec- 
catoin me milerabile, perdonandotni, e libe: 
randomi da tanto male. Quella è opera degna 
affatto di Voi, vincere con la Bontà voltra la 
mia malizia; e togliere affatto dal Mondo que- 
fto gran Moltro della mia iniquità. Altrimene 
ti fe mi condannerete, io haverò morte; ma la 
mia malizia viverà per fempre in quelle fiam. 
me fenza morire. Ricordatevi però, che iofon 
voltra Creatura; e che le voltre mani fon que 
le, che mi hanno lavorato 2 voltra immagin. 
adungue falvate quello, che è voltro. Tuus 
um ego Domine , faloum me fac. Sc non lo me» 
rito io, lo merità quel voftro Divino Figliuol 
che mi bavete dato per Redentore. Rivoli 

il guardo dalle mic colpe, c fifsatelo in lui mi 
rate in ello quei meriti infiniti, che io vi offe- 
rico per Soddisfare a mici debit, e per ottener 

P fa 
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*ant'ujuto di non peccare mai più in eterno; 
ficchè Tervendovi fedelmente fino all’eltremo, 
meriti un luogo in Paradifo, dove con tutrigli 
Eletti habbia da benedirvi, e ringraziarvi, per 
tutti i Secoli. Amen. 


CONSIDERAZIONE IL 
Per il Lunedì. 
Jl Fuoco. 

LA SUA QUALITA. 


rl Cone che la Divina Giu(tizia ha 

fcelto il Fuoco come l'iftromento più 
atto a punire i fuoi Ribelli. Anche fra gli Ho- 
mini non s'è trovaro maggior fupplizio; onde 
vien chiamato a ragione: T'ormentorum ultimam. 
Curs.16. il maggiore di tutti i Tormenti. Tur: 
avia non dovete credere, che il Fuoco dell’ In: 
ferno Ga come il noftro. Felici dirò così , quell 
Anime sfortunate, (e non provalfero altri incen- 
dj, che quelli, che poffono accenderfi fu la no- 
fira Terra. Quel Ricco dannato, di cui fi fa 
menzione nell Evangelio , non dice folamente 
d'effer tormentato nel faoco; ma in un tal fuo. 
€0; Crucior in Bac flamma ; additando la qualità 
diverfa di quella fiamma tarrarea. Il noftro 
fuoco è dato per benefizio dell Huomo, perchè 
gli ferva per ajuto nell'arti , e per mantenimen- 
to della fua vita: ma il Fuoco dell'Inferno è 
fato fatto per vendetta degli Empj. Vindiéla 
ari imp gus. Ecc 1g. 1l otro fuoco è con: 
giunto fpelso con una materia eftranea, e mal 
proporzionata alla fna attività; onde è come 
tina fpada nel fodero: ma il Fuoco Infernale fa- 
rà una Spada fguainata, eflendo accefo in una 
materia fulfurea , e bituminola , che arderà 
fempre con indicibile violenza, fecondo chc ac- 
cade ne' Fulmini portati a ferire con tanta for- 
za dall'impeto di quell'acceía efalazione. Parr 
illorum erit in fagno ardenti igne , & fnipbure. Apoc. 
ax. Finalmente il noftro fuoco difirugge ciò, 
che abbrucia ; onde quanto più è intenfo, tan- 
to? più breve; ma quel Fuoco, in cui fempre 
arderanno i Dannati, abbrucerà fenza coníu- 
mare; e però è paragonato da Crifto al Sale: 
Omni: enim igne falietur. Marc.9.48. perchè tor- 
meatandocon ardori impercettibili, come fiam- 
ma, vieterà 2° Reprobi il corromperti, come Sa- 
le. Per tanto fe una favilla del noftro fuoco ci 
fa paura ; (c non fofiriamo per breviffimo fpa- 
zio la punta della famma di una candela: co- 
mme potremo ftar fepolti per fempre in un'In- 
cendio fopra ogni credere sì violento? O tu che 
per i Peccati commeffi ultimameate , € non de. 
teflati, fai certo per Fede, che morendo adello 
caderefti in quell'orrenda Fornace, come ti dà 
il cuore di deporre dalle mani quelto Libretti. 
no, prima di pentirti cordialmente delle tue 
colpe? Come hai tant animo di dare, non di- 
co | mefi, ma un momento folo in quefto ftato 
‘fi Condennato all'Inferno? Come puoi ridere, 
‘come puoi dormire quictamente? Potrs bor fub 
taf deere foranos? 
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LA SUA QUANTITA”. 


IL. (O Onfiderate,quanta forza acquifterà quell 
Fuoco divoratore , per la fua quan: 
tità, Imperocchè quella Prigione Infernale do- 
vendo contenere tutti i Corpi de' Dannati, 
fenza che l'uno (i penetri dentro l'altro, con 
verrà, che fia una Folla di molte miglia nel 
fuo giro, nel fuo profondo , e nella fua al. 
tezza, atteía la moltitudine innumerabile de' 
it aviam [uas 
€ aperuit or fum abfque ullo termi. Jfa-. 
14.Ór tutra quefla gran Cava dovrà cffer pic- 
na di fuoco: e fe la paglia (leffa quando è mol. 
ta, è baflantea cuocere le Fornaci, che farà 
di quel zolfo accefo, sì violento per Îa fua qua 
fid, e s vallo perla fua mole? In oltre il Fuo- 
co farà quivi riftretto, e fenza efalo ; onde 
tutte le fue fiamme faranno fiamme di 
riverbero , e però di un' incredibile attività. 
Chi può adelfo dubitare, che fe una Monta: 
gna cadelle in quell’ incendio, (i liquefarebbe 
di (abito come una palla di cera? Così confef- 
3b il Demonio medemo ad un Soldato, che 
interrogollo fopra di quefto ; ( Cefariut apud 
Collez did. 6. ex 89.) e lenza il fuo teftimonio 
habbiamo il derco irrefragabile dello Spirito 
Santo; che ce ne afficura , chiamando quella 
fiamma la divoratrice de Monti: Flamma com- 
arem Monter. P[zlm i. E pure i Peccatori in 
cambio d'innorridirfene, fcherzano intorno a. 
uelle vampe ; come fe follero fuochi di fe- 
la, e di allegrezza. Licet ignis ille exefluet , & 
flavius flamma accendatur , nos tamen ridemur, & 
deliciai ampleZtimur.. Hum: ss dd Popul. dice ac- 
tonito S. Giovan Grifoltomo. Havete for(e un 
corpo di macigno, e di bronzo? Nee fortitudo 
lapidum. fortitudo mea , nec caro mea eta efi. 
ob. 7. potete dire con Giobbe. Ma fe l'lave- 
lle anche tale; fi truggerebbe in un momen- 
to fra quegli ardori, ne quali dovete abitare 
per fempre; mentre non détefliate di cuore, 
e non lafciate la mala vita. Veroc , che ho 
detto paco con dire, che dovete flar nel fuo- 
co per fempre: dovevo anzi dire, che voi, ed. 
io, fe non temiamo, e non amiamo il nottro 
Dio, faremo tutti come di fuoco. [mperoc. 
chè quella fiamma s viva, e si dilatata , non ci 
aflliggerà (olo di fuori, come accade ora in ter- 
ra; ma ci penetrerà nell ofía, e nelle midolle, 
e nell'intimo dell effer noltro. Poner eor at cl 
Banum ignit. Pf. 20. dice il Profeta. Sarà ogni 
Dannato come un Forno accelo,che ha le fae 
vampe dentro di sè, dentro il füo feno; onde 
bollirà quel fangue Immondo nelle fue vene», 
il cervello dentro il fuo cranio, il cuore dentro 
il petto, le vifcere dentro quel. corpo infelice, 
che circondato da un" Abilo di fuoco non ha- 
vrà fcampo. Quir porerir babitare de vobit cum, 
ique devorante? Ia. 33. 4. cosl ci domanda Îfala. 
hi di noi potrà abitar per feenpre con un Fuo- 
€o ,che ci divorerà; cioè a dirc, ci convertirà 
come in è (telo, facendoci tutti un vivo in- 
cendio? Rifpondiamo; ma prima penfamoci 
feriamente. 






































AI Criftiano. 


LA SUA ELEVAZIONE, 


TIL (7 Onfiderate, che quanto fi è detto della 
forza, che havrà il Fuoco Infernale, 
a per la qualità, sì perla quantità, è un nulla 
in paragone di quella forza, che acquifterà co- 
me Stromento della Giuflizia Divina, la quale 
l'eleverà fopra le forze naturali ad operazioni 
affatto flupende. Defcendit ignis à Deo de Calo. 
An. 10. Il fuoco Infernale farà di tal forte: 
harrà la fua forgente a piè del Trono di Dio; 
dt a dire piglicrà dalla fua Onnipotenza un 
vigore incredibile, operando non con la fua pro- 
pria attività, ma come Stromento coll’artivirà 
del fuo Agente , il quale darà alle fiamme tal 
veemenza , quale gli parrà conveniente per ven- 
dicare i fuoi oltraggi, e riftorare le perdite del- 
Ja fua Gloria. Creatura enim tibi Fatti defer- 
v, exarde/cit in tormentum adoerfus injuftos. Sap. 
16, 24. Che fe il fuoco è una Spada , la qual 
cadendo col fuo mero pelo fa sì gran piaga tra 
noi; qual piaga non è per fare nell' Inferno vi. 
brata da un Braccio Onnipotente? Si acaero ut. 
fulgor gladum meum. Deat. 32. 41. Di qui è an- 
cora, che benche corporeo abbrucia non folo il 
, ma l'Anima; perchè come Iddio fi ferve 
dell'acqua materiale nel Battefima, non folo a 
lavareil Corpo, ma a mondar l' Anima, e a fan- 
tificarla; così fi ferve del fuoco benchè materia- 
le nell'oferno per punirla immonda, e pecca: 
trice . Adunque l'Incendio infernale è un Ef. 
ferto della Divina Onniporenza oltraggiata da" 
Peccatori ; è un Contralfegno vifibile di quell’ 
Odio infinito che la Divina Bontà rinchinde. 
nel fuo feno contro il Peccato, e ua' Invenzio- 
ne della Divina Sapienza per ricuperare l'ono- 
1c sapitole da' Malvagi; c però chi mi fa dire li 
no a qual fegno fiano per giungere quei tor- 
menti, che faranno an colpo proporzionato al 
Braccio dell'Alcifimo, ed un'invenzione degna 
deli fus Mente? Qui noi prfatm ine tue? 
Pf. 99. Non arrivando noi a concepire ciò, che 
füpera il potere della Natura , come polliamo 
arrivare a fpiegarlo? Adunque scaro mio Letto- 
re habbiare mifericordia dell’ Anima vollra ,: 
Miferere Anime tue . Ecel.30.22.,e fe di quella 
non vi curate, habbiate almeno compaffione del 
voliro Corpo imedelimo, per cul ficte tanto fol 
Iecitoîn ogni tempo. Confiderate quanto v'hab- 
biano a collar caro quelle foddisfazioni vietate, 
che pur concedete alla voftra Carne a difpetto 
della Legge Divina. Mirate, che già è accefa 
quella Fornace fempiterna: gh il iato dellIra 
li Dio le ferve di mantice per aumentare a.» 
difmifara la forza delle fue vampe: gà v'ardo- 
no dentro tanti, e tanti per minori falli anche 
de voltri; non È però quefto tempo di accrefcer. 
‘muova materia con nuovi Peccati, ma di 
fpegnerla con la Penitenza, e con le lagrime. 
‘empus flendi. Eccl.3. Ve vobis, qui riders nunc, 
quia lugebitis , & flebiti- Luc.6,25. 
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ORAZIONE 


All Eterno Verbo, perelà ci leri 
Lifirno. ' 


Filiolo di Dio, che per compafine de' 
© ti nali vi facte Figlivolo dell'Huo. 
mo , ecco quella Pecorella ímarrita, che Voi 
Paftor Buono cerca(le con tanti (lenti, compe- 
raíte con tanto Sangue: la laícereze Voi ora pe- 
rire fenza curarvene? Ah no Signore. Più tolto 
riponetevela fa le fpalle, e moiirate a tutto il 
Paradiío il frutto delle voftre fatiche , cd il 
prezzo della vofira Vita Divina. Se mi falvere- 
te, ne faran feta tutti i Beati; veneloderanno 
tutti gli Angeli; ed io con loro canterò in eter 
no le voltre Mifericordie . Su dunque Signore 
habbiate pietà di me; e liberate l'Anima mia 
dalle fauci di quelto Leone Infernale, che ad 
onta voltra mi vorrebbe divorare: Libera me de 
ore Leoiit. E! vero che io non vi ho tenuto per 
quel gran Dio, che fiete, pofponendo tante vol- 
te i voltro Divino volete ad un mio capriccio 
befliale ; ma me ne dolgo di cuore, e derelto 
tutto cid; lo ritratto, ed annullo ; folamente 
perchè Voi fiete mio Sommo Bene; e perchè 
v'amo, e voglio amarvi fopra ogni altra cola, 
come merita la voftra Infinita Perfezione ; defi 
derandoinfieme anche maggiordolore ,che non. 
ho, per riftorare con quelt'atto la gloria, che 
vi ho tolta con le mic colpe. Quella Milericor- 
dia adunque, che vi coltrinfe amorofamente a 
fofpendere il gafligo, mentre vi offeli, quella 
vi fpingaora aperdonarmelo, affatto mentre mi 
umili innanzi a Voi. Io prendo quell Anima, 
e la ripongo nelle vofire mani Divine: Za manut 
fuat, Domine,commendo(piritam mes. Dalle mani 
di un Dio Vivo, nelle quali homerirato di cade. 
re, io mi appello alle mani di un Dio Croci 
fo, morto per me: quelle mi giudichino; que» 
fle mi fentenzino; quì voglio reftare, dove Voi 
havete deferitta con tant'amore la mia falute , 
per goderne ifrutto'in eterno. Amen. — * 


CONSIDERAZIONE IIL 
Per il Martedì. 
La Compagnia de’ Dannati. 


















1 (COnfderate il gran tormento, che ag 

geranno all' abitazione Infernale 
gli Abitatori. Lo flare con un cattivo Compa- 
gno è tanta pena, che fino le Piante ferme in 
terra par che ne habbiano orrore, mentre: 
largano , e ‘sfuggono quanto polfono ,l" altre 
Piante loro contrarie. Cert'è , che lo Spirito 
Santo ci alficura, che è più tollerabile il vivere 
in un defert con le Fiere, che il vivere con 
una Donna collerica , ed arrabbiata. Meli e/1 
Babitare in terra deferta , quàm, cum muliere ri- 
sofa, & iracunda .. Prov. 31. Un povero Mari- 
to, che non ode in caía fe non grida, e la. 
menti, non fa ridurfi la fera all'albergo; c gli 
pare ogn' ora mille d'ufcirne. Giudicate ora 
voi, che farà mai lo (tar per fempre in compa- 
gnlà de Dannati, quando lo flare anche con 
un folo di loro, non dirò nell'Inferno, ma 

Pop a inun 
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im un Paradifo Terreftre; farebbe: pena da non 
poterli (offrire. Come in Cielo tutti fon pieni 
di carità, e fi amano al pari di sè fledi (cam 

volmente; così nell’ Inferno tutti faranno ri- 

di odio, e fi vorranno l'un’ l'altro male 
morte, con una inimicizia, che non porrà 
riconciliarli in eterno; giacchè perturbata ogni. 
legge, sbandita ogni ragione , non vi farà nè 
fangue , nè parentela , nè pattia , nè vincolo, 
pè motivo; che polla più mitigare quella rab- 
bia sì difperata. Spine contregate igne comburea- 
ur. Jfa. 53. Saranno infieme come fine, che 
fi purigeranno, fi lacereranno, ed ogn'uno (a- 
rà per l'altro ua tormento. Come s adira un" 
Tofermo con chi non è pronto a fervirlo? Co- 
me s'infuria un Podagrofo , (e è maneggiato 
da tal uno con poca cura? È pure quell’è un 
ombra della difperazione di quc Miferi, che 
faranno (cambievolmente a sè, e ad altri di can- 
to pelo. Le trida fole, e gli urli, che mande- 
ranno dalle lor bocche balteranno a renderli 
intolerabili Una Madre, che ode piangere 
tutta la notte quel fuo tenero Bambinello, 
non può foffrirlo, e fe ben l' ama al pari di sè, 
Sinfaria, e lo paledice. Or quali maledzio 
ni, e quali furie faran quelle d'un Reprobo 
fra tanti lamenti, fra canti pianti, non di un 
Figliuolo diletto; ma d'una Ciurma nemica, 
che non ha numero, e non per una notte di 
poch' ore, ma per una notte (empiterna ! E. 
pure v'è tra Cniliani tal'uno dì lolo, che cre- 
de di poter trovar refrigerio in quel Baratro di 
pene, dal non eller folo a fopportarle! Se vò 
all'Inferno, dicono, non farò folo. Oh pazzi, 
ob pazzi! Quanto più i moltiplicano le legna 
ad una Fornace, non crefce di vantaggio lar. 
dore? Ex Dammatorum multitudine pena fintu- 
drum aei, dice S Tommalo 4 lf. sé v 
d.t. Quanti più (ono, più peneranno , rifiet 
tendo Î' uno neli'altro È fue pene: aggravan- 
doli l'un l'altro i fuoi dolori ; raddoppiando 
lano all'altro la fuz. miferia. Ad on Infelice 
vengono a poja.i medefimi volti de fuoi più ca- 
Ti, e riefcon di tedio le parole più dolci per 
confclarlo ; e voi fperate refrigerio dal confor- 
Zio; dall'afpetto de voüri più crudi Avver- 
far? 






















DE DEMONJ. 


IL. (7 Onfiderate, che più tormentofa anche 

farà la compagnia de' Demonj, come 
i, che non folo fono Nemici, ma fo. 
no anche Camefici , e Minillri della Divina 
Giullizia. Quetti afliggeranno in due modi un 
Dannato, con l'afpetto, e co' rimproveri. La 
villa d'un Demonio è così orribile , che S. 
Franceíco, dopo haverlo veduto , confelsò al 
fuo compagno F. Egidio, che fenza ajuto par- 
ticolare di Dio non (i poteva mirare un tal 
e non morire. 












Metro per pochi moment i 
Cron.p. 1 L1 f. à. tit. 14. c.5-$. Antonino nella 
fun in Dialog trat. t. c. 18. riferifce di 





un Religiofo, che havendo veduto un Demo- 
pio diceva, che più volentieri farcbbe entrato 
in una Fornace ardente, che ritornare a ve 
derlo, Santa Caterina da Siena-affermava di 
vantaggio , parlando col Signore , che prima 





L' Inferno aperto 


di ritornare a vedere quella fpaventerole For. 
ma Infernale, havrebbe eletto di camminare per 
una flrada di fuoco fin'al giorno eftremo del 
Giudizio. A quelto dire ballerebbe un folo di 
que" Moltri per formare un' intero Inferno; 
pure faranno ivi tanti , che non ban numero. 
"Has rueu terrbilibut oculi me intuitas ef. Job. 
16.10. diceva il Santo Giob , in perfona del 
Peccatore , tremando (olo di un'occhiata di 
ceffi così deformi. Or che farà quando all'af- 
getto $ uniranno le belle, e gl fcherni? Ci 
ci par daro nella rete, ditanno i Maligni ad 
9gn' uno di quei Mefchini , impara a fidartide" 
raditori. Pazzo da catena, che ti potevi 
vare con cod poco, con reflttire, con lafciare 
una Pratica , con dn poco di Peaitenza, e 
1e non hai voluto. Di chi ti duoli ? tu fei fta- 
to la cagione del tuo male. Beftemmia ,e muo- 
ri, fenza morir mai, e ftenta (enza finire. Un 
Giocatore, che habbia perduto cute' i denari 
più d'ogni perdita ha per male i rimproveri di 
chi gli riafaccia la fua difgrazia , fa in pezzi 
all'ora le carte, dà la volta alla tavola, freme, 
s'infuria , ed ha per nulla mettere a sbaraglio 
la vita per vendicarfi. |. Dannati havranno la 
rabbia per accenderfi d'ira: e non havran la 
forza per la vendetta . Converrà che loro mal- 
grado odano, e vadano e (i confumia di pena 
fenza poterli sfogare. ln tanto che vita farà 
mai quella peggiore di mille morti , vivere per 
Sempre tra Nemici sì orribili , tra Carnefici sì 
crudeli ? La S.Chiefa condeleende a feparare 
d' abitazione i Maritati, quando tra di loro $ 
accende una inimicizia, e fierezza non ordi- 
naria, compatendo alla mifera forte di chi è 
colletto a flare con un Compagno nemico. Oh 
fe potelle entrare una tal compaffione in quel 
Luogo infelice; cche fe peneno i Mefchisi, 
peaziero (oli, e {i portatero fec fl loro Tuc 
ferno in un’angolo della Terra, come una 
gabbia di fuoco tutta per loro! Ma non acca- 
de [prar tanto bene: Peccator videbit, & ira- 
Seetur, dentibus fuis fremet € tabefeet : il Pec 
catore vedrà la bruttezza de' fuoi Tormenta: 
tori, udirà l'ingiurie , fiemerà per rabbia , f 
sonlometà fenta prb s Defderim Peccatora 
periti. 


DE COMPLICI NEL 
PECCATO. 


TIL (^ Onfiderate ,che fopra ogni credere riu- 

i (OLA Compagnia deCom- 
plici nd. Peccato; edendo dosere, che ric 

tromento di maggior duolo, per foddifare la 
Divina Giuflizia chiunque al’ Peccatore fu mi- 
niftro di più reo piacere , per offenderla . Per 
tanto le Furie più crudeli di quell' Abiffo faran- 
no fenza dubbio quegli Amici, e. quell' Ami- 
che, per cui fi volrà le fpallc al Signore. AI 
ora si avvererà,, ciò che fü minacciato per Gio- 
fui, che,a chi volefíe amicizia con le Creature, 
in pregiudizio dell'amore dovuto al Creatore; 
le Creature erano per diventare uno (lecco. ne- 
gli occhi : Sinz fuder în oculi vellit. Jof:23. 19. 
tormentando i Colpevoli colla via, € colla» 
memoria più di ogni altra fpictata carni&cina 
Chi i può Egurar degnamente le maledizioni, 

le 
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le beflemmie , le e(ecrazioni, che (i avventc- 
ranno l'un l'altro, mentre Dramerebbero di 
divorar(? Unu/guifque carnem. bracbii (ai vora- 
hit, Manalfes & Epbraim Manaffen, 
pfi contra Fadam. Îfa 9.20. Lettor mio ca- 
10, lidio vi guardi dal cader mai in quel pro. 
fondo , come lo (applico per me, e per voi di 
virocuore Ma Capire fin d'adello, che fe 
ellrema dilgrazia vi caderete, non vi 
fyà Demonio, che tanto vi, tormenti, quanto 
vi tormenterà quella Perfona amata si difordi- 
natamente. Quel volto» che voi chiamate ora 
il vollto P: Vi apparirà: s orribile, che 
di brutrezza Lucifero lello. Quegli 
a cui sì follemente voi date ora nome di 
voltre Stelle, lanceranno faette più acute d'ogni 
fulmine. Quei capelli, che vi pajono tant’ oro, 
faranno cambiati in Vipere più crude d'ogni 
Desgonzi in ana parola nec i coi ura 
di pene, un Inferno equale,ò. peggiore, 
sigimancate dell Inferno; contderanda ad o: 
i momento per quanto poco di fracidume vi 
ff perdo la bella Faccia di Dio; perquanto 
poco bene vifiete (oggettato ad un' cterna mile- 
ria. Un gran Signore, vinto in. guerra, e pri- 
gioniero, vedendofi avanti un. fuo Suddito E: 
mulo, e Vincitore, à levate collui diffe a Cir 
collanti, à datemi per pietà la. morte« Ah mi- 
fero. Peccatote , qual morte non folltirelti di 
buona voglia per levarti dinanzi coli, che. tu 
gà parlando più da. Infedele, che da. 
hiamavi la tua Dea? Havrefli per delizie l'e 
fer fepolto | un/Baratro più profondo; pren- 
Sreti per allegaerimento l'abitac co Diagoni 
chiamerelti follievo la compagnia de' Demoni, 
Ma non v'è rimedio, (i puo maledite , fi può. 
Bar quella Furia} non fi può allootanare. 
'tanto che vi pare di. quefla abitazione? A' 
ricidi fi dava gia in pena l'edlr chiufo in un 
facco con una Serpe, un Giallo, ed una Scimja, 
e.gettato in marc. Ma oh piaceroli i del 
Tegislatori umani, non v'intendete di, pene, 
Altra: compagnia ha trovato la Divina Giulli» 
una (tanza piena di 






























fun cafa (empiteraa se per cleggerla, diforez- 
p ulalemme del Paradi(o; Loraca 


i intrant per tam 7.13.:Non 
(cinari per forza; vi vanto liberae 
o piedi cc. 


ORAZIONE. 


«Allo Spirito Santo per evitare la 
Dannazione. 


OSsirtoSantiffimo, che col Padre,e col Fi: 

uolo fiete un folo Dio, io vi adoro fin 
dall'abiffo del mio niente; e vi ricordo umilif- 
fimamente, che (enza il voltro ajato io non 
fo havere nè meno un penfier buono per la mi 
falute . Sinè tuo Numine nibil efl in bomine 
4ft innoxium. Come dunque fenza il voltro ajuto 
potrò io fuperare il maggiore di tatti i pericoli, 
che corro di dannarmi per tante ic (cellerateze 
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2c?-Ab Signoré, a Voi e appartiene foccorrere 
Ja mia debolezza; cd è gloria voftra il trionfare 
in me de' voltri, e mici. Nemici falvandomi . 
Non ficte Voi lo Spitito Confolatore è Come 
mi lalcerete perà cadere in un'eterna mileria? 
Voi, che (ite il mia fallegno , Voi che dalven- 
tre della mia Madre mi piglialte per voltro, rie 
generandooni nell'acque del Santo Battelimos 
ora (cordato del mio pericolo, chiuderete l'o- 
recchie alle mie preghiere, e non vorrete folte» 
nere chi a Voi ia? Non fia mai cost: 
io [pera in Voi ; e (o, che non rimarrò confulo, 
afpettando d' havere a glorificar la voltra Mi 
fericordia in compagnla di catti i Santi nel Cie» 
lo, anche dopo bavec tante volte meritato di 
provare il rigore della voltra Giullizia in come 
pagnla degli altri Reprobi nell'Inferno- E per- 
ché non è dovere , ch'io pen( a me (olo, vi 
prego per tutti gli ‘altri Critiani miei Fratelli; 
© «i raccomando tutti i Peccatori al pari dell 
Anima mia. Deh ferrate loro con la voltra Grazia 
quell’ Abiffo, che fempre più s'allargano con le 
lor colpe; illuminate la loro mente a conofce« 
re dove vada a terminare la loro vita malvagiai 
e date lor forza di emendarli in modo, che fer: 
vendovi nella vita prefente, meritino godervi 
per (empre nella Beata Eternità. Amen. 


CONSIDERAZIONE IV. 
Per il Mercoledì. 
La Pena di Danno. 
E PERDITA INFINITA. 


L. (O Ontiderare la gran perdita, che fa unt 

(Speri Dannata , perdendo per fempre 
Dio, e con cílo perdendo tutti que’ godimentia 
che poteva fperare dal poficderlo. Chi può mat 
efplicar degnamente ciò, che fia l'efler privoin 
eterna del Sommo Bene? Poffiam dire di que. 
fis quel che dice S. Agoftino della Bearicudi 
ae.  Arguiri patfl, eilimari mon potefl. Così per 
contrario anche la pena del Danno, fi può pro- 
vare, non fi può già ridire nè da' Reprobi, nè 
meno da' Beati. Quefta pena in foflanzac l'In- 
ferno del medefimo Inferno; ed in ella conbiite 
ellenzialmente la daunazione, dice S. Tomma- 
1o : Daranatio ulima confe in bor, quod intelle 
Liu bominit totaliteo divino lumine priuetur , & 

















ffetlus à Dei bonitate cba - Opaf. 
2c. 174. cd è però. una pena infinita; onde e 
Taddoppiaffe mille, e mille volte l'incendio di 








quel fuoco divoratore, non uguaglierebbe quelto 
tormento: Si mille quiz pasar gebronas , nibd rale 
ditturus efl, quale 4 beate illa glorie bonore res 
pelli. Chrofofi bomil, 14. in c. 7. Mattb. in quella 
&ui(à , che (c fi raddoppiaflero mille, e mille 
volte tueti gli altri piaceri del Paradiío, non 
t guogiierebbe quel gaudio, che è vedere a 
faccia a faccia il Signore. Pertanto iccome Dio 
non è quel Bene, che polliam concepite colla 
Rolira debole mette; ma an Bene infinitamene 
Te Cierre ad ogni penlicro; cod il male del 

'der Dio, non è quale poífiamo apprenderlo 
In quella vita, ma un male infinitamente fupe» 
jore ad ogni pollro concetto; un male , che à 

cagionato 
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cagionatoda Dio fleffo ‘inimediatamenté ; un 
male , dirò così, di ordine Divino, in cui entra 
Dio in quali di fupplizio. Efl & turpium pe- 
na Deus , dice S. Bernardo. 1 s. de Conf. c. 12. 
fignificando, che come il Signore farà la fupre- 
ma Beatitudine degli Elceti in Cielo, così farà 
la fuprema Pena de' Dannati nell' Abifío. Al- 
ora fi farà quello fpaventofo divorzio, fi ftabi. 
Jirà quell' eterna nemicizia, quella perpetua con- 
trarierà tra la Creatura , e'| Creatore: Vor non 
populus wei, & ego non ero fier . Of. 2. La 
Creatura non farà più del Creatore, quanto a 
ticiparne alcun conforto : il Creatore non, 

farà più della Creatura, quanto all haverne al- 

cana protezione; la Creatura odierà, detefterà, 
beltemmierà per fempre il Creatore; fenza po- 
xerfene allontanare ; ed il Creatore abborrità, 
e rigetterà da sè la Creatura, con ftarle fem: 
“preapplicaro per tormentarla. Oh divifione ! Oh 
‘unione ! ambedue dolorofe fenza pari; ‘e pure 
“non vi temono i Peccatori! L'ufizio di Guadi- 
ce fi chiama dalle Leggi formidabile - Autborà 
tati formidabile miniferiam , perchè può decre- 
tare contro i Rei otto forti di pene; c non è te- 
muto quel Dio, che dopo haver decretate innu- 
mmerabili pene 2'Malvagi , egli medefimo fi fa 
Toro fupplizio! Quis mon timebit te , à Rex genti. 
sm? Hier. 10. 


E PERDITA DOLORO. 
non SISSIMA. 























3E. (C Onüderate , che i Peccatori poco ora 
Qorezrano quella. perdita del Sommo 
Bene; perché effendo avvezzi a mifarare ilcut- 
to co Scnfi , non capifcono quel male, che da 
Senfi mon è capito. Oltre a ciò havendo effi a 
placere il viver lontani da Dio, non intendono 
che tormento pofía cagionare l'eflerne feparato 
‘er fempre. Ma in queito loro giudizio, come 
anche altrove , (i mofirano affatto (tolti. Impe- 
focchè in quella vita noi non habbiamo fe non 
una cognizione molto ofcura dell'Infinita Feli- 
cità, che è godere Iddio; laddove nell'Inferno 
i Dannati avranno per loro tormento una vi. 
viffima apprenfione di sì gran bene; econofcen- 
do fempre, che per loro colpa l'hanno perduto, 
fi confametanno di abbia e di difprazine; 
in Falcone finchè, non vede la preda » non fi 
muove ; ma quando l'ha veduta, è come fi 
Jancia con tutto l'impeto; e tenta di rompere i 
Jegami , che lo trattengono da raggiugnerla! 
Di più in quefta vita l'Anima è deprefla dal 
Corpo ; e fi trattiene in eflo come un fuoco 
fottola cenere ,in uno (lato naturale; ma (ciolta 
dalle membra , come un fuoco accefo in una 
Mina, è in uno fato violento: e però come ef: 
fo fa rovine non mai vedute per u(cir fuora di 
quella prigione, dove è rinchiufo ; così elia per 
andare al fuo Centro, che è Dio: Deus cordir. 
mei: e perchè da Dio vien ributtata nel tempo. 
smedeimo come indegna non pub fpiegaríqual 
tormento ella patiíca in sè Mella, collretta a 
fiareperpetuamente fuor del fuo luogo. Un'of- 
fo fuori della fua giuntura cagiona una pena 
inelplicabile : or figuratevi , che tate quelle 
dugento; e più offa, che reggono il Corpo n- 
mano, folfero ad un tempo tutte slogate, chi 
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può ridire qual tormento cegionerebbero in ur 
tal corpo? E pure farebbe un fogno in pars. 
gone dell' afflizione , che fente un" Anima dal- 
fo far fuori del fuo Fine, che è Dio; mentre 
uant'è faperiore l' Anima al Corpo , tanto c 
forza, che i foi dolori immediati fuperino le 
pene delle fue membra. Che fe il dolo. 
te è effetto della divifione , dove la congiun- 
zione era più ftretta, certo è che più dolorofa 
farà anche la feparazione ; e perdeffendo ilmo- 
to dell' Anima a Dio, in quanto è fuprema fe- 
licità dell' Anima ragionevole (5. dom. 1, 2.9. 
$4.4. ad 1.) un moto naturale, e necellario, 
dove ella tende con tutto l'impeto dell'efler 
fuo ; l'efferne feparata violentemente, e per 
fempre, farà un tormento fenza pari, € dop- 
piamente infinito, e per il bene, di cui la pri 
va; che? Divino, c per il tempo, in cui dura 
a privarla , che è eterno. Per tanto chc dirà 
un'infelice Peccatore all'udir quel tuono for- 
midabile dell'ultima Sentenza: Difrede à me, 
cde, in nem eternum? partiti, omaledetto 
per fempre da metuo Dio; per abitare per fempre 
co' tuoi Nemici nel fuoco. Sappiamo, che tal'ora. 
una Madre fatta Schiava, nel fepararli dal fuo Fi. 
gliuolo, una Sorella nel fepararfi dall'altra So- 
rella, fono cadute a terra morte di puro dolo. 
Tei Or qual morte proverà un Anima nel fe 
pararti da Dio in eterno? Non proverà quelle 
morte , che finifce i mali; ma quella, che li 
comincia, per non finirli giammai. 


E DOVUTA AL PEG. 
CATO. 











TIL Onfiderate , che quelta amariffima ; 

! Separazione, quelta infinita perdita è 
dovuta giuflamente al Peccato; ed efla riordina 
nell’ Univerfo ciò, chefu difordinato per la col- 
pa . Imperocchè nel Peccato intervengono due 
malizie ; l'una voltar le (palleal Bene Increato, 
on tenendo conto della fua Divina Volontà, 
non prezzando la fua Divina Amicizia , l’altra 
è voltar la faccia al Bene creato ponendo in ef. 
fo il fuo Fine, ed il fao ripofo: Duo mala fe- 
cit populus meus , dice il Signore, me derelique- 
runt Fontem aque vive , ecco l' avverfione da 
Dior: foderunt [ibi cifternas diffipatas. Hier. 2. 13. 
ecco la converfione alla Creatura; e in quefte 
due malizie confitte il male, della colpa mor- 
tale. Ora all’uno ed all’ altro difordine rimc- 
dia la Divina Giuftizia nell’ Inferno dove pu- 
‘nifee la converfione alla Creatura, per mezzo 
delle Creature, cioè per il Fuoco, per le Ti 
nebre , per il Fetore, per la Prigione, per 
Demonj, con la pena di Senfo; e punifce l'av« 
verfione da Dio con privare dello fteflo Dio, per 
la pena di Danno. Da ciò ne fegue , che cf. 
fendo incomparabilmente più rea da prima ma- 
lizia dell’ abbandonare il Summo bene , che 
non è la feconda di volere il (uo Bene negliog- 
JSt vieta, è dovere ancora, che la pena di 

anno , che corrifponde alla prima malizi: 
fia incomparabilmente maggiore della pena 
del Sento, che corrifponde Ein feconda. An. 
zi ne fegue, ch' effendo l' avverfione da Dio 
un’ingiuria come infinita del Creatore, la pe 
na del Danno dovurale. fia come un infinica 
miferia 
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miferia della Creatura ribelle, e condennata. 
E perchè la medefima Creatura, fecondo l'ef-. 
fer fuo non è capace di, tanto tormento, quan- 
to merita quelto torto fatto a Dio con abban- 
donarlo; però fupplirà la Divina Giullizia con 
la fua forza, facendo che la Mente di un Dan- 
nato apprenda vivilfimamente il fuo male, e 
vi peoli fempre fenza difloglierfenc pure un 
momento : Evitilabunt in opprobrium » ut vide. 
ant femper. Dan t2. concorrendo a quelta in- 
feliciffima cognizione , perchè fian miferi in 
eftremo, con un Lume penale quel Dio , che 
concorre in Cielo con un Lumedi Gloria pu 
chè fiano in eterno felici. E fopra ciò (ta fon- 
data la diverfità della pena, che fentiranno i 
Peccatori di haver perduto Dio . Imperocchè 
fe ben tutti lo perderanno egualmente; tutta» 
via quelli, che fono rci di più colpe, ne rimar- 
ranno privi per più capi; e ad cllì farà la Di- 

vina Giuftizia apprendere tanto più quefta per- 
dita, e fentirne tanto più gran tormento. Per 
tanto mirate , fe fono folti affatto coloro ,che 
aggiungendo trafgreffioni a trafgreffioni (i con- 
folano poi francamente con dire : tanto è dan- 
ger per un Peccato, quanto per cento. Înfe 
lic così vi faccia il Signore pietà di non ca- 
dere in quell’ Abiffo, come net rimanente ve- 
drete bene a voltro colto la differenza. Chi va 
dannato per un Peccato, patifce un’ Inferno 
per la pena di Senfo, e per la pena di Dan. 
no dovuta a quella colpa ; ma chi va dannato 
per cento, patifce come cento Inferni , cioè 
Wn tormento cento volte raddoppiato nell uno, 
e nell’ altro genere di pena è come dan. 
nato tante volte, quanti fono i titoli, per cui 
fi danna. Ora noi che facciam differenza nel 
eavarci fangue, fe la lancetta, che ci punge è 
più tagliente , è più ottula : e fe la mano del 



























Cerufico è più leggiera , ve, come è 
bile, che giugniste poi a tal ecce di ito 
Ndezza , che noa. ficciam. tra uni, 


è più Eternità di tali pene, quali ha faputo 
‘inventare la Sapienza di un ‘Dio irritata com 
tro chi l'odia! lo non mi maraviglio, (e i Pec. 
catori fono chiamati Pazzi più di trecento vol. 
te dalla Divina Scrittura; felo meritano; e e 
gli altri Pazzi 6 legano coo le funi, eli dove- 
tebbero legarli con le catene. 


ORAZION E. 


A Gri Criflo per attenere di 
Jalan 


Signor mio Geid Gift, che per ecaadel? 
infinita volira Mifericordia. vi fiete fatto. 
mio Avvocato preffo il vollro. Padre Celelle, 
che vi poffo io chiedere più giultamente, che 
pregarvi a difendere la voftra caufa? Zudica 
"gian tuam. La caufà è mia veramente, per. 
ché fi tratta della mia eterna falute; ma ella è 
anche voltra; perchè fi tratta della voltra Glo- 
ia; giacchè allora Voi farete compitamente 
mio Salvatore , quando giungercte a pormi în 
falvo . Jpfe erit Saloator meus. Job. 13. 16. E" 
fato certo un eccefío d' Infinita Pietà ,l'haver- 
mia coflo del voflro Sangue liberato da quel 
Profondo, dove mi havevano condotto i mici 
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peccati ; ma che mi gioverà quello medeimo 
eccello, fe io fugendovi di nuovo dalle mani, 
mi tornero a precipitare in quell’ Abillo di dan: 
nazione? Que wtiltas în fanguine tuo, dum de: 
feendo in corruptionem? Voi ben potete tenermi 
itretto ; Voi potete far sì efficacemente, ch' 
non mi perda; giacchè nelle voftre mani Di- 
vine fla ripofla la mia buona forte: 1e manibur 
tuirfortes mee. Se però vorrete chiudere le voftre. 
orecchie alle nie fuppice , converrà che per 
me cambiate quell’amabililimo nome di Ge- 
sù, tutto pieno di fperanza, e di dolcezza: cone 
verrà, che cancelliate per me quelle promelle, 
che i Bapee fto deer ma via Su dun 
ques 7efu fi mibi Tif me e 
toni Cats c alvitemiz Pi mi aree. Vol 
meritato di bene con la voftra Paflionc , che 
mon ha io demeritato con le mie iniquità ; € 
però non è dovere, che più polfa il mio debito. 
per condannarmi , che per falvarmi un paga- 
Mento così copioo. Adunque amabililimo. 
mio Redentore moltrate al Padre le vofire Pia- 
ghe, che a quello fine vi ficte riferbate nel vo- 
firo Corpo. Gloriofo : chiedete per me quella 
Mifericordia , che a Voi (i deve per diritto. 
d'ogni Giuftziai affinchè arricchito de'voftri 
meriti e difelo dalla voftra protezione, venga. 
con Voi a godere per fempre il frutto delle vo 
fire fatiche. Amen. 


CONSIDERAZIONE V. 
Per il Giovedì. 
Il werme della cofcienza 
MEMORIA DE PIACERI 
PASSATI. 

















E (C Qutáderate, che come ne Cadaveri daf- 
la putredine nalcono i Vermi, così dal 
la corruzione del Peccato nalce ne' Dannati um 
timorfo perpetuo, che: fi chiama Verme della 
Cofcienza , perche roderà loro. con. rabbiofo di» 
fpetto, il cuore fenza mai polare. Vermis eorum: 
nose moritur. Marc-9. dice il Signore; c lo repli- 
ca ben tre volte in. una Predica: fola , per farci 
apendere la ravenna di queta pena. Anche- 
nella vita prefente tengono i Santi, che la Co- 
ors fia i piboruio Carne del Pecore. 
fe efe pena fua, dicc S. Agoltino , quem ror. 
det Gnftiatia [ia - in Dj 36 © S. Gregorio: des 
ser innumerabile». aff molefiar, nulla cff 
major afflifTio , quam confcientia deliltorum cin Pf 
143. Ma a dire i vero, ora la Cofcienza fa più 
tolto l'u&zio di Mello , citando al Tribunale 
Divino il Peccatore che di Carnefice, tormene- 
tandolo. Que(t" impiego havrà ella. nell Infer- 
no, dappoichèeffendo I Anima condennata com 
Sentenza irrevocabile ,il Divin Giudice: Tra- 
det cam tortori , la darà in mano di queto Ma- 
nigoldo,, che non la lafei mai più quietare uns 
momento per tuttii Secoli. Or quelto Verme 
più ferodi opa: Afpido, fari tre paghe nel caos 
1e di un Dannato, che poffono dichiararl con. 
le Parole del Pontefice Innocenzo 
Libro del difpezzo del Mondo: 4f 
ria; ferat i 
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6.1, L'affiggerà con la memoria de piaceri paf 
fati; col sardo pentimento de" Peccati commef- 
1i; con l'anguffia delle buone occafioni traícaz 
gate. E primieramente liget memoria. E! 
in tormento di un’ Infelice il ricordar(i della 
fa pallaca felicità : Ego ille quondam opulintur, 
repentò contritus fun. Job. 16. Che dirà però un 
Peccatore in quell’ Abiffo, quando fi ricorderà, 
ch'era avvezzo a farli temere da ogn' uno, an: 
‘ghe con oltraggiare Dio beltemmiandolo ; ed 
ora & sì debole, che non può muoverfi fu l'al 
tro fianco, nè pure quant'è groffo un capello? 
Prima, per tenere il fuo pofto, tramò tante 
wendette, ed ora fi muor di rabbia fotto i piè 
de” Demoni: Vadent, & venient [uper cam bore 
"bile. ob. 20.25. e pure non può rifentirli. Pri- 
‘ama era dato tutto a' piaceri ; a contentare la 
fua gola con ogni forre di crapulà; a foddisfare 
la (ua carne con ogni forte d'impurità; a darli 
fempre bel tempo; ed ora gli convien fempre 
iangere, fempre patire , fempre morirfi di di- 
Frerazione: Cracior in bac flemna . Oh memo- 
ria funefta! oh cambio luttuofo Almeno fi po. 
tefle, come in quella vita: cog in mezzo a quel: 
da morte, cacciar via quefti s nojofi penfieri col 
foono, divertirli col ragionare, fopraffarli con 














muove ricreazioni ? Ma penfate : Qui me come. 
‘mon dormiunt . Job. 30. 17. Quello Verme 
uefto gran Tribunale noà 





ha più ferie. Non potrà mai l' Anima fafpende- 
re le fue operazioni; non potrà divertirle: con- 
verrà fempre a fuo mal grado flarvi applicata. 
Chi può però concepire , che vilta farà nella 
‘mente di un Dannato quel breve godere, ch'e. 
gli vivendo firappò a forza dalle Creature con- 
tro il Divino divieto? La Terra mirata dalla 
fommità del Cielo noa comparifte nè meno un 
Punto; or quale comparirà la nofira vita sì cor- 
ta, mirata, dirò così, dal fondo dell' Eternità 
Sc ad un Peccatore giunto a morte apparilce la 
Vita come un fogno volante, come gli apparirà 
dopo milioni, e milioni di Secoli affari in una 
Fornace ardente fra tante pene! Un'ora 
baflercbbea rendergli infelicifima la memori 
Malitia bore oblivionem facit learie magne . Ecc 
1129.7 giudicate qual infelicità farà, dopo un 
‘numero d'anni maggiore, e maggiore, ricordar- 
fi di un bene fordido, e momentaneo, fparito 
come. l'ombra, e cambiato in un'eterno tor- 
znento? Quei, che gettaron via l' Anima, e la. 
falute per fare un Duello; per mantenere un 
impegno , per non abbandonare una Pratica 

per non perdonare un'ingiaria per follevare al 
quanto la Cafa che diran mai » quando vedran- 
o tra quelle tenebre perduta la memoria del. 
da Famiglia, confumata da’ vermi quella Fem: 
mina, ridotta in cenere la loro abitazione, la 
loro patria, la Terra tutta dalle fiamme dell 
eftremo Giudizio? Sarebbe un tormento infof. 
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Il PENTIMENTO D 
CATE COMMESSI. 


IL (^ QaGderate la feconda ferita di queto 

Verme divoratore, c farà un Pencimen- 
to tardo , ed infruttuofo del mal comme 
Sera turbabit panitentia - Il Peccato in quello 
Mondo per i Malvagi è un male da ride 
Quali per rifum. Rultus operatur feelus. Prov.10. 
23: non vi apprendono altro male , che una 
innocente deformità : Deformitar fia dolore: e 
però fe ne infuperbifcono talora, e fe ne van- 
tano; come fe le macchie dell’ Anima poteffe- 
so fervirle, a guifa delle macchie de Marmi, 
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dpa mortale. 
La Beata Caterina da Genova (Za Pt. £49.20. 
illuminata tanto altamente fopra quella Veri- 
tà dal Signore, cra folita dirgli, che più tolto 
le facefle vedere al punto della (aa morte tut- 
ti i Demoni quanto fon brutti, prima che mo- 
firarle la bruttezza di un atto minimo contro 
la fua Divina Volontà. Argomentate però qual 
pena dovrà effer mirar per fempre le abbomi- 
nazioni di tante (celleratezze, come fono in sè 
ftelle. Diffi prima mirar per fempre; perchè 
la Divina Giuflzia &fferi l'Intelletto di um 
Reprobo a penfar di continuo al male, che ha 
fatto, e la Volontà a deteftarlo, fenza che pol 
fa mai diftoglicrfene . 7ufo Dei judicio omnia 
peccata memorantur , & de omnibus continuè tor= 
quentur; dice S. Bonaventura (in4.dif.50. queff. 
"alima.) Bellisle fa la vendetta di quel Mati 
to tradito dalla Conforte , mentre , dopo haver» 
Je fatto @rangolare di faa propria mano!” Adul- 
tero, le laício in una camera il Cadavero pen- 
dente; affinchè con la vifta, e col fetore l'uc: 
cidelfe ivi chiufa, come intervenne . Giudica- 
te però quanto più acconciamente faprà ven» 
dicarfi la Divina Giutlizia, regolata nelle fue 
invenzioni, da un'infinita’ Rettitudine, c da 
un'eguale Sapienza : folpenderà il corpo d'o- 
gni delitto davanti gli occhi dell Anime dan- 
nate; e vorrà che elle contemplino di continuo 
il loro fallo; c terrà fempre viva in efle la co- 
gnizione , e la memoria della loro infedeltà. 
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Regola d'ogni 
Bontà, che è il Digino Volere : dalf altra m 
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quel, che a Dio piace, che è la pena; e piace- 
rà loro quello , che a Dio difpiace , che è la 
colpa. Nunguam redlo, praxcque conveniet; bec 
tnim fibiinvicem adverfantur. 1.5. de Confid c. 13. 
dice S. Bernardo. Oh ftato dunque d'infini 
miferia ! conofcer fempre l'inünita malignità 
del Peccato, e dargli fempre ricetto; pentirfi 
Sempre d' effere (lato malvagio, e fempre a 
crelcere le fue malvagità ! Superbia earum, gui 
te oderunt ,. efcendit [emper PI. 72. A queito 
eterno, ed infruttuofilimo pentimento v'in. 
cammina,0 Peccatori,la voltra iniquità ; e tut- 
tavia in cambio di diftorvene con la Peniten- 
2a , fempre più vi c'internate con nuove, e 
nuove colpe. Che pollo dirvi? Non ho paro. 
le proporzionate ad efprimer quefta infenfibi. 
e folidità, che dove l' Huomo fugge con tan- 
ta provvidenza mali da nulla, vada in cerci 
temerariamente di pericoli così orrendi! Hab- 
biam noi for(e cambiato natura, dove fi tratta 
della falute, e dell’ Eternirà ? Oh. Demonio 
maledetto , dove hai tu trovato un' incanto 
cosi potente ,che tolga il fenno a Peccatori? 
Lettor miocato, (crivetevi indelebilmente nel- 
la memoria quelle parole: Refpice finem. Non 
mirate quel poco di dolce , che porta ora il 
Peccato; ma mirate quel’ fempiterno penti- 
mento, che lo feguiterà nell'Inferno, R/ 
Refpice foem. 


LE OCCASIONI BUONE TRA- 
SCURATE. 


























SIL (7 Ontderate la terza piaga, che fa il 
Verme della Cortina e" Dannati, 

ed è un’anguttia immenfa di haver trafcurato 
tante belle occafioni di falvarfi; ed ora non ve- 
derne più veruna ; giacchè (la fefmato col giu- 
tamento di quel Dio, che viverà in tuttii Se- 
Coli, che non verrà mai tempo da rimediare 
alla paffata negligenza. Jaratie per Viventemin 
fecale faculrum © quia icopai nea erit amplut. 
Apoc. 10.6. Quello € quello, che con più pefan: 
te difperazione fpreme da! cuori degl' Infelici 
‘un pianto inconfolabile : T'orquer anguftia. Tem- 
pus mon erit amplius. Gemeva in modo da inte- 
merir le pietre una voce, facendofi. per efía u- 
dire un' Anima ad un Santo Religiofo, da cui 
interrogata, chi fei, e qual'è la cagionedel 
tuo dolore? tifpofe: fono un' Anima condenna- 
ta; € piango co miei Compagni, fopra ogn'al- 
tra miferia il tempo perduto, che mai più non 
torna(. Dreffel.de Damsat. Rago cap. 3.) O tem- 
po dunque così preziofo, e pure così malamen. 
te impicgato in giuochi, in amori, in conver- 
fazioni , in piaceri; in peccati! tu fa j 
pera più crudele , che ci avveleni il cuore, fe 
miferi ci danneremo! A qual partito non com- 
Rereremimo noi una mezz'ora da chieder per. 
ono a Dio, da confeffarli, da mortificare con 
volontaria Penitenza il noftro corpo? Sel' Eter- 
nità poteffe haver fine accetteremmo di paflar- 
ne una intera in tormenti raddoppiati per im- 
petrare quelta mezz'ora di Penitenza; e pure 
zella impoflibile ciò, che da prima era st fucile. 
Tempus wo erit amplius. ln tanto l’havere, noa. 
perduto per difavventura , ma gettato volonta- 
riamente sì gran teloro, fenza alcuna (peran- 
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22 di ripefcarlo, farà, che gl'Infelici maledi? 
cano con rabbia tartarea, ora Dio,che odiano 
come Nemico , ora i Demonj che abborrifcona 
come Traditori, ora i Compagni ,che li guide 
tono al male, orasè fopra ogn'altro , chead oci 
chi aperti (i vollero precipitare in quell' Abilo 
di pene. Ah pazzo dirà ciafcuno , ah mile 
bile che fai, 2 cambiare con un momento di 
porco piacere un'Eternità di fupplizio! Non 
mel dicevano i Confellori? non me lo replica: 
i buoni? non me ne afficurava la 
Fede , che il termine del Peccato era la dannae 
zione? ed io infenfato ; io Bellia maledetta 
non volli aprire gli occhi al mio bene, ma mi 
volli a pofla dannare. Tempo già fu, che Dio 
mi chiamava con tante ifpirazioni; mi pregava 
con tante voci ; mi follecitava con tante pro- 
meffe, con cante minacce; ed io fui fordo: ora, 
che prego, che mi difpero, dopo havere (par: 
fo un mate di lagrime, non otterrà quel be. 
ne, che potevo impetrare già con una lagrima 
ola; e farà fempre inelorabile Iddio, sì come 
patlbnevole già delle mie mierie, che più vole 
te ne pianfe? Almeno quì fufle ora una morte, 
che delle fine a tanti mali; e la morte vi farà 
bene per tormento, ma non quale gli Sforcuna- 
ti la bramerebbero per reft ccidente per 
na, vivifcante fententia. E, nad Mon. 
e però non vi rimarrà altro che mordere ,e ma 
giarfi la lingua per dolore, giacchè ella fola ti- 
marrà in lor potere: Conmanducaverunt linguas 
Saas pra dblre.. Apc. 16. Prima del Diluvio al 
cuni Servi di Dio, dinunziando quello immi- 
nente galligo a" Pescatori, per farlo apprendere 
più vivamente ,inciferoin marmo la loro predi. 
zione ; e pare non furon creduti , finché ,rotte. 
le cataratte de' Cicli, non s'annegarono EJ Ini- 
jui ( Berofurl. 1. Io dinunzio a chi non laícia il 
eccato uri Diluvio, wma fempiterno di fuoco, 
una tempefla perpetua di tutti i mali,.c non 
incido in marmola mia dinunzia , ma Ja que- 
fti fogli: faccia Iddio , che io trovi fede prima, 
che paffi il tempo di evitare il galtigo. 


. ORAZIONE 


all lo Cuffode jutate 
sas id reir aio 








vano i Lil 






























Q Angelo Santo, nelle cui mani per fingo: 
riflima Provvidenza del mio Signore fo- 
no lato confegnato fin dal primo mio nalcere; 
quando mai potrò io ringraziarvi a baílanza , 
per havermi liberató:dall' [nferno tante volte, 
quante mi havete liberáro dal morir in Pccca- 
to? Quante iniquità avrei io commefle di van- 
taggio, fe.non foffero flare le .voitre ifpirazio» 
ni; e quante volte nelle medeGime iniquità il 
Demonio mi haverebbe foffogato , come un 
fuo Schiavo vilifimo, fe voi mio Protretrore 
fempre vigilante al mio bene, non mi bavele 
afílito con la voltra carità , e non havelle 
trattenuto la Divina Giultizia dl darmegl nel 
le mani? La mia mala vita col fetore delle fue 
colpe vi difeacciava lontano, c pure voi non 
volefte abbandonare quelto Cadavero infraci- 
dato; ma con incomparabile” pazienza mi ha 
vete fempre follccitato ad cmendarmi, pe 

Qq vermi 
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vèrmi una volta Compagno nel Cielo. Se cod 
aevenga, io vi prometto bene di ringraziarvi 
allora pet fempre ; come comincio ora a fare 
di vivo cuore; ma ia tanto nón vi (lancate o 
Guida della mia vita, o Scorta del mio pelle» 
grinaggio: compite l' opera volira; introduce- 
Bii quella Patria beata, liberatemi da que. 
flo Nemico crudele che giorno, e notte m'infi 
To ve ne prego per quantovi 

ia Bontà, clie non 
ngeli Reprobi , ma 
anche 






















a patire di nuovo per mia falute. lo dalla mia 
banda (on rifoluto di non partirmi mai dal v 

flro indirizzo, ma di dipender fempre da voi; 
fperando per quello mezzo di fuggire la dan- 
nazione, e di venire infieme con voi a godere, 
e a lodare il Signore per tutti i Secoli. Amen. 


CONSIDERAZIONE VI 
Per il Venerdì. 
La Difperazione. 
PER L'ESTENSIONE DELLE 
a PENE. 





1. (X Onfiderate , che in queta vita, (e bene 

CT'Haomo è capace di molti mali, noa 
è però di catti capace ad un tempo; perchè qui 
un male corregge l'altro: e due Veleni com- 
pongono talora an Rimedio . Ma nell’Inferno 
farà tutto il contrario , le pese fi daranno ivi 
la mano; ed i Dannati faranno come tanti Vali 
ripieni, quanto ve ne cape dell'Ira di Dio: 
Via ine. Rom s. Imperocchè, come in Para- 
dilo ogni cola farà materia di gaudio, così in 
quell’ À biffo ogni cofa , dice S. 'ommaío. cine 
dif 40. 4.2. 4-2.) farà materia di triflezza; nè 
Si mancherà nulla di ciò, che può render un" 
Anima infeliciflima, affinchè fia la miferia de' 









di dolore, che da tutte le carnifici che 
teflero mai inventare è gli Huomini, 9 i 
moni, siena efo (A yn di Dio. Pre. 
rata efl enim Topbrt à Rege, preparata, pro- 
Finda, & dilatata suirimeata ior Quir, C fe 
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tax Domini feut torrens (ulpburi [uccendem camsi. 
Fa. 30.33. Tuttavia menta anche di più la loro 
malvagità; e come di tutti i Senfi ,e di tutte le 
Potenze (i fono abufati per peccare, meritano 
in tutti i Senfí, e in tutte le Potenze d'effer. 
puniti con tant dolori, che parrero al Profeta 
(enza numero : Quir poterit pre timore iram Iu- 
am dinumerare ? PI. 2» Per tanto, oltre a ciò, 
che s'à confiderato fin'ora intorno a' Senfi efter. 
fi, le Potenze interiori come più perfette, cod 
anche più capaci di duolo, faranno più torimen- 
tate. La Fantada farà fempre affitta con im- 
maginazioni fpaventofe ; e fe per una malinco- 
nia, che habia tal'uno’in quelta vita, gioroo. 
e notte ravvolge tra sè le pecie fanefte;che farà 
nella cofpirazione di tutti 1 mali, quando uno 
Dannato mire fopra di sè chiufo il Cielo, fot- 
to di sè ineltinguibile il fuoco, d'intornd a s 
intollerabili i Demoni ; dentro di sè inconfola» 
bile la pena ? L' Appetito fenfitivo ondeggerà 
come in un flullo, e rifiuto, anzi come in un 
continuo naufragio di tedi, d'agonie, di rab- 
bie, d'angu(tie, efpollo a tuttii colpi della Di- 
vinà Giullizia , fenza poterne riparar nè pure 
Vno. Oh Dio! (e una gocciola d'acqua cadene 
do alfiduamente fopra una pietra la confuma , 
che farà fopra il cuore deg! Infelici il diluvio 
eterno di tutti i mali, alfoldati per vendicare 
T'ingiurie del Creatore? Pluer fuper ilis bellum 
Sum. Feb. 20. L? Intelletto loro farà pieno di 
orribili tenebre interiori , più che di tenebre 
elleriori non è piena la loro Prigione; e di quan- 
to han faputo , non (i ricorderanno mai d' 
tro, che di cibi che vale ad affiggrlì. Nic fée 
eutia erit epud inferos . Ecel. 9. Un Dottor cele 
bre di Parigi, comparendo al Vefcovo, confele 
sb che non (apcva più altro nell'Inferno , fe 
non , che era dannato , e che non haverebbe 
mai bene. La Volontà farà ofünati nella fua 
malizia, (enza che mai in tutto lo fpazio intere 
minabilé degli anni cterni habbia ad havere un 
minimo momento verfo l'onc(to; anzi fem 
pre aggiungendo peccati a peccati, quanto è più 
diepieila da Dio, tanto più follevandofi contro 
di lui con l'odio, e con la füperbia, manterrà 
eterna la fua mileria ; giacchè come offerva S. 
Berparo , quid tam penale, quam fempr veli 
quod nunquam erit ,& femper nol , quad nungsam 
son erit? Lib. s. de Confid. c. 12. bramerà fem- 
pre è piaceri, è vendetta ; e non potrà mai cori 
feguire la fua brama: odierà fempre la giulli» 
za» e'Lglligo, c non potrà mai fuggir la fus 
pena. Jn eternum non obtiatbit quod eulr ;& quod 
non cult in eternum nibilominas fufinebit - Bid. 
Se la mefchina potefíe umiliarii fotto la poten- 
te mano di Dio, e baciare quella delîra, che sì 
iuftamente la flagella , mirigherebbe i fuoi do- 
lori, come li mitigano nel Purgatorio quelle 
Sant Anime ivi rinchiufe ; ma la proterva., 
fempre più s'infuria , e a guifa d'un Rofpo 
fotto le percolfe raddoppia col veleno la rab- 
bia ; fempre ritorna ad urtare il Decreto Di- 
vino, e fempre la perde, bramando ella di 
fuggire la pena (enza abborrire la colpa ; e» 
sche tutte le Paffioni fono fciolte, e fenza, 
reno, tutte s'unifcono con tutta l' Anima a 
nuovo affalto; e tutte fon fempre rifpiate con 
infinito cordoglio, Numquam rrélo , pravogue 
conveniet. 
























































AI Criftiano. 





conveniet. Ber... Quale però farà la difpera- 
zione di quelle Creature storcunate in un'eter- 
a ripulla d' ogni lor defiderio, quando vedran- 
no, che in tutti i Secoli, dopo tanti fupplizi, 
Tidio non accorderà loro nè meno una flilla d' 
acqua per refrigerio? Ecco il termine dove con- 
duce quella filia Speranza de' Peccatori, e 
veriffima Temerid di operar fempre male, c 
di afpettar fempre bene ; di perfeverar nc'pec- 
cari fino alla morte, c di haverne per premio 
hi falute ; di molcplicare al Salvatore fempre 
muove ferite con nuove colpe , ed attenderne, 
quali da un tronco; fempre ballamo di pietà. 
Fili , non femines mala in [ulcis injuftitie, & non. 
merey eam in [eptuplum . Eccl.7.3. Quello è il 
configlio, che vi porge la Divina Mulericordia. 
Non feminae Peccati , e non rarcoglierete 
moltiplicate le pene. Sappiatevenc però appro- 
fittare opportunamente; perchè quella Speran- 
za» che raddoppia l’iniquità, finifce in un'e- 
terna Difpcrazionc. 
PER L'INTENSIONE. 
IL (CT Qafdenste, che con ragione quelli 
felice Ricco chiamò l'Inferno luogo 
di tormenti. Locum tormentorum, perchè elfo è 
il Centro di tutti i mali. Per tanto come le 
cofe, che ftanno nel loro Centro, vi fi ritrova- 
mo forti più che mai altrove , c con tutte le 
Joro qualità nell'ultimo grado, cd intenfione; 
così i mali , che faranno nell'Inferno , vi fa- 
Fanno non folofenza numero molti, ma an- 
che fenza paragone intenfi, e puri. Quivi pri. 
‘mieramente le pene non haveranno alcun con- 
trario, che le addolcifea , e le mitighi; mafa- 
ranno tutta pena fenza conforto, come in Cie- 
1o i gaudj faran tutto gaudio fenza triflezza. 
Inoltre i beni fteffi ivi fi convertiranno in ma- 
le ; la compagnia, che altrove e follievo de Mi. 
feri, ivi farà un (ommo aggravio; la luce,che 
altrove è sì bella, ivi farà più odiata delle me. 
defime tenebre ; la cognizione , che altrove 
tantoricrea con la fcienza ivi farà più tormen- 
tofa dell'ignoranza : fiche la Morte , cheè 
l’ultimo di tutti i terrori, in quel difordinc di 
tutte le cofe diventerà la fomma di tutte le, 
brame. In quefia vita prefente i dolori à non 
fon lunghi, è non fon grandi ; perchè la na- 
tura,ò vi fa l'abito,e gli vince; 9 cade fotto il 
pelo, c rimane eflinta - Brevis morbus alteru- 
rum faciet, aut extinquetur , aut. extinguer. Se- 
nec Ep.71. Ma nell'Inferno fono regole al tut- 
to oppoíte ; mentre ivi i dolori faranno fempre 
in uno (tato medefimo intollerabili per l'ipten- 
fione, interminabili per la durazione; non al- 
leggcrendofi col tempo il patire , nè con- 
famandoli dal tempo i Pazienti: Ja ferro nul- 
la efl redemprio . Quivi come non v'è nulla di 
moderato nelle carnificine; così non v'è nulla 
i ripofo ne' Rei , mantenuti fempre non folo 
Vivi ad un modo, ma vivaci, affinchè fenta- 
no la loro miferia , e non poffano diltorglierfe- 
ne, nè pure un momento: Ur grantur, & (en- 
fiano ufque in fempiternum . Jud. 16.21. Cos ri- 
chiede la Macità Divina oltraggiata da’ Pecca- 
ori: così domanda il Sangue di Gesù Crifto 
salpeltato: così vuole il Paradifo difprezzato, 
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pollo ad un fracidume . La Divina Giu. 
{tizia , che è nutrice, e riparatrice dell'onor 
Divino, prende a vendicar quefli torti , c a 
farli conolcere quella , ch'ella è : Cognofterar 
Dorina judicia facien. Pj: j,iecht aac Mite 
ri, che si male conobbero Îddio , e mai non 
fon per vederlo , lo conofcano al pefo delle per- 
coffe (caricate fopra di loro; c quali lo vegga- 
no lenfibilmente nelle piaghe, che (tampz lo- 
ro nell’ Anima . Per tanto potete credere, o 
Lettor mio caro, che fe la pena di un di quegl" 
lofelici fi fpartiffe fra tutti gli Huomini della. 
"Terra, batierebbe quel , che toccalle a ciafcu- 
30, per dargli morte con più tormento, che 
non ha mai tollerato alcun Reo. E per figu: 
ratevi qual Difperazione farà mai quella drun* 
Anima dannata , che fi troverà per fua colpa 
fepolta viva per fempre con dolori così ecceffi- 
vi, Un Signor nobile , e delicato , (e in pena. 
de (uoi dilordini venga a generaríegli nelle vi- 
leere una pictruzza , non può fopportare una 
di quelle punte ; e freme , e (i divincola per 
il lerto , come una Biícia e maledice | 

forte , e s'annoja de' medelimi refrigerj. E 
te il letto è di piume, la camera è tiepida , gli 
Amici lo confolano , i Medici lo confortano 
con la fperanza, lo (ollevano co rimedi » las 
Conforte lo ferve con amore , tutta la Cala è 
affaccendata giorno, c notte per fuo follievo, 
ed egli non patifec altro, che un legger colpo 
in una minima particella del fao corpo, per al- 
tro fano. Orche farà quando il medefimo, già 
condennato, verrà fepolto in un' abillo di fuo- 
co , di tenebre , di ferore, percofío in ogni 
parte del corpo, e in tutta l' Anima da ogni 








|: forte di mali: Omuzis dolor irruet fuper éum Job. 





20.22. ed ivi tra l'efecrazione de' Compagoi 
si odiati, tra le batitare , e gl infulti de De- 
monj così crudeli, tra lc ibrida di tanti Giufti- 
ziari , fenza pola, fenza conforto , fenza [pec 
ranza, farà coltretto ad ogni momento morire 
di mille morti. Il non credere quelle Verità 
dopo tanti argomenti, che ce*ne porge la Fe- 


| de, &-una pazzia eftrema: giudicate voi qual 


azzla farà il 


'eccato: ci 





crederle; e viver quafi fempre in 
a dire, vivere tanto lontano da 






| quel Baratro, quanto è lontano un Morto dal. 


Tz fepoltura ; giacchè non è men dovuto ad un 
Peccatore l'elier feppellito in quell’ abiffo, di 
quel che fia dovuto ad un Cadavero l' effer 
gettato in un fepolcro : Gran cola è, che la, 
moítra malizia habbia coltretto un Dio sì buo-- 
no a fabbricare un luogo di tante pene peref- 
fere ubbidito , ed-amato da’ Peccatori; ma 
quanto è più ftrano ; che dopo haver fabbri- 
cato un luogo di tante pene, non fia ancora 
da' Pescatori amato, cd ubbidito! 


PER IL PARAGONE DELLA 
GLORIA. 


TII. (^ Onfiderate, che l'ultimo compimento 

della Difperazione de' Dannati, farà 
formato dalla Gloria degli Eletci fu in Cie- 
lo. Elevans cculot funr , cum effet în tormentis si 
dit Abrabam è longè, & Lazarum in [mu tjut 
Luc. 16.23. Quefta vifla con una crudele anti. 
periti rincrudirà i tormenti di quei Melchi 

2 ni, che 
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(ligo impreffa nella mente una 
cognizione viviffima del gran bene, che è pol: 
federloper fempre;equella lella cognizione (i 
rifchiarirà di vantaggio nel giorno cílremo del 
Giudizio, quando mireranno l'Umanità Glo- 
riola di Gesù Crifto, che fervirà loro di terrore 
incomparabile ; ed infieme per efía , come per 
Ja maggiore di tutte le Opere di Dio, appren- 
deranno di vantaggio la Grandezza della Di- 
vina Maeflà , e in coofegueuza la Beatitudine 
de' Predeltinati, che ne goderanno in eterno. 
CS. Thom. Quodlb 8.9 7 212.) Dall'altro lato 
Y'Invidia » come tutti gli altri vizi fpirituali, 
farà ne Dannati, veemeateal maggior legno; e 
quetta farà quali un'altro Inferno dentro que" 
cuori sfortunati; Dara feut Infernus emalatio; 
mentre cambierà loro in tormento tutto il be- 
ne de Santi; e farà loro bramare con immenía 
rabbia di haverli Compagni delle loro pene. 
Y Giudei (olo al mitare Santo Stefano fuperior 
re nella difouta, (i feotivano fare in pezzi il 
cuore, c le vilcere, e fiemevano contro di lui: 
Diffecabautar cordibur fuit, & flridebant dentibus 
in cum. ALT. 7. sg. potete però inferire quale 
farà la rabbia de Reprobi nella memoria del 


no per lor 

















trionfo ine(plicabile degli. Eletti. Cercamente 
fe quella pena non folle crema , non ci fareb- 
be tante volte rapprefeotata dalla Scrittura, 
pet attereirci utilmente. S. Giovanai nelle faz 
"Apocalif dice, che i Reprobi faraonotormen- 
tati giorno, e notte nel colpetto degli Angioli 
Santi, € di Crito lor Giudice. Crariabasrur 
igne ,  fulpbure in confpeltu Angelorum Santo- 
Tian & aate confheSium Agi. Apoc. 1e. S. Pao. 
Trier, che hi pon obbedite a Evante 
lio, pagherà la fua temeritàcon up' eterno galli 
3o m faccia d'un Dio Onbiporente ; Qui sow 
obediume Evanpelo, puas dabant, iu interitu 2 
ternas è facie Domini. 2. ef. 1.8. verificandoli 
ciò doppiamente: mentre i Santi mireranno la 
na de Reprobi nella Divinità, come in uno 
specchio; ed i Reprobi cono(ceranno nella lo- 
To mi(eria la Gloria de' Santi, come un Infer. 
o concíee il bene della fanità ne fuoi propr] 
malori. Con ciò l(ojs (i dichiara, che un de 
più crudi tormenti , che fan per patire i Mal- 
Vagi per le lor colpe, farà il morir di fame, di 
trllezza , di crepacuore in quel tempo flello, 
che i Buoni faran reficiati di un'eterba azic- 
tà di piaceri; ed elulteranno ad ogo'ora per la 
copia ridondante della loro allegrezza . Fari 
di malum iu oculi ei, & gue nola, elei 
proptereà ecce fervi mei comedint, & vol cfuviet 
ce ferci mei letabuntur, & vor confundemini 
e ferui mei Laudabuat pra exultatione cordi È v 
clamabiti, pre dolore carin, @ pre contriiüae[j 
titu slulabiti. c. 6s. Maffinamente che non 
o conofceranno , che i Santi godono immenli 
gendi, mentre elli ffemono tra immenti mar- 
tiri; ma di più conofceranno, che Dio co Bea: 
si gode e ripudia delle lor pone, per la gloria, 
che rifulta alla Divino Giultizia ‘nella condan: 
mazione de' Peccatori- quello sìche feriri nell 
intimo dell'anima quegl' Infelici, dover patre 
tant flrazi in eterno, e doverli patire alla pre 



















ni 
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fenza del loro Giudice, e de'lóro Emoli ec& 
odiati , e doverlì patire con tanto accrcicimen- 
to della loro felicità; coltretci ad eilere come 
una Vittima di fagrifizio perpetuo, confu 
"mata (enza mai conlumarli n onore dell Altf 
fimo. E pure così è, s'io sfortunato mi danni 

e voi Lettor vi falvatc , voi goderete fempre de' 
miei tormenti, ed io lempre fremerò della vo- 
fra allegrezza; c per contrario fe io mi falvo, 
€ voi vi perdete, io mi riderò fempre della vo- 
lira miferia, pon come vofiro male, ma come 
bene di Dio” Vendicatore de'faoi oltraggi. Lee 
Labitur juflut, cum viderit vind/Tam; mama [uat 
lavabie in fanguine peccatoris . Pf. 57. Or qual 
Difperazione farà mai quelta, non folo non ris 
cever follievo tra tanti mali, ma accrefcere di 
vantaggio la felicità de’ più odiati Nemici con 
la fua pena? L'empio Giuliano Apoltata ferito 
da mano invifibile, prefe un pugno del (uofan- 
gue, c l’ayventò contro il Ciclo, con dir bedem- 
miando Satwrare Nazarene; vicifi; quali però 
faranno le bellemm'e , le maledizioni, l' odio 
contro Dio, e contro ogn' ua de’ Beati, che non 
folo ferifce, ma efulta, e fi adorna per cos) di. 
re, del angue indegno di que' Ribelli? In tan: 
to fe un folo per Città , e ogni cent'anni dove 
fe cadere in quell’ Abillo, e fremere ivi per fem 
pre tra quella Ciurma difperata , ogn'un di noi 
doverebbe empirfi di terrore; tanto è gran mae 
le il dannarli ; e pure fappiamo, che tanti, e 
tanti vi cadono alla giornata : Multi funt, quì 
intrant per cam. Matt.7. e ci afficuriam 
vere continuamente in peccato; cioè a dire, ci 
arnifchiamo a battre di continuo una firada, 
di cui l'ultimo termine è quello irreparabile 
precipizio ! Oh Padre infelice, che generati 
uno di quei Moftri, che è per dannaríi! Oh 
Madre sfortunata, che deli | uo latte a quelt 
Aborto ! Oh Matrimonio difgraziato, per cui 
venne al Mondo un Nemico eterno di Dio! ma 
più infelice, più sfortunato, più difgraziato tu, 
che voi prima provar quelle pene, che crederle. 
Ve quibus priis experienda (unt ifla, quany creden. 
da. ( Eufeb. Emil. bom. 1-ad Monatb.) 


ORAZIONE 
4° Sautì Avvocati , perchè © impe- 


frm la gratia di fal. 
Var. 



































Santi miei Protertori, (celti da me fra tut 

"ti gli altri Santi per la fiducia, che tengo 
nelle volire intcrce(lioni, Voi non bavetediche 
temere, ellendo già in porco; ma pure per la 
olira indicibile carità ficte di me folleciti, che 
vedete ondeggiare in tanto rilchio di perdermi 
eternamente. Ed havete ben ragione di flarne 
follcerti, mentre fa gli occhi vattri tante volte 
ho fatto un volontario naufragio, quante volte 
bo peccato, È dove farei io dello, e la pictofa 
mano del mioSignore non mi havelle foftenute 
dall'affonidarmi; e (e Voi tanto parziali della 
mia falute, non m'havelle impetrato fpazio di 
emendazione! M'inorridi(co a penfarlo;e pure 
ne capifco sì poco! Or che dovete dirne Voi 
che mifurate con una perfetta intelligenza il 
fondo di quell’ Abiflo Infernale, che 








AI Criftiano. 


alforbirmi 2 Tante grazie vi rendoadunque, 
quanti fono i momenti di quella vita, che pcr 
le voltre Orazioni mi è (lata conceduta a pen- 
tirmi ; e vi prego inoltre per quella inctfibile 
Bontà del mio Signore, che fin'ab eterno v'ha 
eletto per fuoi Amici, e per Eredi del fuo Re- 
gno Celefle, a non vi flancare perle mic iniqui- 
tà; ma a vincere la mia durezza con l'efficacia 
delle vottre preghiere ; cd. ottenermi il perdono 
totale delle mie colpe pallate, con una grazia 
abbondante di morir prima , che ritornare a 
commetterle. Su quelta fperanza io vi eleggo og- 
3 per Temonj di quella Pace, che voglio (la- 
ERE e mantenere in eterno col mio Signore, 
protellandomi dinanzi a Voi, che abborrifco in 
eftremo l’ingratitudine orribile, e la diabolica 
temerità, con cui l'offcfi gravemente; e dichia. 
randomi , che fe io l'havelli anche al offende. 
re, eleggerei prima d'effere annichilato, che, 
fargli così gran torto. In tanto Voi , che fiere 
ora Teflimonj della mia rifoluzione, fatcvene. , 
perpetuamente Avvocati, ottenendomi forza di 
vincere ad efempio voftro i miei Nemici, Mon- 
do, Carne , e Demonio, per trionfar poi con 
Voi fempre in Paradifo. Amen. 


CONSIDERAZIONE VIL 
Per il Sabbato. 
L? Eternità delle Pene. 
E INTERMINABILE. 


L Cm che fe le pene dell’ Inferno 
fulfero leggerilime, folo per non haver. 
termine nel durare , diventerebbero infinite. 
Or che farà , mentre effe fono intollerabili per 
atrocità, c infeme interminabili per l'eternità? 
Chi può capire qual pefo aggiunga al dolore il 
mon baver mai fine ? Il tormento di un'ora è 
tun gran male; doppio male è il tormento di 
due ; centuplicato male è il tormento di cea- 
t'ore; e così di mano in mano, quanto più 
dura Ía pena tanto (i fa più tremenda. Quella 
pena adunque, che dura per ore infinite; per 
giorni infiniti, fecoli infiniti è certo un ma- 
lc infinito; e fupera ogni noftro penfieronel con- 
cepirla. Per tanto fe foffe propofto quefto par- 
tito a' Dannati , è tollerare per fempre la pun- 
tura di un’ Ape in un'occhio, ò tollerare tutti i 
tormenti dell'Inferno per tanti Secoli, quante 
fono le Stelle del Cielo , eleggerebbero fenza 
dubbio l'elfer sì miferi per tanti Secoli; e poi 
veder fine alla miferia, che tollerare un male 
santo minore, ma fenza termine. Tutto è bre- 
ye, tutto può difprezzarii quel s. che non dura 
in eterno; mentre per un’ Eternità farà fempre 
un nulla: Quid enim potefl grande effe quod ba- 
bet. ? ia Pf. 89. dice S. Girolamo: laddove 
quel che non finifcc mai come non può com- 
prenderti , con non pub lafciar di temerli, fe 
non da un Pazzo privo di fenno. Il male però 
è, che la pena, come anche la colpa fi divora, 
non fi maftica da’ Peccatori . Os impiorum devo. 
at iniguitatem. Prov. 19. È s'è così, facciamoci 
'un poco a mifurare quelta Eternità, che fupe- 
3 ogai mifura.. Prendete in mano quel Polve- 
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rino, con cui mifurate l’ore, che corrono; e di. 
te tra voi : fe io dovelli (lar vivo in mezzo al 
fuoco per tante miglja d'anni, quanti (600 i 
granelli di polvere contenuti în quelto valo , 
quando finirebbe mai il mio tormento? Tanta. 
tempo è durato il Mondo;.e pure non è ancor 
giunto a (ei mill'anni: non farebbero adunque 
ancora tolti fei di quelli, poco più che atomi 
della mia mifara; e pure , (e io muojo in pec- 








cato, è di Fede, che dopo haver penato per tut» 


ti quelli Secoli, non farà paffaro nulla della 
mia pene ; e l'Éternicà rimarrà tutta intera, 
Andiamo dunque innanzi. Figuratevi un Mon. 
te sì valto di quell'arena cosi minnta » che giun- 
ga dalla Terra al (ommo de' Cieli je dite: fe 
io doveffi (tar vivo, c difperato nel fuoco tante 
migliaia d'anni , quanti fono i granelli di pol- 
vere di quello Monte , quando finirebbe mai il 
‘mio tormento ? E pure s'io morrò in peccato 
mortale è di Fede, che dopo haver penato per 
tutti quefti Secoli’, non farà fcorfo nulla della 
mia pena; e l'Eternità rimarrà tutta intera. 
Faciam dunque così: quelto Montes (mifurato 
fi raddoppi tante volte , quante fono le arene 
del pre» le foglie degli alberi, Ie piume deli 
uccelli, le fquamme de' pelci, i peli degli ani» 
mali, gli atomi dell’aria, le gocciole dell’ ac- 
ua, che fon piovute, e pioveranno dal Cielo 
Bro all'efremo: qual’ Mente umana porrà mai 
comprendere sì gran numero, mentre appena 
1o comprende l'Intelletto di un' Angelo? È pu 
te fe io, e voi morremo in peccato, è di Fedes 
che ftaremo tutto quefto tempo nel fuoco; e 
che palferanoo tutti queft anni effendo fotti, 
fenza che paffi nulla della noffra pena, e fen 
za che (i dininuilca per uw lanes È Eterni 
Oh Erernità dungue | Oh Erernità! à non han 
Fede i Peccstori , è non han (eno? Porete voi 
negare , che il vivere col peccato full Anima 
non (ia'un' efporf a pericolo di cadere in quell’ 
Abifo, donde non v'è più ufcita in eterno? 
Non potete negarlo, fe fiete Criftiano ; anzi po- 
tete dire con verità, che vivendo così, not fie- 
te lontano da quell’ Abiffo fe non un palfo: e 
che già ci havete un piè dentro. Uno fantum, 
ut ita diam, gradu, ego, morfque dividimur. è. 
Reg. 20. mentre come può venirvi ogni momen 
to la Morte, così ad 












l’efporfi a pericolo di 
co, non farà un'infini 
voluptatem , tam gravis miferia V ( Bernard ad Fr. 
de Mons, Dei.) Voi dite, che il penfare atten« 
tamente all' Eternità, farcbbe perdere il cervel- 
lo: no, il peafarvi attentamente farebbe ritor- 
nare in capo il fenno perduto. 


E INVARIABILE. 


IL (Cy OnGdertte , che fe queta fucceffone 

di Secoli fenza fine porelle nell Infer= 

no ricevere qualche follievo dalla varietà , fa- 

rebbe per qucílo capo più tollerabile ; ma co- 

mme potrà tollerarü, dovendo efler femore la 
medel 


re per così po» 
Pofl tantillara 
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‘medefima ne' tormenti ? Ancorchè la Manna 
contenelîe ogni fapore, pur venne a naulea là 
nel Deferto al Popolo Ebréo, perchè era fem: . 
pre l’itella ; Nibil aliud refpiciunt oculi nofiri, 
mifi Mamma. Num. 11.6. non li vede altro che» 
Manna: € ciò avvenne il fecondo anno del lor 
‘viaggio, come vogliono gl' Interpreti. ( V.Cor- 
albi.) Or che farebbe (lato in capo a qua: 
Tant'anni, in capo ad un Secolo? Miferi Pec- 
catori? quell’ Eternità, che v attende, fev'al- 
ettaffe ad un convito perpetuo colle medefi- 
me vivande , vi regherebbe alla fine tal noîa, 
che v'indurrebbe à difperarvi ; qual però farà 
Ja voftra difperazione, mentre l' Eternità val: 
eta in un luogo di tutti i tormenti, fempre 
iftefa con le medefime pene? Voi, che non 
potete tollerare una Predica , fe non è varia; 
Anzi nè meno una Commedia, fe non vi fono 
i fuoi Intermezzi, come la pallerete in un'e. 
terna miferia , lenza alleggerimento, fonza 
mutazione, fenza un rifloro? Quei, che abi. 
tano forto la Zona Torrida fono slerzati di gior- 
no de’ raggi cocenti del Sole, ma fi riltorano 
di norte tun’ Infermo pur v addormenta alcun 
poco, e fi fcorda per allora di tuttii fuoi ma- 
li; nè v'è ferita sì cruda nell'animo, ò nelcor- 
» che dal tempo non riceva qualche con- 
orto. Ma per i Dannati vauno falli tutte 
faranno otto la sferza de. 
fulmini, non d» raggi della Divina Giullizia; 
6 non verrà mai né notte, nè fonno, nè tem: 
Po — che mitighi le loro piaghe. Almeno 
potellero gl'.Infelici ingannar sè medefimi , 
£ perfuadetfi, che verrà una volta quell'alleg: 
crimenro ,. benchè non fia per venire. 
a non poffono nè men quello ; per: 
chè liio vuole, che tengano femire di. 
nanzi agli occhi ferita indelebilmente la fen- 
tenza della loro eterna condannazione, (enza 
ihe mai poffano divertirne il penfiero per un" 
Sttante: Ur videant femper. Dan. 12. Per tanto 
fe a chi patilce alcan tormento , ogn" ora par 
lunga un giorno; quanto parranno lunghe a" 
Meichini le miferie nonmai interrotte per Secoli 
infiniti ? Non foffrranno gl Infelici folo per 
un’ Eternita ; ma foffriranno l° Eternità me. 
defima; perchè flandoefía fempre in vifta del- 
lalor mente, gli opprimerà ad ogni tratto con 
tutto il fuo pelo; in quella guifa che una Ste- 
sa immenfa di Bronzo con tutto il fuo pelo 
opprimerebbe di continuo un Piano, ancorchè 
‘non lo toccafle attualmente (e non in un pun- 
to. Anzi che ci affligge più talora il timore.» 
del fupplizio imminente, che non ci affligge 
il fupnlizio medefimo: Pejor eff dello; timoripfz 
belli; - però converrà dire, che non folo l'E- 
ternità opprimerà un Dannato ad ogni momen- 
to; ma che ogni momento fi cambi per un 
Dinnato in più Eternità : Ze perperuai «terzi 
Tate, giacchè s inevitabile il male e cer- 
tiffima T afpettazione , forz' è che il timore 
pià crudo d' ogni Carnefice , anticipi, c rad- 
doppi la pena ad ogni illante. Voi vi i 
te a leggere quelte cole: e non v'inori 
are: fe così è, voi temete di mi 
recipizio dipinto ;'e non temete di.gettarvi 
dentro ad un vero. 

















quelle fperan: 
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E GIUSTA. 


III. Cr Onfiderate, che gli uomini dicor 
rendo fempre da Huomini, riman- 

fono, flora fupiti, che Dio ad una colpa sì 
reve d'un Pescatore, babbia ftabilita una pe- 
na fempiterna nel fuoco; nè fanno accordare 
dentro il loro penfiero quello rigore, à con la 
faa Divina Bond , che tanto ci compatifce , è 
con la fua Divina Giuftizia, che non punilce 
fuor di mifura. Ma non è da flupirfi della ma» 
raviglia de' Mondani , tutta fondata fu l'igno- 
ranza delle cole (irittali. animali fumo sor, 

"cipit ca, que [unt (piritus Dei: flultitia enim 
3, sow ford int herr Cra. Sci [p 
capiffero la malizia del lor peccato, cambiereb- 
bero queílo tale ftupore in un'altro ftupore più 
ftrano: ora flupifcono come Dio habbia per u- 
na fola colpa fatto un' Inferno eterno; cd allo: 
ra li ftapircbberoy come per ogni colpa non ne 
havefie facto più d'uno; e non vi havelle ripot- 
fio per ogni trafgreflione un cumulo di pene fet- 
te volte più atroci. Bene intendeva quella ve. 
rità S. Agoltino, mentre afferifce, che la mi- 
feriade' Dannatiè eterna , perchè è proporziona- 
ta alla loro malizia; Nunquam effet Demonum 
«terna miferia, nifi effet magna malitia. ( De Ci- 
vit.L9.c. 13.) Ponderate però, che ogni Pecca- 
to mortale, ellendo un dilprezzo , è tacito, è 
efprello del Divino Volere, è ingiuria di Di 
Ora l' ingiuria creíce per due capi, per la grane 
dezza dell'Offefo, per la vilcà dell Offenfor. 
luonde cffendo infinita la Maeftà del Signore, 
€ fomma la viltà noftra, ne fegue, che quell 
ingiuria, che gli facciamo, fia come infinita; e 
fia un'abilfo di malizia più deteflabile, che, 
non farebbero infinite ingiurie fatte ad. infinite 
Creature. Per tanto, dovendo la pena corri- 
{pondere alla colpa per riaflctrare l'ordine vio: 
Jato, deve effer anch'ella infinita; ma non po. 
tendo elfere infinita nell'intentione, mentre la 
Creatura non è capace di tanto, convien che 
fia infinita nell'eftenfione , c che duri (em- 
pre. Quelta medefima verità fi conofcerà an- 
che meglio, confiderando, che la malignità d' 
un Peccato è così eforbitante , che non può vin- 
certi, e foddisfarli con tutte l'Opere buone di 
tutte le pure Creature; e che però fa necella- 
rio, che per pagar quello debito, il Figliuolo di 
Dio fi cavafle dalle fue Vene un teforo di San- 
gue Divino per giuflo prezzo . (Lelf. de Perfi 
Dio. l. 13. n. 183. c. 26.2. 187.) Ora quel male, 
che non fi può compenfareicon azioni virtuofe, 
per qualunque tempo continuate da gli Huo- 
mini , merita bene una pena più luoga d'ogni 
tempo; e però merita una pena (empiterna : 
Così non può mai difprezzarii quelto Gran Si- 
gnore fe non dagli Stolti; laddove, fe la pena 
dovuta a' fuoi Oltraggiatori dovelle haver fine, 
potrebbe dilprezzaríi da chi che fia il Giudice, 
e la Sentenza; giacché , quod eternum non ejl, 
nibil «ft: quel che per un'Ecernità farà niente, 
può riputarfi per niente anche adelfo . Così di. 
corre chi intende per Bontà in Dio , non una 
ftolida non curanza del male, come follemen- 
te apprendono i Peccatori ; ma per Bontà in. 
tende una Santità infinitamente oppofta al Pec. 
cato, e che gli porta un'odio immento; e vien 
coltretta 





























. Al Criftiano. 


coftretta a dimoftrarlo , ed a pagarlo con una 
pena corrifpandente, cioè fenza (ne. E così 

»chi (i ferve delle Bilance del. 
à che non può fallire , e non 
de' Peli bugiardi del Mondo, egualmente in- 
gannato, e inginatore . Mirate però, Lettor 
nio caro , che prodigiofa male fia un Peccato 
mortale, mentre contiene quafi nelle fue viíce. 
re un’ Eternità di miferta; ficche fe potelte coll 
occhio della voltra mente penetrare in quel fon- 
do cupo, e maligno, vi vedrefte dentroi femi 
di un Fuoco eterno, di un Pianto eterno, di 
un'eterna Prigionla, di un'eterno Ferore, di 
un'eterno Pentimento, di un' eterna Difpera- 
zione, della Perdita eterna di ogui bene. Tur. 
to ciò fi contiene in un Peccato, benchè nell 
atto sl breve; come nell'uovo s) angullo d'un 
Ba(ilico fi contiene una progenie velenofifima, 
€ con ela più d'una morte. In tanto queft c 
Y'Inferno, è per dir meglio, nulla di quefto è 
l'Inferno, ma un male infinitamente fupe 
te a quanto può dirli, e comprenderti da noi; e 
che tuttavia, ha da raddoppiare fante volte le 
fue 

















cino naufragio, che quando il male folle fola- 
mente probabile, e non certo di Fede ,dovereb- 
be farvi raccapticciare ad ogn' illante? Su pre- 
gate ogni di il voltro Dio che ve ne liberi: cor- 
rete alla Confeffione : aborrite le Compagnie. 
cattive: fuggite i pericoli di peccare : frequen- 
tare i Sagramenti : fate penitenza : ufcitc , fe 
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ZII 
bifogna anche dal Mondo per falvar l Anima: 
Alla fine non può eller mai eccelliva la cura. 
che (i ponga in afficurare l' Eternità : Non pote 


effe nimia fecuritas » ubi periclitatur ZEternitat - 
Bero. 


ORAZIONE 
Alla Santiffima Nesi, perchè ci ottenga 





tutto carità, tutto compaffone verfo de Pec: 
catori , il foccorrere me Mefchino nella 
fomma mieria , liberandomi dall Abit d 
mici peccati, e dalla Dannazione per eli meri 
tata dì giulamente. [o fo quanto intere Vo 
liabbiate nella Gloria del medeómo voltro Fi- 
sliuolo, e quanto delideriate, che l'eredità dell 
Anime da lai redente fa coplola, ed il fratto 
del fuo Santifimo Sangue fempre diventi mage 
jore je perb icorro à Voi son ogni foci, 
curo, che non negherete d'interporre le vo- 
fire preghiere per chi il nio Signore Gesù Cri- 
fto ha dato Pile vita. Che farcbbe di me, 
fe fofi condennatoa tar per fempre nel fuoco 
non veder mai a faccia del voltto, € mio Dio; 
Sd haver per un'Eternità Lui, e Voi ancora pet 
Nemici? ‘Ab, non fia mai vero: dimore etere 
na libera me, Domina. O gran Sigaora, ottene- 
temi di ce? libero da i tremenda Sentenza. 
mon fi dia nulla a me ; che non lo merito 
dia alla voltra interceflone, a’ Meri del nio 
Salvatore, alle fue Piaghe, e alla fua Morte. 
Voi ci ficte Rata lacta da iui a più della Cro- 
ce per Avvocata, e per Madre; contentateri 
duque, clio vi dica cod : adempite le voltre 
"Monfia te efe Matrem; fare udire la vo: 
T favor mio, « mi balla; ponetemi 
fortoil Manto della volira Protezione, e fon. 
ficuro. Ottenetemi di non peccar mai mortal: 
mente, ina di ferire con foleltà fino all ete- 




























mo il mio Creatore, e Redentore, rlo 
gpderoin eterno, e Tupplire con tutti i Santi in 
ielo al mal fervizio, che fior reduto 





in terra. Amen. 


L'ALBERO 


Della 


no, convien per. neceffità ; che l'altre ancor fi 
rilentano : T'ramlato Sacerdorio , neceffe ci, ut 
Legistramlasio fiat. Heb. v1. dice l' Apollolo. 
Conforme a ciò ellendo la nuova Legge di Gra. 
zia, quella che più perfettamente di tutte le al. 
tre, onorato Dio, quella,cheal prefente unica. 
ente l'onora in verità, conveniva, che in ela 
folle un tal Sacrifizio, che con infinito vantag- 
gio contenelle in sè tutta la divería perfezione 
delle Oblazioni palfate ; per tal maniera, che 
tutte infieme non foffero altro, che rozzi deli 
‘neamenti in paragone d'un Opera condotta a 
fine dal Braccio (ffo della Sapienza Incarnata, 
Sapientia im it viflimas fuat. Prov. 9.2. 
Che cofa? dunque la Santa Meffa? è l’Azio 
ne più fublime, che fi faccia in Terra, ed in, 
Ciclo: è l'Anima della Fede: è il Centro del. 
la Religione. Crilliana , dove mirauo/tutti i 
Riti, tutte le Cerimonie, turti i Sagramenti: 
in una parola è il Buono, edil Bello della Chie- 
fa. Quid enim bonum cu eH, € quid pulchrum 
tius ri frumentum Eltern, & sini gem 
mani Virgines? Zac. 9.17. E, pure fi trova chi af 
fille b irnverente, è fpenficrato a sl tremendi 
Mifteri? Non (iam degni d'affifervi, fe il ri 
fpetto non palla in orrore. Pavete ad Santuari. 
sum meum. Lev.26.2. 


LA NECESSITA’ DI UN SACER- 
DOTE DIVINO. 

















nifterio, qui [e ipfum in Cruce obtult (Sei. 32.6. 
nero, rile PPT Metano Concilio. lotta: 
to Í'havere un Dio Sacerdote è si gran privile- 
gio della Legge Criltiana, che il Padre Eterno, 
per renderci affatto certi di un favore così ec- 
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cedente, s’ induce a giararlo; e 5 afi The ci 
nè men baltalle a toglierci ogni dubbiezza, fog- 
giugne, che non (i pentirà in eterno nè della 
promefla , nè dcl giuramento : 7uravit Domi- 
nu, @ mon penitebit cum: Tu ey Sacerdor in 
eternum fecundum ordinem dekbifedech, Pf. vog. 


LA NECESSITA’ D'UNA VIE. 
TIMA DIVINA. 


VII (O Onfiernte che affinchè la Melfa ot 

fe il più degno Sagrifizio, che fi po- 
tele mai offerire, non baltava l' Eccellenza ine 
finita del Sacerdote , fenza l' aj 


junta d'una 





izj polfbi 
mie dt 





ual'è la Mella, s 
E Sal 


me, qual è la fua Vita Divina. Qual maraviz 
glia però, che al comparir della Mella. nel 
Mondo , fiano celfari tutti gli altri Sagnifizi, 
non pure i facrileghi dell'Idolatria, ma anche 
i giulti della Legge Molaica? Al comparir del 
Sole fparifcono non pur le Comete , ma an- 
che le Stelle. 


ii 
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‘CONSIDERAZIONE IL 
Per il Lunedì. 


La feconda Eccellenza della 
Santa Meffa» 


LA MESSA E' IL, MIRACOLO 
DE MIRACOLI. 


Per quello, cbe in'elfa fi difrogge 


1 (^Y Onfiderate , che fe bene Iddio uman- 
77 (CC do di fervirü dell'ordine flabilito del- 
le Cagioni, quali mal volentieri, viene a Mi- 
racoli; tuttavia per onore della Mella ne ope 
a tanti ad ogni tratto , che giuftamente può 
ella chiamarli il Miracolo de" miracoli : Mira 
Celeron ab ipfo florum mazimima: e prima per 
quello che in cla i ditirugge. Imperocché le 
parole della Confecrazione fono una Spada co. 
3 tagliente, che dividono fubito la natural con- 
neffione tra la Soltanza del Pane, e del Vino, 
ed i.loro Accidenti ; onde la Sollanza. perifce 
affatto, e gli Accidenti feguono a durare fen- 
za foftegno . E in ciò non fapete che mag. 
giormente ammirare , mentre una tal difftu- 
Zione della Softanza , ed un tal'eflere, ed ope- 
rare degli Accidenti fenza il lor folico appog- 
gio, non fi fono mai vedati , nè {i vedranno 
mai altrove dalla Natura. Un' Angelo bea 
può foltenere in ari qualche gran Macchina; 
fma non può foftenere il Sapore del Vino, il Co- 
fore, l' Odore fenza foggetto ; e ben può di- 
firoggere la Soflanza del Pane , ma non la 

b già ridurre in un niente. Quelti prodigi 
inauditi fono quotidiani nella Santa Mella, e 
di ricordano altamente il Dominio Supremo, 
che tiene Iddio fopra di tutti; e che egli è i 
Signore della vita, e della morte; ed è degno 
pet la fua perfezione intinita che le Creature G 
confumino in onor fuo ; e. finalmente, che co- 
c egli annichila quelle Softanze , cod potreb 
Be annichilare anche noi. E noi in queftotem- 
po medefimo affiliamo alla fuaprefenza fenza 
Fifpetto! Drum, qui baber flatwem sus in manu 
Sua non glorificalti? Dan.5.33. 


PER QUELLO, CHE IN ESSA 
RIPRODUCE. 


IL (C Onficate, che il nofro Dio non è 

come i RÈ della Terra, che pongono 
1a loro gloria maggiore nel diftruggere. Egli, 
fe annichila le Soflanze del Pane, e del Vino 
nella Meffa, lo fa per riprodurre, conun Mi- 
racolo infinitamente maggiore il Corpo di Ge- 
sù Crifto in loro cambio. Imperocchè le paro. 
le del Sacerdote, per cui confacra , ed in cui 
confifie l'Efenza del Sagrifizio, non han per 
grenine la (ola preenza di Cro, Lefpaeprrf. 
dio.l 12.n.121-quali condacendolo dal Ciclo in. 
Tetra; Svar. d/pat.50 fell 4.5. ma han per ter- 
mine l'ifterlo Corpo, e Sangue del Salvatore: 
per tal maniera, che fe Gesù non folle al Mon- 
do, quelle parole lo produrrebbero , tanto fo- 
no efficaci. Ne quì fi fermano le maraviglie, 
che anzi fi danno la mano per farfi (empre 




















L' Albero 


maggiori. Col Corpo del Redentore, per una 
tal conneffione naturale, vien polta anco l' A- 









nima fua Santilfima, ornata di tutte le fue 
Virtà, arricchita di tutti i fuoi Doni, fantifi- 
cata da tatti i (ooi Meriti: vien polla l'Unio- 





ne, con la Perfona del Verbo Divino: e per 
'intima congiunzione con effa Perfona del Ver- 
bo v' intervengono anche l altre duc Divine 
Perfone; ciò che ancora fuccede con tal'efü- 
cacia , che fe per impolfibile, la Santiffima. 
Trinità non folle da per tutto, come immen- 
fa) fi troverebbe nell’ Otlia , il Padre, c lo 
Spirito Santo, come intimamente prefenti al- 
la Sacrofanta Umanità di Gesù , e il Fieliuo- 
lo, come fofleatante lu medelima Umanità. 
Chi può udire tutto quello fenza ufcire quali 
dî sè per lo flnpore? Ed onde a me, elciamà 
Santa Elifaberta, che venga a ritrovarmi là 
Madre del mio Signore ! Undè boc mibi, ut vr 
siat. Mater Domini mei ad me? Or che dovrem- 
mo dir noi, a cui la Fede fcuopre una venuta 
tanto più eccella di Gesù Crifto fa'noflri Al- 
tari, ed un'accompagnamento cosi Divino di 
tutta l'adorabile Trinità? verificandofi più che 
mai quella magnifica promella: Ad eum venir. 
mus, & manfisuem apud cum faciemus. 10 tanto 
l'Umanità di Gesù replicandoli in mille, e 
mille luoghi ad un tempo , raddoppia fenza 
mifara i prodigi , e viene a godere una tale 
Spezie, quali d'immenfità, negata ad ogni al- 
tro Corpó, e riferbata a lei fola , per merito 
delli fua Vita fagrificata all’ Altitlimo. Dignw 
0h Agnus, qui occifas efl accipere virtutem; & 
 Diisitatem, & bonorem, € gloriam. Apoc.3. 


PER LA MANIERA, IN CUI CIO" 
SEGUE. 












IE (Cr Onfderate, che in un cumulo ditanti 

Miracoli, qual'è la Mella , convien 
che fia prodigiofa, non folo la foltanza dell’O- 
pera, ma anche la maniera. Ciò che s'avvera 
apertamente, mentre le maraviglie inaudite del- 
la diftruzione antidetta della Soltanza del Pa. 
ne, edella riproduzione del Corpo del Salva. 
tore, fi efettuano da un femplice Sacerdote ad 
'ogn'ora,, fenza flrepito, lenza fatica fenza lun- 
ghezza di tempo, con poche fillabe. Quefto è il 
mia Corpo, dice in perfona di Crillo; € condirlo, 
fa, che lia vero. Quir lguetur potentias Domini 
Pf 105. Qual lingua Umana, è Angelica 
farà capace di (picgar degnamente un potere 
sì fconofciuto a tuii i Secoli per l' addietro, 
che la voce d'un' Huomo, la quale non ha for. 
za dalla Natura , nè pure per alzare una paglia 
da terra, abbia dalla Grazia una forza così ftu- 
penda fopra le membra d'un Dio? In paragon 
di quelto farebbe un nulla il trasferire con una 
parola i Monti da luogo a luogo, il feccare i 
Man, il volgere 1 Cieli; mentre ciò dunziun' 
emulare quel primo Fiar, che proferito già dal 
Creatore, cavò dal Nulla tutte leCofe, ed è 
tin faperare quell'altro Fiar, che proferito dal- 
la Vergine Madre, diede principio alla noftra 
Redenzione: Fiet mibi fecumdin vrvbum tum. 
Certamente non è giullo fpogliare della deb ta 
ammirazione un Miltero, per riveflirae un'al- 
ro: tuttavia a gloria di quel Signore, che co. 

municd 








Della Vita. 


municò agli Huomini tanto potere, paragona. 
te la venuta di Crifto nell’ Utero di Marla perl 
Incarnazione, con la venuta di Crifto nelle mani 
de'Sacerdori per la Confacrazione,e mirate qual- 
che norabil vantaggio. Le parole della Vergine 
furono dette da lei in perfona di li medefima, 
gomedi Ancella umiledelSignore. Le parole de' 
Sacerdoti fono dalorodettein perfona di Crilto, 
ome da tanti fuoi Rapprefntanti doratidi po 
deltà. Quelle furono folamente una condizione 
determinata dalle Perfone Divine, ad cffettua- 
re l'Incarnazione del Verbo, che fu opera loro. 
Quelle fono una cagione effettiva del Sagramen- 
10, da effe veramente operato per virtà propria, 
tuttochè firumentale . La Vergine non fece 
altro, che fommini!trare la materia al Corpo di 
Critto, fatto di lei bensì, cioè de'fuoi puridimi 
Saagui , ma non da lei. I Sacerdoti, quali iftra- 
menti di Critto, nell'atto di confacrare lo ri- 
producono , dibrugsendo quella mareria, che 

avevano in fü le mani, ò per meglio anche di- 
re, tranfultanziandola » La Vergine lo concepì 
tina volta fola , e lo concepì mortale, e bifo- 
ginofo: i Sacerdoti lo riproducono immortale; e 
tante volte lo riproducono, quante fono le Mcl- 
fe da loro dette, ed in tanti luoghi, quanti fo- 
mo gli Altari; nè lo riproducono bifognofo di 
latte, e di cibo, ma in atto di farli cibo aoftro ; 
€ non per andare alla Croce , ma nello lato 
della Gloria, dovatagli, com a Figliuolo di 














digi del voftro amore non fi vcdeffe maiin 
Fa contrappolto quelto prodigio d ingraitu- 


ere 
dine -un cuore, che riculi d' amarvi, e di ob- 
bedirvi. 


CONSIDERAZIONE IIL 
Per il Martedì. 


La terza Eccellenza della 
Santa Meffa. 


LA MESSA RENDE A DIO UN' 
ONORE INFINITO. 


E' Dovsto alla Divina 
Grandezza. 


l (Coin » che fecondo Ez! legge» 
l’Inferiore deve offequio al fuo Supe- 

gere, il Sodóio al {uo Sovrano; e tano mag- 
re gli deve queft' oflequio , quanto il Supe- 
Fiore, b il Sovranoè più grande. Per tanto. si 
fedendo Iddio in sè (teffo , in una femplicifiuma 
Effenza, infinite Perfezioni, e ciafcheduna 
finitamente infinita , fe gli dovrà un riconofci 
mento proporzionato , cd. infinito. Ma dove 
troveremo noi in terra tna fimile oferta, che 
Gar i Signore quanto egli merita di cllérco- 
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norato? Quid dium offeram. Domino? Mich. 6. 
Par Se i elem mat dogus di 
Dio? Da un lato ci s'intima il magnificarlo, 
come richiede la fua infinita Grandezza: Law 
date eum [ecundümmuliitudmerm magnitadinis eju 
Pf.iso. Ma dall'altro lato tutte le Creature 
fono, come non foffero davanti a lui: Omer 
gente! quafi non fnt fic funt coram en; && quaft 
ibilum , © inane rrpudate funt. ei. If 40.17. 

però non accade cercare in quelte fletili minie- 
te del Mondo un tributo corrifpondenteall'E(- 
fere Divino. Ma nè anche (i può cercare nelle 
miniere Celelt, fe Dio medelimo noa v'entra 
a parte. Conviene ch'egli (elfo rimanga [ul 
Trono della fua Maeflà, per ricevere il Sagri- 
fizio, e ne fcenda ad un tempo fu i noftri Al 
per offerirlo; ed allora farà vero, ch'egli 
viene magnificato quanto merita la fua infini- 
ta Eccellenza: Laudate eum [erundiun multitudi- 
nem mapuitudois ius. 


E' PAGATO DA CRISTO NEL- 
LA MESSA. 

















1E (C Qnfdente » che mirando Cro Feb. 
bligazione, che habbiamo di paga- 
re quelto gran tributo di riconofcimento de- 
ino della Divina Maeflà, c l'impotenza no- 
tra por foddisfarlo , inftieuì la Santa Meffa yin 
qui, e con l'Oblazione d'infinito pregio , che 
è il fuo Corpo, e coll'Offerente d'infinica 
Eccellenza, ch'è egli ftello , rende a Dio più 
di Gloria, che non gli potrebbero rendere tut- 
te le Creature poffibili , non che quelle, che 
fon di fatto oblationem molli Cor. 
pus autem aptafii mibi; tunc dixit ecce venis. Heb. 
10. Quelta prontezza ammirabile di efporre il 
fao Corpo in luogo delle noüre Vittime sì 
manchevoli 
larmente nel 1 
efinanito più che mai a n 
meno che Huomo, con inefplicabile fommif- 
fione protella altamente la Sovranità del Crea: 
tore, in atto di perdere, per offequio della Di- 
vina Maeflà, quella Vita Sacramentale , che 
nuovamente acquiftà per la voce del Sacerdo- 
tc. Adello si che è grande il mio nome fra le 
Genti, dice il Signore degli Eferciti: Magnum 
efl nomen meum. in Gentibus , diit. Dominus E- 
sercituum; e perchè? perchè ripudiate le Obla- 
zioni della Sinagoga tanto imperfette, (i offc- 
(ce in ogni luogo della Terra una Vittima 
infinitamente gradita al Signore: y emi loco 
acrificatar , & offertur nomini arooblatio munda. 
Malach. 1. Certamente, che fe un Dio adora 
un Dio (u'noflri Alcari , non può adorarlo 
meno di quanto Iddio merita d'elere adora» 
to. 











fi efercita, dal. Redentore fingo- 
Divino Saprifizio » quando egli 
trove , fino a parere 








DEVE PAGARSI ANCHE 
DA NOI. 


1 Opfiderate, che Gesù Grifo noa vuol 

eller olo a pagare queflo tributo d'of- 

fequio alla Sancifima Trinià; e però vuole, 

che la Mella ia un Sagrifizio comune , dove 

abbiano parte tutti i Fedeli. Figuratevi, che 

egli da quell’ Oftia Sagrofanta , dove s'è poîto 
Rr vivo, 


PA 
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vivo, ftia con voci ben note alla Fede replican- 
do al cuore quelle parole. Afferte Domino glo. 
iam , & bonorem : efferte gloriam nomini ejut: 
aderate Dominum in atrio fanfio eius. Pf. 28. 
Benchè in ogni tempo polliamo rendere, 
gloria a Dio, ed in ogni luogo poffiamo ado. 
sarlo ; il luogo però più proprio è la Che 
fa, cd il tempo più opportuno è il tempo 
della Mella ; mentre in ella godiamo un van- 
taggio, che non ha pari. Imperocch? fe fi adu- 








maliero infieme da una banda tutti i nove Cori 
digli Angeli e con eli uni Pair, tutt 
1 Profeti, tutti gli Apoftoli, tutti i Mar 





ii Confelfori, tutte le Vergini, con quello ltuo- 
lo, che non ha numero, veduto in Cielo da S. 
Giovanni; anzi fe v'intervenille con effi la loro 
Regina, che più di tutti magnifica il Signore, 
la Santilfima Vergine, è certo che non rende 
sebbero a Dio tanta gloria, che con immenfa 
diftanza non fia fuperata dalla Meffa del più 
vero Sacerdote del Mondo. Mirate però 

Vittima del nofiro Sagrifiio fu gi 

chiamata dal Martire Sant Ignazio: Glor 
Dio : Gioria Domini. ( Epif. ad Epbefor.) Cer. 
tamente quefto è il più alto fegno, dove può 
arrivare la Gloria eflerna del Signore, mentre è 
il più profondo, dove può difcendere [a fommil- 
fione di Gesù Crilto , il quale a gli abballa- 
menti del Calvario, aggiugne nuovi ecceffi d'u- 
miliazione nelle nore Chiefe ; ottenendo per 
effi, che la Gloria del Padre, pià (traniera nel 
pellro Mondo, ora ne fia flabile abitatrice- 
"Prop timentes eum falutare ipfi , ut inbabitet 
gloria in terra nora» P/.84. 


GONSIDERAZIONE IV. 
Per d Mercoledì. 


La quarta Eccellenza della 
Santa Meffa. 


















LA MESSA E UN RINGRAZIAMEN. 
TO PARI A' DIVINI 
BENEFIZJ. 





Y. (O Onfiderate, che la Legge della gratita- 
Ce son t rconolt at pore Me bes 
re, le quali giungono per i loro Benefattori fino 
a cambiare in olfequio la crudeltà. Or quanto 
iù dovrà una tal Legge efler ben nota a gli 
Fuomini dorari di ragione, e così altamente 
beneficari dalla Divina Liberalità ? Ogni dirit. 
to Divino, cd Humano, di Natura, e di Gra. 
zia, giullamente lo vuole . Vere dgnum, € ju. 
Sum eft y equum, & Falutare no; tibi femper, & 
alique gratias agere, Domine Sanéte, Pater Om. 
nipoteni, ZEterne Drur . Se Dio è noftro Padre 
mel darci l’ellere, e nell’adottarci per fuoi Fi- 
fichi; e seg è Opniporente, ed Eterno nel 
iberarci da un'eterna miferia, e nel prepara 
un'eterna felicità ; in una parola, fe infinito è 
il Donatore, infinito l'Amore, con cui dona, 
infinito il noflro demerito, infiniti i doni» qua- 
li per numero, e quali per dignità, chi potrà 











L'Albero 





imenti troppo È vergognofo, e trop- 
po è ingiuflo, il partecipare sì ampiamente di 
que(l' Oceano di liberalità, e ricufar di ritor. 
mare a lui col debito offequio . 44 lorum und? 
esqunt flumina , revertuntur. Ecol 1.7. 


QUANTO SIAMO POVERI PER 
COMPENSARLI. 


IL, C 'Onfiderate la povertà eftrema dell'Huo- 
mo, per pagar sì gran debito , mentre 
L'anima nolkra è quella Vedova melehina, che 
non ha in tutta la fua rendita, fe non due mi- 
nuti per offerire ; quefli fteffi non fono fuoi, 
mentre fono di Dio. Tua funt omnia. 1. Parab- 
29.14: laonde, quando bene l'affetto in noi fol- 
fe grande, la retribuzione farà fempre fcarfa , 
per effer grati. Minor fum cunflis miferationibui 
is. Gen. 33.10. può dire ogn' uno di noi con 
fono minore di qualunque minimo 
benefizio , conüderato anche da sè folo , non 
che del cumulo di tutti infieme ; perchè 1l mi. 
nimo di tutti, venendoci dalle mani di Dio, e 
venendo accompagnato da una infinita carità, 
deftinato affin di condurci al polfeto di un'infî 
nto bene , acquifta un'infinito prezzo, 
fringe ad una immenfà corrifponden: 
dicate poi, fe chi non regge al peio di un ben: 
fizio folo, potrà portare il carico di tutti loro: 
laonde converrà per forza vivere ingrati al no- 
ftro Sommo Benefattore , ed anche morire. 
Che vale, che mi v intimi altamente dall' Ec. 
clefiaftico: Da dltifimo, fecundim datum eju. 
Eccl 36.12. Da qual fondo ho io mai a cavare 
tanta rendita , per pareggiar le partite con la 
Divina Beneficenza ? Quid dignum poteri effe 
Benefici eius? Tob. 12.3. S'adumino pure a con- 
figlio tutte le Creature , le Terrene, e le Cele- 
ili, per ritrovare una corrifpondenza proporzio- 
nata: non polfon rifolvere, fe non che fiamo fal. 
liti, (e il Sangue di Gesù Crifto non fi fa no- 
ftro prezzo, e {e l' Altare non fi fa nottro Ban- 
co per foddisfare . Quid retribuam. Domino pro 
omnibus, que retribuit mibi? quelto folo, dice il 
Profeta , il Sangue del Salvatore : CalicemSalu 
tarir accipiam. Pf. 115. 


'UANTO CI FA RICCHI LA 
x SANTA MESSA. 


TIL(^ Onfiderace, che nella Santa Meffa hab- 
biamo una Vietima eguale a tutti ido. 

ni Divini; ed offerendola al Padre eterno, non 
gli rendiamo meno, di quanto egli ci ha daro, 
rendendogli l'Autore d’ogni bene. Non a 
de però perder d'animo. Non viveremo in- 
rati fe ci fapremo prevalere di quelto immen- 

bo teloro, lalciatoci da Gesù Crifto nel tremen- 
do Sagrifizio: Dominusbetribuet pro me. Pf, 137. 
Siano fenza numero i mici debiti, fiano (ena 
mifura : il mio Signore gli pagherà tutti per 
me; cd egli che m' impone la legge d'eller gra- 






























































to, egli mi dà la gratitudine per adempirla. E 

ciò volle fignificare il Redentore, quando nell” 

ultima Cena, avanti di confacrare in quella 
prima. 


Della 


prima Mella , alzò gli occhi al Cielo, e ringra- 
z:d il fuo Padre Celefle : Elevatis oculi in Ce- 
lum , tibi gratias agent , fregit. Oh Divino rin 
gi aciameüto, che infieme ci (cuopre il fine per 

fu illituito il tremendo Sagrifizio da Gesù 
Critto, cd inlieme ci manifelta l'ufizio, che e 
gii vi efercita di ricono[cere la Divina Benefi- 
cenza, come Capo dell Umana Natura . Ma 
non conviene, che egli Gia folo in compire i no- 
fici doveri: convien che le Membra íi confor- 
mino al Capo; ficchè affitlendo alla Mella en- 
triamo in quela Celefte miniera de" Meriti del 
Salvatore ;e con (ue ricchezze ine(aulte, efer- 
citiamo tutti gli atti di gratitudine dovuti al 
fupremo Bencfattoro nella ftima delle fue gra- 
zie, nella lode , nella retribuzione degna di lui. 
‘Altrimenti quale feufa potrà difenderci, fe con 
tal capitale nelle mani , (aremo ingrati? È fe 
tanto gaíligo (i meritò quel Servo pigro, che 
tenne oziolo un talento, qual gaftigo dovrà t 
mere, chi tiene oziolò un fondo di Paradi 


CONSIDERAZIONE V. 
Per il Giovedì. 


La quinta Eccellenza della 
Santa Mella. 























LA MESSA E SAGRIF 
PIZIATORIO PE 

PECCATI. 
Svddifà prr I Ingiuria della 

Colpa. 

I. (Osfiderate, che ogni. Peccato, per elle. 
eun difprczzo 8 elprefo,  tacitodel- 
la Divina Maeflà, è parimente una vera ingiu- 
zia del Creatore; € però chi può mai compten- 
dere qual torto egli riceva da un'Huomo che 
pecca? Non lo può comprendere altri affatto 
che Dio medefimo che è l'offeío; e fuor che a 
Tui, la malizia della colpa può fempre chiamar- 
fi occulta, Ab occultir meis munda me. Pf. 18. 
Or come faranno i Peccatori per rendere al 
Signore l’ onore , toltogli con la loro difubbi- 
“dienza, Nunquid placari poteft Dominus in millibus 
arietum? Mich 6.7. Qual Vittima farà mai ba- 
flevole a foddisfare degnamente per un folo Pec- 
cato mortale, non che per tanti, che non han 
numero? E' certo, che fo fi offerillero in Sa- 
grifizio tutte le Creature dell’Univerfo, tut- 
fe farebbero un nulla alla fomma del debi 
Per tanto conviene,che qui ancora paghi per noi 
il aoftro Divino Mallevadore. fe ef Proitiatio 
pro peecatis nofiri. Jo. Ep x.cap.2.2. È ciò ha egli 
fatto abbondantemente fopra il Calvario, e ri 
muova quotidianamente fopra l' Altare. Qi 
meltofi la polt 1l più umile, che pofía mal con- 
cepirfi, in atto di Supplicante, adora comeSa- 
cerdote il fao Padre Celele, e come Vittima i 
pone in luogo de' Rei; proteltando con l’offen 
della faa morte, che effi non fon degni di 
vivere per leloro colpe. Orquetta Divina fom- 
millione di Gesù Criflo rillora con infinito 
raggio alla Giuftizia del Padre tutti i torti, che 
le gan fatto le notre trafgreffioni; ficchè non 
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può ella non chiamarfene foddisfatta. Con ciò 
fe prima negava fdegnata gli ajuti più copiofi, 
e più opportuni al Peccatore per riforgere, mi- 


rando poi la faccia di Gesù lagrificato peri pec- 
cati, depone l'ira, e concede, a chi vuol prev: 
leríene, il dono della Penitenza, à di prefente, 
è a fuo tempo; come intervenne ‘a’ Crociüori, 
de'quali alcuni immediatamente ( convertiro» 
no: Revertebantur, percutientes pellora fuas 
fi convertirono poco dopo nella Predica di San 
Pietro. Hac oblatione plscatus, crimina etiam ino 
gentia dimittit. Deus ; gratiam , & donum peniteno 
tie concedems. (Trid fef. 1.2.0.2.) Per tanto la 
Mella come Sagrifizio propiziatorio, in due ma» 
iere s'opponc al Pcccato; una in riguardo a 
Dio, placandolo, con rendergli quell'oflequio» 
che gli havevan tolto le noftre difubbidienze; 
l’altra in ordine a noi, movendoci a dereltarlo. 
Guai però al Mondo Criftiano fenza la Mella: 
come potrebbe egli sfuggire un galtigo propor- 
zionato a' fuoi eccefli , fe queft Arco di pace 
non ricordalle a Dio la clemenza? Poffiam di- 
re, che fenza di lui faremmo a quell'ora di 
perfi. Quafi Sodoma effemus, & quafi Gomorre 
fimiles ej 


Eur. 4f. 1.9 
SODDISFA PER IL REATO 
DELLA PENA. 

IL (^Y Onfiderate, che dopo il perdono della 

Cc colpa per l'afoluzione , rimase nell 
Anima comunemente un gran debito di pena 
da foddisfarli, è in quefto Mondo, è in Pur. 
gacorio. Per tanto come avviene talora , che 
in una rotta data’ Nemici mentre una Squa- 
dra avvanzata alla ftrage, cerca di falvarfi fug- 
gcado ,incontratafi anch'effa in un Corpo d'Ar- 
mata , riman disfitra ; così nella rotta, che 
dannoi Sagramenti al Peccato, quelle infel 
reliquie di pena, che non furon diftrutte, in. 
contratefi nella Santa Melfa , rimangono di- 
fperíe affatto. Con ciò la Mella (i può chiama- 
xe a ragione : Sagrifizio di Giullizia: Sacrifcate 
Sacriiciam etie. 214. mene ella appaga ine 




























teramente la Divina Giuflizia , per i debiti con 
tratti con le nofre trafgreffioni. Ma ciò noa 
può feguire, fe prima non è cancellata la col- 
pa, sì la veniale, sì molto più la mortale: non 
effendo dovere, che (i perdoni alcun debito 2. 
chi prefentemente è Nemico di Dio , e vuol 
tuttavia con lui la guerra. Laonde mirate quan» 
to l' intendano male tutti coloro, che affiftone 
lla Meffa, è la fan celebrare , mentre (ona 
in peccato; perchè fe ben giova loro il Sagrifi 
zio, come impetratorio, per ulcire dalla loro 
iniquità, non giova però come propiziatorio, 











per foddisfarne la pena. Gettino prima a tere 
ra con la Confeffione, è con la Contrizione , 
quell’ iniquo riparo tra loro, c Dio; e retto 








uefl’argine infelice, verrà per ogni lato fopra. 
di foro na piena inondazione dr Meriri del 
Salvatore. In tanto chi rende le debite 
al medefimo Salvatore , che per tante vie vuol 
pagare per noi ? E'pollibile, che fia coftretta 
dalla noftra poca Fede la Santa Chiefs a far 
precetto, di affilere alla Santa Meffa le Feltc? 
tanto ci vuole , perchè lafciamo arrichirci! 


NON 
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NON HA TASSA NEL SOD- 
DISFARE. 


UIL (n Onüderate, che non v' ha una mifu- 
Ch desermioat di foddithre per la 
ena in ciafcuna Mela, ma fe ne può rimet- 
tere maggiore, b minor fomma , fecondo che 
‘maggiore, è minore farà la divozione di chi vi 
concorre, è come offerente, à come quell 
prodi cli vene offerta fem rb fi 
pita efi, & nota drwrio; pro qui 
s di ridere dee le Sansa Cola 
nel Canone ; infinuando con un tal favellare 












var tanto di bene, quanto farà ampio l'affetto, 
con cui vi affito, o la celebra, è la fa celebra: 
fe; e però mirate l'abbaglio di coloro , che 
vanno in cerca delle Mefle più fpedite, e men 
devote per affitervi,e nel farfele celebrare non 
mirano fe non al numero - Primieramente fe 
bene tutti i Segrifizi fono eguali in ordine al 
Sagramento,5.7.3.9.9.82.4,6.non fono egua- 
Ji in ordine agli altri effetti, che ne provengo- 
 honde quanto è maggiore la pietà attuale, 
3 abiruale del Celebrante , farà maggiore an- 
chel frutto della (ua applicazione; ficche in fi 
e il non far differenza tra un Sacerdote tiepi. 
do, e un divoto » farà un non far differenza 
fe lia piccola, ò grande la rete con cui fi pefca. E 
“quantoalla molticudice, fa bea chi (fite a mol- 
e e molte ne fa celebrare, perchè multiplicaa 
Dio l'offequio, con moltiplicare 'offerte ; ma fa 
aneglio chi vi affe con maggior divozione, 
perchè in cialcuna oblazione rende al Signore 
iù d'onore, e per fe cava più frutto, anche 
Gi quella forte, che dice ex arre operate, Dr 
Lag difp.19.n. 20. cioè dato in riguardo a mc- 
riti del Salvatore; e così fe in una Mella ola 
Bavrà tal uno più Sentimento di pietà, che al- 
ri non bavrà in trenta, Caj.he. di. dd 3. gua. 
dagnerà più di foddisfazione in quella fola, 
che altri in quel numero di Sagrifizj tantom, 
ore: Thy pe: » ar.s. In fatisfaltione 
tendina deis. qiam quantita ble 
fiori. Anche nel Calvario quei , che fi trova. 
























* ono alla Melfa cruenta, celebrata folennemen- 


te full Altar della Croce, non ne riporta- 
ono una fleffa mifara di bene, ma diverfa, a 
proporzione della lor Fede. I Carnifici otten- 
mero il pentimento: il buon Ladrone ottenne il 
Paradito: San Giovanni ebbe a nome dell: 
Chiefa, la Vergine per Madre: la Verginecb- 
be in Giovanni tutti i Fedeli per figliuoli; men. 
tro intanto gl'Increduli non ne ricavarono al- 








iro, che nuova ingratitudine , nuove colpe. 
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CONSIDERAZIONE VL 
Per il Venerdì. 


La (cia Eccellenza della 
Santa Mella. 


LA MESSA E SAGRIFIZIO IM. 
PETRATORIO. 


Impetra ogni forte di 
Bene. 


L.C Qufiderate, che la Mella il tego 
del Mondo, perchè c'impetra da Dio 












dalla nofira carne ribelle, 
veterati, dall'incoftanza del noftro: 
ajuti della Grazia, sì no 
a riforgere a flare in piedi i 
nare al nofiro Ultimo Fine: impetra dappoi 
tutti i beni temporali in quanto anch'e(li con- 
corrono alla fzlute dell Anima: la fanirà, l' ab- 
bondanza, la pace, con l'allontanamento di rut- 
ti i mali, che fe le oppongono, di peltilenze, 
terremoti, di guerre, di careltie, di períccuzio- 
ni, di liti, d’inimicizie, di povertà, di calun. 
pie, d’ingiurie, con tutta quella piena di mae 
Ji, che allaga la nofira vita , contro de' quali la 
Santa Chiefa non o 




















IMPETRA PER OGNI SORTE 
DI PERSONE. 


IL (Ogfiderate, che la Meffa nonfolo val 

ad ottenere ogni grazia, ma quant'è 
dal canto (uo, vale ad ottenerla ‘per ogni per- 
fona. Js immolatione bujus Sacramenti cffeflni efi 
wniverfalit pro tota Ecckfia, tam vivorum , quam 
mortuersmo, quia in ipfa continetur caufa aniverfa- 
dis Sacramentorum, qui eft Ghriflur- (S.Tb.inc.6. 
Jolee.6.) Adunque in primo luogo impetra per 
1 Giufti, come membra unite per carità al lo- 
To Capo Gesù Criîto, e però agevolmente vi. 
vificate dalla (us viu. CE che dee inte 

eu 





Della Vita. ^ 


derfi ariche de' Defonti nel Purgatorio, a-quali 
3l Sagrifio giova, non pure come propiziatorio 
per foddisfare la pena, ma parimente come im- 
petratorio  Suareg (ec. 6.de Lug. frc 9. mam. 158. 
per ottenerne. là remillione , fecondo che fi 
icorge dal collume della Santa Chiefa, non fo- 
lo di offerir la Mella per le Anime Parganti, 
ana anche di pregare in effa per la loro libera: 
zione. Appreffo impetra per i Peccatori;e maf 
fimamente il dono di Peniteoza ; anzi ha forza 
d'imperrare la Fede agl' Infedeli medefimi:on- 
de? un'atto ì lodevole di zelo Criftiano il ce- 
Ibrare, e adire al Sagrizio, affiché (ir 
ducano gli Eretici, ed i-Pagani alla. vera cre- 
denza. Per tanto fi pub affermare, che la Mel- 
fa è come un Sole del Genere Umano; e però 
in que’ cuori incredali , ne'quali , quali in ca- 
verne tenebrofe, non arriva con la prefenza de' 
fuoi raggi, può giagnere con la vireà; laonde 
mon v'è Anima così perduta fopra la terra, a 
cui per quello mezzo non (i polsa ottenere o- 
gui gran bene. A quello dire convien rimirare 
3I Sacerdote, come un Padre comune del Mon. 
do, ócome un pubblico Ambalciador di tutti 
gli Huomini, che vaall' Altare, quafi all udien- 
Za della Divina Maeltà, per trattar feco i mag: 
iori affari della noftra (alate, ed‘ogni moftra 
ficcefficà; ficchè l' Anticriflo, che come primo 
Miniftro di Stato nel Regno dell'Inferno, non 
havrà altra mira, che nuocere acconciamente 
al fuo fine, (i sforzerà di togliere dal Monda | 
Santa Mella per foggettario ; come acconcia 
nente al fuo fine s'induliriò già Oloferne di 
tagliare i condotti, per foggettare Betulia. E 
fe bene il Perfido non giungerà più oltre, che 
a toglicr la Mefsa dal. pubblico, quello mede- 
fimo recherà gran rafftcddamento nella carità, 
come fi vede ,che ilSole eclifssto, e non tolto dal 
Ciclo, reca molto raffreddamento nella Natu- 
i Refrigefcer charitas maltoram. Oh fe inten- 


























delle cialcuno che cofa è la Meffa ! Si fcires 
T Altare farebbe la Calamita de’ 
donde non potrebbero ftaccarfene, 
fe non a forza. 


IN CHE SI FONDA QUESTA 
IMPETRAZIONE. 


MEC Onfder fa che G fondi queda grand 
efficacia della Melfa, per impetrate o. 
gni bene ad ogn’ Haomo . Si fonda fu: meriti, 
€ fa l'intercellione degli Offereati; e fono Cri. 
fto noftro Signore, che è l'Oferente primario; 
la Santa Chiefa col Sacerdote , cogli Aftanti, 
e Concorrenti al Sagrifiio, ché fono gli Of 
tenti fecondsri , ed immediati . Adunque in 
primo luogo (i fanda fu" meriti, e fu le preghie- 
fe di Gesù Criflo, il quale come Sacerdote E- 
terno» orfato di tutte le fue virtù, (i rappre 
fenta al Padre in atto di Supplichevale : Appa- 
ner pot Dei po mb, e co infinito rifpecro 
della Divina Maeltà, prega per noi in tre ma- 
nere: la prima, cop la voee delle, (ue Paghe 
amorofe, e del luo Sangue , la cui fola villa 
fta ad ottenercì ogni grazia: la feconda , con 
sapprefentare le preghiere già fatte, e le lagri- 
me fpar(e a favor nollro fopra la Croce, e nella 
fua vita mortale: la terza, aggiungendo egli le 
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domanide; ved aitorizzando ; (come Capo del 
Genere Umano ,le nofire (uppliche. La Sante. 
Chiefa v'interviene anch' ella con i meriti di 
iufti , e di tutti 1Santi,e con la fun fea 
de, e fiducia, che non può rimaner confía 
per i demeriti del (uo Miniftro, come egli con- 
fella umilmente nel tagro Canone: Domine, no 
fiie peccata mea s fed Fidem Bree vues 

almente concorrono per impetrare infiemo 
col Sacerdote tuti gli Affanti, e rutti quel 
per cui s applica il Sagrifizio, ‘che anch 
mifura della lor fede , e divazione , è attuale, 
ò abituale del Divino Miltero , ottengono ud 
favorevole referto alle fuppliche pubbliche , e 
private d'ogn uno ; onde ana tal Fede, e Di. 
vozione | come fommamente importante all 
aftare, fi rammemora al Signore, fecondo, che 
fa oflervato di fopra : Quorum ribi Fidei sota» 
ef, & decotto . Mirate ora fe fon bene appog- 
giate le noftre fperanze nella Mela: fono ap: 
poggiate full intercelliono di tutti i Giufti; c 
quel che è più infinitamente; fono appoggiate 
fopra l’interceffioni effe del- Figliuol di Dio. 
Falius eft mibi Dominas in refugium , & Dear 
seus in adiutorica [fei mea: P[93. Che mara 
viglia però, che la Santa Chiefa tanto confidi 
in queto Sagrifzio, che lofrica per la al 
te di tutto il Mondo? Offrimu:, dice il Sacer- 
dote per lei, Celcem falutaris, ut pro noflra, 6 
totius Mundi falute cuim odore (uavitatis aftendar: 
Una Mefía (ola, quant'e-dal canto fuo , potreb- 
be ottenere la falute del Genere Uman0;e noi 
fiam quelli, che le fegniamo i termini alle vol- 
te pur troppo apgufti con la noftra freddezza, 
mentre per altro non polliam chiedere alcun 
bene , che non (ia immenfamente minore di 
quel bene , che prefentiamo alla Divina Mae- 
fà, nell'offerirle la Sagrolanta Umanità del 
Redentore per Vittima . Gli Angeli, dice San 
Giovan Grifoltamo bon. 3. de incompr. Dci nat. 
afpettano quetlotempo, affia d'intercedere per 
noi con più efficacia 7 perchè un ral tempo è ii 
più opportuno ad ottenere ogni grazia : per tal 
maniera , che quel che'non 'imperra nella, 
Mella, troppo È difficile impetrare in altra cone 
gruntira più fivrevole. Fabbiamo dunguc 
n Erario aperto, e pur fiam poveri; per 
rimmanghiamo di [aori? Non ha cod in aveenk 
te. Jotroibo, introibo ia porestiar Domini. 


CONSIDERAZIONE VIL 
1 Per il. Sabbato 



























La Settima Eccellenza della 
Santa Mea. 


LA MESSA E' IL MEDESIMO SAGRE; 
FIZIO COL SAGRIFIZIO 
DELLA CROCE. 


La che l'Uguegla- : 


1. (C Onfdenue, che a rifcingere in wma a: 

pola cut regi det tremendo Segni 
zio della Mella, balta il dire ; che egli è il mes 
delimo col Sagrifizio della Croce. Co l'affer 
ma la Sura Chea ore dic: Quei n 


Y 
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fia comuemoratibteeiliar ; totìes Oput fire Ré. 
demprionii exereftar (in orat. Domia. poft. Pert.) 
Ogni volta, che fi celebra, (i rinuova, non la 
snemoria (ola , ma l'opera fteffa della noftra 
Redenzione, cioè la Paflione . Così parimente 
infegna il fagrofanto Concilio di Trento . Una 
snim,cadroque efl fiia ; idem mune offerear Sa- 
serdatum minitrio, qui fe fum im Cruce obtulit, 
fola ferendi ratime diverfa. (Seff. 22. c.2.) LA 
Vittima è la medelima il medelimo è il Sacer- 
convien dunque che Ga la me. 
ione, variata folamente in altu. 
ne circoftanze, che l’accompagnano . Così un 
gran Rè alperlo del (uo, c dell'altrui (angue in 
tina glorioía vittoria, non è diverlo da sè, ve- 
flito pacificamente, b incognito in un'albergo. 
Oh Santa Fede , (c tu fplendefíi nelle noftre. 
menti con tutta la tua luce , vedremmo chia. 
ramente, che l'andare alla Meffa è un (alire 
al Calvario, per ricevere fopra l' Anima noflra 
il vivo Sangue del Redentore, vedremmo,che 
il Sacerdote fi cambia in Gesù Crilto; e al pro- 
ferire delle tremende parole della Confacrazi 
ne, ci apparirebbe tutto il Paradifo afforeo 
ela di Qupore, e Inferno per l'orrore tut 
to tremante. È come allora vi farebbe luogo, 
mon folo alle diftrazioni volontarie , ma alle ir- 
ziverenze , alle immodeflie, agli flrapazzi del 
Sagrofanto Miftero , come pur troppo v'è ad. 
edo tra Critiani? Oh Mondo fempre nemico al 
Figliuolo di Dio, cod s'affifc alla More, e al 
oneri del tuo Redentore, morto perchè ua 
vivai 




















IN CHE SI DISSOMIGLIA. 


IL Onfiderate, che fe bene la Melfa è un* 
Oei Sagrifizio col Sagrifizio della Co. 
‘es come habbiam detto; diflrice però da lui 
in alcune circoltanze accidentali , e ci 
ftro vantaggio. Primieramente dij 
modo. L'Amore di Gesù verfo il fuo Padre 
Celefte, e vero di noi ancora, milere Creatu- 
xe, e l' ufizio che egli haveva intrapre(o di Sa- 
cerdote eterno, havrebbe voluto ch'egli rima- 
nelle propriamente in Croce , fino all e(tremo 
londo, per fagrificarii ad ogn'ora in ofle- 
quio della Divina Maeflà, ed a no(tra propizia. 
zione. Ma perchè ciò ripugnava alla gloria do- 
vuta al fuo Santillimo Corpo, nè conveniva, 
che sì lungamente perfeveralie fopra la terra un' 
eccelso tanto inaudito del Deicidio, trovò que- 
fia invenzione mirabile di tendere la Paffione. 
fenza crudeltà, e fenza fpargimento reale di 
fangue , morire milticamente, facendoli con 
ciò la Vitrima perpetua , uccifa non folo dal 

















ferifce in oltre negli eet: 

‘ana cagi 
e la Mela è un applicazione de’ me. 
defimi beni: il Sagrifizio cruento ci fa capaci di 
redenzione , l'incruento ci pone in poflefso, 
l'uno ci dà îl dominio de meriti del Redento- 
re, l'altro ce ne dà l'ufo. Finalmente fe bea 
la Vicina è la medelima , c di pari inaita 
mente Santa , e fulla Croce, e nell Ofiia, rut- 





4 in quanto ha pretefo il Signore nell 
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tavia ella è qul in un modo più flapendo, tr 
vandorifi quel Santiffimo Corpo, come (e noa. 
Fofse Corpo, ma Spirito, e tutto in tutta l'O. 
tia ye utto ín qualita ‘parte di lei. Di van. 
taggio quella Carne Divina è ora immortale, 
e con tutte le doti di un Corpo glorificato; on- 
de tanto più recano di onore alla Santiffima., 
Trinità Je fue prefenti umiliazioni ; mallima 
mente chi ella rapprefenta infieme anche le pal. 
face umiliazioni del Calvario; e però la Mela 
ad un tempo ftefso è Originale, e Copia; ed è 
a guifa di un Trofeo flablle, piantato da Crilo 
dopo la fconfitta data alla Morte , al Demonio, 
al Peccato. Giultamente adunque all'oftrie 
dell' Oftia Sagrofanta , s innorridiíce l'Infern 

ricordevole delle fue perdite : giullamente. 

congratulano gli Angeli con Crifto per le fue 
vittorie ; e .Criflo medelimo, che già sì fpelio 
parlava della fua Palfione, mirandola rinnova. 
ta ad ogn'ora, ne giubila per contento. Giu: 
dicateora.toî, che dovrebbe far l'Euomo, in 
pro di cui è ianuis quella pompa (oprazoe- 

















IN CHE LO SUPERA. 


TII. (7x Onfiderate , che la Santa Meffa in; 
qualche cofa anche fapera il Sagrifizio 

della Croce. E prima nel luogo, e nel tempo. 
Sul Calvario una volta fola fa immolato il Re- 
dentore, e tre ore durò l'offerta , mentre al- 
trettante (lette pendente da un legno; ma nel. 
la Mella egli è immolaro in ogni luogo del 
Mondo, e in tutte lore del giorno; e fe non 
è affito ad un legno, è suaf filo a gli acc 
denti del Pane, e del Vino , e levato in alto 
come Mediatore incelfante tra Dio, e l' Huo- 
mo. Appreffo lo fapera nella Santità de' Mini- 
ftri Al Sagrifizio della Croce concorfero i Cro- 
cifilfori col maggiore di turt'i peccati, con la 
Morte di un Dio; nella Mella vi G concorre 
da' Sacerdoti, e dalla Chiela, coll’efersizio di 
tutte le virtù più fegnalate di Fede, di Umil- 
tà, di Speranza, di Carità, di Religione. Pa. 
ient una buona pare degli Alani al Sari 
fizio cruento raddoppiò le fue colpe, con fl 
fiervi, è beftemmiando , è rimproverando il 
Signore, e quafi tutti non lo riconofcendo per 
Figliuolo di Dio; laddove nella Meffa buona 
pate degli Aflanti (i ferve di tal prefenza per 
cancellare le colpe già commefle, e per foddi. 
sfarne il debito contratto con la Divina Giu. 
flizia; e tutti adorano, € riconofcono qual ve- 
1o Dio Gesù Crilto efaltato per le mani del 
Celebrante : ficchè vedete, che la Meffa e qua- 
fn emendazione del Sugiizi del Croce, 
l'iftituirla, 
di togliere da quella Oblazione Divinifima» 
tutto quel che di reo vi baveva michiato IU. 
mana malizia c di argiugnerti per gi Of 
renti ogni atto di più fublime virtà; afin di 
recare alla Santiffima Trinità un gaudio affat- 
to puro , fenza intorbidamento di colpa z le 
jur mu mifeebitur estranen. Prov.14.A 
quelti difegni adungue fi oppone, chi nel ecle- 
brare i Sagrofanti Milterj,ò nell’affitervi vie. 
ne a peccare; è co' facrilegi , à coll irriveren- 
26i e fein ogni luogo la mule l'iniquith chi 
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può mai dire quanto fcompárilca fopra il fon. 
do di un’ Opera così Divina, qual'è la Meff 
Opera di Dio, perchè a Dio (olo G può ofleri- 
1e, da Dio folo fi poteva difegnare , da Dio 
flo & può effettuare. Maledetto però chi non 
teme di melcolare nell'Opera di Dio le fue 
proprie ftodi: Maleditus, gua facit Opus Dei frau- 
dolenser. Jerem 48.10. 


PARTE SECONDA: 
Sì propone la pratica di udir la Mea 
Prnt on decine 





D 99i, oco que fut, che latin cere 
fpontancamente la Palma , in paragone 
délla copia grande, che ella n'offerifco a chi 
vi fale fopraa llactarh. Però la Sagra Spoa 
non fi contenta, fe non vi afcende a faziarfe. 
ne. Aftendam in Palmam,t> apprebendam fru- 
Hui Gius. Cantic.8: Or quelta Palma è la Croce 
di Crilto, Coreel à Lepid. be, e però e anche la 
Meffa; che come habbiam seduto, è in realtà 
con lei un medeimo Sagrifizio. Sopra quelta 
Palma fi fale per diftaccarne i frutti, quando 
'Anima dopo liaver feduto al piè, confideran- 
do le fue Eccellenze, viene a praticare il mo. 
do di participare i fuoi beni , che ancor cfli ci 
cadono in legger copia fpontancamente nel fe- 
o, in paragone di quelli; che fi raccolgono 
con una attenta cooperazione , e divozione. 
Apprebendara frubtut cju - Venendo dunque a 
queta pratica convien prelupporre, che lo fla- 
te alla Mella non è un emplicemente trovar 
fia quelto Divino Sagrifizio, ma è un'oferir- 
lo ancora inlieme col Sacerdote. Così c'infe- 

a in più luoghi del Canone la Santa Chie. 
fa, ponendo in bocca al Sacerdote tali paro. 
le, per cui apparilce ch'egli parla come pub. 
bilco Rappreientsote in nome ancora de' Cir 
collanti; giacchè elfendo il Sagrifizio il primo 
dovere della Religione, ed il culto fupremo, 
che rendiamo a Dio, non era giufto, che al 
cuna perfona rimanelle elclula dal renderglie 
lo, almeno per mano altrui. Per canco il mi- 
glior modo di udir la Mea farà il conformarti 
cogli atti propri al Celebrante » accompagtan- 
dolo quanto & pad, fingolarmente nell inten- 
ione, che cgli deve havere quando celebra 
Ora là Meta Gi divide comodamente in cin: 
que parti: in Preparazione, lítrazione, Obla- 
zione, Comunione, e Rendimento di grazie: 
onde in quefte cinque, farà bene imitare il $a- 
erdote , per udirla divoramente. 


Che cofa fi deve fare nella prima Parte della 
Meffa ditta di Preparazione. 


Rimieramente il Sacerdote venuto all' Al. 

tare, fi umilia, e chiede perdono a Dio 
delle fue colpe, pet adempire 11 configlio del. 
lo Spirito Santo, che il Giufto comincia dall" 
accufar se medelimo: 7uflss prior accufator eff 
[ei Pr È perchè sgh rappreenta tonto 
Genere Umano», chiede perdono per le colpe 
di tatti; e quella parto f dice. Preparazione. 
Voi imitatelo cogli atti di vero pentimento;e 
Kc le parole del Confror, come poco intele 
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| poco; penetrate da vol; tion baltafero per dei 
Rari aci cuore a componzione, vi (Mgacrii 
mb quella forma. — - 5 
Atto di Contriziane: 


(CHitavrebbe mai creduto, che un Vere; 
vilitimodella terra come fon' io, ardifle di 
ftrapazzare un Dio Onnipotente quale Voi (ice 
pure v ho ftrappazzato tante volte cor 
Peccati, e con tanta temerità come (e Voi 
non mi vedelte, è mon mi porefte fubito gafti« 
re, Confello la mia iniquità al voltro diving 
sofpetto , c la confeflo in prefenza di tutti è 
voltri Santi, che vi fono ftati cod fedeli; alla 
prefenza della Santiffima Vergine , di cui ho 
crocifilo il Figliuolo ; alla prefenzá de primi 
Principi dela voltra Corte celelte, San Michee 
le, San Giovan Battifta,San Pietro, Sen Paolo, 
clie tanti efempj m'hanno laíciato di adempie 
te il voftro Santifimo Volere. Mi riconolco per 
tanto pieno di colpe, e di gravilfime colpe, © 
le detelto fopra ogni male; perchè difpiacciono 
a Voi; proceltandomi , che non vorrei mai ha 
verle commelle , per non havervi dato tanto 
difgulto. Voi potete ogni cofa, moftrate ora la 
forza del voltro Braccio in diltruggere affatto. 
tutti i miei peccati, ed in falvare queto mifero 
Peccatore, dandomi ajuto per non offendervi 
mai più, e per amarvi tanto, quanto vi offe. 
Di quella grazia (iano prefto di Voi mici Ave 
vocati la medelima Vergine Santillima con tut- 
dii vollri Eletti; affinché imitandoli nell' ubbi« 
dir perfettamentealla voltra fanta Legge, fia 
degno d'.eller loro Compagno in godervi’ pet 
fempre. Amen. 


Che cofa fi deve fare nella feconda - 
E uis Mia dia d 
tione . 


9:5 Confettione i Saceore leal AT 
tare;e quelta parte della Mea fino all'Of- 
fertorio fi chiama l(truzione , perchè, contiene. 
in gran parte la Dottrina della Fede, (piegata 
per i detti de' Profeti, degli Apoltoli, c del Fi. 
gliuolo di Dio nell’ Evangelio. Sc voi intende 
tc il fenfo delle parole ye (c udite il Sacerdote; 
che le proferifee, havrete un largo campo per 


























-efercitare vari affetti , e per apprendere verità 


difommo rilievo. Altrimenti potrete trattencr- 
vi con leggere, c meditare una di quelle Coni 
fiderazioni, che habbiamo pofte nella prima Par- 
te di queflo Librettino, fopra i Pregi della San- 
ta Mella, e che a quello fine habbiamo: diftri- 
buitc per ciaíchedun giorno della Settimana. : 


Che cfa fi deve fare nella terza» 
A 


Parte della 
AX 
fi È, ts 
rano , licenziati i Catecumeni: 


effi foli Tm 
comincia dall'Offerta del Pane, e del 
no, € fi perfeziona con la Confacrazione , 
confifte l'Eflenza del Divin Sagrifizio. Da 
quello tempo adunque infino all Agna Dei, 
Ss quando 


lazione. 


Tfüruzione vien dietro l'Oblazione, che 
già Mella de' Fedeli ; perchè 


















N 


dara tibi. 
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quando il Sacerdote fi difpone più da vicino per. 
comunicarli, potrete accompagnarlo con ofieri 
Te ancor voi la Santa Mella per quei quattro 
fini, per cui Gesù Criflo l'ha iflituita , accen- 
mati di fopra; e fono efpreffi dalla Santa Chie- 
fa nelle quattro diverfe forme d'offerta, che 
ua il Sacerdote prima di confumare il Sagrifi- 
zio. All'Orazione, che comincia Sufr/pe, Sante 
Pater, l'offerifeo particolarmente per 1 peccati: 
all'altra Safeipe, Sandta T rinitar l'ofirifce per 
zintraziamentode benefiaj: alla terza Te igitar, 
Clewentiffime Pater, l'oferifce per impetrare.» 
rutti i-beni: e finalmente all'ultima; Hanc ig 
ur Oblationem, poco prima della Confacrazio. 
ne, l'offerifce come Olocaufto per ommo ono. 
xe di Dio, trattependofi in quelti fimili atti fin 
dopo il Pater Nofier Così pure farete ancor voi 
sella forma, che appreflo foggiugneremo, ma 
con un poco più di libertà per non angulliare 
la divozione.. Che fe converrà interrompere al. 
cupa di quelle Ofereall’clevazione dell Oli 
del Calice  ció non farà un difturbare i voltri 
Sentimenti di pietà, ma un'iavigorirli. 


Offerta della Sunta Mela, come Sa- 
«°° crifizio Propiziatorio: per i 
Pescatori. 











(CI ghe faccia porri venire al volto co. 
fpetto, o grand'Iddio , fe non folle per 
domandarvi perdono? Ecco che carico del pefo 
delle mie colpe, mi proftro dinanzi a. Vor, c 
confello che non han numero le mie iniquità, 
e che per fopportarle non vi vuol meno d'una 
Pazienza infinita. Ma afpertatemi un poco o 
Signore , che ho bene anche trovato mado di 
doddisharvi. Parientiam babe in me ; È omniared. 








L''Unigenito voftro Figliuolo mi por. 
ge tuttii tefori de' fuoi Meriti per pagare i miei 
debiti; c vuole di nuovo quali morire fu que- 
flo Altare , affinchè io viva di lui. 

Morte dunque, e quei Meriti vi offerifeo o 
Divina Giultiza , peri peccati di tutto il Mon- 
do, e fingolarmente per i peccati mici, che più 
Tni devono pelare. lo me ne pento con tutto 
Al guore; e li detello fopra ogpi male, come 
odiati infinitamente da Voi. Vorrei effervi fia 
to fempre fedele: vorrei haver fempre cammi- 
nato ne'vofiri comandamenti ; ma giaccl 

ne fon dipartito, giacchè v'hofatra tanta 
ria, quant é-l'anteporre la mia fordida 
tà alla Volontà vottra Divina, mirate o Padre 
Eterno, come vi rende per me l'onore il mio 
Redentore, che v' ha obbedito sì perfettamen- 
te ; ed ora di nuovo per amor volîro obbe: 
alla voce del Sacerdote affin di facrificarii- ina 
foddisfazione de orti fatti alla Maettà Voltra 
da noi miferabili Creature. Su quella offerta 
affidato, non (olamente fpero il perdono; ma 
fpcto, e domando gli ajutieffcaci per non tor- 
nare mai più ad offendere un Dio sì buono, 
ghe effendo l'ofcio, cava dalle vene del fuo 
Figliuolo un teforo di Meriti, perch'io lo pof- 
fa pagare. Quelto medefimo'sjato chiedo an- 
o per tutti i Peccatori, affinche conoícano una 
volta il gran male; che fannoa ditpreezarvi se 
Vinci dal votro amore, ritornibo a Voi lenza 
partirá mai più. Amen. . 
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Offerta della Santa a comes 
Ofiia Pacifica per Rigra- 
ziamento. 


(O Mio Sitoie, Fonte ineat d'ogni bene 
hi potrà mai mifurare Paltzza; la pro 
fondità, la lunghezza, e la larghezza della vo- 
fira Divina beneficenza fopra di noi? Se noa. 
poffiamo (timar degnamente il minimo de vo 
iiri doni, come potremo flimar degnamente, 
quel cumulo immenfo di grazie, con cui per 
spei banda ci forse? lo mi rallegro pe 
che a tanti benefizi habbiate aggiunto anche 
quetto di darci nella Santa Mea un'Oltia pi 
ica, ed un Ringraziamento perfetto , per fi 
conofterli tutti fecondo il. merito. È perchè 
troppo farci ingrato, (e io non mg ne volefi 
prevalere , ecco che vengo dinanzi a Voi con 
tutti i. Meriti del mio Redentore, con tutn i 
tetori del fuo Sangue Divino, e per mano del 
Sacerdote ve gli offerifeo in rendimento di gra- 
in contraccambio di tanti beni comp: 
nicatici fin'ora, e promellici per tutta l'E- 
ternità.- 
Particolarmente vi ringrazio per l'infinite 
ricchezze, che havete ripole nella Ssgrofanta» 
Umanità del vottro Unigenito, e per havereelo 




















dato per Salvatore, per Maeftro, per Efempio, 
PVI ringrazio per gli bili doni 

i ringrazi innumerabili doni conce. 
duti alla Sancilime Ù 


ergine, e perchè l'havere 
fatta Madre di E anche Madre noftra; 
per tuttele grazie, chebaverc compartite a tut 
ti gli Angioli, e a tuttii Santi del Cielo, e maf- 
fimamente all’ Angelo mio Cuftode, ed a'Sán- 
ti miei Prorettori. 

. Vi ringrazio per rutti i benefizj fatti a tutti 
i Reprobi , e fpecialmente diquelli, per cui 
mon ficte mai (tato, b non fiere adello rico. 
nofciuto. 

Vi ringrazio della voftra immenfa Bontà 
verfo di me, ereandomi con tanta Potenza, 
confervandomi ,edifendendomi con tanta Prov- 
videnza, chiamandomi alla Santa Fede ,afpet- 
tandomi con tanta Pazienza dopo il peccato, 
giultificandomi ne" Sagramenti » iacammi 
domi con taati ajuti alla Gloria del Paradifo, 
ed aggiungendo a tutti quefti beni quel che è 
più itimabile di tutti, l'amor vofiro. Perque 
ite grazie, e per innumerabili altre, ch'io not. 

nofcere, ne flimare, fupplifca quefto Divi- 
nillimo Sacrifizio, foddisfacendo appieno per lt 
mia ingratitudine , e rendendovi quella rico- 
gnizione, che v'è dovuta in ogni momento, e 
per tutta l' Eternità ; mentre ftendete la voftra 
Mifericordia fenza principio, e fenza fine. 45 
«terno in eternam mifericordia tna, Amen, 


Offerta della Senta Meffa come Sagrì- 
fio apre 3 

















S E non vi è numero ale mie mecefità, no 
vi? anche termine per la bontà vollra o 
Padre delle mifericordie. In effe ficte veramen- 
te ricco mentre ci havete laíciato il voro Uai- 
genito nella Santa Mella per pegno dell'amor 
voftro , e per merito daimperrare ogni grazisi 
e quello è qullo che io ra i preento, i mo 
fgnor 


Della Vita. 


Signor Gesh Crillo, per ottener tutti i beni. 
Mirate, che i fuoi patimenti non fono flati a 
baftanza ricompenfati ; e però date a me, o Pa- 
dre Celefle, ciò, che Gesù ha guadagnato per 
ne con tanti travagli; © fate che appanica lo- 
prabbondante il frutto della fua amara Paffio- 
nc, che di nuovo per mano del Sacerdote v'of- 
feniíco per la mia falute , e per la falute di tut 
to il Mondo. Vorrete Voi negarci ciò, che già 
ci havete conceduto ? Già con darci il voftro 
Divino Figliuolo ,ci havete dato ogni cola :Om- 
nia cum illo nobis donafti ; € (c quelto non baflaf- 
fe per cfaudirci , egli ve ne ha pregato , e ve 
ne prega ora fu quell' Altare; onde afcoltando 
lc mie orazioni , aícoltate le i.e. con fare a 
me mifericordia, a lui fate giuftizia. Anima. 
to però da quelta Fede, vi efpongo tutte le 
mie neceffità, e tutte quelle del Genere Uma- 
no, dell' Anima, e del Corpo , particolari, e 
comuni, e vi prego a degnarvi di rimediarle. 
abbiate pied di tanti Infedeli,di tanti Ereti. 
i, di tanti Peccatori , di tanti Giuli, che vi 
fervono sì freddamente. Concedete agl" Inno- 
centi, che conofcano la loro forte, e la man- 
tengano: a i Tentati, che refiltano con fortez- 
2a: a' Penitenti, che non tornino alle lor col- 
pe paffate: a tutti i Servi voftri , che vamino 
fempre più ardentemente , e cerchino fempre 
più puramente la voftra Gloria. Ricordatevi 
di tanti Poveri, e di tanti Ammalati, di tan: 
ti Moribondi, di tanti Prigioni , di tanti Af- 
flitti: per tutti vi prego confolazione , ed aju- 
to; ed amo tutti come miei Proffimi , e come 
voltre Immagini , fatte con tanta Potenza, € 
riftorate con tanti Parimenti, e con tanto San. 

. Santificare la voftra Chieía : affittete al 

mmo Pontefice : indirizzate i Vefcovi , e i 
Sacerdoti : mantenete in pace i Principi Cri. 
fliani: rendete benc a tutti quelli, che ci odia- 
no: difendete tutti i voftri Fedeli: ftendete la 
voftra mifericordia fin giù nel Purgatorio , foc- 
correndo quell’Anime Sante tra le lor flam- 
‘me. Sopra tutto porgete ajuto alla povera Ani- 
ama mia, che jo ripongo nelle voftre mani, co- 
nc mio Dadroi, e come Padrc del mioSignor 
Gesù Cri(lo: toglietene tutto ciò che vi diípia- 
ce: accreícete in me la Fede, la Speranza, la 
Carità: datemi che conofca Voi , e conofca 
me: deflate nel mio Cuore un'affetto grande 
li vera contrizione je non permettete mai ch" 
io torni ad offendervi, ma che. mantenendomi 
fempre ubbidiente, venga ad amatvi, c go- 
dervi per tutti i fecoli. Amen. 

Mi figuro, che quelte tre Oferte occupe- 
sanno quel tempo , che il Sacerdote impiega 
dall’Oftertorio alla Conlacrazione ; e però fog. 

jungo due brevi Orazioni all elevazione dell 
Otia, è dcl Calice, dopo le quali porremo la 
quarta Offerta del Sagrifizio , come Olocan- 
flo per gloria del Signore. 


All Elevazione dell'Offia. 
ORAZIONE. 
Oi ficte il Figliuolo di Dio vivo , nafco- 


_lto fotto quegli accidenti di Pane: Tu er 
Ghrifius Filius Dei vii; io Y'adoro però con tute 
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ti quelli che vi adorano; e v'adoro in luogo di 

tutti quelli che non vi ricono(cono: fatemi gral 

zia per gl'infinici meriti volti, di vedervi una 

qplta (velatamente el Cielo ger tutti (coli. 
men. 





All Elevazione del Calice. 


Sangue Divino, prezzo della noflra Reden- 
O ione, medicina delle note piaghe civ: 
19 dcll' Anime noftre, io v'adoro con tutto il 
cuore, e vi offeriíco per la falute mia, e di tute 
to il Mondo a chi v'ha fparfo sì amorofamen- 
te per noi. Domine Jefu, tuis famalis fubveni, 
ques presiofo Sanguine redemifti. Amen - 


ferta della Santa Meza, come Olecaufla per glo: 
Gira d e Bios epa er 


Oo Dio Uno, e Trino, Signore d' incompren- 
fibile Grandezza, Santo, Santo, Santo, 
€ degno d'infinito onore, troppo è povera la 
Natura Umana per darvi quel culto, che meri- 
tate. Sia però benedetto mille, e mille volte il 
mio Signor Gesù Crifto , che li è lalciato 
Vittima nella Santa Mefsa, affinchè vi poflia- 
mo rendere un’ofsequio eguale alla Volta Mae- 
fl, e degno affatto di Voi . Io. dunque unito 
al medelimo mio Redentore, vi adoro con tut- 
te le forze dell’ Anima mia per mc, e per tutte 
le Creature; e benchè fia la meíchina di 
tutte, vi offerifco quelto Sagrifizio del Corpo, 
edel Sangue di Gesù , con tutti i fuoi Meri 
infiniti, con tutte le fue Divine Umiliazioni, 
€ Sofferenze , in prote(lazione del fupremo Do- 
minio ch’ havete fopra di noi, come Primo 
si ed Ultimo Fine di tutte le cefe crea» 
te. Vorrei vedervi adorato da tutte le Genti: 
vorrei che tutti v'ubbidiffero perfettamente, e 
che tutti riconofcefsero la dipendenza ,che hab- 
biamo da Voi, e la foggezione, che vi dobbia- 
mo. Ma perchè quello non può avvenire fup- 
fca quella Meffa , ch'io v'oficrifco, a tutte le 
mie negligenze,e di ‘tutti pri uomi (applica. 
per le irriverenze , per le beltemmie, per gli 
Trapani del voftro Santo Nome, non folodcl- 
la Terra, ma anche di tutto l'Inferno; ed ella 
renda al mio Signor Gesù Crifto quell'onore, di 
cui s'è privato volontariamente per ubbidire fi- 
no alla morte, e per rimanere ora nalcolto fino 
alla fine del Mondo in quelto Diviniflimo Sa- . 
gramento. Amen. 


Che cofa fi deve fare nella quarta parte della 
‘Mello detta Comunione 

















Ll’Agnus Dei comincia il Sacerdote più da 
vicino a difporfi per la Comunione . Ia 
quell ancora dovete imitare il Sacerdote, afin 

"udir la Mella più frattuofamente . E perchè 
fempre non v'è conceduto di ricevere fagra- 
mentalmente il Signore , dovete fupplire a ciò, 
comunicandovi fpirituslmente . Quella Comu 
nione Spirituale tanto utile all’ Anime s come 
fi ricava dal Sagrofanto Concilio ( 5e 13. t. 8.) 
confitte in un'efercizio fervente di quegli attí 
di Virtù, per i quali fenza ricevere il Sagra» 
sento» fi partecipano i frutti del Sagramento, 

Ss 2 cioè 











324 L'Albero. 


cioè l'unione con Crit5, quali abbracclandola 
con vivi dederj; ed ottenendo di lui quer be. 
fi, che fuol fare all' Anime, quando [e vifita 
di prefenza / E quefti atti fono fingolatmente di 
Fede, di Umiltà, di Speranze, di Carità : ciò 
che ariche può fervirvi per buona preparazione 
Alla Comunione Sagramentale, quando conven: 
ga accoltarvifi. Ora di quefti atti vi fuggerirò 
qui una breve forma: ed affinchè vi efezno più 
vivamente dal cuore, l'anderb variando: pet 
tutti 1 giorni della (ectimana , fecondo vari ufi- 
ziy che il Salvatore efercita con elfo noi nel 
farli noftro cibo, e fi polfono ricavare dalle fet- 
te Petizioni del Parer noffer: dalla prima di 
Santificatore dell’ Anime, dalla (eeodda di Ré 
dalla terza. di Spofo, dalla quarta di Paltore 
dalla quinta di Giadice, dalla [ella di, Reden- 
tore, dalla fettima di Medico più pietolo, 


DOMENIGA. 
rente a Gerh come Santificatore 
Eu a 





























volmente vincére li 
do , che tanto v'imi 


ua guardo, mentre con tane amore offerité per 
me tutto il offro Santifino Sangue fopra PAL: 
tare? Deh Diletto dell'Anima mid, verte a 
Viütare quello caor inieabie, fe vor 
vofira prefenza, almeno con le volire - 
ton ha volta Grazia. Vei, che m 
deiderio, Voi elauditelo- Ricordatevi, che a 
quello Be vi fete ofírto in Sagrifzid per le 
Shade Sacerdote, Audi ciae Yol 
tue là noflra Nactra-. Adtuque fate quello 
per cui vi ficte moffo dal Cielo + lavate l'Ani- 
stà mis mpre più; imbiancates fopra a ne 
ve; affin ch'io mi di(ponga a ricever quel, che 
È gromelle a mondi di cuore, che è vede? Voi 
per tuti iecoli- Amen- 


LUNEDI. 
Afpirerete a Geri come RÀ. 


Rè dell'Anima mia, che non; conterito 

d° effervi già abballato per me nella Paf- 
one, fino a comparire per R de burla, ofa. 
di nuovo abballate la voftra Grandezza, fio 
ad áppatir come pane ; certamente non è do- 

n vi riceva sì fpe(fo s perche entrando 
Voi nel mio cuore, entrate in una fordidi Ca- 
[200 quello; chie vi alloggia , € un Villano 
incivile; che non vi fa ulare un Dion terciine- 
Tuttavia contencateti almeno, ch'io fo/piri a 


























ni 
*di abbeveratfi. Su dunque am: 






























fiete il mio Signore (empre” 
benigno, fempre liberale verfo: 
anco di lottano porere comandate, e 
bidito- Moltrate quello che fiere 


Voi come fomma mia DAG 


per mezzo vollro la (ua fanta Legge nel 
cuore: venga im me il fuo Regno; affini 
Compagno ora voltro nel fervirlo, ed am 
fia fatto a (uo tempo Compagno voltro 
deilo per fempre. Amen. D 


MARTEDÌ 
sts Afpirerite 4 Grid come Spofo. 


Q Ds delis muri y aventi a cai non 
monde a biflanza nè anche le Stelle 
1b jo tanto inconfiderato d'accoftarmia Voie 
un cuore sì fordido , mentre fo, che vi pal 
folo era gigli? Non ardifco di farlo; m. 
lontano alzando gli occhi dal fondo del 
fere, vi ricordo, ehe eio [ono immond 
'oi mi potere mondare; e fe l' Anima mia 
ha rotto la fede, Voila potete convertire. 
muovo 2 tal fegno, che v'ami tinto, 
già vi tradì’, Le fae colpe. non poll 
modo, che Voi nom fiate fempre il (uo. 
e fe ha confürnato malamente la dota 
flra Grazia , ricevuta nel Santo Battefin 
ba però confumata la voftrà Miferi 
chè ella non fia come prima infinita, 
patirmi Eccone la fonté aperta in q 
limo Sagramento , doe il mio €üot 











nore, unico, e fommo mio Bene ne 
gate la grazia voltra: non tenete. più 
apritela lopra di me. 
amorevoli: parlatemi 
art vox rha în auribus mei . Giù havete 
più nella Croce; fate ora il meno; é ment 
torno a Voi, tutta dolente delle mie palla 
fedeltà, rifablice meco n muro. 
pace, un novo (pofalizio di Fede; 
che nón fi difciolga mai più in et 


- MERCOLEDÌ 
i d 
© Afpirerete à Griù come Pi 


Paflore dcll" Anime noftre, c 
Paftor buono, perché folo. i 
Dio, non era pn" immenfà pietà, [e pi 
volta fola folte fceío dal Ciclo in quelto D 
to del' Mondo, affin di cercare noi 
Imatrite 1 c ricondarci all' Ovile? E pu 











Della 


dete dal Gielé tante volte ogni giorno 
Santa Mella; e per efercitare più compi- 
te D ufizio ihtrapreío , ci palcete col 
Santillimo Corpo, ci abbeverate col vo- 
itifimo Sangue. i amor voftro i3 
i, che folo vi può lodare a baftanz: 
vvidenza, che. renete dell' Anime ‘node 
la il merito . Ed oh fe havellì ancor'io 
:r corrifpondervi 4 Ma fe 
tutte le voltre Creature, 
| haver quell’ amore, per meritar di 
ica, che mi porgono le 
oltre Carni immacolate fopra 1° Altare. Che 
‘quello non mi è conceduto , almeno non 
fimanga.io privo di riftoro , mentre me lo po- 
ire con la Grazià volirá, anche 
m'accolti. Voi dunque fiete folo 
deidero , amabilifimo, doleift- 
ricchiffimo nio Signore, unica Sorgente 
ni mio ber 
che vi.cerco, 
nto , quando n'era lontano. Il buon Pa- 
dà la vita per le fue Pecorelle, e già l'ha- 
la Groce : ora applicatemene 
mon erri 


Vol, 
iy hà di ftrada : cor 
IAA 


temi l'amor voltro; e con q 
Paffanza: nè chieggo altro di più, che man: 
o in eterno Amen. 


GIOVEDI. 
^ Apinerete a Gri come Giudice» 


Signore di tremenda Mueità, che glufta- 
‘mente ci condannate pet i noftri raisfat- 
‘e benignamente ci falvate per la vola pi 
E, che farà di me fe mi vorrere giudicar con 
re ? Se bene ilate coperto lotto quel. telo 
| Pane, havete pure oflervate le mie iniqui 
S ne fapete il numero, ne conofcete il pelo, 
però, dove potró mai fuggire persitrovar 
3 Non poto fuggire 
lo: potete perdonare. tutti i mici debi 
tesi, che ancora non lavete preie le 
i di Giudice ; ma fiete tuttavia mio Av- 
ta prello del Padre. Su dunque molt 
li le vollre Piaghe ; mentre a quelle m'a 
bello; e mi tengo ficaro , (eefle fon quelle 
"che (entenziano la mia Caufa . No Jii tr inibi 
«fpes mea. tn im die afflicinis, Gesù 
della mia Redenzione , che nel 
lo mi promettere falute (e Voi 
mc; chi farà mal contro di me? Io du 


d p 
[eil Golperole, che 
all'eltremo. A 








ra Seguano ad aflipgermi anii mali 
orit 





doc mentre per altro. on i pons 
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VENERDI. 
Afpirerete a Gerà come Redentore 


A Mabilifimo mio Redentore, con qual'e: 
ello di carità havere amata l' Anima mia 
mentre per riltartarla havere dato rutto il vor 
firo Sangue. fopra la Croce ? ed ora non con- 
tento hè pur di tinto m'offerite di nuovo:que. 
{to medelimo prezzo fopra l' Altare ; affinchè 
io paghi tutti i mici debiti alla divina Giuli 

€ foddisfaccia pienamente per le mie col» 
pe. Site però lodato in eterno. dalle voltre 
"iericordie (ee, che fole vi pofono ricono: 
feere fecondo il merito. Ma forfe volete Voi 
di nuovo elfer dato in mano de' Peccatori , con 
venire a vifirarmi ?- Volete di nuovo eller ri. 
polla in un. Sepolcro , con. entrare ins quelto 
cuore sì lordo? Non È giufto, che lo facciate 
sì (pello: mi balta ora , che venghiate in ma 
colla forza della vollra virtù, c per lei rom» 
pizte ad un tratto que' mali ‘abiti inveterati 
che mi tengono fehiavo: Venite dunque, ch 
io vrinvito co'fofpiri di quet Anima cos me. 
fehira is abbraccio go'detderj s e prolato a 
que'Piedi Divini, che fono per me un' Al 
te di rifugio, vi fupplico a fare in modo, che 
Voi viviate fempre in me, e che to viva fem» 
pre in Voi. Ben conofcete qual fia l'oflacolo y 
che m'impedifce tanto gran. bene , quant'à È 
unirmi perfertamente a. Voi percarità;e quell” 
oftacolo havéte da togliere per Gloria vola, 
e per farvi compitamente mio Salvatore; Ri- 
cordatevi ch'io fon la voltra Conquilla, e che. 
però doppiamente fon voftroy e perché mi la 
vete. ercato, e perchè mi havetc redento Co. 
mie vollro dunque mi havete x riguardare; 
come voltro liavete a difendermi; ed io come 
mio Dio, ed ogni mio Bene, v" ho da fervite, 
td amare in cterno, fenza mai [cpararmi da 
Voi . Amen. 































SABATO. 
frente a Gri come Medico. 
OS? mio, Via, Verità, e Vita di 


- Anima peccati cc, come è # ile 
[dopo che Vat i fece ic io i 














tanti apni, da che t nite si fpeffo a vi- 
mus nel lerto delle mic miferie, e mi porgete 
qrrrimedinil voto Santitimo Corpo m'ab- 
werate al voltro iofo Coftato, ed io non 
finifco mai di 1 Ah quanto è contuma- 
ce quella mia infermità , che rinforzata dalla 
tua volontà perverla, pubeliire sì lungamente 
presi A | Mala prece onni« 
potente, c ben può vincereogni malattia, quan- 
Tuque grave, ed invecchiata: ed io pon voglio 
icr maila peranzac'hopoîta in Voi. Venite 
Wei eM Stone eng 
ifta una fola volti tuttoque- 

















sno d'alag- 
giarvi di nuovo in quella. povera cala: Tamtün 
dde verte, & [anabiter Anima mea die all Ar 
"nima mía: lo fono la tua falute. Dic crime 
nice: fale ua vj fe: Quelta a pol co 
chieggo 
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chieggo per riaermi a. un colpo da tanti mali 
e quella ch'io fpero da un Signore così ricco, 
che nulla perde con riempirci di tutti i beni. 
Se invitare tutti a venire a. Voi, (o bene, che 
‘non rigetterete quelta povera Creatura, che vi 
defidera; e le ci comandate che vi chiediamo 
tutte le grazie, che d richieggono per [a noftra. 
falute, (o bene, che non rigerterete quelle fup- 
pliche, ch'io vi porgo. Quelta (petanza micon- 
ola ra tante languidezze del mio fpirito;eque- 
fla farà ch'io non rimanga confufo in eterno. 
Amen. 


Che cola fi deve fare sel ultima, 
Parte della Melfa, detta di 
Ringraziamento. 


YT orco mel termine, (rebbe fe il Suse 
dote pafcinto sì lautameate ad un Gonvito 
di Paradilo, qual' els Divina Eucariltia fi pat. 
tifle (enza rendere le dovute grazical [uo Be- 
nefattore.. Per tanto dopo la Comunione egli 
* per la bocca fua, la Santa Cliefa ringraziano 
divotamente il Signore di tanto beney aggiun- 
gendo a i ringraziamenti nuove fapplice, per 
ottenere altri nuovi favori  affin di conformarti 
2 gl'infegnamenti dell'A poltolo = Ja omai oratio 
ne, cun gratiarum actione petitionei vefire inpote- 
deant apad Deum. Cos farete ancor. voi nella.» 
ananiera che fegue- 


ORAZIONE 


Per Rendimento di 
Grazie» 











Seer mio Geh Crlloy mia Speranza mio 
Teloro, mio fommo Benefattore, quanto 
gian forte farebbe flata il. poter allitere: con 
Viva Fede ' piedi della voftra Croce, nel tem 

del veliro gran Sacrifizio, per ricevere fopra. 
l'Anims quel Sangue preziolo, di cui una 


IL SACRO CUORE 


MARIA 

VERGINE. 
ERE 

INTR ODJUZLON.E. 


DI 









j| re in un'occhiata 

la faccia del Grilliane- 
fimo, paragonandoli, 
all’alpetto , che tene- 
va la Chiela nafcente 
potrebbe affeneri 

are col pianto 
idi Idraeliti, 
lemme; quando 


L'Albero della Vita. 


























Rilla (ola può falvar mille Mondit E pure. 
fimil forte il poter aflitere a Divini M 
della Santa Mefla,dore Voi rinnovate con t 
venzioned'amore ,la voltra Sagrata Palfione.| 
mia ingratitadine prende motiva di fari 
eonoísmte , perche Voi fice più Liber 
farci del bene. La copia grande delle Melle 
facilità di goderne, mentre ci dovrebbe rend 
più Simabile la voltra carità, par che ce 
rapprelenti, come. più ordinaria, Gosì ho fat 
per. palato; e me ne eonlondo, eme ne 
to. Ma non voglio più far così per l'avvenire 
o vi ringrazio adello per. quel; che non V. 
ringraziato per l'addietro jc vorrei fete lat 
tutte le Melfe, celebrate fin'ora fopra la 
1a; con quella lommillione, con la qualevi 
no‘ailiftito gli Angeli del Paradifo per w. 
maggior ollequio. Voi, Vita, c Luce dell' 
ta iia Voi tutto amore, e tutto pied, 
plite per me. fcordatevi d'ogni mía palfata i 
tenza; cd aggiungendo mifericordia a milerici 
«dia, concedetemi tutte le grazie, che la 
Chiefa domanda a nome voltro per mezza d 
Sacerdote; afin che adorandovi in ifpi 











IR memoria delle Grandezze del Figliaclo 
Dio, Verbo Eterno, Contultanziale al P. 
t perchè vi (i efprimono i maggiori bea 
ch'egli ci ha facci nell' Incarnazione, nel 
della Fede, e della fua Grazia, V ali 

con tutto lo fpirito, finchè adorarolo. us 
mento al Vrdum Care, và portate della 

col corpo, laíciaudovi Îl cuore , à pure and 
fe il tempo ve lo permette ad alcoltare qui 
altra Mefla con vivo deliderio di attittervi p 
attentamente, c cavarne più frutto. (0 








le‘) lo paragonavano all'antico di 
Seriorei qui viderant Templum prit, 
plans in oculi corum fiebant vocem 
3:12. A dirc il vero, fe non babbi 
c di meretrice, tanto detellata da 
nolui 










il nome. Critiano, conl 
Martiri innumerabili c. 
'innumerabili Santi , dopo bawere 
fondo della (ua gloria; ora mai prelo 
una gran parte di quei che lo portano, ridotto | 





Di Maria Vergine. 


quafia un mero nome. Il difegno, che molle 
il Verbo Eterno ad inchinare la fua incompren- 
fibile Maeftà fino a veftirfi de’ cenci della noltra 
‘mortalità , e a converfare per trentatrè annicon 
gli Huomini , fa per trafportare i coftumi del 

ielo quì in terra: Apparuit gratia Dei Salvato. 
ris nofiri oconibus bominibur , erudiens nor , ut abne- 
antes impirtatem € fecularia defideria y fobriè ,& 
uf, & piè vivamas in boc fecu. Tit.a-, ficchè 
1 (uoi Fedeli adempiffero perfettamente il loro 
dovere di pietà verfo Dio, di febrietà verfo sè 
effi, di carità verfoi loro Proffimi. E bene 
confeguî queflo fuo intento il Redentore nc 
primi Secoli della Chiefa. Ineffi 1" Amore a Dio 
fu sì fervente tra'Criftiani , che flancavano i 
Tormentatori con la loro pazienza, como dice 
San Cipriano, tcítimonio, non folo di veduta, 
ana di prova; e s'offerivano alla morte in sì gran 
numero, che ra non (i trovavano tanti Car- 
nefici, che baftaffero per dare loro il martirio, 
quanti erano i Crifliani, che s'offerivano a 
verlo. Tertul.ad Scap.c. s. La loro Caftità fu sì 
«elefte , che l'eflere (trafcinato a' Lupanari fi 
purava maggior tormento, che l'effere confe- 
ignaro a' denti delle Fiere , a' laceramentide" per- 
tini ; Tertul. Apobg. e. alt. agli slogamenti degli 
Eculei, e agl’incendjde' Roghi; La Carità ver: 
fo il Proffimo fu sì accela, che ne (tupivano gl' 
Idolatri medefimi ; Terral. Aog. 39. giungendo 
ella a fegno di fare a gara, per morire l'uno 




































per l'altro; e arrivando a venderfi Santu Cle- 
viens. Epif ad Corint.apad Eufeb., & Ruf. refert. 
multos fui temporis, Ge. in fervità , per rifeattare 





altri di fchiavitudine, con tanta lealtà, come fe 
havelfero, non folamente un cuor folo, che 
‘non foffre divifione; ma anche un'anima fola, 
che non è ne men capace d'eff i 

Ma dove fono iti adeffo quelli Miracoli 
virtù, che una volta erano efempi sì comuni? 
Jl luffo, le delizie, la corruzione de'coltumi, 
ha ridotto una gran parte de Fedeli a non di. 
fiioguerfi da' Pagani , quali più in altro, che 
in qualche atto efteriore di Religione ; (eg 
tando nel rimanente le maffime d'una vita tut- 
ta mondana , tutta animale, tutta attaccata 
alla terra; come fe foffero Infedeli. I bencfizi 
divini non ci muovono maggiormente, che fe 
fotlero favole:le miferie de' Proffimi non citoc- 
cano maggiormente, che fe follero nemici ; e 
a piena della difoneltà è oramai tanto cre 





























ta, che (ottomette non folo i piani , ma 
alle cime più rileeate ; e pretende, che quel 
ch' è vizio , divenga ‘oramai coltume, e che 


col nome fagrofanto di Criftiano , polla fenza 
mmoftruolità accoppiarfi una vita da Bruto. Io 
palo del comune de Crfiani, perchè (o bone, 
Che in ogni tempo ha Dio ferbato nella fua 
Chiefa molte Anime elette, che non piegano 
le ginocchia a queft Ideli maledetti; ma man- 
tengono intera la loro fedeltà verfo il Signo 


















rovine, che fabbriche; e fono 
tofto per quel, cheaccennano d' antica macltà, 
che per quel, che contengono di pefente y cod 
fa vità d'una spen pare de Fedeli pon porta 
eco altro più di riguardevole , che il ricordar. 

i la memoria degli antichi noftri Predeceffori, 
i regi cceli del loro nome. 
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Tuttavia, fe qualche cofa habbiamo da con: 
trapporre per nofira diícolpa a primi Secoli, pa- 
re a me, che fia l'offequio alla Santiffima Ver: 
gine, che, non folamente non è raffreddato 
nel Criftianelimo; ma più colto (i accende (em- 
pre di vantaggio, con una fiamma di divozio- 
ne, che non appare univerfalmente ne primi 
tempi. E forfe quell’è quella Divina femenza, 
che ci lafcia il Signore con Provvidenza parti 
colare, affinchè non divenghiamo in tatto re: 
probi: Niî Dominus religuiffet nobis (emen, qua- 
Ji Sodoma fuiJeri Gf quali Gomorrbe files ef. 
femur, [e 1.9. Pertanto, come tutta la cura 
del Medico fi volge a promuovere quelle ope- 
razioni della natura, che recano qualche prono- 
ftico di falute, così HELL dj promuovere 
quet" afetto verfo la Vergine Madre, da cui 
polfiamo attendere un giorno la riforma deco» 
ftami, e di prefente polfiamo fperare un' argi- 
ne invirto alla piena di tanti mali. 

Queílo m'ha poîto in penficro di mettete in« 
fieme un piccolo Librettino , per accendere, 
chi vorrà leggerlo , nella divozione a Maria» 
È perchè una tal divozione è di due forti; una 
foftanziale , e foda, che confitte nella (ima 
grande delle Virrà, c de" Meriti di queta, 
Gran Regina; l'altra accidentale , e fenfible; 
che cunfiite in una certa tenerezza d'affetto 
Yerfo di lei, procureremo qui l'una, e l'altra; 
là prima con le Confiderazioni, che ci rendo» 
no ftimabilifima queíta Divina Signora, l' al- 
tra con proporre 'un' Oggetto fenfibile a' fuoi 
Divoti , ed  l' Ofequio al Segro Cuore della 
medefima noftra Signora. Ma che cola inten» 
diamo noi per Cuore? Per cuore s'intende nel- 
la Divina Scri 





















L'Oggetto dunque primario di quelta Ope: 
retta È Pa Sancifima "Verginer è 
l'Oggetto fenfibile è il fuo Sacro Cuore ,ono- 
rato da noi come la più preziofa reliquia di 
puel Corpo Verginale; che meritò di velüre 
l Umane membra il Verbo Eterno. 
Parimente, perchè la vera Divozione eon: 
giunge infieme e fiori, e frutta: Videamas fi fio 
res fruétus parturiunt.Cant.7.12. per quello alle 
Confiderazioni d'ogni giornoaggiungeremo l’E- 
fercizio d' alcuni atti divoti ticati da Perfo» 
ne fegnalate nella divozione i 
che (t narra nell'itoria elle lor Vite;affinchè - 
loro efempioci (ia flimolo, e luce per farci cami 
minare a loro imitazione, riducendo in prati- 
050 tui pate degli clempirammemor 
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Finalmente 
Gran Madre di, 
cipata Onnipot 


perchè nell'interceffione della 
lio fi trova una, quali parti 
» per ottenere tutte le gra. 





zie: Quod Deus imperio stu prece, Virgo, poter, 
perciò apgiungeremo ogni giorno un' Orazio" 
ne alla medelima Madre Divina, per fuppli 


carla ad impetrarci ogni bene, olfequiando il 
fao Sagratillimo Cuore , affin di cambiare il 
cuor noftro in un'altro, tutto conforme al fao 
proptio. M 
Mentre poi quelt’ Operetta non palferà fa 
mente ad altre mani, che a quelle de Divoti 
di Marla, farà fuor di ragione il temere, che 
effi credano le lodi, che quì (e le attribuilcono 
er troppo efagerate. Anzi havendo effi una 
ima coil fublime de’ Pregi , e della Santità 
della Vergine Madre, penetemo a giungere con 
la penna a quel fegno, ove effi giungono col 
cuore. Tuttavia due cole mi pice qui d'av 
vertire, per andar incontro ad ogni folpetto, 
che polfa da me temeríi anche fuor di ragione. 
Ta prima farebbe il riputare, che le lodi della 
Santiffima Vergine , addotte in que(te Conlide- 
Tazioni,poflano inalcun modopregiudicare al. 
le lodi dovute a Crifto. Ma la gloria, che fi 
dà alla Divina Madre, è ida lungi che (i 
opponga alla gloria dovuta al fuo Dino Fi 
tolo, chei Sani la gindicano per una cola 
fleffa. San Girolamo fi dichiara efpreffamente 
di quello: Oimair banor impenfas Matri redundat. 
in Filium; Ad Eufichium, fe ne dichiara Si 
Bernardo: Quidguid in laudibus Matris profe 
mus, ad Fil pertinet , om. faper Mills; (e. ne 
dichiara Andrea Creteníc: Fili ghriam cum 
Matre , non tam commanem dixerim, quam ean- 
dem; de Laud. B V.e cosi (i potrebbe moftrare 
d'altri Santi. Quindi quella formatiffima Don. 
na, che molla dallo Spirito Santo volle lodare 
altamente Gesù Crillo, non feppe farlo in mi 
lior modo, che lodare altamente la Madre, 
che l'haveva generato, egli haveva dato il lat- 
te: Beatus venter , qui te portavit, & ubera que 
festi Lac 1117 Da glotia maggiore, chebab- 
bia il Sole, è polfedere, come minicra inefau- 
Aa un teforo di tanta luce, che pofía fenza per- 
glerne nulla, comunicare tale fplendore alla 
Luna, da farla quali un'altro Sole minore; e 
parimente la gloria maggiore di Crifto è l’elle. 
Te egli una Sorgente di tanta Grazia, che pof. 
fa coneccello fuperiore a i noftri penficri comu- 
micarla talmente alla fua Madre, che l'habbia 
formata una fua Compagna, ed una viva Co. 
pia delle fue Divine Virtù, per quanto n'è ca. 
pace la Creatur È 
E ciò mollra anche chiaro, che non è da te- 
mere l'altra oppolizione di eccedere facilmen- 
te i termini in quelle lodi . Se date ad un' Ar- 
hiteto la mifura di una Bale, vi faptà fübi 
to dire, quanto debba efler‘alta la Colonna, 
che vi È regge fopra, perché fia proporzionata 
fecondo l'arte. All’ilteffo modo e. riconofce- 
emo il fondamento, lu cui s'appoggianoi Pre: 
gi di Maria, vedremo fübito , che la loro al- 
tezza arriva dove non può arrivare una men 
te cresta, Imperocchè la Bale di quella Fab. 
divina è la fua ineffabile Dignità di Ma- 
Dignità, ef- 
efpreffamen: 





























te del. Verbo incarnato. Quel 
» come vedremo da 








Il Sacro Cuore 





te, il polto più eccello ; ove-polfa follev 
una Perfona creata, ci toglie la fperanza di 
trovare in terra una mifura, che l’uguagli. Di. 
remo folo, per dirne qualche cola almeno con- 
fülmente, che la Potenza del Padre , nel for. 
mare quella Divina Signora , le diè tanto di 
ricchezze, quanto folfe proporzionato al Dono 
immenfo, che le faceva del Verbo Divino, 
comunando con lei un Dio Figliuolo . Bari 
mente la Sapienza del Verbo Eterno le dii 
tanto, quant era neceflario, che le delle, per 
conftituire una debita convenienza tra la Ma, 
dre, ed il Divino Figliuolo : Per quendem gua 
Fintaiatemgratiarae, & perfllinem t 
6r.4.3.£.12. dice S. Bernardino; ficché quanto 
la Vergine comunicò a Criflo di effere umano, 
altrettanto, a un certo modo di dire, comuni. 
cale Gio la Mare di cer d 
municaft mibi , m , 
Guerrico ; & ejo communicabo ri 
dò . Finalmente la Bonta dello Spirito Santo 
tanto diede di richezze a Maria, quanr" 
era conveniente , che quell' Oceano immenfo 
verfaffe in un cuore, dove non (i trovava ve. 
runo impedimento , nè di colpa, nè d'imper- 
fezione, né d' ingraticudine, nè di tiepidez 
22, che rirardafíc la corrente de' di 
loonde a riftringere in brevi termini di parole 
uel, che non ha termine, tanto fa dato alla 
ergine, quanto ad una. pura Creatura fi po- 
teva dare, non allolutameote parlando, chi 
non lo $? mentre Dio è Opnipotente; ma 
quanto fi poteva. dare dentro quell’Ordine di 
cole, per eu Signore ha fabilito di comu: 
nicare le fue Perfezioni fuori di sè; affinchè 
queta Gran Signora, dopo l' Umanità Sacrofan- 
ta diGesh Crilto, foffe la più grand" Opera del 
Baggio Onnipecente fermi magna ui orem 
«ft. Per tanto,che vi credetedì direquando di- 
te, Maria? Sollevate pure i volti penfieri. 
Jatate purei voltriatfetti :concepiteil più eccello 
il più fublime » che polla ritrovarti tra le Cole 
create; e alficuratevi tuttavia , che non giunge» 
rete mai al giufto fegno , nonche pofliate mai 
trapalfarlo . Qui fra» E gloriofa cum. 
laude , graviterque dixerit de te, Virgo Satro[an- 
da, nunquam à veritatis (copo aberraverit ; & ta 
men dignitatis tue magnitudinem sulla 
oratione cxequabit : Orat, in. Affumpr.così ci alli- 
cura S. Balilio di Seleucia. La Vergine è vera 
mente una pura Creatura ; ma una Creatura, 
che da sè fola coffituifce una Gerarchia fubli- 
me, per cui, con ellere folamentc inferiore al 
fuo Figliuolo, forma uno Stato inaccelfibile a 
ogn'altra Creatura , e che contiene con incom- 
perabile vantaggio tutto il buono , e tutto il 
llo delle periezioni create : Certitudinaliter te- 
nendum efl, quid Beata Virgo efl fuper ommer Or- 
dines Angelorum , tanguam per [€ implens , & con. 
tinens nura integrum, ac totalem flatum. Ser. de 
Exale. B.V.a. 1.6.4. dice San Bernardino; al cui 
parere fi fottoícrive Gerlone : Juxta Herarebi- 
cam Dionyfii legem continet eminenter. Maria om- 
nem perfeltonem Creaturaruti, tanquam inferio- 
rum; ut jure dicatur, Regina Mundi. Super Ma- 
rif. tralt.4.lit.e. Bertanto, ficcome i Gradi, 
per cui f mifara il giro del Cielo fupremo, fo- 
10 imsmeniamente maggiori de Gradi, pet cui 
6 mila» 







































































Di Maria Vergine. 


fi mifura il giro della nofira Terra ; cos le vir- 
à, i doni, 1 pregj della Madre di Dio fono in- 
comparabilmente maggiori delle virtù, de do- 
fis de' pregi di tutto il rimanente de' Santi 
fieme. E fe nell Incarnazione , del Verbo Eter 
106 trorà quella Signora in uto ato di tana 
Grazia, che poc allora effer degna Madre di 
Dio; mentre dopo l'Incarnazione in tant'anni 
che lopraviffe,, moltiplicò incellantemente quc- 
fia mede(ima Grazia , converrà dire ,che ful fine 
fi trovalle in uno fiato, a un certo modo, di 
più, che Madre di Dio. Ora fe quelte cofe 'in- 
tendono degnamente folo da Dio medelimo, 
confelfiamo apertamente , che folo da Dio fl 
polfono conofcere appieno le perfezioni della, 
Gran Vergine - quate fi 1 ra for pi 
* dedit. fpeciem, folus novit: i pervium Crea. 
sori, fed nulli agnitum Creature. Ricc.à S. Laur. 
Lg. de Leud. B.V. 
. Non ho dunque di che temere, che compa- 
rifcano foverchiamente ingrandite le cole, che 
i s' hanno a ridire di Marla : più tolto potrei 
fofpettare, che quelta Divozione al fuo Cuore 
Sacrofanto comparille, come men foda , e direi 
guai, come femminile. Ma fe folle così, com 
verrebbe anche far poco conto di quel, che in- 
fegnò Gesù Crifto medefimo , il quale di pro. 
pria bocca ammaeltrò Santa Brigida . V. P. Mar. 
ebef: Diario a. Gier, > 2 riverire, e falutare il 
Core della fua Madre Divina, come pieno di 
pnaggior Cari che hon ne contengono tutte 
le Creature del Ciclo, e della Terra. Parimen. 
te converrebbe dire , che il medefimo Signore 
troppo havelle abballata la fua Macftà con far- 
fi vedere alla fua Spofa Santa Geltruda. V. Mar. 
chef. ivi, nella Fefta dell’ Affunzione in atto di 
slanciarli con tal’impeto nel Cuore della Ma- 
dre Santiffima, che per effo il medelimo Cuo- 
re rimaneva pieno di meriti infiniti . Sarà dun- 
que miglior configlio, in vece di far poco conto 
di quella Induftria , per accenderfi nell'amore 
verfo la Vergine Madre , procurare con prati- 
carla, di meritarfi la force della Venerabile 
Francelea Vacchinia. V.Marchef. nel Diar.12-4- 
prile, la quale nel Cuore di Marla con efiremo 
fuo giubbilo vidde feritto il fao proprio nome. 
Chi fa però, che come il Signore fece intende: 
re all’ittefla Santa Geltruda. Vira £ 4. c.3. di 
haver riferbato a quelti ultimi tempi a Divo- 
zione del (ao Cuore Divino, affin di eccitare a 
muovo fervore la tiepidezza de’ Criftiani, chi 
fa, dico, che havendo egli tanto congiunti gl 
intereffi delle fue ledi co' vantaggi della fua 
Madre, non habbia parimente riferbato la Di- 
vazione del Sacro Cuore di Mana alla noftra 
età , affin di rifcaldare la nofira freddezza ,edi 
farci per quelo mezzo innumerabili grazie ; 
giscchè, come in Maria egli ha depolitato tut: 
tii fuoi tefori ; cos nelle fue preghiere ha ripo- 
fio le Leggi della fua Clemenza? Lex clementie 
in lingua ejui. Prov. at. 26. 

Rituane per ultimo l'avvrtie il Lettore, 
che non bafía una Scttimana fola e molto me- 
no balla un'occhiata per fare il debito profit 
to di quelta Divozione ; ma convien leggere, e 
rileggere, e pefare maturamente le Grandezze 
della Vergine quì efpreffe , ed efercitarfi con 









































premura nel farle gli allegui qui rammemora- | 
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fi afin d'ingenerae nella nora mente quell 
alta flima, che le conviene ; ed affin d'acqui- 
flare quella renerezza, che? necelfaria per effe 
e per meritarci quello gran titolo di 
Mana, e del fuo Cuore Sacrofanto. 
Le Fiere più veloci nel correre lafcizzo mal 
impreffe nel terreno le loro pedate. Come vole» 
te, che vi s'imprimano nel cuore le verità, fe 
leggete alla sfuggita, e correndovi fopra con 
l'occhio , come fi leggono le novelle è Rame 
mentatevi che la (ervitù preftata a Marla è 
flata fempre riconofciuta da' Santi per un cone 
traffegno di Predeltinazione : Qui me invenerit. 
inveniet vitam. Prov. 4.; e vedete fe una fimil 
trafcuratezza in onorare la Madre di Dio polla 
trovarfî, fe non dove languifee la Fede. " 

In ogni cafo che non giovaffe a verun' altra. 
queflo piccolo Librettino, fpero che gioverà pu- 
re a chi l'ha feritto; ficchè mancandomi gli al 
tri meriti per Ia falute , fupplifea quelto , ben- 
ché sì tenne, di haver parlato delle lodi dell 


















potròrio, e 
Sant Idelberto, 





CONSIDERAZIONE L 
Per la Domenici. 
IL CUORE DI MARIA 


Specchio fenza macchia. 


Somma purità dovuta alla Vergine come 
‘ Figliuola dell Eterno 
Padre. 


I (Onfiderate il primo titolo fublimiffimo 
del Cuore di Maria, ed è l'eflere uno 
Specchio fenza macchia. Due forti di pun di 








contagione peccati inquinatum fit. 
3:3. Quindi ella è detta bella come la 
Sd eletta come il Sol 
st Sol; additarci , che la Vergine nella (an: 
tità iva fi diftingueva dal fuo Figliuolo, 
come la Luna dal Sole; cioè a dire, che la 
bellezza , benchè ineffabile, era incomparabil» 
mente minore in lei, che non cra in Gesù Cri. 
o, Sole di Giuftizia ; ed oltre a ciò non era 
bellezza innata, ma firaniera, e participatale 
dal fuo Sole Divino Quia refpesie. Per contra» 
Tt rio 
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io nella purità négativa la Vergine è bella co. 
fur 0 Sole: Elea at Sol; perché prefervata da 
ogni colpa, imitò elatramente il fuo Figliualo 
nell'Innocenza, polfedendo, come pollcdeva e(- 
fo, una totale efenzione da ogoi macchia, (cb- 
bene in diverío modo , e per ragione diverfa 
Così s'avvera l'Oracolo d'Ifaja, che nel Ciel 
della Chiefa , la luce della Luna farà Gmile 
alla luce del Sole: Erit lux Lune ficut lux Soli. 
5: 0 26, perchè. uguolmente nón hebbe par. 
te il peccato, nèia Gesù Crifto, nè meno nella 
ua Madre a fua imitazione : non v hebbe par- 
te il Paccato originale, non il Peccato attuale ; 
anzi non v'hebbe parte verano de loro pefimi 
effetti, à cagioni . Ella prefervata dal debito di 
contratre la colpi , come non comiprefa nel 
fosche li fece da principio col Primo Padre: 
ella libera dalla potenza di peccare, perchè 
quella impeccabilità che Crifto hebbe per Na- 
tura, la Vergine hebbe per Grazia: ella fenza il 
fomite del peccato, perchè . 
minima (pinta verío del male; ne mai entrò 
nella fua mente immagine, fpecie  pentiero di 
cofa impura : ella fenza paffioni dilordinate y 
perchè dove non era la radice della colpa , non 
Botevano effere i rami ella affatto incapace 
Sinrinfecho faggelboni; Bacebéi dominio ch: 
ella baveva delle fue Potenze, non foggiaceva 
a ribellione ; e fe il Demonio eftrinfecamente 
ardì tentarla , ne riporcò per merito l'elfere 
fchiacciaro più fortemente nel capo uo veleno» 
fo: dpfa contertt caput tuum sella più pura degli 
Angoli li quali fe gà non pecerono, pur 
petévano peccare; c fe furono puri, la loro m- 
pidexza proviene dalla Natura per necelliti, 
Ron dalla Grazia per merito come in Marla? 
Alber. M. de Laud. B V.c. 8.ella Gnamelnte non 
folo puriffima in sè medelima ; ma pura anche 
negli altri; perchè folo con l'alpetto ingenera- 
va la purità ne Riguardanti, a guifa della ne- 
Mia che par che il veduta da vicina, Vi ag 

facci. 
E Ma come poteva e(lere altrimenti , fe Marla 
doveva ellere degna Figliuola del Padre Eterno, 
come pur' egli la chiama wide ; Audi filia, 
& vide, G obser frm tuum 6 oxapliet 
Rex decorem tuum. Plalm 44. E! vero, che que- 
fta Figliolanza palla itermini della Figliolanza 
adottiva; ma com'ella fi fa in nor per la Gra 
Zia, e la Grazia della Vergine fu tanto füperio- 
Te alla Grazia di tutti i Santi, ed ella a niuno 
fa più file, che al fuo Figliuolo Divino, ne 
fegue ancora, che la fua adozione (ia (uperiore 
all'adozione di cutti i Santi, e fomigliante alla 
Figliolanza naturale di Crillo. Pollo ciò, fe, 
la Vergine è Figliuola del Padre, per più forte 
ragione , che non fon Figlinoli tutti gh Eletti, 
conviene, che per la (lella ragione fia più imi 
Je al Padre, che non fon fimili tutti gli altri 
Giufli; ed in confeguenza, ch'ella fia più di 
tutti lontana da ognt macchia di peccato. Cer- 
tamente, fe Li Maternità di Marla doveva tan- 
ta rafomigliari in terra alla Pacernità Divina, 
conveniva per neceffità , dice S.Anfelmo, ch 
ella fole sì pura, che più puro di lei non po- 
tefs' efferc altri, che Dio: Decenr erat, ut rapa 
titate, qua major [ub Dee negnit inteligi, Vigo 
dla wicertt, coi Deus Pater amicum Film [uum 









non provò mai una 



























Il Sacro Cuore 


dare dfponebat . 1, de Concept. B.V. Uno Spec- 
chio, che fia benchè leggiermente appannato , 


«non può rendere fedelmente l'immagine: Jma- 


dinem. maculofa non reddunt; laonde, chi nons 
Sontende alla Vergine il privilegio d'efiere la 
Primogenita del Padre nell'ordine della Gra- 
zia, non può contenderle il privilegio d'effere 
al Padre in tutto Gmile nell'efenzione d'ogni 
forte di colpa, giacchè da un lato ia (imilicudi. 
ne è la primi ragione di detta Figliolanza; c 
dall'altro lato noa v'ha maggior ditlomiglianza 
da Dio, che il Peccato. 


Come Madre del Figlivola. 


II Quiderate, che, queta fomma Paria 
è dovuta a Marla , anche come Ma- 
dre del Figliuolo Divino. L'eflere Madre del 
Santo de Santi, e non ellere affatto Santa, è u- 
na propolizione moltruofa, dice S. Anfelmo; e 
noi per rimanerne perfuali, difcorriamo cos. 
Ode Grillo voleva haver riguardo all'onore 
fao proprio, è voleva aver riguardo all'onore 
della fua Madre; per l'uno, e per l'altro capo 
sonvcniva, che delle alla Vergine una purità 
fenza pai 
Se voleva haver riguardo alla Madre, le do- 
vera come a Madre quefte tre cole, onore , ub- 
bidienza , cd amore. Ma qualamore farebbe 
ftato mai verfo di lei, (e potendola efentare d'o- 
gni colpa, non l'havelle efentata ; mentre ella 
ogni colpa più abborriva,che qual(iia pena ; ed 
havrebbe elletto più volentieri di non ellere , 
che d'ellere peccatrice? Come potrebbe conciò 
flare, che Gesù Crillo riguardafle la fua Madre 
con un'occhio più amorevole, che non riguarda 
tutta la Corte Cdefle, fecondo che pur dice 
S. Bernardino: Cérifti flialr afpe/ur ad. Matrem 
Sranfecadentifimu elfe debet, ita ut toram Curia 
Cerlefiem fimul [umptam non debet afpicere fab tali 
ordine emorit. Str.61. 4.3.0.7. A quello dite c- 
gli non havrebbe conceduro alla Madre quel 
rivilegio, che ha conceduto a' fuoi Servi, che 
fono gli Angioli, nel formare de" quali accordò 
iere ip Natora, la Grazia: Erar Deu co: 
'ai ful naturam , È infundens gratiam. 
Tis de Cie. 9. Anzi la prima Donra pecca: 
trice y che fa Eva, havrebbe havuto quello pri: 
vilegio di ulcire dalle Mani del fao Creatoreaf- 
fatto pura» e non l'havrebbe havuto Maria; 
che? quella Donna elettaa ritorare la difob. 
bedienza , 6 i danni della prima; e pure alla 
Regina ron convengono i medeími rattamen 
ti de! Servi: Non debe eudrm modo gubernari Ser. 
vui, & Regina ; nec equaliter tradlari . Jufiin. de 
publ. Jud. Per fimil modo dove farcbbe l'ono- 
re dovuto d Crifio alla faa Madre, fe havelle 
permello ch' ella folle mai (lata infetta d'alcun 
peccato anche nella fua prima origine? In que: 
fto ftato la Vergine farebbe degna di difprezzo, 
anzi di maledizione , come rea: e dall'altra ban 
da, come poteva ellere maledetta mai quelli 
Creatura da Dio, che doveva una volta ellergii 
Maire? Qui male Parr, vel Matri mori 
moriatur- Finalmente fe dovea Cnilo, obbe- 
dienza alla Madre Divina, come poteva mai 
avvenire, che quella Madre foffe nna volta (tata 
{chiava a Lucifero? Abimelecco Rè di Gerate 
1ilafciando 





























Di Maria Vergirie. 


qua 


laício, ma 
ici: mi fchi- 





la cicatrice : Indalgenria quoi liberat y motar. 1 fi. 
de gener. aboli. 

‘be (e pure fi potefse credere , che Chriflo 
haveffe traícurato quelto onore dovuto alla Ma- 
dre, come poteva traícurare l'onore dovuto a 

ju! giò che in-un 


sè medelimo ? Poffiamo dir 
ropolico, fomiglinte dice 
fari non congpuit con 

Serm. de Affum. Non 
fcenda la Dig: i 
havefse , non potrebbe mai trafcendere la Di 
gnità di quel Figliuolo Divino, che prefe carne 
nel fuo talamo Virginale. E chi non &à, che il 
difonore de’ Genitori ritorna in difonorc della 
Prole? Dedecus Fili, Pater fine bomre, Eccl3. 
13. Come quelle acque , che palfano per una igno. 
bile miniera, fi veítono delle fue qualità , così 
delle qualità della Madre conviene ,che s'imbe- 
va la nafcita de' Figliuoli. Partur fequitur ven- 
trem. Una piena dunque di tanti diiordini , di 
tanti impofiibili ad avvenire, ci renda impoffi- 
bile il credere, che nel Cuore di Maria allog- 
giaffe mai nè meno per un momento il Pecca- 
to; non l’attuale, non l'originale, Gcche ella 
non folle formata col più finto, col più eccel: 
lente, col più ammirabile di tutti i doni celefti 
da quel Signore, che la formava per 























effere fua 


d Madre: Uf rdeo defipiendi i, ut bo- 
Sr ur did t baje Deam 


mo videat melius al 
eredat facere mouit? dal. contra Adogr- git 
pieni 


Come a Spofa dello Spirito Santo. 


IIL (7 Onfiderate il terzo titolo fublimifi- 
mo, percuifi deve a Marla una fom- 

ma punc, ed È per effere ella Spofa dello Spi 

tito Santo. Tutte le Anime, che fono in Gra 
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zia hanno per privilegio quelto celefte (pofali 
zio: Sponfabo te mibi in fide. Ofee 1. 20. mail 
nodo, che paffa tra lo Spirito Santo, e la Ver- 
gine è d' un ordine incomparabilmente più ec« 
cello, mentre ella gli appartiene con un titolo 
fpecialifimo, cioè a dire per quel confenfo,che 
le fa chiello dall’ Arcangelo S. Gabriele, e ch* 
ella per lui diede allo Spirito Divino , di fo. 
pravvenitle nell’ Anima, e nel Corpo, per fe. 
condarla come Madre» e prevalerfene a for- 
mare del fuo Sangue Virginale le membra al 
Verbo Incarnato : Jfe Spiriur Dei , ife amor 
Omnipotentis. Patri , & Fili , corporalter verit 
in eam; & Reginam Celi , & Terre fecit Spon- 
fam fuam. De excellen. B.V. c, 4. dice Sant An- 
felmo. Per quelto ancora Î' Arcangelo non le 
comparve in fogno come a San Giuleppe, ma 
in vigilia, perchè il fonno non farebbe (tato un 
tempo confacevole a chiedere , e a dare quello 
medelimo confentimento per le nozze pretefe; 
vide Maldmatu in cap. 2. Luc. Polto cio , chi 
può credere che lo Spirito Divino non voleffe. 
fceglierfs una Spofa affatto nobile per ogni la- 
to? Ma nobile per ogni lato non farebbe fla- 
ta» fe folle flata una volta peccatrice, c dap- 
poi fantificata. Quello farebbe havere la no 
iltà per grazia, e non per nalcita . Troppo 
importa il buon pridcipio; e troppo è difficile 
lo fcancellarG affatto quelle macchie , che fi 
fono una volta contratte in pregiudizio dell” 
onore: Iafamia femel impofita perpetuà durat; L 
.C. de bis , qui notantur infamia. E chi degli 
uomini potendofi eleggere una Spola a fua 
voglia, l'eleggerebbe macchiata ? Come però 
Y havrebbe eletta chi la poteva far tutta di pian- 
ta a modo fuc? Quando una fomma purità non 
fi dovelle a Marla per altri capi , l'era dovuta 
per quefta gran Dignità d'effere Spofa dell'Al- 
timo, Aeg ice lepus mn fi (lata, ramen 
Princeps eadem ili privilegia tribui , que babet 
iple L Princeps, (f. de leg. Nè vale il dire, che 
nella fua Concezione,e ne' primi fagi anni, non 
era ancora conclufo queflo Divino Spofalizio, 
ghe fi conclufe poi nell' Incarnazione del Ver- 
bo Eterno:ciò che rilieva ? Balta ch' ella folle 
deftinata fin da principio a quelle nozze bca- 
te, perchè fin dall'ora fe le dovefle per regalo 
anticipatamente ogni forte di Grazia, e però 
anche la Grazia originale. Celrfla Sponfa anse» 
muptialium munerem nomine Spiritum SanZTura ac- 
cepit , dice S. Epifanio; altrimenti non farebbe 
mai tata proporzionata per concorrere con lo 
Spirito Santo alla Concezione del Verbo Incar- 
mato, fenza una tale puri, che per effa vi 
folle la dovuta corrifpondenza di fimilitudine 
con lUmanità del Redentore, 

Tanto più, che al grado fublimiffimo di Spo- 
fa, andava congiunto l' Officio di Mediatrice 
tra Dio, e i Peccatori; e però come havrebbe 
pue efercitare degnamente quefto carico , fe 

elfe una volta peccato ? Non potefl quis exer- 
cere officium, in quo femel deliquit ;1.12.C. de Su- 














| Seepror. Non è dovere, che fia mezzano di ri- 


conciliazione, chi una volta participò del de- 
litto,sunica cagione della difcordia. La Ver- 
ga di Mosè, benchè per altro sì prodigioía. 
tuttavia non fu eletta per dar fiori, e frutta in 
mano di Aronne, perchè una volta s'era cam- 
Tea biata 
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pista in una ferpe, Rimanga dunque indubi- 
tato, che la Vergine fu fempre tutta bella, e. 






HE ob 
pre Santa, perch' ella è fua. 


Figliuola; c l'amo 
Te difcende:il Figliuolo l'ha voluta fempre San- 






ta, perch'clla è fos Madre; e l'amore deve 

ul afcendere ; ito Santo I" ha voluta» 
fempre Santa ,perch ella è fua Spofa; c l'amo- 
Te deve havere qul perfettamente il fuo effet. 
to, ch'è l'unione de' Cuori. [n quella Spofa 
Divina doveva il Divino Spirito diffeadere, 
quali sè Nello, dice Sant Idelfonfo, comui 
candole tanto di Grazia , tanto di Prerogati- 
ve, tanto. di Doni, tanto di Dignità, quanto 
n'era capace una pura Creatura, e quanto con- 
veniva che ne havelle quell’ Anima fortunati(- 
fima , che dopo Crifto doveva ellere il prima 
sio ilitumento del medefimo Spirito Divino, 
per fantificare tutto il Genere Umano, Per: 
tanto fi dia pure alla Vergine la gloria del Li- 
bano, com’ ella merita : Gloria Libani data 
ch ci. Va.35:2., perchè come nel Libano non 
mancò ma la here uid dirt mix Lib 
ni? Hiero, 10.14., cos nella Vergine non man. 
b mai l'Innocenza , nè per colpa alcuna at- 
tuale, benchè minima; e molto meno per la 
colpa originale, che d'ogni minima colpa im- 
menlamente è più rea: Abi inquinatuz incari 
incurrit. 5ap.7-15-Effa è quella luce , che uícl 
affatto limpida dalle mau: del fuo Creatore je 
tale fempre (i mantenne . Ella fa quel Balla: 
mo mai adulterato : Quafi balfamum non mix- 
Tum oder meu . Eccl. i4: 21.11 fuo feno fu fem- 
pre trincerato da'Gigli: Venter twar vallatus fi. 
dir. Gant, pa per non dar adito mai a ciò, che 
havefle (cütore d' impurità; altrimenti non fa- 
rebbe mai (lata baltevolmente monda dinanzi 
al (uo Signore ; giacché fe non fon mondi gli 
Angioli dinanzi a Dio ; Stelle non funt munde 
n confpe£f cus, perchè potevano peccare quan- 
do non habbiano peccato ; argomentate voi, 
come farebbe degno Talamo dell Altifimo 
quel Cuore, che non (olo potelle macchiarfi 
na folle lato ache macchiato ? 


Orazione ala Santiima Vergine in ofeqà 
ie aa ana zia iw sfide 





































(O Gs Regina del Ceto, e dell Tera, e 
fommamente, c perpetuamente immaco- 
lata, io m'inchino profondilfimamente in offe- 
juio del voftro cuore fortunatiffimo ; Specchio 
fenza macchia, né mai lodato, nè pur prom: 
bra, da veruna forte di colpa , nè originale, nè 
attuale. Me ne rallegro con Voi come di 

gio fopr'ogn'altro da Voi Ilimato: vorrei acco. 
gliere nel mio (eno tutto il giubbilo, che per 
uefto riguardo hanno mai provatoi voflri veri 
Divor nel loro; e fe un tal Pregio porefe man- 
carvi mai, mi contenterci d’ellere annichilato, 
per mantenervelo. Ma intanto un Peccatore tat- 
to di fango, quale fon'io, con che roffore deve 
comparirvi davanti ! Voi ben vedete, che le 
mie iniquità ,c paffate, e prefenti fon (enza nu- 
Tcro; ma per quello potranno forle foprafiare 
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la voftra Caria, ficchè: den' mi compatifca, e 
‘non mi voglia ajutare ? No, che fe ben non lp 
merito , tanto più confido*di poterlo per Voi 
ottenere, mentre farà tanto maggiore la gloria 
della volra mifericordia ; qunt'é maggiore la 
mia miferia . Su dunque filare uno de' voll 
fguardi in queto Melchino ; nè lo rivolgete 
me, finchè non vi di(ponghiate a cambiarmi 
un'altro. Ecco che io vi prefento queto mio 
quore tutto imbrattato , perchè lo (antifichiate. 
Se egli è immondo, Vol lo potere mondare col- 
la voltra interceffione appreffo Iddio; e s'è pie- 
no di peccati, Voi mi potete ottenere tante la- 
grimc di contrizione , che per elle reflilavata. 
ogoi macchia. Gran cofe vi chieggo veramen- 
te; ma le chieggo a Vol, che fiete ricca , epo- 
tente fopra tutte le Creature; c che per arric- 
chire quetto Miferabile, non havete da fpende- 
scaltro, fe non le voltre preghiere, Quelle mi 
affidano della grazia; fperando per mezzo vo- 
itro il perdono di tutte le mie colpe; e il vivere 
ia avvenire tanto lontano dal tornare a com. 
metterle, che polla poi morendo, venirvia rin- 
graziare per fempre in Cielo. Amen. 


Offeu) da far a Maria per meritarc V oft 
re da fai Tarta, Pe parti Tim 


1 EZ la Beata Vergine per Madre in qual. 








giorno di folennità, e con l'apparecebia 
di qualebe Novena, con rinovare fpcfso 11 propo- 
fito d' amarla, come Madre, e d'ubbidirle ,co- 
me coflumava di fare Giovanni Berchmans 
chiedendole fera, e mattina nell’ andare a let- 
to, e nell'alzarfi la benedizione , come coftu- 
mata il Beato Stanislao. 

2 Nell tentazioni, che infarsono , ricorrere a li 
con recitare devotamente il Sub. tuum prefidium, 
come facera Marla Vela; anzi non afpcttare la 
tent: ie, ma prevenirla con quefto ricorío , 
fecondo che conigliava S. Filippo Neri a chiera 
male abituato. 

3 Vijitare divotamente qualebe Chifa dedica» 
ta alla Santiffima Vergine. Tommalo Sanchez , 
non men'illuftre per la virtà, che per la (cien- 
za» ogni volta che ufciva di Cala per qualun- 
que affare , vilitava fempre qualche Chieía 
dedicata a Marla; e Sant Errico Imperadore 
nell’entrare in qualche Città, indirizzava i pri- 
mi palli ad onorare la Gran Vergine in qual- 
che fuo Tempio più devoto, e la Beata Marla 
Ognaceníe-non fi laíciava dillogliere da quelto 
ofsequio per l'incomodità del tempo, è della 
via. Anzi aggiungendo co' patimenti prezzoall 

rta, foleva di mezzo inverno a piedi nudi 
vilitare di notte tempo una Chiefa dedicata al- 
la Madonna, lontana due miglia; onde meritò 
più volte d'efsere accompagnata, e foltentata 
dagli Angioli. Che fe non vi fofie permefso 
l'ulcir di-Cafa, voltatevi verfo la Chiefa della 
Vergine, e falutatela dal voftro luogo , come 
faceva la Beata Villana in Firenze verfo la 
Cie di Santa Maria Novella. Recg de $3 

a 
4, Recitare divotamente il fuo Ufizio . 1 Reli 
gioli del Monaltero Gamugente per haveretra- 
falciato l'Ufizio della Madonna racoríero gran 
travagli; c ne furono tolto liberati con ripigha- 
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Di Maria Vergine. 


re a recitarlo,a perfuafione di Sari Pier Damia. 

no. Baron. An. 1153. Ma procurate di non dirlo 
troppo in fretta , affinchè non fi lamenti anche 
di voi la Vergine , come fi lamentò di alcuni, 
che con fimile irreverenza le facevano quelto 
ofsequio. March, Marzo 2. San Carlo occupato 
in tanti e sì gravi affari lo recitava fempre in 
ginocchione.. 

5 Recitare ogni giorno le Litanie della B. Ve 
nr) come tra gli altri collumava di fare 
netabile Orfola Benincala. March. 14. Luglio 

6 Solemigzare le Vigile della coni 
qualcbe penitenza. Il Cardinale Aleandro Or- 
finì coltumava di Ragellarfi a fangue. March. 1. 
Laglo, Ed un Soldato, che (oleva digiunare , fu 
liberato da tre graviffime pene nel Purgatorio, 
come teftifica Santa Brigida. March. Febbraio t. 

7. Proteftarfi di volere amare la Verzine più sche» 
lg Gita paria, ad intazione di San Brinlfo 
Vefcovo Scarenfe nella Svezia , di cui con (in. 

lare compiacimento diffe la Vergine a Santa 
rigida è Hi c, qui me, dum visit, vita babaie 
thariorem: quelli è quello,che vivendo mi heb 
be in maggior pregio della vita fleffa. 


CONSIDERAZIONE IL 
Per il Lunedì. 
IL CUOR DI MARIA 


Cuor degno della Madre 
di Dio. 


Altifimo grado della Divina Ma 
ternitd 


1. (C Qufiderate che i Signore 

lamone un cuor confacevole 7 
tà di gran Rè, gli diede un cuor sì ampio, 
quantofon ampj i lidi del Mare: Dedit Deus Sa- 
lomoni latitadinem cordis quali arenam y que eft 
ftre mar x, Rut, 4-29, e di qui irme 
tate quanto foffe ampio il Cuore di Marla Ver- 
ine , mentre egli era un Cuor degno della 
Éixdre di Dio « Ma chi potrà mai giungere a 
figuraríclo giultamente : Queririt quali: Mater; 
querite prius qualis Fils, dice S. Eucheno, Se 
in penfiero di (candagliareil profondo 
digarà della gran Madre, prima di porvi 
all'imprea, tentate, fe vi dà l'animo, di mi- 
furare la dignità del (ao Divino Figliuolo. Im 
perocchè la Divina Maternità non può havere 
Altra mifura , che l'infinito a cui fi termin. 
ondea comprenderla , non vi vorrebbe di meno, 
che comprendere il Verbo Incarnato ; e quel. 
che vuol dire, un Huomo ch'è Dio, un Dio 
ch'è Huomo; I° Opera più illuttre dell Increa- 
ta Potenza , © Carità; l'Opera in cai sè rin- 
chiufo il fao Fattore per farla maffima . Quel- 
T Unigenito dunque, che havendo ricevuto nel 
Seno del Padre ab eterno un' Effere fenza prin. 
pio, valle po prender nel fena di quella Ma- 
dre un nuovo Effere principiato, quello può fo. 
1o intendere la fublimità interminata del grado, 
a cui ella pervenne. LÀ éreavit illam in Spiritu. 
Santo, & vidit , € dinumeravit, & menfus fi. 
Eccl. 1. Egli, che fe la formò di pianta, tutta. 
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a pola per sè, come fa le ricchezze, che pole 
in lei, così folo conofce appieno la (ua dignità; 
e fuori di lui niun'altro fperi di poggiare tant. 
alto. Tanta fuit dignitar Viginis, ut oli Deo co 

moféenda rej troctur . 1.2. Str. $a.3.6.1. Dices 
an Bernardino. Noi balbettando come Fan 
ciulli diciamo così. 

In due maniere (i può confiderare la Mater: 
nità di Marla; nell'elfere fuo naturale, e nell 
ellere della Grazia . Sc la confideriamo nell'efle- 
Te della Natura, ancorchè quello fia il fuopre- 
gio minore, è però così eccelío, che ci opprime 
con la fua gloria. Imperocchè per eflo la Ver- 
gie è divenuta parente di Dio in primo grado 

an Tommsfa la chiama A ffinità, 2.2 4.1034 
4. € vuole che per efla fi debba alla Vergine ua 
culto fpeciale, chiamato d' Iperdulia , Contutto. 
ciò non mancano graviffimi Teologi, che fo- 
flengono, che una tal parentela con Dio polsa 
chiamarli di Confanguinità con proprietà di vo- 
cabolo, e di Confanguinità in primo grado, 
qual'è la congiunzione della Madre al Figli: 
tolo; e con più forte ragione della Vergine 
al Verbo Incarnato, a cui ella fervi di Ma- 
dre, e di Padre infieme nella fua generazio- 
ne creata . Vega Palef:24. n. 1582. O apud ip. 

Sun, Valiuez, Pineda, Cauifiu. Che fe quella 
prima foltanza , per cui dal purifimo Sane 

we della Vergine fu formato il Corpo del 

Redentore, ed il natrimento ch'ella v agtiun- 
fe, mentre dimoró nelle fue vifcere i nove me- 
fied il latte Virginale; che dappoi gli fomml. 
niltrò,ficonfervarono femprecon particolar prov. 
venia anrea Verio Divino, Sam tm rim 
1-9. di t. fel. n. v. Vide itur - Vega le: Ecco 
appiontofapore a tupore, prodigioa prodigio, 
elclama attonito San Pier Damiano ; mentre 
quel Gran Signore, che con la fas Immenfità 
3 in tutte le cofe in tre modi per Effenza, per 
Prefenza, e per Potenza, nella Vergine è ina 
un'altro modo incomprenfibilmente più fret 
che non è il nodo del Sangue. Serm. de Nar. 
Cam Deus in alis rebus ft tibia modit , in Virgia 
ne fuit quarte [peciali mod, [cileet per identita» 
ter; quia ideni ef quad ipfa . Ora la Vergine, 
che fenza quelto dovrebbe confiderarfi qual 
un'iteffa cola col fdo Parto Divino, come fi 
onfidera per una eo ila Albero dil Fra 
to dagli Agricoltori, e da' Legitli per un'illef- 
fa Perfona il Figliuolo, ed i Genitori f. C. de 
Inpub. come non crelcerà a dilmifura con l'ag- 
giunta del Privilegio antidetto, per cui a un cera 
to modo può quali. dirfi concorporea, non che 
confanguinea di Gesù Crillo, full autorità di 
S: Agollino? Caro Chrifi , Caro efl Marie. Ser. 
de AfJumpt- Havrà ben ragione di continuar le 
fue maraviglie San Pier Damiano, e d'intima- 
rea tutte leCreature, che tremino per riverei 
2, nè babbiano ardire di filare lo (guardo nel 
Abiti di quella luce: Har tacrar, & contremi= 

fat omnis Creatura; nec audeat afpicere tantam 

dignitatis immenfitatem. Did. 

È pure, come io diceva , quell’è il minor 
pregio della Divina Maternità , quel che ella 
porta feco nell'Ordine della Natura, in para 
gone di ciò, che le arreca nell'etlere della Gra. 
Zia, nel quale ella appartiene in un certo mo- 
do all'Ordine dell" Unione Ipoltatica e la ri» 

fguarda 
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guarda intrinfecamente , e con effa ha una ne- 
celfria congiunzione: Stet t. vin y pf. 
efl. Non è però Dono creato, che potis 
"eccedere il fuo grado, come non v'è Creatura 
che la polfa foperare di polto; ficchè, ovcbab- 
iate trovato la Madre di Dio, fe palate più 
vanti, non trovate altro, che Dio medelimo. 
È quelto ha fempre rapito in, un'efat di flu- 
pore le menti, e le penne de Sacri Dottori, e 
mi giova a darvene un faggio , riferendone 
ualche cola. Alberto Magno afferma , che la. 
Divina Maternità c come infinita apad D. do. 
+ 3010155 Tommalo afirma, che comeaon 
può darli meglio di Dio , così non può darli 
maggior dignità della Madre di Dio : Ex ba 
parte non pote aliquid firimelis, ficut mon pote 
ee aliguid majus Deo: 1-9-2. 25.276. San Bona- 
ventura afferma , che febbene Iddio pub fare 
zm maggior Mondo, un Cielo più nobile, un 
Sole più lucido, un'Univerto ripieno di mi 
iori maraviglie ; non può però fare una Mac 
"dre maggiore della Vergine: Majorem Matrem, 
par Matrem, Dei son pue facere Diu S 
nim Spre. San Bernardino afferma , che la, 
IDignità di Marla porta (eco per dote tutt i te. 
Sori dell Onnipotenza: Escepto Chrifio tanta 
rata Vigini date cl, quanum uni Crratare deri 
f poffble r.1.Ser.6x.a,2. Niuno farà mai e- 
q70ale alla Madre di Dio, dice il Sapientilimo 
“idiota; niuno farà maggiore, fe non Dio: Ne. 
uno equalis ef tibi; nemo mar , niífalut Deus. 
d.t. de B V. Sc non poteva nafcere un Figliu 
Jo maggior di Critlo, nè men poteva ulcire in 

































Incomprenfibilità , dice An- 
drea di Candia -. Divine _incomprebenfibilitatis 
Summa. Orat.de Afumpe. Ella è un compendio 
della Divina Pienezza , dice il Santo Martire 
Metodio : Zacircanferipri. Dei circunferiptio; Or. 
de Hypap. Ella è un Libro incognito ad ogo' 
occhio creato; per darci a vedere le perfezioni 
del Verbo Eterno, dice S. Epifanio : Liber 
somprebenfus ,qui Verbum Patris Mundo legendum 
exbibuit; Stm de Laud B.V. Ella è ua ritrattovi- 
fibile di Dio invifibile dice S. Agoltino: Si For- 
amaro Dei te appellem, digna. exilis, Ser. de Af. 
{ur Ella è quat formata in quel Dio, che 
a dato al Mondo, dice S. Anfelmo: Predefii. 
mata in Dri Matrem, ac per bc in Deitatem il 
us tranfitura; l.de Excel. V. c.8.© per dir tutto 
in una parola, giacchè farebbe un non finir mai 
5 raccogliere tuete le lodi date dai Santi alla 
“Maternità di Mara , bafti laffermare, che | 
Madre di Dio è così grande, ch' ella fteffa, 
benchè illufrata da maggiore fcienza , che 
Serafini del Cielo, pure non può conolcere ap- 
picno la dignità , che ella poffiede; onde la lu. 
ce dello Spirito Santo l'adombrò , non folo 
agli altri, ma a lei medefima ancora . Virtur 
Altifini obumbrabit tibi. Luc.a. Interrogato un 
Savio, che cofa è Dio, faviamente rifpofe:s'io 
vi fapeffi dire, che cola è Dio, ó Dio non fa- 
rebbe Iddio; oio farei Dio . Parimente, fe mi 
































Il Sacro Cuore 


chiedete, che cola è la Madre di Dio, potro 
rifpondervi , che fe io fapelli comprendere la, 
fua dignità ,ò ella non farebbe Madre di Dio, 
ò io farei da più che la Madre di Dio, che, 
non comprende sè (tela. 


Merito, che apportà per confeguirla. 


IL (COpfiderate, che il più degno che 
firori nell dignità non è il piede 
le; ma l'haverle meritate. Quel poffedere un 
ito riguardevole, come polleggono i Gigli il 
loro candore , fenza fatica: Non laborant , ne. 
que nent; & Deus fie veftit. Luc.12.è più feli 
tà che virtù, è un fuccedere al Regno perere- 
dità, non per conquifta. Non è sì fatta la pre. 
rogativa di Maria, la quale, non folo è perve. 
muti all'ultimo termine , dove può giungere 
una pura Creatara con effer Madre di Dio; 
‘ma il pervenirvi è flato anche merito. Ent 
mo in glielto abiffo di luce a pallo — a pallo, 
per non perderci al primo entrare. Due forti 
di merito diftinguono i Dotti : uno (i chiam: 
merito di giuflizia, de condigro; l'altro, m. 
to di convenienza, dr congruo , c pollo ciò in 
prima  indubitato, che la Vergine merità 
congruamente la Divina Maternità ,come cot 
feffa per tutti S. Tommalo: prefuppofta Inca 
natione, merit , quid per eam feret , ron merita 
de condigno, fed de congruo, in Pi CEI 
E quefto per lo meno han voluto fignificare i 
Santi Padri, che a piena bocca innalzano i me- 
riti della Vergine, per ellcre cletta per Madre 
dell'Altiimo. Tali eligiur Virgo, que tantum 
baberet meritum, ut. Dei Filium in fe fafciperer - 
Ser-14.de temp. Eu, dice Sant Agoltino, fcelta 
una Vergine così perfetta, che haveffe merito 
fer concepire acl fuo Sero i Figlinlodi Dio. 
fua Santità fingolare tra cutte le Creatare, 
meritò di eller preferita a tatre le Creature, 
come degna di ricevere il Verbo Eccrno nelle 
fue Vifcere; dice San Pier Damiano. Singule- 
rit ejut Sanblitar boc promeruit, quid in Su[ceptio. 
ne Dei Fleri Jadicata efl digna: Serm,1. de 
Affump. Non folamente lo fpirito, ma la care 






























pe medefima della Vergine era sì fanta, dice 
S. Bafilio, che meritò d’effere unita all’ Uni 
Benito del 





terni. Gabriel.in 3.dif. à. g. nic. a. 3. d.3.Al- 
mainas. Abulen. Martin Perei, Auguft. Berna 
le, Cabrera, apud Vegam Palef. 28. n.1695. Di- 
fcorriam dunque così. Che fi richiede qui per 
fondare il merito di giuflizia a tutto rigore, fe 
non due cole ; la prima dalla bande di Dio, 
che s'impegni a voler donare il fuo Divino Fi: 
gliuolo a una Madre creara con certe condizio. 
Bii e la feconda dalla banda della Creatura, 
n che 
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che adempia perfettamente quefle condizioni, 
per divenire tal Madre? Or mirate, ecco uno. 
de' primi Angioli del Paradifo eletto per mez- 
zano del grand'accordo , che per parte della 
Santiffima Trinità oflerifce alla Vergine la Ma- 
ternità del Verbo Incarnato , can condizione, 
ch'ella credenda perfettiffimamente alla Divi 
na parola, c fottomettcndofi perfettiffimamen- 
te al divino Volere , confenta il Talama in. 
macolaco dele e Vixre Virginali a quelle 
nozze Celelli, ed ecco una Vergine, che dà 
elo confentimento con una Fede sl genero- 
fa, con una Confidanza sì ferma, con un' U- 
miltà sì profonda , con Obbedienza sl eraica, 
con Prudenza sì circonfpetta, con Magnani: 
mità sl cccella, con Carità sl ecceiva; in una 
parola con un cnmulo di tante virtù, che (i 
‘no moralmente proporzionate a quello divino 
Spofalizio. Che manca dunque quì a un me- 
Tito rigorofo , fe in quello adorabile contratta 
ambedue i Contraenti adempiono fcambievol- 
mente i loro patti, o mentre Iddio promett 
da Marerni ma Vergine , € clla degna- 
1 e la Vergine l’ accetta con 
un confentimento sl degno , che , fe non fof- 
fe già (laa degoa, degna per ello farebbedi: 
venuta? Pofiguam covfeua , & Spiritus SenZlut 
in copiofitate gratie in cam defcendit , non folum. 
congruitatemi, fed 6$ dignitatem babuit , in 3.dfl. 
4.4.2.9. parere di San Bonaventura. — 
“Almeno è certo, che (e Marla non ha meri. 
feto con rigore di'gialtiza il rado eccefodel 
la Divina Maternità, cià non è avvenuto, per- 
chè le fue Virtà non havellero la dovuta pro 
porzione coll’altezza del medelimo grado; ma 
perchè Dio non le haveva indirizzate a quelta 
fegno, Nel rimanente, prefuppalta la determi. 
ione di fari Huomo, fe folse piaciuto al Sk 
inare di proporre per premio della Santità que. 
lo grand'onore di divenire (ua Madre, un tal 
premia bavrebh'ella ficuramente riportato col. 
l'immenfità de' fuoi. meriti. Suare: 


























ertet ntenc gua [ab Dea mao neu eli 
fi. de Concept. Vra. o 
che follerò ì fuoi meriti fino al Trono della Di- 
tà: Ur ad concept, Veri tesi pri 
iini. 


dr: 
‘a tale dice San Ber- 





È 
Tati rexit: Ia 1. n 
nardino, che per ella convenne, che la Vergi- 
ne folle fublimata ad una certa, per così dire, 
ggualicà con l'Altillimo, e per una certa quaft 
infinità di perfezione, mai camunicata a pura 


"n 


Creature uad femine concipere Deum, fit 
ies dir Opetut oper euni 
Virginem ad quamdam , ut ita dicam , quafi equa 
later Dicinam per quamdam infeitatem perfec 
fiotuzi, quam Creatura numquans experia [utri . 
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Chi citien dunque, che non alziamo le voci ancor. 
nei con quella Donna fortunata dell Evangelio, 
efelamando.. Beatus venter y qui te portavit, & we 
tera, que fuxifi! Ma (e è beato quel feno, che 
di l'éfsere Umano al Verbo Eterno; e fc fon 
beate quelle fonti di vita, che glicl'alimentaro- 
no col loro latte, quanto più beato è quel Cuo- 
1e, che (i mericò tanto bene? 


Vantaggi, che ne riportà dopo baverla 
configura. 


TIL (C, Qutdergre, che un Fondo di Paradi: 

fo, qual'è la Divina Maternità, non 
può ellere un Fondo fterile; e perà ponderatc i 
tefori, che ne ha cavato la Vergine per sé, per 
nici , ed in riguardo anche a Dio. In ordiaea 
2, aequiltà fubito un dominio univerfale fopra. 
la Natura, e fopra la Grazia. Maria rerum om- 








nium conditarara Domina efelta efl, cum Creatoris 
Mater extitit, Damafeen.l-4-4.fide e. 15. Ma poco 
farebbe fe io della Vergine (i ttendefie. 





fopra tutte le Creature, quando egli giunge a 
ftender anche fopra il medefimo Creatore. 
Pertanto dice San Bernardino, com'è vera que 
fta propofizione: tutte le cole fi fottopongono a , 
Dio, anche la Vergine: Divino imperio omniafa- 
mulantur, & Virgo; così è vera altresì queít'al- 
tras tutto le cole à fottopongono alla Vergine, 
anche Dio flefto: Japrri Virginis omuia fame 
dautur, & Desi. t.i. Ser.Gt a. 3. mentre è 
vero,che Crifta fi fece fuddito della fua Ma 
degl langamente. rar (utt lr 
Ne vale l'opporte ehe come la Divinità 
follevando la Natura Umana a sì alto fegno, la 
fica ente da gni rode cd l'elenaidal 
a podefà della Madre 7 ride la oggezione pre 
fatale folle un libero olleguio di volontà e non 
un debito di giu(tizia. Non vale, perchè la fog» 
gezione de": iuoli a' Progenitori , non s oppo- 
ne in nulla alla libertà de medefimi Figliuoli , 
ma è una foggezione ingenua, © piena d'amo- 
tei onde bea poteva rimanere ia Grillo, fena 
fuo pregiudizio, come rimaneva il debito della 
Leggo naturale, Maffimamente che una tale 
foggezione è cod invifcerata nel nome di Figli 
E- ok che il negar Crifto fuddito della Madre, 
farebbe quafiuni reche la Vergine foffe Madre 
di Grilto, Vide Salagar ia c t. Pros. 141. E pos 
flacib, qual Dominante hebbe mai Sudditi di 
quella Torte, come bebe Maria Se i ammet- 
tela Legge, che dalla nabiltà de’ Soggetti ar- 
menta, la nobiltà de'Governanti: Anime 
erba pret(i tanà ipfe nblor vj, & omar, 
“Aut. de diferj Civit. vedali ove poteva alconde: 
re più alto la Vergine, che haver per Suddita. 
un Dio? Qul non fapete, dice San Bernardo, 
di che cofa maravigliarvi prima , è che l' Alkif= 
fimo, sub bidiica x Au Doncela m che pon 
nzella comandi all' Altiffimo : Urringue 
taculum: quàd Deus Femine obtemperet , bumilitas 
fine caemplo , 6t quid Dea Farina pretipiat, fu. 
"Himica: (mé focia. Ser. iere £ft. Intanto, 
fe il Signore per moftrare a Giobbe la (ua poten- 
za , 6 dà vanto d' baver riftretto il Mare tra* 
fuot lidi, come tra le fafte 6 riftringe un Baaw 
Quafi panni infanti obvolti lad. 38.9. chi, 
asi fa ie daro cla at ac d Mae 
DN 




















fafce l' Onnipotente , dopo ha- 
'effere nuovo, ch'egli non have: 


i? 

a in pro di chi (i ferve ella di quefto Impe- 
rio? Le Dignità hanno quetto di proprio, di 
togliere la memoria dell’ altrui miferie - Così il 
Coppicre di Faraone rinnalzato all’ antico fuo 
[3 fi fcordò fubito del fuo Benefattore Giu- 

[cppe : Et tamen fuccedentibus profperis Prepofi- 
tur Pincermarum oblitur efi dete f Gen.40. 
Ma non è di quefta forte il nobiliffimo Cuor di 
"Marla: quant ella acquifta di fublimità per sè 
mede(ima., tanto acquifta di tenerezza per noi, 
divenendo Madre di tanti Figliuoli per adozio- 
ne, quanti Gesù ne doveva havere per Fratelli; 
giacchè effendo ella Madre del Capo, conviene 
m neceffità, che fia Madre de’ Membri ; ed 

avendo concepito, e partorito il Corpo natura» 
le del Redentore, conveniva , che coucepiífe se 
artoriffe il Corpo miftico de" Redenti. Vemser 
3uus ficat acervus tritici. Cant.7.2. L'utero del. 
Ja Vergine, dopo baver dato in luce il fuo Di- 
vino Figliuolo, divenne così fecondo che ad e(- 
fo fi deve, dopo le Piaghe del Salvatore, tutta 
Ja numerofa Figliolanza degli Eletti; a fegno 
ghe, quanti o'ucie la prima Ea Madre de' 
Morri, tanti ne ravvivò la feconda Eva , Madre 


de' Viventi. : 
Finalmente eccede ogni termine cid,che la 
Vergine contribuiíce alla Gloria di Dio con la 
fu Maternità. Il più (ublime titolo, che fo: 
efle già darfi a Dio, era chiamarlo Iddio d'A- 
bramo, d'Ifacco, e di Giacabbe; e quando be- 
me (i voleffe follevare a più alto fegao, chia» 
‘marlo Dio degli Eferciti, cioè a dire degli An- 
giioli, che fono la faz milizia. Tuttavia»clrera 
ciò alla fine , che un dichiararlo per Sovrano di 
deboli Creature? Ma dopo che la Vergine vefll 
d'Urmane Carni il Verbo Eterno, Iddio ha di- 
datato il fuo dominio per tal maniera, che s'è 
scquiltato un Valfallo d' infinita. perfezione ; 
‘mentre efendo Grifto nell Umanità alsunta 
minore del Padre ; ha fatto che il Padre fia 
Dio di Dio; eche il Figliuolo Divino, inquan- 
zo Huomo, poíia dirgli: voi fiete mio Dio: 
Dru, Deut ment; ut quid me dereliquit! Per- 
santo quelto novello imperio conflituito da un 
Suddito infinitamente fublime ; quello novello 
titolo, di cui tanto fi gloria il Padre condire a 
"Crifto per Iaia. Serous meur es tu, quia in te, 
loriabor 49. 3.» quelto gli viene dall'Utero di 
"Mares Dv Pene Matri mee. Deut ment i tu. 
£l. an, I' Imperio Divino, non folo 
raddoppiò per la Vergine, ma ginafe all'ul. 
imo termine , a cui polsono pervenire mai i 
fuoi confini, ch'è la foggezione d'un’ Huomo 
Dio, eguale ad un tempo, ed inferiore all' Al. 
"iiio: Intanto il Cuore di Marla è il Trono 
no di tutte quelle grandezze, incomprenli 
bili al noltro (guardo; onde a ragione la poll 
no falutare con le parole di Riccardo ; O DE 
una Digi) Pulebra Formofi, Manda Incorrupti, 
a Altifimi. Per miiurare il voftro Merito 
conviene alzare il guardo alla Grandezza Di- 
vina, mentre Voi avete qualche proporzione 
col Verbo Eterno, che havete partori 





































Digni. Per mifurare la voftra Bellezza ; convie- 
‘pe comprendere la grazia del più Bello di tutti 
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gli Huomini: Pulcbra Formofi. Per mifurare la 
voffra Santità convien riflcttere alla Santirà In- 
finita di Gesù Crillo, a cui, voi v'apprefsate, 
quanto può avvicinarfi una Creatura, nell'csc 
re immacolata: Excelfa Altifimi. Per mifurare 
l'altezza della voltra Dignità, converrà giunge. 
re al Trono flefso di Dio. 


ORAZIONE 
Alla Santiffima Vergino 
Ia offegsio del fuo Sacro Cuore ; 


(O Maire del mio Signore, che dlla vofra 
Dignità immenfa cavate motivi più forti, 
er amare più eneramente | Peccatori,iomin. 
chino profondifimamente al voliro Sacro Cuo- 
re sì ampio, che uguaglia col merito il grado 
eccelîo, che loftenete della Divina Macernità. 
E perchè non troverò, ancor io luogo in quelto 
medelimo Cuore, fe in ello accogliete tanto a- 
morevolmente tutti i Mefchini? Con divenir 
Madre del mio Redentore, fiete divenuta an- 
che Madre mia ; ed havete raddoppiato quelle 
fiamme di Carità , che anche prima ardevano 
si altameatenel voltro feno. Come Madre dun- 
que voglio invocaryi, rapprefentandovi i Meriti 
infiniti del voftro Primogenito Divino, che de- 
dicò al mio bene tutti i pali, tutti i momenti, 
























potibie, che havendo inCielo una Madre; Res 
gina Sovrana in quel Regno beato, habbia ad 
eflere fempre mendico ? Quelto mio cuore sì 
ripieno di defiderj terreni , non concepirà uda 
volta qualche fcintilla di amor verfo di Voi, e 
verfo il voltro Divino Figliuolo ? Ah Gran Si- 
gnora, che amate fempre la verità anche fu le 
labbra d'un Peccatore; confeflo, che non fon 
degno di quefla grazia , confeflo , che merita 
ogni galligo; c che in cambio di nuovi favori, 
dovrei rimanere fpogliato di tutto il bene, che 
ho ricevuto fin'ora: ma per quelto ricorro in 
ana cana difperare ed un Avvocera dì pore 
te, come Voi lac, Ga i è fatto il pù; giù 
mio Redentore ha sborfato tutto il fuo San- 
gue, per comperarmi ogni bene: non vi vuol” 
altro, fe non che mi fa applicato queflo Telo. 
ro; ed una fola delle votire parole a mio favo- 
re m'otterrà tutto. Oh Madre Divina ,mille,e 
muille volte più che Madre anche per noi , non 
vi lafciate vincere dalla mia malvagità; ma fo- 
praffatela con la bontà del vollro Cuore : otte 
netemi il perdono di cutte le negligenze nel fer 

virvi: datemi che io entri ael namero de' voliri 
veri Divoti; e fate in modo, che tanto ami il 
voliro, e mio Dio per l'avvenire, quanto l'ofte 
fi per Il pallato. Così liberato per la voltra in- 
terecfione da doppio male di colpa, c di pena, 
verrò ad efaltare la voltra Milericordia ctema* 
mente in Paradilo, Amen. 
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Di Maria Vergine: 


Ofequj da farfi a Marla , per meritarci l'affetto 
ri da Fe Ma) PO rie Tfi 


1 A Ffaticerfi per voltiplicare i Divoti della» 

AT Cod eoblglio la edema 
Vergine a Santa Brigida : Labora , wt Fili sui fot 
ttim Fili mei. March. »3. Luglo procura, che 
i tuoi Figliuoli divengano anche Figliuoli mici. 
Singolarmente fi deve ciò procurare ne'teneri 
Fanciullini , allevandoli con quello latte. La 
Veaccabile "Madre Ange Sentonizza; per fo 
paci di venni fre ani, Martia nel Hone 

ro di Sant Orfola, niut'altra virtù procura: 
va d'inierire più altamente nelle tenere Fan- 
siulline , che la divozione della Vergine; e con 
più ftudio la procurava in quelle, che havevano 
ginor talento; per apple con la Grazia alla 
Natura. March. 28. Febbrajo. 

3. Morificari ad. nre di Maria, La Beata 
Mala, atenendoli per amore della Vergine da* 
trattenimenti fanciallechi , fa della. Vergine 
invitata, e condotta al Cielo; c San Nicvolò 
lentino, che ancor Bambino tre volte la 
fettimana laftiava di prendere il latte dalla Ba. 
Jia, fü in ricompenta alfitito dalla Santilima 
Madre nella morte, c condotto in Ciclo. 

Non tralafciare le folte Divazioni- Tom- 
milo di Chempis non fà abbracciato caramen. 
te dalla Vergine come gli altri [uoi Condiíce- 
pali, perché era (uo neglgeace in recare e 

ne oi raj je de Fui delle Madonna 5 

afi la 24 
silua: Santa Geleruda utt Signore sche pro: 
nife di ricevere con affetto Singolare quei, che 
Yerano preparati per celebrare divotamente la 
Felta dell’Afsunzione; e un’ altra volta vidde 
fotto il Manto di Mania un Coro di bellilime 
Fanciulle, fervite dagli Angioli, e mirate amo- 
rofamente dalla Vergine , per elterfi apoarez- 
hiate con divozioni particolari a folennizzare 
ia medelima Felta. 

5 Onorare il Sabbato come dedicato a Marla. 
In quefto giorno San Lodovico lavava i piedi a^ 
Poveri e lerviva loro a menía . Se non potete 
far quelto, fare almeno qualche limolina ad 
imitazione del Beato Ambrofio Sanfedonio, che 
alimentando, e fervendo cinque Poveri ogni 
Sabbato, fa una volta confolato da cinque An- 
zioli , che lo ringraziarono d'efferc flati da lui 
più volte palciuti . 

6 Pregare per, I Anime del Purgatorio per eum. 
giacere Maria. La Vergine i dichiarò con San- 
{a Brigida che era la Madre di quelle Anime, 
che fono nel Purgatorio: lb. 4. e. 138. March. 
Noct. x. Non fe le potrà dunque far cola più 
grata, che l'ajutare quell' Anime ad ufcire di 
pena. 

7 Baciare divotamente dove fi trova feritto il 




































Nome di Maria , è con la medefima divozione ba. 
ciare il fuo Rofario . La Venerabile Innocenza 
Ricci, Terziaria di San Francefco , ancor fan- 


ciullina , non folo baciava il Rofario, ma fuc- 
chiava ciafcuno di quei grani, come f farebbe 
un favo di mele. 
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CONSIDERAZIONE III. 
Per il Martedì. 

IL CUOR DI MARIA 
Abito di Grazia 
Soma della prima Grazia data alla» 
Vergine. 


I. (C Qntderite, checome ' Ocrano, (ebbene 

a il (uo fondo, non (i può però ritrova- 
e univerfalmente da veruno fcandaglio così la 
Grazia di Marla è un' Abifio, che (ebbene bas 
fondo, perch'è Grazia d'una Creatura , non» 
può però da noi rinvenirG mai appieno. Quin- 
di i Santi la chiamano ora immenfa, ora incre- 
dibile, ora infinica. Infinita la chiama San Ber. 
nardo prelio San Tommalo: Hanc ferit Drur 
bonitatis fue infinitam imaginern. Opuf. de Charit. 
Incredibile la chiama San Bernardino: 4pud 
Vegam Palef. 16. n. 1168. Maria profundifimam 
Dei fapientie ultra quàm credi potefl, penetravit. 
fonarum susone Crea- 






Po d. 14, dub. 11. Morales in cit. Mattb. 1. 
2. Barrada f, 1. in Evarg, L 6, €. 10. Sala 

fa Pros c Vr geo mrs Serin Cas. 
Veftigat. 32. n.48. che fa i| primo ad ialberare. 
ad onore di Marla queto bello ftcndardo, affi- 
dato fopra il dire de Santi Padri, e fopra le ra- 
gioni, che ce ne porta la Divina Scrittura, per 
rimanerne perfuafi: Diligit Dominus Portas Sion 
Super omuia tabernacula Jacob. P(.86. Le Porte 
della Bella Sionne fon più gradite al Signore, 
che non fono graditi cutti gli Edifici perfezio- 
nati di Giacobbe; e perchè cid ? fe non per mo» 
für, che il primo ingrefo della grano 

A4 Vergine 
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Vergine alla vità comparve più amabile a gli 
occhi del Creatore, che non comparve l'ultimo 
termine degli altri Santi. Per qualragiodei fon- 
damenti della Città di Dio fi gettano fa le ci. 
me de' Monti fanti: Fundamenta cius in Monti- 
Bui fantlis. P[.86., (e non per darci a vedere, 
che la perfezione della Vergine hebbe il fuo 
lio dovela perfezione degli altri Santi heb- 
fio compimento? Finalmente , per qual 
motivo le Spofo Divino prefe a lodare nella fua. 
Eletta in primoluogo, non quella faccia si ama- 
bile, che può fervire di fpecchioa' Serafini ; ma 
prefe a lodare i palfi, ed i calzari? Quam pulrbri 
Sun greffus tul în calceamentis, Filia Principis? 
"Cani. 7. O nata, non ferva del peccato, ma Re- 
gina, come Figliuola del Sommo Principe, e 
detinata ad elsergli una volta Madre, fon 
pur belli, fon pur maeftofi i voftri paffi, 
ed ivoftri calzari ! perchè la prima entra: 
ta, che fece nel Mondo la Vergine, € i primi 
palfi, che diè, come Viatrice incamminandofi 
al Sommo Bene, furono uno Spettacolo di ta 
ta pompa; che come non mai più veduto fa 
Terra, vuole moftrarne fiupore Dio flelso. 
“Qua pulcbri funt greffus tui 
"Ma intanto, chi mi (a dire a qual fegno 
giunga quelto primo capitale, sì doviziofo, da- 
to a Mara ? Il Supremo degli Angioli; come 
fupera lo fluolo quali innumerabile degli Aa- 
gioli inferiori ne'doni della Natura, così è ve- 
nf@îmile, che gli fuperaffe ttti ne'doni della 
Grazia , diltribuita con proporzione a' pregj 
della Natura, come vuol Sap Tommafo. 
pollo ciò, le ricchezze del Primo Serafino fo- 
no sì fmifurate , che nell'Ordine intelligibile 
baftano a fare un Mondo da loro fole: e tutta- 
via non fon maggiori del capitale conceduto 
alla Vergine nel primo iftante, che ella ufd 
dalle mani del fuo Fattore: Ma perchè diffi 
non fono maggiori, parlando timidamente do. 
vei Santi hanno parlato con tanta lena? Dei 
Mater, & Srrtrem Dei if cH deri. 
Orat. 1: de Dorm.Vng.dice il Damafceno:è do. 
vere, che tra' Servi, e la Regina non vi fia 
nai in verum tempo Gmilitudine, non che u- 
guáslianza : Vide Vegam Palef. 16, num. riis. 
1157.1167. nè che le Stelle del bel Ciel della 
Chiela habbiano mai nel loro Apogèo, tutte 
infieme, tanto di luce, quanto n' hebbe nel 
fuo primo fpuntare quella ina Aurora». 
Chi non fi (piíce di queto, non ha intel: 
Jetto; ma chi fe ne ftupifce in maniera , che 
Jo reputa per incredibile, non ha certo i ma: 
no la giufla mi(ara, per mifurare la Città 
di Dio, la, Vergine lua Madre. Fu ella mi- 
farata dall' Angelo nell' Apocaliffe con una.; 
canna d'oro; c fu trovata eguale nella lun. 
ghezza, e nella larghezza. Qui loguebarar me- 
cura, babebat merfurama arundintar auream , ut 
quiin Caen, & Porta i, Cita 
tro pofita efl, titudo cjus tanta ef, 
rate pata ete m qat 
; tam mifer dn prima a Cir era inqua 
dro, e tanto ü (lendera nel lungo, quanto 
mel largo, per (ignificarci , che quant ampia 
fu la mifara della Dignirà di Marla, tanto am- 
pia fa la mifura de'fnoi Doni, fenza che tra 
quelli due termini ( trorafíc difuguaglianza y 
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è fproporzione veruna. Imperocchè quell'è 
rincipio affatto (labile prello i Teologi , dic 
an Bernardino, Ser. 10.4. 2.6. 10.che ogni vol- 

ta, che Iddio elegge di follevare una Perfona 

a qualche flato fablime , le concede anticipa. 

tamente tutti que pregi, che fono convenienti 

per mantenere un tal pollo ; come ce n'alficu- 
ra l' Apoflolo, ove fi chiama Minifiro idonco 

del nuovo Teltamento : Idoheos nor fecit. Mi 

firot novi Te(lamenti . 3- Cor.2. e come avanti ce 

‘ne haveva allicarato Davide: Pofui adjutorium 

in Potente. Pfal. 88. Pertanto, fe la Divina Ma- 

ternità ha dell'infinito; e s'ella è la più prof. 
fima alla Dignità del fuo Figliuolo Umanato; 

e fe con lui entra in un certo modo nell Or- 

dine dell’ Unione Ipoftatica , conveniva onai« 

namente, che il Mare della Grazia comunica. 
to a Grillo, come ad immediato alla Divinità, 
1i riflettelle dappoi nella Madre, come imme: 

diata a queflo Divino Figliuolo , ficchè tra di 

lor duc pala: una tale corifpndenza di me 

riti, che rendelle degna del fuo onore Colci 

cheil Verbo Eterno doreva chiamare fua M; 

dre. La Canna d'oro però , con cui fu mifa. 

rata quefla Città del Signore , la Vergine, & 

Umanità Sacrofanta del Redentore ; Canna 

per la fragilità della Natura terrena : ma Canna 

d'Oto perla preziofità della Natura Divina .La- 
onde con la Dignità dell’ Huomo Dio ,co' pregj 
della fua Natura inferiore, unita alla Divinità in 
un'iftelfa Perfona ,co' fuot Merit infinitamente 
infiniti, G forma la milura per rinvenire 
zia conceduta alla Madre anche ne' fuoi 
cipi; mentre ella nell’ altezza del fuo Carico, 
nella larghezza de' Doni ricevuti, nella lun: 

ghezza de’ Meriti contraccambiati fi trova e- 

guale alla fua mifura ; non già parlando affo. 

Jutamente ; chi non lo fa? ma con una certa 

guaglianza di proporzione, che come à Cri 

flo non mancò nulla di ciò,che conveniva ad 
an Figlinolo Naturale di Dio; così.ad effa nul- 
la mancalfe di quel, che fi conveniva ad una 
vera Madre del medefimo Dio. In una paro- 
la ove Gi tratti di mifarare Marla, non fi ha 
da fillar l'occhio nelle Creature, ma (olo nel 

Creatore: Quidquid efl citra Deum, incompara. 

bile efl Marie. Ruecar.à S. Laur.lb, 4. de Laud. 

B.V. Ogn' altra, mi(ura (compariíce : Sicut i 

tomparatione Dei nemo bonus ; ione 

Matris Dei nulla Creatura invenitur perfelta. Hie- 

rov [eh Sopbran.Ser.de Affump. 

lè vale l' opporre, che la Vergine nel pri- 
mo (puntare alla vita non era ancora Madre 

di Dio: non vale ; perchè fa fempre confidera- 

ta come Madre del Verbo Divino in ognitem. 

po, come pur,s' avvertì di fopra: Za ilo. inflanti 

Conceptioni: plus amabatur à. Deo , quàm ceteri 

Sandli quia amabatur , ur Matet futura. Epif 

174.coil ci afficura San Bernardo. Perciò nc 

Sacri Cantici fi paragona la Vergine alla Me- 

lagrana , che fola tra tutte le frutta nafcé con 

la corona ; e di lei pur fi dice per Ifala: Flo 
de radice ejes afcendet. c. 11. perchè il bel Fio: 
re del Verbo Incarnato non aípettb, per dar" 

il pregio alla Pianta che lo produlle» quando 

ell'era già adulta; ma fino dalla fua prima ra- 

dice, e dal fuo primo fpuntare fopra la terra; 
voll’elfere fuo: Egredierur de radice 7e[fe ; 6 fat 


de rà 















































Di Maria Vergine. 


dr radice ejus afcendet. Yotanto y fe cod prezio- 
fi furono i fondamenti di quello Tempio, 
gomentate di qual prezzo dovrà effere l' Alza- 
ta, e la Fabbrica ben condotta. 
Aggiunta a queflo primo Capitale. 
1E (Cr Qpdeste, che i Signore in due mo. 
, Gi dici comunica la fus Grazia Divina; 
l'uno è darcela fecondo la difpofizione de'no- 
firi meriti, e fi chiama , ex opere operantis; l'al, 
tro per (ta mera liberalità , e (i chiama ex 
st operato. Ora quella feconda forte di Grazia- 
è quella ancora, che formò buona parte de'te- 
fori adoperati ad arricchire Marla ; e feee loro 
una giunta fenza pari. E perché quella Gra- 
zia fi dona in prima nel ricevere iSagramenti, 
chi può intendere con qual pienezza folle con 
ferita alla Vergine, quando ella ricevette il Bat 
temo per mano del fuo Divino Figliuol 
Svarex. fo. 2.in3-difp. 18. fer 3. quando ricevete 
la Confermazione nel giorno di Pentecofte con 
gli altri Apoftoli, ma con di(pofizione di cai 
tà incomparabilmente maggiore , che gli Apo- 
indo ricevette 
Ben ltr Md main Sl Conf. ma 
fum, Albert. M. Alain. Silos prima 
d'ufcir di vita, per andaríenc al Cielo? E pu- 
Te che è tutto quello in paragone delle ricchez- 
26, che le furono verfate in feno ne ventiquat- 
o anni, che fopravviffe all' iftituzione della 
vina Eucarifli; e cibo d' ella ogni gior. 
no, come collumavano di fare que primi Fe. 
deli; € come conveniva, che facelle Colei , per 
cui più lingolermente, che per tutto il rima. 
nente de'Ginfli, Gesù Crilto baveva lafciato 
in tera quelo Cibo di Paradifo? Santa Cate. 
rina da Siena, in procinto d'accollaríi alla Sa- 
era Menfa, vide più volte nelle mani del Sa- 
cerdote , che le doveva porgere la Comunione, 
una gran Fornace di fuoco » per figurarci l'a 
more, con cui il Redentore viene ad unirli 
con "Anime noflre : ed il Signore parimente 
dite un giorno Santa Brigida, ch'egli seat 
va a noi come Spolo : Jagredior ut Spur li. 4. 
Le. 62, cioè a dire tutto tenerezze , tutto 
Sini argomentare quali ferai Do- 
re, che paffava tra la Madre 



































regal 
ni, quale l' Amor 
Divina, e il fuo Divino Figliuolo ogni volta, 
che s'accoflava a quella Menfa Beata; e quale 
incendio di carità doveva per ella accrefcerfi o- 
fi volta nel Coore di Mara. Sans, Marla 
didalena de Pazzi haveva una tale thima di 
quefto Cibo degli Angioli , che foleva afferma. 
1e, che una fola Comunione cra da sè baltan- 
te per farci Santi, (e per ella ci fapeflimo ben 
ditporre. A queffo dire quanto Gi farà follevata 
fopra sè (lella la Vergine, ogni volta, che ri- 
ceveva il fuo Figliuolo Sicramentato, mentre 
crefcendo ogni dî più a difmifora in Santi 
Joriceveva ogni giornocon maggiore difpot 
re, e con più di Grazia, che non lo ricevette 
h prima volta nelle fae Vifcere Virginali fax 
Huomo! V'? chi aderifce , che le Specie Sa- 
gramentali non fi confamavano in lei al tollo 
dalcalor naturale, come in noi altri; anzi che 
daravano intere fino all'altro giorno » quand" 
slla di nuovo ricevera il Signore; onde il fuo 


















Cuore era come una ‘animata Cutodia un vi- 
vo Tabernacolo del Divinifümo Sagramento} 
e fe ciò è vero, quali vampe di carità dorova 
eccitare pel {cho dela Vergine quel Sole Ine 
greato, che mai vi tramontava? Îl nofiro Sole 
in que! Pacfi, che mira più lungamente degli 
altri, vi produce sì gran calore , che ne abbru- 
ciano le arene, non che le Piante. Chi mi fa 

rb dire quali ardori prodaceffe nel Cuore di 

aria quel Signore, che diffe: Quand fum im 
Mundo , lux fum . + Joann. 9. s. mentre, 
trattenendovifi di continuo vi faceva un perpe- 
tuo giorno di carità? 

Vi crederete che famo al termine con que: 
flodire; e pure liamo al principio; e quì ancora 
fi può intender di noi il parlar del Savio: Cans 

fammaverie bomo , tuuc incipit . Eccl 18: all 
nfanza di chi fale un gran monte, che quando 
leer giunto alla cima , (corge altri 
monti'píh alti, dove falire . Quelta forte di 
Grazia non fu dara alla Vergine folamente nel 
ricevere i Sagramenti; ma le fü data anche, 
fpello nel corío della fua vita, al rincontro de' 
priacipali Milterj della Vita del Salvatore, e 
degli fequi iù conideraili, ch'ela gli prltò 
nel partorirlo,, nell' allevarlo Bambino, e nel 
fervirlo ,e nell'accompagnatio già adulto. Ncl- 
1a Conezzione del Verbo Incarnsto, mente e 

i per con la Natura Umana, 

13 eco dal Ciclo nel Seno della Vergine ove fî 
fecero quefle Nozze beate, una Dote sì ricca, 
che parve ad alcuni, che non potefle crefcere 
à maggior fomma, quali. che la Vergine folse 
arva a tocar meta della fa Prfrine 

orar, & ali apad Suarez 1.2.in3.difp18.fett.t: 
Cio che, ebbene non des credet pet vero, pu 
tuttavia fervizci di mifurs , e di (córta , pez. rin» 
venire la ricchezza de Doni, ch'ella riportò 
nella Rifurrezione del fuo Figliuolo Divino, 
nella Salita al Cielo, nella Difceía dello Spirito 
Santo fopra la Chiela , e in altri (unili: rincon. 
tri, ne quali, fe fopra gli altri piovevano le gra- 
zie, fopra la Vergine:s'aprivano le Porte del 
Paradito , per piovervi, a diluyi. Che piùè E" 
credibile, che tutta la Vira della Vergine folle 
inteffuta di continuo d'un tale accrefcimento 
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fe Julind? Fandiiory atque dior cielta fi? Vea 

a Palef. 16.1. 11 non farà dunque dovere 

riverire come Abiffo di Grazia il Cuore di Ma. 

a, fe fa l'Erario dove (i depoitarono tanti 
Vua tefori? 
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tefori? Una volta (ola che approdi ad un Por- 
To quella Flotta, che vien dall Indie, balla per 
arricchirio; giudicate quanto fu ricca la Ver- 
gine, fe nel luo Seno al fpello fi deponevano le 
prime ricchezze del Paradifo. d 


Moltiplico , che ne fece la Vergine con la 
fua Coiprrazionr. 


Jil. (CY Onfiderate, ch'entrando a ponderare 
Piano dli Gras dhe feria 
Vergine con la (aa cooperazione, (| può dire, 
ch'entriamo, veramente in un' Abifo, e che 
finora fiamo fiari (olamente alle fponde. Per 
concepirne qualche idea , conviene -ollervare,, 
ucl, che la Vergine metteva dal canto delle.» 
fe operazioni in quefto beato negozio; quel. 
lo, che vi mettera il Signore con la fua libera: 
lità. Tre cole chefi rich'eggono ia un Mercan 
te per arricchiríi n eftremo: un gran fondo da 
fmoliiplicare: un cempo lungo da trafficarlo: ed 
una gran diligenza per incontrare tutte le occa- 
Lioni d'accreiterlo, Ora il fondo della Vergine: 
fü una Grazia d (mifurata, che fin da princi. 
io (i posò con i-Fodamenti fu le cime de Mon- 
ti fanti, come fi difle, cioè a dire, cominciò da 
quella lablimità, dove tuttiiSanti finirono. 1l 
tempo del traffico fu per più di fettanta duc, 
anni della fus vita. Imperocche ellacominciòil 
fuo negoziodal primo iftante della fua Immaco. 
lara Concezione, io cui fu dotata fubito dell" 
uio della Ragione; altrimenti ne feguirebbe, 
che folle flato negato alla Regina quel privile 
sio, che fu conceduto z'Servidori; ficché in A. 
Amo, e negli Angioli folle un mede(imo il prin- 
cipio deila vita , e del merito; e nopfolie un me 
demo in Marla. 1n quelto tratto aduague sì 
fango, che vifse fopra la terra , non ihterrup- 
pe mai il fuo moltiplico; perché nel [onto 
feto ell feguiva ad opcrare; giacchè; fo 
dendo i gh altri. privilegi, d'una labi 
fuilima (cienza infula , potera per ella (en 
Za ‘interrompimento. ‘continuare dormendo 
le fue operazioni intellettuali , mentre non, 
‘aveva neceflità di prevalerfi de’ fantafmi , im- 
pediti dal fonno, Vide Suarez dip 18 (e.1.Ve. 
ga Palef. 16.n-1143. Che (e una tal forte difon- 
no, concede San: Agoftino allo faro dell In- 
nocenza: Tam felicia erant foaia dormientiam 
quàm cite vigiantiums ; 114-in Julan-tap 9. argo 
tneotate qual temerità farebbe contenderlo alla 
Vergine , Madre dell" Innocenza .. Pertanto 
la Mente di la fu a guifa di quei Mun- 
givaltidimi , a cui fegue a rifplendere il So 
e, anche quando ne balfi piani c trameontato: 
Ego dormiio, & cor eteum vigilat . Cant y. 

La diligenze nel trafficario fü parimente, 
Somma, perchè in lei non G trovò mai alcun’ 
atto indifferente nè indeliberato , a cagione del 
perfetto Dominio, ch'ella haveva fopra le fue 
Porenze., c fopra le fue operazioni; e mol- 
to meno Gi trovò verun'atto imperfetto, nou 
che colpevole ; ma [empre operò con turto 
fo sforzo della. Grazia attuale ‘comunicata. 
le; e con tutto lo sforzo degli abiti im 
ed ‘acquifati ; laonde cellando in lei il 
Fomite del peccato, ed ogn' altro impedimen- 
1o, che la riardall nel bene, convien dire, 












































H Sacro Cuore : 


che meritando «'avvánia(fe come a Lice; ia 

uale, perchè non ha contrario, (i cfova da in 
Bolo all'altro in an momento: “Aggiungere ora 
quello, che dalla fua banda cetribuiva il Si- 
gnore , per arricchire la Vergine nel fuo mol- 
tiplico. E quì convien prefupporre, che l'abito 
della Carità creíce in noi a mifura di quel fer- 
vore, con cui da noi (è ne producono gli atti; 
e in confeguenza con là medelima mifarà cre. 
fes in noi la Grazia, ehe è l'iteffa Carità, à 
con lei va infeparabilmente congiunta : Allur 
charitatis funt meritori augwnenti ejufdem. chari. 
tati, & confrquenter gratie, & glorie fecundivn 
totam latitudine graduum: ita ut fi alîus fit ut 
quatuor, mereatar quattor gradus augunenti gra: 
Tie , & fc de reliquit. Suarez. dip. 18. (er. 4. tom. 
2. i 3. p. Cos! veggiamo che quel Ser-idbre, 
che impiegò bene 1 due talenti, ne guadagnò 














altridue. Ecce alia duo foperlucratus fum; © 





Y'intenfione degli abiti foprannaturali a mi 
dell'intenfione de' loro atri je raddoppia di m 
no in mano il capitale della Grazia fanrificante 
2 coloro, che corrifpondono con tutta la fedcl- 
tà a inforzi della Grazia attuale. . 
Di vantaggio prefopponete , che ove fi tati 
d'un raddoppiamento continuato, in breve tem- 
po fi giunge ad una fomma incomprenfibi 
i'noftri penfieri . Imperocche fi dimolità 
Dotti con evidenza ; che fe un Mercante comin. 
ciafle il fuo negozio con uno feudo d'oro folz- 
mente, ma profeguille il traffico con tanta fe- 
licità ,cheogni giorno raddoppiafle tutco il gua 
dagno già fatto ne' giorni precedenti, in feflanta. 
qui giorni arriverebbe a poíscdere tanti mi- 
ioni di fcudi , che-tanti non nè polfederanno 
rai tutti i Principi fopra la terra ; nè tanti ne 
ptoduffe mai la Nuturà ini tutte le fuc miniere; 
tanci in una parola, che mifi ihficme forme. 
rebbero un Globo mafficcio , maggiore più di 
fe santa volte , che noh'è ora tutta la Terri. 
V.Vegam Palej: 16. Polo ciò, abbafsateei pure 
"n Supremi Serafini del Cielo , perchè nè men 
vo: fete capaci di comprendere appicno quell 
Abifio di Grazia, e di Carità, che accoglie il 
Cuore di Marla. Artefochè , fe l'abito della 
Carità creíceva nella Vergine a mifüra degli a 
tg E tri fi conformavano all" intenfione 
dell'abito, ella nell’operare veniva fempre ad 
avvanzarià eon proponi ‘one raddoppiata : faonde 
a figutarfi , che la Madre di Dio nel primo 
iftante della fua Concezione Immacolata non 
haveíse ricevato più di Grazia, che quanto ne 
riceve un Bambino nel punto del fno Batteli- 
mo; e ch'ella havelle duplicato il fuo talento 
folamente ad ogn'ora ; operando come folesa 
con tutta l'attività delle Poteaze , degli abiti, 
c degli ajuti , prima di compire il felto giorso 
mell' Utero della fua Santa Madre , havrebbe 
acquiftato tanti gradi di merito, e di fantità, 
quanti granellini d' arena fi richiederebbero per 
empire mille, e ventiquattro Mondi eguali a! 
noliro. Kide Glirlas. Graddezze : Difcorfo 25. &. 
Va. 
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] Di Maria Vergine. 


Va. Palef. 16». 1145. Argomettate voi qual 
giudizio deve farfi di Ici, mentre non cominciò 
d fu trafico da uo grado folo, ma da um 
Grazia conficevole alla futura fus Dignità di 
Madre di Dio; e non raddoppib quello Capi 
tale per un tempo così breve di pochi giorm, 
fha per un corfo di fettànta tre anni; e noncon 
usa legge si fear(a d'oggi fei ore, ma con un' 
‘operare continuato, mon interrotto nè meno dal 
fonno ; feaza incontrare mai impedimento ve. 
uno, che le ritardaffe il fare nuovi acquilli di 
Grazia; e però non:correndo , ma volando con 
dibile celeri ‘degli Angioli, 
che per ellere Softanze libere dalla mole corpo. 
rea, cooperarono alla Grazia a tutto loto po 
tere ; e raddoppiamdola în pochi momenti 
ginnlero ad una ricchezza inefplicabile . Ge 
tamente ogn'iftante della Vita di Marla vale 
va per molti Secoli, & tal fegno, che l'ultimo 
atto della fua carità ; per cui termin la vita 
mortale, fupcro i| merito. di tatti gli altri an. 
tepallati. Beata Virgo ‘im fine vite potuit tor yr 
dui gratie uno a£Tu Mereri , quot. toto tempore 
gerhris vite per omnes alla, & "modos [anti 
Tionir, 6f augumenti cjus fuerat confecura, dice il 
dottilfimo Suarez Difpsr. b. fea. . v.m 3. p. 
Noi dunque poltiam ripigliare che (e |; Gra: 
Zia della Vergine può mifurarli perchè è crea. 
ta; non può però mifararfi-da altri, che dal 
"Creatore : nel rimanente ‘noi, purché non la 
fiamiamo infinita  polfiamo darle og altro 
lu 





una inci 






























titolo, e riverire il luo Sacro Cuore come un' 
bilfo d'immenfa copia , conformandoci a' fen- 
timenti di Maria , che giun(e a dire di sb (ella: 





Ego quafi trames aqua ner] . 
ORAZIONE 
Alla Santiffima Vergine 
n ofeguio del fno Sacro Cuore. 


O Regina della Grazia, o Madre del Re d 
Gloria, che fopra di Voi non havere al- 

; che D'e, e fotto di Voi ritnirate con una 
flanza, quali interminata , tutto il rimanente 
delle Creature; (eil voftro fplendore eclilla la 
luce di tutti gli altri Santi, che cola farb io, sì 
tniferabile in prefenza della voftra Grandezza ! 
E pure così melchino fo che non mi difpreaze 
Tete, quando io ricorra a Vi pet ottencr quel. 
Ja Grazia, di cui Voi fiete felicemente ripiena, 
non folamcnte per Voi flella , ia ache per 
‘noi. To m'abbatto però fino al centro del mio 
nulla , in offequio, e venerazione del voftro Sa- 
Gro Cuore, ch'è un' Abiffo di Perfezione, dore 
on trova il fondo, fe non quel Dio, che per 
‘imoltra della faa Potenza è della fua ‘Bontà ve 
Tha ripieno. Con cib glorifico in Voi quelto me. 
delimo Signore , e vorrei haver mille vite, e 
darle tutte ad un colpo , per glerificsre di van- 
aggio Lui, e Voi faa Madre Eccelfa, che me. 
itat ogni onore, Vedo la povertà’ del mio 
‘cuore per bramare anche tanto, come li deve; 
€ però, pef füpplire a quella povertà, mi com. 
piaccio di Quante lodi havere ricevuto, e riceve. 
fete dagli Huomini, e dagli Aagioli, nel Tem. 


dee 




















po, e nell' Exernid; rallegraudomi per tal ma- Ì Virtù , il principio di quella Vita sche vale ie 
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niera d'effervi Servo; clie non cambierei queffa 
forte con tute le grandezze immaginabili della 
Tetra. Ma intanto fe havete la chiave di torti 
i refori del voltro Divino Fighuolo; e fe fiere 
Voi ftefla il fuo Te(oro maggiore , non vi fcor- 
dare delle mie miferie nel colmo delle vottre fe- 
Îicità; volgete a me quegli occhi voltri pieni di 
mifericordia, mentrein Voi, Sovrana Signora, 
tiene que(t' Ancella della mia Adima alzati gli 
occhi fuoi, per edere efaudita. Non vi chieggo 
beni-retnporali , non vi chieggo onori, Ron vi 
chieggo contenti: datemi quello, che fopra 
ogn'altro bene creato , havere ftimato Voi, la 
Girazia del mio Signore. Come potrete negar- 
mi ciò, che vi domando , fe mentre fiete dive- 
nutà Madre del mio Salvatore, fiere ancor di- 
venuta-Madre della mia falute? Non bifogne- 
rebbe però, che havefte tanto intereffe nella , 
Redenzione dell’ Anime, quando dovette elle. 
te con cfe men liberale; quando dovette ne- 
gáre le vollre interceflioni a chi non ba negato 
ii Saogue del vottro Figliuolo Divino. Su quelto 
dunque m'appoegio per ortenere di fervirvi in 
queta vita fedelmente, e per venite ad amarvì, 
eringraziarvi eternamente hell'altra;|dove te- 
gate per tutt i Secoli Amon. 


Offequj da farfi a Maria , meritano 
MP 100] e Tel 
























UNIO coniare ota cla d mets 

fenza iüvocure P ajufo la Santiffima 
Vergine: Santa- Terela, elécra per agri 
Monafiero di Avila, prima d'ogn' altra cofa 
pole le chiavi a piedid'un Immagine di noftra. 
“Signora, che haveva fatto collocare in Coro nl 
luogo della Priora;'e Santa Caterina di Sve- 
"gia y biima di ripondere quand' era richiefta 
di configlio, fi rivolgeva internamente pregs 
gels Vergine, che le faggeide 1a conveniens 
te rifpolta. 

». Recitare divotamente il Magnificat, pers. 
jutere la Santifima Vergine a ringraziare il Si- 
ore. de' favori rietonti da elfa je per ringraziare 

de benefici, che babbiamo ricevuti da lei. Ad 
una Perfona devota, che (peflo recitava quelto 
Sacto Cantico, in tempo della (ua morte ,com- 
parve la Vergine, e la benedilfe, e fe ne con- 
duffe (eco l' Anima al Cielo. Prato Fior. p.2.6« 
n 

35, Leggere volentieri libri , cbe trattino delle 
Grandezze della. Vergine. Giovani Bercmans 
fü Giogolare in quello, come in tutti gli altri 
mezzi, per accreícete le divozioue a Marla, 
nella qual divozione fece tanto profitto, che 
niuo propofito buono (i è trovato ne' [aoi Scrit- 
ti raffermato più fpelfo , che quelto: Fagfo 4- 
mare Maria. 

4. Offerire alla Beata Vesgine il Cuore del fuo 
Divino Figliulo Cosi fece Santa Geltruda,offe- 
rendo il Cuore di Gesù a Marla, per caneell 
rei diferti commell da lei nel fervire, € nell 
onorare la Santiffima Vergine, la quale tanto 
fi compiscque di quefto Prefente, che l' affi. 
curò, che più di tutti gli altri ofsequi l'era 
dito. Ma come poteva non eficrle gradito il 
Cuore di Gesù, che è il vivo fonte 














i tutte le 


ita» 


Zar 


finitamente più di tute le vie poll? 

5. Offerire le fue azioni in onore della Gran Ma- 
dre di Dio, ed urisle con le fue Virtà. L'Anima 
d'un Giovane Studente fu vedura come una 
bianchiffima Colomba in grembo alla Vergine, 
la quale difse di condurla al Cielo, per rima 
nerarlo degli Studi, che haveva appl cato, non 
a fua propria gloria , ma a gloria della Madre 
dì Dio: Ercole Vincemala Mirac. 4d. c la Santa 
Vergine. Eufrafia Carmelitana aoch'efsa in. 
norte vide la Vergine più bella del Sole, che 
mnoftrandole varie Corone , ecco, ledilse 1l pre- 
gio delle fatiche, che tante volte mi hai of 

ferto. 

6. Recitare diootamente il Rofario della Vergi- 
me, À la fua Corona. La divozione del Rofario 
fa data a San Domenico dalla Vergine con dir- 
gli, che farebbe fato una pioggia Celefte, per 
Factogliere un copiofiffimo frutto nell'Anime. 
Havendo recitato una volta il Rofario Santa 
Geltruda vide a' Piedi di Gesù Crilto tanti gra- 
xelli d'oro, quant'erano le parole , cl ellaha- 
eva proferito in recitarlo, c vide, che il Signo- 
e poneva quell’oro in mano della Vergine, e 
he la Vergine fe lo poneva nel feno, con dir. 
e, che con altrettanti benefizj voleva confo. 
Taria nell'ultimo di fua vita. Un Santo Reli- 

ofo, che dalla divozione alla Corona della 
adonna fu nominato Giacomo della Coro. 
na, nello fpirare, che fece l'anima , fu vedu- 
xo dal Popolo , 2 cui haveva frequentemente 
predicata quella fanta divozione, in mezzo ad 
una corona di Beati andarfene al Cielo. Prat. 
Fior. p. 1. lb. 1. Efemp, Sarebbe bene, oltre il 
ecirare il Rofario, e la Corona di Maria, por- 
zarla intorno al braccio avvolta, quando li va 
2 dormire , per baciarla nello (vegliarfi, come 
faceva la Vencrabile Madre Anna Santonica 
Orfolina. 
. Udîre la Mefa ad onor wo. Pietro Cifter- 
che (oleva praticare quella divozione, 
cheè l'alfiere a molte Meffe in onore della 
Vergine, fu veduto dopo morte circondato 
fplendori tra’ Cittadini del Cielo. Sant Eguvi 
po Vefcovo nglefe havesa per collume di ce. 
Sebrare fpelso la Mela della Beatillima Ver. 
gine; e ciò fu a lei tanto gradito , che fu ve. 
uto celebrare alla prefenza di Mana in mez- 
zo ad una gran lucc da un altro Santo Mona 
co. March. Gen. 11. 


CONSIDERAZIONE IV. 
Per il Mercoledì. 
IL CUOR DI MARIA 


Formato fol Modello del Cuore 
di Crillo. 


La Vergine Prima Predifinata con Criflo 
dipendeutemente da fuci Meriti. 

















X (0 Qufiderate, un'altro Privilegio ecce 
imo di Maris ed eV efte Immagi 





mc cfpreífa del Figliuolo Divino. Jmato Bosi 
tir illiur. Sap.9. Gli alii Huomini, dice Sant" 
Agoftino, fon fatti ad Immagine di Dio, per- 





Il Sacro Cuore 


chè hanno qualche tratto di quell’ Etérno Ori 
nale; ma la Vergine deve dirli Immagine 
ua, perchè l'efprime a maraviglia ; ficchè co- 
me Cri s ian altro fa più fimile nelle fat. 
, che alla fua. Madre; così la 
Madre a niun' altro fu più fimile nelle fattez- 
ze dell’Anima, che a Crilto. Pertanto il Cuo- 
re di Marla deve dirfi formato, ful modello del 
Cuore di Gesù: e prima per la fua Predetlina- 
zione. x : 

In li Eterni Decreti, per. cui dete rmi- 
sa edi Eten Deer Chers le fuc Die 
vine Perfezioni , tiene il primo luogo d'ordine, 
non gà di tempo, la sifeluzione di farli Huo- 
mo, comunicando foftanzialmente la fua Di. 
vinità fuori di c; c cominciando le fue Opere 
dalla più alta, dalla più gere è dalla più 

sodiziola, che fia poffibile , ch è l' Huomo 
io. Il Verbo Incarnato è dunque il Primo 
Predeílinato nella Mente Divina ; ma perch” 

li è Predeftinato , non come Figliuolo di 
Bio, perchè come tale è Predeftinato come Fi- 

liuolo dell' Huomo, nc fegue, che con lui fia 
Bredeltinara la Vergine in fuo riguardo, per 
eflergli Madre; laonde la Vergine va comein- 
trinfecata con Gesù Crifto ; entra con lui in» 
certa maniera nell’Ordine dell’ Unione Ipofta- 
tica; è con lui quali in una medeGma clafle;e 
ncll'eterne Idèe dopo di lui pofliede immedia» 
tamente il primo luogo. Tu aulem ante omaes 
Crraturam in mente Dei predeflinata fuf , ut 
Deum ipfum Hominem verum ex tua carne pro- 
crearet Ser. st. dice San Bernardino. Per que- 
fto la Vergine è chiamata sì_fpelfo Sorella dal- 
lo Spofo Divino ne’ Sacri Cantici; per quefto 
fe le applica dalla Santa Chiefa cio, che fi di- 
ce della Sapienza. Divina ne’ Sacri Libr er 

uefto fe le appropriano i medefimi titoli , di 
Salute, di Speranza, di Vita. Non perchè de- 
motin* "arit era lel, e Crillo ; ma perchè de- 
notanu una fomma fimilitudine, ed una vici. 
fue he non può effere comune a gli altri 

inti 7 

Alzaté gli occhi al Cielo della Natura , e mi. 
Tate bell'ordine: il Sole è fonte della luce, e, 
Luminare maggiore, che illuftra tutte le cole, 
l'infime, e le fupreme. Appreflo lui viene la 
Luoa, che più d'ogn altro Luminare participa 
del (uo fplendore ; ond"? detta a ragione un'al- 
tro Soé minore. Sol alter mir: Arift.4. de Gen. 
Cap. 10. "4. € finalmente fono in ogni parte 
Sparto tell, quali più lucide, e quali meno. 

r figuratevi , che il medelimo fucceda nel Cie- 
lo della Chiefa , in cui col medefimo ordine è 
difpofta la Predeltinazione. Gesù Crifto è ilSo- 
le, come Primo Predefli ‘appreflo fegue la 
Vergine, ch'è la Luna, ch'è quanto dire un" 
altro Sole minore; e intornoa Criflo , e alla 
Vergine fono gli Santi più, è meno luminofi, 
che fono le Stelle. Quindi potete offervare,che 
la Vergine parlando di sè alle volte prepone sè 
al fuo Diletto, alle volte prepone il fao Dilet- 
to a sè ftella: Dile£iur meus mibi , & ego illi. Cant. 
216. Ego Dileélo meo , & Dileidui meu. mibi. 
Ca 2. per figaificare quella. gran corrifpon- 
denza di cuore , e di coftumi, che pafla tra un 
tal Figliuolo, e una tal Madre, la quale fcn- 
sa quella (imiiugine, sfprella in ogni tempo 
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tezze del Cor 






































Di Maria Vergine. 


in sè flefa , non farebbe mai flata degna Ma: 
dre del Redentore. Quomodo efr Mater cul: 
modi Fili, non féreu in Je integram illefamques 
Fatus fui imazinem. Anaftaf. Sinaita. L6. Hexa. 
È quindi ancora a figuratli , che non folle» 
venuto al Mondo per vettirfi d'umanc Mem- 
bra il. Verbo Eterno, in tal cafo non farebbe 
venuta nè meno. Maria, che doveva ellergli 
Madre : Si non erat Dewr caro, dico Sant E. 
ftem v quorum Maria in medium podia s 
Sera. de Trauf. Qui che mancando il fi. 
ne, primario, per cui fa prodotta la Vergine, 
ch'era pergens una Compagna di Gesi Cri 
flo, mancaffe alla Divina Sapienza il motivo 
di crearla fopra la terra: Ego Dileto meo, & ad 
converfio jus. Cant. 7. 10. tanto flretto è il 
vincolo tra Maria, ed il Verbo [ncarnato jt 
ta è la congiunzione della Madre al (uo Divi. 
no Figliuolo, che fenza quefto Frutto Divino, 
non farebbe" mai (lara formata quella Pianta 
Celefte , che lo produfle nel tempo , e fa da 
He clettà cura per sè nel Ererniti: Noc alia 
Mater talem. decebat. Fili ;_ nec alius Fils 
teli inveriri poterat, Matri - Hago de S. VIA. 
Siro, di Aen. Che mariviglia però » che 
Marla chiami Crillo_ jl (uo Cuore; Ego dor. 
mio, & Cor meum vigilat , fe viveva, non fo- 
lamente di lui folo, ma tutta ancora per lui? 


Prima Redenta da Cr 


IL ( Optderate, che cati gi Agenti, niu? 
altra cola pretendono. più vivamente 
nelle loro operazioni , che raffomigliare l'effet- 
to a sè fle(fi. Quelto adunque pretefe in primo 
luogo il Verbo Divino, venendoin terra, tra- 
sformare tutti gli Huominiin Dio, per mezzo 
della carità : Linem veni mitrere in Terram 
T l'impedimenro, che a quelta famma 
per Y che a quelta È; Di 
vina reca il Peccato, non potè confeguirlo per- 
fectamente, fe non nel Cuore di Marla ; dove 
per non batervi mai, bavato l'ingrll, cè il 
: e 


























le parole : Sicut lilium inter fpinas , fu Amica 
mea inter Filiar. Parimente gode più di tutti 
della Redenzione, perchè n° hebbe una Gra- 
zia proporzionata alla fua Dignità. Ze Matre 
Dei fuit stia tal dauiati propotionata dice 
Y Angelico. 3.p.g.7,4.10.cioè a dire una Gra. 
gia sì grande, che ha quafi dell'infinito,,e dell" 
immen(o,in riguardo all'intelletto noftro crea- 
to, il quale. per quanto fia perfetto, non giun- 
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8 a comprendere, e miliare fin dove arii 
ttefochè quelta Grazia fu la mallimas che. 
Dio polla dare di legge ordinaria; cioè a di 
dî quella legge, che chiede, che la mifara de 
Doni Celelìi uguagli la Dignità , ed il pollo, 
per cui s'è electa la Creatura . Vide Salazar ia 
èguProv.m.187. 

‘Per tanto conviene accordarfi con Sant* del. 
fonlo, ed inchinare con lui la Vergine; e fa« 
lararla con quefto bel titolo di Frutto così ec- 
cello della Divina Incarnazione, che pare unie 
£o: Procido ante te folum opus Incarnationit Dei, 
lede V. M. c.12. Chiama la Vergine un' Opera 
fla della Redenzione: folum Opus , perchè tra. 
tutte l'altre rifplende con luce cos eccelfiva, 
che tutte l'altre ofcura ; a guiía del Sole, che 
per teflimonio d''Ilidoro, ha quelto nome pere 
chè folo compari(ce fempre fra gli altri lumi, 
ecliffandogli tutri col fao flendore. Pariment 
te la Vergine fi chiama fola Opera dell' Incar- 
fazione in quanto è da credere che quando 
l'amore degli Huomini non folle (tato baftan- 
tea tirare dal feno del Padre in rerra, il Ver- 
bo Eterno, ve I* havrebbe tirato l'amore, che 
portava a Marla . Vide Salazar de Concept.c.4. 
25.165. Certamente mentre da' meriti di Grillo 
è provenuto alla Vergine incomparabi 
più di bene, che non è provenuto a tutti gli 
altri Predellinati infieme , chi potrà dire, che 
Grifo haveffe mal'impiegato le fue fatiche in 
comperarci la Vergine fola: e ch'ella fola non 
folle Oggetto degno della Divina Redenzione? 
Finalmente la Vergine è un Opera ingolare 
dell' Incarnazione, anche quanto al modo d'ol- 
fer redento : folum. Opus Incarnationis, perchè 
tutti gli altri. Mortali furono rifatti, e rillora- 
ti; ella fola fu fatta tutta di nuovo; ed i 
1a tanto più perfettamente fi moftrà l'etficaci 
de meriti di Crilto , quanto più perfettameu- 
te fi moftra l'efficacia di quel rimedio , che pre. 
ferva dal male, che di quel che rifana. Che 
più? In tal maniera fu. redenta Marla, c con 
tal perfezit che fu affunta da Crifto per 
Compagna, e per Coadiutrice nella Reden- 
zione del Mondo. 

Con quelto bel titolo l’onorano comunemen« 
tei Santi Padri. Sane' Agoltino la chiama Sor: 
gente de" noftri meriti. Aurix peccati Eva, & 
uilrix meriti Maria. Ser.17. de Nativit. Sant" 
Trenco la chiama Cagione della (alute del Ge 
nere Umano : Generi Fimaro caufa falla efl. 
1.3. contra Heref.c.38. San Girolamo elprefla- 
mente dice chc habbiam ricevuto la vita per Ma- 
la. Vita per Mariam. ad Eufioc. In quetto (en 
timento parla San Bernardo. Ser. 3. de Af. 
Sa Pier Griologo. Sr. s. San Falgentio. 
De laud. B.V. Sant' Anfelmo, San Pier Damia- 
no, Riccardo diSan Vittore, e molt'altri. See 
lazar in Prover. cap 8.n. 104. E perchè quelto non 
fembri un titolo di mera pompa, conviene in. 
tendere come concoríe la Vergine alla noftra 
Redenzione, che fu in tre modi: co' delideri 
prima, che il Divin Verbo s'incarnaffe ; c ap- 
prelfo l'Incarnazione con l'offerta del fuo Di- 
tino Figliuolo ; e finalmente co' parimenti , ch 
fofferfe per accompagnarlo nella Paffione. Pri 
ma vi concor(e co defiderj. Dopo che Dio, 
compatendo le mofre miferie , ci havera pro. 
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snella un Redentore correvano i Secoli, nè ( 
‘vedeva comparire; ed ora, dice il Profeta, chi 
darà mai quel fortupato, che (i porrà dar vanto 
dii follecitar quefto Sole 'a fpuntar dall'Oriente 
Sopra la no(lra notte d lunga? Qui furitabit ab 
"Oriente Jnflun? Ira. av. Ma V'imprefa era sì ar- 
‘dua , clie non fi offeriva niuno a compirla; fin- 
chè fa: Vergine, come Aurora fece nafcere nel 
"Tempo quelto Sole dell E "i 

Cali oriretur lumen indef CA 
dofi tanto fu l'ali de' (uoi defideri , e. 
‘tatriti, che giunfe fino al Trono di Dio, per 
affrottare il noîtro rimedio, c per ricevere de. 


















* gnamente il Verbo Incarnato nel (uo feno. 
Tranten fe ad Cali fultigia fu it, ut Ver 
mim prio apud Dem, de feprrna Cali aree 
Safcperes. Ser.33.de anis. Nato poi 


he fu il Redentore, chi può intendere quanto 
fa Vergine concorrelt alla noftra Redenzione, 
on afferirlo per noi alla morte, come quella, 
che l'havcva partorito per noi, per noil'allc- 
Vava e per noi infieme col Divin Padre lo de- 
Stinava alla Croce? O mira circa nos urriufque 
Parenti; E pittatit. dignatio | O ineliimabilir 
Dei, €t Visgisis. dillo cbaritatit! Ut, Servum 
"erdimerent,communtia Filimtradiderunt, Bernar- 
din. 1.Ser- $1.64. 

Pertanto (e il Figliuolo è una Cofa propria 
della Madre, fecondo tutte le Leggi; e fe la» 
Divinità non efentò Chrito da quelto materno 
Dominio, come Dominio affarto ingenuo, e.» 
maturale: Vide Salazar in Prov.c.8.m. 144. anzi 
fe non è credibile , che l'iftelo Divino Figliuo- 
do, come non volle fenza licenza della Vergine, 
‘e fenza fuo efpre(fo confenfo prender carne nel 
duo Seno, e comiaciarvi la vita,così non volef. 
Se poi fenza fua licenza, e (enza fuo e[preffocon- 
denío 2ndare a morire fara d'un legno: qual 
Zeloro maggiore poteva ella offerirc per noftro 
zifcatto, che offerire i (uo Parto Divino a mo- 
xire per noi? Sic Maria dilexit mundum, ut Fil 
am fusm Unigenitum daret, dice attonito San 
Bonaventura. Se li riguarda l'affetto , con cui 
fa fatta quella Oblazione; è incomprenübile ; 
de (à riguarda l'Offerente una Creatura, che 
anon ha altro Superiore, che il Creatore; fe i 
igoarda la Vittima offerta, è la Vita d'un Dia: 
però mirare sual'altro Sagrifzio poteva eflre 
più accetto al Padre Eterno, dopo il Sagrifizio 
della Croce? Sebbene , che dir folo, ch'ella 
oncorefle alla noítra Redenzione con l'offerta 
del fuo Figlinolo a patire mentre anche vi 
“corta con l'offerta di sè medelima , e con 
giunta de’ fuoi Dolori incomprefibili? Due Al 
tari furono innalzati fopra il Calvario, dice Ar- 
noldo Carnotenfe ; uno ncl Cuore di Maria ap- 
paffionata, l'altro nel Corpo di Criflo confittoj 
nell’ uno la Madre offeriva I Anima, nell'altro 
il Figliuolo offeriva le fue Membra Divine, 
Duo videtis altaria ; aliud in petore Marie , aliud 
in Corpore. Chrifli; Clrilur immnlabat corner; 
Maria immolabat. animan ; cà ambedue offer 
vano un'itlelio Olocaufto. De laud. Marie, & 
graîl.6.deVer. Domini. Quindi il dire , che fece 
la Vergioe a Santa Brigida d' havere reden- 
to il Mondo, quali con un'ifeffo Cuore infie- 
we col fuo Divino Figliuolo : Ego, & Filur 
Reni rtdeminuy raundum, quali uno corde » lb. 8. 






































Il Sacro Cuore 


e. 35, perchè fe bene a difcotrere con proprieà, 
nè Chrifto haveva bifogno d'aiuto, ne la Ver. 
ine fu Redentricc, ma Redenta; fu però tale 
bene, chrella cavò per sè dalla Redenzione, 
e tale tu l'amore, tale il diritto, per cui vicon: 
corte in pro nofiro, che meritò l'onore di sib 
titolo di Redentrice; in quanto co 
ella i faoi Meriti co' Meritidel fuo 
Ottenne congruamente, quanto coni 
te ci ha ottenuto Gesù Crifto, vivendo, c mo. 
tendo per noi. Vide Vegara Pale.29.num. 1711, 
In tanto, fe il Salvatore giunfe a sì alto fegno 
di condelcendenza verfo Santa Geltruda che 
la chiamò Figura della fua Softanza nell' Uma- 
Sicut ego fum Figura Subflantie Patri in 
Deitate, fic tu erit Figura Subflantie mee in Hu- 
manitate È y. c. 6. argotmentate voi quanto più 
efpreffa farà la Copia, che il Cuore di Marla 
formò del Cuore di Crifto, con le (ue Virtà 
co’ aoi Dolori, e con la Grazia, che fenza taf- 
fa le provenne dal Redentore. 


Come grima Difeepola di Crifio. 


III ( Onfiderate quanto eforefla fimilitudine 

di sè formaîfe Criflo nella Vergine, 
come Macitro , con le fue Divine iftrazioni. 
Gesù Crifto non venne dal Cielo folamente per 
redimere il Mondo; venne anche per iltruirlo. 
Ciò, che fece copiolifimamente in due maniere; 















con'l' Efempio, e con la Dottrina . Ma notate 
Ta diverfità : per iftruire il Mondo impiegò folo. 
fece? Perchè 





tre anni; c nel rimanente, che 
non trafcorfe tutto l' Univerfo, per converrirlo 
co’ fuoi miracoli, per fantifcarlo con le fae vir. 
tà, per empirlo di luce con le fue Divine pa- 
role? ma delle undici parti della fua Vita, ne 
pete dich tra lo tenebre d'una povera Caf? 
redete, che folle oziofo i! fuo vivere, e la fua 
Converfazione fenza frutto ? No certamente, 
mentre l'impiegò nella maggiore di tutte l'O- 
pere della Grazia, e fu formare la Santità del. 
la Madre, fuperiore a difmifara alla Santità di 
tutti gli Eletti, c la più fimile alla Santità del 
Divino Macttro. Le Perle di malfima grandez- 
22 non fi lavorano dalle Conchiglie, fe non fon 
ritirate più in fondo al Mare. Quetto fu il ter- 
mine del ritiramento sì lungo del Redentore; 
il lavoro così Divino della [ua Madre. Aleri= 
menti non farebbeílato un gran difordine , che 
il Verbo Umanato venilfe dal Cielo ad aprire 
feuola fopra la terra ; c che folle foleonemente 
dichiarato per Macro dal Padre: Jjfum audit. 
Mattb. 17. e tuttavia , che non fi trovatíe una 
Difcepolo, che corrifpondcíle compitamentea" 
fuot infegaamenti Celelti, c rendefie con ciò il 
debito onore alla fua Dottrina di Paradifo? E 
ure un tal difordine fi farebbe veduto nel 
fondo, fe non vi folle lata Marla, la quale 
eletta per una Santità fomiglisnte alla Santità 
dell’ Umanità Deificata di Gesù Criflo, com- 








lutari meo; perchè, come venne più per ricom- 


e tutto il rimanente degli 


perare kei fola , 
Huo- 


Di Maria 


Huomini in qualità di Redentore ; così venne 
più per iftruire lei fola , che tutto il rimanente 
della Chiefa in qualità di Maeftro; ed ella (ola 
ia lungo participò dela fua Dottrina, efola 
e fece più onore, comprendendone la Digni 
ed efprimendola in sè con una Santità cosi 
fetta, che diveniffe un fecondo Originale don, 
de s'havevano poi da copiare nella Legge di 
Grazia gli Apoltoli,i Martiri ;i Dottori i Con- 
fellori le Vergini, 'e tutti i Giufti. E perchè 
Gesù Crifto non volle eflere Maettro folamente 
con le parole, ma. molto più con gli elempi: 
Cepit facere E doerre i pert att di 
nare la fua Santiffima Madre ,congiunfe l'una, 
el'altra maniera; parte infegnandole con le pa- 
role efteriori, e parte rapprefentandole,come in 
un terfo crillallo, le Operazioni interiori dell 
fua Sacrofanta Umanità, e gli atti eroici dog: 
virtà, in cui impiegava il fuo vivere; ad imi- 
tazione de' quali la Vergine formava i fuoi - 
Quefto fu un privilegio fingolarillimo di Ma- 
ha, vedere tutto l'Interno del foo Divino Fi. 
gliuolo, per imitarlo: Maria , Spiritu Santo re- 
pieta, ipfas Fili fui cotitationer cognofetbat. Eu. 
Seb. Niff. Hom. in Dom. 2. pofl Epipb. 

È quello ancora fu il Divino commercio, che 
paftò tra’l Figliuolo,e la Madre, per cui ,com" 
ella haveva dato a lui l'elfere della Natara,co. 
siegli delle a lei un'altro effere (pirituale della 
Grazia; onde follero ambedue fimili nella per- 
fézione, come erano fimili nell Umanirà . Ec- 
covi dunque lo Specchio chiarifiimo, e purifli- 

































mo, in cui fi rimirava di continuo laSpofa Di: . 





vina , adornandoli con le gioje preziofe dell A- 
nima Santiflima del Redentore, copiate in st 
fiela quant era polliblle a pura Creatara, Che 
fe il buon'Efempio ba tanto di forza; che fo- 
lamente l'haver converfato un giorno con 
ni di quei Santi Padri dell Eremo , ballo tal! 
ora, per teflimonianza di San Gio: Grifofto- 
mo; a cambiare in un'altro chi v'era andato 
folo per mera curiolità; giudicate voi qual efi 
cacia havranno havuto gli Efempi sì lunghi, € 
sì fiudiati del Verbo Incarnato, e parimente gl" 
iníegramenti à replicati, c à egre del Divi 
no Macflro in un Cuore tanto difpolld, com" 
cra quel di Marla? Non fi può dir'altro, fe non 
che operando Crilto nella fua Madre incefsan- 
temente con tutta la forza del fuo Amore, con 
tutto il vigore del fuo Braccio , fenza lafciare 
intervallo di tempo in ‘cui nbn aggiungelle 
Grazia a Grazia, Doni a' Doni, Benefizi a* 
Benefizi , fecondo ch' ella fe ne rendeva fempre 
più degni e più capace, formale alla fino ur 
immagine sì perfetta di sè flcso , che fi potelse 
chiamare Deiforme , come appunto la chiamò 
Sn Dionifio Arcopagita , fcrivendo a S. Paolo 
il favore fingolarillimo ricevuto da San Giovar 
ni, d'effer condotto alla prefenza della Ver 
le a Dio. Ad Deformem preen. 
Così il Sole coftuma tal 
ora, Ipecchiandoli in una nuvoletta capace del- 
la füa luce, produrre un Parelio tanto fimile al 
vero Sole, che pena l'occhio a difcernere il ver 
19; € cogì parimente il Cuore di Cri(to con gli 
Elempi, c con l'Aruzioni per tal maniera for- 
mò un Ritratto vivo di sè fleo nel Cuore di 
Mula, che haveva fembiante d' un'altro Cri. 
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flo; a tal fegno, chel'uho qua(i fi vedeffe nell 
altra: Qui cider me, Deitatem 6 Homanitaterm 
idere poref in me quafi in fpeculo dice la Ver- 
gine a Santa Brigida. Rev. 1-c42. In quell 
lato le chiede però lo Spofo Divino, che gli 
moftri la fua bellifima Faccia: Oftende mibi fa- 
ciem tuam. Cant.2. 14. E perchè ciò ? foggiun- 
ge Teodoreto : Quorfum ? per contemplare sè 
medefimo rappreientato al vivo in quel Gri- 
ftallo di Paradifo: ws im Ma, tanquam in fpecu 
oy reprefentatam videat faciem fuam. 


ORAZIONE 
Alla Santiffima Vergine 
Ja offeguio del fuo Sacro Cuore 


imperatrice dll Uniueto, o Figline 
Madre, e Spofa dell' Altiffimo, Voi fiere 
la più bell' Opera del Braccio del Creatore; c il 
voltro Cuore immacolatoè il più bel frutto, che- 
dalle fue fatiche, e dalla fua Croce habbia rac- 
colto il Redentore Divino. Io vi riconofco però 
per quella, che fite; e mindhino, e mi pro» 

To a terra, per venerare quelto medefimo vo: 
fito Cuore Celefte, tanto fimile al Cuore di Ge- 
sù, tanto ripieno di virtù. fomiglianti alle fue; 
cd'in riguardo di Lui predeünato ab cterno, 
peruna Copia la più viva, che poffa ritrovarft 
tra le cole create. Mi rallegro della voltra fom- 
ma felicità benedicendo Voi , e benedicendo 
quel Gran Signore, che in Vol feppe , potè, e 
volle glorificarfi tanto altamente. Con ciò mi 
congratulo anche meco medelimo , perchè ef. 
fendo tanto vicina al mio Salvatore , havete 
con lui comuni gl'intereffi della mia falute; e 
però non farei io nemico di me (leflo, (e tia- 
fcarafli di ricorrere a Voi? mallimamente , 
mentre il voltro Figliuolo mi ba comandato, 
che io ricorra a Voi , come ad una Madre, a 
venga a'voltri Piedi come a un tribunale di pu- 
ra Milericordia. Ecco dunque vi prefento il mio 
Cuore ; ma o quanto diffimile dal volîro tutto 
pieno di Dio ! A Voi però fta il cambiarlo in 
un'altro , con bandirne ogni fuperbia ,ogn'1m- 
puricà, ogo'afferto terreno. Il vollro Dominio 
non fi flende folo fopra de’ corpi, fi (tende anco- 
ra fopra de’ cuori: elercitatelo dunque meco una 
volta ampiamente; afinchè impari ad ubbidir- 
vi per fempre. Che li perde soSignora ad clau» 
dire quefto meíchino , che viene dinanzi a Voi 
con tutr'i meriti del (uo Redentore per fuppli» 
carvi? Conofcano tutti quanto amate il vollro 
Figliuolo, mentre richiefta di limofina per a- 
mor fuo da chi n'è canto indegno, pur non fa« 
pete negarla. Voi fiete folita di concedere an- 
che più di quanto vi (i domanda; fo che non 
farete fcarfa ora mcco; e (e non havet 
bandonato veruno, che (ia ricorfo a Vi 
non comincierete ora da me; onde ri 
‘na fperanza così fondata , do principio adelîi 
ringraziarvi, per non finire giammai in tutti i 
Secoli. Amen. 
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» itarcà P 
ari ety pe pri 


Alari di cere dll pefizioni dela San 
DR [nro o oso dia 





a Mai 
la falute di 





Vita. Quello Elercizio fu anci 
Carlo Figliuolo di Santa Br che per eflo 
riportò vittoria de Demonj all’ ora della fuz 





gre; Real 17. 6.13. la medelima Santa 
Brigida col medelimo fpirito di divozione di- 
cendo alla Vergine: Je dsorre pi caro di mn 
Sere mai venuta al mondo , che man fife venute 
‘mondo Marla ,e eU ella non fee la Madre di Dio, 
€ la Regina dell'Univerfo, n'bebbe quefta rifpo- 
fla: Tieni per furo, che Maria valerà mille volte 








rigida , cbe Brigida non vale a sè fifa. 
Pi En i acie d Doe td fe 





verfo. s. Benedire il fuo Santiflimo Petto, (al 

[vale ha ripofato tante volte quel sche è ripofo 

* Beati . 6. Benedire la fua Sai cca, 
che rante volte hebbe Ja forte di appreflartial- 
la Bocca, ed al Volto del fuo Divino Figliuola. 
7. Benedire le fuc Saatillime Braccia, che tan- 
te volte han portato chi foflienc con tre dita 
tutta la Terra. Così cotumava di benedire la 
Vergine il Beato Ermanno Religiolo di S. Do- 
menico, al quale la Vergine tolíe l'impedi- 
mento, che haveva nella lingua, affinchè po- 
tefle predicando in Polonia , ed in Germania , 
pubilcae e grandezze dela Regina del Go 
o. 


Pregare per quell Anime del Purgatorio, che 
(S fiae le più dicte della Vergine - Santa Maria. 
Maddalena de' Pazzi vedendo in un'elta la- 
trocirà delle penc delle Sante Anime, offeríe 
per loro il Latte della Santiffima Vergine, cd 
il Sangue del fuo Divino Figliuolo per refrige- 
zarle , quali coa. due fonti di Paradifo. Chi ( 
ricordi che Maria y parlando a Santa 
fi chiamò Madre dell’ Anime del Purgatorio, 
È. 4. Revel. e. 138.5 potrà intendere facilmente, 
quant'ella (ia per godere , che i Fedeli s appli» 
chino a follevare quefte Sante Spofe del fuo Fi- 
glio; e che più dllalte f foto fegnalare 
fa fervirla : 
4. Far linofina ad owere di Marla. Santa Eli- 
fabetta d'Ungherla ancor Fanciullina ferbava 
tutto il danaro, che l'era dato per erafiullarGi, 
affine di darlo in limolina ad onore della Vergi 
ne, chiedendo a' Poveri per ricompenta , d 
Teclalero per ella P Ave Maria. Sunia 1.6. Sao 
Gerardo primo Veleovo, e primo Marte dell 
Unghena arrivò a fegno di non negare mai 
mulla a chi gli chiedeva qualche grazia in nome 
della Madonna ; ed Alellandro di Ales abban- 
donò il Secelo, e gli onori, che vi godeva per 
vellir l'Abito povero di San Franceico, richie- 

















Il Sacro Cuore 


fto di cod fare per amore di Marla: 

$ Onorare à Santi che (pecialmente le apparten: 
eo. Chi ama applfocatamente una perlone, 
ama tutte le cole, che le appartengono ; 
Divoti della Vergine banno particolar divozio- 
ne a que Santi , che fono flati di le più par. 
ziali, 9 a lei pui proffimi . Tra tutti conviene 
fommamente onorare San Giufeppe , che le fa 
Spofo, e Sant Anna, e San Gioacchino, che 
Ja generarono. Se le pietre, che compongono 








i Tempi, c gli Altari furono perciò chiamate 
felici fino da Gentili. Arifior.1b. 2. Phaf.tex-s9. 
con quanto più di ragione dobbiamo noi chia: 





mar fortunati 


uei , che concorlero alla Fab: 
brica del gran 


‘empio della Divinità , che fu 


i Vergine. 

6 "Salutare la Vergine frequentemente. TI Ve 
nerabile Al fo Rodriguez della Compagnia di 
Gesù piacque tanto a Marla, (alutandola al fuo- 
no dell Orologio a tutte lore, che di notte era 
Tifvegliato ad opu'ora mentre dormiva , per 
compire hi fua divozione. Almeno falutarela 
tutte le volte, che pallate dinanzi alle fue Im 
magiai. San Bernardo ael palsare d'avantiun' 
Trstmagine della Madonna pollo in un Mona. 
Mero di Brabanza, la falutò con dire: Ave Ms 
ria, ed udì ri[ponderíi: Ave Bernardo. 

‘7 Chiamare {pe[fo il Santifimo Nome di Marla, 
di ‘cui canto temono i Demonj. Una Donne 
Giapponele, che prima di battezzarfi invocava 
ogni giorno cento quarantamila volte il nome 
del (ao Idolo Amida , battezzata che fa, co 
minciò ad invocare altrettante volte il Nome 
di Gesù,e di Marla;e come dapprima foleva ri 
fvegliaria il Demonio a buon” ora, perché com. 
pia i (creo culto, co dapoi Trebiam 
FAnsclo Culisie, per sompue qulto devoro 
ofsequio. Gli Angioli, dilse la medefima Ver. 
ges Santa Brigida, MIT udis il folo Nome 

fano, € ringrazizno Dio, che per mio 

o frabbia moftrata loro l' Umanità del mio 

Figliuolo lorificata ; l' Anime del Purgatorio 

all'udire il mio Nome fi coafolano;e tuttii De- 
monj fe ne fpaventano. 


CONSIDERAZIONE VY. 
Per il Giovedì. 
IL CUOR DI MARIA 
Sfera del fuoco del Santo 
Amore. 














La Vergine amata da Dio fipra tutte le 
Creature feme . 


L (a Otfiderate, che il fuoco prefo di noi, 
più tollo" deve chiamarli infocato, che 
fuoco; perchè accefo in materia ftraniera, non 
gode quelle prerogative, che gode nella fus Sfe- 
ra, accelo in materia propria. Arif. 2. de Gta. 
1.3. E con ciò fateri fîrada per intendere la dif 
ferenza , che pala tra la carità de' offri cuori 
terreftri, c la carità, che ardeva nel Cuore del- 
b Vergine» : dove quelto bel foco p dell amor 
«era come nella fuz propria Sfera amphí- 
fimo, puriffimo, i ficchè da qualun- 
] que 





Di Maria Vergine. 


que banda rimirate Mara , non trovate in effa 
altro, che amore: effa amata da Dio fopra tut- 
te le Creature: ella fopra tutte le Creature a- 
mante di Dio: effa a tutte le Creature ama! 
Jifüima, dopo di Dio. Dunque la Vergine è 
mata da Dio fopra tutte le Creature congiun: 
te infieme; giacch'efla è quell' Unica , quella 
‘he di lunga mano fi lafcia indietro la 
moltitudine innumerabile di cutte l'altre Ani- 
mme elette: Adolfcentularum non efi merus: 
efl Perfella mea , ana efl. Cant.6.7. È quindi 
che i dice, hell vien dal Delerto: Que 
ifla, que afcendit de deferto delici affuemi? Cant, 
YUniverio,, ripieno quanto volete 
in paragone della Vergine comparifee. 
dinanzi a Dio quali una Solitudine, in cui non 
fia confiderabile, (e non Maria. 

‘Ma perchè 1 Doni fono teltimoni fedeli dell 
amore, da ciò che di fingolare ha donato li, 
Santiffima Trinità alla Vergine , mifureremo 
con ficurezza l'amore fingolarilfimo , che le ha 

tato. In prima, che cola non ha donato il 
Padre Ererno a Maria, dandole il fao Divino 
Figliuolo; mentre con ciò le ha fatto parte di 

uclla gloria fua propria, che non ha dato, nè 
dirà mai a verus aluo, nè in Terra, nt ins 
Ciclo? La fomma gloria del Padre non è, che 
fe gli actribuifca la Crezzione del Mondo: ciò 
non gli aggiunge nulla di reale, mentre fenz' 
{a è faro eternamente, Beato. 1 fuo pregiolio 

lare? gencrare un Figliuolo così perfetto, che 
fia infieme conlui vero Dio; e però nel Simbo- 
lo della Fede, prima lo riconofciamo per Pa- 
dre. Credo in Deum Patrem Omnipoteninm ; cd 
apprefío lo confefiamo per Creatore di tutte le 
cofe: Creatorem ch, & terre. Or quelta gloria. 
così fablime, che il Padre non comunica , nè 
meno a verun'alera delle Divine Perfone, vuol 
quafi partire con la Vergine, eleggendo d'hayere 
on lei comune un Dio Ejgliuolo e ch'ella nel 
Tempo fia cod Principio dell'effere creato di 
Crifto, come il Padre è Principio dell'eflerefuo 
increatonell' Eternità sonde ambedue polfono di- 
103 li con ogni proprietà Yel fere mio Par- 
to; ed io vi ho generato. Filiur meu! ei tu: ego 
bodie genui te. Quell'è una prerogativa cosi cc- 
celfa» dice ripieno di ftupore San Bernardino, 
che non fi ritrova nelle Perfone create, non fi 
sitrova nelle Perfone increate: neque in Peronir 
ereatis, neque in Perfonis increatis reperitur bec 
incogitabili dgnitar: olo i ritrova in una Perfona 
Divina, ch'è il Padre, e in una Perfona Uma- 
na, ch'è la Vergine: nifi in una Perfona Divina, 
que efl Patris, & in una Perfona Humana, que 
eft Matris. Tom. 1. Ser. sa. ar. 3. c. 2. 

Per fimil modo il Divin Verbo ,checofa non 
ha donatoalla Madre ,donandole queflo medefi- 
mo, ch'ella volefle ellergli Madre? Non pote- 
va il Figliuolo di Dio operar con la Vergine da 
Padrone? È come gà fi formb Eva (eng alpe: 
tare il confenfo d' Adamo, così formar egli il 
fuo Corpo nelle Vifcere Virginali di Marla, 
fenza richiedere il fuo beneplacito, non che » 
fenza afpettarlo? Poteva certamente; ma pur 
mon volle: Nolui ex ea carnem Jumere mon dante 
ipfa . Guglieln. Ab.in Cant. c nel luo volere rimi» 
fe la conclufione della maggiore di tutte’ Ope- 
36 pollibili, che è la Divina lncarnazionc; e le 
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permife l'accettarla in quella forma, e con» 
quelle condizioni che a lei piacque d'imporre: 
Fiat mibi fecundim verbum. tuum ; affinchè; 
non folo tutte le Creature foffero debitrici 4 
Manta della loro riparazione ; ma egli itfeo foi 
fe a lei debitore dell'Ellerfüo creato, fecondo 
il quale elfa fola tra tutti Gi potelle dar vanto 
d'ellere (tata la prima a donargli, come ci la- 
fci ferito il Santo Martire Metodio, falutan 
do la gran Madre di Dio con quelle belle pa- 
tole: Euge eige, que tibi obuoziam babe ilum, 
quiomnibui feratur. Omnei nanque Deo debitorer 
tim fimus sibi ipfe efl debitor. Serm. de Purific. 
Finalmente lo Spirito Santo , che non donò 
anch'egli alla Vergine con farla (ua Spofa? Le 
leggi Umane fanno parte alle Spofe dc titoli 
de Mariti: Femmine nupte clariffimir Viris , dla: 
Tlliarem ponam appels conica? 
Temif de Senat x con quanto più di ragione fa: 
Tinno parte alla Vergine de' titoli dello Spoía 
Divino le leggi del Cielo? Ma non fi fermato 
in un mero titolo i pregi di quefto_Spofalizio 
di Paradifo ; ma come anticamente (i cofluma- 
va di darealle Spofe nel primo ingreffo la chia» 
ve di Cafa, in fegno della comunicazione, € 
dronanza de' beni, a cui le affumera loSpo- 
TG; cod la Vergine (pofata allo Spirito Santo 
acquillò un nuovo, ed ineffabil dominio fopra 
tutte le ricchezze della Grazia, e fopra la di- 
firibuzione de' celeft tefori, come afferma Sani 
Bernardino : Quendam, ut fe dicam , jurfditiio 
nem babet in omnes temporales proceffiones Spiritus 























‘quantum welt, per manat. 
n Pertanto fe 
la Vergine € fata immenfamente privilegiata 

ima Tini 











fiere Umano. 


La Vergine amante Dio più che non 
l'amano tutte le Creature . 


1L. (C Qofiderste s che come in un terfo Cri 
A lllo i raggi diretti del Sole, che vi 
‘dan dentro, fono la mifura de raggi riflei, 
che ne rifultano : così l'immenfità dell'amore 
chè Dio porta a Mana, ci da a divedere la 
scemenza della carità , per cui ella gli con 
fponde ; giacchè tra l'una,e l'altra vi ha quel- 
Xx 3 la pro- 
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ta proporzione, che può trovarli era una pura 
Creatura, e il Creatore: Ditéas meat mibi, & 
ill. Cant..e farebbe come una cola mo- 
fracta, fe la Vergine amata più di-curte lea 
Creature infieme , non riamalfe il fuo Amore. 
gu muirue ,fi pr.eomuibus diligat , que pre omni- 
i c delta? Bomae. inSpec chine porrà 
parlare degnamente ? Quella fiamma, che non 
ib efprimerfi vivamente fopra una tela da co- 
fori, petra fore efprimeri vivamente "con un 
carbone fpento? Per dirne alcuna coía almeno 
balbettando, rammentateri , che l^ Amore nel 
Cuore di Marla era un Fuoco nella fua sfera ; 
€ però conveniva , che vi faffe con quelti tre 
pregi intenilimo; perpetuo affito puro 
^ fa affatto puro, perchè la Vergine dap 
che venne all'elerc, non ha mai amato pro 
priamente altro che Dio, mentre fe amò le 
Creature , non le ha mai amate, fe non per 
Dio, ed in Dio con una perfetta carità .. Inol- 
tre, quello fuoco beato è fiato perpetuo nel 
Cuore della Vergine, come in un' Altare de- 
dicato al Signore: Jgnit in Altari meo [emper ar. 
cb Lei & po giacchè parimente nel primo 
momento della fua vita, ricevendo una cogni- 
zione altiffima della Divinità , fi rivolfe fubi- 
10 a lei con tueto l'impero de' uoi affetti, e fe. 
guitò fempre a rivolgerl, fenza interromi 
mento nè men del fonno ; quando , come 
ide, non dependendo il (ao intelletto folo da' 
fantalmi nel conofcere ;non dipendeva nè men 
da loro la fua volontà nell'amare . Nell' [fola 
Madera la fiamma accelavi , una volta durò 
fett'anni ad ardere, finchè mancando la ma 
teria all'incendio , G fpenfe ; ma nella Vergi: 
ne la fiamme della carità non durò folo (ett 
anni, ma più di fertanta ancora , finchè con. 
fumando quell’ incendio forcunatifimo la fua 
vita mortale , come una Fenice di Par- 
adiío , morta , e rinata nel fuo fuoco, 
palsò ‘immediatamente all'amore della Pa: 
iria dall'amore della Via , dopo innumerabili 
atti di carità, i quali (i può dire, che furono 
Y'ordito, ed il ripieno de fuoi giorni mortali: 
ar charitatis, quos clicuit Beata Virgo in bac 
vita innumerabile fuerunt ;itaut corum mullitudo 
Peli fertalfe cura numero omnium Santiorura con- 
ferri; erat enim in continuo merito. Svarez t.2. 
fp iR fera. 3 
a fopra ogn'altra prerogativa la più confi- 
derabile nell" Amor di Marla fu l'intenfione 5 
poichè da un lato non incontrava verun' impe- 
dimento quella fiamma facrofanta, mentre la 
Vergine non commi(e mai colpa, non usò mai 
negligenza, non die mai luogo ad imperfezio. 
ne veruna; e dall'altro lato piena d'altiima 
Sapienza, per la Fede infufa, per la Speran- 
za, pe Doni dello Spirito Santo, per le Vifio- 
ni tento frequenti dell' Elere Divine, conrem- 
plato anche più d'una volta fcopercamente a 
guila de' Beati, divenne quafi tutta di fuoco, 
Come un Ferro in un'immen(a fornace, dice 
Saut'Idelfonfo: Veluti ignit ferrum , Spiritus San- 
Bus totam deroxit , inancuit y Quiet y itani ca 
"Spiritur San£li flamma videatur, nee [entiati ni. 
Tantum quis amorit Dri. Serm. de Af. Peytan- 
to in lei lo Spirito Santo operò quanto volle; e 
volle operare quant'cra capace di ricevere una 


















































Il Sacro Cuore 


Creatura, fecondo le leggi flabiire della Gra. 
zia; laonde non folamente clla ola amb Dio 
più di turri 1 Santi congiontamente ; ma cli 
fola con l'ecceífo della carità foddisfece al de- 
bico dell'amore doruto a Dio, amendola tan: 
to per tutti, quanto egli preva giullamente di 
nol richiedere, che l'amallimo. 

Alla Vergine dunque è credibile, che eirat- 
fe ll Signore, quando fa Sinai promalgo quel- 
ta legge di fuoco: Je dextera jl ora o Bret 
33.2.ametai.il tuo Dio con tutto il tuo cuore, 
Soa tutta l'anima tua, con rutta la tua mesi 
te, con cute le tue forze; altrimenti qual de 
Mortali poteva compire un tal precetto ? Lo 
compi bene Marla; e più perlettamente ellen 
do Viatrice fu queíta terra, che non l'adem. 
pivano i Compreniori del Clelo. Vega Palejra 
Una E ud Plon Tore do Ba 
Corral. Monde li chiama d ragione la Ma: 
dire del Santo amore. Maret puce dizitioni- 
Ecl. 24.24. perchè cà genero pel (ao Guore 
ua canti ein, ch ut fe Crate i: 
telletuali non (eppeto ingenerare; ed ella tras 
e dal Ciclo nel Mondo" d Santo Amore cb 
bligando nelli forma poffible il Padre Eterno a 
datei fuo Ünigenito; giacché , le la Vosgi 
ne bavelle amato meno Î Signore, mon vi ie 
ebbe fato iù in terra quelle ditpafizione chc 
fi chiedeva , perchè vi, difcendeile il Divin. 
Verbo per fr Huomo. Non mancano dc 
gran Mali, che f [ono pertuat, che il Core 
po di Gesù Grillo fi formalle da principio Acl 
Sangue puriffimo del Cuore della Vergine, 
{premuto a forza d’ un’ affetto veementilfima 
nel dare ella il confenio col fao! Fit, riores 
tivo del Mondo Vide Vogam Pale 24 pad 
quem Pomeriut citat. Albertum M. E fe ciò &ve- 
10, qual principio. più confaccvole all Amo: 
re Eterno Incaraato, che sl Cuore di Marla 
e qual Cuore più degno”, dopo il Cuore del 
Divino Figliuol , che il Cuore di quella Ma 
dg» che on epp etr Madre (eon am 
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La Vergine è amabile fopra tutte 
de Creature. 


VIL. (Onfiderate, che (ela Vergine è amata 
da Dio fopra tutte le Creature; e 

s'ella fopra tutte leCreature lo riama, ne fegue 
per necelfaria illazione, che medelimamente lo. 
pra tutte le Creature lia amabile. In due ma- 
miere è amabile il Bene, in sè flello, ed a noi: 
Bonum uricuigue amabile, maxi propri. Ari 

er 
Ora la Vergine è fommamente amabile; e 
prima per le porfezioni, che l'arricchifcono; e 
fono tutte in ogni genere, e con fomma pienea- 
22: In plevitadine SanHorum drtentio mea. Eccl. 
24-16, che è quanto dire, fecondo l'efpolizio- 
ne di San Bonaventura: Tot searo in plenita- 
dine, quod alii Sani tenent iu parte. In fpec.l.7. 
Jo, dice la Vergine policggo congiuntamente 
con quella pienezza, che può capire una Crea- 
tura fecondo le leggi della Grazia tutto ciò che 
di bello veggo fpartito tra tutti 1 Santi. Per- 
tanto, fe fi parli nell'ordine della Natura , non 
folo per la Vergine fu fpecialmente creato il 
Mondo 
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Mosdo, dice San Bernardo: Propter banc tetur 
Mundus faltus efi ; Ser. 1.im Salve, ma cílaé un 
Mondo fpecialilimo: Mariam, Dent tanguam 
Mundum [pecialiffinum fibi condidit , fatto per mo- 
firare con immenfo vantaggio la gloria del Crea- 
gore fopra quanto ne pollono ciprimere tutte 
l'altre Cole dell’Univerfo . La-fua mente fu 
come il giorno del Cielo che non ha notte, per- 
ché illuminata con ogni forte di (cienza , non fo- 
loacquifita, ed efprimentale, ma infufa, più 
feppe di tutte Je verità naturali, e fporannatu- 
rali, che non ban poi faputo, e non fapranno 
tutte le menti create , fenza che mai forgefle 
ad oflufcarla veruaa ignoranza d'errore , ò le 
mancafse-veruna cognizione conveniente al fuo 
ftaco di Madre di Dio ydi Regina degli Angio- 
Ir, d' Avvocara univerlale della Chicía. Vide, 
Vigan. Palefi. 1. Quindi il non (i fancare, o- 
perando con le ipecie infufe al modo degli Am. 
gioli fenza bifogno de’ Fantalmi; c quiadi pa. 
siente il continuare contemplando anche nel 
fonno, come s'e detto più volte,. mentre le fue 
contemplazioni non dependevano da'Senfi, Il 
Corpo fieíso participb talmente le Dori dell'A- 
dia, che San Dionito Arcopagra al primo 
fifsar lo (guardo in quel volto di Paradifo, ne 
zimafe come rapito; ond'hebbe a. dire fcriven- 
do all' Apoflolo San Paolo, che (e Je Fede non 
gli havelse infegnato la verità, havrebbe adora- 
to la Vergine come un Dio: Hanc ranguas 
Deum ventrarer , nifi Deum non effe Fidei divina 
admonewtt . V.Cartagen. La. Hom 5 Batti il con- 
fiderare con Alberto, che la bellezza di Ma. 
ria giurie a toccare quellultimo fegno, g cui 
può giungere naturalmente la bellezza d'uno 
corpo mortale, con tutto losforzo polfibile del- 
la Natura. Deipara babuir fummuca in palcbrit- 
dine, quod potuit e[fe in corpore, natura operante ; 
pud Bernardinum Buft Ser.4 de Nat. onnde fa 
‘neceffario, che fe le concedefle queftodominio di 
potere attemperare la gloria della fua faccia în 
tal maniera , dice il Cartuliano, che fi porelle 
fofirire da’ Riguardanti ; £ 1. de land. V.c. 36.f0- 
futuendo in quel cambio quelle actrattive sì po- 
tenti alla virth , che fol veduta ingeneraffe in- 
chi la rimirava la purità; e così laddove il So- 
le ba meftiere di molti lecoli per generare l'o- 
ro in feno a' monti la Vergine conun [ol guar. 
do rale s produrre ne iori la fn Hir 
quos inviferet , integritatis infignia conferebat . 

d 'litnr Vig en. "pali Vgom Pelefits. 6 

orta. 18, 

“Se però tale, e.tanta fù la Perfezionedi Ma- 
ria nelle Dori della Natura, agevolmente fi 
può inferire Ja Perfezione dell’ Anima fua fo- 
praccelefle, mentre in lei fola furono rotalmen- 
te bene impiegare le fatiche del Verbo Incar. 
nato; ed ella fu prevenuta fin da principio col 
gii aconrabile, col più (anto, col più cei 

nte di tutte lc grazie, e di tati Doni del 
Ciclo, affinché fi formale in lei una degna, 
Compagna di Gies Crifto, una Cooperatrice 
della (ua Redenzione, una Madre Divina, tra 
cui, e Dio vi folfe la corrifpondenza, che fi ri- 
chiedeva per generare nel tempo quello, che il 

Padre haveva generato ab eterno. Ut muder ge- 
neret Deum, necelfe efl, at elevetar ad quandam. 
equaliatem cun. Deo, per quandam quafi infai- 




















349 


tatera gratiarara, & domum , & fieri divinam. S; 
Bernardin, Ser. 6t. art. 1, Quindi i titoli fue 
blimiffimi , che. malli dallo Spirito Divino, 
le danno d'accordo tutti iSanti Dottori. Sant 
Ignazio. Martire la chiama Prodigio celeltey, 
Epifi. x. ad Joannem. Sant' Epifanio la chiamas 
Mare Spirituale . De Laudib. Virg. San Giovan 
Grifoftomo la chiama Gran Miracolo del Mon- 
do. Hom. in Su Dom. Sant' Efrem la chia: 
m2 MiracoJo-Maggiore del Mondo. Orat. des 
Laud. V. San Giovan Damafceno la chiamas 
Abilfo della Grazia. Orat. a. de Afumpr. An- 
drea Creteníe la chiama Teforo di tutta la San» 
ticà. Seres. de Derin. Deip, Sant" Anfelma chia: 
ma immenfa , ineffabile la fua Grazia. De Ex- 
cel.V. San Bernardo la chiama Negozio di tut- 
ti i Secoli. Serm. a. de Peor, San Bonaventura 
giunge a chiamarla immen(iffima . ie Spec. c-4. 
Sant' Agoftino non trovando tra le Creature. 
termini confacevoli alla fima , che ne haveva 
concepita, la chiama Immagine di Dio. Serms. 
35,4 Solta. E in uns parla, tate le Penn 
de’ Sacri Dottori han fatto fempre a gara nel 
Tollevarü al più alto fegno lodando la Vergine, e 
fegnando a noi la ftrada , che dobbiamo preme- 
re per non etrare ; effendoci effi dati per guida 
dal Signore. Quello però, che voi concepirete 
di grande all' udir quelte cofe, farà un'abboz- 
zo della grandezza di Marla , e della bellez- 
23 di quell’ Anima fortunati(lima , d: cui tanto 
s' invaghi lo Spoío Divino,che ammirato della 
Maettà dell Oggetto , pare » che non pofa fa- 
tiarfi di chiamarla Bella: Ecce tw pulchra cs A- 
mica mes; Ecce tu pulcbra ci! Cant. 1. 14, Quam 
Bulcbra e Amica mea; quam pulcra ei! Canta. 
1, Quam pulcbra 05, È quan decera Carifima! 
Cent:7.6, Ed oh quale (pettacolo vedremo mais 
fe farem degni di. vedere una volta Marla nel 
trono della fua Gloria! Santa Caterina da Sie- 
n, ammefla an giorno a vedere la bellezzass 
d'un'Anima, che flava in Grazia, fu forprefa 
da una ral villa per maniera , che come efti 
ca, non mi maraviglio , dille a Gesù Cro, 
che habbiate impiegato la vollra Vita Divina 
pericomperarvi Margherite à preziole. Giudi- 
cate, che cofa bavrebb' ella detto , fe baveffe 
tuto fi(lare lo guardo in. qur Abiffo di bel. 

423 , che è Marla , bella da sè (ola più che 
non è bello tutto il Paradifo infieme : Drcone 
ficut Terofalem. Gant.6.3:..— 

Per tanto chi non contefferà di buona voglia, 
che fe una Pertezione sì fmifarata riltagnalfe 
tutta nel feno della Gran Vergine; fice ella 
folle fol buona a sè fteffa , fe le dovrebbe tutta» 
gia per un giulto tributo la benevolenza di tutt" 
i cuori ? È pure ella è una Luna, che non è 
mai piena per sè fola , fenza rivolgere in prb. 
delle Creature foggette tutta la fua pienezzaz 
Plena fibi , & alis. Non v'è in iei raggio parti- 
cipato dalla Luce Increata; non v'è influenza, 
che ella non rifletta fopra noi Miferi , (timan» 
dot egualmente beata, e per quel, che riceve, 
e per quel, che ya tramandare fopra la no: 
ftra Terra come Madre di mifericordia . Ma, 
non laíciamo paífare fenza matura rifleffione 
queflc parole di tanto noftro conforto. 

Trecofe {ono richie(te nella Vergine per adem- 
piro l'afizio impofinle dal Signore di Madredi 
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pets cdi Avsorata Univerale di tutta la, 
anca Chieia , il Sapere , il Potere , il Volere 
impiega in pro noftro; e tutte tre reggono 
an lei con tutra la perfezione richietta. Non 
eonfentono le Leggi Umane, che le Donne c 
fercitino l' impiego dell’ Avvocato , fofe per- 
<hè le Leggi non (i fidano della (cienza ,e del- 
Ya perizia femminile. Ma bene fi può fidare il 
Tribunale del Cielo della perizia,e della (cien- 
za della Vergine; efendo ella immería. nella 
Luce Divina , e veftita d'ogn' intorno del So- 
le, per cui vede in Dio rutti i noftri bifogni. 
31 fuo Potere è poi un'Onnipotenza p. 
a: Mariam fic Deus exaltasit ut omnia (è- 
cun efe donaverit. Anf. de Loud V. 
3D fao Regno tanto fi ftende, quanto Gi (tendo. 
mo tutte le Cole creare: ond'clla ha tanti Sud- 
dii, dice San Bernardino, quanti ne halaSan- 
Zidima Trinità : Tor Creature ferviune Beate. 
Virgini, quot ferciunt Trinitati. t.x.Ser.61.4.8.c." 
*€. E quefto dominio sì ampio, è da lei pofle- 
duro non folo a titolo di elezione ; ma anche a 
xitdlo di un tal Diritto naturale , per cui, co- 
‘me Madre, deve participare de'ibeni del fuo 
Figliuolo; come Spofa dell Altiffimo deve par- 
"ricipare di tutte le ricchezze dello Spofo je co. 
ne fommamente perfetta dev'effere inchinata 
da tutte le Perfone create, Etiamfi mon fuifzt 
Mater Dei, propter ci perfeHinem , non minis 
debuifet effe Domina Mundi. S. Brrnardr. t. 1 
Serm.61. 

Che direm poi del volere, fe ella , anchein 

jueBo è fimile al Giglio, mentre il pelo del 
Spo coronato le ferve a picgarlo più benigna. 
nente verfo la terra; e tuttii fuoi Pregj fono 
da let rimirati , come altrettanti titoli per farci 
bene. E' incredibile l' amore » ch' ella porta 
all Anime rcdente dal iuo Divino Figliuolo, 
imirandole come una fua Conquifla ; e fti- 
mindolea mifura del prezzo, impiegato da lui 
per comperarfele; a tal fegno, dice San Ber- 
mardino, che tutto l’amore per cui s'amano 
nfieme tuttii Beati, paragonato alla Carità, er 
“ui la Vergine ama ogn'un di loro, è come fe 
fi paragonaffe il Centro della Terra alla Cir. 
conferenza del fommo Cielo. Confiderato fan 
Bali principio, unde talit Amor originem babet , ch 
quafi centrum ad circumferintiamo Firmamenti. t, 
Str et.a p 62 

Quanto però comparirà moftruofa l' ingrati. 
xudine de" Crifliani, fe amati con tanto eccef- 
do, non fi difpongono a riamare la Vergine, 
rcosì perfetta in sè itelfa, e così amorevole ver. 
dodi noi? Gli Angioli Santi, benchè tanto 
3neno obbligati di noi 2 quefla loro Regina, 
fin dal principio della lor Creazione, quando 
dor fu moltrata come veftita. del Sole Divino, 

efero ad amarla più che sè Meli: Plur Ange. 
Ji oni in illo primo inflanti Beatam Virginem dile. 
xerunt y quam fe ipfor. Reoel:c. 3. dice i| Beato 
Amedeo. E perchè non vorremo amarla in fi- 
uil forma ancor noi, (e ne habbbiam più ra- 
gione? Una Creatura sì ammirabile , sì eleva- 
ta fopra tutte le Creature, sì congiunta in- 
timamente al Verbo Incarnato , fecondo l' or- 
dine della Carità. V. Leandr. p. 6. tr. 4. dp. S. 
5.0.3.6 apud illum Ovied. Conirov. 8. Granad. 
Trail. 7-V.etiam Cartbul. in 3. d'/f. 13.4.3. Ga 







































Il Sacro Cuore 


pud ipfum. Riccard. deve da noi amari più di 
noi medefimi. 


ORAZIONE 
Alla Santifima Vergine 
da Offeguio del fuo Sacro Cuore. 


Madre del Sant" Amore , Prodigio della 
Natura , e della Grazia, Teforo della 
Terra, e del Cielo , il voltro Cuore fortuna. 
tiffimo è il Regno della Carità creata; e Voi 
per ello (iete la più amante di Dio , la più a- 
mata, la più amabile di curte le Creature. Co- 
sì lo confelfo dinanzi a Voi o Gran Signora per 
voltra glori; e mi protlto , che fono voro, 
non folo per condizione di natura, ma molto 
più per elezione di volontà ; effendomi già da- 
to tutto nelle vofire mani: Di quefto mi glo. 
rio, più che di tatte le Signorle della Terra; e 
vorrei havere una voce così fonora, che fi udif- 
fe per tutto l' Univerío; affine di predicare per 
ogni banda le voftre lodi; vorrei poter pene. 
trare nelle menti, e ne'caori di tuti gli Uo- 
mini, affine di flimarvi , e di amarvi per effi 
come vi meritate. Vedo nel Mondo tante per. 
fone onorate, che ne fono indegne; io prendo 
tutti quefli onori profani; e toltane ogni im. 
perfezione, ed ogni deformità, a Voi la offe 
rifco per tributo della voftra Grandezza. So. 
no flato per l' addietro tanto freddo in fervir. 
ed ho trafcurato tante belle occafioni di 

cvi offequj: io intendo di fapplire adelfo alla 
mia negligenza; e vorrei fapervi amare , ed 0- 





























norare, quanto vi hanno amato , ed onorato 
tutti i voltri Divoti. Sebbene , ‘come potete 
gradire, o mia Sovrana Regina, quelle mie 


oflerte, mentre vengono da un cuore tuttopie- 
no d'amore verfo sè (lello ? Così è veramente, 
mon ho fronte da poterlo negare : ma chi pub 
cambiarmelo in un'altro tutto conforme al 
Cuore del voltro Divino Figliuolo fe non Voi 
le cui preghiere hanno forza nel Tribunale del 
Cielo, come {e foffer comandi ? Vedete però 
fe v'è miferia pari alla mia ; nell'havere un 
cuore sì duro verfo di Voi, che pur fiete lano. 
dira it, la noia cores e l'unica nofira 
fperanza”, dopo Gesù I nica Sper mea Jefu ; 
Bo Vena Virgo Maria . Sa dunque foecorteee 
mi pietofamente o mia Celefle Liberatrice , e 
fiberatemi ds me medelimo, che fon nemico 
più d'ogn' altro nocevole a me Mello. Benedet- 
ta però quell'ora, in cui mi farete tanto bene, 
e larete meco quella, che folete eere con ur: 
tique, che v'insocano , piena di liberalità, 
piena di compaffione. Quell'ora afpetto io dal 
Ti Bontà vollra, per cominciare a fervirvi, ed 
amarvì da vero, e non finir mái , finchè ven- 
ga a vedervi nel voftro trono di Gloria in Pa- 
radifo. Amen. 














Offeguj defe a Mara, per meritari 
d ni teft no Sao Cer. n 


L portare fpeciale affito alla virtù della Cafii 

P tà per amor di Marla. Così per farle pd 

fa grata, tanto amarono quella virtù, Sant 
har 





Di Maria Vergine. 


Bdusrdo, Sant Aleffio, Sant Elcazaro, ed al- 
trí fenza’numero. Il Beato Atirea di Chiò 
in una pericolo(a infirmità, havendo fatto vo- 
to alla Vergine, fe lo rifanava, di viver callo, 
fubito guard; e livelli d' un' abito bianco, per 
tellificare a fatti la grazia ricevuta, e I impc- 
gno con la Madre de Vergini di vivere in pu- 


rità. 

Ae Riverire P Immagini della Madonna . E? fa- 
ellc praticare quel olfequio con la Vergine, 
incontrandofi delle fue Immagini frequente: 
mente per via; ed è parimente molto gradito 
alla ina del Cielo. Una Gio: 
allevava in un Monaftero di Bologna, Vide che 
quante volte le Monache s inchinavano nel 
patiare ad un’ Immagine della Madonna, tan: 
te le riponevano in feno una rofa ;onde li mol: 
£ a renderfi Religiofa. March. Diamo 25. Ft- 

m 

3. Tenere l'lemagini în camera, à portarle fe- 
| Demonio tanto ne teme , che come con- 
ta il fecondo Concilio Niceno, promiffe ad un 
Romito di non tentarlo mai più di difonettà, 
fe egli fi coglicva dalla cella l' Immaginedi Ma- 
na. Lodovico Pio [mpcradore portava fempre 
feco ua' Immagine della Madre di Dio: ed u- 
fcendo alla caccia, mentre gli altri (uoi fi di- 
feriranos, egli s'ingiaocchiava dinanzi a quel- 




















4; Salutare la Vergiue con cinque Sale, le pri» 
mé cere de qual ornano il Nome di Marizo- 
Quetti fono il Magnificat: il Salmo 119. Ad Do- 
asinum com tribularer : il Salmo 118. Retribue 

Salmo 125. Za convertendo i ed il 
Salmo 122. Ad te levavì oculo; meo. Il Berto 
Jtcione ogni giorno praticava quella divozio- 
ne; e dopo morte gli nacquero cinque role; 
«due negli occhi ; duc nell’orecchie; ed una, 
ella bocca ; cialcuna delle quali haveva fa le 
foglie impreffa la prima Gilaba de" Salmi foprad: 
detti. Tanto piacque alla Vergine quelta Sant" 
Anima con queft’olfequio. 

S. Irfegnare a. Fanciulli più teneri il lodare ed 
invocare Maria, San Francefco Borgia, ed il 
Beato Luigi Gonzaga hebbero quefla forte. 
che le prime parole» che follero loro inlega 
te a proferire , furono i Nomi di Gesù, e di 

Marla; il Beato Luigi ancor fanciullino repe- 
teva nel faire la (cala ad ogni gradino quello 
tanto Nome. 

6. Armarfi col Santo Nome della Vergise . La 
Venerabile Giacinta Marefeotti foleva fcrive- 
re il Santo Nome di Marla in alcune cartuc- 
ce, ed involtatele, fe l'inghiottiva, quali bra- 
mando di porfelo fo mezo al cuore. Sunr Ed 
mondó polto a letto per dormire;col dito prof- 
fo (i delineava fu la fronte il Nome di Gesù, 
€ di Marla. Almeno non vi ponete a dormire, 

. fenza havere invocato l'uno, e l'altro di que- 
fii Nomi Sacrofaari . 

7 Recicare divotamente P Antifona : Beata Vi. 
fcera Mariz Virginis, quz, portaverunt ZEter. 
ni Patris Filium , & Beata que latere 
sun: Chriftum Dominum . Un Chierico, che 
per molt'anni perfeverò in quelta divozione, ri. 
dotto all'eftremo divenne frenetico per il male, 
© con tanta rabbia, che (i lacerava la lingua; 
quando comparíagli la Santiffima Vergine, con 
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alcune gocciole del fao latte Verginale lo reft 
gerò, lo rifanb, e lo lalciò fommerfo in un ma 
Te di dolcezze celciti; onde per gratitudine rie 
nunziò affatto il Mondo ; e G fece Monaco. 
P. Barry Paradfo 4 Feb. 
CONSIDERAZIONE VL 
Per il Venerdì. 
IL CUOR DI MARIA 


Sommerfo in un Diluvio 
di Dolori. 





Dilevio formato dalla Fortezza della 
Vergine wel Patire. 


I. (COpfiderate l'eceffode Dolori del 
gine, per corngatirla i 

Yere che la compatiíea 
lori furono a guifa d'un Diluvio; onde le fom 
merfero il Cuore in una piena di tante pene, 
che non fe n'è mai veduta una fimile fopra la. 
terra nel cuore d'una Creatura : Videre fi #18 
dolor fei Dolo eut. Trés. 1.12: Ora 
come l'antico Diluvio hebbe tre forgenti delle 
fue asque, a Ter d Mare, Ji Gelo. Salener 
tta Mendi 1956. mem 19. codd tre forgenti he 
be il Diluviode Delori di Marla, la Vergine, 

li Uomini, Gesù Culto, la Vergine cons 
h fua fortezza ; gli Uomini con la loro in. 
gratitudine ; Gesù Crido per l'amore por- 
tatogli da tal Madre. Dunque a formare il Di» 
luvio , che fommerfe già la Natura; forfero 
tutte le acque, che fi chiudono nel feno della 
Terra, quali in un' Abifio , afin di fommini- 
{irare in ogni parte alle Fonti il loro coro; & 
parimente la, prima forgente del gran Dolore» 
che fommeríz la Vergine , fgorgò dalla Terra 
benedetta del (uo Sacro Cuore. 

Rammemoratcvi però , ch' elia è quella Done 
na forte, che non ha prezzo quì tra noi : Ma« 
io Foro gui ineriet t Procl & de liis 

ui pertum jus. Prov. st. perch ella e unica 
Ad ellre forte non cilento mai lara vinta dal 
Peccato, mai tributaria al Demonio: mai foge " 
getta ad altri, che a Dio; laonde il fuo prezzo 
"ien di lontano, dagli ultimi confini del Mon» 
do, perche per comperariela venne fingolarmen- 
te il Verbo Eterno dal Cielo, ed impicgb tane 
to della fua Grazia , de fuoi Meriti, della fua 
Redenzione , che non impiegò altrettanto in» 
comperare il rimanente di tutti i Santi, e di 
tutti gli Elerti. Ora a quefta Donna a forte. 
conveniva , che (i delle un campo adartato as 
moltrare adeguatamente la Fortezza del fuo 
petto invincibile ; e quefto campo fu il Calva» 
Tio, in cui, come (i addoftò un carico di Dolo. 
ri proporzionato a gli omeri d'un Dio, che pa 
tiva; col parimente s'addotò al Coore di Ma: 
tia un carico di pene, che follero proporzione» 
te alla virtà della Maffima tra tutte le 
re affinchè ella fofle anche in ciò la più 
ta Immagine del fuo Divino Figiuoio. Tanto. 
più, che in quelta parte fi poteva con 
Pi iargare Ta mano t pets (Dolori per ii 





























| erano pene inficmo se regalo. I patimenti Ld 
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poi the fono fiati nobilitati da' Gesù Crifto Ap. 
paffionato, fono diventi all' Anime Sante così 
‘prezioli, che li riguardano come la Dote più 
"ticca del loro Spofalizio col Signore: Hec ei} 

atia , fi quis propter Dei confeieztiam fufinet tri 
lias. 1. Pt 1.19. ; dice San Pietro .. Quindi 
Beat" Angiola gli chiamava i fuoi Regali; e 
Santa Terefa non riputava la vita buona peral- 
tro, che per patire, repetendo fpello: è patire 
è morire; © Santa Maria Maddalena de' Pazzi 
paffindo anche avanti, fermava, che tornal. 
fc più il conto continuare la vita ne' parimenti 
per il Signore, che troncarla ad un tratto fen- 
Za patire di vi rio; € così diceva al Signore: 
Batirr, e non morire. Pertanto quali credete che 
foffera le brame di patire nel Cuore della Ver- 
ine, Regina delle Virtà, fe tanto accefe erano 
> le brame nel cuore di quell’ AnimeSante? Con- 
n dire , che quanto la Vergine, ha fuperato 
. utá gli Elerci nella fantità , tanto gli habbia 
Superati ne' defideri di fofferire gran cole per il 
fuo Dio. . ji 
E per entrare più addentro in quella verità, 
+ gonderate che i Santi hanno riconofciuto ne' pa: 
"timenti due amabilici;l una perchè fono mez. 
zi per farci mili a Gesù Crifto nella Virtù; 
l'altra perchè fono mezzi per farci fimili a lui 
"nella Gloria . Pertanto quanto fu grande la 
snilitudine, che pafsò tra quelta Divina Madre, 
££ il fuo Divino Figliuolo; e quanto fu grande la 
. ' Gloria, che le fu data per premio fu in Cielo, 
Xanto conviene, che fiano ftate grandi quelle 
“pene, che ne fono flare mezzane. Ma chi può 
Snai mifurar quelle cole: Alitudinem Celi, & 
datitudinem terra, & profundum abyffi quis dimen. 
Sas eh? Brel. 1. ÎÌ Creatore può mifurarle, ma 
"non alt 
Aggiungete, che la piena di quefti Dolori, 
mon (olo doveva confarli con le Virtù di Marla, 
“e con la Gloria, che l'afpettava fu in Cielo, 
^ — sna doveva anclie confaríi all'onore dovuto al 
fo Fizliuolo Divino quì in terra. Imperocche, 
mon era mai dovere, che un Dio patifle;e che 
oa fole infeme degnamente comparto. Ma 
chi poteva compatirio degnamente ? Gli An- 
gioliin Ciclo potevano adorarlo; potevano am- 
* mirarlo; potevano lodarlo, ma non porevano 
compatirlo. Gli Huomini in terra in vece di 
compatirlo , cagionavano , e raddoppiavano i 
fuoi tormenti: ora , affinchè non fi vedeffe , 
quelta moftruofirà, che (olo le Creature infenfi» 
bili, la Terra, gli Elementi, il Sole, il Cielo 
haveflero ad addolorarfi nella Morte, e nella 
Paffione del loro Crearore , (celle la Provviden- 
za il Cuore di Marla; ed in eo versò tanto di 
duolo, che potefle giultamente compaffionare 
la Paffione tanto acerba dell’ Huomo Dio. Per. 
ciò come la Vergine annunziata dall' Angelo , 
diede in luogo di tutti gli Huomini il fao con: 
fenfo, per le Nozze del Verbo Eterno con 'U- 
mana Natura ; all’ iftelfo modo appa(lionata. 
fol Calvario, in luogo di tutti gli Huomini lo 
compati. E cos fi formò quel gran Prodigio, 
mai più veduto dal Mondo, e mai da vederíi, 
che s'eclilaflero a un tempo e Sole, e Luna; 
che il Sole, ch'è Crilo, refffe involto in un' 
Abiflo di tenebre per una. Palfione inaudita; 
s che la Vergine, che è la Luna, refla(le invol- 















































Il Sacro Cuore 


in un’ Abiffo di duolo,, per una compaffiorie 

mai più provata da verun cuore : Sal converte: 

Tur in tenebras, & Luna im fanguinem. otl i.t 

Dall'ingratitadine degli Huomini nel 
corrifpondere 





IL Onfiderate la feconda forgente del Di. 

luvio che fu il Mare, il quale gonfi 
dofopragli antichi fuoi termini, roveció tant'ac- 
‘qua lopra la Terra, che concorfe in gran ma- 
niera a fommergerla. Quelto Mare nel Cuore 
della Vergine fü l Umana ingratitudine, che 
formò anch'ella il Diluvio de' Dolori di Ma 
rìa, con raddoppiarle il duolo. Quel che fprc- 
mette con maggior forza il angue dalle vene 
del Redentore nell’Orto, non fu il timore na 
turale della morte nell'appetito inferiore; ma 
fu un Dolore incomparabilmente più intenfo 
nella parte fuperiore dell’ Anima, che prevede. 
va la perdita di tanti fenza numero, i quali in 
vece di approfittarfi d'un rimedio di tanto co- 
flo, quant era una Vita Divina, ne caverrebbe- 
o dannandoli , maggiore riprovazione , e mag: 
'erció non diffe Crifto d'c(le- 

















bracciarfi con le pene, co'difonori , con la Cro- 
ce per amor noflro, non era un torchio di tan- 
to peo, che poteffeda sè folo cavargliil fangue 
da tutte le vene ad un tempo, fe non v'havef 
fe aggiunta la mano una trillezza, di forzaa 
incomparabilmente maggiore ; ed cra il dover 
morire per gl'Ingrati; e dover confumare per 
effi la fua fortezza invano, (enza confeguire il 
fine della loro falute, bramata da Crifto più 
della propria vita; laonde tanti (ccoli prima fe 
ne dolíe per bocca d’Ilaia. Et dui: im vacuuns 
laborati; finècaufa, vanò eorfumph fortitudinem 
mtm. 49 4. 

Or come i Dolori della Vergine farono una 
viva Copia de' Dolori di Gesù Criflo, c non» 
furono rapprefentati in lei Juperficialmente a 
guifa degli oggetti nello fpecchio, ma profonda 
mente, a guiía dell'impronta nelle monete ;co- 
sì fi allomigliarono loro anche in quella parte » 
di fenfo più crudo. Che alleggerimento non fa- 
rebbe ftaro per la Divina Madre lo (corgere un 
frutto sì univerfale del Sangue del fuo Figliuo- 
lo, che niun'Anima fi bavelle a perdere? È 
qual tormento però per contrario il fapere» 
quanto pochi, di tanti ricomperati, fe ne have. 
an da falvare! Una Madre , che (tia in procin- 
to di partorire, appena fente le (ue pene fu la 
fperanza di bella prole ; ma fe le avvenga, che 
in vece d'un Bambino vivo, dia in loce un 
Bambino già morto, fi rattrilta in maniera ,che 
i fuoi tormenti cominciano dove dovean finire. 
Di queta fort fii dolore di Git Crt, edi 
quell'ancora quello di Marla: non pefavanolo- 
ro tanto le pene , quantolo fcorgere l'ingratitudi- 
ne di chi farebbe per difpregiarle , e il danno 
di chi era per calpeflare quel Sanguc, che con 
tanto amore, e con tanto tormento fi diffonde 
va perbene di cui, Che e quella Safin di 

iena 











Di Maria 
Siena Santa Caterina ,tantofi cruciava della per: 
dita dell' Anime, che bramava di attraverfare 
con tutta sè la bocca dell’ Abiffo, affinchè niu- 
na più fi perdefle; argomentate quanto doveva 
cruciari il Cuore di Marii da un zelo im- 
meníamente maggiore del ben dell’ Anime, 
ridotte dalla loro malizia a perderfi in faccia 
d'una Redenzione tanto copiofa. Certo, che.» 
come folo il Figliualo Divino, così folo dopo di 
Jui la Divina Madre, potevano ponderare giu- 
flamente quanto monti, morire in Croce un 
Dio per ferrare l' Inferno; e dall’ altra banda 
fcorgere innumerabili Peccatori , che fi precipi- 
tavano ognora nelle fue fiamme. 


la Paffione della. Vi 
nente i tormenti degli 
1ò nel oggetto delle pene; 








menti, firomenti del dolore ne Martiri furono 
le Fiere, ò le Fiamme, è i Flagelli, è i Pi 
cipizj, è le Spade, à cole fomiglianti ; ma ncl- 
la Vergine l'Iiromento della pena fü un Dio 
Crocififfo, ed una Patlione Divina, immenfa- 
mente più efficace a cagionar dolore, che non 
erano le Creature, come ogn'un vede. Intorno 
alla qualità de' tormenti , a' Martiri furono be- 
ne (palfo tanto addolcite le pene, che non ley 
fentiva ne menoil corpo; e quandoil corpo fenti- 
vayera fempre confortato il cuorecon tali foccor- 














fidel Ciclo, che i Martiri pereffi pativano ad un 
tempo, e godevano. Ma nella Vergine le pene 
furono pure pene, perchè furono anche in que. 
fio fimili alle pene del fuo Figliuolo ; ond'ella 
ancora poteva dolcemente querclatii infieme 
con lui: Deus, Deus meus , ut quid dereliguiftime? 
in quanto non le fü dato nel tempo della Paf- 
fione alcun conforto, che mi 
doglio. Finalmente a nofiro propofito la Vergi- 
ne luperb i Martiri anche in quelto, ch' effi ot- 
tennero adeguatamente il. finé pretelo co' loro 
tormenti ; ma non l'ottennc adeguatamente Ma- 
ria. Attelochè i Martiri fopporcando la morte, 
per attellare le verità propofte loro dalla Fede, 
e per confeguire il premio offerto loro dalla 
Speranza, l'uno, e l'altro confeguirono piena- 
mente; ma la Vergine, conformandofi nel pa- 
tire a Gesù Crifio, e (opportando con lai, per 
ottenere la Galute di tutti, non di tutci ottcane 
la falute, rimanendone perduta una moltitudi- 
ne fenza pari. Pertanto a ragione fi chiama 
Regina de' Martiri, mentre fu più che Marti 
re, e s'avvantaggiò tanto fopra i tormenti di 
tutti i Martiri, quanto s avvantaggio fopra l 
loro virtù. Quidquid erudelitatir infitTu 
oribus Martyrum , leve fuit, aut potiur 
atione fue. Palfionis. de Excell B.V. c.g. dice 
ni Anfelmo. Però come le pietre più pelan- 
ti poftc nell' Argento vivo vengono a galla; così 
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tutti i dolori de' Santi, pofti nel Cooretdi Maz 
ra diventerebbero leggieri col paragone. Ecc 
quanto fiamo coftati alla Gran Madre di Dio; 
ed ecco i dolori, ch'ella ha (offerto fottola Cro* 
ce, per partoritei alla Grazia; e però ecco la. 
mifura dell'amore, del rifpetto, e della grati» 
tudine, che le dobbiamo, per córrifpondere s 
quela gran fortune d'edeie fuoi Figliuli fo 
norem babrbis Matri tue : memor. enimelfedeber, 
ue quanta pa fi poter te Tos. Un 
'ncfizio, che obbligherebbe fino i Demonj, fe 
folfero capaci di riceverlo, non obbligherà noi? 


Dall Amore portato a Crifio nel 
compatirlo. 


III. (Cr Onfiderste , che non bafvano per 
Commergere affatto la Terra, nè tut- 
te l'acque, che le (gorgarono dal feno , nè tut 
tii flutti, che le rigurgitarono fopra del Mares 
ma convenne, che Il Cielo, aperte le fue cata- 
ratte, le piovelle a' fumi quell'acque tefie, che. 
Ào del Mondo gli furono confegnate. 
Parimente, non baftarono per fommergere 
fatto il Cuore di Marla in un Dilvio di pene, 
né quei tormenti , ch'erano confa: lla for- 
tezza del fuo petto; nè quelli , che provenivano 
dall’ingratitudine degli Huomini ricomperati; 
ma convenne, che il Cuore di Crilto, a guifa 
d'un Cielo fublime, verfafse, non a (tille, ma 
a fiumi la fua Palsione nel Cuore della Madre 
Pertanto la più vera milura de'dolori della Vergi: 
ne fà l'amore portato al fuo DivinoFigliuolo: 
Nall dobr amaro, quia mala prole corr; 
Tre forti d' Amore portò Critto alla fua M. 
dre Santifima , Amore naturale, Amore ac- 
quiflato, e Amore foprannaturale . L' amava 
naturarlmente come Madre, e come la più per- 
fetta di tutte le Creature, e come quella ,a coi 
doveva il fommo di tutti i beni creati , cioè la 
fna. Vita. Qucft' amore s'accrebbe ogni dì più 
con la lungaconverfazionecon la Vergine, e con 
la continua follecicadine, ch'ella havea di fer- 
virlo, e compiacerloin ogni cola. Ma fopratt 
to immenfamente maggiore era l' Amore 
Crifto foprannaturale, per cui gli era più cara 
Maria (ola, che tutto il rimanente de fuoi Elet- 
ti; e però, fe I Amore, che Gesù Criflo porta 
ad un’ Anima fanta è incomparabilmente mag- 
iore dell' Amore , che tutti Santi portano a luî, 
figuratevi quanto incomprentibie fois la carità, 
er cui amava la Madre, amandola fopra tutta. 
la Chieía, Militante, e Trionfante infieme. 
Non è poffibile il giungere a penetrarlo, dice 
Sant' Anfelmo. E/inè putarir ulla mens bomk 
vis, que modum buju; dileBtionis, quam Deus ad 
banc Virginem. babuit, queat penetrare? Potefi ne 
quefo, ullus Hominum , aut. Argclorum iflius. amo» 
ris immenfitatem, vel m capitata percipere. 
comparabile? de EscellB.V.c.4. 
ra con tre forti d' Amore corrifpondeva an- 
che la Vergine al fuo Figliuolo Divino, prima 
amandolo naturalmente» come Madre frm chi 
può dire quanto più intenfamente, che vrun' 
altra Madre? Le altre Madri fono bene fpefso 
raffreddare nell'amore de' Figliuoli, è perchè 
ne hanno più d’uno; e però dovendo dividere 
la loro benevolenza, ne danno meno a ciaftata 
Yy mo de 
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mo de'loro Parti; è perchè i Figliuoli fono in- 
grati, fono difubbidienti, fono deformi; è fi 
mente perchè l'ecceflo di quell amore diventa 
vizio. Ma nella Vergine quelli pregiudizi non 
potevano diminuire l' ardore della fua carità 
Yerío Gesù. Ella da un lato era ficara di non 
poter” eccedere nell amarlo se dall'altrolato non 
i fu mai un Figliaolo più bello , più fomigli- 
Ante alla fua. Madre, più favio, più fanto, iù 
tbbidiente di Giesì Grillo, che folo valeva per 
infiniti Figliuoli; onde ellendo tutti quelti mo. 
tivi ben penetrati da Marla , chi può capire 
quanto corrifpondeffe nel riamare il fuo Dilet. 
to? Inoltre menò lungamente la vita inficme 
coa lui; udì affiduamente le fue Divine pi 
fe; fi trattenne sì lungamente feco in amabili(- 
fima converfazione; e però fcorgendolo fempre 
- pià deliderabile, fempre più ardentementebra- 
mò di gradirgli, e fempre più accrebbe le fam. 
me della fua carità. 

E pure quello medefimo Amore fommini- 
fiato dalla natura , ed accrelciuto dall'ufo, 
poteva dirfi una fcintilla, in paragone dell'in: 
Sendio tanto maggiore, che formava la carità 
nel Cuore di Marla verfo Gesù. Imperocchè 
com'era fommamente dilettà fopra tutte le 
Creature os! fopra tutte le Creature riamava 
il fuo Divino Fighuglo, a tal fegno ch' havgebbe 

er lui dato infinitevite,dice San Bernardino, fe 
infiaite pelvi poli Sfere le E 
ine, ur infinitier , fi feri potuilfet, fe morti il 
adir + Con cid me tanto fu i dolore 
quanto era grande l'amore, quella, che più 
di tutte le Creature amava’, più di tutte le 
Creature convien dire, che i dolefle. Maffi 
mamente, che l' Amore di Marla non era lo: 
Jamente un'amore di tenerezza , ma di ibma. 
altifima , per cui conofceva con un lume in- 
comprenfibile a' noftri penfieri, la Dignià im- 
menia del fuo Figliuolo, le Ricchezze infimi- 
te della fua Divinità, le Virtà incomparal 
li delia fox Umanità, il Pregio dell’eller Ca- 
podes. Huomini, e degli Angioli, dell' ele 
tc il Giudice de' Vivi, e. de Morti, d'havere 
nelle fue mani tutta lOlnipotenza per far mi» 
Tacoli a fuo talento , tutta la Sgnorla delle 
Creature per difporne a fua voglia; e però 
vedendolo ad un tempo tanto degno di tive- 
renza edi gaudio;e mirandolo dall'altra ban- 
da tanto colmo d'obbrobri , e di pene, non 
fi può dire, che patilfe (olamente infizme col 
fao Figliuolo , ma convien dire, che patille 
più nel fuo Figliuolo , che in sè medeim: 
giacchè havrebbe eletto volentierifümo di ca- 
iare fopra di sè la Paffione tutta. per allegge- 
"ira al Redentore. Quando nacque il mo Fi- 
gliuolo; dille la Vergine a Santa Brigida, pare 
Ve, che la metà del mio cuore ufeile fuora 
del mio petto: Cüos Fila meus nefceretur exme, 
fevji tte) quad quafi dinidium cor meum nefé 
retur , © exiret ex me. L1. Revel. Cosi dunque 
pad Marla nell’una, e acll'altra parte del fuo. 
fnrdcimo:Cuore ; cioè nel Figliuola, c in sè 
medelima; e più nella parte, ch'era fuori di 
lei, cioè in Crito, che nella parte del Cuo- 
re, chel'era rimallo, cioè in sè lella; luonde 
i fui tormenti giualero a fegno , al parere di 
Saa Bernardino, che fo & diidellcro tra tur- 
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ti gli Huomini, morrebbero fubito ; tanto fa: 
rebbe la parte, che ne toccherebbc a ciafcu- 
no: Twntur fait” dolor Virginis, quàd fi in omnet 
Créaturas divideretur , omnet fubitò interirent-t.t. 
Ser. 61.4.1.(:1. Ciò che ( rende credibile per 
quelta ragione, perchè provenendo il dolore in- 
terno dalla cognizione del male, mentre la co: 
gnizione, che haveva Marla della Dignità del 
fuo Figliuolo, e de mali, ch'egli fofferiva; fu- 
perava la cognizione, e l'apprenfione di tutti 
gli Huomini, fuperava anche tutti i loro do. 
lori con tanto ecceffo, che folle abile a recar 
morte ad ogn' uno. Salazar in Prov. c. 8: n 86. 
|* Non voleva già Dio, che (i fagrificafle ad un 

tempo un' Agnellino con la fua Madre. Nea 
immolabitar ovit. cum fila fuo. Leviz.24.,tna ful 
Calvario fi diss benc a quelta legge; conn 
un medelimo fagrifizio s'offeri(ce la Madre, 
Divina, e il fuo Divino Figliuolo: Uum Hb 
locaufium amba pariter offerebant ; Maria,ja fan. 
quine cordi; Chrift m (anguine carait; “Arnold. 
Carnot. de B.V.in t. liotb. © noi pretendia» 
mo di non meícolare in quelto Olocaufto nè 
meno le lagrime? 


ORAZIONE 
Alla Santiffima Vergine 
Ja Offeguio del fuo Sacro Cuore. 


Oa qual forte di confufione è dovere, che 
io compariíca dinanzi a Voi; Vergine ad- 
dolorata, fe tanta parte ho havuto ne voltri 
tormenti, e ne’ tormenti del mio Redentore? 
Ma fe fono fato fofferto da lui, quando pec- 
cai, come devo temere di non trovar compaf- 
fione in Voi, quando mi pento del mio pecca- 
to?Oh Cuore della Regina de' Martiri , (om. 
merlo in una piena di pene fupcriori ad ogni 
penfiero creato, che farebbe [lato di me me- 
ighino , (e Voi non havefle apprefo dal mio 
Salvatore a render bene per male; e ad in- 
tercedere per i| perdona di chi nom meritava 
fe non galtigo? Io vi ringrazio con l'aietto di 
tutte le Creature ; c vi oflzrifco im contrac. 
Sambio quelle lodi» e quegli oiequj . che in 
onorc del volto Nome havere in Ciclo, ed 
in Terra, e quell' ubbidienza medelima , che 
vi preltò il Verbo Incarnato sì lungament: 
come a fla Madre. Vorrei havere nn cuore, 
che valeffe per tutti i cuori , per amarvi în 
luogo di quegl' Lafelici , che non vi aman 
vorrei una lingüa, che valelfe per tutte le li 
gue; affine di pubblicare în tutto il Mondo la 
vollra grandezza. Se polledelli tutte le ricchez- 
ze della Terra; tutte le impiegherei volentie- 
iffimo in alzarvi nuovi Temp], in celebrare 
folennemente le voftre Fefle, in follevare più 
caritativamente i Poverì voftri Divoti a- 
velli tutti i comandi , tutti i Regni , li farci 
tutti tributarj al vollro Dominio e fe porefi 
lecitamente godere di tutti i diletri, di tutti 
mi priverei volentieri per darvi gufto. À que: 
molto più ancora mi havete obbligato 
con le vollre lagrime verfate sì ampiamente 
per mio bene fotto la Croce. Oh lagrime pre 
mole, che vi unite al Sangue del. mio Signore 
perla» 



































‘Di Maria Vergine. 


per avare ancor voi le macchie d'ün Mon- 
lo intero; deh purificate quello mio cuore 
3. fordido: deh ammolite la fua durezza con 
dargli una contrizione pari alle fue colpe. Io 
lo slargo ,, per accopler tutta la compallio- 
ne, che v'hanno mai portato i Fedeli , e tut- 
to quel dolore, che hanno mai provato tutti i 
veri_Penitenti, bramando di non effer perque- 
fa via affatto ingrato alle pene del mio Dio,e 
a'dolori della fua Madre Divina Vol dunque, 
‘oli Madre di pietà, udite le mie fuppliche,e con- 
tentatele, come potete ; fe tanto vi dolelte de 
caori ingrati , liberate ora il mio cuore dalla 
fua ingratitudine , © cacciatene via queta pe- 
fle sì odiofa dinanzi a Voi. Che mi gioverà 
T'efiere flato canto amato da Voi, fe non giun- 
gerò a riamarvi? Che mi gioverà 1l voltro pian. 
to, fe rimarrò indurato ne’ miei peccati? Ah 
Voi non fiete fevera, le non co' Superbi! E pe- 
13 mentre mi vedo sì mifero, non perderò mai 
la gonfidenza , che ho polta in. Voi; foa chi 
m' appoggio, quando mi appoggio alle oltre 
interceflioni ; laonde alpettando la grazia di 
poter piangere finchè vivo, que torti, che ho 
fatto a Vot, e al voltro Divino Figliuolo,afpet- 
terò unitamente di potervene per ciò ringra- 
ziare in eterno fu in Ciclo. Amen. 


Offequj da farfi a Maria , per meritarci V affetto. 
Mere) da frs Cane, e i 














1 Ompatire in gran maniera i dohri , che la 
C Vergine. fap P ompatuate il fuo 
Figliolo nella Palfont. Come può cisere, che vi 
fia in un cuore vero amore a Maria, e non vi 
fia quefta compatiione? La Vergine parlando a 
Santa Brigida , fi lamentò de' Crillani con dire, 
che pochi l'amavano cordialmente, mentre 
Shi la compativano oc fuoi dolori? La Rroelt. 
z.1a- Barry Parada 16. dprie | La Beata Mar- 
gherita da Cortona havendo chiefto, ed ottenu- 
to di participare de' dolori di Marla , ottenne 
dappoi per quella partecipazione molti favori. 
2. Ricorrere quotidianamente alla Vergine , per 
ottenere una biona morte. La Madre di Dio pre. 
gata da Santa Metilde della (ua ailnza per 
quell'ora tremenda, le promife di confolarla, 
purchè recitaísc ogni dì tre volte l’ Ave Maria; 
Ti prima perchè , come il Padre Eterno l'ha: 
vera rela tanto potente ; così ella adoperahe 
Sacfla potenza contro i Demoni, e contro i lo 
70 afsalti in quel tempo; la feconda Ave Ma 
perchè come il Figliuolo Divino le haveva 














par 
ticipato la fua Sapienza; cosi ella l'illuminaffe 


nella Fede, c la prefervafle d'ogni errore; la 
terza ; perchè ficcome lo Spirito Santo le infufe 
la pienezza del fuo amore ; così ella a lci fua. 
Serva participaffe quell'amore, e raddolcitie 
ogni amarezza. 





Supplire alle negligenze commefle nel fervire a | 
adi os de ppt prefiatale dal 
Suo Divino Figlivolo . Queito ollequio fu infegnato 


fuo 
da Crifto alla medelima Santa Metilde, la qua- 
1e dolendofi con Gesù Crillo di non haver mai 
fervica la fua Madre, come fi conveniva, il 
more le comparve, ed accollando la ‘bocca di 
Metilde al fuo Cuore, le diffe di quì caverai 
quanto brami d'oficrire alla mia Madre. 
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e EU. [jefa Vi U à del 
5 Pregare (vello la Ve vi 
cale. d Beato, Santi dalla Ripa ‘ranfona, 


Religiofo di S. Francefco, fu combattuto mol- 
to da' penficri impuri , c ricorrendo per rime- 
dio alla Vergine, una volta ella gli apparve, e 
mettendogli la fua mano Santiffima fopra il 
petto; eccoti, dille, la puricà che cu mi chiedi; 
 dilparve lafciandolo libero d'ogni tentazione. 
uds od uir dere, che gl che 

6 Guardar ‘pretendere, cl li offeguj, cl 
fier ‘a Maria , ci fervano per dm 71 fus 

igliolo più francamente. Que@l c un armare la 
Madre contio ^ Figliuolo: Santa Brigida vide, 
che la Vergine prefe la difeía d'un fuo Divoro, 
Accutato dal Demonio nel Divin Tribunale; 
ed accusò all’ incontro na' altro , che confidato 
temerariamente nelle divozionl , che faceva a 
Marla, pretendeva di poter peccare più franca. 
mente. 

7 Abornare gno foris Vin alto und gli Al 
e Fimnagini di Maria. Un Cavalier Bortoghe- 
fe tenendo in Cafa uno Schiavo Moro, gli co 
mando un giorno , che facelfe una Corona di 
fiori, e che la ponefle fopra una Statua della 
Madonna. Ubbidi lo Schiavo , benchè mal vo. 
lentieri da principio ; c gli fu si tollo rimunera- 
ta quella ubbidienza, e quell’ olfequio dalla 
Vergine,che il dì feguente andò fpontaneamen- 
tea pregare il Padrone , che lo. faccife battez- 
zare, ebbene prima haveva fempre dilprezzate 
le fue efortazioni a battezzarfi , con un" incre- 
le oftinazione. 


CONSIDERAZIONE VIL. 
Per il Sabbato. 
IL CUORE DI MARIA 


Luogo di delizie per il Cuore 
di Dio. 


Formato dalle Virtò della Vergine. 
L (Infera, 














he come Dio da principio 
rmò in terra Huomo un Luogo 
di delizie, e fa 1l Paradifo Terreltre, così dap- 
poi formò un Luogo di delizie per sè, e fu il 
Cuore di Marla. È perchè tre cole concorfero 
a rendere dcliziofo in fommo quel primo Para- 
difo,la Terra co' (uoi frutti il Cielo conla fuz 
ferenità il Fonte con le fae acque: can propor- 
zione quelte tre cole ancora fi unirono a rende- 
16 deliziclifimo il Cuore della Vergine; le fae 
Yy a Vir, 








Virtù la fug Sapienza, e la Gratitudine del fuo 

Divin Figliolo, In prima dunque vi concor 

fe la Vergine con le fue Virtù, nelle quali, fe 

Babbiamo ad intenderne qualche cola, convien 

ppconolcre i or principio, il Tao progrelso, il 
ine. 

L'origine, ed il principia delle Virtù di Ma 
zia fu la Magaificenza del Signore, il quale di 
propria smano piapiò quel’ Orto dé fuo piace 
fi, onde può dirfi anche quì con ragione: Plan- 
davit Dorcinu Deus è principio Paradifum vols 
satis. Gen. 2. 8, perchè nel primo iflante della. 
{ua fortanatillima Concezione, fopra il fonda- 
mento d'una Virtà natarale, cioè a dire d'una 
Natura tutta inclinata al far bene, collocò il 
Signore tutte le Virtù infufe Teologali, e Mo- 
rali in un grado così eroico, che tutte tenefse- 
ola loro ultima perfezione , (enza che 6. 
fe dire da veruno: quefto le manca;e però riu 
{else la Vergine dopo il fuo Figliuolo, il più 
Divino Spettacolo, che pofsano contemplare 

Beati. Suarez r.2.1n3. p.difp.4 (rc-2. Da quelta 
fommità cos eccella comincióil corfo della Ver- 
the andò fempre avvanzandofi con propor- 
ione al íno principio; giacchè alle Virtù infu- 
fe aggiunte ella con la (as libera cooperazione 
le Virtù acquiflate ‘operando in un modo sì 

rodigiofo, che con ün folo de’ fuoi atti poteva 
opere la perfezione, ed il merito di tutti i 
Santi in tal genere . San Bernardino è di pa 
rere, che quella umiltà, e quella ubbidienza, 

r cui Marla diede il fuo confenfo alla Divina 
Trcernazione, folle a lei di maggior merito, che 
non furono a tutti i Martiri tutti i loro tormen- 
ti; artefochè per un tal confenfo la Vergine me. 

rità d'effer fatta Madre di Dio: cofa che tutti 
i Martiri infieme non potevano meritare ye però 
fe un'atto folo di virtù fa così fublime, argo- 
mentate qual farà il pregio degli altri att (enza 
numero , che teflerono la faa vita. V. Ser. dea 
Concrp. B. V. ar.3. c.1. & Serm. de Natio. a. unit. 
6.3. tom.4. Tattz l'opere di Marla erano piene, 
tutte corrifpondenti all impulfo dello Spirito 
Santo, tutte adeguate all'efficacia del fao aju- 
to; laonde fc il Primo di tun gli Angioli, in 
pochi momenti con un modo d'opcrare fomi 
lante, divenne un Sole tra gli altr, Spirit 
eati, qual luce havrà confeguita la Vergine 
fn una vita sl lunga, in un'operare così inten. 
fo, in una ferie non interrotta mai, nè purdal 
fonno, e fenza incontrare da veruna parte ve 
runo impedimento, che le ritardaffe il cammi- 
no, non che la facelle volgere indietro? Quin- 
di la maraviglia de’ medeümi Spiriti Sovrani, 
ue ef ifa, que afeendit de diferto deicis af- 
luem? Cant.l.s. Que eft ifia , que progrediter, 
quafi Aurora confargen? Cant: 6.9.; maraviglia, 
che non fu figliuola dell'ignoranza, di ghi non 
erano capaci quelle Menti Beate , ma fu figliuo. 
Ia della Grandezza dell Oggetto, che pote 
da un Deferto d'orrore qual'è la noftra Terra, 
follevarfi si alto con le fue Vireù la Gran Ver. 
'gine, che appreftaffe al (uo Diletto delizie ncll 
abbondanza, € nel merito fuperiori a quante 
glie ne poteffe porgere la Beata Moltitudine de- 
gli Angioli, e de' Beati in Cielo, 
- Diffi fuperiori nel Merito , perchè le Virtà 
di Mala furono anche in quello fomiglianti el- 
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Je piane de Paradifo Terre sche porno 
intieme e frutta, e fiore; giacchbleffe hanno il 
bello della Terra , e del Cielo; e quanto alla 
perfezione fono proprie dello flato de' Beati, € 
uanto al merito fono proprie dello (tato de' 
iatori : Per modum Patrie quantum ad aGtuuta 
gerfedlionem; per modum vie , quantum ad meri 
tum. Alb. M. de laud. B.V. t. 69. Non vedete, 
che le Piante comuni non fono ne Giardini dé 
Principi al modo comune; ma vi fono coltivate 
on arte, e con leggadrla ngolare? Cos erano 
l'azioni della Vergine , anche le minime, (i 
differenziavano dalle malfime degli altri Sane 
ti. Qual'opera di fua natura più balla, che il 
cibart? E pure la Vergine, fapendo, che il ci- 
bo, ch'ella prendeva, doveva fervire alla na« 
trizione del Verbo lacarnato , melcolava nel 
prenderlo tali virel,che (e ne [lupivano i Sera- 
fioi. Ma che lupirlene, fe fi confidera il finc, 
che hebbe Iddio nel formare Maria ! Pretele 
di formare per noi un Efemplare d'ogni virà: 
Pofita efl Beata Virgo, ut univerfale Exemplar om- 
pia potuta. Sem Op. c prete armare 
per è un Luogo di ripolo, in cui fi ritirafíea. 
confortare la fua Pazienza, quali ftanca in fop- 
portare peccati Qui nei me reper ia t 
bermaculo meo - Éctl 24. 12. Di qual forte però 
conviene, che foffero quelle Virtù, che dove- 
vano effete a noi un' Idea creata d'ogni fancità 
e a Crilto un Ritiro deliziofo da" peccati del 
Mondo! Conveniva , che foffero innumerabili 
ne' loro atti, eccelle lenza efempio, pure fenza 
contrario, degne di colei, che haveva a conce- 
pire, partorire, allattare, allevare , e governa: 
te il Verbo Incarnato . Peíate fe vi dà l'animo 
0 una siut Bilancia quelli motivi; e trove. 
rete pelo delle Virtù di Marla. Che le il Cuo- 
re d'una Verginella apprefta al fuo Spofo Divi. 
mo un ripofotanto gradito sche ci poré dire um. 
volta della gran Geltruda: Za corde Geltrudis 


























inoenieti; me, chi potrà intendere di qual forte 
fia llato il ripofo , che prefe nel Cuore della 
Vergine il fuo Divino Figliuolo? Egli folo po 
trà intenderlo, che ve lo prefe. 


Per la fua Sapienza 





IL (CY Onfiderate, quanto contribuiffe a' piace 
(OL delit agerem 
ferentà del fuo Ciclo; giacchè, non avendo 
bifogno di pioggie quel Orto deliziofo, non 
gra por veruna nuvola introbidara Ja fua luce; 
E (e ciò è vero, il pregio maggiore d'un tai 
Luogo beato, cil'Apurarci il Cuor di Marla, 
cui fa comunicata fin da principio dallo Spiri 
to Santo una Sapienza sì cccella, che per efía 
fi trovò fempre în luce, è per una chiariffima 
Fede, b per una fablimifima villa delle Cole 
Divise ager re 
prima per la Fede, per cui con ogni regio 
ne fu chiamate beata da Santa, Eliabetta: 
Beata, que eredidfii: perfientur enim in te, que 
fune sibi. Luc. 1.t5 ; perchè la Fede fu 
nella Vergine così grande, quanto fu grande 
la fira felicità; Gcchà, fe per baver creduto giun- 
fe a un bene fuperiore a ogni penfiero , fupe: 
riore anche ad ogni penfiero fu quella» 
credenza , per cu vi giunfe. Si trovò 
dunque 











Di Maria Vergine. 





de il negare, d 
fofse flata illufrara con ogni forte di Vifione; 
perchè fe quello è un. mezzo, di eui s'è valuto 





quali comunemente il Signore per fantifcar 
T'Aaime più elette, chi (í può perfuadere a ra- 
gione, che aon (e ne fia prevaluto a fantificare 
quel Tabernacolo, che doveva con la fua San- 
icà dargli un ricetto tanto gradito? Sasélifza- 
qit Taberaaculum fuum Alrifimus. Pfalm 45.; © 
fe quefto tratto di famigliarità ha moftrato sì 
frequentemente lo Spofo Divinoalle Vergini più 
illibate, chi vorrà fafpettare, che non l'abbia 
mmottrato alla Madre del Santo amore? Oradue 
forti di Vifioni più Gngoleri tra tutte l'altre fu- 
rono comunicate a Marla ; una frequentemente; 
ed era moftrarícle la Divina Ellenza per mezzo 
d'aliffise fpeae infule, ed in effe, comeinun 
Criftallo ben terfo, fco; ogni di più la Pie- 
mezza de uo Divni Attributi l'altra più ra- 
Ta, ma tanto più fublime; cd cra_moltrare li 
faa Eilenza Infinita fenza alcun velo, affinchè 
di palfaggio nc godelle qui nella Vi 
Beati ne godono perpetuamente nella Patri 
Una tal vita della Divinità a faccia a faccia 
concede a Mose, ed a San Paolo da Sant'A- 
Lis in Ginefie da San Tomma(o, Epi. 
£1» e li ha a negare alla Vergine? Sax 
Tebbe un contravvenire troppo apertamente al 
dovere: Quod vel paucis mortalium conflat effe col- 
datum , fai cente non f fa/picari tante. Virgin 
fuiffe negatum. Ber. Ep, dd Lugdun. Che fe pure 
Coavenga rivocare in dubbio, fe | Apoftolo, € 
Mosè vedellero (velatamente la Divinità, men- 
tre erano mortali: Nos videbit me buo, È vi- 
vet. Exod, 13.20., per verum modo fi deve di 
Bite che a ele t Vergine sue oim 
. dj». 19. [r£ 4. Antonin. 4 pit. 1$ 617. 
3 ea alito di cati fa 
fa quale non era milurata dalla Provvidenza 
con le leggi comuni, ma con riguardi dovuti 
alla Dignità immenfs della Madre di Dio - 
arti Gerfon. Alba. 15 1.8. Medina art-5.9. 
Mendiza in Viridar Lx: Probl 1o, Vegap.a mu 
1862. Soda dire con la pofiit. di quello do- 
no, c con la convenienza al Grado chiella tene- 
va. Addatur ad golfe. Di, quid boc docui ipfum 
dare Matri fue. Gerfon. Alpha. 8i We eui 
Ma chi può fpiegare quali offero gli eRetti y 
che lafciavano (omiglianti Vifioni nel Cuore 
Marla? Un tenue raggio diquelta Luce Inctea- 





























grasformava in tutt'altri da sè medefimi,; 











357 


ta, rapprefentata nello Specchio delle Creature 
ad'altri Santi, gli follevava affatto fopra se ftef. 
fi, gl'inebriava d'una dolcezza inefplicabile, gli. 





Vira in uno fato, che (e dì Signore non l'ha: 
velie attemperato, non farebbe flato poffibil il 
durarvi , come attella per prova Santa Tereía. 
Vita cap. 38. 1t. argomentate, che cola doveva. 
fare quel Sole Divino nell laveltre immediata» 
mente , e (enza nuvole con l’ Abilso de' fuoi 
fplendori il Cuore di Marla, in cui non trovava. 
impedimento di tiepidezza , di colpa, d'inav- 
vertenza , d'ingratitudine , di fcordauza; ma . 
vi trovava ogni più fublime difpofizione di 

fomma Grazia, di ommo amore, di fomma ,. 
diligenza in dargliene la gloria ; in una pa. 
roli, di tale capacità, che il Braccio dell 
Oanlporenze potelse operare in lei , quanto gli 
piaceva fenza contralto . Figuratevi pureza» 
che tutte le Creature ragionevoli fi cambiale 
To in tanti Apoftoli , qual era Paolo, tutte le 



















loro fublimi contemplazioni , dice San Bernar. 
dino, non giugnerebbono ella contemplazione 
di Mana: Si effeat tot Pauli quot funt Creature, 


now attingerent. conte 
nam Paulus fuit Vas Ele d 
Divinitatis. Thom.4. Ser.3 p. 3. Adetlo intende» 
Tete come gli occhi della Vergine follero si vie 
aci, che tiradlero il Verbo Eterno dal Ciclo ia. 
Terra, e dal Scno del. Padre, nel feno d'una 
Donzella; e ciò con tal' impeto, che venne a 
volo. Aorre oculo; tuat i quia ipf me avolare fa» 
cerunt. Cant.6.Unae avolare, commenta qui S. 
Tommaío di Villanova , wifi ex finu Patrir, in fi 
num Virgini? Ser. de Refur. All udire una for= 
ma fomigliaate di parlare (i potrebbe quali di 
te, che come la Graudezza della Divina Eí- 
(enza abbaglia gli occhi de' Serafini , che la rie 
mirana; così la Perfezione della Madre Divina 
abbaziale per poco gli fguardi del Verbo U- 
manato - Ma incanto fe egli ha per delizie il 
tractener con gli Huomini dove appena tro- 
va altro, che ingratitudire , ru(licità , ignoran« 
23 ; quali delizie bavrà trovaro nel Cuore di 
Marla, dove ogni cofa'era picnezza di luce, 
pienezza di amore , picnezza di corrifponden- 
2a? Marla tota fides in credendo, tota otulus in 
cotmfiendo, tota charitas n diigendo , tora virtus 
ia opera: Hieroeym. apud Bujt.p.9 f 1f. 186. 


Per la Gratitudine che le profelfa. 
cie, Pre 


1: (C Qpderte che e delizie del Pardi 

Terrelire fi farebbero dovute princi 
palmente al fuo Fonte , il quale innaffiando 
quel fuolo fortunato, avrebbe mantenuto i 
una perpetua perfezione le piante, e i fru 
Però per fimil modo nel Paradifo del Cuore di 
Maria, le delizie più fingolari (i devono al vi. 


mei Beate Virgini y 
; Marla verò Vat 




























il comm 
che paísó tra la Regina Saba, cd il Rè Sa. 
ormone: le Regina portò (ali regali, che mai 
rima, 
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prima, nè poi fürono fecati in Gerulalemme, 
ed ella pure nè riportò la corrifpondenza da. 
Salomone con tal" eccello, che mai prima , nè 
* poi fe n'era veduta una fimile. Non furrun 4 
somata talia, ut bet', que dedit Regina Saba 
Regi Salomoni. Res auttm Salomon dedit Regine 
Saba mulo plura, quam attulerat ad eum.2. Pa. 
zelip. s. Ponderiamo però , che cofa chiede la 
Vergine a Cnito , affine di comprendere quel 
più, che Crifto refe alla Vergine. 
1n prima quel che dà ogni Madre comune 
sl fuo Parto è un dono tanto fegnalato, che 
on può mai a baflanza ricompenfarli: Dir, 
€f Parentibus parer gratiara referre non poffumus. 
. trif apad S. Thon. 1.14.40. Or quefto dono è 
il minor titolo, che fia in Gesù Crifto verfo 
Ja Vergine; perch' ella gli diede un bene in- 
finitamente maggiore , che non può dare ve. 
rum. Madre u'fuoi Parti, e glie lo diede con 
‘un'amore incomprentbile; laonde s'ella fupe. 
ra nella foltanza del bene comunicato, e n. 
la maniera di comunicarlo tutte le Madri 
pofíibili ; anche Crifto farà obbligato più che 
tutti i Figliuoli pofübili alla fua Madre. Dun- 
que la Vergine diè al fuo Figliuolo non fola- 
qute la Vira, ma gli diè una Vira, di ci 
un momento fclo valeva più, che non vaglio- 
mo le Vite di tutte le Creature ; e il darglie- 
la, come conüdera anche Sant Anfelmo 
mon fu ripartito tra il Padre, e la Madre, 
fecondo che avviene a tutti gli altri Figliuo- 
Ji, ma fa tutto dono di Marla , che come, 
Terra mai maledetta, fenza coltivamento dell 
Huomo porè dare il fuo frutto. In oltre per 
teflimonianza di gran Mali. Granad. de Ja: 
ar tratl A. dfp. ul: SH. 1. Hurtad Selnaticenf 
dip sx Yoga Palef 24.0.1645 eium Suarez ege 
Sat probabilim banc fententiam difpus. 1o. Jin. 
zin j. p.concorfe, non folo a produrre, come 
Cagione feconda, l'Umanità di Gesù Crido, 
ana concorfe come Cagione iftrumentale a pro. 
durre quella Unione ammirabile, per cai l'U- 
manicà fu congiunta al Verbo Divino in uns 
Tatto; meritandoli quel bel titolo, che le dà 
Eüchio: Zoffrumenrum Iacarmationi: Dei . Hom. 
2.d.B.V.in Bibliot.SS. PP.1 7. E (e ciò è vero, 
ghi può arrivare a lar degnamente quel,che 
Maria diede al Redentore , e come Principio 
dell'Elere fuo creato di vero Huomo, e co. 
me lürumento di quella Congiuazione So 
flanziale all’ Edere Increatodi vero Dio? E 
chè l'amore è l'anima de' Benef] , ladd. 
vei doni fono folamente il corpo, mirare 
juanto creíca la beneficenza di Marla verfo i 
fuo Figliuolo Divino dalla maniera del dargli 
il bene, che fu con un'affetto incomprentibi- 
lea gli Angioli fteffi del Paradifo. Non po- 
tera già dire ella a Crilto: Nerio qualiter in 
Uiero meo apparuiti? come diceva a' fuoi Fi- 
gliuoli quella Santa Madre de’ Macchabèi; e 
come ogn'altra Madre può dire a' fuoi Par. 
ti, a'quali dà la vita così alla cieca, fenza., 
gonolcerlì prima, non che fenza amurli. Nel 
Ja Vergine non fu così; perché ella in tal ma- 
fiera confentì il fuo feno a Gesù , che n'ef- 
clufe ogn' altro Figliuolo creato ; onde mon, 
amb folamente Cro, perchè l'haveva gene. 
sato, ma lo generò, perchè l'amava sl inten- 









































Il Sacro Cuore 


famente, che a forza di quella medeGma cari. 
tà gli anticipò la vita, accelerando Caxifiar l2. 
d Deip.cap.16.Vega Pale[-38. num. 1701. Soarez 
de Rar dip. 10, (el. - lIncarnazione co* 
fuoi meriti, co' [uoi fofpiri , colle fue iftanze, 
fecondo, che già haveva accennato l' Angelo a 
Daniele: Septuagiuta bebdomades abbreviat.e fuut. 
uper populum tuum. DanieL.g. 24. ficchè a con. 
‘cluderla fe la celerità nel fare il bene lo rad. 
doppia: Benefici gratia prompritudine , & celeri 
tate congeminatur.; Nazianz. de amor. Pauper. 
quanto grande firà quel bene , che elendo 
in sè (loo, fa dalla Vergine raddoppia. 
fuo Figliuolo tante volte, quanto faróno 
che glie l'acceleró j e quanti furo. 
no gl' inviti, ei meriti, per tirarlo dal Seno 
del Padre nelle fue Vifeere Virginali? 
Queli'è la fomma de' Doni , che recò la Re 
gina delle Creature al fuo Divino Salomone; 
e per effi può mifarari in qualche modo las 
fomma eccedente de' Doni, cella ne riportò 
in contraccambio , Diciam dunque così : un 
Figliuolo, che per una banda è sì ricco, che 
ha tutti i telori del Padre nelle fue mani ; e 
che per l'altra banda è immenfamente più de. 
bicore alla (ua Madre, chc non fon debirori 
Haomini infieme a turi i 
ati,che darà mai per foddisfare que. 
fto debito? Se in lui la Virtà della Gratitudi. 
ne non è punto inferiore alla Virtà della Li. 
beralità , convien dire, che quanto almeno fo. 
no i beni, ch'egli ha veríato per motivo di 
Liberalità'in feno a tutte le Crescure , altret- 
tanti fiano i beni, ch' egli ha verfato, per do. 
vere di Gratitudine in feno alla Vergine fola; 
ficchè, s'ella, come Cagione feconda dell" É(- 
fere fuo, l'haveva obbligato col fommodi tnt- 
tii Don! pofübili, ch'è una Vita Divina, egli 
le corrifpondeffe col fommo di tutti i doni pol: 
iili riceve da una pura Creatura dentro 
i termini delle leggi già flabilite della Grazia. 
Besta Vico tamem babo treten, quanam M. 
if. 


ra Creatura recipere potui. Bonavent. in 1. 


























^ 
Matfimamente , che con lei fola potè Crifo 
efercitare la bella Virtà della Gracit udine ;l'e- 
fercitò dunque da un Dio par fuo; cioè a dir 
re con ua abbondanza incomparabil mente, 
jore, che non farebbe l" Oceano , fe ad. 

un flo fiume dovelle comunicare e fue acque. 








Rex Salomon dedit Regine Saba malto plura, quam 
attulerat - 2. Paral. 9. Laíciate perb, che San 
Pier Damiano chiami il Cuore di Marla Luo. 
go di delizie per Crillo: Locoro vulupratir; Serm. 
de AT. altrove uon incontrò altro , che [pine: 
în juventute mea; ma nel feno diMa- 
rìa trovò un luogo di tal ripofo, che dopoci- 
fervifi trattenuto per nove meíi, lo lafciò qu 

Gia forza, ficchè , laddove gli altri Bambini, 
per ufcire alla lucc fanno violenza alla Ma 
dire, Grifo per efere alla luce fece quali vio. 
lenza a sè (lelfo: Tw er gui extraxit me de ute- 
ro Matrit mee. Pfal 1.canto cra il piacere, che 
tracva dal dimorarvi: Sic fesebatar , palcbritu- 
dine Matris ; fic irretiebatur. amore, tt nifi (bi 
vim inferret y ub ila exire nequiret. Ambrof.Scr. 
28.Che muraviglia però, fe dopo cderne uti 








to, la Madre Divina lo invitava sì dolcemen- 
tea 


Di Maria Vergine. 


te a ritornare al fao ripofo, dentroil fuo Cuo- 
Té, c a riftorarfenc ! Veniat Dile/Tas meus ins 
ortam Saura , & comtdat. fratius poeruam [vo- 
tum. Cant. 1, 


ORAZIONE 
Alla Suotiffima Vergine 
In offeguio del luo Sacro Cuore. 


Q^ nnverte del Genere Umano, 
o Madre di pietà, o. Rifugio de Pecca- 
ori, mirare la bella occalione , che-havete di 
contentate il vollro Cuore tanto amorevole, 
con follevare la mia miferia! Voi Gite la Pri 
mmogenita del Redentore , la prima Difcepola 
della fua Scuola Divina, la Compagna fedele 
di tutte le fue fatiche , la Copia più viva di 
tutte le fue Virtù: Vei fola era tutte le Cres- 
ture ficte (tata la prima a donare al Creatore, 
donandogli quell’Elfer creato ,che non have” 
Va: Voi havete fupplito abbondantemente per 
tutta l' ingratitudine de" Figliuoli di-Adamo, 
€ nd voftto Cuore felicilfimo havete appre(d 
fo un Paradifo sì deliziolo al Verbo Divino, 
che dal Seno del Padre è difcelo ad abitare nel 
Voftro, e viha conflituito il primo Perfonag: 
Sio dopo d li. Ma per quello, che ice eod 
fublime , vi farete Voi forfe feordara della no- 
fra melchinità? Ah che il voftro Cuore in tut. 
£o mile al Cuore del voliro Divino Figlivolo, 
troppo abborrlce que Ricchi che ser sè (oli 
"rogliono tutte le loro ricchezze. A Voi piace 
doppiamente la voltra felicità , perchè mea 
‘potete far parte anche a noi milerabili Crea- 
ture, e tanto anche ci compatite , che fe il vo- 
ftro lato vel permettelle > entirelte più viva. 
mente i noflri mali, che non li fentiamo noi 
fleffi. Ecco però, che pieno di fiducia mi pre- 
fento dinanzi a Voi; e vi offerifco il mio cuo- 
re, non come ua tributo degno della voltra 
Grandezza , ma come un delerto di (pia:, in 
fecondo, infruttuofo, che non fa far'altro che 
cavar malc dal bene, rendere ingratiradine, 
per amore, e compgglare i benefizi co pecca. 
ti. Cambiatelo dundfe in un luogo d'ameni- 
tà, dove polía venire a deliziarG il valiro Di- 
vino Figliuolo. Voi la potete fare con una lo. 
Ta garola; ma perchè er far tant, aeece pur 
bifogno della mia volontà , io mi proreíto d'ab- 
borrire fopra ogni male i tradimenti » che ho 
fatto al voltro, c mio Dio colle mie iniquità; 
e che (e potefi con quelto disfarli in modo, che 
‘mon foffer mai flat , eleggerci di annichilarmi 
ancora , c di non efler più al Mondo. Cons 
ciò bramo, che il voltro Cuore, pieno di tut- 
te le Virtù, mi ferva di feudo, per trattene- 
te i colpi della Divina Giullizia; e a quello fi- 
ne io l'adoro ,e megl'inchino con tuttii Bsa- 
ti del Cielo, e con tutti i voftri Divoti della 
Terra ; affine di confeflar con effi pienamente, 
che fiete degna d’ogni onore, ed affine di de 
dicarmi con elfi al voliro offequio in tal manie 
fa che io fia pronto in ogni tempo a dar la 
vita per diffefa della roltra Dignità incompa- 
tabile, della velira Purità Virginale, c di tue- 
ti i voltri Pregia per cui farete riverita in eter= 





























pda ruri gli leti, e fpero anche da mei 
Me dei. bs 


Offeqsj da farfi a Maria, per meritarci P^ 
ed d i le Near If 


1. (Cy Eferire al Sigoore le Virtù della Santi. 
Ur Perge pre (apple ala sfiea jn 
vertà. Santa lde c. (a un giorno per 
arerle di non haver cofa degna da offcrire a 
io, vide la Beatilfima Vergine, che le diede 
un'anelio di raa prezzo, perché lofeile al 
fao.Figliuolo Divino, come la Santa fübito e« 
fegol. Singolarmenre deve farli quelt' offerta 
per aeporecchir ala Santa Comunione. Sane 
ta Geleruda fupplicando la Vergine, che le, 
apparecchiaffe il cuore per ricevere degnamen- 
te il Corpo del (uo Figliuolo, hebbedalla Vere 
gineun giojello rifplendentifimocon varie gem» 
me, figura delle Virtù di Marla, e con elfo 
comparve la Santa adarna a maraviglia al fua. 
Spofo Celefte. E 

2. Recitare nel! Ottaba delle Fee della Vergi- 
ne cgni giorno trentacinque volte l'Aoe Marla , ad 
onore del numero de giorni, che Gesù dimorò 
nel Ventre della Beatiffima Vergine ; e de" gior- 
ni che la Beatifüma Vergine dimorà nel Ven- 
tre di Sant' Anna s. Quelta devozione fa infe- 
gnata dalla Vergine licfía a Santa Geltruda.as 
con promella di gran premio a chi l'havelles 
efeguita. 

3, Offri lle Beaiime Veri rel fi di 
camera, e nell'entraroi. Ciò pere 
gno Religrofo di grau nome, edi gran virtù tra” 
Certofini; ed è (laro il fuo efempio feguito pot 
da tutti 1 Padri della fua Santa Religione. Se- 
guiteto ancora voi, provvedendovi d' un'Im- 
inagioe di Marla, a coi polliate baciare i piedi 
gi» volta, che vi partite, à che ritornare nella 
voltra (lanza - 1 

‘4 Ringraziare quotidianamente la Beatiffina Vere 
gine de bentfizj da leise per lei ricevuti. Tutto il bene 
che habbiamo, cié (faro meritato condegna- 
mente da Crillo; e dalla Vergine ci è lato me. 
ritato de congrua; ed oltre a ciò tuttele grazie, 
he riceviamo dal Signore, paffano per le Mani 
della Santiffima Madre: Ommia nos babere voluit 
per Mariam, dice Son. Bernardo. Qual ragratie 
tudine adunque più moftruofa, che paffase un. 
giorno fenza ricordarfi di sè amabile Benefatttie 
ce? Converrà perda riagraziamenti congiunge 
re anche il chieder perdono delle padlate trafcus 
tatezze, in corrifpondere fedelmente con l'of- 
fequio a”tanti beni ricevuti. Sant' Ermanno Pre- 
moltratenfe eflendoîi una volta alquanto rafcit 
rato negli offequj, che rendeva alla Vergine, (a 
la vide venire innanzi în fembiante d'una Done 
na vecclva , e deforme ; e tale, dilse, fon' ia 
nella raa mente diftrarta, e negligente; e lo la- 
fé conf, cd emendet 4 

$ Offrire "ergine una Corona di Fiori Spi- 
vituali; cicè a dire, di varj Atti di virt, e di 
mortifcazione, praticati alla giornata în onor fuo 
Queita divozione ha oramai tanti , che la (eguo- 
no, quanti ha veri Devoti la Vergine , i quali 
hen fanno, che non poffono farle un prefenta 
più gradito, che vincerfi per amor fue; ed imi- 
tare lc fuo Virtù, 

6 afe 
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6. Afenerf per: entire della Vergine da qualebe 
S Quello cette t alea relire e pa 
grnenteerdito inelremo ll Vergine, Ta qua 
de diffe a Santa Brigida: Io fono Madre di tut: 
xi i Peccatori, che fi vogliono emendare, E 
Ben lo moltrò con quel Nobile, che contiliato 
da San Bernardo ad aftenerli d'alcune difono 
a, almeno per tre giorni in onore di Marla, 
confeguì dalla Vergine tal vigore, che fi man 
tenne dappoi fempre calto; c dopo una breve 
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tregua, venne:a concludere una pace perpetua 
col Signore. > 

7, Iavocare ogni giorno la Vergine , per beverla 
in ajuto nell'ora della morte. San Giovanni di Dio, 
giunto a quell'ora; e ricorrendo al fuo folita 
per siuto.a Maria, la vide , che le aíciuga- 
va il fudore della’ morte dalla fronte ; e 
udì da leiquefte benigne parole: Giovanni non 
è gni (olio abbandonare in quell ora mic 

voti. 





LA CAUSA DE RICCHI, 
i OVFERO 
IL DEBITO, ED IL FRUTTO 
DELLA LIMOSINA. 


CAPO PRIMO. 
INTRODUZIONE. 


Uello, che farà forfein- 
ciampare al primo pal. 
fo il mio Lettore, farà 
il titolo di quelo Li- 
brettino: La Caufa de' 
Ricchi, dove fi tratta 
di dare'a Poveri . Ve- 
ramente (e han” da de 
cidere i (enfi quel 
te sio l'ho perduta;ma 
1 l'ho g3 perduta, fe ella (i porta al Tribu: 
rale della Ragione, e della Fede. La Fede 
an'allicura, ph'è cófa più divina il dare, che il 
ricevere: Béatiut efi. magis dare, quam accipere. 
AH. 10.35. e la Ragione mi fa [apere, che non 
v'è piuno men liberale al Mondo, che chi do- 
pa più largamente a Poverelli, perchè non do- 
ma propriamente , ma cambia con un’immenfo 
vantaggio la roba con la virtù; cioè a dire, il 
temporale nell'eterno, la Terra nel Cielo. Da 
ergo Pauperi terram , ut accipias Colum; da num. 
tmu , ut accipias rtqnum : da micam ut accipias 
orum dai pauperi, ut des tibi. Serm-V. così con 
‘elude divinamente San Pietro Grilclogo. Quin- 
di i primi Criftiani , ch'erano veramente fi 
gliuoli della luce, come gli chiama San Paolo, 
‘non folamente ponevano a piedi de gli Apofio- 
Ji il prezzo delle loro poltelioni affinchè ( di 
flribuiero ne' bifognofi ; ma riputavano per 
na gran favore, che il lor denaro forciffe un* 
impiego sì nobile, e fi raccomandavano calda. 
mente, per ottenere una tal grazia, comefidi- 
ce nella feconda a' Corinti al Gapo ottavo , par- 
andofi de' Fedeli di Macedonia: Supra virtu. 
sem eoluntari fuerunt , cuor multa exbertatione obe 
fecrantes nos gratiam , 6f communicationem minifte- 
zii, quod fin Sano. Pelate bene tutte que- 
ftc parole, per arrollirvi, fe non altro, de’ noftri. 
tempi In quella ftagione così felice snella qua- 








































haveva acceío ne'cuori una carità sì fervente, i 
Griftiani non folo facevano la limolina volen- 
eris volontari faciune ma la facevano più abe 
bondante di quello , che comportaffero le lora 
forze ; fupra virtutem ; e conolcerido , che efli 
propriamente s'avvantageiavano in quello ne- 
gozio, con dare, c non i Puvcri con ricevere, 
porgevano fuppliche all'Apoltolo scura multa ex- 








bortatione cbfecrantes nos: a qual fine? forfe per 
efimerfì dal peo comune di foftentare i bifo- 


gnoli? anzi per entrare a parte della gran for- 
te,che è il fovvenirli : ar babeant gratiam , & 
communicationem minifieri, quod fi in Sandlor. 

Confello però, che nel formare quelta picco. 
a Operetta ho havuto per mira anche il folle. 
vamento de' Poveri, a quali non potendo foc- 
correre colle mie mani, bramerei di foccorre- 
te collemani di tutti i facoltofi ; rattavia l'a- 
tile de' Poveri mi fparifce affatto dinanzi a gli 
occhi, quando io mi pongo a confiderare nella 
limofina l'intereffe de' Ricchi ; e a quefto fegno 
principalmente ho io ingyrizzato quefta mia.» 

li primaria inten- 
i ribuiíce le limofine , 
non di chi le riceve, il bene fpiricuale de Ric- 
chi, e non il temporale de’ Poverelli. 

È perché il Mondo Criftiano è compoflo in.» 
gran parte di dae forti di Haomini facoltoli, 
ambedue crudeli verío le milerie della Povertà; 
di quelli, che per foverchio amore alle loro fo- 
flan£e, a guia d'un'arida Spugna, le voglion 
tutte per sè, c di quei per contrario, che trop- 
po prodighi, a guila d'un Vafo rotto, fpanden- 
do malamente ti il loro havere, non baa. 
che dare a melchini ; perciò c'ingegncremo di 
far medicina all' un", e all'altro malore, d 
dendo quelto Librettino in due particelle: nel 
la prima procureremo di dilattare il cuore flret-. 
to de' più avari, moftrando loro: Quanto feve= 
ramente Iddio domandi a i Ricchi la limofina: nel. 
la feconda ci sforzeremo di divertire in miglior 
ufo la mano aperta dc' più prodighi , moftran- 
do loro quell'altra verità : Quanto atepiamente 






























le il Sangue frefcamente fparío del Redentore;  Jddoo renda a' Ricchi quefta lamina ; d'onde po 


^ tranno 
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tranbo tutti infieme inferire la necelficà, & i 
vantaggi del fovvenire i Poverelli 
agevolmente imparare a collocare 
to la caufa della loro falute nel 
ke, feconi 





in tribuna- 
i b remefs fane peril Prisca: 
atus , qui intelligit [uper cgemm , & peuptrem: 
dn die mala liberabit cum Dominus Ev 

Ho poi procurata eon ogni ftudio la brevità 
non folamente affine di ricoprire con elfa gli 
alri difetti di quefla Operetta; ma anche affine 
di ottencre , che ella fia letta da' Ricchi con 

















nella grana, non 
mmergervela a fazietà . Convien dunque legge- 
re, ed anche rileggere più d'una volta le verità 
qui propolte, per divenir un' huomo limofinie- 
10; mallimamente fe la perfona fofee fata alle- 
vata con un cuore poco difpolto alla limofina ; 
perchè farebbe allora come una lana tinta di 
nero, che tanto più ha da penare per cambiar 
olore. Quello di che pollo alficurare il Lettore 
è, che io non parlerò quì co' mici feni parti- 
£ilsri, ma con le ragioni, e con le autorità de" 
Teologi , co' detti de' Santi Padri, e co' detti 
dello Spirito Santo, nelle Divine Scritture; La- 
onde porrà chi legge» tanto più francamente, 
ammettere la dottrina , afficurandofi , ch'ella 
non è veleno, ma latte: Io prego però quel Si- 
gnore, che non folo s'è voluto far povero per 
amor noftro , ma che s'è fin poflo nella perlo. 
na de Poverl, ed ha voluto , che le ricchezze 
medelime folite a porger l'alimento a tuttii 
vizi, diftribuite a bifognofi , divengano iftru- 
mento delle maggiori virtù, lo prego dico a dar 
a quelli fogli di niun pelo tanto vigore, che 
fiano iftrumenti della faa grazia, per muovere 
i cuori de" Ricchi a ricavar dalle loro rendite il 
maggior fruto di tutti gli altri; che è difpen- 
farle per amore, di chi loro lc ha date sì larga: 
mente. 


















CAPO IL 
Si » che và Precetto i Ricchi 
sera cho dè Poet peri Ri 


DU genti adunamenti di cole fece già 
Dio nel principio del Mondo; uno inCie- 
lo, ammalfando nel Sole tutta la luce difperfa 
confufamente per gli Paltro in 





Elementi 
Terra, congregando tutte le acque nel Mare. 
Ma che? pretele forfe il Creatore, che quefla. 

rand" abbondanza d'acqua, e di luce, fi vedef- 
È fcompagnata dalla comuticatione, e fofi un 
bene, come privato, del Mare, c del Sole An- 
zi comandò al Sole, che illufiraffe le cole Ce- 
letti, ele Terrene ,ecomandb al Mare, che per 
fecreti canali s'ininuafle dentro le aride vifcere 
della Terra , (enza che ne rimanellero clenti 
né meno le cime più lontane,e più rilevare dc 
Monti. Anche nel Mondo morale, fe bene Id- 
dio da principio fece egualmente ricchi tutti gli 
huomini ha poi voluto, che le medefime ric- 
chezze in maggior copia fi adunino in quelto, 
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cin quello, non già perche fervano folo di Pa? 

trimonio privatoa più facoltoli; ma perchè coa. 
ubblica utilità , dalle loro mani fi tramandi 
l'avanzo a mendici. 

Nè poteva farli altrimenti, fe Dio haveva a 
moltrasli nel governo delle cole di pari Buono, 
Savio, Potente, com'è dover che i moftri. La 
Potenza divina chiedeva , che dando ella quali 
in feudo a' Ricchi le loro foftanze, gli obbliga(- 
fe in riconofcimenro della fua fovranità a par. 
sarle quelto tributo nelle mani de' Poveri, af- 
finchè non Gi riputadero mai Padroni indipen- 
denti di cid, che polfeggono, ma folo Dilpen- 
fatori, ed Ezonomi ; onde fa loro fapere ,cheri- 
chiefti della carità da un Povero, gh paghino 
amorevolmente un tal debito con fargli imo. 
aa» (rendo L'ordine or dato da Dos Decine 
paperi fine trifiia aurem tuam; & redde debitum 
tanm. Ecel.4.8. Odijdic il Signore,con cuore, 
con volto pieno di benignità le iflanze, cherl 
art il Bifogno(o, c pagali ciò, che gli devi con 
fovvenirio. La Divina Sapienza parimente chie 
deva, che havendo ella pofto al Mondo i Ric- 
chi, e Poveri, intreccialle le cofe in maniera. 
che il Ricco lerville al Povero , il Povero al 
Ricco; il Povero foftentaffe il Ricco colle fati- 
ghe, Rica otel 1 Porero cala fimo, 

ina. Diver, € asper obvieverant fii: utriufgue 
operator eft Dominus. Prov. 22. 2. Donde nalce 

b quel contegno fuperbo , quel fopracciglio 

fiegnofo, col quale più d'uno fi leva dinanzi i 
Poveri, non foltenendo di dare nè pur un' oc- 
chiata alle loro miferie; anzi nè pure di refpi- 
rare con effi un'aria ftella , quali che foffe im- 
paflato d'una creta differente, nè have con 
effi comune pur la natura? Non può nafceral- 
tronde, che da una folenne ignoranza del vero; 
gltrimente ogni Ricco conlcerebbe, che eg è 
fratello del Povero; e che non v'e altra diffe 
tenza, fe non che i| Ricco è fratello maggiore, 
eil Povero è il fratello minore; laonde godene 
do i Ricchi del majoraíco nella caía di quello 
Mondo, convien, che lo godano con quello pe 
fo di mantenere | bifognoli , che fono i Ca- 
detti nella Famiglia di Dio . Finalmente con 
iù forte ragione chicdeva quella limofina la 
cà del Signore , per cui, havendo egli con- 
facrato tutto cib, che l' Huomo havea profana. 
to col peccato, ha voluto follevare le ricchezze 
materiali, quali all'ordine della grazia, cam» 
Biandole per mezzo della limolina ia un fonda- 
mento di predeltinazione a' Ricchi, ed in un 
mezzo piano, e facile di conquiftare la vitae. 
terna, come ci avyifa l' Apoltolo , ferivendo a 
Timoteo con dirgli : Divitibur bajar [ecu 
cipe tbefaurizare fi fundamentum bonam ia Jut 
Tim, ut apprebendane veram vitam. 1-1 935.1 
Timoteo, fate fapere da parte di Gesù Cri 
Ricchi di quefto Mondo, che le feltanze 
abbondano non fono (tate date loro dalla Pro 
Videnza) perchè riftagnino nelle loro cale pr 
vate, b perchè (i diffondano folo in luflo,.e in 































ia al 

Tutto quefto balla ampiamente per farci ve. 

deis, che Vè Presso d rigolo di ir limo 
" ina 
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fes per i più facoltofi , cheil non farla è un frau- 
dare la Pover del o dovere, e ed è quali ua 
turbarle il debito foflentamento , come pur 
Cavila apertamente il Signore. Fil eleemof- 
Ram Pauprri ne difraude. Eccl 4. v. Figliuolo 
mon defraudare il Povero della dovuta limofi- 
Da; e come fi rinfaccia a chi l’ha negata: E/u- 
nienifubirazii panem . Job. 33.7. Tu rubati i 

ine ‘all'affamato, quando non glie ne fa 
ys Jure, Ma venghiamo y prove più 
contraftabili , di cui peraltro ci fornifce ampi 
mente l' Evangelio. 

‘Figuratevi dungue che fia giunto quell’ uli 
sno giorno, che s'è rilerbato dl Signore per s 
dopo haver conceduto tanti fecoli a. Peccatori 
Fate conto, che gli Angioli dian fiato alle trom: 
be, chiamando tutti i Morti al gran Tribuna: 
le, per eere giudicati; che già Crifto con 
compagnamento di tutti i Santi, con la gua 
dia di tutti gli Spiriti Beati, col Sole negli oc- 
chi, co' fulmini nella mano, in un tronodiglo. 
ria li faccia vedere in atto di sì terribile Maettà, 
che ne traballi la Terra per orrore, (i fconuol- 
f li Elementi, fi eccliffino le Stelle, e i Cie- 

Xr 
am 






























i! quafi tentino di pori in fuga: Celi ma- 
imprtu tranfent. 2. Petri 3. In quelta (cena 

si formidabile i0 non trovo altro più di fanelto, 
che la Sentenza contro i Nemici de’ Poveri. 
Partitevi da me, dirà il Giudice, o maledetti, 
per andare ad abitar fempre nel tuoco; Difre- 
dite è me maledilti in quem eternam; perchè io 
era famelico, c voi non mi loccorrefle di cibo ; 
jo ero altro, e soi non porte rlfgerio al 
la mia (cte; io era nudo, e voi non mi fornite 
di veltimento; io era confinato in un letto, è 
in vna carcere, e voi non vi degnalte didarcun 

{To per confolarmi (urivi enim , & nom dedi- 
Bi mibi manducare fici & non dediti mibipo- 
tum, nudus eram , & non cooperuiflis Ln 
€ in carcere, & non víftafi me; quello è il te- 
‘more del procella de' Reprobi , cd è la-fentenza 
fpaventofa, che pronunzierà il (ommo Giudice 
nel dì finale, come ce n'afficura l' Evangelio; € 
da tutto quelto convien ricavare tre verità di 
fommo pelo, per fondamento incontraftabile 
del noftro dire: 

La Prima, che v'è Precetto rigorofo di far 
limoüna, mentre a quei Ricchi , che l'hanno 
ommella , fi da per pena il fuoco eterno, che 
non può daríi, fe non a chi trafgredifce gravo- 
mente la legge. Non dirà già Crifto: andate 
ad abtar negli Abiffi in compagnia de' De. 
monj , voi che non vi privafte del voltro pa 
trimonio , facendovi poveri volontariamente 
per amor mio: voi che non vi chiudefte tra le 
mura di un Sagro Chioltro, imprigionando per 
amor mio la voftra libertà: ‘he non rinun- 
zialte al privilegio di perpetuarvi ne’ Polleri 





















dere, che v'è una legge rigorofa per i più do- 
viziati di lovvepire i melchini; quando n 

glia negaríi fede all' Evangelio. Sei tu (i mal 
efperto nelle cole dell'anima, dice ad ogni Ric» 





coil gran Teologo di Nazianzo San Gregorio, | 
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che reputi un'opera di fupererogizioné, e non 
di necellià la Limofina? Antu Benigaitatem son 
meceljariam [ed tibi lberam e[Je putas? non legem, 
ftd confilium? ancor io, dice l Santo, vorrei po- 
ter pefadermi Villi: br quogue e moe 
pere ellem ,& exi ;ma non me'l peranet- 
te quella terribile maledizione, che nell'ultimo 
giorno fulminerà Criflo contro i Ricchi crudeli 
Sed me fifirailla manusterret,& bedi,& probr 
que în fetleratot.coniianturs mon quia , que in. 
ferdilla [unt, adaiferum y fed quia Chrifium ptr 
Barre meint cien Or dram, Pas, 

‘altra Verità, che fi deduce parimente d: 
le parole antidette dell' Evangelto, è, che m 
ti mancano gravemente contro quello Precet- 
todi far limolina ; altrimenti il Giudice Supre 
monon rinfaccercbbequefta colpa vniver(almens 
teatuttii Reprobi, nèla porrebbe per delitto fune 
damentale della loro Sentenza» Imperocchh 
non fi pab faviamente rinfacciare un delittoad 
una moltitudine, fenza che gran parte d'efla 
l'habbia commelto nel grado in cui fi rinface 
cia; c però le a'Reprobi in comune s'hadaa 
rimproverare l’ haver mancato si gravemente 
nella milericordia verfoi mefchini, conviencon: 
cludere, che una gran molrieudine de' Reprobi 
fpei, e gravemente vi manchi, e che per que. 
ila ommillione molti oltre numero ' habbiano 
a perdere eternamente. 

finalmente mentre nel procelfo de" Conden- 
mati, non.á fa mentione efpreíls né delle be- 
flemmie, nè degli fperguri , ne degli omicidi, 
ne degli adulter] , nè de" farti, ma ‘folo dell' ha- 
ver mancato nella Limofina , convien parimen- 
te goncludere, chegueti mancanza fa an gran 
fallo che (ia odiofa negli occhi del Signore, al 
pari d'ogn'altro delitto più enorme. È certa- 
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gran mifleri. Non fecifiis ani. Non dice il Re 
dentore , andate af, ‘© maledetti, perchè 


havete abbandonato tutti” infieme i mici Pove- 
ri; ma dice: andate al fuoco, perchè ne hasere 





no per hi 


'ergli negata la carità, ma per mon 
havegliela fatta cortelemente: No» frcifit; qua” 


fi che i Ricchi per afficurare la lor falute; ded- 
bano effer sì proati a follevare ogni miferabil 
che ol al onofere la faa ncefià prima à 
cora d'efler richietli, le porgano rimedio con 
quella forte di milericordia tata perfetta , che 
Dre 
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previene le altrui fuppliche: perfella miferior- 
dia efl, que priùs occarit efurientibus pel er 
Mendicut; SanBur Anguflinu. n oltre non di- 
ce il Signore: quel che havete negato al Pove- 
o, l'havete negato a un voflro Proffimo; ma 
dice, l'avere negato a me: Nec mibi feriti: 
conflituendo ogni Povero per fuo Rapprefen- 
tante in terra, e per un Simolacro vivo della 
fua Divinità ; per tal maniera , che ficcome 

ftrapazzo , che fi facefle all immagines 
del Redentore, non fi fermerebbe in quell 
immagine, ma pallerebbe a terminare nel Per- 
fonaggio rapprelentato del medemo Rendento- 
re scosì la crudeltà che fi ufa al Porerello, non f 
ferma nel trattar lui malamente, ma pafía a 
trattar malamente l'ittello Crillo. Conciò di- 
ce attonito San Cipriano, come poteva il Sal- 
vatore più (ignificantemente ingiangerci la Li. 
mofina, che dichiarandofi , che s'ella fi nega 
al Povero, fi nega a lui; e che fe al Povero fi 
diftribuifce , egli è quello, che la ticeve 
mano de' Bilognoi? Quid poruie nobis majui Cri- 
fiur edicere ? Quomodo matis potuit mifericordie 
efr opera provocare, quem quld priori fi 
doit , quicquid egenti prefer? Lde op. & elem. 
Come può mai trovar luogo nel cuore d'un 
Criftiano l'avarizia, fe non ne caccia prima la 
Fede? Ad tribueudem cur pigri ci quando que 
centi în terra porrztis, fedenti in Clo dati? 
Greg.bom.40 in Evang. Per ultimo non dice il 
Signore, quod mon fecit uni; ma dice, quand 
mon feci uni per dare a vedere a' Ricchi,che 
egli non gli obbligava (olamente a volta a vol- 
tà a quello fovvenimento , ma che gli obbli- 
gava di continuo, con una carità non interrot- 
83, per al manicta, che non f perosdeliro, 
che baftalle (olo I eller limofinieri (all'ultimo 
della lor vita , lafciando per teftamento in li- 
molina qualche parte de loro haveri ; ma che 
conveniva pallare gli anni coltantemente nell 
impiego della Caria - 

Con quelta forte di bilance dovrà efaminar- 
fi nel giorno eftremo la mifericordia de’ Ric- 
chi; e però, s'efli non (on privi di fentimen- 
to, conviene, che con elle aggiuftino oraqnei 
le bilance, con cui pefano il debito di fovveni- 
re i loro Proffimi; altrimenti guai a chiunque 
farà trovato (carío,e mancante in quel tempo! 
Appenfur ev in Hatera , & inventus et minut ba- 
deni: diofum et Regum tuum. Sc Y Evangelio 
mon è un'invenzione d" Huomini Ippocondria- 
ci, ma una dettatura della Sapicaza Divina, 
guai a voi, che ficte Ricchi, quando la Cari 
tà non vi faccia tanto liberali , quanto il voftro 
flato vi fa abbondaati. 


CAPO IL 
- Quando obblighi il Precetto della Limofina. 


"T Ui £i Atgenoni fanno. bene, che il 
Pianeta di Mercurio fa con gli al 

rieti fa in Cielo; ma il ravvifarvelo è sì diffici 
le, chei primi Maeftri d'una tal facoltà, fon 
coltretti a confeare di non havervelo potuto 














mai fc "una volta fola ; Copernic. à s. e. 10. 
Riccol. Almagefl 1 7.c, 6. n.2- così pure tutti i 
Tostori della riffiana fan bene, che 


nella Legge naturale, e Divina, tra gli alti 
comandamenti tiene il fuo luogo il Precetta 
della Limofina; tanto che il rivocarlo in dub: 
bio farebbe un'aperta cresìa: Suarez de Charit. 
ifj. JeH. tuttavia fon tante le limitazioni, ran- 
te le circoltanze, tanti E aggiunti, che fi co: 
ftuma di fare a quefto Precetto da più d'uno; - 
che par che in fatti appena (i dia il calo ne^ 





Ricchi da vederli aretti ad ollervarlo. Dall* 
altro lato, mentre l' Evangelio, com'babbiam 
veduto,ci porge tanta cagion di temere la dan- 
azione di ‘molti , per non haver compito ad: 
un ta 





Opus, quo datur aliqui! indigenti ex commi. 
Seratione propter Deum. 33.4. $1: 4.1. Due pe 
fo fonole fonti,dice San Tommafo breit, ar. 
da cui forge il debito di fovvenire altrui; e lo. 
no l'abbondanza de Ricchi, e la neceffità de 
Mefchini ; laonde pigliando l’ affare da' fuoi 

incipi, polliam riconoícere per maggior chia- 
rezza quattro forti d' abbondanza ne più facol« 
tofi, e quattro di necefficà ne' più poveri 














La prima forte d' abbondanza è di quei Be- 
ni di ia, che fon ncceflarj all’ huomo 
mantenere in vita sè ftello, e i fuoi comeè il 





cibo per nudrirfi, il veftimento per ricoprirti, 
la caa per difenderfi dalle ingiurie delle (agio: 
ni, e quelli i chiamano Bear neceffarj alla na- 


tuta. 
La feconda abbondanza è di quei Beni, che 
fon fuperflui alla natura , ma fono neceflar 
affolatamente allo itato; perche , fe bene 
può vivere fenza di loro, non (i può però vive» 
re conforme al grado; e qneíli (i chiamano Be- 
‘i neceffarj alla Perfona ; per cagione d' elem. 
io, a un Nobile è necellario il mantenere chi 
lo (erva; perchè, fe benc potrebbe egli fenza 
farli da veruno, confervarli la vita; non 
rebbe però privo d' ogni forte di fervitù com. 
Fereare ll grado, ia cul è flato pollo dalla fua 
nafcita. : 
La terza abbondanza è di quei Beni , che 
fono veramente neceflari allo fato , ma non 
con tanto rigore, che fenza d'effi à decada fu» 
bito dal (uo grado: folo (i decade da una cer- 
ta maggior decenza, ma pur conveniente nel 
spantenerio Coil per feguitare l'efempio po» 
fto di fopra , un Nobile non lafcerà di vivere 
nobilmente, ancorchè diminui (ca alcun poca 
il numero de' Servitori, che per altro conven» 
jono al grado fuo di Cavaliere; ed ancorchè 
fia men profufo nel donare , men largo ne'con- 
viti, men pompofo ne' vellimenti. Ed in fatti 
vegghiamo , che molti Cavalieri, per folles 
re talora la Calì opprella da'debiti, e per 

















peícare quelle rendite , che alcuno de fuoi A 

tepallati ha prodigamente gettate a fondo, 

gitira per qualche tempo in una villa diminni- 

Tec la famiglia de Serviti il numero de Cas 
È Zia valli, 


le pompe, e le fpefe ; e tuttavia non v'è 
che un tal Cavaliere ha degenerato 
fua nobiltà , e che viva una vita oppolta 
2° faci natali, folo ( dice, che non mantiene il 
pofto con tanta fplendidezza , come coftuma. 
va da prima. La ragion'è, perchè lo (lao d' 
una Perfona non confifte in un’indivifibile. Vaf- 
quz c. 1.de El.n.9. Svar. matematico , che 
fa terri; ma più toflo ha ‘una certa latitudine, 
come hanno tutti gli affari morali ; e così ha 
bifogno di molte cole, non per mantenerfi af- 
folutamente, ma per mantenerli con una cer. 
t1 decenza più confoeta : ficchè come l' aggiun- 
li qualche rendita di vantaggio , non lo 
fi fubito fopabbondare, così non lo la fübito 
amancare il levargliela 
Finalmente l'ultima forte d' abbondanza è 
di quei Beni , che fono affolutamente fuper- 
lui, c alla natura per vivere, ed allo (lato per 
‘mantenerne la decenza » anche fin a quel fe- 
gno, a cui fi (tendono tutti 1 fuoi giufti confini; 
come fe un femplice Cittadino abbia entrate 
per vivere da Cavaliere; un femplice Cavalie- 
Te l'habbia per vivere da Titolato; Un Tito- 
lito da Principe. Vero è, che anche quefto 
fuperfluo va mifurato con la Prudenza , la, 
juale deve aprir l'occhio, non folo fopra il pre- 
fente,, ma anche full’ avvenire ; c però deve 
riputare per neceffarie , c non foprabbondanti 
uelle foftanze , che fe bene farebbero fuper- 
lue fecondo lo (lato prefente, non fono tali, 
fecondo quello, che probabilmente potrebbe 
accadere in futuro. In quelo grado entra quel, 
che fi riferba per dorar le Figliuole ; per prov. 
veder alle neceffità degli anni flerifi , ed a gli 
altri infortuni, di cui ragionevolmente pollon 
temere tutte le Cafe. E diceli ragionevolinen- 
te, affinchè non s'habbia riguardo a tuttiica» 
{i polfibili. S.7'hom 2.2.9.32.4.ma a tutti quel. 
li, che occorrendo di tratto in tratto, pollon 
temerlì prudentemente , e prevenirli da una 
giufla Provvidenza ; perchè altrimenti a fin. 
gerfi rifchi immaginari di povertà , e ad offerva- 
ze i (ogui. dell' avarizia , fempre funelti , non 
fi troverebbe mai nulla di foprabbondante nel. 
le mani de’ Ricchi; i quali a. guifa dello Spar- 
iere, con una preda tra gli artigli , incalza 
Y'altra , che fugge; c come non han termine 
nelle lor brame per acquifiare , così non han 
mifura ne'timori di perdere: Veater impiorum. 
infaturabilis. Prov. Fi 25. - 
°° Per (imil modo di quattro forti è la neceffi 
tà de'Poveri, Eftrema , quali Eftrema, Gra 
ve, e Comune. 
là neceffità Eürema è, quando I' haomo è 
in tale fiato, che gli manca ciò, che c necefla- 
fio per vivere, a fegno, ehe fe nof venga fov. 
venuto di prefente , è verifimile , che morrà 














tra proco. d 

L'altra neceffità quali Eflrema fi avvicina 
affai all'antidetta miferia, ed è quando il Prof. 
fimo è in evidente pericolo d' una guviffima, 
benchè non mortale malattia ,ò d'altro fimile 
infortunio, che polla ragionevolmente parago- 
narfi alla morte, ed al pari della morte fia o- 
diato, come farebbe, fe un Nobile doveffe li- 
molinare, à elercitare un vil mefliere per fo. 
ficanari. 








.La Caufa 


La terza (orte di necellità 6 dice grave, ed 
è, quando I' uomo per mancamento delle co- 
fe necellarie a manzenerfi, è in aperto perico- 
lo di cadere in uno (lato di vita troppo mile 
ra, e troppo moleíla a tollcrarfi , ò di già v'è 
caduto, come farebbe , per chi è allevato ci- 
vilmente , il dormire fopra la nuda terra; il 
vivere lungamente d'erbe per cibo; il non ha- 
vere di che coprirli nel verno,a rifchio di com 
trarne qualche. morbo infanabile , e di abbre. 
viare norabilmeate i fuoi giorni, con altri im 
comodi fomiglianti , che in riguardo alla con- 
dizione di chi li fofre, gli rendono il vivere 
molto infelice. 

Finalmente l’ultimo grado di neceffitàè det- 
to di necellità Comune; cd è quando la mam. 
canza delle cole richielte a mantenerfi , nou 
porta alla Períons tanto incomodo, che ellas 
non poíía provve dervi fenza notabile difficoltà 
con mendicare , come soltumanoi Poverelli, 
che non hanno altro follegno che la pietà de 
più facoltofi, ma pur con effa vivono in modo, 
he la lor vita non può diri infelice. Così Sant 
Agoltino nelle fue Confelfoni ci fa fapere d'ha- 
ver quali invidiato in Milano la (orte d' un 
Mendico , che vivendo d'accarto, fi moftra- 
va di vivere più contento nella fua povertà, che 
non viveva il Santo , prima della fua. convere 
lione, in un’abbondanza di molti beni. Quel 
Jo ch'è qui da notarfi con dilligenza , è, che 
per eller coltituito in quei termini di necel: 
fità, convien che la Perfona non habbia ma- 
niera giulta d'ufcire da quelle anguftie, fe non 
è fovvenuta dall' altrui carità. Per queto una 
Donna fprovveduta di preíente del neceflario. 
follentamento, ma che haveffe à anelli, è vez» 
zi, b altre fimili giogie, è velti da vendere, b 
da impegnare, non li direbbe pota in graves 
necelfità, potendone ufcire sì agevolmente ; fe 
non in calo, che una tal forte di ornamenti 
füfse da lei rifervata ad un maggiore, ed im- 
minente bifogno. Per contrario m necefliti 
grave deve dir che (is quella mifera Madre, 
che per foltenere le (ae Figliuole più miferes, 
non ha altra via, che venderne l'oneftà ; e fat 
mercato delle lor carni all'altrai libidine . Qual 
meri maggiore può mai coneepiri, ché 
cambiare il Paradifo per un pezzo di pane, e 
voler che la morte d'un’ Antma eterna, diven- 
ga il foltentamento di una vita morezle? 

Quelti due fondamenti della foprabbondan- 
za de' Ricchi , e della neceflità de' Bifognolis 
fono. due fondamenti affatto flabili , perché 
tutti i Dottori, che trattano del Precetto del- 
li Limofin: , concorrono d'accordo a ftabilit» 
li. Sopra di loro però fi poffono appoggiare co. 
me indubitate quelle tre Verità. È 

E'indubitato in prima, che niana legge ci 
aftringe a dare in limolina quella forte di Be 
» che fon richicfli neceffariamente a man- 
tenere in vita noi (teffi,ò i noftri, e fon chia- 
mati Beni neceflar alla Natura , come hab- 
biam detto: fe non folle in un cafo affatto 
raro , quando la Per(ona , che dee fovvenirfi 
è foprammodo neceffaria’ al Ben pubblico. 
Imperocchè allora , come il braccio giultamen: 
te s'impiega a riparare un colpo, che cada giù 
dopra il capo, cod una: Perfona privra deve 

‘gita 

















De Ricchi. 


giutamente pofperre la fua vita propria alla, 
vita d'un Perfonaggio , in eftremo più di lei 
giovevole al bene della Republica o della Chie- 
a. Fu però un' atto di Carità: foprabbondan. 
te la liberalità di quella povera Vedovclla di 
Sarretta 3.Ree. 17., che non havendo fe non 
un pugno di farina da mantenere la vita a sè, 
td a un fuo tenero figliuolino , ne fece parte 
al Profeta Ella attelochè in una mancanza sì 
eccelliva del aeceffario (oflentamento , poteva 
preferire sè fteffa, ed il fuo figliuolo ad ogn'al- 
"tro; fe non forfe in cafo , che al Profeta, fo- 
degno allora della cadente Religione in Sama- 
rin, non fofíc rimallo eltro mezzo per prolun- 
garfi la vita. 

In fecondo luogo è indubitato, che ogni Ric- 
eo è aftretto dalla legge della Carità a (ollevae 
ce la necellità eftrema, ò quali eftrema de’ Po. 
verelli: Palaus de Charit. p.2. difp.2.m.t. Si 
de Ché it fal n.5. Medina C. de Elem, Vaf- 
que de El dub 3 n. 34. giacchè d'amendue que- 
ite necefli fanno i Dottori un'ifleffa ragione: 
afiretto, dico a follevarle con quella forte di 
Beni, che fono faperfiui al fao (fato; altrimen- 
ti, elendo da una banda la fomma neceffità 
nel Bifognofo , e dall'altra banda ritrovandoti 
la fomma abbondanza nel Ricco, fe in queto 
valo non obbligalle il Precetto della Limofina, 
non obbligherebbe mai più in verun'altto. 
Quetto fovvenimento s'intende però ne' termi- 
mi corrifpondenti alla condizione del Povero, e 

ri mezzi confueti ad ulcire di tale necellità. 

mperocch?. (cla vita d'un Poverello fia in ri. 
febio di perderíi, in calo, che non fe gli procu- 
Ti una medicina di gran prezzo, à an Medico 
di perizia non ordinaria , le Perfone facoltofe 
mon fon tenute a sborare queflo gan prezzo 
ed a chiamare di lontano quefto Medico si pe- 
rito: bafta folo, cfte impieghino in follevare la 
neceffità.cltrema del Proffimo canta diligenza, 
e tanta fpela, quanta ne comporta la condizio. 
ne di mil gente ncceffitofa, e la maniera, che 
ffs comunemente adopera per follevarfene. 

Per ultimo, è parimente indubitato, che (e 
da un lato fi allarghino i confini della necetficà 
de' Poveri fino a quel fegno, che è piaciuto a 
tal uno d'allargarh, e dall'altro lato fi rifrin 
"hino i confini della foprabbondanza de' Ric. 

fino a quel fegno, che pure è piaciuto a 
taluno di riftringerli , il precetto della Limo- 
fina farebbe un precetto immaginario, e fogna- 
to. Imperocchè ha voluto tal'uno, che uns 
Ricco (ia obbligato a fovvenire i Bilognofi (olo 
nella eftrema loro neceffità, € folo con quella 
forte di Beni, che fono affatto fuperfiui allo 
flaco. V. Dien.p.2.t.2. mifeel.refolu- 28. Dall'al- 
tra banda conta tra le cola neceffarie allo (lato, 
non folamente quel che è neceffario di preíen- 
te, ed anche in avvenire, per confervarne tut. 
ta la decenza ; ma conta’ quello ancora , che è 
necellario, e giovevole per accreícere il med: 
mo flato ,c per follevarlo ad un pofto più 
quardevole. Ma fe ciò fole vero, mi (i dica ia 
quale delle Cafe, benché meglio’ fornite di be- 
ni, può mai trovarfi nulla di faperfluo, © però 
di ‘vincolato a follevare il Proffimo bifognofo 
anche ne i cali più urgenti ? Tuttocio , che 





























chieggai per limolina ed un Mercante , non po. 1 





trebbe da Ini negar(i giuftamente, a titole che 
la roba gli è necelfaria per comperarü la No- 
bileà; e tutto ciò, che parimente chieggafi ad 
un Nobile dalla Carità criftiana non potrebbe 
ur francamente negarfele con dire, che cio gli 
neceffario per compcrarfi un Titolo? Se que- 
fia Dottrina foffe ficura , converrebbe chiedere 
alla Divina Giuflizia la Revifione della Caufa 
dell' Epulonc: attefochè per qual delitto ci rife« 
silce l Evangelio la dannazione di quelto Ri 
co? non per altro , fe non perchè vivea lauta. 
mente, veltiva (plendidamente, c tuttavia non 
faceva limolina a Lazzero bifognofo . Nor quia 
dive fuat, punicbatur; [ed uia mifericondica 
on exbibuit. Hom.65. ad Pop. dice San Giovanni 
Grifoftomo. Ma la necelfità di Lazzero non è 
da dire, che folle efirema , mentre viveva nel 
la Città di Gerufalemme, la più abbondant 
della Terra promeda di Paleltina, e dove i Fa. 
rifei, fe non altro per motivo di faperbia , cone 
vocavano a fuon di tromba per le piazze, e per 
le vie i Poveri da fovvenire ; laonde per quelto 
calo non fiamo nè termini richiefti da cofloro, 
nè dell’eftrema indigenza, nè dell'eftrema man. 
sanza di chi forvenga a un tal eremo bifogno 
di quel mendico. Che fe pur Lazzero fi fo 
ritrovato in eftrema penuria del neccflario a vi» 
vere, che rilieva? Il Ricco non haveva beni fu: 
perflui al grado prefente, © a quello che peteva 
gullamente pretendere in avvenire . Imperoc- 
chè egli era , non folamente Nobile, e della 
Tribu Sacerdotale , come parente di Zaccherla, 
fecondo che vogliono alcuni Autori 
nus ap. D. Antonia de orina Chrifi. tit. s. 
ma doveva effere de primi Perfonaggi della Cit: 
tà, come dimoffrano le rovine, che tuttavia fi 
fcorgono del fao Palazzo , giulia il rapporto 
d' Andricomio, nella defcrizione di Terra San- 
ta, e di Pietro della Valle nelle fae Relazioni. 
Conciò il vivere delicato, ed il veltire pompofo 
non era fopra il fuo grado prefente ; e inoltre 
potendo egli facilmente pretendere, e fperare i 
primi carichi del Sacerdozio, qual copia di 
ricchezze dovea giuflamente dirfi foprabbon- 
dantea quel pollo fpcrato? Per tanto, fe] Huo: 
mo non è tenuto a far limofína, fe non folo né 
cafieftremi; e feè tenuto fol di quel tanto, ch'è 
affatto fuperfluo, c alle brame di poffedere, t 
llc (peranze d'acquiftare , s'aflolva pur fran: 
camente l'Epulone; fi domandino 2 Dio fran- 
camente le chiavi dell' abifo , ch' ei tiene al 
fianco, per tirare a luce quefto gran Reo; e fi 
cancelli dalle porte dell'Inferno quel Sempre, € 
quel Mai, che la Divina Giuftizia v ha feritto 
di propria mano; è pure fe tutte quelle eolca 
fon mere beftemmie , {i tenga in conto quali 
d'una beflemmia una dottrina sì larga, e di 
tanto pregiudizio alla Carità cri ertan- 
to converrà fervirfi d'un palmo più giufto , per 
miforare quella obbligazione della Limolina e 
ciò procurcremo di fare ac" Capi, che feguono. 
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CAPO IV. 


Si mfra , cbe nelle Gravi ntcfftd de' Pow 
ur roy 
Limofna. 


Rea i tanto al Signore nell'antica Leg: 
geil mantenimento del giulto pelo del Si- 
lo, che ne faceva confervarevno per moltra nel 
Santuario, ed a mifura di quelto voleva, che 
pagaffero i voti. Abul.Gen-289.c.3. Exod.t.2.97- 
63. Ma quando mai fi può alzareun riparo ba- 
flevole a rafftenare il corto dcl Avarizia? Ciò 
non oflante il Siclo de i Negozianti venne di 
ninuirü per tal maniera, che cal la metà, e 
di valore, e di pefo. Or fate ragione, che così 
fia intervenuto nella Limofina. 1l Precetto del. 
la Limofina da principio della Chiefa nafcente 
era si traboccante di pelo, che fi vendevano 
fino le polfeffioni per (oltentamento de' Po- 
veri : ma a giorni noftri egli è diminuito 
mon folo per la metà, ma fino a fegno, che, 
prelo molti Ricchi non fe ne trova velligio, 
mentre b non porgono follitvo alle neceffi 
tà de Poverelli à fe ne porgono fcarlamen- 
xc alcun poco, fembra loro di fare un'opera di 
mera fupererogazione, non di pagare un giullo 
debito . Chi è di loro , che fi accufi nel 
"tribunale delle Confeffionc tra l’altro colpe an- 
che di quefta, che facilmente farà la più grave 
del loro proceffo nel divin Tribunale, ed? l'an- 
fis delcuore, e dela mano nel provegdere d 
ifognofi è Laonde è manifelo, che il Mondo 
Criftiano ha gran necefità di riformate in» 
quefta parte col pefo dell' Evangelio le fue bi. 
lance, così bugiarde. Noi per ottener quelto 
on (icurezza di non errare, ci valeremo d'ogni 
forte d'argomento più forte , tratto dalla Fede, 
all Autorità, dalla Ragione, affin di ftabilire 
uefla Verità, che i più Facoltoli fono obbliga. 
zi frettamente a far limofina , non folo nelle 
pecellità citreme, e quali eitreme, ma anche 
in quelle, che (i chiamano gravi. Diti, nonfo- 
Jo nelle necelfità eltreme ; perchè in quefte è 
fuor di dubbio, che è tenuro a fovvenire i Bilo- 
gnoli anche chi poffiede beri meramente fuper- 
fiui alla nacura: a dire, non neceflarj per 
confervare la vi ropria, e de' (uoi, come fi 
fpiceà di lopra; giudicate però fe faran tenuti a 
‘quello fovvenimento i più Facoltoti, che foglio- 
nopolledere beni (uperflui, nen foloalia natura, 
‘maanche alloftato. Efl communis ap. T brolotor quor. 
V.ap. Sanchez lia. Confiliorum c s dab s 23. Quel- 
Yo dunque, che rimane a provare, è , chci me- 
dcfimi Ricchi debbono, per olfervare il coman- 
damento della Limofina, foccorrere il Profíi 
sno anche ne'cafi urgenti, in cui potrà egli 
mantenerli viuo fenza il loro foccorfo, ma man- 
tenerfi iofelicemente, e con molto (lento. 
Preceda ogn'altra prova la teflimonianza, 
eheci porge l Fede per mezzo della Sagra, 
Scrittura. In prima è manifelto per le Scrittu- 
re, che fiam tenuti ad impiegar molte cofe in 
ben del nofiro Proflimo , benché egli non ne 
habbia eftrema neceflità”. Per cagion d'efem. 
pio;non fiam noi aftretti dal Precetto della Gi 
rità in molte circoltanze a correggere chi è t 
viato dal buon fentiero? È pure un tale travi 












































La Caufa 


mento non pone il Proffimo in necellità efte, 
ma selsendoa lui volontario se provenendo dalla 
fua malizia; e in ogni cafo ben può emendari 
il delinquente fenza la mia correzione. Or co. 
me la Legge della Limolina, tanto raccoman- 
data dal Signore, dovrà riltringerl folo a’ cal 
eftremi, à rari ad avvenire, e che bene fpefo 
non hin rimedio? Ma lafciamo le parità, e 
vegghiamo quel che le divine Carte cifanno in 
tendere in termini al efprefli. 

TI Profeta Ezechiele , ‘un fommario 
di quei delitti, che obbligarono la Divina Giu- 
flizia a piovere fopra le infami Città ua diluvio, 
non più d'acqua , ma di fuoco , conta tra gli 
altri anche quefto, di non haver fatto limolina. 
a' Poverelli. Quefta, dice parlando alla Sinago. 
pas quell a iniquià della tus infame Sorel 

adi cui ta vai feguendo l'orme, la faperba, 
l'abbondanza de’ Beni temporali, e il non de. 
gnaríi tuttavia di flendere una mano per folle. 
TUS Poveri, he aerem per cca. Hee 

fuit iniquitar » Sororis sue , (uperbia ,fatu- 
abundanti 





itat panit , & lia; € manum egeno , & 
pauperi non pwrigebant. c. 16.45. Offervate , che 
‘quì non fi fa menzione alcuna di necellità eftre- 








ma de' Poveri; anzi che non è nè men da cre 
deri, che una tal necefftà (i trovae in quel 
paefe, mentre (i dice d'ello, ch'egli era un ri» 
tratto del Paradifo Terreflre ; irrigabarur ficut 
Paradifus Domini. Grn. 13.10. donde fe n'infe- 
rifee, che la crudeltà ufata co' Poverelli nelle, 
loro correnti necetirà , benchè non follero eftrc- 
me, bavea tra gli altri delitti mello in mano 
alla Divina Giafizia quel faci di falmini,ch" 
ella avventò fopra l'iniquo paeíe con tanto (de- 


gno. 
San Giovan Battifla, che può dirfi il primo 
Predicatore della legge di Grazia, dopo haver 








Gin dA loro fac quella Miola. qu 
iuftizia ? dà loro in fine quella rifpofla 
Babes dua tunica! det mm babenti: & qui babet 
efeas , faniliter faciat . Chi è provveduto di vit- 
rtis get) eine al neefro ne fia 
patte a chi n'è Difognofo.. Quello rimedio noa 
può dirli di configlio, folamcate, ma deve dir- 
fi di precetto, mentre era richiello per necefficà 
a fuggir l' [ra Divina , ed era dal Precurfore pro- 
pollo con altri Precerti faggeriti a'Pubblicani di 
compire il loro dovere; Nibilamplir , quam quod. 
confiitutum efl vobi, 2° Soldati di non 
far torto veruno, e di contentaríi delle lor pa- 
Nenisem concatiati; , neque calumniam fa- 
contenti efte fipendiù vellri ; laoüde. 
il concludere , che anche fuori de cali 
ettremi, lc Perfonc doviziole, fono obbligate a 
far parte de' loro haveri a chi ne penuria, al- 
meno gravemente 

San Giovanni Apoftolo nella fua prima Epi» 
flola ci rapprefenta , come una cola mollruola 
il perfuaderfi, che lia amico di Dio un Ricco 
tanto crudo, che incontrandofi a mirare la ne 
ceffità del fuo Proffimo , non fi commuove a 
porgerli follievo; qui Gaburrit [uflantiam bajur 


lundi, 


















De Ricchi. 


Mandi, & ciderit feateem (unm wecefftatem ba 
bere, È clauferit vfcera [ua ab tay quumada cba- 
tita Dei manet in co? Quì chi non vede (abito, 
che fi farebbe una violenza troppa grande alle 
divine parole, con rifiringere quella necelltà 
folo a icai etiremi, che quali mai compariíco- 
no davanti a gli occhi 2 Si potrebbe hen dire, 
che le minacce di Dio foffero un'alta dipinta, 
fe folamente minaccialie i Trafgreflori in un 
cafo sl raro, come farebbe quello di trovare 
un’huomo, che già muore di ftento, (e nonc 
fovvenuti x AE 

San Giacomo tratta da Lupi quefli Ricchi 
crudeli , che amano di radunare molto da- 
naro, in vece di diffonderlo con piena mano 
ne Bifognofi. Piangete, dice, e urlate, alzan- 
do gli occhi al gran male , che vi (ovraf 
gite nune divites , plovate ulslantes , in mife 
"efi, que adoraient cobi: havete voluto ,chc 
la roba fi putrefaccia nelle votre cale, a gui. 
a d'acqua raccolta in un pantano , mentre n° 
havrelle potuto fare una fonte di beneficenza 
per i voftri Proffimi, e di mifericordia per voi: 
Divitie vefte purrefalte funt; aurum , &t ar 
gentum eraginavit, € arugo «oram in te[limonium. 
"obi erit. È vero, che alle volte havete fpeloal- 
legramente anche il voftro; ma è (lato lolo per 
comperarvi ogni forte di piacere, benchè vieta: 
to; confumando la roba in trar con voi nel 
fango delle difoneltà quelle mefchiae, che do- 
vevate foftenere, affinchè non vi cadellero. Qr 
bene, con cià havete ingratfata la vittima per 
quel fagrifizio, che ne farà 2 fuo tempo la Di- 
Nina Giultiziat Epularà efs fuper terram , & in 
Lucuris enutrfi corda cera. in die. occifonis c. se 
Dove li vede, che il radunare , il confervare 
molta roba, e fpenderla malamente, quando 
potrebbe comunicarti ai Bifognofi per folliero 
dell’occorrenti foro. miferie , (i qualifica dall 
‘Apaftalo per un delitto degno. di (amma piane 


to. 
Ma più chiaramente che mai nellEvange- 
lio, ch'é la regola più efatta di queto. Precee- 
to, non fi condannano , come. vedemmo. an= 
che di fopra, cutti quei Ricchi, che non veli 
ton lIgnudo, nor rilorarono È Aenato, non 
alloggiarono il Pellegrino, non viitarono L'1n- 
fermo, non confolarano il Prigioniero ? Sitivi, 
€ non dedifi. mibi potum; bofpes eram , t mon 
collegifis me nudus, & nou. à me x infr 
x, €f in carcere, & non me? Mattb 
25. termini tutti di parlare , che: non argui- 
1cono necellità eltrema de" Poveri derelitti, ma 
folamente grave , è anche comune; onde è 
manifetto per la Divina Scrittura ciò , che hab. 
biam prefo a moltrare, cioè a dire, che famo 
obbligati a (occorrere IL noftro. Prolfimo fuori 
li eftremi bifogni. - 
n accaderebbe perb-aggiungere alla. tefli- 
monianza delle Sagre Carte il fencimento de" 
Santi. Padri , mentre il fenfo. delle medelime 
è sl aperto, e sì proprio, che non ha. 
ri d’efpofizione. Tuttavia a magi 
re foprabbondanza , e a maggior luce apr 
teremo i detti ancora de'Sagri Dottori, dat 
noi dal Signore came tanti eccelít Fanali nella 
notte tempeftoía di queto Secolo, per andare 
































in porto con ficurezza. Ma perchè troppo lun: ' 





dp farebbe il recitare i detti dira loro a no? 
ro propofito , ne (ceglierema fol quattro tra 
i Doctori Greci, e quattro tra i Latini. 
Dunque San Rafilio nell'Omila decima fo: 
ra San Luca, è pane del famelico, dice a un. 
icco avaro, quello, che tieni sì avidamente 
nafcolto ne' tuoi granai; è abito del tuo. Prof 
fimo fealzo, e nudo, quel che tu laîci mare 
ire nelle tuo calle fenza profitto: è danaro del 
Bifognola, quel tu polfiedi di faperfluo; e pe- 
tda tanti fai grave ingiuria , quanti potrelti 
follevare , e non follievi : EX pesi famelici, 
iem tn tenes + nudi tunica, quam in conclavi con- 
ferat; dicalerati calceun qui prabs te matcejei 
indigenti, argentum, quod pofl inbumatum : 
draft injuriam facis , quot dart va- 

- 

Sin Giovan Grifoftomo ncll' Ocilla 34. al 
Popolo d' Antiochia aficma, che il non dare 
al Povero quel che avvanza»(ia per i Ricchis 
quanto farcbbe uno fpogliario. Non e ha 
ficchito , dice egli, la Provvidenza , perchè 
Ípendelfi prodigamente ogni cofa in^ procac» 
ciattile tue delizie ; ma perchè tu faceffi lin 
molina di quello, che t'avanza; mentreè ro: 
ba de' Bifognofi quel , che polliedi ; Non ad 
oc accepifti, ut in delicias affumerer ; fed ut ina 
eleemosynam erogares: nunquid enim tua 
Rer paupreum ribi [unt credite fioe rx laboribus. 
inii, bareditate paterna po[fideas- _ 

San Gregorio Nifieno nella bella Orazione, 
che fa dell'amore de Poveri , rammemora due 
fari celti, fot ud alogglce nelle cafe de 

cchi: l'uno è lo fpendere troppo profuíae 
mente per sè medefimi , cercando i paflateme 
pi: l'altro ? negare troppo crudelmente il (ov- 
venimento a i miferabili: Dupíee in turpi domò 
creta teaum: einem gie cera fo 
tietatem; alterum. propter expul[orum. pauperum. 
famen. Oh Nemici legue egli a div, de' Por 
verelli! Non vi (paventana gli orrendi gaflighi, 
rammemorati dall Evangelio contro Perfone ü- 
stili a voi. O pawprrune inimici? An. afcitis borum. 
cgo[a commemzari in Ecengela campa bere 

















San Gregorio Nazianzeno vuole, che il vi« 
vere una vita tra le delizie, mentre (i laícino. 
ftentare i. Puveri , è vivere una vita vi 
tetmiaare in un'eterna motto. Qui 
quefiate abundant ,laburano milerabii anime more 
ba. Tolga Dio, dice it Santo, che ( t n 
prelio di me del fuperfluo, mentre a' miei Prof. 
fimi tanto manca del necelfario : Abft bor d 
eme, nt opibus Bit ipia rerum laborano 


nias. 

Sant'Ambrogio ci fa fapere, che non è ma 
gior colpa togliere laltral, di quel cha fa i 
argare i fuo proprio ai Bifognoti, quando ci 
abbondi. Negue enim majoris eff criminit babe 














no aflegna di 
ceveriaè un operate contro line, par cui i 
a 





liberalmente comunicato. Quicguid 
Drur nobis plufguara opus e dederit, non mobis 
fpetialiter didi [ed peo not alis erogandum tran. 

fe quod fi mot dederimus y res. alienas inoafi- 
ui . Ser 219. de Temi 

PerultimoSan Ciprianoba per sl chiara que. 
fta obbligazione di farlimofina ue i Ricchi che 
aotanmet sigas cna perenne De 
ote] excufatio effe cefanti? Que defenfio fiii? 
‘Ni quad non faciente [ero quad precipitur, Do. 
minui faciet quod minatur ; giacchè dice il San- 
Xo, in tutta le Legge Evangelica, niuna cola 
più ci ginculca , che la limolina. Later fua man 
data Diviua nibil crebri mandat , & precipit, 
qui ut infilamur eleemofyrir dandir: 

Di quelto tenore è il fentimento de' Sagri 
Porto fopra i debito, che Ha ogni Ricco di 
fovvenire la Povertà, non rifiretto folo a'ea 
d'eflremo biogno, ma comune alle necellità 
scontenti, non che gravi. Che rifponderà per- 
ciò un Ricco tenace? Dari eccezionea loro det- 
gi? Nb, perche gli fondano full'autorità della 
Sagra Scrittura - Dirà, che hanno intefo di fa- 
vellsre delle necelfic urgenti de' Bifognofi? No, 
perche non adoperano mai qucfle diltinzioni , má 
Parlano generalmente della foprabbondanzà de- 
gli bomini doviziofi e della mancanza confue- 
ta, che provano i Poverelli. Affermerà, che 
baano efagerato? Nb , perchè ciò non farebbe 
un efagerare, ma più veramente un mentire 
Replicherà, che han parlato , come Perfone pri- 
"vate? Nò, perchè han lafciato i loro feriti lla 
Santa Chiela, come Maeftri pubblici, e di lo- 
zo ella fi ferve, come d' Interpreti delle divine 

con effitlabilifee i fuoi Dogmi contro li 
ici: i quali parimente potrebbero valer. 
fi di quella eccezione, fe (e ne potellcro vale. 
re anche i Ricchi. Diran dunque, che il lor 
Parere è fingolare? ND, perchè da luoghi, e 
a tempi differenti f'accordano tutti ad infe- 
guardi l'iilelo; onde ci fan, conofcere ciò, 
che fi riputava per vero ne' primi fecoli del 
Crittianeimo, e ciò che (i praticava per affi 
curar la falute. In ogni calo qual maggior te- 
merità, che ripudiare quelle Guide, di cui ci 
ha provveduto il Signore, tener dietro a qual- 
che Autore moderno, intento a nulla più, che 
ad allargare la via del Cielo, benchè moftrata- 
ci nell' Évangelio per où fretta? Così dunque, 
non più le Stelle, ma un Fuoco erratico, acce- 
fo modernamente nell’ Aria, dovrà farci la fcor- 
ta per una navigazione sì perigliofa di naufra- 
aio» nel pelago di un fuoco eterno? 

Ma diamo per giullo quelto detto sì temera- 
rio, che i Sagri Dottori habbiano tutti d'accor. 
do elagerato fuor di mifura, nell'efporci l'ob. 
bligazione della limofina : vi farà chi poffa al 
tresì condannare di fallo tutti i Teologi , che 
col rigore delle Scuole efaminano così otrilmen- 
te fin dove fi enda il preoetto? Ora il P.San- 
chez in uno de' fuoi Conigli conta piùdi trenta 
Teologi de' più antichi, i quali affermano co- 
flantemente, che non (olo nell'eftreme necefíi 
tà, ma anche nelle gravi, la legge della Cari- 
tà comanda a i Ricchi di far limofina di quel- 
la fortedi Beni, chefon fuperflui alla natura, ed 
allo fiato. Teologi fono San Totomafo Macltro 
di tutti, il Gaetano, il. Bagors, il Medina, il 





























La Caufa 


Covaruvia, l' Anglés, il Palagios, l'Oncala, il 
Lirano, il Cartuliano,l' Altifiodoro, il Riccar. 
do, l' Abulenfe,, il Salonio il Soto , il Paluda- 
no; il Ledefma, l'Arragonio, il Silvetro, si 
Tabiena, l' Armilla , l'Angelo , il Navaro, il 
Sarmiento,il Turrecremata, lo Spino, I" Alen- 
Te, il Cordova, il Navarra, il Lopez. TI 

1:2 406]. 32.56 9.118.a71-4, ad 1. C 
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tiunt 1 va pure non mie 
nori di grido, il Bellarmino, l' Azzotio, il Co. 
hil Valenza,il Tarriano,il Vaíquez ,il Lor- 
il Palao, il Toleto, che tutti infegnano l'iteffa 
a con tanta copia di ragioni, che il Sua- 
re schel’opinione contraria è affat- 
probabile ; e che non è ficuro in colcienza 
duce alla pratica; mentre fi dimoftra 
lentemente con la Sagra Scrittura co* 
de'Santi Dottori, e con la ragione, che 
ringere il precetto della Limofina folo alla 
neccffià eltrema de' Poveri , non ha fondamen- 
to alcuno di verità. Con una fimile affeveranza. 
parlano altri fommi Maeftri,il Bagnez il 
juez , il Cardenas, ed il ado , afferma: 
lo, che la dottrina data di fopradella Limofi- 
na , ha feco prove di tanto pelo, che fe vengono 
bee a contderaríi, non vi fart niuno, che pol. 
fa configliare b ridurre ad effetto come lecitoil 
parere contrario. E cerramente e il precettodi 
foccorrere altrui fi fonda fu la neceflià del 
nofiro Proffimo , mentre la necelfità fin. 
frate» chi potrà mai perfuader, che lb 
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ligazione di (occorrerlo (ia leggiera? E poi fe 
le necellità eflreme devono efler fovvenute da 
chi che fia, anche da quelli, che non han nul- 
la di füperituo nel loro lato, chi vorrà credere, 
che le Perfone più doviziofe non babbiano mag: 
gior pelo di quel, che habbia una Perfona di 
mediocre fortuna? ficchè, fe quefta è tenutane' 
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CAPO 


De Ricchi. 


CAPO V. 


Di qual. di fu sno obbligati 
it a 


E leggi d'una buona millizia non confento- 
no, che fi lafci alle (palle una Piazza ne- 
mica la quale in progrefio polfa render dubbio. 
fa la vittoria. Si è moltrato fin'ora, che nelle 
gravi necefficà de' Proffimi deve farli limofina 
da chi poffiede beni fuperfluialla natura, edal 
grado. Ma dove fono quetti beni fuperflui al 
grado, dicono i Ricchi, dove fono? La fami- 
lia creíce, l'entrate mancano , gli aggravi pre- 
(enti , e quei che poílono temer per l'avveni- 
se, ci pongono in tali anguílie, che palla per 
fortunato chi in capo all'anno può vivere fenza 
contrarre de debiti, cioè a dire, fenza impove- 
fia poco In una parola, fe Dio non 
le da noi, fe non il foprabbondante al 
noftro grado, non fi parla più con noi; perchè 
tirando bene'i conti, non fi troverà nelle noftre 
rendite, fe non quanto è richiefto per mantene- 
eil nottro lato coldovuto decoro. Cori difcorro- 
poi Ricchi; ma fe difcorrono bene, il Signore 
baurà dunque parlato male , inculcando loro 
con tanto rigore la limo(ina ;el' Evangelio, in cui. 
sì rigorofamente (i promulga quelto Precetto, 
bavrá le fue leggi a guila delle tele di ragno» 
che con un foffio fi fquarciano in ogni lato. Io 
ungue, per abbattere i Sofifmi dell'avarizia, 
pongo in campo quefte due propofizioni: la pri 
ima che non è vero, che i Ricchi non habbiano 
tmolto di fuperfluo per foccorrere la Povertà ; la 
feconda, che fe non han quelto fuperfluo,è per 
oro colpa; e però di efla ancora dovrannoren- 
dere un conto firetto.. 3 
Dunque chiedo io in primo luogo, chi ha da 
mifurare quefto faperfluo allo fato, la Paffione, 
dla Ragione? Sel'ha da mifurar la Paffione, 1 
Ricchi han vinto , perchè l' Avarizia una ete. 
febbrile, che non fi fpegne , ma s'accreícc con 
la bevanda; laonde quanto più s accumula, più 
fi brama ; e chi più y ricchifce con muori no 
qui(li, più divien povero, per la brama, che ba 
di tranfricchire . Non farà dunque buona mifu- 
ra la cupidigia; ma converrà ricorrerealla Ragio- 




















ne, la quale alfiftita dalla Fede, non concede- 
sà mai al Plebeo di fpendere da Nobile, nè 
concederà al Nobile privato di vivere alla gran- 





de, come fe foffe Signore di molti Feudi; c» 
molto reno gli concederà di radunare lenza fi- 
sra per blog incerti» e per provvedere a pai. 
coli fantaftici, fognati dall’ Avarizia ; folo gli 
concederà quel che detta la modettia criftiana, 
uel che pratica nel vivere il buon coltume 
delle Perfone timorate di Dio. E fo 6 adoperi 
ueta mifura , vedrete fubito quanto vi fia di 
Toprabbondante per ajuto de Poveri, nelle Ca- 
fe. Tutti gli Animali, quanto più s ingra(lano, 
tanto diventano meno fecondi ; e perchè? Per. 
chè impiegano tutto l'alimento in accrefcere 
Y'Individuo proprio; onde non rimane lor nul- 














la da propagare la Specie. Crederefic? d'ordi- 
nario fono più liberali co' Poveri i meno facol- 
tofi b perché provandoin sil bifogno, imparano 





acompatirloin altrui: perchè poffedendo meno 
di beni temporali , meno haanoloro attaccato il 





cuore ;e fono però più difpofti a privarfene oppor- 
tunamente , mentre intanto i più Dovizioli at» 
taccati a lor'haveri, come un Polpoal fuoScoglio, 
par che s'habbiano a far in pezzi, a privaríe- 
ne, onde fempre fi dolgono di non havere che 
dare. Bafta, quello che è certo intorno a que. 
fto, è che nel giorno eftremo, quando il Signo- 
1e prenderà ad efaminar per minuto lo.fpefe fat- 
te da' Ricchi , ne' mobili, ne gli abit » nella 
tavola, nella fervitù ,;nell'alcre pompe monde 
ne, troverà canto di fuperfluo , che i Reprobi 
mon fapranno aprir bocca a diflenderfi con que- 
(la fcula . Ommis iniquitas eppilabit o. fum. Pf. 
106. In fatti, quando Crifto, Giudice fapremo, 
promulgherà la Sentenza del fuoco eterno com 
tro i Ricchi crudeli, fappiamo dall’ Evangelio, 
che non fe ne troverà nè pur' uno, che pre 

a feufarfi con dire: Signore, io non havea nul- 
la i fuperluo nella mia cala; perchè dunque. 
mi condannare? No; non prende alcuno a giu- 
flificart con quelta forte di feufe sì deboli; fi 
feu(a folamente con dire, ch' ei non fapeva, che 
Gesù Crifto fi trova(fe nella Perfona de Pove- 
telli; Domine, quando te vidimas efuricutem , & 
non miniftravimus tibi? Mattb. 25. Cioè a dire, 
fi fcufa , accufando ad un tempo a fua poca Fe- 
de, e la fupina fua ignoranza, per dilcolparfi. 
Nel rimanente quanto poteva avanzarfi n ca- 
fa da diflribuire caritativamente ne’ Poveri, 
fenza pregiudicare al decoro del grado , (enza 
laciar di mantener la famiglia, conforme allo 
flato, fenza far debito? Anzi quanto fi fpende 
ne' giuochi , quanto nelle commedie , quanto 
nelle crapole, quanto ne'feltini , quanto per far 
cadere quetta,e quell'altra femmina miferabile? 
ei Ricchi fi perfuaderanno in quefto mentre, che 
quel mede(imo, che s'impiega in ofifa di Dio, 
debba contarfi per ncecffario a foftenere giufta- 
mente il lor Pofto? 

Ed eccovi con ciò provato in gran parte l'al 
tra propfiione, cioè a dire che, (e non tro» 
va (uperfluo nelle Cafe di molti Ricchi squelto 
medefimo è nuova colpa; e di quefto medemo 
converrà render ragione al Signore. Nel riftret- 
to del Mar Cafpio fan capo molti fiumi, e pu 
Te non fi vede mai traboccare ; anzi nè meno 
crefcere, con maraviglia de' Riguardanti, ma 
non de Dotti, i quali fan bene, che nel fondo 
d'eífo è una Voraggine, per cui comunica col 
Mare Mediterranco in tal maniera, che quanto 
Y'entra d' acqua apercamente dalla Piena de 
Fiumi, tanto n'efce fegretamenre da quel pro. 
fondo.'E non vi pare, che fomiglianti a ciò fie- 
no le Cafe di molti Ricchi , nelle quali, ancor. 
chè le Poffefioni i Cent ,e Tenute, i Livelli, 
a guifa di groffi Fiumi , portino annualmente 
un gran tributo di rendite, non v'è mai nulla 
d'avanzo da veltire un’ Îgnudo di mezzo in- 
verno, da foflencre una Fanciulla cadente, da 
follevare una Fanciulla caduta , perchè s'im- 
piegano a sfoggiare, a giocare, a fguazzare in 
ogni forte di firavizzo ,a mantenere una Lupa, 
e con lei tutto il fuo Parentado; ciò che apre 
in fondo una Voraggine sì ampia che per quan- 
to abbondin l'entrate , non v'è mai nè pure, 
quel che bafla. Ora fe ad un Criftiano, che ha 
rinunziato sì folennemente nel fuo Battelimo 
al Mondo, ed alle fuc Pompe; riulcirà sì male 
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lagevole il giufti&care nel divin Tribunale le 
vi fpefe, che porta feco il luffo de gli abiti, 
cll'accompagnamento, delle livree, giudicate 
voi quanto riufeirà più difficile il giu0hificare 
quel che fi {pende sì malamente, per mantene- 
re gli Sgherri, i giuochi, e quelle amicizie let- 
fe, che van congiunte con l'inimicizia di Dio. 
Per tanto a rifponder direttamente alla fcufa 
della pretefa neceflità de’ Ricchi , convien dire, 
che quella canna d'oroy.con cui la Carità mi. 
fura le fue Leggi,è croppo diverfa da quel pal 
o di ferro, con cui le milura la Crudeltà, e 
T Avarizia . La Regola dunque ficura per de- 
terminare il Precetto della Limo(ina, cd il fu. 
perluo di che deve far è la feguehte. Dex" 
uomo facoltofo è obbligato Rrettamente a foccorre- 
ve le néceffità , mon folo efireme , e quafi eRreme, ma 
anche gravi de fuoi Proffimi,agni colta che può (scor. 
rere ,Jenza gran pregiudizio dello fiato poffeduto di 
prefente e lencagrandifiao pregiudico del fiato 
fperatoinfituro. Se pelerete bene quefte parole , 
vi accorgete (abito che non può alsgnaí al: 
traregola, nè più conformeall' Evangelio, nè più 
Acconcia per accordare infieme quanto varia- 
mente fi trova feritto appreffo gli Autori , affi- 
ne di (piegare queflo Precetto. E noi lo vedre. 
no anche meglio nel Capo, che fegue. Carde- 
mat in Crif Theologica, trail. 3. difp.30. mm.6s. 


i CAPO VI 


Sì conferma con la Ragione la Regola anti. 
"tta del Precetto della Limofina. 


T potro Primo i può riguardare (à fem 
plicemente come Haomo , fecondo che ce 
Yo rapprefenta la Narura ; è anche come Fra- 
tello, fecondo che ce lo rapprefenta la Gra- 

ja; € foto ambedue quelte contiderazioni fi 
prova manifeflamente , che i Ricchi hanno 
firetta obbligazione di forvenirlo ne fuoi gra- 
vi bilogni. 

Dunque domando?o a'Ricchi di que(to Mon- 
do: quel Mefchiao sche vi chiede ajuto nelle 
fue gravi necefftà , è da voi riconofciuto per 
Huomo? Di grazia non vi fdegnate della di- 
manda ; perchè , come accennai di fopra, le 
ricchezze ingenerano nella mente de i loro Pol. 
feditori una tal fuperbia , e nel cuore una tal 
crudeltà, che pare, che i Ricchi fi perfuadano 
di fare un Mondo da sè foli , con cui i Poveri 
‘non habbiano a tener commercio : roro dioifor 
orbe; onde hebbe a dir l'Ecclefiflico: gue com 
quaricato boni fandio ad canet ant que dei 
ti ad pauptremi c. 1s. Quafi che nella ftima di 
quefti crudi, ed altieri tanto fia paragonar lo- 
10 un Poverello, quanto paragonare un Cane 
a un' Huomo Santo. Per tanto torno a dire; 
quel mefchino, che vi domanda fulfidio, è da 
voi riconofciuto per Huomo? Sè egli è ricono- 
{ciuto per tale , fappiate che dal principio del. 
le cofe Iddio inveltì lui della padronanza di 
tutto il Mondo , egualmente con voi , e con 
tutti gli altri , che vivono tra i mortali ; per 
Jui ugualmente fu comandato alla Terra, che 
produceffe i fuoi frutti; per lui ugualmente fu- 
Tono arricchite d'oro le fue miniere ,per lui fu- 
1000 ugualmente diftele le fue campagne. Ma 
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effendofi difordinata Ta mura cól Peccato, fu 
conveniente l''inerodurre la divifione, affinchè 
le cole fi amminiftraffero con una dihgcnza 
tanto più fiogolare, quanto che foffero meno 
comuni. Da quì nacque quel Mio,e quel Tuo, 
Meum, & Tuum , che (e bene per una banda 
ha empito il Mondo di difcordie , è però fla- 
to un mule, non folamente necelfario , ma 
fertile ancora di molti beni; e come tale è fta- 
to detrato dal lume naturale , e ricevuto dal 
confenfo comune di tutte le Genti , e confer- 
mato da Dio Autore della Natura , con quel 
Precetto della (ua legge : non furum fati 
non rubare. Per tanto giu(ti,e lodevole è que» 
fla divifione: ma non farcbbe nè giufla, nc lo- 
devole, nè (arcbbe (lata approvata da quel Si- 
gnore, che è Dio della Giuftizia, fe non tor- 
alle in bene di tutto il Genere umano; e pt- 
rimente non tornerebbe in bene del Genere, 
umano, fe una tal disifione non folle (lata fate 
ta con quello patto, e con quefta condizione. 
Paulus de Charit.difp. p.2.nu. t1. Lugo de Jufl. 
To. difp.16-m- tSp Cardrnas in Crifi djp10.5. 43. 
Bellarm.c.7. de Eleem. 3. Secunda Ratio, Svarez 
de Charit. (£1. 3. m. 2. S. Tho. x. 2. g. 66. ar, 7. ché 
quei che abbondanodel fuperflao, oflcro aftret« 
ti a fovvenire quei, che mancano del neceffa- 
rio ; Ur veffra abundantia illorum inopiam fup= 
pleat . 2.Cor.8. Maffimamente , che quelti mes 
defimi, che penuriano del neceflario , fono la 
maggior parte degli Huomini ; che però tan- 
to più meritavano d' effer confiderati in quet* 
affare; laonde forza è l’affermare,che la par- 
te più abbondante de' Beni temporali , pallata 
alle mani de' Ricchi , fia palfaca di mano in 
mano con quefto pelo di fovvenire i Bifogno: 
fi, almeno in cafo, che a' Ricchi poco rechi’ 
d’incomodo un talo fovvcnimento. Per tanto 
fe benc i più dovitiofi in riguardo al rimanen= 
te de gli Huomini, devono chiamarli Padro- 
ni delle lor facoltà ; in riguardo a Dio, 
vono dirfi più toflo Economi , che Padroni; 
havendo ricevuto dal Creatore il dominio de 
non affoluto, ma vincolato da que. 

di foccorrere i loro Proflimi nell* 
etreme , e nelle gravi loro neceffirà , a tal fe- 

no, che il negar allora la limofina ha fem- 

ante di fraude, e d'ingiuftizi. Fili eleemafy- 
nam pauperis ne defraudes. Eccli, 4. 1. Figura- 
tevi un Padre amorevole, che mandi allo Stu 
dio di qualche lontana Univerfità alcuni de* 
faoi Figliuoli : coflama egli di confegnare al 
Maggiore d'età tutta la provvifione del dana- 
ro richiefto a mantenerli , non già , perchè il 
Maggiore la confumi tutta à capriccio ma per 
chè comella foltenti prima sè, e dipoi gli alert 
Fratelli minori fecondo il grado. Altrimenti 
dove farebbe la provvidenza di Padre? E pati- 
mente dove farebbe la Provvidenza del Signo: 
re, fe non havelle operato anch'egli a quelta 
foggia? Ecoli pure dove è a coldienza di chi 
riguarda i Poverclli come Stranieri , è come 
quelli, che nulla s'appartengono alla fua cu- 
ra, con una crudeltà fomigliante a quella di 
Nabal, quando richiefto di fovvenimento da 
David, mandogli quella rifpofta incivile : rol 
lam ergo panei eor , & daba virt, quos nefcio, 
sinde fin? 1-Regag. 1 

n. 



























































De Ricchi. 


La ragione addotta fin quì,è i robufia,che 
quali tutti i Santi Padri fe ne fono prevalütia. 
combattere l'avarizia, e a perfuadere l'obbli- 

zone della L'imolina. Conte tu » dice San 

ilio, parlando con ogni Ricco , ‘che le rue 
foltanze ti fono verlate in feno dalle mani di 
Dio fonte indefiiente d'ogni benc? Se tu di 
faced a negarlo, farei un Arco, non un Fe 
dde: cu lo confell dunque per vero. Pater ea 
sibi divinitàs provraiffe? Or bene: è forie ingiu- 
fio il otro Dio ia una diliriburionc si difü- 
quale? a ini/tus eff Deus inegualiter nobit di 
fibueni? Certo che no; e però (c tu abbondi, 
mentre altro è mendico » quel, che ha prete: 
fr Signore, è fico, che Menden dana: 
digni il Regno del Ciclo col merito della Pa: 
zienza, e tu te lo guadagoi col merito della 
Limofina. Cur tu abundat, ilz verò mendisat è 
rif era one frati marta colta, 
Her patente Brac dien Hamm t 

ace 

Nel medefimo fentimento concorre Sant A- 
gplino nel medeimo Sen Gregor, nel me: 

imo "Sane Ambrogio 5 Narguid fniguur ej 
Diu, dice quello Santo , t robi inequaliter 
uar vi flat de quidem eje ef 
fürur, € abundant, alit vero deefene , Oo ede- 
stat? È ta intanto , feguc cgli a dite adum 

perfuudi di non far mal veruno, 
{e non vuoi incomodarti in nulla per far par. 
te al Preffimo de doni ricevuti da Dio;e ruoi 
tatto per te, dhcorche i Povcrelli languitcano 
di fame? tu vendo Jafeepti Dei muneribus, nib 
st reputas agere iniquum, fi tam multorum vite 
fubfidia [alu chtineat? Serm Bi. 

Per fimil modo San Gregorio reputa una gran 
capa il potere en empor, come fe fol 
oun Patrimonio privato, e ibcroda ogni pelo di 
Torvenirne altrui. Zncajum fe innocente; patant , 
34d cammane Dei munt (bi privatim vondiant 
serchè in fne chi non fa parte a 1 Poveri di 
che ha ricevuto da Dio,è reo di tattelemiferic 
edi tutte le morti de Poveri neceffitoli : gui 
cam accepta non tribuunt, in Proximerum nte, 
graffantur; c quei che ne fan parte con la i 
inolina , mentre pare, che donino Il proprio, 
più veràmente rendono l'altrui; e mentre pa- 
te» che eferciino la milericordia, adempiono 
le parti della Giultizia. Cám neceffaria indigene 
tibus minliramus , fua iir redimat, ma mira 























argimur ; jufltue debitum porius folvimur, quàm 
Sirene opu bapirasa Pul 3. p. alinea 
Finalmente Sant" Agoltino fa quell” onore a' 





Ricchi , di chiamargii Limofinicri della Divi- 
ta Provvidenza, per le cui mani vuol'ella foc- 
correte i Mendici: Quieguid Deus plufquara epar 
tfl , dederit non nobis [pecialiser dedit , fed per 
no alii eragandum tranjiifi; c. però Y iflefloc 
non dare a gli altri il noftro, quando ci abbon- 
da, che rapire l'altrui: qui fi mon dederimas, 
160 aliena invafimo!. Serm.239.de femp. 
Pollo ciò, ellendo le facoltà de i Ricchi co. 
me ippotecate fin dal principio delle Cole al 
fovvenimento della Povertà , con qual ragione 
pretenderanno i medelimi Ricchi, di no 
comodarfi nè meno alcun poco per fovvenirla? 
Per verità , come nel Corpo umano farebbe 
iniquo lo Stomaco, {e pretendelle di fuggere 
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tutto l'alimento per sè (olo, mentre gli vien 
comandato dalla Natura, ‘che dopo haver 
provveduto baftevolmente sè fello , fommini- 
ftri il rimanente all'altre membra ; cos iniquo 
è parimente ogni Beneltante, che nel corpo 
morale degli Huomini voglia goderfi tutto il 
fuo da sè olo, mentre Iddio gli comanda con 
rigor non minore, che dopo haver provveduto 
al bifogno del proprio (tato, (i ricordi di prov- 
veder del fuperfluo alle neceffità de Bifognofi. 
Quod fupereft , date eleemofinam. Luce 11.dice. 
phfecmando e{preflamente quelli legge il Re- 
dentore: date il fuperfluo a Poverelli: ma non 
quel fuperfluo mifurato , come dicemmo, dall* 
Avarizia, e dal Luflo, che non fi trova; ma 
quel fuperfiuo, che è milurato da una legiti- 
ma convenienza, c che farà fempre molto, di- 
ce Sant Agoftino: Multa fuperflua babemur : (i 
non nifi nect[]aria teneamu; nam fi inatia quera 
mur, nibil [uffcit. in Pj. 4]. 

Che fe por riguardate ogni Povero, come 
Fratello, raccomandatoci da Gesù Crillo quali 
un'altro sè fteflo , molto più agevolmente in- 
tenderete l'obbligazione, che vi flringe di oc- 
correre le fue gravi nccellità, ogni volta che 
1 fovvenirle non vi reca gran pelo. La legge 
della Caritàj? il fondamento, fa cui s'appoggia 
tutta la Legge divina. Imperocchè niuno uma- 
no Legislatore ha mai promulgato , nè porca 
promulgare un’ ordine fomigliante , che s'a 
il Profíimo come sè (feo; perchè amando ogr 
uno naturalmente fol sè medefimo, poco pre- 
meva a Legislacori mortali, che fi amaffero gli 
altri. Iddio, che ha fatto l' Huomo, e però 
gli vuol bene, come ad opera delle fue mani, 
è fiato il primo a pubblicare quelto comanda 
mento sì dolce : Dilges Preximum tuum cut fe 

fam; non eflendo. contento il Signore d'effer 

folo ad amare ciaícuno di noi, fe con lui in 
amarci non fi accordava tutto il Genere uma» 
20. La legge dunque della Carità, per cui ba 
pretefo il Signore di legar tutti gli huomini ia. 
una perfetta amicizia: Sancérz I. 1. Conf. du.s. 
£p. S ru. è una leggo uiia immediate 
mente dalla bocca, c dal cuore di Dio; ed è 
poi flata rinovata , ed inculcata per tal maniera 
da Gesù Crilto, ch'ei l'ha potuta chiamare 
legge fua: Hec efi Preceptum meum , ut diligatis 
invicem. Jo. c. 1t. Precetto [uo come più caro 
de gli atri; come quello, di cui (i eligerà l'ot-. 
fervanza con più rigore; e che folo bafta a com. 
pire tutta la Legge: Preveptum Domini ef; & fi 
folum fiat , fufficit dicca l' Apoltolo San Giovat 
‘ni. Ora io trovo due mifure Idi que(fa Carità 
neil' Evangelio, tanto ampie, che mi rendono 
attonito applicandole al vivere de’ moderni Cri- 
fliani. La prima mifura è, che la noftra Cari. 
tà deve eller ranto prodigiola , che folo balli a 
convincere gl’ Infedeli ,'e perfuader loro la ve- 
rità della noftra Fede : Je oe coquofcent omnet, 
quia Difcipuli mei chiù , fi dilionem. babuerizit 
‘ad invicrm. Ja. 13. dice Gesù Grillo; e paffando 
anche avanit in quello medefimo fentimento; 
rega il fuo Padre Celelte a fare in modo che 
dalla carità de fuoi Seguaci il Mondo lo cono- 
fca per Redentore: ur finr conftmimati in unum. 
€ yagnícar mundus , quia tu me miffli.. 3o. 17.23. 
quali che voglia dire: fe bene il Mondo non 
vegga 
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vesga miracoli ; e bene non fappia che i Ciechi 
han per me ricevuta la vifi i Paralitici il mo- 
to, gl Infermi la fanità, i Morti la vita, folo 
al vedere , che i Crifliani s'amano così cordial. 
mente fra di loro, ne inferifca neceltariamente: 

















cem y fiut diexi vor. Jo. 15. 
i fon fatto povero per le 
anime voftre, nè ho rifparmiato onore, nè (an- 
gue, nè vita, per la vollra falute, così (ate di- 
polli tutti vot a fare il medefimo , quando la 
‘necelftà, ed il buon'ordine delle cofe chiederà 
è la mifura della carità de' Cri- 

ano adelso a efamiare con que 
loro Carità i Ricchi di queto 








fla Regola la loro € 
Mondo: fe non vogliono incomodarfi alcun po- 
o, per fovvenire i loro Profümi , gravemente 
bifognofi, fe non vogliono diminuir nulla delle 


lor pompe , ancorche foverchie talora, c repu- 
gnanti alla Profeffion di Crilliano ; fe non vo. 
gone nè men privarfi di ciò, che fomenta i 
ri difordini, mentre in tanto la Gente pove- 
za non ha cenci da difenderfi batlevolmeate 
dalla flagione, e mentre la fua fame può giu: 
flsmente invidiare il ritloro a Bracchi, ed a” 
Levrieri: quelta dee dirl carità da coltrin 
al" Infedcli a confefsar per vera la noltra 
gione? e non più toflo una crudeltà, atta per 
smnovere gl'inedli a beflemmiarla? Quelto è 
amare il Profimo, come Crifto ha amato noi, 
fe in vece di fpendere per i Proffimi il angue 
e la vita, non fi vuol dar loro un mifero a- 
vanzo di pane, prima di vederli quafi confunti 
affatto dalla miferia ? Qual forte d' amicizia è 
mai quefla, veder l'amico pollo in grave ne- 
ceffità, e potendo trarlo fuori con lieve inco- 
modo, negare di farlo? A quello dire fi meri- 
tercbbe il titolo di Amico anche colui, che 
mirando la cafa del íuo vicino andare in iam- 
me, rico(afse di fpegnerle per timore 
atfürmicarfile mani. Non vedete , che fenza i 
comodarfi mai , non fi potrebbe confervar 
nè meno un'amicizia dipinta, non che una vt 
race? e pure verace ha da eftere l'amicizia della 
Carità. Filbli, nom dilgamar verbo, negat lingua 
fed opere, & veritate. 1. Jo.1.3. È' però mat 
feflo, che chi non voglia foccorrere nelle gra 
necellieà, ma folo nell'eftreme i fuoi Prof 
non ha nel cuore la Carità » verf il medelimo 
Prollimo; e in confeguenza non ha nè meno la 
Carità verfo di Dio; giacchè amendue fono un" 
ifte@fo habito di virth ; ed i loro atti fono ne- 
ceflariamente congiunti in tal modo tra di lo. 
ro, che l'uno non può fuffiflere fenza dellal- 
tro: Qui non digit fratrem [uem ,quem vider 
Deum yquem non videt , quomodo poteft. diligere 
3o; 4. 20. Chi è duro contro Dio, quali vilibile 
Re noítri Proflimi , come non farà molto pi 











































duro verfo Dio invifibile in sè medefimo? 
ce l' Apollolo San Giovanni. Che fe poi un 
Ricco non ha la carità di Dio, con che faccia 





La Caufa 


pretende d'haver Inogo in Paradifo? Qu 
icit, manet in morte. 703.1. Non gli rimane. 
altro, che da una morte i colpa, pallarca una 
morte di pena eterna , in compagnia del Ric- 
co condennato a non havere una gocciola d'ac- 
jua per rifloro della fua fete in tutti i Secoli. 
Rima dunque indubitato, e per 1deti della 
Sagra Scrittura, e per l'autorità de’ Santi je de" 
"Teologi, e per la ragione medeüma, che i 
Ricchi fono obbligati firettamente 2 forvenire 
le gravi neceffità de' Poverelli con quella forte 
di Beni , che avanzano al mantenimento del 
oro grado; ed anche con quelli, che fon sì po- 
co neceflar a mantenerlo, che il privarfene ror- 
na in leggiero incomodo di chi fe ne priva. 
Ma per non parlar fempre in generale , ridu: 
ciamo alla pratica la Doterina data fin'ora. 


CAPO VIL 


Si applica la Dottrina data del Precetto della 
Limofina al Tempo delle CareSiìe. 


T Re fono) Bellis per 


‘mente fono 














cui più univerfal. 
ent unite in terra le noflre colpe 
Divina Giuflizia. 


la Fame, la Guerra, 
eftilenza ; e di quelli 


tre foelfe già Davide, 
en afetto di vera Penitenza, l'ultimo dell 
efte, confiderando ,che folo la Morte può far. 
fi temere ugualmente da’ Grandi , € da' Plebei 
mentre per altro il pelo della psme, e della, 
Guerra fi fcarica_ tutto fopra i Mefchini. Così 
nelle guerre più fanguinole, de! Principi fn le 
vittorie: le ferite, le delolazioni , gl'incendjío- 
no del Popolo ; e nella fame comune , de" Po. 
teri fono 1 pacimenti, e le angu(tie ; de' Ricci 
fono i vantaggi. E nonè vero, che i più Facol- 
tofi {e bene doverebbero effere allora a guifa 
del Nilo, che più abbonda d'eflate, quando la 
terra ha più bifogno dell'acque , in quel cam. 
bio f fanno come torrenti , che creícono a di- 
fmifura con acque non loro, e con la rovna 
delle campagne foggette 7 Allora è che fi pro 
cara con ingiufli Monopoli di alzare il prezzo 
alle biade; allora è che fi aggiungono all'anti- 
che tenute, e campi, e vigne, e cafe poffedute. 
da’ Poveri, chc fon coftretti dalla neceffità , non. 
a vendere }l proprio, ma a gettarlo . Or come 
non avvertono i Ricchi avidi , e crudeli lo flato 
della lora imminente dannazione , fe in vece 
d'adempire il Precetto della Limolina , fanno 
a sè un negozio più vantaggiofo dcll' altrui fa- 
me? Forfe può rivocarfi in dubbio un tal Pre- 
cetto, mentre la necelfità de' Pov 
ad effere elrema, ò vien ad effere molto grave, 
mancando a molte Famiglie il neccllario per fo- 
ftentare la vita; ò riducendofi, fe non altro, in 
uno flato affatto mifero, ed infelice, fe, per 
non perire di ftento, fono coftrette a foftentarfi 
con erbe fole, che (ole appena baflano a folten- 
tare le Beftie? Dall'altra banda i Ricchi, che 
in quefto tempo accumulano di vantaggio, 
comperando ad ogni prezzo quel, che rimanèa 
di libero nel Paele, danno a vedere , che han 
molta di fuperfluo nel loro (lato primiero ; e 
che banno molto danaro d'avanzo , e quando 
pure non haveffero queft'avanzo, devondetrar. 
18 qualche cola di quella frt di Beni, non vi 
chielli 



































De Ricchi. 


chicfli cod indifpenfabilmente a mantenere il 
grado, che non poffano con leggiero incomodo 
alquanto diminuirí . [n una gran penuria di 
fiori e di mele, le Api mandano via dall Alvea- 
rci Fuchi, potendo efle vivere anche fenza di 
loro. Perchè non fa dunque a queta foggia o- 
gni Ricco, diminuendo ulcun poco il numero 
de' Servicori, e de' Cavalli ; moderando alcun 
le fpefe de veftimenti, e della tavola, 

fovere di che far imolina 2 i Bilognofi? Una 
ale moderazione non fi fa fpe(lo per comanda. 
mento dell" Avarizia? perchè dunque non dovrà 
far per ubbidire alla Carità ? Tuttavia l'igno. 
ranza di molti Ricchi crelce a tal legno, che 
flimano innocenti, benchè nelle univerfali ne- 
ceffità de" Bifognofi , fiao più fotlec: 
patifean la fame i loro Giumenti 
fian folleciti , che non perifcan 
molti Colliani. UN 

Tl Rè Acab nella careflia di tutto il fuo Rea. 
me, in vece di penfare a follevare il Popolo 
languente per la necellià , penfava folo a man- 
tenere in vita i fuoi Cavalli per quefli era 
affaccendato a tal fegno, che non fi con- 
tentò di dare gli ordini a'fuoi Miniftri, (e non 
gli cfeguiva egli flelo in Períona , per tal ma- 
fira, che inviando Abdia fuo Maefiro di 
Cafa da una banda, volle egli medeümo an. 
dar dall'altra a provvedere per le fue (lalle, 
benchè con sì poco decoro della fua Maefü. 
Acab ibat per viam unam , & 


























eguor & non parnitur jumen 
ta intereans. 3. Reg.18.5. Va, dite il Re, a vi 
tare tutte le fontane del mio flato: rivedicon 
attenzione tutte le valli , asiverfar fonter , & 
canflas valler; non per 














futfi tu imita 
molti Ricchi C E pure è vera, che, 
quando negli anni (lerili, # incontrano per le 
Sie pubbliche i Poverelll già mezzo divorati 
dalla lor fame, c più tolto Scheletri animati 
che Perfone affatto vive, in vece di penfare al 
follievo del lor mifero fiato , penfano folo al 
mantenimento de' Cavalli e de Cani ; allo 
sfoggio delle gale , e delle liuree; a'paatem- 
pi delle Cacce, e -de'Feflini ; nb la loro folle- 
Sadoc (finde più oltre, che ad evang 
are le rendite, com indo a prezzo più vi. 
Teal avanzi della milera Gente re. vendendo. 
le ‘a prezzo più caro le ricolte ; quali che il 
pianto comune dovelle fervire a quei ufe fola- 
mente di fecondare i lor Campi. 
acl ehe n aggrava ifmilra quela cre 
delà, È che le mancano in tempo di Careltta 
clle feafe , che in altro tempo le potevano 
"fore fervie di difela - Tre fono le (cule, che 
tarli da Ricchi, affin d'efencarii 
imolina . La prima è deporre 
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quefto medefimo pefo fa lé (palle alcroi, con 
dire, che non mancano nella Città de i Limo: 
finieri, che fovveranno al bifogno. 

Quelta fcufa non fu baflevole a difendere 
Y Epulone, come vedemmo ; perchè, fe bene 
in Gerafalemme non. mancavano molti altri, 
ugualmente Ricchi , tuttavia la Provvidenza 
Divina a lui fpecialmente inviava quel melchi- 
no di Lezzero per effer paíciuto nella fua fa. 
me, ricoperto nella faa nudità, curato ne'fuoi 
malori. Andate in pace, folete dire anche voi 
a' Poverelli; Dio ve ne mandi; parole, che fo- 
no una ferita, e pajono un benefizio: ma pere 
chè inviate ad altri, quel, che il gran Diodel 
Cielo, e della Terra invia a voi per foccorfo? 
Tuttavia figuriamoci , che quella fcufa bafti 
in altri cati: nclla pubblica fame non può già 
aftolvere i Ricchi avari. lmperocché le mife- 
rie de Poveri fono allora al univerfai, che an- 
corche tutti i più facoltofi Dip A follevar- 
le cento mani , farebber poche al bifogno; on- 
de vano è volere , che eli fupplifcan per voi, 
meptre appena potran fupplire per loro mde- 
fimi li"incarico d'ajutare a vivere tanti mife- 
abili. 

L'altra fcufa è, che i Ricchi non fon con- 
fapevoli delle neceffità così gravi de Porerelli, 
e pure il conolcerle apertamente , è una cone 
dizione richiefla da San Giovanni, per effere 
gibt s ovvenile: qi haberi abeti 

iu mundi, & vidrrit fratrem fuum necelitatero 
babere . Fo.1. 3. Ma come poffono dir ciò in 
tempo di penuria comune, quando nel volt 
nel fembiante , nel portamento de' Poverelli 
legge il loro bifogno  ficch à negar fede al 
loro dire, non potrà mai un' Avaro negarla a 
gli occhi propri. 

L'ultima (cuía più comune dell'altre nella 
bocca dei Ricchi tenaci ; accennata anche di 
fopra, è che effi non han d'avanzo per dare ig. 
limoliza, effendo lor neceffario quanto hanno 
per (oltenere il decoro del fuo grado , e vive- 
fe come gli altri loro pari . Io contiglierei que: 
ft tali a metterfi bene a memoria una tale (cuz 
fa» per quando comparizanmo ra poco al di. 
vin "Tribunale, perchè mi perfuado, che ate 
territi dal volto del Sommo Giudice, non fa- 
prato bene sammemorarene per or dias 

n tanto conviene intendere» che in tempo di 
comune necefíid de'noftri Proffimi , non (ola 
mente fono una (pefa fagerfla gli firavizzi 
de conviti troppo laut, llo sfoggio delle li- 
"ree troppo ricche ;la, Prodigali de giuochi, 
delle Commedie , de' Fellini; ma oltre a ciò 
quelle pompe, che in altra ftagione non fareb- 
bero diídicevoli al grado , difdicono in quefte 
gircoltanze d'univerfale miferia; onde non va- 
eil dire: Un Nobile in altro tempo, (enza 
etcello biafmerole, poteva a cagion d elemplo, 
mantenere al fuo fervizio fei Servitori in cafe, 
nella fua fialla fei Cavalli, per le fue cacce fei 
Cani; dunque potrà (cguitare a mantenerii le. 
citamente anche negli anni fleri di Carella 
non vale, perchè quella pompa , che in tem- 
o gi abbondanza non era mal confacerale al- 
lo (lato di Cavaliere , è affatto contraria alla 

rofeffione di Criftiano , ed al Precetto, che 
fringe a far limofina, nella ftagione di cor 
muug 


































anune infelicità, nella quale anche il non haver 
che dare, talora è colpa ,come fi diffe di fopra, 
mentre bifogna indu(lriará per bavere;non già 
a fegno di mutare flato , e di Nobiledivcnir 
Meadico; ma a fegno di diminuire alquanto il 
mmedelimo flato, giacchè, come parimente di- 
cemmo, non confifte in un punto indiviibi- 
le  riftringendo le fpefe, affia d'allargare la 
mano in pro de Poveri. Gli Uccelli di grand' 
ali, dice il Filofofo, che fon poco fecondi 
aragone de gli altri Volatili, perchè cutro l'al- 
mento fi confuma in, mantenere quelle gran 
penne. 1. de Part. Ani. Tarpate un quel 
Ali così valle, ed faverete fubito da comuni. 
care ad altri l'avanzo. Odafi il Bagnes, unode" 
maggiori Teologi del fuo tempo , dopo haver 
efaminatà la materia con (ommo Itudio. Quan. 
do funt maxime uecelfitater Pauperum , dicecgli, 
Selipguend fnt imd fumpta » . impediunt ert 
sumptam, 1n tempo di gran penuria per i Po 
veri convien moderate le fpefe grandi delle 
Cale, fe per effe viene a impediri la Limoli- 
ma; fune enim fi Vir iluftrir famulos curiosè ve- 
Sat, fuperfluum ef, attefochè lo sfoggio delle 
livree è allora una pera fuperflua ; cim ergàra- 
fio (uperfluioPliget fub precepto in gravibus necefft 














tibun corfeguem efl quid multi peccent mortaliter in 
cafibus fupra fis ; e perchè la cagion del fuper- 
fluo, (eguea dirquelt' Autore, obbliga i Ricchi a 





fovvenite il Prollimo nelle gravi tà, nes 
fegue manifeismente, che molti delli peochi- 
no gravemente nelle” fopraddette circollanze, 
mon moderando quello fuperfiuo , per impie: 
garlo in pro de Poveri. 2.4. 32.25.06. Per 
tanto la fame comune non è ua mercato dell 
Avarizia, in cui debbano coltringerfi i Mefchi- 
ni a vendere per viliflimo prezzo quel poeo ,che 
» pufdevano fa terra ma È un aggio che e 
[ddio della Carità de’ Criftiani, mettendola a 
quello paragone, affin ch' ella comparifca per 
quel che l'è; appunto, come difle d'una Pefte. 
iniverfale per | Affrica San Ci Puff il 
Ju explorat animer , & voluntate Pari, pe 
rb mirino bene i Ricchi, che la lor Carità reg- 
gi a quello paragone , altrimenti andran per 
Sempre falliti. 















pi 
tanto attaccate col cuore alle loro delizie, pie- 
c di faflo mondano , incbriate dalla loro pro- 
fperità > atn amano fe non {e fiele, o non. 
fon 


fj 

dure fe non co Poveri ?, Con queta, 
durezza , come.non temono d' effer deviate» 
dal buon fenticro; mentre trovandofi nc' loro 
abbigliamenti, nelle lor gale, ne'loro diverti. 
quenti tanto di fuperduo in ogni tempo, quaa- 
to più vi fe ne troverà. dunque in tempo di co 
muni necelfià de' Poverelli ? Tuttavia non fi 
vede, che fi mettano in pena ne pureallora,di 
diminuire alcan poco delle lor pompe, per Ti 
porre fe, ela Cafain uno (lato da far limofine 
sonfacevoli al loro grado, calla neccffità de' Bi- 
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fognofi. Che divozione però, c non più tollo 
illulione? fe pure non vogliamdire, che ingra- 
zia loro debba Gesù Crilto alterare le leggi 
fondamentali del Criftianelimo appoggiate, 
fu la carità; e debba giudicarle, non fecon. 
do la verità, ma fecondo l'ufámza. La, 
Santa Madre del Nazianzeno giunfe ad af- 
fermare , che (e le folle ftaro lecito, havrel 
be di buona voglia venduto sè medefima per 
ifehiava, e venduti anche i fuoi Figliuoli, per 
far limolina a Poveri ; e tuttavia fentiva si baf- 
famente di sè. Nazian or. in funer. Patr. Bara. 
ni. an 386. Ora pretende unà Dama Criliana 
d'eller giunta al fommo della vircù, ancorchè 
dopo havere impiegato un patrimonio intero 
nell'abbigliarfi, ami poi sì poco il {uo Dio, che 
non darebbe per ubbidirgli, e per pafcerlo ne' 
fuoi Poveri cafcanti di fame, nè meno il prezzo 
d' una delle fue (cuffie . Deh non inganniamo 
noi (teli sì volentieri , dopo l'abborrir tanto 
d' effere ingannati da altri : la via del Cielo pe’ 
Ricchi è il Povero, dice Sant Agoltino: via cz- 
Ji pauper ef: attenetevi dunque a quella guidi 
fe non volete fmarrir la via: incipe eragare , 
"on vit errare. Ser:25. deV. Domini 

“Tornando poi all'intento, ciò che s'è detto 
de' Ricchi crudeli, convien che appropriino 2 
sè medelimigli Avvocati: Cordoba l.1.4.26.Vafd. 
de El d.3. n. 31. Suarez de Char. djf. 1. 7l ult. 
i Medici, i Cerulici; le mai , poco prezzando 
la mercede eterna del Ciclo e nulla (perando 
di mercede temporale da’ Poverelli , lafciano 
d'affifer loro ne' cali urgenti; fenza farfi però 
colcienza di grave colpa ; ancorchè con leggie- 
To incomodo pollano fovvenire quelle milerie, 
difendendogratuitamante le loro caule, vifirane 
doli caritativamente nelle loro malattie, medi 
cando le loro piaghe. Certamente (e la Carità 
crillana non obbligale ja quelle imili urgens 
ze, quando obbligherebbe ella mai veruno? € 
9610, bifogna rifondere da capo l' Evangelio 
t formarne un'altro più confacevole al genio 
dell’ Avarizia ; è fe G mantenga l'Evangelio 
promulgato da Gesù Crilto, conviea dite che 
molti s habbiano a perdere fenza riparo , per 
colpa della loro durezza verlo de Bilognoli: 
Cor durum male babebit ia novifimo - Etcli3.37. 
Ma quefle cole no fi temano , perchè non fi 
conliderano:wibil fiment, dice San Ambrogio, 
quia nibil videns. Quegli occhi , che doverebbe- 
to tenerli in fronte da' Mondani, aflin di fcor- 
gerei loro palli, fi tengono tanto lontani, quan 
to fono lontani confini del Mondo ; oculi flul- 
oram în finibus terre. Prov. 17.24. e come il f 
delle Piante, non fono i rami , ma le radici 
Surfim Plantarum funt radice; è deorfum rami. 
"Arf. Ls. de Celo; cai l'affare primario di colto: 
to non è follevarli in alto fopra de' fenfi per la 
Fede; ma è l'abbatbicarfi (cmpre più a dentro 
nell'interelle di quefla milcra terra. 


CAPO VII. 


Fino a qual (ego giunga il debito della Limof 
melle necelità comuni de' Poveri. a 










































On fo fe.vi riufcirà di ritrovare nella divi- 
na Scrittura verun' altra. cola più alta- 
‘mente 
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metite lodata, e più altamente biaimats di 
quel che fian fe ricchezze . Se (i tratta di bia- 


fimo, fi dà loro apertamente il titolo d'inique: 
mommona iniguitatir. Luc. 16.c Gi vuole che fia: 
n9 un'adunamento più d'erpietà , che d'oro. 
Thefauri impietatis... Prov. 10. Infelice chi n'è 
Padrone; come fe foffero l'eredità d'un' Appe- 
fiato, non fe ne parla, fe non con auguri fune: 
fti: ve vobis drvitibut, Luce6. L' haverleinca- 





è porre la fua falute in mno flato deplorato: 
Nibil inizuius, quàm amurt pecuniam ; bc enim ani 
mam fuam venalem babet ; quoniam in vita fua. 
projecit intima faa. Ectii.1o. 10. Che più? fi di. 
chiara da un lato un'antipatla irreconciliabile 
tra l'amore dell'oro, e la Giul E lligit 
aurum , non juflifeabitur. Eccli. 31. 5. € dall'al 
tro lato un genio sì conforme tra il danaro, e 
l'idolatria , che tanto Ga il trovar l'oro, quan. 
10 trovare un’ Idolo per adorare. Dive fe£fus 
fum: idolura inveni mibi . Ofe. 12.8. ficchè in fi 
ne, ficcome l' Aquila pefcatrice , che ha fatto 
maggior preda di quel che porti ls fae forze 
non ha altro modo per aon andare a fondo, 
che la(ciar andar la preda giù da gli artigli, co- 
31 un Crifliano non habbia quafi altro modo di 
follevarfi in Dio, che abbandonando le Ric. 
chezze i qui noa. reaunciat omnibus que poflet, 
non poteft meus effe Difcipulus. Lue. 14: 33. 

Per contrario quefte medcfime Ricchezze st 
Bia(imate fi chiamano dall Apoftolo benedizio 
ne: Qui feminas in denediltionibus. 2. Cor.9. f 
chiamano Grazia : potens eff Deus omnem tra 
tiem abundare facere in vobis: id 1n ordine a 
Diofi dà lor nome di Sagrifizio, da meritzrfi 
il fuo amore : talibasbofiis promeretur Deus . Heb. 
13. 16. In ordine a noi (i chiamano una nuova 

edenizione dell' Anima: Redemptia anime tiri, 
divirie ilius. Prov. 13. &. quafi che, dove non» 
giunge la prima Redenzione del Sangue di Ge: 
sù, giunga quetta feconda Redenzione dell'oro; 
e polla un Ricco con un' aprimento di mano ar- 
rivare dove l' Apoftolo pretendeva d' vare 
con tante fariche, con tante per(ecuzioni, con 
tanti naufragi, con taati (tenti ; cioè a compi- 
1e efficacemente quel che mancava alla Paffio- 
ne del Redentore, per la falute: Adimpleo can 
que defunt palloni Chrifli. Colf. , 24. Ma per 
chè ciò? Foríc lo Spirito Santo è vago di pro- 
porci de' Problemi, e foflenere per vera luna, 
el’altra contraddizione? Certo che nb, ma nel 
le Ricchezze avviene, quel che avviene nell'À- 
conito, il quale è velenofo folamente in una 
parte s; è velenofo in quella parte, che fi 
profonda forterra ,cfi nalconde a raggi del Sole; 
ma in quella parte, che è (opra terra , e s efpo- 
ne al guardo benefico de*medefimi raggi , non 
è più velenolo, ma falutare. Le Ricchezze, fe 
fi nafcondono dall' Avarizia, (ono un tollica di 
morteall Anima; ma e fe{pongoaoa' rag del 
la Carità perla Limolina, non v'è cola più lalute- 
vole; date eleemofimam ; &ecce omnia munda unt 
vobis. Luca 12.33. n AS 

Pet tanto non devon dirft nemici di sè mede- 
fimi quei Ricchi , che. tante fcufe ritrovano, 
per clcntarfi dal Precetto di fovvenire ogni Por 
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yero? e nemica della loro Anima non devedirè 
fi parimente chi loro le palla per buone ,rittrin- 
gendo il debito della Limolina dalla banda 
del Ricco folo al fuperfluo , mifurato con tut- 
ta l'ampiezza della decenza delloftato prefente, 
e dello fato, al quale può oneflamente afpirar- 

in futuro; e dalla banda del Povero, ridncen- 
do tutta la ragione, che ha d'eller fowvenuto, 
folo all'urgenze eGitemo, à gravi; fempre mag: 
giori della neceffità comune de’ Mendicanti è 
Rara è tra Crifiani quella. necelfcà, così gra- 
ve à eftrema, che fia priva, ad un tempo,d'o- 
gol fovvenimento ; e parimente in qual Cala 
abita mai quela forabbondenzscsl ampia pur 
ora detta? e fe vi abita, quale de' più Facoltofî 
ve la ravvita? Mentre, come tra tutti gli Anî- 
nali il Coccodrillo non ha termine nel fuo cre: 
fcere così tra tutt gli affetti non ha termine di 
crefeere la cupidigia. Per tanto, fe quefla inter 
pretazione sì larga del Precetto della Limofina 
havelfe fuffiftenza di verità ; e fe un tal Pre 
certo non havell forza di obbligare, fe non ia 
quelle circollanze , che quali mai ( accop- 
piano infieme , ne feguirebbe, che le minacce 
dell’ Evangelio, e de Santi contro de Ricchi 
crudeli, farebbero una bravata a credenza, un 
colpo fenza palla, un tuono Senza fulmine, di 
grande (coppio, ediniuna rovina; nè i poticb« 
be fondare fu quelto delitto il proceffo quali u» 
niverfale di tutto il Mondo nel giorno eltremo: 
Adunque convica confelfare, che il debito di 
far limofina corre ne' termini tanto delle nece(- 
fità comuni de" Poveri mendicanti, quanto di 
quella acd per fomeniey cho i trova d'or 
'crfonc comode 























Per due capì » dicemmo di fopra , che deve 


la Geate bifognofa forvenirfi da Ricchi; il p 
mo è , perchè la Divition delle cofe, per cui è 
toccata 2° Ricchi la parte maggiore de Beni» 

"temporali, è ftata fatta da principio, ed è fta- 
ta accettata dal confenfo de' Popoli con que- 
fla condizione , che chi abbonda di beni, lup 
plifcaafollevare chi ne penuria ; e Iddio Auto 
re della Natura con queffa medema condizio» 
ne l'ha comprovato , raccomandando , come, 
Padre amorevole, è mefchini a" più dovizioî è 
cioè a dire i Fratelli minori a Fratelli maggio» 
ti. Ber tanto dove farebbe la Giuftizia della Di« 
vilione fopraccennata ,feper fovvenire i Pove. 
zelli, poteflero i Beneltanti afpettar femore la 
necelficà grave ? ficchè , (e i Poverì non fono 
in procinto di mancare ‘per debolezza, folle le= 
cito ad ogni Ricco l'e(fer crudele? E parimen. 
te dove farebbe la Provvidenza di Padre nel 
Signore, fe von obbliga Rice a armi 
fericordia co' Bifognolî , fe non in calo , che 
quefti per la nudirà, e per la fame, tragghin 





[ la vita a fleato? Un Padre si crudo non fi tro: 


vereb- 
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vorebbe nè meno in terra, e s'ha da trovare 

in Cielo? Queflo non farebbe un provvedere.» 

alla neceffità de’ meíchini ; ma un fir dì, che 

tutte le neceffità diveniffero gravi, à efttcme, 

fecondando il genio dell’ Avarizia, non cor^ 
jendolo. 

"altro Capo, per cui dicemmo , effer do- 
vato un tale foveenimento nelle neceflià gra. 
videl noflro Promo, è per la legge della 
Carità; legge , che rinovata da Gesù Grillo, 
è da lui fara pola per fondamento dell Evan- 
glio, per contraffegno della fua Verità, e per 
‘una copia del (uo Amare vero di noi ; guo- 

am de arimem fuam pro ob jut, & mi de 
demus pro fratribu anima: ponere - 1. Jo. 3. dice 
San Giovanni . Siamo obbligati a dar la vita 
pel noftro Piolimo, quando bifogni: eiendo 
obbligati ad imitare la Carità di Gesù Criflo, 
che ha dato la vita per noi. [I difegno dunque 
del noltro Redentore à ftato di ftringere tutti 
i fuoi Fedeli infieme in un nodo di sì perfetra 
amiltà , che fiano un fol cuore, il quale non 
folîre divifione; anzi un' Anima fola chc non 
è nè men cà effer divifa: Cor unum. 
«nima una, Quel Amore è quel fuoco beato, 
che il Figliuolo di Dio è venuto 2 portare dal 
Cielo in Terra ; e che tanto brama, che in- 
cenda ogni cofa : Jgsem veni mittere in terram , 
& quid volo, nifi ut accendatur ? Luce 1149.6 
Lo cio mi fi dica, fe è mai veriümile , che 
il Redentore rimanga pago d'una fiamma di 
Carità così languida nel cuore de' Ricchi, che 
afpettino, per ufare mifericordia a' loro Prof: 
fini, uad ale necelltà, che non s'afpetaper 
zillorare i Giumenti, a' quali (i porge il cibo, 
quando lor manca , lenza afpettare che prima 
di riftorarfi, manchinoefîi per debolezza. Sian 
qui ici i medeíimi Ricchi; ma diano una tal 
dentenza che pollaapprovari al ommo Giu- 


ce nel dl finale: : 

Per fimil modo quella mifara , che (tende il 
Precetto della Limofina fino alle necelîità co- 
noni de Poverelli, (i confà al dire dello Spirito 
Santo nella Scrittura. Imperocchè non tro- 
verete nè pur vefligio nelle Sagre Carte di 
quelta fourabbondanza sì ftravagante dalla ban- 
da de Ricchi, e di queta penuria à firaordi 
maria dalla banda de' Poveri, quando fi co- 
manda la Limofina . Non mancheranno de' 
Bifognofi nel tuo paefe, dice il Signore nel 
Deuteronomio: mn deerunt Pauperei in serra 
Fabitaini tne però io ti comando, chetu 
apra la mano in fovvenimento del Povero, e. 
del Mefchino, che abita teco; Jdcirrà ego pre- 
cipio tibi, at aperias manum fratri tuo rgemo, & 
aspri Diii 15. Que Por 
cano mai, non fono Poveri c 
mezefficà grave, Ó effrema: giacchè queta for- 
te di neceffirà nonèd' ordinario troppofrequen- 
te, ma [on Poveri, polti folo in necellità co. 
mune; e pure Iddio comanda sl efprellamen. 
te al Popolo Ebrèo nella Legge di (ervità,che 
gli foccorra con limofine ; giudicate poi quanto 
più rigorofamente vorrà, che gli foccorra il Po 
polo Crithiano nella Legge di Grazia? San 
Giovan Battifta , dando per rimedio a i Pec 
catori quella Limolina, come offervammo di 
fopra,, dice allolutamente; qui babrt duai tuni- 

























































La Caufa 


car, det non babeti;& quì babet efeat, fimiliter 
faciat. L'havere doppio veltimento fopra il bi- 
fogno nella fux Guardaroba ; e l'efler ben 
jewseluto di vitto, non denota una foprab- 

lanza infolita, ma un’ abbondanza comu- 
nca tutti i Ricchi; c parimente il penuriare 
di vele, e di cibo non denora nel Povero 
un bifogno affitto grave, ma confueto ; der 
non babenti; non dice , det graviter indigenti ; lo 
dia a chi vien meno di lame, 0 di fete, e 
per la nudità. 

San Giovanni Apoflolo afferma anch' egli, 
che non può effer'amico di Dio, chi polleden- 
do de' beni temporali în quefto Mondo non 
fovviene il Proffimo bifognofo: qui babuerit fub- 
Fantiam bujus mundi non dice qui babuerit[ub- 
(antiam fuperfiuam, chi havrà tanta roba , che 
non fappia, che farfenc ; & viderit fratrem fu- 
um necefftalem babere; non dice gravem necefe. 
Jitatem babere ; ma femplicemente , neceffita. 
1em babere, averne bifogao ; fe non lo foc- 
correrà mifericordiofamente, non potrà efere 
amico di Dio. Nc medefimi termini di Ric- 











d , anche 
in affenza, per la fua tenacità; e quel che è 
più, ne medelimi termini parla Gesù Crito 
nell Evangelio. Imperocchè, fe bene il Signo. 
re adduce per efempio di crudeltà ne' Repro. 
bi il non havere vello l' Ignudo , e cibato il 
Famelico , che in qualche cafo può coltitai- 
di foccorfo in uma necelli- 

dduce pur’ anche il non havere 
a » ed il Prigioniero con 
una vifita caritativa , che non può eflere fe 
non mancanza di foccorfo in una neceliità 
molto comune. Ma confideriamo un tefto an. 
che più chiaro dell'itles Evangelio. In San 
Matteo al Capo diciotte(imo fi efpone in vila 
un Servidore , che oppreflo dal pelo eccelfivo 
di molti debiti, ed in punto d'eller venduto 
con la Moglie, e co' Figlinoli affine di pagar- 
Ji, come fi coltumava in quel tempo , tanto 
fi leppe ben raccomandare alla milericordia dell 
fuo Rè , che ne ottenne una liberale condona- 
zione. È fegue a dirfi , che havendo dipoi in- 
contrato un'altro Servitore fuo Compagno, 
che gli doveva la fomma melchina di cento daz 
mari, per quanto il Debirore chiedefle tempo, 
non volle udirlo; ma lo fece chiudere in pri- 
ne, finchè pagalfe:ciò che riterito poi al RÈ 
fedelmente, lo moffe a rivocare la grazia fut- 
ta, ed'a punir quel Crudele fecondo il meri. 
to: Or io domando, dove è in quelta Parabo- 
la efprefío quel fuperfluo , sì ampio, che alcu» 
ni richieggono per condizione necellaria al Pre: 
cetto della Limofina? e dov' è parimente quell 
eltrema , Ò grave necelfità, che richicggono in 
chi ha dà riceverla? Il Servitore, che havea a 
pagare i cento danari , chiedeva (olo tempo a 
fare il pagamento, nou negava il potere una 
glta aros preci coferou cur rolas um 
dicens; patientiam babe in me, & omnia reddam 
tibi ; sdunque non era nè in effremo, nè in 
irre bifogno , havendo modo, « fperinza di 
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Soddisfire con poca dilazione il fuo dovere. Il 
Servitor poi crudele, che ricus? d' haver com- 
pallione del fuo Compagno , manifeftamente 
non havea nulla di foprabbondante , mentre 
era ridotto a fegnodi dover pagare con la pena 
della Perfona ciò , che non poteva pagar con 
hroba. Se dunque i Mondani leggeflero lE. 
vangelio almeno tanto , quanto leggono il Pa. 
flor fido , conofcerebbero agevolmente , che 
anche ne'confiai confueti d'un’ ordinaria ne- 
cellità, e d un'ordittaria abbondanza vuol Ge- 
sù Criflo, che da noi fi follevi il noftro Proffi. 
mo. È la ragione è chiara, perchè quando fi 
promulga una Legge intermini univerfalicom 
prende almeno tutti quelli , che la poffono of- 
fervare fenza grave, c notábile loro incomodo; 
ma è certo, che fenza una tal forte d' incomo- 
do poffono in qualche maniera fovvenirfi i Po- 
verelli dalle Perfone facoltofe al modo ordi- 
nario ; dunque tutte quefte Perfone fono obbli- 
gate à fowvenirgli ; e farebbe fare un' aperta 
violenza alla medeima Legge inri(tringezlatut- 
ta ad un tal genere di Perfone talmente facol. 
tofe , che fiano in grado ftraordinario d' ab- 
bondanza per le loro Ricchezze, e a un tal ge- 
nere di Povertà, che penurj gravemente del ne- 
cellario. E'certamente i Sagri Dottori quan. 
rano a” Ricchi la neceffità di farfi limo- 
non fi dichiarano mai di parlare con 
che abbondano di facoltà fuperflue al 





ieri, 
quelli, o 
loro ffato; ma parlano indefinitamente con tut- 
ti i Ricchi cioè a dire con tutti quelli, che» 
menano una vita comoda, e fono in uno ftato 
fplendido , ed abbondante , ancorchè confido 
rata cutta l'ampiezza del lor medefimo fico, 


non polfeggano nulla di fuperluo. A. tatti que- 
fli intionano generalmente » che V artendere a 
ragimarc per loro, lenza diltribuirea' Bifogno- 
fi, è un ragunarc contra di sè l'ira del Signo. 
ps . 

‘Per tanto il trattar bene sè Mello; il pren- 
derfi le fac delizie, e pallatempi; il vefür be 
ne; il farli una menfa abbondante, ancorchè 
non fia di là da confini del proprio grado , fe 
mon s'accompagna con la mufericordia de' Po- 
veri, è il conerallegno proprio d' un' Huomo 
già leritto nel Ruolo dell Inferno. Chi nol 
crede, mi dica, qual'eccelfo mai così enorme 
havea commello quel Ricco , chiamato dalla 
bocca di Gesù Cnito, uno Stolto , cioè a dire 
fecondo la formola della Scrittura un Pecca- 
tore, c condennato ad una doppia morte dell 
anima , e del corpo, temporale , ed eterna? 
Stute > bat nolle animam tuam veprtent è te? 
Lue 12. Non havea giù ragunate le fae ric- 
chezze con rapine, e con frodi ; anzi la Natu- 
ra glie l' havca fpontaneamente moltiplicate 
me Campi : Houini cujufdam dicis uberes fru. 
Hui ager attuli ; nè parimente difegnava di(er- 
viene in danno altrui, penfando folo a dila- 
tare i granai, per confervar le fue rendite; de- 








uam borrea mea , & majora faciam , @ illuc 
Tm rat guenti d mt. Qual di 


feno più innocente ? Evforíe colpa il preten- 
dere di goderti fuo fenza follecitudine » fino 
alla vecchiaja ? Anima anra Gaber multa dona 
ifta în annos plurimor requifer. Anzi il polae 
te, ed il por termine alle fuc brame è una mo- 
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derazione Singolare . Il faziarfi coll’ alimento 
confueto è indizio, che la fame non è morbo- 
fa, ma naturale; e il riícaldarfi con le folite _ 
veltimenta è indizio, che il freddo viene dal. 
la itagione, non dalla febbre . Tutto l'eccef. 
fo dunque farà il prevalerfi delle fue foltanze 
aílin di menare una vita comoda, e allegra fra 
pallatempi: comede, bibe, epulare; ma nè men 
queílo può dirfi ; perchè un vivere lauto, ed ab- 
bondante non è fopra lo ftatode" Ricchi ; nè loro 
fon vietatii conviti, quando non vengano conta- 
minatidall’intemperanza, e dall’ubriacchezza -- 
Studiate però quanto vi piace ful Proceflo di 
queíto Ricco infelice, e condannato dall'Eterna 
Sapienza, non troverete altro di vantaggio che 
quefto fallo; goderfi il fuo tutto per sè , fen- 
za farne parte a i Bifognofi ; dari bel tem- 
po, fenza compatire le miferie del Profli. 
mo: far centro de'íuoi beni sè (lefío, (enza 
ricordarfi, che ogn' Huomo facoltofo è vn Fit- 
tajuolo di Dio, e che deve pagarli il frutto 
de. fac averi M, fonvenimento Lj Port H 
equi tbefaurigat fibi, & non eH in Deum diver, 
dice additando la radice del male il Medico 
 Celefle. Vide etiam Auguft.bom.7.ce 50. Ed ch 
quanti, c quanti formano ogni lordo contro 
un Proceffo fomigliante, fenza che i me 
fchini ne temano , à fe n° accorgano! fer 
pradamnati, come li chiama, Tertulliano: Ric» 
chi, chenon fono ancora nel forno dell’ Abillo, 
ma fon già fu la pala in procinto di effervi po- 
fti: Ricchi contro de" quali il Profeta, per par- 
te del Sommo Giudice , pronunzia quel Ve 
tremendo , forieto di dannazione. Vie, gui 
denti eftis in Syon, Optimatet , Capita populormi 
agree pompa dama Val qi demit 
in leBlis eburneis > fier felici, qui comedi- 
fi agnos de citulos de armentis , bibeu. 
res vinum în pbiali : @ nibil patichantur [uper 
contritione Fofepb. Amo. 6. Guai a voi , dice il 
Signore, che ficte abbondanti di beni, fiete No- 
bili, fiete Cat del Popolo , (e veltendo con 
pompa, fe dormendo in molli letti , fc feden- 
do a menfe laute, non compatite intanto le 
miferie de' voftri Proffimi; perchè, fe bene 
quelte delizie, e quella pompa non eccedano 
lo (lato voftro di Nobili, e di Titolati : Opri- 
mater, & Capita populorum: tuttavia fe vadano 
difgiunte dalla mifericordia , e dal fovveni- 
mento de i miferabili, fono un delitto troppo 
chiaro per condannarvi ; & nibil patiebantar fu» 
per contritione Jofepb. 


CAPO IX 


Sì fealtoso le Oppofizini , che potrebbero. 
M n 


" Così buona la Canfa , che ho per le mani, 

che non devo dillimulare ciò , che può 
opporfi alla Dottrina già data, benché per al- 
tro sì conforme al dire dello Spirito Santo, e 
de' Santi Padri; e però ricevuta per vera da 
migliori Teologi , 1 quali efprelfamcate affer- 
mano, che il Precetto della Limofina fringe 
1 Ricchi a forvenre i Bilognoli » anche nelle 
neceflità dette comuni. Bellarm, #3. cap-7. de e- 
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inch. difp.+7- dif B. num. 131 Svarex de Charit. 
21408 3 n1. 61. Sanchee Confitr. Lice s. 
p^ '& apud fuma, 6f ap Svarez S. oom. 
2:24.66 a. 7. Paludanut 9.3. Ricardel art. 3.9. 
3. Abulenfi in c. 6. att. 34. Lyranus , & Char- 
Safianut in 1. Joannis c- 3 Cajetanua in Opift. Pa 
datius 4 d 15 9.6. Navarrat în Summa c. 14. Syl. 
efter v. eleem.q. 1. Armilla n.2.6* 3. Bagnez 2.2. 
Tara, 6 dab. 1. qui dicit idem tenaijfe Villoriam 
Soram, Cano, Sotum iia Jdem tenet. mre 
Vintvurd eda erc Hgitbuidapi tr 
Etno de Reldtibu pd e s Codabal 126. 
"Pollono dunque oppor tre difficoltà. La pri- 
ma, che (e? vero quanto habbiam detto, non 
vi farà differenza tra l’ obbligazione di fovve. 
rel Primo ne curse, e nelle oci 
fit più comuni, e cos la Limofna farà fem- 
pre opera di Precerto , mai di Configlio . La 
feconda, che niuno porrà lecitamente accuma: 
lare, pet avantaggiare il fuo (lato; ma con 
verrà, che i Cittadini non afpirino mai a farli 
iobili; € chei Nobili non penfino mai a com. 
perarfi un Titolo per onore della famiglia se che 
T Mercanti in fite ad ogni tratto vuotino lelo- 
ro Caffe, per tema di non elfer maledetti da 
Dio, fe non verfano tutto lo feno a' Poveri. 
La terza, che nè meno porrà ferbarfi il dana: 
ro per la fabbrica, e per ornamento delle Chie- 
fe 'nà per dedicar ia vita, è in morte a (ov- 
venimento dell’ Anime del Purgatorio : cole 
tutte , che metterebbe follopra , col viver 
civile, anche la Pietà Criftiana. Eccovi dun. 
que l'ultima ritirata dell’ Avarizia ; e però fe 
riefce alla Carità l' efpugnarla, potrà la. Virtà 
mantenere il fuo pofto fenza contralto. 
ito alla prima difficoltà v'e gran diva. 
gio tra l'obbligazione di fovvenire le neceflità 
€ lecomuni del noftro Proffimo, e il 
è intorno al tempo , intorno alla per- 
fona, che deve fovvenirfi, e finalmente intor- 
00 alla quantità di quelto fovvenimento. Im- 
perocché nelle necellità gravi , c molto pii 
nell ettreme , fi deve recar fubito follievo da 
chi può recarlo fenza fuo notabile aggravio, 
Come fu detto di fopra: altrimenti laterverz 
rebbe al Povero, quel che intervenne alla 
Città di Sagunto, che mentre in Roma fi 
deliberava lentamente del fuo foccorío , la 
meíchina fi ridufle all'ultima miferia; Dam 
Rome confulitar , Saguntum exputnatur. 
ve quando i bifogni del Prófimo non fono 
urgenti , danno tempo di confultar del follie 
vo, e di ferbarlo ancora ad un bifogno mag- 
giore. E quefta è anche la feconda differenza 
chepaffa nel noflro for perche it Ricco ne'cafi 
urgenti è obbligato della Limofina a quel Pove- 
tell, che determinatamentevi 












































trova, ela chi 








de; laddove nelle necellità comuni, non fono i 
Ricchi obbligati della Limolina a chiunque lor 
la domanda; ma polfono tra Poveri fceglier 
quelt'è quell'altro da fovvenire, come lor pia- 
ce. Allora ha il fuo luogo la Prudenza , che 
deve accompagnate , come le altre virtù, così 
quelta della Carità; e però , fe bene non è do- 
vere far fempre un procelfo fopra i coltumi del 
Bifognofo, prima di fovvenirlo; perchè que- 
llo farebbe un'efercitare più la giullizia , [en- 
tcatiando fu gli altrui meriti , che la mileri- 
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La Caufa 


cordia , fovvenendo le altrui necefftà ; tuttavia 
mon può negarfi, che dovendo fceglere, non 
fia lodevole l'anteporre nel fovvenimento un, 
Giufto a un Peccatore : Da domo, & ne rtctpe- 
ris Peccatorem. Eccl. v1. 6. ci fa fapere il Signo- 
te per bocca del Savio. Da il tuo, a chi È da 
bene, à può farli da bene con la tua Roba, e 
negalo , a chi fe ne prevale per divenire, b por 
manteaert malvagio; facendoli della Limofi- 
na, è materia d'intingardaggine ,à anche tru» 
mento d'iniquità . Per verità è una gran forte 
incontrar Perfone care al Signore da fovvenire, 
come fono i poveri Religiofi, le Vergini confe: 
grate a Dio, mentre il mantenere fimili Períc 
ne è un'entrare a parte della lor buona vita 
qui recipit juflum , mercedem jufti accipe. Mattb. 
10-41. L'Olmo li conta tra gli alberi fruttiferi, 
moa perchè dia frutto veramente per se mede- 
fimo; ma perchè foflenta la Vite, che dà un 
frutto così eletto; Vt 
Finalmente ne cali urgenti deve impiegatfr. 
tanto per fovvenimento , quanto  richiello a 
togliere allora quella tal forte di neceffità ; lad- 
dove ne bifogni ordinari, e comuni de" mendi- 
chi, balla rezar tanto (ovvenimento per la par- 
te d'ogai Ricco, che contribuendo altrertanto. 
per la lor parte le altre Perfone facoltole , ri. 
mangano fuficientemente provveduti que Po- 
verdi quali non hanno altra maniera di vi 
ere, che l'altrui muilericorda; Suave dp Chas 
rit. feli. 3. n. 10. E queta rafía par che fia la 
dejas che poll afegosri ad un. Ricco» 
il quale fe non volete diftribuirli del proprio, 
almen tanto , quanto fe gli appartiene, alfine 
chèi Poveri li lottragano dalla neceffità grave, 
S trema, 6 coftituirebbe in quello flato di 
crudeltà, ‘biaGimato da' Santi, e condannato di. 
grave colpa da' Dottori ; ed è quando potendo 
una Perfona beneflante dar follicvo agevolmen- 
te a' Poveri mendicalifi , Gi mantiene in propo: 
fito d' abbandonarli tutti. Suarez (e4.3.n.7. Ia 
quelto medelimo calo feguirebbe parimente quel 
difordine , che fa confiderato di fopra; ed è, 
che il Diritto delle Genti , che introdulle da 
principio la Divifione, farebbe (lato iniquo, fe 
non havelle aggravato la moltitudine delle Per- 
one doviziofe, a favore della moltitudine de" 
Mendichi cou tal proporzione almeno , che i 
Mendichi fenza colpa de' Ricchi non poteflero. 
femere peauriare di molte cole, che dovrebbe. 
10 elfere a tutti comuni , econdo la prima in- 
tenzione della Natura . Îl determinare poi più 
ia particolare , quanto per appunto debba ogn' 
aono contributrîì da' Ricchi, è un'affare che ba 
Spaventati i maggiori Teclogi all'imprenderl. 
Il P. Martino d' Efparza, che a noflri giorni ha 
poficduto , e nella Spagna , ed in Roma la (ti 
ma d'uno de' maggiori Maettri del fuo tempo, 
ia un fuo Confulto dottiffimo fopra della Lie 
mofina, dopo varie rificfíioni di gran prudenza 
in queffa materia , conclude , che ogni Ricco 
£ tenuto a dare ogn’anno in fovvenimento del- 
le neceflità comuni de' Poveri almeno la terza, 
b la quarta parte di quel, che potrebbe fpende- 
re prodigalmente fenza danno confiderabile del- 
Ja fua Cala. Per cagion d'elempio,fia un Cava: 
Tiere st doviziolo, che polfa ogn’ anno confuma- 
re cento doppie, ò in viaggi di mera curiofità, 
din 









































De Ricchi. 


dimfelai di dieci pompa, à in foddisfare ad 
altro fimile (uo capriccio, fenza incomodo no. 
tabile della. fua /Cafa; cioè a dire (enza eller. 
oftretto a pigliar danaro in prefto, ò a far de- 
ito, à a vendere fuori di tempo le (ac ricolte, 
Efinantcaee il grado: quelli farà trt dal: 
legge della Limofina a fpendere in ciaícun" 
zano, per follievo delle.necelftà ordinarie de 
Mendichi, venticinque, à trenta delle medefi- 
ie doppie. E quella talla , dopo molte limita- 
zioni, pare a quell’ Autore baltevole a quieta 
1e fu quell’affare la colcienza d'un' huomo Ric- 
c0, giacchè fe ogn'altro facoltofo darà aleret- 
tanto con proporzione dalla fua banda , quei, 
che non hanno altro fuffidio per vivere , che 
l'altrui Carità , patferanno tolerabilmente i lo- 
reigiorni, enza cadere in eCtreme,ò molto gra- 
vi miferie. É 

Da ciò, che s'è detto fin qu) prima di palsare 
più inanzi(i polfonoricavare due avvertimenti 
molto giovevoli per l pratica. ll primo?, che 
la quantità della Limofina non è un'affaré da 
liciarfi , come coftumano alcuni, rutto affatto 
alle Donne di cafa , contentandofi di dar loro 
ordine, che facciano la Carità a chi viene alla. 
pora, per chiederla. Convien di vantaggio ti- 
sare i conti con qualche diligenza, per vedere 
feincapo all'anno (e nefaccia quella fomma,che. 

xta la copia delle facoltà. Il Medico non fo. 
lo preferive all' Infermo il cavarti del Sangue, 
ma ne taísa anche la quantità necelfariaa cavare 
{i,a proporzione delle forze, e del male,e l'u- 
n6 , r l'altro dere adempirli fedelmente fecon- 
do l’arte. Quì fi tratta di compire un Preccz- 
toda Dio tanto inculcato: propter mandatum. » 
«fame. Pauperem .. Ett. 19. 12. e però come il 
trapaffarne i confini con la liberalità, è gran 
guadagno, così il non arrivare a toccarli per 
farebbe una gran perdita. 

L'altra Avvertenza è, che tra le. migliori in 
doliis d'un Padre, per educare i Figliuoli pu: 
no delle principali farà fempre quella, di fer. 
virfi della lor mano, per diltribuìr la limofina, 
allevandoli a buon” ora con quelto latte della 
mifericordia, che porterà loro nel corpo, e ncll* 
anima ogni ‘bene, fe potran dire anch'll col 
Santo Giobbe: 4P infantia crevit. mecum mifera- 
1o. 7ob.31.18. la compallione verfo le mileric 
del Proffimo è nata, ed è crefciuta con me. 

Tornando a noi, con la medclima facilità , (1 
rilponde anche alla feconda obbiezione, del 
non poter niuno accreícere il proprio flato leci. 
tamente, ed avvantaggiar lc (ac rcadite, (e (1 
ammetta per vero cib, che habbiam detto. E' 
falla l'illazione: Imperocchè non fono i Ricchi 
coltretti a feminare col facco aperto, ma con 
la mano ; voglio dire, che non fono tenuti a 
compartire tutto ad un tempo ciò, che loro a- 
vanza, per follevare i Mendici, ma folo una 
parte, ed anche la minore, in paragone del ri- 
manente. Che fe poi parlili delle necelficà gra- 
vi, d etreme de’ medelimi Poveri, nè anche 

follievo di quefte lafceranno di negoziare i 

lercanti, ne i Nobili lafceranno di farli più il. 
luft; attelochè fimili necefficà. non fono così 
frequenti, è non vengono sì facilmente a noti. 
zia de' medefimi Ricchi, e finalmente, quando 
per fovvenirie, dovelle una Perlona doviziola 
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ricever gran dannò nello flato prefente, che pof 
ficde, è grandiffimo nello (tato, che giultamen- 
te pub pretendere ncll' avvenire, [2 dicemmo; 
che-allora una tal Perfona non È altretta per 
legge di Garità.ad addollaríelo; non ellendo do- 
vere, che io fia'coftretto a ripefcare altri dal 
mauífagio , con affondarmi in fuo luogo fen- 
za rimedio. x 

Per ultimo né meno (uffile l'ultima difficol.. 
tà, che la fpiegazione del Precetto della Limo- 
ja per noi addotra, impedirebbe le Opere pie, 
le Fabbriche delle Chicfe, l'Ornamento degli Al- 
tari, il Sovvenimento dell’ Anime del Purgato- 
rio per mezzo de' Sagrifizi.. Imperocchè, toltine 
I; anni d'univerfale penuria , le neceffità de" 

overelli non fon tali comunemente, che per 
loro follievo s' habbia a tralafciare l' impiego 
delle ricchezze in ollequio della Religione; ma 
quando quefta fimil forte di necellità folle co- 
mune a molti, e foffe conolciuta per tale dal- 
le Perfone facoltole , qual dilordine farebbe » 
mai l'anteporre il (ulfidio della Cari ad ogni 
altra Opera pia, mentre a ciò fare ci efortanoi 
Santi con le parole, e ci coltringono amabil. 
mente con gli clempj?.La quella forte di opere 
caritative, dice Sant'Ambrogio, è lodevole lo 
fpezzare , il fondere , il vendere anche i Vafi 
ari della Chiefa:-im bis cperibus vafa Eccle. 
etiam initiata conflare, & vendere licet, Lib. 1-of- 
ficc.g1. San Giovan Qrifoflomo ancor ello affer- 
ma, f:2-hom.$3. in Matib, t s. born ó6-ad Psp. che 
è meglio haver cura del Povero, che è il Tem- 
pio vivodi Dio sche haver cura del Tempio mor- 
to, e materiale, che è la Chiefa; e foggiunge: 
niuno è mai fato accufatoal Tribunal Divino, 
per non haver dotate le Chiefe; e pure a rutti 
i Ricchi è Naco minacciato l' Inferno, fe il Po- 
vero (la in miferia per la lor crudeltà - Ein fat- 
ti leggiamo , che Sant' Agoflino, San Cefario 
Arelatenfe, San Remberto Remenfe, Sant El- 
fego Veícovo di Conturbia , ed altri Velcovi 
Santi, hanno talora impiegati i Calici fapri in 
fovvenimento de i Bilognoli ; V. Suri-inVit. E 
Sant Efuperio Veícovo di Tolola , dopo havere 
impiegatoin limoline tutta la fagra Suprelletle, 
fi ridufle a portar la Divina Eucarillia in un 
Caneftro di vimini, ed il Sangue del Signorein 
un valo di vetro;enefa però fi altamente lodato 
da San Girolamo, che di lui difse che non po 
teva trovarfi un Perfonaggio più ricco di 
tia; Nibil ilo ditur, qui Corpus Chrifli canifro vi. 
mino, & Sanguinem portat im vitro. Ep. ad 


Rufi, 
uanto poi all’ Anime Sante del Purgatorio è 
certo, che effe ancora entrano nel numcro de" 
Poveri; cd a ragione, mentre fi trovano in una 
prigione di fuoco, condennate a pagare il lor de- 
bito, con tormenti inefplicabili no all'ultimo 
foldo; onde è lodevoliffima carità l'ajutare que- 
die Spo dl Signore a divenire di Sere della ps 
na, Regine del Paradilo; san/fa , &[alubrirefl co- 
gitatio pro defuntlis orare , ut à peccatit folvantur.. 
2. Mac. v1. Tuttavia, perchè 1 Poveri , che vi- 
ono fü la rr fono con tanta premiata rac 
comandati ad ogni Ricco da Gesù Cri 
quando elfi langaifcon di fame, e di nudià, 
non poffono leciramente pofporíi alle neceffità 
dell’Anime de'Trapallati; nè in tutte l'Itorie 
Bbb a della 
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dela Chief 6 legge mai, che gi antichi C 
tanto pieni di carità , babbiano fatto al: 
grimenti, ed babbiano abbandonati i Bifognofi 
nella loro muferia, per impiegare il danaro in 
follicvo dell’ Anime de' Morti. Tinto più, che 
fi pollono coniungere inficme: quelli duc atti 
di mifericordia ; impiegando da un lato le fue 
Ricchezze in redenzione degli Schiavi, in fo. 
ftenramento dell’oneltà pericolante, ia fovet 
mento degli Spedali , in foceorío de Miferabili 
e dall'altro lato applicando la foddisfazione. di 
quelt opere caritative all' Atime Sante del Pur- 
gatorio; e cusì facendo due raccolte in un tem- 
po. Ed appunto quelti due atti congiungevana 
infieme i Criftiahi de' primi rempi, come fi 
cava da Origene li. 3.in Job. da Tertulliano, c. 
39. Apolog da Sant' Ambrogio. er. de Fide refare. 
da San Giovanni Grifoflomo. bum. z1. in alia 
da Sin Giovanni Damalceno. or. pro Defun. da 
Sin Paolino ep.3.da Sant Agollino (ib de de 
&emcbordiic. 12.da San Girolamo. Js Pammachio. 
difiribuendo larghe limoline a' Poverelli in fov. 
venimento dell Anime de Defonti; conforme 
ancora al configlio del Vecchio Tobia al fuo 
Figluolo Pant am, cinum tuam foerfe 
gulturam juli confitar. £.4.18. € ciò non per al. 
tro, fe non perchè l'alimento de' Bifognofi di 
quello Mondo folfe di follievo a' Bifognofi dell" 
atto, V Raina 15 pa so. Ma fica 
gno anche meglio quelo Configlio. Già dovete 
fapere, che come in ogni altra opera buona ,co- 
di nella Limofina fingolarmente , fi ritrovano tre 
tefori di [ommo prezzo, a cui può erederfi , che 
alladefle il Signore, quando dille: T'hfauriza: 
ge vobis tbefavrosin Ceo: e fono la foddistizzione, 
T'impetrazione, ed il merito. Imperocché. per 
la LimoGna , come per un' Opera labo 
ziofa , fi paga alla Divina Giullizia il de 
bito "della pena temporale , dovota alles 
noltre trafgrellioni ; e per h Limofina pari. 
mente s'impetrano tutti i beni, e terreni, eco- 
Jefti, come vedremo; e quello, che fenza para- 
gone è più ftimabile , per la limofima fat 
ta dall’ huomo giufto con l'ajuto della, 
Grazia attuale, fi merita. condegnamentes 
Y'acercfcimento della Grazia fantificante, e la 
"ricompenfa fempiterna lu in Cielo. Ora iocon- 
cedo, che farebbe maggior vantaggio dell' A- 
ime del Purgatorio, [e voi impiegafte tutto il 
voltro danaro in foftentare i Sacerdoti, che ce- 
lebraffero , affin di pagare co'loro Sagrifii 
debito delle medefime Anime; ma fe voi im- 
piegherete tutto quello danaro, è almeno buo. 
na parte di eo in follievo de Poveri, ed infie- 
ne applicherete in pró dell' Anime Sante lay 
Soddisfazione, el' Impetrazione della voftra Li. 
mofina oltre al follicvo de Prollimi bifognofi, 
ioverete anche grandemente all' Anime mede 
fimo, pagando per la loro pena, cd ottenendo 
forfe anche qualche remillione in prò loro; 
quel che è più, con quetla carità raddoppiata 
Yoflro merito in teria ,e il voftro premio in 
zadifo verrà a creícere for di modo. 1l merito, 
dice San Tommafo, crefce per due capi: per la 
volontà, e per la carità dell Operante; c per la 
bontà, e per la difficoltà dell'Opera. 1. 4. 95. 
art 0 3.40 24. ar0.3.9.3. Ora nella Limofina, 
che vi confglio, fi eictexa. maggiormente las 





















































La Caufa: 


snifericordia) fovvenendo più d' uno ad ug tene 
po, cioè a dire, fovvenendo i Vivi, cd i Morti: 
fi efercita. maggiormente. l'ubbidiettzà al ao: 
firo Redentote , foccorrendo quei Mefchini 
che egli ha raccomandato alla noftra cura, cor 
me sè ftelo: (i efercita maggiormente la Fede, 
Ticonofcendo ne' Poveri. cencioti, o vili la Pert 
fona adorabile , di Gesù Crilto: fi efercita mapa 
giormente la Carità, giovando all' Anime , ed 
3. Corpi per amore di Dio; laonde vedere chia: 
To» quanto È più. agevole; che (eguendo quelle 
Configlio;tahto perla banda dell'Opera, quam 
to per la banda dell'Opcrante, creíca a grán 
fegno il vollro merito; e però creíca ancora la 
voltra mercede (empiterna ; giacchè il merito di 
quella vita.è quella canna d'oro per cui fi mii 
(ara la cdefle Gerufalame; e la gloria; ha 
in effa dobbiam godere per tutti i fecoli «Api 
plicate però alla vofira riloluzione le parole del 
Salvatore: Her facere, & illa ho amittere . Muts 
16.13. La Limolma:cdme dovuta per Precerto 
2° Milerabili, (i faccia; ed il follievo dell" Amie 
me purgant, come dowto per Configlio, nort 
fi tralalcit giacchè l'eflere (ato compaflionevo: 
le verfo i Poveri Morti, pon giullificherebbe la 
volìra Caula davanti a Dio, fe falle flato cru 
dele verfo i Poveri Vivi. 


CAPO X 


Per qual maniera gli Ecelefiafici fam afirettà 
ra i Ta pei fimo era 
Limofina , che i Laici. 


JN FI Gelo della Natura quanto le Sfere 
più s'accoltano al primo Mobile, tanto 
banno meno di movimento proprio 4 € tanto 
fon più veloci a feguire il movimento impreílo. 
in effe dal lor Primo Motore . Così dovrebbe 
avvenire anche nel Ciel della Chiefa, per tal 
a che le Perfone, che in elfo (on più fi» 
Grado, dovrebbero anche haver mc- 
riguatdo al proprio lor comodo, ed effer 
[. difpofte a feguir |’ efempio della Divina 
leneficenza verfo dc' Proffimi. Ma non è fem- 
pre così; perchè l'Avarizia è tanto temeraria, 
che s'inoltra fino nel Santuatio , e vuole, che 
quelli, che fono più eccelli per la lor Proleffio- 
ne, fiano tal'ora tra gli altri i meno caricativiy 
e fiano come tra le Piante gli Aberi, che quan- 
to più fublimi nella lor eima , tanto più fle 
al loro piede , non allevano mai altra Prole, co- 
me pur coltuman di fare gli alberi minori - Sa« 
rà dunque ncecffario per compimento di quelta 
materia lo flabilirela loro maggior obbligazio« 
ne di far limofina. [d 
Da us Capi può nafcere negli Ecclefaftici 
quello debito più rigorofo di far limofina, e per 
ragione de' Beni, che polfeggono, e per ragione 
delloStato, in cui (i trovano. Cominciama da’ 
Beni , i quali poffono cHere di tre forti, Patti: 
li, quaft Patrimoniali , e Beocfiziali. È 
Patrimoniali fon quelli, che effi polfeggono col 
medefimo titolo, come fe folsero Laici: i qui- 
fi Patrimoniali fon quelli, che acquiflano , co* 
mo Eeclefiatici meramente , è celebrando la 
Santa Mcfsa, è fervendo a qualche Chiefa: f 
Benelizial ion quell che onn renito i qu 
che 
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the Bebefizio lor confbtito: Cid prefibpollo, 
deve dirli; che tanto: la prima “forte di beni 
Patrimoniali ; gtiatito là feconda di beni quafi 
Patrichoniali ; hon reta a un' Ecclefiallico mag. 
ior" obbligatiohe di fit liifiofita, di quel che 
fechino a' Laici i loró beni, mentre da wgn" 












Ezclefiaflico fon pofleduti con quel diritto me- 
defimo , con cui fi-polfeggon da' Lai an 
folo a deterinibare della terza forte di facoltà, 


ehe è frutto de' Bentlirj; c intorno a quell) 
el che avanza alla decente folteritazione del 
nefiziati , dere fenz dubbio impiegarfi in. 
fi gii, fingolaribente in forvénimento de' Por 


veri 
Bit renza alcun. dubbio , percht won v'è 
Diritto, nè in Ciclo, nè in Terra, che non &o- 
Sandi a gli Ecelefiaflici una si fart diltribu- 
zione. La comanda il Diritto di Natura; at 
telochè quei rédefivhi, che da Principia dona- 
ono alla Chiefa fe loro facoltà ; ron pretefero 
gà, che i Mitiflri della medelira Chiela, à 
trafricchillero , à. fpendeffero a càpriceio le lo. 
ro entraté ; altelinenti la donazione farebbe (ta. 
ta è imprüdente,  viziofa; ma prezéfero, che 
dell’avanzo fe ne fovvenilero i Bifognofi. Cor 
uefto patto però, che [e ben tacito : L. Labro 
Fu PaBis, tra la medefima forza per obbliga: 
1e , come fe folte efprelfo, e con quelto pelo 
padlanoi Beni Ecclefiaftici da un Pofteffore all'al- 
tro,fempre vincolati da quella condizione con cui 
furono accettati ne primi Iecoli;-e però ficco: 
me mancano gravemente al lor dovere quegli 
Scolari, che mantenuti con pubblica provvilio: 
ne nelle pubbliche Univerfità per addottrinarft 
a pubblico bene, impiegano in ozio il tempo, 
in vece d'impiegarlo negli ftudj, è defrudano 
fi que(la foggia l’intehzione Ei Fondatori; pe? 
fimil modo i Benefiziati, (pendendo malameti: 
te, d ragunando con tenacità quel, che avanza 
del loro frutti, mancano ancor" effi gravemen: 
te al loro dovete, ed ingannano il pio difegno 
de! primi Fondatori degli feffi Bencfizj. Palau 
de Cbar. dfp.2.p 
Patimente quella medefima diltribuzioney 
vien comandata dal Diritto divino; perchè (e i 
Beni della Chiela fi chiamano da i Santi, Rer 
Domini; Pecaxie Chrifli ; Pauperam patrimonia. 
124 1021 j del Signore, Danarg 
di Ciriflo, Patrimonio de’ Poveri , chi (i potrà 
perfuadere giultamente,che il Redentore hab- 
bia voluto concedere quefli Beni sì liberamen- 
te a" Miniftri della faa Chiefa , che effi fi (cor. 
dino della Carità, tanto raccomandata dal Pa- 
drone diretto de' medefimi Beni? E fe Gesù 
Crifto ha per male, che fino i Laici fpendano 
in luffo gli avanzi de' loro Patrimoni, in vece di 
difpenfarli in prò de! Bifognofi; giudicate poi 
fe haverà pet male un tale fcialacquo delle ren» 
dite Ecclefia(liche , tanto più ftrettamente ob- 
bligate al provvedimento de Poverelli . Certò: 
è, che fe mancafiero Poveri nel paefe, dove 
rebbe un' Ecelefiallico andarne in cerca altrove, 
‘per incontrare il genio del (uo Sovrano;e vi fa. 
rà chi fi (timi eferitè da quelta obbligazione di 
provvedere dell'avanzo la Povertà, quando ni 
ogni luogo tanto ubbondano lc necefftà de" 
lefetini ? 

Per ultimo vien comandata quefts sì fatta fis 
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miofíha Bal Digites della Chiefa ne' Ságri Cei 
noni: V. Agor.p.2.kb.12.c. 11. he quali ad ogni 
tratto (i legge , che i Benefizj non fono beni 
de Sacerdoti, ma de Poveti: c. Res Erclefe rai 
qerse.Si privati tiq. Vim 16.9.1. E ché 
i Minifri della medefima Chiefa ne fono più ve. 
rámente Difpénfatoti, che Pad-oni: Apud Cle 
mentem Confltit. c 34.673. Almeno è certo,ches 
fè ne fono Padroni; non foro Paaroni liberi , má 
riti col pe fopradderto del fowenimenta 

ie Bilognofi. Perciò il Sagtofanto Concilio 
Ticütoi Self 25. c. t. de RIf. a quelto fine proi- 
bifee a' Sapri Paflori l'arricchire delle lor ren» 
dire Eccleliaflichè è Pamigliari ; à i Parenti: a 
quéfto fine loro negato dalle Coltituzioni A+ 
poltliche i fcire ger elamentos a quita 

ine lé terre competate co' frutti de. Bencfizi 
appartengono alla Chiefa , non a gli Eredi: 
Near Comm de Spit Vajiure de Redit e v 
3.61. ‘affinchè i Benefiziati fi muovano più fa 
Glmente 2 compirà il'lor dovere, d'impicgate 
Pavanzo de' frutti In fervizio della medcüma 
Chiea, b de' Proflimi necelfcol 

Più (iretta ancoraè l'obbligazione degli Eo 
elefiafici di far limofiha per ragione del lore 
Stiro y the è l'altro Capo, da noi propolto di 
fopra . Se il Grado de’ Sagri Minitlri richiede 
da loro utta perfezione di lunga mano maggio. 
te, che non richiede lo Stato laicale , chi può 
dubitafe,che non fithicgge ancora’ maggior 
efercizio di Carità ? Non lon'effi chiaman Pa 
dri de"Povéri , Tutori degli orfani , Rifugio 
de' Bifognoli? e perthè cio , fe non perchè dal 
loto impiego fono aftretti fingolarmente ad e« 
fetcitare la mifericordia verfo de" Proffimi loro. 
oggetti? Vafquec de Eleedt t. n.10. Conineb de 
Chat dip Tn ime Palan de Gar dfp uh s 
53, i. Valentia to. 3. dip. 3. -4. 6.5. Certum ef. 
Quindi è, che niu: à umana: Palaut dif. 
Zp.$.5 6. Vafg. de Elem. c.4.n. 11. può dilpen» 
fate i Minitri dell'altare da quello debito, è 
niuha confuetudine in contrario può efentatli 
perchè è un debito invifeerato nel loro grado; & 
fe fono aftretti a [pendete fino la vita, quando 
bifogni in prò dell'anime: Bonus Pafler animam 

ovibm fuit. Jo. io. Argomentaté 
voi, fe il loro Stato gli iringerà a dar per lA« 
time l'avanzo delle lor rendite. 

Nelle cole fuddette convengono comu 
mente tutti i Teologi ponendo folo in quelio- 
ne, fe i Benefiziati fiano veramente Padroni 
de" loro frutti, ó vero ne fiano Economi; e fe 
debbano dere l'avanzo a titolo di Giuflizia, à. 
di mera Mifericordia. Nel fimaneate non tro 
verete da' primi finó a gli ultimi , chi dubiti 
della foffanza di quetto debito; V 7 
32 af. 199.11. 12. e però pct la pratica (i pole 
fono riconolcere tre notabili differenze era i 
Laici, e gli Ecclefialici intorno al Precetto dele 
la Limofina. Va/g.c.4. de Eleem.num. 14 Pa 
de Charit dfi x 9.5. num.6 Valentia». 

prima differenta è, che un Laico mentre 
nen è éonfapevole della necellità de' Poveri, 
può lecitamente riferbare gli avanzi delle fue 
rendite per avvantaggiare il fuo Stato» e per 
collocate la (us Famiglia in pofto più riguarde- 
vole; laddove un Benefiziato È coftretto dalla 
atua de! Beni, vhe policde, a difinbuire nn 
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Tefavranzo in ogereiesbin foco de Prot 
fimi; e non gli è permello di farli, dirò coil, 
‘nina Conca per ritenere ; ma deve fempre elle: 
3e un Canale aperto, da diffonderli in prò de' 
Bifognofi - É configliatamente diffi un Canale 
aperto, non un Condotto naícollo; perchè noa. 
alta nè meno, che i Sagri Padori lacciano rur- 
Ac le loro limoline fegretartente ; ne dcvonofa- 
Te anche delle pubbliche ; tanto è propria del 
loro Stato la mi(ericordia: Gerfon. traf. de tomp- 
Pralat, Bognez 2.2. 4.32. ar.6, dub. ult, conclf- 
3.6 6. apud Rainaudi tom. 17- Dg 201, num 22. 
La feconda difierenza è, che un Laico adem» 
pie baftevolmente la legge della Carità , facen- 
do limofiaa, quando ne è richiello, à quando 
incontra ad intendere le necefità del fuo 
Prollimo; ma un' Ecclefiaftico provveduto di 
Benefizio, e mallimamente fe ha cura d'Aoi- 
me è tenuto d'informarfi: Vafg.de Elerm.c.4. 
1e. Palau de Charit, dfp.1. p. s, eum. 6. Vale 
diat. dfp.10.9.3-p.7. Lorca difp. 40. de Claris. 
stem e Bag 3.9 3.7 t dub al: Begin. 
dus lib 3o. trabt.3. num. 88. di quelle medelime 
Neceffità, e ad offerir loro fpontaneamente il 
fullidio; a guifa di quel Ballamo eletto , che 
mon afpetta d' eere incifo, per trafudare il fuo 
liquore prezolo. "Ls; 
inalmente fe un Laico ne' cafi, ne'quali lo 
Sringe il Precetto della Limolina, mancherà 
al fuo dovere, peccherà fempre men gravemen- 
te, che non peccherà un' Ecclefiaftico , fe egli 
ancora vi manchi; Corinth di 17. d. ttn. giac- 
chè, fe la crudeltà è deteflabile in ogni cuore, 
‘quanto più nel cuore d'un Padre? e comeè più 
Pericololo male , fe s'infiammi la deítra parte 
del perro, che non è fe s'infiammi la finira; 
così l' Avarizia de Sacerdoti, farà fempre più 
‘mortale, che non è l'Avarizia de Mondani ; pe 
70 quel che fi dice de Velcori ne' Sagri Canoni, 
pab con proporzione applicat a tatt'i Minirt 
della Clics: Nif negate parientibut occur. 
rat, Gf alenam inopiam [uera credat , vacuum no: 
men Epifcopi tenet dfi Voc fratrem mirum; Sc 
un Veícovo non (i dà di propofito lla limofina, 
non merita il nome di Veícovo; e fenza untale 
fiudio di fovvenire i Mefchini , ed un tal genio 
di compatirli, non. meritano il nome di Sacer- 
dote gli altri Paltori minori. 


CAPO XL 


o qual. modo gli: Ecelfiafici compifc 
S pret le Lon uem 
venendo i loro. Parenti 
biografi. 


PT cof veros potrà qui rfsondere aluno 
de'Sagri Minidri: fiano pure più flrorra- 
snente obbligati gli Ecclefaflici dalle leggi del 
Ti Limofina, che non fono obbligati i Secolari 
fia più detcllabile la crudeltà verío i Poveri in 
chi dee loro efler Padre per ufizio , e per grado; 
ma dove troveraffi agevolmente una tal crudel- 
tà, e una tal colpa, fe i Poveri non s hanno a 
cercar d' ordinario, ma s' hanno in Cafa? c fo- 
no i Parenti, 2° quali è più giufto, che fi lov. 
venga, come a più Profimi? — È 

Per verità, come quelle Serpi, che fon più 
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fimili al color della terga, (po:anche più 
Geral, perchè fon più dilic ad elet ravi 
fate per Serpi, così quelle tentazioni, che fo: 
praviengonogon pretliodi pieds fon più dan. 
nofe; perché è più malagevole ravdifarle pertens 
tazioni. È forle quelta di (ovvenire i Parenti & 
però la più grave di tutte l'altre, perchè vica. 
traveflita col manto della Virtù. Aflin dunque 
di levarle la malchera, diciam così. La Virtü 
della Limolina ha due motivi: uno di fuori del 
Limofinicro, ed è l'indigenza de" Proffimi :l'al 
tro di dentro, ed è la Carità. Ora io dubito 
grandemente, che nel fovvenire che fa un Mi 
niftro della Chiefa, i fuoi Parenti , non inter: 
venga nè l'una, nb l'altra di quelle duc Ra- 
ioni. 

8a prima mancherà agevolmente là prima 
condizione, cioè la neceflità, perchè i Parenti 
bene fpello non poflono dirlî poveri, havendo 
da vivere conforme lo flaro , che haa fortito dal 
la loro fortuna; ma quell'atfetto foverchio sche 
lor fi porta, è à giufa d'uno Specchio concavo, 
che fa rapprefentare una paglia, come una tra: 
ver le loro necelficà compariícono maggiori di 
quel che fono; e la Perfona non íi contenta di 
mantenerli nel loro pofto, ma vuole anche fol 
descri opra degli agnali. Per quet i Sagra 
Concilio di Trento alla Scflione vigcfima quin: 
ta concede veramente, che un Benefiziato pof- 
fa fovvenire i Parenti ; ma con quefte due con- 
dizioni, che fiano Poiri che lor di come 
a Poveri : Confanguineò, fi pauperes fint , ut pate 
geribu difribuant attetoché farà cola facile ad 
avvenire, che non fiano bifognoli, e pure com. 
irifcan per tali ad un'occhio troppo amorevo- 
le, cad un cuore troppo affezionato. Ma pre. 
{upponghiamosche i Parenti fiano poveri per ve- 
rità,eccovi un'altroScoglio fott'acqua dove rcm- 
pe più d'una Nave; ede, che l'avanzo fi deve lo. 
fo diltribuire folamente come a' Povcri;e vuol" 
incenderfche gli avanzi delle rendite della Chie- 
fa non s hanno a verfar tutti in feno ad una 
Famiglia fola, benchè bifbgnofa; ma fi hanno 
‘a diramarc con proporzione, in follicvo di tutti 
gli altri, che pur fi trovano in bifogno. Il dar 
tutto ad un folo Povero , non è l'eller Padre 
comune de' Poveri, ma è farfi Padre di un folo, 
€ negare‘ gli altri gli alimenti con manife 
ingiultizia. Anche i Laici, fe vogliono farli per 
fextamente Limofinieri, hanno a diflribuire fra 
molti il loro fowenimento come in più luoghi 
gli ammoniíce la Sagra Scrittura. Spartl la ro- 
ba, e la diede 2 Poveri, dice Diavide; Difjer- 
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ft, dedit pauperibus. Palm. 111. Spezza il tuopa- 
ne, per non darlo tutto intero ad un (olo, dice 
Mala. Frange efirienti pasem tuum. SB. Sc iodi- 





firibuirò in alimento de’ Poveri tutte le miefa- 
coltà, dice l' Apoftolo; Si dfribuero in cibu 


is 


um omnes facultatei meas. x, Cor, 13. e di 
ja parimente s afferma, che andava divi- 
do 2 Bifognoli le fue facoltà : dividebargue 
finguli, rout. poterat, ex facultatibus fut; ©. 1- 
e così fate ragione, che ‘ove fi parla della Li- 
mofina dal Signore, s'infinua quella prudente 
diltribuzione in più d'uno; laonde con giufbizia 
pretenderà un’ Ecclefiaftico d’efler vero Limo- 
fiaicro,, dando ogni cola a fuoi? mentre i fuoi, 








tutjorhé fiano poveri, non fon foli ella porer= 
rase 
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fà; e però mon devota effet foli nel ricever 
fomoro. | 0 — 

E pure v'è di più fenza paragone; ed è che 
tra’ Poveri comunemente ve ne fon fempre di 
quelli, che (i ritrovano in neceffità cltreme , è 
molto gravi, mancando loro intorno al vivere, 
ed al veftirfi ciò, che la Natura ha voluto, che 
fia comune a tutti gli huomini; onde vivono 
infelicemente, e a grande (tento ; e però, fe- 
condo le leggi della Carità , devono preferiti 
a tutti gli altri Poveri, che non fono in tal 
grado di necefficà. Per tanto che dirà nel Di- 
vin Tribunale un' Ecclefiaflico , il quale hab. 
bia dato rutto l'avanzo delle fue rendite a' 
Suoi? Che i Parenti erano bifognofi? Ma non 
baita, perchè le loro necelità erano comu 
ni; ladi i bifogni d'altri Poveri erano e- 
stremi ;e così, come la Natura più manda di 
fovvenimento a quella parte del corpo , che 
langue, che a quella che è (ana; così dovea fa- 
ve la Carità. Dirà, che non era intormato di 
quefte tali ncceffià ? Ma quefto è un' aggra- 
vare la colpa, non difenderla , perchè conveni- 
va informarlene e haverna il numero a me- 
moria , b anche in carta , come coffumarono 
tante volte di fare i Santi Paftor , e vifitarli 
fpeffo, c confortarli, e riftorarli, come buon 

dre. Anzi che quelta medefima maggior 
neceffità del Popolo renderà dinanzi a Dio la- 
bile il fondamento , fu cuis' appoggian molti. 
Ecclefiaftci , ed è, che polfon lecitamente dare 
a' Parenti , fe non l'avanzo del Benefizio, al- 
men quel che eíli detraggono al lor' oneíto man- 
tenimento, rifparmiando qualche maggior fer- 
vità » e qualche maggiore comodità , non dif. 
dicevole al loro grado. E' vero, che aià , che 
nn Miniftro della Chiefa toglie a sè fteffo, ed 
al fuo debito foltentamento, può da lui donar- 
fia piacere ; ma ciò s'intende fempre in cafo, 
he non fi trovino Poverelli in e(tremo, 5 in 
;molto grave bifogno ; perchè allora forgendo 
il Precetto della Limolina, fa che un tal avan: 
*2 fia vipcolato a foccorrere i Bifognofi, e non 
più libero per i Parenti. Quanto però farà mi- 
iilior configlio l'imitare il grand" Agoltino, che 
fi confolava di tener più cari i Poveri, che i 
Suoi ? Gratia Dei, & veffris orationibus , non- 
“dum ditavi quenquam Confangwineum ; quia cha. 
vieret wnbi reputo pauperes. Serm. 21. ad Erem. 

Tornando a noi, manca dunque per ordina- 
1jo 2 quella forte di limofina , che fi fa a' Da. 
renti, il irme motivo efterno ,ed è il vero bi 
iogno, è almeno il bifogno maggiore de gl 
altri; ma molto più manca il fecondo motivo, 
d è l'interno della Carità. Imperocchè quan- 
to è difficile il dare a i Parenti poveri , perchè 
fon poveri, e non perchè fon parenti? In Ma- 
Te quando regnano duc venti , uno placido, e 
l'altro tempeftofo, quello, che ottiene di vol. 

gere a fuo grado la Barca, è quello che ha più 
Ei forza; e però e(lendo i motivi della Carne, 
e del Sangue tanto patenti , c tanto per ordi-. 
mario più languidi,i motivi della Carità , chi 
vuole perfuaderfi, che fia facile l'operare per 
una ragione fopraonaturale , c divina , in chi 9 
impiega unicamente a follevare i Parenti? Oh 

juanto temo , che come già gli Ebrei, cercan- 
$ il fuoco nafcolto da Geremia, non trovato- 




















no fe non acqua mos invenerunt. iiem y fed aî 
quam craffam . 2. Matb. 1. così molti Ecclefia= 
(ici, al far de'conti col Sigaore, în vece del 
fuoco celelte della Carità, non troveranno fe 
non un'amor proprio, e terreno, qual poteva 
alloggiar anche in feno d'ua' Idolatra , natu- 
talmente tenero verío de' Suoi: moms ^ E 
sbnici boc faciunt ? Mattb. s 47. Ma chi è, che 
ponderi degnamente quelle verità? Si tengono 
per fortigliezze , per uno lcrupolo; e pure di- 
nanzi a Dio compariranno sì ben fondate! Chi 
di noi feorge adelfo con l'occhio libero le mac- 
chie del Sole? e tuttavia, le ci poteffimo avvi- 
inare a quel Pancta, ne feorgeremmo alcu 
ne molto maggiori di tutta la Terra. Blanca: 
mu în Spher. 1-10. c. ul. Oh come (i cambierà 
però fentimento a villa del Divin Giudice, 
quando nel grado eccelío di Sacerdote , come 
pariranno sì ampie quelle mancanze, che quì 
on fi volevano fcorgere! Non valerà allora il 
dire: io non fapeva , io non penfava, in chi, 
per il pofto, che tiene vicino a Dio, deve ve. 
dere più de gli altri:aabo tibi, dr videbo. Pal. 
5: Quefla (tell inconfiderazione , quefta im» 
perizia è colpevole ; e talora anche penale: Qui 
coitat d cere, incidet in mala. Prov. 17. Convien 
dunque informarfi delle fue obbligazioni , e 
arc lo fguardo anche nell' avvenire, non pen- 
far (empre al prefeate; perchè in fine, i (a 
pieno fuerit, tibi waetipfi eris; fi autem illufo?, folus 
Frist ndum, Pros ci -Sc un Mimilro del- 
fa Chiefa farà favio in quefla parte , farà fa. 
vio per sè; e lo farà certamente (e attende» 
rà il pelo, che hanno aonello i Beni Eccl-fia- 
ftici di derivari in prb dei Bifognofi ; e mol- 
to più fe attenderà alla fablimità del [uo lato, 
ser cui Dio ha pretefo, che i Minittri dell Al- 
tare fiano come tanti Parelj del Sol Divino, 
rapprefentanti alle Creature inferiori lo folen- 
dore della fua Beneficenza, conforme al dire 
di San Leone - Miericordem te vali Deus ipfe 
mifericori , ut in creatura Creator E [3 
per tjus imitationem, expreffa Dei imago refplen- 
P o. t Pet aen eli te vet o 
perarc fecondo quelta Sapienza , ingannerà 
$ ftelfo più, che altrui; c farà folo a portarne 
la pena: Si autem ilr y folus psrtabis malum- 
Ora gridano gl Lgnodi y dice San Bernardo, 
gridano gli Affamati coa la voce delle loromiz 
ferie: noftro è quel che fpendete malamente, 
ea noi togliete per crudeltà ciò, che per fo- 
Verchio amore fpargete ne' Voltri: clamant. nu 
di, clamant famelici: nofirum ch, quod effunditit, 
ob cradle arabi, qul nante esed 
tis. Bern.ep. a2. Chi tra lo repito dell" avarizia 
200 vor udi quelle voi, udrà bene tra 
co la voce del fao Giudice Supremo, e della 
fua inappellabile. fentenza. Beato allora chi 
‘avrà fatto più di limofina , à havrà poffedu 
to meno di quei Beni, che ono tanto vinco. 
lati col pefo di far limolina! Quante volte la 
copia dc fori, e del meleè riulcita di maggior 
nocumento all’ Api, che la penuria ? 
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CAPO XII. 


4 Si comincia a trattare dè Frutti 


vdtlla Dimfina. 
Hi non fapeffe, che il Sole è un pubbli 
€ fimotnicie della: Natura, ne fade bea 


‘informato del fuo procedere affatto liberale in 
rò delle Creature foggette» rimarcbbe, quali 
iffi , (candalezzato al vedere, ch'egli vuol tan- 

ito avidamente i Vapori della Terra, e chela 

preme con prt fuoi raggi, fico ad aprire în 
feno cento bocche per la gran fete. Ma per 
qual fine domanda il Sole dalla Terra quefli 

vapori ? Ha egli forfe meftiere d'accrefcere il 

Pelago della fua luce co'tributi del noftro Mon- 

do inferiore? Gli domanda per riverfarli fopra. 

la Terra medefima , cambiati in preziofe ru- 
iade di fecondità , ed in pen ‘abbondanti di 
edizioni ; onde appariíce chiaro, ch'ei non 

è men liberale nel ricevere , che nel donare. 

Per fimil modo mentre il noftro Dio chiede a' 

Ricchi il riftoro per i Poveri lo chiederà forle 

er fuo profitto? è non haurà altra manicra di 

quere le Creature, atta (uz immagine quel. 
o che, fa pafcere fino i Corvi abbandonati nel 

Joro nido? Eh, Diochiede la limofina confom- 

amo rigore, perchè la vuole poirendereconfom- 

na abbondanza. E quelto c ciò, che rimane a 

‘mmoltrarfi in quella Operetta, affin di trattare 

Vigorolamente la Cauía de' Ricchi , come ci 

amo propoíti; palfando a rapprefentare il Frut- 

o della Limolina , dopo havere efpofto il fuo 

Debito. Beato è colui, dice Davide, che cola 

è un Povero, per fovvenirlo: Beatur qui intelli- 
i fuper egenum, & pauperem . Chi giunge as 
(aper tanto, fari liberato da Dio da tutti 

Ji: in die mala liberabit eum. Dominu 

"anno comunicati rurti.i beni : 

Server cam; & vivificet cum; È beatum faciat cum 

#n terra. Tutti i mali i riducono a quelti due. 

Peccato , c Pena del peccato; e tutti i beni fi 

ziducono a quefti tre , beni di Natura, beni di 

Grazia, beni di Gloria. Ora in premio della, 

Carità ulata a' Poveri, promette Iddio di libe 

rare i Limofinieri da' malidi Colpa,e. 

‘che fon quelli, che rendono i noftri giorni inf 

lici: In die mala liberabit cum Dominus: Pari- 

mente in premio della medefima Carità, pro- 
erte di comunicare loro tutti i Beni tempo- 
ali di Natura: Dominus conferort cum, mentre 
quelti fon quelli, che l’uomo polfiede già in 
Buona parte, ed Bia bifogno, che fi confervino; 
‘comunicare i Beni (piricuali d 
in niua modo dovuti alla Natura 
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La Caufa 





vide habbia ridetto in compendio quanto 
dirli de’ Frutti della Limofina ,rianderemo al 
orme , ch'ei ci ha fegnate, e vedremo più in 
particolare l'adempimento di quefle promeffe: 
nella Perfona de’ Limofinieri, incominciando 
dalla liberazione de' mali. 


CAPO XIIL 


d. maniera la Limofina ci ber 
huir rr rr md 


Ete più volte ufato da' Principi per 
buon governo, l'affodare in qualche ur. 
'nza i Fuorufeiti medefimi, e cambiare in Di- 















fori della pubblica quiete quei Banditi, che 
n'erano oppugnatori. Non vuol procedere dif 
ferentemente il Signore con gli mentre 
fi ferve di quei medelimi affetti chere. 





gnano nel loro cuore, affinchè militino d'ac- 
cordo a favore della Carirà. Tutta l'avarizia 
forge nel cuor dell" huomo dal bifogno; perchè 
vedendoli, che il danaro è un mallevadore per 
tutte le neceffit , quanto l' huomo teme delle 
miferie poffibili, per affalirlo , tanto più (i tudia. 
di premunirfi lor contro con quelta Sicurtà, 2 
cuiin fine ubbidiícono gli altri Beni : pecuni 

obediunt omnia, Eccl. 10 19. Or che ha fatto i 
Signore? s'è impegnato di parola d’aflilter a i 
Limofinieri in tutti i loro bifogni, e di liberar. 
li da quei mali, da quali fi potrebbero liberar 
con l'oro, c da quei, mali ancora, da cui con 









che fe lo fpargerete c: 
relli per amor mio, farete ficuri fa la mia On: 
nipotenza, di non incorrere in quelle miferi 
che temete ; in die mala lberabit cam Dominus 

Per giorno malo intendono gli 
il giorno della tribolazione, à 
morte, è il giorno del noflro gi ; 
Blanc.& Lorinum in P/.40. e in tutti tre quelti 
iorni sì funefli impegna Iddio la fua parola di 
iberare i Limofinieri, afftendo loro in vita, 
in morte, c dopo morte, con una provvidenza 
fingolare: bios 

n prima affille loro per liberarli da'i mali, 
che affediano li noflra vita mortale per ogni 
ato: e fono, è la povertà, contro gli haveri, à 
le perfecuzioni, contro la pace, è le infermità 
contro la vita. Io non ho mai veduto,dice D: 
yide e pur fon vecchio, non ho mai veduto un 
uomo caritativo impoverirli ; ne ho mai fapu- 
1o, che i fuoi Figliuoli, per quanto il Padre» 
fpartiffe con mifericordia le fue foftanze in fol. 
lievo dell'altrui povertà , fiano incorfi in necel- 
fità di eflerc fovvenuti dall'alrrai mifericordia. 
usior fü etenim femui & non vidh afl derelictum, 
& femen ejus querens panem: tota die miferetur , 
& comuodat > & [emen ili in benediBtone erir- 
Pf. 36. E voi ancora, che leggete quetti fogli, 
dite pur ancor voi (iceramente, fe habbiare 
dì vofiri veduto mai un fomi 

















torno 








De Ricchi. 


torno pér il Dacfe: pellegrinate in Provincie» 
flanicre , quanto v' aggrada , troverete ben 
molte Cafe ridotte al nulla dà'giuochi , dalle 
mimicizie, dal luffo , dalla difoneftà ; giacchè 
quefto è il baratro dove vanno a perderfi le fa. 
tiche dell'avarizia ; quod. congregavi? avaritia, 
perdit luxuria. Aud. fer. 50. de remp. ma il ritro- 
vare chi fi fia ridotto in povertà per le limoli. 
ne, (e non forti a Davide, fon ficuro, che non 
ziulcirà ne meno a voi; mentre il Signore pren- 
de a fua cura il difendere le Perfone mifcricor- 
diofe da quefti incontri : im turo ponitur Deredi- 
tas, que Deo colf, feroatur, Cir deop.& 
elem. 
er (inil modo promette il Signore a i Li. 
mofinieri una valida difefa nelle perfecuzioni: 
Elcemo[yna [uper [cutum potenti , 6 fuper lanceam 
adoersàs inimicum tuum pugnabie .. Éecl. 19. 15. 
La limofina ti farà feudo , e lancia contro de 
tuoi avverfari; perchè fervirà per proteggere, 
e per abbatter la loro protervia. È quella forte. 
d'arme eclee, fopra d'ogn' altra, refe invitto 
Enrico Terzo Ré d'Inghilterra lolito a conf 
dare più nella forza delle limofine , in mezzo 
delle fue guerre, che nel numero, e nel valore 
de fuo' Soldati . E l’effetto corrifpondeva sì ma- 
fifeftamente alla (peranza, che il fuo Nemico 
Leolino Principe di Norveglia foleva dire? io 
ho più paura della mano d' Enrico aperta in 
prb de Bifognofi che della mano armata d'En- 
rico in mezzo a' fuoi Soldati: Plur timeo eleemo- 
[nar Regin, quàm totam ejus milizia. Reynald, 
an. 1234, IU 10. $ 
Parimente promette Dio di cambiare in fa- 
late le infirmità, e di allontanare, fe bifogna , 
anche la morte per merito della Limofina : Elre- 
mojyna à morte liberat , dice il Santo Tobia. La 
limofina ti libererà dalla Morte; impetrandoti 
dalla Divina Provvidenza un viver più lungo 
di quel, che per altro porterebbero le forze na- 
turali della tua compleflione . Che fe cadrai 
ammalato in un letto, (aprà bene il Signore, 
foggiunge Davide, volger foffopra le cole;ein 
premio della rua catità cambiare in un letto di 
sipolo, e di falute, il letto de' tuoi dolori : Uri. 
verfum firatum ejus verfafti in infirmitate eius. Pf. 
4o. Ita explicat 5. Ambrofur , & Ugo banc lum, 
2, Bine Yn una parola, in culti l'incontri 
del vivere umano, nè troverete Protettore, nè 
Avvocato di maggior vaglia preflo il Signore, 
che la Limofina : Conclude eleemofynara în / 
panperis, € bec prote exorabit ab omni malo. Eccl 
29. Folle pur vero, che i Ricchi Criltiani , ben- 
chè Figliuoli della luce , non fi portaffero feco 
la notte con la loro ignoranza; e confeffando 
le divine Scritture per dettarura dello Spirito 
Santo, non ne facero poi in pratica minor 
tonto, che fe follero dettatura de’ Romanzieri: 
nel rimanente in tatte le avverfità , in tutte le 
malattie il primo penfiero farebbe il guada. 
snarfi il foccorto de' Poveri con la limofina, ed 
eia allontanerebbe tolto ogni male; & Bec pro 
te exorabit. ab omni malo, E 
Certamente quetto è (lato lo (lile de' Sa 
fimili contingenze . San Luigi R di Franci 
Binetti. Riccofalvatopag. 141. fubito che s'amma- 
lava, il {uo primo medicamento cra mandare 
allo Spedale una groffa limofina . A San Pier 












































Damiano: Refert. Epift. 107. già già moriben- 
do, fece (apere il Signore , che fe voleva gua: 
sire, riftoratle la fame di cento Poveri con un* 
abbondante carità, e guarirebbe, come fegul; 
e quella Donna, che dopo dieci anni di cecità, 
Hieron. in vita Hylarionis fù illuminata da Sant 
llarionc , hebbe per l'anima ancora quelto 
buon sr prre Santo v EA in 
medicis perdidfli, dediffes pauperibus, fanaffet te 
medal er d Conr. S M dava che 
tu hai confumato ne' medicamenti, e ne" Me- 
dici per riacquittare il vedere, folle da te flato 
ivopiegaro in forvegimento de Poveri, tha: 
vrebbe già molto prima reía la luce il vero Me- 
dico de Corpi e dell' Anime Gesù Crifto. Non 

è, non debbano adoperarfi i medicamen- 
ti da' Ricchi ne' loro malori ; ma perchè non 
deve da effi collocari principalmente la fperan- 
za nella forza della medicina , ma nella Li- 
molina, per cui fuole Dio contribuire maggior 
lume 2° Medici, affinchè rinvengano la radice 
del male , e maggior efficacia a i rimedi, perchè 
l'eftirpino. ©. 

- Ma voi in tanto non vi potcte più trattenera 
dal farmi una gagliarda oppofizione. Quel che 
fia avvenuto altre volte della Limofina, no'l 
fappiamo, direte voi ; fappiamo bene, che ai 
dì noltri quefta Ricetta ha perduta in gran par- 
tela (ua forza , mentre ancorchè facciamo la 
Carità a' Poveri , non lafciano però di ferirci 
come prima le avvertirà. Due cole poffono dit- 
fi in rifpolta di quctta obiezione, e ferviranno 
anche a giultificare quel , che pure ci rimane 
tuttavia a dire. In prima convien ofservare, fe 
la Limofina, che voi fate, è di quella quanti- 
tà, e dirò così , di quella cofa, che fi richiede 
affinchè il rimedio habbia il fuo vigore. Poche 
flille di fudore ,che cadano dalla fronte di un* 
Ammalato, non baftano già a formare unaa 
Crifi falubre, Nullum pervuum, criticum : dicono 
i Medici. Non merita il nome di Limofiniere, 
chi è così (carfo, che più (pende in un Mefe a 
mantenere i Cani , che a pafcere i Poverelli in 
un'anno. Per meritarfi quello titolo, c per par- 
tecipare abbondantemente de' fruztt della li» 
mofina , conviene che il Limofinicre habbias 
una mano ampia, ed aperta, per donar larga» 
mente, almeno in riguardo alle (ue forze, e 
che pariente babbia un cuore grande per 
cui accoglia i Bifognofi con grande affetto , e 
doni loro il fovvenimento , come fe lo donalfe 
al medefimo Crifio , fecondo che vedremo a 
fao luogo. Provate un poco a far la limofina a 
queta foggia, e poi mi faprete dire, fe (ia ver 
10,che vi piovano fopra con larga mano le be: 
nedizioni promefle dal Signore a-i Limofinicri. 
Sir cibur in Domo mea » dice il Signore, & 
bate me fuper boc ; fi nom apernero vobis catare 
Cali, & efudero vobis benediftionem , ufque ad 
abundantiam. Malach. 310. 

Appreflo convicn' anche offervare , che le 
promelle che fa il Signore di liberare le Per. 
fone caritative da' mali temporali , fono pro. 
melfe condizionate; c però s intendono fem. 
pre in calo , che una tale liberazione non fia 
di pregiudizio all' anima , e alla falute. Un 
Nobile Cittadino d' Alefandria , havendo re 
cato a San Giovanni Patriarca uni limofina 
Ccc di fer 
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di fette libre d'oro, affine d'afficurare col 
anerito di tal carità la vita d’ un'unico fuo Fi 
gliuolo , che era in Mare fepra una nave , in 
Capo a un Mele hebbe nuova, che il Figliuolo 
era morto, e la Nave affondata . Or mentre 
fommerfo'anch' egli în un Mar di triftezza 
‘quali condannava la fua paflata liberalità, vi 
de in fogno un Perfonaggio di venerabile 3 
foetto , che riprendendolo dolcemente della 
fua poca Fede, l'allicurò , che il Figliuolo era 
falvo in Cielo per la Carità già fatta , per cui 
prevedendo il Signore , che egli a vivere lun- 
gamente, farebbe divenuto un' huomo ficino 
fofo, e fl farebbe perduto , l'havea con una 
morte immatura fottratto alla dannazione, c 
condortolo in Paradifo. Con ciò il Limofiaie 
re rimafe pago, e feguità a dare all' allegrez- 
za quelle lagrime, che haveva apparecchiate 
per il dolore. Ia vita S. Joannis 23. 7an.c.9. al 
Bollandun . Quelto avvenimento adunque r- 
fponderà baflevolmente. a tutte le voltre oppo. 
figini , e rilzerà la fma della limolina al 
più alto fegno , mentregpoffiate afficurarvi, 
che le promeffe fatte dal Signore alla libera 
lità de' Limofinieri, di liberarli da tutti i ma- 
li, allora folamente non f adempir 
propria forma , quando il lor bene 
rà, che fi adempiano in una forma, infini- 
tamente migliore, cioè a dire ; cambiando il 
bene temporale in bene eterno ; onde il Si 
ghore faccia con loro, come fa ilSole co Mon- 
ti, che ne infterilifce la fuperficie d' erbe vi- 
Ti; e dozzinali, per arricchirne il feno di pre- 
ziofe miniere ; cambiando in oro, quel che 
era fango: & glebe ilius aurum. 705 28.6. 

"Ma quanto maggiore il bifogno d'effer foc. 
«orfi alla morte ! Quel giorno sl , che con più 
ragione può dirf giorno reo , mentre, come 
vicino al lido , rompono con più furia 1 flutti 
del Mare, così vicino al termine della vita, fi 
rinforzano con maggior impeto le follecidudi. 
ni, idolori, le angultie. E maflimamente nel 
cupre de i Ricchi, i quali come più profon- 
damente abbarbicati ne' beni di quelto Mon- 
do, più provano di violenza ad eflerne fvelti; 
onde tanto gem?a colui, che dica, fieciae fe- 
arat amara mori 1. Regum c. 15. Ma ecco pron- 
to il foccor(o 2 i Limolinieri, a' quali per me- 
ito della lor Carità,fi concede una fiducia gran- 
de in quell'efiremo: Fiducia magna erit coram 
Summo Dro elcemefyna amnibus facientibus cam. 
Tob.4. E'incredibile la pace , con cui fanno 

uetto gran palo dal Tempo all' Eternica gli 
Titomini cartativi, mentre il Signore alliten 
do loro nc i maggiori bifogni con una Provvi» 
denza più fingolare ; Adjuror im opportunitatibur 
invia loro conforti celetli , che fian pegno del 





























Paradifo vicino, come venti più frelchi fono 
a Naviganti un pegno della Terra, e del Dor. | 
to, a cui s accollano. Pietro Veglio ricco Mer- | 
cante tra Portogheíi ncli Indie, richiefto di li» | 
molina da San Francelco Saverio , per colloca» 

xe in curo una Giovane pericolante , diede al | 
Santo la chiave della fua cafa, affinché nc pi- | 
glialfe quella fomma maggiore, che più gli era 

in grado. Quell'atto di carità fu così ftimato 
dal Saverio, che promife in ricompenfa , che 
non farebbe mancata a Pictro la mifericordia | 
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del Signore ;e che gli farebbe notificato il gior: 
no della fua morte , affinchè meglio potelle 
apparecchiarfi al (uo pallaggio; come interven- 
nie per appanto dopo molti anni; dopo-de'qua- 
li intendendo Pietro eflere imminente il tem- 
po del fuo morire, compito il fao teltamento, 
dilribuite grofle limoline, licenziato dagli 
Amici, aflilendo in Chiela , intrepido e al- 
legro al fuo medefimo funerale , con una mor- 
te, che parve un fonno, cadde eltinto, e fe- 
ce a tutti vedere la forza, che ha la Limofina 
per ajutare in quell' eftremo bifogno, 
Finalmente i! giorno più che mai funeflo è 
quello del nofiro Giudizio , potendo sì facil- 
mente avvenire a chi ha goduto di quelti beni 
in gran copia, l'udire allora quelle tremende 
parole: Recordare , quia recepifli bona in vita 
ua. Luc. 16 Ricordati , che riccvelli , viven- 
do, la tua parte del bene;e giacchè non fi può 
vendemmiare due volte una medelima vigna, 
incolpa te (elfo , che volefti vendemmiarla in 
agrefto, fe ora ti muori di (ete,che la vendem- 
mia farebbe flagionata. Giorno però dipintoci 
per orribile con l' aggiunta di tanti titoli di 
terrore ; diet ne; die tribulationir, € anguftie; 
ir, € miferie ; dis tenebrarum,& 
Sepbo 1.1552- 
rà orribile quel giorno per tutti gli altri; ma 
non per gli Huomini caritativi , per cui farà 
più colto un giorno d'applaufo, quandoilGiu- 
dice fupremo palfando fotto filenzio le vittorie 
de Martiri, le aulerità de Confeflori, il 
rammento de Solitari, la puri delle Vergini 
cofpetto di cutti gli Huo- 
























farà ad efaltare nel 
mini la liberalità de i Limofinieri , dichiaran- 
dfi d' haver ricevuto in Períona propria quel, 
ch'effi ban fatto in prò de' Poveri: efarivi, & 
dedifis mibi manducare ; fiii , & dedifti. mibi 
bibere ; nudus eram, & cooperaifi me. Afferma 
il Signore di volere nel giorno eftremo venire 
in contraddittorio co' Peccatori argomentando 
contro di loro: @ djieprabo cum tir. Joel. 3. 
Quindi il terrore , che concepifcono i Santi, 
2oo fidandoli di poter rilpondere ballevolmen: 
te all'iflanze della Divina Giulizia , che po 
nendo a confronto i (noi benefizj con le trafgref- 
fioni dell Huomo , vedrà in ambidue un fon- 
do, che non ha finc ; onde 1" Huomo mefchi- 
no, attonito , e treminte , non faprà che ri- 
fpondere ; non poterit ei refpondere unum pro mil: 
le. obses. A mille argomenti non faprà re- 
caré una fola rifpofta, fe non venga a ri(pon- 
der per lui la Carità: La più nobile prova ,che 
dette gà in Roma quel Miracolo degl ingegni 
Pico della Mirandola, fu quando, e(fendogli 
fiati propofli in una celebre difputz , dal Car- 
dinale di Gaeta cento argomenti, tutti ad uno 
Tipcté felicemente , e tutti felicemente anche 
feiolíe. Or io farci per dire, che una tale teli. 
ciù di rifpondere habbiano a moftrare in quel 
giorno i Limofinieri ; fe non anche tanto mag- 
iore, quanto che con una fola rifpolta foddi- 
sferanno ampiamente a tutte le inchiefte , fat- 
te loro in contrario: inno, compa(- 























! fione.de Poveri , ed ora afpetto una miley 


compaffione dal imio Giudice . Che vale 

i Peccati da lor commefli, alzino contro. 

ro la voce? faran farti tacere dalla Carità ; 
caufa 








De Ricchi. 


tana accufant peccata y quem pauper excufat ,di- 
ce e [^4 Grifologo: non lebt dem malum , 
ui diei nor babere pauperem fert; Ser ii. Po 
Seri Ricchi , che havendo così alla mano il 
prezzo: del lor rifcatto , non fanno prevaleríc- 
ne; ed eleggono di comparire carichi di tanti 
dabit al Divin Tribunale mentre potrebbero 
on le loro limoline st agcvolmente pagarli! 
Domo tua pretium babes redemptionis; in cellariis 
nir, € in Barre babet, quibut te ifun redimat, 
6 d morte reddat liberum - à. 50. Homil. dice 
Sant" Agoflino . Se havelfero a navigare fino 
all'eRremo della Terra ; (e bavellero a cerca. 
re nelle più profonde miniere ; fe havelleroa 
feendero fin giù negli abili, per ritrovare il 
prezzo da faldar le partite col fommo Giudi- 
e, prima ch'egli prenda ad eligerle con eltre. 
mo rigore, pur non dovrebbero i Ricchi per. 
donare, nb a rifchio, nè a fatica per confeguir 
tanto bene; ed ora, che hanno nell lor calle, 
nelle lor guardardbe , ne'loro granai quello. 
vezzo , pur non s'ibdücono a trarlo fuori, e ve 
Tolafciano talora mareire, prima di metterlo 
in mano d' un Povero, affine d'afficurare la 
foro canfa. Dicono, che lo ferbano per i bi- 
fogni; ma qual bifogno più urgente di quel, 
che proverà l'Anima loro , quando fpogliatà 
d'ogni bene, e carica di tanti mali, fola, c 
tremante, farà condotta ad un tribunale, che 
pela le colpe con le bilance d'un'infinita San- 
tit, ed a mifura d^ un' infinita Santità l'o. 
dia, e le punifce? E! pofibile , che fia giun. 
ta fino 2 quello fegno la durezza de i Cri 
ftiani, ghe (e bene odono parlare in termini si 
chiari eutti i Sagri Dottori , anzi fe ben'odo- 
no parlare in termini sì chiari lo Spirito Santo 
selle Scritture, tuttavia non fi muovano 
10, come fe parlafiero i Poeti con le lor fav 
le? Ma qual credete, che farà tra poco la di 
fperazione de' Ricchi tenaci, quando conden- 
mati per la loro avarizia, vedranno il bene im- 
mento, che fi fono perduti per nulla; © co- 
nolceranno la fioltezza nell haver fognato pe: 
coli immaginari, in vece di provvedere a'pc- 
ricoli così certi: Peccator videbit , @ irafcetur. 
Siconfameranno internamente di rabbia, e la 
moftreranno nel di fuori fremendo contro di 
sbsdentibu fui fremen,S tabefcet brameranno, 
di rimediare almale, che non ha 
più rimedio: defiderium peccatorum peribit. PJ.x xt. 


CAPO XIV. 
La Limofina libera dal male della Colpa. 


Ra la Pena se la Colpa paffa quel divario, 

che palla fra ombra, c i corpi. Il male 
di Pena è un'ombra del male di Colpa, che lo- 
loè male affolutamente, e fempre è male; e 
Serò non importerebbe gran fatto, fe la limo» 
ina liberale dal male delle calamità, e non li. 
berafse infieme dal fommo male, ch'è il Pec- 
cato, per cui più veramente devono diríi rei i 
noltri giorni: ia die mala liberabie eum Dominus. 
Ecco dunque un'altro Bene di fommo prezzo, 
promello ai Limofinier, la liberazione di 
loro peccati ; i quali poffano confiderarfi , co 
me paíiati , come preícnti, e come futuri . I 









































peccati paftati han bifogno d' eficr pagati; i 
peccati prefenti han bifogno d'elser rimelli sed 
# peccati futuri han. bifogno d'elser preveniti, 
ed impediti . Or tutto quelto fa la Limolina 
abbondevolmente , ed efsa ottiene ciò, che la 
Santa Chie(a chiede con tanta illanza, con la 
lingua di tutti i Sacerdoti nel Sagro Canone, 
della Meísa ; Libera me,Domine,ab omnibus mal, 
preteritis, prefentibus, & futurir  ciot a dire 
dal male de' peccati, che merita alfolutamente 
il nome di male, come habbiam detto. 
Dunque in primo luogo la Limofina libera 
i Ricchi da peccati paffati . Non può negari, 
che le colpe degli Huomini facoltofi , non fia» 
n0 bene fpefio © molte in numero, e molto 
gravi nel loro genere : (Qui volunt dister firi, 
incidunt in tentationem, & în lagurum diaboli 
Thimar.6. dice l'Apoltolo. Ncl volerti arricch 
Te, s'incontra una gran tentazione; e nell'ef- 
fert arricchito s incontra un laccio molto te- 
Tace. Imperocché dalle ricchezze è naturale, 
che nafca la apcrbia, che ci flacca da Dio; l'in 
temperanza, che ci attacca a i noftri Senfi , e 
Iiic che ci divide dico Droit 
ivitem extulit purpura. ad fuperbiam ; byffus ac 
sum; ea ad sbatti. Esco e rta 
di tutto il procelfo del Ricco avaro, ricopiato 
dall’ Evangelio per mano di San Pier Crifolo- 
go. Dall'altra banda qual forte di Gente è più 
lontana dal liberarfi con la Penitenza dalle col- 
pe commelle, e dal debito rimallo a foddisfar(i 
dopoil perdono? I Sibariti s'erano tantoavvez- 
zati alle delizie, che non (offrivano nelle loro 
Città le arti fabrili; e porca che mancaflero 
all' afpetto folo degli firomenti da lavorare. 
Arbeneus. Così le Derfone facoltofe , avvezzea 
notare nelle comodità, non fofftono nè meno 
il nome di affiggerd, e maltrattarfi. La Pen» 
tenza per loro È un pace barbaro , che divora 
i fuoi Abitarori in vece di alimentarli « Terra 
ilta devorat babitatore fiot . Num. 13. È però, 
come l' odio, che il Popolo Romano havea 
conceputo alli podeltà Reale, coltrun(e i Sena: 
tori a cambiare il nome di Rè in quel di Con: 
foli ai Reggitori del medeíimo Popolo ; così 
Converrà a poco a poco» che i Sacri Predicatori 
cambino il nome alla Penitenza in altro di mc- 
no orrore, fe i Mondani hanno a piegare anche 
un poco il loro collo fotto il fao gogo. Che fe 
poi la Divina Provvidenza prenda ella ella a 
efercitargli paternamente con la tribolazione, 
allora a guila d'Alberi crefciuti interreno trop: 
po grallo, non reggono al pefo, c in luogo di 
diminuire i loro debiti con la fofferenza, gli 
accrefcono di vantaggio con la rabbia. Singo- 
lare però è (tata l'amorevolezza del Signore, 
in fettituire ad Infermi così naufeanti. uni 
Medicina , tanto meno amara, che è la Limo- 
fina; fa Se ha a fomma soatrarità ed o 
‘gni peccato per diltruggerlo affatto: "a 
ab omni peccato liberat - Tobia 4. loddislacendo 
per eflo alla Divina Giuflizia . Imperocche tre 
fonoi frutti della Penitenza, come (i fa, l'O- 
razione , il Digiuno, ela Limolina; ma la Lie 
suona parer di San Tomato dier 
9-2, 4.2. contiene in sè la forza degli altri due; 
dell'Orazione, e del Digiuno : cd è però più 
efficace, per pagare à noflri delitti: inclad ino 
Gee à fe vir, 
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e virtutem orationi, & jejunii, & efl magit [ari 
£ Quindi i Sagri Dottori reati far 
1g], Sant Ambrolio; Sem 31.Sant/Ago 

39. ex go. San Cipriano: Lib.deope 
16, eleeuefjna: San Leone: Serm 2de colledtis, 
paragonano ‘a Limofina al Battefimo, perché 
lla polfiede in prò de' Ricchi que’ tre pregi del 
Batrelimo Sagrofanto, e fono la Neceflità , la 
Facilità, e l' Efficacia per diftruggere ogni pec- 
cato. Poffiede la Neceffità, perchè (enza la Li- 
molina non faranno ballevolt e altre opere buo. 
ne a far, che i Ricchi comparifcano giultificari 
Nemo de ul féi lone vita meriti blndatar, i 
illi defuerit opera cbaritatin - Serm. s«de colletti, 
dice San Leone . Tutte l'opere fante fono di 
gran prezzo ; ma da sè fole non giungono a 
comperare l'innocenza a' Ricchi di queilo Se- 
colo, fe non vi aggiangono il danaro , adope- 
rato "da loro così fpeffo al peccare , Emanr fii 
quodammodo innocentiam pecunia, qui [ib emerant 
alquando peccatum. Amb. [erm 3o. Barimente è 
di fomma Facilità quefto rimedio, perchè con- 
fitte in privarfi bene fpeflo di quel che è affa. 
to füperfluo; laonde acconciamente è chiama- 
ta la Limofina dal Nazianzeno una via (corta 
toja per andare al Ciclo; compendiaria via ad 
falutem. or. pro Bafd. Per ultimo è di fomma 
‘Efficacia, perchè , come dice il Signore : dare 
cleemofynam, & ecce onmia manda funt vobi. Lu 
ce 1t. La Limofina fola farà per voi quel Gior- 
dano di falute, in cui immergendosi più, epi 
volte, lafciarete le macchie della voltra cofcien- 






















ma 
Maggior forza vien poi richiea, perditrug: 
gere il Peccato prefente ; ma pure non manca 
nè men quelta alla Limofina ; non perchè vera- 
mente ela fola balli a giuffidcareiy chi non lo 
fa? Si difribuero in cibos pauptrum omnes. facul. 
dates meas, charitatem gutem mon babuero, sib 
fum. x. Corint. 13. ma perchè , havendo il Si. 
‘gnote (tabilito di adoperare la fua mifericordia 
co Milericordiol mifericordes, queniam ipfa 
rum miferebitur rib. 5. la carità ottie- 
ne 2° L'mofinieri un foccorfo cos potente della 
divina Grazia, che pentendofi in gran maniera 
del mal commeflo, fi difpongano a riceverne 
un'ampio perdono. Frange efurienti panem tnum, 
egenos, vagofgue induc in domum tnam fc. tune 
erumpet quafi man? lumen tuum , & fanitas tua ci 
dit orietur , & antichi Prod fuam ji 
diesk. Mitre aperta dal Pi 
cti della Limofina, a diltruzione de' Peccati. 
Il primo è un Lume chiaro nella mente per co: 
nofcere il proprio male: erumpes quafi man? lu- 
men tuum. l1 fecondo è una preftezza della vo 
lont a corrifpondere : & favitar tua citi orie- 
fur. Il terzo è confeguire felicemente quelta 
medefima fanità per mezzo della Giullificazio. 
ne, & anteibit faciem tua juftitiatma. | |. — 
‘Rimane il prevenire i peccati futuri, che è 
L'ultimo pregio conceduto alla Limolina, e ri 
conofciuto autorevolmente da San Tommalo: 
Dupliciter eleemofyna liberat vivos à ptccato mor. 
tali, prefervando,& difponendo ad gratiam. V.3. 
2.9-154.art,2.ad s. Tra le molte calamità della 
vita prelente una delle più funefte per l'anima, 
è l'elfere ella fempre in rifchio di perdere la 
divina amicizia, e di cadere in ogni grande ec- 














La Caufa 


cello, fe non fia trattenuta dalla Grazia. In 
un momento, dice Seneca, in quel M; 
felteggiava una Nave rimáfe tolto fommerfa: 
momento ubi luferunt navizia forbentur je pub an- 
che ciò dirfi con maggior ragione del Mar del 
Secolo, in cui non s alpetta talora , che forga- 
noi venti a fommergerci . Portiamo invifcera 
ta nella natura nofira corrotta tanta malignità 
che non v'è ecceflo sì moftruolo, a cui non pol: 
famo giungere , fe fiamo abbandonati a noi 
ficili; e come chi è travagliato dalla Quarta. 
na, Don può dirfi fano, nè meno in quei gior 
ni, che va efente dalla [ua febbre, così non po. 
fiamo dal canto noflro riputarci nè meno per 
innocenti, quando non pecchiamo ; mentre 
habbiamo dentro di noi la rea difpolizione a o« 
ppi gran colpa. Aggiungete a quefto interno 
(concerto di rutti no: l'eflerno impulfo a cade 
1e, che danno al cuore de' Ricchi le delizie il 
fallo del loro ftato; e poi intenderete quanto 
crefce per elli la necellità d’un'affiîenza parti- 
colare della Grazia, per non precipitare in ogni 
eccelfo. Dopo havere l''Ecclefialtico teffuto ua 
lungo catalogo di varie forti d'iniquità, conclu- 
de poi, che tutte faranno allontanate da gli 
Huomini miericordiofi con una particolar prov- 
videnza, ficchè, è non cadano, b caduri non 
fi ravvolgana di peccato in peccato: Etenim d 
mifericordibus omnia bec aufrrentur , & in delit 
non volarabuatur . 23.16. Un Ricco pieno di 
crudeltà verío i Biognofi, alla prima chiama- 
ta della tentazione s'arrenderà ; anzi, non a- 
fpetterà per arrenderfi , nè meno quelta chia- 
mata; ma fpontaneamente anderà incontro al 
Nemico con le chiavi in mano; e ammello che 
lhaverà nel fuo cuore , ad ogni inchietta del 
Tentatore, aggiungerà colpa a colpa, e farà, 
che un delitto fia pena , c difpolizione per un 
delitto maggiore | Ma un Ricco provveduto di 
Mifericordia, farà per lei affifito per tal ma- 
piera dalla Mifericordia divina , che i fuoi ne 
Demonio, il Mondo, e la Carne non 
ranno contro di lui : d. Mifericordibus 
oferentur.. Per tanto il medicamen- 
to più efficace, € curativo, e confortativo , © 
prefervativo per I' Anima de gli Huomini fs- 
coltoli, è ripoflo nella Limofina ; e quella do- 
verebbero imporre a' Ricchi per penitenza i lo- 
ro Confeflori , perchè, come dice Sant" Agoltino, 
fenza efía non potranno falvarfi ; nè rompere 
quelle catene, per cui il mal coltume gli ba 
att! Schiavi: quidam fime eleemofsni: falvari non 
poffunt; ita funt (vis cupiditatibus ivetiti: Fortue 
nato Zachto, che feppe sì bene prevaleifi di 
quello rimedio | Appena ej 
| la metà de'fuo: haveri in 












































collocato in uno flato di perfetta falute ; bodie 





uic domui falu à. Deo fata efl , affinché dal 
fuo efempio imparino tutti i Ricchi , che non 
v'è fiato sì diíperaro per la lor Anima, che 
non pofía da loro cambiarfi agevolmente in uno 
flato di fondata fperanza, con allargare la ma- 
no alla Mifericordia. Qual cafo più difperato , 
che quello di Nabucdonofor , il quale, tanto 
uguale a Lucifero nella fupetbia , quanto in: 


" feriore 


De Ricchi. 





feriore a Lucifero nella natura, dopo haverdi- 
firutra la Città fanta di Gerufalemme, dopo 
harere fpogliato il Tempio del vero Di 
haver condotto fchiavo il (uo Popolo 
ilonia , ad iltanza degli Angel Protettori , 
citato al fupremo Tribunale del Cielo, ea vo. 
ti concordi fentenziato per rco, degno d’eller 
recifo, come una pianta nociva , pure con la 
fola limofina poteva rimettere in buono flato 
Ja canla; Jn fententia Vigilum decretum er: & 
fermo Santloram, @ petit: fuccidite arborem 
€ precidite ramoi eju: Ciò non otante, dice il 
Profeta ; peccata tua eleemyris redime, & ini. 
quitates fuat. mifericordis pauperum. Dan.a. Ec 
co l'antidoto vicino al veleno: ecco l'Avvoca 
to pronto alla difela : ecco. un'argine invitto 
contro la piena de peccati» e paflati, c prefen- 
ti , e che poffono temerfi in avvenire , la Li 
molina, e la Milericordia. verfo de i Poveri. 
Quelto è il Configlio più falubre, dice il Pro: 
feta;e fe vi piaccia, è Signore, di accettarlo, 
quelto difarmerà la Divina Giultizia, e le tor. 
tà di mano quel facio di fulmini, ch'ella ha 
già in pronto per avventarveli contro : conflium 
meum placeat tibi, Rex; peccata tua elcemofyais re. 
dime, & iniquitates tuas mifericordüt pasperum. 
Mirate però quanto fia grande l’inimicizia,che 
palla tra la LimoGina, cd il Peccato: è tanto 
grande, dice il Signofe, quanto è l'inimiciia 
tra acqua. 5 000; fan ardotem exitus 
ia, € elermofyna refi peccatis. Ecch33 la 
Gadc non è pollibile, che ua Ricco (ia crude. 
le co' Poveri, fenza elfere ad un tempo in gran 
maniera crudele feco medefimo; privandofi 
fpontaneamente d'un rimedio s facile, e sì vi- 
sorofo ad ottenergh falute. Tuttavia l Avari- 
zia è un veleno fomigliante altoflicod'un Can 
Tibbiofo, per cui, chi n'è gi llato infetto non 
ha altro rimedio , che l' eer tutto immerfo 
nell acqua; e pure dall'altra banda di niun. 
altro rimedio tanto s'inorridifec, quanto all* 
afpetto dell'acqua, per lui si falubre. | Ricchi 
avari non hanno altro rimedio , che la Limo- 
fina; c nondimeno l'afpetto medelima de' Po 
veri gli empic d'orrore. 


CAPO Xv 


La Limofina ottiene è Beni 
temporali. 


PPS pa pubblica Fiere promi gà un Cinr 
matore d'indovinare il giorno (cguente i 
penfieri d’ognuno, e dopo una lunga fofpenfio- 
ne degli uditori, venne a dire, come riferiíce 
Sane' Agoltino , Li. 13.de Civ.c.3. tutti i voftri 
‘penfieri fi riducono a quello: quanti quì ficte, 
turti volete vender caro, e comperare a buon 
mercato. Ma piaceffe pur" al Cielo, che i Ric- 
chi di que(to Secolo follero anch’ effi di fimil ge- 
nio, perchè io mi confiderei di guadagoarli tut- 
ti agevolmente in favore della Carità, mentre 
immenfi fono i Beni, che effi Gi compereranno 
col vilillimo prezzo di poca roba , data in limo- 
fina. Mi bafla per intera prova , che non (i 
neghi fede all' Evangelio. Dare, dice 1l Signo- 
Te t dabitur vobis. Luc.6. date a i Bilognoli il 
voliro bavere, c vi farà relüituito da Dio; ma 



































con qual forte di mifura? udite: menfuram bo: 
nam, 6 confertam, & costitatam, & Juprrefflue 
zneei dabunt to [res ofiram . Una dhulüra pie 
na, c ben calcata , e foprabbondante per ogni 
lato. La mifura piena fono i Beni temporali di 
Natura: la mifura ben calcata fono i Beni fpi- 
rituali della Grazia: la mifura foprabbondan- 
te per ogni verío fono i Beni eterni della, 
C Bque la prima fore di Beni, ch 

unque la prima forte di Beni , che promet: 
te ládio a i Limofiieri fono i Beni temporali 
Non v'ha Bene in quelta vita, che il Signore 
non fi fia impegnato a darein premio della Mi 
fericordia . Qui fequitur mifericordiam, inveniet 
vitam, jufitiam, & gloriam. Prov.2. Chi ande 
tà in traccia delle occafioni di efercitare la mi. 
fericordia , e la prenderà per regola de fuoico- 
flumi, farà da lei condotto a confeguire , quan- 
todi bene, quanto di glora , quanto di vita pro- 
mette a' Mortali la vircà. Fermiamoci a moltra- 
re ciò fpecialmente nell’acquifto de' Beni di fortu- 
na, che fono più necellari a' Limonieri per efer- 
citare la loro Carità . Intorno a quelta forte di 
Bani ci fa (apere lo Spirito Santo, che l'iftetlo 
È dare Porche ad lara a Dio, ewe. 
tur. Domino, qui miferetur pauperis. Prov. i E. 
queta ulara ccelis conie per a banda delSi: 
guore in foddisiare ampiamente alle due bra- 
meschehanno i Ricchi,come s'accenno di fopra; 
l'una di confervare i loro hareri ; l'altra di 
accrefcerli. 

Una Balia amorevole qual' altra maniera ba 
mai di mantenere femprc piene di latte le fue 
mammelle , che porgere, frequentemente a» 
fuggere al luo Bambino? Altrimenti fe ella, 
per tema di perdere quell' alimento, fommni 
firatole dalla Natura, riculerà di comunicarlo 
alla Prole, fe lo vedrà tolto ipariredal petto . I 
Ricchi fono le Balie de Poveri, e di loro (i (er 
vela Provvidenza per alimentare i fuor. Figli- 
uoli , inabili a foflcntaríi; ecco però la manie« 
1a più propria di confervare la copia del loroali- 
mento, cioè a dire delle loro facolá ; comu. 
nicarle a' Bifognofi; come per contrario, lama: 
micra di far sì che fparifcano loro di Cafa, è 
ritenere il fuperfluo. Scrive San Gregorio Tu- 
ronenfe, che correndo nella Borgogna un'anno 
di grande Rerilicà fu per tal maniera intenerito 
dalla comune infelicità de' Poveri il cuore di 
un ricchiffimo Senatore, per nome Eddicio 
che non contento d'alimentare i melchini del 
fuo Pace, [ped in ogni arte d'intorno, e Ser- 
vidori , e Cocchi, c Cavalli per ragunare e con- 
durre ‘a s: agiatamente quanti trovaflero bilo- 
gnofi; e dice il Santo, che fuperarono il nu. 
mero di quattro mila; e tuttavia di buona vo- 
glia furono paíciuti da Eddicio fino alla nuova 
sicolta,molro abbondante; quando fu medefimi 
Cocchi , e Cavalli furono ricondotti alle lor Ter. 
re; con ün'efempio si raro di criftiana Carità, 
che quali ammiratofene il Signore dal Cielo, 
gli fece udire fenfübilmente quella voce di con- 
forto: Eddicio, perchè tu hai palciuto la mia 
fame ne' Poveri, non mancherà mai la robaal- 












































banda, 
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banda. Qui dat pauptrì, mon indigebit: come per 
pur pony del scanio, finti pr 
nuriam. Prov.28.27. Iddio impegna le fua pa- 
rola a difporre le cofe in modo, che chi fovvie- 
nei Poveri, non habbia bifogno d'eflere fovve- 
nuto; e chi difprezza le loro preghiere, habbia 
a ridurfia pregare chi lo fovvenga. Concio ri- 
nova il Signore fu gli occhi nofiri il miracolo. 
della Manna , che fuori dell' Arca in due gior. 
verminiva , e dentro l' Arca durava per 
Ecco ogni giorno ridotte al verde tante 
ic, che già fiorivano; e confunte dalle 
ferie cante Cale, che per la Carita li fareb- 
bero confervate immortali. S'egli è vero ciò 
che racconta Giufeppe Ebréo Lib. 16. c. 11. V. 
Salianum anto 4047. che Erode aprendo il &c. 
polcro di Davide, vi trovaffe dentro vna gran 
fomma d'oro, lafciatavi da Salamone, mirate 
dove andaffero a terminare le ricchezze di due 
Ré così grandi; in mano di uno Straniero. Or 
quelto è quel che interviene tutto di nelle F: 

miglie private , mentre le foftanze negate sì 
crudamente a' Poverelli , vengono a capitare fi- 
‘nalmente nelle mani di uo' Érede (conofciuto, 
che difperge in pochi giorni ciò, che daro a, 
Crifto nelle mani de' Bifognofi, sì agevolmente 
fi farebbe perpetuato; enza che (ian baftantia 





























trattenerlo tanti legami di Soflituzioni , e di 
Fidccommifli, difegnati dall'umana provviden. 
za, ma non confermati nel tribunale del Cielo, 





quando non gli confermi la Limofina. Preca: 
sori dedi Dear, at addat , & congreget; E tra. 
dat ci, qui placuit. Dro. Ecc. 26. 

Ma poco farcbbe per contentare la brame de" 
Ricchi, fe la Limofina huvefle folo virth di 
confervare le Facoltà, enon anchedi accrelcer- 
Je. Una delle maraviglie fingolari, che provano 
i, Chimici nelle loro Efperienzc è il ritrovare 
T'Antimonio di maggior pelo dopo la calcina- 
zione, che non era già avanti d'entrar nel fuo. 
o; come fe quelto Elemento, che diftrugge , 
l'altrui, foffe per quel minerale sì cortefc, che. 
gl donlle del proprio per faro crefere. È veri 

imofinieri hanno pure una fimile maraviglia 
tutto dì per le mani, trovando moltiplicati tan: 
to più i loro haveri ‘quanto ch'cffi 6 fanno più 
caritativamente a farne parte ne' Poveri; e tro- 
vandofeli moltiplicati a cento per uno con una 
retribuzione maravigliofa. A San Giovanni Pa. 
triarca d' Aleffandria furono rimeffi cinquecen- 
to Scadi d'oro, e non mille cinquecento, come 
portava da principio la polizza, perchè havendo 
egli ordinato, che 5 deliero quindici Scudi in 
limoíina , ne furono per l'avarizia dell’ Econo- 
o dati [ol cinque. Metapbref. in Vit. A San 
Germano Vefcovo d' Altifiodoro furono per fi- 
smil modo recati dugenro Scudi, e non trecen- 
to, perchè due Scadi foli, e non tre, com egli 
haveva ordinato, furono dal fuo Di ri. 
‘buiti ne' Poveri. Suri. in Vit. 31. Yi a 
Marcello Abate furono portati rive talenti, e 
noa dieci, perchè nove, e non dieci Scudicon- 
troil (uo comandamento erano (lati impiegati 
in fovvenire ere Velcovi bifognofi, che torna 
vano dall'efilio alle lor Chiefe: Sur. în Vit 29. 
Decemb. e perchè non credette, che fofie ora, 
feccarala vena diquelta liberalità a'no(tri giorni 
il P. Baldalsar Mandes, nato in Affrica Figli 
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ne ricevè tra poco per contraceambio. Brunac- 
cius in Vit. Anzi che talora è fembrata al Si- 
gnore quali fcar(a quelta retribuzione centupli- 
Bi x Limolinieri fonde l'ha voluta anche ac- 
crefcere a difimifara. Così a Tiberio Cefare fu- 
rono ricompenfate le limofine , che diftribui 
largamente, col ritrovamento d' un' 
le fomma d'oro, ammalata da Naríete per 
mantenere i (uoi Eferciti, e da lui nafcofia in. 
un pozzo. S. Greg. Taronevfi 1s c. 19. ifl Franc. 
Eutrop.l.x7.in Rom. Bar. an.579, È San Grego- 
rio Magno rifeppe dall’ Angelo, che per una 
tazza d'argento data ad un Povero, era flata 
deflinato dal Signore per Sommo Pontefice del- 
la fua Chiefa; Surius in Vit. 13. Mar. con altri 
avvenimenti fomiglianti, che contano le Ilto« 
rie, 

Su quefte promeffe dunque avverate sì aper- 




















tamente fi appoggiava la fiducia de' Santi Li- 
molinieri, fino a non faper quali por termine 
alla loro liberalità. San Giovanni Patriarca ri- 


Cordato di fopra loleva dire, che (e tutto il 
Mondo diventalle povero, e tutto correlle al- 
la fua Città , per effere fovvenuto , non per 
quefto (i farebbe angu(tiato il fuo cuore: Si za- 
sus Orbis veniret. Alexandriam , non arüarer no. 
Siram lberaliateen, & oper; attefa la prova, ch" 
egli havea farro tante volte, che quanto più 
abbondanti erano (late le fue Limofine , tan» 
to più copiofe erano riulcite l'entrate: onde fo- 
eva dire al Signore amorevolmente: Signore, 
facciamo a gara, voi nel mandarmi le ricchez- 
2e, ed io in diffribuirle per amor vo(iro ; ve. 
drémo un poco ci l'ha da vincere; Ta, D'ni. 
ne, mittendo , & ego fpargendo ;. videbimus quis 
vincat. Leontius in vita. la canto rimirate co- 
me s avveti l'orucolo dello Spirito Santo » che 
alcuni per arriechice (tendono le mani all'al tr 
e pur fempre fono più poveri : ali rapiune 
fua, & [emper in egefiate fune : come” intervie- 
ne 4 Lupi , che quanto più divorano , tanto 
più fono magri: altri per contrario fan parte 
del loro havere a” Bilognofi, e divengono ogni 
giorno più ricchi. Al dividunt propria , € dito» 
nes funt. Proo.1r.24. come (i vede ne' Pozzi, 
ché quanto più fe n° attinge d' acqua , tanto 
più abbondano. 
utro i male però è, che non erede a 
re; e l'Huomo d'ogn'altro più giunge 
figa che di Dio. Ma perche aon. fari di 
Dio? © perverfirar, grida il Santo Velcoto Sal- 
no, rpg Homine creditur dA Domina 
mou creditur ? bumanis promifionibus [pes commo- 
dau, & Domina dentqatur è Li tantum pro 
ab omribur non creditur, qui fol fecit, ut mn 
bur crederetur. lb. 2. in civaror . Oramai fina 
gidor 
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ridotti a quefto fegno, che dando fede I' Huo- 
mo llc promeffe dell* Huamto, non vuol dar 
fede dappoi alle promelle di Dio, per cui alla 
fine l' Huomo prende forza di mantener all 
Huomo le fue promeffc? Tu dunque, foggiun- 
ge pieno di zelo San Bernardo, ta che non (2- 
preti indurti a dubitare della fedeltà di un Giu. 
dio, arrivi a non fidarti della fedeltà di un 
Dio Onnipotente , che in tanti luoghi della 
Scrittura s'è impegnato di parola di render il 
centuplo a coloro, che per amor fuo daranno 
il proprio? Cui Zudeo id ugarts , à bomo , E: 
in vanum accepifti nomen Douini Jelu Chrifli? Gui 
facrilzo dare quicquid babes pro centupla cunéta- 
rerit è Hom.Super illud; Ecce religuimus omnia . 
Foríe non fono baltevolmente chiare le promel: 
fe del Salvatore nell Evangelio? Non v ha niu. 
no (dice egli) che (i privi per amor mio ,bde' 
Parenti, à de gli baveri, e che non riceva nel 
medefimo tempo centuplicato in quelta vita 
prelente il Bene , che lalcia ; oltre il Premio 
tterno, che fe gli (erba in Paradifo nella fa- 
tura: Nemo eff, qui reliquerit domum , filios, aut 
vor propter me» qui mo atcipat centizt tantum 
"ne la ere he, Gin fato [erus vitam de. 
ternam. Marci 10. Con quai termini più ma- 
gnifichi, con quai più apert ii ficuri pote 
va Gesù Crilto impegnare a" Limofinieri la fua. 
Liberalità? S'ei non havelle voluto mantenere 
juelle promelfe, come l'haverebbe fatte regi- 
rare nel fuo Evangelio ? E come anche nel 
giorno eftremo potrebbe da gli Angeli portar 
in pubblico il medefimo Evangelio per norma 
dcl noflro giudizio? Converrebbe, che anzi gli 
Angeli lo nafcondeffero , affinchè 1 Reprobi 
ron trovaffero di che appellare contro la loro 
Sentenza, opponendò , che , le elli non have- 
vano cibato i Famelici, e velliti gl" Jgnudisera 
lato perchè i Limofinieri andavan falliti; nè 
loro fi manteneva ciò, che tanto magnific 
mente era flato loro promello , di conlervare, 
e di raddoppiare la loro Roba , a mifara della 
lor Carità . Ma non havranno quefta confola- 
zione i Ricchi crudeli, di ritrovare a lor difefa 
‘una fcufa fomigliante ; anzichè ognuno di loro 
farà (vergognaro in prefenza di cutto il Mondo, 
e fe gli rinfaccerà da tutte le Creature. rte 
qui non pofuit. Deum Adjutorem fumi. P[. gt. Ec- 
€ quell" Infentato, che per moltiplicare le fue 
facoltà, ha confidato al mare, a' venti, a un 
legno fragile il fuo havere; e poi ha ricufato di 
onfidarlo alle mani del Creatore. 
Ma donde mai fi poca fede ne' Ricchi critia- 
sii? Non d'altronde, cred' io, (e non da que- 
fla falla perfuafione , che vi bifogaino i Mira- 
voli , per moltiplicare loro la roba data in Li- 
mofina; ficchè, come i Miracoli (i fan, di rado, 
così di rado ancora (i mantengano a" Limoli: 
ieri quefle promelle.. Ma quanto va errato chi 
difcorre a quelta foggia ! In prima le promeffe 
fon tanto efpreffe, € tante volte replicate nella 
divina Scrittura, che, fe per adempirle conve- 
tffe adoperare de' Miracoli manifefti, cenver- 
rebbe alla fine, che Dio gli operaffe, per man- 
tenere la (ua parola . Ma non fi richiede nè 
men tanto. Ha foríc bifogno il Mare, per fai 
se fu la cima de' Monti , c farvi (gorgare una 
vena indeficiente , che fe gli faccia un lungo 
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condotto fa gli archi , come fi coftama talora 
di coadar l’acqua per effi, quali pellegrinando 
per l'aria ? Non fa egli per fegreti canali infi- 
nuarli così di nafcolto per le vifcere della terra, 
che anche fenz' eflere offervato , fomminiliri a 
tutte le fonti un corío così copiofo? Or altret. 
tanto ne fa il Signore, prevalendofi variamente 
di varj mezzi al (uo intento , ma fingolarmen- 
te lo fa in tre modi . Quella moltiplicazione » 
glioía di pochi Pani, iterata più volte 
nel Deterto, per faziare le Turbe, che (egui- 
vano Gesù Crillo, dove fi fece? nelle mani del 
Salvatore? nelle mani de Difcepoli? nellema- 
fi delle Turbe medefime? Sant Agoftino è d'o- 
pinione che i Pani fi moltiplicaffero nelle mani 
di Gesì Crillo : San Gregorio Nilleno, che fi 
moltiplicaltero nelle mani degli Apoftoli ; Sant" 
Ambrofio , che fi molciplicalfero nelle moni 
delle Turbe, a cui venivano diftribuici, Ma il 
più verifimile è, che una tale moltiplicazione 
fi facelfe in tutte tre quelte manierc:Vide Pul. 
to in Mattb. g. 1o. Ora per fimi] modo (i mol- 
tiplica la roba de' Limofinieri: talora in virtà 
de Poveri, che la ricevono, i quali con le lora. 
orazioni , impetrano ogni bene tcmporale, € 
foirituale a gli uomini caritetivi; e quando i 
Poveri non pregafíero, la Limofina (lea pre 
ga, ed impetra in lor vece: Eleemofyna pro te 
xorabit ab omni malo. Ectli.17. In fecondo luo- 
io quelta moltiplicazione fi fa nelle mani de* 
jmo(inieri , perchè havendoli Eddio eletzi per 
Miniftri della fua Provvidenza , dà loro una 
intelligenza proporzionata a quello minillero, 
ia virtà della quale fappiano prevalerfi di mez- 
zi opportuni a confervare il loro e a raddoppiar. 
lo. È in quefto fenfo fi avvera ancora quel-che 
dice il Profeta, che più ferve all' Huomo giulto 
il poco, che il moltoal Peccatore: Meu eff 
modicum jafto fuper divitiar peccatorum multas. Pf. 
36.Così più volte è avvenaro, che (i fiano Íco- 
perte fotterra abbondantillime miniere d’oro, e 
d'argento; ma per una gran copia d' acqua, 
che vi s'è dentro trovata, poco s'è potuto go- 
dere di quella dovizia ; laddove altre miniere, 
meno abbondanti hanno arricchito chi le fco. 
perfe. Ma fopra tutto la più confueta maniera 
di rendere con ulura le limofine,è ripofla nelle . 
mani del Signore, il quale, ò con togliere foa. 
vemente gl'impedimenti, è con aggiungere» 
nuovi ajati sottiene fenza ftrep.to quelto molti 
plico . Con rifparmiarvi una lunga malattìa, 
quante fpefe vi rifparmia in un.colpo? quante 
con difturbare una lite, che vi farebbe lata in- 
tentata ? quante con impedire una nimici 
che farebbe agevolmente inforta ? quante cot 
mandare fopra gli alti campi con un vento 
improvvifo quelle nuvole ,che già già gravide di 
tempelta (i (caricavano sh voll? Un Figliuolo, 
che vi conceda di grande abilità, di grande inge- 
gno, non vale più d’ogn'altra eredirà per folle. 
varvi la Cafa ? Un Matrimonio felice, la Prote- 
zione d'un Grande , la Grazia d'un Principe, 
egole fomiglianti, che tutte flanno in manodî 
Dio,e fonoda lui diftribuite,, fecondo il configlio 
della fua Volontà, e fecondogli altidfimi fini del 
fuo governo. Certamente , che come nell'or- 
dine della Grazia farà un gran piacere per gli 
Eletti lo forgetea uo tempo i traccia diquel 
amo 
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Je amorevoli vie, per cui gli ha guidati il Si 
nore alla falute ; così gran diletto farà peri 
imofinieri il riconolecre le tracce della Prov- 

"idenza, per cui ha confervato, e moltiplica- 

Ao i loro haveri, affiachè non mancaffc loro la 

materia d'efercitare. la Carità; ed affinché po- 

ellero efercitarla allegramente, cioè a dire, con 
quella perfezione maggiore , che richiede la 

Sirtà: Concludafi dunque, che l'arte afi. 

33 per mantenere lo fplendor delle Cafe, e per 

‘accrefcerlo, è la Limofina . Ars omnium gue. 

fiuofifina cleemolyna ef. dice San Giovan Gri. 

foflomo; come per contrario , la maniera di 

“mettere in fondo le medelime Cale, è la cru- 

deltà verfo i Poveti; avvenendo tutt'ora, che, 

“come i terremoti fanno non di rado feccar le 

fonti , chiudendo i meati , per cui s'infinuava 

il Marea formarle, allo teffo modo lo ftra- 

pazzo de' Poveri tolga a' Ricchi quelle facol- 

3À, che già.fi comunicavano. loro dal Signore 
àn abbondanza. 


CAPO XVI. 


i La Limofina ottiene a' Riccbi i Beni Spi. 
ne Gra 


On vorrei, che il ragionare della Gra: 
i co" Ricchi di quello Mondo , ri 
fce un linguaggio barbaro, c fconofciuto. 
Certamente cà fi potchbe temere a ragione 
di quella forte di Ricchi, che vogliono , che 
A Aaima fottentri agì tap del Corpo, e 
che s'empia, s'ingrafîi, c fi ripofi in quelti 

- Beni terreni: Anima mea, requifte, comede D 
be, epulare. Luc. 11, 19. Che Grazia di Dio? 
Colmateci le calle d'oro, dilatate le noftre te- 
aute, raddoppiate le noftre entrate, c tenete. 
wi il rimanente. Affinché dunque niuno de" 
niei Lettori entri nel numero di quei sfortu- 
mati, abbondanti ne gli occhi degli Huomini, 
ma mefchini affatto ne gli occhi di Dio, con. 
verrà premettere brevemente, che cola fia que. 
la Grazia , prima di moftrare per qual manie- 
ra ella s'ottenga dalla Limofina. Due forti di 
Grazia polo dlinguer qui a noftro propo- 
fito; una fi dice Abicuale, l'altra Attuale.La 
Grazia Abituale è un Dono celefle sì eccello, 
che il Signore non ne fa alle fue Creature un 
altro più preziofo: Gratia efl primum , & excel. 
Jentifimum inter dona creata. dice San Bonaven- 
ura; perchè efla.è la maggiore , e più efpref. 
fa partecipazione: della Natura Divina: Figu- 
zatevì però col penfiero un cumulo di tutte le 
Prerogative, che poffeggono naturalmente tut. 
zi i nove Cori de gli Angeli; cioè a dire tutrii 
Principi della Corte del Sommo Rz; tanti in 
"numero, che il loro conto fupera la noftra in- 
telligenza; ed ognuno di loro sì perfetto, che 
il maggior Monarca del Mondo non è degno 
d'effergli Schiavo. Mettete dunque in un mon. 
te tutta la loro fapienza, la loro bellezza, la 
loro dignità, il loro potere, in una parola tut- 
te le loro doti, in quanto fon rinchiufe den- 
tro i confini della loro natura , c di poi rad- 

doppiate quell'adunamento di Pregi mille, 
mille volte divanraggio, che non fono le Stel. 
le del Firmamento , c l'atcnc del Mare: chi 
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può mai capire quel dovizia di perfezioni 
conterrebbe un’ adunamento di quelta forte? 
E pure tutto quelto cumulo di Beni parago- 
nato ad un grado folo di Grazia, non com- 
parirebbe tanto, quanto comparirebbe un' a- 
tomo volante per l'aria , (t {i paragonalle a 
tutto l' Univerío. Bonum gratie uriar, majus ej 
quàm bonum nature toiur univerfi p. 2-4. 115. arl. 
Siads.c'afficura San Tommafo. Che più ia quel 
modo, che moltiplicare tutte le Linee polli» 
bili non fi giungerebbe mai a formare una Su. 
perficie;e a moltiplicare tutte le Superficie pol: 
fibili, non fi giungerebbe a formare un Corpo, 
così à moltiplicare tutte le perfezioni poffibili a 
Titrovarfi nella Natura Umana, o nell Ange- 
lica, non li giungercbbe mai ad uguagliare il 
minor pregio della Grazia » per tal maniera, 
che la divina Onniporenza, e ad ogni tratto 
producelle un Mondo  fempre più» 6 più bel 
lo, per farvene un dono, non arriverebbe mai 

in tutto il corfo dell’ Eternità a donarvi tanto, 
quanto vi dona, infondendovi un grado dique" 
ita medelima Grazia, mentre per efía entrate 
in un' ordine, come divino , e divenite quali 
un Vice Dio, polledendo accidentalmente ciò, 

che Dio poflicde per efenza . Quelta è la Gra 
zia, per dir meglio, quello 2 un' abbozo y € 
anche rozzo della Grazia divina, mentre per 
quanto io vene polla dire, ve n° efprimerb fem. 
pre meno, e meno ne intenderete voi, di quel 
che intenderelte del Sole, {e vi offe dipinto. 
con un carbone. 

Qucíto Teforo di Paradifo è poi nel noftra 
cuore come in un valo di creta, (oggetto on" 
ora a diari, Baberun rhefaurum dtum in vafis 
etilibus: +Cor.4.c però, come non baltano le 
‘noltre forze per acquiftarlo, così nè meno 
ftano per confervarlo : vi (f richieggono quei 
lumi interni, co' quali il Signore illultra la noz 
ftra mente a conofcere, e quegli impullî a co" 
quali follecita, cd avvalora la volontà a conce» 
pire il bene, e ad efeguirlo. E quelti Lumi, 
quelti Impulîi fono la Grazia Attuale e foglio: 
no chiamarti Ipirazioni divine. Or quefta for- 
tedi Grazia ancora è infinitamente ftimabile 
per due capi ; l'uno per la fomma necelfità; 
l'altro per il fommo prezzo, per cui c'è fla: 
ta comperata da Gesù Crifto. 

In prima, come una piuma , ancorchè di 
matura fia grandemente legaicra, non può però 
follevarfi in alto, fenza il fiato amico di quali 
che vento, cosi l'Anima. noftra, per quanto 
lua natura fia Spirituale, non può follevarfi con 
le fue forze a fare un'atto che dia principio, 
e promuova la (ua eterna falutc. Conviene sche 
lo Spirito Santo con un'impulío particolare la 
follevi a tanto; altrimenti la Mefchina giacereb- 
be per fempre nel fondo della fua propria mi 
feria; Sine me nibil pote facere. Joan. 15. Olc 
tre a‘quelta nccellità, che rende là Grazia così 
preziola, non men pieziofa la rende il Sangue 
di Gesù Criflo, per cui c'è fara accordata dale 
la Divina. Giuftizia: 4p afperfionem Sarguinir 
Chrifigrazia vobis multiplvetar. L.Pet.1. Pertan- 
topiù v voluto per dare al minimo degli Huo- 
mini un buon penfiero, che non cra ricbicllo 
er dare tuti gli Angeli nfcme la loro Gra: 
tamea per darla Grazia a gli Angel, non 
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fi richiedevano i patiménti , e la morte d' uns 
Dio; e fi richiedevano per darla a gli Huomi- 
ni, in riguardo all'impedimento infuperabile, 
che frapponera a un tal Dono il loro peccato” 
È pofto ciò, chi fi confida di dare a quelta me- 
‘delima Grazia un giufto pefo? Nefcit Pom pre. 
dium ejus. Fob.28. E'vero,che nella Porpora ha 
molto pregio la lana fopraffina , che vi s'impie- 
ga per teflerla ; ma quanto ha più di pregio la 
tinta, che vi s'impiega per colorirla? All'iflef 
fa maniera, fe bene lc buone ifpirazioni per sè 
medefime fon fommamente prezioíe ; quanto 
fon poi crefciute di prezzo per quel Sangue Di- 
vino, di cui vengono inzuppate dal Redentore? 

Ora venendo alla Limofina, che può diri di 
lei più vantaggiofo, che il dire ch'ella ferva a" 
Ricchi , e che fia in gran manicra necellaria, 
per acquiflare , e per confervare' ambedue que. 
fe forti di Grazia? E per dichiararíi anche me. 
glio, d il Ricco, fecondo lo ftato prefente dell" 
Anima è peccatore, e nemico di Dio; ò è giu- 












fio, ed amico. Sc egl tore, i trova nel- 
lo flato più miferabile , che pofía darfi fopra la 
tara: più felici i lai (on le cofe, che mai ven- 








nero alla luce, c tra di lui, cd'un Anima dan- 
nata non v'é altra maggior differenza, fe non 
che l' Anima dannata vede, e fente la fua mi. 
feria» ed egli non la vede, c non la fente; l'A- 
mima dannata non? in luogo da dar rimedio a 
uefta sfortunata privazione dell’ Amicizia di 
io; ed egli c in luogo, dove può rimediarvi, 
in calo, che la Divina Mifericordia rimirando 
quelto f'pettacolo a fimelto fi degni di flender- 
li la mano, per follevarlo da quell’abiffo. Po- 
ib, giudicate voi quanto (ia da (timarfi la 
Limofina, che muove la Divina Mifericordia 
ad haver compalfione di quel Mefcbino, e lo 
difpone a ricevere efficacemente il uo ajuto. 
Sant" Agoltino Li. 1, de Predeft.c.7. è di parere, 
che quel Cornelio Centurionc ricordato negli 
Atti degli Apotloli, per.mezzo delle limofine 
ottenelle da Dio la Fede criftiana, e la perfet- 
t1 Giuftificazione; non già perché le Limofine 
da sè fole pollano ottener tanto; ma perchè coo- 
perando il Limofiniero a quelle ifpirazioni, 
che Iddio gli manda di fovvenire i fuoi Profíi- 
mi bilognoi il Signore aggiunge nuovi, emag- 
iori ajuti, per cui finalmente confeguilea ildo- 
fo incomparabile della Penitenza, e di Pecca- 
tore fi cambi in Giuflo. Certo è, che i Santi 
hanno fimata si neceflatiala Limofina per con- 
feguire quelta giulliticazione, in un Ricco, che 
Sin Cefrio Arclatenfe s'avanzò a dire, che fe 
niuno de Ricchi farà limofina, niuno de Ric- 
chi confeguirà i perdono. Si elwsfinam nero 
daret , indulgentiam nemo reciperes - Homil. 15. E! 
vero dunque, che anche agli Avari contribui 
fce il Signore da tefori della (ua Grazia una tal 
mifura di aiuti, che balterebbe fempre a porl 
in falvo, fe efli fe ne volefero prevalere; ma 
non ne contribuifce una milura così abbondan- 
te, come quella, che fi comparte a i Liberali; 
coftumando il Signore di regolare la fuasmife- 
ricordia terrena , come dice San Pier Grifologo; 
Ef i Coli merenda, ad eam pe tmi 
miftricordiat pervenitur. Serm. lervate quella 
iercnza nella maniera, che ficenne con Lothy 
e con i (uot Generi, per fottrarli dal fuoco. I 











Generi di Loth tutti i 





enti a”loro piaceri, e 
non all’opere di Carità, furonoaveifati, ed am 
moniti ad ufcire fuori della Città dellinata a 
fommergerfi in breve ora in un diluvio di fuo- 
co; ma effi fecero sl poco conto dell'avvifo che 
lo riputarono per uno fcherzo: vifus ef eii quafi 
ludeus logui. Ma Loth, sì difpofto ad efercitare 
la Carita, che in veder di lontano i Pellegrini, 
andò loro fubito incontro, e fi fece a pregarli, 
che venifscro ad alloggiare in cafa fua; e pet- 
chè effi facevano moftra di riculare, con un'a- 
mabile violenza gli coltrinfe, c gli riftorò con 
un lauto conuito j per merito di tutto quello, 
non folo fà avvifaro del pericolo, che gli fopra- 
flava per l'incendio imminente , ma perchè san: 
dava pur trattenendo a fuggire, fà prelo per la 
mano da gli Angeli, e condotto fuori del 
qua Città, affinchè non foffe involto nell’ecci 
dio comune: diffmuloute ilo, apprebenderunt wa- 
ua ci, & edaxerunt cum, & pofueruat eum xz 
trà Civitatem. Gen. 19. Ed oh fe intendefleo i 
Ricchi quelta verità, quanto fi guarderebbero 
dal mandar via (contenti quei Poverelli, che lor. 
chieggon limofina! Si(cires donum Dei, & quit 
«fl qui diit tibi, da mibi bibere! Jo.4. Sc (pelle 
quanto gran favore vi fa Iddio, con inviarvi 
quel Bifognofo da fovvenire; (c intendete bene, 
quante gran cole dipendono dal complaccreil Si- 
gore in quel poco, che eli vi chiede in occur 
fo di quel mefchino! Può eflere, che ne dipen: 
da l'andar voi in falvo, à dannato; perchè può 
eflere , che Iddio, attediaro della votlra avarizia, 
siftringa anch'egli quella mano, che, fe voi fo- 
fle ftaro liberale , haverebbe egli allargato, per 
verlavi in feno ogni bene. 
Ma figuriamoci cole più li i 
che il Ricco non fia peccatore, ma 
ha ne meno in queto calo minore neceffità d'e- 
fercitare la mifericordia col Proffimo, per con. 
fervare , e per accrelcere la fua giu(lizia. Per 
verità gran riparo, e gran foccorlo di grazie at- 
tuali fono richiefle a un'Huomo ricco, per 
mantenere la Grazia abituale in mezzo alle de- 
lizie del fuo itato abbondante. Imperocchè, - 
come nelle Piante più untuofe , penano ad ap: 
pigliarfi gl’ Lonelli ed appigliati ,che fono, pe- 
‘mano a vivervi: in arbore pingui non vicant infita; 
così in un cuore dato al piacere, e alle como 
dicà della rera, pena ad allinarvi la Grazia; 
ed allignata che fia pena a durarvi. Ora la Li- 
mofina ha quefta virtù fingolare di mantenere 
nel cuore de' Limofinieri la Grazia fantificante, 
«d il foccorío più visorofo degli Ajuti attuali, 
come ci fa fapere il Signore per l' Ecclefialtico? 
Ecomafia vir gratia biz qua popilaon co. 
Servabi 17.10. Havete mai'ollersato fa Provvi- 
denza della Natura nel confervar la Pupilla, 
che dentro l'occhio è come una gemma den: 
tro l'anello? La Natura l'ha collocata nelcon. 
cavo dell’olfo della fronte , affinché rimanga 
munita là dentro per ogni lato; pet di fuori la 
copre con la guardia delle palpebre; edinterna- 
mente la mantiene con tre forti d'umori, e la 
velte con pellicelle sì delicate, che ne rimango 
no ammirati gli Anatomici, e tengono la fab: 
brica dell'occhio per uno de' più ftapendi lav 
del Corpo umano. Or non minore è la Prov 
denza del Signore nel confervarc la Grazia a” 
Ddd Limo. 
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Limofinieri in premio della lor Carità, confer. 
vandola lors quali pupilla; Zlcem/ina gratiam 
gua pull coferoai. Attendi pure dice pe 
19 l' Ecclefiaftico, ad efercitarti nelle opere del. 
la mifericordia con grande fludio; non man 
e di confolar chi piange; non t'atrediar di vi- 
fitarchi è infermo, perchè queft'cfercizio di Pie- 
tà ti renderà (lab le, e perícverante nell' amici- 
zia del Signore: Nov defi plorantibus in confola- 
gione; non te phgeat vifitare infirmum; ex. bis enim 
Le diens frmaberis Ecl 1.39. Quella perte. 
veranza nel bene, che è il (ommo di tutti i do- 
mi; quella, che i Santi cercano con tante aulte. 
Tid ; quella che chieggono con tante lagrime; 
quella che dovrà in fine porci ful capola corona 
d'un Regno fempiterno; quella è promefla in 
premio della mifericordia. Che volete però udir 
di vantaggio, per aflezionarvi ad efercitar que- 
fla mi(ericordia per mezzo delle Limofine ? Sa. 
rà pollibile, che debba trovarí tra crittiani, chi 
sai più toi di confervare l'oro nelle fue calle 
che [pargendolo in forvenimento de' Poverelli, 
acquiftare per elfo, e confervare l'amicizia di 

io? L' Orige muore di fete; e pure nelle fue 
vifeere ha un liquore fopra d'ogni altro rinfre. 
fcativo: di quelta forte converrà dire, che fiano 
i Ricchi avari, ch' havendo un modo così facile 
di derivare nel lor cuore una vena abbondante 
della Grazia di Dio, per colpa della loro avidi- 
tà, li muojono di fete. 


CAPO XVIL 
La Limofina ciottiene i Beni della Gloria. 














A prima volta, che nella Legge antica (i 
udiffe promettere in termini chiari la vita 
eterna, fa in premio della Limofina; quan: 
do l'Arcangelo San Rafficle , (coprendoli all 
uno, e all'altro Tobia , profer] quelle belle pa- 
Eleemfyna à morte derat | & ipfa chi, que 
f venire mifericordiam , & vitam eternam. 
"ob. 11. 9. La Limofina ha virtù di liberarci dal- 
la morte, e ci fa ritrovare la mi(ericordia del 
Signore con ella la vita eterna, Fino a quell” 
ora tutte le promefsc fatte a gli Ofservatori del- 
là Legge, erano di Beni temporali , Ricchezze, 
Pace, Gloria , Vittorie. Quette cole (i prom. 
Tono loro direttamente, cd in ese (olo indiret- 
tamente fi promettevano i Beni fpirituali; ma 
dn grazia de’ Limofineri fi cangia fle etie 
prime la prima volta a note chiare il Premio 
immenfo della Vira eterna. Facit invenire vi. 
tam eternam. Yo credo, che a quefle voci sì de- 
gne dell’ Arcangelo rifonalle un' Eco feflofo in 
tutto il Paradifo ; c che all’udirlo tutti gli An 
geli f colmafsero di nuovo gaudio, fu la fpe- 
sanza di havere una volta per Compagni delle 
Jor fedic anche gli Huomini , maffimamente i 
Mifericordioli; e fee, chi non vede, quanto fia 
roprio effetto della Limo(ina l'ottenerci la mi- 
Fira (oprabbondante de Beni (empiterni della 
Gloria , dopo haverci ottenuto la mifura picna 
de' Beni temporali della Natura, e la mifura 
colma, c calcata de' Beni fpiritaali della Gra- 
zia; onde al fine chi ha follevato con carità le 
suilerie de" Proffimi in quefta terra de Morti, 
venga per mercede ad elser beatificato per fem» 





















La Caufa 






pre 
Facia 7 : 
Ora in due maniere appartiene alla Limofina 
quefta promefsa Beatitudine della Vita eterna; 
e come a contrafsegno di Predeftinazione , e 
come a mezzo per confeguirne l'effetto. Il Mi- 
flero della nofira Predeltivazione è figillato col 
figillo di Dio, come ci avvifa l’Apottolo, per- 
chè Dio folo penetra col guardo della fua Sa- 
ita in quell'Abilso : babear fignaza- 

lum Doc, catravit Dominus qui funt ejut Tim. 19. 
Tuttavia il Signore per confolarci fu quelt’ate 
‘importante, € per noi così incerto del 

fo felice riulcimento, ci ha dato alcuni fegni, 
per cui polliamo con vana fondata probabilità 
finvenire qualche cofa di quelto gran fegreto. 
Ed uto di quelli Segni, ed anche tra primi 
la Compaffionc 2° Poveri , e la brama di fov- 
venirli ne'loro bifogni . Vellitevi, dice il mede- 
fimo Apoltolo, di quelle vifcere di compattione, 
che fon tanto proprie degli Elcrri alla Gloria, 
induite vor fut. Elebti Dei, Sangli, & dielti oi. 
ferra mifericordie. Cof. 3.12 Gli Attrologi 
fin di predire la buona , è la rca fortuna ad. 
trai, guardano vanamente in Cielo; ma i Teo- 
logi , per pronoflicare con più fodezza all'Ani- 
» terra; anzi guare 

io? a dire le opere noftre, 
e fecondo quelte ci promettono il bene ; e potio. 
che il Signore habbia ftabilito nella fua con- 
dotta di moftrarfi Liberale cb i liberali, ne ins 
ferifcono una congettura di falute a favore de" 
Limolinieri . Noli avertere faciem tnam. ab ullo 
paupere ; ita enim fet , ut nec à te avertatur facies 
Domini. Tob. 4. La prima diverfità tra  Ma- 
fchio, e la Femmina , dicc Ariltotele y che fr 
prende dal cuore; fichè eflendo quello il primo 
a formarfi dalla Natura tra tutte l'altre mem. 
bra, fe il cuore farà perfettamente caldo, il 
Feto farà malchio; e fe il cuore mon giungerà 
ad un tal grado debito di calore, 1 Feto farà 
una -Feromina . 44.4. de generar. Aui. c. 1, Poíz 
fiamo dire , che una fimile diflerenza palli trà 
Reprobi, e tra gli Eletti : Sola dieto dfcerait 
inter fila Dei flor Dial, dice Sane Agoll- 
no; Un figliuolo di Dio, e perciò erede del Pa- 
radi(o, non fi difüngue da un figliuolo del De- 












































» che tutti gli Eletti hanno 
da effere tante Copie di quel bellifimo Origi- 

cè Criflo, come ce n'afficura l'Apo- 
olo: Quos predeflinavit conforme: fieri imagi 
Fili fui Rom.29. Dall'altro lato là vita di Ge 
sà Grillo hebbe dal principio fino alla fine que. 
fli tre compagni , la Povertà , il Dolore, e il 
Difpregio; e la vita de' Ricchi ha tre Compa: 
oi del tutto oppolti, l'Abbondanza de' Beni 

tempo. 
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De Ricchi. 


temporali, le Delizie, la Gloria; e però in ve. 
c di trovarti in uno flato di conformità al Sal- 
vatore , fi trovano più colto in uno ftato diOp. 
polziohe . Per tanto qual alta maniera può 
ro rimanere , per procurare co' loro coftumi 
a conformità con la vita diCrifto, sì neceffaria 
per entrar nel numero de gli Eletti, che l'efer- 
citare la Mifericordia verfo de' Bifognofi? Hab- 
‘bi compalfione de’ Poverelli, ci fa fapere lo Spi. 
zito Santo, e diverrai così (imile all Altifimo, 
quanto è un Figliuolo a [no Padre;ed il Signo” 
e havrà per te, non folamente amore, ma te- 
merezza . Elfo mifericori, & eris su velut. Filius 
Aitifimà obediens, 6t mierebitur tui magit, quàm 
Mater . Ecela. 11. perchè in fine ove Di 
ga in noi una follecitudine grande di ufar cari- 
fà al Proffimo, ivi fubito riconofce l'efprefía 
immagine della fua Pietà per muoverfi a faro. 
rirci; UB Deur mifericordiam incenit y ibi imagi. 
nem fue pittatis agnofcit , dice San Leone. Serm. 
10 de Quadrag. 

Ma fa Limofina non è folamente un Segno 
per promettere ai Ricchi la Predffinazione» 
ma è ancora un Mezzo fommamente acconcio 
per fare, che ne confeguifezno l'effetto ; non, 

jà perch’ effa fola bafti a falvarci,come hab. 
iam detto più volte; ma perchè ea fiia 
d 



























dietro e è ncceffario per la falute , to. 
gliendo gl impedimenti che s'attraverfano; ed 
introducendo le difpofizioni , che fon richiefte. 


E per verità qual'oftacolo non pongono alla 
ilice de gli Homini Gcoltot le Riechezes a. 
mentre Gesù Crifto medelimo pare che fe n'at- 
terrifca? Quam difficile, dice egli , qui pecuniar 
babent , in Regnum Dei introibunt ! Marci 10. E 
perchè eli Apololi fpaventati anc el di que: 

lo dire ne facevano le maraviglie: Diftipuli an. 
tem obflupe(tebant în verbis jus , in vece di miti. 

re il fuo parlare, lo carica di vantaggio; ad. 

irando non folo per malagevole la falute de" 
‘hi, ma quafi per impoffibile: Filol fati 
1 eft Camelum per foramen acus tranfrre, quàm 
divitem intrare ia Régmum Dri: farà più facile, 
imprefa il far pafsarc un Camclo per la cruna 
d'un ago, che l’introdurre un' Huomo carico 
di Ricchezze per la porta (tretta del Paradifo. 
Tuttavia la Limofina ha quelta forza maravi- 
gliofa di cambiare le medelime Ricchezze, di 
pefo che efle fono per impedirei il cammino al 
Cielo, in un'ajuto potente per facilitarcelo , fic- 
chè id quel modo, che a molti veleni fi leva la 
‘con fublimarli per via di fuoco, così 
di carità (i toglie alle Ricchezze la for- 
za di nuocere, e di veleno (i cambiano in rime. 
dio. Date eleemofynam ; & ecce omnia, mundas 
June obi difie i imo Signore a° Farifei; 
perchè provenendo l'iniquità de" Farifei, e co- 
imanemente anche de gli altri Ricchi, dalla, 
Superbia, e dall' Avarizia , ‘come da radice 
mal nata, con la limolina fi veniva a sbarbare 
quefta Radice de' loro vizi,e quella, che tanto 
impedimento reca a pentirli. V. Bellarm. de £- 
























deemof: c. 3. Parimente quefto medelimo elerci» 
zio di Carità introduce nell' Anima de' Limofi- 
nieri quelle difpofizioni, che fon richiellea fal- 


varci, mentre per eflo fi muove Dio a proteg- 
Erli In cotti gl incontri, ed a forciicaririn tate 
TE gl alati del Nemico con quella forte di 
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benevolenza fpeciale, con cui fuole adoperaríi 
nel procurare il bene de' fuoi Eletti . 

Santa Terela nel libro delle fue Fondazioni 
al capo decimoquinto conferma ia gran mani 
ra quella verità, con un fatto, che riferifce. 
Riferifce dunque, che in Vagliadolid un Ca- 
valiere fpontaneamente le offerfe una cafa , e 
un giardino molto deliziofo, affinché la Santa 
ne fabricaffe un Monaflero alle fue Religiole. 
E fe bene il fuo era lontano dalla Città , e pe- 
Tb mal acconcio al dicano, tuttavia l’amore 
volezza , con cui quel Nobile facea offerta, le. 
iè motivo di accettarla. Ed ecco che tra due 
meíi fopraggiunfeal Cavaliere un'accidenze sl 
firano, che perduta ad un tratto la parola, fe 
ne morì, fenza poterfi confelfare de" fuoi pec. 
cati. Rimale la Santa grandemente follecita 
della falute del fao Benefattore, perche, co- 
me ella dice , la vita che egli menava, parea, 
che havelle bilogno di maggior tempo, ‘per ap. 
patecchiarfi a morire. Ma mentre ella racco» 
mandava caldamente al Signore quell’ Anima, 
udì darf la buona nuova , che ella era in luo- 
pp di falute, e che farebbe dal Purgatorio vo: 
lata al Cielo, al cclebraríi che (i farebbe della 
prima Mella in quel nuoro Convento , come 
feguì, con fommo giubilo della Santa ,la qua- 
le riconobbe per premio della Carità fattal 
1 havere Iddio conceduto a quel Peccatore il 
dono eccello di una vera Contrizione , ficchè 
per ll potete giultiicatfall'efremo | enza 

Confeffione. Ecco adempito quel, che feri- 
ve San Girolamo al fuo Nepozano, di non 
havere mai letto quelto avvenimento , che fof. 
fe morto malamente , chi era folito ad eferci 
tarli volentieri nell'opere di Carità ; Non me. 
mini legife me mala morte defunStum qui liberidi, 
Gera chortaii censure. fn tanto quanto è de 
credere , che quell' Anima fortunata 
celle già, e fia per benedire in eterno la faa Li 
mofina ? Figuratevi , che in vece di donar la 
cafa a quelle Sante Religiofe, Y haveffe ricevu- 
ta per sè; due meli oli la pofedeva , e non 
più; e dopb due meli fpogliatone dalla Morte, 
farebbe la cala rima0ta in poter de gli Eredi, e 
l’'Anima dell'infelice (uo Padrone farebbe paf- 
fata ad abitare nel fuo fuoco fempiterno; gi 
chè, privo di quell'ajuto ftraordinario a pent 
1i, che gli ottenne la Carità adoperata conSan- 
ta Terela , farebbe morto nel fuo peccato, © 
con elfo dilcelo nell’abillo. Quivi quanto hav- 
rebbe accrelciuto la fua dilperazione l'inten- 
dere, che con un mezzo sì agevole potea gua: 
dagnart il Paradifo! Quanto di lui fi farebbe. 
1o burlati i Demonj Quanto gli havercbbc- 
ro infultato gli altri Daonati ? Ò ciechi Mon- 
dani, che non vogliono ora avvertire sì palpa» 
bili verità! Tra poco finiranno i loro giorni, 
ed effi aprendo gli occhi, chiufi adeffo dall - 
ignoranza » fi ritroveranno con le mani vote; 
nibil invenerunt viri divitiarum in manibns fuis. Pf. 
75.non troveranno nulla nelle lor mani , dice 
Agefino perchè non han voluto por nulla, 
nelle mani di Crifto con la limolina : Nibil 
invenerune in manibus [ui , quia nibil pofuerunt in 
manibus Chrifli . Quanto farebbe fato miglior 
configlio dar ciò, che non può ora ritenerfi, 
€ ricever ciò che non potrà mai perderli? da 

dd à quid 
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od non poter tinere; & accipe qued non poter. 
fitere. Ang ia f. sh. Forle che la Sapienza 
inereata nol ricordava loro a note aperte con 

clle fue divine parole: fate limofina del vo. 
ro; e vi accumulerete un teforo, che non è 
nai per mancarvi in Paradifo: Vendite que 
poffidetis, & date elcemoynam : facite vobis [at 
Gulos, qui son veterafcunt 5 tbefaurum non defi- 
cienter in coli. Luc 11.33. Tanto più che non 
fi tratta folo di perder con queila avarizia 
un'infinita felicità , ma anche d' incontrare 
un'immenfa miferia. Si farà incontro ad un 
Ricco crudele Gesù Criflo fuo G 
con amaro rimprovero gli dirà : pecunia tua re- 
cum fit in perditionem: non volefh , che il tuo 
danaro ti folle fromento di falute; ti (ia per 
fempre materia di difperazione. Vedi, (e hai 
faccia di chiedermi il Paradifo, tu chc mi 
negafti un mezzo pane ! Tu negare una parte 
aì piccola de' tuoi Beni a me , che te gli dic- 
di tutti? Tu negare un foldo mefchino a chi 
diede per te tutto il fuo Sangue? Potev' io 
farti maggior onore, che mettermi nella Per 
fona de' Bifognofi , e darti il comodo di nudri- 
re, di vellire, e di accarezzare, di allo; 
re una Mael infinita in un Povero? Se io 
havelfi fatto a° Demonj quelto favore; c fe 
haveffì lor dato un’ occalion fomigliante di 
guadagnaifi il Cielo a sì vil prezzo, non]. 
bavrebbero lafciata paffare in vano; e tu l'hai 
dilprezzata? Or và compagno della lor pena 
nel fuoco eterno, (e gli hai fuperati nell'in- 
gratitudine; e non pretendere mai più d'av. 
vicinarti a me tuo Sommo Bene, tu , che ti 
sloncanafti tanto dalla tenerezza del mio Cuo- 
te per hi tua crudeltà . St flabilifca dunque, 
che come l'Idèa d'un Reprobo è l'havere un 
cuor duro verfo de' Prollimi : vjfera impirum 
erudelia: Prov.12.10. così l’Idèa d' un Predetti- 
nato, è la Mifericordia verfo de' Poveri. Qui 
miferetur Pauperis, beatus erit. Prov. 14. 11. Le 

te del Santuario furono fabbricate da Sa- 
Fimone 3. Reg 6. di legno d'ulivo; non perché 
non follero legni più prezioli , e più per altro 
proporzionati al lavoro i Cedri del Libano; 
ma perchè s intendelle , dicono i Santi, che 
per la porta della Mifericordia, e della Cari- 
tà s'entra in Ciclo, figuratoci dal Tabernaco- 
lo; c i Poveri fono i cultodi di quelle porte, 
onde conviene che i Ricchi fe li tengano ami: 
di, fe vogliono entrar: Fare eut ani d 
mammona iniquitatir , ut cm defeceritir, recipiant 
voi în eterna tabernatula. Luc. 16.9, 


CAPO XVIIL 


Jn qual modo debba farfi la Limofina 
id illa Da 























El Limolinaè quella moneta, per cui ba 
Sab la Provvidenza, che Ey fi 
comperino l'eterna vita ; tbrfaurigare fi fun- 
damentum bonum, ut apprebendant veram vitam. 
1.Timotb. 6. 19.6 c per ella provengono ampia: 
mente a' Limofinieri tutti i Beni , come hab- 
biamo veduto, converrà foprammodo l'efami- 
arlasgiacchè er una banda le monete di mag 
gior. pregio, fon lc più foggette ad elfere adul 
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terate: e dall'altro lato, s'ella foffe adulte 
ta, rimarrebbe fallito nel giorno eflremo chi 
femmbrava già doviziolo. Ora tre cole devono 
efaminarfi nelle monete, affinchè fano ricono- 
fciute per legittime , il’ Metallo , il Pelo, e 
l'impronta; e tutte tre quelte cole dovranno 
parimente efaminarfi nella Limofina con dili- 
genza. 3 

In prima convien mettere al paragone il Me- 
tallo, per allicurarfî , che fia (incero= cioè a 
dire, convien' offervare, che la Limofina (ia 
fatta in uno (lato di Grazia, e d'amicizia col 
Signore, affinchè fia meritoria di vita eterna. 
Imperocchè ella è un’atto di tre virtù, di Mi 
fericordia, di Carità, e di Religione: a/Taa mi. 
fericardia propri, charitatis ex confeguenti slatries 
verò inperaticé . 3.2.9 32.art. 1.in T'ab. dice San 
Tommafo ; e così © ella venga fcompagnata 
dalla Grazia, non havrà di virtà vera, fe non 
quel ch'hanno di vera Perla le Margherite 
concepute tra lampi, e tra tuoni ; cioè a dire 
la fola fcorza. Ma all'udir quelto potrete age- 
volmente urtare in due Scogli. L'uno farebbe, 
fe quando per gran difavventura havelte l'ani 
ma macchiata di peccato , lafciafle in quello 
cafo di difpenfare con piena mano la Carità, 
fotto pretelo, che el hon giovi. Aetcloclè, 
fe la Limofina non vi ferve allora per merita: 
rela Gloria, vi ferve per difporvi a ricever la 
Grazia, e a convertitvi di vero cuore al Signo» 
re, come habbiam detto di fopra. 
rite manum team ; ut perficiatur propitiatio » 
benedillio tua. Ecel.1.17. Così avveane ad uno 
Soldato, che per haver fatto carità a San Fran 
cefco, in premio fu da lui aevifato a confef- 
farli, perch'era in procinto di morire repo 
namente , come fegul, $. Benav.in Vit.c. tt. Ve- 
dete ora fe a coftui giovb la Limofina? Oltre 
a ciò ferve pur anche in quefto flato per otte 
nere da Dio molti beni temporali, Ricchezze, 
Sanità, Vita, come confidera Sant Agoftino, 
che intervenne gà agli antichi Romani, i qua: 
li in, premio delle loro virtù morali , furono 
dal Signore invefliti del dominio di quali tutta 
la Terra conofciuta. Guai però al Mondo, di 
ce San Cefario Arelatenfe , {e non vi follero 
Poveri: perchè mentre i Ricchi proveggono ale 
le miferie de' Poverelli , proveggono nel tem- 
po fiello alla lor propria miferia, difponendo- 
fa ricevere dale mini di Dio l'imedio do 
gni lor male : Miferia pasperum medicamentum. 
SA cia dim, Pet 

L'altro Scoglio, di cui potrebbe anche temere 
fi divantaggio, è che all’ udire lodi gì cecelle 
della Limolina, fi perfuadeflero alcuni Ricchi, 
ch'ella dovelfe ervir loro d'una Patente per 
peccare più francamente;e che, benchè fcom- 
pagnata dalla Carità, folle fempre una falva- 
guardia contro la Divina Giuflizia. Ma il pere 
Juaderf quelta falià farebbe il dare di petto in 
una ignoranza troppo groffolana , e troppo in- 
degna di un Crilliano. Qui fii orguam, cui bo- 
mut eric? Eccl. 14. Che conto s' ha da fare di 
ghi flende una mano a follevare i Poveri, « 
impiega l’ altra a. ferire profondamente l'ani- 
ma fua? La prima mifericordia ha da eferci- 
tarli da voi verfo l'Anima vollra , fe volete 
piacere al Signore: Miferere. Anime sue placens 
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Dro. Eccli 3o. Quel che Gesì Critlo più ftima. 
felle voflre offerte, è il voliro cuore ; e però 
quanto iniquo comparto farebbe offerire a Dio 
la Roba, ed offerire sè flcílo al peccato? Qui 
sem [uan tribuit Domino , & fe ipfum peccato; 
hc, guod mimus fi, oheult Deo, & quod mita cf 
Jervavit iniquitati: L 19. Mor.c:10-dice San Gre- 
sorio. Non fon quelfe le Limoüne , che gra- 
dilce pienamente il Signore, e quelle che pi 
namente ricompenta . L' Ecliffi ill 
piane: i Fulmini tlgom l'odore agli unguen: 
ti; c in quei paefi dell America, dove le Api 
{on nere; nero anche fabbricano il loro mele, 
eche però ha poca grazia, c non è degno d' 
una Menta Reale. Adunque la Limolina s'in- 
dirizzi a dülraggere il Peccato; non a prote 
icrlo. 
F1 fecondo luogo conviene in quella moneta 
celle della Limolina efaminare il Pelo, af. 
finchè, fe non è giulto, b eraboccante, qual i 
conviene, non venga efelula nel Banco del Pa. 
sadifo. Non dere, [ed copi dare eleeoofyna cf. 
Hor. 17.ad Pep. Antiacb. dice San Giovan Gri- 
folomo. Non ( chiama limoGna il lafciarí 
fpremere dall'importunità de' Mendichi a. vol- 
ta a volta un mifero foldo; è gettar loro dalla 
fineltra a volta a volta un mezzo tozzo di pa- 
me. Limofina è dare copiolamente, e verfare 
con piena mano il (ovvenimento fopra l'altrui 
miferie. Quefti f chiamano Limofinieri, Viri 
ericordie , Huomini come impaltati di cari. 
tà, e di compafione; che van cercando le oc. 
calioni in ogni luogo d'efercitare la miferi- 
cordia ; come dice San Girolamo di Santa Pao. 
la, che per tutta, Roma andava con grande 
ftudio in cerca de' Poverclli , e ftimava un fuo 
gran danno, fe alcuno di loro folle (Lato fovve- 
nuto con lie mole, che con le fue; Par 
res curiofifimò tota Upbe perquirent , dammum. 
Puaber, Jr pf quam deb 1 & furie cibo fuc 
flentarelür alterius. Per verità fe una gran fer 
ta verfa poco fangue, non buon fegno ; e fe 
i Ricchi, che han tanto bifogno di far limolina, 
la facciano fcarfamente, come hanno da otte- 
nere quei vantaggi, che (on promeffi a Limo- 
finieri? e con qual cuore potranno chiedere a 
Dio la fua mifericordia grande, fe vogliono a- 
doperar col Proffimo una mifericordia così me- 
fchina ? Quomodo dicer: miferere mei fecundum 
magnam mijericerdiam tuam, cin tu mon fecun- 
dita magnam mufericordiam tuam pauperum mife. 
vrai? Hom. v.in 1 ad Cor. fegue a dire il me- 
defimo San Giovan Grifoltomo. 

Vero è, che la grandezza della Limofina 
non fi mifara tanto dalla grandezza del dono, 
quanto dall'afferto con cui fi dona; né fi dice, 
gran limofina folamente quella, che è grande 
affolutamente ; ma quella ancora , che è grande 
a proporzione delle forze del Limofiniere. A 
quelto dire anche i Poveri poffon ellere liberali ; 
ed in fatti quella povera Vedovella , che offerfe 

"Tempio due folt danari fa da Gesh Criflo 
comendata , come la più liberale di rurti gli 
Ollerenti: plus omnibus soft. Mar. 12. perch pri- 
ma donò più di tutti refpettivamente alle fue 
foflanze: de penuria funompia,que babuit mifit, to- 
tum viflum [us ; € parimente perchè accompa- 
nb quel poco con un cuor grande onde men: 
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tre gli altri donavano parte de'loro, bei 
ni, ella gli dava tutti, dando sè flea. Ecco 
dunque la bella Regola  ch''havete nel far limo- 
fina : quella che lalciò Tobla al fuo Figliuolo ; 
Si multum tibi fuerit, abundanter tribue; fi esigue 
“um tibi fuerit etiam exiguum libenter impertiri fu» 
de. 4.9. Se molto polledete di beni cemporali, 
allargate la mano; e fe ne ficte (caro; allarga. 
te l'affetto; dando tanto più volentieri quello 
che date. I1 fuoco accefo nella polvere d'archi» 
bufo, la fa occupare uno fpazio centoventicin 
que mila volte maggiore, di quel che già occu» 
palle prima di accenderfi + Ora il fuoco della 
Carità non ha minore efficacia , per far che il 
davanti a Dio divenga molto, quando il 
imolinicre non (i contenta di rillorare la fame 
de' Poveri con dar loro un pezzo di pane, come 
fi darebbe anche ad un Cane; ma fi vette del- 
la loro miferia, e la compatiíce di cuore ;econ 
la Limofina dà loro anche infieme quali l'ani« 
ma propria; cia effuderis cfurienti animata (nas. 
Ta. 58. ro.donde in prà voftro potete di qui ri« 
cavare due ammaeftramenti . Il primo è intor= 
no al mal coftame di chi accompagna con rim 
proveri la fua Limofina, come (e doveflc non 
porgere un poco di pane, ma lanciare una pie- 
tra; rinfacciando a' Poveri, che non vogliono 
lavorare; che fono troppo importuni; che tor- 
nano troppo fpelfo; che non fi contentano mai. 
Havete offervato un vafo di collo ftretto ; an- 
chea vagerlo fofopra, poco vera del luo quo. 
1e; e quel poco lo verfa, come borbottando, e 
per forza. Così fanno colloro, troppo tenaci 
exigua dabit; € multa improperabie. Eccli.1o. Ol- 
tre al dar poco, dan fempre, come per forza 
quel che danno; e in vece di verlar ballamo fa 
l'altrui piaghe, par che vi verfino l'aceto: non 
fan parlare fenza pungere, a guifa d'un Ginc- 
pro, che non ha altre fogli, che fpine. rop- 
po è differente da queflo il vero Limoliniere, sì 
gradito al Signore: mon ex rri/itia , aut ex neceffi 
tate; bilarera enim datorem diligit Deus. 2.Cor 9. 
L'altro avvertimento è, che niuno (i deve 
creder efente dal poter far limofina. In prima 
Ogni olfequio , ogni fervizio , che fi faccia al 
Proffimo, per amore di Dio, è limofina, dice 
$ Tommaío. 209 get E però, chi è così 
povera, che non poila giovare al fuo Proffimo, 
fe non altro, col buon configlio, à con l'ora- 
zioni, è in altro modo procurando l'altrui fa- 
lute? Or quetla Limolina fpirituale, oltre che 
fta in mano di ciafcheduno, ha pure, dice San. 
Tommalo,tre vantaggi, che noo ha la Limolina 
temporale; ratione dari , finis È alit. 2.2.9.32 
«3. in ragione di quel che (i dona, che è più 
eccellente; in ragione del fine, per cui (i dona, 
che è più lublime; ed in ragione dell'atto, con 
cui ( dona, che è più eccello. Ma fando an- 
che ne' termini della Limofina temporale, chi 
* affatto povero, non deve ac meno privati del 
Bene di quefta virtù sì cara a Dio, mentre » 
‘quando non habbia altro che dare a' Poveri, 
Tet dar trota Compulione: Si ibi ber col 
lacbryma: magnum ef bfortunata remedium mix 
Jeratio. Oras. de paup. amandi, dico il Naziane 
zeno. Un buon volto, una buona parola, un 
cuore compaffionevole contenta alle volte i Po- 
verclli al pari della Limolina ftella; anzi cons 
tenta 













































tenta ancora il Signore, e lo muove di pari a 
imunerarla : Sì non foret dare yeffabilem te faci 
to: coronat Deus bonitatem ubi mon invenit facul. 
atem. Ang.in Plal. [^ Le Piante aromatiche, 
mon fono folamente falubri nel loro frutto, ma 
nelle foglie ancora, nella feorza, nelle radici. 
Batferebbe che i criffani haveflero dentro di 

"una gran carità verfo i loro Proffimi, e ver. 
fo Gest Criflo, e una gran Fede nelle fuc di- 
ine parole, e nelle fuc promeffe; e allora non 
fi troverebber fra lor Perfone dure di cuore, e 
prive di mifericordia, e di amorevolezza, collo- 





cate già dall' Apoltolo ncl numero de' Reprobi: 
Sie ferie, aiu feres fne micra» 
Rom: 1.31. Non v feddo così eccelivo nella 


Natura , che baffi a congelare l' Argento vivo, 
ficchà non fia fempre in moto, e fempredifpo 
0 a farfi volatile ad ogni poco di calore. Di 
guis forte erano gli antichi Criftiani, i quali 

amavano sì cordialmente come fe Bavellero 
havuto un cuor folo, ed un' anima fola ; nè per 
veruno impedimento fi lafciavano trattenere, 
dall’efercitare la Carità in ogni occorrenza; è 
nell'interno, ò nell'efterno, come portavano le 
doro forze.” _ 

Ma fopra ogni altra cofa è necelsario l'efa- 
minare l'Impronta di quefta celefte Moneta 
dcila Limofina , giacchè nel commercio della 
Terra col Cielo, più fenza paragone fi guarda 
all'Impronta, che alla Materia. Ora il moti. 
no, per cui fi fa la Limofina, è quello, chedà 
*& quetta opera di carità il Conio, e la figura. 
Anche le Vefpe lavorano, con un'arte fimi 
Il" Api, le loro celle; ma le lavorano di fan- 
o, e non di cera : e non l'empiono di mel 
na lc lafciano vote. Così avverebbe a chi 
endo limofina, la facefse folo per una til 
ompaffione naturale dell'altrui miferie, e non 

r un motivo fopranaaturale, e di 
Lori cafo poco altro vi croverebbe 
Y'ellerna apparenza di carità. Già habbiamo 
detto di (opra , che la Limofina è un' opera, 
xon la quale fi dà al Bifognofo qualche cofa 
per compaffione del (uo bilogno, e per amore 
di Dio : Opus , quo datar aligtid indigenti , ex 

ratione propter Deum . 2. 2. 4. 3t. arl 1. 
Sicché non folo , non bafta il dar qualche fov: 
venimento alle miferie del Proflimo, fe infic- 
me non fi compatifcono cordialmente ; ma nè 
fneno bat i (orvenimento, ela compalfione, 
fe in quefte cofe non s' ha riguardo al Signore, 
che comanda, gradifce, e premia quelto mede- 
fimo fovvenimento, e quelta compaffionc cor- 
diale. Perciò , dice 1l Profeta: Bearur, qui intel. 
digi: fuper Egemum , perchè la Limofina non è 
‘un’opera fol della mano ; ma della mente anco- 
ra; nè (olo è un'atto di liberalità, ma un'atto. 
d'intelligenza , cioè a dire di Fede viva , che 
Ticonofce nel Povero Gesù Crillo , penetrando 
‘col guardo a traverfo, dirò così, di quei cenci, 
di quelle piaghe ,che ricoprono i Poverelli; an- 
zi follevando il [guardo in alto fopra del Pc 
vero flefio ; fuper egenum , affine di onorare in 
io elso la Perfona del Redentore. Sufcipe One- 
Sinum ficut me, (crife già  Apoflolo a Filemo- 
‘ne : ricevi Oncfimo, benchè fchiavo, e fuggi. 
tivo; e trattalo con quella medefima cordiali. 
rà, come uatterelti me ficfs0 , fe io venilli a 
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cafa tua. L'iltefso ci dice efprefiamente Gesù 
Crilto ; quamdià fecil uni ex bis fratribus mein 
miri, ibi fel. Marb, Quel che fre 
te a' Poveri, Îo farete a me: locedo loro i mici 
diritti, c ciò che mi dovete, come a Creatore, 
come 4 Redentore, pagatelo ad efi c farà ben 
pagato. Za paupere enim abfeonditar Deus , dice 
però attonito San Giovan Grifoltomo ; mamum 
catendit Pauper , & accepit Deus. Ein quello 
non fapete di che cola maggiormente flupirvi, 
è della condelcendenza di Gesù Crifto, è della 
infen(ataggine de Criftiani. Grande ecceffo di 
condefcendenza è (lato veramente, che il Signo- 
re habbia voluto nafcondere realmente la fua 
Perfona nella Divina Eucarifta ; ma in fine e- 
Ji fta quivi fotto gli accidenti di pane, in atto 
S comunicare tutti i fuoi beni ; ein confegue 
2a vi dimora in atto degno della fua Mae 
 Beatiüs efl magis dare, quàm accipere . AH. 20. 
Ma l'haver collocata la (ua Períona , benchè 
moralmente , ne' Poverelli , cenciofi » luridi 
melchini, pare per quello capo maggior ecceía 
fo di Benignità , mentre Crifto (ta in loro na- 
(collo in atto di Bilognofo , di Supplichevoli 
ficchè fe bene a lui fono elfenzialmente fupere 
fui ue i Beni creati; el meram m 

"i. Pf. 15. tuttavia giunga a dichiararfi per 
feectitofo di un mezzo pene. Quello poi che 
ingrandifce anche di vantaggio quelta medefi- 
ma condeleendenza, è, che tanto preme a Ge- 
sù Critto il mantenere a' Poveri quell’onore di 
faoi Rapprefentanti fopra la terra, che quando 
viene a confronto la fua Perfona dà an lato ci 
Poveri dall'altro, non antepone loro la fua Bere 
fona nel merito, come potrebbe, ma l'ant 
ne folo nel tempo. Quando gli Apoftoli fol 
vati dal mal'elempio di Giuda, i fecero a bi 
mare il fatto della Maddalen? nell' ungere i 
piedi di Criflo, perfuadendoîi , che meglio cra. 
vendere qoell'unguento preziolo , e farae Li- 
mofina, che impicgarlo ne piedi del Salvatore, 
Gesù Crifto che dille allora in difeía della 
Maddalena? Non diflc, la mia divina Perfona, 
e la mia Umanità bea merita quell oflequio 
con infinito più di vantaggio, che i Poveri non 
meritano il loro fovvenimento : non diffe ciò; 
ma per mantenere a Poverelli il loro Diritto, 
antepofe loro sè (lello, folo nella dimora, che 
ova fare quì tra gli huomini : Pauperer enim 
femper babetis vobifcum, & ciun valueritir poteit 
ill benefacere y me autem non femper babetis, 
Mar. i4. quafi che nel rimanente foffe tutt 
tino, ò l'onorare Gesù Crifto in lui medefimo, 
è l'onorarlo ne' Proffimi bifognofi , coltrui 
da lui flabilmente per fuoi Luogotenenti in 
quelta vita mortale. 

Dall'altro laro quale ftupidità non è mai ne 
Ricchi criftiani , quando avviene, che difprez- 
zino un Povero; che fe lo caccino via dinanzi 
con mali termini; è fe nonquelto, che lo com- 
patifcano nelle fue miferie meno affai , di quel 
che compatifcono un lor Cavallo, jcalmato 
nel corío? Se effi non fanno, che quel che; 
fi fa al Povero, (i fa a Dio, È un'ignoranza ine 
degna di un Crifliano; e fe fono informati di 

uelta verità , il trattare poi sì malamente co” 
lo meno è una grande ftoltezza " 






































veri , per 
mentre potendo sì agevolmente compcrarfi l'a 
o 
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fato del loro Giudice 2 sì buon mercato , non 
vogliono fpendervi né meno queflo poco. Ben 
uò però loro quadrare quel rimprovero dell" 
Ermogelio: O fati, © sardi corde ad eredrudum! 
Sono ftolti, perchè non giungono ad intendere, 
che un Povero tiene il luogo del Redentore, 
fich? gli Qrapazzi , e i benefizi, che fi fanno a 
lui, vadano a terminare in Gesù Crifto,e dal- 
la Immagine paffino all' Originale ; qui zalun- 
miatur fgentem , es Falori ejui : bonorat 
utem cum, qui miferetur Pauperis . Prov. 14. 31. 
Allitello tempo fono anche tardi a credeic, 
chè fe non credono adello quelte cole , non 
hfceranno di crederle 2 tempo fuo , quando il 
Signore venga nella fua Maefià per giudicarli, 
e rinfacci loro quelli trattamenti» sì indegni ri 
cevuti da lui nella Períona de' Hifognofi: Voi, 
che leggete quelle cole, guardatevi di non 
entrare nel numerodi quelli incrudeli: habbiate 
fempre dinanzi agli occhi, che la Limofina non 
fi fa all’Huomo principalmente > ma a Gesù 
Cíifto; e la renderete veramente preziofa con 
jufta Fede , che in fine è l'anima della Limo- 
fina elsa, ed è quella, per culi Santi giunfero 
a tali eccelli di carità, è di chiamare i Poveri 
oro Padroni, come gli chiamava San Giovan: 
ni Patriarca; di fervir loro in ginocchioni , 
tome ferviva loro Santa Margherita Regina di 
Scozia, e Sant” Eduige di Polonia; è anche a 
vendere sè fteffi, per dare in limofina il prezzo, 
come vend? sè Mcfso San Paolino, San Sera: 
gione, e San Pietro Telonario. Il Criftallo non 
fi afsoda mai in gemma, fe non in fito efpofto 
in gran maniera a' raggi del mezzo giorno; ela 
Carità de'crilliani verío i Poveri non diventa» 
rà mai preziofa, fc non è pienamente inveflita 
da' raggi delle eterne Verità. 


CAPO XIX. 
Conchofione di quf Operetta. 























beali d'un Dio Onniporente vesto di loro. 
Ma non vorrei, che all ufo de i Litiganti 


lizicf , dove i Ricchi avari non hanno meriti, 
per fottrarfi giuftamente dalla fentenza , tro. 
vaffeso dilazioni per allungare la lite; con op. 
qurrela feta loro diceria che non pollon far 
imofina , perchè non banno che dare. 
flamente die lo Spirito Santo il titalo di bogiai 
do ad un Rticco del Mondo: tres fperieiodizit ar 
ma mea: diviters mendacem &c. Eccli 25. Chi è 
queflo Ricco bugiardo, dice Sant Agoltino? è 
ello che nelle cofe appartenenti alla falute 
"lice fempre, non pollo pendere ; ma none 
È vero, perchè puo fpendere in quel che fe: 
conda le fue paffioni ; e non può fpendere in 
quello , che loro va contro : poteff in bit, gue 
vali; È in is, que man vali, nos poteft: Ricchi 
abbondanti per il Mondo, c ícar(i folamente, 
con Dio, da cui ban ricevuto ogni bene: Mus- 
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do divites, & Chrifto egenter al diro di San Pao 
lino; come la Luna, che quando dalla banda, 
che rimira la Terra, è tutta piena di luce ,dal* 
la banda, che guarda il Ciclo, n'è affatto poves 
ra. To però qui per ultimo affin di troncare o- 
gni appello nojofo, chiedo fol quefto a chiunque 
rimanga ancor duro al fuo bene, che fi figuri, 
che Gesù Criflo tuttavia abitatore della noftra. 
terra, limofinando ,come già fece, per la Palefli- 
na, per sè. ge i fuoi Difcepoli , venga a chie 
dergli un luffidio caritativo; e dopo efleríi cià 
figurato, mi dica poi fe gli darebbe mai il cuo- 
1€ di negarglielo , appoggiandofi fu quelle fcu. 
fe, fu le quali sappoggia ora, negando a’ Po- 
veri. Darebbe il cuore a veruno de Ricchi Cri- 
fliani di dire in faccia a Gesù Crifto, che vada 
in pace; che non ha che dargli, che ha la fami 
glia da mantenere, che le fpefe gli crefcono o- 
ni di più, e l'entrate gli fcemano? Ora, fe il 
fale del Batrefimo non ha perduto per voi la 
forza di farvi Savio, havete da confellare , che 
Gesù Crifo piudicandori, farà ragione de’ trat- 
Tamenti co' Poveri, come fe gli havelle ufati a 
lui fleflo, e che efaminerà con le ftefle bilance 
le voftre fcufe. A chi dunque dite , che no» 
havete che dare? - 
Non lo dite ad una Sapienza infinita? E 
quello, che fpendere non folo in cofe fuperflue, 
ma talora in offefa di Dio, non potrebbe da voi 
Spenderti in foccorfo de' Bifognofi? Non potre- 
fie lor dare quel che talora va a malc nelle vo- 
ftre cafe, marcilce ne" voltri granai, fi confu- 
ma da per sè fteffo nellevoltre guardarobbe, 
‘mentre fiete bene feto, ‘a guifa di quegli Al 
beri, che prima fi fchiantano ne’ loro rami fot- 
gran pefo delle frutta, che confentinoa las 
[ciarle cadere amorevolmente fopra il terreno? 
Hawtte Figliuoli? ma non havete anche I' A- 
nima; e queíla non vale per voi, almeno quan 
to un'altro Figliuolo? E Gesù Crilto non è nè 
men degno d' effer contato per un'altro di più 
in cafa voftra? e non può dirvi ione ; mom« 
nè ego melior tibi fum, quam decem Fili? V. Reg. 
1, Anzichè quanto più creíce il numero de' Ei- 
gliuoli, tanto più cre(ce, dice San Cipriano, la 
neceflità di far limofina , per impetrar loro il 
bene » per ottener loro il perdono de' peccati, 
n Jiberas Ede sieh che han meritato: Foe 
ipfo amplius dare debes, quà maltorum pignorum; 
dev er: plures 7 1t spro quibus Dominum press 
multorum deliéta redimenda funt multorum animar 
rende m Qo. dle È 
i refcon le [efe «gui dì più? Ma per quello 
lafciate voi forfe di feminare i voftri Campi? 
E perché dunque lafciate di far limofina, mene 
tre dovrefle anzi accrefcerla ,effendo quefía una 
Paradifo, che ha due raccolte ab- 
bondanti fopra ogni credere: una in quelta vita. 
prefente, l'altra nella futura : Pietas ad omnia 
utilir: ifionem babens vita , que nunc efl, & 
future. 1. Tint... 
Vi fctmano l'entrate? E a che fi conofce, che 
vi manchino l'entrate? Le voltre Donne fpen- 
dono foríe meno nelle lor vanità ? E voi fpen- 
dete forfe meno ne" voltri difordini? S'efce in 
campo una nuova Moda, la(ciate voi di volerla 
feguire? Se (i fà una bella Commedia, llciate 


voi di provvedervi ad ogni luogo ne 
pre ogni prezzo un luogo & 
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Teatro? Sc fi porga occafione di comperare con 
regali qualche nuova feandalofa amicizia , la- 
fclate voi peravventura d’impiegarveli? Con la. 
metà di quelle Margherite, che on cibo di vi 
lifümi Pefci in fondo al Mare, fi potrebbero 
arricchire a maraviglia tuttii Diademi de' Prin- 
ipi infieme; e parimeate con la metà di quel, 
che fi (pende ne' difordini , (i potrebbe incor 
nare la Carità critiana, di tutte le vi 
zh ,con un Diadema degno di lei. Ora tutte le 
Prammariche delle Cale fi riducono a (minuir 
Je limofine, mentre peri Poveri foli mancano 
Fentrate; mancano per tante mifere Fanciul- 
le abbandonate; per tante mifere Vedove de- 
elitte; per tanti Orfanelli fenza foltegno. 

Ma le [pefe che fi fanno, fono alla fune, di 
1e voi, necelfarie per mantenere il gr 
ceflarie tutte affatto ? Son necella pei 
fabilmente? E chi ba promulgato quel leggi? 
Chi v'ha impoflo quelle obbligazioni? Sc ilSi- 
gnore vi comandaiîe , che (pendefle sì larga- 
nente , vi riputerefte aggravato di un tal co. 
nando? e fe la Santa Chiefa v'imponelle que- 
flc obbligazioni, chiederelte d' cflerc difpenía- 
20, come chiedete d'ellere difpenfatosi agevol. 
amente nella legge della Guarelima, e del Di 
giuno? ed ora che una tal legge di luffo, e di 
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Rrodigalià, v. è impolta dal Mondo, voltro 
Nemico, v'è impolta da quello , cui avete 
inunziato nel Battefimo; da quello, che ècol- 
Yegato col Demonio a danno della. voltra falu- 
te, voi riputate una tal legge per indi(penfabi- 
le, c ve ne aggravate il giogo ogni dì più con. 
muove fogge? Tarte quelte grandi nccefi di 
xe Sant' Agoftino, finirebbero ad un tratto, fe 
finilfero le pafliont. Tunc finentur ifte necellta» 
20, cim. finite fuerint ifte. cupiditates . Ep. 70. 
come è avvenuto più volte, che fpianrando- 
fi le Selve da un pacle , fono ivi fubito forte 
copiofe fontane d’acqua’, prima fucchiata dalle 
anedefime Sclve, così avverrebbe agevolmente, 
che (e fi fpiantaffer dal voftro cuore le malna- 
te radici della Superbia , della Voluttà , della 
Cupidigia, vi farebbe materia abbondante in 
Cala vollra da (ovvenir tutti i Poveri. Intan- 
to, fe il Signore non approva per legittime 
quefte voltre feufe, che farà mai di voi? Sare- 
te com'un'altro Épulone , in un punto mor- 
to, giudicato, dannato fenza rimedio; la per- 
dita d'un benc infinito farà la mifura della vo. 
dira difperazione , e lo fdegno d'un Dio infini 
to farà Ta mifara della voltra, pena. T 
1o pon vi potrete già dolere d'altri, che 
flelfo. I Santi v'han daro tanto elempio d'e- 
fercitare quefta Carità: i Sagri Dottori in tan- 
te maniere ve n° hanno inculcata la necellità: 
Gesù Criflo , come ha coltituito i Poveri per 
fuoi Rapprefentanti preflo de' Ricchi, così ha 
coftituito i Ricchi per fuoi Provveditori in ri. 
guardo a' Poveri: s'è dichiarato, che non v'è 
Paradifo per chi non fa Limofina; e per chi 
fa Limofina, poco meno , che non v'è Infer- 
no; e voi non havete voluto accettare quel Cie. 
lo, che han comperato i Martiri con tanto 
Sangue, e i Confeffori con tante aufterità pa- 
Ti ad un martirio, voi non havete voluto acc 
tarea prezzo di poco danaro , cioè a 
quel danaro , di cui tanta partc getalle via 























La Caufa 





in crapole, ed in bagordì, în faperbia, inluf- 
fo» in amicizie feandalofe, comperando più 
cato la voftra perdizione, di quel che vi farcb» 
be coltata la falute. Almeno fatevi un poco ad 
cfaminare con diligenza le ragioni, che qui 
Y'ho addotte: non le mirate come una Pittu- 
ra n un occhiata, ma platee maturamente: 
caufam, quam wefeiebam , dilgentifimè imefliqa- 
popped eir qoa 
voi medelimo nel pefarle; ma configliatevi con 
un Confeffore dorto ugualmente , ed amante 
del vero, (copendogli finceramente il volîro 
tato, affinchè egli determini con prudenza fi 
noa qual fegno vi corra l'obbligazione d' aju- 
tarei Poveri: giacchè in caula propria più ve- 
de un'occhio foraltiere , che non veggono duc 
occhi domeflici, e però appallionati: Nemo ia 
fua caufa jus dicere pref; I vo. de Jurifd. Anzi 
ch? non dovete penfare fclamente a foddistare 
al Precetto della Limolina , ma a trapaffarlo, 
per confeguire tanti beni, che in riguardo dî 
ella vi promette il Signore, formandovi d'ef- 
fa un teforo : Ex fubftantia tua fac eleemofyam 
remi. euim bonum tbefasrizar tibi in die ne- 
ceffitatir. Tob.a. Forfe vi lufingherà la fperane 
2a di fare tutte le voftre limoline in un colpo 
full'eftremo del viver voftro lh fperanza in- 

pannenol, che rona ran? Anime Reef 
fo mequifima multo; perdidit. Eccli 29. 24- E chi 
v'afficura, che la Morte debba venire come 
ua Corriero, fuonando il corno , prima di 
giungere; e en anzi come un Ladro, che vi 

forprenda inafpetratamente , quando dormite 
più quieto Una gociola a catarro, un de 

rio, uno de' mille accidenti, che dan fine alla 
nollza vita fopra la terra, dilturberà tutti.i vo- 
firi diegni. Ma fa habbiate tempo d' cfeguia 
realla morte quelta fperata liberalità, come 
crediamo , ch' ella farà accetta al Signore ? 
Quante gran cole prometteva di fare il Rè 
Antioco , ridotto all eflremo ! Templem fam 
Gum oprimis donis fe ornaturum , & fanfla vafa 
 multiplicaturum ; & pertinente ad Sderificia [un- 
prus prefitarum ; 2. Mac. o. E pure il Signore 
non gradì nulla di quell offerte, e lo lalciò 
morire nella fua difperazione. Che fc daremo 
ancora, che accetti, e gradilta le vottre , vor- 
rete voi dunque alpettare , che fia finita la 
Guerra, per alzare le macchine? che fia finita 
la Fiera, per cominciare a trafficare ? che Ga 
finita la via per cominciare a correre? 

Voi bavete bifogno della limolina adeflo, e 
non folamente alla morte; e poi non vi credia- 
te, che le Carità lafciate per teltamento, vi 
glovino tanto, come vi gioverebbero fatte ora 
in vita. Non  l'ifteffo pigliare l' Antidotopri- 
ama, che fi fia bevuto il veleno, e pigliarlo dap- 

i; perchè a pigliarlo avanti per rimedio pre» 

(orvativo, bafta la quinta parte di quel, che fi 
richiede à pigliarlo dappoi per rimedio curativo 
della malignità. Galea. 26. de Aaidot. Senzachè 
tutte le Limofine lafciate per teftamento fono 
alla fine una Limofina fola; c diftribuite in vi 
ta valcrebbero per molte, mentre potrelle con 
effe inteller di atti caritativi tutta la vita vo» 
fira. Che fe riguardiamo, non folo al voltro be- 
ne, ma molto più all'offequio dovuto al Signo- 
16, bclla Carità veramente, donare a Dio le, 

ricchezze, 
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'De Ricchi. 





offerte; a guila del mele, che s'è troppo vec- 
ghio, diviene amaro: qui fardò dedit, dii noloir. 
Troncate dunque tutti gl'indugi; rinunziate a 
tuttii lr preti giacchè noa potete ele 
crudele co' Poveri fenza effer nemico di voi me- 
defimo, cominciate in queto punto ad amar 
vol con beneficare i meíchini ; Fili, fr aber, br- 
sefac tecum: memor eflo, quoniam mori mon tard. 
Eccli. 14. Nella Limofina havete tutti i motis 
e della Carità verío Dio, e della Carità ver 
il Proflino, e della Carità verío voi fleffo. Ma 
perchè vano è il correggere chi fia abbandonato 
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dalla Grazia; Nemo poteft corriere, quem tu deo 
fiie Er pe A vl Rel mes ul 
‘mo, © gran Signore del Cielo, e della Terra, 
prersndovi d'iavirealla mente, cd al ‘cuor de 

icchi, che rimanelfero tuttavia duri, un oc« 
corfo di quella Grazia vittoriofa, per cui in 
libilmente guadagnare ogni Caufa . Senza di 
voi noi troveremo lc tencbre nelle ragioni 
chiare; ed i comandamenti più agevoli ciem 
breranno impoffibili ; e però voi chefiete ugual- 
mente il Protettore de' Poveri, e il Giudice de^ 
Ricchi , prima di falire ful voltro Trono a dar 
Sentenza irrevocabile di vita, c di morte fem» 
picca, fate in modo, che, Poveri congu 
cano il voftro Regno con la Patienza, e i Ric: 
chi con la Carità , affinchè fia manifelta la ve» 
rità delle vollre parole; che beato è chi putilce 
per voi, come bilognolo; Brarusgui fuffert ten. 
tationem ; e beato chi per voi compatifce gli 
altrui bifogni, come Limoliniere; Bratar quiin- 
eligit fuper. egenum , 6 pauperem. 




















LE LEGGI 


DELL IMPOSSIBILE 


REG 


OLE 


DELLASTROLOGIA 


Per rintracciare I avvenire : 


Efpofte alla luce, per difinganno 
de Creduli. 


CAPITOLO I 
INTRODUZIONE 


a quello cbe ba da trattarf. 


Empre è nocevole la, 
Cicuta; ma più cheal- 
troveè nocevole prefa 
nel vino; giacchè , el- 
fendoil vino tantoami. 
co della natura, ella, 
in vece di temerne, 
gli apre tofloa rici er: 
1o tutte le vene, all 
z] gai feni, fpalanca il 
Cuore ; e così abbrac- 
dia un nemico traveftito, in vece di ributtarlo. 
Per fimil modo fempre è nocevole l'errore , ma 
iù che mai nuoce, quando ci fi porge fottofem- 
Biante di fapienza e di veris perchè la men- 
te umana, fatta per conofcere il vero , non 
folo allora non refilte all’inganno, ma gli vas 
incontro, e l'accoglie con plaufo, com’amico, 
mentre è tradita. Una tal forte però di tradi 
re è più, che tradire; perchè è un tradire fot. 
to apparenza di giovare ; ed è appunto quel 














tradimento, che ci fa 'Aftrologla Giudiciaria, la 
quale, non effendo altro alla fine, che una ma- 
tafía confula dimoltiimpoltibili, di principjripu- 
gnanti ad ogni ragione , di regole contrarie a fe 
ime , incollanti, incredibili ad opui 

buon difeorfo, in una parola, effendo una me- 
ra vanità, fi Îpaccia dagl'ignoranti per una di- 
vinità, comparifce per un'arte maeftra di pru- 
denza scd è creduta d'intenderícla fegretamen- 
te con le Stelle, quando apertamente tuttel'in- 
fama. Nè l'errore fi ferma (olo nel capo voto 
* Maeftri, e de' Di(cepoli di quelta profefli- 
ma (cende anco al cuore, per infettarlo» 
Quante volte avvicne, che le Perfone, ingan- 
mate dalle fplendide bugîe de'pronoflici, in ve. 
ce di configliarti con Dio nell tatraprendere al- 
cuna grave rifoluzione, confultano 1’ Aftrologo; 
c in vece di temer que' pericoli , che alle no. 
fire colpe minacciano sì frequentemente lc di- 
vine carte, fi temono (olo quelle, che i Giudi- 
ciatj minacciano da Saturno , e da Marte; e 
putchè Giove ci fia propizio, flrepiti la cofcien- 
2 quant'ella vuole, non s'ode! Quante volte 
parimente più d'un" infermo, ridotto dal male 
quafi alle foglie del Divin Tribunale, in vece 
d'impicgare il tempo in aggiultare Îc partite 

«c per 
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per quella gran diftuffione, în vece di mi- 
gliorare la (ua caufa com opere di pier; 
in vece d'armarli con i Sagramenti , ha con: 
fumato vanamente gli eftremi momenti del 
vivere, in una (peranza ingannevole di foprav- 
vere, lecondo la promelfa fattane da qualche. 
duno diquefli Segretari delle Stelle, così bug iar. 
di! E parlando univerfalmente , quale (tima 
ha da formare i! Popolo della Fede Criftiana , 
de’ fuoi infegnamenti, de’ fuoi riti, mentre 
ode dirfi , che ella è lavoro di Giove, di 
Mercurio, come l'altre Sette fono lavoro 
d'altri Pianeti. Lex Judeica ‘ei à Saturno, 
vel eju Stella, vel potiüs utroque ; Chef 
na à oot » 6 Mercurio ; Mabuneti è Soles, 
& Marte, equaliter. dorzinantibu; nodo juta 
€uflodit ; verum cum impietate , & credulitate ma- 
1 Lolalaria è Luna G Marte. (Cerdan i. 
E ign. Almanac c Vr) Cos erre un Afro 
Jogo Criftíano, a cui il fale del (uo Battelimo 
non recò tanto di fenno, da non dare in sl fat- 
ti deliri. E guanto al vivere privato, qual gi 
izio ha da formare de' aoi vizj, per abborr 
li, e per correggerlì mentre ode dirlî, che tra" 
Pianeti, Venere fa gli Adulteri, Marte fa gli 
Omicidi, Mercurio impronta i Falfari, Saturno 
i Tradicori ? mentre fi perfuade,cheli fuoi ec- 
effi babbiano fa loro (orgente fin fopra i Cicli, 
ha da correggere il Cielo per emendarli? c» 
quando i frutti de'rei coflumi fopra la terra 
habbizno le loro radici £n láfsà tra le Stelle, ha 
da cambiare il viaggio a gli Altri, per cambiar 
vita? E vero , che non tutti gli Alîrologi parla. 
mo sl empiamente, nè tutti legano a un modo 
con la catena d'una fatale necelità l’arbitrio 
umano: i moderni moftrano nel dire quella 
pietà , che mi giova il credere, che habi 
anche nel cuore, dichiarandofi, che i Pi: 
mon violentano , ma. inclinano ‘a’ prenominati 
difordini. Bella difefa, che infama il Cielo! 
Quanta parte ha nell’elecuzione il configlio mal- 
vagio? È fe i rei Configlieri devono toglierti 
dalla Repubblica , le Stelle che configl atiero a 
are , non meriterebbero d'effere Îvelte dal. 
loro slere? E quanto a noi, parvi una (ufa 
deggicra del mal fatto, il perfaaderfi'e(fere la 
to configliato, fe aon coliretto, dalle Stelle a 
far malc? Maflimamente che il Volgo noa in- 
tende quelle diflinzioni [ottili, fe non quando 
fanno a fuo favore; nel rinanente, fi dice: fon 
‘nato fotto quelto Pianeta, non pollo far altro. 
E vaglia il vero, che ha da perfuaderfi di 
‘chi legge ne Pronoftici dati pubblica» 
lie fampe , quelti Oracoli firepito(iè 
enti i udiremo feompigli in 

































buono, 


Circa i ravvelgi 
qué luoghi, che credroanfipiù feuri da tumulti mar- 
Ziali. Scorrerà Soldatefta insana campagne , che, 
fai feri, facevan vivere con buone [peranze un 
Papolo Marte, che nell’ igneo Segno del Leone (car- 
ve la Quarta, farà ir pr nuovi tumalti € cer- 
eberd rompere ivattati, che perfezionati erano per 
apportare molto utile ad una Corona. o n 
‘gran meftizia una Città, faeta 4l Lene. Non vor. 
riy che Marte faceffe dell Aravagante : pure[er. 
ra, che le contingenze prefenti lo iforzino a firaar- 
dinarie rifolazioni. Quette, ed alcre Forme di di- 
"e, delle quali fono interfiati ruttigli Almanac: 
chi, correnti ogn'anno per le mani, fino a no- 

















Le Leggi 


tare i giorni favorevoli , d sfortunati all'im: 
prender viaggio, alle compere , alle vendite, 
alle nozze, al prender fervità » al mutat ca 
lir di nuovo, all'andare a cuc- 
[cire di porto; quete, dico ias for 
fe bene dalle Perfone prudenti non 
nifcuotono altro tributo, che di rifa ; tuttavia 
nella Gente comune ingenerano una tale opi« 
nione nocevoliflima , che le cofe umane hab- 
biano i loro rifcontri tra le Sfere; e che gli A- 
teologi poffano col lungo ftudio rinvenirle sc pre: 
nunzirle, al pubblico ne Pronoftici; ed al pare 
ticolare nelle Natività, che formano a queto, 
ea quello; indovinando quale flato (ia per pi 
gliare, fe di celibe,  d'ammogliato; quali fi- 
liuoli fia per bavere, e quanti, e di qual con- 
lizione ; qual’eredità, quali onori , quali perico- 
,, di prigionie, di fine fventurato ne' viag. 
4» à negli affari; quanto (ad pervinere di qua 
morte farà per ufcite dal Mondo: laonde a poco 
4 poco entra in capo alla Gente, pcr ia brec- 
cia fattavi dall" Aftrologìa l'opinione del Fato, 
della Necelfità, e con cio la rovina delle Leg: 
gi l'etterminio della pictà, l'inondazione di 
tutti vizi. E fore, che gli Aftrologi nen pro- 
muovono molto una tal falfa credenza con le 
loro feufe; mentre convinti di fallita ne" lora 
Pronottici, fon'ufi a difenderti, non con la li- 
bertà del voler'umano, nè con la fallacia della 
loro atte, ma con l'imperizia de Profellori, e 
con l'errore fcorío nell'applicare al calo prefen- 
te le regole della loro Profellione? (egno è dun 
ue , che flimano, che nel libro del Cielo fiano 
fritti gli avvenimenti umani, e che fi polfano 
antivedere, quando fi ollervino bene i precetti 
AQrologici ; e in confeguenza quelto non è ri- 
putare , che le Stelle configliano folamente a 
far male, ma è ua' alfermare tacitamente , che 
dunlafpima. —— 

Con ragione perà il Santiffimo Padre Sifto 
V. ícorgendo, con l'aggiunta del lume Divi- 
no al lume delle fcienze, che poffedeva , que- 
ili mentovati difordini , probibiíce con una 
Bolla la Profelfione de Genetliaci; c gli con- 
danna alle penc canoniche della Chiela., non 
folamente quando ardifcono d' affermare dicer- 
to ciò, che pronofticano intorno agli eventi ci. 
fuali , e dipendenti dall' umano volere a ma 
anche quando (i proteflano. di non afferinate 
quelle cole con certezza , ma folo per conget- 
tura. Ecco le fue parole è Staruimui contra fa- 
cientes iudicia , & nativicate, bominum , quibut 
de futuris contingentibur  fucceffbut , fortuitis ca- 
dibut, aut allionibus ex bumana voluntate penden- 
Tibur y aliquid roraturum affirmare audent; etiam 
iid e, mon certó afrmare afferant , aut prote 
flentur. Quetta è la fentenza del Sommo Pa: 
lore contro i Genetliaci , dopo jhaver chiama: 
ta vana , e falla la loro Profelfione ; e dopo 
d nte facciato d'audacio € di emerit 

rofeflori in queto modo. Qui cavam, falfam- 
que fru, È diram fico pra 
vinegue difpolitioni: ordinationem fuo tempore re: 
velandam, prevenire audacifone Jatagentos v bo 
minum nativitate, C genituras ex motu fsderum, 
@ aflrorum curfa metiuntar, ac indicant futura , 
dioe etiam prelentia, & praterita scenlial; atone 
“ex puetorum ortu , © natali die , five quavis alia 

termpo. 
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temporum , & momentorum vaniffima obfervatio. 
ne, uniuscujufque bominis flatu, conditione , vite 
curfa; basibus, divitiit, fobole, falute , morte, 
itiaeribas , certaminibus y inimieitit, carceribus, 
cedibu , varii dferiminibu y alif jue profperir, & 
dier of, e ini, praet de 
dare , affirmare , temeri prefumurt ; non ne 
magno periculo erroris , & infielitti;; cum Sat 
fius, Auguftinas, precipuum Ecckfie lumen, eum, 
qui bec obféroal , qui attendi, qui credit , qui 
1, Porn ceci. gui interroga Chofianem f 
dem, & Bapiifmum prevanta]e affirmet. Ho 
voluto recitare quì a lungo il tenore di buona 
parte della medelima Bolla, perchè fi vegga a- 
pertamente la licenza, che contro il dovere fi 
rendono gli Altrologi , con lo fpargerc nel 

olgo le novelle, che fpargono , e col difen- 
dere il mal colume , che offinatamente man- 
tengono di formare le natività ; e parimente 
per giullificare tanto più la mia rifoluzione, di 
formare un piccolo Librettino , in cui io Îco- 
pra a chi vorrà leggerlo attentamente ,il tradi- 
mento , che ci fa l' Aftrologia Giudiziaria 
moftrando di fapere con i fuoi pronoftici, que; 
che non fa, e quel che nè pure può (aper mai; 
più temeraria nelle fue regole, per il futuro, 
che fe prerentilie imprigionare i venti con una 
sete. Per quelto chiamo il Libro; La Legge 
dell'Impeffibile; perchè » effendo impoffibile ad 
occhio mortale, che non fa vedere quel che è 
nella Natura, vedere quel che non v'è, cioè 
il futuro contingente; rimane , che (ia un'an- 
dare a caccia dell’ Ircocervo tra le tenutedell” 
impollibile, il formar canoni, e ridurre ad ar- 
te l'indovinamento dell'avvenire. 

Ma voi forle difpregierete quelto medelimo 
Librettino, perché egli è piccolo. E pureio 
perciò più confido , che polfa recare qualche 
fimedio al difordine. Veggo, che le leggi del 
buon governo più feverumente preibiicono a 
portaríi l'armi più corte ; tantochè in più d'un 
luogo quella pena, che 6 merita un’Omicida, 
fi ftabilifce a chi reca feco una piftola minore 
della mifura. E perchè ciò fe non perchè tan- 
to è più atta a ferire un'arme,quanto clla è più 
fpedita più pronta, più agevole a maneggiar- 
fi. Contro gli Attrologi fi fono impiegate più 
volte penne d'alto affare ; (Jo Picur, Alex de 
Angelis, Clandins Franciftus Milia; ) c baflc- 
rebbe per tutte ciò, che contro di loro feriffe 
in dodici libri quel miracolo deg! Ingegni Pico 
della Mirandola. Ma che ? quelli , ed altri fi. 
mili volumi polano nelle Librerle , fenza che 
per poco fi ritrovi chi gli apra, non chi 
legga; c a guifa di Colubrine di prima gran 
dezza, pofte fopra ad un Baloardo di qualche 
Piazza reale, fervono più di terrore , che di 
damno. Conviene , che vi fia qualche libro, 
cheridiicendo in poco quel molto, che dicono 
iProfeflori dell" Attrologia e gl'Impugnatori,fi 
faccia intendere anche dagl Imperia ; un Libro, 
che piccolo di mole,polfa camminar facilmente 
perle mani di molti,pofía lepger(i agevolmente, 
polla agevolmente provvedcrli , agevolmente do- 
tarli; onde la verità armata qui alla leggiera, 
conla fua medefima fpeditezza faccia più pro. 
alo fo che non è da fperare di levarmaiaffatto 
Sula pelle dal Mondo: Gezur bominum poten 
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1ibos infidam, (perantibui fallax; quod in Civitate 
nofira, & vetabitur fempir, & vetinebitur- (Ta. 
cit. Hilor-li. 1.) Tuttavia, fe non fi poflono e- 
Retminare i Genetliaci , conviene almeno per- 
feguitare i loro errori , affinchè non preferiva» 
no, c non pretendano , che un lungo poffeffo 
non mai difturbato, ferva di giufto titolo, per 
manne. — ^ 7 

Quello poi, che io bramo da voi, Lettore, 
mof è che facciare grazia alla Caufa , che ho 
per le mi bafta, che non gli facciate 
ingiultizia : efaminate (olo a bellagio , e fen- 
2a paffione la verità, e fe troverete , che l'A» 
firolopia habbia a (uo favore que’ fondamenti, 
e quell'efperienza , che vanta, laftiatele nella 
vollra mente quel potto, che ella v' ha prefo; 
ma (e trovercte , che tutto È inganno, tutto 
fenza ragione, e tutto ancora contro ragione, 
accordatevi con i fentimenti d' uno de" (uoi più 
celebri Profelfori da principio, e dappoi di uno 
de' fuoi più celebri Impugnatori , che è Sito 
di Eminga, il quale, efaminando la Natività 
fatta a Carlo V.d'immortale memoria , ci la- 
fci fcritto quelte parole: Com autem longo afu, 
€ experientia multa doltus, rem penitùs infpexif- 
fem , comperi. Afirolegorum deltrinam , cui priùs, 
antequam mta effet, impeni? favebam , ejje im. 
liem, falun v sula fe danam v d a 
leu. Qui nulla babent rationum. momenta Gene» 
tlic, Joli experimentis artem fuam conflare pro- 
fentur: exprefhmos jam experimenta quoque face: 
re adversùs Geuetliatam s reflat ergo , ut omnium. 
Scriptorum libri, omnes Dominum ordines , omnium 
gentium lingue Afirologie loquantur "vanitatem. 


CAPITOLO IL 


E impafitle, che gli afro Faggiano 
e ie Pn Co 











IL primo paffo , che date per entrare nella 
fcuola dell'Afrologìa , urrate fabito , fu la 
foglia medefima, nell' Impoffibile . Tolomeo, 
maeftro de' macítri in quelt'arte di vender fo- 
gni, nel fecondo capo del terzo libro de'fuoi 
Apotelafmati, pone per fondamento de'fuoi 
Caftelli in aria quefo principio: tutto il tem. 
petamento del noftro Corpo , tutra. la (ua 
coltituzione , tutto ciò che gli appartiene, 
dipende dille Stelle genitali, c da quello fta- 
to, in cui fi trova ilCielo in quel punto, che 
fummo conceputi; nè può mutarfi dalle Stel. 
le natalizie; è volgerí altrove , mentre quel 
che opererebbero l'altre Stelle , fotto di c 
nafciamo, è in prò noflro , è contro di n 
vien moderato ,e cambiato dalle coftellazioni 
fotto le quali fü formato il Feto già da princi. 
pio. Non vogliamo altro da gli Aftrologi, 
mentre, fe quefto è vero, quel che pare un fo- 
flegno dell'arte, è un' Ariete , che la fconvol. 
ge da'fondamenti. Imperocchè fi forma fubi- 
to quello argomento incontraflabile. Tutta la 
conftituzione del noftro corpo, e dell’ anima 
ancora, per quanto può dipendere dal corpo, 
tutta , fecondo gli Aftrologi proviene da quel 
le Stelle, cheprefeggono al noftro concepimen- 
to. Ma non può faperfi quali fiano quefle Stel- 
le; adunque non può faperfi ciò , che da effi 
Ecc 2, nel 
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nel corpo noftró, e nell’ animo fia provenuto ; 
ein confeguenza l' Affrologìa non può dagli 
Aftri rifaper nulla dell'avvenire. Riman fol 
ftrare, che non pofía (aperi dagli Aítro- 
logi, quali liano quelle Stelle ,che prefedettero 
alla noftra concezione, e poi fon convinti. Ma 
queflo è agevole , imperocche , per offervare 
elartamente la configurazione del Cielo in quel 
punto, in cui fi concepifce la Creatura, con- 
vien fapere clattamente un tal punto ; me chi 
ce l’ha da ridire? la Madre, che ci portò nell" 
utero? nb, perchè la natura opera sì di naíco- 
flo il (uo lavoro nelle materne, che la 
Donna non fe n'accorge: onde por? affermare 
Ipocrate, tanto benemerito del Genere Uma- 
mo con. (oo orem, quanto pe fano ingan 
‘natori i Genetliaci con le loro favole ,potè, di. 
co, affermare, che una Femmina talora pren- 
de'abbaglio, anco d'vn mele intero , intorno 
al tempo, in eui (i formò nel fuo feno la Crea- 
gura. p 
Fosfe dal tempo della nafcita potremo ar- 
‘gomentare il punto del concepimento . 
come? offerva Ariftotile , (Ji. 4. Gen. drim c. 
3.) che, fe bene gli altri Animali hanno ua 
xempo determinato per effere partoriti alla la- 
<e, non l'ha però l'huomo , il quale nel fetti 
momefe, nel nono, e nel decimo, egnalmen- 
e bene può nalcere al Mondo. E quindie,che 
la natura nel fettimo mefe comincia a (om- 
‘rminiftrare il latte alle mammelle della Madre, 
T tener dempre pronto l'alimento in ogni ca- 
To, che il parto ne habbia bifogno. Anzi, per 
aclimonianza di Gellio; (58.3. e. 16.) haven- 
do una Vedova di buona fama partorito in Ro- 
na undici mefi dopo la morte del Marito, A- 
driano Cefare, udito il parere de migliori Me- 
ici, e de' migliori Filofofi fu quelto fatto , di- 
chiaro la prole per legittima ; come pure per 
‘kegittimo haveva dichiarato il Parto di un'al- 
ara Madre dopo tredici meli Lucio Papirio, per 
seltimonianza di Plinio; effendofi (labilito tra” 
Dotti di quell'età, che non v'era per la Don 
ma un tempo determinato a partorire : Quo. 
niam nallum zemput parienditutim videretur Pi 
17.6,5-E la ragione è manifefta ; mentre la ce- 
der del Parto, e la tardanza dipende da 
ille altre cagioni inferiori alle Stelle. La fa- 
nità, e la malattla della Madre ; la gracilità, 
ed il vigore delle fue membra ; la mole mag- 
giore, è minore del Porto; i| fuo maggio. 
Te, è minor calore; il fito fleo dentro dell U- 
tero, allungano , ed accorciano i termini del 
mafcere talora per molti giorni. Riman dun- 
ue fempre ignota più, che non la fonte del 
Nilo, la nolfra primi ongine; e però rice 
afar impofibile a gli Alrologi il rapere 
juflamente il nofiro Orofcopo, e qual forte 
linfluff piovettero fopra di noi gli Altri in tal 


tempo ; come pure è neceffario a fa; ale 
tondo lc oro regole, nel formare Pronclici. 
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Le Leggi 


CAPITOLO IL 
E° impolfibile, che gli Afirolegi fappiano 


comunemente il punto 


offro Nafitre - 


1 Argomento foto di fopra baftrebbe a 
firozzare nelle (ue cune l'Aftrologìa; e pe- 
à, per troncare il aodo, giacchè non polfono 
fcioglierlo, s'affacicano in più maniere i Gcne- 
tliaci. La pit confueta è dire, che non impor- 
ta il rifapere quali furono le Stelle genitali» 
mentre bafla , che fappiamo qual: fiano le Stel- 
le Natalizie, per (aper tutto. Ma prima, co- 
me accordano con quetta rifpofta gl’ infegna- 
menti del loro Maeilro Tolomèo, che vuole, 
che le Stelle del nofiro concepimento vincano 
l’operazioni dell'altre Stelle, e non fiano vinte? 
Appreflo, come accordano quella rifpolta con la 

ione? [inperocche fingere ,chenell" Orofcopo 
habbiate bavuto Saturno ferito da Marte con. 
un quadrato, cole preffo ai Genetliaci tanto 
funelte , come hanno le Stelle Natalizie ad e- 
mendar il mal fatto? hanno a cambiare il 
temperamento del Feto? hanno a coniarlo di- 
verfamente? non v'è ragione per crederlo; e 
quando cod (eguile, le Stelle Natalizie hav- 
rebbero pure molto da fare a diftraggere l’ope- 
tazioni primiere; e quelli indulli, che (oprag- 
giungono, farebbero fempre rifratti,ed attem- 
perati da'primi onde la Genetliaca non potreb- 
be formare il (ao giudizio fondatamente. 

Ma fu, fia come vogliono; che diranno al 
confiderate , che? egualmente impollibile il ri- 
fapere per appunto quel momento di tempo, 
in cui fummo conceputi, e quello, incui venim- 
mo alla luce? Imperocchè, per rintracciario, 
converrebbe, che mentre partorifce la Madre, 
Y Afirologo "effe. coll Afizolabio alla mano; 
che l' Atrolabio folle perfetto, e perfettamente. 
applicato; che i Cielo folle affatto (reno; che 

vedeffero le Stelle; che follero perfettamente 
conofciutii moti de' Pianeti; che foffe perfetta- 
mente ritrovata l'altezza del Polo; che fi evitalle= 
so perfettamente gl'inganni che fannoall'occhio 
le refrazioni , con cent'altre cole apprefio, ogn" 
una delle quali fe manca, l'offervazione nonè 
mai giulta. Benchè comunemente i Genetliaci 
non fanno alcuna delle antidetre di 
flanno a quell'ora che loro viene fignificata, 
per fondarvi fopra la gran macchina dell'Oro 
‘cono; È pare ch non fa, quanto ale grofa 
offervi quell'ora, e quanto (i dia di la dal vero, à 
per l'imperfezione degli Oriuoli, è per la negli» 
genza di chi gli offerva ; maflintamente intorno 
agli Oriuoli Italiani , canto meno efatti degli 
Altronomici. 

Non pofíono rifpendere altro i Genetliaci , 
per appuntellare la loro Arte cadente, che dire, 
che non è neceffaria tanta cfatrezza per le 
loro offervazioni; ma bafta un tempo morale 
ficchè fi fappia appreffo a poco, quando uno È 
nato. Tenete a mente queíh riloluzione pota, 
perchè foprammodo è necelfaria a chi mentifce 
una buona memoria. Due forti di Gemelli ci 
riferifcono l'Itorie alcuni tra di loro fomiglian- 
tiffimi , altri affatto difimili. Ippocrate ci la. 
Ícib feritto di due fratelli nati ad un parto, € 

tanto 
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tanto tra di loro conformi nelle fattezze, che 
appena fi difcernevano ; e quel che è più, sì 
conformi nella ditpoliione dell'animo, e del 
corpo, fi vedevano ambedue melli ad un tem- 
fopb allegri sani ad un tempo ,à infermi; e con 
iltella forte di medicamento guarire, e nell” 
illelfo giorno finir di vivere. Velerio Mafimo 
periferifce due altri, per nome Polillrazio, e 
Nipolide ambedue Filolofi , ambedue Epica- 
nti, ambedue come nati in un giorno ficilo, 
eod in un medeümo eltint. Sigiberto racconta 
anche eflo di duc Gemelli in Francia, che ame 
bedue in un giorno fi ordinarono Sacedroti , amn- 
bedue in un giorno fi ordinarono Vefcovi  am- 
bedue inun giorno fe ne morirono. Quelli, ed 
altriracconti fomiglianti fono ricevuti con fom. 
mo applaulo da Genetliaci;e vedete, dicono, 
vero,che le Stelle ci improntanoaltamenteconi 
loro intaffi nel naícerc? eccochedue Gemelli,na» 
ti forto la flefa Coltllazione, portano feco un 
‘medefimo temperamento , e fortifcono una ftef- 
fa fortana. Ma piano , non cantino il trionfo 
prima della vittoria. Per alcuni pochi Gemelli 
conformi nel vivere, e nel morire, ve ne fono 
altri fenza numero difomiglianti affatto, econ- 
trarj. Qual maggior contrarietà, che il nafcere 
diverG di ello, come puro fuccede frequente. 
mente? Oltre a che, quelli lei, che (ono d'un 
medefimo fello, vivono, e mucjono con difie- 
sentillimi (uccelli . Balla per tutri, come più 
di tutti autorevole, quel, che rapporta la Di 
vina Scrittura di G'acobbe, e di E(ad, che na- 
di în modo, cheil minore nel nafcere fi ceneva 
ftretto al piè del maggiore, menarono poi la 
lor vita, tanto differente ne'coltumi nell’ efer- 
cizio, nella Morte, come fanno due fiumi, che 
nati dal feno d'una medelima montagna, corro: 
no fempre all'oppofto fino all’ eltremo . Quì 
l'arte di (pacciar favole per mifterj andrebbe a 
terra, fe non fi (oltentalle da' Genetliaci con 
ualche rifpolta ingegnolà ; ed eccola appunto. 
Non vi dia maravigla, dicono squelta diverità 
ne Gemelli, perché, (e bene comparifce al vol 
go, che na(Cano ad un tempo, tuttaria que' po 
ch momenti, che fi frammezzano tra la na- 
cita di ambedue, ancorchè a noi (embrino un 
nulla , riportati al corlo delle Stelle, fanno una 
maffima differenza. Imperocchè Mercurio, (V. 
Riccio! Almeg. 1. 1l, 7.) quando è nella malli. 
ma altezza, corre più d'undeci milioni d 
lia in un'ora fola, Vencre più di tredici, 
Mace più di ventidue , Giove più di cin- 
pane uno , Saturno, il più fublime di po 
Fo di curti ‘gli altri Pianeti, palla lo fpazio 
di novantafette milioni, e {î tiene per venti 
mile, che le Stelle potte nell’ Equinoziale, in 
un fecondo, cioè a dire, nella (eilantefima parte 
d'un minuto, compifcano un corfo di più di 
feicento trent uam glio; e però in una battuta 
fola di polfo, il Cielo , benchè non comparifea 
all'occhio mortale, muta faccia; mutano pollo 
iancti, mutan polto le Stelle, e con ciò mu- 
tano anche gl inlufii; donde avviene agevol- 
mente, che quei medelimi, che pajono cati in 
uno flelfo punto, nafcono, per verità, in un, 
'unto molto diverfo ; onde fortifcono diverfo 
F'Orotcopo, e cos ancora diver gli avvenimen 
ti. Veramente fon benemeriti del Genere U- 
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nulla” dell’ av 
Tavole, non dirò degli Antichi tanto impetfet- 
te, ma anche le più elarte de' Moderni, non 
battono sì per appunto, che non diano molto 
lungi dal vero, come vedremo apprello ,e come 
apparilce chiaramente nel predire gl Echi qua- 
Ji sì frequentemente nel cominciare, c nel finire 
difcordano da quello, che avanti ne havevano 
pronunziato gli Aflronomi. E pollo ciò, con che 
verità fi daran vanto i Genetl aci partire efatta- 
mente fino ne minuti, e ne fecondi le Con 
giunzioni l'Oppofizionl, i Trini ed i Quadra» 
ti, fopra il cambiamento dc' quali s'appoggia, 
al'loro dire, la varietà degl'influífi nella prole? 
Per tanto , eccovegli (tetti tra le tanaglie: fe 
dicono, che per improntare gli huomini balla 
folo un tempo morale, come dunque tutt'i Ge- 
melli. non fono iempre fomiglianti nelle fattez- 
ze,ne' collumi, nella fortuna?e (e affermano, che. 
ogni piccolo intervallo, che fi frappone al naíce- 
te d'ambedue, balla a cambiare la loro forte, 
‘come pon confeflano quelli. maellri d'errore. 
che non pollono odervar mai efattamente l'al 
petto delle Stelle,edel Cielo nel noflro nafcere; 
€ però come non finifcono d'ingannare il Mon 
do con le lor ciance? 


CAPITOLO IV. 


E' impoffibile , che i Pianeti babbiano quella, 
es am quella fori 


JL Eprime par in queta fiola dell'Altro. 
.logla fon de" Pianeti , a' quali in quella 
profefllone tanto s'attribuilce di potere , chc 
con eflo (i Gabilifcono, i mifurano, li attempe- 
tano tutti gl'influlli dell'altre Stelle - Quindi 
non à nel nofiro vivere un'azione così minuta , 
in cui , al dire de' Genetliaci , non entrino 1 
Pianeti; ficchè dopo havere affegnato a cia(cun 
de’ mortali nel nafcere quel perfonaggio, che 
deve fare , efli poi ne divifano la parte, e la 
compongono, e con l'intrecciarfi, con fuggirî, 
con congiangerfi, con guardarli, con l'incone 
traríi, con riceverfi , ordifcono la tela dell'a. 
mane vicende, e tolgono ad altri di capo ley 
Corone Reali, ad altri ne fanno grazia; ad al 
tri dah prole, ad altri la negano; chi condan- 
nano alla zappa, chi alla fpada ; chi difegnano 
per la mercatura, chi per le lettere ; e fe vole» 
te anche quela , chi fanno Sacerdote , chi Lai. 
co. Hanno le loro dignità: ( Mir Propoft. s.) 
altri effenziali, perché loro convengono per ite 
genita 
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genita loro virtù ; ed altri accidentali , perchè 
convengono loro per ragione de' loro moti, © 
> delle coniguzzioni cem loro Compagni: hi 
no il loro gaudio, che è quando il Pianeta di 
nora nel fuo (egno diurno : hanno le loro În: 
rmi, le oro Efaltazioni le loro Promelle, 
le Combultioni, i Detrimenti , gli Affedj, € 
centaltre curioliime offervazióni, per ingrán- 
dire il nulla con vocaboli non. intel: Quel che 
è più confiderabile è, che fi fono diliribuite tra 
i loro le parti del nofiro vivere ; e così i primi 
fett soni fono in cura alla Luna ; gli altri fet- 
tea Mercurio: li altri, fino al venteümo pri 
mo, fono raccomanda a Venere: degli altri 
Sette, fino al ventefim'ottavo , ha protezione 
il Sole: degli altri fino al erentelimo quinto, 
i prende penfiero Marte: fopra degli altri fino 
‘l quarantefimo fecondo, invigila Giove; e fi 
‘nalmente gli alti fette, Anchè fi giunga al qua- 
rantelimonono, fono forto alla dilciplina dj Sa- 
xurno; dopo de' quali, fe l'Huomo fcgue a vi- 
were, ricomincia la fignorìa della Luna da ca- 
30, è di mano in mano il Dominio de Piane: 
ti, che vanno in ordine dopo la Luna negli an- 
si (aleguenti . Quelle operazioni poi d univer- 
‘ali, e sì efficaci non fono mai lemedelime va: 
xiandoli parte da' Segni del Zodiaco, dove fítro- 
va il Pianeta, parte dalle Cale, dove dimora, 
re parte dagli Afpetti, con 1 quali è mirato da 
duci Compagni. E nondimeno , fe bene fono 
osi vari quelt’efferti, gli Aftrologi , quali ha- 
Sellero fatta la loro abitazione lungamente fx 
inCiclo ,ed haveffero efperimentato lungamen- 
te il potere di que'gran Corpi, giungono a mi- 
arare no i gradi della loro forza , con fronte 
più intrepida, che non farebbe un Chimico in- 
Zorno alle operazioni d'una piccola fua forna: 
cella. Così vogliono efler creduti fenz altro 
fano, quando i fanno 2 dire che un Panes 
Elule dalla (ua Cala, può pochiffimo, ma ri- 
"effofi nella (ua (lanza , pollisde cinque gradi 
di fortezza , per fare ogni prova : quattro ne 
polfiede, quando è diritto; e per contrario e È 
ardo, è fe è lazionario ha due gradi di dcbo- 
derza; e fe? retrogrado, è combulto, allora, a 
uiia d'un'ammalato glacente in letto, ne ha 
ino a cinque. Che più? Un Pianeta non è mai 
aiutato ad operare, € nè meno impedito da un' 
neta , quando gli fta vicino nel Segno 
Prollimo; ma quando (la più che mai lontano 
10 un fegno oppolto, alloraè fommamente im. 
pedito, è fommamente avvalorato a mifura 
della benefica , è della maligna irradiazione 
de' medelimi Pi 
uelto è un picciolo compendio dell' ampia. 
dottrina, che de' Pianeti ci danno i Genetlia- 
i; ed io per elaminarla, non riculo il giudizio 
de più parziali dell'Aftrologla; e ad efli chieggo 
in primo luogo, con quale rivelazione habbia- 
oo rifaputo i Genctliaci, che i primi lett'anni 
dell'età noftra fono fotto il governo della -Lu- 
na, gli altri fette fotto il governo di Mercurio, 
gli altri fotto il governo di Venere; e cosi di 
Sano, în mino, come riferimmo di fopra? 
Chi ha dato a quelli Pianeti un tal dominio? 
chi ha mifurato quelti confini? ficchè, mentre 
tutt"i Pianeti corrono più velocemente d'og 
‘pcnficro dall Oriente all’ Occidente per ciafcun 
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giorno, i Genetliaci abbiano in quell. velo: 
cità, © in quefta coflanza di corfo olfervato 
fenz'errore quel, che fa Saturno, tanto lonta- 
no dalla noîtra tcrra quel che fa Marte chia» 
mato inoffervabile ne' fuoi giri, e quel che fa 
Mercurio, che appena è mai veduto da veruno 
Afironomo, per eller fempr in vicinanza del 
Sole ? Di vantaggio con qual bilancia banno 
tuto, non folo mifurare gli effetti , ma fino 
i gradi della forza di que'gran Corpi? e quan- 
do mai hanno loro toccato il pollo, per rifape- 
rei gradi della loro debolezza ? Diogna put 
eflere affatto ftolido, per non capire , che ques 
fle regole fono mere baje» divolgate a capric- 
cio lenza ragione , c fenza prova , ed ammelle 
alla cieca dalla femplice Gente , che non capi» 
fce nè pure i vocaboli di quett arte vaniffima. 
E pare il meno di queti fallaci affiomi è l'efz 
Tere (enza ragione, in paragone di quel, che è 
V'efferc contro ragione." Imperocche come può 
mai avvenire , che i Pianeti tanto operino di 
notte, quanto di giorno, e tanto poffano, quan- 
do fono fopra la terra, quanto, quando fou 
fotto? e pure i Genetliaci fanno una fteffs ra- 
gione di quefte cole, e folo offervano quello, 
che non ha nulla di forza nella natura, che È 
il luogo ,e la configurazione. Certamente fe io 
affermali, che nel mele d'Agolto il Sole rifcal- 
da l'aria a un modo flelfo, quando di notte è 
fotto de” noftri piedi, e quando di giorno è fa- 
pra de' noftri capi , dubiterci, che fi facellero a 
legarmi, come fi fuole con i pazzi; c tuttavia 
gli Aftrologi affermano comunemente tutto 
quelto degli altri Pianeti , benchè tanto infe- 
siori di potere al loro Principe, che è il Sole, c 
foa creduri huomini pieni di fapienza cclelle. 
Per fimil modo , fe io volefli perfuadere alla 
Gente, che lo fare più vicino al fuoco non 
giova nulla per fentir più di caldo, ma giova 
fommamente l'allontamarfenc ; e che chi fi tro- 
va nell parte ellrema della Sala, (i (ruggc 
per la gran vampa del focolare accelo ; c chi più 
vi fi accolta, trema di gelo, fe io volelfi, dico, 
perfuadere al Popolo quelle cole, mi farebbero 
un grand'onore col dire, che io fogno ; e gli 
Aftrologi fpacciano. per un’ arcano di gran ía-- 
pere , che Saturno ,a cagione d'efempio, quan- 
do è nel Segno dello Scorpione , e Giove nella 
ra, cioè a dire; quando Saturno è di caía 
Yicino quafi a muro a muro con Giove, lo la- 
fcia ftare, e non perturba in nulla i benefici in- 
flufi del fio Compagno ; ma quando Saturno 
fi difcofta immenfamente da Giove in altri Se. 
gni oppolli allora Dio ve ne guardi, a guila 
l'un Vecchio adirato , s'oppone a tutta la be- 
neficenza di Giove,la vuole a fuo modo, e con 
un freddo mortale agghiaccia per aria tutte l'in- 
fluenze più falubri.. T'olomzo (li. 1.de Fadiciis 
£44.65) Principe dell' Attrologla antica » ed 
il Cardano Principe della moderna » riducono 
tuta la virtà de' Pianeti alle prime qualità di 
caldo, e di freddo, di umido, e di lecco » Or 
mirate, come può mai avvenire , che i Piane 
ti fuperiori di tito al Sole, quando fono con lui 
congiunti, non variino niente più i loro influ(ii, 
che quando fono da lui difgiunti ?- Imperocchè 
quando fono con lui congiunti, conviene che le 
loro influenze, prima di pervenire a noi in ters 
sa, 
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ra, paffino per quella gran fornace di fuoco, 
che è il Sole, cioè a dire, fecondo l'olfrvazio. 
ni più efatte degli Altronomi moderni per un 
Corpo maggiore trenc' ottomila feicento volte 
che non è il Globo di tutta la Terra ( Ricci 
Almat. 13. c 11-)s e però quelle medelime in. 
fluenze , come può cfer mai, che tra tante 
vampe, non folamente non fi confumino, ma 
pon perdano nulla? finalmente fino le Chioccio- 
Je Granchi ci fanno fede indubitata ,che la 
Lina non può tanto in quefto baffo Mondo, 
quando è fcema, quanto può, quando? piena; 
© ondieneno, quando Venere ,e Mercurio fo- 
no nel cuor del Sole, fe bene dalla banda no- 
fira fon voti di luce, vogliono pure gli Afrolo: 
gi» che effi cagionino con noi i medelimi effet 
ti: e quella, ed altre fomiglianti dottrine, ri- 

agnanti 2 tutr'i principi della fcienza: natura. 
Fe contrarie a° fef, e alla ragione voltate 
in un foglio d'oro di vocaboli non intefi di Tri- 
nie di Quadrati, e di Sefîli, s'inghiottifcono 
dalla Geate femplice fenza naufea. 


CAPITOLO V. 


















E gli gi 
Cielo quelle dii 





icoltà, che s'incontranoin 
Terra nel dividere l'eredità , non c' inganne 


rebbero tanto animofamente , come e'ingan- 
fano. M; ede loro queft conti ? Pare, 
«che fiano padroni di quegl' immenfi Campi 
d'azzurro ; e , come padroni , fetmbra, che 
fia in loro mao ttabilirvi que’ termini » che 
loro più aggrada . Mirate ; dividono il Ciclo 
in dodici parti, e danno loro nome di dodici 
Cafe, dove fi concludono, e donde fi Tpedi- 
fcono a noi tatte le fortune e tutte ancora le. 
difgrazie. Imperocchè (Miet. prop 4. la prima 
Cafa è della Vita; e qui fi determina il rem. 
peramento, l'ingegno, la collituzione delcor. 
po, ed anche i collumi dell'Haomo. La Se- 
conda Cala fi chiama del Guadagno; e qui fi 
fentenzia quanto, per propria indu@tria , deb. 
ba accumularfi di rendita. La terza fi chiama 
Ja Cafe de' Parenti; e qui (i flabili(ce quel che 
appartiene all’ affezione de' Congiuati di fan- 
gue verfo di noi, ed alle liti , e alle difpute, 
che ci fi muorono , per cagione di efa. La 
quarta fi chiama la Cafa de' Genitori, c del 
Patrimonio; e da ella prendono legge l'eredi. 
tà, che fi confeguifcono da' defonti, la coltu. 
Ta de" campi , e i beni immobili , che fi poffeg- 
gono . La quinta è la Cafa della buona Fortu- 
na; € ad ela appartengono il numero de'fi- 
gliuoli, così mafchi, come femmine; le dona. 
zioni , 1 conviti, le mufiche, le amicizie. La 
fila è la Cafa delle Dilgrazie ; donde proven 
gono le malattie sì diverle , che alfediano la 
noftra vita. La fertima è la Cafa delle Noz- 
26; € quindi fi rinviene dagli Afologi, (e 
T'huomo debba vivete in celibato, ò in mátri- 
monio; e quante , € quali debbano efíerc le 
fue Conforti. L'ottava € la Cafa della Morte; 
© quindi i flabilifce il fine della vita, £e pro 
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flo , è cardo, fe naturale, è violento; con 
qual rte di fuo s fe di veleno, fe di ferita, 
e di precipio » di saufragio » di fuoco, Là 
nona è la Cafa della Pierà: qui le dignità Ec- 
clefiattiche: quì gli ftudj della Filofofia: quì la. 
fapienza: quil'arti. La decima fi chiama la 
Cala degli Onori; e qui s apprende qual ge 
nere di vita dobbiamo efercitare, qual forte di 
melliere , e d'occapazioni ;i favori de' Princi- 
pi, e lo (lato della nofir re , dappoi che 
ci diede alla Luce. L' undecima è la 
Genio buono, e moftra gli Amici ; e i Confi- 
glicri Reali quì trovano molto da fladiare , pcr 
adempire le loro parti nell Allembièe . L'ul- 
tima è la Cala del Genio maligno, e in ella i 
flábilifcono tutti gli avvenimenti funetti , di 
prigionîe, di tradimenti, d'infedelrà nè fervi- 
dori, di malatrle negli anni più teneri ; e che 
fo io? balta dire, che Saturno ci (ta volentie- 
ri, per intendere, che non vi fi macchina den- 
tro, fe non grandi sfortune. 

Quelt’è la divifione di tutto il Cielo, che 
certamente non potrebbe effere più giulta 
fi baveffe a formare un nuovo giuoco a Fan- 
ciulli, per trattenimento del Carnevale. Figa» 
ratei però d'effere in mezzo della vofira 
mera, e quì con l'occhio, e con la fantasla di- 
videte in dodici parti tutta la volta, e poi dite: 
la prima porzione di quella volta”, collocata 
verío l’ Oriente , mentre io vi dormo fotto a 

rpendicolo, mi piove ful capo influffi di vita 
lunga ; quella che fegue apprelfo , mi farà gua, 
dagnate , fe traffico: la terza mi farà caro a 
miei Congiunti, e fenza pena m'otterrà da lo- 
ro un'eredità pingue; e così feguitate con la 
norma, che vi danno gli Aftrologi con le loro 
Gale: non direbbe chi v'ode, che vanegginte? 
Gome? fe la volta della voltrà Camera, direb- 
be, è vn corpo tutto uniforme, e fe la divilio- 
ne, che ne fate, è tutta immaginaria , come 
volete, che da das cagione co uniforme ja s 
ftella, provengano effetti così diverfi ? E' pure. 
quelli, che farebbero vaneggiamenti quì in 
terra, fono mifterj di profonda fapienza fa in 
Clo, fe diamo fede a' Genetliaci. Il Cielo 
nonè tutto un Corpo famigliantiffimo in ogni 
fua parte? certo che sl, nè gli Aftrologi fareb. 
bero sì temerarj a_negarlo : or come può ello- 
re, che l'ottava Cala (ia della Morte, e lano. 
na, che è confinante, € non ha altro tramcz- 
20, che un muro folo dipinto nel penfiero, (ia 
la Cafa della Pietà ? Donde provengono Parti 
così dirlomiglianti, (e una Mella invariata Ca- 
gione gli dà în luce? Aggiungete poi , che a 
tali Cafe tanto danno di potere i Profeffori di 
quefte ciance» che tanto non ne danno è Ro- 
manzieri a'loro Palazzi incantati. Imperocchè, 
per loro dire, i Pianeti più benefici, fe mete 
ton piè fu la foglia d'una di quefle Cafe mali: 
gne, mutano füblto coltume , € saccomoda- 
nosì fattamente al luogo, dove (i trovano, ché 
Giove, (V. Alex. de Angel L4. c. 27.) che nell’ 
Oriente verfa ogni bene fopra di » accolto 
nella duodecima Cala, ci minaccia ogni male: 
e quello, che ha per pfoprio arricchire altamen- 
tei fuoi Clienti , fe palfa all'ottava Cala, gli 
fpoglia affatto . Certamente non è sì diverfa 
una Colomba da una Serpe, quanto è divería 
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‘da sè medelimo un Pianéta, bene, 8 male al- 
Joggisto: ma perchè ? donde proviene qui 
analignità ? Donde una mutazione sì repe 
na, € sì durevole in Corpi celelti, immutabi- 
Ji di lor natura, e incorrottibili? Dal luogo, 
diranno bene; ma che intendono per luogo? 
3un mero, c nudo fpazio? quelto, come ogn'un 
fa, non ha forza. Tatendono l'ultima fuperfi- 
ie del corpo ambiente ? quelta non ha altra 
forza, che quella del medc(imo corpo; e poi, 
muovendofi ella perpetuamente con [omma 
velocità verfo l'Occafo, non pub mai efler'una 
Rella, ed invariabile la fua virtà. Convien pa- 
e per tanto, che fia fenza dilcorfo chi fila: 
eia perfuadere quefte cole, e crede , che il 
Ciclo, benchè per verità fia tutto una medeti- 
ama foltanza nel fuo eflere, riclca poi (i contra 
zio a s fleffo nell'operare ; e quel, che? più 
incredibile ‘che fia ancora sì velenofo, chetra- 
sfonda, per una immenfa diftanza il [uo tofíi 
co ne Corpi lucidi de' Pianeti ; enon a poco a 
poco, ma tutto ad un tratto gli muti in tate 
altro di quel , che porta la loro natura. 
Almeno pol foffero così flabiliti i confini di 
quelte Cafe, che per effi non s'havelle a liti- 
gare tra i Profellori. Ma no ; perché chi pren: 
de le prime mifare dall" Equatore, chi da un 















Canna del Monteregi 
fore l’ Alchabizio, e chi Abram 
de proviene, che l' undecima Cafa 
attribuifee al Genio buono, e ne ricava le ami- 
cizie, in un'altra divifione viene ad ellere la 
afa duodecima , abitata del Genio maligno, 
che ne fpedilce le prigionle ; e che l' ottav; 
che piove folo influffi di morte, divenga toto 
Ja nona, che verfa fopra di noi le dignità, e la 
Sapienza. Che più? la prima cola, che f 
fcé un buon Architetto nella fua fabbrica 
fondarla ful fodo; ma quefti Architetti di Pa- 
Jazzi nell'aria penfano sl al fondamento, 
he gli credono forti a baftanza, benchè in tur- 
xo il Cielo non vi fia parte, che, con un moto 
più rapido d'ogni penfiero, non sì rivolga per- 
petuamente ogni giorno dall Oriente all'Occi. 
dente. Per tantoci moftrino un poco gli Aftro- 
logi qual'è quefto Oriente , dove è fondata la 
rima Cafa; qual'è quefto Mezzo Cielo, dov” 
fondata la decima; qual è quefto Occidente, 
dov'è fondata la fella ; fe quelia parte , che 
ora è la prima nell'Oriente » di qul a poco fa. 
rà quella di mezzo, ed indi a fera fai 
che è in fondo? I Poeti non 
re, ma ci dicono cole verifimili: 
on ci dicono cole nè verilimi 























11, ma folamente nella loro fantasia; c pur 
trovano fede? 
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CAPITOLO VI 


E impoffitile , cbe i Segni del Zodiaco 
Gabbiano quella forza , che 
in bro gi 
Afirolgi. 


T Rianetitonbenei principali atertocuorinelle 
favole dell Alirologi come habbiam detto; 
ma non fono foli ; mentre quetta vaniflima Pro- 
fellione attribuifce a'fegni del Zodiaco tantodi 
forza, che non potrete dillinguer bene fpcllo, 
chi di loro faccia la maggior parte fu quelta 
fcena. Ma, per intender bene la loro Dottri- 
na, prefapponcte,, che due (ono i Zodiaci pref: 
fore, Altronomi, uno (i chiama Zodiaco com' 

à dicono, razionale, l'altro Zodiaco (entbile. 
Ora, il razionale non ha effere in s flelo, ma 
folamente nell’ intelletto, c. nell'immaginativa 
de medelimi Aftronomi; ed è però invilibile,e 

ilo, non havendo proprio moto, c (i figura» 
dentro il Cielo, come una gran fafcia, divifain 
dodici parti uguali, cagliata in mezzo dall E- 
clitica, e larga al più venti gradi, cioè a dire, 
quanto (i tende la malfima latitudine de' Pia* 
neti . L'altro Zodiaco è il fenfibile, che firi 
trova nell'ottava sfera; ed è divifa in dodici Co- 
Atellazioni , le quali da principio che furono of- 
fervate , corrifpondevano alle dodici parti del 

iaco razionale; ma ora, perchè le Stelle » 
file col moro proprio dall' Occao all' Oriente 
fi fono avanzate circa ventinove gradi, quelto 
Zodiaco vifibile , mobile , fenfibile , apparen= 
te , è come vogliate chiamarlo, differiíce dall’ 
altro Zodiaco quali up Segno intro. V. Rit 
D DIO M 
Ciò prelüppofto per più chiara intelligenza » 
due forti d’operazioni attribui(cono i Genetlia- 
ci a quefli Segni, tanto loro cari; una è lor pro- 
ria sflatto , per cui , anche fenza licenza de 

anti fanno gran cole. Così il Cardano hebbe a 
dire, che ,(e nell Oro(copo fi trovi l'Ariete ,che 
afcenda, I Huomo corre gran rifchio di morte 
violenta (e & trovi in mil polto il Granchio, 
Y Huomo farà amante del ben pubblico; fe vi 
fi trovi il Toro,'ammalerà per amore; e le vi fî 
trovino i Gemini, farà flimolato a rinvenireco- 
fe fegrete. (I. de Revol.cap. 11.) Pari 
lio Firmico, ancor elo uno de' Primi Arcefici 
di quefti Palloni di verro, afferma, (1.8. Mattb. 
cap. 19.) che, fencll'Orofcopo (i troverà per A- 
feendente la prima parte dell' Ariete, e con lui. 
s'accorderanno altre Stelle benigne, l' Huomo 
riufcirà qualche gran R , qualche Condorcie. 
ro d' Eferciti fempre fortunato: ma, fe nell O- 
rofcopo fi troverà la feconda parte del medefi- 
mo Aricte;ecco mutata tutta la (cena :chi nac- 
que fotto quelto Afcendente farà ladro, contu- 
mace, e fempre infelice ne' (uoi furori. 

L'altra forte d'operazioni, attribuite a'fegni 
del Zodiaco, confi(lono in promuovere, in ri- 
tardare, in cambiare affatto tutta la virtà pro- 
pria de'Pianeti. Di quì è, che nulla s'ode più 
frequentemente ne' Pronoltici, che il dire , che 
i Pianeti di buoni fi fono fatti rei, di benefici 
maligni, di fortunati infelici per opera del Se- 
gno in cui fi trovano. E quindi ancora que'vo- 
caboli, quanto meno intcíá dal Volgo, tanto 

pello 
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prello di lui più gloriofi , flazione , retrogra- 
dazione, velocità, tardanza , afpetto Orientale, 
alpetto Occidentale , combultione, direzione, 
progreflo, rivoluzione, pallaggio, gaudio, per- 
dita, efaltazione , caduta, eGlio, che fi chiama. 
n0 accidenti de' Pianeti, e rintuzzano la loro 
forza, e fono la Tripode donde fi ricavano gli 
Oracoli più finceri.. 

Nè meno mifteriofe fono poi le diverfià di 
quelli medefimi Segni; perche prelfogli Attrolo- 
gli alcuni (ono virili, come el Ariete, altrifem- 
minili, come il Toro; altri fono fecondi, co- 
me i Pelci, altri infecondi , come la Vergine 

altri hanno dell' Umano, come i Gemini, al- 
tri hanno del ferino, come il Leone; altri fono 
deformi, alri belli, altri gradi, altri macilenti; 
altri veggono, ma non odono; altri hanno una 
bella voce; altri fon muti ; altri balbettano; 
tutte baje per verità, ma traveflite da' Mifterj. 
[17792 MRNA 

Non fo poi, fe quì mi traferiva ciò, che af. 
fermano di funelto della Coda del Drago, per 
mon recare foverchio (pavento a chi legge; fe 
non che il Capo del medelimo Drago rimedia 
tutti difordini. Dunque, come fe havellero a 
far paura a Bambini con una malchera, fingo. 
no in Cielo un Dragone, che al contrario dell" 
altre Serpi, non ha il veleno ncl Capo, ma nel. 
l'eftremità Per tanto dicono, (V. Aller. Prop. 
9.) che fe la Coda di quello Drago (i trova 
nella prima Cala, minaccia qualche difgrazia 
ed in particolare una ferita nell'occhio; fc (i 
trova nella feconda Cala ,ò nella quarta, porta 
feco la povertà ; fe nella terza, porca Fratelli 
difonorati; fe nella quinta, una prole infeli 
fe nella (ella, malattie , fterilità infedeltà nc* 
fervidori; fe nella fettima, difcordic, e divor- 
zio dalla Conforte; (e nell'ottava, naa morte 
infame; fe nella nona, &argomento di perfidi 
fe nella decima , reca viaggi male impiega 
nell'undecima v'annunzia gran fatiche jefinal- 
mente nella duodecima vi dà un'avvi(o amiche- 
vole, che vi guardiate, perchè vi fi leveranno 
contro de' gran nemici. e 

Per contrario chi più felice di voi, fe queto 
Drago entra ne'voltri affari col Capo? quanto 
di male vi ha minacciato, e vi ha fatto con 
l'ultima parte di sè, tanco di bene vi offcrifce, 
evi porta con la fua tefla; mallimamente , fe 
on ui fi congiuoga qualche altro Pianeta di 
buon genio: fotto la icorta di quelli due fiere 
ficuro. Imperocch? nella prima Cafa v'annun. 
zia fignoria; nella feconda vi verfa in ferio gran 
ricchezze; nella terza vi concede Fratelli riguar. 
devoli; nella quarta v'apporta eredità; nella 
quinta una prole numeroja , c felice; nella feta 
forze, fanità, buona raccolta; nella fettima pa- 
ce con la voffra Conforte; nell'ottava una vita. 
onorevole ; nella nona una gran fedeltà di voi 
verfo gli altri, degli altri verfo di voi; nella 
decima (i collega con voi a dillrozione dc 
tri oppreflori: folo. nell' undecima fi cambia 
qualche poco; portandovi qualche travaglio; ma 
on vi fpsventate perche (i corregge tolto nel- 
la duodecima, offerendovi l’ajutode buoni A- 
mici. Or non vi pare, che il Capo di quello 
Drago fia il vero valo di Pandora, per verfar 
fu la terra ogni bene? (Mylet. 1.3. Profop. 15.) 



































409 

Ma cominciamo a tirar la cortina, e mette: 
re alla luce quelti grand" Arcani. Che vi pen- 
fate, che fia queto Drago di tanta forza per 
farci bene, e per nuocerdi? qualche gran Ser- 
pente, collocato fu in Cielo, e immenfamente 
più lungo, e più moltruofo di quel , che trova 
Alellandro Magno nell" Indie di fertanta cubi- 
ti, per teftimonianza d'Eliano, (7 15.21.) è 
pure quell' altro, la pelle del quale portata a 
Roma, fu ritrovata di cento venti piedi, per 
teltimonianza di Plinio? (/.8.c.14.) Penla 

uefto Drago è un puro fpazio di luogo, ed il 
ito capo sì fortunato, e la (ua eftremità sì fa- 
tale, è un punto in aria ; imperocche, correndo 
il Sole, e la Luna in diverli circoli piani, paf- 
fanti per il centro della terra a due fegament 
comuni , che forma il loro viaggio, quando 
s'incontrano, han dato nome di Capo, e di 
Coda del Drago, per accrelcere la venerazione 
con vocaboli non inteli, fpaventando a queto 
modo i creduli, c gl’ignoranti. Si può dunque 
fingere una cofa più lontana dalla ragione, che 
affegnare effetti così grandi nel governo degli 
Haomini , non a qualche Stella, in cui alla fi- 
ne polfiamo immaginarci qualche virth , ma ad 
un puro fpazio di luogo, e ad un punto, come 
fantafüco , in mezzo ad un fluido immenfo 
qual i fappone, che fia il Ciel de' Pianeti? E 
non (i vergognano gli Atrologi di affermare» 
quelte cole; e non Gi vergognano di crederie, 
non dirò il Volgo, ma bene fpeflo, quei, che 
fanno figura di gran Politici , e fono ammi 
ti, come Pefatori del Mondo? Chi temeffe 
pallare per una porta, perchè vi è fopra di 
ta una Serpe, farebbe un foggetto da comme: 
dia; etutravia laSerpe , (e non è ivi vera, vi è 
almeno dipinta; ma in Ciclo non vi è nè vero, 
nè dipinto quelto gran Drago, e pure quefti 
fempliciotti tanto temono d' haverlo averlo; c 
tanto giubilano di haverlo propizio. 

Ma torniamo a noi, c prima d’allontanarci 
dalla materia propolta, facciamoci ad efamina- 
re un'altro potere finifarato di quelti punti 
Ciclo, Gli Aftralogi, per indovinare con un 
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ronoftico generale di tutto l'anno, quello , che 
farà, (labiliícono prima qual fia il Pianeta Do- 
muratore; c dalle fue qualità predominanti, è 
di freddo , à di caldo, ò d' umido, à di fecco, 
sì fanno a predire, la fertilità, 9 la (tcrilirà della 
terra; la falubrità, à l' infezione dell'aria; li 
fanicà, è le malattie de' corpi, e cole fomiy 
ti. Quefta è la parte più innocente dell Altro. 
logia; e fe bene quelta ancora riefce vana a tal 
fegno, che Pico della Mirandola fantamentc: 
ferma, che havendo efaminato cento giorni coi 
tinui con attenzione , cinque o fci folamente di 
cento nè ritrovò conformi alle perdizioni degli 
Aftrologi di quell’anno ; onde pare, che l'arti- 
fizio d' indovinare le qualità de' tempi ,fia l* af 
fermare tutto l'oppolto di quel , che affermano 
nc loro Almanacchi quefti Lncerpreti delle Stel- 
le. Tuttavia non accade fermarfi molto ad im« 























) I offervare fingolar: 
eo dl Sole i Ariete e da quel 
anto principalmente determinare il Dominio 
punto pi nie are il Domim 
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del Pianeta, per tutto l'anno. Ora, primiera- 
mente è da fapere, che fin'adeflo noa han 
turo gli Altronom! , com'è noto, ritrovare elat- 
tamente queflo punto di tempo, in cui il Sole 
faccia il fuo ingreffo in Ariete, e dia il 
pio alla Primavera; e le Tavole fin quì ftabili- 
te foggiacciono allo fuario di circa due ore di 
tempo; donde ne (gue manifeltamente, che 
nè meno gli A(trologi, fervendoîidelle mede(ime 
Tavole, poffono rinvenire l'ingreffo del Piane- 
ta, a cui dan la Corona, (enza pericolo d'cr- 
rate bruttamente, e darla a chi non la merita ; 
giacchè due ore di tempo fono una mutazione sì 
grande in Cielo, che giultamente toglie lo Scer- 
tro di mano ad uno, e lo dà all' altro ( Mlle. 
Propf. 6. ) Per fimil modo sì poco fin'ora fi 
favino i luoghi de? Pianeti per appunto fa 
in Cielo, che ipae volte e Tavole formato 











0d gran da prevalere a tatti gli 
Pianeti, ed anche al medefimo Sole, incompa- 
zabilmente più polente nelle fue operazioni, 
che non fon tutti gli altri. E pure queto ador 
amano con fomma franchezza gli Aflrologi 
toi con altrettanta femplicità meniamo loro 
per buono, e ci provegghiamode loro Pronofti. 
cize vi ftudiamo fopra , come fi farebbe fu le 
più fondate fperienze della Filofofia. 

Quello poi , che fi è detto di quelti punti 
fantaflichi del'Cielo, dite ancora della gran 
forza, che hannoi (egni Celti fopra noi 














veri mortali. ino un poco i Genetlia- 
ci donde provenga il gran potere di quelli Se- 
gni? Proviene dal primo Zodiaco , chiamato, 





ome fi dile di fopra, rationale,e filo, Primo 
Mobile , donde {i prendono dagli Affronomi 
Je mifure ? No , perchè in effo tutte le parti 
fono uniformi, € per niun modo fono propor- 
Zionate a cagionare effetti tanto diflomiglian- 
ti. Proverrà dunque dalle Coflellazioni del 
fecondo Zodiaco; ma come? fe que(le Coltel- 
azioni fon una mera adunanza 
Siderate da' Pri 
apriccio, 
rite, 
Leote, di Vergine, di Libra , 
di Sagittario , di Capricorno, d’ 
Peíci, trasferendo in Ciclo le 
Rs facilitare a gli Huomini il contemplario? 
biamo a credere , che ciò, che fi è finto 
da principio dalla fantasia de' primi Offervato- 
zi, fia col tempo divenuto artefice d' opera 
zioni maravigliofe? Se cod è, diverfo era già il 
Cielo, quando diverfamente fi chiamarono gli 
Aftri. Cert'è , che i primi A(lrologi , innanzi 
delle favole greche , appellavano altramente 
quefte Coftellazioni , e così, a cagione d'efend- 
pio, quel, che prelfo di noi chiamai Acquario, 





i Stelle, con. 
Afironomi , e chiamate a 
ric, con il nome d' A: 
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preffo di loro chiamafi un Mulo:i Gemini era. 
no due Pavoni : la Vergine era un Falcio di 
{pighe: il Centauro era un' Oro infuriato con- 
tro ad unCavallo:la Calliopèa era un Cane, il 
Sagittario un Treao, T Andromeda un Vi 
telo Marino, e così di mano in mano; (de da 
el. L4.0.23.) Per tanto, fe lero veri i prin- 
1L L-c. 13.) Per tanto, fe folle 
cipî di quelta vaniffima Profeffione, come ora 
dicono, che chi ha per Afcendente l' Acquario, 
è inclinatoalla giufiizia, alla fedeltà, alla mi- 
fericordia, alla caftità, all'amore della folitu» 
dine, cd ha una bella voce; ( P- Miller. Prop. 
13:) così ne' primi tempi dovevano afferma 
re, che chi naíceva fotto una tale Caltllazio. 
ne^, chiamata da loro, non Acquario,ma Mu- 
lo, doveffe , è nafcer baflardo , è vivere da 
traditore, d ‘anche tirar de'calci, e ragliare, 
come portava di proprio il (ao Afcendente Mu: 
leíco. Per fimil modoi Gemini , che al dire 
degli A(lrologi moderni LV. MU. be. ci.) fane 
no l'Huomo ingegnofo, amico delle fcienze, 
affezionato alla mulica , e ben proporzionato 
nelle fac membra, elfendo già due Pavoni ,co- 
me fi accennb, dovevano allora render l'Huo- 
mo fuperbo, ftimatore di sè, difprezzatore de- 
gli altri, di voce incondita, e buono folo per 
pompa; e la Vergine, che ora fa l'Huomo pu 
dico, oneflo , affezionato alle cole divine, cf- 
fends già un fcio di pie doveva farlHuo- 
mo Villano, ed inclinarlo folo all'agricoltura, 
e a lavorare il terreno. Epoffbile , che abbor- 
rendo noi tanto d'effere ingannati dagli altri 
Profeflori , amiamo poi tanto di lafciarci in- 
gannare dall' Aílrologla , ficch non ci accor- 
gamo, che quelle Immagini non fono in Gie: 
cofe reali, ma fintevi a capriccio dagli A- 
fironomi; e che però è un delirio il perluader- 
fi, che quelte proprietà degli animali terreftri, 
fiano proprietà delle Stelle ; e che folo la te- 
nuiffima fimilitudine del mero nome, prove- 
muta a gli Altri dalle favole; pofía fondare un" 
Arte da rinvenire il futuro ! Si difinganni una 
volta il Mondo, e veda a qual forte d'buomi- 
ni dia credito, chi crede agli Aftrologi , e per 
effi tenta talora di rivocare in dubbio I Evan- 
gelio. 
































CAPITOLO VIL 


E° poffe, che le Stelle babbi da pi 
Aic 2i alie im forca da pi 


Genetliaci , per non effer convinti di fofle- 

nere il perfonaggio di Ciurmatori , fi vefto- 
no da Filofofi ; e dopo haver pronunziato i loro 
oracoli, s'argomentano di confermarli con la 
ragione: Parli per tuti Tolomèo , maellro di 
tutti, che (1. s.de Tudicit) riducendo tutte le 
forze de’ Pianeti alle prime qualità , infegna, 
che Saturno è grandemente fleddo, € qualche 
poco fecco ; Giove è di natura temperata; Mar» 
te è tutto di fuoco; Venere , benchè tanto vi- 
cina al Sole, ha più dell'umido , che del cal. 
do; Mercurio è vario , ed ora diffecca, cd ora 
inumidifce , fecondo che s'accorda col Sole, 
con la Luna. Una fimil ragione fa poi dell' al- 
tre Stelle , ( de Jud. 1. 1. c. 8.), onde afferma, 
che le Stelle, che fono in capo all' Ariere,par- 

ticipano 








Dell Impoffibile. 


ticipano delle forze di Marte, e di Saturno: 
quelle, che fono in bocca del medefimo Arie- 
te, han qualche poco da Saturno, ma più da 
Mercurio : quelle, che fono nel piè deftro, fon 
tutte marziali; e finalmente quelle, che fono 
nella parte eftrema, fono tutte di Venere. Con 
uefto fleflo compafío va mifurando tutto il 
lo, e determina il vigore di ciafcuno degli 
firi, come farebbe un Medico , toscando il 
pollo a° fuoi malati con grand'arte. Con que- 
3i Canoni rifponde l'Aftrologla a mille quei 
Percib,fe le domandate, perchè Saturno prefeg- 
ga al Feto nell'utero il primo meíe dopo la 
ppncazione, vi rifponde, perchè Saturno con la 
fuz cecità, e col fuo freddo natlo coltringe 
tutte le parti del medefimo Feto; perchè Gio. 
t pretedeil fondo mele perchè col {no tie 
pido calore le fa crefcere; e Marte perchè 
ficde il terzo? perchè col fuo calore più 
le diftende; il Sole perchè entra di magiftrato. 
il quarto mefe? per rinforzarle di vantaggio col 
luo vigore vitale ; e dietro al Sole, perché sin 
troduce nel quinto mefe la Luna 7 affine di per- 
fezionare coll'umido quel lavoro , e così feguo- 
no gli altri col loro proprio temperamento , 
finchè il parto fia compito. E quella è, dicono, 
la ragione, perchè nel fettimo mele i parto vi. 
ve, non vive nell'ottavo ; perchè nel fettimo, 
tutt" e fette i Pianeti hanno impiegato il lor vi 
gore, per dargli vita; ma nell'ottavo ricomi 
cia la foa carriera Saturno , che fempre mal 
gno, fa delle fue, e dà la morte al Portato, (e 
il pazzarello s'afiterta a naícere; mentre per 
altro, s’afpettalfe al nono mele, quando ca- 
tu di canoni Gite viverebbe . CP. Mies 
Propofit. 13.) Quelti fono gli arcani più recon- 
diri della Filolofa Aftrologica ; fono come i 
deir degli ammalati che quanto fono più fer 

































tanto fono più fane[li: ma perchè non è ancor 
tempo di efaminarli , prefupponghiamo , che 
fiano arcani di verità, in quel che affermano 





delle qualità de' Pianeti: io dico però, chc po. 
fla quefta dottrina per fondamento, è impoffi 
bile, che i Generliaci fappiano nalla dell avver 
nire, icche , quando ci dicono, che chi ha nel 
fuo Orofcopo almeno quattro Pianeti , colti. 
tuiti nelle loro dignità, farà grandemente for- 
tunato, mentifcono sfacciatamente, e rubano 
il danaro a' Creduli con tal Pronoftico. Lo 
provo con due ragioni manifelte . Ecco la pri 
ma: il Ciclo, le Stelle, i Pianeti , benchè non 
fieno per mera pompa nell’ Univerfo, ma influi- 
fcano potentemente negli effetti del Mondo in. 
fcriore , non influifcono tuttavia, fe con come 
cagioni univerfali ; e pero, come fanno tutti 
quei , che difcorrono, non determinano da sè 
foli quefti effetti in particolare. Così il Sole, 
checoll'Huomo genera l' Huomo, con il Leone 
genera , non pi | Haomo ma il Leone, acco. 
modando la (ua virtù univerfale alla virth dell 
Agente particolare;nè pub avvenire (otto qual. 
fila afpezto di Cielo, che l' Huomo, fe genera, 
generi altro, che Huomo; e fe genera il Leo- 
ne, generi altro , che un Leone . Per canto la 
diverficà delle fpecie, ed anche degl' Individui, 
non fi può rifaper dalle Stelle , perchè effe dal 
canto loro, con tutte lecagioni inferiori ;influi- 
fcono a una maniera ; ma convicn rilaperlo 
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dalle cagioni proffme, che immediacaenite vi 
lavorano intorno. Entrate nella ftanza d'un 
celebre Pittore, e mirate fopra la pietra maci- 
nati varj colori, vi darà il cuore d' indovinare, 
con offevare folamente i colori, il difegno, e 
gli atteggiamenti del Quadro, che ha da dipin- 
getti? Paflate all'oficina d'uno Scultore, e mi- 
rate quì e lì, varj pezzi di marmo ; vi darà il 
cuore d’indosinare dal marmo folo le fattezze 
di quella Statua, che ha da formar? Inoltra- 
teri nello fludio d'un Chimico, ed oflervate 
tun piccolo fornellino ivi accelo; vi confiderete 
dall’afperto folo del fuoco argomentare l'ope- 
razioni, che è per erarne il Mueftro? Credo di 
nose chi (i prendelle quella licenza, farebbe da 
voi derifo, come uno (cemo; e fe indovinalle, 
direlte, che ha indovinato a caío, ma non con 
arte, e perchè ciò ? perchè i colori fono per la. 
lor Banda indifferenti ad efprimere ogni forte 
di figura fu le cele; il fallo e da sè indifferente 
a ricevere ogoi forte d' atteggiamento dallo 
fealpello; ed il fuoco è da sè indifferente, per 
adattarí ad ogni chimica operazione; e però 
non può rifaper(i un' effetto particolare da una 
cagione univerfale, fe non indorinando a calo, 
come farebbe un Cieco, fe delle nel fegno fen- 
za vederlo . Ora gli Altrologi foli han quello 
rivilegio, che confiderando una cagione , noa 
folo ignota in gran maniera , ma univerfalifi. 
ma, qual til Cielo,e le Stelle rlpettoal Mon- 
do inleriore , poffono rinvenire tutravia e ridi» 
Te a noi effetti particolari con ficurezza ; e dal 
dominio di Marte, che a loro dire, è caldo, € 
fecco, pollon predire guerre, ftragi , caduta ‘di 
Piazze, battaglie fanguinofe in Terra, cin Ma- 
re; e dal Dominio di Giove, che è il tempera- 
to, pollon argomentare lcinze» tragos, pace 
flabile tra le Repubbliche, e tra’ Monarchi?. 
Certamente i loro. Pronoftici fon tefuti tutef 
d'avvenimenti particolari, che dipendono non: 
folo dalla libertà dell’ Huomo, ma anche das 
sli intrigatifimo cagioni iminedite; e pure 
da' Genetlaci fono flabiliti, con offervare fola- 
mente il più univerfale, il più rimoto, ed il più 
feonoíciuto di tutti gli Agenti naturali, che è 
il Ciclo. Io vorrei però intendere da elfi, con. 
qual' arte hanno ottenuto , chc $ammiri dal 
Mondo ne loro feritti , quafi un’ Oracolo di 
fapienza , quel modo di difcorrere, che in altri 
fi qualiüchercbbe per una-licenza da pazzo. 
l'altra ragione è anche più chiara; perchè» 
dico jo, qual proporzione v'è mai tra gli uma» 
gi facce, ed potere riconlcito nelle St 
le dagli Alirologi, o qu a pro- 
mollia l'avvenire? Com entra il caldo di Mar: 
te per accendere le guerre d'Europa ; e com. 
entra il freddo di Siturno , per i(morzarle /? 
V'entra in gran maniera, dicono Genceiaci; 
perchè il caldo di Marte accende la bile , don: 
de avviene, che i Principi prendon l’armi, ed 
empiono ogni cofa di fangue con i loro efercit 
che (e folle entrato di mezzo Saturno con il fuo 
freddo nativo, havrebbe indubitatamente cti 
ti quefti bollori. Se cos? raccomandiamoci 
Medici, e fiamo ficuri. Non vi è Principe gran: 
de, che non habbia il (ao Medico, c facilmen. 
teli regoli con la (ua direzione, e foríe anche 
con Ia fua prefenza nel. prender cibo; e però: 
FÉ fei 
















































'accorderanno tutti à fereditare a" 
Principi i canditi, e a configliare loro il reo 
barbaro, la bile de Dominanti (i andrà fem- 
gre diminuendo ; è vi farà bilogno del freddo 
i Saturno , per la pace ; nè potrà il caldo di 
Marte fufcitar più difcordie - Si può udire, 
iocchezze ? Quanti fe ne legano ne. 

che non lo meritano a quello fe- 
no! Primieramente la Guerra è uno de' fla. 
ali più pefanti , che vibri fopra di noi la Di 
vina Giuflizia, la quale i muove a percuotere 
con ello i Popoli , non dal corfo di Marte, c 
di Saturno, che fono fempre regolati ne' loro 
giri; ma fi’ muove dalla mifara maggiore , à 
minore de' peccati commelli, à da' Sudditi, à 
da Regnanti, Non fù nè il caldo di Marte, 
‘nè il Capo di Medufa, ma l' adulterio di Davi- 
de, quel, che voto da prima di tanto langue le 
vene della Paleftina:e non fa Saturno, n? Gio- 
ve quel, che dappoi ottenne al Regno di Davi- 
de tanta pace; ma fu il pentimentodiquel Rz, 
che placò con le fue lagrime il Signore. Quelto 
fi dice a coloro, che come Cattolici, adorano 
in Cielo la Provvidenza : ma chi voleffe cerca- 


















3c le ragioni delle Guerre folo cul in terra, 
può ben trovarle. Non dipendonò le Guerre, 
ele Paci, nè da Marte, n? da Giove ;ma dalla 
matura; Ó temeraria, e fiera; ò prudente, ed 
amorevole de' Dominanti ; dipendono dalla 
loro cofcienza è retta, ò rea; dall' educazio- 
ne, b quieta, è bellicola; da' Configlieri, à in- 
tereffari , è amanti del pubblico bene ; dalle 
forze de" loro Stati, b vigorofe, è indebolite. 
Che vi vuole per far guerra , f chieflo ad un 
gran Capitano? vi vuole , rifpole, tre torrenti ; 
tun torrente di denaro, un torrente di Gente, 
un torrente di moniziopi. Forfe pioverà Marte 
dal Cielo quefti torrenti fopra quelto, e quel 
Principe d'Europa? quando gli pioverà , allora. 
gon li egolerà le alcanze, le tregue, paci 
le guerre , ma non già con la bile più fervida 
de’ Regi, nè con la flemma più polata. 

Che diremo poi della temerità , per cuis a. 
vanzano queth Interpreti del Ciclo a prono! 
care a quelto, e a quello le dignità più facro- 
fante, 1 Paftorali, le Porpore, ed anche il Tri- 
regno del Sommo Pontificato ? Prello il Leo 
vizio, ed altri moderni dietro a lai, il Cuore 
del Leone nel ventefimoterzo grado del Leone; 
l'occhio del Toro nel terzo grado d: Gemini; 

Spiga della Vergine nel decimolettimo del: 
la Libra; Ercole nel decimofettimo grado del 
Granchio ; cinque Pianeti benefici nella deci- 
ma Cala, fon tutti Promettitori di dignità fe- 
gnalate; ©, (e s'incontrano nell’ Orolcopo di 
qualche Perfonaggio capace del Regno, gli 
mettono in capo la Corona. Che maraviglit, 
fcrive il Cardano nella natività d'un Sommo 
Pontefice de' faoi tempi , che egli, benchè na- 
to di fangue ignobile , pervenili al fommode- 
gli onori , mentre per innalzarvelo s'accorda- 
fono tante Stelle? Quid miram Pane, quanguare 

ili flirpe, ad fummum fai eveHlum fi 
fe tanto [yderum conferfu? Oh grand" ardi 
o! E come 6 fopporta nella Crillianità 
se, che i Vicari di Dio io terra, i Capi del 
Religione fondata da Ge Colo, i Mode 
tori delle cole divine, i Teforieri dell' Erario 
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del Salvatore, iano promoffi, e follevati a quel. 
pollo maggior d' ogn'altro, non più dall’ aura 
dello Spirito Santo, ma dul confeatimento del- 
le Stellc? Che parte hanno le Stelle in una Di- 

nità fovrumana? no , direte, per quel- 
la parte, che il dominio è temporale. Quando 
potelle fepararii il naturale dal foprannaturale,il 
temporale dal Divino, pare a voi, che la Natura. 
habbia a tirar eco la Grazia,ò Ia Grazia babbia 
a foggettarfi la Natura dove fi tratta di elegge- 
te, chi foflenga un Principato, fondato, non 
con il Sangue dc" Popoli, ma con il Saogue 
del Redentore? E non fi morde la lingua, chi 
profeníce quelte bugle in mezzo alla luce del. 
Li Fede? Vero è, che gli Aitrologi in quelta 
parte non fono folamente ingannati , ma fono 
efpreflamente ingannatori. Imperocchè, eflen- 
doli dopo la morte d'un di quei Vaticinato- 
ti y ritrovate le copie delle, Natività formate 
a molti,ed a varj Principi di Santa Chicía , fu 
infieme trovato, che a ogn’uno di loro prono» 
flicava dalle Stelle il Sommo Onore del Vati 
cano; e però mentre è sì corta la noftra vita, 
è manifelto, che l'Aftrologo non poteva pere 
fuaderlî, che tutti infieme dovelfero regnarris 
‘ma tirando ad indovinare , prometteva a tutti 
tanto più di fortuna, quanto per sè fperava più 
d'oro in ricompenfa In tanto anche un' Ato, 
che non ricono(ca , il governo di Dio nel go- 
verno degli Huomini , leggendo i trattati, gl? 
ntereí pubblici, € privati le condizioni de" 
api , il numero delle Fazioni ; e tutte l'altra 
circollanze , che concorrono di necefià nell 
elezione d'un Ponteice, agevolmente deride. 
tà come lolo, chi rog alerivere al caldo, al 
freddo , al fecco, e all umido de Pianeti, l'e. 
vento di quelto affare. Con più ragione dob- 
biamo però perfuaderci , che Perfone pari nel- 
la prudenza al grado altilfimo, che (olfengono; 
mon havran dato credito a quelle fole de Ge: 
netliaci: tuttavia non lafcia d' effere un'ardi- 
mento moltruofo il formare quefti Pronoftici; 
e porre la bocca immonda fino in Cielo. 


CAPITOLO VIIL 


E'i ile , chel i 1 
Ren ses reat A 


*Uniana Filofofia , nella nocte dell'igno- 

ranza comune, non ha una face più lu- 
iminofa di quel, che (ia l’ Efperienza. E que 
fla è quella, che vantano a piena bocca gli A- 
ftrologi , ricufando oga' altro cfame de loro 
Afiomi, come confermati con diuturni efpe- 
Timenti da gli antichi Caldèi, i quali avvezzi 
a menare i loro giorni nell'aperto de Campi, 
hanno con efattifiime olfervazioni feoperto la 
natura delle Stelle, l’influenze, le operazioni, 
e divifatone i movimenti con arte grande. A 
quella folenniffima menzogna io contrappon- 
80 due verità; l'una, che quelle efperienze 
non fono fatte per il pallato; l'altra che non 
poffono nè men farfî in awvenire. Comincia- 
mo dalla prima. 

E chi furono mai quelti Caldi, fu le cui 
valle il Cielo de' Genetliaci ? fu- 
ono forle Huomini avvezzi ad abitare lun- 

gamen- 


























Dell Impoffibile. 


gamente fopra le sfere , e indi polcia calati 
in terra a riferirci i coltami , le forze, gli 
andamenti , le mode de' Pianeri ? Appunto: 
furono Paflori, che menando all’ aperto la lo- 
1o vita, per cultodire gli Armenti , offervaro- 
no folamente i moti del Sole, e della Luna, 
come più fenfibili nella naturà ie però più a- 
gevoli ad effervari. Ma quanto a gh altri Pia- 
acti, ne hebbero una notizia sì fuperficiale, 
quant è quella , che (i ricava da Ipparco, da 
cui fu compendiata ne*fuoi feritti ta loro dot- 
trina. Nè poteva clfere altramente , fecondo 
she fi (corge ne" principi di ciafeun'arte fempre 
deboli , fempre imperfetti. L'arte del naviga. 
1e, la prima volta fi mife in basi) tremando 
ton un piccolo battellerto, e andò terra terra 
radendo il lido: apprello s' ingrandirono i le- 
gni, e fi difcoltarono più dalle fponde; indi s" 
arrifchiarono ad inoltrari in alto Mare; ma 
fprovvedari della Carta da navigare, cammina- 
vano (olo di giorno y per non urare neli (o- 
alij; e forovveduti della buffola , fi fervivano 
degli Uccelli laíciari in libertà , per regolare 
con il loro volo la prora. Finalmente , con le 
lunghe navigazioni crefciuto l'animo, crefcin- 
ta l'elperienza , crefciute le navi , 'ardirono 
d'inoltrarfi in mezzo all Oceano, di sfidare i 
Venti di (chernire le tempelle , ‘e di fegnare 
i loro viaggi nell’onde, come farebbefi in ter- 

Qul medemo È avvenuto ll Alirono- 

prime offervazioni furono a due Lu 
minari maggiori Sole , c Luna: apprelfo fi co- 
minciarono ad indagare i movimenti dell'altre 
Stelle vaganti; indi il. movimento delle Stelle 
Fife; ma come non havevano quei tempi roz- 
zi altri iftromenti , che fatti rozzamente , € 
quefti medefimi rozzamente s'adoperavano al 
bifogno, non poterono formarfi , fo nom roz- 
zamente, l'ollervazioni. Batti il dire , che il 
primo a predire l'Ecliffi del Sole fu Tales, che 
Vivette nel Secolo precedente la venuta di Cri- 
fto; il primo ad offervare l'obliquità del Zo- 
diaco fu Pittagora; il primo ad offervare, che 
i mefi lunarjnon pervengono al trentefimo gior- 
no fa Solone; ( Picus lb. 1r. cap.ult.; )e però fe 
i Caldá errarono tanto ne moti della Luna ye 
del Sole, si facili ad avvertirfi , che cola è da 
crederfi degli sbagli ne' viaggi tanto più occul- 
ti dell'altre Stelle? Quindi Tolomeo fi fece a 
correggere le predette olfervazioni , e molto 
lc migliorò, ma non in modo, che molto an- 
cora non la(cialle da correggere ad Alfonfo, 
e quetti al Copernico, il Copernico al Ticone, 
al Cheplero , e ad altri di minor nome, fino 
all'età noftra di mano in mano, nella quale 
fingolarmente il Galiléo ha (coperto all' Atlro- 
nomla ua nuovo Mondo fa in alto, con lo 
fcoprimento de Compagni di Giove, e di Sa 
turno, c di Venere falcata; d'un numero in- 
numerabile di Stelle per cui G ferma la Via 
lattea in Cielo; foprattutto per le_macchie 
vaftifime dinanzi al Sole, che a guifa di nu- 
vole fmilurate, aggiori , ora minori di 
mole, mosendofi variamente, variano in gran 

























































mat la forza del Principe de'Pianeti, e 
con eífa quanto può feguire di più con(idera- 
bile in terra, e nelle flagioni. Nè quefle me- 
defime cole [ono affatto ignorate dagli Altro» 
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logi; onde Tolomdo (b. Aporelsfin. ) deridd 
l'olfervazioni de" Caldi, come groffolane ; ed 
il Cardano, (so. a Apt 71.) deride V ole 
vazione di Tolomio, c nota in elfo grandi 
abbaglj fopra i moti del Sole, e della Luna, 
Che pure, come più polenti ad operare, co 
sì più agevolmente (i danno a conoícere ; e 
quel che è più, l'iftefo Cardano , tanto altie- 
50 eftimatore di sè medelimo , parla timida« 
mente dell'offervazioni fae proprie: (Card fec. 
1, Apbor.71.& Ide Jad.Graitur.c.32.) 
fla &il più mirabile della Genetliaca c 
dennando fempre i faffeguen 

le regole degli Ante. 
tutti a condennare le prime olfervazioni 
primi Aüronomi , come manchevoli , tutti 
S'unifcono a dire , che la loro arte s appoggia 
fu gli c(perimenti de' Caldài, si fondati, cho 
il metterne ia lite alcun poco , è un perdere» 
sfacciatamente il rifpetto dovuto a tutta l'Ane 
tichià. Ma che? il contralfegno più certo del: 
le Gemme falfe, è l’incottanza del lume; eil 
contrallegao più ‘certo della falfa Dottrina, & 
l'incoltanza de' (uoi infegnamenti. . 


CAPITOLO IX. 


impolfibile, che giù Afirolai facciano 
de dovute e[perience di quel che 
‘pofano le Stelle. 


p Afiamo ora a quello che più riiera, ed è 
moltrare , che l' offervazioni vantate da 
Genctliaci, non folo non fon fatte baftevole 
mente fin'ora, ma non poflono nè men fürfi 
per.'avvenire ; che era la feconda ragione, per 
riprovarle . Imperocchè quelle medelime of- 
fervazioni , è hanno ad ellere de'foli Pianeti, 
è anche infieme delle Stelle file del Firma: 
mento; (e delle Fiffe ancora , avanzandoli elle 
giornalmente con il moto loro proprio dall' Oc- 
cidente, verfo l'Oriente , in poco più di fer: 
intadue anni (i dilungano per un grado dall 
antico loro polto; donde avviene , che di pre» 
fente habbiano in Cielo una politura affatto 
diverfa da quella, che hebbero già , quando fi 
formarono le prime ollcrvazioni. Cos la pri» 
ma Stella del deílro corno d'Ariete che 

tempo d' Ipparco, cioè intorno a due mil'an: 
fono, era nel primo grado del medelimo Ari 
te, Ora è nel ventlimonono ie di qul a poco 
farà tuori affatto del Seno. antico, e forà 
nel legno confinante del "Toro , come fuccede 
all'alcre, con proporzione. Per tanto cambian. 
doi il luogo, fi cambiano le declinazioni, ela 
altezze meridiane ; ed in confeguenza [variae 
no le operazioni delle medelime Stelle; come 
proviamo fenfibilmente nel Sole, il quale, te- 
nendo in Cielo diverfo pofto la State, e il Ver- 
no, diverfamente ci rifcalda , e diverfamente 
ipfos in ambedue le fegiogi (ora la rera 
Ma non ritorneranno mai le Stelle alle mede- 
fime molle, donde cominciarono dal principio 
delle cole i| loro corfo? ritorneranno in capo 2 
trentafei mil'anni, e però fe il Mondo viverà 
tanto, potranno allora gli A@trologi offervare 
fecondo calo particolare, e confririo con i 

primo; © perché la cellimonianza di due ave 

vcai- 











cone 
faoi Profeffori 
ori; ed accordandoGi 
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venimenti fimili non balta per formare una giu- 
fla e(perienza, converràalpettare altri vent'otto 
mil'anni, ed altre migliaja dopo di quelli ; e 
allora daremo fede all'offervazioni , che vanta. 
oi Genetliaci, come fondate. 

Dircte forfe, che baltano i Pianeti a forma- 
re gli efperimenti dell' A(trologla; e come i Pia. 
eti frequentemente ritornano al medefimo po- 
fo, cosi potranno agevolmente addorrrinarc 
di quel, che poffano in Cielo. In prima, dire- 
^te quello a capriccio non a ragione , perchè non 
è da credere, che le Stelle Fiffe, tanto maggio. 
ri in mole, che non fono i Pianeti fplendar 
în alto oziofamente ; e fieno mere pettatrici 
degli efctti fublunari, enon anche operatrici. 
Mz fa come voles: cn fusci» che coi 

fono fapere di certo dagli afpetti , e da mori 
Le Pianeti gli Alirologi, le non pollon faperdi 
certo nè loro moti , nèloro afpetti? Imperoz- 
chè, per una banda effi medefimi infegnano, 
che l'ora di un grado folo varia tutto il Pro. 
noftico, mentre trasferifce il Pianeta da un fe. 
‘gno all'altro; c così la Luna, che al loro dire, 
‘nell'ultimo grado del Toro è tuttavia felice, 
palfando immediatamente al primo grado di 
Gemini confinante, diviene fubito sfortuna 
« Giove, che nell'ultimo grado di Gemi 
cinque peli di malinconia, paflando al princi» 
pio del Granchio contiguo ef fuori di è fu. 
bito per l'allegrezza: dall'altra banda, chi può 
guai curar. di non errare di molto in quelle 
" 





























di Saturno, e di Giove non (i può mifurare ag- 

Iftatamente con verano ilfromento;e quanto 
2 Venere, fe bene egli fi fece a milararla, è 
tuttavia dal Cheplero riputaa l'offervazione 
non in tutto veridica. CV. Riccio. lac. cit. c. 7.) 
Che più? Quelle gran Congiunzioni de" Piane- 
ti, tanto magnificare da gli Aftrologi, quan: 
to fpeíso vanno falli uella di Saturno, 
e di Marte, da cui ricavavano cofe tante ; 
funefle, in vece di feguire a' venticinque di 
Maggio del mille cinquecento trenta fei, co- 
pra predetta, fegul inquegiorniprima cot 
il dì ventefimo; cd un' altra di Saturno, e di 
Giove, predetta , fecondo le Tavole Alfonfine, 
a vinticinque di Settembre nel mille cinque- 
goto elatis, avvenne up mele prima cio: 
a'ventiquattro d' Agofto ; (V. Riccol.lc.cit.c.6) 
e Ticone moltra ad Appiano, che nè menocon 
il conto del Copernico , tanto più efatto del 
conto d' Alfonfo, poteva giungere.a rinvenire la 
Congiunzione di Marte con Mercurio, fenza 
sifchio d'errare di quattro giorni di h dal vero. 
Andate udcfio, e fidatevi degli Altrologi, quan: 
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ce, verrà a morire. Afsegnano dunque alle 
Provincie, e alle Città i loro Protettori fù in 
Cielo: per cagion d'efempio. (V. Milkr. Prop. 
3.) Ariete è Protterore della Francia; il Leo. 
fe dell'Italia, lo Scorpione delia Norvegia. La 
Vergine ba in cura Parigi, I" Ariete ba Maríi- 
gia; ‘e così di mano in mano. Anzi afsegnanoi 
rotettori anche a ciafcuna parte del Corpo Ù- 
mano; e però l' Ariete prefiede al Capo al Col- 
lo il Toro; le braccia fono in cura a'Gemini, 
il petro al Granchio, finchè tutt'i dodici Se: 
gni fe lo fpartiícono tutto tra di loro. 
Namque. Aries capiti; Taurus cervicibus bei 


set. 
Brachia fub Geminis cenfentur ; Pellora 
Cancro, 
Te free Nemee vocant ; teque ilia Virgos 
^ 


Maii Lx. 
Ora io domando, qual'efperimento, non fo» 
lamente fia fatto, ma polfa mai farfi, per pro. 
vare quelta gran varietà, non dirò clo tra la 
Francia, e l'Italia, à tra Parigi, e Marfiglia, 
che pure è di centinaja di miglia; ma tra il ca- 
po, € il collo dell' Huomo, e tra le braccia , e. 
I petto ; fiche gli Aftrolagi polano mai avver- 
tire quelta differenza ; e poflano affermare con 
tanta franchezza, che la Coftellazione dell’ Arie. 
te è favorevole al capo, € la Coflellazione del 
Toro è favorevole al collo, e non al capo ; e 
poffa parimente Tolomèo formare a giovamen» 
to del Genere umano queílo grand’ Aforilmo: 
Membrum ferro ne percutito, cum Luna (gnum 
igm, dd ‘membro ili dimito - (Citing. 
do. 
‘nè meno (c le Stelle havellero in sè leffe 
ella capacità , e quella mente, che hanno 
P'Intelligenze loro motrici , potrebbero piovere 
gfindlufi à aggiutatamente dal Ciclo» che 
‘ana gli veríafe folo fopra le bracci 
pra il petto ; l'altra rifforafie folo il petto, e 
laíciafle digiuni gli altri membri ,che a lui con- 
finano. Son ben cervelli men che 
























rologia , più fragili a romperfi, che non fono 
le tele de ragni. 
Andiamo innanzi; dicono , che quando il 
Pianera 
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i 
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Dell Impoffibile. 


Pianeta è nella prima Cala, cioè 
è tutto ( Milet. Prop: 3. ) fatto l'Orizzonte, 
habia tanta forza, che da quel momento fa- 
tale dependa rutto il corfo della vita, benchè 
gi lunga d'un' Huomo; per tal maniera , che 
quell'lante breviffimo lampi cutta ad un trat. 
to la fentenza del quanto debba vivere del 
quando debba ammalar(i de' pericoli , che deb- 
ba correre, delle fortune , che habbia ad incon- 
trare, della qualità della Morte, per cui deb. 
ba terminare la (ua (cena. Capite voi, fe vi dà 
l'animo, qual'efperienza habbia molirato, à 
polla moltrare a' Genctliaci , che un Pianeta, 
che non ha altro , che una forte di raggi, pol 
fa con effi, non dirò in un giorno intero, ma 
per un tempo breviffimo telfere tutta la tela 
della vita d'un mortale, e in ella quali in uns 
tappeto flamparvi a un tratto avvenimenti sì 
ets che dipendono da mill altri fucll (co 
nofciuti , e dalla volontà di mille altre perfono 
tutte diverfe? Appreflo, non bafla eller Huo- 
mo, non che Filoíofo, per fapere, che il Sole 
fparge immen(amente più di vigore fopra la ter- 
ra, quando? falito al mezzo giorno » che non 
verla , quando non è ancor nato in Oriente? e 
ns gli Aftrologi vogliono , che loro crediamo 
'oppoíto, c nel Sole, e ne' Pianeti; e s'adirano 
ton noi, fe non ci lalciamo perfuadere, che le 
Stelle polsono l'ifteféo, e (otto, e fopra l' Oriz- 
zonte; che è quanto dire , fe non neghiamo 
fede a tatti (enti, per darla ad effi, Qual pro- 
va può mai molttare, che un Pianeta polta., 
egualmente influire fopra la terra , quando è 
più lontano da noi, e quando è più vicino? 
uando è fotto de’ nofiri piedi, e quando è 
fopra il noflro capo ? quando è pieno di luce, 
© quando è (cemo? E pure Venere ora è fil: 
cata, ora è piena come la Luna ; ora è peri. 
gha, ora è apogèa ; ora è fopra l'Orizzonte, 
ra è fotto; e tuttavia nulla di ciò preme a gli 
‘Aftrologi ; ma (olo preme fe è retrograda , à 
flazionaria; e con qual guardo mira gli altri 
Pianeti, fe diritto, è fe bieco; e qual'afpetro 
con effi forma, fe d'un Trino, è d'un Qui- 
drato, è d'un Sellile . Da quanto in quì 
Configurazione d' Afpetto, cd il Luogo è pol: 
fente nella natura, e non l'applicazione mag. 
ore degli Agenti, b la maggiore diflanza # 
ual prova può mai molirare , che una Cagio- 
nie operi quando è pafsata, e non operi quando 
è prefente? E pure affermano i Genetliaci ,che, 
£îl Pianeta è matutino nell'Orolcopo, opera 
il fixo effetto nel principio della noltra vita; e, 
s'è vefpertino , opera nel fine: opera dunque, 
quando è pafsata , e non È, e non opera quan: 
do? prefente; e la quale ferigno fi confervano. 
in tanto quelle influenze, per cavarle poi fuo- 
sa, quando morremo? Qual prova è fitta, d 
potrà mai farfi yaffine di Ilabilire , che un Pun» 
to in aria in mezzo al Ciel fluido de Pianeti 
qual'é il pofto, ove (i trova l' Afcendente del 
noftro Orofcopo nel nafcere , habbia forza di 
flampare indelebilmente , e di confervare sì 
lungamente la fua malignità, e la fua benefi- 
cinta, che ogo' altro Pianeta, arrivando a 
quel shedcimo punto s che pi 'non è fime 





re quand" 




















beva ,à della maligni lella beneficenza, 
che il Pianeta dominatore v' imprelse? 
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Almeno parlaffero poi di quelle loro fpe: 
rienze timidamente ; e pure ne parlano più 
francamente, che non farebbero, (e tal'una dell 
Intelligenze Celetti folle (cea del Ciclo a muo- 
ver loro la penna. Rammentateri di quel, che 
riferimmo di fopra intorno a ciò, che afferma 
Tolombo, (/.1.6.8.d 744.) che le Stelle, che 
fono nel capo dell’ Ariete, hanno sl Influl mc. 
fehiati di Marte, e di Saturno : quelle, che 
fono nella bocca del medelimo Ariete , polfo» 
no quel, che può Mercurio, € qualche cola 
ritraggono anche dallo fteffo Saturno; quelle 
che fono nel piè di dietro, appartengono tutte 
a Marte; e quelle, che fono nell’eftremità, fe 
la tengono tutte con Venere, e vedete fe To. 
lomo poteva parlare fiducia , quando 
haveíle menato tutta la vita in converfazione 
con quelte Stelle, per apprenderne sì per mi- 
nuto i coltumi? è pure appena le conolceva di 


nome. 
Dalla franchezza del loro Maefro hanno poi 
apprefo a parlare i Genetliaci, e fpacciare i 

ro affiomi con una fronte di ferro. E perchè 
farebbe un non finir mai rapporrarne la falli» 
tà di ciafcuno , ter 0 con quelti duc sì 
eforbitanti , che da sè foli ballerebbero'2 con- 
dennare tutte le regole de' Genetliaci. Fingo- 
no nel Zodiaco varie parti, altre lucide ,altre 
tenebrole , altre piene , altre vote : a cagione 
d'efempio: i dieci primi gradi del Leone , per 
loro dire, fona luminofi , gli altri dieci fon te- 
nebro(i, gli altri cinque fon vacui, (V- Milet. 
Propsf. 16.) ne'quali il Pianeta , come addor- 
mentato, non opera nulla . Ora ci dicano gli 
Aftrologi, con qual Teleícapio habbiano fco- 
perto quelta diverfità di luce, e di tenebre nel 























mente; ogni pace; ma è il Sole, che avvie 

cinandofi 

randola_ direttamente, pare obliquamente; 
cl 





flagion:; e però il Sole convicn’ olfervare, € n 
gli Atri. Incanto, i può erovar maggior fempl 
cità, che affegnare alle Coltellazioni, e a fegni 
quella forza, che hail Solein quel Segno? quelto 
è più intollerabile, che noo farebbe l'affegnare 

la cattedra la forza d' argomentare , non al 
maeftrosafiegnareal Trono , e non al Rè la po- 
delta del comando, L'altra elorbitanzaè la fran-. 
chezza con la quale (labilicono le qualità de" 
Pianeti, fenza che ma fe ne fia fatta, è fe ne 
polla fare la prova convenevole per rinvenirle. 
Dicono, a cagione d' cíempio » che Marte è 

ignco, 
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igneo, Saturno è freddo ; ma fatevi ad inter. 
sogarlt, donde lo fanno ? rifpondono , perchè 
Marte è di colore, che tira al roffo, è Satur. 
no è di colore, che tira al nero. Ma fe quell’ 
apparenza del colore balta da s fol 
aninare le proprietà delle cole , i ru 
feggiano più di Marte , abbrucieranno le 
amani a'Giolellieri, che gli lavorano; e l’eba- 
no, che? più nero affai di Saturno , iftupidi- 
à a gli Ebanifti le mani di gelo. Chi ha mai 
offervato, che Marte, quando è fopra il noftro. 
Orizzonte , faccia i giorni più fervidi, c che 
Saturno, quando è fotto l'Orizzonte, gli renda 
meno freddi? E pure cos dovrebbe fuccedere, 
fe gli AGrologi ci dicellero il vero; e per for. 
. amare quefti loro Canoni delle qualità de' Pia- 
"reti, converrebbe, che ne havelfero preli pri. 
ama 9 fatti efperimenti. Univerfalmente pare 
dando, come in un gran Teatro illuminato da 
mille torcie, non può faperfì qual fia la luce 
3n particolare, che vibra ciafcun di que' lu 
così, con più ragione, nel gran Teatro del Cie- 
do, illuftrato da Stelle fenza numero , quali 
da'tante faci, non può mai faperfi qual fa in 
mparticolare quella forte di lume; e in coníe- 
guenza qual fia quella forte d'influenza, che 
Sibrano gli fir fopra la terra; e però I eipe: 
ienza nè è fata da' Genediaci nè può mai 
fari. 














CAPITOLO X 


7 E inpelfbile, che P Afrobgia. in 
PH Apr pr ra 
mo propagata ne' Pofleri. 


No de' primi infegnamenti dell'arte mili 
tare, è ritirarti con arte , € moftrare il 
metto anche, quando fi fugge . Or mirate, fe 
Jun tale infegnamento è melfo in opera da gli 
Atrologi moderni, mentre incalzati dalla ra. 
sione, nè fi rendono alla verità, come farebbe 
lovere, nè voltano affatto le fpalle fuggendo. 
î , che non è olii il foftenere, che 
4 principi della loro Profeffione fiano confer. 
vari dall'efperienza; per far le prove conte. 
“nienti di Cagioni cod univerfali, e così lont. 
3e da noi , come fono le Stelle, e di effetti 
tanto differenti, e tanto numerofi, quanto fo- 
no gli Umani avvenimenti , non baflerebbe la 
vita di tuti Genetliaci infeme , fe bene fi 
mnifuralle con i Secoli di Noè,e fe bene non ha- 
veffero altra occupazione, che flareconl Altro. 
labio in mano a contemplare il Cielo. Per tan- 
o per mantenere il loro polto, ed anche per 
‘avvantaggiario di credito, affermano, che Dio 
4a principio diftefe i Cieli come un gran lib 
ved in effi, antivedendo tutt'i futuri fucce(fi, ne 
delerife l'ordine in tal maniera , che lc Stelle 
Fille, ed erranti, con moveri a legge, come 
dicemmo, con ritiraríi a tempo , con l'incon- 
wrarfi, con l'andar lento, e veloce, con il cer- 
carfi, € con lo fcanfar(i, con il mirarfi, ora 
diritto, ora florto, con il rivolgerfi inpiùcer- 
chi, ora maggiori, ed ora minori , formaflero 
quaft unito del vivere umano; dal primo 
iftante del venire alla lace, fino all'ultimodcl 


dipartiríenc. E' perchè un tal libro di carat- 
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teri ignoti ad ogni mente mortale, non poteva 
igerfi qul giù da noi, fu (piegato ad Adamo, 
e la (cienza che egli ne apprefe , fu da lui tra- 
{melfa a' Pofteri , fino a'di noftri. Chi dice dun 
que, che l' Arologia non ha fondamento di ve- 
rità? l’ha incontraftabile; non già nelle noire. 
offervazioni , e nella (cuola de'Filofofi ;ma nel- 
la fcuola della Natura, c nella fapienza del più 
dotto di tutti gli Huomini , che fu Adamo. 
(Zunblinus apud Miles. Prop.13.) Quante pato- 
le, tante menzogne ! ma , come l' occhio in 
una gran lontananza ci rapprefeota i Corpi sfo- 
rici quali offero piani, e ci dipinge i Corpi ir- 
regolari, quafi foflero tondi; così gli Attrolo- 
gi, mentre fi tratta de' Cieli, tanto da noi 
moti, ci vendono le favole per millerj,ed han- 
no fpaccio. In prima, quel?" Aftrologia rivela» 
ta ad Adamo, non fervirebbe adello a' dì no- 
ftri; perchè ella farebbe ftata accomodata alla 
politura delle Coftellazioni in que’ primi tem- 
pi; che poi tanto variata ne' tempi noflri non 
direbbe più il vero , finchè non ritornaflero 
tutte le Stelle a quei medefimo. polo Lin cai 
furono create: guifa di que lucc - 
mati di varj giri, c fcritti con vari caratteri, 
non s' aprono mai, finchè non giungono ad e- 
fprimere con le loro lettere la parolaintefa dall" 
Artefice che congegnolli. Apreflo, ci dicanoi 
Generliaci, come habbiano rifaputo che Dio da 
principio fi fece Maefiro dell'A (lrologla, e l’infe- 
nb ad Adamo? Vè n'è forfe qualche fentore 
nella Divina Scrittura; giacchè non habbiamo 
altr libri diea più antichi? è pureè tata fatta. 
dal Cielo a gli Altrologi qualche privata rivela- 
zione d’un'arcano sì grande ? Se così è, converrà 
dire, che eli fano dat più Boveri io quella 
arte, che non fono flati fovoriti i Dottori del 
Tai Chet, mentre i Sacri Dottori ci rap- 
prefentano, come un' empia frenesia, il crede- 
sea que(f'arte malnata , che pure, fecondo i 
Genetliaci, è nata dal Cielo. Tertulliano ch 
ma gli Adtiologi Idolari(.. de bla.) Origi- 
ne chiama l' Affrologia un delirare. (apud Eu 
feb li. 6. de Prep. Evang.c.9.) Lattanzio affer- 
ma, che è un' invenzione de Demonj (42.c. 
13.) San Bafilio le dà nome d'una pazza er 
pietà CHon.6. in exam.) San Cirillo. Aleílan- 
drino le dà nome d'inezia ; la deride Sant" Am. 
brofio, (4.5.4. Hexam ) la deride San Girola- 
mo, (in cap. t. Sopbon.) San Giovanni Qrifollo- 
mo la fulmina con fei intere Omilie, come ca» 
lunniatrice della Provvidenza , e Sant Agoltino 
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una Bolla l'efercitare quell'arte cod inganne- 

vole di formare le natività dalle Stelle, e di 

predine gli effetti dipendenti dal volere, 

Amano, anche con la protefta di non affer. 
mate di certo quel , che s afferma intorno 
alle cofe contingenti, ma folo d'affermarlo per 
congettura? Eliam fi id fe von certò affirmare, 
erant , aut proteicarao- Ci dicano perògli A- 
firologi moderni , a chi debba dar pià di cre- 
denza il Mondo Criftiano, ad effi, che vanta. 
no dal Cielo la forgente della loto arte, ò a' 
Santi Padri, aSacri Canoni, a Sacri Concili, 
2’ Sommi, Pontefici , che la bandifcono dal 
terra, c la rilegano giù nell'abiffo era le Fu- 
sie ? Havranno mai tanto indurato il volto, 
ed il cuore, da farli ad affermare , che ingiu- 
flamente fono fiati condennati ? e, fe non, 
Yhanno, come feguono a mantenere con le lo- 
o chiacchiere un pollo, da cui gli cacciano u- 
nitamente tutt'i Santi, e cute'i Savi » tutte le 
leggi ‘umane, e divine? H 

vaglia il vero, fe Dio havefle (critro, ben. 
chè in cifra, gli avvenimenti de’ mortali nel 
Cielo, come in un libro, non baverebbero in- 
tefo meglio d' Adamo un tal libro gli Angioli 
fiet; e tra ffi, anche gli Aogioli Prevaricato- 
ri, incompatabilmente più acuti d' intendimen- 
19, che Adamo? È fe meglio l’haveifero inte- 
1o, perchè poi non prevaleríenc nel prenunzia- 
se ‘apertamente il fururo negli Oracoli antichi; 
perche non prevalerfene ora nel prenuziarlo 
apertamente a' Maghi, i accreditare la loro 
infernale, con quella quali partecipata Di- 
vinità di antivedere l'avvenire ? Parimente, 
erchè vietarci il Signore così feveramente peri 
rofeti il temere dalle Coltellazioni del Cielo. 
A fignis Celi nolite. mutuere, que timent. Gentes. 
"Her 10,2. Perché bularli di chi ne fperava falu- 
te? Stent , 6 falvent te Auguret Cali, quicoatem. 
flabantr era, 6 fogputebent men, ut s e 
fomuntierent ventura tibi. [[a.4T. 13 Perche re. 
<arfî Dio ad onore il render vani i Pronoflici 
Gi quetti Indovini? Ego fam Dominus irrita fa- 
tieni fima Divinorum, 12.44.15. Perchè volere, 
che il (uo Popolo (i dilfingua da gli altri, Popoli 
per l'awerfione a sì farti indovinamenti ? Gra. 
Yer Angurer, & Divinos audiunt, fu autem aliter 
jufitutas er. Deut.38. 14. Come il Signore 
Vita a fludiare nel l'bro delle Creature, per ap» 
prendere la fua potenza ; cas ci doveva invitare 
3 fiudiare nel libro delle Stelle, per apprendere 
d fua Sapienza , quandocon elsa havelse deleri» 
tii faturi avvenimenti ne gran volumi de Ci 
Ti. Che più? non folamente la Ragione non 
di indizio d' haver Iddio egittrato con caratte: 
fi di luce nelle Coltellazioni Celefti i fuccell 
del noftro Mondo; ma ci afficura che non po- 
teva né meno regiltarli (aviamente. [mperoc- 
chè i movimenti Celefti fono eguali, fono ordi- 
nati, fono immutabili: dipendono tutti dalla 
Natura, che non è Libera a determinar, ma 
è determinata ad una cofa fola; e però nonpof- 
fono mai quelti medefimi movimenti c(prim. 

3 in particolare fuccell tanto vari tanto difior- 
mi, tanto mutabili , ranto dilordinati, quanto 
fon' quelli, che dipendono dall’arbitrio umano, 
è anchedal caío . Quindi, come la Mattematica 
ci fa vedere alcune delle fue lince ,tanto tra loro 
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diverte, cheinninncafo pofiono mai havere nn 
mifura comune; così la Filofolia ci dà a cono- 
fcere gli effetti liberi, e dipendenti dalla noftra 
volontà, tanto diverfi da gli cflecti necefsirj, © 
dipendenti daHa Narura, che non può efser mai 
tra di loro una proporzione comune, ma fono, 
e faranno Sempre incommentarabili; Meíchia- 
te infieme confufamente per un milione di fo: 
coli tute’ i caratteri delle ftampe d'Olanda, 

giungerete voi mai a formare in tutte quelle in- 
‘fiumerabili combinazioni un Poema come lE. 
neide di Virgilio, è la Gerufalemme del Tafso? 
non già; € perché? perche il cafo pon può mai 
divenire Ragione. Or così non pub mai la Na- 
tura divenire Arbitrio; e le cagioni meramente 
naturali fono, e faranno fempre inaggiutabili 
a gli etti beri, Rimane pò, che l'arte de' 
Genetliaci, non folo non (ia arte di fatto; ma 
che noa f pofibile y che mai divenga; (icchè » 
quando de' moti Celefti fi fapefse dagli Huo. 
Snini quel, che può faperíi dalle Angeliche In- 
telligenze, nè meno ia queíto cafo fi (aprebbe 
altro, che una tenuiffima , e lontaniffima con- 
gettura del temperamento dell’ Huomo , per 
Cui nulla potrebbe, mai prevedcr(i prudente- 
mente, nulla mai indovinar(i, fe non a cafo, 














intorno alle libere rifoluzioni ; giacchè quello 
ftefso, che, come cagioni univerfali contribuie 
fono le Stelle nel formarci le membra, è me- 





dal temperamento dell'aria, che relpiriamoz 
da’ coltumni de" Compagni con cui viviamo; dall 
educazione , da difordini, dall' efercizio, dalle 
Leggi, dalla Cofcienza:in una parola, da ii 
numerabili contingenze; che afsorbiícono, v. 
fiano, volgono in nulla rurto ciò, chedalle Stele 
le poles prevedere un' Angiolo pieno di luce, 
non che un' Huomo mortale tra le fue tenebre. 
Concludiamo dunque, che Adamo, nè fu, nè 
potè efser Maellro d'una difciplina 3 pazza, 
Che affegna ragione di quel, che non ha ragios 
ne nella Natura come è la combinazione degli 
effetti caluali; e cerca tra le Stelle i princip) di 
quel, che in terra l’ha folo nell’arbitrio,come 
fono le libere determinazioni dell'Huomo. 


CAPITOLO XL 


smtp pa ft m 


"T. Uri Contgici di Troia condennavano 
già Elena, quand'era aflente; e tutti poi 
cambiati di parere , l'aolvevano , quando f 
prefentava al loro cofpetro, e fopriva loro il 
volto pieno di grazia . Ecco dove (i riducono 
le fperienze de! Genctliaci : (i condanni , dico- 
no, l'Aftrologla , come mal fondata ; ( affer- 
mi, che non ha per sè nè la Ragione, nè l'efpo- 
rienza; fe dopo tutto quello vi rammenterete 
* fuoi Pronoffici, tante volte avverati, cam- 
bierete ben prefto il voto, e confellerete , ches 
fe foffe un' Arte favolofa, e non una Profeflio» 
mc benc appoggiata » non potrebbe darc così 
Gsg fio 
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frequentemente nel fegno . Ecco piene iore 
di predizioni aftrologiche , avverare in ogni par- 
te, con danno irreparabile di chi non volle, 
eazarle, € con fommo vantaggio di chi diede 
Tor fede.’ Alelfandro ammonito. da' Caldei a 
mon entrare in Babilonia , fe voleva vivere, 
prezzo l'avvilo, entrò in Babilonia, e vi mo- 
i. Cefare ammonito da Spurina a non anda 
xe in Senato in un tal giorno , fprezzò l'avvi- 
1o , ed entrato nella Curia vi fa uccifo. Do: 
niziano ammonito dagli Aftrologi a guardarfi 
3n un tal tempo d'ufcire in ‘pubblico a uícl fuo- 
za; c per le mani di Paternio finì di vivere. 
Per contrario, da Nigidio fu predetto ad Au- 
guílo l' Imperio del Mondo, e l'ottenne: m 
mente fu predetto a Nerone l' Imperio, e l'uc- 
Cilione della Madre ; e pervenne all' Imperio, 
e contaminò con il fangue della Madre il fuo 
foglio, e a' noftri giorni a Carlo V., a France- 
fco primo Rè di Francia, ad Odoardo VI Rè 
d'Inghilterra, e ad altri Principi di quelta for- 
te, molte cofe furono pronolticate , e fi ar 
ono, come apparifce per le loro Natività di. 
ite fino con le ftampe. E' vero, che gli A- 
i non indovinano ogni cola, ima che per 
quello? nè meno tutt" i fempre via- 
dono; nè tute i Nocchieri fempre giungono a 
porre in (alvo la Nave ; nè tutt'i Medici fcm- 
pre ci fanano; e pure non fi condanna la medi- 
cina, che infegna a curare; nè la militare, che 
infegna a vincere; nè la nautica, che infegna a 
mavigare; c in tutt'i cafi gli errori fi afcrivono 
l'artefice ,e non all'arte. Or folocon l'Aftro- 
s'ha da procedere diverfamente, e baa- 
Sila dal Mondo, perché talora non l'accorta? 
fi potrà anche con egual giuftizia baadir dal 
Ciclo la Luna, perché non è fempre colma di 
































Tha da perare da ell intorot sl spec a 
affari umani? intorno a' Matrimoni, alle li i 
all’ eredità , a gli onori, alle inimicizie, e limi 
avvenimenti, che flanno pofti in mano, ò dell 
arbitrio dell'Huomo, à della Provvidenza di 
Dio? Certamente qualunque volta a dì noftri. 
cori, è una State firaordinariamente più 
semperata del folito , è un verno fereno più del 
sgalicto, nen eotiete mas che gli Aiologi 
i 'apponghino nell'Indovinario. Che e rale 
Ja le Cabale 

diro, mafima è di qualche 1 






licità , fi fanno. 





di qualche Congianzione, al loro | 


Le Leggi 


3 igoofieare gran eofe, pare che Dio prendi 
a fchernire la loro ignoranza con far fuccedere 
tutto l'oppoflo. Nell'anno mille cinquecento 
ventiquattro, per una (rana Congiunzione di 
molti Pianeti nel Segno de' Pelci, predifiero gli 
Afrologi un'altro Diluvio, pari all'antico di 
Noè; è trovarono più credito alle loro fole , che 
non trovò No? alle (us ammonizioni; mentre 
in Fiandra, in Francia, in Germania , ed aiera» 
ve, molti li provvidero di Barche coperte, ben 
corredate , per entrarvi dentro con le loro fa» 
miglie , e mantenet(ì fopra la terra, quando el 
la folle divenuta tutta un fol Mare; l'evento. 
fu che noa corero mai giorni più fereni,, giac 
chè in tutto il Mefe di Febbrajo, fuor dell'u- 
fato nos piove mai. Anche a dimolir per unt 
iníolita Congiunzione di Marte con il Sale nel- 
la Canicola, ci minacciavano tanto fuoco dal 
Ciclo, quanto baflaffe per cambiare l'Italia in 
un' Alirica e tutv i fuoi abitatori in tanti Mo- 
i mentre corfe un' Ellate temperatiffima ; ed 
apparve chiaro, che per intendere le predizioni 

rologiche, convien leggerle, come (i fa de' 
caratteri ebraici , alla rover(clà . Se dunque 

T Affrologla non fa rinvenire ciò , che pollano le 
Coltllazioni fa gli elementi, giadicate fe faprà 
nulla fondatamente de' fuccelli appartenenti a 
giò, che vogliono gli Huomini è determina 

lo. 

. Mari(pondiamo direttamente alle cofe ri 
rite di fopra. lo ehieggo, chi ci allicura, che i 
Csldài, Nigidio, Spurina, l' Aflrologo di Ne. 
Tone. di Domiziano, ed altri fimili non defer 
fuori quelti loro Pronoftici dopo il fuccelîo ? E 
Popoli maffimamente di que’ tempi, come igno« 
tanti della Provvidenza , erano fommamente 
facili a riconofcere dalle Stelle quelte maravi 
glio: Gli Scrittori erano fommamente facili 
riferiele : i Genetliaci erano fommamente. 
tenti 




















era fiato, non di quel , che era per ellerc, fin» 
gendo i valent huomini d'iaverletto in Ciclo, 
come avvenire, quel , che già era avvenuto qui 
in terra: farebbe forfe la prima volta, che i Ge- 
netliaci appuntellino con quelle frodi la vanità 
della loro Profettione preflo il Volgo fempre più 
gredulo del dovere ; ritrovando dappoi tra le 
Stelle tutto ciò, che lor piace di ritrovarvi? Ve 
‘ne darò un'efempio più moderno. Il Cardano, 
e il Gaurico , due gran Maettri nell’ Arte di 
coliringete i Pianeti a ridire quel che non fan- 
na, ambedue dopo la morte di Lutero forma» 
ono la Natività a quefto Aborto, venuto a lx 
ce per funeffare il Mondo con i ftoi errori . Il 
Gaurico lo fuppone nato nell'anno millequat- 
trocento ottantaquartio, il dì ventefimofecon- 
do d'Ottobre, un'ora dopo il mezzo giorno; 
ed il Cardano lo fa nato pure il dì ventefimo 
fecondo d'Ottobre , ma dell'anno mille quat- 
trocento ottantatre , due-ore avanti la mezza 
notte; icche tra l'Grofcopo prefuppofto per vc- 
1o dall'uno, e dall'altro di quelli Indovini, 
v'è divario di più d’un’anno;ed ambedue van- 
mo erratò., perchè , come sicava Ticone (1 de 
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o4 Stella.) dallememorie autentiche d'una 
tal nafcita; Lutero venne al Mondo, bensì 
l’anno mille quattrocento ottantatre , non già 
però il dì ventefimo fecondo d'Ortobie, ma il 
4i decimo di Novembre.; ed un'ora (ola pri- 
ma di mezza notte, e non undici ore , come 
vuole il Gaurico, nè due, come afferma il Car- 
dano. Tuttavia quefti due grandi Aftrologi, 
taatò felici in profetare il paffato, quanto male 
accorti nell’indovinare il futuro, benché sì fat- 
tamente difcordino tra di loro nell' Orofcopo 
pretcfo, e tanto s'allontanino ambedue dal ve- 
To tempo di quelta Nalcita, s accordano non- 
dimeno ne' medefimi pronoftici , di dipingere 
Lutero per un' Huomo (celleratillimo , per un 
defertore della Religione, per un fuperbo; e fi- 
Dalmente per un' Huomo , che doveva morie 
fecondo che ne dicevan le Stelle fue Natali: 
zie, l'anno, il giorno, l'ora, in cai appunto fe 
ne morì. Or chi è così femplice, che non veda 
apertamente, che quefti pronollici fon cole fat- 
tea mano, c lavorate dopo l'evento? c tutta: 
via con moftra d'arte grande. Imperocch? fo. 
no tante, c tanto diverfe le proprietà, che gli 
‘Aftrologi affermano de' Segni del Zodiaco , 
delle dodici Cale. de' Pianeti, della Parte del 
la Fortuna, del Capo, e delli Coda del Dra- 
e, delle Direzioni , delle Rivoluzioni , del. 
e Familiarcà, degli Odi, dell Etaltazion?, del: 
de Depreffioni  de' Gradi lucidi , e tenebrofi, de 
Trini, de Quadrati , de' Seltili, delle Collel- 
lazioni focole , aeree, terreltri, e acquatiche, 
innocenti, maligne, iere, manfuete, virili, 
donnefche, e cent'altre me(chere fomglianti, 
che dicono tutto quello ,che volere che dicano; 
ottengono, che da ogni Orofcopo fi pollano rica. 
varele medelime cole e le contrarie, fe vi piace; 
per tal manicra » che (e riferite all’ Afttologo 
gli avvenimenti d'un Huomo gà morto, ve 
gli molirerà fcritti tutti in Cielo, e fe chiede. 
rete gli avvenimenti futuri d* un Bambino po- 
co fa nato, non vi faprà ricavar da Pianeti nè 
pure fe viva. : ^ 
Per tanto tornando a noi, con gran ragione 
“dubito io della verità di fomiglianti racconti, 
© che fieno di quella forte di vaticinj , che co. 
fumano di fare i Poeti , quando predicono co- 
me futuro quel, che giù è paffato da molti fe 
coli. Ma prefupponendo , che tra tante predi. 
zioni, che vanno attorno, ve ne fia qualchedu- 
‘na. vera, e data fuori prima del facceflo, fe in- 
dovinano i Genctliaci , indovinano a cafo. In- 
dovinano; ma come Indovinavano giù gli Au. 
guri, egli Arufpici, che con le loro saniffime 
oltervazioni,, d'un tal volar degli Uccelli,d'un 
tal paícerti, d'un tal canto, d'un tal tripudio, 
dalle vifcere aperte delle vittime , dal balena: 
ja. della, è a init, e da omigliani fio. 
chezze, havevano ottenuto , che i regolalfe il 
verno del Mondo. Indovinano; ma come 
indovinano le Zingare , che prima di dare la 
buona ventura s' informano da' vicini di quel, 
che accade : coi gli Aflrologi prima confide 
fano lo (tato, la profeflione, la nobiltà, le ric. 
chezze, le Parentele, i trattati di Guerra, c 
di Pace; e figurandoli nel lor cervello ciò che 
polfa avvenire, fingono, che habbia la forgen- 
te fu tra le Stelle quel , che non l'ha fe non. 
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in terra; c così freveggono tal'ora il futuro, coz 
me fagaci , non come Aftrologi . Indovinano; 
ma qual Cleco tirando tutto il giorno al bera 
lio, non darebbe una volta nel fegno anche 
fenza vederlo? E quella volta fola bafia preffa. 
gl'ignoranti, per accreditate l'Allrologla, per 
un fecolo. Delle mille Navi , che tal'ora in po- 
chi giorni partiranno dal Porto d' Afterdam, 
appena n'andrà in fondo una [ola ; ma delle 
predizioni degli Aftrologi n° andranno mille a 
fondo, ed una gugnerà a falvamento ; e tutta 
via fi fa tanta fella quando ella giunge ad av: 
verarfi, che tanta non (c ne fece con la Nave 
Vittoria , quando ella arrivò al Porto, dopo ha- 
ver navigato attorno tutta la Terra. Ram- 
mentatevi di ciò, che fopra accennai delle Na- 
tività, formate ad un tempo a molti Principi 
di fanta Chiefa yin tutte lequali il buon' A(tro- 
logo con mercenaria adulazione haveva a tut- 
ti pronofticato i fommi onori del Vaticano ; e 
figuratevi, che di que molti un (elo , per me- 
rito della lua virtà y afcendeffe al pollo di Some 
mo Paftore , qual felta-n° havrebbe farto"il 
Maeftro, che haveva fquadrato sì bene la Na 
fcita? Qual” applaufo havrebbe fatto la molti» 
tudine y si credula a quelta nuova ? Qual vene- 
razione non fi farebbe accrefciuta all Aflrolo- 
gla? Ma di quei molti, che ancor'effi haveva» 
no il Capo mifurato dall Aftrologo a giulta 
forma per la Corona, e pure ne reitarono pri» 
vi, chi più ne parla? niuno: i naufraghi fi la- 
ciano fla fortacqua ; e quell'uno, che alza la 
tetta fi porta in triqnfo. 

Aggiungere la forma de' Prono(tic 
certe parole (parfe quà , c là, fecondo 
yolatura delle cole correnti , poffono di leggeri 
incontrarfiin qualche vero (enza faperlo ; co. 
me avvenne a quel Pittore , che con gettare 
per rabbia la Spugna ful Quadro , formò la 
fpama , che mancava alla bocca del fuo Caval- 
lo dipinto. Un matrimonio cofpicuo accorda mol- 
te famiglie difunite . Si attrifla un Grande per 
Spofia di poco fuo genio. La deftrezza di un Mil 
are fa flordie molti Politici . Felice parto appore 
Ta nil Sagittario allegrezze . Nuove funefe per la 
Corte dell aerea Triplicità. Aborto di Dama. Vec- 
chio Saturnino paga il tributo alla Natura. Mare 
ziale iu campagna con truppe. Gran Capitano cors 
Pe gran rich. Vengono rigcitate alcune pref 
zioni. Quefto è lo (lle per cui fi tellono gli O- 
racoli da gli Aftrologi , non contemplando le 
Stelle , ma fedendo al’ fuoco, e confultando 
con gli Amici ciò, che dal palfato fcorfo , da 
gli apparecchi prefenti, può prefagirt pruden 
semente dell'avvenire ; mentre in tanto il Vol 
qp emplice riceve conie piovuti dal Cieloque: 

i pronoflici. 

inalmente , per legare la lingua ad ogni 
replica, fe non vi piacciono le ragioni aflegna- 
te dell avverará le predizioni Altrologiche,cer: 
catene qualche altra preffo i Sacri Dottori e era” 
quali Sant' Agoltino (4 5 de Civi.c.7.) è di pa- 
rere che quando i Genetliaci pronunziano qual 
che cola mirabile dell'avvenire , fi muovano | 
anche fenza faperlo , per un talc ilinto degli 
Spirici rei, a'quali torna conto il mantenere in 
credito quefla Profeffione ingannevole , e fo 
montare que mali femi del Deltino , e del Fa- 
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10, che ela fparge nella mente de' Mortali. 
Ma che che fia di ciò, perchè non ilia a mia 
ura il giudicarne, dirò'folo per ultimo , che 
quanto fono più maravigliofe le predizioni, che 
gpportano gli Alrolog în confermazione' dc 
la loro arte, tanto meno la confermano , c lo 
ovo manifeflamente. Il Pronoflico più fingo 
Tare, che vada attorno divolgato dalla fama, 
è quello, che fa fatto a Galeazzo Maria Vi. 
fconti Duca di Milano. A lui predifle l' A(tro- 
logo la morte violenta dal ferro d'un fuo Vaf- 
fallo; e perchè il Duca chiefe all’ Afrologo: e 
tu di che morte hai da finire i tuoi giorni ? fog- 
iunfe il valent"huomo : io ho da morire in. 
tanto fotto una erave ; laonde montato in ira. 
il Duca, per moftrar la falütà dell adovino, 
€ per punirla, lo condannò nella telta, Ma ,ec- 
co cola maravigliofa, mentre il Reo fi condu- 
c al patibolo, nel pallare dinanzi al Palazzo 
ucale, cade dall'alto una trave, che uccide 

l' Aftrologo, ed il Carnefice; e india non mol- 
to, nella Chiefa di Santo Stefano, in preíen- 
xa di tutta la moltitudine, in mezzo alla coro- 
‘na di tutta la Corte , il Duca fa tolto di vita 
100 del Popolo a molti clp di pagoslateie 
s'avverò in ambedue le (ue parti ja Predizio: 
ne. Quello Pronotlico, è vero, à fallo che ia; 
è dato fuori avanti l'evento; è manipolato, co- 
me? più credibile , dopo 1l fucceffo , riferito 
dall'illorie, e ricevuto con lieto vifo dal Vol- 
go» ha fondata una rendita perpetua di veuc- 
pazione all' Aftrologla, a cal fegno, clie fem. 
bra una malignità di cnor livido, il voler ban- 
dir dal Mondo un' Arte, dhe fa” vedere le co. 
fe invifibili , e prenunziarle così minutamen 
te prima, che avvengano. lo però non mi 
muovo dal mio parere ; e torno a dite, che 
queto, ed oga'altro (imile Varicinio della Ge- 
Betis quanto è più mirabile tanto fa me; 




















Dialoghi afferma anche elfo, che quegli, Altro. 
logi, che difcendono 2 prefagire eventi parti- 
‘colari, fono derifi da Tolomèo, come favolega 
giatori, non lodati, come Maettri . Nel me- 
defimo fentimento, s'accordano con Tolomèo 
i più rinomati in quefto meltiere, il Volfio, il 
Siuntino, il Leovizio, il Cardano , (pud 4. 
rx. de Ang, L4.c. 37. ) benchè poi fcordati di 
quelto precetto , empiano di particolari avve- 
mimenti le loro Geniture, Polla quella Dot. 
"trina, non troverete in tutte le offervazioni de' 
Genetliaci veruna Colkllazione, vernna Cala, 
seruno Pianeta , verun' Alpetto , che minacci 
‘up tal genere di morte violenta per mano d'ua 
Vallalio, qual fu predetta a Galeazzo; e niu- 
no degli Afirologi fino a' nori giorni l'ha mai 
Jetta fü in Cielo, è l'ha eraferitta ne'/uoi libri 
L'itteto dite della morte dell Indovino, fchiac- 
giaro da una trave caduta dall'alro , che ma- 
nifellamente oon pub dependere dalle Stelle, 
nè come da ragioni, ne come dj Segni d'un 
gal'inforugio : nou come da ragioni, perchè 
“este noa pollonp con la lor luce , e con i loro 














Le Leggi dell'Impoffibile. 





influfi fare , che cada il legno dal tetto; nè 
polono condurre per appunto a piombo (otto 
il pelo, l’infelice, che n'è oppreflo: non come 
da Segni, perchè non s'è mai fapuro dalla Ge- 
netliaca, che fi trovi in Cielo una tale combi. 
nazione degli Altri, che chi l'ha per Orofco- 
po debba morire infranto fotto la rovina d'un 
legno; e fe vi piacelle di fcorrere tute” i libri 
degli antichi Planerarj Tolomèo , Giulio Fire 
mico, All'Albumalarte, Abram Giudeo, Al- 
bubaterre , come gli ha forli il Dot 

Pico ; e (6 vi piacelle di (correre cute 
de moderni, il Cardano, il Bllanti il P.g 
il Gaurico, il Volfio, come gli ha (corlî Ale(- 
fandro de Angelis, non troverelte mai in elfi 
un'orma di tal morte minacciata da' Pianeti, 
ò folitarj, è congiunti inque maniftlo, 
che sì fatte Predizioni trafcendono i confini 
dell'arte , per confellione de’ mcdelimi fuoi 
quei, © per fono predizioni inte dopo 
f'evento; è fe fono vere , convien trovarne la. 
{argene lirore, che ne Gili, a ragione da 
avio. 

Concludiamo dunque cod. L' Aftrologla è 
un Compendio di regole fenza regola; è una 
mafla confu(a d' Alliomi tutti a capriccio, un 
lavoro in aria, fenz' efperienza, fenza ragione, 
anzi contro ogni efperienza, e contro ogni ru» 
gione ; mentre afferma , che operi gran cole 
Rella Nacura, quel che nor è nella Natura» 
ma folo nella Fantasia; aflerma, che operino 
più fortemente gli Agenti applicati di lontano, 
che da vicino ; afferma , che il mero aípetto 
degli Altri, la mera ügura , c il mero luogo 
polfano eccitare in terra tante vertigini , quan» 
ti fono gli avvenimenti fottolunar; altcr 
che le cagioni univerfali determinano gli effetti 
particolari; e che il caldo , e il freddo de Pia- 
neti, il fecco , e l'umido, porti feco guerre, 
atledi, rivolte di Popoli, faccheggiamenti vita 
torie , paci, treBue , alcanze, ed altre mille 
contingenze , dependenti folo dalla libertà, e 
dalla Provvidenza ; € però i (uoi errori non 
fano da aferiverü a gli Arcefici, ma all Art 
ed ella, non folo non merita il nome d' Arte. 

rofitevole, ma merita folo il nome d^ ung 
Brofelione ingannatrice per tile riconofciuta 
da'Savi, per tale condcanara fempre da' Sa 
ti, come tale elliata dalle leggi umane, e dir 
vine; e le talora è richiamara da quellelilio, 
è folo per favore d'alcuni cervelli deboli » che 
Ben olrano di mon «flere Agpile v mote 
fi lafciano imprigionare da na Blo sì rale. 
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NE 


VITTORIOSA 
In cui fi dimoStrano gli Affalti fatti alla Gioventà 


chiamata da Dio alla 


Religione, e 


l'Arte da ributtarli. 


INTRODUZIONE: 


CAPO PRIMO. 


Uella iniguità , che fi 
ricopre fotto il manto 
onorevole di giuftizia, 
è doppiamente iniqua , 
al dire di Sant' Agolti- 
no, e per il male, che 
contiene, e per la (i- 
mulazione , concui laf 
conde . Simulata equi 
tat, deplex iniguitat, & 
quia iniquitas , & quia fi- 
mulata . Con ciò dà ella in campo un Nemico 
traveltiro da Compagno , c rende l'oficía più 
inevitabile col tradimento . In quello numero 
d’ iniquità fimulate deve riporfi, per mio crede: 
re, la Prova, che (i fa molto comunemente da’ 
Padri della Vocazione de’ loro Figliuoli alla Re- 
ligione ; Prova, che a confiderarla dirictamen- 
te, è d'ordinario una perfecuzione mafcherata 
da Prova, e va fpello a terminare in un'apert: 
violenza contre l'onore d'lddio, che chiama i 
Gio: al fuo fervizio , e contro l'anima de" 
Giovani , chc cedendo a quella violenza , non 
corrifpondono alla chiamata. Pertanto fe le 
ILeggi civili fon i difcrete, che permettono a 
chi che fia , quantunque ftraniero, la libertà 
é'appellare a favor de' Rei, non deve al certo 
eflere mai difderto a on Religiofo l' appellarii 
u favore di tanti Innocenti in un cafo di a no- 
toria ingiulti: lo dunque mi richiamodi que 
fla forte di Prove a quel Tribunale, che nella 
xmente d'ogni Criftiana alza la Ragione infieme, 
€ la Fed: chieggo d’eflere udito . Anzichè 
voglio inoltre, non folo farmi Avvocato de’ 
Giovani , che 'ono il torto, ma parimente 
Accufatore de" Padri , che lo recano , formando 
a tal fine quefta piccolo Librettino, dove in. 
primo luogo io moftrerà l'iniquità di quei Pa- 
ri, che ufurpandoli una podeílà non concedu. 
taloro dalla Natura fopra i Figliuoli, gli pri 
vano della libertà di eleggerfi lo flato , e gli di. 
flolgono con arte, e con forza dalla Religi 
dove Iddio li chiama , fotto colore di chiarirf 
d'una tale chiamata. [n fecondo luogo appre- 
flerà a' medefimi Figliuoli l'armi-per difenderfi 
contro ral'arte , e contro tal forza, e per rima- 
mere Vincitori a gloria di quel gran Signore, 
the gli ha eletti per un bene sì eccello, qual' 
Vi luo Divino fasvizio. 









































La moltitudine de' Libri è oramai crefeiutaa 
fegno, che la copia ci fa più poveri, mentre a 
quetio modo à allagiane tati per n tal guílo 

li curiofità, e poco men che niuno fi legge con 
attenzione per folido nutrimento. Queflo mi 
ba confgliato à procurar di rllringermi con 
ogai fludio, per allertare cos anche! più (chi 
vi, © per havere almeno il pregio della brevi 
fe mancan gli altri. Vorrei 








hene, che quanto 
faranno quì più brevemente efpoffe le verità 
tanto falle più matura la riflelfione, con cui & 
confiderana da' Padri, e da Giovani , a' quali le 
apprelento, perchè in finc, nè meno i carboni 
acceli ci fcottano, fe fi prendano, e fi lalcino a 
un tempo flelso. Quel Signore , che per mo(lra. 
della fua Onnipoigaza fece, che la Mafcella 
d'un Giumento feiville d' arme invitta a di. 
firoggere i Filitài nelle mani di Sanfone com- 
battente; e che parimente ferviffe di fonte vivo 
per rifloro alla fete di Sanfane vincitore, quel 
medefimo fi compiaccia di prevalerü di quelli 
foglj di niun merito, per abbattere que Mon- 
dani, che oppugnano Ie fue divine I(pirazioni , 
pet confortare quei che le voglian feguire, 
affiochè ne' Vincitori, e ne' Vinti apparifca c- 
gualmente la gloria'del fuo braccio eccello, 
che non ha biíogno, fo non del Nulla, per 
fare il Tutto. Y 


CAPO IL 
Di gud forte fama le Prove , che fi co 


di alla Vocazie 
IE 








Sette capi riduco l'accufa, ch'io porgocon: 
tro il mal coltume d' oggi giorno di prova: 
ie la Vocazione de Giovani, mentre in quefte 
Prove sì fatte io riconolco fette ingioflizie. Le 
'a ingiufizia è uel. Fine lorto di fimili Prove. 
certo, che la bontà, e la malizia delle azio- 
ni morali (6 mifura fpecialmente dal fine dell 
Operante j e però fatevi ad interrogare un di 
uetti Padri, per qual motivo richiegga un' e- 
perimento s rigorofo a chiaritfi, (e i (uo Figli» 
uolo fia veramente chiamato da Dio 2 fervirlo 
nella Religione, rifponde fubito, che il bee 
dello fleflo Faliuolo lo muove a quella diligenza. 
La più cara cola c'habbia un' Padre fopra la 
Terra fono i fuoi Parti; pon è però dovere, che 
egli provegga alla lar poca efperienza, 














non 
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on 'impegnino temerariaménte in uio flato pe- 
ricolofo di fortire mal'efito? Ed in quelto fe. 
or di procedere, qual'ingiaftizia, dic'egli, può 
mai notarfi? Niuna affatto, fe quelto folle 
verità il motivo delle Prove, ma non è que! 
Ji cuore dell' huomo è talora nafcofto anche a 
Jui (elfo: tuttavia quant egli è celato in sè me- 
defimo, tanto fi fa manitelto nell'opere, che 
da lui provengono . Ex fraPHibur corum cogne» 
i cos. Mattb.7. dice il Signore, conofceretc la 
pianta dal frutto. Per tanto ferviamoci di que. 
Ata Regola, per rinvenire l'intenzione de Pa- 
dri nelle lor Prove , c non falliremo. In prima 
fi pub offcrvare, che quei, che fono in quella. 
arte più rigoroli,è quella forte di Padri, cui nul- 
la preme il vero bene de' figliuoli, mentre mai 
doríe gli raccomanda a Dio, perché gli falvi, 
‘snai dà loro un buono avvertimento in pròdell* 
Anima; anzi non (i guarda nè meno di porger 
doro qualche mal' efempio, è nel fuo parlare 
Aconciamente, è nel vivere, ancorchè fappia 
non di rado per efperienza, che l’efempio di 
‘maggiori, è come una legge per la figliuolanza, 
amal'atta mella tenera età a regolarfi col fuo di. 
Scorfo. Or come, quando (i tratta di fervire a 
Dio nello lato Religiofo, allora folo preme a 
quefti Padri il bene de'loro Giovani, c allora 
dolamente temono tanto per loro d'un'infeli- 
ceriufcimento? Non v'aceorgcte;che non è il be- 
ne de Figliuoli quel che configlia quelle ma: 
"niere, ma un'amore di(ordinato de medefimi 
Figliuoli, è anche nè men quelto, ma un mero 
interelle umano del mantenimento della Cala, 
"el temerario , e sì sfacciato, che vuole, che il 
Ciclo ferva alla Terra, che l' Eterno ferva di 
‘bale al Temporale, e che la Volontà d'Iddio 
derva al volere dell"huomo? Se un Padre fi po- 
inefle a buon' ora ad iftruire i fuoi figliuoli di 
quanto importa per falvar l' Anima, l'eleggere 
sano flato conforme a' difegni della Divina Prov. 
Nidenza, e che per intendere quali fiano quetti 
difegai , convien molto raccomandaríi al Signo- 
3e, € molto configliarfi col Confeffore , e proce. 
"dere maturamente in um' affare 9 grave, fi 
potrebbe éredere, che poi la Prova della Voca- 
Zione folle un'effetto di zelo paterno; ma co- 
me fi pub credere zelo, mentre non fi ragiona 
mai di fimili cofe co' Figliuoli, come fe non 
havefscro I Anima, ò !' haveffero folamente per 
* vivere da Brut? ^ 
Ma che dubitarne di vantaggio ? Fate che 
ad uno di quelti Padri, tanto zelanti fi appre- 
enti un Benefizio Ecclefiaftico di molta rendi 
dà: vedrete che lo riceve come una pioggia d'o- 
10, calata dal Ciclo fopra la fua Famiglia, c 
on gli forge pè meno un'ombra di dubbio, fe 
debba prontamente accetrarlo per uno de' fu 
Giovani. Ma piano, perchè può avvenirc facil- 
mente, che il Figliuolo , è per poca divozione, 
è per poca efperienza , non reciti quotidian: 
mente l'Ufizio, e non polfa però godere leci- 
tamente de' frutti del Benefizio : non impor- 
ta, fi penferà poi a chiederne una Difpenfa ,ad 
ottenerne una Compofizione vantaggiofa . Ma 
fe converrà, che il Figlinolo, per ritenere il Be- 
nelizio, à per godere più ampiamente delle fuc 
rendite, fi ordini Sacerdote, e non viva daSa- 
cerdote, ma non viva nè men da Criftiano, il 









































La Vocazione . 


inconfideratamenite , nón 
farà per lui una Catena di dannazionc? ed il 
pelo del Sacerdozio , formidabile anche ‘alle 
Spalle angeliche, di chi fi carica alla cieca , non 
farà per lui un carico da (profondarlo nell In- 
ferno? Non fi guarda nulla di ciò, c chi fugge. 
rifle quefti motivi, farebbe tenuto per uno feru- 
olofo .. E pure è manifefto , che tra tutti gli 
ti > che foggiacciono alla noftra elezione, 
non ve n'è forle un' altro di maggior rifchio , 
per la falute, di quel, che fia lo fiato di Sac 
dote fccolare ; onde dice San Giovanni Grifo. 
flomo: io (limo, che molti Sacerdoti fi falvino, 
qma fov'anched parere che più fin quell che 
pan danni. Are mtm Sac ma 
fa, qui falci fant , [ed multà plures, qui pereant. 
Jio ia Capt eb aat. E dice Santoqu- 
ile parole nel quarto fecolo della Chiefa » ci 
quando, fe i Calici eran di legno à Sacerdoti 
eran d'oro. Parimente Sane” Agollino nell'Epi- 
ftola 143. a Valerio Velcovo, non dubita di af: 
fermare, che l'impiego più allegro, più facile, 
più accetto a gli huomini è l’impiego di Sacer- 
dote , fe fi efercici , non già malamente, ma 
perfuntoriamente ; e che tuttavia dinanzi a Dio 
non v'è vita più miferabile , più infelice, più 
vicina a dannarf. Nibil ef} in Dac vita faciliur, 
nibil letius , & bominibus acceptabilius Preibyteri 
officio , fi perfanilori? peragatur : fed nibil apud 
i, miferius, È dammabilus . Anzi 

chè fi dichiara apertamente, che per falitea un 
grado così fublime fi richiede tanta virtà, che 
appena un buon Religiofo bata a fare un buon 
Sacerdote. Vix bonus Monarbur , bonum Clericum 
facit. Ep.76.; e del fub fentimento fono pure 
il medefimo San Giovanni Grifoftomo . Lib. 
de Sacerdot. Multo major vite integritas Sacerdoti, 
quàm Monacbis neceffaria efl . «hae Sanc I 
doro Pelufiota. lib.2. Ep. 284. chiedendo anch* 


voto, con cui fi le 






































giere in un Laico divengono confiderabili inci 

è falito al Sacerdozio : Nuge i» ore Laici nuge 
Sant, im ore Sacerdotis bla/pbrmie . Bernard kb. 3: 
de confid.c.13. anzi che rimanga molto aggra- 
vato anche di ciò che ne’ Sccolari non contiene 
colpa veruna; Tam excellens efi Sererdatum ele- 
fiio, dice San Leone , at que im alis Ecdefie 
memibris non vocantur ad culpam, ia illi tamen 
babentur illicita . Ep. 84. d'onde ne fegua imo 
pratica che il oatravvenire a quelle obbliga: 
zioni peccando , fia un porfi a rifchio manifeito 
d'effer'abbandonato da Dio con la permiflione 
funefta della durezza del cuore, e dell’ impeni: 
tenza finale; come dice l'Imperfetto: Laici de 
linquentes faci emendantur ; Clerici autem fimali 











fuerint, inemendabiles fune. Homil. 43. € più ter- 


ribilmente S. Giovanni Grifoftomo: Si percer in 
Sacer. 


Vittoriofa . 


Sertrdotio, periti. Hanil 3. in AER. Apt. 

Con una luce sì chiara ci (cuoprono "icio 
di quefto flato i Sacri Dottori , i quali fono fla- 
ti polti da Dio nella fua Chiefa , come tanti 
Fanali affinchè nelle tenebre della noftra mor. 
pali d'infegnino la vi icur a Porto dell te 
ute;e perchè molti a' di noflri € inoltrano te- 
merariamente fenz' attendere a quefla luce, 
non è maraviglia, che poi perdano l' Anima sì 
mferabilmente, che, come fa rivelato a Santa 
Brigida più d'una volta, leggiere pollon parere 
le pene degli altri dannati ,e dc" demoni in pa- 
agone delle pene , che provano nell' Inferno i 
Sicerdoti malvagi: Pra omnibut diaboli prof 
diia fubmerguntur in Inferno, nis fe emendaverint. 

Va talibus , quid unquam nati fe. 






ancor Sacerdote; e dall'altra banda, rimanen- 
dofi nel Secolo, gl'impedimenti di quella per 
fezione fono grandi, ed i pericoli di non confe: 
guirla fono maggiori, viaggiando i Sacerdoti, 
come in una medefima Naveco' Mandani re: 
golando per lo più il loe viaggio, con la mede- 
fima Butiola di fini umani, e terreni, aprendo 
le vele a ue [en venti d'ambizione, 
d'avarizia , di paffatempi, a cui le aprono 1 
Sccolari ; dnde In fine nag olo non s attende 
alla vita perfetta da molti, e molti, ma nè 
meno fi giunge alla vita crilliana ; vivendo di 





juando Gi tratta d’abbracci:re lo fato Religio- 
3b, im cuigl'im 
mori, e gli ajuti fono più forti? E pure queit" 
attenzione non fi ícorge comunemente , mentre 
in vece di fpaventare i Figliuoli dal alire in. 
confideratamente a gli Ordini Sacri, più tolto 
ve gli folpingono a forza, ove l' Interelle cosi 
richegga , ino a profeflare un'Inimicizia irre- 
conciliabile, come hb trovato più d'una volta, 
«on chi ricufava di ordinarfi per tema di non 
mantenere a Dio quell’oneftà di vita , che vien” 
anneffa col grado Sacerdotale. Si vede dunque 
chiaramente, che ne' Padri di quelta forte, per 
quanto (i fpaccino nelle lor Prove, tutti zelo în 
de'lora Figliuoli, non è l'amor vero de" 
Figiuoîi, ma è l'interelle, il motivo fapremo, 
li paffione dominante , per cui (i oppongono 
directamente a' difegni di Dio, cd ulano ogai 
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arte per efti To Spirito Santo, control’ 
vertimento dell Apoltlo : paite malte. e 
uere» 1.Thefi.5. avverado in quell’occaliones 
più che altrove , il detto del Salvatore, chei no- 
itri Domeftici fono i noftri. Nemici nella caufa 
della falute: Juimici bomixit Domwefici cius. Mat- 
ih 10 mentre tante volte nulla preme lora, 
che fi (alvi l' Anima; preme loro unicamente, 
che (i guadagni per la Cala. 


Seconda bjufitia. 


La feconda Ingiufizia confie ne Mezzi di que: 
f Feerz el ci olio pi dano Cralita 
chiaramente il reo fine che muove i Padri adefera 
citarle, I Mezzi fono allontanar fubito un Gio. 
vane dal trattare co' Religioli, fotto pretelta 
che da effi fia (lato fubornato. Dice San Tom. 
malo ( Opa[c.cos. Retraben. à Reli.cap.10.) che 
fe il demonio ci configliafse l' abbracciar lo fta» 
to Religiofo, tanto dovremmo abbracciarlo , 
non eflendo nuovo, che Iddio (i ferva della ma» 
lizia de' demonj in bene dell' Anime ; nè poten- 
do avvenire, che una tal fuggeltione havellein 
quello cao efcaca fenza l'interno ajuto della 

ivina Grazia. Che fe non è difdetto l'accetz 
tare un buon partito, benchè ropollo da un 
Inimico , quanto meno farà difdetta l' accettare 
un partito ottimo; e però effendo il fe 
le pedate di Crifto aella Religione, e l’abbrac» 
ciare gl'infegnamenti dell' Evangelio, ottima 
via d’incamminarfialla falute eterna ne fegue, 
che ancorchè il demonio ci perfuadefle l'incam- 
minarci per efla, non ce ne doveremmo perciò 
dittogliere Pertanto fe non meriterebbe in queda. 
cafo 1| titolo di fabornatore il demonio medeft- 
mo, giudicate fe lo meritano i Religiofi , quan- 
do havelfero configliato un Giovane ad abban- 
donare il Mondo, e a profeffare una vita fanta 
nel Chioflro; e {e Ga dovere 1| diltogliere per 
quefto capo il medelimo Giovane dal tratara. 
con loro. Ma fu, diamo anche quefto alla de- 
bolezza de' Padri. Allontanii un figlinolo da 
quella forte di Clauftrali , tra" quali egli dice 
d'elfer chiamato a vivere dal Signore ; perchè 














tara 








cido,e di Mauro, quantunque della prima. 
tà Romana chiamato fubornatore de' fi 
Ma non bafla nè meno a' nori Padri mo. 
derni allontanare un lor Giovane dal ras 
con ogni forte di Religiofi, lo diftolgono qual. 
che volts dallo ftudio, e lafciano in un'ozio, 
che da tè folo è fafficiente a raffreddare tuttii 
buoni delideri. Quant'è difficile , che fi agghiac« 
ci un fiume, che corre velocemente, tanto è fa« 
N cle, 
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cile, che 6 coSgeli l'acqua Nagnante; e però fi 
Set chiaro, che ti tedere us figliolo fenza 
far nulla, non è un provare la Vocazione, ma 
un provarG a farglcla perdere in breve tempo. 

To non me ne vorrei nè men ricor- 
dare per l'orrore, potrei nominare più d'un 
Giovane , che per legittima Prova della fua., 
chiamata alla Religione , è (tato introdotto 
elle Converfazioni più allegre d'un libero Car. 
mevale, ne'giuocbi conle Dame, ne' bal 
Je compagnie de' Giovani mal collumati. 
uieramente la Solitudine ed il Ritiramento è 
Sl laogo, ed il tempo più acconcio per udire lc 
voci di Dio, conforme al dire del Profeta: Du. 

altudinem , & loquar ad cor ejut. O. 
See 2. La Natora è sì cauta nel formare luo. 
‘mo, che la prima cola, che lavori nell’utero 
materno , fono le membrane , dentro di cui 
ben chiuío, fi perfezoni, e G dia l' Anima al 
Feto. Cod la Grazia con pari, e maggiorcau- 
tela, per formare l'huomo interiore con le fuc 
ifpirazioni , pen(a fubito al Ritiramento necel: 
fario per cominciare , e perfezionare sì grau 
lavoro. Or come ha da effere giufta Prova dell 
ifpirazione Divina la Converfazione mondana, 
< maflimamente quella converfazione, che do 
‘gni banda è attorniata da' pericoli di perder 
Y Anima. Quello è un voler provare la anita, 
«on andare a vivere in Paefi d'aria cattiva , do- 
ve i più fani fon più foggetti a riceverne la rea 
impreffione; e però in verità quelto è un leva- 
c 1 Giovani dalla via retta, e condurli ne' pre- 
cipis], entrando nel numero di quei Padri che 
San Bernardo chiama , dar, [evor, crudele, 
mon parate, [1d peremptores, Epit. tog. 


Terza Iogiafi 


La terza infia confie nel Tempo, che du 
sano quefie Prove . Imperocchè durano tanto, 
quanto durano i Figliuoli a perleverare nel lo. 
ro propofito , e celano quando effi, è flanchi 
di combattere, è allettati dalle lufinghe , vol- 
tano le (palle a Dio, e fi arrolano ilabilmen- 
te fotto le«Bandiere del Mondo. Allora è, che 
fi guardano dal Padre con buon occhio, allo- 
xa fi contentano in ogni lor domanda , allora 
fi promette loro ogni gran cola ; come fe un 
Giovane diventaffe in quel punto quel Figliuo- 
lo già prodigo, or ripentito, che torna a cafa, 
e fi potelle di lui dire giullamente : Morruus 
erat, & revixit ; perierat , & inventus efl. Luc. 
25-Racconta Lattanzio ld. s.c. rr. d' haver egli 
fico veduto un Prefidente Gentile , il quale 
havendo per duc anni continui tormentatocon 

rj Qrazj un Criftiano, era finalmente giunto 
a ftrappargli la Fede dal cuore, con farlo rine- 

are; onde per tal caduta nc menava tanta 
fetta‘, dice Lattanzio , come fe havelle (con. 
fito un’ E(ercito , c conquiflato un Regno. 
Son'ora celfate le perfecozioni degl' Idolatri, 
ed in lor luogo è fottentrata quella perfecuzio- 
ne domellica, per cui (i afia fare la Fede, 
e fi combatte la Virtù ; e quanto meritino 
d'effere annoverati tra quefti Perfecutori molti 
Padri Criftiani , lo danno a divedere con l'a- 
fprczza; con cui trattano un Figliuolo , collan- 
te nel buon propofito, c con l'amorevolczza, 
































La Vocazione 


con cui lo ricevono quando il Figlinolo s'acco: 
moda finalmente al foro volere, e (i ritira alo- 
fo perfualione dal fervire Dio. In tanto dite a 
me, come può elfere una Prova fatta a ragio- 
ne, quella che è fatta fenza mifura ? La pri- 
ma colà che mifurano i Chimici nelle loro ope: 
tazioni è il fuoco; perchè altrimenti il darlo 
fenza regola è un diftruggere l' opera, non è 
un perfezionarla» 








Quarta Ingiuftizia. 
La quarta Ingiuftizia di Pi confifle i 
t Eire tandi. 8 nora a Vectagie 


de Maths ll Religione, on d prova la Vo 
cazione delle Femmine; Si prova la Vocazione 
di quei Giovani , che faran di follievo alla Ca- 
fa, con rimanete nel Secolo, non (i prova la 
Vecazione di quei Giovani , che fon di follie 
vo alla Cala, con entrariene in Religione.Or 
non è quello un fegno manifelto, che le Prove 
fon come un difegno di Profpettiva yin cui tut- 
te le linee, tanto le baffe, quanto l'alte, vane 
moa terminare in un punto » e allora lan be 
ne? Il Punto è l'Interefle, non già il bene 
de' Figliuoli ; altrimenti qual Vocazione an- 
drebbe provata con più fludio ; che la Voc 
ione d'una Fanciulletta, che deve entrare & 
Vivere in Monaltero? Imperacche da una ban 
da il fel è più debole, l'efperienza è mino: 
te: e dall'altra banda (i tratta di (lare in una 
prigione perpetua tutta la vita, dove, fe fi pen. 
ta la perfona , che vi è entrata » non ha quel 
follievo, che ha, fe (i penta un Giovane, po- 
tendo egli tanto più agevolmente comportare 
in pazienza la fua rifoluzione , con la diveríi- 
tà de luoghi, che può cambiare , e con la va- 
tietà degl impicghi fatti a fuo genio ; laondc 
con maggior ragione pub temerí, che una 
Giovanetta mal configliata , vedendoîi chiula 
feoza rimedio, faccia come fa lo Scorpione, 
quando fi vede chiufo d'intorno intorno da car- 
Boni accefi, che rivolge contro di sè tutta la 
rabbia, ed il veleno, mordendoli da sè flello, 
* difperandoîi. Tuttavia nulla di quello (i po 
eia confiderazione alle Figliuole, e guai a 
chi de Domeltici, à degli Stranieri ne facelle 
con lor parola. Anziché. nè meno è talvolta 
permelto loro; benchè, fi rinciudago di ma- 
A 
la 

































voglia , quella meíchina libertà d' cleggertì 

(Prigione, mentre non folo fi rinchiudono 
più d'una volta poco contente, ma fi rinchiu- 
dono in Monafterj, è lontani, b mal contace- 
voli al loro genio, per quel vantaggio, che ne 
ritrae l'intercfle domeltco della Cala, di fpen- 
dere meno, è negli alimenti, è nella Dote. 
E in quelta parte è sì proterva la Palfione, che 
non fi lafcia (paventare nè meno dalle (comu- 
niche ; decretate dal Sicro Concilio di Tren- 
to contro si fatte violenze , e par che dcrida i 
falmini della Chiefa , come colpi fenza la Pal- 








la; ficchè fe bene il folo timore riverenziale, 
c le preghiere troppo importune del Padre, 
e della Madre baftano a togliere la libercà di 


determinare lo faro alle Figliuole, non fi te- 

ma pé men talora d'adoperare con elle una 

maniera d'aperta forza, perchè vellano l'abi- 

10 Religiolo. E pure ulite come para il Sa: 
n an- 
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trofanto Concilio. dnatbemati Sana Syvdur 
fübicit omues perfonanetiam qualibet diguitate ful- 
gent fi quomodocung; cocterint aliguam Virgi» 


ad fifeipiendum 
cel 2d outer 








‘offerte al Mondo, non al gran Dio degli Efer- 
, giri, in cui oflequio devono impiegarít le pri. 
mizie, noni rifiuti. In tanto i Padri con quell” 
aperta parzialità, fi moftrano fempre più in. 
giultì, e verfo Dio , l' onore del quale deve » 
cercarli in primo luogo: Querite primum regnum 
Dei, e verío i loro Figliuoli , tra” quali devo: 
no flat fempre nel mezzo; e come nel centro 
egualmente vicini a ogn' uno di loro. Za medio 
fratesoo ‘Reftor illorum. Ecch.10, 





Quinta Intinflicia. 


La quinta Iiuficia di quote medemo Prove, 
è l'Infedeltà delle iren nie 4 Giovani, 
chiamati da Dio a fervirlo. Dice un Padre al 
fuo Figliuolo: che frana malinconla ti con- 
turba ii cervello? Non paci falvarti nel Secolo, 
fenza abbandonarlo? Anzi che nel Mondov'è 
occafione di maggior merito, per le difficoltà, 
che s'incontrano a viver bene, e per la mi- 
ore obbligazione , che hanno i Mondani d’ef. 
fer perfetti. E pol, (e tutti fi facellero Religio- 
fi, non fi fpegnerebbero le Famiglie ? non fini. 
rebbe il Mondo prima del tempo? Così sabu- 
fano talora i Padri della poca efperienza de'lo. 
10 Giovani , ingannandoli con ragioni apparen- 
ti; la prima delle quali períuade l'abbandona- 
re la Vocazione come lecito; la feconda loper- 
fuadc cone vantaggiofo; la terza lo comanda 
come nccelfario, Ma vegghiamo, quanto tat- 
te tre s'allontanino dal vero. 

Si può falvar l'anima anche nel Sciolo. Que. 
fto non può negar; perchè , come da ogni 
parte della circonferenza, pub andaríi al cea- 
tro, così da tutti i luoghi , da tutte le pro- 
felioni , da tutti gli (tari, fe (i viva crilliana- 
mente pub andaríi al Cielo. Ma non è queto 
quel che fi cerca; non fi tratta fe un Giovane 
polla falvarf fenza lalciar la fua Cala, e fon» 
22 vellire l'abito fanto tra Religioli ; ma fi 
tratta fe un Giovane chiamato da Dioalla Re. 
ligione , debba voltate le fpalle a:Dio, che lo 
chiama, fotto il pretelto che anche voltando: 
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Ji le (palle i falverà . La falute è del Signora; 
Alice il Profeta; Domini df fall. Pe. y eer 
me dunque un Padre fe ne fa Padrone , e la 
diftribuilce a fuo arbitrio? Potrà fore haver im 
fua mano il Libro dell’ eterna Predeitinazio- 
ne, © ferivere in elfo i nomi a fuo beneplaci- 

toje mutare le vie, per le quali il 
flabilizo di condurci alla Vita, e in una paro- 
la, correggere i difegni della Provvidenza come 
manchevoli? Ordine fuo non nofiro, virtar Spiri 
fur Sandli miniflratur , dice San Cipriano , ib. 
de fingul. Cleri. Per santo un Padre, 
legge di natura, e di grazia, a fu 
ca cognizione del fuo Figliuolo Giovanetto,; 
non può fenza gran fallo difturbare la divina 
chiamata con quelti fo(mi , ma deve fola 
mente iaveftigare a quale (tato fiano dallo pi- 
rito Santo eletti i fuoi Figliuoli, per indirizzare 
li per quella via, non per preleriverne loro 
un'altra affatto contr. ungue 
Cor.7. Que 














"alo. 





pre qucit' impedimenti , che s' attraverfano al- 
la falute, baverebbe qualche colore il pretelto 
di rimaner(i nel Secolo, per ottenere una vit- 
toria più fegnalata; ma mentre (i vede una 
ftrage sì univerfale di tanti, e tanti, che nelle 
occalioni frequenti di perder l'anima , la per. 





dono allegramente , come può un Padre cri 
liano perfuadere prudentemente il pericolo a 
quel Figluolo, a cui Iddio perluade il ritirare 
i in un luogo licaro? Quid ef, volo habere,gued 
vincam, nifi vivere defidero fub ruina? Sermaso-de 
temp. dice in fimile propotito Sant'Agoflino Que- 
flo non è un' cleggcri i trionfi ,male fconfitre, 
Hhh Dipoi 
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Dieci San Bonaventura nella fua Apologia, di- 
i 





inguo, da quel gran Dottore, ch'egli è, tre 
rei di na proviene dalla grandezza 
dell'operache s'intraprende; c quella aggiunge 


merito all'operazione : l'altra proviene dalla, 
debolezza dell’ operante, che fi porta verfo la 
virtù fiaccamente; e quelta difficoltà diminui- 
fce lo ftello merito: la terza proviene dalle ca- 
gioni eftrinfeche delle occafioni, e de’ pericoli 
di cadere; e quefta difficoltà indirettamente può 
accrefcere il merito; ma perchè quei ,che fi tro- 
‘vano frequentemente in quelli nlchi, frequer 
temente anche vi fi perdano , il volervi rim: 
nere contra il voler d' Iddio,che chiama a fchi- 
varli, è un'efpreffa temerità ed è un voler dor. 
mirc vicinoal. Serpente, che può effere che non 
ami morda, in Girolamo, ma fe mimor- 
de una volta fola , mi dà la inorte, lib. contra 
Vil. Un fimile abbaglio prendono i Mondani 
in difcorrere delle obbligazioni d'un Religiofo, 
quali che con effe (i addoffi un carico infoppor- 
abile, non s'accorgendo che quel pelo mag- 
, che noi ci ponghiamo volontariamente 
[5 le fpalle co" fanti Voti , è come il pelo 
delle gran Vele, de' Remi, del Timone, della 
Savorra , che (f adolla una Barca ; pelo che 
l'aficura in me all'onde , e le 2 forza di 
camminare pii locemente , e più dirittamen- 
te al fuo Porto. La ragione 8 chiara perchè È 
configli, che ci ha:lafciato Crifto nell’ Evange- 
lio, non vagliono.a render più ardua la via del 
Ciclo, ma ad appianarla, non difficoltando mai 
l'ollervanza de comandamenti, ma fempre age- 
volandola. E pofto ciò, fe bene è vero, che un 
Religiofo è tenuto per la (ua profeffione a più 
di quel che fia tenuto un Secolare, è vero an- 
ora, che un Religiofo può con maggior facili 
tà compire quel più d'obbligazione , che noi 
poò un Mondano compir que! meno. Un Ca- 
piano, che difende una Piazza, cinta alla mo. 
derna da tutte le fue fortificazioni efteriori , è 
obbligato veramente a difendere più polti, che 
mon è obbligato a difendere quel Capitano, che 
mantiene una Piazza, cita all'antica de foli 
Baloardi , tuttavia quant'è più facile, che f 
tenga forte contro il Nemico il primo, che l'al 
tro? perché alla fine lc forifcazioni eleriori i. 
chieggono maggiori difefe in un' affedio, ma 
recano ancora una ficurezza più invitta . Ma i 
Secolari fono sì mal'efperti nell'arte di milita» 
tre con la carne, che non è maraviglia , che non 
ane intendano i m 5. ini Poser domo. 
nou. percipit ca) que funt fpiritus Dei. 1 Cor.3- 
[145 [timo E foga altra itolta 'oppofi- 
ione, che fe tati abbracciaffera lo fiato Religi 
finirebberò le famiglie, e finirebbe il Mondo pri» 
ma del tempo. Ma fe tutti andaffero ancora alla 
Guerra, (e tutti entrafiero ancora in Corte, fe 
tutti s'ordinafsero Sacerdoti , haverebbero pu- 
se fine le Famiglie, ed il Mondo; e tuttavia 
Son fi trova un Padre, che quando torna bene 
alla Cafa, che fi elegga da un Figliuolo unodi 
petti ati, gli muova contro una ES difficol- 
a: poi quanto al mantenere-le Famiglie, fi 
rede. ‘una nume- 


‘aloe do 
Sola Ggliolanza le Famiglie g'efaguono. pere 
hà non può ftar'in piedi Ja Cafa, fe Dio la vuol 
pet tetra: Ji edfabum , € equ Arne, Ha 









































La Vocazione 


lac. 1. 4. è talora (i eftiriguono le Famiglie 
pena di voler 1 loro Capi opporre a' di(egai 
della Divina Provvidenza , che È folita di dar 
un fine tanto contrario a ciò che pretendono i 
Configlieri mondani: Ad4ucit Confileri in fl. 
sum femi, Job, ra. Benchè (enza di queíto come 
può un Padre criftiano affezionarfi di vantag- 
gio alla Polterità della Cafa ,che ha da venire, 
che alla falute dell'anima , e alla perfezione 
de' fuoi Figliuoli, i quali già fono, e fono a fuo 
carico , per ellere indirizzati da lui a un fine 
eterno? Certamente per operare a quella fog. 
gia, bifogna è (pegnere affatto la Fede dell’al: 
tra Vita, è ricuoprirne il fuoco con tanta cene- 
re, che fembri ua. fuoco dipinto , non vero. 
Per ultimo intorno al finire del Mondo rifpon- 
derò con Sant" Agoltino , che quefto è quello”, 
che domandiamo ogni giorno al Signore nell. 
orazione infegnataci da Gesù Crilto, che ven- 
fp prelo il Regno di Dio, che f 









vino fervizio 
buoni Religioli 
Mondo tiaifca 


la quale | 
tanto un Padre che vuol procedere da Padre , 
e non da logannatore, non deve con quelle fal: 
lace acalappare la mente d'un tenero Giova: 
netto, ma deve folo con fincerità porgli in con: 
fiderazione, da una banda i pericoli del Mon- 
do, e dall'altra le difficoltà, che polfono in 
contratti nell'abbracciare la profellione più ar. 
dua della vita Religiofs , per aiutarlo ad e 
tare la fomma di tutto le imprudenze » qual' 
l'eleggerfi lo fiato incoatderatamente ; € ície- 
gliere, non quella via , che mena al termine 
lia falute, ma quella, che è più piacevole al 
fenío, c più amena per diporto. 
Sella Ingiafizia. 

La fefta îngiftiia di que Prove confe în 
wna cra Calumvia dello fato Relgofa, e de Re 
ligiofi medefini- Si calunnia lo flato come abiet- 
10, c fi calunniano i Religiofi come viziofi più 
che non fono i Mondani . Se parlaffero cor 
mil tenore gli Eretici, mi darci pace : Si inimi- 
cur meus maledasifet miti, [ufinsifm utique Pf. 
54; ma chi può (offrire che così parlino 1 C: 
tolici, e quei medefimi che in vita ricorrono, 
Religiofi, per regolar bene la colcienza, e alla 
morte ricorrono a' Religioli per eflerc affifiti, 
* dopo la morte ancora vogliono talora andare 
alla fepoltura veliti d" un' abito religiofo 7 etut- 
tavia feordati quali della loro Fede, molirano 


























d'haverla i ier conto , difprezzandone i 
fuoi Minift la rifpondiamo alla pafüone 
con la ragione. In prima, lo ftato Religiofo è 


vile per sè fieffo, è è vile per quelli, che lo pro- 
fellano; à è vile Enalmente per l'opere,che no 
proven 


Vittoriofa . 


provengono: ma iri tutte quefté cofe io non veg- 
o aitro che fablimità; e così non veggo, come 
mai comparire abietto ad una mente Cri» 
ina. Nobilidimo è dunque lo ftato de" Reli- 
gol per sè medelimo. Un Gran Signore man: 
tiene due forti di fervitori; alcuni fono dome- 
lici e lofervono nella (ua perfona ; altri fono 
turali, e lo fervono nelle fue cale, nelle pofle 
foni ite. Cosi Iddio ancora ha due 








n0 2° Religioli, perchè. preghino Dio per loro, 
tra loro 





amici tui Deus. P[al 138. Va, dicabo iique: 
lere 





Cala: non meriti d'effer 
rato di quel fangue,che porti nelle;vene , men- 
tre non hai fpirici degni della tua. nafcita: fa 
conto, come io ti. vegga ricoperto d' un cencio, 
che non t ho più da riconofcere per' Figliuolo- 
Vorrei fapere, fe quelto fia un chiari delP 
ifpirazione del Signore , è pure un'oppugnar- 
la con una dell'armi. più formidabili, che è il 
difprezzo, in cuore, ed in bocca d'una perfona 
riconofciuta per fuperiore , qual’ èlz períona 
d'un Padre ; e parimente vorrei; fapere come 
polfa mai tener cara la. Religione; e la Fede 
chiunque sì fattameate ne vilipende i Profetlo: 
mi, fenza accorgerli in quelto mentre , qt o 
egli fi renda difprezzevol con quefti termini di. 
nanzi a Dio , conforme a ciò che egli ftello 
pronunzia nella Scrittura : Qui contemnunt me, 
front ignobiles. Rei. — 

‘Ma non ci laíciamo divertire dal noflro cam- 
mino. 
favcli 

























dalle delizie, dalla libertà, dall'amore 


: quelle 
cole, che fon sì proprie dll'erà giovanile , fia 
un miracolo manifelto ( Sero. 1. de Didi. Sant" 
Agoflino Pf.131, e San Bafilio Serm. 1. de Mon. 


fit. parlano d'una perfona Religiofa, come 
d'un Tempio confagrato all’ Altiffimo. Sano 
Go: Grifoftomo antepone un Riligiofo a i Ré, 
e tratta queta comparazione a lungo in un 
(ao Sermone, e San Girolamo paragona pari- 
mente un Religiofo ad un Martire , Epif. 27. 
volendo che con la lunghezza della pena equi- 
vaglia nella Chiefa in tempo dipace, all'inten- 
fione della medefima pena, quando i Martiri 
combattevano in tempo di perfecuzione per la 
ftella Chiefa; laonde folo quell'atto che fa un 
Religiofo, dedicandofi flabilmente a fervire il 
Signore, è un'atto sì nobile, che come afferma 
Sin Tommafo 2,2.gu.al.ar.3.ha forza di fod- 
disfare tuti i debiti contratti con la Divina» 
Siuftizia nella vita antecedente per i peccati 
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commeffi; come farebbe di un ferro ruggino- 
fo, che pollo in una gran fornace, vi lafca fa- 
bito tra quelle fiamme ogni vizi 

uci che abbandonarono 











nell'Orazione prima contro Giuliano, Girola- 
mo nell'Epiltola ventelima ottava , Agoftino 
nell Epifola ottantelimanona , Gregorio, nel 
libro ventelimo de fuoi Morali al Capo deci- 
mo fefto, Bernardo nel Sermone in lode diSan 
Benedetto, Anfelmo nell epiftola decima, c» 
finalmente il Maeftro de' Maetri, l' Angelico 
San Tomma(o nel Capo (co, c fettimo del 
Libro, che (crive contro quei che 
dal vellire l'abito fanto ne facri Chiottri. Che 
cola però pub trovaríi nello fiato Religiofo 
che non meriti una fomma fima prcílo È 
Critiani? ; i 
"Ma forfe farà refo abietto da fuoi Profeffori 
loveggo un numero fenza numero di Nobili, 
di Principi, di Re, che in ogni tempo l’hans 
profeffato , ed han fatto più conto de' cenci che 
veftivan ne' Chioftri, che delle porpore , che » 
lafciavano ne loro Palazzi, e quel ch'è più, io 
veggo un numero innumerabile di huomini 
inligai per lettere, e per fantità, per cui altae 
mente 6 gloria il Critlianemo , cd offcrvo, 
che quando la Chiela è ftara più combattuta. 
dagli Ererici, ò è lata più contriftata da Per- 
ver, i foccorfo più valido, ed il conforto più. 
efficace, che le habbia inviato il Signore, è lato 
linviarfe qualche nuovo Ordine Religiofo; la- 
onde non mi pare di poter dare più giuftamen- 
te altro nome a'Profelori di Gimil vita, che» 
uel che dà loro il Nazianzeno, di Primizie 
della Gregge di Crillo, di Colonna, e di Coro- 
Na della Ita Fede; or” 1. fe Jal Quelte cole 
confiderino bene i Padri, c dipoi veggano, co- 
me diceva Agoltino a' Manichèi, fe dà loro 
l'animo di parlare coatumeliofamente de' Ro- 
(i. for intuemini, & fi deri, cum conti 
melia nominate. Lib.de mor. Eccle qai 5 
Si» tifponderanno, (e tuttii, ReligioGi vivef- 
fero una vita degna del loro abito; ma quanti 
fon quelli che fanno vergogna all abito co' co-. 
flumi? Jo non voglio negare, che non fi trovi» 
no de Claufirali che talora non vivino fecondo, 
l'obbligo della Jor profeflione; ma prima, fe i 
falli dicht profeffa uno (lato, debbonoellere giu- 
fto motivodi non entrate m tale Rato, povero i 
Mondo. E chi potrà nè metcatantare, nè an« 
darc in guerra, nè entrare in Corte? anzi chi 
trà nè meno legarfi in matrimonio 
in quefto flato medelimo, che pare la via pi 
piana, tanti, e tanti, inciampano ia adulter 
in concubinati, cd iv altri eccelli ancora più vere 
gognoli? Dipol quello che più mi duole, è, che 
i Secolari facciano comuni a tutt i Religiofi le 
colpe di pochi, e qualche volta di un folo. For- 
fe perché in Ciclo v'è delle Stelle torbide, c» 
nuvole, s' hanno d» infima carte l'altre, 
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che fon sì lucide? e perchè ia Cielo (i fa vede: 
1e ad ora ad ora qualche Cometa di mal' augu- 
510,5" ha da riputare, che il Cielo (iz un Pacfe 
pieno di malignità , donde piovino incefsante- 
imente inflati rci fopra la Terra? La colpa ha 
queto di proprio, che non infetta, {e bon il 
olpevole , che l'ha commefia; ed il volere, 
ch'ella incarichi gl' lanocenti , è un pervertire 
tutto l'ordine delle cole con una manifefla in- 
silica, E pure (e una perfona Religiola che 
à (candalo al Mondo, defie un tale feandalo 
per comandamento di tutti i (uoi Saperiori, e 
per univerfal confentimento di tatto l'Ordine, 
non & potrebbe imputare più feveramente à.» 
turti gli altri Religio di quel he lor s imputi, 
mentre per contrario ell l aborrono con tutto 
T'animo, e i Superiori procurano d’impedirlo 
gn tuti la forza del Jro braccio, Che (e il 
ignore per dieci Giufli era pronto a perdonare 
alle cinque infami Città il fuoco meritato, 
dicano 1 Secolari, con quale equità, im riguar. 
do della virtà di tanti buoni , e perfetti, non 
Sogliano perdonare talora a un Pescatore 
il ta lor lingue. In quel tempo ftefso, 
che voi mi fate vedere uoa Margherita macchia: 
ta, ve ne farò io vedere altre inumerabili, 
chiule nelle lor conche, nafcolte in feno allo- 
To mare, ed efenzi affatto di macchia. Vi farò 
vedere inaumerabili altri , cari a. Dio, perla 
vita fanta che menzno, e ricchi dinvazi a lui 
per lc vittorie riportate contro ls Carne, eon: 
tro il Mondo, e controratto l'Inferno. E quefti 
mollrano chiaramente, che la Religione è il 
Jogo proprio, dore naíeono, e fi perferionano 
sì fatte semme; onde la loro vircà prova in fa- 
vore dello fiato Rehgiofo, td i mancamenti non 
provano contro di lut. Come fogliamo rifponde- 
re a gli Ererici, che per abbattere la noftra fan- 
ta Fede, mettono in campo mala vira di molti 
Cattolic? Sogliamo rifpondere,che i peccatidi 
chi profeffa vera Fede, non provano contro di 
lei, perche ella gli condanna tutti, e provede 
ognuno di mezzi efficaci per non peccare; c» 
le dall'altro lato le vircà di chi profelfa la ve- 
ra Fede, provano in fivore di lei; perchè ella 
furte le configlia , tutte le promuove , tutte 
le perfeziona » Per tanto non è giuflo ritirar 
veruno dall'abbracciare la vita Religiofa , per 
qualche mal'efempio, che 6 fcorga tra chi ab- 
bracciolla; ma più tollo è da conbgliaris l'cleg- 
gere gra l'altre ana di quelle facre Famiglie, 
che flanno più lontane dall'ammentere quelti 
fcandali, e che firifeono con uo'olfervanza più 
efütta, c fon proveedute di leggi più confacevoli 
a vivere con perfezione. [mperocchà, fc bene 
non vi è Religione alcuna sì rilalfata, che, co- 
‘me difse il Signore a-S- Terefa , noa rechi alla 
Chiefa molto di bene , tuttavia è fempre più 
facile fervire a Dio in una Comunità più rego. 
Ri, che in wr abra più ile Er peer Re 
ioni: requiritur , ut vivatur in ca ita ext! 3 
ui babrat iaduPfut occafionem AA 
ierat v dano rebiade I Coctnd, perci 
fa loderale condi, che fi porg 4 taluno 
;utero ben dilpolto è più 
; 3 feto manchevale, ei» 
suoli pù è dile, che o produca moliuo 
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Settima Trgiufizia: 


L'ultima Ingioficia è nel Trionfo, che menamo, 
quando avvenga sche taluno de Giovani abbandoni 
il buon propgfco.. Allora , come fe quetto folle 
un'argomento fenza replica a favore de’ Padri. 
Vedete, dicono , come non era Vocazione, 
ma una leggierezza giovanile : vedere come 
era (tato ingannato il mio Figlinolo da Reli- 
iioi: fe fole ara una chiamata da Dio, enon 
"ana perfuafione umana farebbe durata; giudi- 
cate però fe haverebbe perfeverato nella Reli- 
gione , lenza pentirfi, chi s € pentito prima 
d'entrarvi, e [e haverebbe continuato a correr 
bene fino alla fine chi s è Rancato a primi pal- 
6! Cosiefli; ma mi fi dica, fe quando un te- 
nue lumicino, portaró all'aperto ft fpegne ia 
queto fpegnerá un fegno manifefto, che il lu- 
ime non era vero lame, ma um lame dipinto 
in cima dela Candela; ‘Mi pare, che lo fpe 

eri debba aícriverü giullamente a queíte 

iue cagioni, è perchè mancò il debito nudri- 
mento alla fiamma , b perchè i venti troppo 
furioli la fopraffscero. Se dunque è mancata 
la Vocazione , non è avvenuto ciò, perchè el- 
la non folle vera , ma perchè il Giovane non 
ha nudrito quel fuoco celelte con la frequenza 
de' Sagramenti , con l'Orazione, con gli atti 
replicati di Virtù ; e parimente perchè il Pa- 
dre, con allontanarlo da' Confellori, con riti- 
rarlo dallo fludio , con burlarfi di lui: con e- 
fporlo a' pericoli manifelti, ha fa(citato un tur- 
bine, da fmorzare il fervore ne' Provetti 
che le prime fcintille accefe nel cuore d un 
Principiante. Corre nna tal' opinione nel Vol- 
forehe! Diamanti veri reggano fino al martel- 
o lenza infrangerfi; ma quanto fia falfa que- 
fla opinione, li (a par troppo da" Giojellieri, a* 
quali tal volta è accaduto , che nell’ incaffaro 
un Diamante ncll*oro indi(eretamente,il Dia- 
mante fia venuto 2 romperfi. Così s inganna» 
no parimente i Mondani , giudicando che il 
non perfeverare ne buoni delideri , (ia un come 
traffegno chiaro, che non folfero buoni ; ma 
non s'iagannano gà così i Maeftri di Spirito. 
L'opere d' Iddio, dice a quelto propofico Sau 
"Tommafa, non fono fempre incorruttibili 2.2. 
giu. ide chi maniere, ch la Grazia re 
Gevuta, non può perderti, parlerebbe da Ere- 
tico. Altro è dunque la Vocazione , altro è la 
Períeveranza nella medefima Vocazione: cd 
maraviglia, che non veggano quelle cofe que- 
gli felli fecolari, che tante volte han propolto 
nelle loro Confeffioni di emendarfi, cante vol- 
te l'han promefío al Confeffore: e dipoi al fio- 
se d'un bel propolito, non è per anche facce- 
dato il fracto di vera efecuzioce. Per tanto, fe 
la Vocazione del Figliuolo non fa buona, per- 
ché non ha perfeverato nella fua riloluzionc, 
mon farà nè men buona la Confeffione del Pa- 
dre, perchè anch'egli non è flato coftante nel- 
le (ae belle promefle; e parimente non farà nè 
meno flara buona la Vocazione di Giuda, che 
pur fa chiamato all'Apoltolato di propria bocca 
di Gesù Crifto; ed 2 torto anche (i farà dolu- 
to l'Apofiolo, che i Galati (i fieno lafciati af- 
fene; O Bear Gala Y qui vs fins 
vit 269.3. fe 1l pervertit una volta è legno di 
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son efferfi mai convertito da vero. Non è 
dunque così: ma quella femenza pure, che ri- 
(t (offocata dalle (pine, era frumento cler- 
to, non loglio: quel feto parimente , che mo. 
sel ventre della fua Madre , era un Porta 
io umano, non era un Mofiro; e quell'nne- 
fto, che non prefe ful tronco felvaggio , era 
pure opera di Giardiniero intendente . lddio 
noa diffonde fempre tutte le fue grazie in un 
colpo fopra di noi, ma ce le va fomminiftran- 
do a poca a poco con ordine ; laonde quel be- 
me, che non venne a perfezione , non fu per- 
ché gli mancalle il principio, ma perchè aon 
cooperando noi alle grazie primiere, ci rendi» 
mo indegni dell’ ultime. Mirate però quanto 
fono ignoranti i Mondani , quando prendono a 
difcarrere delle coíc di fpirito ? Sarebbe bene 
‘uno flolto chi voleffe regolare l' affare della (ua 
falute da i loro detti. Cum fatuis confilium mou 
babras : mon enim. poterunt. iere y nii que ciù 
placent. Each 
Fra tanto quant'è più giutto, che un Padre 
di quefta forte , in vece di fare tanta felta. 
perchè il fina Figliuolo, dopo haver melfo ma 
no all'aratro , fi è rivoltato in dietro , faccia 
altrettanta penitenza , per lo fcandalo, che gli 
ha dato, e perla rovina,che ha tirato addolfo 
a lui, ed a sè (leto. Mentre Sifara giaceva 
morto per terra, col capo confitto (al pavi- 
mento per ua gran chiodo , la (ua Moglie di 
lontano faceva plaufo , e cantava il trionfo, 
figurandofi che egli come vittoriofo s' arriechil- 
fe in quel tempo di varie fpoglie. Forfitan nunc 
dividit (polia, & wefles diverfarun colorem Sija- 
Fra fradanar in preda. ud 5 Co, mentre 
Y'Anima di uno di quelti Padri è morta dinan- 
zi a Dio, per il foo grave peccato, 1 fuoi fea 
ingannati fognano un vano trionfo, un' acqui- 
fto immaginato, ch'è vera perdi. Ed ara 
gione ho detto, per un grave peccato; attefo- 
chè il ritirare un Giovane dal fervire Dio, e 
ritirarlo con modi iniqui , è una colpi, che 
contiene due grand' iniquità ad un tempo. La 
prima contro l*onor Divino, giacchè quelto è 
un’impugnare i Configli di Criflo, an diftrug. 
gere quel ch'egli fabbrica , uno fpargere quel 
ch'egli aduna, un porre in fuga chi egli chia- 
ma a prender partitofotro lc fue Bandiere. Che 
fe un vil Bottegajo tanto (i (lima aggravato, 
quando fe gli levi qualche Agventore , qual 
aggravio ripaterà di ricevere il Signore, da ch 
levi iniquamente quer, che egli chiama con 
tant'amore a fervirlo? c fe chiunque s'oppone. 
alla confecrazione d'un Tempio, vien chiame- 
to apercamente da’ Sacri Canoni un Sacrilego 














naldra contro un benefzio à grande della di. 
al 


Vina vifpirazione , in riguardo alla quale ingta- 
titudino ípeile volte è folio il Signore dimi. 
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cire gli ajuci della fua Grazia; donde n'è fé 
guico non di rado un peflimi in più d'uno. 
di quefti fugaitivi dalla voce d' Iddio. Nom am: 
divit Populas meur vocem meam. & dimifi co fe- 
cundim defideria cordis eorum. Pfal. fo. Per tane 
to vedete, fe un tal Padre fi meriti in altre 
occafioni più che in quefta yi rimproveri diSan 
Bernardo: O durum Patrem, è fevam Matrem, 

rum dilr , falus Pignoris, quorum confolatio, 
ori Fili et, qui malunt mos perire eum ei , quam 

nare fine cis. Ep. vit. 

lè vale pér loro dilcolpa il timore concepu- 
to, che il Figliuolo non farebbe perfererata 
nella Religione , ma farebbe tornato a Cafa 
con vergogna , mentre non è (lato forte alla 
Prova. Archimede fi confidava, (c havelle po» 
toto mettere un piè fuori nel Mondo ,di muo- 
tere con una leva dal fuo luogo rutta la Ter- 
ra; laddove pofto nel Mondo, non poteva con 
la fax leva muovere una Collina - Altre flare. 
nella Religione, altr'é flare nel Secolo; e però 
chi tra le occafoni, privo di molti foccor , 
nn regge nel Secolo, lontano da pericoli ed 
affitico da validi ajati nalla Cafa d'Iddio , ha- 
vrebbe perfeveraro con facilità. Per tanto il 
timore di non durare, come, non deve atter- 
rire i Giovani dal feguire la chiamata d' lddio, 
così non ha da atterrire nè meno i Padri -. Im: 


























Padre, che fe ci chiama, tome Pietro, acam- 
minar fopra I acque, non cl lafcerd andare a fon- 
do. Prajice te in rum, dice Sant Agoltino: moli 
meieert; non fe fubtrabet, ut cadas. Ub, V. Cun 
fef. cap. rt. Per altro l'andare dietro a fpaven- 
tarli di quei rich) , che fano folamente. 
li, ma non probabili, è un non voler far mai 
nulla. Qui obferoa? ventum , non feminat ; & qui 
confidora nubes, numquam metet. Ectl r1. Que» 
flc fette Ingiuflizie entrano per ordinario nella 
Prove, che fi fanno a di noitri della Vocazio. 
ne alla Religione ; e come le ferpi , palciute 
d'altre ferpi , diventano in ellrema velenofe 
così quefle Prove creícono in eílremo nocive 
contenendo, fotto il pretefto d'un' efperimen- 
to della divina ifpirazione , una vera perfecu 
zione contro di lei, e cambiando un Padre di 
queta forte in un Leone travefliro da Padre, 
per efterminio della fua Prole, contro il divie- 
to che ne fa il Signore: Noli ef? feat Leo in dos 
tmo tua, evertens domeflico tuos.. Eccl.4. 


CAPO III. 


Con qual forte di Prova fi poa riconofcere 
la vera Vocazione. 

















E l'oro vero non teme nè meno il fuoco, 

non che il Paragone, perchè la Vocazione 

vera ha da temere la Prova? Cai e, aon ha 
a 
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‘da temere, (e la Prova fia giulta; onde farà 
Decellario, dopo haver condennato le maniere 
nique , che tengono i Mondani , per chisrirli 
della verità, alfegnar quì una maniera ragione. 
Vole,e ficuta. —, : 

Mi prima conviene , che i Padri intendano, 
chei Figliuoli fono liberi per elezgerü quello 
dito che loro piace dopo che fon giunti a pal 
far gli anni della pubertà che nelle Femmine è 
l'anno duodecimo, e ne' Malchi l'anno deci 
moquarto . Nè fino a quì fi può trovare chi 
contraddica con ragione; laonde fe un Figliuolo 
vette l'abito Religiofo, dopo quelta crà,Ifen- 
za licenza del Padre, il Padre non potrebbe do. 

iulamente , nè di lui , che lo vellì, nè 

de' Superiori , che glie lo diedero , perchè il 
Giovane è libero; e non fa torto a veruno fer- 
vendoîi della fua libertà, fe non in cafo che i 
faoi Genitori non poteffero vivere fenza i fuo 
e rico 








pietà, cla n 
ero l'eflere, il ricorrere a loro. per configlio in 









«fto. Eccl. 37. cioè a dire che efi tratta di per- 
ie, € di fantità, non fi chiamino a conful. 
ta perfone di Mondo, ma perfone efperimen- 
vite, e Maettri di (pirito. Se dunque nel fegui. 
re i Configli di Critto, non è necellario nè me. 
mo il Configlio di un ‘Padre, a chi ha paffati 
gli anni della Pubertà, giudicate, fe farà necef- 
faria la licenza. s 
Ed in fatti fi vede che il Signore fin co' mi- 
racoli , ha più volte recato ajato, a chi fenza 
chiedere una tal licenza, è fenz! alpettarla fe 
n'è faggito dalla Cafa paterna ,, per entrare 
nella Cala. d' Iddio - San Pietro d' Alcantara, 
mon fece moto alcuno con la madre, che mor- 
to 1l Padre fola gli era rimatla per Capo, della 
rifoluzione preía di veltir l'abito di San Fran- 
ccíco, c mentre andava al Monaftero per cle- 
güirla, trovatofi a notte di quà da un gran fiu- 
me, fenza barca, fenz ajuto, fenza configlio, 
dopo ellerli per un poco raccomandato al Si- 
gnore ,ad un tratto fu trafportato dall'altra ri 
va con modo affatto miracolofo. Parimente i 
Beato Stanislao Koska fenza altra licenza del 
Padre, fuggitofi nafcoltamente di caía del Fra- 
tello , mentre dall' itlefo Fratello è feguicato 
con una Carozza a tutto corfo, e già già rag- 
giunto, i Cavalli in un fubito perdettero tutta 
forza , e per quanto foficro follecitati dal 
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Cocchiere , non poterono dar'un paffo , finchè 
voltati indiecro-verfo la Città , ripigliarono il 
loro corfo a briglia fciolta. Così pure la Beata 
Oringa di Valdarno in Tofcana ( tanto illuftre. 
per la (aa fantirà, quanto ignota per la fua na- 
Îcita) promeffa a forza da (uoi di Cafa per mo- 
glie ad un Giovane, battuta anch'ella, e flra- 
pazzata a gran fegno, perché non volei onde 
feendere (e nc fuggì finalmente affin di efeguire. 
il buon propofito di confegrarfi a Dio; maattra- 
verfandofi a quel viaggio il fiume Arno con la 
faa piena dopo una breve orazione, fe lo vide 
aprire davanti, e le fue acque fofpenderfi come 
lue mura di crifallo per darle il palfo a piedi 
afciutti, Nè quì finirono le maraviglie , perchè 
miracolofamente lc fu moftrata la via, che ha» 
vea fmarrita; e mentre il demonio, in atto fie- 
ro, e fopra un Cavallo feroce fe le fece vedere , 
minacciandola , fe non dava fubiro indietro , 
fpcdi il Signore per ajuto due bellillimi giovani 
in vefle bianca, alla cui prefenza il demenio to- 
fto difpacve , ed ella potè poi, compiti i fuoi 
fanti pellegrinaggi , fondare un Monaftero di 
Sacre Vergini, dove menò i fuoi giorni pieni di 
virtà, e di prodigi. Bolland. A. Sant. 10. Jer 
muar. Quetti, ed altri fomiglianti avvenimenti, 
che fi tralalciano per brevità , danno a vedere 
manifeltamente, che non folo non (ono da bia- 
fimari sì fatte fughe dall'Egitto per andare a 
fagrificarf al Signore , ma fono anche a lui sì 
gradite, che talora v'interpone la fua Onnipo- 
tenza in difela= —— D 
‘Tuttavia diamo a i Padri quel diritto, che 
‘hanno in rigore , nè dalla Natura, né dal- 
» ficchè (i afpetti il loro beneplacito , 
ed una tal Prova conveniente , prima d'ellec 
ammeffo a veftire l'abito fanto, purché non (i 
abufino di quelta medefima condefcendenza in 
danno dell' Anima de' loro Figliuoli. E la ma- 
niera di non abufarene,, pare a mc chelia que- 
fla. Eleggere un Religiolo prudente, e da be- 
ne, che efamini con fincerità, e con pietà tutto 
l'alfare edia una fentenza fenza palfione. D (li 
un Religiofo prudente c da bene, perchè l'e- 
leggere altra forte di gente, è un imitare que» 
&li antichi Idolatri, che dalle vifcere aperte di 
un Bue volevan rifapere le rifoluzioni da pren- 
derl in avvenire; e pure, dioe beffandoli di lo- 
ro San Pier Grilologo , chi non poteva confi- 
gliar bene, efsendo vivo , come poteva dare 
buon configlio, effendo già’ muto affatto , ed c- 
nto ? Quomodo loqueretur ex fibris , quod nun- 
quam fuerat ore probcuram? Pare, che una fo- 
migliante ftolidezza fi potrebbe rinfacciare a 
chi eleggeffe per Maeftro , c per Giudice nella 
cole di fpirito, un' huomo che mar pole il più 
dentro la foglia di quella (cuola. Ma fe per 
contrario ci farà veramente efpcrimentato in sè, 
ed abile a configliare altrui, non credo che gll 
difpiacerò di otfervare nella Prova della Voca 
zione la maniera che fegue. 

La Natura de Venti fi può conofcere da tre 
cole: dal luogo donde forgono : dal luogo per 
dore pallino: dat luogo dove ci fpingono- Ora 
fe lo Spirito Santo fi è degnaro di paragonarfi 
al Vento: Spirit abi vali, fpirat. 7oan.3.3 e fe 
nella forma del Vento ha voluto difcendere la 
prima volta fopra la Chicía è Falur e/ [onus 
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sanquari adotnientis [piritus vebementis. Ach. 2. 
non havrà a (degno, Je Prec d rite 
delle fuo ilpirazioni con la proprietà de' Ven- 
ti notrali - Per tanto un Padre fpiricuale tre 
cole deve efaminare nella Vocazione di una 
Giorane per giudicare fe fia da Dio; l'origine 
donde clla à nata: Il progrelfo per cui fi man- 
tenuta , cd augumentata : Il termine dov'ella 
min. 

Primicramente dunque efaminerh l'origine 
di quella Vocazione , cioè a dire di quell'im- 
pollo interno, per cur un Giovane (i lente in- 
citato ad abbracciar lo (lato Religiofo. Pubef. 
iere che il priacipio di un tale impulfo Ga flato 

ualch ior frequenza della fantifima 

ualche maggior diligenza nell 
apparecchiarvili; giacchè quel Pane di vita ha 
quello di proprio, d'illuminare l'intelletto, e 
di ascendere la volontà nel benc: ondo più di 
ni volta è flata veduta l'Ollia confegrata» 
nelle mani del Sacerdote, come una gran fiam- 
ma. Pub ellere che comincialle in tempo di 
orazione più attenta, à per qualche divazione 
dpeciale praticata in offequio della Santilima 
Vergine, come intervenneal Beato Luigi Gon- 
zaga, mentrein Madrid vilitava frequentemen- 
ge un' Immagine della Madonna, che dall’haver: 
lo configliato a vettire l'abito Religiofo, s'è poi 
chiamata la Madonna del buon Configlio. Può 
ere che havelle origine dalla lezione di qual. 
che libro di fpirito, è dall'udirloleggere, dal 
fentirae dilcorrere con fervore, Un'origine fomi- 
gliante hebbe la Vocazione del Grande Anto. 
mio, del Grande Agolino, di Sao Giovanni 
Colombino, di Sant'Ignazio, di Santa Tercla,o 
d'altri molti, È' fama, che le prime (cintille 
di quel grand" animo, che concepì Critloforo. 
Colombo, per efporü con una Navigazione sì 
pericolofa,in cerca di un nuovo Mondo, foffera. 
deftate in lui dalla lettura de'libri di Platone; 
na è certo che con fortuna maggiore , le prime 
deinille di quel sao delderio, per ca) molte 
molti fon fatti ad abbandonare quelto Monda 
vifibile,con tutti i fuoi beni caduchi per andare in 
cerca d'altri beni inv.Gbili , noti folo alla Fede, 
{ fono acceíe nel leggere qualche libro buono. 
So, cheun Giovane nobile, vago folo di pro. 

































'eacciarfi piaceri con ogni (pela, mentre viag: 
giando (lava in un’ Albergo, effendogli venuto. 
lie mani un Libro di divozione, trovato a ca- 
fo fopra il camino della Camera , nelle prime 
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ghe che vi lcfle dentro per mera curiofità  con- 
cepì tal fervore, che cambiati i fuoi ricchi pan- 
i con un Pezzente, venne a piè dalla Fiandra 
fino in Italia, per ellere ammeflo tra i Capuc- 
cini, come füccedette, con grand' efempio di 
tutta la (na Patria. E' dunque in quelti cali, 
È fomiglanti melts opportuno, che lo Sprit 
di Dio comunichi all Anima lime, cd impul 
fo per abbracciare la Religione, ed una 
cazione nata in quella maniera, porta (eco un 
Carattere di verità. 
^ Non è perciò che lo Spirito Santo non (i fer 
va anche talora di principi più deboli, e che 
non voglia che il Mondo ftefío dia la [pinta a 
uefta , ed a quell” altr" Anima , per andare a 
fervire il Signore. Cod il torto rcevato dalla 
Conforte diede la fpinta a Paolo il Semplice, 
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per fari Monaco: così la diede a San Romuali 
do il timore della Giuttizia , che l' havea prefo 
a folperro di un' omicidio: così la diede ad 
Arfenio il timor della morte minacciatagli da 
Arcadio; così in tempi meno rimoti, la diedo 
al Beato, Pietro Gonzales , ed a Tommafo 
Pondo , il primo de' quali in Palenza rover- 
fciato dal Cavallo nel iango con altifiima (ua 
confufione , prefe quindi opportunità di con- 
fegrarü tutto al Signore nella. Religione di 
San Domenico ; ed il fecondo Cavaliere » 
grandemente favorito in Londra dalla Re- 
gina liabet, perchè caduto sel ballo, fa da 
[ci maltrattato di un calcio, preíe occalione, di 
conofcere la vanità della Corte, e la felicità del- 
lo (lato Religiofo, ed eflendocntrato nella Come 
pagnia diGesù, vi morl con fama di virtù fingola- 
Te, dopola prigionla di ventianni ,(oflenuta come 
Cattolico ; per riculare l'empio giuramento pro- 
polto dalla medefima Regina. Quetti , ed altri 
31 fatti accidenti fervono alla Provvidenza per 
ditlaccare le Anime dall'amore delle cofe cadu- 
che, non meno di quel cheferva ad una Madre 
l'afpergere d'aloè le mammelle, per dislattare 
ua Bambino; e però polfono anche fervire a 
noi , per riconoícere il principio della Vocazio- 
nie divina, di cui fono femplicemente occalia- 











ne, 
Appreffa {i efamini il progrefso dell'Ifpira: 
zione cioè a dire, della è durata qualche tem- 
p a farfi fentire; onde per que(lo capo non pof 
fa riputarli un movimento repentino del cuore, 
ed una leggierezza giovanile. I fuochi pazzi na: 
cono veramente in Cielo, ma poco vi durano 
a vivere, e con cià balfevelmente danno a ve- 
dete, che non fono Stelle. Se poi quanto più il 
Giovane liraccomanda a Diocalidamente, quan- 
to più feriamente (i pone a ripenfare fopra l'al- 
fare della fua falute; e quanto più contidera il 
fine della Religione da lai bramata ed imez- 
zi che quii fa da viovare per eoneguiio» 
tanto più crefce nel fervore della Vocazione 
è manifelto, che con ciò la divina chiamata fi 
vien anche a (coprire con maggior luce. Mali 
mmamente le fi oltervi che il Giovane fia dotato 
di talenti confacevoli a quella forte di Religio- 
Nes che egli i elegge. Tinpetocchà, fione z 
chi dipinge (a gli Alabaltri, prende a promuo- 
vere quelle vene, che vi ritrova cola Gra 
ia prende a promuovere, ori, che 
trova nella Natura, e di elle i ferte con gran 
vantaggio. Anziché, fe il Giovane per qual 
che tempo. ( (ia raffreddato nel buan propoli. 
do, una tal mutazione può anche recare indizi 
ficori di verità. Imperoccht, per qual motiva 
(i è raffreddato? perchè I" amore del Mondo è 
tornato a pigliare polla nel fuo cuore? perchè 
ha tralafciato l'orazione a frequenza de' Sagra- 
menti, e gli altci efercizi di pietà? perché ha 
confeatito a lordarl l'Anima con qualche gr 
vecolpa? Tute qul cagioni danno a vedere 
chel Lpirazione eta da Dio, mentre prende 
vigore can l'opere buone, e lo perde coll opere 
malvagie. Il Fulminc anche nell andare obli 
quamente all'ingit, moflra cheè fuoco, noa 
prendendo una tal [orte di movimento, (enon 
i fora2 di quell'efalazione terretre, che l'aggra» 
a, c diftoglie la fiamma dall'andare diritta. 
‘mente 
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mente alla sfera. Cod parimente i difetti, le 
colpe, le cadute, vagliano molto a farci cono- 
fcere la Natura delle Divine ifpirazioni col 
diturbar 

Per ultimo fopra ogn'altra cola è da offerva. 
xe il termine, dove mira la Vocazione. Se chi 
“vuole abbracciare la vita Religiofa, non havef- 
fe altro fine più alto, che l’acquiftarii un'onore 
‘mondano con le fcienze, è l'ufcire dall’ angu- 
3flie della domeltica fua povertà,  l'abilitar 
‘all'impiegodi cariche riguardevoli, troppo fareb. 
de manifeto, che un tal’impulfo non è dello 
Spirito Santo, perchè egli non porta l' Anime 
in quefte firti; onde una tal vocazione più gi 
Stamente potrebbe chiamarli fuggeltione, del 
lo fpirito umano , à dello Spirito diabolico. 
"Ma fe il motivo di renderli Religiofo, è il defi- 
“derio di un bene (pirituale, come farebbe per 
dilungarfi da'pericoli del Mondo, per afficurar 
di vantaggio la propria falate, pcr far peniten- 
za de' peccati commelli, per imitare gli efempj 
de Santi, per feguitare i configli di Crillo, chi 

ub dubitare, che un tale impullo non fia da 

io? Un pefce morto può andar notando in. 
ggîù con la corrente del fiume ; ma non può gà 
Tomperne la corrente, con andar contr’ acqua 
1e nonè vivo, e vigorofo. Così non può la Na- 
‘tura noftra, gualta, e corrotta, e molto meno 
ub il Demonio noltro nemico dar lena all'ani- 
‘ima, per andar contro la corrente delle paffini, 
“e romperle a viva forza, con eleggere una vita 
contraria affatto alla carne, ed al (angue: que- 
‘te prove polsono effertuarîi folamente in vi 
se dello Spirito Santo , comunicatoci per la, 
Grazia Divina. Nè qul v'è luogo da dubitar. 
ze, perchè (e un femplice buon penfiero, con- 
‘cernenté la nofira falute eterna, non può non 
'efere dono eccello del Signore , chi vuol'efler 
anto femplice da perfuaderfi, che la noftra Na- 
ura, il Demonio, polfa deltare in noi uns 
defiderio tanto fublime, tanto ripugnante a, 
urti i noftri affetti, e che ci porca di lancio în 
Dio? Non fiamus fuficientes cogitare. aliguid ex 
mob, tanquam ex mbi , [ed fafiintia mira ex 
Deo éft..2. Cor. 3. così c infegna l'Apoltolo ,ed 
dl ripugnare al fuo dire farebbe uo’ aperta. 
eret 

Ma i Mondani , come sì rozzi nelle cofe di 
ipirito, danno al voli: per ofggine in que- 
fli errori, mettendo in campa, che il Demo. 
‘io muove taluno a veftir l'abito Religiofo af. 
finchè non perfeverando nella Religione, non 
vivendo fecondo la fua Regola , venga a man- 
care più gravemente. Chi difcorre a quella fog- 
gia, vorrebbe far parte della (ua melen(aggine 
al Diavolo, ma egli non è.sì femplice, che s" 
induceffe a prendere fimile abbaglio, di cede- 
re a'fuoi Nemici un polto tanto vantaggiofo, 
fa la vana fperanza di racquiftarlo con maggior 
gloria. Il, qui ad Religionem accedit , non poteft 
effe dubium , an propofitum de ingreffa Religioni 
in corde ejus exortum fit a Spiritu Dei , cuju efl 
ducere bominem in terraos ream . 2.2. 4. ult. art. 
fo.ad 1. Chi figuida per un motivo lopranna: 
turale ad elegger la Religione, non pub ragio- 
‘nevolmente dubitare ,. dice S. Tommafo , che 
‘una tal rifoluzionc non provenga dallo Spirito. 


del Signore. Anzichè, (c infieme con un moti- 





















































La Vocazione 


vo foprannaturale (i mefeolaffe qualche fine fe: 
condario di comodo umano, nè meno impe- 
direbbe, che la Vocazione non dovefle giudi= 
carfi pet buona. V.Le]: Opufc. de flatu vira eh. 
gen, n.64. Lo Stato religiofo contiene tra gli al- 
tri fuoi beni, anche quel comodo tempora- 
le, e per eflo può amarfi ad eleggerfî, purchè 
non s'ami, c non s clegga ò principalmente ,ò 
T nte per quel motivo inferiore. Non 

d'effer oro quell' oro , che (i trova 
iniera, benchè vi fi trovi framelcolato 
con dell terra. 

Con quelto paragone riconofcerà dunque a- 
gevolmente il Maeliro di fpirito, (e la Vocazio- 
ne d'un Giovane fia legittima ; e però (enz'al- 
lungarmi di vantaggio concluderò il tutto con 
due avvertimenti di (ommo pelo. Il primo è, 
che non s'ha da richiedere un' evidenza ma- 
nifelta per afficurarti della Divina chiamata; 
nè s ha da pretendere , che venga un’ Angelo 
dal Cielo per accertarcene : balla per renderci 
ficuri in pratica il lume della Prudenza ,e del. 
la Fede; altrimenti farebbe un fare come gl 
Iiaclitiche nel delercoeflendo guidati dal Clc- 
lo per mezzo di una Colonna di fuoco, per 
la notte, e di nuvola per il giorno , non pa- 
ghi di mil guida, chiedevano ad Aronne un 
nuovo Dio, che lor facelle la ftrada : Fac no- 
Giù Deor, qui. nos precedant . Exod. 32. Tanto 
più, che in quefto affare non hanno n meno 
luogo lunghe confulte , dice San Tommafo loc. 
citat. giacchè le gran confalte flan bene folo 
ne dubbi gravi; ma qui non può efter dubbio 
fe convenga feguitare Crillo , che chiami 
leggier dubbio può effere, fe fiam chiamati, à 
fe havrem forze a (eguirlo, dovendocele comu» 




















.cligione più ci convenga; ma 
in quefta parte ancora può un buon Padre fpi- 
rituale levarci di follecitudine con le regole an- 
fiere, € cib che faraffi col fuo conti non 
foggiacerà a pentimento ragionevole. Fili, fine 
enfin nibil faciat, & pof fa£iuma non ruit 
ie p. i 
L altro avvertimento è, che riconofciuta 
per buona la Vocazione, fi tolga ogni indugio 
foverchio nell’efeguirla. I1 Maeftro di fpirito, 
ghe ha gres la prova legittimamente, fia quel 
lo che folleciti il Padre a concedere l' ultima 
licenza, cd il Giovane a. prevalerfene . Voca= 
bis me, ego refpondebo tibi. Job. 13. Tra la Di- 
vina chiamata,e. la noftra corrifpondenza , non 
s'ha da frammettere alcuna pigrizia, che fa- 
rebbe doppiamente noccvole se per il lucrocele 
fante , e per il danno emergente. Nel tarda» 
re indebitamente , ceffa il lucro , diminuen- 
dofi molto del merito. L' incenfo più eletto è 
quello, che pofto fa carboni, arde più preíto. 
A che dunque trattenere più lungamente que 
flo fagrifizio di sè medefimo al Signore? La 
tardanza nell'operare non può nalcere, che è 
dalla debolezza dell’ Agente, à dalla refiften- 
za del fuo Contrario; e però ove non fia chi 
contradica l’Ingreffo nella Cafa d' Iddio , il dif- 
ferirl non può arresi, fe non ad una, de 
le 




















Vittoriofa. 


hole Volontà, la quale non fa finir di rifol. 
verfi: qui tard? facit diu alit. Senec, E che 
volete fare di quelle Vittime , che vanno all 
Altare (rafcinate per forza ? Quella forte di 
Vittime è buona per il fagrifizio di Jefte, ma 
non per quello d' Abramo. Hilarem datorem 
Deus. Deut.3.Cor.9. 
ancora è da temerfi il danno emergen- 
te, mentre può avvenir facilmente, che facen- 
do col mondo tregua per qualche tempo, la 
tregua poi (i cambi in pace labile, e [i compi. 
feanoi difegni del Demonio, il quale (pera 
son quell’ indugi , che il bel Giordano della 
Vocazione , dopò il corfo felice di qualche 
tempo, vada a terminare nel Mar morto d'una. 
vergognola incollaoza Haber fiduciam, quod in- 
luat Sordasit in o eju. Job. 40 Non è dunque 
giulto lacia erattenere dal cominciare a vi 
vere in un luogo, com'è la Religione, dove 
la fomma fortuna farebbe l' efleevi nato. Nè 
è buon pretelto l'afpetcare per quelto un'età 
più avanzata: mentre vi fia quella che richicg. 
no i Sagri Canoni, ed il Sagro Concilio 
l'rento, 1| richiederne di vantaggio , per fog- 
gettarfi alla vita Religiola , par che fia un 

















preferire il fao giudizio al giudizio de' Dotto 
si, e della Chica, ed un voler correggere il 
dire dello Sj 


to Santo, che ci affizura, che 
fottoporli fin dall’ Adolefcenza 
al giogo de" Con(iglj di Criflo. Bonum ef viro, 
iun portaverit jugum ab adolefcentia fua - Thren. 
“Troppo importa avvezzare l'Elefante da gio 
Vanetto a Pu le ginocchia ; altrimenti 
quand'egli è adult, fe gl'indurano talmente 
Ye giunture, che non le fa più piegare. Se leg- 
gerete le Vire de' Santi, troverete, che 
gran parte di quelli , che banno illaftrate le 
Religioni con la loro fantità, fon'entrati a fe 
wir' Iddio nelle medefime Religioni fin da; 
anni più teneri: di quindici anni f fecero Mo- 
i, S. Paolo primo Eremita, S. Antonio, S. 
Ilarione: di quattordici anni lafció il Mondo 
S. Giovanni Calibita, e S. Antonino: di tre- 
dici lo lafciò S. Simeone Stilia, c S. Franceíco 
di Paola: di dodici S. Benedetto, S. Marco, S. 
Tommafo d' Aquino; ed il Venerabile Beda: 
SS. Placido, ed altri molti, furono fin daglian. 
ni più teneri ammelli a vivere ne' Sagri Chio 
füri. Che dunque riprendere quel che la ragio- 
ne, e l'efperienza comprova per così falutevo- 
le, che pare, che tutto il negozio della virtà 
confitta in affuefarli da Fanciullo ad efercitar. 
la: Totum in co 
fiefeamur. lib. Etbi cap. 1-V. etiam Leffum de 
[itte vite 43. Conciusamodunquccon SAN: 
felmo, che i d ferire fenza giutla necelfità , è 
qui ua perdere il certo maggiore per la (peran- 
Za mal fondata di un'incerto minore, c coldi- 
Sprezzo della Grazia prefente , poríi in un fi- 
(chio colpevole di demeritare la Grazia futu- 
Ta: Contemnendo, quod perdi probat [e non ama- 
18 d oett i sad merito von acere 
pif. 1. 
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CAPO IY. t 


Con quali indufiri i Giovani , che fono în Prova, 
Si manterranno collanti nella Vocazione. 


In'ora habbiamo ragionato co i Padri, che 

L' (ono gli oppugnatori della Vocazione reli- 
giola; rimane però la parte più difficile, ed è 
di fortificare i Giovani, che iono gli oppugna- 
ti, affioché perleverando elfi nel buon. propo. 
fito, per loro Gesù Crifto vinca la caufa noa 
la vinca il Mondo. Ne farà malagevole il rin- 
venire le armi di quella Difeia , mentre il Sic 
gnore medelimo , che è sl noftró Capitano, fi 
compiacque di addirarcele , addeftrando ad o- 
gni maggior aflalto i fuoi Dilcepoli con que. 
fti tre avvertimenti: Videre, vigilate , © orate. 
Marc 13. Vedete, dice Gesù Cnilo, che è 
quanto dire, fecondo che (piegano gravi Eipo- 
fiori, non vi lafciate accecare; e ciò fi ottiene 
con la Confiderazione attenta delle verità cri- 
ifiane. Vegliate, cioè a dire, non vi laíciate ade 
dormentare dalla negligenza nell'operare;e ciò 
s'ottiene con l' Efercizio delle virtü . Pregate, 
cioè a dire, giacchè da voi non potete relillere, 
chiedete ajuto; c quefto s'ottiene con un con- 
tinuo ricorfo a Dio, per mezzo di ferventi Pe- 

ioni. 

Per tanto un Giovane combattuto dal Mon: 














che ci (i {cuopre nel meditare le verità , è quel 
la che ci reca ogni bene dall'alto, mentre ogni 
dono di lafsà diicende fopra di noi da Dio, co- 


me Padre de' lumi . Così pure convien tenere 
gli occhi aperti per non efpor(i temerariamente 
ipericoi . Guai a quellefercito,che non ha 
Efploratori, che lo precedano; e guis quel 
Animi, che cammina lla cicca lenzz atten- 
zione . È tra i Nemici conviene riporre anche 
se fteffo, e non in ultimo luogo, attendendo 
con grande fludio ad offervare , [e cominci à 
antiepidirfi in qualche maniera nel buon propo- 
lito; attefocchè niuno perde la Vocazione tutt 
ad un tratto, ma a poco a poco, né fi precipita 
comunemente nella tentazione, ma vi fi en- 
tra, e vi s'inoltra a paffo a paífo fino ad un i 
felice confentimento : Ur mon infreti in tentaî 
nem. Maffimamente che i principi di quell'E- 
cliffe funefla, per cui all’ Anima. È nafconde fi. 
nalmente Iddio , fono come i principj dell'E- 
clifi del Sole, che appena fono olfervati; laoa- 
de in quelto genere niuna attenzione farà mai 
eccelliva. Per altro fi sà, che di rado riefte fe- 
icemente il difprezzare Î' Inimico, benchè de- 
bole, e che quel mancamento, che nel fuo co- 
minciare era piccolo , diventa poi grandiflimo 
nel progreflo. Adunque fiate, fe folle potibile, 
come quei Santi Animali veduti da Ezechiel: 
le, tutt'occhi, per allicurare la voftra períevo- 
ranza: Videt 

Ma non batla il vedere dell'Intelletto fenza 

Ii ilve- 
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il vegliare della volontà cot l'efercizio delle 
Virtù : Vigilate; e a queto fine s'indirizza la 
tonfiderazione per cui l' Anima fi leva , a gui- 
fa d'un' Aquila in alto , per vedere più acil- 
mente la preda, e per lanciarvifi fopra con 
maggior'impeto. Dunque ogni giorno convien 
mettere in pratica qualche atto di virtù, c di 
mortificazione, perchè in fine tanto è vincer sè 
ftelfo generofamente , quant'è vincere tutt i 
noflri Avverlarj ad un tempo, che tutti han 
poca forza, fe non la prendano da noi fleffi. E 
in queílo genere due cole ho da raccoman- 
darvi con gran premura. La prima è guardar 
in eftremo dal cadere in peccato grave. Pera. 
tum peccavit Jernfalem, proptereà iaflabilis fatta 
fi. Thren. t. Eccovi come il Profeta ci fa lupe- 
re a note aperte qual fia la macchina fatale, 
«on cui l'Inferno fa crollare, e cadere a terra 1 
buoni proponimenti; il peccato mortale ; c pe- 
sò (e un Giovane vuol mantenere la fua Voca- 
zione coflantemente, deve prendere per fuo ne- 
mico giurato il Peccato , altrimenti con qual 
fondamento potrà perfuaderfi , che la Divina 
Sapienza voglia abitare lungamente con la fua 
duce, e eo fui favori in un cuore macchiao d 
pece sl rea? Non babitabit in ito pec- 
sup. Ta pazzi» diceva San fino Re 
ad un Giovane caduto in una lorda difone- 
fia: Tu puzzi; e però fe un' anima imbrattata 
di laidezze, è fetente dinanzi a un Santo, giu- 
dicate quanto più farà intollerabile il fao ferore 
dinanzi a Dio, e quanto giuftamente pofla ella 
temere d'cflere abbandonata dalle buone 
razioni, le quali a guila dell Api da niuna 
fa più fügsono, che dal mal'odore. L'altro ri 
cordoè, che non folo vi guardiate di far male, 
‘ma anche dal non far nulla; e però procurate, 
che i! Demonio non vi trovi mai in ozio,e non 
avrà modo di tentarvi. Quanto è più agevole 
al Cacciatore colpire un' Uccello , quando (lia 
fermo fopra di un ramo, che quando vola per 
Tao? e quanto è più clle che le moche fi 
pofino fu"l mele freddo, che fu'| mele caldo 
che belle? Finchè Salamone s'occupo nell'edi- 
fizio del Tempio, e del Palazzo reale, non s'in- 
dulle ad idolatrare , come fece dappoi che (i die 
de tuttoa eli fpati. Per tanto date tutto iltem- 
dalla divozione , è allo ftudio, toltonc quel- 
o, che conviene impiegare di necefftà in qual- 
ché onefto divertimento, che in fine non è ozio, 
ma ferve all' Anima anch'eflo come le paufe al 
canto d'un Rofignuolo per prender fato. 
Finalmente rimane il pregare; Orate, (enza 
del quale nè la Vigilanza, nè la Con(iderazio- 
ne ballano per difenderci; giacché fe il Signore 
non fi pone egli in guardia per noi, riefce vano 
ogni altro sforzo: Nifi Dominus cufidierit Civi» 
atem, frufira vigiar, gui cufidit eam . Plal 126. 
Gli ajati foprabbondanti per la perfeveranza 
nel bene, non fono lati promelîi, fe non all 
Orazione, come dice Sane Agollino: Deum alia 
ee ma rent fe ii fl dee 
orantibus preparaffe, fcut ufque ad finem perfe- 
Serata ho delos Pare Con queto met: 
20 del raccomaodarci continuamente al Signo. 
"res? piacciuto a lui di fortificare la noftra debo- 
lezza; e come la Natura a quelle piante debo- 
i, che non pollono reggerfi (u'l proprio Fufto, 
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ue G riduce tutta 
Vedere , Vegliare, 
ed Orare; laonde un Giovane , che benchè 
Soldato novello, pure per onore del fuo Capi- 
tano Gesù, vuol renderli invincibile , in que» 
ili tre infegnamenti deve fingolarmente ad- 
deftrarGi quotidianamente , come potrà offer: 
vare in quel che rimane di quefta piccola Ope- 
retra. In cífa noi, per ridurre la dottrina ge- 
nerale alla pratica , porremo (ette Confidera- 
zioni, diltribuite per ciafcun giorno della Set- 
timana, affine di (coprir per efle quanto im 
porti falvare l' Anima; quanto fi ponga a_pe- 
ricolo una tale (alute con rimanerfi nel Mon- 
do, e quanto una tal falure venga ad allicu» 
rarlî entrando nella Religione. [n fecondo 
luogo proporremo una formula d'un’Orazione 
per chiedere la perfeveranza al Signore ; giac- 
chè ella è tutto (uo dono ; fuggerendo anche 

ricorfo alla Santiffima Vergine , all’ Angelo 
Cultode, ed a'Santi del Paradifo, cra' quali fe 
ne allegnerà tutt'i giorni uno di quelli , che 
ellendoli trovato in fomigliante cimento di 
perfecuzione nell* abbandonare il Mondo ,per 
feguire la Vocazione Divina, hanno un merito 
fpeciale in Cielo, per ajutarci in fomigliante 
combattimento. Per ultimo efporremo un'E- 
fercizio quotidiano di Virtù , e di mortific: 
zione, e per ficilitarlo ne proporremo gli atti 
efercitati di Perfone (ante, à di pietà Giagolare, 





























anello della Senapa, che fe fi manda giù co- 
intero, non fi fente, ma (e (i maltica ada. 
gio» cava le lagrime: Ur videaat, € friant, & 








recgien G inei prier, Jai Morte 
qon quani cnergla di parre c (pieghi il Pro. 
feta l'attenzione richieíla da noi , per intende» 





re bene le parole d' Iddio. Parimente intorno 
agli atti da efercitarfi, non vi fpaventate, qua. 
fichè dobbiare efercitarli tutti ad un colpo, è 
con quell'ordine , con cui (i efpongono: baite- 
rà il rinfrefearne la memoria ogni giorno, e 
proporre, e sorzar di porgl in pratica ali oc. 
calione, pentendoîi , quando non ci riefca quant 
habbiamo propofto; come fuol fare un nobile 
Sparviero, che fi rivolge contro sè (elfo, quan. 
do non gli è riufeito di raggiugner la preda. 
Con quell'arte ecleile di militare (peto, che 
un Giovane rimarrà fortificato di tal mauicha, 
che fi polfa afpettare la vittoria con ficurezza 











{a an combattimento, in cui, come dice Ter 
tulliano, la ficurezza maggiore è il temere. 
ei folti diy veri peri lle fica o de 
ult fiem.c.1 Se hon che mi rimaneanche d'at- 
giungere, che fe bene ciò che avanza di que. 
io Li 
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ffo Librettino, è indirizzato a tener forte quei 

Giovani, che han rifoluto di renderü Reli 
guofi, tuttavia può anche molto giovare a que: 
gli altri, che non hanno ancora deliberato fo. 
prs il loro flato; affinchè riconofcendo il Mon- 
do, non quale egli fi rapprefenta al fenfo con 
un'apparenza ingannevole, ma qual'cgli è in 
verità. dinanzi a Dio, pollano più cautamente 
elegser una vita, di cui non babbiano a pen: 
i in eterno; giacchè bene (pello il tempo 
della noftra elezione, è quel momento, da cui 
dipende l' Eternità © Momentum è quo pendet 
Acterzitar. Per fimile maniera ancorchè la pri. 
ma parte di quell’ Operetta fia indirizzata a^ 
Padri ; tuttavia può molto contribuire alla di 
fefa de Giovani il'rimaner perfuali dell Ingiu 
ftizie, per cui fono alfaliti nelle lor Prove;per- 
chè quelto medefimo gli diftaccherà più poten- 
temente dall’ amore difordinato de’ Parenti, e 
della cafa ,che anch'effo a più d'uno de'chia- 
mati da Dio, ha tolto di mano la palma, c 
la corona di capo . 


CAPO Y. 
CONSIDERAZIONE I. 
Per la Domenica 
Sopra l'importanza di falvar P Atia. 
Un Anima fola. 


X (CY Oafiderate quanto importa la. (alare 
[Opi Ned per voi fola. 
Gli antichi Manichéi tra gli altri errori have. 
vano quefto ancora , di perfuaderfi di havere 
due Anime. Se quelta perfuafione potefl ef 
fer vera, non farebbe sì gran pazzla metter- 
nea pericolo una, potendofi in ogni calo ri- 
florarne la perdita con quell'altra, che rimar. 
rebbe ; ma fe non ve n'è altra, che una: Che 
yi gioverà guadagnar tutto il Mondo, e perder 
Je Quid prod homi, f mundum univerfim la: 
retur, anime verò fue detrimentum patiatur. 
Mattb. 16. Oh Dio! Un' Anima fola dovcrcb- 
be effere l'unico nottro penfiero , l’ unica no- 
fira follecitudine, il centro di tutte le noftre 
eqerszioni, 1 certnine di tue e noire fuppi 
che: Unam peti è Domino. P[al. 26. Salva de 
mana canir Unicam meam. Pjal at. ld os che 
ha cuttel' Anime da governare [oo la fua Prov- 
videnza, governa ogni una di loro in partico- 
lare, come s'ella fola foffe al Mondo; ondela 
chiama l' Unica fua : Una efl Columba mea una 
et. Cantie 6. Noi, che per verità non ne hab- 
biamo fe non una fola , vorremo trafcurare 
queta fola,come fe ne hacellimo molte da get- 
tar via, dandola a guiía di ftolti, per nulla 
ia mano de’ fuoi nemici ? Dane deam 
mam fuam in manus inimicorum ejus. Hir. 


è pericolo nel Mondo per la fior 
Reno Bt e je er 


























II. Confiderate quanto fi ponga a pericolo nel 
Accolo la falute di queft" Anima, che pur'è fola. 
ser noi. E prima per l'inconfiderazione delle 
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cofe eterne, che tanto regna tra Mondagi. Se 
chiedete , che cofa fia il Mondo ad (aja Profe- 
ta, vi dirà, che è un Paeíe ricoperto tutto di 
tenebre , 6 di caligine. Ecce tenebre operiest 
irrram , & caligo populo : Quei Paefi dove non 
rifplende la vera Fede , fono ricoperti dalle te- 
nebre: Tenebre optrient Terram ; ed il rimaten- 
te de Popoli, a'quali & (orta la luce dell' Evan: 
gelio , fono tuttavia ricoperti di una caligine 
gus fits, che e non arte a fr note lvl 
fomiglia Quanto fon pochi quelli nel mondo, 
anche Grillano, che f mettano qualche vol 
ta a confiderar di propofito il Fine, per cui fox 
no (lati creati, la grandezza di quel Signore, 
che offendono con le loro colpe , l'immenticà 
di quelle pene, che fi meritano, l'incomprenfi- 
bilità di que beni, che vengono a perderli, e 
quella vita eterna , che dopo tanti Secoli, 
quante fono le arene del mare, non farà dimi- 
muita nè pure un'iftante? Nulla di quelto f 
pena comunemente tra' Mondani, onde (i 
vive anche comunemente, come fe quelle co- 
fe non follero vere. Defolatione defolata ef om 
nis terra , quia non eft, qui recagitet corde. Je 
ingegno, tutta l'applicazione, 
tutto lo fludio, fi pone în procurarli i beni di 
quella mifera terra pare, che il Demonio hab: 
bia con effi rinovato quell accordo iniquo, 
che voleva fare con gli Bbrài il Re degli Am: 
moniti ; di far pace con quelto, che (i cavallo 
a tutti l'occhio deftro , e fi laíciaffe loro folo 
il finiftro. Zu Do feriam vobifcum fadus, ut era» 
m omsium veffrum oculo; deste. 1. Reg. 
Sia è cavato, ò chiulo almeno quell’ occhio de- 
firo, con cui dalla Fede fi rimirano lecofe eter- 
ne, e rimanga aperto l'occhio finiftro, con cui 
la Senfualità rimira le cofe temporali, e così 
cella la guerra ; c (i fa coll'Inferno, nou folo 
tregua, ma pace. Quindi comeinterviene , che 
a chi è privo d'un'occhio , andando tutti gli 
fpiriti all'altro, con l' altro [vegga più acuta- 
mente, così i Mondani privi di quell’attenzione, 
che è dovuta all' affare della (alute , raddoppia» 
no l’attenzione a i beni della terra? ficche quei 
che nelle cole dell'Anima non reggono nè me- 
no dove mettono il piè, nelle cole temporali 
veggono , e preveggono di là dal Mondo: Ocs- 
li flltorum in finibus terre. Prov. 17. e chi nell 
interelfe dalla fua falute non vale per un mezz? 
Huomo, pare che (i moltiplichi, e fi raddoppi 
per molti infemc, per procurare i vantaggi 
dell'intereffe terreno . A fruéfu frumenti, viti, 
& old fui, multiplicati fun. P[al 4. Chi può 
dunque ridire quanco quelta exci volontaria. 
negli, affiri dell Anima polla a fronte dell 
avvedutezza eccefliva negli alfari del corpo» 
provochi a (degno il Signore , e quanto egli 
vercib fi ritiri dal diffondere più largamente» 
I foa luce fopra i Mondani; onde le loro 
tenebre fon colpa infieme, è fon pena; e co- 
me gà nell Egitto divengono in fine vincoli 
per il mal'abito: Und catenà tenebrarum omnet 
colligati . Sap.17. non fi penfa mai a vincere la 
Concupilcenza : non fi penfa a foddisfare per i 
peccati pallati, non a prevenire i futuri; e l'a- 
nima con gli occhi chiufi arriva fin'alla fo 
dell’Etermità, per aprirli poi in vano a pianget 
per fempre Li fua pazzie. È 
ii a Quanto 
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uanto 1' afficuri nella Religione per la Meditatio. 
Rent ii RA pr " 


JIL. Confiderate quanto que Anima fola fi 
afficuri nella Religione per la Meditazione del 
le cofe celefti. In quel tempo, che tra gli Egi 
ziani regnavano lc tenebre sì palpabili, nel po- 
polo eletto d'líraele fplendeva ‘un di chiaro. 
Cosl interviene nelle Religioni ben'ordinate 3 
cagione della meditazione delle coe Divine, che 
vi fi pratica quotidianamente ne’ tempi (labi- 
liti; e chi pub mai (piegare con quanto frutto 
per allicurar la falute? Se dove non è la fcien- 
za delle cole dell' Anima, dice il Signore , che 
non v'è benc : Ubi rox ef (tieatia Anime, non 
«ft bonum . Prov. 19. converrà dire per contra» 
sio, che dove ogni giorno s'attende a quelto 
fludio di falute , come fi fa nelle Cale fante 
de’ Religioli, il bene dell' Anima fia fommo;e 
fe dall'occhio fano (i prende un' argomento fi- 
€uro della fanità di tutto il corpo : ut valent 
oeuli, fie totum corpus, converrà parimente con- 
eludere, che dall occhio sì illuminato de' Re- 
ligiofi ,'che meditano le cofe Divine a(fidui- 
ment, poda inferre con icrezza 1a fani 
de' lor coltumi ; e la fperanza fondati, che 
hanno di vivere fempre : Eamur, dunque, 7 

wrus ad videntem. 2. Reg. 9. Andiamo alla Cala 
di quelli, che veggono : rimanga nell’ Egitto 
tenebrofo del. Mondo chi vuole , ed i figliuoli 
della luce afpirino al giorno chiaro : Ue fii lu- 
cir ambulate . Eph. 5. Non vi (paventino le 
difficoltà di quello cammino, mentre la Medi- 
tazione le appianerà tutte, e per mezzo di effa. 
vi troverete in breve cambiato in un'altro; on- 
de vi (ia di diletto l'havere abbandonato ciò, 
che da prima vi atterriva di dover abbandona: 
re. Et falla di, dum oraret , [pecier vultu cui 
altera. Luc. 














Orazione al Padre Eterno per ottenere 
e Prfeoranza: 





Zia sì gran . 

chiamafte alla voftra Cala, e m'invitalte a 
venire voltro domeftico nella Religione. Se 
dunque i miei demeriti non vi trattennero dal 
cominciare in me l'opera fanta , non vi trat- 
tengano nè meno dal compirla . Io m' abban- 
dono tutto nelle braccia di un Padre sì buono, 
che per riempirci di tutti i bent, chiede folo 
l'effere invocato come Padre. Per altro fe vo- 
lete meriti per efaudirmi, il voftro Divino Fi. 
gliuolo mi cede i fuoi , c vuole che per effi io 
confidi d' effet grato . Riguardate però lub. 
bidienza, l’umiltà, l' Innocenza del mio 
nor Gesù Crifio : Refpice io faciem Chrifi sui; 
€ fe è troppo quel che 10 vi domando per amor 
fuo» non mi È dia; ma (e tutto È infniramen- 
te minore, allargate la voftra mano fopra di 











La. Vocazione 


me , per arricchirmi , allargate il voffro feno 
per ricevermi: fiate il mio rifugio, la mía for. 
tezza, finchè vincendo io, chi mi contraîta il 
fervirvi, fia fatto degno di calpeflare il Mondo 
con le fue pompe, e feguire nella Religione il 
mio Redentore con la mia Croce. Amen. 


Efercizio di Vinti. 


1 (Ve fi giunta lora di enar, aleatevi 

fubito per non comiaciare la giornata 
da un'atto di pigrizia . Chi è1l primo a 
nere fopra una tela bianca, fa fua la tela; © 
fe il Demonio farà il primo a macchiare con 
un mancamento la votlra giornata, confideà 
di guadagoaríela tutta. La Venerabile Madre 
Angela di Santognes foleva elfere fvegliata la 
mattina dall'Angelo fuo uflode ; e perchè una 
volta non fu così follecira a levari fa , torna 
l'Angelo Cultode, e con un'amura ironla le 
dille: Signora Principea won vi volete leoare que. 

















fla maitina? Fare dunque che l'Angelo voltro 


"Cuftode non habbia cagione di confondere la 
ofa negligenza coi a buor'ora. P. Barri 


IL Veftitevi con modeftia . II B. Luigi non 
volle mai effer veduto da alcuno in qualche 
parte (coperto; onde non fi ferviva del Came» 
Tiero , ma fi velliva da per sè (lello ; anzi che 
nè pur falleaeva d'elfer veduto (coperto da gli 
occhi fuoi. 

TIL Vettito che fete prendete l'acqua fanta 
con divozione , fegnatevi, e ‘recitate qualche 
breve Orazione alla Santifima Trinità, alla 
Santiima Vergine, all’ Angelo Cultode, e 2° 
voltri Santi Avvocati. Un Criftiano fenza ora- 
zione è un Soldato fenz'armi; e quanto all 
ufo dell'Acqua benedetta, fatene gran conto, 
perchè Santa Terefa ci ha laíciato ferito che 
all'afpergerfene , il Demonio non folo fugge 
via con gran pena, ma non ritorna per un tem- 
po 2 moleflarci. 

IV. Su'l fine delle voffre divozioni chiedete 
la benedizione alla Santiffima Vergine , ed in- 
chinatevi profondamente. per riceverla . Men- 
tre la Beata Angela da Foligno domandava 
una tal benedizione , udì rifponderfi dalla Ver- 
gine. Sii tu benedetta dal mio Figliuolo, e da me , 
e provò tanta confolazione che fi maravij 
di haver potuto reggere; e non venirne meno. 

Y. Ofirite tutte le vollre azioni al Signore 
per le mani della Santiffima Vergine, affinchè 
riefcano più grate a lui, e a voi fi concedano 
maggiori ajuti per farle bene. Una Santa Ver- 
ginella , per nome Euftaia Monaca Carmeli. 
tana, praticava quella divozione con quell uti. 
le, che udirete . Il Giorno innanzi della fus 
morte; che fù a' 13. di Marzo, le comparve la 
Madonna più ri(pleadente che un Sole, portan: 
do in mano varie Corone di Gloria; ed ecco, 
dille, la tua mercede: con quefte farai corona: 
ta in Paradifo per fempre, in premio delle tue 
fatiche, che tante volte m hai offerto: Mezol. 
Carmel. 




















N queflo giorno prenderete A 
ede op redes per Avo 
quale dopo havere abbandonato colla Cala pa- 


Vittoriofa . 


terna tutto il Mondo , di nobilifimo ch'egli 
cta, fattofi volontariamcote mendico , per tri 
onfare più gloriofamente del medelimo Mon. 
to, rioraò fconofeiuto nella cala del Padre, 
dote ville fproveduto ne' (uoi bifogni , e mal: 
trattato da' fuoi Servidori , per diciaffcte anni 
Kenza la(ciarli mai (muovere, nè dalle doglian- 
ze del medefimo Padre, nè dalle lagrime più 
tompalionevoli della Madre , e della Spofa - 
Reciterete dunque ad attore di quelto Santo il 
Glria Patri, per ringraziare la Santiffima Tri- 
pià della fortezza invita, che gli dide, e per 
impetrarne per mezzo fuo un'altra fomiglian- 
te nella voltra Vocazione. Così parimente reci- 
terete divotamento l' Angele Dei , Gc. per im. 
petrare l'afliltenza dell Angelo vottro Cutode 
a favor voltro; e procurereto di collocarei for- 
to il Manto della Santiffima Vergine, con il 
Sub suum prefidium , perchè per le fue mani 
conven pallare, dice San Bernardo, fe voglia. 
mo ottenere lc grazie; e così ha determinato il 
Signore : Hec voluntas Domini et: Totum babe- 





re mot voluit per Mariam. 
CAPO VL 
CONSIDERAZIONE 


Per il Lunedì, 
Sopra la falute dell Anima 
L'Anima èvofira. 


T. (CQnfderate, che Y Anima, della quale 

fi tratta, è unicamente voftra. Si fuol 
dire nel Mondo, che ognuno è obbligo 3 e: 
nere conto del fao. Mi contento , purché (i 
flabilifca prima che cola è noftro. Non fon no- 
ftre le cafe, non fon noltre le pofleflioni , non 
fon noftre le ricchezze ;e tra poco ve n° accor- 
gercte chiaramente , perchè vi abbandoneran- 
no, infieme con tutto il fenfibile » e pafleran- 
no a fervire un'altro in luogo voftro. Non è 
già troppo lontana la Morte, che vi farà toc- 
car con mano quella verità , fe pure nc dubi- 
tate, e fpogliandovi di quanto v'era flato ini- 
preílato per vivere , vi lafcerà folo col voltro, 
cioè coll' Anima nuda, e tremante , per eíler 
giudicata , e per udire quella fentenza formi- 
dabile, che ha da decidere , fe dobbiate re- 
gnare per fempre con gli Angeli, à penare per 
Sempre co' Demoni. Che fate dunque, che non 
tenete conto del volto cioè dell Anima, ma 
T'efponete per un nulla a manifefto rifchio di 
perderfi in fempiterno fenza rimedio ? Sarà 
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defideri , tutte le noftre azioni, giacchè chi 
acquifta l' Anima , acquifta il tutto, e chi la 
perde, perde tutto il fuo, e può dire a ragi 
ne con quello infeliciffimo Rè: omnia perdidi= 
mus: habbiamo perduto ogni cofa. 


Quanto fi mette a pericolo nel Mondo colt 
amore. dfordinaro delle Ricebegze 





II. Confiderate a quanto pericolo fi metta 
nel Mondo queft' Anima Sola, e Voltra, per 
l'amore difordinato delle ricchezze. In tre fta- 
ti pofinmo riguardare un tal amore, nelle: 
quito degli haveri , nel polfedimento » nella 
perdita. Or nell' acquifto, quali rifchi non s 
incontrano da' Mondani ? Quanto è difficile , 
che un'Idropico non beva più del giulto? Za 
maltitudine negotiationis tue repleta [unt interio- 





Quei frutti, che non fi arri 
Bo; fi tirano giù a forza con um' uncino, e 
il guadagnare ingiu@tamente (i chiama bene 
fpello un'ajutarfi , un campare. Che fe non 
venga a mancare nell’ acquifto della roba, 
quanto fi manca nel polledimento , ‘mentre 
appena fi trova nel Secolo chi fi faccia colcien» 
za di tenere il (uo ti ‘avidamente; è pure 
dice apertamente il Signore nell’ Evangelio , 
ch'è canto difficile a chi ama le fue ricchezze 
l'entrare nel Regno di Dio: Qudm dificile qui 
pecunias babent in regnum Dei itroibunt! Marc, 
10.e lo Spirito Santo ci fa fapere che chi ama 
troppo i fuoi haveri , non rimarrà giuftificato. 
Qi amem die, son fiie, Ear 31 
ia penfate: il parlare di quelle veri nel 
Mondo, è un parlare da Indiano: non fc n° 
intende nulla ; fe pur anche non fi deride con 
quegli avidi Farisbi : Pbarifeei autem, qui erant. 
i o Luc. 16. 14. Quindi le 
lici arrabb ate, ed immortali per tanta terra, 
quanta ne girerebbe in un giorno una Formi: 
ca fenza flancarfi ; e pure fi ftima bene impi 
gato per vincerle , il tempo, la pace dell'ani 
mo, il denaro, è talora anche la cofcienza. 
come fe il dar faoco ad una felva per guada- 
nare una lpre, fole guadagno. Fate poi che 
fi perda la lite, è fi perda in altro modo la, 
roba , chi può ridire le amarezze interne del 
cuore; e gli fpropoiti yin cui prorompe la lin- 
ua fino a piglarila cog Dio medelimo e 
irapazzare il fuo Nome Sagrofanto? Se l'A. 
quila venga a rapire di bocca al Falcone la Pre. 
da, il Falcone per la grand’ira, fe le precipita, 
fopra dall'alto, e fi uccide. Un firmle avv 
nimento fi rinnova tutt' ora tra' Mondani, 
quali non per tanto fi ftimano Savi nel lor pro- 
cedere. Sapien; fibi videtur vir diver. Prov.38. 
mentre intanto .Ja Sapienza Incarnata gli chia- 
ma (tolti: fflte bae moTe animam tuam repetent 
a te: que autem parafli , cujus erunt? Luc. 12. 
Qh notte folta di cecità! e non bafla pcr diri 
dare il tuo bajo nè meno la Fede? T" infuper. 
bici de tuoi havcri, ma che importa che fia. 
ricco il pomo di qlla fpada, che ti di more 
te 
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uanto fi afficuri nella Religione colla 
Ru i rea 


YII. Confiderate quanto fi afficuri la (alute 
dell Anima nella Religione colla Povertà vo- 
taria. Prima ella crlera dinanzi due graodi 
impedimenti, che ci frappongono le ricchez- 
ze nella firada del Cielo , e (ono i peccati, € 
de cure mondane. Imperocchè toglie i peccati 
con troncarne la radice di tutti, ch'è la cupi. 
dità: Radix omnium maborum ef cupiditas Tom, 
€. e toglie l’iftrumento di cutte le iniquità ch* 
è il denaro : Pecuuie obediunt omnia. Eccl.10. 
Appreflo tronca le cure temporali , le quali 
nalcono dalle ricchezze, come la Tigniuola 
dal Panno. Depolto dunque un tal pelo rima: 
‘ne I Anima abilitata (ubito a follevarfi in Dio» 
€ creícere in ogai virtì; come ad una Pianta 
taor'è tagliarle i rami vicinoa terra, quant'è 
darle campo di alzarfi dirictamente fu verfo il 
Ciclo, cost a un Religiofo tant'è levargli d'in- 
torno l’impaccio degli haveri Mondani, quant 
è porlo in uno (lato di follvarfi fubito in Dio. 
© beata Povertà dunque , che fpogliando cia- 
fcuno in particolare del dominio delle cole 
terrene, lo fa ricco ad un tempo fopra la Ter- 
a, provedendolo del necelfario , e lo fa ricco 
pet il Cielo, dandogli l'inveflirura del Regno 
eterno, come ce n'afficura il Salvatore: Be 
puaperà, [piritu , quoniam ipforum et Regnum Cer- 
um. Mattb 5. Habbiali chi vuole le ricchez- 
ze di quello Mondo : noi col rinunziatle , ne 
faremo prezzo da comperarci il Paradifo ; e fe 
i Mondani faranno come Navi da carica per la 
loro roba, noi faremo come Navi da Guerra, 
tanto più fpedite per far ogni viaggio, per com. 
battere , per entrare in Porto. Certamente non 
eleme negare i Scolari le chi È più im 
e a Gesù Criflo, non fid più vicino a falvarli; 
iudichino però efl, (e (ia più fimile al noftro 
Redentore un povero Religiolo, che ha rinun- 
ziato il defiderio, e la padronanza de'beni ter- 
Temi è un Ricco del Mondo, che tanto ne 
abbonda; giacchè in una caufa sì apertamente 
Vera, non riculiamo nè meno d' haver per Giu- 
dici gli Avverfarj. 

















Orazione al Figluolo Divino per ottenere la 
Perfeetranza. 


Q Figliuolo di Dio, o Vita dell'anima mia, 
© mia ficurezza , mio rifugio, mia forza, che 
gran cola è ch'io ferva a Voi mentre ü gloria 
no di (ervirvi tutti gli Angeli del Paradifo? 
Più tofto è gloria mia grande l'effer faro elet- 
to a fervirvi, giacchè non fono io che ho eletto 
il primo Voi pcr Padrone , ma Voi che havere 
eletto me, per farmi voftro Domefico in caía 
Voftra: nè haverei lo potuto concepire un pen. 
fiero sì fanto, (e la voftra Mifericordia, preve. 
‘nendomi colla fua gfazia, non me l’havelle de- 
ftato nel cuore. Oh gran bencfizio dunque! ch 
favore fenza pari, l'effere‘eletto tra tanti, e 
tanti ad entrare nel numero de' voftri Servi 
nclla fanta Religione! Vedelle pure ,à Sapien- 
23 Divina, altri inoumerabili, che bavrebbero 
corrifpolto’ meglio di mc alla loro Vocazione, 














La Vocazione 





e pure lafciate quelli, che fi (arebbero refi tan- 
to meritevoli , e chiamate me tanto ingrato. 
Sia però ia eterno benedetta la Pietà volîra, e 
vi ringraziino per me in eterno tutti i Santidel 
Cielo, giacchè fon sì melchino per riconofcervi - 
Ma non bafla Signore , che m'habbiate chiama: 
to con tant’ amore: È neceffario che di van- 
taggio col voltro braccio onnipotente fu 
rte tutti gl'impedimenti, che quello Fa- 
Taone induraco del Mondo m' attraverfas 
per via , affin di trattenermi ne' fuoi lavo. 
ri di fango, in procurare, c ftimare (olo quei 
guadagni , che fono di tetra, cd hanno final- 
mente 2 rimanere tutti in terra, privandomi ad 
‘un tempo del gran teforo della povertà Reli- 
giofa , che mi farà tanto fimile a Voi, e mi 
darà una ragione tanto fondata per il polfeffo 
del Paradifo. Confello veramente, che non (o- 
no degno di ricevere da Voi nuovi favori, men- 
tre sì male ho corrifpofto alle grazie già ricevu- 
te; tuttavia non perdo la confidenza, che ho 
gofta nella Pietà vollra, fapendo che liete un 
Sole Divino, che illuminate, e rinvigorite tut- 
ti gli huomini, c fate bene anche a gl' Ingrati.. 
Voi dunque invoco, a Voi ricorro : non mi la 
fciate perire, mentre tutto mi getto in Voi, e 
ripongo nelle voftre mani l' Animz mia. Date- 
mi grazia ch'io la falvi per la via più ficura del- 
la Santa Religione » per cui la voftra eterna.» 
Provvidenza mi chiama con tant' amore, affin- 
chè ubbidendo alla vofira voce in quefla mife- 
ta vita, e abbandonando ogni cofa caduca per 
Voi, fia fatto degno di goder Voi per mio pre- 
mio nell'altra per tutt'i fecoli. Amen. 

















; Bos di Virtà. 
1. [[ J Dite la Medlz ogni giorno derotamen- 
1e; e perchè quelto Divino Sagrifizio 
ha una fomma efficacia per impetrarci ogni 
bene, uditela a quefto fine di ottenere la per- 
feveranta , procurando anche tra il giorno di 
vitare di nuovo il Santiflimo, e di trattener- 
vi in Chiefa con gran rifpetto . Aleffandro Ber- 
ti era in tutte queite cole tanto fegnalato , che 
da fuoi Compagni era chiamato, il Paggio di 
onore del Santillimo Sagramento. 

IL. Procurate di ubbidire a' voftri Maggiori 
conefattezza. Un Giovanetto difcepolo di un 
Santo Romito, fette volte tentato di traîgredi. 
re l'ubbidienza, fette volte vinfe la tentazio- 
ne, c dal fuo Maettro furono vedute fette Co- 
rone in Ciclo , deftinate a quefte vittorie per 


premio, in J. V. P. 

iL. Recitatc ogni giorno l'Ufizio della Ma- 
donna Santiffima. S. Pier Damiano racconta, 
che un Monattero di Monaci per haver trala- 
fciata que(ta divozione , rimafe in gran manie» 
Ta travagliato da varie diferazie, le quali f 
cambiarono in altrettante benedizioni, dappoi 
che i Monaci ripigliarono il buon coltume. An 
che la Religione Santa de'Certofini ridotta a 
gran penuria di Soggetti chechicdeflerol abito, 
dopo che fece Voto alla Vergine di recitare o- 
gni di j| (ao Ufizio, è Itaca fempre dalla Ma- 
donna Santifima proveeduta abbondantemente. 
Vedete dunque quanto pofía giovare alla vo- 
fira per(everanza , il praticare quel? olfequio 


verío la Regina del Cielo. 
IV. Leg- 












Vittoriofa . 


JV. Leggete ogni giorno qualche Libro buo- 
no, € maffimameare le Vite de' Santi, e qual 
che Libro chetrattide" Novilimi . Santa Terela 
protelta di havere cavato nella fia fanciullezza 
tanto fervore dall" una, el'altra forte dì Libri, che 
dal leggere le Vite de' Santi Martiri, fi molle 
a voler palfare in Africa, per dare la vita per 
Gesù Crido cra' Mori; c parimente leggendo, 
che vi era pent gloria eterna, replicava (pef- 
fe plc con un'altro fao Fratlio quede pa 
sole: per fempre, fenpre  [empre. 

D. Giudratrssi come dal veleno della di 
zione» non dirò foe dal leggere Libri fporchi , 
ma dal leggerne anche de'vani , à Romanzi, è 
Commedie . La medelima Santa Terefa ancor 
fanciulla, provò ral danno dal legger Libri di 
Cavalleria , che a quelta cagione aleriveli l'ef- 
feri rafireddata ne' buoni defideri, e l'eflerf 
data sn preda alla vanità del veflire, e del con- 
verfare. Potete però perfüadervi, che tantofa- 
rà il darvi a fimile lezione, quanto il ferrare la 
porta alla Divina Î(pirazione del vollro cuore. 

















N quelto giorno prenderete per Avvocato 
della voftra perfeveranza S.Tommalo d' A- 
quino il quale combattuto dalla Madre , e» 
Sile Sorelle colla tenerezza e colle lagrime, 
e combattuto da' Fratelli colla prigionia , colle 
battiture, con gli (trapazzi, c con privarlo de" 
Libri buoni ; e finalmente combattuto dal 
Mondo colla più formidabile delle fue armi, 
cioè a dire , con ana Donna malvagia , introdot- 
ta per (ovvertirlo, vincitore di tutti i fuoi Ne: 
mici, e quel ch'è più vincitore di sè itello, paf: 
5b a veltire il fant" Abito, e con eflo a divenire 
tun Sole di Sapienza , e di carità. Fatevi dun- 
que benevolo quelto Santo ringraziando la San- 
tifima Trinità della fortezza invitta, che gli 
concedette nella fua Vocazione, e pregandolo 
ad ottenervene una fimile nella voftra , con reci- 
tare divotamente il Gloria Patri. Per il mede- 
fimo fine invocherete l'Angelo Cultode colla 
fua orazione: Angele Dei, &c.e vi riporrete al 
folito, fotto il Manto della Santiffima vergine 
con il Sub tuum prefidium confugimui , Ge. giac- 
he fe ella pregherà per voi, chi vi potrà mai 
"uotere? Le preghiere della. Madre d' Iddio, 
dice San Pier Damiano, equivagliono a'coman- 
damenti: d ad illad. ree monitis 
Altare , nom folüm rogani , fed etiam imperans: 
Domina, non Ancilla. Serm. 1. de Nat.Virg. 


CAPO Vil. 

CONSIDERAZIONE 

Per il Martedì. 
Sopra la falute dell'Anima - 
L' Anima è Eterna. 
I (Cx Onfidenie, che quel Anima, ch'è fo- 
la per voi, ed è unicamente Voltra, do- 
re in eterno fenza finire giamm: 
Che cofa farà della voftra Famiglia , 


Parenti, de voltri Amici di qui a cent' anni? 
Che colà ne farà di qui è mille? di qui a dieci 











verà 
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mila? ll.tempo ha portato «fin'ora nel Mondo 
tante varierà , tanti (convolgimenti , tante vie 
cende, c pure non fon paffatt (ei nil'anni,dap- 
poi che il Mondo fu fatro ; giudicate che me: 
moria vi rimarrà delle cole voltre dopo il corlo 
di dieci. anni , e dopo il:corfo di cento 









il varo Corpo doreflc viver lolamente cento, 
non farelte per lo meno obbligato a provvedere 
con una diligenza dieci doppi maggiore in favo» 
re della vita dell'Anima di quella, che adope- 
tiate a favore del Corpo? Certo che gi; € tute 
tavia mentre l' Anima ha da vivere per feme 
pre, voi non folo vi addormentate nell'allicue 
raria , ma vi addormentate fu gli orli d'una 
precipizio, dove fe cadete, non v'è più chi ve 
ne rialzi in eterno Se quando voi anderete tra 
pochi anni, e foríe tra pochi meli al Tribunale 
tremendo del Signore, udiate, che ldáo non 
voglia, dalla fua. Va maledetto al fuoco 
eterno; quando haverete mai più bene? Mai, 
mai, mai. Palleranno tanti Secoli quante fono 
le arene del mare, quante fono le foglie degli 
alberi, quanti fono gli atomi dell'aria; ne pal- 
feraono altrettanti milioni ; altrettanti milioni 
di milioni, ma della voftra eterna miferia non 
farà palfato un momento: Rapprefentatevi 
poco all'acimo quel gran diluvio ;. per cui ri 
mafe già tutto il Mondo affogato : a quello 
abiff d'acqua aggiungere tutto quell'altro, 
ch'è piovuto dal Ciclo fin'ora fopra la Terras 
figaraseei che ognuna di quelle gocciole vaglia 
per tutti quei milioni di (ecoli , che habbiamo 
poco fa nominati fenza capirli, e poi ditemi 
qual mente creata può fare una [lima adequara 
del tempo sì lungo, che rifulterebbe da quelta 
fomma ? "Tuttavia è affatto certo , che trapaí- 
feri quelto tempo, e trapafíerà inaumerabil 
volte , fenza che a un'infelice Dannato (i di- 
minuilca un punto della fua pena. Credete voi 
fermamente tutte que(le cofe? Sc non le cre- 
dece, voi fate anche troppo a vivere come vive: 
te; ima fe le credere fermamente, e come 
di quel poco , che havete 

to fin'ora perafficurare la vo(lra Eternità; Deh 
‘prendere il configlio dell'A pottolo San Pietro: 
non lafciate indietro veruna diligenza , che pof. 
ta rendervi più probabile la falute : M 
ragite y ut pev bona opera certam veftrami 
nem faciatis. a. Pet. tor n 


Quanto fi metta a 
difore 

































pelte del Secolo, cè a die, un male univer 
le, un male graviffimo, un male di diffcilili- 
mi cura. E' male univeríale, perchè non. 
tendoli vivere lungamente fenza qualche dilete 
taziones 
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azione , come dice San Tommafo 1.2. 9.35: 
«m. 4. e mancando il Comune della gente de' 
dilecti puri dello fpirito, i rivolge a diletti for- 
did del fenfo, ed'in quel immerge , fenza 
tener conto della colcienza, niente più di quel 
che tenga conto dell' Api un'Orfo, ove 
batta nel mele. Anziché non (olo la brama in. 
faziabile del piacere fpinge i Mondani a cer- 
carlo fino nelle cloache, ma ve li fpinge il ta- 
amulto di rure l'altre paffioni; e come i Ma. 
inconici , al dire del medefimo Santo Dot. 
fore. 1.2. 4. 32. arf, 7, più vecmentemente 
fi fentono portare dall'angultie del loro na- 
turale a cercare il bel tempo, così i Mon. 
dani , che non trovano dentro di sè fe non 
je fpine , fi fentono da effe fpronati a cor. 
ere più sfrenatamente per ogni prato vietato. 
È vero, che contentata che hanno una pallio. 
me, vedendofi delufi, tornano a proporre di 
abbandonare il loro fango; ma che? per difto- 
glierli dal buon propofito, non vi vuol altro di 
vantaggio, che quel che vi vuole a diftaccare 
‘un Polpo dal fuo Scoglio, un poco d'untume. 
Così palfando di piacere in piacere, di pratica 
in pratica, giungono a fegno di non curarfi di 
guarire del loro male, c a guifa di quei Pez- 
Zenti, che con moltrate le loro piaghe, guada. 
gang il vivere, temerebbono di morirli di fa- 
Snc fe ne guarillero. Timebam, ne me citò fana. 
ei, diceva a Dio Sant' Agoltino , quando per 
i difordini della fua gioventà era ftato mala- 
nente tocco da quefta pelte. Ma non fi può 
srovarc tra'diletti de' (en(i molto anche di le. 
ito, € goderne nel Mondo, (enza perder 
T Anima? Si pub trovare; ma quanto è mal 
‘gcvole in una via tanto lubrica, e con piè tan: 
£o debole, il non tralcorrere di Îà dal giufto? 
Chi (a addomefticare quel Leone della Concu. 

ifcenza, dappoi che fi è avvezzato alle ftragi? 

‘ra il piacere permello, e il vietato vi è un» 
breve pallo. Così il Popolo Ebrèo non pretefe 
altro da principio , che federe a licte menfe, 
ma la Ricreazione, di fua natura innocente, 
terminò tolto 10 un' aperta Idolatrta. Sedit Po. 
ulus manducare, & bibere , & [urrexerunt lude- 
Fe. Exod. 31. È quando bene non i paffaffero 
in ciò i termini del dovere , il piacere terreno 
on fu mai amico de' buoni penfieri, e delle 
Sante rifoluzioni, € poco buon alloggio apprc- 
fto fempre alla Sapienza Celelte, cd alla Fede: 
Sapientia. non invenitur in terta [uaviter viven. 
ism. Job. 8, Intanto, quanto è facile, chescome 
i Cani tra l'odore de' fiori di Primavera per- 
dono agevolmente la traccia della Fiera , così 
i mondani tra le loro delizie perdano Îa via 
della falute? Ve. vobis, qui riderit nunc , dice il 
Signore, ve exi, gui Paberis Hlc confolationem 
véfiram. Luc.9. e fe perdono quella via , qual 
mente avia può mai portar invidia al loro bel 
tempo? Anche un Condannato alla forca fa 
la fera innanzi una buona cena ; ma chi l'io- 
vidia, fe la cena termina in un Patibolo? 
Extrema gaudi laut cecupat. Prov. 1a. E' cer- 
tamente un grande ftupore , che contando 
tutti i Criltiani per infelicifmoil cermine dell 
Epulone , tanti Criftiani però ne feguano la 
via , (énzà temere che anche ad effi fia detto 
all'ultimo: Fili, fà bona in vita tus 
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La Vocazione 


Quanto fi affcuri nella Religione per 
la Penitenza. 


YII. Confiderate quanto (i afficuri 1° Anima 
nella Religione , per effere la Religione uno 
Stato di Penitenza. Nell' Evangelio non fi fa 
menzione fe non di due vie, una larga che 
conduce alla Perdizione, e l'altra ftrerta , che 
conduce al Paradilo ; ora giudichi il Mondo 
medefimo per quale ítrada camminino i fuoi 
Seguaci , e per quale camminito ì buoni Reli 
Bioli, c poi veda (e può giugnere a tanta teme» 
nità di non conftlare per più probabile , fenza 
alcun paragone la falute eterna de' medefimi 
Religiofi , che de’ Mondani. E quelto folo non 
balta, per far che il Mondo diventi un defer- 
to, ficchè tanti non fi accordino a voltargli le 
palle? Si vede bene, che i Criftiani non fan- 
no che cola fia un' Anima Eterna; altrimenti 
per ottenere un minimo vantaggio. di ficarez- 
zainlalvarla, darebbero volentierifümo in prez- 
20 il rifiuco di catti gli altri beni crea 
rebbe allora veroil detto ancora del Padre del- 
da bugla:Cunlla gue Gaber Ham, dat ro ari 
ma fus. o5 2. Ma voi vi lalcierete foric inti- 
monte dà quelto nome di Penitenza , e fime- 
rete, che il vivere in Religione , ed il morir. 
fi di trltezza sa una cola della. E pure oh 
quanto, v'ingannerebbe con ciò il voltro pen- 

icro. E' vero che ne' Sagri Chioltri fi preten- 
de di far guerra alla urne, di mortificare fuoi 
appetiti (corretti colla meditazione delle cole 
divine, coll’ aufterità volontarie , colla povere 
tà, colla foggezione , con rinunziare a tutti i 
dilecti vietati, coa vivere, fe fi può tanto, una 
vita da Angelo fopra la terra , onde hebbe a 
dire S.Tommalo. 2.1.9.189. 3. ad 3. che niun' 
altra Penitenza può eguagliare la Penitenza de” 
ReligioGi, i quali fi fono fatti per Dio un'in- 
tiero olocauito. Tutto quelto è vero , ma pri: 
ma convien fsperc, che come non rimane of- 
felo dall’ ortica chi la fringe fortemente col 
pugno ma folo chi fi lafcia da lei toccare mol- 
lemente, così le alprezze della Religione poco 
fi fentono da chi l'abbraccia , e ffringe con 
gran fervore. Apprello dovere conliderare, che 
nell’ entrare a vivere nella Cala del Signore 
non (i perdono dieci, na (i cambiano in me- 
glio; dì lafciano le Cipolle d Egitto per gode- 
e della manna del Ciclo. Non udifte mai pa- 
ragonare la Religione ad un Sobborgo del Pa- 
radifo? 1o atris Domus Dei miri . Pal.91.Or 
figuratevi, che a fomiglianza de diletti del Pa- 
radifo, i gaudj della Religione fono, e puri, 
e grandi, e molti, e coltanti. Sono puri, per- 
chè fcaturiícono dalle cofe Celetti, e dalla Ipe- 
ranza fondata di pollederle in eterno; onde fo- 
no come una vena che palli per le miniere dell’ 
oro, a differenza de piaceri Mondani, che paf- 
fano per il putrido fango del fenfo. Appreío 
i dilere de Religiot fon grandi, perché fono 
diletti dell’ Anima, e non del Corpo; fc bene, 
come ne'Conviti Reali, molto ne part 

anche i Servi, cosi ne i diletti dello Spirito 
molto ne tocca anche al Corpo; Cor eia, & 
caro mea rxeltaverunt in Deum vivam. Pf. 83. In. 
oltre i diletti de' Religioli fono molti , e con- 
fifono, parte nc eer privi delle molte del 












































Vittoriofa . 


Secolo, che non han numero, si in mantene- 
Teil fao grado, sì nell'avvanzatlo, e sì in dar 
pafeolo a tante paffioni affamate’, le quali a 
quila di una numerofa figliolanza , chicdono 
unitamente ad un Padre fallito, pane, pan: 
e pure non l'ottengono.. Ma la parte maggi 
re di quefte confolazioni confilte nella molti- 
tudine de' beni fpirituali, nel trattare amiche- 








è in terra di- 
lla paragonaríi colla fanità , così 
eto» che poll paragona cll ag: 

È 
ti, che è la fanità del cuore; e per ella l'Ani- 
ma non folo gode , (i può dir d' ogni bene, 
‘ma ne gode flabilmente come fe flefle fempre 
ad un Convito di Paradifo, parte dilettandofi 
del male che non commette, e parte goden- 
do de” meriti , che fi acquifla , e dello flaro. 
fempre più ficuro , in cui ripone la fua falute 
Sttura meni, quali te convivium. Pron ie. E. 
poi vi crederete che nella Cafa del Signore non 
ventri l'allegrezza? Ve n'entra tanta, che le 
moleflie medefime diventano dolci , e laddo- 
ve ogni leggier difgulto bafta nel mondo ad a- 
mnareggiare tutti i fuoi paffatempi , una filla 
della confolazione, che provano i ‘buoni Reli 
&iofi balta a raddolcire tutte le loro fatiche, e 
à renderle sì amabili, che fe ne vada in cerca, 
procurando maggior povertà, maggiori (lenti, 
maggior afprezza; € toccando con mano la ve- 
rità delle parole di Critlo: Beati , qui lgent, e 
provando anche in queflo il Centuplo loro pro- 
mmeflo nell’ Evangelio. Nemo ef, qui religuerit 
Domum, aut Fratres, aut Sorores, ant Patrem, 
ut Matrem » ant agros propter me , & propter 
Evangelium, qui non accipiat centies tantum nunc 
in tempore boc , & in feculo futuro vitam «ter 
nam. Mattb. 10. Starò à vedere , che Gi trovi, chi 
Voslia far bugiardo l'Evangelio, negando quel 
Centuplo, ch'egli promette in quefto Mondo, 
in ricompeala de beni, che vi fi lafcano per 
Seguire il Signore. 


Orazione allo Spirito Santo per ottenere la 
‘Prifeveranza. 


© Spirito Diviniffimo, o Signore d'infinita 
carità, che amoreè (lato il voftro verío di mein 
parlarini sl potentemente al cuore colle volre 
ifpirazioni, e chiamarmi con una voce tanto dol- 
tc, e tanto efficace a fervirvi? O bontà immen- 
fa, o liberalità degna di Voi? E quando mai 
ho meritato quella grazia , anzi quando ho la 
feiato di demeritarla: e tuttavia i miei demer 
ti non v'hanno trattenuto dal farmi benco? 
Ah quando farà dunque quell'ora per mc for- 
tunata , in cui metterò il piè sù la foglia della 
voltra Cafa? quando potrò io veflir quell'abi- 
to anto, ch'è la voltra livrea? quando farò 
contato tra' voflri fervi più cari, calpeftando per 

mondani 


non vi è dil 
giulacezza, non degli umori, ma degli 





















? Ma vede. 
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te, Signore, quanti Nemici mi contraffano que: 
ita grazia; e però levatevi sücolla voltra poten- 
za, c diffipategli tutti: Arist Deu, & diffpen. 
sur inimici ius. Plak.67. Se Voi fite il mio aju- 
to, io non gli temo, benchè (i moltiplichino a 
mille doppi, rinforzino quanto vogliano la 2 
loro perfecuzione. Quello,che iotemoè me (iei 
fon che pollo contriîtarvi colle mie colpe, ed 
eflinguere il voltro ardore colla mia mala vita 
onde per quelto ho anche bifogno di più partie 
colare atüllenza, che mi rinvigorifca per vincer 
prima me medelimo, e poi tutti i mici Avver- 
ari. So 

fa fidarmidelle mie forze ; e ciò m'obbliga ad 
abbandonarmi cato jo Voi ; confellando per 


















"EY 
gherete voi dunque il voftro foccorfo, e non mi 
Compatirete in un pericolo così, grande, nel 


quale mi trovo, di perdere quell’ Anima eter- 
na in un contagio sì univerfale del Mondo? 
Ah Signore ricordatevi, che Voi non fiere ter- 
ribile fe non co' fuperbi, e che fate rifplendere 

iù chiaramente la voftra bontà fopra le noftre. 

ic: Soccorrete dunque anche me tanto 
meíchino , e fe havete data a tanti la perfeve- 
ranza nella Vocazione, non lalciate di darla a 
me, che ve la chiedo con tutto ilcuore. Cono- 
fca il Ciclo, e la Terra, che le voltre opere fo» 
no perfette, ed io flabilito da Voi nella rinun- 

di tutti piaceri terreni, vi ferva, e vami 
Ora, e per fempre. Amen. 


Efercigo di Virth. 


L N70a vi fcordate di trattare il voftto. 
Corpo di quando in quando con, 
qualche afprezza, perchè mon ricalcitri, come 
in Giumento, troppo ben palciuto. La Pe- 
mitenza non è tanto lontana dalla vo@ra età, 
quaato pare 2 prima vifta. San Nicolò di To- 
lentino di fette anni cominciò a digiunare. A- 
lefsandro Berti di fett'anni i fece una cinta di 
cordicelle annodate ,e mal foddisfatto di quefta, 
ne chiefe una più afpra al ConfeSsore. Afficu- 
ratevi, che (enza la fiepe della mortificazione 
ngn {difende lungamente il Giglio della, 
un. 

JL. Guardatevi da foverchia attillatura net 
vellire, e da ogni vanità nel portamento della 
perfona. Santa Colletta efsendo da Giovanet- 
ta bellffima , pregò itantemente il Signore.» 
ghe la rendelie fozza, e l'ottenne. Lì Beato 
Luigi in una celebre pompa fi. fece vedere col 
veftito flracciato in più luoghi; ed il Padre, 
Lanuzza, bavendo rinovato un bell abito, per 
trionfare della Superbia , comparve tra gli altri 
Secolari con una relta d' Agli al collo in luogo 
di collana. 

TIL Non ffate mai gli occhi lungamente 
in faccia alle Donne. Non fi fapeva di che co 
lore foller gli occhi di Gio: Bercmans, tanto 

li teneva modelli ; ed Aleffandro Berti, ed il 
Besro Luigi temevano di rimirare fifamente 
in faccia la loro Madre. 

IV. Privatevi ogni giorno di qualche cofa di- 
role ancorché ete II B Luigi neh 

offe prelente ad una Rallegna generale del 
Kkk Caval 


























bcne, anche a mie fpefe, quanto po. ^ 
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Cavalleria fatta dal Padre in Milano, chiude- 
va gli occhi per vincere la curiofità, ed il (imi- 
Ye ficeva San Francelco Borgia ancora giovane 
elle caccie più belle. Vi fi addolcirà quefta 
amortificazione, (ela praticherete per amore del 
la Saptiffima Vergine. Il Bercmans ancor fan- 
ciullo lafciava qualche velta per onore della 
Madonna la fua colazione. 





V. Ringrazate ogni giorno il Signore della 
voftra Vocazione, perché l'ingratitudine fa che 
il corfo della Divina Beneficenza fi volti altro- 
ve, IH Padre Lanuzza ogni di te volte ringra- 
ziava il Signore di quello incomparabile bo 
nefizio. 





N quetto giorno prenderete per Avvocato 

della voflra Períeveranza S. Giovanni Cali- 
bita, il quale infiammato a lafciare il Mondo 
da un Santo Monaco, (i fuggi dalla Cala pa- 
terna, per veflire l'abito in un Monaftero lon- 
tano, donde dopo (ei anni di gran penitenza, 
ritornando a Roma, in abito di mendico, chie- 
fe di poter vivere in un cantone del Cortile de 
la (ua cala; ma nog conofciuto dalla Madre, 
me fu fatto cacciare , finchè raccomanda: 
di nuovo, ottenne a grande flento d'effervi am- 
meffo je dopo tre annidi vita menata in fomma 
bbiczione, s'infermò a morte, nella quale ri 
«onofciuto dal Padre, e dalla Madre, trionfo. 
delle loro lagrime, e del Mondo tutto, con un 
gloriofo pallaggio al Paradifo. Reciterete dun- 
que ad onore di quefto Santo il Gloria Patrico» 
me fopra; ente la folita orazione all" 
Angelo Carole, d il Sub raum prefidium alla 
Santiffima Vergine, ch'è quella Torre di 
vide, da eui pendono mille Scudi , con ogni for- 
te di armatura, per vincere i noflri Nemici; onde 
v'ella prenda a proteggervi , farete ficuro, Id- 
«lio l'ha voluta claltare in tal maniera, che le 
Sue intercellioni habbiano partecipato di un tal 
gencre di Onnipotenza , dice Sant' Anfelmo, 
parlando con la Madonna. Te fic Deus exalta- 


vit, ut omnia fecum poffbilia effe donausrit. De 
Laud, Virg.e. ir. 


CAPO VIIL 
CONSIDERAZIONE 
Per il Mercoledì, 

è Sera la falute dell'Arima. 
L' Anima è creata ad Immagine di 
Dio. 



























Y, (C Ontiderste, eh'effendo l' Anima vo- 

ftra poc'anni fa un nulla, cioè a di- 
ge, meno incomparabilmente d'un' atomo, 
ghe pur'e qualche cofa , Iddio fi acque 
di trarla da quc(l' abbiffo, dov'ella era fe 
polta per ‘una Eternità, e fcegliendola tra infi 
mite altre poffibili ad eíler create, volle la vo- 
fira, c le die l'effero, e le imprefic l'immagi- 
ne del fuo bel Volto. Ponderate quì matura- 
mente la voftra obbligazione verfo il Signore, 
‘per havere impiegato in prò voliro la fua inf- 
Rita Potenza; e parimente ponderate la digni- 
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tà dell'Anima voftra , ulcita immediatamente 

dalle mani del fuo Fattore, c dara in lucc per 

fre tra altre Creature un vivo Simolacro 
ue 








per quelti ecceffi? Sì trovo gli anni addietro chi 
nell'incendio di una gran fa hebbe cuore 
di penetrare per mezzo le famme a rapirne un 
Quadro di grande Rima, che già giù li perde. 
ed ora con gli occhi afciutti rimiriamo tan: 
ti, che non che paffino per le Gamme affi di 
falvare que?" Anima immagine dell’ Altiffimo, 
che più tofto, fol per goderedi un fogno allegro, 
conîigliatamente la vogliono precipitare in ai 
incendio, dove fe giungeranno a cadere , fanno 
[ai Fede che doveranno ardere in (empiterno, 
lon fiate voi nel numero sì grande di quelti 
flolti; ma tutto a favore della vottr’ Anima; e 
za di Pi nre in iniadere a voi m 
lefimi i et imago bec? Mattb.2.3. € fes 
ia Fade, cla Ragione vi ripondono, cl ella 
2 












è di Dio, che più langanteate: deliberare sù le 
fante rifolazioni? renda quel ch'è di terra al- 
li Terra; e quel cive di Dio, a Dio: Redder 
que [unt Cejarit, Cefari:& que Junt Dri , Deo; 
Altrimente fe fi perde que(t Anima sì preziola, 
qual compenfo (i troverà mai a tanta perdita? 

dabit bomo commutatio Arima fua? 
Marc. 8. Rifpondete a Gesù Criflo , che vel 
domanda. 











uanto fi metta a pericolo nel Mando per l^ 
& firdinat della eed. ^ cere 


II. Confiderate il pericolo , a cui fi efpone 
l'Anima nel Mondo per l'amore difordinato 
di libertà: e per rimanerne affatto perfuaío, 
confiderare la radice , cd i frutti di quefto a- 
more. La radice è la fuperbia. Vir vanus in fa» 
perbiam erigitur, & tamquam Pallum onagri [e li 
berum. natem patat. Fob.11. dice il Santo Giob- 
be. Queft' buomo vano, cioè voto della vera 
prudenza, ch' è quella del Cielo, è l'huomo 
mondano; il quale (ima d'ellere Padrone di 
sè, e di non foggetcarli nè meno a Dio, ma vi- 
vere a fuo capriccio; e laddove il Demonio fi 
contentava di trattar Dio da Collega, il Mon 
dano par che o voglia tratrar da Suddito; vo. 
glia che (i accomedi alle fue palfioni , voglia 
che fin lo ferva ne fuoi difordini , come fi duo- 
le amaramente il Signore | Verurtamen fervire 
me fecil in perratis tn. Îa.43. È con un capo 
Salto pretenderanno poi gli huomini del Mon- 
do di potere entrare per l'anguíla porta del 

 Paradifo? 
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Paradifo ? Non è poffibile , fe non l'abbaffa: 
no: Nifi eficiamini ficat parvuli, non intrabitir 
ju Regnum Celorum. Mattb. 18. Trospo grande 
impedimento reca alla falute quett'alterezza: 
ürrmodo so efi credere qui gra ad ino. 
em accipitis ? Joan.5. dille Cnilo, e però argo» 
mentate , che fe quella fuperbia, che fi com- 
piace vanamente degli onori offerti, tanto s 
traverfa alla via del Ciclo, quanto s attra- 
verferà quella, che cerca gon tanto ludio 
di fovrallare, e che non olo non vuol cedere 
all'huomo, ma non vuol foggettarfi nè meno 
a Dio. Oi radice maledetta! non alligni ella 
nai nel mio cuore. Non veniat mibi [pes fuper- 
Bie. P[a. 35. E pure quelta radice sì maligna 
fi coltiva con tanto ftudio nel Mondo, che (i 
dice: quello è havere fpirito quello è viver da 
Nobile, quefto è un' eller" Huomo. Che ma 
Taviglia però ,che una radice sì rea produca in 
tanta copia frutti degni di lci; giungendo non 
folo a peccare, come fe non vi folle altra Leg: 
gc, che il Voler proprio, ma giungendo a gio 
riarfî de’ peccati, come fe le macchie della co- 
fcienza rabbelliiero l' Anima tanto , quanto 
Tabbellifcono la Tigre le macchie della fua pel 
le. È quefla è libertà ? quella è la più indegna 
di tutte le fervitù: Serzitur corruprionis. 2. Pet. 
1. come la chiama l' Apoltolo San Pietro,e per 
ella  Mondam fon veri fervi, mentre abituati 
nel male, a guifa di (chiavi ,non fanno quel che 
vorrebbero fare, e ricono quel che non vor- 
rebbero patire ; (chiavi non nel corpo , ch'è 
Servire all’ huomo ; ma nello fpirito , ch' è 
Servire al peccato. Serui eis ci, cui obeditit, fio 
Geccati ad mortem , fivè obeditioni ad julttiaur. 
Rom. 6. Oh che duri vincoli fon quelli della 
colpa, che sì agevolmente fi cambiano peri Pec- 
catorì in vincoli eterni di pena? le judiciun, 
Saggi dei vacui ier fub cain tferoti 
Tus. 











Quanto fi affcuri nella Religione 
È da DM 


JI. Gonfiderate per contrario quanco fi af 
curi la falute per la foggezione rcligioía, colla 
quale (i giunge a riconofcere indubitatamente 
la Volontà di Dio , cioè a dire, figiunge a ri= 
conofcere , dove (ta finalmente ogni noftro be. 
ne: Er vita in Voluntate eju. Pfal- 19. Balti il 
dire, che (i alficura in modo ,che i Religio li 
chiamano gà Beati, per la fperanza fondata 
'ellere in breve Beati appicno , mentre feguo. 
no la (corta, che non può fallire, del Divino 
Volere: Beati fumus Hrael , quia, que Deo pla- 
cent, marifefia [unt nobis. Bar.4. Qr queflalor- 
te di beatitudine confifte in tre cole , nella Di: 
gnià, nel Merito , nella Giocondità . La Di- 
guità è manifetta. I Mondani ftimano una co- 
fa fervile il foggercari nella Religione , ma 
s'ingannano al fol.to loro. Il Sole par che di- 
fcenda quando tramonta, ma non è vero, per- 
chè più tolto innalza ad un'altro Emislero, 

juando pare che fi abbaffi nel nottro. Chi fi fa 
(addito ne" facri Chioltri, s'innalza dinanzi a 
Dio, a cui fi ubbidilce , mentre fi ubbidifce a 
gli uomini, che tengono il Juogo fuo, e fono 
tome i Banditori del fao Volere; laonde il 
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fervir qui è un vero regnare, e l'ubbidienza 
Religiofa è una vera libertà fecondo la prote- 
ita, che nè fa l'Evangelio: Si vor Filius libera 
werit, veré liberi eritis. Fo. 8. E Più manifefto 
è poi anche il Merito di quella foggezione vo» 
lontaria , mentre l'ubbidienza rende in gran 
maniera preziofa ogni opera de' Religioli. Chi 
fapele eltrarre perfettamente l' anima dell'oro, 
al dire degli Alchimiti,cambierebbe con etfa in 
oro ogn'altro metallo. Quelto fognato cam» 
biameato fi effettua con vericà dall' ubbidic nza, 
Ja quale conferiíce un pregio fingolare ad ogni 
azione, benchè minima; ficche mentre una 
gran parte del vivere, di chi vive anche bene 
ael Mondo , rimane comunemente perduta , 
nella Religione per contrario , fino il ripofarc, 
fino il ricrearfi, fino il prendere il cibo, venen- 
doci ordinato da chi prefiede, c'arricchifce con 
molto merito. Vedefle mai una Moíca chiula 
dentro dell’ Ambra? Non è più vile là dentro, 
ma diviene l’ornamento delle più celebri Gal- 















» Prep 

zio? Anzi il feguirlaè un gran follievo . I 
colari, benché da bene, haano cagione di (lar. 
folleciti ad ogni patio, c fopra lo flato della lo- 
ro vf» giacche non fono ficuri delevi fati 
da Dio chiamati ; e parimente fopra il loro o- 
rare, ellendo fempre timida in riguardo del- 
l'avvenire l'umana Prudenza , cd incerta la 
no(tra provvidenza. Cogitationes mo titi 
de, & inerte providentie more . Sap 9 Ma 
chi Gi può gloriare col Profeta, d'efler gu da- 
to da Duo, di che dovrà ftar follecito? Dominus 
regit me, @ nibil mibi deerit . Pfal, 22 Conclu- 
dali dunque , che in quell umile faggezione 
confifte ogni noftro maggior bene , ed ogni ve- 
ra libertà . La vera libertà di un Bambino di 
There, è (ar fafciaro in braccio della fur Ma- 
di Ja vera | bertà di una Nave tra le tempe- 
fte, è l'effere raccomandata all' Ancora con 
buone Gomene: la vera libertà di una limpida 
Vena, non è perderli în mezzo al fango, ma 
rimanendo riftretta ne'fuoi condotti, giungere 
in fine a follevarfi all'altezza della fua prima 
pe Vincula ilius aligatura falutari. Eccles 











Orazione a Gesù per ottenere 
vt de Pere. a 


Signor mio Gesù Crillo, Via, Verità, c Vi: 
ta, come pollo mai ricordarmi fenza lagrime 
della mifericordia, che mi havete fatta, chia- 
mandomi al porto della Religione , in tempo, 
che tanti e tanti, meno immeritevoli di mey 
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fono da Voi lafciati tra le tempefte del Mon. 
do! Chi parlò dunque a favor mio? chi m'ot- 
tenne una grazia sì fegnalata? Niun' altro, che 
la voftra pietà, e quel cuore amabiliffimo ripic- 
no di tenerezza vero la mia falute. I mici 
peccati gridavano contro di me, c Voi non li 
volete udire: la mia malizia provocava gli oc- 
voltri Divini, e Voi li chiudefte per non 
rare le mie colpe , aprendoli folo per compa- 
tirmi, e per tirarmi a Voi, quando io facevo 
del (ordo a'voftri inviti. Ma che pretendete, o 
Signore,con quella vofira voce sì amabile , c sì 
pollente? pretendete che l' Anima mia, creata 
da Voi, creata per Voi, divenga ftabilmente. 
volîra, 'e fi riformi-con ogni forte di virtù, ad 
imitazione del fuo Divino Efemplare, che fiete 
Voi fteflo? Se così 2, ecco che io per corrifpon- 
dere alla voltra Grazia; vengo a' piè voftri con 
tutta la pienezza del mio libero arbitrio, e 
qui proftrato , maledico mille , -e_mille volte 
la mia paflata durezza; e mi difpiace di non 
poter ritogliere al Mondo, mio cradele Nemi 
co, quegli anni che gli ho dati fin’ ora. Oh fe 
potelfi richiamare indietro tutti i penfieri, tut- 
ti idefiderj, tutti gli affetti, tutto quel tem- 
po, che ho fpefo in altro, che nel vofiro Divi- 
mo fervizio? Almeno non fia mai vero, che in 









avvenire io babbia mai più altro Padrone, che | 


Voi Signore Onnipotente, che non potete mo- 
rire, e che volete con un Mare di dolcezza 
eterna pagare quel poco di amarezza , che fi 
Prova nel rinunziare alla fua propria volontà 
per feguirvi colla Croce Religiols fino alla mor- 
fe. Quelta fia dunque la mua libertà, fogget- 
tarmi per amor voflro a chi tiene il voftro luo 
20, e dipendere in ogni cola dal voliro Divi. 
fo Volere. Così m'ordinate Voi e così voglio 
fare, e fe ho da mancare nell ubbidire alla 
volîta voce, vi prego a togliermi prima la vi. 
ta, mentre tutto è perduto quel che viene ri- 

Ito al voltro dominio , al cui onore fi deve 
ogni cola. Amen. 


Efersizio di Virtà. 


L C Uftodite con ogni (tudio la Purità, fug. 

sendo non folo i pericoli proffimi, ma 
anche i temoti, come fono l' ozio , la gola, il 
convetfare lungamente con Donne ; bench? fa- 
no buone. Così faceva Giovanni Bercmans, an- 
cor Givanetto, perchè diceva , che in altra ma- 
niera non fi mantiene la caflità, c che perden- 
dola fi deveniva gior dc' Demoni. 

TI. Guardatevi di laiciare per negligenza le 
divozioni intraprefe , maffimamente alla San- 
tiflima Vergine. Tommafo de Kempis cadè una 
volta in quefto errore, e la Madonna lo 
selle così. Gli comparve in fogno, e dinanzi 
lui abbracciava ad uno ad uno gli altri Scolari 
fuoi divoti, e meatre Tommalo afpettava con 
giubilo anch'egh queo favore, la Vergine per- 
E gusrdb con dehio bieco, e 

li diffe: la tua negligenza non merita quefti fa- 
gori. Ciò detto is i, e lo.lafciò molto in- 

orato per | 

TIL. Avvezzatevia falutare 
Ja Madonna Santiffima, q 
get via. Un Giovane praticò lungamente que 
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fta divozione, quando ün giorno udldirfi sno: 
te chiare, fenza faper da chi : Confeffati; 
egli fece del (ordo, nè teone conto dell’ avvi- 
fo. Il giorno feguente tornò a udire la medefi- 
ma voce; Confelfati; onde atterritoli andò a 
confeflarfi con molti divozione, c poco dopo 
colpito difgraziaramente da una palla d' Ar- 
tiglerla, morì (ubito. Agriemma p. 1. e. 11. 

IV. Nonv'arrifchiate mai nell' andare a fpaf- 
fo, a prender con voi qualche cattivo Compa- 
‘gno, cioè a dire, uno di quelli , che {i fa beffe 
della virtù, che motteggia volentieri fopra co. 
fe (porche , e moftra in tutte le fue azioni di 
tencr poco conto dell' Anima. Un Giovanetto 
da bene andò un giornoa (pullo con un Com- 
pagno di quefla mala forte, e nel tornarfene 
a cala, 1 Angelo Cultode gli dette uno (chiaf, 
fo dì forte » che lo gettò s terra , e gli difle: 
Impara a confiderare con chi ti ‘accompagni. 
Così il Giovanetto rimafe percollo, e lanato 
ad un tempo. Albertino. 

V. Postate gran rifpetto 2' voftri maggiori. 

















Giovanni Bercmans, non fi fapeva indurre 2 co- 
prirf il capo, mantt'era in prefenza de Sacer- 
doti ; ed il Padre, e la Madre del P. Marcello 


Mafirilli dicevano di non ricordarfi d' haver ri 
feyuto mai ua difguto da lui , mentre fa 
afa. 


FE Letecrete per Arvocata della volta Per. 
feveranza in quefio giorno Santa Cateri- 
fa da Siena, la quale deltinata a forza dal Pa- 
dre, e dalla Madre alle nozze; ferma di vefti- 
1e l'abito fanto di S, Domenico, e di fervire al 
Signore, fi tag capelli ; laonde flrappazza- 
ta in gran maniera da'fuoi Genitori , e mella 
a fervite in Cucina , non abbandonò mai il 
buon propofito, nè per l'ingiarie , che ricevea, 
nè per le fatiche, che tollerava. Anzi volgen- 
do ogni cola in fuo proprio profitto, fi formò, 
com'ella diceva , una Cella nell' interno del 
fuo cuore, e fervendo ai Padre , come a Cri- 
fto, alla Madre, come fe fofíe la Vergine San: 
tiffima, a Fratelli come fe follero i Difcepoli , 
ftancà finalmente l'oftinazione de' fuoi , ed ot- 
tenne di poter efeguire le fue fante riloluzio. 
ni.. Reciterete dunque ad onore di quella San- 
ta il folico Gloria Pari, affine d’impetrar 

fuo mezzo una fomigliante coltanza nel vofira 
combattimento. Cosi pure coll’ Argele Dei, vi 
collocherete fotto la protezione dell Angelo vo. 
ftro Cu(tode, c col Sub reum prefidium, vi col- 
locherete fotto la protezione della Santiflima 
Vergine, le preghiere della quale nel cofpetto 
del luo divino Figliuolo, fono confiderare qua 
fi come leggi, conforme a quello: Lex clemen- 
tie in lingua ejut. Prov.31.onde tant'è, ch'ella 
Sali per noi, quanc'è l'otenerc la Divina Cle- 
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: CAPO IX. 
CONSIDERAZIONE 
Per il Giovedì. 
Sopra la falute dell Arima. 
L' Anima mira è di Gesù Crifto. 


1 (VOnfiderate, che effendofi perduta que 

fta Belliifima Immagine di Bio l'Avme 
noltra, il Verbo Eterno, che è I Immagine del 
Padre, prefe a ricomperarla, e vi [pele, fatt” 
Huomo, tutto il (uo fangue; laonde a parlar 
giutto, l'Anima voflra non? voftra, ma è di 
Crifto, e farebbe uno (tapore fe ne dubitafle. 
An ne]citin quia non efr ceri? Empti enim clin 
pretio magno. 1. Cor. 10. dicc l' Apoftolo. E no- 
tate quel pretio magno , con prezzo grande, che 
raddoppia in mille modi la folira ebbligazi 
nea Gesù. Imperocché, fe chi paga una cola 
il doppio più di quel che ella vaglia, fogliamo 
dire, che la comperò due volte, quante volte 
dovremo dire, che babbia comperata l'Anima 
noflra il Signore , (e effendo troppo an fofpiro 
per quella compera vi volle fpendere un dil 
vio di tormenti, e di obbrobrj , ed una Vita. 
Divina ? Per tanto in qual legge i trova; che 
fia dell huomo quello chiavo, ch'è comparato 
con poc'oro, e non fia di Dio quello (chiavo, 
ch’ è ricomperato con una (pela infinita ? Oh 
Anima dunque sì preziofa per te medelima, e 
sì fegnalatamente accrefciuta di prezzo dal San- 
que del tuo Signore , perchè ti (limerai tanto 
poco, che ti darai al Demonio per nulla ? Se 
dubici del tuo valore, torna a collocarti fü la bi- 
lancia della Croce , e ne rimarrai perfuafa. In- 
tanto chi vuol ritoglierfi a Dio , chi non vuole 
wbbidire al'e fue chiamate , chi vuole amare 
altri più di lui, trovifi un'altr" Anima , fi pro. 
verga di un'altro cuore, giacchè l' Anima ed 
il cuore, che habbiamo , è doppiamente di Cri- 
flo, e perchè ci fece como Creatore , e perche 
ci.ricomperb come Salvatore: laonde guai a noi, 
fe con un furto sì grande rifponderemo alla 
fpefa immenfa di tante pene. Ve provocatrix , 

redempta Civitas . Sopb 1. 


Quanto fi mette a pericolo nel Mondo per la 
compagnia de" Cattivi. 











IL. Confiderate una delle maggiori infelici 
tà del Secolo, ch'è la Compagnia de' Cattivi. 
Imperocchè è ficte innocente di coltumi ò fi 
te diícolo; fe fite difcolo , v'intervien come a 
coloro che fon morlicati dal Can rabbiofo, i qua- 
Ti alla prefenza d'aleri infetti di famil tollio, 
fentono elalperarfi più che altrove il loro ve 
leno; e però (© ufcite di Cala malvagio, vi ri 
tornate tra poco già pellimo, perdendo quel che 
vi era rimalto di vergogna nel peccare. Se poi 
Siete innocente, bifogna intendere che abitate 
co’ Scorpioni : Cum Scorpionibur babitas - Ezech. 
2° ed effi con due branche v'infertano coll'E- 
Tempio dell'opere, e colla (uggeltione delle pa- 
role, fenza che poffa difcernertì in qual manie 
ta più vi nuocano. E quanto all'efempio, po- 
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trebbe dire, che l'Inferno non ha macchina 
pollente per atterrare la Pietà, fe ciò non foffe 
anche dir poco, mentre l' Efempio reo non 
folo ba forza per abbattere, ma ha di vantage 
gio.un' attrattiva grande per infinuarii negli 
Simi, non v'efiendo in fine altra cofa più fa: 
cile, mallimamente per la Gioventù, che 
mitare, e lafciarfi così portare dagli altri 
mo fi fa in una gran folla, fenza fatica; 
de, come dice lo Spirito Santo , bafta il con- 
verlare co' Perverfi per imbeverne i fentimen- 
ti, e per divenire in tutto fimile a loro. An 
ad fluloram , fili eficietar. Prov. 13. Che fe 
poi quetti efempi malvagi fieno, come avv 
Ne [pello , anche domeftici , di perfone con. 
giunte di fangue, de' Fratelli, de” Padri ifteffi 
che dopo haver fatto il Zelante del benc de' 
foro Figliuol, dan loro la fpinta nel male con 
azioni fcandalofe , fe dico gli efempi fieno di 
quefta forte , continui davanti a gli occhi, ed 
accompagnati dall' autorità, comme potremo (pe- 
«tare, che refita al loro impeto la tenera vircà 
d'un Giovane, che non afpetta per cadere, 
nè meno d'effere urtata? Povere Anime, co. 
ftrette a camminare per una via tanto lubrica, 
che metterebbe paura a° più perfetti Anacore- 
ti, (e dovelfero palfarvi folo una volta, non che 
bitrerla di continuo ? Che farefle , fa interro- 
gato un Sant Huomo , fe vi trovate in una 
tal converfazione con altri Giovani ? cd egli 
fofpirando tifpofe da Santo im quelto modo : 
Quo ch i verdi fare efus ma non fo uli 
bs mi farei. È pure v'è anche di peggio, ed è 
che sll'efempio malvagio delle operc (i con- 
giunge frequentemente nel Mondo la fagge 
ftione della voce, che è l'altra Branca di que. 
{ti Scorpioni vclenoft de' cattivi Compagni. E 
quello avviene non (olo con follecitare al male 
co' ragionamenti perveríi , ma quali con forza 
re al male, col difprezzo della pietà, con farli 
beffe di chi non è sfacciato , con erattare das 
femplice chi non è empio . Quefta perfecuzio: 
ne, rimafta era Criftiani, dappoi che fon fini- 
fecuzioni de' Tiranni , riefce più che 

verun altra nocevole alla Virtù, perchè empie 
il Criftianefimo di Prevaricatori , laddove le 
altre l'hanno empito di Martiri . Che rimedio 
dunque fi troverà , per chi brami di (alvar l'A» 
nima , come fi conviene? Io non faprei tro- 
varne altro più agevole, che l'ufcire non folo 
col Cuore , ms anche col Corpo da un Mondo 
tanto nollro nemico, fecondo il configlio , che 
ci porge il Signore :' Exite de medo eorum, & 
feparamini , diit. Dominus, & ero vobis in Pa 
trem. 1. Cor. 6. Altrimenti troppo è facile,che 
tetvenga a gl' Innocenti quel che interviene 
ad un pomo, bello, odorofo, flagionato , fe fi 
ponga vicino a un pomo fracido, ed è caml 
fe tutto il fuo pregio in un marciume: Di 
de ab iniquo, & deficient mala abi te Eccl. 7. 


anto fi affari nella Religione con da Cor 
Ron f ain do aei 
















































IIL Confiderate. pcr contrario la felicità 
grande de' Religiofi per la Compagnia de' Buo- 
ila quale in una Comanità oflervante porta 
foco tre vantaggi, e fono Ajuto dellorazioni, 
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Ja Comunicazione delle buone opcre, lo Sti. 
olo alla virtù. Siduo ex vobis confenferina fuprr 
derram de quacumque re , quam petierint, fet ili 
dè Patre meo. Mattb. 18. dice 
Evan 
che 


«sh. Criîto nell" 








wn 
caduto qualche volta, che per un. gran romo- 
ze follevato in alto da molte voci ad un tempo, 
ccelli, che pallavano fopra, fon venuti a 
Cadere, non potendoli più reggere I 
da quel gran fuono. Ma'quanto più facilme: 
$ più fpello avviene, che piovano fopra di noi 
de grazie del Ciclo; per | amabile, violenza, 
«he fanno loro le preghiere unite de' Santi Re- 
eie? È i Sccolari he ono ben perfual, all 
oecalione ricorrendo alle perfone Religiofe ne' 
loro gran bifogni, per ottenere da elle l'ajuto 
delle orazioni ; benchè poi, paflato il pericolo, 
comei Naviganti, paffata la tempetta, (i (cor 
‘no de loro Benefattori , e ne (parlino aacor 
L'altro bene che porta feco la compagnia di 
Buoni , è la Comunicazione dell’opere fante. 
Particeps ego fum ommium timentium te. P. vi8. 
diceva li Profeta, giulio limatere devanrag. 
gi dell'Anima ; mentre nello (lato Religiolo 
manterrà Dio quella legge, che promulgò già 
Davide a’ fuoi Soldati 

























egli alloggiamenti: Aqua pars erit. de. 
enini ad prelium , G remanentis ad farcinar. 
3.Reg.;o. Per tanto qual nuova più gioconda 
può ÎarG intendere a un Religiofo, che pro- 
mettergli che mentre egli (la nalcolto in una 
Cella, fconofeiuto, negletto, polla, con adem- 
pire le fue parti, entrare a parte delle fatiche 
fanto maggiori, de' fudori canto più. nobil 

che tutto l'Ordine fuo in tante Provincie, in 
xanti Regni, trà tanti Popoli diverfi, tra tante 
Lingue, /parge in offequio di Dio? E pure è 
‘così, e lo proviamo in altro genere dentro noi 
flelil ogni giorno, efperimentando nel noflro 
Corpo, che del bene duna parte ne godano 
tutte l'altre. Ma pra tutto giovevoliffimoè il 
terzo vantaggio della Compagnia de Buoni sed 
è lo (limolo alla vireà. Afficuratevi, che ficco- 
ane vi vuole una grazia flraordinaria per viver 
bene tra' Malsagi, così vi vuole un'abbandona. 
mento itraordinario d'Iddio per viver male 
tra Buoni. Per tanto ia una Religione bcn re- 
golata gli efempi fanti fono continui davanti a 
gli ceci, e quei medefmi, che fono già pal 
ti, fi fanno prefenti con leggerli nelle proprie 
Ittorie; e però ficcome a far nafccre i Pavoni 
bianchi, batta che la flanza dove cova la Ma- 
dre, il nido, il pavimento, ogni cofa (ia bianca, 
cosi il non mirare per ogni lato della Religione, 
fe non azioni riguardevoli di bontà, fa che ff 
concepileano penfieri fanti, e fantamente (i 
pongano ad effetto. Però fu fempre flimato 
più giovevole anche da Padri antichi il vivere 
in Comunità Rebgiofa, che il ritirari folitario 
in un’ Eremo, perchè il Solitario rimane privo 
del buon'efempio, il quale a guifa d'una Fiac. 
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cola, da lontano al più dà luce; ma da vidi 
no anche infiamma , non moltrando folo la via, 
ma dando lena per correrla. Quod ifii, & ile, 
cur non ego? Bifogna pur dunque effer cieco a 
non vedere tanti beni dello itato Religiolo,ò 
pure bifogna non curarli dell'Anima, fe non. 
Prem nulla il farne acquifto. 


Orazione à Gesù Criflo Redentore 
dell'Azime. 


Chi haverebbe mai penfato, o Sapienza del 
Padre, o Amatore dell' Anime noltre, che non 
effendovi Voi vergognato di farvi noftro Fra. 
tello, per darci un'ciempio vilbile di virtù, il 
Mondo poi fofíc sì flolto, che (i vergognafíe di 
feguiare , e di camminare per la via fegnataci 
con queff'efempio? E pure è così, il Mondofe 
nc vergogna, fi reca a (corno l'umiliari, ilfarfi 
povero, il foggettarfi ed in quel cambio va die- 
tro a quelle Scorte infedeli, che lo guidano al 
precipizio , e crede baftevolmente ficura lay 
fua falute, fe fi laîcia portare dalla corrente a 
vivere come vive la maggior parte? Oh cecità, 
oh pazzia, feguitare l’efempio de' Nemici dell 
Anima noflra, dove poffiamo (eguire l'efem- 
pio del noftro Salvatore! Se io mi fon lafciato 
altre volte condurre da quella Guida infelice 
ora le volgo affatto le (palle, e non voglio haver" 
altro riguardo, che piacere a Voi,unico,e fommo 
mio bene. Si ridano pure di me i mici Compa» 

, fi belfino delle povere velli, che m'hanno 

a ricoprire, dell umile ubbidienza , che ho da 
profeffare; mi chiamino Pazzo, perchè abban- 
dono i piaceri, e lafcio tutto nel. meglio delle 
fperanze; verrà bea tempo, che chiameranno 
Pazzi è fielli, per non effer venuti con 
dietro a Voi, € per non haver cambiato 
quel, che paffa sì prefto con quel, che non. 
ba fine in eterno. In tanto mio Signore», 
mio Redentore, mio Rifugio, ricordatevi che 
io fono vollro; € però confervatemi come vo 
ftro, culoditemi come nobilitato col voftro 
Sangue, e non mi difprezzate, fe vi collo sl 
caro. Poco vi parve l’haver' adoperato un pote- 
Fc infinito, per cavare que” Anima dall'abiio 
del nulla, fe non l'havelte dipoi cereata, qual 
Pecorella marrita , con tanti (tenti , e fc mon 
l'havelte chiamata a Voi con una voce così 
efficice - Ora dunque , che ella viene a'piedi 
voltri, o Paltore Divino, la vorrete abbando- 
nare lenza guida, e vorrete permettere, cha 
quell'empio Lupo del Mondo fc l' afarpi? Ah. 
2o Signore, noa fi cod: gà ci havere promet 
{o il voftro aiuto, e mancherà prima il Cielo , € 
la Terra, che manchi la volira Divina parola. 
Voi però farete la mia luce per farmi conofce- 
te le indie, che mi tendono i mici Avverfarj, 
farete la mia forza per fuperare tutti gli afsalti 
mentre io vi ratifico la mia fedeltà, vi ratiermó. 
le mie rifoluzioni, che fono di fervir Voi fia 
che vivo in Terra, per godervi, c lodarvi por 
tutti i (ecoli in Cielo, Amen. 


Efercica di Virtà. 
1 N7Q2 folo dovere guardan di fap 


zare la Servità, effendo obbligato ad 
‘amare 
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amare il voftro Proffimo, ma doverefte havere 
gelo per giovarle in qualche cofa, quanto per 
voi più fi può. Aleffandro Berti ancor Giova- 
netto radanava quei , che fervivano in Caía y c 
leggeva loro de’ Libri buoni, e raccontava l'e. 
fortazioni udite nella Congregazione; ed il P.La- 
nuzza giunfe fino ad inginocchiarfia piedi d'ua 
fuo Servitore, che menava cattiva vita, e tan- 
to piafe, tanro s adoperò, che lo molle a cam- 
biarla in una vita criftiana. 

IL Se v'avvenga di udir'ragionare malamen- 
te, morteggiare di cofe laide qualche Perfona 
maggiore di voi fifate gli occhi in terra, e mo- 
firate fenfibilmente d'baverne difpiacere. Il 
Be to Stanislao (tando alla Tavola del Padre, 
€ udendo parlare qualche Cavaliero sboccato, 
più d'una volta ne tramortì. 

I. Parimente fe venghiate ad udire d fat- 
ti ragionamenti da qualche voftro Eguale,dIn- 
feriore, non vi contentate di tacere, ma pren- 
dete animo a riprenderlo. 1l Santo Conte El 
zaro, fentendo parlare laícivamente Carlo Pri- 
mogenito di Roberto Rè di Napoli fi fece a 
correggerlo con tanto garbo, che il Giovane fe 
gli affezionò » c profittb in maniera di tale con- 
verfazione, che i Cortigiani dicevano. Il miro. 
Principe non è più quello. l 

IV. Rinovate fpeffo il propofito di voler pri- 
ma morire , che commettere un peccato gra- 
ve, ed offendere un Dio sì grande, e sì bene- 
volo verfo di voi Un Giovanetto- della Con. 
gregazione della Santifima Vergine , per que- 
fia via giuníc ad una fortezza prodigiofa per 
mantenerfi buono, giacchè allettato prima da 
alcuni Malvagi con promelle di gran regali, e 
dappoi (trapazzaro con battiture: riftretto, e le- 
gato per tre giorni in una (lanza fenz'alcun ci. 
bo, c minacciato in fine con due pugnali sfo- 
derati al petto, pure (i tenne forte; riponden- 
do fempre di voler prima morire , che mac- 
chiarfi; onde fu lafciato in libertà. Za Ana. So 























del Carnevale , per fuggire i pericoli di quel 
tempo, duc fuoi perverlì Compagni fuborna- 
ono con danari una rea Femmina, perché l'an: 
dafîe a tentare, picchiando alla po ta della me- 
delia camera, come fece, adoperandoli con 
ogni arte per farlo cadere; ma il Giovane, co- 
nofcendo il rifchio manifefto della fua Anima, 
{i pofe divotamente a recitare le Litanle della 
Vergine, per chiamarla in ajuto , e l'ottenne 
al abbondante, che alzandoîi (i, ed aperta la 
porta, con parole villane, e con molti calci, fi 
cacciò via quella Furia Infernale. Auriem. p. 1. 
19 

















N getto giorno prenderete per Avvocata. 
della voftra perfeveranza Santa Terela, la 





‘quale trattenuta per qualche tempo nel Secolo, 
dall’amore,che il Padre portava a lei, e dal 
amore, che lla portasa al Padre, (i vinfe in 
fine con tanta generplicà , che potè ferivere 
quelle parole; arll’efcire di Cafa per entrare im 
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Monafleros provai tanto dolore, che mm ereds di 
verlo fentir maggiore , quando morrò ; attefo che mi 
parse allora , che ogni «fe mi fi leva[fe dalle gion- 
ture. Cos dic ella nella fua Vita, fcritti di 
propria mano per comandamento del Confeflo- 
re. E chi (a che quefta vittoria fegnalata dell" 
‘amore umano, ‘non fofle per quella gran San- 
tala prima pietra di quell’ cccelfo edifizio, 
‘che per lei alzò l' Amore Divino nella S. Chie- 
fà? Chiedere dunque a queta Santa di poter- 
la imitare con una collanza fomigliante, e re- 
citate ad onor faoil folita : Gloria Patri. Così 
parimente invocherete I’ Angelo voltro Culto» 
de con la füa Orazione, e col Sub tuun fref- 
dium , invocherete la Santifima Vergine , la 
quale fi chiama : Terribile come un' Efercito 
pofto in ordinanza: Terribilis, ur Caflrrum acier 
ordinata, perchè fol veduta accorrere ia noflro: 
aiuto, fpaventa tutto l'Inferno, c vince tutti i 
noflri Nemici fenza combattere. 


CAPO X 
GONSIDERAZIONE 
Pet il Venerdì. 

Sopra la falute dell Anima 


L’ Anima è Figluola d' lddo per la 
Grazia. 








L (COnliderate quanto compatirdle una 
gran Principeffa , che fpofata per 
fua mala forte a un' huomo vile , fuffe da m 
maltrattata a quefto fegno, di veltira da Sguat- 
tera, d' impicgarla in ufizj fordidi , di farla 
quaü morire di pura fame, ed oltre a ciò di 
non permetterle il trártare co' fuoi Parenti, il 
ricever le nuove del fuo Paefe; non permet- 
terle nè pure il ricordarti della fua nalcica, 
non clie il parlarne. Voi non potrefle nè meno 
adire, fenza lagrime tanti firapazzi d' una Per. 
fona di tanto merito, e di sì alto legnaggio, 
ma chi fa, che non habbiate in lei compati 
lAnima voltra ? Almeno havete comparito 
quella di tanti Mondani, che non han nume. 
ro. Qual impiego più fardido di quello, in 
vica trattenuta l' Anima di tanti, e tanti, a 
che di quelli che nel Secolo fi chiamano ran- 
di? Sarebbe meno male, (e quelto Schiavo del 
Corpo , a cui è fpofata nella vita mortale que- 
fia gran Principeffa, l'occupalle folo in lavori 
di terra, in acquifto di ricchezze caduche , in 
affari da nulla; il peggio è che l'occupa in im. 
brattarfi tutta d'un fango abbominevole fi 
a° Demoni, per mille ladezze , replicate 
giorno; e non folo vuole, ch'ella muoja di 
ra fame , privandola ddl fuo cibo, che fono i 
Sagramenti, e l'Orazione; non folo le vieta il 
rifapere le nuove det fao paefe ne'libri buoni, 
il parlarne, trattanda con perfone di Spirito, 
il ricordarü della fua nobiltà , meditando ate 
tentamente le verità della Fede; ma vuole che 
la mefchina (i rechi ad onore l'effere così ab- 
tta, ed efulti ne' fuoi maggiori avvii 
Exultet in rebus peffnis. E pure |" Anima nog. 
lolo è Immagine viva d Lddia per i doni di 
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tura, ma è Figliuola addottiva d" Iddio, peri 
doni della Grazia e quefla figliolanza, e que. 





gl 
la adozione è così ricca, È così intrin(eca, è 
così fublime, che più vale un' Anima per un 

ie non 


igrado folo di quella medelimaGrazia, c 
Vagliono mille Mondi per tutti i pregi 
bili di natura, Cosìè veramente, e c 
“da confeffare i Criftiani , {e fon Criltian 
tuttavia dopo haver confelfato quelta verità, 
trattano quefta Figliuola d' Iddio, quella S 








Nemici, come fe propriamente la voleffer per- 


duta a tutti i patti: Dant. dile/Tam Animam 
fuam in manus inimicorum ejus: Fer.12, Oh Mon- 
‘do doppiamente cieco, e perchè non vedi, € 
perché ti perfuadi di veder'affai , non havran- 
‘no unz volta fine le tue tenebre! Sarcbbeun 
difordine luttuofo trattare in. quella forma 
Y' Anima altrui , è pure i tuoi Seguaci fi cl 
nano Savi, mentre trattano in quella Forma 
l'Anima propria ; e mentre una cola fola? 
quela che import: Unu di srfrrium, cioè 
il falvarfi, effi non hanno cofa , che prema lo- 
30 meno della falute, impiegando tutte le loro 
indultrie per rovinada. aluntur fraudes com 
gra Animas fuas. Proo.1. 


Quanto fi ponga np pud Lina per le Occa- 





II Confiderate a quanto pericolo fia efpofta. 
la falute dell Anima nel Mondo pet le occa- 
fioni malvagie, che s'incontrano in ogni lato. 
Si pub dire, che nel Mondo flan fempre aperte 
tutte le Porte de feni all'ingreflo della Morte, 
ama (ingolarmente quelle della vita, e dell’ u- 
dito. Di che fi parla comunemente nel Secolo? 
JY Giovani hanno in bocca una, lingaa doppi 
nente di carne, e non fanno nè dilcorrere , n 
3motteggiare , fe non diícorrono, e motteggia- 
no di laidezze. Da” più fenfati li chiama Bea- 
zo chi è Ricco, chi fi fa flimare, chi trova 
modo di foddisfare le fue voglie, anche a di. 
fpetto d'ogni Legge: Nè folo ciò, ma ad ogni 
tratto s'ode dir male del Proffimo , come fe 
‘queto dorefle riulcir l'occupazione maggiore 

l'un'huomo: Hac opus earum , gui detrabunt mi- 
Bi, Pal 1o e quel che anche È peggio,ad ogni 
ratto s'ode il porte la lingua in Cielo da tanti, 
e tanti , ché non vogliono portare al Nome 
Santo di Dio quel rifpetto, che portano al no- 
me di Maometto. Più larga è poi la porta de. 
li occhi. S'entrate per le Cafe, mirate per 
gni banda Pirtarelfcive fe carmminate per 
la via, incóntrate per ogni lato Donne veltite 
immodeftasmente: e fin nelle Chicfe, dove fo- 
nno ficuri i Ladri , e gli Omicidi , non è ficura. 
l'Innocenza, ma vi pericola più che altrove. 
Giuflamente fà dunque moftratoal grand" An: 
tonio il Mondo pieno in ogni parte di lacci; 
onde avviene, che fi pena a dare un paflo fen- 
za gran rifchio, maffimsmente dalla Gioventù, 

cui tutti fervono di rete : Lagueu juvenum, 
stanti « Jfa 42.32. Benchè potremmo conten- 


























La Vocazione 


tarci che non ferviffero, fe non di lacci; il 
io è che fervono d'incentivi al peccare. Una 
era (cappata dal fuo ferraglio, anche fenz'a 

tro flimolo, empie di ftrage ogni cola ; or che 

farà v'clla venga da ogni parte incitata, e (om- 
molla a incrudelire ? Quella Fiera è la Conci 

pifcenza , la quale per la perdita della Giufti- 
aia originale  fciolta da' füoi legami , di pro- 
prio genio anela fempre a ogni difordinc per 
foddisfarli ; quanto dunque s'accrefcerà la fua 
rabbia, fe da ogni lato ella fia (limolata a far 
male ? Si dice poi francamente : perchè vi fate 

Religiofo? Non fi può viver bene anche nel 

Sécolo? E? vero: (i può entrare in battaglia, © 

ritornare fenza ferita alcuna a gli alloggiamen- 

ti, ma non avvien di leggieri che vi li corni; fi 
può federe ad un lauto Convito, e digiunare 

ma chi vi fede, e digiuna ? Troppo difficile è 

vivere lungamente tra mille pericoli, tra mille 

incentivi, e non prevaricare . Palli per conce- 
duro, che non tut vono nel 
colo y fiano malvagi; 

non liano efpolti a rilchio manif 

tali. E lo conofcono bene tutti i Monda 

coníeffano a chi fi faccia à riprenderli de” loro 
eccelli, portando fubito effi per loro cuía, che 
converrebbe effer di bronzo a non commuo- 
verfi tra tanti ftimoli per far male; che conver- 
rebbe non haver occhi per non ammettere rai 
te immagini ree, che da ogoi banda fi lanci 
no per entrarvi, e prender polto nel cuore; che 
converrebbe efler muto per non mormorare 
del proffimo ; che converrebbe non eller nato 
tra gli altri, fe non s'ha da vivere come vivo. 
"Ma perchè dunque, fe queltoè ve 
ro, non pigliate il configlio del Profera, 
bandonare quelta Babbilonia malvagia? Fugi 
de medio Babilonis, & falot anufguifgue animam 

Suam. Jerem.s1, è fe non tanto, perché impe: 

dire chi vuole efeguire un tal configlio di fug- 
ire, per allicurar di vantaggio la faa falute? 

Non Pquetto fari un'altro Labano  trattenen- 

do con forza, e perfeguitando con Infidie, chi 

a guifa di Giacobbe , vuol provvedere a gl'inte- 

retli, non della Calà , ma dell'Anima? 


Quanto fi affcuri nella Religione per l'occafione 
d'efercitarel equi virtù. 




































III. Confiderate , che una gran parte dell’ 
Innocenza. Crifiama confifte in allontanarü 
da' pericoli di peccare, e che però quello folo 
ballerebbe a rendere deliderabiliffimo lo flato 
de' Religiofi ferventi, dove null'altro fi procu- 
ra con più fludio, che tener da lungi ogni oc- 
















cafione di faf male. E pure queft'anche è il 
meno . Quelt'è la fiepe,, che circonda quì l'Or- 
to chiufo: v'è inoltre la cultura d'ogni virtù. 
E' certo, che i buoni Religiofi per quello fine 


veflirono l' Abito (anto, per acquiftare la Perfe- 
zione; per queflo fine ne tolgono gl'impedi- 
menti , facendoli Poveri volontariamente con 
la rinunzia degli haveri, privandoli de' diletti 
con la Callità, foggcttandofi all'altrui volere 
con l'Ubbidienza . A quefto fegno mirano le 
loro orazioni, e le lor penitenze » per ottenere 

yiri; a quello tutti gl'infegnamenti 
dé Macii di Spirito; à queto tutis indu 

rie 
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fri de' Superiori; e così fi pub dire, che nel 
Ciclo delle Religioni ben ragolate , quell'affa 
re di divenir perfetto, è come il primo Mobi- 
le, che col fuo impeto (i tira dietro tutte l'al. 
tre Sfere minori + Che fe pure tal’uno manca 
al fuo dovere , laddove nel Mondo fi trovan 
tanti che vi lodano del mal fare: Laudatur Pec- 
ato in defideri anime fue, & leiquas benedici 
tir. Pfal. 9. în una Réligionc olcrvante , tro. 
vate (ubito chi vi corregge, e vi rimette in via, 








dove polliate correre con maggior lena. Oh 


che bella Palettra di Paradifo, che fono le mu- 
ta Religiofe. In efle le nofre perdite ci fugge. 
Tiene materia di muovi acqui e i E 
mw imi ci porgono occafione d' approfittare. 
Sia vero, che anche in mezzo al Secolo, polía 
trovarfi talora una pietà fegnalata , non potrà 
mai negari che non (ia rara. Anche forterra 
fi trovano de' Diamanti ; ma di rado fon fen- 
22 macchia , al par di quelli che nafcono fu le 
rupi. 1] Mondo è un fuolo troppo mal confa- 
cevole a quella forte di gemme . Beato però 
chi può cambiarlo! per non efere una volta co. 
firetto a piangere col Profeta : Ve mibi: ve mi. 
hi quia in medio Populi, labia babentis 
«o babito. Jai 6. 


Orazione a Griù Crif moftro Signore per 
ottenere la perfeveranza. 








Q Gran Signore, che non vi fdegnare d'et 
(ere noflro Padre, fe beneinoi fiamo più 
vili del fango: chi può mai intendere quanto 
fia grande quella mifericordia, per la quale ha- 
verc follevato le Anime neftre dall Abilfo del 
peccato. ad uno ftato così fublime d'effere vo. 

re Figliuole ? E pure ad un'ecceffo di mile. 
ricordia al eccclía , havete aggiunto un' altro 
eccello di bontà verío di me» fillando gli oc- 
chi voftri compaffionevoli fa le mie miferi, 
fciegliendomi tra altri innumerabili , per fe 
virvi. Cod dunque mentre io vi haves 
bandonato , Voi mi cercafte,e mentre io con- 
tro di voi era sl ingrato, Voi verío di me vi 
fiete moftrato dì liberale, ed havete pur'alla 
fine voluro vincere con la voltra benigni la 
mia malizia ? Sarò io però tanto perverfo da 
sivoltarmi indietro, e non voler ubbidire alle 
voftre chiamate? Ah non lo permettete,o Si- 
gnore, per la voftra flefla bontà, e fe mi ha- 
vete follevato dal fango , non permettete che 
io ritorni ad abbracciarlo , lafciando Voi per 
feguitare il Mondo mio nemico. Ricordatevi, 
che bavete feritto la mia falute nelle voltre 
mani a forza di duri chiodi :leggete dunque 
la ferittura voftra, e falvatemi per quella via 
tanto ficura che m' havete moftrato, c fe vi 
fiere donato a me per la Grazia, pigliare me 
flabilmente per Voi con la perfeveranza. Mol- 
to è veramente quel che io vi chiedo, ma Il 
chiedo a Voi che fiete ricco nella mifericor 
lo chiedo ad un Signore che di nulla fa fare 
tutto. Pone me justa te , € cujefoir manut pu- 
spet contra me. Collocatemi fotto la voltra pro- 
tezionc , e poi venga cutto l' Inferno contro di 
me, ch'io non lo temo , ma fermo ful volto. 
ajato, fo che non rimarró confalo in eterno. 
Amen. 
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Efertizio di virtà. 


LN[Qalstests pae quello giorno (ena 
fare qualche divozione alla Palione 
del Signore , è pigliandovi qualche incomo- 
do per amor fuo, è privandovi di qualche pia- 
cere, e ricreazione . Se non altro recitate le vo- 
ftre Orazioni più divotamente dinanzi all' Im- 
smagine del ocio, La Beara Chiara di Mon- 
te Falco di quattro anni cominciò a compatire 
i dolori di Gesù Crilto, e con le ginocchia nu- 
de in terra, cominciò fin dall'ora a recitare 
d'avanti a un Crocififo le (ue divozioni ; e 
Santa Margherita d' Ungherla pur di quattro 
anni, veduta una Croce, domandò che cor 
era, ed informata che il Signore haveva patito 
Sopra unta legno, da quel tempo in poi» ogni 
volta che vedeva la Croce, (i gertava a terra, 
per adorarla profondamente - 
1L Sc v'avvenga di ricevere 
cere, procurate. per amore di i 
reader bene a chi ve l'ha recato. Antonio Ma- 
rìa Ubaldini foleva in Tavola regalare di quale 
che cola della fua parte, alcuno de'fuoi Come 
pag, che l'havelfe mirifica. Y 
IL Siate amico de’ Poverelli, ne' quali do: 
vete riconoftere la perfona di Crillo, e date 
loro limofina volentieri, fe potete , è procura» * 
tela per loro. Il P. Vincenzo Carafa incontran- 
do alla porta alcun Poverello, tornava indietro 
alle Dacheffa fua Madre, e gli diceva 
ta Madre i Poveri alpettano, c fono tanti , ed 
hanno il tal bifogno , e così otteneva per loro 
ll carità, e la portava loro allegramente. - 
IV.Nell'Ulcire a (palo, ed a prendere aria, 
ingegnatevi con quelt’occalione di vifitare qual: 
ghe Chicla della Santilima Vergine, voltra 
Madre, e Protettrice. Così faceva Tommafo 
Sanchez con gran vantaggio dell Anima fu: 
1n quelte vifite farà bene ricorda fempre di 
ringraziare la Santiffima Trinità per i favori st 
grandi, che ha conceduto alla medefima San- 
tiflima Madre. In queta divazione (i fegnalò 
grandemente Carlo figiuolo di Santa Bois, 
onde nel punto della foa morte meritò che la 
Madonna affitelTe al fao pallaggio, e cuftodi(» 
fe l'Anima (ua da' Demoni , che |^ infidiava 
no, e dopo che fu uícita dal corpo la prende: 
fe in difela, come Avvocata, d'avanti al fuo 
Figliuolo ,'da cui fu promumziata fubito per 
Carlo la fentenza d' eterno premio. lib. 7. Re« 























Mufa, tr 
le in fogno la 
Jhoro d" altre belliflime Gio- 
vanette vellite di bianco; ed ella (i voleva ac- 
compagnare con elle, ma le fu detto dalla Ver- 
ina, che bifognava prima lafciar le baje ,eche 
fe l'havelle laiciate, dopo trenta giorni, fareb- 
be di nuovo tor a condurfela (eco in Pa- 
radifo. Così fece Mufa , e così le fu mante- 
nata, ena riferifce S. Gregorio. lib. 4. c. 17. 
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N quelto giorno prenderete per. Avvocato 
Tola vota perfereranza à B. Luigi Gonza: 
ga, i| quale combattuto luagamente dal Padre 
con l'autorità, e con l’amore, affin di coflrin- 
perlo ad abbandonare il anto propofito di far. 
fl'Religiolo della Compagnia di Gesì, diluz 
fo da molti Principi fuoi Parenti , manteocn- 
dofi Sempre coltante , efpugnò finalmente la 
volontà paterna col (angue, e con le Jagrime, 
dopo haver, prima efpugnato il Signore ch'è 
Padrone de' cuori con allidue penitenze, e con 
orazione tal'ora di quattro, 9 cinque orecon- 
tinuc; onde ottenne la tanto bramata licenza, 
e vittoriolo del Secolo palsò a vellire il fant' A- 
bito. Ringrazierere con un Gloria Patri la Sin. 
tilia Trinità della fortezza che diede a que: 
fto Santo Giovane, e per i fuoi meriti nechie. 
derete una familiare per voi . Così pure ri- 
correrete all' Angelo Cullode con la folita ora: 
zione, cd alla Santifima Vergine col Sub suum 
grejdum , impegnando a favor vofro la (us 
mi ricorda, la quale è sì pronta a procurarci 
il bene, dic S Bernardo dice di lei quelte pa. 
ole: Mi contento che taccia le voltre lodi 
Beatillima Signora, chiuaque havendovi 
cata ne'fuoi bifogni, non ha provato il voltro 
ajuto- 











CAPO XI 
CONSIDERAZIONE. 
Per il Sabbato. 

Sopra la falute del Anima 
L' Anima è deftinata il 
E nd 


I. (C, Onfderate il pregio immento dell A- 
nima, per efferc dellinata a godere per 

fempre d'un Regno cterno con Dio (u in Cie- 
o. Certamente (e l' Anima al prefente fole. 
poco flimabile per sè (tell, folo perquel ches 
pub divenire in breve, non meriterchbe ogni 
zifpetto ? Quanto s apprezza il Primogenito 
di un Gran Signore anche nell'età (ua fanciul- 
lefca , benchè allora fia privo di fenno, di gover- 
no, di (cienza? Ma fi apprezza, perchè egli 
Erede del Regno, c può a (uo tempo divenir- 
ne Padrone. Or non è l'Anima noftra Erede 
del Paradifo, non ha ella, fe per lei non man- 
ci, da regnare, non già per pochi giorni fa 
queta terra melchina, ma da regnare per tutti 
i fecoli fopra le Stelle in compagola de' Santi, 
in compagnia degli Angeli, in compagnia della 
Vergine, godendo di quella medelima felicità, 
di cui gode Dio flello ; il quale per un'cccetio 
infinito di carità, fe l’ Anima Criftiana non ri. 
cufa ingratamente sì gran favore, ha riloluto 
di non voler effer Beato (enza dici? Quella è 
la fperanza, che ci fa ricchi, quefta è l'Invefti- 
tura, che ci ha comperara con lo sborfo del fan- 
FÉ. € della vita il Figliuolo d'lddio; quel? è 
Eredità, che ci afpetta fin dal Battefimo- Si 
€ beredry: herede quidem Dei. Rom.8.Ma 
che vale, che guelta Éredirà fia cos eecelfa, 
cod illimitata , (e tanti peccatori rendono per 
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effa tanto più confiderabile la loro fiolidità, 
mentre più vili d'un Élaù, cambiano quelt 

divina Primogenitura per un nulla? Pro nibio 
babuerunt terram defiderabilem. Pal, 105, E fa 
à quando feguiteranno i Criltiani ad andarcur- 
vi fopra la Terra, fenz alzare gli occhi al Para: 
difo, e per lui pregiare quell’ Anima, che può 
diventarne Padrona? U/Guequò gravi corde? Pf. 
Non fate già così voi; ma date all’ Anima vo- 
lira quell'honor cl ella merita, come Regina, 





mto colo nel Si 
uii Trot dead 


II. Confiderate, che anche nel Mondo Cri- 
Riano v'è un'akro Mondo, Nemico di Gesù 
Grillo, c i empio, che ha in odio il fuo Salva- 
tore: Mundus me priorem vobis odio babuit . Joan, 

nd' c giultamente elclulo dalle divine pre- 
ghiere del medelimo Salvatore , come egli &di- 
chiarò apertamente prima della fua mor 
Non pro mundo rego. Joan. 17. trattandolo in 
quelta foggia da (comunicato, come egli (i me- 
rita. Or quefto Mondo a iniquo, benchè fia» 
fiato vinto dalla Fede di Grifo: Her e piélo- 
ria, que vincit Mundum, Fides nora. 1. Jo. 5. 
tuttavia pigliando animo dalle (ue fconfitte, 
ripone a forza ful trono, donde è (tato gettato 
iù dalla Croce del Redentore, e promulga le 
fue leggi a' Fedeli. Sì a' Fedeli , che dopo ha- 
ver rinunziato folennemente nel Battefimo az 
quelto Traditore, gli danno poi mente: e vol- 
tate le fpalle al lor Signore legittimo, (i fanno 
del patito di quello nuovo Tiranno. Ma quali 
fon quelte Leggi? Son tutte oppofte a Confi- 
gli di Gesù Cnito,e detrate da quei tré pellimi 
Configlieri,che compongono,e governano lo Sta- 
to del Mondo: Ommnr , quad ejl ia Mundo, concupi. 
Seentia Carnis ef, concupijcentia cculorum ,& | s i A 
Cia vite t. Jo. Or quetti tre pem Contagiri 
comandano, che fi vada a caccia con ogni tadio 
de'diletti del fenlo, e per farne preda non (i miri 
a calpellare la falute eterna ;che (i anch fempre 
a nuovi acquilli, c per guadagnare un palmo di 
terra, s'habbia per nulla perdere il Paradifo ; che 
fi mantenga la riputazione anche a colto dell'o- 
nor d" Iddio, e chiunque nato Nobile, nonan= 
tepone l'onor mondano a tutto il Decalogo, 
non difpregia l'Inferno, come (e fofscdipioto, 
€ non deride le Scomuniche, come fpauracci 
non la fa da Nobile, ma da Plebeo. Quefto è 
un riltretto delle Leggi mondane, promulpate 

dall 
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ll Amor. proprio per tutto il Criftianefimo, 
ed in elfo offervate da tanti, e tanti, che per 
mantenerle han per nulla il getrar via in Duel 
Jo la vita, c l' Anima ad un tempo, e fi perfua- 
dono di non poter più vivere tra gli huomini 
fe contradiceflero in qualche parte a Leggi sl 
fatte. Ma non fono Criftiani? Non fanno con. 
ro dell’ Evangelio? Sì, fono Criftiani ; ma pc 
fano di foddisfare al loro dovere , fol con portar- 
ne il nome; e credono di rifpettare baftevol- 
mente l' Evangelio, fe i rizzano in più, quan 
do fi legge alla Mella. Nel rimanente preten- 
dono che. Gesù Criflo, nato in una Stalla, ed 
allevato in una Bottega, non s'intendefle d'o- 
more, € di nobiltà ; onde richiedeffe da’ fuoi Fe. 
deli quello, che non deve farfi, c non può farfi 
affolutamente da chi vuol vivere da fuo pari, c 
mon vuol far torto a quel fangue illufire, che 
ha nelle veno. Quei Popoli, che adoravano 
qual Dio la Terra, non foftenevano poi, che 
vi fi putafle fopra da verun'altro. Così fa il 
Mondo, che adora i beni caduchi come una Di- 
vinità: comanda che niuno de' fuoi Seguaci dia 
fegno di difprezzar quelti beni, vadane quel 
che ne può andare, e Ciclo, e Terra ad untem- 
pe: quelta è la fua Ragione di flato, quefte le 
faffime del fuo governo, quelte fono le Leggi 
del fuo Reame, e conviene, che Gesù Criftola 
perda. Non è ancora fcorío un mezzo fecolo, 

che un gran Cavaliere accettò un Duello ne 
giorno del Venerdì Santo, in pacfe d' Eretici, 
al cofperto d’un'intiera Città , accoría all'orri- 
do fpettacolo fu le mura; e perchè nel batterfi 
fopraffatto dall’ Avverfario, cadde a terra, pu 
ge non s'indulle mai a voler chieder la vita, 
benche havefle alla gola la ípada nemica , fin 
chè dalla cortefia del Vincitore, e dall'indu- 
ia de' Padrini gli fu rifparmiata la morte . Or 
interrogato egli di poi da una Perfona fua con- 
fidente, che penfalte mai in un rifchio sì mani- 
feto di perdere in un puntola vita temporale,e 
Y'eterna? Penfava , rifpofe, che io non potea 
farne di meno . Oh necellità maledetta, che 
fei giunta a flringer tanto anche le Anime, 
battezzate ! E qual Tiranno promulgò mai 
ordini così crudeli? E pure qual Padrone tanto 
amorevole, che foffe ubbidito sì prontamente 
da’ fuoi , quanto da’ fuoi è prontamente ubbidi- 
to queflo Traditore del Mondo? E non direte 
che fia Pazzo, chi elegge di fervirc ad un Si- 
gnore sì crudo, che per mezzo di leggi, nono 
‘comandate nè men da Barbari , non praticate 
nè meno tra le Fiere, guida i fuoi Servi a un 
precipizio di fuoco fempiterno? Ne dei, dun- 
que, ae des annos tuos Crudeli, Prov.s- 


i nella Religione con P 
Reato i ani nl Recon cn offervanza 





















XII. Confiderate il gran vantaggio , che tro- 
va la falute dell Anima nell'ofiervanza delle 
Regole religiofe; e per rimanerne affatto per. 
fualo, ponderate d'onde elle vengono, e. dove 
ci conducona . Vengono da Dio , non folo in 
quella maniera , che da Dio vengono tutte le 
buone Leggi, e tutta l'autorità di promulgar- 
le: Omni; poteftas à Deo ef. Rom.13. ma 
1020 in modo molto più (peciale , cflendo i 
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dirizzate al bene fpirituale dell’ Anime, ed alla. 
felicità fempiterna » non all'umana ; ed ellen- 
do infpirate a i Santi Fondatori da quel Signo 
te, che per fua infinita bontà vuol farli nolîro 
Maeftro: Ego Dominus Deus tuus docens te utilia. 
Tai 48. Di qui è, che per comprovare una tale. 
affitenza , ó nel comporre le Regole, ò nel pro- 
mulgarle [pelle volte è concorío il Signore con 
miracoli manifelti , come ne fan fede l'ltorie 
di più d'una delle Religiofe Famiglie, premen- 
do grandemente a Dio, che tutti intende(lero 
T'origine fublime di sì fatte Leggi, affinchè tan- 
to più volentieri fi (oggettallero ad elle . E do. 
ve però potevano elle condurci  effendo venute 
dal Ciclo, fe non al Cielo ? Nella morte di S. 
Benedetto fu veduta da due de (uoi Monaci 
‘una (irada di luce, e fa udita queta voce: Hec 
eh via > qua dileltu Domini Besediuy afende 
ia Clun. Queltaè la vial, perla quale Benedete 
to, grande Amico del Signore, è andato ina: 
radio. Or quelta via, dice San Bernardo , non 
èaltro, fe, non quella forma di vivere, che il 
Santo preferilfe a' fuoi con le Regole, c che 
praticò con 1' efempio, per alficararli, che fe 
per ella camminavano, farebbero giunti al me- 
defimo termine dell'eterna Felicità. Per tan- 
to figuratevi, che tra il Signore, c un Religio 
fo (i Rabilifea quelto patto: 1l Religiofo offcr- 
verà la fua Regola, ed il Signore darà il Pars- 
difo per premio d'una cal'olfervanza; Cufodi 
legero, atque confilium, dice la Divina Sapicnza, 
eri vita Anime tue. Prov.3. Sogliamo dire, 
che i contiglj di Critofanno un'antemurale a' 
Gomandamenti del Decalogo jor'all'iftelfo mo- 
do e Regole religio ono uo nuoro Riparoa 
quello ancemurale , afin di fortificare fempre 
più il muro de' Prezetti , fopra del quale s ap» 
poggia abilmente la alate: Si vi ad vitem m. 
Gredi, roa mandata. Mattb. 13. Bene direte y 
fma in tanto quelto è n nuovo pelo, che s'ap- 
poggia fopra la noftra debolezza, mal'att 
portare E' pefo come fon' pefo I 
grandi d'un' Aquila, che quanto fono maggio- 
ri, più la follevano in alto. E che fia così; due 
fono gl' impedimenti , che Y attraverfano nel 
lo, maffimamente alla Gioventù, per trat- 
tenerla dall'oervare la Divina Legge ; il pri» 
mo fon le Paflioni che ci combattono di den- 
tro; il {econdo fono i Rifpetti umani, che ci 
affalifcono di fuori ; e queíli due impedimenti 
fono tol via agevolmente nelle Religioni beat 
ordinate, per l'ollervanza delle Regole. Una 
tal'ofservanza, non [olo c'infegna a mortifica- 
re le paffioni ribelli, ma quali ci coftringe ; in 
quella guiía ; che le Pafloje infegnano, e ne- 
cellitano un Pollcdro ad andare mifaratamen- 
te di Pafso. Per (imil modo, laddove nel Mon: 
do, per far bene convien guardarli fino da Do- 
meltici, ed occultar loro le opere buone, per- 
chè noil fiano diflurbate , come la Pavoneísa 
occulta le ova fino al Pavone , affinchè non le 
fiano rotte ; per contrario ne facri Chioltri (î 
può operare virtuofamente fenza.tanti riguar- 
di; anzi è una confulione per chi non opera 
in fimil gui(a, e pretendendo d cfere una Stel- 
la ,è tuttavia lenta nel feguitare il corfo comu- 
ne di tutte l'altre . Ecco dunque, che il pelo 
dille Regole religio è un peo, che leva 
lia TAnima 
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i 1 Paradifo ; edi loro-legami non: fo- 
oen ma xollanc preziole , lc quali a fuo 
témpo fi dovranno cambiare in Corona di glo- 
fia empirerna: Beato però chi pub-adornarí 
di vincoli fortanati Lice io torques illius col» 
Jm tua. Beck 6.251 Et erie-tibà torques iliut in 
fiolam gloria ; Jidrim 30x 
ione alia SantiffamaVerzine per ottenere 
rei ei rreiza 


n ina : del. Cielo, Gloria:del 
eo a Bellezza fngolare dell Uni- 
verfo, degna: Madre di Dio, in. Voi ha preteío: 


il mio Signore di alzare-un Tribunale di pura, 


iifericordia:; e-però vorrete Voir fcacciate- da" 
DR pledi quelto vil Serro, che vi s accolta, 
per ottener ajuto da obbedirc alle:voci. del me- 
Refimo Divino Signore, che pur fono anche: 
Voltre? Se lo merito, che mi lcacciate, levate 
T c quel che ho füttolo e troverete, quan- 
to ha fatto per meil mio Redentore, e quan- 
tO ha merirato per: me il.fuo Sangue, la fua; 
bbidienza la- lua morte; To certamente fon. 
rifoluto di-nom irmi da! voftri piedi ,fe non. 
Tic benedite 6 le non mi date almeno da guar: 
So con quegli occhi puriffimi , pieni di, pietà: 
dere t Meidhai - Come (ari polibile, che mi 
neghi ate uni guardo ,. fe il voftea.Figliuolo nom 
m ha negato si-ielio?' Voi havere troppo inte- 
refse nella falute dell' Anime: da. lui redante, 
che fono la fua eredità, la fum conquilta , il 
fiue de fuoi cevagli Allamare dunque le 
voltre vilcere o- Madre di milericardia. verfo 
queo italo rcevesmi foto vaio 

















anto, sonfervatemi come volo , impetran: 
mi un' ajuro sì foste , da rimzn n 
de rie! Nemici. Sb le vola Interclione io 


tm'appoggio , e quà dinanzi. » Voi roftro i 
mid propofiti, Ipesando d' havervi. x vedere 
tina volta gloriofe ix Cielo. per ricoanícere an- 
che dalla voltra manoque! bene immenlo, che 
è goder Dio per femore ; dopo baverlo fervito 
nella (ua Cala, i pochi giorni, che mi rimane: 
gono fopra la terra . Amen. 


Efarcizio di Vintò. 


‘cavarne 





pente. 
È II, Stabilite d' impiegare bene quel tempo, 
che Gesù Criflo fi trattiene con voi, dappoi 
he vi fete comunicato, che faol' effer circa un 
quarto d'ora, finché fr confumino dal calore 
naturale le Specie facrofante . Il P. Giorgio 
Giufliniani , invitato fubito dopo la Comunio- 
Te ad andare a fpallo da gli altri Giovanetti 
faci gni in Seminario Romano , ricusò 
di farlo, per non commettere quella irriveren- 








La Vocazione 


za d'abb. andonare il Signore per divertifi: el 
lil'Signor: s gli pagò sì bene queil'atto, che (i può 
dire , ch. e quello foffe la bale di quella perfe. 
zione Ai poltolica, a cui perveane dappoi. 
TIL L..a Tavola non vi lafciatetirare dalla Go- 
a.a defi: derare cibi migliori, ma cominciate 2 
viocerla.. anticipatamente prima di farvi Religi 
fosSan E. iernardo fu allevato dalla fua Santa 
dce;cop” cibi gri perchè diceva lla vi alle 
Yo ILE) gliuolo per il Monalero, non peril 
Mondo .. Sarebbe però bene , che quando fede- 
te:a.M..cafa, vi ricordalte di privarvi talora di 
qualch e coletta, che più vi piace , per addc- 
ftrarvi a maggiori vittorie. Quel Bracco , che 
:fi alle a in una Cucina, rieíce pot mal'abile a 
| sfidare : le Fiere nella Forelta. 
' AV. Prima di porvi a letto la fera, chiude 
ornata fantamente con far l'elame del- 
ienza, con recitare le voltre folite Ora- 
€ con domandare la benedizione alla 
Suntiluma Vergine, chinando il Capo umil. 
| mente : 1 riceverla, come facera fempre il Bea- 
| toStan ho della Compagnia di Ges, 
[C V. Gauardatevi dal dormire fcompoltamen- 
te. U.n Giorane Converfo dell" Ordine Bene: 
dettirio, che flava dormendo così fcompofta- 
mente, vide un demonio con una mazza di 
ferro ‘in mano in atto di lanciar un gran colpo 
per icompergli la gamba, ma la ritirò oppor- 
tunsamente; e la vilione difparve. 











N queflo giorno prenderete'per Avvocato 
Tide ici Pertestranen d B Siem 
da, il quale chiamaro dalla Ssotiffima Ver. 
“gine alla Compagnia di Gesù, e difturbatoda" 
fuoi fanti propoli con ogni maniera di ftra- 
pazzo, di villanìe, di battiture , di calci, per 
due anni continui dal fuo Fratello maggiore, 
finoa calpeftarlo più volte ful pavimento, final: 








mente fuggico di caía, fece a piedi mille, edu: 
pento miglio per arrive + Roma, dove am 
medo nel Noviziato ,. prima di finirlo fe nc 
morì, non havendo bifogno di più lungo tem- 

, per divenire un gran Santo. Ringraziere- 
FE dunque la Sancia Trinità dela coltaaga, 
che gli diede con un Gloria Patri » c per i luo! 
meriti chiederete d'effere ancora voi fortifica» 
to a fuo efempio. Ricorrerete anch all Ange: 
lo Cu(lode con la folica orazione, € col Su 
nam pre iliam ricorrereto alla Santilima Ver. 





gine, della quale San Bonaventura , nello ili- 
molo del Divino Amore, ferive quefte parole: 
Il Seno di Marta è la Rarza propria della pietà, 





ade foo, dire che chi rkorrra li mos tre 
CT Bend m s 


Conclufane dell'Opera. 


On quello tenor di vita adempirete il 
jer ed 
di fopra: Videte, Vigilate 6t Oraer, c per que- 
fia via ia tengo per ficura la vofira vittoria. In 
tanto, mentre dura la battaglia , non vi Îpi- 
ventate de volri Nemici. Tutto i) Paradifo è 








a favor voltro: i Santi pregano per voi: gliAn- 
cli portano le volte orazioni al Signore: las 
gine vi guarda come fao óghuelo: Ges 

illo 


Vittoriofa . 


Ciillo v' attende come fuo foldato in atto di 
combattere virilmente per fuo onore. La pu- 
gna è breve, il foccorfo è ficuro, il premio non 
fa mai fine. Oh come vi rallegreretc tra poco, 
junto all'eftremo della voltra vita, per quel: 

i fperanza fondata, che vi darà un'anticipa- 
to laggio del Mare immenfo di felicità , chevi 
rimane a godere jn eterno! Quanto benedirete 
allora la volontaria mendicità! quanto la peni- 
tenza! quanto vi daran di conforto le povere 
veli, che v' ban coperto , i voftri R« 
Fratelli , che vi circondavano il letto 
no»le orazioni, che porgeranno a Dio per la, 
vollra falute! "Non confiderate però ciò che 
Jafciate nel Secolo, ma ciò che ritroverete nel- 
. Che bel cambio lafciare le pen. 

ito per una Manna del Ciclo; ab- 
bandonare una Cafa fondata fu l'arena, che 




















già già vi cade adolfo, per un'abitazione fem- 
iterna con Dio; rinunziare il Temporale per 
Freno. Che cofa faranno in breve tutte ie 





nalmente 
cre Famiglie, e nella nudità d'ogni cofa crea 
fa profeflano di ritrovare la pienezza di tutt i 
beni, ed il centuplo o falennemente da 
Crifto ad una fomigliante rinunzia ? Credete 
voi dunque, che farà negato 2 voi quel , che 
già è conceduto a tanti, che. non han numero, 
€ che per voi farà come fallito quello Signore, 
Che per gli altri è sì largo? Per tanto tenete 
Sempre in conto di voftro inimico chiunque, b 
Straniero, è Congiunto di angue, vi diffuada 
dal buon propolito. Oh come è poco quello 
che vi promettono, è come immenfo quel be 
ne, di cui tentano di privarvi? Cradeli Pater, 

ui bareditate Chrifti vuls privare Filium , ut fue 
Tereditatis confortem faciat , dice a ragione San 
Bernardo. Sopra rutto combattete generofa- 
mente contro voi fleo nel tempo della vo- 
fica Prova , guardandovi come vi difli, dal 
Peccato mortale più che dalla more" me- 
defima. Un ferro tirato a forza dalla Cala- 
nita fe venga unto, è fubito da lei abbando. 
nato, e cade a terra. Chi fa ,chela Grazia Di. 
Vina, che ora sì potentemente vi tira a sè,fe vi 
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trovi un giorno impeciato di qualche for? 
dida colpa, non vi lalti , ritirando quell’ 
influffi più abbondanti , co' quali vi haveva 
follevato dal fango? E in quefto abbadona- 
mento di pena, chi faprà ridirmi, dove polsa 
fpingervi la voftra colpa? Nemo mittens manum. 
fuam ad aratrum, € refpiciens retro aptur eft Re- 
gno Dei. Oh funcfla incoftanza di chi cominciò il 
lavoro prefcritto dall’Evangelio, e poi voltoffi 
ndietro , laíciando l'opera a mezza via! Noa 
1 «ptr Regno Dei. Il Paradifo non è per lui. 
l'roppo riceve di fcorno la Divina Voce: 
Vocavi, & renuifti; € però che può afpettarfi più 
giu(tamente, che non res più Sompafione 
“Ego quoque in interitu vefiro ridrbo fami 
vor. Prov. 1, Un certo Giovane chiamato dal 
Signore alla Religione Ciftercienfe , tanto diffe- 
rà il buon propofito, che cominciò a raffreddar- 
fi. In tanto, forfe per quietare gli flimoli del. 
la Cofcienza , prefe a pellegrinare Santuario 
di Compoftella, affin di venerarvi il facro De- 
polito di San Giacomo Apoftolo. Ma compito 
il fao pellegri: jio , mentre una notte quieta» 
mente dormi r3 comparve Gesù Crifto in 
atto di gran Micllà, in mezzo a'due Apoftoli. 
Pietro, e Giacomo , e voltatofi a Pietro, che 
inun imo. Libro teneva tutta feine il 
nome liovane intiepidito, cl li difse, 
tn tal nome nd Libro della, Vita? Cancellato 
immantinente, che non merita di reftarvi. Al 
lora San Giacomo, come attrito s'interpole a 
vore. fuo Divoto, indo per lui pietà» 
e l'otteane finalmente de Gesù Grillo, con gue: 
fia condizione , che gli facefse ficurtà, che il 
Giovane cbbedirebhe alla fua Vocazione. Tan 
to promiíe il Sant Apoltalo jovane tut- 
to tremante, etanto eIegu) id Giorane in breve, 
mentre ammeflo nella Religione, fa a gli altri 
rind' efempio nelle virtà . Mirate però che 
farebbe flato di lui, fe non haveffe abbedito, 
rimanendo nel Mondo tra'faoi comodi? Gli 
farebbe avvenuto, quel che è accaduto a tant" 
altri rammemx nelle I orie delle facte 
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LA SIN 


AGOGA 


"DISINGANNATA, 


Via facile a moftrare a qualunque Ebréo la 
falfità della fua Setta. 


E la verità della Legge Criftiana. 


CAPO PRIMO. 


INTRODUZIONE. 
Octofone dì ferivere quif Opera» 


ABBIAMO come, 
‘un miracolo conti 
nuo ld avanti a gli 
occhi fenza che al 
pena, fi ritro 
accompagni con lo 
ftupore ; come egli 
merita. La Nazio- 
ne Ebita, che già 
affiftita dal Cielo con 
È - . tanti prodigj, addot- 
èrinata da tanti Proferi nella cognizione del ve: 
o Dio, foflenuta da un Sacerdozio sì fanto, 
‘provveduta d'un Tempio venerabile per tutto 
il Mondo, tuttavia ad ogni tratto fi riduceva 
@ cambiare la fua Religione, per adorare gl'I- 
doli delle Genti; ora in mezzo a Criftiam , pri 
va di Profeti, sfornita di miracoli, di Sacerdo- 
ti, d' Altari, (ia sì ferma nella (ua credenza, 
«he tanto di rado s'induca alcuno de' fuoi , a 
Cambiare la fua fede sì derelitta da Dio, in una 
Fede sì accreditata , qual'è la Fede Criftiana. 
2. Or due fon le cagioni di quello effetto d 
rano. La prima, e la più principale, è che 
"una tal fermezza > è direrv’ meglio una tale 
ofinazione , è (lata a° Giudei data per pena; 
Laonde fe ben effi furono già cultodi dalle Sa 
‘re Scritture, popolo già primogenito, i difcen. 
denti d'Abramo, e nella loro prima origine, 
un (angue, per dir così fcaturico dalle più no- 
ili vene de' Patriarchi, tuttavia a guía d'un 
Nobile, che lungamente vivato Schiavo, 
comoda finalmente alle fue catene, depolti 
i fuoi fpiriti, così eff giaciuti da tan- 
i nella loro miferia , par che v'habbiano 
fatto il callo, fenza rifentirfene più, anzi (en- 
za volerla ne men conofcere, fecondo che di lo- 
To predille Davide : Obfeurentur oculi corum ne 
videant , & dorfum eorum [emper incurva. In cle- 
cuzione di quefto gravilimo galtigo lo Spirito 
delle tenebre fill la loro fantasia nell'errore, e 
ficcome quando havevano la falute nella loro 
Religione, ne gli ritirava fuora, conducendoli 
ad idolatrare ; così hora che nella lor Fede non 
han rimedio, cambia maniera di combatterli, 
e (i affatica per trattenerveli. Ciò che confide: 
rato fenza pallione da qualche Giudco di buon 






































ch'è avvenuto più volte , ed è che quan- 
do di propofito s'è tal’uno impiegato nella con- 
verfione di quefta Gente, fe n'è anche ridotto. 
un numero confiderabile a conofcere la verità. 
Nel Secolo paffato quando il IP. Fr. Luigi di 
Granata di a luce quel librosì degno della fua. 

età, e del fao fapere , il Simbolo , molti E- 

rci li convertirono a noi , malfimamente di 
quelli che vivevano occulti in Portogallo, iz.» 
Biblor. PP. to. 14. fil. 341. e il libro di Giro» 
lamo di Santa Fede , che di Rabino, e di ce. 
lebre Medico di Benedetto XIII Aatipapa , 
nel decimo quarto fecolo , divenne umile di 

Ctifto col battelimo, fece tal com. 

e nel rimanente degli Ebrei , di cui vi 
haveva gran copia nella Spagna , che gli Stori 
ci di que’ tempi nè contarono più di cinquemi- 
la ridotti al grembo della Santa Chicfa Crittia- 
ma. Rinald. am. 1412. num.8. 
. Quefta confiderazione mi ha pollo ia cuo« 
1e di formare un libro, in cui con-ogni amore- 
volezza , e fincerità m'affaticherò a dilinganna- 
re i Giudti , laonde l'intitolo; la Sinagaga difa- 
gannata , aflia di contribuire quanto per me fi 
può, alla falute d'un popolo, c'ha fervito di 
Cuna già da principio alla noftra Fede , giacchè 
di lui fono nati i primi Propagatori del Criflia- 
nefimo ; anzi di lui è naro sh Criîto Mello, 
fecondo Ja 

€. Sarà divifo in tre parti . Nella prima ac- 
cennerò gl'impedimenti , che s'attraverfano a 
conofcere la vera Fede, e la maniera di rimuo- 
verli Nella feconda porro i Contraffegni della 
medefima vera Fede, moftrando, che tutti mi» 
litano a favore della Religione Criftiana , e che 
non militano a favore della Setta Ebrèa: Nella 
terza proporrò le difficoltà principali che i pol 

(ono 




































Difingannata. 


fono opporre da' Giiuds alla dottrina già data, 
€ mi slorzerà di fpianarle, 


Con qual forte d'argomenti, e con qual 
dde or nag nt fena 


7. Non tratterò poi quell” Argomento con le 
fole Scritture, provando, come potrei fare age- 
volmcate , il punto più controverfo tra noi, € 
Giudèi, cioè la venuta del Mefila, e l'adem- 
pimento di tutti gli oracoli in Gesù Criflo » E 
quetta per due ragioni di gran rilievo - La pr 
maè, perchè i Rabini impegnati nella contra. 
dizione della difputa, non mirano a fogget- 
turf alla verità, ma a tibatterla; e però danna 
paffi della Scrittura, che s arrecano contro 
di loro, una interpretazione affatto contraria al 
fentimento prctefo da' Profeti; onde la contro- 
verfia finifce in una nuova lite, e come in un 
laberinto, s'entra da un giro in un'altro fenza 
trovar più l'ulcita . L'altra ragione è,che hra- 
mando io ardenteincate , che quelli fogli (ian. 
letti anche da que" Giuddl; che non fono Mae 
firi, doveva proporre tal forte d'argomenti, 
ch'intorno a loro non fi dovelle afpettare il 
giudizio de' Rabini , ma che potelfe ogo' uno 
giudicarne da sè medefimo rettamente , come 
‘avviene, quando in vece di efaminaregli artica- 
li della Religione , fi efaminano i fondamenti, 
che la rendono degna di eller creduta, c la di 
moftrano per rivelata da Dio. E 
3, Nè per quello afcero di valermi della Srit- 
tura, ovc il bifogno lo richieda perche ciò 
rebbe un far torto alla caufa c'ho per le mani, 
tenendo nel fodero un' arme sì forte per la vit: 
soria; ma mi fervirà d’ordinario di que palli, 
che non (on controverfi tra noi, e gli Ebrei, 
come fon quelli ch appartengono pit alla rifor- 
ma de' coltumi ,.besallo ftabilimento de" Do 
mi. "Es 
875. Che fe io citeré-le Scritture nella lingua 
latina, c non nella lingua Ebrèa , non (i dovià 
per queo capo dare alcuna eccezione a mici 
detti. Se i Giudèi vogliono difcorrere fenza paf 
fione, non troveranno veruna ragione da, niue 
tare la Verfione della noflra Biblia ; prim, per- 
ché i noftri Autori fono lati intendeori della 
lingua Ebraica, quanto ne polfano mai effere i 
Rabini, laende von falo il Gran Dottore S.Gis 
Tolamo'la potè, voltare fedelmente con tanto 
Studio com egli fece , ma quando egli have: 
fe preío qualche abbigho , farebbe fitto core 
retto da i Dottori fufleguenti , tra quali il Ge 
nebrardo giunfe a tal perizia di detta lingua, 
che potè notare gl'errori di R. David Kimbi, 
benchè per altro il più Dotto di tutti gli altri 
Giudti nel loro Idioma. Za Prefat. ed Pfals. 
Inoltre , fc bene prima della venuta di Crifto. 
gli Ebrei furono cultodi così fedeli della Scri 
Fara, che Filone pot? affermare ,che ogn' un di 
Toro farebbe morto prima mille volte, che mu- 
tare un'apice delle (acre lettere; £i de exit. de 
"Agipto: tuttavia dopo una tal venuta, non f 
può negare che i Rabini banno cercata di cor. 
Tompere que' luoghi,che più facevano contro di 
loro. Rende di ciò teltimonianza Giorolamo di. 
Santa Fede nel libro fopranominato, Lib. 1. cap. 
$ che dovrà nel difcorfodi quelta operctta (ome. 
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"pinifraci vari argomenti per la verità, e come. 
sl intimamente pratica della Dottrina degli Ex 
bri, dovrà prefo di loro trovare gran Fe. 
de . "Inoltre i Thalmud:iti nel libro Fevamotb 
al cap.8. nel fine affermano, che torna il con- 
to a [cancellare qualche cosa della Legge, per 
faarificare il some di Dio in pubblico, Sag: 
giunge a ciò la gran comodità che porge la 
Tingua Ebraica di mutare il fenfo de'Sacri det 
ti, con mutar folo una lettera, à anche cona 
murare (olo, à variare i punti, Che più? Gius 
ftino nel fuo Dialogo fi duole con "Frifone E 
brèo, che la fua Gente per difendere la propria 
cauta contro i Criltiani, non remelle di adul. 
terare i libri facri, ove le facefero contro. Ed 
Origene Ep.ad Afsic.afferma ,che i Rabini af 
fine di mettere in obllo prelso il Popolo l'im» 
pudicizia de’ loro Maggiori, per cui venivano 
anch'efîi (ereditati, s'erano indotti a togliere 
dal | bro di Daniele" Iltoria di Sufanna, fpace 
ciando che una tal narrazione vi folle ftata ine 
ferita da un Greco,che forfen'era flato l' Inter. 
prete. E certamente merita gran fede Qrigene, 
non folo per quel che aggiunge in prova del 
fuo dire; ma anche perchè i Periti della gua 
offervano in detta [toria molti Ebraifmi ,e ma 
niere di favellare ,quanto improprie all' Idioma 
greco, tanto proprie dell' Idioma Ebrèo, donde 
fe ne inferifce, che la narrazione dal principia. 
non fa feritta in Greco, ma in Ebreo. V. Hai. 
tium prop.4.n8. Ma intanto qual maraviglia che 
pollano havere inferito nella lor Bibbia qualche 
cambiamento i Giudèi , mentre {i fon lalciati 
trader di mano parti sì notabili della medelima 
Bibbia? Che fe bene per efferela Scrittura vole 
tata in Greco già da fettanta Interpreti, e vol 
tata anche in Caldèo, non era pollibile il gua 
flare affatto gli efemplari; tuttavia l'impegaa. 
prefo di contradire alla legge Criftiana ha pure 
ottenuto, che loro riefca di cambiare più d'una 
cofa V. Salmeron.to. 1. Prolesomen. 4, Riman dun- 
que provato, chea procedere rettamentei Giu» 
dèi devono più tolto correggere lara libri (acris 
che riprendere i noltri. 

10, Tornando però a noi, ho fcelto una ma» 
nera di dire affatto femplice, e fchietra , non 
volendo , come fi coltuma nelle Saftruzioni, 
altro ornamento che quello che ferve a mag- 
gior robultezza, giacchè fommamente era do- 
Vete ch'io fuggiti tutti que' modi , per cui po 
Sera rende più dic l'inceligonza del ve 
to. Che importa,che la chiave fia di ferro, e 
spo d'oro balla ci ella apra quel che ly 
chiufo. 

















Qual dfyefione fia rchiefta in chi legge» 


ax. Mi figurerò di parlar fempre con un' E» 
breo di buon giudizio, c però da lui mon ri- 
chiedo altro di più, (e non che fia ragioncvo- 
le: che dubiti dove fla bene il dubitare , e che 
fj acquieti dov'è il dovere quietarfi: in una pae 
ola, non mi faccia grazia nel credere quel che 
gli apporto; ma non mi faccia nè meno ingiu- 
nia, confiderando.ch'io non prendo a ftraíci- 
patlo per forza a pib della vericà , ma fola 
prendo a guidarvelo. Per tanto fe i facelle a 


| segarmi rue le ioi, io nom parlo con leis 


ger 
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ehi di qual materia può mai traarfi tra li 
Eiucmini fe & nega ogni fede a racconti de 
maggiori Negata quelta, converrà vivere al 
‘modo delle pecore, e dc Bruti: eonverrà ne- 
gare il Mare fe non havete mai navigato, e 
egre l'Alpi, e gli Appennini, (e non have. 
te pellegrinato lontan da caía. Non folo fi fa. 
torto ad un'Huomo, che moltra d'effer da be 
ne, c prudente, fe mentre egli racconta una 
cola credibile, non fe gli crede, ma (i fa torto 
2 fteflo, moltrando di non ellcre , nè pru- 
dente, nè da bene: Janocens eredi omni verbo. 
“Proverb. 14.15. E così quando io riferifca Giu 
feppe Ebreo nella fua liloria, qual fondamcn- 
Ro potrete havete per non acquietarvi a' (toi 
detti? Egliè della voftra Nazione, e però più 
tolto avverfo alla Religione Criliana ; è di 
Sangue nobile, c però più lontano dal menti- 
Se: lodaro dagli altri Autori che fcrro do- 
po di lui: V. Carum de loci li tt. c. ultimo, € 
finalmente è bene informato di quei fuccefli 
che narra, elfendo avvenuti quali lu gli occhi 
Suoi. Che (e poi fi deve credere prudeatemen- 
xe anche ad un tellimonio di quella forte, 
quanto più doverà crederfi ragionevolmente a 
2nolti, e molti fe oltre l'elfer dorati di virtù, e 
di prudenza, riferifcano le cole fuecedure qua. 
Si nel loro fecolo, e fiano nel riferirle grande. 
nente concordi. Nulla di più richiede l'iel- 
do Giufeppe nella rifpolta alle calunnie di Apio- 
me, nemico giurato del volîro Popolo. Indiam 
"vere bifiorie efl» f omnes cadem dicant , & feri- 
Bart; Lib 1.contra Appionem. E però un Ebréo 
‘non procederà mai con buona fede, fe ricufi 
di paliar per buoni quei princi, che haono 
fabio i medeltmi Difeufori del (uo partito. 
z^ Xn quefto cafodunque benchè fi polla forfe 
za protervia negare un fatto , ed un'altro, 
ticolare; il negare pero tutte le narrazioni ad 
Au tempo, e tutti i fatti, anzi anche il dubi- 
&arne generalmente, farebbe da flolto, mafíi- 
amamente fenza alcuna ragione pofitiva, che ci 
‘perfuada l'oppollo, E quella ingiufta itoltezza 
commetterelle negando quello ch'io fono per 
pportarvi intorno alla. dilatazione dell’ Idola- 
ala, prima della predicazione dell Evangelio, 
£ intorno alla diltruzione della medelima per 
mezzo de Crittiam , la converfione delle Na 
rage immenfa, e 
da vittoria de noftri Martiri, là propagazione 
moderna della noflra Religione nel nuovo 
Mondo, ed altri racconti fomiglianti, che non 
polîono generalmente rifiatarfi lenza haver pri 
‘ma rifiutato ogni legge di buon difcorfo. 
12. Parimente quanto m'ingegnerò di fegui- 
vela verità , altrettanto procurerò di fuggire 
maledicenza , perchè quelto farebbe non 
| pane, ma lanciarvelo contro, in at- 
tto più di feriri, che d'allettarvi. Vero è tut- 
Ravia,che non havete a porre in conto di ma- 
dedicenza il riferire ch'io dovrò fare gli errori 
del voftro Thalmutd , e gl’ inganni , che per 
'efo teffono alla voftra falute i Ti Ce. 
aulico cerca di premere mollemente la piaga, 
per non efacerbare il ferito , ma pure convic: 
ne in fine premerla qualche poco, altrimenti 
la ferita non fi purga,e non fi rifana. Nè col 
nome di Rabini intendo io di ferire tuui 






















































La Sinagoga 


quelli che di prefento dentro la Sinagoga por. 
tano quelto nome; ma quelli folamente, ch' 
hanno empito di tante favole , e di tante be. 
ftemmie il Thalmutd, come vedrete, preten. 
dendoio con ciò d’acquiltare preffo di voi quel 
merito, che acquilta chiunque fcopre un tra. 
ditore domeftico, e traveltico. 

13. Che fe per fine quelta mia qualunque 
fatica non havelle altro premio, che l' Asima 
d'un folo Ebrèo convertito , la ftimerei mer. 
cede foprabbondante, come chi cerca invano 
tutto il giorno i diamanti, e ne trova uno a 
fera che paga l’opera. Tanto più ch' io indiriz- 
zo quella (lella fatica, non folo al bene degli 
Ebrèi, ma anche al benc de' Crittiani , i qua- 
li mirando i fondamenti sì ftabili fu cui s'aj 
[4s la noftra credenza , c i fondamenti sì 
rod fu cui s'appoggiano le altre Sette, ver. 
ranno a confermarfi fempre più nella Fede, e 
dar que’ frutti ch'effa richiede da loro. E fe 
piacelle a chi comanda il fare offervare per tuz- 
to, ciò che in Roma comandò già Gregorio 1 
Bull. sa. apud Lorinum in AH. Apofiol. cap. 7. 
52. cioè che ogni fettimaua tutti gli Ebréi 
maggiori di dodici anni foffero nella loro Sina- 
EA iübruiti d' alcuno de' noftri nella verità 

la Criftiana Religione:, potrebbe anco in 
tal calo quell’opererca porgere per una tale i- 
firuzione qualche maceria non inutile. E poi, 
non potendofi da Magiftrati Criftiani permet: 
tere alla nazione Giudasca l'efcrcizio libero 
della fua Religione , per un mero interelle 
temporale , che fi ricavi da quelta gente, V. 
 Beccanum in Manuali 1. 5. 6.17. come giuftiiche- 
ranno meglio il maatenerla, che fanno ne'lo- 
ro ftati, che cooperando alla fua converfione, 
è per mezzo de' Predicatori, è per mezzo de. 
libri ? onde potrà fperar(i, che debba loro , an« 
che per quelto capo; riufdir gradito, chc fi di. 
volghino. Rimane ora che quel Signore, per 
cui onore io prendo a maneggiare la penna in 
quelti fogli, (i degni d'affiflerea me , perchè 
Te maneggi’ con fedeltà, ed a chi è per legge 
li, (i degni d’affiftere con la (ua luce celefie , 
affiochè s'aveeri il detto d' Efaìa: E'apparío 
il lume a chi abitava nell'ombra della morte: 
Sedentibur in regione umbre mortis , lux orta ejt 
eis cx. E perchè io delidero efficacemente una 
tal grazia, prego di vantaggio con tutto l'ar- 
dor del mio fpirito, quei Criftiani, che E 
batreranuo in quefto libro a voler porgere a 
quefto fine calde fuppliche al Padre de lumi, 
ed a volerle accompagnare con limofine , con 
digiuni, e con altr’ opere di mortificazione, 
e di pietà, per dare all’ orazione più forza. 
Con quefto zelo sì proprio della noftra Santa 
Fede, amando come fratelli quei , che per la 
Setta ‘contraria ci fono come nemici , (pero che 
otterremo a più d'uno di loro l’ ajuto richie- 
fto per convertirli , cílendo indubitato , che 
non può venire a Dio , chi non è tirato po- 
tentemente dalla fua Divina mano ad andar. 
vi. Joann.6. Nemo potefl ad me venire , vifi Pa- 
der neat sraxerie tn. 


























Difingannata. 


CAPO IL 


La weefrà di gra sea fola Fede, 
facile a poterfi ravuifare t ] 
ote Pale nd Mme 


34. "F7 Indubitsto, che fe Dio è primoPrin- 
. AL cipio dell' Huomo , è ancora fuo ul. 
timo Fine. Imperocchè s'egli ci ha melli al 
Mondo, non potea metterci fe non perchè gli 
rendeffimo un tributo di riconofcimento, e 
d'ofiequio. Altrimenti egli haverebbe opera 
to imperfettamente, {e nel fuo operare non 
havelfe havuto per fine primario sè (lello, e 
Ja fua gloria; cioè a dire, quel bene eltrinle- 
co, di cui egli folo è capace , effendo intrin. 
fecamente la Pienezza di tutti i beni. Pollo 
quelto,ne fegue manifeltamente , che fe Dio 
vuol' efler fervito , ed onorato dagli huomi- 





ni, deve loro preferivere la maniera di que- 
fto calto, e ftabilire una Religione, che è 
quanto dire, una legittima Profeffione delle 





Verità, che i devono credere, e. delle Virtù, 
che Li devono eferctare, pet piacere al fa" 
premo Aurore dell'eller noltro. 

15: Per fimil modo rendefi aperto, che 
queíta vera Religione non poteva effere più 
d'una. Imperocchè le Sette fono diverfe, è 
perchè propongono a credere diverfi Articoli, 
3 perch. propongono diverfi Precetti ad ope: 
rare; altrimenti non farebbon diverfe ; e pe. 
rb contraddicendofi l'una all'alra,e riflutan. 
do una come facrileghi que'dogmi, chel'al- 
tra infegna, come fanti , la verità non pub 
flere in ambedue ; nè d'ambedue può mai 
Dio eflere l' iftitutore, perchè Iddio contrad- 
direbbe a sè (leflo, ciò che non è pollibile; 
Sicchè il volere,ch' eo in fine reti onorato 
colriti di due Serre oppolte; è un volere ono- 
sare la prima Verità con ia bugia un volerle 
Bradire con ciò,che le difpiace: un voler ch' 
ella approvi ciò, ch' ella abbomina . Dunque 
un fojo Dio, una fola Fede, una (ola Legge, 
una fola Religione, in cui fi comprende, e la 
Legge, e la Fede, e 1| pretendere di moltipli- 
care queft'una , par più da ftolto, che negar- 
Je tutte ad un tempo. 

16. Finalmente riman pure fuor di dubio, 
che quefta vera Religione doveva poterfi rave 
vilae tra tutte l'altre fallaci ; altrimenti po. 
co divario vi farebbe, fe non vi folle la (trada 
per andare a. Dio; e fe non fi potefle ella ri- 
trovare con ficurezza di non prendere errore. 
Che fe cutri gli animali fono flati formati si 
fittamente da Dio, che poffono col loro iftin 
to riconofcere quel che loro giova,e quel che 
loro nuoce, e con ciò confeguire il loro fine, 
come potremo faviamente perfuaderci che fo 
lo alle creature ragionevoli manchi un tal lu. 
me, benchè per altro tanto conveniente alla 
lord natura ? Di vantaggio, fe la vera Fede 
doveva preferirf a tutte le altre cole caduche, 
e perdere per mantenerla , quando bifogna- 
fe, ogn'altro bene creato, fino la vita, come 
mai poteva una tal Fede eller così celata nel 
Mondo, che fi potelle prudentemente dubita- 
res'ella è della ? E poi potrà mai avvenire, 
che Iddio ami d’ellere onorato dagli 
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ni per bene degl'iftefi huomini, e che tuta: 
gia non maniíeli chiaramente 4 gli huomini 
la maniera, per cui reíla onorato? V'é dunque 
al Mando una vera, e fola Religione, e que- 
fla può ravrifarfi con ficurezza di non prender. 
abbaglio nell'eleggerla. Ma s'è così, come 
non tutti la ravvifano ? Come foa divifi gli 
huomini in tante Sette, e non s' accordano 
mai in quef una , ch'è la verace? Avviene 
per varj impedimenti, che colpevolmente in. 
terpongono alla cognizione della verità, e fo. 
Ro da efporü qui brevemente riducendoli a 
Sette, cinque de' quali trattengono dal cono- 
eere la vera Fede, due dal feguitarla , benchè 
fi fia conofciuta. 


CAPO III. 


Non fi trova la vera Religione , perchè mon. 
i rita 


1. GU geri, quarte, dice il Prosa 1 
(nia. Ja. cap.a1.12. So cercate il benez 
eercatelo come fi conviene, e lo ritroverete. 
L'affare di più alto rilievo, che fia in queta 
vita mortale, è il ritrovare, ed abbracciare la 
vera Fede; per tal maniera, che come la Ter- 
7a tutta in paragone del Ciclo, non è fe non 
un punto, così tutt i negozi di quello Mon. 
do, fiano governar Popoli, fiano mantener" 
Imperi, fiano acquiftarli , non fanno altra fi 
güra che di un'atomo , in paragone di quefta 
gran penfiero di collocarli , è di confervarli 
nella vera Religione. Imperocchè il primo paf- 
fo, che dà l'anima per accoltarfi a Dio , 
Fede, onde {e lla ian impo Fs 
na falute. P/alm. 72. Qui elangant fe à te, pes 
Pr. Qpelliche al peto dele lc marte c 
san trovati lontani da Dio, periranoo; E pu- 
Tc chi ne farà trovato più lontano, che chi nè 
no molle la prima volta il piede per avvi- 
rfegli? Per tanto fe di turte le menti de- 
gli Angioli fe ne formaffe una mente fola ; e 
fe di tutte le loro lingue fe ne formale una 
lingua, nè quella mente potrebbe comprende. 
re degnamente , nè quella lingua potrebbe 
fpiegarci l’importanza di ritrovare quefto gran 
teforo della vera Fede. Prover.8. Oui me inve» 
nerit, inveniet vitam,@ bavriet falutem a Doni. 
70, dice ella per bocca di Salamone:chitrove- 
rà me , troverà la vita, e per mio mezzo rice 
verà da Dio la falvezza della fua anima. 

18. Dall'altra banda mirate la negligenza 
degli huomini in ricercare quefto gran teíoro , 
che non ba prezzo. Non vi fi pone attorno al- 
cuno fludio; come fe Gi trattalle di altri, che 
non ci appartengono, e non fi erattalle di noi 
medefimi:non (i riconofcono i fondamenti del- 
la vera credenza, come fe poco vi fi appoggia(- 
fe fopra, mentre vi s'appoggia la voftra cterni- 
tà, 9 infdice,b beata. Che vale, che Dioci 
habbia fornito della ragione per farci lume in 
quefto pallo sl importante? que’ medefimi, che 
tanto difcorrono, tanto s informano , tanto $ 
affaccendano per intereffi temporali e da nuila, 
in quelto affare di alte confeguenze per l'anie 
ma, reftano come (lupidi, ed incantati. Non 
è però maraviglia ; fe il Signore lafcia coftoro 
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nella loro negligenza , così mofiruofa , e cort 
colpevole, e tante volte riprefa da lui ne' Pi 
verbi di Salamone fotto (imbolo dell’ huomo; 
gro. Non vogliono affaicarfi cercando la veri= 
Po Non "n trovino; come la cranerebbera fe 
fi affaticallero. Prover. 2.4. Si queferit cam qua- 
pecuniam , & ficut tbefauros effoderis illam , rune. 
intelliges timorem Domini , © fcieutiam Dei inve- 
miei. Se ogni Ebreo cercalle la verità della Rc- 
ligione con quello ftudio, con cui cerca il gua- 
dagno, non rimarrebbe niuno nel fao errore, 
ficchè non trovaffe la vera (cienza di Dio; c 
però quando a (uo tempo conofcerà il grand' 
abbaglio, che prefe nella fua Setta, chi po- 
trà mai incolpar del fuo male , fe non è me- 
defimo ; mentre non volle comperare le grazie 
del Cielo, nè meno a prezzo di poco flento, 
nè meno a prezzo di defiderio? Forfe dovrà 
Iddio gettarci dietro i fuoi doni, anche men- 
tre fuggiamo? Un vafo di collo (tretto, ed an- 
gulto, non s'empie fotto la fonte, non per col- 
pa della fonte fempre liberale in diffonderli, 
ima per colpa di quell’anguftie mal'atte a rice. 
Vere? Pjalm 80. Dilata or suum , & implebo il- 
dice il Signore, dilata il tuo cuore , ed jo 
lo riempird: dilatalo co'defiderj , con la folle 
citudine , con l'attenzione, ed io lo riempirò 
conlemiegraze. —— 
19. Dunque in avvenire deflate nel vofiro 
cuore un grand’ ardore di conofcere la verità 
per abbracciarla , fe non la poffedete , e per 
‘mantenerla (tabilmente, fe troverete d'eflerne 
già in poffeffo. Fate , che quelto penfiero sìim- 
portante, sì nobile, fia il penfiero dominatore, 
‘che regoli tutti gl eri penfieri, come la ruo- 
ta maeltra di un Orivolo regola tutte le altre 
ruote minori , € fe le tira dietro: non trala- 
fciate alcun mezzoopportano per confeguir ran- 
to bene, ricordandovi , che per quelto fiete ve- 
nuto al Mondo per riconofcere il voltro Creato. 
c con un vero culto di legittima Religione, per 
fervirlo, non come piace a voi , ma conic egli 
wuol'effer da voi fervito . Mirate, che havere 
in' Anima immortale in un corpo sì fragile, e 
che però morendo in breve , fe non accertate 
in queft'affare, è per voi finito ogni bene in e. 
terno, & per voi ftabilito ogni male. O' falvar. 
fi in ‘quelt’ Arca della vera Fede , à perderli 
per fempre in un diluvio fempiterno , non 
d'acque, ma di fuoco. E come vi darà ilcuo- 
zc di foggiornare fenza fine tra quegli ardori, 
€ di havere la voftra ftanza per tutt"1 fecoli tra. 
quelle fiamme divoratrici 2 Date la rifpolla ad 
laa, che ve la chiede. Quis poterit babita- 
re de vobis cum igne devorante ? aut quis babitabit 
ex vobis cum ardoribus fempiternis?lja. 33.24. 


CAPO IV. 


Non fi trova la vera Religi perchè le Paffioni 
e rete aid Scsi. 


200 He cofà potrefte voi vedere, fe vi tro. 
C valle in una ftanza piena affatto di fu- 
mo? Non vedrefle , nè quel che è dentro di 
quella flanza, nè quel che è fuori. Or così av- 
iene a chi Ba la mente turbata da qualche 
Patlionc sfrenata: benché habbia gli occhi, non 
































La Sinagoga 


vede, nè quello che gli è d' appreffo, nè quel. 
lo che gli è da lungi, di vero. E quefla è una 
delle cagioni principali per cui avviene, che cl 
fendo così manifelta la verità della Religione 
» pur non fi ravvifi per vera da tanti 
Ebrèi, i quali le vivono , come in feno. La Pat 
lione turba loro per tal maniera li mente, ed 
il cuore, che non permette, che ne giodichino 
rettamente. Or quefta paffione è doppia, l'una. 
d'odio, l'altra di (uperbia . E quanto all'odi 
tra precetti più confiderabili , che fi regiftrino 
nel Talmutd, cioè nella nuova legge de' Giu- 
dèi, è l'odiare i Crittiani , tenendoli in conto 
di Beltie, e fe non altro maledicendoli tre volte 
il giorno, come vedremo a fuo luogo . Io noa 
credo, che gli Ebrei moderni adempiano que: 
fia legge sì iniqua ; almeno non hanno occafio- 
ne di adempirla , perchè in verun luogo del 

Mondo fono trattati meglio, che tra Criltiani, 
dove toltone qualche inlolente , tutti gli lafcia 
no vivere in pace, ed i migliori tra noi gli 
compatiícono, come inganna: pregando Id. 
dio caldamente, che fi degni d'illuminarli, ed 
i Magittrati amminiftrano loro un' intera 
(tizia, come ad ogni altro Crifliano , quale cei 
tamente non potremmo da loro fperare,, (ei Giu- 
dèi folfero giudici noltri, ed havellero in mano 
le bilance, e la fpada. T'attavia non mi potete. 
negare , che ciafcun’ Ebrào non fi allevi cons 
queto latte d'abborrire i Crifliani, e di pro- 
dellare un' avverfione fpeciale alla loro Legge, 
come appi quel che rac« 
contano l'iforie di più Bambini Innocenti flra- 
zati, e crocififfi da Giudèi in più Paeli; e co. 
me fi è veduto ai ite in quelle ultime 
guerre dell Ungherla , nelle quali venne ferit- 
toda varjluoghi ch'efít han digiunato pubblica; 
mente, ed ban porte a Dio fuppliche, affinché 
vinceflero i Turchi, ed i Crifliani rimaneller 
confuli : tuttochè da Turchi fiano compara. 
bilmente trattati peggio, che da' Criftiani . Or 
quetta Pa(lione arrabbiata non lafcia che fi 
dichi rettamente, mentre ella regna nell'ani 
mo , onde avviene, che le più deboli ragioni 
ballano per confermarla nel (ao errore, e le più 
farti non baltano per trarla fuori , cambian- 
dofi tutto in veleno, come chi fla nel maggior 
colmo della fua febbre , cambia in alimento di 
calor ellranco quel cibo, che fe gli porge per 
alimento del calore natio. 

, 21 A quefl'odio, mallimamente ne' Rabini, 
s'accompagna agevolmente la (uperbia per cul. 
figurandoli gli Ebrài d'effere credi della fede 
d'Abramo, c di haver' in con(egna i libri (acri, 
pretendono , come maggiori, d haverci a dar 
legge nel credere, e come cuflodi pretendono 
di polledere il vero fenfo delle Scritture: non ac- 
corgendoîi , che in quella guifa ,che Giacobbe 
nato dopo Éfaù, ottenne dal Padre la benedi. 
zione del Primogenito, nell'ifteta maniera ha 
ottenuto là benedizione il popolo Criftia: 
venuto al Mondo dopo il popolo Giud; 
verandolil’Oracolo, che il maggiore (ervic al 
minore: Major ferviet minori. Gen.25.23. Main 
tanto quell’ alterezza di fpirito accoppiata 
(degno, genera , come legittimo parto l' oftina- 
zione, le Iddio benignamente con la fua gra- 
zia non fi fa a cambiare il cuore di pietra, ia 
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Difingannata. 


un cuoîe di carné; conforme la promeffa: Air 
dirai cor lapideum de carne vefira, & dabo vobis 
cor carneum. Ezech, 36 26. Racconta uno de 
nofiri Teologi: Pint. in cap. 16. Ezech. num. 27.) 
che diíputando in Roma con alcuni Rabini fo. 
pra la Profezìa di Daniele, concernente il tem. 
FP dela venuta del Melia, prometo alfine del- 
fue celebri fettimane , gli (krinfe in modo, 
che rimafero attoniti, e (enza voce, c nondi: 
meno in vece di riconofcere l'errore della lor 
Setta, s'oflinarono per tal maniera, cheun di 
fli hebbe a dire, quali in nome di cutti: Se mi 
facelle vedere più chiaro, che non è la luce del 
mezzo giorno, che il voltro Crifto è il Mefda, 
tanto nol voglio credere; e così finì la difpata. 
uefto non è voltarfi a cercare la verità, ma 
voltarfi a fuggirla. Altro che un miracolo non 
ba(la a far vedere chi tiene con ambe le mani 
Noluit inteligere , ur Den age 
tet. Plal.35. Voi non dovete far così, fe ama. 
te a vera Ilizione, fe amate la volta falute: 
d fpogliare il cuore d' ogn' odio, d'ogni fu 
& difporlo a ricevere le Divine impref- 

























uella lana è ben difpofta a ricever la 
» che non è tinta di verun'altro colore. 


CAPO V. 


No fi riconofte la vera Religione, prr- 
«hè I animo y immerge tutto nel 
le cure temporali. : 


22.  L Santo Profets Davide, dice di sb, che 
penfava al paffato, ed al futuro, e del 
prefente , non facendone menzione , motlra che 
non ne faceva alcun conto: Cagitesi diri anti 
ot , & amor ‘eterni in mente Dubai. Pal. 76. 
e follero di quefta forte tute'i defcendenti del 
fu popolo tutti gli Ebrèi , farebbe facile, che 
riconolcellero la verirà. Ma fi fa tutto l'oppo. 
fto: poco fi penfa al palato, meno all'avvem: 
re; tutto al prefente. Siccome dunque gli Ebrèi 
non s'applicano allo ftudio delle lettere, e del 
e fcienze ; anzi nè pur fi danno all'art libera. 
li, ed a quelle (efle, che richiedono qualche 
ingegno fpeciale per effere efercitate; così ne 
fegue, che tutto il loro impiego è collocato 
in vendere, in comperare, in barattare, in da. 
re ad ulura, in moltiplicare il danaro per ogni 
via; e quelto fon tutt'i lor penfieri, queto. 
loquenza, quefto le arti, queíto Ia dottrina, 
quelto tutto il fapere. Non dico ciò per rim: 
provero, ma perchè v'accorghiate del doppio 
Ampadiment, che area quell fllecitudine - 
verchia, e quelta avidità del guadagno. Il pri- 
mo impedimento è la poca abilità per capire le 
ragioni fondamentali , che moltrano evidentc- 
mente degna d'eller creduta la vera Religione, 
mon fapendo nulla d'illorie, noa havendo efer: 
iaio di difcorío più follevato di quel che porti 
F'ufo ballo de fenfi. L'altroe, che, fe bene, 
venghiate ad intendere la verità, che fruttoren- 
de alla nel voftro cuore ripieno tutto di sì tu- 
muleuanti penficri? quello che rende la buona 
femenza in una terra tuta ingombrata di [p 
ne. Faccia Iddio rifuonare la [ua voce interna- 
mente dentro di voi; lo flrepito degli affari non 
ve la lafcia intender bene, come ve la lafcereb- 
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be intender la quiete. Se io parlo in una piuzi 
23 dove è un gran romore, non fono udito;ma 
farei ben'udito, fe io parlafli in nna camere 
chiufa. Sapientia foris predicat sin plateis dat vo- 
cem fuam, in capite turbarum clamitat- Prover. ti 

ia veià per mezzo della olcinza, che 
le ferve d' interprete , predica al cuore, e pari 
la anche ad alta voce: riconofci, dice, 1 fonda- 
menti della tua Fede: mira un poco fe fiano 
adempite le profezie nella venuta di Crifto al 
Mondo , come affermano tanti huomini dotti 
tra Crifl ard che quello abbandona» 
mento sì lango di Dio verfo il tuo popolo, non 
fia chiaro indizio , che ne riprova la credenza. 
Di fimil tuono fono le voci della Sapienza etere 
na, che parla al cuore: Sapintia fori! prediat 
ma non fono udite per la grande applicazione 
a gliaffari terreni ,al guadagnare , all'avvantag- 
arf, che rapifee a sè tatto l' Huomo; o come 
chi la fopra penficro, fc venga chiamato, non 
rifponde, e pare, che non intenda quello, che 
ha inteío , perchè fe l'intende con l'orecchia, 
non l'intende con la mente tutta imj 
altrove con l'attenzione. Quello è dunque il 
woliro male, queflo è P'impedimento a ravvi. 
fare la verità; troppi affari, tropp'imbarazzi 
troppi traffichi; mentre pub ellere, che fi pof- 
fa ariche a voi rinfasciare ciò, che al vollro po- 
polo rinfaciava già il Profeta Naum: Plures fe- 
Gif negotiationes uar, quam Stellar Cali. E 16. 
I'voftri negozi fon più che ie Stelle del Cielo; 
{on tant, che opprimono Y Anima, e non les 
laíciano luogo da penfare a poríi in Îalvo, ab- 
bracciandofi con la vera Fede. Ma quale farà 

rimedio? far come fi fa con gli alberi , perchè 
alzino in alto, ed è tagliar loroi rami vicino 
a terra. Troncate tante (ollecitudini verfoi be- 
ni caduchi per dare un pò di tempoalla con- 
fiderazione, ed all'afficuramentode' benieterai. 
Alla fine tutto il voltro guadagno y ha da ridur- 
te in nulla, come giunge per voi la morte, che 
vien correndo . Che dunque , come un ragno 
infelice, aprir tant occhi per teflere una tela o, 
ghe cor un ofio f guala (cordarí intanto 
del gran penliero dell’ Ecernità buona , è rca, 
che dipende tanto dalia rea Fede? 
die ne, qnum de bu magg cute jun. 
Proor.8.6. Uditemi, dice la Divina Sapienza 
per Porca di Salamone, perche io {on per pare 
larvi di cofc grandi; cioè a dire, di cole, che 
mon havranno mai fine, le quali propriamente, 
ed unicamente fon grandi, 


CAPO VI 
Nos fi trova la vera Religione, perchè 


ion fi chiede a Dio lume per 
Pia. 








'gnata a 














buona 









23. [| "Occhio non è la fua luce; e però non 
bafis, ch'egli Ga aperto per veder be; 
conviene ch'egli 6a anche illufirato da un'al 
tro lume fuori di lui. Così l'intelletto umano, 
benchè capace, ed attento, non può da sè folo 
errare 2 pieno l'autorità, il pefo, la forza 

lle ceffimonianze della vera Religione, c la 
grande evidenza, con cui moflra ch'i fuoi mi- 
fieri fon degniffimi d'effer creduti fermidima- 

Mmm è mente 
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mente. Per confegüir tutto quefto è neceffa: 
gio un lume fuperiore, che viene da Dio; e la 
ja di confeguiro a chi fla nell tencbre è chie 
derlo incelfantemente con la grazia del vero 
Padre de' lumi a lui fleffo, come ( fa dal Pro 
feta frequentemente ne'Salmi, e maffimamen- 
te nel Salmo 118. tutto indirizzato alla creden- 
za, ed all’oflervanza della Legge Divina. Im- 
perocchè il mofiro Dio è un Sole di chiarezza 
infinita, ma non diffonde per neceltà quaggiù 
il fuo fplendore, come lo diffonde il Sole della 
Natura o diffonde fecondo il fo beneplacito; 
"ende per giungere coi fuoi raggi più vivamente 
Sil animá noli, richiede d'ordinario le no- 
fire Orazioni, e vuole, che conofciamo il noftro. 
bilogno, e la (ua liberalità , com'è dovere. 
Oltre a ciò ogn' Ebrèo ha una ragione partico. 
Jare, che lo firiage a chiedere quelto lume Di 
‘vino, per non errare nella fua Fede. [mperoc- 
chè il punto fommamente controverfo tra Cri- 
ftiani , ed i Giudèi è intorno alla venuta del 
Mefia, affermando i Criftiani ch'egli è venuto, 
e che è Gesù Cito, e negandolo o(linatamen- 
tei Rabini. Ora in queflo dubbio s rilevante, 
ad un'Ebrèo, che voglia procedere con buona 
fede finceramente non rimane altro mezzo più 
efficace, che chiedere a Dio la füa lucc per ri- 
vonofcere la verità, come in un'affare di tanto. 
minor" importanza, confelsò umilmeate il San- 
tó Rè Giofafat:. Cio ignoramus , quid agere de- 
ramus , boc fona babemus vefidui yat oc lo! nofires 
dirigamur ad tr. 3. Paral.20 12. Néconque(la O- 
azione farà egli nulla contro la fua Fede, mo: 
firando di dubita 
fua Fede un Cri 
































h'è quello, ch'io. pre- 
tendo in quefta opera; altrimenti a procedere 
così alla cieca, fenza volerfi informare, fi pro- 
cede con fomma temerità, e con fomma im- 
prudenza in un’affare di tanto rilieva. Pertan: 
to è manifelto, che gli Ebrèi non folamentes 
non operano contro la lor Religione a ricercare, 
de il Meffia fia già venuto, ma che fono obbli- 
gati dalla lor Religione a ricercare; c perchè 

T non errare in una verità, ch'è fopra di 
che mai neceffario il lume Divino è pat 
mente manifelto, che fono abbia a chieder 
quelto lume al Signore. Arias de Jmit-fra/l.s- 























La Sinagoga 





ario, e fece gran frutto ne f 
Giadéi medefimi convertendone molti a Grifto. 
Quel huomo dunque di grand'ingegno , con- 
fiderando attentamente la dottrina della fas 
Setta, entrò in gran dubbio che il Media foffe . 
dò pellegrinando 


lamente (i rao- 








Fede c infe 
ti; laonde 
to fu quello affare, verrei a dubitare della mia 
Fede, e la mia Orazione non farebbe 
di Religione, ma an'atto d'infedeltà. 
dunque l'abbaglio di qae Giudbs, i quali efor- 
tari a domandar aiuto al Signore per ricono- 
iere la verità, ripigliand: Voi Gritiani non.» 
volete far quell’ Orazione,e come dunque vo- 
lete, che la facciam noi? Anche noi ci flimia- 
mo licuri nella nofira credenza vi rip 
tate voi ficuri nella voltra. Ma la: rifpofta non 
è a propofito per la ragione, che havete udito, 
e per molte altre, che udirete a (uo luogo. U- 
na pala, che afpera fao mario di latino, 
100 gli fa torto ad informar fe (ia giunto; ma 
St Bebe bra torto pd informare quella 
fpofa, che l’ha già prefente in cala, e ode le» 
fue parole. Non vi lafciate dunque toglier di 
mano da prete(li sì frivoli l'atmi più poffent 
che habbismo a vincere l'ignoranza , ma fuppi 
cate frequentemente il Signore, che illumini 
volire tenebre: Deus meus ilumina tenebra 
«i. P(:17. € che vi conduca a mano per quella 
via; che guida all'eterna falute, che è-la vera 
Fede: Dedac me im via aterda. P/al.138. E pere 
chè io bramo per voltro bene di non lalciare in 
dietro alcun mezzo, che pofía valervi.a quello 
fine, vi fuggerirò la feguente formola. 


ORAZIONE. 


Per cui ux Ebrio potrà ettener lume da 
ricomfcer la vera Fede. 


24. (7) Dio luce dell Anime, e Verità,eVi 

ta di quelli, che v'invocano in ver 
tà, confelfo che non fon degno di venire al vo. 
itro Divino coperto» e molto meno fon de 
gno d'ellere efaudito , perchè fon polvere, € 
cenere, e quel che è peggio, fon pecore. 
Ma pure contentatevi ch'io alzi gli occhi ,e la 
voce à voi, Signore onnipotente, incompreafibi- 
le, eterno , infinitamente perfetto  infinira- 
mente mifericordiofo, e che vi preghi a ticot- 
darvi di quelta mifera creatura. Le voltre ma- 
ai fon quelle, che mi hanno fatto; efle duo- 

que 






























Difingannata. 


que fian quelle, che mi dian' intelletto capa- 
ce di riconofcere la verità. Voi che parla ad 
Abramo, e a noftri primi Padri, voi che par- 
laftea , e a tutti gli altri Profeti, non vi 
fáeqnats di parlare al mio cuore, ch'è quì di 
fpollo ad udire la voftra voce, e ad ubbidirle. 
Ecco la grazia, che vi domando, come fonda: 
mento di tattele altre.Se è già venuto in Ter- 
sa quel Liberatore, che cante volte promette: 
fie a° noüri Maggiori, non permettete ch'io: 
eli privo di tanto bene, ma fate in modo ch 
io lo riconofca , e che divenga (uo feguace fe- 
dele. Vorrete voi difprezzare un figliuolod'A- 
bramo ch'ora v'invoca, voi che non difprez- 
aae la voce de piccoli figliuoli de" Corvi che 
al loro modo vi chiedon foccorfo ! Non vi 
domando oro , nè argento, perché fenza la Fe- 
de, tutta la ricchezza è povertà : vi domando 
di nonrimanere ingannato. Non fia più poten- 
te da mia malizia ad impedirmi tanto Bene, 
che la voftra bootà s comunicarmelo. lo ve 
ne prego per la fede di tuti i primi noilri Pa- 
dri, che sì fermamente s'attennero alie vo. 
fire parole: ve ne prego per le vilcere della vo. 
fira pietà; ve ne prego , come mio Creatore, 
come mio R2, come mio Dio, nè ceflerbdi 
picchiare alle voftre porte, fischè mi apriate, 
fapendo che non lafcerete di cfaudirmi ,voiche 
ficte un Signore coi grande, e i buono, e che 
bramate tanto la nolfra falute . Amca. 

25, Se porgere (pelle vot: al Signore que 
fic preghiere con fiducia , e con umiltà, ipe- 
r6 che in breve ne vedrete buon'elito ,c m 
0 più lo vedrete, fe accompagnerete l'Orazio- 
ne all’ elemofina , affinchè Dio compatiíca la 
povertà dell'anima voltra, e la (orvenga , co- 
fne voi compatité a mileria del voltro fratello, 
€ la fovvenite. 


CAPO VII 


D Peccato trattine dal ricoafeere la 
vera Religione 

















126. [| A vera Fede è opera infeme di Dio, 
ed infieme dell' buomo; Iddio illufira 
l'intelletto dell' huomo a conofcere i miflerj, 
e muove la volontà ad affezzionarvifi,e l'huo. 

o s'inchina coll'intelletto, e con la volon 
a coníentirvi . Polto ciò, chi può mai fpiegar 
degnamente, quanto s'attraverfi il Peccato al 
ritrovamento della Fede vera? L'effetto pro 
prio della colpa è l'accecarci la mente, ed in- 
durarci il cuore. Ambulabunt , ut ceci, quid 
Domino peccaverunt . Sopbon. 1. 17. Camminerai 
no, come ciechi peccarono contro 
Signore, dice Sofünla . Ecco dunque la cecità 
dell ineeietto. Cor eur inderabita tanquam he 
pis. 76b. 41.15, Îl fao cuore s'indurerà come 
una pietra, dice Giob , ed ecco la durezza 
della volontà, e però ecco la fomma indilpoti 
zione dalla banda dell’ huomo per ricever la 
Feie. E pure quc? il minor male; il mag 
giore è quel difturbo , che il peccato reca alla 
Divina , che deve fcoprirci il vero , e 

leve muoverci ad abbracciarlo . Jaiguiaer 
fire diviferuns inter vor, & Deum vefirum, & 
qeicata vifira abfeonderune [ciem ejui à vob. 
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Ja. 59. 1-Le voftre iniquità, dice Iìa, (i foi 
no interpolte tta voi , e Dio, c v'hanno ora 
nafcolta la fua faccia amorevole. E dt (imil tex 
nore parlano comunemente i libri della Scrit- 
tura in più luoghi. Per contrario l'offervanza. 
della legge del Signore porta feco per premio 
quefto lume vivificante . Preceptum Domini lu» 
cidum illuminent oculor.. P(al 38. Dice Davide. 
I comandamenti del Signore fon lumino. 
fi in sè filli, e fanno lume a chi gli adempie; 
ed altrove più efprelamente. Super fener iitelle» 
xi, quia mandata tua quefivi . P/al 118. Io ho 
intefo meglio la voltra Legge, che non l’ia- 
tendevano? Maeftri medelimi, perchè mi fono 
ingegnato d'offervarla . Ecco dunque la diligen- 
za principale per riconoícere la verità , viver 
bene, non fare ad altri quello, che nou vorre- 
(le, che altri face(fero a voi : non imbrattarfi 
con laidezze l'anima, e'l corpo: portar rifperta. 
al voltro Dio ,ed ubbidir fedelmente a quanto 
gli impone. Nate a quelto modo lo [pe 
chio del voftrocuore e poi non dubitate ch'egli 
vi rapprefenterà fedelmente il vero; ma come 
volete che ve lo rapprefenti fedelmente , s'e. 
glia uno fpechio cart imbrattto di fingo? 

perchè per nettarlo non balta non peccare 
in avvenire , ma bifogna (cancellare i peccati 
pafíati , difponetevi ancora a quello con un 
pentimento cordiale di tutte le oltre iniquità 
commefle fin'a quell'ora, detellandole , come 
le deteava il Ré David, per effere ingiuria 
di Dio, quando diffe. Peccavi Domino . 2. Reg. 














11. ho peccato contra il Signore. Per verità, 
come fra tutti i mali polfibil jor mi; 
le è il peccato , così tra tutti i mali poffit 


del peccato il maggior male è l'effere ingiu= 
ria di Dio, il quale ce lo proibiva con intere 
porre tutta la fua infinita autorità; onde le no» 
fire trafgreffioni , forro quela confiderazione 
d'eflere un difprezzo , à tacito, ò efpreffo del- 
la Divina Maeltà, devono abborrirüi più giu: 
ftamente fopra d'ogn'altro male , che. meriti 
abborrimento . Che (e per maggior facilità 
bramate quì ancora una forma più pronta di 
quello pentimentto tanto falubre , vi potrà 
fervire la feguente. 








Atto. di pentimento per ottener de Dio 
Àl perdono de' peccati. 
37- (C) Grande Iddio, che con la voltra on- 


niporenza m'havere creato, e con la 
provvidenza mi bavete fin’ ora mante- 

nuto, quanto era dovere , che io ancora v'a- 
mafli con tutto il mio cuore , con tutte le mie 
vifcere, con tutta l'anima mia? E pureio ftol. 
to non ho riconofciuto il mio Signore, non gli 
ho voluto ubbidire, ma gli bo voltato le (pal- 
le per vivere a mio capriccio. Sapevo ben' io 
che la voflra Legge mi comandava altrimenti 
da quel che ho fatto, ma la mia volontà per- 
verla ha voluto prevalere alla voftra fantiflima 
volontà, ha voluto contentar sè, e non Voi. 
Meriterei per quello, che voi mi abbandona 
fie nel mio peccato, lo meriterei ; ma voi Si- 
gnore, che vi compiacete di (pargere la voltra 
(ericordia fopra tutte le opere voftre, non 
late di ditnderis fopra di me, che fe ben 

fono 
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fono sì fcontraffatto , pur forio fattura voltra, 
e lavoro delle vottre mani: Riformate dun- 

ue la voltra immagine, toglictene tutto ciò, 
he vi è di guafto » € di malvagio. Io mi pro: 
telo, che non vorrei mai havervi offelo, e fe 
wrenifli ora al mondo, mi protelto, che non 
‘commetterei neffuno di que peccati che ho 
commeflo , per non offendervi, e non darvi 
anto difgullo. Vorrei maggior dolore, ma da 
nc folo non pollo haverlo : pollo peccare con 
le mie forze, ma non pollo pentirmi, come fi 
conviene. Voi dunque porgetemi la mano, in- 
xeneritemiilcuore , fate in modo, che per 
‘venire tanto v'ubbidiíca , quanto v'offei, 
an propongo di fare col voltro favore. Amen. 
28. Coa quellatto concepito con Pajuto di- 
vino, vi difporrete in qualche modo, a ricono» 
\fcere la vera Fede, dopo lá quale , fe il Signo 
1e fi compiacerà di darvi quel pentimento che 
fupera le noltre forze, cd è fao dono fingola- 
zillimo , rimarrete imbiancato nell anima fo- 
pra la neve, conforme fperava già David, 
‘quando diceva : Et fuper nivem dealbabor. Pf. o. 


CAPO VIII. 


4 rifpetti mondani cagione, che 
rae art e 











29. QE una piuma là nella via, benchè [off 
S gran vento , non s'alza in alto , donde 
‘eredete che avvenga ? avviene dall'eflere clla 
intrifa tutta di fango. Or queta in gran parte 
è La cagione perchè molti Settarj non abbracci» 
‘no la vera Fede , benchè fiano ftimolati inter. 
mamente a feguirla : fi tengon fermi per qual- 
che attacco forerchio a” beni della Terra , che 
doro ferve di vifchio. E due forti d'attacco lo. 
suigliante poflono ficilmente trattenere un' E- 
brèo, anche dappoi ch'egli comincia a dubita- 
ze della (ua Setta : il primoè l'amore de' fuoi 
verlo di lui: il fecondo è l'amore di lui verfo 
de fuoi. In prima gli vien fubito in mente , 
ghe diranno gli altri Giudei, s'io mi rendo Cri: 
fiano? che diranno i mici pareat? chc diran- 
noi Rabini? diverrò l'odio di tutti l'abbomi. 
mazione, la favola . E queto filo di floppa lo 
trattiene ne'fuoi errori , come fe folle una ca- 
cna. Imperocchè ditemi,(e havelte bevuto il ve, 
eno, vi tratterefte dal vomitarlo , perchè tal 
uno vedendovi vomitare , fi ride di voi? La- 
iate che i ciechi fi burlino de' veggenti, e voi 
Frattanto aprite gli occhi, ficuro che una volta 
vi riderete di que ciechi , che vollero rimanere 
nella lor cecità. Altrimenti fe per un vano ru 
amore vi diftogliete dal bene incominciato, in- 
terverrà a voi quel che interviene nel bofcoalle 
fiere, le quali pcr faggire da una banda uno 
flrepito ingannevole alzato ad arte da' Caccia. 
tori, danno per l'altra banda nelle reti, e vi la: 
fcian la via. Non è mai dovere anteporre un 
silpetto umano da niente all’eterna falute , nè 
per paura del fumo È mai dovere gettaríi nel 
fuoco. 5 
19. Che (e poi quefto laccio della (lima degli 
altri verfo di voi non è forte a baflanza per 
trattenervi, il Demonio ne tende un'altro che 
è più tenace, cd è l'affezzione verlo de' voltri. 





























La Sinagoga: | 





Come farai, dice, a lafciar la tua moglié, che 
forfe non t vorrà feguitare ? Come abbando- 
nerai i tuoi figliuoli, che tanto ti fono ubbi- 
dienti? Come ti dimenticherai di tuo Padre, 
che tanto Pana? 1o fo di più d'una deile Gio. 
vani Ebrèe, che benchè fpinte internamente , 
ed efortate ellernamente ad abbracciare la Fe- 
de Criftiana fi fon lafciate erartenere nella lor 
Serra da quello vincolo dell'amor umano verfo 
ilPadre, e verfo la Madre, e fi fon per ello re- 
fe indegne dell'amor divino. Non è gran tem* 
po che una Fanciulla molto avvenente, rimi» 
rando dalla fineltra alcune divote proccflioni 
che Gi facevano a que giorni da’ Noltri nel fuo 
paele, dille ad una Giovane Crilliana fua confi- 
dente, e vicina di cala: oh che belle cole fate 
voi altri Criftiani? e rifpondendo l'amica: per- 
chè dunque non vi fate Criftiana anche voi? 
ripiglià l'altra: ho un Padre che mi adora, e 
non diffe altro, ma dille tutto con dir sì poco. 
Non v'è cola che più trattenga l' Api dal cam- 
biare l' Alvear, che il vino dolce, di cui vea- 
ghino afperfe. Ma intanto non udite che ad 
‘Abramo fu intimato: Egredere de terra tua, & 
de cognatione tua , & de domo parrit tui * Genef. 
12. partiti dal tuo pacíc, dalla tua famiglia, c 
dalla cafa di tuo padre ; cd egli ubbidi, e con 
uefta ubbidicnza (i meritò la benedizione 
{i difpofe a divcnir Padre di rutti i Creden 
Una fiamma maggiore ne fpegne una minori 
cosi l'amore dell'anima vollra deve fpegnere 
ogn'altro amore terreno. Colli quanto fi voglia 
la vera Fede: non fu mai cara, quando ben, 
convenille diventar nemico di tutto il Geaere 
umano per acquiri, e quando convenille hr 
ciare il pollet di etti 1 cuori, edi ramo i 
mondo. Se folte fopra una Nave in pericolo di 
naufragio, vi contenterelte voi mai d'andare a 
fondo, per tema d'alegeerirla col gatito d'o: 
gni ci 





















CAPO IX 


La falfa perfuafone di vale morire in quella Fede, 
nella quale è Jortito di nafcere » trat- 
tiene dall’ abbracciare la vera 
Religione. 


31 (^) Ucfto è il boccone medicato, ‘con cui 
ü comunemente da Settarj 
'acquierare i latrati della Colcien- 
vera la negligenza nel 
cercare la vera Religione e la irrifoluzione nel 
Teguicarla. Così rifpofero già gli Ebrei nell' E- 
gitto a Geremla, che loro rimproverava il cul- 
to facrilego degl' Idoli in quel paefe. Non vo- 
gliamo udire lc tue parole, ma vogliam fegui- 
tare a fagrificare alla Dea Luna , come hab 
biam fatto fin'ora se come han fatto i noftri 
Padri, i noftri Principi, i notri Rè. Sicar fec. 
mur sor, 6! Patres firi, Reges nofiri E Principer 
nofiri. Jerem. 44. 16. È ‘così dirà ata ub Ébréo, 
oglio fare quel che ho fatto fin'ora se quel che 
inno fatto i miei Progenitori, e quel che fan- 
no toti i Rabini nella Sinagoga. Son nato tra 
Giudèi; e perché dovrò efler condeanato das 
Dio, perchè vi fono anche morto? Sc Dis 
su'havelle voluto. nella Legge Criftiana , mi 
havercbi 

















Difingannata. 


haverebbe dato per figliuolo ad un Criffiano: 
ma mentre mi ha dato per figliuolo ad un pa- 
dre Ebrbo, baltantemente s'e dichiarato, che 
fi contenta ch'io onori fecondo i riti della mia 
Legge. E fu quefte ragioni sì vacillanti s'ap- 
poggia la falute di un'anima eterna, che non 

afficurare anche troppo - Or per fi- 
gettare a terra quelti argomenti sì caden- 
ti , rifpondere a me: Non potrebbero dir lo 
fielTo anco gl'idolatri? Iddio mi ha fatto nalce- 
1e in paefi, dove s'adorano gl idoli: dunque è 
fegno, che fi contenta ch'io viva, e muoja da 
ddolatro ? vedete però, che un tal di(carfo è 
"una mera frenesi ; e per una frenesa la giudi- 
cherefle voi in una caufa di pregiudizio infini- 
tamente minore , che non è la vofrra falute. 
Se fole nato in un'oleura prigione, non cer 
cherelle, potendo, u(cir fuor in libertà ? ed ora 
che forie fiete nato povero, perchè non dite: 
Tádio mi ha fatto natcere in queo lato di po: 
vertà, in quello voglio morire? Vedo che non 
vi piace di far così, nè vi lafciate ingannare d 
floltamente, fe non dove tanto importa il non 
rirnanere ingannato , quant'è in materia di Fe- 
de. E poi, volete fare autore Iddio della vo- 
fra oflinazione , c rifondere in lui la colpa de 
voftri errori? E) vero ch'egli v! ba dato per fi 
gliuolo ad un Padre Giudèo, ma vi ha fornito 
anche del libero arbitrio, col quale polfiate ri- 
muncire alla Sinagoga, quando. vogliate farlo 
per voliro bene ? 1l nalcere in feno.alla Fede, 
In cui fiere nato, non è perche vi rimanghiate 
in efía, quando fciate non 'effer buona, 
‘ma perché abbandonandola per la Fede verace, 
habbiate quello merito di vantaggio da guada- 
gnarsi il Ciclo: giacchè la beatitudine è ipia- 
ciuto a Dio , che fia ricompenía , e la ricom- 
penfa prefupponc il merito, e la fatica. Cod, 
mon perché haveva fatto nafcere Abramo in Ur. 
de' Caldèi , pretele ch'egli vi rimanelle , ma 
Volle farlo ivi fortire i fuoi natali , perchè ha- 
velle il merito d' haver abbandonato la patri 
ed i parenti , per ubbidire alla voce del {uo 
Creatore, come egli fece. Per tanto quelche ci 
refta,è l'eleggere con Davide la via della veri. 
tà: Viam veritati egi, Pf. 118. Chi hebbo for- 
te di na(cere in queta via della verità, cios 
nella Religione, che guida a Dio , l'ha da e. 
leggere con approvarla; e chi non hebbe tal 
forte , l'ha F4 eleggere con. entrarvi , dilun- 
gandofi dagli errori, che fc non faranno abban- 
donati pcr tempo , faraa poi pianti in eterno 
fenza rimedio. Paffiamo ora g riconafcere i fe. 
gni della vera Fede, dopo havervì (coperti gl' 
Ampedimenti. 


CAPOX 
4 i potrà ri la 
quali Fui, potrà ricnfeeni 


‘vera Fede. 



























A vera Religione conveniva che folfe 
- LO oe han, deeds 





brèi nel deferto , cioè parte lucida; c parte 
muvalofa. Conveniva da un lato ch' ella folle 
smanifelt; altrimenti 00 volerla riconofere 
non lata per gli huomini colpa gravi 

ua e degna d'eterno fuoco Madallalxo ato cra 


neceffario , che con la chiarezza fi mefcolaffe. 
l'olcurità » perchè s ella foffe affatto evidente, 
non rimarrebbe a gli huomini libertà di non 
crederla ,e non farebbe si gran merito l'haverla 
creduta; nè farebbe Fede , ma Scienza. Là do» 
ve congiungendo infieme chiaro, ed ofcuro te» 
nebre , e luce , chiaro per l'evidenza della fua. 
credibilità, ofcuro per l'inevidenza dell'oggetto 
da crederíi, (i viene a fare , che il voler crede» 
re fia gran virtù, e il ricufardi credere fia gran. 
fallo. Con queta regola havete da giudicare di 
quei Segni , che fono per arrecarvi , affinchè 
per effi riconolciate la vera Religione: non ha- 
Vete a richiedere, che io vi leghi la lingua, 
ficchè non poffiate dir di nb, perchè queflo 

rebbe richiedere una totale evidenza , e con cit 
diftruggere la Fede ; ima dovete conter 
ch'io vi faccia vedere ful volto della Reli 
Criftiana tai lendori di verità, che 


















(p vo- 
firo Intelletto, "è ben difpofto, debba durar 


più fatica a negarla, che a confentirle. Per tan- 
to mentre vi fate a leggere quelti fogli, non 
peafate come havere a ribattere la Verità, ma 
penfate come havete ad inchinarvele altrimen- 
tì quel che doverebbe muovervi, vi fifserà di 
vantaggio. Quel mele, che all Api è cibo»alle 
mofche ferve di vifchio, Parimente non dovete 
fcorrer con l'occhio quefle cole, ma vederle, 
e rivederle più volte, ponderando matoramente 
ciò ch'è qul detto folamente per voftro bene. 
Chi è lungamente giacciuto in tenebre dentro 
"na carcere ofcura forterra,, pena afsai , quan- 
do n' efte, ad aprir gli occhi alla luce ; ma a po- 
co à poco vi 'avvezza. L'iftelso interverrà an- 
cora a voi, che da principio non intenderete 
molte cofe, ma rileggendole , giungerete ad ine 
tenderle, ed a vincere quell'errore, che s è al- 
evaso con voi dopo esere fato da vi bevuta 
col latte. Quello che io qui farò farà procedera 
con brevità , con ordine, con chiarezza , per 
quanto fi potrà dalla mia infufficienza; mofiran- 
dori ad un tempo due propolizioni , luna che 
le Religione Ebràa, hebbe una volta i contrafíe 
ghi della vera Fede, ma ora non gli ha più; 
onde fa vera Religione una volta ; ma ora non 
è: l'altra che la Religione Criftiana ha fempro 
avito, cd ba di preltote quel medefimi cone 
traffegnì di verità , onde deve feguirli da chi 
vuol elec falvo, 

di, Ma quali faranno quelli contafegni? 
affinchè vi riefcano più autorevoli, voglio cae 
varli dal Salmo 1&.dovc Davide ce li accenna. 
Dunque il Profeta, dopo haver'ammirato ivi 
la bellezza de' Cicli, e del Sole, (i volta ad un 
altro Cielo, e ad un'altro Sole più bello, ch' 
è la Legge di Dio, la quale in quanto com: 
prende, e quello che Dio infegna , e quella 
che Dio comanda, non è altro alla fine che la 
vera Religione, attribuendole fette prerogati 
ve per riconofeetla , che fono come tanti rag- 
gi rifplendentifimi della fua faccia. 1l primo, 
ch'ella è fanta: Lex Domim lmmaculata. ll (e- 
indo, chi ela converte le Anime; Consorte 
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464 ' 
fuoi feguaci : Saplemtiam preflam parvulis . IL 
fefto, che rallegra il cuore dc" fuoi fudditi: 
Slitte Domini rele letificantes corda. Il fettimo, 
che partorifce nel nollro cuore un timor fan. 
xo, che ci. rende forti nell'offervarla fino all" 
eftremo: Timor Domini fanffus permaneni in fe- 
culum feculi. fti fono i contraffegni della 
vera Legge di Dio, e della vera Fede, i quali 
anderemo confiderando ad uno ad uno, varian- 
do anche qualche poco queft'ordine fopraccen. 
mato, affinchè una verità faccia la ftrada ad un’ 
altra, c le porti, quafi avanti, la face. 


CAPO XI 
Primo fegno della Legge vera, la Santità. 


36 FFoor d poni dubbio, che quel Dio, 

che în Ciclo fi fa glorificare a Coro 
pieno da'Scrafini per Santo, Santo, Santo, fic- 
come l'udi Ifala, non pub dare al Mondo una 
Legge, che non fa fanta; c s egli è Santo in 
Rutte l' opere fac: Sanflus in omnibus operibur 
fr. Pf 144, quanto più farà fanto nel formar 
la Religione, cioè a dire, nel darci [a norma 
della fanticà? Ora in tre modi conviene, che 
fia fanta quefta Legge: nel Fine , che fl pre- 
figge: ne Mezzi, che v' applica per confeguir- 
Io: negli Effetti, che viene a produrre. 


IL 
Santità della Legge Mofaica. 


5. NT On 6 può dubitare, che la Legge di 
35 N Mich noo tlie Sita in quel tre 
maniere , benchè la fua fanticà fofíe imperfetta. 
ra fanta nel Fine, perchè havendo Iddio per 
Autore, non poteva non effere ordinata al be. 
ne dell Anime, ma era fanta imperfettamente 
come fi conveniva al Popolo , che la riceveva, 
rozzo nelle cofe divine, e collocato in uno fla- 
to di fervità prima della Redenzione. Così 
poco ella infegnava delle perfezioni di Dio, 
maffimamente alla Gente comune; e fe benc 
proibiva tutti i peccati, nondimeno non veni- 
a a fpiegare chiaramente la malizia degli atti 
interni, e de defideri malvagi ;onde tra tanta 
Tenet di fagrifizi, mon ve à era alcuno per 
l'efpiazione delle colpe del cuore. Per fimil 
modo era fanta imperfettamente n&' Mezzi, 
che ella apportava, i quali erano atti per figu: 
tare la vera fantità, più che per conferirla:nè 
iberavano dalla colpa, ma folo liberavano da 
"una tale immondezza legale, e direm noi , 

una tale irregolarità. Che fe la Circoncifione 
toglieva dall'Anima il peccato originale , ciò 
avveniva per il merito della Fede nel futuro 
Liberatore, e non perchè un tal rimedio ha- 
vee di fua natura tanta efficacia contro la 
colpa, contratta per la difcendenza d' Ada. 



































mo. 

36. Pér ultimo era fanta, anche negli Effet- 
ti, ma imperfettamente, conducendo gli huo- 
gini a gran virtà, ma concludendo pochi: 
giacchè rari fono quelli, la cui vita nel Tea: 
mento Vecchio ci fia propofta per elempio di 
Santità fegnalata. Imperciocch?in una tal Leg: 








La Sinagoga 


ge non fi fpiegava lo fiato dell! Anime nell'al. 
ffo Mondo, fe non molto ofcuramente: (i or. 
dinavano più tofto gli atti elteriori , che gl' in- 
teriori: fi procedeva per via di terrore, e non 
d'amore: fi promettevano direttamente i beni 
temporali, ed indirettamente gli fpiritualt: ft 
accennava la Grazia ne Sagramenti , c nelle 
Cerimonie, non (i conferiva ; donde protede- 
va che pochi foffero quelli, che tra tante diffi, 
coltà fi follevaffero fopra il viver comune de' 
buoni con una virtù ecerlía » come avviene» 
che nella Magione cruda d' Inverno pochi fiano 
que’ fiori, che (puntano fopra il Terreno. 


Si efpone l'origine del Thalmud , e la 
[ua empietà . 


37. (7) anto habbiam divifaro fin qul, come 
non pubrivocarfiin dubbio da chiun- 
ue Mibbia una mediocre perizia nella Sacra 
rittura , così fervirà molto a far conofcere 
col paragone gli errori eforbitanti della nuova 
Legge, cavata fuora da Rabini, dopo la di- 
flrazione di Gerulalemme. E. per rinvenirne la 
verità più limpida, convien farli più da princi- 
pios e ricercarne più in alto la prima Fonte. 
Adunque come hanno ricavato dagli Ebrài i 
noflri Scrittori, Hadria. Finu lb.9.c.3.dappoi, 
che Tito Imperadore dittruie Gerulalemme» 
mirando i Giudèi rimafti dopo l'eccidio , che 
la loro Setta ogni giorno più fi diminuiva, e 
che la Criftiana Religione fi ilatava per tut- 
to il Mondo, accordarono un certo ldumio 
per nome Mayr,che pubblicaffe queta dottri- 
na, due effere (tate le Leggi date a Moisè, una 
feritta, e manifeltata folennemente al Popolo, 
l'altra data a bocca , e palefata a Gioluè in 
confidenza. Quetta feconda Legge, dopo di 
haver camminato di fucceflore in fuccellore, 
elfer pervenuta a lui , che per ordine Divino 
la doveva (coprire di prefente a gli Ebrei, per 
la necelfità grande che ne tenevano , affinchè 
non fofícro fedotti dalla fuperftizione de' Cri 
fani. Ma nè pure allora vennea fcriverfi una 
tal Legge feconda, finchè T Anno rgo. Sir 
Senenfu lb. ». Biblio. dopo l' eccidio di Gerofo- 
lima, cioè a dire,l' Anno noftro 212. fu dato 
dn ate il Tefto di quelt legge da un Rabino 
r nome Giuda, figliuolo di Simone , ed il 
libro ‘fu chiamato Mina; ch' è quanto dire in 
noftra favella Reperizione. Appreffo nell' Anno 
Fa dopo la medelima difruzione, cioè a dire 
"Anno 372.del ,noftro computo , un Rabino 
nome Giovanni con due Colleghi Rab,e 
lamuele fecero una nuova aggiunta a quello 
Mifna, e chiamarono il libro Talmud Gerofo- 
limitano, ch' è quanto dire , Dottrina raccolta 
dopole rovine di Gerofolima . Finalmente l'An- 
no 436.dall’eccidio , che a noi è l'Anno so8. 
due altri Rabini A/fe, ed Hambai, b come lo 
chiama Girolamo di S. Fede nel procmio del 
fecondo fuo libro , Hakador, abitante in Babbi- 
lona, di nuovo accrebbero quello libro, e lo 
chiamarono T'halmnd Babbilonico , che fu poi 
perfezionato, e ridotto allo flato prefente da 
due altri Rabini, Mayr, ed un'altro Affe, a 
cagione, che i due primi Maettri morti imma- 
goramente, non havevano poruto dre all'opera 
ulti» 
































Difingannata. 


l'ultima mano. Or quello TBaluud , dicc Gi 
olamo di Santa Fede, de fine ib. t.Gr im. Pro. 
Ji. 1.che nella mole fupera dieci volte la Sacra 
Bibbia, e tratta tre forci di materie: la prima 
di uel che. appartiene alle caufe civili, ed è 
vello gli Ebrei , come il Codice delle noftre. 

leggi Imperiali : la. feconda di quel che appar- 
tiene a' Matrimoni, agli Animali , è proibiti, 
è permefîi in cibo, ‘a’giorni felivi all Orazio- 
ni; la terza è dellItorie della Legge , della vi. 
ta, e delle opere de" Patriarchi, della venuta 
del Mess, della Refurrezione de Morti, del 
loro Giudizio, del premio » e della pena dell 
altro Mondo. E'ben vero , che quelte mate- 
ric non fono turt'infieme raccolte in una par- 
te dell'opera, ma fi collocano variamente quà, 
ela, quali per condirla y c renderla più: fue: 
tuofa, riducendofi il tutto a 63. Trattati, tute 
ti diverti. Sixtur cocitato. Quanto poi all’ Au- 
torità di tal libro, non può ciler maggiore pref: 
fo gli Ebrei. Imperocchè fi (labilice nel fuo 

oemio, che chi negafle quel che ivi fi trova 
eritto, rinega il medefimo Iddio ne' fuoi fan. 
tiffimi precetti regiftrati in quelt'Opera - E pure 
mirate fe ella più giuflamente non fi può 
chiamare una Scuola di beflemmie , aperta a 
Gente abbandonata dal Cielo. Io ne porró qui, 
ed altrove fecondo il bifogno, un Sommario 
della Dottrina , efpoílo fedelmente , parte da 
Sifto Senefe,che di proprio pugno tracrife il 
tutto, ricavandolo dagli Originali rimalli nel. 
la famofa Libreria di Cremona, parte dal fo. 
prannominato Girolamo di Saura Fede, che 
per tant'anni come Rabino vi baveva (ludi 
to d'intorno, e parte ancora da Pietro d'Al. 
fonfo, che parimente di Giudèo refo Crillia 
no l'Anno 1106. nel fuo Dialogo. Liber extar 
in Biblioth, Patrum tom, va. part. fol ash fece a 
confutarlo. E perché in due modi fi beltem. 
nia l'Altifimo con togliergli quelle perfeaio- 
ni, che gli convengono , e con aggiungergli 








quelle imperfezioni, che non gli polfono con- 
venire, il Thalmud' fa l'uno, e l' altro con 
eccefic 





ogni giorno fi pone in capo, ed 
Bracci certe bende chiamate Pepbili, ei ve 
fled' una toga di lino, chiamata Ziritb c adorno 
án quefto modo, fi pone inginocchioni per ora- 
e; Così pure altrove dicono, che fla nell’ Oc 
cidente ,rapprefentandolo come circoferitto dal 
luogo, dove fi trova; che fparge lagrime; che 
Togie come Leone; che batte palma a palma ; 

mando quelte cole in fenfo proprio, e non 
în (enfo metaforico, comeriferilce Pietrod' Al- 
fonfo in tutto il primo titolo del (ao Dialogo. 
Nè meno enormi fono le beftemmie,per lequa- 
Ji vengono a togliere Dio le fue divine perfez- 
zioni, togliendogli la Santità, la Sapienza, la 

- Gli tolgono la Santi 

mirate in che? Nel 
levare iniquamente alla Luna parte della fua 
Juce per darla al Sole. Ord.a.tra/?. 6. dii 1.Con 
fomigliante ceci infegnano, che Dio monta 
in collera una volta ogni giorno, e che in quel 


punto lacretta dc" galli perde la vivacità del (uo 
















colore, ftando eli allora fermi fopra un fol pi 
e guai fe in quel tempo un' huomo venga ma^ 
ledetto da un'altr' huomo, perchè caderà di fu. 
bito morto a terra (enza fcampo ; Ordine x. 
trait. Y. ed avanzandofi fempre più ncll'impic- 
tà, giungono a dire, che Iddio di tanto in tan» 
to s'affligge amaramente per haver diftrutta la 
Città di Gerufalemme, abbattuto il Tempio, 
e dilperto il (uo Popolo Laonde cus de vol* 
te, che eglifi ricorda delle calamità de Giudèi, 
fi percuote il perro con ambe le mani, e verla 
due lagrime nell’ Oceano. Ord 1.1r.t.dîf. 

59. Colla Ssarità parimente tolgono a Dio la 
Sapienza, iniegnando, che egli prima di care 

elercitava in creare varjaltri Mon. 
È fiachè dopo varie prove 
imparò a far quell'Univerfo, dove noi fiamo. 
Ord. 1. tratt. 4.dif.3. Con ciò fanno Dio igno- 
rante; come pure quando allerifcono, che 
egli impiega le prime tre ore del giorno nella 
lezione della. Legge Giudaica; Ord.2.trati.r- 
di. 4. che Moisè all improvito falito una volta 
in Cielo, trovà che il Signore feriveva gli accen- 
ti fopra la Bibbia; Ord. s.iral.6. dif 5. c che 
un tal Rabino fu così (caltro, che non folo il 
Demonio, ma Dio medefimo ne rimafe ingan-- 
nato. Si. loco ci. 

40 Finalmente hanno sì poca (lima i Thal: 
midi di quel Pelago d'iafinito bene lè la 
Divina Natura, che fi rapprefentano 1l Signo» 
re come bifognolo di pallareil tempo, e come 
bifognofo d" ajuto , fingendo, che egli reciti ogni 
giorno alcune divotc preghiere; Ord. 1. trahit. 
il. 1. e che nelle tre ultime ore del giorno per 
una tale onefta ricreazione , fi traflulli con uns 
pelce di grandezza (mifurata , chiamato Leviae 
Than. Ord. 2-tral. idif. 1e. cd attivano fino a 

puella temerità di aficemare , che due Rabini 
fdegnad lo fcomanicarono con tanto poco 
fentimento dalla banda del Signore, che forri 
dendo della Cenfara , dille : 1 miti figluoli m* 
ban vinto. 

41. Or quefta è parte di quella fublime Teo: 
lega chei Maeltri Ebrèi propongono al loro 
fetaplice Popolo, quali dettata da Dio medefi- 
mo a Moisè, dice attonito Girolamo di Santa 
Fede nel ro a. al caps. Mirate però e più 
lon s» 

































mici, 
Rivelazioni , che egli c'ha laíciato regilirate » 
nella Bibbia: Le riferirà, affinché chi ama la 
verità , ne refti più iamente informato, 
perchè per altro come i faffi dentro l'argento 
ivo vengono a galla, così quefla forte di be- 
flemmic parrà leggiera al confronto dell altre 
già riferite fin'ora. Dunque affermano in dilo- 
nore di Adamo, e di Noè, cioè a dite, del pri- 
mo Propagatore degli Huomini, e del loro Ri- 
floratore, cole si abbominevoli, che li vergogna 
la penna di riferirle, Ord 3. tradt.1. difi.6.& 
ord.4.iralt.4. Anzi che tentano d' imbrattare 
del medefimo fango gli Angioli fief afferman- 
do, che l'Arcangelo Gabriele, per havercom- 
melio una grande (cellcratezza, folle fiato con- 
Nan denna» 
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dlennato da Dio ad effer battuto con un flagel- 
o di fuoco. Ord.z-tradl. s.dif 1. Parimente be: 
flemmiano i Talmudilli la. Divina Scrittura, 
ontraddicendole apertamentecon dire ,che lE 
Jemento del Fuoco fu creato in dì di Sabbato, 
Ord s.trail s. dfi 4. quando sì ha dalla Sacra Ge 
nef, che nel Sabbato celsò Dio dall operare; 
«on dire, che la dottrina, e la vita di Giob è 
una mera favola , Ord 4.tra/t.3. e che Davide 
non peccò , nè d'adulterio, né d’omicidio, c 
the il creder ciò è un farli Ererico. Ord. 2. 
ralis. dif. s. 


uftizia de’ Precettì del 
uiia peni 








42 AT A forte, fe i Talmudifii banno erra- 
to tanto nella dottrina Spoculativa, 
havran dato nel fegno, trattando la dottrina 
pratica della Legge? E(aminiamoanche quelta ; 
€ perchè la Giullizia dopo la Pradenza, è la 
prima tra le virtù morali, ed è il fondamento 
del convitto umano, elaminiamo lei fola. È 
prima quel che determina quella nuova Legge 
intorno a’ beni efterni. Determina, che fe un' 
Ebrèo trova una boría piena di danaroin luogo 
pubblico, quando il Padronede' danari perduti 
diffidi di sirovarli, polla l Ebréo ritenerli ,ben- 
chè egli fappia il medefimo lor “vero Padrone 
Ord.4-trali.2.dil.s. Che fe poi la roba fia dc 
Criftiani, fa fapere la Legge, che Dio ha co. 
mmandato a Giudei, che (e l'ufurpino fenza al. 
cuno ferupolo, è (ia con ufura, è con furto, è 
on rapina, come lor piace. Ord. 1. trat? rdi. 
Intorno alla vita 6 (tabilifce queílo tenore: le 
Ja maggior parte dc" Giudici condanni a morte 
il Reo, il Reo muoja; ma fe tutti i Giudici 
unitamente lo condanneranno , il Reo vengaal: 
foluto: Ord. 4. Sc chi depole il falfo contro del 
Frofimo Ga (coperto per falírio prime , che 
S'efeguiíca la fentenza, venga punito con pena 
"il ragione, ma fe ia fcoperto dopo l'elecigi- 
ne, vada eene da ogni paligo. Ord e rai 
Contro i Ciilliani poi vi lia ut altro diritto, pro. 
snulgato da que(li nuovi Legislatori. Si coman- 
da, chei Criliani ian teat in conto di Belle, 
pè f trattino in altro modo, che come follero 
i. Ord. 1. traft. 16. Si comanda, che ogni 
tre volte il giorno beflemmi i medeli. 
mi Criftiani , e preghi Iddio, che gli confonda, 
* gli eftermini infieme co! loro Principi. Ord. 
frati. 1.i/3.4- Si comanda, che a' Gentili 
fo faccia nè mal, nè bene, ma quanto a Cri 
ni fi cerchi fempre di privarli di vita; Ord4 
#r461.8. dif. per tal maniera, che fe (i miri un 
di loro vicino al precipizio, f corra fubito a 
dargli la (pinta, Ord.4.tralt.8. E perchè pocreb- 
‘be avvenire, che per ammazzare, ò precipita: 
xe un Crifiano, rimanefie uccifo, à precipita: 
to un'Ebrèo, non importa : l'uccilore fia libe- 
To da ogni pena: Ord 4.tralt.8.dift.2. havendo 
Talmudifti per sì fanto l'odio a'nemici, che 
ion accoglierlo nel cuore, ed il non procura- 
Tc di sfogarlo a fuo tempo con le vendette ,ren- 
de indegno del nome, e della dignità di Kabi- 
no. Ord.s.traft.1.difi.2. Con eguale perverlità 
fon poi (iabilie le leggi de matrimoni, intorno 
V quali fono permelli abuli così nefandi, che 
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np è ecito qui siero. Ou srl dia 
Anzichè di vantaggio(i (fabilifce, che il pigliare 
fi per moglie, à la fua propria forclla,ò anche 
da fax propria igliola(arebbe un'opera, noa 
folo lecita, ma di gran merito prello il Signo- 
re. Ord.2.traît. 1. Ma non andiamo più innanzi 
in queta fogna + perchè è troppo fetente. È 
are Girolamo di Santa Fede nel proemio del 
bro 2. riferendo que(li, cá altri Gmili errori, 
fi proteíladi fare come un Mercante , che pone 
in vita una piccola partc della fus robe pet 
moltra di quel più , che tien dentro ripoíto: 
benchè i Rabini ardiícano di affermare, che 
più gravemente è da punirî, hi contraddice al 
'halmud ,che chi contraddice(le all'antica legge 
di Moisè. Ord.4.tra%t.4-dif.10. In tanto dalla 
(tima, che i Talmudilt moltrano della Divina 
Macflà dalle leggi, che ftabilifcono al commer 
Zio umano ne'contratti, c dalla propagazione 
del Genere umano nc' matrimonj ; da precetti, 
che promulgano sì repugnanti alla casi, po: 
Srete argomentare qual fa il fine, ove ila mi 
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ri; quali i mezzi, che ella adoperi; quali effet. 
ti» che ela gola produrre e (e il Thalamud 
meriti veramente d'e(fer chiamato legge diabo- 


lica. Per verità non ha zelo nel cuore chi non 
compati(ce con tutto l'animo ad una Nazione 
tanto aceccata, nella quale perchè i femplici 
oa vengano ricono l'errore, (an iene 
a. tifpondere a chi gli interroga di quete elor- 
bitanze: 1 neri Rabini vi vjponderenzo; € cosi 
ad occhi chiufi, dice Girolamo di Santa Fede 
nal procmio del fuo fecondo libro, f laícian. 
Sands al precipizio empleo 


Difif@ del Thalmud convinta 
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43:  O non vedo , che cofa poffano rifponde: 

Tatio: qe ne detto in 
Qro; che è negando, che il Thalmud concen 
le impietà riferite, b affermando, che i Giudei 
moderni nan regolano il loro vivere con quelta 
legge.. Veggiamo però qual fede fi meriti. que: 
fla difela» - 

44, E prima è manifafto , che il Thalmud 
contiene una dottrina affatto empia , per tutte 
qneíle ragioni , che io fono quì per addurvi; 
giaochè dovendo appoggiare gran parte dcl mio 
irc fa queflo fondamento, conviene, che io lo 
moftri affatto (labile. Donque molti de' noftri 
Sommi Pontefici han condennato al fuoco ua 
tal libro co' loro decreti : Gregorio IX. l'anno 
1230. Innocenzo IV. l'anno 1244. Giulio I. 
l’anno 1553. Paolo iV. l'anno 1539. Vide Six: 
um li, 1. c però chi potrà mal pertadetti, che 
una fentenza così fevera (ia flara rante volte 
proferita da Perfonaggi sì eccellî, contro una 
finzione bugiarda ? Non farà (lato riconofciuro 
nin al bro? non far iato leto? mom far ls 
to elaminato ? Inoltre gl' Inquifitori della no: 
fira Santa Fede l'hanno più volto abbracines 
Pet efecuzione d'una tale lentenza , tanto che 
Tiferifce Sito Senefe, che nell'anno 1559, una 
gran quantità di tali volumi edrazi dalla fibre: 
a di Cremona , lafciativi già dagli Ebrei, fa- 
on dati alle famme . Di vantaggio, vi fono 
‘pure (lati za i Crilliani in ogai tempo huomi- 
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ni pericifimi della lingua Ebraica , che han po- 
tuto intendere a pieno la dottrina del Thal- 
mud, e tra gli altri Silo Senefe , come s'è già 
accennato , attelta di havere di propria mano 
trafcritto il Catalogo de’ Trattati, e la fomma 
degli errori più eforbitznti , notati di fopra. 
Che più ? habbiamo la reftimonianza de' me- 
defimi Ebréi. I Karraiti, che fono una Setta 
difcordante in molte cofe dagli altri Ebrei: Vi- 
de Honoratum Fabrum opufe. Vera Fides fg. 19. 
per non volere accettare 11 Thalmud , han fo- 
fienuto, e foltengono dal rimanente della loro 
Nazione gravi perlecuzioni {e generalmente i 
Giudèi Orientali, cioè quelli, per quanto pof- 
fo raccogliere , che difcendono dalle dieci Tribù 
già difperfe, prima dell'eccidio di Gicrufalem- 
3ne, han fempre abbominato quefto libro pe- 
ftifero, come attelta_il Cantipratenfe: Li 1. 
pum cap.7. e forle fon meno ciechi degli al: 
tri Giudéi , perchè almeno non havendo ha. 
vuto tanta parte nella morte del Mefsìa , non 
fono (tati egualmente puniti nella loro pofteri- 
tà. Ma lafciam quefto per non entrare in altri 
dubbi. Quello , che è certo, è che molti Rai 
i Bavendo riconofciuto l'errore della lor 
Setta,(i fonobattezzati, hanno refo teflimoni. 
anza delle favole, e dell'empietà del Thalmud 
0° loro libri. Tra gli altri Pietro d’Alfonfo, c 
Girolamo di Santa Fede l'han fatto con gran 
fitto de' medelimi Ebrei , e fingolarmente 
Girolamo, come dicemmo di fopra, Or io do- 
mando, con qual colcienza haverebbe egli ca- 
Tunniato sì bruttamente la Sinagoga, apponen. 
do alla (ua Fede errori sì moftraofi? e fe l'ha- 
vele calunniata , come non farebbe faro co. 
firetto, c da Confellori , e dalla coícienza (ua. 
propria a difdirfi? E poi qual cola più lontana 
dal fine, che egli pretendeva di convertire alla. 
Fede Criftiana la fva Gente, che l'inferire bu. 
gle sì orrende nel fuo libro, fe bugle folerofía- 
te quelle, che egli riferl nel (uo, e che noi fe- 
guiteremo a riferire nel noftro ? Certamente, 
un tal libro , non folo non haverebbe moffo 
cinque mila Ébréi nella Spagoa a battezzarfi, 
come avvenne, ma gli haverebbe offifi tutti, 
€ gli baverebbe flabiliti maggiormente nella lo- 
ro credenza, come un'invettiva d'un menrito. 
rc, e d'un nemico. Anzi, che (crivendo egli 
mon a gl'Indiani, ma a (uoi Compatriotti , al 
fio Popolo , come poteva avvenire , che tray 
tanti non vi folse flato un Rabino, il quale in 
diffe delle us. Religione bavofe operto Ja 
verità, e (vergognato la menzogna? Sc dunque 
niuno fi mofie , niuno fiatò; anzi fe tanti rico- 
nobbero il loro errore > fegno è manifello, che 
nel Thalmud pur troppo (i conteagono le ab. 
bominazioni riferite per mezzo d' Autori di fe. 
de così incorrotta.. Per tanto che volete rifpon- 
dere per ifchermirvi , che i noftri Sommi Pon. 
tefici fono flati troppo (everi ? Se gli errori del 
Thalmud folsero una caluania, l'haverlo dato 
al fuoco non farebbe feverità, ma ingiuflizia; 
ciò che non può prefupporíi , mafümamente , 
che colla podettà ecclelialtica s è accordata an- 
Se i pogeftà cale de i Principi tra quali 
Santo Re di Francia Lodovico IX. diede alle 
famme il Thalmud l'Anno 1239. come riferi. 
rifce il Cantipratenfe nel luogo fopraccitato, 
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Direte dunque, che effi non havevano veduto 
tal libro, onde li potevano lafciar ingannare da 
Miniftri a condennarlo . Ma l'hanno veduto i 
nofiri Inquifitori, e ne han traferitto gli errori 
di proprio pugno. Direte, che quefli eran nati, 
ed allevati nella Fede Criltiana, e però come 
teftimonj appaffionati efservi (ofpetti; ma i vo. 
ftri medelimi d'Oriente , i Karraiti pure ne 
abborrifcono l'empictà. Vi fembrerà forfe che 
quel, come inelperti aon nè polsano giudica- 
Te rettamente. Ma quei medelimi, che v'han- 
no fludiato d'intorno gran parte della lor vita, 
come è [lato Girolamo, ed Alfonfo, Rabini si 
accreditati più d'ogn'altro, danno a vedere il 
voftro inganno , e vi fanno conofcere » che per 
quante vie fuggite la verità, per altrettante ele 
la vi viene incontro. 
45. Forfe vi farà più facile il perfuadere,che 
i moderni Ebrèi non fi regolano con una legge 
così perverfa. Vorrei potervelo credere di buo- 
na voglia ; ma mi fa gran forza in contrario 
l'autorizà di Sifto Senefe tanto efperimentato fa 
uett affare, e pure afferma , che la Nazione 
Èbrèa fi regge con le dottrine del Thalmud, 
tra le quali, benchè molte ffano aggiuitate , 
v'è però mefcolato tra di loro il veleno di que- 
li errori , che havete udito . Vaflum illud epar 
Tudaicaram traditionum Thalmud appellatum , in. 
dpo cleit jun dertacum innameri Rabioram 
Statutis , € tàm divinarum , quàm bumanarura 
legum expofitionibu: quibus nunc tota Tudeorum 
natio regitar ; così definiíce egli il T'halmud; 
come pure lo definì Girolamo nel procmio del 
Hiro Eder E venta, dira pe Rab e 
rata, & per » ad prafens obfervata, que 
Thalaud « + x 
46. Ma fu , fia così, non viva la Sinagoga 
moderna fecondo i precetrì del Thal 
quefto è quello , che rende più rei i pr 
della nuova fna Legge , l'elfer coltretti i (uoi 
feguaci , per non eifer peflimi, a non ubbidire 
a quella Dottrina, che profeflano: e però pon- 
derate l'argomento , che io vi propongo. 
La Legge di Dio è fanta, è immacolata, è 
fenza errori, come s è veduto 
Ma la Legge moderna de Gi 
12, anzi è ripiena di mille errori, come s'è ve 
duto nel numero 38. c ne" feguent È 
Adunque la Legge moderna de' Giudéi non 
è Legge di Dio. 
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La Legge Criftiana è fanta; e prima 
aie d Ee © 


. D Affiamo ora al confronto della Legge 
4 D Atensre macto la verti de 


petto alla bagla, finchè l'una pe l'altra più 
conofea. Il fine d'ogni buona Legge è il be- 
ne de Suddici » che l'offervano. Giò per più 

lata 


forte ragione deve avvenire nella Legge 
la Dio; e perchè il bene dell'uomo è di tre 
forti, altro è quello, ch'egli ha in sè, cioè il 
ben proprio, l’altro è quellosch'egli ba d'in- 
torno a ®, cioè il bene del Proffimo, altro è 
juello ch'egli ha fopra di sè, cioè il bene di 
io, la Legge perferta del medelimo Dio deve 
Nan a indi» 





indirizzare perfettamente tutti i noflri atti in. 
teriori, ed efteriori, in ordine a noi, in ordine 
a' proflimi, in ordine alla Divina Maetà. E 
€ió avvien di fatto nella Legge Criftiana , la 
quale ba per mira unicamente di glorificare a 
quefto modo il Signore , e di beatificare i fuoi 
fedeli. Quefto è il fegno , dove vanno a ferire 
tutti i fuoi Precetti, e tutti i fuoi Confgli , per- 
ché, fe piglierere I" Evangelio in mano, trove. 
rete che in eíso fi comanda ogni forte di vità, 
fi perfuade; e fi proibifce ogni forte di vizio, 
fino ad una parola infrutuofa; per tal manie 
31, che non fi può viver bene , fe non vivendo 
fecondo i fuoi comandamenti , ne fi può viver 
nale, fe non contraddicendo coll'opere a'íuoi 
dettati , e tant' è l'ofservarlo perfettamente, 
quant’ èil pervenire ad una eroica faptità. 

48. E per venire al particolare , e moltrarvi 
la verità più chiaramente col paragone , mira. 
te: la Legge Mofaica permetteva quattro cole 
ftrane ; la pluralità delle Mogli; i! Repudio: 
Y Ufara con gli ftranieri se finalmente la pode 
flà di ammazzare l' uccifore del Fratello, à del 
Parente; c quefta permiffione fatta da Dio a 
Giudi , faceva, che non peccaffero in sl fatto 
azioni ; e nel cafo dell'omicidio coffituiva l’uc- 
cifore , quafi Miniftro di giuftizia , onde potef- 
un fratello come per pubblica autorità , e 
non per odio privato , perfeguitare I" omicida 
dell'altro fuo fratello fino alle Città di refugio, 
e dargli morte, fe lo trovava fuora di loro. Tut- 
tavìa non può negarfi che una tal permiflione 
non conteneffe una grand’ imperfezione per la 
Legge, la quale fi poteva dir giufla, non af- 
folotamente, ma in riguardo al Popolo , che 
la riceveva , duro, e carnale. V. Abaleaf. ia 
Dez. fol. 126, co.4-Ber la ftella ragione nè me- 
‘no la medefima Legge proibiva ogni forte di 
mule, onde non proibiva ogni defiderio illeci- 
to, almeno efpreffamente, ma folo pro:biva il 
defiderio della Donna , e della ri altrui. 
Nella Legge Evangelica voi non vedrete niu= 
ma di quelte imperfezioni, perchè vi fi prat 
bifce ogni forte di male cfpreffiffimamente, e 
nulla vi fi permette, che di fua natura ripu- 
mi in qualche modo alla Legge della natura. 

fe volete oppormi, che anche nelle noftre 
Città fi permette un gran male, mentre fi per- 
mettono le Meretrici , l’ oppofizione farebbe 
troppo femplice. Imperocchè non è la Legge 
Evangelica quella che permette le Donne pub 
bliche , mentr' ella bavendo fempre per mira il 
bene fpirituale di ciaícheduno, fempre le con- 
danna; ma è la Legge politica , ed umana, la 
quale havendo per mira il bene della pace co- 
mune, permette giuflamente un male mino- 
Te per evitarne un maggiore: A' noftri precet- 
ti di aggiungono poi ‘i Config, c fono come le 
fortificazioni cfteriori , per difela maggiore de- 
gli Acfli decreti, che fono come la Rocca. E 
perchè tre fono gli amori , per cui l'uomo + 
anduce a contravvenire a'divini Coma ndamen= 
ti, l'amore della Gloria, l'amore de’ Piaceri, 
Y amore delle Ricchezze ;contro quefti tre fin 
golarmente ci premunifce l Evangelio, confi- 
gliandoci contro la Superbia a cercare l'ulti- 
‘mo luogo , a fuggir le precmineoze delle di- 
guità, a non mirare di piacere fc noa a Dio; 
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configliandoci contra la Concupifsenza carnale 
a privarfi anche de' diletti leciti del Matrimo« 
nio, mantenendo la Virginità ,0 la Continene 
za, onliglandoei contro Y Avarizia ad abba 
donare gli hareri, e farli povero volontario, 
per effere più difpolto ad amare il Signore. Per 
tanto (e la Legge Mofaica è da Dio, ancore 
chè ella contenga le antidette imperfezioni, 
quanto giù manifelamente {rà da Dio las 

ge. Crifliana , la quale tutte l'elclade: a 

ia tutto il bene a tal fe- 
gno, ches'ella s' offcrva(Te univerfalmente con 
cfattezza, la Terra per poco non fi difti 
rebbe dal Paradifo , più di quello, che fl di 
flinguano ì fabborghi dalla Città? E certamen 
te, che coa bramerelto voi di vantaggio in 
quefia vita, fe Dio s amafle da tutti fopta cut- 
te le cofe, e fe in lui , e per lui fi amallera 
tutci i Proffimi? Or quelo è il compendio del 
la Legge di Crifto , di cui noa fi può crorare 
cofa più fanta, più pura , più celelte , confore 
me ad ogni regola di dovere. 

49. Non voglia i gà negare, che quefla 
 modefimo non folle accennato in qualche mo- 
do nella Moliica , la quale in fino eta 
un'abbozzo della Legge Evangelica. Ma nota» 
te la differenza fiogolarmente quanto al pré- 
certo della Carità: Non {i parlava di amare 
Iddio fopra ogni col , fe nou folamente meP 
Decalogo , mentre poi in sì gran numero di 
precetti Ceremoniali, e Giudiciali non (e ne 
faceva più menzione . Per fimi] modo per 
Proffimo intenderano comunemente i Giudèi 
unodella Nazione, e però fi facevano lecito odia» 
re gli ranieri. Parimente (i facevano lecito” o- 
diare l'omicida del lor fratello, è parente, e il 
dargli morte per odio, benchè la Legge conce. 
delle loro fola mente l'ueciderlo per amore della 
giuflizia. Narr 35. onde peccavano in queito fat- 
to.V. AbLincap 25, Mattb. 3. vp. È cuttavia not 
Y' cra chi fopra un affare tanto importante gli 
vegille a idruire; Ma fe prendere a leggere 
Y Evangelio, e con effolealtre fcritture Canoni 
che de Critiani , troverete ad ogni cratto in- 
culcato l'amore di Dio, e la carità del Prot 
fimo, univerfale ad ogni forte di perfone, à 
flranieri , è domettici , fino a i Barbari più 
incolti, fino a i nemici più fieri: volendo, che 
non fiano elclali da'fegui comuni di benevo- 
lenza, c configliando a compenfare le ingiu- 
rie maggiori con benefizj più fegnalati. Polto 
giò, io vi domando, chi ba fato una Legge à 
fanta? L'ha fatta il Demonio? Dunque 1 De 
monio è l’ Autorè di una Legge incompara- 
bilmente più perfetta, che non è la Legge Mo 
laica, che pure ha Dio per fuo primario Au- 
tore? Dunque il Demonio ha daro una Leg 
ge, che ha l'itteftofine,che ha l''huomo;cioè 
la beatitudine del medelimo huomo e la fom- 
ma glorificazione del medemo Dio? Dun- 
que il Demonio ha dato una Legge ; che fan 
fica il Genere umano , e che, dose fi offers 
per appunto, cambia la terra in Ciclo? Dire 
te, che non il Demonio, ma gli uomini han 
dato al Mondo una tal legge; Ma corna da 
capo ka difficoltà, mentre non può avvenire, 
che fia dettatura d' buomini , e d' huomini 
Semplici, ignoranti , plebei , come farono gli 

Apollo. 









comanda, b. confi 
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Apoltoli, quella. Legge, ch'è più bella, più de. 
gunpiù fanta, chenonè la Legge ferra già col 
ito di Dio; altrirnenti il Signore potrebbe 
e con verità, quel che $i empiamente gli fari. 
ro direi Thalmudifti , fecondo che havete u- 
dito di fopra: i mici figliuoli m'han vinto. Ia. 
dltre , come gli huomini danno precetti op: 
potti a tutte le loro concupifcenze? Come fof. 
fotano 'alterezza del loro fpirito con precetti 
di umiltà ? Come contraddicono all'amore sì 
sfrenato de’ piaceri fenfuali c9 precetti della. 
mortificazione ? Come quelli , che natural- 
merite non amano, fe non s medefimi, dan: 
to precetti si belli di carità, fagrificando a Dio, 
non più le beftie per Vittime, ma i loro cao- 
ri? Bifognerà dire, che sì fatti Legislatori ton 
fiano fati impaltati della creta comune: men: 
tre fi vede, che tutti gli altri quando (i lafcia: 
n6 portare dalla natura, riferilcono ogni cola a 
sè Nelli, e fannoil lor proprio amore centro di 
fatti i loro difegni , nè fanno mai muoverfi 
contro i loro appetitt »° fe non per amore, è 
della gloria , è del diletto. Convien dundue 
confelfare per neceffità, che la Legge Criflia. 
tia è vera Legge di Di lui per 
fantificare con elfa tutti gli huomini 


Si cooferma la Santità della Legge Criffia- 
nd con due prove invitte. 


























39. potete oppormi, che io fin'ora non ho 
Picus, chen Parenti ail uia 
Legge, Se quant" ho detto \folle vero , non rie 
marrebbe dubbio, che ha Legge Crifrana non 
folle la Legge di Dio, e(cludendo ogni vizio, 
è contenendo ogni virtù ; ma non ball alle: 
fit quete cole, convien provarle . Mi conten- 
fo, è però voglio foggiungervi due prove in- 
vitte per confermazione di quanto habbiams 
divifato. 
$t. La Religione Criffiana ha havuté fia da 
incipio della fua naícita potentiffinti nemici. 
Tutti i Filofofi, e üngolarmente 1 Cinici, € 
gli Epicutèî , Baron. Anno 164.7. o. e fopra tut 
fi quei, che col nome di Filofofo nalcondera- 
no l'effer Maghi, Eunapius apud Spondan. ann. 
351 #.3. parte per gradire a ff Imperadori Ro 
nani , e parte per foddisfare le loro palfioni, fe. 
cero ogni sforzo per calunniarla, e per ab: 
batcerla , nom folo in voce, ma ancora co” 
libri. Inoltre a'cuni di loro furono per qual. 
che cempo Crifban, come Porfirio, c Galia. 
mo Celare, b almeno viffero coi Crilliani, e 
s'informarono plenamente de' noftri Dogmi e 
de noftri libri, come fi gloriava Celfo Epicu. 
Tio; pad Orig i6. e tuttavia quelti tre lo 
prannominati , ancorchè più arrabbiatamente 
d'ogn'altro ferivellero contro la Legge di Cri- 
flo, non feppero per verità trovar in effa un 
neo da riprendere giuftimente , fe non appo- 
mendele quello, che non v'è , come appare 
manifeflo per le rifpofle di Cirillo contro Giu. 
fiano, di Metodio contro Porfirio, di Origene 
contro Celfo; tanto che gli Argomenti di Cel. 
fo, che al parere d'Origene a primo afpetto 
commparicano per formidabili , furono lunga- 
Sncute derifi, come factte lanciate dà mano 
imbelle, lenza degnattt par'ano di ribatterle; 























fitchz il medefimo Origené, perchè il (ilenzio, 
che proveniva da magnanimità non pareffe na- 
to da diffidenza; prele a confutare le calun- 
nie con octo libri , come fi diée nel lor proemio, 
$2. Suffeguentemente la fcuola degli Arabi, cos 
me áderentea Maometto,hà profeflatogran'odia. 
alla Legge di Grillo, e tuttavia Averroe il pri- 
mo, cd jl più dotto di tale fcuola , non feppe 
ritrovate altro da opporci, che chiamando la, 
Legge nottra , Legge degl'impoffibili: Lex Chri- 
famosum. Lex 1nj 
intanto l' infelice, 
fléifo con una tale fentenza. Imperocchè, fe, 
per impollibili intendeva i Millerj, che noi cre- 
diamo, veniva à dichiararfi (tolto, volendo mi 
furare l'abifso fenza fondo della divina Potenza 
colla canna corta d'un' Intelletto fuperbo, e fe 
pet impoffibili incendevai precetti, che profeffia 
mo, veniva a dichiararli per infenfato, mentre 
poteva fcorgere, che i rmedc(imi precetti erano 
offervati in tutto il Mondo da tante perfone dî 
genio, e di paefe diverlo ; onde quefto medeti- 
mo può fare ampia prova, che Dio v'haveva 
mano con la fua grazia; e che però fuoi con- 
vien che fiano que’comandamenti , per la cui 
offervanza egli fomminiftra internamente vb 





















ed è quello, che 
Non potete negare, 


ampia fe quelti Maefir 
ceduti gli uni a gli altri, benchè sbrigati da o- 
gn' altra occupazione , non habbiano havuta 
più lungo, impiego, che lo ftudiare d'inrorno la 
noftra Legge, non hanno mai trovato, di ché 
riprenderia. 1 Savi dell'altre Sette , quaoro 

efaminavano feriamente la loro Religione, tane 
to più la deridevario , come fi vede, non fola. 
negli fcritti degli antichi Filofofi, che adorava= 
no molti Dei, e ne riconofeevano poi un folo, 
coperto loro dalla ragione; ma come appare 
anche nella Serra Maometcana, meno oppotta 
al lame dell'ifleffa ragione , che nonè I" Idolatrla; 
e pure i due maggiori Filofofi , che ella hab: 
bia havuto , cioè Averroe foprannor 
Avicenna nella loro Metafifica fi 
della Beatitudine promeffa dall’ Alcorano, co. 
me Beatitudine de' Corpi , e non dell'Anime, 
e nè meno degna de' Corpi umani, ma confa- 
cevole appena alle medefime beftie: E fe bene 
Avicenna per ricoprire qualche poco il rosore 
della fua Setta, efpone in fenfo allegorico laa 
dottrina del Profeta brutale, tuttavia parlan- 
do altrove fenza paffione, dilcorda affatto dx 
lui, mentre ripone la Felicità nella contempla» 
zione dell'ultima Intelligenza ; errando vera: 
mente, ma meno di lunga mano; che non er- 
rb Maometto, e meno che non errà Averroe, 
il quale apertamente vitapera ogni Legge, e 
anche quella de' Saraceni, ove non parla: ‘a fuo 
modo. V. Pofevimen Billor. ib. 13-art. 1. no: 
ftri Maeftri per contrario , quanto più fanno, 
tanto più approvano la noflra Legge, come rie 
mone indubiato pa [e pere del grande Ago. 

ino, 




















479| 
füro, e di Tommafo d' Aquino, i due maggio. 
ri, ingegni, ei duc più dorti huomini nelle cofc di- 
ine,chehabbia havuto la Terra. Pertanto non fo 
e batti nè meno il chiuder gli occhi, per non 
W'accorgere della verità, cioè a dire, che ls 
dottrina della Legge Crifliana è dettatura di 
Dio, mentre gli huomini, d avverfarj, che fia- 
no d'una tal Legge, è feguaci, non vi fanno 
trovare errore , nè con la fcienza, nè con lapaf- 
fione, che v adoprino per ricercarne. 
54. Che fe n? men quefto balti per appagar- 
vi internamente, già fapete, che da principio vi 
feci Giudice e però prendete l' Evangelio, fcoj- 
retelo con attenzione , c chiariteri del mio dire; 
€ fe non hayete (cienza pertanto, prendete al- 
cuno libri di fpirito, che corrono per le 
‘mani de' Criftiani; prendete, fe non altro quell* 
aureo librettino , che va fotto nome di Giovan. 
erfone, dell'Imitazione di Crilto, e mira 
«te, feun diftaccamento sì grande dalle cole ter- 
‘ene, una flima sl eccella delle cole celetti, una 
‘mortificazione sì continua delle paffioni ; una, 
“conformità sì efatta al Divino volere, efpolta, 
se perfuafa in que'fogli , polfa mai provenire da 
una Legge umana, ò diabolica, qual farebbe 
a nofira, fe ella non folle da Dio. Chi ha la 
‘merce fincera ,non teme di venderla all'aperto; 
chi l'ha adulterata , cerca di venderla alloícu. 
xo. I Rabini poffono occultare il loro Thal. 
mud, perchè non vi 6 ricono(cano gli errori. I 
Criftiani, che non temono di quefto non pollo. 
20 haver per male, che fia ventilata, anche da 
snemici la lor dottrina. 


i, co quali la. te Criftiana pro- 
Mae aide ia 
Precetti. 




















ss D Quei fer comparire. agevolmente lo 
Santità della Legge Criftiana, con efpor- 
yi l'efficacia de' Sagramenti, de' quali ella fi va- 
le come Mezzo fuo proprio per la Santificazio- 
me dell Anime ; ma quelto farebbe un parlar 
con voi degli Antipodi. Lalciamo dunque que- 
fto, e venghiamo a col di più facile inclligen 
za. Il Premio, e la Pena fono, come fapete, i 
duc Cuttodi d'ogni legge; c quei, che ne pro- 
muosono l'offervaaza. Ora mirate qual premio 
prometta la Legge Crifiana, e qual pena mi- 
acci, e vi chiarirete (abito, che ella nonèleg- 
re data dagli huomini, ma da Dio. All’ubbi- 
enza de'precetti, promulgati da Mos fi pro- 
mette per mercede l'abbondanza di cutti 1 be 
i terreni, come (i vede nel capo 28. del Deu- 
teronomio; e parimente alla difubbidienza s'in- 
timano per fupplizio tutte le miferie tempora! 
fenza fare cfpreffa menzione de beni, e de m. 
Ti eterni. Ma nella Legge di Crifto promulga- 
1a dall' Evangelio, e (piegata fuffeguentemente 
nelle altre nolirc divine Scritture, (i promette per 
il Regno de' Cieli, c fi minac. 








tutti infeme nel giorno elremo del Mondo, 
quando i nofiri corpi riforti ,ò per la gloria, è 





La Sinagoga 


per la pena, à faliranno in Paradifo, uniti all 
anime bcatificate, ò fcenderanno nel profondo 
coll! anime condennate ad abitar per fempre pel 
fuoco. men dottri ftata profeffata dalla 
nofira Fede fin da principi 


‘onde Paolo Apo. . 
{tolo in mezzo all Arcopago d. Atene, predicò 
la Rifurrezzione de’ corpi nell'eftremo del 
Mondo. 4/7. 17. 22. ed accufato dinanzi al Pre. 
fidente Felice, parlò con tanto vigore del fu 
turo Giudizio, che il Giudice Romano (e ne 
atterm. (d 24.15. Difcortete però qui meco 
fenza paflione, c fatemi vedere, come pofs'ef- 
fere una Legge venuta dalla Terra , quella, 
che promette per premio un Regno eterno ne 
Cieli? Come polla efler Legge data dagli huo- 
mini quella » che arriva a punire il confenti- 
mento momentaneo ad un penfiero malvagio 
con un fuoco, che non ha fine? Come poffael- 
fere invenzione di poveri Peícatoti quella dot- 
trina, che pone un Sillema sl grande, sì bens 
regolato intorno all’ Anime feparate da loro 
corpi, e che fa (cogliere con elo tutte le oppo- 
fizioni, che fanno gli Empjalla Provvidenza, e 
guttificare tutto il governo divino negli atta 
"mani? Sarà dunque lavoro di Dio la legge 
Moisè, benchè folo vi fi veggano adombrat 
quelle gran verità, cla Legge dell Evange 
ov lleno fono cre rien e do- 
ve comparifcono per un'opera da ogni latoper- 
feta, farà Legge d'un Impoltore? eo Per 


Bii prodi de qua Lege né Sani Cris 


ni, e fi prova la verità delle loro 
forie 




















s6. On faprei qual dubbio ragionevole po- 

N Cimento det cio ele 
biam divifato fin'ora; fe non folle, che potre- 
fte oppormi, che la dottrina della "Legge Cri- 
fliana è bella veramente , ma è anche Ideale, e 








non à praticata da” fuoi (eguaci. Per rifponder- 
ti, mi convien dunque farvi vedere gli efti 
jn tanti huomini 


queta edel doterina 








gni ec- 


Difingannata. 


fri cecezione, Dunque Aranafio Patriarcad'A- 
landria ferile la vira del grand' Antonio: 
Gregorio Magno Sommo Pontefice, ferie la 
sita di Benedetto: Buonaventura (crifie la vita 
di Francefco d' Ai. Or mirate: Acanafio fu 
fiato per tal manera a fuoi giorni, che Gre: 
gorio Nazianzeno in una delle fue orazioni lo 
chiama occhio del Mondo , e Principe de Sa- 
cerdoti; e delle fue lodi tutti i Dottori del fuo 
tempo fcrivano concordemente cole sl alte che 
fe ne potrebbe compilare un buon volume: V. 
Spondas. Anno 372.n-4. Non fi può dunque du- 
bitare prudentemente , nè della fua virtà, né 
del (io fapere; e parimente non (i può dubita: 
te, che egli non folle bene informato delle vi 
tà d' Antonio, mentre non (olo ille al fuotem- 
po, e morì quattordici anni dopo il medefimo 
Antonio, ma lo vifirò anche nell’ Eremo e gli 
recò due manti: Spundan. Amro 328.n.2. Oltre 
a che dando egli in luce queft’ Iftoria nel tem 
po mede(imo ch'era sì frelca la memoria d'An- 
tonio, morto poco dianzi, come haverebbe mai 
'erorato fede, fe egli narrava favole, nom veri» 
tà? Per fimil modo Gregorio , che fcrive le, 
azioni di Benedetro fu sì fegnalato per pruden- 
za, per probità , per fapienza, che ne ha con- 
feguito preffo i Pofleri il Cognome di Grande. 
Scrille i fatti di Benedetto cinquant'anni dopo 
a fua morte , cioè nell'anno $93: quand’ era 
tutt'ora viva la fama di quel grand'huomo; 
onde come vedete, non. poteva allo Scrittore 
mancare, nè bontà, nè perizia jc quand’ anche 
volefte fingere 5 che gli mancatlero , non pote- 
vano trovar fede i fuoi racconti preífo que me- 
defimi, che havean conofciuto Benedetto, eo 
‘me trovarono : V. Spondam. Anno s93. n. 
ftello dite di Buonaventura, flimato concorde- 
mente uno de' più Dotti, e de' più Santi del 
fuoSecolo, e pure (criffele azioni di Francelco, 
‘circa quarant'anni dopo la morte del medefi- 
mo ; giacchè Francelco morì l'anno 1226.; e 
l’anno 1273. lafciò di vivere Buonaventura :V. 
Gualter. in T'ab. Chrono. Così fi potrebbe difeor: 
rere lungamente di mole altri , come di Ber. 
nardo Scrittore deHa vita di Malacchia , e t 
fato dopo di lui cinqu' anni folamentey cioè 
l'anno 1153. mentre l'altro era morto l'anno 
1148. di Polfidio Velcovo vivuto in compagnia. 
del grand’ Agoftino per quarant'anni, è che 
poco dopo la'morte del medelimo di? fuori la 
fua vita : Spondansdnno 430. v. 9. Di Severo 
Sulpizio, Nobilifimo Cittadino Romano, che 
Finunzid tutti gli haveri, e tutti i comandi per 
farti Di(cepolo di Martino , e non molto dopo 
Ja morte del fuo Maeftro nè pubblicò i fatti, 
ricevuti con fomma approvazione da tutte le 
Chiefe. In queta forte d'Autori , ed in altri 
fimili, che io tralalcio, voi vedete, che non è 
lecito ‘ad un' huomo' prudente il fofpettare di 
ffode; e perb quando mi concedete per la Fedc 
Griftiana folo quefli Santi , che io ho quì no- 
minati e ricevelte per veridiche le narrazioni 
elle loro virt, baflarebbero a convincervi, 
snentre, come un folo miracolo è baflevole 
ra della vera Religione, quando ei fia fatto 
‘confermarla; così è baflcvole prova un folo 

ito: Benchè concedendomene un folo, voi 
ficte fubito coltretto a comcedermene innume» 
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rabili, mentre io vi pofso moltrare , che tutti 
han camminato fa le medelime pedate di quell" 
uno, che mi concedete. 

58. Palliamo ora al fecondo capo, c mi 
mo. fe le cole raccontate nelle vite de' noftri 
Santi polsano univer(almente efser fiote, e fup- 
polle. Per fingerle, e per fupporle donde ha- 
verano i noflri Scrittori a prender l'ldéa? A 
cagione d'efempio. Paolino Velcovo di Nola 
vende sè medelîmo a' Vandali , per rilcattare 
dalle catene il figliuoto d'una Vedora, condot- 
to fthivo da Barbari, non havendo danaro 
ballevole per tal rifcatto » Or ditemi da qual* 
altro fatto fomigliante haveva da cavare una 
tal copia, chi havefse voluto inventarlo? Tro- 
vate voi un’efempio fimile in verun' altra Ito 
ria del Mondo? Spender. Amo 431. n. 27. Su: 
{anna Nobilillima Vergine Romana, Parente di 
Diocletiano Imperadore , per mantenere la ua 
integrità ricufa le Nozze di Galerio Mallimia- 
no parimente Imperadore del Mondo: Spondan. 
194.12. € Vi lalcia anche la vita. Simeone Sti 
lita ferma la fua abitazione per più di ottant' 
anoi fopra una colonna , che gli dà il nom 
Spondan. 378.n.13. e 460.n.2. Moftratemi adun- 
que qualche fatto fomigliante in qualcb' altra 
Religione fuori della Criftina , per cui imita- 
re habbiano i noflri Scrittori inte quefte nari 
zioni sì eccelle . E poi è poliibile, che folo 
Crifiani babbian quef'arte di divolgare fivo- 
le per verità; e non (olo divolgarle per altri, 
ma crederle ‘eli medelimi per veraci ? Final: 
mente la moltitudine, e la varietà degli atti 
Etoici, e delle virth narrate ne notri Santi, vi 
polîono afficurare, che non potevano fingerfi, 
come parimente il tratraríi di cole, che have- 
vano per teftimonio più Popoli interi, e più 
Nazioni . Scrive Teodoreto, che la Santità di 
Simeone fopraddetto fa così celebre in turco il 
Mondo, che non folo nell' Oriente , dove egli 
flava, concorrevano a lui i Perfiani, gli Arme- 
ni, gli Erioi, gl'Indioni e gli Sti in gran 
moltitudine, e a guifa d'un torrente, ma dall" 
Occidente medefimo venivano pure, Italiani 
Franceli, Inglefi, Spagnuoli , e d'ogn' altro 
Pacfe nel medelimo numero , per vederlo, co» 
me miracolo di vireà. E ciò riferifce Teodore- 
to, come tellimonio di veduta , e come abi 
tore della medefima Provincia, e come fami- 
liare dell'iftefo Simeone. Confiderate però in 













































di 

fe, le banno provvedute di fantif. 
fime Leggi, le mirano ripiene di perfone d'ogni 
fiato, d'ogni grado, d'ogni Nazione, che vo« 
lontariamente fi fanno poveri per fervire ina* 
efse al Signore tutta la vita, in auflcrità ina. 
foggezionc, in umiltà, in continenza perpetua, , 
mantenendo un lungo commercio con Dio per 
3c220 dell’orazione, ed un contiauo fovvenis 

‘mento 
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mento de’ Proffimi per l'efercizio di varie ope- 
1e di Carità. Tutti quefti fi regolano con l’in- 
girizzo de' loro Inftitutori, e profefsano di 


camminare falle orme di virtù laíctate impref- 
fe da medeimi Fondatori ; e però quale argo. 
mento più convincente per provarvene la San- 
ti? Anzi che generalmente parlando una 
gran prova di quella verità, è la forza maravi- 
gliofa, che banno gli efempi d'eroica virtù di 

"i 





quelli , che noi veneriamo , come Santi, pe 
cambiare il cuore de' Fedeli, e fpingerlo ad imi 
tari. La prima volta , chc Atanalio portò 
Roma la vita del grand' Antonio, e degli altri 
Monaci, e della difciplina delle facre Vergini, 
viventi in più Monafterj una vita angelica [o- 
ra la terra, fü tanto il fervore di fpirito, che 
(e ne concepì , che molte delle più nobili Signo- 
e di Roma, abbandonate le pompe, fi unirono 
ad imitare la perfezione di quegli cíempj narra- 
ti, come ne fa fede il gran Girolamo. Epj 16. 
Ora ditemi com'è pofibile che lc fiazioni, e le 
favole habbiano quella forza? Havete mai ve- 
duto, che le Api corrano a' fiori di feta? Per 
tanto (e dopo di haverc udite quete cole ,con- 
fermate sì fodamente per tante vie, vorrete pur 
negare oltinatamente la Santità de' noftri gran 
Perfonaggi, dirò che fiete fimile a chi vedendo 
andare in fiamma una cafa per un’ incendio di. 
"oratore, volelle put mantenere , che le fiam- 
me fono dipinte. È 
6o. Ma mi direte , che i noftri Laquifitori 
banno punito più d'uno, che li fingeva Santo, 
€ non era; e perchè non vi potrete voi giufla- 
nente perluadere, che come quegl' Ipocriti ha- 
vevano ingannato la Gente femplice a farli ft. 
gnare quei, che non erano, così l'abbiano in- 
gannata quegli altri , che noi chiamiamo San- 
£i, e che di tratto in tratto efponghiamo no- 
vellamente alla pubblica Venerazione fu gl 
‘Altari ? Vi rifponderò volentieri: ma prima 
dite a me: più volte i Principi d' Europa han- 
o punito colla morte queft, e quell’ altro Fal. 
fario, che hanno adulterate le monete; dun- 
que vorrete voi creder perciò , che tutte le 
‘smonete d" Europa fiano falle? Anzi che ilri 
gettarne alcune poche, e lafciarne correre al- 
tre moltifime,& egno tanto più ficuro , che 
jncíte moltifime fono legittime. Inoltre come 
F'averano a fingere quelle lle, le non ad 
imitazione di quelle vere? Applicate il tutto 
ora al noftro calo, c ne havercte una rifpolta 
adeguata. L'elame (overiffimo, che ( fa tra 
noi della vera fantità , fa che la finta non vi 
offa durare fe non poco, e fa che la vera deb. 
Bi tanto più ficuramente flimarfi per vera. 
certo, che in qualche Proccflo formato per ri- 
conolcere la virtà eroica, e le operazioni mi. 
racolofe di alcuno de' noftri Santi, fi fono ela: 
‘minati più di feicento Teftimonj; tra quali en- 
grano molti Nobili , molti Sacerdoti , molti 
Velcovi; e però come fi può pradentemente 
reputarli tutti Falfarj, e tutti violatori facrile- 
ghi del più Sacrofanto Vincolo, che habbia la 
"fera, chrè il giuramento » fenza che loro ne 
provenga altro vantaggio, fe non perder l'ani- 
ima? Con la Sinagoga poi vale quel c'habbiam 
accennato, ed è, che non havendo ella al pre- 
fente (antità vera, non può haverne nè meno 






























La Sinagoga . 


della fiata; ecosì come non troverete tra vo: 
ftti niun fegnalaco Imitatore della fede d'A- 
bramo nella pron:ezza di lafciar tutto per. 

niun fegnalato Imitator di Moisè nel tratten: 
fi lungamente col Signore in fublime contem- 
plazione, niun fegnalato Imitatore di David 
in piangere di continuo le proprie colpe ; all’ 
iflelfo modo non troverete chi fi fpacci, nè 
men per tale. Non vi può ellere Ipocrisia, do. 
ve non è virtù vera, c dove non è flima gran. 














de della vera virtù; non può effer'ombra , dove 
non è corpo. Pefate bene tutte Suec cole, e 
poi vedete fe vi da l'animo d' ulcire dal labe- 


tinto, che vien formato da quefto argomento. 

La vera Legge di Diotra turre le Sette, u. 
nicamente è Santa nel Fine, che fi prefigge: 
ne Mezzi, che v'applica per confeguirlo; ne- 
gli Effetti, che vieue a produrre, come s'è der- 
to al num. 34- , 

Legge Crifiana è Santa in quelle tre 
maniere, come s'è provato nel nam. 47. c fe- 
guenti : 

Adunque la Legge Criftiana è la vera Leg: 
ge di Dio. 











CAPO XII 


Secondo figno della Legge di Dio 
go E Lat d Ds 


i. 


61.  Cidli, ed il Sole noa tanto (op riguar: 
devoti per la loro virtà, quanto per la 
loro luce. Or effendo, come fi dille, paragona- 
tal divina da Davide 2° Cieli, cd al 
Sole, ne fegue ch ella debba ellere tutta” lumi- 
nola in sè ftella per una Sapienza celefte: Pre- 
ceptum Domini lucidum : © che un tal lume, € 
ua tal Sapienza debba comunicare anchea” 
fuoi fedeli; Sapientiam preftant parvuli. E? pe- 
Qés aveertre, che la Sapienza, di cui iper. 
la qui dal Profeta, non è una dote propria 
dell'intelletto umano acquiftata con lungo ftu- 
dio, perchè quefta fi ha dall’ induftria, € non 
1i conferifce unicamente dalla Legge del Si 
gnore; ma è un dono divino, per cui l'anima 
illufrata conolee fenza errore la cagione 
tiflima , ch'è Dio, e fecondo i fuoi dettamior. 
ina al Fine ultimo tutte lc operazioni: Znten- 
dit rationibus divisit corfpiciendi: , & confulendi, 
ib. 13- de T rnit cap. 7-dice Agoltino. Per tan: 
to ella non è folamente fpeculativa, ma anche 
pratica, e non contempla folo le perfezioni di- 
vine, ma indirizza anche le azioni umane, S. 
‘b0.3.2.9.45.art.2. onde per quella parte hcb- 
be a dire Giob: Écce timor Domini ipfa. efl Sa 
pientia, & recedere à mala intelligentia. Job, 28. 
Or un tal dono, è & riguardi chi l’ha da co- 
muaicare, è fi riguardi chi l'ha da ricevere, 
non poteva avvenire, che [i trovafle fuori di 
quella Religione, dove fi trova la vera Santi- 
tà. Iddio l'i da comunicare ; dunque a qual 
comunanza di perfone dovrà egli concederlo, 
che a quella , che profefía il [uo vero culto? Pa: 
rimente qual'altra adunanza farà più difpolla 
per ellerne arricchita , che quella che li ien 
più lontana da tutte le iniquità, c più fu» 























d Difingannata. 


dia di oggerare le pafoni, edi vizi, cio a 
dire, quelle tenebre, che fia contralto alla lu- 
ce del Ciclo? E' dunque man ello, che nolla 
vera Legge di Dio s han da mirare congiunti 

uetti duc Luminari di prima grandezza , la 

ntità, e la Sapienza , per cui faranno ine- 
Teafabili quei , che alla’ prefenza d" un fplen- 
dore sì vivo pur vollero farli ciechi . 


IL 
Qual Seien a Boero gh dn 


62. q TN tal dono dunque s ammirabile fe- 





più, che alla copia de' beni terreni, e così in ve. 
ce d'indirizzare i penfieri, e l'azioni al ultimo 
fine, qual'è l'eterna felicità in Cielo, sl 
poco nc conofccva efpreflamente , indirizzava 

ini cola al vivere temporale, all'abbondanza, 
Alle ricchezze, alla vittoria, alla pace. Quelta 
ncdefima ignoranza diede occafione all'errore 
di perfuiderfi, che il Meflia doveffe regnare in 
Gicrufalemme, e rarli dalla fchiavitudine 
folo de'corpi, € riempirli folo de'beni di que- 
fta Terra, non conofcendone efli de' maggiori. 
Etrore, che è (lato, e farà fino all'ultimo lay 
Torna dell Een 2 d velame, che 

polto i occhi della Nazione, perchè 
mon fi chieti. della verità. 


ual Sapie Ebrii di 
a ier ll [^4 


6. Mp A quito anche è poco in paragone 
dell'ignoranza , in cui fon dati Giu. 

dii dopo la venuta di Crilto al Mondo. [mpc- 
focchè, come un cieco quanto più cammina, tan. 
topiù erra; coslivoftri Maeltri (i fono fempre più 
dilungati dal diritto fentiero. E'vero, che la 
Nazione non ha mai più idoirato; mà quelto 
è merito, che devono alla Legge Crifliana, 
la quale, come vedremo, ha dilirutto l' Idola- 
tria ; nd rimanente quali tenebre più folte di 
juegli errori, che propone a credere la nuova 
re del ‘T'halmad , chiamata da Rabini 
Legge di Dio? Rammemorateni di quel, che 
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fponemmo di fopra, e giudicate, fe polfa 
uo’ Anima rimaner più ingannata , che ricono- 
fecado il Signore per Corporco, per Ingiulto » 
 Pentito, per Supplichevole , per Bifognofo? 
Qui di vantaggio aflachè rimaighiace più per 
faalo , che : Giudei han perduta la Sapienza 
celelte, che va congiunta con la vera Fede, 
convien, che io vi moftri, che hanno anches 
rduta la Sapienza umana, che s'acquita col. 
uon' ufo del lume della ragione. Veramente 
ho per male da ua lato d'havervi a dire di trat- 
to in tratto cofe molto (piacevoli; ma come.» 
può mediesr la piaga, (e non (i (cuopre? Non 
detto dunque per infulto, ma per rimedio 
quello che io fon per aggiungere. 

54, È prima generalmente binno gli Ebai 
un dea non meno groffolana , che falfa,intor- 
no all' Anima umana, ed a gli Aogioli. Intor- 
no all’ Anima per tc(timonianza di Pietro d' Al 
fonfo nel primo titolo del fuo Dialogo, flima- 
no, che fiano late create curt'ialieme dal prin- 














cipio del Mondo; fi perfuadono, che pallino da 
"un corpo all' altro, e che l’ Anima di Abele pal- 
sò in Sethe ye dipoi in Moisè: Sixtur 1 1. credo» 


no, che fubito dopo morte fi lavino nell'acqua, 
ferbata per ufo della caía: laonde, come im- 
brattata per le macchie ivi lafciate dall Anima 
del Defonto, la gettan via, fecondo che rife- 
rifce l’ Abulenfe de’ Giudèì di Spagna. Levi. 
pag:137-c01 4» Quanto a gli Angioli, (e gli fin: 
gono tanto ignoranti , chc habbino meltere di 
leggere i libri per imparare; oltre al ripurare 
anche gli (piriti buoni per capaci di macchiarfi 
di lorde colpe, c d’efserne gaftigati con un lla- 
acilo di fuoco come dicemmo. Proporzionata 
a quella flupidezza è la flima, che hanno de' 
beni delf'altra vita, e della felicità, che è loro 
per arrecare il Mella, laonde affermano, che 
dopo la Rifurrezione riabiteranno la Terra pro 
mella di Paleltina, e tipiglieraono le loro anti- 
che conforti, dorate di tale fecondità ,che hab: 
bino a concepire , e partorire ogni giorno, come 
attella Pietro (oprannominato nel terzo tito- 
lo. È parimente fi fingono i tempi illuftrati 
dall’afpettato Meffia , riguardevoli per un'ab- 
bondanza tanto fpropofitata , che muove il rife 
mentre dicono, che Dio ha condito di (ale que] 
ran Pefce Leviathan, prello di loro sì celebre, 
e che lo ferba per darlo inciboa' Giulli dopola 
venuta del loro Liberatore; ciò cheftimanotan- 
to, dice Girolamo di Santa Fede, (b.1-cap.9. 
in fin. che non venderebbero ora la parte, che 
ne alpetano per ogni prezzo. 

65. Ma quei faranno crrori del Popolo, e 
non de Macfiri. Vediamo dunque la Sapienza 
degli ili Rabini, Tfi alcuna cota di quel 
che più a lungo narra Girolamo di Ssata Fede 
nel libro 2. al Cap.4. affinchè vi accorgiate che 
come ad una fpofa ripudiata, fi ritolgono tutte 
le gioie; così Dio alla voflra Nazione ba ritol- 
to anche quelle doti naturali, che la rendevano 
già cofpicna .. Dunque nel libro del Thalmud 
ipttolato Nilla al sap. fi dic, he ogni ban: 
bino nell'utero della fta Madre tieno una lu. 
cerna acceía fopra il fuo capo, per la quale ver 
de dl principio del Mondo fino sl fine, scono: 
fec tutta la Legge, c tutte le fentenze date fo- 
pra di lc coins gonolezrebbe i più avi di 
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tutti gli hüomini. Ma la diferazia porta , che 
Appena nato, viene un cert'Aogclo difcortelc ,e 
aícia cadere fopra la tefta del Bambino una 
colpo così pefante, che tutta la (cienza fen vola 
via, ed il melchino rimane balordo. Or non vi 
pare, che il Rábino, che (criffe da principio 
quette cofe havefse un colpo più ficro degli al. 
tri, ficchè per eíso havelse perduto non folo la 
memoria, ma anche il fenno? Nel libro chia- 
mato Hali al capo che in lingua latina verreb- 
ra dire Ite [unt rapte, i neres cheinuna 
Selva chiamata ullejo, v'era un Leone largo 
fedici cubiti, e che un'[mperadore Romano 
qual fa, cercatelo voi) balta era Imperadore 
hiedette con grand' iftanza ad un Rabino, per 
nome Ofud di vedere sì gran beflia. Il Rabi- 
no tutto amorevole per compiacere sì gran Si- 

more la tavò fuori della Tana, e l'inviò verfo 
Roma; ma ta fiera avicinata alla Cieà per 
300. leghe diede un ruggito sì (paventofo , che 
tutte le Donne gravide dell’iltea Città f dif 

rfero, e le mura caddero a terra. Nè finlqui 
Tr arare; perchè eilendoli il Leone inoltrato 
cent'altre leghe, diè un'altro ruggito per cui 
caddero a' Romani tutt'i denti , e l'Imperado- 
re caddè dal Trono; onde fatto più (ario a fue 
fpefe, chiefe in grazia al Rabino, che ottenef- 
fe il ritorno indietro della gran Fiera, e cos fu 
farro. Eccovi la perizia, che hanno i voftri Ra- 
bini dell’Iftoria. Palliamo a vedere quella, che 
hanno delle cofe maritime. Nel libro chiama- 
to Baba Barraba, nel capo, che in latino fi di- 
rebbe. Qui vendi. fi afferma, che un Rabino 
navigando per Mare s'incontrb in un pelce sì 
flerminato, che andando il pefceverío | Orien- 
te, e la Nave verfo l Occidente, tre giorni in- 
"ticri camminò prima di potere trapallare lo 
fpazio occupato dall'eflreme parti di sì.gran 
Mofiro; e pure la Nave con le vele gonfie vola- 
va tanto veloce, che in pochi minuti compiva 
fo. leghe di viaggio. Ne meno fortunato fü 
quell'alero Rabino, ehe pallcggiando lungo l'ac- 
que vide una Nereide dì corpulenta, come fa- 
Tebbono quindici cafe polte infieme; e nell'iftef 
fo tempo vide una Serpe tanto maggiore , che 
v inghiottl la Neride in un ; ma le co. 
fib cara quela polofità, perché fopragiunfe un 
Corso, che fi divorò tollo la Serpe, e poi ne 
meno aggravato per tanto cibo, volò a ripofar. 
fi piacevolmente fopra d'un'albero, queflo à 
il racconto a cui foggiunge il Rabino Illorico 
fedele: fe io non l'haveffi veduto con gli occhi 
miei, non l'haverei mai creduto. All’ ifteffo 
nodo Rabì Salamoneslaccreditatotragli Ebrèî, 
mmoltra di faper tanto di Geografia, e di Aftro: 
omia , che afferma che per arrivare al fin, 
della Terra , fi richiederebbe il viaggio di 
quecent’anni, e che per toccare il Cielo con 
una mano, baílercbbe falire fopra la cima di 

puel. Monte , dove hebbe fortuna di falire il 

bino, Scrittore delle cofe grandi fopramme- 
gnorate. lo non vorrei recar tedio a' Giudei in- 
fieme ed z^Criftiani, che fon per leggere qu 
fio libro, e però la(cio per ora quel che porrei 
foggiungere di fimil ‘materia. Solo mon voglio 
Iafcrare un altra favola, per cui fi mofira da wi- 
Ye (tima, che hanno i Rabini del loro afpettato 
Mefia, ‘benchè da favola nè men può per mo- 





















































La Sinagoga 


dellia riferirfi giultamente , come ella è feritta. 
Nel libro Baba quama al capo primo, fi ponein 
queftione quefto caío: Se un Cavallo con uns 
calcio (non è veramente con un calcio, ma in 
altro modo vergognolo a ridi) rompelle una 
valo, farebbe il Padron del Cavallo tenuto a 
pagare il danno? | Rabini portano fopra un 
tal fatto diverfe opinioni, ficchè non porendofi 
accordare, vi fi determina in fine, che (i afpet- 
ti il Mefsla per decidere la Controverfia . Or 
non vi pare, che i Profeti fi farebbero affatica- 
ti in vano in predire; e che i Patriarchi fi fa 
rebbero affaticati in vano in pregare, per otte- 


«ner da Dio dopo l'afpettazione di tanti fecoli 


un liberatore così abictto , come (e lo fingonoi 
Maeftri Ebrèi? E pure di tali fciocchezze, e 
di tali menzogne ve ne ha sì gran numero nel 
Talmud , che Girolamo di Santa Fede dopo 
haverne riferite alcune, dice, che la moltitudie 
ne che rimane, è incredibile. Ciò non offante, 
foggiunge il medelimo dopo effer vivuto sì lune 
mente nella Sinagoga, gli Ebréi fludiano 
intorno a una tal dottrina, e vi (pendono 
d'intorno il tempo, come fe baveffero perduto 
l'intelletto, la prudenza , la vergogna. lib. 2. 
cap. g.infine. In tali doHrina fludest Hebrei, & 
verfantur fine intelle, fine dieretione, fine” pu 
dore, & ficut DelHiales bomines vivunt. 


Le favole del Thalud. 
rk er etam fe 


66. If Lporrefle ifponderc, come ha tente: 
to di rifponder qualch'altro, con di» 
re, che quelte favole fon mifleriole, e che for 
to la fcorza ruvida dell’ Allegorìa contengo- 
no gran dortrima. Primieramente, fe in quelte 
fol. foffe nalcolto ua gran fapere , ne farebbe 
rimalto appieno informato Pietro d' Alfonío, e 
Girolamo di Santa Fede , che, finchè furono 
Giudèi, fadiarono nel Thalmud si lungamca- 
te; © pure Pietro leggendo con attenzione un 
tal libro , venne a conofcere la falfirà della fua 
Setta, ed abbracciare la Legge Crittiana + 
Tian. li. de permittenda Jadeit - e Girolamo le 
deride si altamente nel (uo libro , come have- 
te udito più volte. Inoltre i Rabini d' Arago- 
al fud. lib.di Gi. 
ini , che fiavano 












Orien: 
rigettare l'ilteffo Thalmud « coftantemente. 
fe le fue favole foffero un Velo fagrolanto. Pi 
chi parl llegoricamente in un luogo i dichia» 
ra altrove il fuo vero fentimento. Nell' Evan- 
gelio noftro Gesù Cri(to dice , ch'ci non cra. 
venuto al Mondo per metter pace, ma guerra. 
Non veni pacem mittere fed gladium. Mattb. 10. 
Ma che egli intenda per quelta pace , quella 
pace perverfa , che hanno i Peccatori nel con- 
tentare le loro voglie, c nel lafciarli domina- 
re dagli apperiti; c parimente , che per guer- 
ra s' intenda la morcificazione , e la vittoria 
de'rnedelimi appetiti fcorretti, apparifce chia- 
to in cent' altri luoghi dello feo Evangelio. 
Or dovc ? mai, che i Rabini dichiarino altro. 
ve il vero fonlò di quelli inetti ritrovamenti? 
Finalmente per chiudere affatto la booca ad o- 
gni 











Difingannata. 


ji replica, ditemi, come fono allegorici que 

i racconti , fe haverebbero a grazia di eller 
contati tra gli fpropofiti , mentre di tanto in 
tanto framme(chiano alle narrazioni; cole tan. 
to nefande, che par, che la penna (i confonda 
nel trafcriverle, almeno interamente. Cos in- 
terviene a Girolamo , che ne riferiíce qualche 
ofa di quelte abbominazioni nel cap.3. del 2 (uo. 
libro . Dunque affermano i» Sanbedrin , che 
Abramo morendo infegnò a' &gliuoli delle fue 
Donne i nomi delle cole più immonde , ben- 
chè Rabi Salamone intenda il Tello anche in 
fenfo peggiore dicendo, che Abi 
2° fuoi figliuoli la invocazi Sog. 
giungono nel medefimo libro, cap. Summa; Sa- 
cerdo , che David non [olo conobbe la Suna- 
nitide, contro ciò, che afferma la Divina Scrit- 
tura, ma la conobbe in prefenza di Berfabèa, 
e ciò tredici volte in un'ora, con altre ofceni- 
tà, che non fi poffono qui riferire . Scrivono, 
ghe Sanfone accecato abusò turte le Mogli de 
Fili, i quali a gar gie le conducevano 
havere da lui figliuoli di razza così robulta; 
con l'aggiunta pure d'altre cole, che la mo- 
deltia non permette d'efprimere. Ja Hulimcap. 
Omer vocer. Così parlano i Thalmudilti d'huo- 
mini (apritfimi, come Abramo, c Davide ,à 
almeno flimati per Santi nel lor morire, come 
Sanfone; giudicate poi, che cofa non fi vergo- 
‘gneranno di riferire degli huomini dozinali, è 
anche peccatori. IG Jamaal capo ottaro due 
Rabini Elyazer , ed'Ilmaele danno a sè fili, 
'cd alle loro Donne um vanto così fpropolita 
to, c così (porco, che fe lo fpirito della forni 
cazione impazzifle , non credo che potrebbe 
dir peggio. . lib. 2. cap. 4. Parimente di 
Zambn, e della Madianitide Cozbi altre co- 
fe afferifcono indegne da nominarfi, e che 
Zambri peccò quattrocento venticinque volte 
con lei nel breve tempo, che vi corfe, finchè 
trafitto da Finecs fe ne morì. Del colloquio poi 
tra Balaam, e la (ua Afina, dicono eccelli de. 

ni del fuoco, che per decenza traferivero nell 

idioma Latino. Danque ,rifpofe la beltia, do- 
dendofi d'efíer da lui trattata male: Afna fua 
fum in die & Uxor in molle. Parvi adeílo, che il 
‘manto onefto dell Allegoria bafti a ricoprire que- 
fla vergogna? Poffono i Rabini faíciare a lorpia- 
cere sì fatte piaghe: il puzzo lc dà a conofcere 
per quel che fono. In tanto perdonatemi , vi 
prego, fe io v'offendo per giovarvi ;e per quan- 
to amate I Anima voftra, unica , immortale, cd 
irrecuperabile fe (i iflettete, vi prego, 
in quali mani voi riponghiate la voítra eterna 
falate , e quanto farete inefculabile inanzi a 
Dio, fe gi llcierate regolare nelle coe della 
Fede da Maeftri di queíta forte, chc, come 
V'accorgete, vendono non (olo le favole, ma 
le difoneà’ più efecrabili, per Mifter;. 
to ridringhiamo in breve quel che 
detto, e fa un fare la punta allAfla, perchè 
entri più addentro. ito 

La Legge di Dio empie di Sapienza i fegua- 
ci fuoi, come fi è provato al num.61. : 
Ma la Legge moderna-de Giudèi non gli 

riempie di (apienza , ma gli riempie di gravi(- 
fimi errori , come s'è provato al num.63., e 
feguenti . 
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Adunque la loderna degli Ebrèi non 
a fi qunaue la Legge moderna degli Ebei 


III. 


Sap lati e pratica della 
Mig 7i a 


67. NE A? tempo ormai ,che dopo una not 
Mta d'iapotanta Roca gior 

no, c fi miri la Sapienza della Legge Criltia» 
22, che in quanto fpeculativa è una vivilima 
cognizione delle divine Perfezioni, come. hab. 
biamo detto di fopra: Io mantengo, che non 
è poflibile in terra formare di Dio ua' Idèa più 
eccella di quella , che di lui ci rapprefenta la 
oltra, Fede. Iniperocchh ella alt acibulte 
tutto ciò che fe gli appartiene di bene, e nega 
.tutto ciò, che d'imperfetto difconviene alla 
(ua Sovrana ‘ Lo confefía per un Si- 
gnore infinito, tante che egli pofa arricchire 
tutte le creature otii, fenza diminue un 
punto di quel teforo immen(o, che egli polfic- 
de dentro di sè: lo confefla per'un Signore On- 
nipotente , che polfa far tutto di nulla fenza 
ifrumenti, fenza tempo, fenza fatica. Locon- 
fella per un Signore eterno fenza principio, e 
fenza fine, e che in.un'iltante perpetuo gi 
tutto il fuo bene. Lo confeffa per un Signore 
infinitamente favio, che comprende in sè tut- 
te le cofe, e non può eller contprefo da altri, 
che da sè (lello. Lo confella per fanto infinita. 
mente, che non può odiare altro, che la col- 
pa, perché non può havcre altro contrario, che 
le: Lo conflla per fempliimo, perche noa 
ha altro in sè, che sè fleflo , non folamente 
Uno, ma Unilfimo , incapace di mutazione, 
di diminuzione, d’aggiunta . Lo confefla per 
un Monarca affoluto, che non ha Signore fo- 
pra di è, egualmente beato, ò con le creita- 
te, è fenta di loro. Libero 2 cavarle dal nien- 
te) da lafciarvele in ererno fepolte. Lo con- 
fella indipendente da ognuno , e che tiene 
tutte le cole sì dipendenti, che {e lalcialle un 
momento folo di foftenerle , (i dileguerebbero 
tutte in un nulla. In una parola , lo confelfa 
3 bello, si buono, sf compito, che non fi pol- 
fa pen(are cola migliore , e che fia tanto de. 

ino d'effere amato, e (ervico, che l'offender- 
To con un arto, benchè minimo, fia mapgior 
male , che non farebbe il disfaccimento 
Univérfo. 

68, E perchè il conofcimento di Dio (i per- 
feziona, e va congiuato col conoféimento di 
noi medefimi, onde diceva il grand' Agoltino: 
Noverim te: Noverim me: per quelto mirate an« 
che quì la perfezione della Sapienza Crifliana. 
Niunaltra Religione ha coperto mai all'huomo 
la (aa miferia: ma l'ha fempre adulato nelle fue 
palfioni dilordinate, à almeno nella più fortc di 
tutte lealtrepaffioni, ch'è la fuperbia, trattando. 
lo come fano. Ma la noflra Fede ci ba fatto 
conofecre il fondo guafto della natura corrot 
la malizia occulta del noftro cuore, l’impotene 
za innata per giungere al termine della virtà, 
e della felicità, (enza l'ajuto divino, moltrane 
doci, che non folo noi fiamo un niente, da noi 
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medefimi , ma che portiamo dentro di noi un 
tal principio di difordine , che può fervire di 

rincipio ad ogni colpa , per tal maniera, che 
Become, chi cade di mal caduco, anche quan- 
do non cade, porta dentro le vifcere occulto l'u- 
mor maligno, che lo difpone a cadere, così 
Y'huomo, anche quando non pecca, porta in- 
ifcerata nel fuo CRISE cal malignità, che 
lo difpone a peccare , fenza ch'egli polfa mai 
baftevolmente fanaré la fua malizia , (c Dio 
non concorre a fanarla . 

65. Nè con quello ci avvilifce gli animi 
Legge Criftiana , anzichè per contrario ce li 
riempie d'una magnanimità mai più vedura 
univerfalmente nel Mondo. Imperocchè rap. 














felicità, fe non umiliandofi, perciò tanto ella 
preme , che deponghiamo l'innata alterezza e 
che ci foggettiamo pienamente al Signote. 

79. Con ciò viene ella anchie ad clfere diret. 
tiva degli atti noftri, ch'è l'altra perfezionedel: 
Jà Sapicnza , (coprendoci il fide ultimo, per cui 
Dio ci cavò dal nulla, ed è, perchè lo (ervifimo 
con fedeltà in guefto breve tempo della vita 
mortale, e lo polfedelfimo per fempre con una 
gita piena di tutti i beni per tutta l'eternità. 
Quetta Beatitudine perduta pet il peccato co- 
füune alla natura umana , e per le colpe pro- 
pre ghe l'haomo v aggiunte » viene a riac- 
quiftarti con la (corta della Religione Crifliana, 
3 quide crinfegna ad abborrire più dog altro 
sale le iniquità commelfe: a guardarci più che 





d'ogn' altro male dal ricommetterle; a diradi- 
càre dall'aria ogni affezione difordinata vero 
i beni terreni: a trasferire in Cielo le noftre; 
brame: a prender per mira in tutte le azioni il 
fiaccre al Sigobre , tudindoci d leguire 

rca il fuo divin Deneplacito , come s'eíegi 
fce in Paradifo. Di quelti avvertimenti, e d'al 
tri Ginili a quefti, fon pieni tutti i noftri libri 
fpirito , affinchè vc ne poffiate chiatire (quando 
nè dubitafte ;) e con tal luce la noftra Fede ci 
va iftruendo del termine ultimo della felicità, 
e della via, che ci guida ad un termine dì bea- 
to; pet tal maniera, che nonè poffibile pren- 
dere abbaglio in un cammino sì importante, fe 
non abbandonando la Guida , mentre , come 
affermammo, non è poflibile 1 peccare; fe non 
contrae venendo all Lürazioni della Legge Cri- 

ta. . 

7t. Or che vi pare d'uria Sapienza sì fübli- 
me, che comincia co' (noi mifterj, dove la ra- 
gione finifce ? Una Sapienza, che sì bene co- 
mofte la grandezza di Dio, e a glorifica, e sì 
ben conofce l’infermità dell'uomo, e fa porvi 
rimedio ? Ung Sapienza , che non condeícen- 
de in nulla alle poffioni del cuore umano, in 
ciò ch'ella comanda; nulla alla cariofic della 
nente in ciò, ch'ella infegna, non farà por. 
tata 3] Mondo dalla Legge di Dio, ma farà 
portata dalla Legze d'un’ Impofiore ?-Sia quan- 





























La Sinagoga 


to fi vuole fertile di firavaganze il voftro ceri 
vello, non credo , che nè potrà produrre una 
fimile a quelta. 


La Legge Crifliana ba tato al Mondo 
WA tl 


2. NT On mi potete negare , che la noftra 
7 IN Fide noo contenga le dort ant 
detta, perchè io ve ne do tanti Teltimoni, 
Quanti fono i noftri libri. (aeri, è Gan quelli, 
Che noi riveriamio come divini, è fisn quelli 
degli altri noftri Machi della Teologia, c dele 
la vireà.. Potete fol dunque affermare, che una 
tale Sapienza è (fata apprefa da altre Scuole,e 
[pacciatà poi, come propria da noi. 

73. Ma dite, da chi l'appreíe il noftro Legif- 
latore Gesù Crifto nato in una falla, allevato 
ini una bottega lontano fempre_dall' appren 
der lettere, come confeffano gli Evange? Chi 
Gli fu Macro in, Terra de Mider] sì fablimi 
della fus Legge? [n qual Liceo imparò egli 

(uefts Anotomia fino allora (cono(ziuta del no. 
ro interno, per giaogere a fcoprirci la prima 
origine del noltro fconcerto , e della noîtra cor- 
ruzione? In quali Portici confegal egli quelta 
muova dottrina di render l'huomo nemico di 
sè feo , affinchè egli arrivi ad amarü con 
veri. 

74. Ma fe Crifto non è l'Inventore , l'haves 
sanno inventata gli Apoftoli tra di loro concore 
demente prima di fpattir( a predicare la Fede 
tra turti i Popoli . Gli Apoftoli erano vili di 
nafcita, Pefcatori di profellione e non men po- 
veri di lettere , che di haveri, come vengono 
anche rapprefencati da Cello, © da Giuliano ; a 
però fe dovevano inventare una Religione, non 

rano inventarla fe non proporzionata al 
loro ingegno , al loro fapere, al loro mefliero; 
e fe dovevano apprenderla in altri libri , noa 
potevano apprenderla (e non quale ella era de- 
feritta ne'tibri de Filofofi. Or mirate la Sapien- 
za delle Scuole di que tempi. Si dubitava al- 
lota tra Dotti, fe Dio haveva provvidenza delle 
cole umane , s'egli era il Creatore del Mondo, 
Sretllera peo a operare fe conoiceva tutte 
verità. Quelte perfezioni parte fono negate 
Ae Dist de dritto: eame bo der 
nate dubbiofamente ; è da Platone fono mi 
fehiate con tanti errori , che Eufebio afferma: 
De prepatat. Evans. lib. 13. cap. 13. che [ono in: 
numerabifi, e Cirillo chiama i libri di quefo 
Filofofo fonti d'ignoranza ; e Girolamo affolu- 
tamente lo chiama ftolto : Ep. ad Hrladorus, 
V. Poffevin. in Bibliob. l. x1. & V. ibi errores Ari. 
Pot. Quelli due huornini Platone, ed Ariftoti 
le, fono flati concordemente riputati dall'anti. 
chità i Maettri del Mondo. Giudicate or, qual 
era la (cienza del rimanente de' Savj; Balti il 
dire che Atolino riferendo T loro opinioni» 
foggiange: mi vergogno di rifiutar quelle core 
chei Filofot Maeltri delle Genti non fi vergo- 
&narono di affermare, e di difendere : Ep. 56. 
«d Diofcor. 

75. Confacesole a tali tenebre delle cole di- 
vine, era poi la dottrina appattenente a' co(tu- 
mi. Ambedue Ariltotele, e Platone favorirono 
l’Idolatrìa, non folo col loro efempio, ma ane 
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Difingannata. 


che co! loro feritti ; infegmando Platone, che 
"Raveva a dar credito a Pocti nelle cole , che 
dicevano de Dei. (e Timeo, ] ed infegriando 
Ariftorile » che fi dovevano alli Dei fabbricare 
pubblici Tempi, ed efporre a pubblica venera. 
zione le loro Immagiai: Poltic.hé. 7. cap 17. V. 
Frame. Miran. in exam. cd ambedue flabilendo 
ne matrimoni, b con la comunanza delle mo- 
li, à con gli aborti procurati , leggi sì inique, 
T'offervarle colterebbe la diilruzione dell 














de quei, che fi fpacciavano per Macfîri del vi- 
ver'bene , portarono fopra quelto punto sì di- 
“rerfe opinioni che Varrone nè contà fino a du. 
ento ottanta , tra loro contrarie. V. dagaft.lib. 
39.de icit. E però argomentatc con qual legge 
potevano indirizzare i colpi ad un fegno quei, 
he non vedevano né meno l'ifleffo fegno. Efe 
a cogmzione del fine , come dicorio i Dotti, è 
«amo necellaria nell operare bene, quanto è 
“tecellaria nel ben conofcere la ‘cognizione de* 
imi principi , argomentate qual porev'elfere 
Ti aottrina morale, di chi nè pur fapera la re 
gola dell'operazioni virtuole. Per tanto co 
potevano quefta forte d'huomini effer Maett 
“agli Apofloli di una Sapienza, nella fpecalati- 
“va ,t nella pratica sì libera d'ogni errore? 
76. Una ricirata fola pub rimanervi ad ar- 
wrendervi, ed è, affermare che gli Apoftoli ap: 
fero ib lor (aere fublime da Savj del 
polo Ebrèo; convien però efpugnare an: 
“che quella , fotto la condotta de' voltri delli 
"Scrittori, affinché lo fcioglimento d'un dub- 
bio non s'incateni con altrà dubbi. Dunque 
mel tempo che Gri(lo predicò la (ua dottrina, 
* che gli Apoftoli fi (paríero a predicarla tra 
Ae'Genti, il Popolo d' rack era divifo in due 
Sette principali , Faristi , e Saducèi , giacchè 
“gli Edicnj non palfevano il numero di quattro 














icrittori . V. Spondan. anno 64. 
poi, e gli Erodiaoi , erano 
itc aggiunte modernamente , e poco fi 
allontanavano dall'altre due ricordate . Per 
“tanto tutta la Repubblica, e tutta la Religro. 
me, rimaneva in mano de" Faristi, e de Bad, 
cei, tra quali i Faristi , meno empj , pure ri- 
‘conofcevano il Faco-per Dominatore delli 
fe, ed affermavano, che il giudizio dell'ani- 
me, dopo la morte fi faceva forterra; e che le 
“anime de' buoni paflavano a vivere da un co 
all'altro; fi facevan feguaci di altre vanif- | 
lime offervazioni de' Greci , tanto accreditati | 
"a quella flagionc , ricoprendo qucfli , € fomi- | 
‘glianti errori con ana ral moltra efterna di fan- 
"tità,, per cui il volgo più loro dava fede, che 
non la dava a Pontefici, come riferifee l'ittel- 
fo Giuleppe Lib. 18. Antiquit capa E lib. 13.cap. 
38.0-46.17-c4).3. il quale tanto più menta d' 




















“pier creduto, quanto ch'egli-ra della mede- 
xa Sctta de F'arisdi. i 


77. Sopra ogni credere poi, peffim. erano 
Sach, come quelli, che egarano Ja Flare 
rezzione de'corpi, l'immortalità dell'anima , 
gli Angeli, e tutto ciò, che è puro fpirito, ne- 

ndo 2 quedo modo ogni Religione, Jofegh, 
66.38, cntignt. cap. 2.c tuttavia erano | prima 
ri, i più nobili, i più ricchi tra Giudèi, ei 
dividevana il governo del Popolo fino ad eile. 
te Somuni Pontefici. Jofepb de Bello li 2.cap.7. 
tino a comporre iüteramente il Senato de 
Giudici della Nazione, come feguì nel Ponti» 
ficato di Giovanni, e nel Principato di Arifto: 
bolo. V. Genebr. Chron. lib.2. 

78: Di tal forte dunque erano gli Arbi 
della Religione preffo gli Ebrei , però giudi 
te, fe da ua tal pantano potea mai fgorgare 
una dottrina sì limpida ,qual'è la morale Cri. 
(liana. Ma che ftancarli in provare sl lunga- 
mente, che la Sapienza della noftra Legge 
flata recata dal Cielo in Terra dalla medeima 
Legge? Non balla a convincerci il confidera» 
re, che dov” ella entra, vi porta fubito quella 
laze di vero conofcimento, e d'onde ella ( 
parte, quelta luce fparifoc? Quali Nazioni 
più indomite, e più iggie , che la Nazio- 
ne de Germani de Britanni, de’Sarmati, rie 
ma che defler luogo alla Fede di Crifto: e dap- 
E che la Fede di Crifto v'è fiorita, quali 

azioni più culte ? Leggete Tacito, e Strabo- 
ne , € parimente Dione, che pure fono Scrit. 
tori Gentili, e ne rimarrete perfualo ; ed ora 
fe vi piacelfe di pellegrinare per quei Paefi, ha- 
refte gli occhi vollri per teltimoni di quella 
gran mutazione , portatavi dalla noftra Reli- 

ione. Quelto medemo più novellamente ve- 

rete fatto nel Brafile , nel Canadà , nell’al- 
tre Provincie dell’ America, nelle quali, prima 
che fi conolcefle Crifio, i trionfi più fegnalati 
«erano i tradimenti, l’imprefe più gloriofe era- 
no gli omicidj , i banchetti più fontuofi eran 
quelli , che s'imbandivan di carne umana j cd 
ora dove i Noftri fon penetrati, tutto (i ridu» 
ce, non dirò ad umanità, a civiltà, ma a di- 
vogione,a pietà ,all'amore del vero DioV. Boz. 
lib.20.Signo88. Fare poi , che la Fede Crifha- 
na fi parta dall Affrica, è dall’ Aia, ecco,che 
quelle Genti una volta sì addottrinate nella 
"pietà , come ricordan 1 Iftorie, e come fi vede 
tuttora per a tellimonianza de libri lafciatici 
dagli Autori, che lorirono , reftano fepolte 
nella caligine d'un' eftrema ignoranza, ed em- 
pietà. Porrete voi però negarzm, che i 


























ia un 
jole quella Religione , alla cui prefenza fi fa 
un giorno sì chiaro, c per la cui lontananza 
forge una notte si buja? 


La Legge Crifliana ba promo anche 
la Sapienza umana. 





verità, che ho 
perle mani, convicn'avvertire, che, 
«come a Salamone con la fapienza del Cielo fu- 
rono date per giunta anche le ricchezze della 
Fiera così alla nofira Religione, ha daro Dio 
per giunta della Sapienza celefte, lc fcienze na- 
turali, ed umace. Imperocchè | Noflri com. 
binando i principi fcoperti dalla Filofofia con 
le malia: (coperto dalla Fede, hanno conser: 
to gli 
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to gli enormi abbagli de'Savj antichi, e nehan 
cavato. una ricchezza inefimabile di verità. 
Quindi il. crefcer cl han fatto fempre in dot 
trina a tal fegno, che non fon forfe canti ncll* 
altre Sere, quei che fappiano leggere, quanti 
fono tra Critliani , quei che danno alle flampe 
nuovi, e nuovi libri. Di queto medelimo fan- 
no un'atteltazione irrefragabile le Scuole pub. 
Bliche, le pubbliche Univertità aperte in ogni 
parte del Mondo, i gran Macttri, che n'efcono 
în ogni tempo, e che ne fono uleiti per addor- 
trinare le altre Genti per tal maniera, che la 
Nazione Cinefe, sì antica, sì poffente, sì data 
a gli fludj, ba havuto bifogno de' nofiri Aftro- 
nomi , per correggere gli errori del loro Calenda- 
xp, de nori Geograi per correggere le loro 
Mappe, de'nofri Matematici, per apprendere 
foodatamente fimili dilcipline. 

3o. Aggiuogete la perizia delle lingue , per 
gui è avvenuto, che non folo la lingua Latina, 
la Greca, la Caldea, ed altre molte, ma la 














Singna medefima Ebrèa, fia ftata illuftrata da' | 


Autori più che da gli ftefli Rabini , come 
pe finn'ampia fede le Ifituzioni grammatica. 
li, che i Nottri han dato alla luce. 

81. Che più? Le Arti, e mallimamentele 
più liberali, e le più nobili fono (late tanto 

ionate da' Noitri , con Invenzioni amm 
bili, che di quefta materia fola (i potrebbecom- 
pilare groîli volumi. Non rammemoriamogui 
altro, fe non il ritrovamento della Buffola per 
Ja navigazione, del Cannocchiale per l'Aftro- 
"omia, e delia Stampa per le lettere: quelte 
re fole Invenzioni, quando foffero fole, non 
balterebbero a rendere memorabile l'ingegno 
de Noftri, e la loro perizia nell Arti? I Giu. 
di, fe s Ba da parlare finceramente, non fono 
Spec im alt arte, che in qulla di far dera 

el rimanente non (i fa mat, he niuno di loro 
fia riulcito infigne in veruna facoltà, che ri. 
chiegga qualche fpeciale capacità, fe non tal 
‘ora nella Medicina, forfe perchè voleva con oi 
mnofirare Iddio, che elfi non curano altri beni, 
che corporei, mentre non ha conceduto a'Giu. 
dèi altra (cienza, che di curare bene i corpi 
Ma che che fia di quelto, è certo che antica. 
‘mente non fu così. Gregorio Nazianzeno nell’ 
razione prima contro Giuliano fa vedere, che 
le (cienze non furono rirovate da Greci, ma 
eh'elli l'apprefero dagli Egiziani , i quali le 
avevano imparate già dagli Ebrél, forfe pri» 
ama da. Giufenpe, ed appreffo anche da Salamo- 
ne. Su l'itteflo argomento difcorrono gli altri 
moliri Autori, che da principio ferite le A- 
pelogie per la noftra Religione, Giultino, A- 
enagora , Clemente Alefsandrino , Origene, 
Tertalliano, Arnobio Lattanzio, facendo vede: 
re, che la Sapienza de Greci era puerile in pa. 
ragone degli antichi Ebréi. F.Spondam. Amo 
362. num. s. Oltre a ciò fi fa, che preflo di lo. 
o fiorì la Poetica, l'IRorica, l* Architettura, 
la Geomettìa, l' Aftronomia , la Gnomonica, 
V. Menoch. lb. 7.de Republ, Heb.c.13.e14. a tal 
fegno, che fe ben Plinio Lid.2.cap.76. vuole, 
che Afullimene Miletofole il primo Ínventorz 
degli Orologi Solari, è manifelto, che cites. 
dugent anni prima , cioè in tempo del Rc À- 
chaz, un talc Orologio cra pico gli Ebrei, on- 





























La Sinagoga 


de fi può credere con ragione, ch'effi ne fio 
flad gl'Inventori; e pure mirate a che fie ri 
dotta una Nazione già sì nobile, e sì dotta», 
quando ella godeva la vera Fede "fi è ridotta a 
non intenderli di null'altro più, che di vende 
re, e di comperare: s'è ridotta a non havere 
nè men chi intends i primi termini di quel 
fcienze, di cui ella ha gà dato i primi Maeftd 
al Mondo. Dico rutto queto, non per rin&c- 
ciatvi quelle calamità, per cui di cuore vi com 

,, ma perchè venghiate a conolcere, che 
[dio vi tratta come Ribelli, confifcandovi tut« 
fi que pregi anche di natura, per cu una vol 
la voltra Gente era ricca; e. parimente, perchè 
vi acorgiate quanto {aretcineIculabile cel. 
gerete di credere nelle cole della Fede, e dell 
Anima, a" Rabini così rozzi in curte le fcienze 

cd umane, più tollo che a Meaftri Cri 
in quelle medefime fcienze tanto efpe- 
rimentati, e che pure vi denunziano incvitabi. 
le la dannazione, fe non cambiate la voltra 
Setta nella Religione di Crillo. Voi dunque, 
che per quella innata paura, data già per pena 
,alla vofira Nazione, temete dove non è da te 

Ilic trepideserant timore , ubi ma erat ti 
mor. Pf. 13. Ora che Huomini fapientilimi vi 
afficurano fopra la fede, che portano 2 Dio, 
che voi andate a fepellirvi in un'abiffo di fam» 
me eterne , nen volete dar mente, e feguirate 
a riguardare come nemico, chi non|brama di 
convincervi, fe non per darvi vita? 2 
flettete adelfo a quefto argomento, e fe 
vince , arrendetevi una volta. 

La Legge di Dio ha di proprio il comunicare 
Sapienza a'fuoi feguaci, come s'è provato 
al num. 6t. 

La Legge Criftiana fra tutte l'altre Sette ha 
comunicato, e comunica unicamente a' fuoi fe« 
guaci quella Sapienza ,come s éveduto al num, 
67., e feguenti. 

‘Adunque la Legge Criffiana è Ia Legge, 


di Dio. 


























CAPO XII 


Terzo Segno della Legge di Dio, ed 
3, e ella. converte le 
Anime. 
L 

#2. JA vera Religione effendo rivelata da 

Dio, e non inventata dali" ingegnodell” 
Huomo, deve contenere Arcani cos (ablimi , 
che crafcendono la capacità naturale della men: 
te umana; laonde non fi può giungere a creder- 
licon fermezza indubitata, fenza un'ajuto in- 
terno, e vigorofo della Grazia» che avvalori la 
medelima mora mente, ed inchini foavemen- 
te il noftro cuore a voler dare lor credito. Pa. 
rimente la medefima Religione, a fin di cor- 
reggere la no(tra Natura corrotta, deve coman- 
dare cole tanto fuperiori all'iftela Natura, che 
l’offervare perfettamente tali comandamenti, € 
l'offervarli con alacrità, con giubilo, non può 
avvenire fenza un rinforzo proporzionato pur 
della Grazia, fuperiore a quello, di checi può 
fornice la Natura. Pertanto quando fi (piega 

fois 





Difingannata. 


ad un' Infedele]a vera Legge, affinch'egli 'in- 
duca a crederne i Mifterj, ‘e ad ubbidire 
Precetti, conviene che ad'un tempo vi fiano 
uno eflerno, che è la lingua dell" 
Huomo, e l'altro interno, che è l’ifpirazione 
di Dio, lenza la quale la voce del Macilro u- 
mano [i fermerebbe nell'orecchio dell uditore 
nè giungerebbe al cuore, come un' Artiglierla 
fenza palla, che fa rumore, ma non fa colpo. 
83. Or quelta eficacia di convertir le Anime 
ad una tale credenza, e ad una tale ubbidien- 
za, eccedente il loro naturaleoperare , propria 
folo della vera Legge di Dio; perchè richieden- 
doli a tale affare, che Iddio muova immediata: 
mente,ed intimamente l'intelletto,e la volontà 
|uel che loro farebbe impoflibile per natura, ne 
Segue manifetamente » ch'egli non poll có 
fare per guidarci ad una Legge empia, c dia- 
bolica, ma (olo per guidarci ad una Religio» 
ne verace: e l'affermare il contrario, farebbe 
un fare Iddio autore del maffimo di tutti gli 
errori, ch'è l'errare nella maffima di tutte le 
azioni, cioe a dire; nel culto Divino. 
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Per 


te D Qta ci, fe ofrvremo la Religione 

È degli Ebrei prima della venuta di Gesù 
rito, troverenso in lei qualche forte d' effi- 
acia per convertire le Anime a Dio; ma im- 
perfetta, come imperferta era la legge. Così 
fappiamo, che in tempo di Salamone, dc" Pro. 
feliti , cioè a dire, de’ convertiti dal Gentile 
fimo alla Fede Ebrèa, v' erano centocinquan. 
tatre mila , c feicento Huomini robufti , d'on- 
dc (i può raccogliere la moltitudine maggiore 
dell'altro popolo imbelle di tal forte. 2. Paral. 
SE fe bensè vero, che tutti quelli non era- 
no convertiti immediatamente al Giudaifm 
ima erano in gran parte dilcendenti da al 
gà convertiti, mentre tutti quelti non fi chia. 
Eravano mai fglinoli d'Ifdracle, ne godevano 
interamente de' privilegj del Popolo; V.4ba- 
denf-in cap.23. Mattb. 92. tuttavia non può ne- 
garíi, che Iddio non moveffe il cuore di piùd' 
uno degl’ Infedeli di tanto in tanto ad abbrac- 
ciare la Fede del foo Popolo eletto , e a ren- 
Gere con ciò teftimonio di verità alla medeli. 
ma Fede. Ma dopo la venuta di Criflo al 
Mondo, la Nazione Ebràa, a guifa d'una vi. 
te già fecca, e inaridica, ha perduto affatto la. 
Virtà di propagará; laonde peneranno i Giu: 
dèi a moftrarci ora, non dico un Crifliano, 
ama nè meno nn Turco, un Moro, un Tarta 
To convertito alls lor Legge, fe non forfe qual: 
Che Schiavo malnato, che s' induca a fímula- 
re, è feguire la loro Religione, per fuggire la 
sferza, ó per migliorare il traffico , aderendo 

qualche Ricco Mercante in Olanda; laonde 
ub allermaríi con verità, che tutti quelli, che 
fono Ebrei, fono Ebrei, perchè fon nati, e per- 
chè fono allevati in una tale credenza. Nè me- 
mo fi fcorge ch'efli habbiano alcun zelo di far 
conofcere la verità della lor Fede , come pur 


«doverebbero haverlo, s'ella fofíc vera ; 
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niun Rabino è mai andato a predicare in pae 
fi remoti, ne fi è nè par di pochi das 
nari, nè ha rinuni a qualche privato cor 
modo, per tal fine. Sarà bene andato più di 
un di loro a girare l'Oriente per comperat 
Diamanti, e lc Perle, ma non già per pelcar 
I° Anime degl’ Idolatri tanto più preziofe, e 
ridurle alla cognizione del vero Dio. 

3s. L'iflelo dire della forza di cambiare $ 
coltumi, di rei in buoni. Una tal forza non è 
più nella Sinagoga, come la cenere (penta non 
ha più vigore per tramutare in fuoco, quel che 
è nero carbone , e però dove troverete un' E- 
brèo, che daro una volta all' avarizia, (i pen» 
ta ufi'altra volta, s emendi ;e renda il male a- 
equifto delle fae ufare , delle fue fradi ? Anzi 
vedrete che quanto più s'invecchia , tanto più 
crefce nell'avidità come fa l'ellera, che quan- 
to più s'allunga , più s attacca. P 
taluno di voi altri coll’ avanzatfi ne 
ci que'vizj, che fon più propri di 














la Gioven- 
tà, ma non laícierà per quelto que' vizi, che 








fot più propri dell'età avanzata, c dopo 
ver abbandonato quel che il peccato, per così 
dire, ha di materiale, e di groffo, riterrà fem. 
pre quel che il peccato ha di più (ottile, c di 
diabolico. Che fe una tal forza non ba la 
sc de Giudài per tramutare i coltumi de 
uoi dal male in bene, molto meno l’ havrà 
per tramutare i coltumi degli ftranierì nati fuo» 
nidi lei ; onde per verun capo le conviene que- 
fto pregio di fecondità: Lex Domini convertens 
anima. Concludiam dunque co. —— _ 
La Legge di Dio ha forza di convertir l'Ani- 
me, come s' è moltrato nel num.82.83. 
Ma la Legge de' Giudèi non ha ora quelta 


Adunque la Legge de' Giudèi non è ora la 
Legge di Dio. 





III 
Efficacia dellaLegge Crifiiama ul > + 
propagarfi. 


86. Fr U detto a Geremba dal Signore: es 
. XE cheior'hocoftiruitooggi fopra leGen- 
ti, € fopra i Regni , affinchè tu vella , e di- 
'ogga , diíperda, e diffipi, edifichi , © pian» 
Ecce canflitui te bodie fuper Gente, & (uper 
na, at cella, € dofiruat » € differdar, Gr 
lier, 6f edfice!, & planter: cap. 1. Quelto è 
modo di parlare profetico, e vuol dire ,ch 
4l Profeta era eletto per minacciare 2' Popoli, 
e fingolarmente agli Ebrei, che per le loro ini" 
quità farebbero fvel lor Pacfe, © 
à farebbero fvelci dal lor Pacfe, e dillipa» 
ti, € difperfi, e che poi tornando a penitenza 
fatebbero ripiantati , e riftabiliti nell’ antico 
lor fuolo ; ma in fenfo più alto quefte parole 
fono dette al Mefita futuro, per cai fi doveva 
compirc la grand" opera di diliruggere il Rc- 
ino dell [dolatria, e di edificare la vera Chie- 
fa di Dio, di fvellerc i vizi, e di piantare li 
virtù univerfalmente fopra ia Terra. Due 
devo io dunque mo(ratvi , perchè rimanghia» 
te perfuafo di quefta verità , che pure è uno 
de'raggi più illultri della Fede Crilliana, cioò 
adire quel che era il Mondo quanto alla Ro 
gio» 














Idolatria Univerfale del Mondo. 


17. (Ruine alla Religion: il Demonio 
vea fatto col Genere umano quel , 
che fecero i Filii con Sanfone,l' haveva ac- 
iccato , togliendogli per tal maniera il cono. 
{cimento di Dio, che fi può dire, che in ogni 
Juogo del Mondo s'adoravano gl'Idoli, in ve- 
ec della Divinità, Tmperocchè fe n'eccettna 
xe ao'angolo del Mondo, qual può diríi la Pa: 
lefina, tutto il reftante era coperto di Altari 
facrileghi, e macchiato di vittime fcellerate. Di 
quelto pod i pub dubitare, perchè due popoli 
erano allora fopra la Terra, il Popolo Ebreo, 
€ il Popolo delle Genti: il popolo Ebreo era 
detto Popolo particolare , Popolo fcelto. Ur fir 
di Populus peculiari. Deuteron. 7. D 
che egli folo polfedeva la cogn 
Dio , mentre tutto il rimanente del Mondo 
giscers fepolto nelle tenebre dell infe 
iocchè pure fj ricava manifeftamente dagli 
Scrittori, e dagli Storici di que' tempi, che da 
per tatto fanno menzione de Dei; onde il du 
itarne farebbe non folo da incredulo, ma da 
infenfato . Oltre a che quefta fleffa verità in 
m parte (i può riconofcere nella medefima 
ivina Scrittura, che & foeflo cforta il (uo Po- 
‘polo a non imitare i Gentili latrando, e 
81 (peffo lo riprende per avergli imitati. E fe 
bene da principio fi contentò l'empietà di do. 
rare per Dei, ò le Creature fuperiori, come il 
Sole, la Luna , i Pianeti, à gli Huomini più 
eminenti in autorità come i Principi; tuttavia 
nel progreffo la frenesìa ginníe a fegno, che 
s'adoravano le Creature più vili , anche dalle 
Nazioni ftimate unicamente Sapienti, la Gre- 
na. Scrive Livio nel libro .del- 
fabbricb un 
































cordiale , che non par poflibile a concepirfi. 
Quindi un Serpente per atteltazione di Plinio. 





Hb a9-cap.4 fa con folenne pompa, e con pul 
blica Amber condotto Romi ino da È 
pidauro, ed alimentato con grande ftudio per 
mantenimento della fanità univerfale della 
Città;e in Babbilonia , come fapete, un cala 
tro Dragone era sì facro, che l haverlo ucci(o, 
ebbe a coftar la vita a Daniele, come fe ha. 
velle mello a morte il Cattode dell’ [mpero e. 
con elfo diftrutta la pace, l'abbondanza , la. 
vita di rutti i Sudditi. Che più? Si giunfe a 
quello, che per mio credere è l'ultimo termi» 
ne, dove poteva giungere la fuperlizione, cd 
è, l'adorarl fotto nome di Divinità dagli Huo- 
















tori, come 
in onore di un Di 






Corruzione dé cofiumi 


88. T) A tutto ciò agevolmente (i può ricava» 
re, qual folle lo [lato de' coftami ins 
quei tempi , mentre l'operare dipende tanto 
dal credere, quanto il camminare d'un cieco 
dipende dalla fua guida . Ma perchè in quella 
qniverfalità di procello , non tutti faprebbero 
riconofcere le particolari malvagità di quel fe- 
colo infelice, ne faremo una fomma, riducen- 
doil tatto per brevità a quattro Capi, alla Ma- 
ga» ala Crudelt, alla Ditonc, alla Super- 
ia: La Magla era giunta a tale eccelfo, che 
havea perduto il nome di empietà. La Crudel- 
tà havca perduto l'orrore ; la Difoneftà havea 
duro la vergogna ; la Superbia s'era came 
Esta in gioia 
89. Dunque la Magla non parta più empia: 
i faoi Profeflori fi chiamavano Filofohi, e fotto 
quelto bel manto, non folo ricoprivanoil com- 
io orrendo , che mantenevano coll’ Infer- 
no; ma fi fpacciavano per Huomini più che 
Huomini , e degni d' onori più che mortali - 
Come tra gli altri ottenne quel Simone, che fi 
faceva chiamare la Virtù grande di Dio: 477. 
3. fa però sì caro a Nerone, che lo tenne pref: 
fo di sè lungamente , come attefta Dione Scrit- 
tor Gentile: Orar. 21: E farebbe flato anche 
minor male, fe la Magla havelfe havuto a quei 
tempi gl' Imperadori di Roma folo per (uoi 
fcolari; quello, che più rileva è, che gli heb- 
be anche per Maeitri . Nerone loprannomina- 
to, che cominciò a governare il 
7: cioè 23. anni dopo la morte di Gesù Critlo, 
fu tanto dedito ad ogni forte di Negromanzia, 
che fu il Priacipe in fimile profeflione a' fuoi 
giorni, e niun'altra difciplina favo più larga- 
mente, che I Ate d'invocare i Demoni; Se 
; ma 











tutto quelto folle riferito da un de noftri 

tori, potrelle riputarlo un dire efage 

lo riferifce un' Autor Gentile, cioè Plinio: lio. 

3o est a lo rie poc innt dopo a mote 
te 





Difingannata. 


te del medelimo Imperadore, quando la fama 
ancor fteíca l'havrebbe troppo (mentito, (e egli 
mentiva. Per tanto fotto gli qufpici, e fotto il 
Magifero di nn Padroue del Mondo, tropp 
era agevole, che la maggiore di tutte le fuper. 
ftizioni cambiafle il nome facrilego in nome di 
venerazione univeríale. 

90. Come parimente li Crudelrà haveva 
cambiato a quella ftagione l'orrore in giuoco. 
Y conviti, i funerali, le pubbliche fefle del Po. 

non havrebbero havuto nè maeftà, nè di- 
baftante, s'erano fenza il condimento del 
fangue umano. Benchèi Gladiatori cominciaf- 
fero ad uccidere in Roma con arte, circa due 
fecoli, e mezzo, prima della predicazione dell 
Evangelio,comeli può ricavare da Livio: 74.23. 
7 Lipj- bz x. Saturnal.c-8. tuttavia la frequent 
za grande, ed il numero ecceflivo di quei che 
s'uccidevano per diletto del popolo ne Teatri, 
iù che mai crebbe da Giulio Celare fino a 
tantino Imperadore , che primo tra tutti i 
Principi Romani tolfe dal Mondo una forte di 
Lpertacoli indegni ancor delle Fiere: Eufe. 8.4. 
V. Coflantin. Nel rimanente, quel sì celebrato 
"Trajano preflo gl'Idolatri per la moderazione 
dell'animo , per la clemenza , nello (pazio di 
123. giorni continui volle , cha rimaneflero fa- 

rificate al pubblico trattenimento le vite di 

ieci mila Gladiatori, rimalli (cannati (a la re- 
‘na. Giocchè piacèa per tal modo alla cieca Gen 
te, che non (olo fi lalciava per teftamento,quan- 
te copie di Gladiatori dovean combattere d'in- 
tornoal Rogo, non folo (i vendevano ,e fi com- 
peravano per limil ufo le vite de' Plebèì, ma fi- 
o i Cavalieri Romani, e i Senatori, fino le 
Femmine , fino l' Imperadore di Roma Co- 
snodo efercitorono pubblicamente a vilta d'ogn" 
uno quello melliere sì barbaro d'ucciderfi per 
diporto, con una pompa, per cui non mirare, 
dovèa riulcir gradita la Cecità : V. Li, Mb. x: 
€ 1. Saturnal. È forfe che rimaneva negliSpet- 
tatori, e negli Attori qualche fenfo d' umanità 
al cofpetto di quelle firagi ? Gli Spettatori a 
miun'altro giuoco concorrevano in maggior nu- 

ie. orat.pro Sextio, e gli Attori eranosì 
che dopo haver ferito a morte l'Av- 
fi bevevano dalle fue ferite il fangue 
famante per gran delizia, ggme altri bevereb- 
be il vino più delicato: Pli.t8. 28.cap.1. 

91: Almeno non palfalle più avanti la ferità 
de Gentili; Ma ella non fi trattenne tra quetti 
termini troppo angulti , cambiando le (tr 
non folamente in giuochi, ma in fagrifizi 
no celebri le Victime offerte in sì gran numero 
a gl'Idoli, di Bambini, di Vecchi, di Foreftie 
11, di Domeftici, coltumate da varie Nazioni, 
ò con i(cannarle ò con feppellirle vive, è con 
bruciarle ; V. Alex. ab Alex. lib 6. c.26. € Vola. 
ter. ib. 29. c tutto ciò a fine di placare gli Dei 
adirati, è di haverli propizj. Non accade al. 
lungarli di vantaggio lu quella materia giac 
chè, fe il Popolo d'Ilracle favorito da Dio con 
anti prodigi, rito da gli emp) di tant Pa 
triarchi , addottrinato dagli Oracoli di tanti 
Profeti, ‘giunte a fegno di contaminare la Ter- 
zi,c d'inzupparla col fangue de' fuoi reneri 
figlinolini  fagrificati a gl' Idoli delle Genti, co- 
mme fapete , potete argomentare a qual fegno 
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doveffe giungere in quefta parte la crudeltà 
delle medefime Grati, tiranneggiate canto più 
liberamente dal Nemico infernale, unico Au 
tore in fimil forte di fagrifizi. 

92. Con ciò gli Huomini s'eran cambiati in 
Fiere ; ma con quello, che foggiungerò ,ficam- 
biarono in fordidiffimi Animali. lo metto ora 
il piede in un gran pantano, e troppo mi con- 
viene andar cauto pcr non lordarmi. Chi vuol 
fapere di qual forte foffero i fagrifizi della Dea 
Venere , gli legga preffo Strabone lib.i. Gri. 
epreflo Eradoro: e vedrà quanto coftaffe caro all" 
onctià delle Matrone il venerare una Dea così 
porca. Dichiamo folo, che i Romani , popolo 
E altro sì ben morigerato , nelle fele della 

ea Flora lafciava , che le' Meretrici affatto 
nude correffero per la Città a lor piacere , c» 
con ofcenillimi atteggiamenti deffero la fpinca 
2 quella Gioventù, che cade da per sè (tei 
{eng alta (pinco, Che più? Quella fore 
bidine , che fecondo tutte le Leggi va punita 
col fuoco, fi preflo gl' Idolatri , tanto comune, 
che fene riputavano onorati . Quindi i Popoli 
di Candia , dopo haver rapiti i Giovanetti, e 
dopo haverli (vergognati lungamente, non (olo 
































in un pubblico convito gli efponevano velliti 
riccamente a vifta di cuttì, ma con una pubbli- 
ca orazione gli lodavano 2 gran fegno prima di 
renderli a' loro Padri , come attella Strabone: 
lib. 10. e fino nella Città Capo del Mondo, Ne- 
fo 





per effcre il primo in ogni genere di ‘mal. 
ità, giun(e tra gli applauli del Senato, tra 
l'approvazione del Popolo in faccia a tutte le 
Nazioni foggette, giunfe dico.a (polare un tal 
Liberto per nome Sporo , e non contento di 
quelt’efempio, volle raffermazlo con Legge, co- 
mandando, che folle permelto ad ogn huomo 
fpolatfi con un'altr'huomo , come fi ricava da 
Dione, Scrittore non Criftiano: V. Bee. de Si- 
gnir b: 2. cap. 10. e come fu fulleguentemente 
feguito da altri Imperadori Romani, fingolar. 
pente da Traiano, tenuto per un Principe co. 
sì retto, e da Adriano , che arrivò a follevare 
tra Dei un tale Antinoo , con cui mentr'era. 
vivo, hebbe le fue delizie, dopo haver fatto ad 
onor dcl medelimo edificare una Città , e dopo 
haver per legge flabiliti ogn' anno giorni feltivi 
alla fua memoria: P. Dion. in Adrian. 

93. Ma non v'era tra tanti vizj nel Mondo, 
anche qualche virtà , almeno morale ? Ve ne 
farebbe ftata qualche ombra (ingolarmente in 
Roma, e nella Grecia , fe la fuperbia col fuo 
fumo non haveffe offü(cata ogni apparenza. Se 
leggerete attentamente le azioni degli Antichi 
Filofofi ; efe attentamente leggerete i loro frit- 
ti, troverete, che tutte le loro virtù erano una 
fita faperbia- Imperocché le riconofcevano tut- 
te dalla loro indullria , tutte le indirizzavano 
al proprio onore, e quegl' illelfi , che pareva y 
che calpeftafiero Il fallo, lo calpeffavano con un 
fatto maggiore. Per tanto, e chi dona per adul- 
terare, non è propriamente liberale, ma adul- 
tero, chi operava tutta la fua giultizia per cre- 
{cere nella ima degli buomini, non porbadir 
giufto per verità, ma pieno d'orgoglio . E pu- 
tei Filolofi maffimamente i Morali erano il 
re della vireà de' Geatili; che dovrem perddi« 
re del rimanente? Non fi afpirava da Principi 
Pep a meno, 
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a meno, che a farfi riputare per Dci, e quel 
ra l'adulazione più comune di quei tempi da 
Clare fino a Diocleziano , con tanta sfaccia- 
saggine, che non folo acceravano gli nori 
divini, offerti dal Popolo, e dal Senato, ma fi 
efigevano feveramente , come fi fa manifelto 
per tutti gli Scrittori di quei tempi. Se bene a 
che prenderne maraviglia , mentre la Dottri- 
na più ricevuta tra Sav) di quella flagione era, 
che la gloria ferviva d'alimento alla virtü; 
anzi di premio, ficchè tant'era preflo di loro 
un Huomo, che non ambiffe l'onore, quant" 
un'Arciero , che non prendefle la mita al fe- 
gno nel faettare. s 
94 Eccovi dunque allagato tutto il Mondo, 
comunemente per un'inondazione univerfale » 
d'iniquità, fenza faperfi bene dove fermare il 
piede, menere la virtù (tefla veniva a cambiar 
în vizio. Nè appariva luogo al rimedio. Impe- 
rocchè, chi poteva recarlo? La Religione? Ma 
uefîa confecrava le iniquità, adorando Numi 
fvergognati, per ogni forte di libidine, e con la 
crudeltà de' lagrifizi, e con l'ofcenità delle (ae 
Fette, incambio d'alzare nuovi argini alla pie- 
na, fpianava quei ripari, che haveva inalzato 
la Natura. Pertanto fi davano la mano (cam 
bievolmente la Religione, e la Corruzione: la 
Corruzione formava la Religione, e la Reli- 
gione autorizzava la Corruzione : l'intelletto 
precipitava la volontà in ogni malvagità più mo- 
* la volontà follcvava per acciecar l'in: 
telletto, tenebre (empre più folte. Forle le Leg: 
gi fermeranno ilcorfo all' impeto di tanti mali; 
ima fele Leggi o concedevano,ò comaadaano 
na gran partedi queltiabut come potevan fre- 
marl? Rimane, che i Filolofi diano di mano 
all'opera, e la conduchino a fine. Ma i princi» 
pali tra loro, i più accreditati infegnavano, 
Che fi avevano ad adorare i Dei per accom- 
modaríi allé Leggi, come infegab Platone, V. 
"Eujeh. L 13. de Preparat.c. 1t. il Trifmegito 
V. Auguh. 8. de Civit.c 14. Cicerone , li. de 
Nat. Deor. e Seneca ; V. dugufl. l6. d Civit. c. 
30. meno fcufabile degli altri, mentre forlo 
hebbe qualche amicizia co'Critiani, à feriffe 
almeno dappoiche l'Evangelio haveva prefo 
de in'Roma, e per l'Imperio Romano. Ol- 
tre a ciò nel loro vivere crano lordati di vizi, 
così vergognofi, che non porevano odiare effi 
cacemente in altri quel che ammettevano in sè 















































m V. Boz.lib.7.c.6. È certamente non 
ha l'Antichità un'Eroe, di cui più fi glorj nel. 
Ja morale, che Socrate, tanto lodato da Plato- 
ne tra Greci, e tanto da Seneca tra Latini; e 
pure fi fa , che onorava per Dio Apolline, e 
per ubbidirlo efercitava la Filofofia vivendo; 
come anche (i fa ‘che morendo fece per un tal 
Critone offerire ua Gallo al Dio Eículapio, e 
di tutto ciò ce n'afficura l'itefo Platone. Pied 
6 de Arima. Così pure vien notato di grand" 
alterezza , mentre vantavafi, chel' Oracolo l'ha- 
velle giudicato per il più Saviodi tutti gli Huo- 
mini, e quelch'è più, vien notato di Negro. 
mmanzia da Apuleio Platonico in un libro, che 
fece del Dio di Socrate ; V. Laer.li 1.c,2. vien 
notato d'adulterio da Arillodema nella Vita, 
che di lui ferifle, come pure d' haver conceduta 
la fua Moglie ad un' Amico; vien notato di libi- 
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line , anche più enorme nell'amore de’ Giovani, 
fenza che baflino le fcufe di Platone a difender. 
lo, nè meno preífo de’ fuoi ; laonde fu accufato, 
‘gualtava la Gioventü d' Atene in vece d'in- 
dirizzarla nel bene. Argomentate da ciò, fe tale 
era un Filofofo il più accreditato per la bontà 
de' coltumi, quale doveva eflere lo (Lolo degli 
altri di minor fama. E quelti havevano da ri- 
formare il Mondo corrotto nel credere, e nell 
operare? Per tanto a concluderla , io non vedo 
altro in tutta la Natura, che un'abi(fo di di- 
fperazione , dove volgendofi di colpa in colpa 
venga a precipitari il Genere umano. 


Mutazione Fata, pres ue di Crifto 





95 "NJ On potete negar, quanto vi ho rappre. 
IN Petto rta imomo al malore 
del Mondo, fenza arroflirvi per la vergogna. 1m. 
perocchè io vi ho apportato l'atteltazione de' 
noftri nemici per comprovarlo; e quale tefli- 
monianza più veridica , che la confeilione fpon- 
tanea de’ medelimi Rei? Pure fe tutto ciò non 
baltafle, ricordatevi, che in più luoghi le di- 
itture rinfacciano a gli Ebréi delitti fo- 
miglianti a quelli, che io ho riferito comuni 2° 
delitti erano flati apprefi dal Po- 
polo d'l(raele nel commercio con gl'Idolatri; 
endccibfolodcrearviconofeere che Idoltria 
conduce (eco, come per correggio la compagni 
di tutti vizi, Non mi fermo però più lunga» 
mente fopra di quefto, ma vengo a farvi vede. 
te la mutazione grande, che la Legge di Cr 
{to fece negli Huomini fubito, che ella cominciò 
a predicarii. È prima vi chieggo, dove è ora» 
l'Idolatrìa? Nell'anno 34. quando gli Apofto- 
Ji incominciarono a divulgare la nuova Legge, 
il Mondo era ricoperto di Tempi, e d'Altart 
facrileghi, c fuori della Giudèa, tutte le Na- 
zioni havevano 1 propri loro Dei. Ora l'Idola« 
trla s'è rinranata negli ultimi confini della Tc 
ra Barbari più inofpi quivi ancora ogi 
giorno riceve nuove fconfitte, mentre in tan- 
to il rimanente del Genere umano conofce 
quel vero Dio, che già cra noto folameate al- 
la volta Nazione. Trovatemi dunque qual 
comunanza d' Hugmini ha portato al Mondo 
così gran bene. Non fono (lati certamente i 
Giudei, perchè non fi fa, che da quel tempo 
habbia ‘profeffato la voltra Fede niun'altro, 
che chi v'è nato. Saran dunque fari i Mao- 
mettani , quei che hanno diltratta l' Idolatria, 
« piantato il culto del vero Dio; ma la Setta 
di Maometto cominciò ne’ tempi d' Eraclio 
Imperadore, circa 600. anni doppo la morte di 
Crifto; laonde ella venne, quando già la Ter- 
ra cra piena della (cienza del Signore, e non 
è entrata in alcun paefe, dose non fia già pri- 
ma flara la Religione Criftiana , e fe ella in 
qualche luogo ha diminuito qualche poco il 
culto a gf doli, è flato ciò perla potenza del 
fgverno, e non per la forza della predicazione. 
imane però manifelto , che la Religione Cri- 
fliana ba tolto dalla Terra l' empio culto degl' 
Idoli, ha diroccato gli Altari, che la contami. 
navano, ha sbandito le Vittime fcellerate, ba 
fpento i fuochi accefi in onta del vero Dio; 
Blac- 
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giacchè 1° Idolatrla non è morta di morte fua. 
naturale dirò così, ma di morte violenta, re- 
cutagli- da noflri col langue di tanti Martiri, 
<o' libri di tanti Dottori, che la confutarono; 
con la gencrofità di tanti Fedeli, che gettaro: 
no a terra le flatue , sì luogamente adorate- 
Ed erano in quella parte i Criliant si magna: 
nimi, che non folo in tempo;de' due Filippi, 
primi tra gl' Imperadori ad abbracciare la Fe- 
de di Criflo, fi fecero a demolire in più luoghi 
i Tempi, e gli. Altari maledetti ; Baros. auno 
253.7- ma parimente, mentre incrudeliva Dio. 
cieziano sì fieramente contro di noi , i Noftri 
intrepidi ad ogni rifchio, in faccia a'medelimi 
Gentili, facevano in pezzi i loro Idoli, a tal 
fegno, che affinchè la generofi non paflafle 
jn temerità, fu vietato un tal fatto nel Conci- 
lio Éliberino al Canone 60.V. Baran. ans. 203. 
138. Con ciò rimale flabilito per tutta la Ter. 
ra conofeiuta il culto del vero Dio, conforme 
al Vaticinio di Malachia : 44b ortu Soli: ufguò 
‘ad Occafum magnum <fi nomen meum inGentibur, 
in omai bie fa catur , & offertur Nomini 
meo oblatio munda. 1. È perchè non vi diatc a 
credere che la Legge Grilliana a dì noftri hab: 
bia perduta quella vircù di propagari, e di por. 
tare in ogni luogo il conofcimento "del vero 
Dio, ecco che ogn'anno navigano all'una, cd 
all'altra India molti Sacerdoti de' noltri per 
addare in cerca dell’ Idolatna, dov'ella s'è rin- 
tanata tra Barbari, e difipare le fue tenebre 
con la luce dell' Evangelio, e fire acquifto di 
nuove Anime a Dio. Ed una Religione, che 
ferve al Signore per iffrumento da cacciare il 
culto de' Demon) dal Mondo, e da iatrodur- 
vi la cognizione, e l'amore di Dio, voi crede. 
Tete, che fia una Religione (acrilega, e ben- 
chè miriate con gli occhi volti illuminato per 
(la il Genere umano, manterrete oftinatamen- 
te, che ella è una torcia , dirò cor, di nera 
pese? Certamente non mi negherete, che gli 
uomiai non ( Gano mai trovati in peggiore lla- 
to di quel, che (i ritrovaffero già per idolatria: 
nale univerfale, perchè infettava qualitutta la 
"Terra: malc inveterato, perchè l'infettava alme- 
no final diluvio: male (ommo, perchè toglieva. 
di capola corona a Dio, per darla a vilfimecrca- 
tureedoltrea cibtirava feco il feguito di rutti 
vizj. E' tato dunque un bene fommo per gli 
huomini,'efere liberati da sì gran male, e pe- 
10 la voltra oftinazione è ridotta a quelle an- 
frate: 2 havete a negare che Iddio non fia 
Autore di un benefizio s eccelío, è (e il ne- 
garlo è beftemmia, havete a confellare , che 
ella Fede, per cui fi è portato al Mondo, © 
fegue ancora portarli sì gran bene è opera del- 
de manidivine, e che, (e l'ittefo è lato rovina: 
Te il culto. degli Dei, e piantare il culto di 
rito, quel Signore, che ha rovinato il culto 
Dei, ba piantato ancora la noftra Chie- 
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$5 NOn ammirabile dovrà riu! 
il cambiamento de' collumi, I Ci 
ftiani ne' primi cempi fi chiamavano fino 
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Nemici, con quefto bel nome di Giufli. Ve 
ne darò un tellimonio maggiore d'ogni ecce- 
zione. Coftantino Imperatore nell’ Editto , che 
fece pubblicare a favore della noftra Fede, per- 
feguitata fino allora sì acerbamente , riftrifce 
che non dando piùì I' Oracolo d' Appoliine le 
confuete rifpolle, folecitazo da fuoi Sacerdoti, 
alla fine baveva lor detto, che i Giulli,ch'era- 
no allora nel Mondo, gli chiudevan la bocca; 
€ che quefti Giu(li erano i Criftiani. Eufeb.in 
Vit.Lz 1.49.59. Vedete ora, fe vi dà il cuore 
a figurarvi, ò che un Imperadore sì grande in 
un pubblico releritto efprimetfe manifelte men- 
20gne,ò che un' Iltorico le divolgalfe , morto 
appena il medeimo Coflantino , come lo di- 
volgò Eufebio. Che fe nè men quefto balla a 
perluadervi la Verità, vi darò per reftimonio 
uno de'voftri. Il voltro Filone nel libro , che 
fa della Viri Contemplativa deferive ‘i co- 
Rumi de' Criliani di Aledfandria fotto nome 
di Effenj, è come altri credono, Jcsti da Gesù 
noftro Legislatore, V.Spondar. an. 64. 2.balta,è 
certo, che parla de' Crilliani, affermando, ch" 
erano in gran numero, e in Egitto, ein altre 
parti del Mondo, e che il lor modo di vivere 
fi abbracciava univeralmente da Greci, c da 
Barbari, cofe che non porevano convenire ad 
altra Gente, che a' Noliri . Dunque de Cri- 
liani riferifte , che non havevano niente, 











di proprio, che dividevano fra Poveri il 
loro patrimonio , ch' eran dati grandemente 
all'orazione, alla continenza, ed alle lodi del 


Signore con ‘altre vireù fomiglianti a quelle, 
che vengono riferite da Luca nel Ktorie degli 
Apoftoli, per le quali, ficcome cominciarono 
prima volta ad eller chiamati Crilliani , cod 
non? da dubitare, che non convercilero in 
un giardino di Virtà que' Paci, dove fi propa- 
gara a loro Fede. Ma per venire più al puri 
colare , diremo con verità , che de' vizi ram» 
memorati di fopra (i cambiale la Magia in 
commercio col vero Dio per mezzo dell'Ora- 
zione, la Crudeltà in Carità, la Difonefà in 
Continenza, in Umiltà la Saperbia. 

97. La Magia però mutoffi in commercio coll 
vero Dio per mezzo dell' Orazione, per la qua» 
lei primi Criftiani davano più ore del giorno 
alla contemplazione delle cole divine , ed alle 
divine lodi. Informatevi dell'orare , che fanno 
adeffo tante Sacre Vergini ne' Monaflcr), e le 
altre Religiole Famiglie, mallimamente le mo- 
giro difciplinate, e da elle argomentare l'Ora. 
zione di quei primi , che a noi fono (lari gli 
efemplari di una vircà tanto celefte, della qua- 
le foloi libri, che habbiamo innumerabilt in 
ogni lingua, baltano a farvene perfualo, quan 
do non vogliate cercare altro che il vero. 

98. Cos in Carità fa cambiata la Crudeltà ; 
perchè. non folamente per Coltantino furono» 
come fi diffe, tolte le firagi de Gladiatori, ma 
fü comunemente tra Crifiani infinuato un tal 
amore fcambievole , che fino i nemici Gentili 
ne rimanevano attoniti, c dicevano: Videre ur 
invicem fe diligant , ar pro alterutro morì fin para- 
ti. Riferifee quelle cole Tertulliano nella (ua 
Apologia al cap. 39. Ma perchè voi formiate, 
la debita (tima. 
dovrò più volze fervirmi per [' 
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‘queta (orte d'autorità, di cui * 






iate , che quelle Apologle erano 
in difela della Vita, e della Fede 
ini, e fi prefentavano, d a' Proconfoli, 
come quella di Cipriano a Demetriano,ò al Se- 
pato dî Roma, come quella di Giuflino, è di 
Tertulliano , 2 2^ medetimi Imperadori Roma» 
ni come quella del medelimo Giuflino ad An- 
tonino Pio, di Quadrato, e di Ariftide ad A- 
driano, di Melone , c di Appollinare , e di 
‘Arenagora a Marco Aurglio, di Appollónto a 
Comodo, di Minuzio 2 Severo . Or in quete 
ai fatte difefe potete credere , che non era leci- 
to di mentire sfacciatamente, perchè a quello 
modo le Apologie (i farebbero cambiate in un 
Procelo, e le difefein un'accula. Tornando a 
noi, accenna nelle foprannominate parole Ter- 
tulliano quel che avvenne più volte, che i Cri- 
fliani fi oferivano alla morte uno in cambio 
dell'altro, come fuccedette non di rado per li 
berare alcune Vergini condennate da Perfecu- 
torial luogo infame, e liberate da altri de No. 
iri con cambiare le velli con elle, e rimanere 
in loro luogo in mano de' Carnefici. Nel rima. 
nente era confueto il pregare per i Perfecutori, 
e talora lalciare eredi i medeGmi Manigoldi ; 
anzi l'efporre la vita a manifefto pericolo 
to che mentre una pelle crudele delolava 
frica, abbandonando i Gentili gl'infermi loro 
più cari, per porli in (alvo, i Criftiani con 
rità gli andavano raccogliendo , per adempite 
quel che il loro Maeflro baveva infegnato con 
Ta lingua, c con l'efempio di amare chi ci odia, 
e di benefcare chi ci perfeguita : Baron. An.256. 
11. Che fe in quelto ancora v'è più gradita l'at 
"tellazione d'un' Avverfario , Luciano nemico 
d'ogni Religione , e molto più della noftra, in 
un fuo libro (crirto contro Pellegrino Filofofo, 
battezzato novellamente, e perciò imprigiona- 
to, riferifce , come per beffa , che i Ciliani 
flavano alle finetre della Carcere , per confo. 
lare l’Incarcerato , che gli fpedivano alcuni a 
Rome pubblico per quell'ufizio, che in fomi- 
glianti occafioni non perdonavano, né a fatica, 
nè a roba , che dopo, che havevano abbando- 
bat gli Dei, e s erano dati al loro Criflo, eta- 
no prodighi verfo de' poveri di quant" haveya- 
no , ripueando tutto il loro come comune , cd 
reno dal loro Legislatore quet ordinc di 
trattarli tutti come fratelli; così egli; non sac. 
corgendo che fcriveva un Panegirico, mentre 
egli credeva di fcrivere una Satira : V. Huetium. 
Prpa;gam zo 

39: Rimane a vedere le altre due Vin, 
silia, e l'Umilt portate dal Cielo in Terra 
Fergnezzo dela Legge Crilians È quanto al 

Cati, perchè ella abbraccia la Contiaca- 
xa, c la Verginità, fino in tempo degli Apoflo- 
di i Aabilirono le comunanze di Sacre Vergini, 
2. di Vedove, che noi ora chiamiamo Monafte- 
si, e non ce ne laíciano dubbio tutti gli Scrit- 
tori. di. quei tempi, e fingolarmente Ignaz 
Antiocheno: Epíf Lc Clemente Romano V. Ep. 
Her. yo. contemporanei de" mede(imi Apoftoli. 












































ed altri molti di quei primi fecoli: V. 
Zoe 57.8, Ora la Verginità a quella dag 
De preffo i voftri Ebrèi erain obbrobrio, co 


ne fapete, c prello i Gentili , benchè ella ha 
veffe qualche pregio , fingolarmente nelle Ve. 
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fili di Roma, tuttavda haveva della virtù poc" 
altro, che l'apparenza. Imperocchè non cura: 
va, le non l'integrità del corpo, dando ogni 
libertà a" defiderj carnali, ed alle compiacenze; 
oltre a che le dette Vergini non eran folite di 
promettere la loro integrità finoall'eltremo, ma 
folamente per un tempo determinato. Nel ri. 
manente il Celibato medelimo era sì in odio 
preflo i Romani, che le loro Leggi di(eredava- 
noi Celibi ; onde convenne a Coltantino abo- 
lirle l'anno 310. £ 1. C. T. de injem. pen. Celio. 
Per contrario la Verginità preflo i Noliri è ll 
ta a tal fegno di cambiare in una vita Angel 
cà la vita Umana . Moltifiime, e Nobilillime 

le per mantenerla ban rinuaziato a' (po 
falizi, per altro fublimi , come Cecilia Roma- 
na, che rinunziò alle nozze di Valeriano , 
farina parente di Diocleziano Imperadore, che 
parimente ricusò le nozze di Galerio Mallimia» 
no anch'egli Imperadore: Spond. An. 194.2. ed 
altre molte, come portano le noftre Storie, con 
efempio fino a quell'ora inaudito. Anzichè 
mon folo ricufavano per fempre di fpoíarfi, ma 
per mantenere il [anto propofito, foltenevano 
acerbi tormenti, e la morte itella, come pure 

muto ne'fecoli (ulleguenti à più d'uno 
ri, iogolarmente a Cafimiro Prince 
pe di Polonia, che contro il configlio de' Medi» 
ci elelfe più tolto perdere la vita, che rifanare, 
con perdere il Bore della (ua integrità per mez: 
20 del Matrimonio : Boz. lib. 1. .6. Che più ? 
Ricordano i noflri Scrittori il nome ancora di 
molti, e Principi, e Privati, che legati nel me- 
defimo Matrimonio, & mantennero, vergini, e 
Terbarono fino alla morte come fa ' Etna vici- 
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dolatri di 
loilri ferba- 


n benchè 
fenza colpa , la loro integrità, che il dare la 
vita: Ad esonera damnando Chrifianam , potiuf- 
quam ad Leonem confe efl, labrm pudii 

‘apud nos atrocorem om morte veputari -c-ult. È 
quefte cofe, bench? habbiano quell’ autorità, 
che io v'ho ricordata di (opra in più luoghi (e 
tuttavia vi fembraffer dubbiofe, mirate propa- 
gata a° dì nofiri quelta bella pianta in tanto (a- 
gre Vergini, rinchiu(e ne Monaíler], in canti 
Sacerdoti, che vivono fecondo la fantità del lo 
1o grado, in tante Religiofe famiglie, che pro: 
fellano una continenza perpetua . Tra tanto nu- 
mero di fimili adunanze fparfe per tutta Ii» 
Terra abitata, quando bene volcile perfuader- 
vi» che alcuni non mantengano inviolata la 
promeffa , che han fatta a Dio di contenerfi, 
troppo farefie maligno, fo volete credere, che 
molti(fimi‘ancora non la maptengono; laonde 
io vi do per teltimoni gli occhi voftri medelimi, 
affinché argomentiate , che fe dopo tanti (ecoli 
dalla predicazione dell’ Evangelio, tanto alli- 
«gna tra di noi il bel giglio della Caltità, quan: 

to 
















veva allignare , quando ei fa piantato di 

+ Certo e, che Palladio tre fecoli, e mez- 

\ circa dopo una tale predicazione , cioè 

to 388. come teítimonio di veduta, pelle 

Indo per l Egitto, conta nella fua fito 

aca diecimila Vergini Religiofe che d'i 

A5 alla Città d' Ancira menavan vita cele- 

iù che terrena; icchè là dove dice Ori 

il Sommo Sacerdote degli Arenicfi , havea 

no della cicuta , per ratireddare l’ardore, 

libidine, per quel breve tempo , che egli 
qicsdtava le fue Cerimonie, innumerabili Cri. 

itiani , col favore divino , mantengono lunga 

mente sed anche per tutta la vita la continenza : 
lib. 7.cont.Celf. DERE 

100. Che direm poi dell'Umild, in cui s'è 

4' orgoglio diabolico, 




















cambiato quello fpirito . 
che portava gli Huomini fino ad ambire gli o- 
mori divini, e preferire ad ogn'altro bene la 
propria gloria? E manifeflo, che di queta vir- 
tà ii Mondo non fapeva nè meno il nome; laon- 
de tra tutti gli Antichi Morali non v'è chi ne 
dia pur un cenno, e pure ella è il fondamento 
di tutte l'altre, cd è lata da Crifto recata in 
Terra, e confermata coll'efempio del (uo vi- 
vere, c del fuo morire. Per tanto feguitando i 
Criiliani quella fcorra, banno imparato, che 
noi da noi medelimi non habbiam cola buona, 
zia (olo il noflro niente, ed i peccati, che v 
habbiamo aggiunto, che (ono un niente pes. 
giore: hanno imparato , che devono difprezzare 
sè medefimi , riputarfi degni di molto gaftigo, 
faggire le lodi, e gli applaufi, fcanfare le digni- 
tà, amare di non effer cono(ciuti , c finalmente 
riferire ogni cola all'onore di Dio. Ed in fatti, 
quanti banno, melo in pratica quel infegna- 
amenti; quanti. Vefcovi fi fono naícoíh lunga- 
meate, per non edere follevati a quel poto, c 
quanti Sommi Pontefici han fuggito un polto 
molto maggiore ; quanti Imperadori, e Princi- 
pi Sovrani hanno lafciato i loro Stati, per vi- 
Vere una vita Religiofa tra Monaci. V.Bag.L11. 
3.mun. 7.8. Se ne potrebbe formare un 
fia Storia; e tuttavia , perchè le cole noltre vi 
rielcono fempre folpette , confiderate almeno 
quello ch' havete dinanzi a gli occhi, vivendo 
tra Crifiani, ed è il vedere, che molti, di fan- 
Jue nobile rinuaziano tutti i loro pregi, ed e- 
feggono una vita umile, fervendo a gh altri 
nello cale Religiofe . Non potete negar ciò, fe 
non volete negar d'efler' Huomo; cd oltre a 
ciò nè men potete negare quel che è comune a 
tutti i noftri Fedeli, da Supremi fino a gli ulti- 
mi, fenza eccettuarne veruno, ed è il manife- 
flare in confeffione ad un Sacerdote tutte le col- 
pe, fino le più vergognole, anzi tuti i penferi 
‘malvagi, tutti i difegni del cuore, fin quei me 
defimi, che vorremmo celati a noi (telfi. An. 
date ora a dire, che una Religione, che co. 
manda cofe sì ardue, c viene ubbidita, è un' 
Invenzione d'Huomini ingannatori: andate o- 
ta a dire, che in un'efercizio di quefla forte 
non Gi ritrova la pratica d'una più fina Umiltà 
e però fe la Superbia è Iz radice di tutti i vizi, 
andate a dire, fe vi dà l'animo, che il noflro 
Crifto, con troncare quefta radice, non habbia 
troncato l'alimento a tutte le malvagità. Non 
voglio io già affermare per quello, che-tra Cri 





































Difingannata. 
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iani non vi foffero de' delitti; ma certamente 
il Corpo della Criftiacità viveva allora una vi. 
ta mai più veduta fopra la Terra ; laonde gl 
dolatri medefimi, come riferifce Minuzio nel- 
la fua Apologia rinfacciavano a' Noft 









mud Log  falvatica fite voi alii? State fem- 
pre fafpefi, € ritirati: 'ivate de' piaceri © mom 
"dui a li Speaeol, voy interognità alle Fafie 





non vi adornate di firi , non vi dilettate d'odori, 
mon fedete 4 pubblici Convti: Così appunto un 
tal Cecilio ci rinficciava allora per difprezzo; 
cd Atenagora ancor” ello nella fua Apologia» 
mantiene in faccia a Pagani quello gran detto, 
che niun Crilliano era malvagio, fe non chi fi 
mulava la Religione Criftiana per infamarci. 
Nullur Chriffianus malus eft, "if qui banc Religio. 
ncm finalscit ; c parimeate Tertulliano ancor 
egli nella fua, Apologia afferma francamente, 
che lalciava 'efler chiamato Crittiano, chila: 
fava di viver bene: Def apud v Cori. 
ni vocari, qui mali (unt. Piacciavi ora di riflet- 
tere fe quelle cole Îi potevano fcrivere a’ noftri 
Nemici, al Senato di Roma, agl' Imperadori, 
fe foffero (tate un'iperbole, e molto più fe fol: 
feto ftate una menzogna. 





Si confiderano le circoftanze , che diffcul- 
tavano quéfle mutazioni. 
101. NT Frate adello, quanto di malagevole 
A aggiungono all'antidette mutazio- 
ni della Religione, e de' Coftumi le loro circo- 
ftanze , e fingolarmente Eod quattro, che ap. 
partengono all'Opera, agl' I(trumenti, a gli 
flacoli, al Tempo, in cui venne ad effettuarfi. 
L'Opera, di cui fi trattava , era il di(trug- 
gere una Religione antichiífima, giacchè ella 
almenocomincib circa due mila , e dugent an- 
ni prima, che veniffe al Mondo il noftro Re- 
dentore ; V. Salian. Anno Mun. 1850. e parimen- 
te una Religione univerfaliffima di tutte le 
Nazioni,toltane l’ Ebrèa , anche ella sì fpeffo, 
c in tanta parte di è macchiata da quelta pe- 
: una Religione, che concedeva al Popolo 
ogni licenza, a' Principi ogni Dominio, a'Sa- 
cerdoti ogni vantaggio, 2° Filofofi ogni onore; 
laonde per rovinarla conveniva fconvolgerei 
fondamenti del vivere umano , ed abbattere 
tutte le paffioni ad un tempo; e perche il di. 
ftruggere è più agevole, che il fabbricare, 
trattava di piantare fu le rovine di detta Rel 
gione una Fede , che crede Millerj fuperiori ad 
ogni diícorfo, fpera beni faperiori-ad ogni pen- 
fiero, comanda precetti fuperiori ad ogni uma- 
na fragilità, e vuole che per offervare quelti 
precetti sì ardui per acquiflare quelli beni invi» 
fibili, per mantenere la verità di quefti Mitte 
1j sl alti, fi tengano pronte le ricchezze ,pron- 
wi piaceri, gli onori, pronta la vita per dar 
tutto in un colpo , a chi voglia toglierci dal 
cuore quella medefima Religione. 
102. Quefte cofe fi dicono facilmente , ma 
tele un poco ad una ad una, e reflerete. 
fpaventato del grave incarico , che feco porta» 
no. Almeno per introdurle nel Mondo fofie- 
ro fiati (celti alla rovina dell’ antica Reli 
€ allo flabilimento della nuova tanto contr: 
Srcomcotiproporzonat, Filo grandi, gran 
inci 




















486 


Principi, gran Politici , che con l'aurorità , 
col credito, con le ricchezze, coll'eloquenza, 
con la forza faceflero la ftrada. Appunto:quel 
Signore, che per mano di Sanfone abbattà i 
Filitéi con la mafeella d'un Giumento , con 
un piccolo fluolo di poveri Pefcatori femplici, 
timidi , inefperti , ignoranti , odiati da tutte 
le Nazioni , come Giudèi , volle foggettarfi 
fatte le Nazioni, e follevarle da un' abillo di 
tenebre, e di corruzione, al conofcimento, e all’ 
amore del vero Dio. Quelto folo non bala a 
farvi tocar con mano; che v'ha quì la mano 
T'Onnipotente? giacchè come potevano Huo. 
mini di quefta forte perfuadere , che un Cro- 
gifilo poco fa dal Prefidente Romano , era 
Huomo, e Dio, ch'egli era nato d'una Ver. 
gine, ch'egli era rifaícitato da morte per 
tà propria » ch'era falito al Cielo, ch'era 
dice di tutti gli Huomini, davanti a cui nel 
giorno cîìremo ogn' Anima ripigliando le an- 
tiche membra , dovrà comparire per riporta. 
re dalla fua bocca fecondo i! merito]della vita 
menata, è premio eterno nel Cielo , è eterna 
condannazione nel fuoco degli Abili? E par 
mente come potevan perfuadere una Morale 
sì auflera, per cui fi rinunziallero i piaceri , 5° 
andaffe in cerca de' parimenti, s amaffero gl" 
inimici, s abbandonaflero i più cari, (i ponetfe. 
in non cale haveri, nobilià, vita per non peo. 
care? Or tutte quelle cole , e cent altre , che 
io non cfprimo , furono perfua(e, fermamente 
2 Gente allevatà con fentimenti tutti contra- 
ti, a Gente, che haveva bevuto gli errori col 
latte, c che gli cultodiva , come eredità de" 
Maggiori tramandata da fec in feolo eo 
za faperne l'origine. Se gli Apoftoli haveflero 
redicato una fimile a quella , che in- 
fegnano i voltri Rabini nel Thalmud , Ord 
2. trail x. dif. 6.apud Sixt. Senen.l.a.cioè a, dite, 
che chiunque mangerà tre volte nel dì di Sab: 
ato, confeguirà per premio la vita eterna, pur 
Sarebbe fiato malagevole a far cambiare gli 
antichi Riti a chi v'era nato, ed educato, e 
<'havea quali mutato in natura quelte impre(- 
joni; ma predicare una Legge , che contiene 
miflerj sì alti, e comandamenti sì ardui ye tut- 
«avia inferirla sì altamente ne' cuori , che per 
ella & fpargeffe allegramente il (angue tra mil- 
le ftrazj, come poteva mai riulcire, fe quel Si- 
gnore, ch'è Padrone de' cuori non havelle in. 
ternamente illultrato, e fortificato gli animi a 
profeffarla? Un folo, che 6 foffe indotto per 
le parole degli Apoltoli a quelta credenza, fa- 
rebbe fiato un prodigio; e tuttavia vi s'induf- 
fero i Popoli, le Nazioni, i Regni, l'Impero 
Romano: vi s' induflero i Goveroatori delle 
Provincie tanto circofpetti negli affari, che in- 
traprendono vi s'ndulfero i Principi tantolon- 
tani dal foggettaríi vi s'indullero i Filofofitan- 
to avvezzi a contraddire, e lingolarmente i Pla. 
fommo della (tima 







































tonici , che poffedevano il femmo de 
da quel tempi, € pure più degli lt corfero a 
farli Difcepoli del Crocifilo, AuguAt. de ver. 


Relig.cap 4c ciò non alla cieca, ma dopo una 
matura confiderazione , dopo un' efame feve. 











riffimo de' noftri Dogmi , come di sè atteíta 
Giuftino , ancor' eflo Filofofo di nome, 
nel {uo Dialogo contro Trifonc + Ma quello, 





La Sinagoga ] 


che preflo di me fupera ogni dio fiopore ia 
quella parte, è, che la nolira Fede fu perfuafa. 
a' medefimi Ebrèi in s gran numero , che in 
una foh predica di Pietro Apoltolo fe ne con- 
vertirono circa tre mila, e fulleguentemente 
«fli farono il fondamento primario della Fede 
Criltiana, con quel che vi s'aggiunfe di mano 
in mano Be" primi anni della predicazione, fin» 
chè gli Apolboli (i (partirono per tutto il Mon. 

antoché i loro Maeflri fi cambiarono in 
umili Difcepoli di quefta nuova Legge, ed ap- 
prello (c ne fecero Predicatori , ellendo fiati 
molti di loro eletti per Velcovi, e tre di loro, 
Lino, Evarifto, e Teodoro eletti per Sommi 
Pontefici, e Patori Univerfali: del Criftianeli. 
mo. Or dite a me, non era Amico di Dio 
Noi, e tuttavia benché la fua predicazione 
folle accompagnata dalle minaccie terribili del 
Diluvio imminente, quanti pochi ne riducef- 
fe a cambiar vita, fi può argomentare dal po- 
co numero, ch'entró nell’ Arca : eflendo cre. 
dibile, che e haveller cambiato coftumi , pri- 
ma che l'Arca folle ferrata. v' havrebbero ha- 
vato luogo. Parimente Giufeppe , e Moisè fa- 
rono Amici di Dio? E pure Giufeppe cou 
tutta l'autorità, con tutta la beneficenza fo- 
pra l'Egitto, non folo non eftirpò l'Idolatrla 
da tutro il Regno, ma ne meno fi fa, che l'e- 
flirpaffe da una fola famiglia interamente ; e 
Moisè coftituito, come Dio di Faraone , atma- 
to d'un potere sì (trano fa gli Elementi, qual 
forza hebbe di perfuadere la fua Religione 
tanto accreditata a gli Stranieri , mentre non 
potè ne meno trattenere il Popolo eletto dal 
non piegarf dinanzi a gl’Idoli per adorarli ? 
Ora voi vedere con gli occhi voflri una muta- 
zione sì grande , & univerfale , e così füperio- 
re alle forze umane , effettuata per mezzo d* 
i@ramenti sì inabili, e non volete nè men ri- 
conofeere quel che non potete negare, che que- 
fta è mutazione della dera dell Eccelío. Hec 
mutatio dextere Excelfi. Pf. 76. Altro che Iddio 
non poteva effettuarla: Dominus attemabit om. 
nes Deo terre. Sopbo. 

103. E pure io non v'ho detto niente anco. 
ta degli Impedimenti , che {i attraverfarono a 
sì grand’ opera. Se tutti i Principi haveflero 
colpirato alla propagazione della noílra Fede , 
fe tutti i Grandi v bavellero interpofto l' auro- 
rità, fe tuttii Dotti l'haveflero favorito coll" 
eloquenza e col credito, non lafcicrebbe d'ef- 
ferc un prodigio; or qual prodigio non farà, 
mentre da principio tutti fe le levarono contro 
per impedirla ? 1 Filfofi non folumente con 

calunnie, e co'libri fe le dichiararono per 
Nemici, ma fino intraprefero lunghi percgri- 
naggi 2 Paefi lontani per mantenere i Popoli 
nell'antica credenza , come (i-sà, che tra gli 

altri fecero Apollonio Tianea, Demetrio 
Dione Grifoflomo, Mufonio , Epitetto, 

gene il Giovane, ed altri fimili a loro. S 
dan an.75.num.4. E perchè ciò riulciva di 
le, Plotino tentò fino con l'autorità di Gal- 
lieno Cefare di riedificare una Città diftrutta, 
perchè ella foie abitara folamente da Platoni- 
ci, e perchè ella folle governata folamente con 
le Leggi del lor Macitro, che già univerfal- 

mente íi ponevano in oblio per la Terra; 5j 

presa 






































41.364. 3: tanto efficacemente premeva a que- 
‘ta forte d' Huomini i! non decadere dal lor po- 
fio, flabilito già per tant anni fopra la Religio- 
ne nativa. Il Senato poi di Roma, ed il 

polo furono lungamente sì aweerfi, sì contrarj 
alla noltra Fedo, che quanto vi era di pubbli. 
a calamità per Ia fame, per le inondazioni per 
le pettilenze , per l'infelice riulcimento delle 
uerre, tutto fi attribuiva a' Crifliani 
ti perciò inimici degli Dei, de Pri 
pubblico bene , come rapporta Tertulliano 
nella fua Apologia .cap. 2. 35.6 40.V. Spond.an. 
256. num. 2. Ma l'Av- 




















rimere lt Crifiani nafcenti , non appari 
Be nè meno si chiaroil Braccio di Dio man. 
tenerla; ma v'impiegarono in vano anche la 
frode. Mallimino Cefare , difperato di poter 
fvellere dal cuore de" Criftiani l'amore verfo il 
loro Redentore , fi fece a dipingerlo di co- 
lori à neri a tutti gli altri Gentili , che al 
meno in avvenire niuno ofafíe più di fogget- 
tarfegli.. A quello fine fecc divolgare un bro 
col titolo: Ala Pilati, e l'empl di calunnie 
sì orrende contro i cottumi di Criflo, che ne 
havrebbe perduto di malvagità il più (cellerato 
huomo del Mondo. Affine poi d'inferire più 
altamente qucfl'idea così nefanda nelle menti, 
€ ne' cuori de Giovanetti più teneri, comandò 
che inogni fcuola fi piegate un tal libro con. 
fidato, che allevandofi con queflo latte, ver. 
rebbero ad efecrare Crifto prima ancora di cono- 
fcerlo. Mirate qual macchina poteva trovarfi più 

tente a fconvolgere fino da fondamenti la no- 
fire Legge? Spondan anno 311.mum.6. È pute a. 
dilpetto di tutte le frodi, di tutti i terrori, e. 
fe bene l'efer Criltiano era l'iftelfo, che l'ita- 
ver quali per nemico il Genere umano, la Fede 
di Crilto fi diftele per tal maniera, che Lucia. 
o tanto a noi contrario, fcrive tuttavia, che 
la Provincia di Ponto cra ripiena di Gen 
te, che efecrava il culto degli Dei: Laci.ia P/ea- 
do. e Plinio pure Gentile, Proconfole della Bi 
finia, (erive a Tertulliano di haver trovato 
Ternpj degl Idli deter, i Cagpiizi, e pl Al 
tariabbandonati; /6.10.ep. 97. e Matlitnino flef- 
fo fu coltretto 2 morirne di dilpetto, come 
vedremo. 

104: Un cambiamento di cofe sì rano, e sì 
gnalagevole ad efféttuarfi, par che richiedeva 
il corfo di molti fecoli, e pure fi effettub in sì 
breve tempo, che Paolo Apoitolo l'anuo 88. 
cioè 24.anni dopo la morte di Crifto, V.Orig. 




































Roma, 
tutto il Mondo, e che la loro ubbidienza era 
divolgata per ogni luogo; c Tertulliano Apolog. 
6.37. da una tale dilatazione prende argomen- 
to di moftrare l'innocenza degli fleffi Criftiani; 
giacchè dic'egli, fe i Noftri prendefler l'armi, 
‘non folo farebbero buoni per muovere una gran 
guerra all’ Imperio, ma anche fe fi appartallero 
dalle Città, lo ridurebbero a folitudine , vuotan- 
dolo di habitatori. Ma chi c'afficura , porrefte 
dire, che Paolo non cfageraíse, e che pure non. 
efagerafle Tertulliano? Tertulliano non poteva 
contare il fallo, perchè fcriveva al Senato di 
Roma troppo ben'informato del vero, e pati 
mchte Paolo fcriveva a tutti i fedeli Romani. 
Chi (crive ad un particolare può più agevolmene 
te mentire; ma come volete, che fia sì sfaccia- 
to a mentire ne'fatti pubblici , è notorj,. chi 
ferive ad un'intera Comunità, come feriveva 
l’Apoftolo, e come (crivcva Tertulliano? Ol- 
tre a che la medefima dilatazione viene atto. 
{tata da Plinio Idolatra nell" Epiftola fopranno- 
mirata, fcritta 6o. anni dopo la morte di Ge 
sù Crifto; nella quale viene a dire all" Impera- 
dore quelte parole. Neque enimCivitates tantimt, 
fed vicos etiam , atque agros fuperflitionis ifins cone 
tatio pervagata efl. Così egli cambiando il no. 
me alle cole, e chiamando faperitizione quel 
culto del vero Dio, che diftruggeva la fuperfti. 
zione. Or quelto modo d' operare, mutando i 
cuori, vincendo la potenza con la debolezza, 
la (cienza coll'ignoranza, le ricchezze con la 
povertà, volgendo fofsopra il Mondo in brévif- 
fimo tempo, potete negarmi, che non fia un 
modo d'operare proprio di Dio? ge Velofu- 
nefto è mai quello, che vi cuopre gli occhi , per- 
ché non venghiate a conofcere la verità? Di 
che potete mai dubitare intorno a ciò che v'hò. 
detto, mentre quelle mutazioni medefime di 
coftumi, e di Religione fi vedono rinovate fu 
gli occhi noftri nell’Oriente, e nel nuovo Mon- 
do, dove la Legge di Crifto moftra tutt'ora 
quefl'ammirabile potere. di diftruggere l'Ido- 
latria, e di ridurre le anime imbrattate da vi- 
2] all'offequio del Creatore? Qual'altro Libe- 
ratore afpetterete voi, che quello, che ha libe- 
rato il Genere umano, c fegi liberarlo dal 
fommo di cutti.i mali, cioè a dire, dal non co- 
nofcere , e dal non amare il (uo Dio? Dubite- 
rete tuttavia fe fia venuto il vero Meffia ,men- 
tre vedete ripiena la Terra di tanta luce? Se 
così è quando per ogni banda s'è fatto giorno, 
potrete ancor dubitare , s'è nato il Sole. Ridu- 
cendo però il molto in breve, diremo così. La 
fola Legge di Dio può havere quefta forza di 
convertire le Anime a lui, come s'è moftrata 
al numero 8i. — 

La Legge Criftiana ha fempre havuto, ed ha 
di prefente quefla forza , come s'è provata al 
numero 86, guenti. 

Adunque la Legge Criffiana è la vera Legs 
ge di Dio. 
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CAPO XIV. 
Quarto fegno dle Exin da teflimonianza 


IL 


deg] ,A Dirina Drovidenza difpone tute le 
cole foavemente, e guida tutti gli A- 
genti al loro finc fecondo il modo della lorona- 
‘tura. Per tanto volendo che lhuomo s'indu- 
celle a credere quelle verità, che fono fu 
al fuo proprio difcorfo, non lo volle obbligare 
a tanto, fenza dargli ad un tempo teflimonian- 
ze irrefragabili del merito di tali verità per ef- 
fere credute . T'flimoniuma Domini fiele . Ora 
uefte teflimonianze fono fingolarmente due, 

Parole, e di Opere, cioè a dire delle Profe- 
zie, e de" Miracoli; e la loro atteltazione è si 
sutirevole, che 2 Davide parve già quali trop. 
po eccedente, ove diffe: T'eftimonia tua credibi 
FaBla [unt nimis; P[. 1. come fe la troppa chia 
tezza diminuifle qualche poco di quell'offequio, 
che deve il noftro intelletto a detti della fupre- 
ma Verità . Con Iddio guida in quelto mondo 
i fuoi Fedeli , ora occultando i miflerj con la 
profondità, ed ora fvelandoli con la credibili- 
tà, ora chiedendo credito alle fuc rivelazioni 
ed'ora meritandolo. Quì tratteremo del tefli- 
nonio della Profezia , flabilendo prima quanto 
ia proprio della vera Religione un tal teltimo- 
"nio , ed apprefío quanto fia convincente la fua 
prova. : 

106. E per farci da queflo, è certo che l'an- 
£ivedere quelle cofe future , che non banno di 
prelente nella Natura niuna determinata ca» 

ione , come fon quelle che dipendono dalla li- 
fer del volere umano, è del volere Divino, 
è certo, dico, che l'antivederle per virtù pro 
pria, non può appartenere (e nonà Dio. Im- 
perocchè, fe fi richiede un infinita perfpicacirà 
di mente a comprendere tutte le cole pallate,e 

efenti, quanto più a comprendere quelle che 

anno da venire, vedendole come fe già foflc- 
o venute? Così in Ifala fi rifiutano gli Dei de 
Gentili, perchè non potevano prevedere le co- 
fe future : Amnunciate que ventura funt in futu- 
rum, & (ciemus, quia Dii eflií vos. 41. moltran- 
do apertamente, che ciò è proprio folo del ve- 
ro Dio : come pure fi dice altrove in períona 
del medefimo Signore . Qui fmils mei? Vocet, 
& annunciet, 6$ ordinem exponat mibi, ex quo con. 
fitu populum antiquum : ventura , & que futura 
fuat, anouncit ci. I.44. Chi è limile a me di 
e Dio, fi faccia avanti , e ad alta voce predi. 
chi, e (pieghi le mie determinazioni , prefe fo- 
pra il mio popolo , fin da principio , e gli an. 
funi ‘apertamente quello, che gli è per fucce- 

ere. 

107. E quella (cienza è quella che Iddio co. 
munica a Profeti per tre fini , il primo per 
iftraire il (uo popolo nè mifterj » che deve cre- 
dere : il fecondo per conciliar ‘fede a gl'ifteffi 
mifteri con l'avveramento delle cole predette: 
3l terzo E mantenere il commercio co' fuoi 
Fedeli, fciegliendone alcuni di loro per trat- 
tare con effi più domeflicamente , e manifcflare. 
loro i fuoi fegreti , come íi cofluma di far con 
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li amici. Per tutte quelle ragioni non vi pot- 
fono ellere Profeti veri, fe non nella vera Re- 
ligione , è a favore della vera Religione, effen- 
do fempre da Dio indirizzato quelto lume fr 
fetico a manifeflazione della Fede verace ; on- 
de un tal teflimonio può fempre dirfi teltimo. 

io fedele, perchè non prova fe non a vantag- 
gio della verità. 


La Legge di Moisè bebbe già quefto fogna 
"dela Profegia. 


IL 


Ueflo commercio dunque di Dio co 
gli huomini , cominciò al cominciare 

del Mondo in Adamo, in cui quel 
fonno, del quale fi fa menzione al cap.2. della 
Genet, mifi? Dominus faporem in Adam, fà 
mifteriolo; laonde 1 fettanta. Interpreti in ve- 
se di fonno pofero eftaf ripatandofi che allora 
Iddio gli rivelalle , come a capo del Genere 
Umano ciò, che gli lava ben di fapere per un 
tal carico . Così mantenne poi fempre Iddio 
quefto medefimo tratto di familiarità con mol. 
ti di que’ Stati huomini della legge di Nata- 

* fingolarmente con que' primi Patriarchi 
el fuo popolo, Abramo, Ifacco , e Giacobbe, 
parlando con loro in maniera fpeciale ; ma più 
che mai lo mantenne con Moisè, del quale fî 
volle valere per Promulgatore della Legge (eric: 
ta, e per Fondatore di quel nuovo regno de' 
Giudèi, ch'egli difegnava tanto di favorire tra 
tutte le Nazioni . Fondato poi quefto Regno, 
e fiabilite le fue Leggi, le fue Ceremonie, È 
fuoi Riti, non mancarono mai i Profeti, ben- 





108. 

















eggitori , più che mai ab- 
bifognavano d'effere iiruiti nella vera fede, e 
nell'afpettazione del futuro Meísla, cioè a dire 
nell'oggetto primario intorno a cui li ravvolgo- 
no le antiche predizioni ; finchè venuto, e noa 
ricevuto, ma perfeguitato,, e melfo a morte il 
medefimo Meísia, infieme con le Vittime, co” 
Sagrifizi,col Tempio, come proferizzà Daniele 
al capo 9. è mancato affatto tra Giudei quello 
fpirito di antivedere le cofe avvenire , e quefto 
commercio tra loro,e Dio. Per tanto ora d 
che il voflro Popolo pub dire con più ragione, 
che non fu detto già nella (chiavitudine Babbi- 
lonele: Non efi in tempore boe Propbeta . Dan.3. 
38. perchè allora fe non era in Gerufalemme 
alcun Profeta, era in Babilonia, dove tra gli 
altri vivevano Ezechiele , e Daniele ; ma ora, 
dimenticato dal Signore, come non più fuo po 
polo, fono fcorl fopra fedici fecoli ,che non ha 
chi poffa inviare a trattar con Dio la fua cau(a, 
mentre il Signore ha fatto con la voftra Nazio- 
ne,come fanno i Principi grandi in tempo di 
guerra rotta , cd è levarne (labilmente gli À. 

bafciadori . Che fe io non dico il vero, moll 
16 i Gud dopo la morte di Cri, e dopo la 

tru» 

















difirazione di Gerufalemme , moftrino un fo. 
lo, che per verità poffano chiamare Profeta di 
Dio, mentre ne' primi fecoli potevano moftra- 
te fino alle Donne comunicato talora quelto 
fpirito di antivederele cole future, come a Ma- 
fia, a Debora; ad Anna Madre di Samuele, e 
ad altre fimili. Di prefente in luogo de" Prole- 
ti fono fucceduti , © gl'Impoftori, che (i fono 
fpacciati per Meta, d i Favoleggiatori, che fi 
-fpacciano per Maeltri. E quanto agl' Impoltori, 
è uno (lupore quanto (ian ficili i Giudèi a dar 
eredito a chiunque tra loro fi leva fu con titolo 
di Mela. Per non ricordare le cole antiche, 
ei tanti Ingannatori regittrati nell’ Idorie, ba 
‘ta il ricordare quell'ultimo , che a giorni no- 
ftri nelle Smirne divolgandofi per il Mc(sla pro- 
mella, cd afpettato si lungamente, hebbe l'of. 
fequio, e i doni dalle Sinagoghe d' Oriente, 
a tal fegno, che ne' Ghetti d'italia più d'un 
Giudèo vendeva il (uo, per andare à ritrovare 

juelto nuovo Liberatore, quando giunfe l'avvi- 
fo, che il mefchino minacciato nella vita dal 
gran Signore, quali fllratore del Popolo, af 

ine di mantenerla, fi fece Turco, e gli fu da. 
ta in cura la porta del Serraglio, impiego de. 
mo di quella forte di Melsìa, che a(petta la. 
Siagoga dopo la venuta di Grifo. 


Favole de Rabisi fuccedute alle 
Profezie. 

Uanto poi a Favoleggiatori , è ì pro- 

pria de’ Rabini una tal'arte, che un 
' > grand'Autore praticodc loro ferit 
ti, dice di loro cos: Rabini eff proprium quarto 
mido fabulari, 65 que. nunquam fuerant, erunto? 
sunquam , tanquam vera proponere , adeò crafiè, ac 
Soolidè ut ne ingenii quidem mica prodatur in commi 
Seendo dexteré , fingendoguè probabiliter ad perfua- 
"dendum. Teopbil. Rainaud to. vr. Erotem. 13. pag. 
320.num.348. Non vorrei difpiacere ad un tem- 
po a Criltiani, ed a gli Ebréi: a Criftiani col 
tedio , agli Ebrèi con porre loro troppo frequen- 
temente avanti gli occhi la fupina ignoranza 
de'loto Maettri : Ma che può farfi? È'dovuto 
quefto fagrifizio alla verità ,ed è troppo remo 
te alla cauía che ho per le mani, l'inferire a 
luogo a luogo alcune di quelle che ven 
gono loro infegnate come miflerj. Dunque a 
quel che dicemmo di fopra , aggiungiamo anche 
quefto cavato da loro libri. Affermano i Rabi- 
ni, che Iddio da priacipiocreò un animale per 
ome Beechemoth, di mole sì (terminata , che fe 
bavefse dalla fua fcmina havuto parti,la Terra per 
doro farebbe rimafta dillrutta ; Jaonde Iddio per 
emendare l'errore, refe impotente il malchio, 
ela femmina alla generazione, eli (erbò per dar. 
Hi in cibo a gli Eletti dopo la venuta del Mef- 
fia , come dicemmo. E'affai che non foggiun. 
getlero, che li condi con molto fale, perche po. 
tefero le loro carni durare sì lungamente. In- 
tanto quefle fono le profezie , che divoliano da 
verificarfi a giorni del loro afpettato Meffia, e 
vengono riferite da Girolamo di S. Fede lb. 1. 
6.9. infine. 3; 

110. Un'alera menzogna non punto minore 
siferifte Pietro d" Alfonfo, anch' effo come fi 
diffe, di famofo Rabino ridotto per il Batteli- 
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Difingannata. 





mo ad effer difcepolo nella fcuola di Gesù Cri? 
flo, e defiderofo d'haver per imitatori rutti i 
fuoi. Dice però ché i Maeltri Ebrei infegnano 
tra loro Arcani, che quando Dio creò il Fir- 
mamento, nella” parte del fercentrionale lafcid 
un gran foro con quefto difegno, che (c alcun 
temerario fi facefse mai a dire: Io fono Iddio, 
allora il Signore gli rifponderebbe: dunque fe 
tu fei Dio, chiudi quel foro, che io ho lafciato 
aperto. Or non vi pare che una menzogna sì 
grande delterebbe a chiudere una tale apertura; 
€ pure non balta a chiuder la bocca a quelt’ In: 
gannatori del loro popolo più femplice. it» 
Dialog. tit. 1.in fin. 

Ttt. Se poi sì malamente fentono, e parlan 
di Dio, non farà maraviglia che sì Jpronofita- 
tamente fentano, e parlino delle cole umane. 
Affermano, che mentre Core andava con Moish 
per il Deferto, conduceva (eco crecento Camel. 
li carichi di null'altro che di chiavi del (uo 
foro, e che quelte chiavi, perchè foffero più 
leggiere erano formate di cuojo, onde al con- 
to che ne fa l'ilelso Pietro, converrebbe dire, 
che le chiavi fofsero late intorno ad un milio- 
ne, e fettantamila; giudicate poi a qual fomma 
arrivafse il teforo chiufo da tante chiavi. 

112. Nè meno ingegnola è l'illoria che rac- 
contanodelgran Rè di Balan per nome Og: dico. 
noche mirandoeflo la gran moltitudine degli E- 
bréi, e temendo fortemente delle loro armi, 
preíe un configlio dalla difperazione, c fu le. 
varfi in capo una gran Montagna di tre leghe 
di circuito, per gettarla adolso a nemici, e» 
fchiacciandoli tutti, finir la guerra in un. ipa 
Ed haurebbe confeguiro il fuo intento, (e 
che vegliava fempre alla protezione del luo Po- 
polo, non haveffe fübito radunato una moltitu- 
dine grande di formiche, le quali forando co” 
loro morfi quella gran mole fecero in modo, 
ch'ella cadelle fin sù le fpalle del Rè (uperbo, 
ed il capo ne rimanefle di fopra. Ma né men 

juefto baftava : perchè il gran Gigante tentava 
li nuovo di ritirare la tetta, e roverfciare fopra. 
tutta la gente la foma di quel gran Monte, 
finchè Iddio, per finirla, gli fece crefcere i den: 
ti sì fattamente, che non potè il mefchino più 
sbrigarfi da fuoi lacci, e vi fu colto da Moisi, 
come un Lupo alla ‘Trappola, c fu melso a. 
morte con una (cure di dieci cubiti; così dico. 
no nel libro Berociorb. c.qui vidit. per teflimo- 
nianza di Girolamo di S. Fede. /8.2.c. Re 
ri Ra- 


























videnza non havelle voluro, che alcuni di lo 
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ridotti a conofeerela verità della fede Criftiana, 
ce le haveffero divolgate. Intanto, dice Pietro 
4' Alfonfo Tit. 1. che di quefle [ciocchezze fe 
n'empirebber molti libri, fe tutte s'havellero a 
riferire quelleche fi contengono nel Thalmud;e 

pure fono la dottrina corrente de gli eredi, de' 

'rofeti , che tanto vider da lungi, e de' difcen- 
denti da Salamone, che tanto feppe. Con te- 
nebre sì palpabili di pena vien giullamente pu- 
ita la cecità colpevole della Sinagoga, però 
tornando 2 noi diremo così. 

La vera Legge di Dio deve havere il e 
mmonio della Profezia , come s'è provato nel 
num. 105: 

La legge moderna de’ Giudèi non ha que. 
flo tellimonio, come per il num. 107. e fe. 
guenti. 

‘Adunque la Legge moderna de' Giudài non. 
è la vera Legge di Dio, 
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213. AT Oftreremo ben noi quefto fpirito di 
M Profezia palato alla Chiefa Criftia. 
na fino da (uoi princi, c continuato fino a dì 
noflri. E prima nel fuo Capo, c Fondatore, 
Gesù Crifto, ch'è lato quel Profeta grande, 

redetto da Moisè: Dear. 18, ed alla cui gloria 

n fervito tutti Profeti antecedenti e fuffe- 
‘guenti. E perchè lungo farebbe recitare lepre- 
dizioni ammirabili, di cui? fparfo l' Evangelio, 
ne fceglerémo due fole più firepitofe, l'una.» 
della defolazione della Città di Gerufalemme, 
e del Tempio ; c l’alcra dello fpirituale edifizio 
della Chieía Criftiana. 

114. Quanto alla diüruzione di Gerofolima, 
€ del fao Tempio fu prenunziata più volte da 
Gesù Crillo in termini efprefli. Verrà un rem- 

contro di te, o Città infelice, in cui i tuoi 
Nemici ti eirconderanno * oghi intorno con 
una trincèa, t' angultieranno per ogni ban- 
da, getteranno te a tcrra, e i tuoi figliuoli, e 
pon laíceranno in te pietra fopra pietra : così 
difle piangendo il Redentore , come riferifce 
Y Evangelio di Luca al capo 19. ed al capo 21. 
foggiunge il medefimo del Tempio allora sì 
augufto. Verr un tempo, in cui di quelta 
mole, clie vedete, non rellerà pietra (opra pie. 
tra, che non venga diftrutta. L'ilteffo raccon- 
ta Evangelio di Mato a cap ze leo 
vangelio di Marco al cap. 3. e tutto s'avyerò 
per appunto nell'anno 72. per le mani di Tito 
dall'Efercito Romano. 

115. Parimente predille Crillo a Pietro (uo 
Difcepolo lo llabilimento della Chiefa Cri 
ma per tal maniera , che l'Inferno non preva- 
lerebbe mai contro di lei, non oftante l'urto 
che tante volte le darebbe per rovinarla. Co. 
sì s'ha c(preffamente nell' Evengelio di Mattèo 
al cap.16. È 

116. So chemi taccerete (abito di troppo fem» 
plice à non confiderare due oppolizioni che fi 
pollono far tolto a quelte da noi pretefe Profe- 
fie;l'una è, che fiano (late inferite negli Eva» 
geli dopo l'evento, predicendo all ufa de' Poe- 
fi il palfato, come futuro , L'altra, che que- 
fe cofe fiano Bate prevedure da un’ingegno ac« 
cono , come era quello del notiro Grilla, e 
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fpacciate per vaticinj. Ma quanto an 
toin quella vollra opinione, può dimoftrarfi 
a cal fegno che non habbiate, che replicare. 
Potevano, dite voi, antivederü con accorgi» 
mento umano le cole fopraddette : ma per qual 
maniera? I Giudèi flavano allora in pace co" 
Romani,e tolleravano pazientemente il giogo : 
come s haveva però a prevedere da un' huomo 
la ribellione di Gerulalemme, l'afledio, la ro- 
vina totale, fin'a non rimaner pietra fopra pié- 
tra della Città , e del Tempio (leflo, sì me 
flofo di fabbrica, e si venerabile per tutto il 
Mondo? Appreflo come poteva prevederfì 
umana accortezza , che dopo la morte di Cri- 
fo, crocififfo tra due ladri , (i fonderebbe da 
fuoi una Religione sì flabile, che turca la po 
tenza, non folo umana, ma dell'Inferno, ur- 
tandola da tutti i lati non la farebbe crolla 
re; e là dove tutte le Monarchie, benché fon- 
date fa la teíla di gran Politici, ju la forza di 
Eferciti, fa l'abbondanza di gran teío- 
in pochi fecoli fi riducono in nalla, la Mo- 
maschia della Chiefa, fondata (a la povertà, 
fu l'ignoranza, fu la femplicità di un Pefcato- 
re, foffe per elfere immortale , come il giorno 
del Ciclo, che non tramonta . Trana: rur 
cut diet Cali. Pal. 88. Se voi dite, che quei 
cofe potevano prevederti dall'ingegno d'un'huo- 
mo, io dirò, che nella voltra mente v'è tene 
bre più palpabili, che non furono già nell E- 
gitto. 
"117. Molto meno potevano poi quefte predi- 
zioni inferirfi negli Evangelj, dopo l'evento; 
T voglio che me o confliace di propria bocca 
Tl voliro Rabì Salamone tanto accreditato pref. 
fo i voftri Maeftri, commentando il quarta 
capo del Deutoronomio porta quelta opinione , 
che Adamo fufle creato di corporatura sì (imi 
furata, che col capo coccalle il Cielo. V- Brlar. 
to.2.li.4 crt. Or fate conto, che egli per 
mantenere quella fua opinione per vera, fi pon. 
ga in cuore d'inerirla nella Sacra Bibbia, 
venga a. Roma per quello effetto. Quivi egli 
per confeguire il fuo fine converrà, chc di na- 
{colto entrando nella Sinagoga, feriva furtiva- 
mente queflo fuo parere nella Sacra Genefi; 
ma (i conofcerà fubito l'aggiunta fatta nel mare 
gine, e non darà autorità all'opinione, ma ver 
gogna . Converrà dunque (crivere di nüovo tut. 
to il libro della Geneli , ed inferirlo parimen- 
te nella Bibbia, ma il carattere nuovo, e di 
vero manifefrà tolto l'inganno. Faccia pe- 
rò così; fcriva da capo tutta la medefima Bib- 
bia, giacchè allora non era ancor ritrovata la 
Stampa, c la riponga occultamenre nel luogo 
folito. Ma che haverà fatto con ciò? Haverà 
pigliato un'opera d'immen(a fatica con poca 
fperanza di profitto, perchè i Rabini nel leg- 
gerla il Sabbato, fecondo il collume, verran- 
sno dalla novità del carattere a conoícer la fro. 
de. Benchè figuriamoci che munos'accorga, 
che la Scrittura è fallara, come farà Rabi Sa: 
lamone a fallificare le Bibbie dell'altre Sinago- 
ghe di quella Cirrà, ele Bibbie particolari, 
che tengono prelfo di sè nelle cale private rutti 
gli altri Rabini di Roma? Ora fu fiamo libe- 
rali anche di quelto: finghiamo , ch'egli gua- 
dagui gli animi di tutti in Roma , e n'ottea: 
su 
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ga, che nelle Bibbie pubbliche, e private s'in- 
derfca queft' errore; come farà a guadagnar 
gli animi di tutti gli altri Ebrei d'[ralia? Co. 
qe frà a guadagnare gli animi degli Ebridi 
Spagna, degli Ebrèi d'Europa, degli Ebrèi d" 
"Afia, e di tutto l'Oriente: come potrà conta- 
minare a queto modo tutte le Bibbie , ficchè 
mon fi tengano per falfate? Che fe pure vincel: 
fe tutti quelti unpoffibili con la fua induftria, 
gimarcebbe a fallificare tutte le Bibbie voltate 








pond. an-60.-num. 19. 
fo di quet impr, non foo aon bat lindu- 

ria di un Rabino, ma non baflano nè pur 
sutt'infieme d'accordo per lo fpazio di più (e- 
coli, con prefupporre rantaggio , che il ri. 
manente degli Ebrei babbia perduto ò il fen- 
mo, è la memoria, per non accorgerfi dell'in. 
gaono. Ora tutte quelle malagevolezze ed al- 
tre fenza paragone maggiori, s' incontrerebbe. 
xo, da chi voleffe inferire quelte due Profezie 
negli Evangeli , dopo l'evento . Imperocchè 
quand avevano da infermi 7 L'eccidio di 

erololima avvenne l' anno 72. come oga'un 
attéo fu da lui 


Per venir dangue a ca: 





fa, e pure l' Evangelio di 
Seritto l'anno gr. cioè 31. anno prima della ro- 
vina; Spond. anno 41. n. 4. l' Evangelio di Mar- 
co fu fcritto l’anno 4s. Idem an 4s. pum. 10, è fi 
malmente l’ Evangelio di Luca fu dato fuori 
l’anno g8. come fi ricava dagli Scrittori diquei 
tempi, e da moki altri Autori diligentiffimi 
nell'inveltigare le antichità. dem aa. s8. num. 
24. Che fe ciò non bafla a levarvi ogni dubbio 
fu quefta materia , dovrà pur baltare il fapere, 
che l' Evangelio di Marco per lo meno doveva 
effere dato in luce nell’anno 64. giacchè in quell’ 
anno Marco fu meflo a morte, e lo confermò 
col fuo (angue. Parimente dell’ Evangelio di 
Luca fa menzione nelle fue Epiftole Paolo A- 
‘poftolo, il quale l'anno 69. fu decapitato. Per 
fine I° Evangelio di Mattéo fa portato dagli 
Apoftoli in ogni lato , ove andarono a predi- 
care, dappoichè fi dipattirono dalla Giudèa per 
andare ad annunziar Crifto alle Genti; V. Hec 
ovmia Spond. ciocchè avvenne l'anno 44. 
in cui Erode Agripa per conciliarfi gli animi 
de’ Giudèi eccitò una fiera perfecuzione contro 
la Chiefa Criftiana, e fingolarmente contro le 
Colonne di lci, che erano gli Apoftoli. Pertan- 
to tutte queîte ragioni noà ci laícian luogo di 
dubitare , che i tre prenominati Evangelj, e 
fingolarmente il non foffero dati in luce 
3molto prima dell’ eccidio del "'empio, e della 
Città ; donde parimente ne fegue , che fe ne 
formarono fubito un numero fenza numero di 
elemplari ; giacchè gli antichi Criftiani haveva- 
‘no tanta riverenza all’ Evangelio , che lo por- 
tavano al collo, à in petto fino dal tempo de 
3nedcfimi Apoftoli. V. Spond. ann.232.n.3. & 604. 
s. t. Per fimil modo un tal libro fi voltò fubi- 
to in Idiomi diverfifimi come diveríe erano le 
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Nazioni, che ricevettero la noftra. Fede. Ap- 
preflo non fi può dubitare, che i Nolhri non ri- 
 guardaffero detti libri come facri, e come quel. 
li, che infegnavano tal verità, per cui difende- 
re fi doveva dare anche il (angue; or non vede. 
te, che pollo ciò, farebbe ftato malagevole fal- 
farne un'efemplare (olamente in una fola Chie- 
fa, in uma fola Città; e però come poteva av. 
venire , che fe ne falíaffero innumerabili tutt 
d'accordo, in ogni Chica, in ogni luogo, in 
ogni Gente per tutto il Mondo? È poi chi do- 
vca falliicare quei Scritti facrofanti? Gli Apo: 
ftoli? Ma una gran parte di loro morì prima, 
che Gerufalemme folle ditrutta. Pietro, c Pao 
lo furono uccifi in Roma l' Anno 69.Nel 
defimo anno fa uccilo Andrea in Acai 
omo il Maggiore fa ucro da Agrippa l'anno 
44. Giacomo il Minore fu uccifo da Giudei l'ane 
ne 61. L'anno 57. fit uccifo Tommafo in Me: 
liapor. L'anno ss. fu uccifo Filippo in Jerapoli 
d'Afis. L’anno 68. fa uccifo Simone , e Giu- 
da nella Perfia; e Mattto, e Bartolomeo dic- 
dero la vita per difefa della Fede prima, che 
Gerulalemme cadelle a terra; ficchè a conclu- 
derla folo Giovanni era vivo a quei giorni, 
quando i Romani s impadronirono della Città 
infelice, ed egli, che haverebbe potuto nell 
Esangelio che (cile far menzione della mede 
ima Profezia, perchè lo fcritle dopo l'avveni 
mento, cioè l'anno 99. non ne dice parola. Ri 
mane ‘dunque, che non gli Apolloli, ma i 
Difspoli faleguenti tramalfero all’ Evange. 
lio una tal frode; ma non poteano tramarla 
per tutte l’antidette ragioni, e poi anche, 
per quelfa :^ perchè troppo "frebbono adi 
flolti a dare l'onore, i comodi, il fangue per 
una manifella bugia, loro sì nora. Aggiunge 
te, che quando anche ciò non oflante foflero 
flati ingannatori al fini per una parte, e per l'al- 
tra sl infelici , almeno qualcheduno 6 farebbe 
oppolto , come è avvenuto altre volte, quando 
taluno ha meícolato tra libri facri qualche al- 
tra [Atria apocrifa , e non ricevuta fin da prin» 
ipio, e tuttavia niuno de nofiri Maeftri fi È 
mai fatto a rivocare in dubbio nulla degli E- 
vangeli, anzi concordemente in tutti i fecoli 
gli anno fempre citati a una manicra . Ag- 
giungete , che tanti Eretici , che ad ora ad ora 
1i fono follevati contro la vera, e germana Fe- 
de di Crifto, e fi fon ferviti per arme delle no- 
fire Scritture , non havrebber laíciato di rin- 
facciarci quefte aggiunte, e di (coprirci a tutto 
ifimaneare dell Crisi per Falls. Age 
iungete per ultimo ( perche io vi voglio legare 
T bocce "la lingua ) che fe una volta vi Dile 
fiato tra Criftiani quello potere d'inferire 
qualche cofa di nuovo nell'Evangelio, non (i 
farebbe un tal potere fermato in quei primi 
tempi folamente , ma fi farebbe propagato di 
mano in mano , onde gli Evangelj non farcb- 
beroora i medelimi, con quei, che furono da- 
ti fuori la prima volta; e tuttavia l'effere ftat 
fempre citati ad una maniera da tutti i Padri 
in tutti i fecoli, ci moflra con evidenza, che 
fono quei medelimi, e che però non (ono fati 
mai in minima parte adultera. Per tanto 
ovunque vi rivolghiate co” voltri dubbi , date 
fubito di petto nell'impofíibilc » E tuttavia 
Qua > vedete 
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"vedete, (e io vogl'o trattare cortefemente:non 
ollante quanto habbiam detto fin'ora vi vor. 
tei concedere per facile queta pretela falíiüca- 
zione, quando fi trattaffe d'inferire poche ri- 
ghe, è variare folo poche parole : ma per inle- 
rire le antidette Profezie , farebbe (tato necel. 
fario rifondere da capo gli Evangeli, perchè la 
diftruzione di Gerufalemme, c del Tempio è 
predetta in tre Évangelj efpreflamente ; oltre 
all'eflere notato anche il tempo più precilo, 
atfermando rio, che non farcbbe palfata 
quella Generazione prima , che luccedelle la 
Tüina: Non preteribit Generatio bec , donec om 
aia bec fant. Mattb 14. 34. c ciò con raptaaf- 
feveranza , che foggiunge » che il Cielo, e la 
Tetra farebbe mancato prima , che mancalle 
la verità de' fuoi detti. Anzichè tutto queto 
Viene elprello in più parabole negli tei tre E- 
vangeli, come farebbe nella parabola dell’ Al- 
bero inffuttuofo condennato alle fiamme: Lac. 
13. Nella parabola della Vigna , ritolta 2° Vi 
gnajuoli infedeli, e data ad altri nuovi Lavora. 
ton; Mattb.21 Marci 12. Nella parabola de- 
T [nvitati alle nozze dcl Rè, e puaici per il 
foro dilkortele rifiuto: Alattb. 12. Luc. 14.619. 
Nella parabola de' Talenti levati al Servo pi- 
gro, e Fari al diligente , con altre fomiglianti, 
per cui fi addita fpefse volte la riprovazione 
della Sinagoga, e la foftiruzione delle Genti, 
per dover efsere il Popolo di Dio. Per fimil 
snodo in più luoghi dell Evangelio, in più pa 
zabole viene efprefsa da Criflo la promcísa del- 
la flabilità della fua Legge fino all’eftremo, 
redicendo con elsa , che dopo che egli fofse 
fico crocififso » havercbbe tirato a sè tutte le 
cati; che baverebbe cacciato dal Mondo quel 
Hfiratino infernale, che le n'era già impadroni. 
o per mezzo dell'ldolatria ; che fe bene i fuoi 
Dilcepoli farebbero fiati univerfalmente perfe. 
guitati a morte, egli haverebbe lor dato forza 
per mantenere la verità in faccia a tutti i loro 
TAvverarj; che il fatto di Maddalena di unger. 
Ji i piedi farebbe (lato predicato per tutto il 
Mondo; che la fua Madre Marla farebbe lara. 
acclamata da tutte le Generazioni fulseguenti 
t Beata» con altre sì fatte verità, allora sl 
fontane dall'avvenre , ed ora avvenute fu gli 
otchi noflri. Laonde non v'è luogo a dubitare, 
che Ges Criflo non antivedefse il futuro, e 
che però nell’ Evangelio non venga ad efsere 
‘panifelto quetto pirito di Profezia, ritolto già 
da tanti anni alla vofîra Nazione. 





ora tra i Crifíi 





Si meftra cbe lo fpivito di Profezia perfevera tute 





118 (QUetta cognizione del! avvenire è po 
flata da Dio comunicata fulseguente. 
mente in tutti i fecoli a varj huomi. 
zi della Religione Critliana. Ve'l dimoflro con 
la ragione, c con l'autorità. Con la ragione, 
perchè i doni di Dio non foggiacciono a penti- 
mento, come doni d'un Signore infinitamente 
liberale. Ora havendo egli prefo a trattare fa- 
miliarmente con gli huomiai cd bavendo pre: 
{o a (coprire ad alcuni di loro più favoriti i 
fuoi fecreti , come appare nella Legge della, 
Natura , e nella Legge fcritta , non pote: 
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va lafciare quella comunicazione amorevo- 
le, e quello contrasegno d'amillà ne' feco. 
li fufseguenti. Per tanto in qualche Comunan- 
2a di gente convien che lempre (ia (iata, e fia 
queta virtù di prevedere il farurp; ma qual'è 
quella Comunanza favorita, fe non fono i Cri 
iani? Gli Ebrèi è certo, che non fono, come 
habbiamo veduto, e molto meno fono gl'Ido- 
latri più lontani da Dio, che i medelimi Ebrei. 
Saran dunque forfe i Maomettani , giacchè tol- 
ta la noftra Religione, non v'è altra Setta al 
Mondo più dilata; ima elfi i vergognerebbe: 
1o di afpirare a tanto , contentandoli folo del 
nome di Profeta per il loro ingannatore Mao. 
metto, con dargli un ctolo mero (enza rendi- 
ta, non riferendone alcuna predizione, e non 
quella (mentita tante volte, e mallimamente 
a di noftri, cioè a dire, che eli farebbero (lari 
nelle guerre fempre vincitori + Rimane però, 
che un tal dono fi trovi folo tra Criltiani , co- 
me io diceva. Tanto più che molti de' loroSan- 
ti fi di(pongono a riceverlo con la purità della 
coícienza, con la continenza, con la verginità, 
con l'auflerità della vita, con l'aliduo tratto 
con Dio per l'orazione,coll’ardente amore ver- 
fo di lui, col zelo della fua gloria, e foprattut+ 
to coll umile fentimento di loro ‘medelini, 
conforme alla promella fatta per Ilala: 44d 
juem refriciam , dicit Dominus mif ad paupercu» 
lum , 6f coutritum fpiritu? 66. 2. 
119. Parimente l'autorità di tanti Scrittori, 
e di tanti proceffi , che fi formano prima di 
follevare fu gli Altarialcuno de noftri Santi, c 
afficurano di quelta medelima verità. Imperoc- 
che (e (i trattaffe di riporre tra' Profeti uno, ed 
un'altro de' noftri, potrefte dubitare che el vi 
folle collocato immeritamente, e chele relazio- 
ni de' fuoi Oracoli fallero finte ; ma con qual 
ragione potete perfuadervi, fecondo che io vi 
diceva di lopra parlando de’ Santi, che innu. 
merabili Scriccori in tuttii (ecoli,in tutti i pae- 
fifi fiano accordati a mentire , fingendo cofe 
mai facedure;e turri ciò non oltnte ha 
iano trovato credito preffo la più favia gente 
del Mondo , quali fon certamente i Crithani, 
fenza che de' medefimi Scrittori nè men uno, 
e nè aen uno dé medelimi Telimonj G ia, 8 
per colcienza, b per vergogna tornato a difdi- 
T6? Che più? La fima che è rimafia collan- 
temente tra Popoli dà chiaro indizio , che non 
poteva havere il fuo principio che dalla verità. 
Quel fiume, che (eguc a correr fempre , ci dà 
2 divedere yche ha la fua fonte, donde deriva, 
altrimenti per quanta piena porti, c per quan: 
to (repito meni , feccherebbe tollo » come un 
Torrente. Quanto s'affatich Filolirato per con. 
trapporre Apollonio a Cri(io , sl ne' miracoli, e 
a nello fpirito di Profezia , tanto che fü necel- 
fario ad Eufebio il rifpondere a quella menzo- 
gna così folenne, mantenuta da lui, c da un 
tale Ierogle , uno dell Areopago, con un libro 
appofla. Tuttavia mirate (e [a bugla ha corn i 
piedi, e fe fi arriva fubito. Riferilte Eiloftra 
to, che Apollonio prediffe,che un fulmine ca- 
derebbe fu la menta di Nerone, e ciò nell'an« 
no 68, nel Confolato di Telelino; e pure i {a 
dall’ [oue di Tacito: danal ld. 14. che cio era 
Suenduno fe anni pia: V Ber, an 6 Ora 
e di 
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fe di quifla forte foffero (late le- predizioni di 
Francefco Xaverio nell Oriente , credete voi, 
ch'egli univerfalmente folle (tato acclamato per 
Profeta da Nazioni così diverfe, fino dagl' Ido. 
latri, fino da Maomettani; e, (e volete prefup- 
por quelli per ignoranti acclamato per Profera 
da Pertoghefi, e tra eli non dalla plebe, ma 
da Nobili, da Capitani , da Sacerdori , da Re. 
ligioli, da Velcovi, e ciò con tal collanza, che 
fegua ad effere acclamato tuttavia anche ora- 
mai un fecolo, c mezzo dopo la morte? Muo- 
vetemi difficoltà ragionevoli, fe volete, che io 
ve le paffi per buone. . 

120. Che (e con tutto queflo io non ottengo 
da voi, che vi rendiate al vero, rifpondete as 
me: tenete voi per ficuro, che Ella, ed Elisto 
foffero da Dio illufirati ad ora ad ora col lume 
profetico? So che mi direte di si; c pure voi 
non n'havete altra teflimonianza , che l'autori- 
tà di chi ferite il libro de Rè, e la fama, che 
ne pervenuta a voi, enel vofiro Popolo. Or per- 
chè volete, che il meno vaglia a voi per una 
prova ficura; e a noi per una tal prova non va- 
glia nè meno il più: mentre vi polfo far vedere 
de'noftri Proferi una rinomanza più dilatata, 
che non è quella de' voltri, riftretta in fine ad 
una fola Nazione; ed un numero tanto mag- 
giore di Storici, e di. Perfonaggi, che riferiíco- 
Do, ed approvano per veridici gli Oracoli di 
varj de' noflri Santi? Vedo quel che potete» 
rifpondermi, e non lo diffimulo: potete rifpon- 
dermi, che non la fama, non l’autorirà umana 
degli Scrittori v' inducano a credere per Profeti 
Elia, ed Elisto, ma l'efere così chiamei ne li 
bri facri ricevuti, e cultoditi da voilri Maggiori 
per libri divini, ciò che manca all'.Horie , che 
io v'ho adotto per farvi arrendere . Ma fe è co. 
sì, anche prello di noi con altrettanta ragione 
fono ricevuti per divini i libri degli Atti degli A 
polloli, e dell'Epiftole di Paolo: e tuttavia al 
cap. 13: e21. degli Atti f dice, che nella Chie- 
fa primitiva de'Criftiani in Antiochia fi trova. 
no de Profeti, e (i dà il nome di alcun di loro, 
Barnaba, Simone, Lucio, Manhaen, ed Aga- 
bo; e Paolo anch’ eflo in più luoghi delle fue 
lettere a' Corinti a gli Efefi fa menzione di que. 
fto dono partecipato da Dio a molti de' Fedeli ; 
laonde almeno converrà, clie venghiate a con- 
fellare, che habbiamo nol Criliani tanto fonda. 
amento di riputare per huomini illuminati dallo 
Spirito di Dio molti de' noflri, quanto l’havete 
Voi di riputare per illu da un tale (pirito 
Elia, ed Eliso, ed altri tali; c che però quanto 
errerebbe, chi non riconolcelle per Profeti i vo- 
firi ; tanto erra, chi non riconofce per Profeti 
quel, che v' bb ora tammemorati 


Gli Oracali de Profeti foro è favore 
de [5 P uf 
ll. 





























22 AR Afa vedete, fcio tratto con voi cor 

tefemente; negatemi, quanto v' ho di- 
moftrato fin'ora fà quello affare: date per favole 
tutte le nofire Profezie, purchè non diate perfa 
vole anche le voftre, fon pago. Due verità fi 
ricavano manifcflamente da gli antichi Profeti, 
'€ quando voi diatc fede a queite due, non chie: 
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un'occhiata ad ambedue brevemente, perchèil 
trattare quefle cole con dignit iederebba 
de'Tomi. Appena troverete un Profeta, che 
non efprima con qualche tratto notabile quelta 








grand'opera , che prometteva Dio di chiamare 
al fuo conofcimento i Gentili, e di fermarecon 
loro un nuovo patto, c più perfetto del primo, 
con darloro uno fpirito nuovo,e un nuovo cao 
re, per camminar nella Legge Divina, toglien- 
do loro quel cuore di pietra, che bavevano ha- 
vuto fin’ allor: 


ed ottenendo, ch'cffi offero (uo. 





cufiodiant faciantque ta, & 
dint ab i ppm. Per Maladcha 0 dis dal 
Signore, che il fuo nome farà grande tra le Na- 
zioni, da Levante fino all' Occidente. 4b orta 
uis iue ad Occafu magnum cf mne» meum 
in gentibus , & in omni loco l'acrificatur, & offer- 
Tur nomizi mea oblatio munda. cap. t. 1t. Per Zac- 
cheria 6 dice, che il Dio degli E(erciti difper- 
derà il nome deal Idoli, ficchè noo fi rammnene 
tino. Jn die illa, dicit Dominus Exercitum , di- 
[perdam nomina deterra, E mon memora= 

tar dira. cp r3 1. © che il ignore regnerà 
fopra tutta la Terra, e che un (alo farà il (uo. 
Nome, Bt erit Dominus Rex fuper omnera terrai. 
in die illa erit. Dominus. unis, & erit romea ejus 
unam: Caf. M 9. € parimente al capo x xt. fidi. 
ce, che molte Genti s'accofteranno al Signore. 
ia quel giorno, e diventeranno fuo Popolo, cd 
egli abiterà in mezzo di elle. Et applcabuatur- 

er multe ad Dominum in die illa, € erunt mi- 

i in popula. Per Michèa fi dice, che Dio 
cambierà quella Gente, che prima era zoppa,. 
e debole in una Gente robulta, che il Signore 
regnarà fopra di lora nel Monte di Sion fino in 
eterno. Er fluent ad eum populi, & properabunt 
gentes multe, 6 dicent: venite afcendamu; admon- 
tem Domini, & ad domum Dei Jacob, & docebié 
los de vii fus, & ibimus. in femitis ejut. cap.4, 2. 
Per Sofonta (dice, che Dio renderà. ai Popolî 
una lingua eletta , affinchè tatti invochino il 
nome del Signore, e gli fervano d'accordo. 
Tunc reddam Populi; labiam cleclam, ut invocent: 
omnes in uomine Domini, & (erviant ti bumero u- 
no. c.3:9: Per Moisè i dice apertamente nel 
fuo Cantico, che gli Ebrèi havevano provocato. 
Dio, con adorar in fao luogo quel che non era 
Dio, e che il Signore haverebbe loro refo la pae. 
riglia con eleggerfì quel Popolo, che già non 
era fuo Popolo. /pfi me provocenerant in tà» qui 
qt Dui d ritorni in variatur iis 

tgo provocabo eos ia co, qui non eft Populus 
in gente fiulta irritabo illo. rn a 1. Per 
Geremia fi dice, che verrà tempo, che tutti 
conofccranno il Signore dal minimo fino al 
mallimo, c che Dio (criverà la fua leggo ne'lo« 
To cuori. 31.34. Non docebit ultra vir proximum. 
fum, dicens: cognofte Dominum ; omnei enim co- 
"ünofcent me a minimo eorum ufgue ad maximum y 
si Donini « al capo 3t. 10. $ invitano lè 

nti, 
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‘Genti , e l'Ifole più remote a udire la parola 
di Dio : Audite verbum Domini Gente, & an- 
anite Dal, qua pro nri © al apa 3 
27. fi dice che (i congregheranno tutte les 
senti nel nome del Signore in Grufalemme, 
uivteborir ad cam omne: Gessi ia Tera 
; € poco appreffo al capo 4.2-s aggiunge che 
‘tutte le Genti benediranno, e loderanno il Si- 
more: Bentduent cum Gener, ipfumque lauda- 
unt. Per David fi dice, che i Principl de Po- 
Soli & fono congregati col Dio d' Abramo. P/. 
che Dio farà efaltato tra le Genti- 2/45: 
rincipes Populorum congregati funt cum Dro Abra- 
bam, che tuitelefamiglie delle Genti 'adoreran- 
To, © che parimente tutti i confini della Terra 
fi convertiranno a lui. 2/a/. 21. Conversentur ad 
“Dominum uniprrfifinei Terre, adorabunt incon. 
Sotilu jur univtrfe familie Gentium ; © cosìdi 
tratto in trattos' invitanole Genti a lodar Dio, 
a rendergli onore,a riconofecre la fua grandez- 
za. Finalmente per lala in tanti, e tanti luo. 
aghi con allegorle replicate fi fplega sl frequente. 
mente quella grand: opera dell converine de 
Geil, che sar chlla occupi una buona par 
e degli Oracoli di quel Santo Profeta. Ciò 
che rende gran maraviglia a confiderare, come 
poli'effere tanto folta la nebbia della paffione, 
© dell'ignoranza, che impedifea a gli Ebrei il 
Siconofeere verità così aperte. Tanto più che il 
Melita è flato fempre loro promello, non co- 
me Liberatore folo della loro Nazione, ma 
come Liberatore ancora comune delle Genti. 
Egli (rà l'etperrazione dell Genti. Gre 
30. dice Giacobbe nel fuo celebre. Vaticinio del 
"Mefiia. Jpfe erit latio Gentium . Doman- 
dami pure, ed io ti darò le Genti per eredi» 
dà, e tutti i confini della Terra pcr tuo do- 
minio, ali dice Dio per bocca di Davide. Po. 
fiala à me, & dabo tibi gentes bereditatem tuam, 
& pollefionem tuam terminos Terre: Pf.1. E pa: 
zimente per lo (lello: Lui adoreranno tutti 
Rè della Terra, e tutte le Genti gli faran 
"mo ferve: Adorabune eum omnes Reget Terre, 
omnes gentes fervient ci. Ecco che io ti ho po- 
fio per luce delle Genti , affinchè tu fia il 
Mezzano, per falvarle fino all'eltremo della 
Terra: Pire dedi re in lucem gentiam, ut fo fa- 
dus mea ufque ad extremum Terre, i dice per E- 
faia 49. 6. È fomigliantemente per il fuddetto 
Profeta (i dice, che quello Eletto, in cui tan. 
10 fi compiace Il Signore, infegnerà alle Genti 
il giulto. Eleegar mess complacuit fibi in ill aui- 
ma meas jadicim Gratbu pret È per Ag 
sio non dà altro nome 4 quello Liberatore 
venturo, che di Defiderato da tutte le Genti. 
Venet. Defideratus cunfti Gentibus. 2,8. Per: 
tanto che vale che i Rabini difillino il loro 
cervello per interpretare a difela della loro ofti 
nazione le Profezie ? Qual migliore Interpc- 
tre degli Oracoli , che l'evento? Eccovi pre- 
detta tante volte la converfione del Gentile- 
'verata. Eccovi predetto 
fa farebbe il Mezzano 

































lte , che il Mela 
per riconciliare le Genti con Dio, e per con- 
durle a lui ; cd eccovi parimente avverato tut- 





to quello per mezzo di Gesù Criflo ; che cer. 
cato però di vantaggio ? Vorrcte credere , che 


quelta gran mutazione fia avvenuta per l'ope- 





La Sinagoga 


ra d'un’ Ingannatore, mentre i Profeti ci avec 
fano, che avverrà per il miniltero d'un Perfo- 
naggio fanto , e divino? Vi perluaderete , che 
Dio (i (ia fervito di un Seduttore per l'efecu. 
zione delle fue più amabili promelle fatte al 
Genere umano , ò pure vi, perfuaderete » che 
wa Malfattore li fa ingerito ne'difegni della 
Divina Provvidenza, e a difpetto di lei hab. 
bia effettuato di mano propria ciò , ch'ella. ha. 
veva decretato di eRsttuare per altra mano? 
Come vi lafciate fedurre in un'affare di tanto 
rilievo da voltri Maellri , a'quali l' impegno, 
T'interefie,l'educazione fa travvedere ? Di, 
fatravvedere, perchè i Rabini, che han prece: 
duto la venuta di Criflo, è che non erano im. 
pegnati nella difputa co'Criffiani, hanno inter- 
prerato le feritture intorno alla vocazione del- 
le Genti, come fuonano, e non l'hanno flra- 












volte, fecondo che cene rende teltimonianza il 
Galatino in più luoghi , ma fingolarmente al 
libro 9.c.12.c feguenti, e come parimente l' at- 









telta il già voftro Girolamo di S. Fede, lib. 
cep.1o. adducendone le parole efprelle. 
111. Per fimil modo moftrano le voltre Pro 





fele la riprovazione del Popolo Ebrào. Per 
Tia dice Dio, che non (i cura più della mol- 
titudine delle voltre vittime, che n'è già (a« 
zio. Quà mibi multitadinem Viimarum vefira» 
rum , dicit Dominus? plenus fum&c. Kalendas ve» 
rar, & folennitates vefiras odivit anima mea. 
tap. 1. 11. Per Davide dice , che il Popolo gà 
fconofciato l' havea fervito con gran prontez- 
22, che i fuoi figliuoli già imbaltarditi l'ha 
vean lalciato. Populus, quem mon cegnovi , feroi- 
Sit mibi; in audita auri obedit ibi. Fil alle. 
ni mentiti funt. mibi.. Pfal, 17. Per Malacchla 
s'afferma, che il vollro Popolo è abborrito da 
Dio flabilmente. Popular , cui iraru efl Domi 
nusufgue in eternam. 1. 4. Pet Osta vien chi 
mato il voftro Popolo non più Popolo di Dio, 
ma feparato da lui, con un divortio permenen- 

os non populus mens , & ego mon ero vefter 

E più chiaramente, che altrove, nel 
inio di Daniele fi dice , dopo hi 
se affegnato il tempo della venuta, della m 
te di Grillo, che non farà più fuo Popolo, 
quel. Popolo, che non vorrà riceverlo; onde fa- 
rà diffipato con la Città infieme, e "I Santaa- 
rio, e che in quelto fato rimarrà per fempre 
fino all’eremo. Pet os fexaginta duas. 
oecidetur Chriflur, & non erit jur. Populus , qui 
cum negaturus e: & Cisitatem , & Sanftuariuna 
diffipabit i cum Duce venturo; & fini ejur. 
p] t pofl finem belli FHatuta difolatio €rc. & 
(9; ad. confizamationem , & finem perfeverabie 
iolatio. Or quivi ancora , che volete di 
cipreffo, à nella Profezia ‘è nell’ avvanimen- 
to delle cole profetizzate? Né vale l'oppormi, 
che negli Oracoli addotri fi parla alle volte, è 
a Gerulalemme, è a Giuda, ò a Ildraele, non 
fi parla a' Gentili, perchè in qual'altri termi- 
gii doveano dichiararfi i Profeti , fe non con 
quelli, mentre trattavano allora di quelle cole 
So Gd noa ne rattavan eo Gentili? Con- 
veniva dunque nominare Gerufalemme , Giu- 
da, rie , e fomiglanei per eie intel 
tre a che ‘le parole profetiche han fempre 
qualche modo di favellre, che volge qua 

ve 





















Difingannata 


fi velo fatro i loro fenfi, ma l'evento toglie poi 
3 fuo tempo lor quello velo , e le fa vedere 
manifefte . Finiamo quelto difcorfo con una 
verità, che non ha replica. Non mi ne. 

herete, che il Mefsia fia flaco promefío alla 

Tribu di Giuda, e alla Famiglia di Davide, 
“perchè oltre l'atteftazione di tanti Profeti,ol- 

tre la perfuafione comune del voftro Popolo, è 
da confiderare, che in riguardo al Mefsia futu- 
ro, la ftirpe di David era rimaîta tra voi tan- 
to gloriofa , e che perciò la Tribu di Giuda 
hebbe fempre tradi voi sì gran parte nel govei 
n0, ch' ella v'ha dato il nome di Giudti . Pari. 
mente per un tal fine trale rovine comuni all 
altre Tribu, e nella faa fhella cattività partico» 
lare, ella è Nata fempre protetta da Dio con 
una cura fpeciale , volendo che la medefima 
Tribu Levitica rimanefle con lei , perchè le 
infegnafle la Legge di Dio, e la faceffe gode- 
1e del Tempio, c della vera Religione. Or di. 
tea me, dove è al prefente queta Tribu di 
Giuda più {i diletta, dov'è la Famiglia di Dar 
vide? La Tribu di Giuda è confula con l'al 
tre due di Beniamino, e di Levi, e la Fami- 
glia di Davide è affatto diftratta j mentre co- 
me aflerifce Eulebio , dopo l'eccidio di Gero- 
folima , Velpefiano, affinchè i Giudèi non a- 
fpettaliero il loro Meísia , prendendo di quì 
occafione di ribellarfi, fece cercare con gran 
diligenza , ed uccidere tutti i difcendenti di 
Davide; Exfeb lib. 3. HR. cap.11. ed è grande- 
mente credibile una tale (trage, a chi confide- 
ra la facilità, che havevano allora i Giudèi di 
zivoltarfi contro a' Romani, e la ferma perfua- 
fione, ch'era a quella (tagione , che foffe giun- 
to il tempo predetto da Profeti per la venuta | 
del Mefsia , con tanti Oracoli attribuiti , per 
adulazione a Velpefiano, non folamente dagl" 
INorici Idolatri, Tacito, e Svetonio, ma quel 
ch'è più mirabile, dal medelimo Giufeppe. [à 
7. de bello c.12.V. Spond.an.71. n. s Non v'è più 
dunque queílo lignaggio di Davide , à fe pur 
v'è, è talmente frammefcolaro col rimanente 
del langue Ebreo, e parimente è sì confafa la 
Tribu di Giuda, che il contraffegno sì celebre, 
dato da Dio alla voftra Nazione, non può fer- 
vire più a nulla . Pertanto, ò havete da rico. 
nofcere Dio, come ve" dipinge il voftro Thal 
mud, per un Dio ignorante dell'avvenire, (me- 
morato ne' fuoi Oracoli , infedele nelle fue 
promeffe , è fe lo riconofcete per quel Dio 
grande, ch'egli è veramente , conviene che 
confeffiate , che il Popolo Gentile , di cui noi 
fiamo i deflcendenti , è il. Popolo eletro, che il 
voftro Popolo Ebréo è riprovato, e che non fi 
deve attendere più altro Mefsia; non potendo- 
fi più riconofcere il ceppo , d'onde egli have 
Va da nafcereal Mondo. Per verità quell' Agri. 
coltore , che con la (Cure getta a terra una 

inta , ben da a vedere , che non ne attende 
più frutto. Intanto ponderate quell’ argomen- 
to fenza paffione. 

Lo fpirito di Profezia è (olo nella vera Legge 
di Dio, è a favore di quelta Legge, come s'è 
provato al numero 108. 106. € 107." _ 

Ma un tale frico è nella Legge Criltiana, 
ed è a favore della Lepge Cülliana , come s'è 
provato al numero 113 e feguenti, 







































i 495 
, Aunque la Legge Cina è 1a vera Legee 
i Dio. 


CAPO XV. 


arto Segno della Legge di Dio , le ttf 
2 ‘monianza Dist . 


L 


1327 Ome è (lire homo di parlare con 
le voci, cos è folito Dio di parlare co" 
racoli , co' quali di vantaggio, quali con uw 
figllo dell” Onniporenza, ratferma le verità rie 
velate, e le rende degne affatto d'elfer credu- 
te. Ecco dunque l'altra teflimonianza del Si« 
gnore , non men fedele dell'antcpallata, a. 
vore della fua Legge : i Miracoli : Teffimori um 
Domini fidele. Diii non men fedele , perchè 
tanto la Profezla , quanto l'Opera mitacolola, 
ha per Autore immediato l'ifieflo Dio, al qua- 
le è tanto impollibile il volerci ingannare , ef- 
endo la fomma Veracità, quanto & impoffibii 
ch egli rimanga ingannaro ellndo la prima 
Verità; laonde quella Religione che legittima» 
mente produce in confermazione della fua dot- 
trina veri miracoli, è indubitato ch' è la Reli. 
gione vera, havendo dalla fua banda la mag- 
giore di tutte le prove poffibili , cioè l’atrefta» 
zione divina. Ma quì è d'avvertire , affinche 
relliate pienamente perfuafo , che vi fono due 
forti d' operazioni miracolofe : una di quelle 
operazioni , che fuperano tutte le forze della 
arura creata; ò la faperino nella foltanzi 
come dar la vita ad un cadavero, à pure la 
perino nel modo , come dare in un'iftante la 
fani a un moribondo; e quelte fono una pros 
va incontraftabile, perchè non potendofi cfet- 
tuare immediatamente fe non di Dio, ciò che 
fi conferma con tal forte di miracolo, fi con- 
ferma con l'approvamento divino , elfenzial- 
mente conneílo con la verità. L'altra forte è 
di quelle operazioni , che fuperano le forze dcl- 
la Natura umana folamente , ma non della 
Natura angelica; e quelle provano sì a favor 
della Fede, ma con quelta limitazione, cioè a 
dire, che eaminandoG con prudenza, fi cono- 
fca che non può in effe havere la mano l'Infe 
no. Imperocchè ben può il Signore permettere 
spem [ale d'un tal potere, che a prima 
villa fembri miracoloío , come'fi vide nelle 
maraviglie fatte da Maghi d' Egitto, difputan= 
do contro Moisè; ma non può permettere que- 
fto potere a gli Spiriti Infernal, fe non in ta- 
Ji circoflanze , nelle quali (i polla agevolmente 
fcorgere , che tal forte d'operazioni non può 
effer da Dio. E la ragione è manifelta, perchè 
altrimente fe il Demonio imitalle per tal ma- 
miera i Miracoli veri, che non potelle moral. 
mente ravvifarfi la frode, ne fcguirebbero due 
cofe impollibili ad avvenire; la prima è, che 
in tal cafo farebbe lodevole il credere al Padre 
della bugla: e l'altra , che farcbbe parimente 
lodevole il nen credere alla prima Verità. Sa- 
rebbe lodevole il credere al Padre delia-bugla, 
perchè le fue menzogne riufcirebbero pruden- 
temente credibili, e l'ammetterle farebbe un 
operare fecondo la retta ragione ; (arcbbe poi 
lodevole 
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Jodevole il non credere alla prima Verità, per. 
chè potremmo fempre dubitare prudentemen: 
"te, fe in tal cafo ella habbia parlato,e fe fia ve. 
14, è adulterata la fortaferizione de' Prodigi, 
adoperata a confermare il {ua dire . Per tanto 

iman fuor d'og 





ubbio, che non fol 








E 
Sd invocando anche l'aiuto divino, per aon ri 
smanere ingannati , fi viene a conoftere, che 
non può ella provenire dallo Spirito malo: 


IL 
d forte di Miracoli babbiano è 
Quel finte i Mac baba i 


124. D Refuppolto tutto quello, venga ora, 
PIE Sinogore dati Eit ee 
faccia vedere la teltimonianza de fuoi miracoli. 
farà ella una lunga fchiera, cominciando da 
prodigi di Moisè; ma potrebbe così cominciare 
‘da Abramo, in cui come in Capo fi fcelíce Id- 
dio la Nazione per fuo Popolo da beneficarfi 
fingolarmente tra gli altri. E così Abramo fu 
fatto padre d'Iacco con una maraviglia fingo. 
lare, attefa la Rerilità di Sara: fu favorito coll 
‘apparizione degli Angeli, e fu ammeflo ad inti 
amo commercio con Dio ; avvenimenti tutti 
che fopravanzarono la natura, come ogn'un 
vede. Ma quetti, ed altri Prodigifuleguenti » 
hebbero tutti una fpeciale relazione al futuro 
Meta, e però provano (olo, ch'egli doveffeu- 
‘na volta venire ; ma non provano, che non fia 
ora venuto ; laonde non fono a favore della Set- 
ga prelentede Giudii che alpetaruttavla que 
fto Liberatore, ma piü tollo fono a favore della 
Religione Crillana , che l'adora, come già pro: 
mello ne'primi fecoli, e come ora già dato al 
Mondo. Per vincer dunque la lite, c determi 
pare qual fia la vera Credenza, la voltra; è la 
moftra, convien moftrare almeno un vero mira- 
colo, operato nello fpazio di 1660. anni, cioè 
dalla morte, e dal riforgimento di Crifto, all 
‘anno corrente, onde polla la Sinagoga riputare 
T autenticata dal Cielo la (aa dottrina. Non 
Bona all'aceto per provare ch'egli è ora vino. 
il moftrarci ,che una volta hebbe il colore, il 
fapore, l'odore di vino: convica moltrare, che 
un tal fapore, un tale odore proprio del vinofi 
polliede di prefente, e ciò non può fatfi. Quell 
nico miracolo, ch'era rimaflo in Gerololma 
della Probatica Pifcina in tempo di Gesù Cri- 
flo, è già tolto, almeno dopo la diftruzionedel. 
ia unii; e fe quei dieci miracoli che afferma. 
no i Rabini del Tempio nel libro detto Joma 
al capo Septem. dies, come (crive Girolamo di 
Santa Fede, Lib 2 cap. 2. erano veri , almeno 
coll'eocidio del Tempio anch'effi hanno havu- 
to fine; e dopo la propagazione della Fede di 
Gritto , ngn folo i Giudéi non hanno havuto 
veri prodigi, ma non hanno nc men potuto fin- 
gerli per tal maniera, che fan creduti veri da 
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loro medefimi , perchè il Rè del Cielo ha tolto 
loro anche la podeità di fallificare quefto(igillo, 
affinché rimangano in una Religione fprovvedu- 
ta d'ogn'attellazione del Cielo, qual'è la loro 
Setta. E non è già che non habbiano tallora 
tentato quelta falGficazione; ma è tornato 
in prova più (ingolare della verità Criffiana. Sin- 
golarmente avvenne ciò nella Spagna l'anno 
1295. quandoartediari gli Ebréi abitatoria quei 
tempi di quel_pacfe, che ora fe n'è fgravato, 
attediati dico otto l'incarico sì lungo delle lora. 
miferie, furono confortati da loro Rabini con 
una promella ficura, che era per venire in bre» 
ve la loro Rendenzione, e ne fegnarono ilgior- 
no fpeciale, in cui dovevano miracolofamente 
venire certificati dal Cielo. Così rincorati dalla 
vicina fperanza i Giudti, fi diedero a molti di- 
gini, cd a più lunghe orazioni, a più copio 
fe linioline, finchè giunto il dì beato, entrati 
nella Sinagoga, all’ improvvifo comparvero fo- 
pra le velli di tutti i Congregati molte Croci, 
che ben potevano moffrare a gl'Increduli elle? 

à da più fecoli venuta per loro una tal Re- 

'nzione; e in farti molti fi convertirono di lo- 
To al fanto Bartefimo. Quello avvenimento 
oltre l'eflere fcritto dagli Autori di quei tempi, 
che non potevano divolgare una falíità notoria. 
in faccia a'nemici della nollra Religione: V. 
Rinald. anro 1195.7. 57. Paolo di Santa Marla , 
che di Rabino fi refe Crifliano, e fatto Veíco- 
vo di Burgos in Spagna, (crille ua dottilfimo li- 
bro intorao all'anno 1430. intitolato lo Seruti- 
nio delle Scritture, nella feconda parte alla die 
flinzione 6.al capo 10. attella con giuramento, 
che haveva più volte fentito raccontare quelto 
fatto da fuo! Ebrài più vecchi, fenza che mat 
pin di oro lo nepale, contenti olamented'a- 
feriverlo ad arte Magica de Criftiani, che pura 
nè meno fi fognavano una tale empietà. 

125. Di quella forte dunque di miracoli po- 
traono produrre gli Ebrèi , ma non d'altra; 
miracoli , che diftrugghino'la loro Fede, non 
la confermino . Nè vale il dire , che baano 
loro i prodigi antichi fenza l'aggiunta de'nuo- 
vi. Imperocchè portando i Crifliani , come 
vedete, tanti argomenti in approvazione del- 
la lor Fede, e portando rante maraviglie,, 
per cui s'è confermata come divina, era più 
che, mai neceflario, che Dio moltrafle co' pro. 
digi a gli Ebrei, che gli piace la loro creden- 
za, e che vuole che la mantenghino ftabil 
mente, fe una tal credenza folle la. vera . Che 
fe tanti, miracoli fono flati, convenienti 



































r » per. 
chè la Nazione Giudaica s'inducelle a erede 
re il venturo Mefgla, quando niuna Religione 
accreditata negava una tal futura venuta ;quan- 
to più ora (ono convenienti , affinchè non fi cre. 





delle dalla medefima Nazione venuto quello 
Meffia, mentre una Religione s riguardevole, 
qual'è la Crifiana foltiene con tanti argomenti, 
ch'egli è già arrivato nel Mondo, e ch'è Gesù 
Crillo? Per tanto fe volere difcortere anamen- 
te, noa potete negare la neceffità di nuovi mi. 
racoli perteftimonianza della voftra Setta , quan- 
do ella fofie vera Fede ; e dall'altra banda non 
potere produrre legittimamente nè pur un folo, 
€ però pelate quello diícorío . 

La vera Legge di Dio deve invere la tefti 

monianza 


Difingannata. 


‘monìanza de' Miracoli, per il numero 123. 
La Legge moderna de" Giudei non ha quelta 
teflimonianza , come appare per il numero 124. 
Adunque la Legge moderna de' Giudèi non 
a Legge di Dio. 


IL 


Sì prova la verità de miracoli 
di Crifo. 
126. D Affiamo ora a. confiderare i miracoli 
della Legge Crifliana, e prima quei 
del füo Capo, ch'è Crifio, i quali , perché fono. 
una prova come palpabile della verità, com 
ne, che vi (i rendano si fattamente credi 
che non polliate negarmeli, fe non ripugando 
ad ogni ragione. È quelto in fine è quanto fi 
può richiedere per voler credere; perchè altri- 
mente l’efigere perciò una dimoftrazione ranto 
evidente , che vi calefatti la bocca, farebbe un 
diftruggere la medefima Fede, à un toglierle 
tutto il merito. Adunquc per tre capi (i moltra 
con una morale evidenza, che i miracoli di 
rimo per la Pubblicità de" 
farti: fecondo per la Moltiadine: terzo per È 
Teftimonj. Cominciamo dalla pubblicità. Filo- 
Atrato, che per opporfi a' miracoli di Gesù Cri- 
fto, prefe ad cíaltare Apollonio, conta di lui 
cofe ammirabili ; ma notate gli andamenti di 
‘un mentitore. Scrive, a cagion d'efempio, che 
egli rifufcitò da morte a vita una fanciulla, ma 
Marra il fatto con tal timore, che dice di non ar- 
dir d'affermare:V. Baron. an.68 2.30. ch' ella offe. 
Veramente defonta. Oltre a ciò racc il nome 
Aelia Giovane, 1 parenti, gli aftanti, il luogo 
prccifo, e le altre circoftanze di quel prodigio; 
© parimente d'altre maraviglie, che riferilce 
on dà comunemente per teltimoni» fe non tal 
Damide, compagno indivifo de viaggi dell'if 
tello Apollonio, e però unito a lui d'interelle e 
d'affetto. Per contrario Giovanni nel fuo È 
vangelio racconta, che Crilto poco prima della 
Tua morte, richiamò a vivere un Defonto, ma 
dice che il Defonto fi chiamava Lazzero: dice 
€h'era fratello di due Signore, noultime in Ge- 
Tufalemme, Marta, e Marla Maddalena : dice 
chi era quattro giorni ch era trapallato, ene da- 
va già fegno col fetore del [uo cadavero: dice 
Zh- lo richiamo a vivere in prefenza di molti 
‘aftanti, c ingolarmente di períone nobili, ve 
mute a condolerfi colle forelle: dice che 
ro feguì a vivere in modo, che fedette poi a 
menta col medelimo Cri(to: dice che l'eviden- 
za di queílo miracolo tirò nuovi Difcepoli in 
gran numero al Divino Maeftro, e finalmente 
fice, che per l'invidia di un fatto sì inconti 
ftabile, fi determinarono i Farisci in un pubbl 
co Concilo di dar la morte al noltro Redento- 
Te. Ora vi par credibilechechi finge nc uoi ra- 
Conti , difcenda a quelti particolari, in tempo 
Che non folo la fama haverebbe convinto di bu- 
ia lo Scrittore, ma molti ancora vivi l'have- 
Tebbero potuto tanto più autorevolmente (men. 
tire? Ma io voglio in quella parte (tringervi in 
modo , che non polliare più muovervi. Rac- 
contano trà de' noflri Evangelifti, Matteo 27. 
45. Luca 22.44. Marco rs. 34. che mentre 
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Gesù Crifto pendeva dalla Croce, per tre 
ore continue in tutto il Mondo fi fice notte, 
con un' Ecliffi mai più veduta. A fexta bora 
fenebre falle funt [uper univerfum terram ufa 
ad boram monam. Quello fa un fommo prodigio, 
e che non può rivocarfi in dubbio da chi non. 
habbia perduto il fenno. Fu un fommo prodi. 
gin: prima perchè f operato intorno à earl 
Gelefîi ; onde moltra più evidentemente il brac- 
jo divino, che non lo moftfano tutti i miraco- 
“di Moisb inficme » i quali cutti fi ravvolfero 
intorno alla mutazione de' corpi inferiori; ed 
appreffo fu fommo, perchè in un miracolo ne 
contiene molti, e particolarmente ne contiene 
tre: V. Ricriol. Almageht. lb. s c. 18. Il primo è, 
che una tale eclif eguilfe neltempo di Paíqua, 
Gio: a dire, in tempo di Luna piena, quando 
naturalmente il Sole non può rimanere ecliffa 
to, come fannoi Dotti, perchè la Luna allora 
è gppolta al Sole, nè può frammetterfi tra elfo, 
e la noftra Terra, per ofcurarcelo . Il fecondo 
miracolo è, che una cale ecl fi duralle tre ore, 
meotre nell'altre eclifi totali al Sole non può 
rimanere ofcurato più lungamente , che per la 
feta parte di un'ora: V. Ricco. loc cit. giacchè, 
muosendeli eli csì velocemente fu in Ciclos 
in fpazio di tempo fi sbriga da quell’im- 
pellimento, che gli formava la Luna: ll terzo 
Rüiracolo è , che una tale eclifi foe univertale 
in tutta la Terra, mentre efsendo il 

















Sole tanto 


fuperiore di fio alla Luna, e tanto anche del- 
la Luna maggiore in mole, ne fegue cons 
evidenza, che non può ella nafconderlo a un 
tempo folo in tutti i Paci, e far norte in ogni 
luogo; e pure notte fece in ogni luogo, mentre 

ionifio di bave- 





non folamente attcíla il gran 
re in Eliopoli d'Egitto: Epifi. 
fervato con fommo flapore quelt 
raviglia , ma Flegonc üeíso Scrittore idolatro 
afferma nel libro 14. che nell'anno quarto del- 
la ducentefima feconda Olimpiade, ch'è quan 
todire, dell'anno quarto, che morì-Crilto, av- 
venne un'eclili la maggior di quante ne rife- 
Sica; fing a vederti in Ciclo le&icle: Di que: 
fto medefimo avvenimento sì firano fi vagliono 
nelle loro Apologle Origene: i. 2. contra Cel 
fm. Tertulliano: Za Apolog. e Luciano: In de- 
tir fi Mart. e le nc vagliono contro i Gentili, 
come di cofa peraltro nota , e riferita ne” loro 
pubblici Annali , ed ultimamente fi è trovato 
elle Iforic Cinefi, che in quel anno , in cui 
prefso di noi fegol la morte di Gesù Crifto, vi- 
cino al mele d'Aprile, il Sole patl un deliquio 
sì grande, e sì contrario alle leggi della Natu- 
ta, degli Aftronomi , che per una tale novi- 
tà fpaventofa  Quamuutio Signore di quel 
grand’ Impero rimaíe in eftremo turbato : V. 
Huetium Profef. 3. num.8. Dillì poi , che queto 
prodigio non poteva rivocarfi in dubbio da chi 
non hascíse di già perduto il fenno . La ragio- 
nc? manifefla , ed è , perchè non folo queflo 
miracolo vien riferito da' noftri fleifi nemici, 
ma molto pù perchè sendo nell'anno 44 cot 
10.anni dopo feritto l' Evangelio di Mattéo, e 
poco dopo gli altri due di Marco, e di Luca, 
come fi dise , ed efsendo le cole narrate in ell, 
predicare in tutte le lingue, e credute per vere 
da tutte le Nazioni, conviae per nccellià il 
tr ire, 
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dire, che fe quello miracolo fofie (lato una 
finzione , haverebbe havuto il rimprovero da 
tutto il Mondo ; ma trovò fede in tutto il 
Mondo, e non rimprovero; adunque è manife- 
flo , ch'egli fu vero, veriffimo, c non finto» 
Certamente non mi par poflibile che vi perfua» 
diate , che i voftri antenati Giudèi, i quali fu- 
tono i noliri primi Crillizni , potellero in vece 
di credere , non beffarfi altamente de" nollri 
Scrittori, che raccontavano cole sì notoriamen- 
te falfe , come farebbe ftata la mentovata eclif. 
lla mon folle flata manifetla in tutta la, 
idàa; laonde fe vi oflinate a ripudiare que. 
fto prodigio , io vi cito al Tribunale di tutti gli 
huomini Savj, perchè rendiate ragione , con. 
qual prudenza riculiate di credere fatti 3 pub- 
blici, sì manifetti, e di tanto rilievo per la vo- 
gira crerna falute, mentre ad ogni tratto crede: 
te per vere cofe, che nulla montano alla vofir 
anima, fidandovi di lcggicriffime atteflazioni. 
Ed oh quanto piangercte una volta la voflradu- 
rezza, ma fenza pò! 

127. Alla pubblicità di quelli, e di altri mi 
racoli operati da Crifto aggiungete la moltitu- 
dine. ln prima i noftri Evangeliti nel raccon: 
tare quelli prodigi, han fatto come i Pitton nell" 
efprimere un grand' Elercito; ed è farne appa- 
ire alcuni diftintamente alle prime file, e il ri- 
manente accennarlo folo in lont.nanza, e con- 
fufamente; tanto che Giovanni fu'l ine del (uo 
libro con un iperbole fignificantilfima s' induce 
a dire, che fe tutti i fatti del noftro Redentore 
fi haveffero a raccontare dille(amente , non ba- 
flerebbe per poco il Mondo intero a tanti vo. 
lumi. Per tanto, dato che fi potelle anche fal- 
fificare da noüri una, ed un'altra maraviglia 
del noftro Maeftro come potete foltenere fenza 
una fronte di falso, che fe ne polsa falfificare 
un numero sì prodigiofo , quale è quello, che fi 
tiferifce nell Evangelio? Ma venghiamo al par- 
ticolare. Riferiíce Matteo al capo 15. num. 30. 
che le Turbe correvano a gara a portare dina 
zi a Crillo i loro ammalati, i muti, i ciechi, 
gli flroppiati, e che egli guariva tutti con fom: 
mo (lupore delle medefime Turbe, che non fi 
faziavano di benedirne Dio ; e parimente al 
capo 4.num.23. e 24. riferi(ce, che camminan- 
60° foliro Macro per tutta la Galla affine 
di predicarvi il, Regno di Dio , fanava ‘ad un 
tempo tutti gl'Infermi , che ritrovava nel Po. 
polo, a fegno, che (parlane la fama per laSiria 
confinante, anche di là furono condotti a Cri- 
flo tutti i Languenti , e tutti gl’ Indemoniati, e 
che egli a cucti reftituì l'antica fanirà . Marco 
al capo 3. racconta , che gl'Infermi fi affolla. 
vano in tal maficra per toccare Crillo, e gua- 
Tirne, che gli convenne montare in una navi 
cella, e da quella feguitare ad ifiruire la gen- 
te: e che pure in Genefarette, dovunque egli 

(lava per le vic, e per le piazze collocavano i 
loro Infermi e lo pregavano a permettere che 
occaffero folamente l’eftremità delle fue vefti, 
perchè tutti quelli, che le toccavano di fubito 
diventavano fani. 1l medelimo fcrive Luca al 
capo 6. num. 17. cioè a dire, che venne a lui 
da Gerulalemme, e da tutta la Giudèa, e da 
Tiro, e da Sidone, e da tutte le fue fpiaggie 
maritime una moltitudine grande di gente, 
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parte per udire la foa dottrina , e parte per ri- 
cevere la fanità, e che tutti gl'Indemoniati, e 
tutti i Languenti procuravano di toccare le fue 
vetli , perchè per elle fi guarivano tutti . Di 
vantaggio narra Mattèo al capo 14. num. 19. 
che Criflo con cinque pani faziò cinque mila 
períone, che lo feguitavano nel Deferto; l'i- 
ftello riferifce Marco al capo 6. num.gg. Titels 
fo Luca al capo 9. num. 14. e l'ilteflo Giovan- 
ni al capo 6. num.9. fcrivendo concordemente 
in diverfi tempi, e a diverfi paefi un fatto tan: 
to notorio, che pure fu replicato più di una, 
volta, mentre Mattéo in un'altra occafione fo- 
migliante di bifogno grande per le Turbe, che 
accompagnavano Crillo in ogni luogo, raccone 
ta che il Signore moltiplicò fette pani in tal 
maniera che quattro mila huomini fenza le 
donne, ed i bambini ne rimafero fatolli, e ne 
avanzarono fette fporte. Ora io vi prego a con- 
fiderare come gli Apoltoli haverebbero potuto 
mai (crivere ,ed annunziare cole sì fatte in Ge 
rulalemme © farle credete a tanti, e tanti di 
quel Popolo, fe quelle cole non follero ftate al- 
lora manifetle . Dio buono ! Gli huomini non 
erano già allora di legno ; non crano già allora 
fenza ragione, (enza dilcorfo ; e però fe quelti 
miracoli follero flati finzioni, quelta finzione 
haverebbe havuto più di cinque mila Teflimo- 
ni contro di lei, ficchè in fine in vece di erovar 
credito , haverebbe incontrato le derifioni di 
tutta la'gence . Se benc voi non lafciate d'effer 
nemico della noftra Religione , io nondimeno 
mi contento di farvi giudice in quella caula 
purchè per la pallione non laíciate d'elfer huo- 
mo, e di dilcorrere da favio; e quelto (olo mi 
bafla per ottenere da voi giultizia, 

138. Ma quel che divantaggio convincerà la 
voftra oltinazione , oltre alla pubblicità. de" 
miracoli di Cr lo, ed oltre alla loro moltitudi. 
ne, farà il terzo capo da me propolto , cioè a 
dire, i Tellimonj. Adunque quattro condizio- 
mi fi polfono ragionevolmente richiedere ne 
Teflimonj , per dare loro credito interamente; 
la perizia de' fatti, la probirà de coflumi ; il nu 
mero,e la concordia. La perizia fa ch'eifi non 
g'ingannino;la probità fa ch' elli non vogliano 
ingannare; il numeroe la concordia fa ch'elli non 
pollano nè menoingannare, quandoil voleffcro. 
Chi ricula di credere a' Tcitimoni di quefta for- 
te, lafci le Città, e vada ad abitar tra le fie- 
1e, perchè diltrugge ad un colpo tutti i fonda- 
menti del commercio umano je rompe iogiu- 
riofamente que’ vincoli facrofanti , con cui la 
Natura , ci ha leggti infieme io amichevole 
compagnia. — 9. 

Pofio ciò, io dico in prima, che gli Apofto- 

è i primi Difcepoli di Crilto potevano ap- 
pieno efler” informati delle fue maraviglie, per- 
chè l'accompagnavano d’ordinario e feguirono 
ad accompagnarlo per più anni, laonde furo- 
no fpettatori della maggior parte de' prodigi. 
Ma chi fa ch'elfi non travedellero, come fem. 
lici? I miracoli di Criflo non erano già di 
quella forte di giuochi sche fi fanno per Ie piaz« 
22 da Saltanbanchi. Come fi può travedere im 
tanta moltitudine , ed in tanta pubblicità di 
fatti, come habbiamo poco fa confiderato! 
Travedere in vedere a migliaj (ana i languen- 

tha 
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ti, a migliaja pafciuti i famelici? Travedere in 
veder render la vifla a un Cicco , nato cieco 
dal ventre della foa. Madre ,c vivuto ciecolun- 
gamente nel cofperto di tutto il Popolo? Tra- 
vedere in vedere Lazzero dopo quattro giorni 
di fepoltara , mentre comincia a infradiciarfi 
eller chiamato a vivere » c feguitare vivendo 
molti anni? Ora (i farte erano le maraviglie 
che operava Crifto ad ogni convenevole occa- 
fione, che fe gh apprelentalle, di tefiücare la 
verità della (ua dottrina, e di giovare a fup- 
plichevoli, e però dove hanno qui luogo le tra- 
veggole de Giuocolicri? Ma fu diamo per avve. 
nuto quelto impoffibile ad avvenire , che gli 
Apoftoli fi folfero ingannati nel vedere i mira- 
coli farti da Crillo, non potevano già ingan- 
marfi ne' Miracoli, che ficcano effi. È pur effi 
anno atteftato alle Gcaci, che Crillo prima 
della faa morte gli mandò a predicare per la 
Giudèa, e diede loro quello gran potere, di 
mondare i Lebbroli di cacciare i Demonj, di 
curare gl’ Infermi. Di tutto quefto ci rendo- 
no lcuri tre Evangelilti Matto 10. Marco - 
Luca 10.e l'evento rifpofe alla promella , men- 
re gli Apolloli ritornarono tutti allegri, e cut. 
ti pieni di maraviglia per gli effetcì, che havean 
veduto del potere (tupendo , loro comunicato 
Luc. 10. 17.Or dite a me, potete figurarsi huo- 
mini sì mentecatti, che (i perfuadano di potere 
curare col comando ogni forte d'infermità, 
Senza che per verità la curino ? Bifognerebbe 
puefapporr ehe vaa Disp i Qe Cri- 

follero pazzi di quella forte, ch'era colui, 
che fi dava a credere, che tutte le Navi, ch 
entravano in porto, foffero fue, e ne facta felta, 
© n'efiggeva le congratulazioni dagli Amici. Ri 
fan dunque affitto certo, che non potevano 
fii reftar ingannati in quel che viddero di Cri- 
fto, c molto meno in quel che efpcrimentaro- 
mo i «è medelimi della virtà loro comunicata 
per lui. 

129. Ma fe quelli Teflimonj non furono in- 
gannati, forfe ci vollero ingannare. Né meno 
quito Sub diri» perchè pari alla perizia de 

acri fu in loro la probità de'coltumi. Quelta 
bontà fi (corge manifettamente ne' loro fcritti, 
chè , fe la lingua è comunemente quello 
fpecchio, che chiedeva colui fopra il cuore di 
Giulcheduno , per conofcerne i ccreti , molto 
più lo farà la penna, la quale è una favella per- 
Snanente, e loggiace ad un' efame più lungo, 
Leggete ora con quelto avvedimento i noltrl 
Evangeli , leggete le lettere de' noltri Apoftoli, 
© fingolarmente le lectere di Paolo, e mirate, 
fe in tutti i Libri ufciti mai alla luce ne tro- 
vate un fomiglizate per infpirare la pietà ver. 
fo Dio, per accender i cuori nell’ amor fuo, 
‘ nell'amore de' proffimi , per diflaccarci dal 
beni temporali, e fuggitivi , e per attaccarci a 
beni eterni; e però non è poffibile ,che, fe i ri- 
vi fono sì limpidi , fia torbida la loro fonte; € 
che fiano colpevoli di gran delitti, e ino in- 
gannatori quei che ci palefano i primi una Re- 
gola de'coltumi così divina. Aggiungere a gli 
deritti, la maniera di (crivere, tutta femplice, 
zutza libera da pulfione, tutta conforme all I 
dita d'una (chicttillima verità. Raccontano fin- 
ceramente la loro ignoranza » la loro timidità, 
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l'haver abbandonato nel pericolo il loro Mae. 
firo, l’haverlo negato. Raccontano quello, che 
furono, prima d'eller chiamati a feguir Crilt, 
poveri Pefcatori è anche Pubblicani, e. 
catori ; anziche del loro Maeftro, non folo 
raccontano quel che tutti (apevano y cioè gli 
obbrobri della Croce, ma raccontano ancora 
quel che poteva eflere occulto, cioè il tedio, la 
trittezza, il timore; ciò che fe bene allunto da 
lui volontariamente, non diminuiva la fua for: 
tezza; tuttavia narrato poteva appreílo gl* 
Tncreduli porger materia di biafimo, come in 
fatti per bialimarlo fe ne fono ferviti i noftri 
Nemici Celfo, e Giuliano. Ma forfe gli Apo- 
ftoli fi ravveflironofotro que abito di dilfimus 
lazione per ingannar meglio la gente. I più fi- 
gi Poli i Filoloî più clperti non bavreb. 
bero faputo mafcherarli a quelta foggia, e non 
havrebbero faputo diffimulare sì fattamente i 
loro affetti, né celare sì fattamente i loro, 
gui, € vo volete che tutto quello habbiano 
ipüto fare felicemente huomini, che non im- 
pararono mai lettere, 9 che non afpirarono già 
comunemente a maggior fortuna, che al di- 
ventare Padroni d'una barca pelcareccia, e d' 
una rete? E poi quand'anche la loro nafci 
ela loro educazione gli haveffe formati 
d’alluzia, per qual motivo (i dovevano clli in- 
durre ad Ingannarci ferivendo, è predicando? 
uefto motivo non poteva effere altro , che è 
T'intereffe, ò l'impegno , ma quanto all'inte- 
relle, Crillo (i era dichiarato apertamente con 
loro, che il fuo Regno non cra di quefto Mon- 
do, ch'ci nè meno havea tanto ricovero , quant" 
han gli uccelli nel loro nido, à le fiere nella 
lor tana- Ed in farti quell’ andar mendicando 
diluogo in luogo, quel non; polfedere cola pro- 
pria quel predicare continuo contro de'ricchi , 
uel ricordargad ogni tratto a faoi feguaci la 
Croce, potevaimen'alficararli, che non vi era 
diche fperarc tempéralmentein quella Scuola. 
L'itteflo dite ancora dell amor della gloria 
che quando folle allignato profondamente nel 
cuore di quei Semplici, non poteva fperare 
d'alzar le cime; perchè parimente nella Scuo- 
la di Grifto di null'altro più fi trattava, che 
di umiliarfi, e di cercare l'ultimo luogo. Con 
quelli fenrimenti educati per tre anni, qual” 
iere, b di robba, è di gloria pretelero 
mai, anche dopo la «morte del lor Mae@tro, 
fe feguitarono a vivere, à di accatto,ò della» 
voro delle lor mani, e [e Paolo Apottolo, (eri 
vendo a tutti quei di Corinto , potè dire per 
parte dc" Predicatori dell’ Evangelio , che non 
folo erano nidi, e ütibondi, e fenza cala, ma 
ch' cran trattati, come la fpazzatura del Mon» 
do, e come il rifiuto univerfale di cutti? aa. 
quam purgamenta bujus Mundi falli fumus : om. 
nium peripfema. Quello carattere non può elle 
te un carattere d" ingannatori. Aleffandro di. 
(cepolo d' Apollonio elpofe un Serpente all ado- 
razione de' Popoli , e con le rifpolte , che dava 
a nome di lui, raccolíe gran danaro da tutta 
T Afia, dall'Italia, e da Roma, come fi rica» 
va da Luciano, tutto chè elfo ancora [dolatra- 
iud Spond. an. 155-num.6, Simone, chiamato 
il Mago per antonomalia, fi [pacciava per Dio; 
Spond an. 3$. 12. C prometteva di volare per 
Rik a Varia, 






































goo 


Yraria, per confermazione della (ua. pretefa di 
vinità.. Jdem 68. 6. Filoftrato per acquitar(i la 
greca di Caracalla Imperadore, e. dell fus 

oglie Giuli prefe a fervere di Apollonio, 





alla narrazione molte favole, an: 
» come il dire, che Apollonio in- 
tendeva le voci degli Animali; che havea con: 
feguito quella (cienza con cibarfi del cuore d' 
‘un Dragone ;che preffo gl’ Indiani v'erano due 
vali, l'uno per imprigionare i venti , l'altro 
le pioggie. Alle favole frammefchia molti racaon- 
si curiofi, delle Pantere , degli Elcfanti , de i 
Grifi, della Fenice, de' Satiri , e fomiglianti; 
e finalmente è sì manchevole di memoria, che 
havendo feritto, che Apollonio fapeva parlare 
in tutti i linguaggi del Mondo , poco dopo 
foggiunge, che per parlare ad un tal Faraote, 
hebbe meltiere d' Interprete. V. Huetinm Prop: 
9.c.147.n.1.6 feq. Eccovi i contraflegni degl'in- 
annatori , l'Avarizia, la Superbia , le Favo- 
le Ie Contraddizioni ; fe però gli feriti , c le 
narrazioni degli Apoftoli foffero di quefla (or 
te: fe follero (tati idi del danaro , à della 
gloria, fe fi folfero fatti capi di diverfe Sette, 
1e fi follero levati l'un contro l'altro, portereb- 
bero qualche tratto d' Impoftori; ma nulla fi 
trova di queto, anzi fi trova tutto l'oppofto; 
che fuggono i piaceri, fuggono le comodità, 
zienfano gli onori offerti loro (pontancamente, 
A£3.14 14. il loro fcrivere, e 'l loro dire è fo- 
lo di cole fante , e in tutta la. loro condotta 
non fi (corge altro zelo, che dell'onore di Dio, 
€ però non ha luogo nè pur’ un’ombra di fo- 
fpetto ragionevole , che ci voglino deludere 
€o'loro racconti. 

130. Se non v'è l'intereffe , direte voi, v' 
l'impegno, che anche è un motivo più forte; 
finfero per mantenere. il credito al loro Mae 
ftro, e per acerelcere il feguit pl partito fol. 

7 Jevato da lui, b almeno finfe'gh miracoli per 
vendicarfi de' Faristi, e degi Anziani autori 
della condannazione ‘di Crilo , facendoli per 
quefta via comparire al Popolo per empj. — 

131 Non formerete ranti dubbi, che più 
non ne ditrunza la Verità. Cominciamo day 
quett' ultimo. Gli Apoftoli feguitarono Criflo 
con quella fperanza , ch' egli fofle il Melia; 
ma con quella preoccupazione d'animo ancora 
comune a tutti i Giudei che il Mea dovef- 
fe rimettere in Regno temporale, e le 
glorie ancepalate della Nazione Ebrèa, come 

fcorge manifcflamente in più luoghi dell E- 
vangelio, e non fi rivocherà in queflione nè 
men da voi. Or queflo ci fa vedere due coíe 
apertamente, la prima, che non havendo il 
mmedefimo Criflo nè Soldati, nè danaro , nè 

‘nè quel di più chr è necelfario per 

le conquifle grandi: anzichè ributtando egli 
ueiti medelimi mezzi, € non moftrando di 

farne conto, non poteva rimaaere altro luogo 

alle fperanze conceputedagli Apoftoli del nuo- 
vo Regno, che la forza de' miracoli, ed il po 
tere moftrato dal lor Maeftro fopra tutta la 
Natura ; onde quelto medefimo conferma, che 
gli Apolloli non finfero i miracoli del Reden- 
tore, ma gli credettero per veraci . Dippoi fe 
quella Mela fperanza i dichiarava per vana 
con la morte ignominiofa del pietofo Mefsla; 
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qual torto ricevevano da gli Autori della fua 
morte i Difcepoli ingannati? Quello, che rice- 
verelle voi (lello, (e atfaccendato per compera» 
re con tutto il voltro un Diamante falfo , fo- 
fte amorevolmente refo certo della fua falíità . 
Pertanto l' effetto più naturale , che dovello 
partorire negli Apoftoli la crocififione del lor 
Maeftro, era l' alzar le mani al Cielo, che 
fol finito il loro inganno , e però fe non o- 
flante un'infamia sì grande del medeümo lo- 
ro Maeltro, ed un taglio sì formidabile a tutte 
le loro fperanze, continuarono più che mai a 
predicare i miracoli di Crilo, è fegno manife- 
[2 che una grand' evidenza de' fatti gli tenea. 


13%. Ma la vergogna d'effer rimalti delut 
non farà ballante a far, che gli Apoftoli (i pon: 
gano in pofto con quefte favole di non efler eífi 
la favola di tuttoil Popolo? Se i Difcepoli di 
Crifto fulfero (lati gente d'arme, e di cavalle» 
ria, havrebbe qualche luogo quelto fofpetto; 
ma effi, com' habbiamo detto, erano gente pi 
vera, femplice, ignorante, ed incapace di muo- 
verfi ad operare per quelli fini. Apprelo fe & 
trattalle folo di parole, e di fpargere al vento 
le voci, fi potrebbe anche credere qualche po. 
co, che voleffero fingere; ma fi trattava d' clfer 
perfeguitati da' Magiltrati, d'efser frultati, e 
filati, di fpargere il fanguc, di darla vita; e 
però dove troverete tra gli huomini uno ftuolo - 
di gente, che a tanto colto voglia mantenere 
una favola di nefsun prò ? Converrebbe, che 
una fimile razza folse impaltata di là dal Mon- 
do, perchè la creta comune non porta quello 
modo d'operare. Finalmente fe gli Apoltoli 
Favellero predicato i miracoli di Crido a' Po- 
poli degli Antipodi, baverebbe qualche appa- 
renza il voltro dubbio, ma fe predicarono que- 
fii miracoli in Gerufalemme, 0 ner dir meglio» 
(e gliricordavano a quel Popolo flefro  chen'e- 
ra flato fpcttatore; quando folsero flari una fa- 
vola, non havrebbero tolto la confufione a' Pre: 
dicatori , ma l'havrebbero accrefciuta fuor di 
mifura, ed i Giudèi non (i farebbero accoftati 
al lor partito, ma gli havrebbero ricevuti con 
le filchiare . Ma terminamo una volta la lite: 
non fi dia fede per voi a'mici detti: mi balta, 
che fi dla fede a i detti de'voftri Autori. Il vo- 
(tro Giufeppe moftra tale (tima della fantità di 
Giacomo Apoltolo Veícovo di Gerufalemme , 
che non folo afferma , che la (ua uccifione di- 
{piacque a tutti i buoni : quod fatum omnibus în 
Civitate bonis vebementer difplicuie. li. 10. Antiq. 
cap.8. ma afferma ancora , che la diftruzione 
della medelima Città, e del Tempio, fofse un 
galligo dll'idefsa ingiulta mortc recata all' A- 
poîtolo. Ecco le fue parole riferite da Eufebio, 
lib. 1.£ap.11. Tudeit quidem , ad fcelas vindican- 
dum in a bum juffum, ab illa admilfum (illu 
namigue Julia facil. primas ferentem, impio neci 
dederunt) ifte obvenere calamitate. Quetta me- 
deíima tetlimonianza d: Giufeppe riferifee an- 
che Origene nel libro primo contro Cello; ed 
Eufebio ftelso conferma queflo (entimento con 
I'Ioria d' Bgelippo; e (oggiunge, ch'era fent 
mento comune de'pià prudenti tra Giudei, il 
fener fermo che l'alsedio, c la defolazione di 
Gerofolims non f doveva alerivere ad altro, 
che 

































Difingannata. 


che a quella inefpiabile feelleratezza, V. Baron. 
an. 63. num. 6. Ora quelia fantità di coltumi, 
per cui Giacomo fi rendea venerabile fino a' ne- 
mici e per la quale era a lui folo permeíso, co- 
meal (ommo Sacerdote dientrareuna volta l'an- 
noncl Sanffa Sanfforum , Epbi.1.ber.29. quella c- 
ra comune a tutti gli altri Apolioli,e con propo 
gione a tutti gl ali Seguaci dell feula di 
Ciitlo, dopo che Dio compì in loro la promel- 
fa fatta per Loele al capo 2. di diffondereil fuo 
Spirito fopra i figliuoli di Gernfalemme ; icch 
a concluderla , fe vogliamo difcorrere, e non 
malignare, non ha verun' apparenaa il olpetto, 
che gli Apoltoli fufsero ingannazori. 

133. Bene, direte voi , ma infine troppo po- 
chi lon quei teimoni perchè c'inducamo a 
Credere cole, sì eccelíe d'un' Huomo pubbli 
mente crocilo , come malvagio; fono dodeci, 
e chi ci vieta il dubitare, che si poco numero 
potelfe errare? Poco numero? Ma in quelto 
‘numero conviene, che voi riponghiate oltre gli 
‘Apoltoli, tutti gli altri Difcepoli, che almeno 
per teflilicare la Refarrezione di Crillo, furo. 
nopiù di cinquesento. 1. Corinté. 15.6. È queft" 
anch'è poco, in quello numero conviene, che 
riponghiate molte migliaia di perfone della vo- 
ftra ftella Nazione, che fi convertirono da prin- 
cipio alla predicazione degli Apoltoli, e credet- 
ero quell'iltefli miracoli; giacchè fenza la cre- 
denza di fimili fatti non (udille la Fede crilba: 
ma. Anzi che in quello numero medefimo po. 
tete riporre tutte le Lingue, tutt'i Popoli, tut. 
te le Nazioni del Mondo, lequalinon folo han. 
no creduto i miracoli di Crifto, ma feguonoan- 
cora a crederlì per veri dopo il cor(o di fedi 
fecoli, e però in riguardo a noi fon tutti tel 
monj di quella ftella verità. Ponderate un poco 
maturamente ciò che io vi dico. Non v'à gen- 
te fopra la Terra, chenon habbia riconolciuto 
Gesù Crillo, mentre fino nel Mondo nuovo, 
Scoperto dalle moderne navigazioni, vi fi è tro- 
xato qualche memoria della predicazione di 
Tommalo Apoltolo. E (enza parlare di cole an- 
tiche, ora di prefente ,toltone quegl' Idolatri, che 
‘non hanno ancor udito novella di Crifto, cuttoil 
rimanesfte de' Popoli ticne per veri i miracoli da 

Imperocché tolcogliene gl' Idolatri, 

tuttoil rimanente de Popoli, fegue Crilto,ò fe: 
lue Maometto; e però mentre Maometto nell 
Alcorano apertámente dichiara che Dio ha- 
veva dato a lui lafpada, e che a Gesù Crilto ha 
vea dato i miracoli per propagarti, è forza, che 
tutti i feguaci di Maometto tengano per veri i 
rodig del noftro Redentore. Sriluppatevi ora 
fe vi dà l'animo, da quello nodo, Imprudentit- 
fimamente & nega da una (ola Nazione igno- 
rante, appalfionata , inefperta , ciò, che fi con- 
feffa per vero da tutte le Nazioni del Mondo; 
maflimamente dalle più culte, e fapienti; mà 
tutte le Nazioni del Mondo, maffimamente le 
Criftiane, preflo le quali (i trova il fiore della 
fapienza » € delle fcienze confelfano per veri i 
miracoli di. Criflo; adunque imprudentiflima- 
mente la Nazione Ebrèa, inefperta delle cole 
dell'anima , ignorante delle (cienze, acciecata 
dall'odio, prendea negare quefli miracoli. Ap- 
arecchiatelaflazionea que argomento, per. 
chè tra poco vi farà fatto al Tribunale di Dio. 
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136 Almeno per vofra giufifcazione, di 
una moltitudine innumerabile di tellimonj fe 
ne trovallero alcuni pochi , che {i füffero difdete 
ti, ficchè non v'opprimeflero tutti con la con 
cordia della loro atteltazione. Ma non li tro» 
verete. Sì fa che la forza della Tortura cavadi 
bocca a gl'innocenti medefimi la confeffione di 
quei falli, che mai commifero ; giudicate fe mol» 
10 più haverebbe cavato una tal confeMfionedale 
la bocca di alcuno di tanti Rei ingannatori , (e 
Rei, ed ingannatori furono i nori Tellimonj. 
È pure tutti i primi Difcepcli di Crifio, bem 
chè fparfi per' tutto il Mondo, pofti alla tortu« 
1a d'cfquifiti fupplizj, macerati con le catene» 
con le prigioni, caricati d'opprobri, divenuril 
rifiuto del Popolo, perfeverarono in tutti 

ghi, in tutti i fupplizi, in tutti gli efa 
tenere per vero operatore di miracoli 
eftro, per rifuícitato da morte, per Giudice ue 
niverfale di tutti gl'huomi All'ifteffo mo. 
do finite le perfecuzioni , i Dottori Crilliaai 
S'accordano in quella lella credenza , e feguo» 
no ad accordarfi;s accordano, e feguono ad ac- 
cordarfi fino i noftri nemici, e voi folo credate 
di poter fare col volîro parere un'argine a tan- 
ta piena , fenza chiamare in foccorlo l'oflina- 
zione all'Inferno? Non havete già tanta ficu- 
rezza per credere i miracoli de Profeti ;etutta- 
vla gli credere per veri; anziché delle cofe uz 
mane, tenete per indubitate molte verità, per 
le quali non bavete nè meno la millelima par» 
tedelletettimonianze, da meguì addotte. Non 
tenete voi per fermo d'effer figliuola di quell" 
huomo, che chiamate ora Padre, c tuttavia 
non havetealtra attellazione, chequella d'un: 
che vi fa Madre, b l'efser nato in cala, bl'ef- 
fer riconofciuto del medelima fangue da gli 
tri vottri fratelli; ora chi vi ponefle queilo 
lite v'appatirebbe l'buomo piùirragionevole del 
Mondo; e vi dà l' animo di porre in lite ciò 
che tutto il Mondo ha fempre approvato, ed 
approva, nè vi pare di operare contro ragione? 


1 miracoli di Crife fi diferdara dall'impofiura 



























135 T) Lec almeno qualche cola per voftraz 
55 De B airo lopet rel daten 
vo tre difefe de' vollri Rabini per non rimani 
interamente debellati | La prima e, che [e È 
miracoli di Crillo fulfeo (lati anti ia numero, 
31 vari, € si notori, come noi li vantiamo, fa- 
rebbero ftati fcritti da altri Autori, che da no- 
firi foli. La feconda , che i voftri Maggiori gli 
hen ipataci per operazioni diabolich, e ma 
giche e che per tali, non oftante ogn'altra at: 
teftazione gli potete tiputare anche voi. Late 
za è, che Grillo gli operò in virth del nome 
Dio, c non in virtà propria, e che però a Dio 
voi credete, ma non volete credere a 1 
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prodigi di Modo d Elia, e d'Elido- Apprefo 
ona mera calantia il dae chc i mien di 
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Crifto non fono feritti, fe non da Noftri, Ri- 
cordatevi di ciò che habbiamo detto di fopra 
intorno all’ Eclifi prodigiofa, avvenuta nella 
morte del noftro Macftro, e della tellimonianza 
che ne danroi libri, e le Iorie degli Idolarri. 
Inoltre Tertulliano nella fua Apologia al cop. 

-e21. fa menzione di una rale Scrittura inviata 

ia Pilato a Tiberio Cefare col raporto de' Mi- 
racoli di Cio, in virtà della quale tentò Ti- 
berio d'introdurre Cri(to nel numero degli altri 
Dei di Roma, e perchè il Senato contraddifle, 
b Celare otto Fari pene, che fi cculalie. 
o per l'avvenire i Criftiani. Se quefte cofenon 
fuflero Mate notorie , non l'havrebbe pochi an- 
2i dopo rice in uha pubblico Apologia Ter. 
tulliano; e non baverebbe prima dilui riferite 
anche Giultino pure nella fua Apologla ad 
Antonino Pio. V. Baron. an.34.num.230. Giulia- 
‘no Apoftata, sì gran nemico della noltra Fede, 
pur confeffava, che Crifto haveva fatto più mi- 
Tacoliin rifanarei Zoppi,ed illuminare i Cicchijin 
liberare gl’ Indemoniati, come riferifce Cirillo 
ne' libri, che contro di lui fcriffe per rifpolla: 
L.8. adotrfus Juli. cd i medefimi T halmudifti 
concedono per vero cflere flata tolta talora la 
forza al veleno con invocazione del Nome di 
Gesù, come egli havea predetto : L. 18. cap.4. 
apad Huetium Prep.9 num. 1. c finalmente il vo: 
Giro Giuleppe : L. ri. Aatigut.c-4. rende in po- 
che parole una. tellimonianza di grand'onore 
a’ miracoli di Crifto, alla fua Innocenza, alla 
dua Rifurrezione; e benchè non fia mancato 
chi voglia rivocarla in dubbio l’haverla gà 
inferita nella fua [Moria Eulebio: L-10 c 11. 
e l'haver tentato di toglierla i Rabini, ce la ren- 
dono affatto credibile. Riferifec il Cardinal Ba- 
zonio all'anno 34. numero 126. che eflendo ri- 
create guefle parole di Giufeppe in Roma i 
un Codice antichiffimo di queta Ifloria , in 
Jioma ebraico, e greco, fa trova, che già 
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o iglioli del noftro Capo Ge. 
sù, de' fuoi feguaci , quello è vero; ma che ri 
leva ? mentre tenendo effi per Dei quei, che 
i Criftiani tenevano per Demonj, e adulando a 
quegli Imperadori , che tanto ci perfeguitava- 
Ro soon potevano riferire ciò, che non fi perfua: 
devano per vero, à che non tornava lor contodi 
riferire , quand'anche fe l'baveffero perfualo. 
Se poi mi dite , che quei , che non erano nati 
tra Criltiani, non hanno (critto tali maraviglie, 
quell'è falfilimo ; attefoché innumerabili, è 
mati, ed allevati tra gli Ebri,ò nati, ed alleva. 
zi tra Gentili, ridotti a conofter Crillo, è han 
riferito, à ban predicato ad altri , è han pre: 
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fuppofti per veriffimi quefti prodigi, che ora tra 
Sel re me quif contrevertono. Benchè oltre a 
ciò io tengo per un tratto della Provvidenza 
Divina, che s fatti Autori, empj di fede, e per 
logi eimpj anche di coflumi , non habbiano in- 
traprefo a narrare i nofiri Miracoli ; non fola- 
mente, perchè non era dovere, che la lor pen- 
na venale rimanelle onorata da fimili racconti 

ma molto più, perchè non havrebber faputo 
ferire la verità fenza intorbidarla con molte 





regiftrati da gl 

de sì corrotta , farebbero da voi creduti per 
ti ed ora ricufate di crederlì , mentre fono re- 

rati da tali Autori , che prima di ferivere 
'dutamente una bugla , non dico in mate- 
ria di Religione, ma anche in materia dr'nium 
filievo, haverebbero dato il fangue, o la vita? 
Se così è , la paflione non v' ha coperto g oc- 
chi, ma ve gli ha fvelti dalle lor calle. Nel rie 
manente ciò che non pregiudica alle loro füper- 
ftizioni, e che era manifelto ad ogn’uno, non 
vien trilaíciato affatto da gl' Idolatri , come 
habbiam'oflervato più volte. 

137. L'altra oppolizione , che i Miracoli 
Crilto faffero da lui operati per virtà magica. 
è più veracemente una approvazione degli fte 
miracoli, che una oppolizione ; attelochè, fa 
conoicere, quanto eli fino evidenti, mejrra 
mon riufcendo negare i fatto, conviene a gl'In- 
creduli riferirlo a cagioni tanto incredibili 
prima die a me, come padavecnire,che inn 

{ago il Capo di quella Religione, la quale ha 
sbandira dal Mondo la Magia , ha rovinato 
l'Impero de Demonj adorati negl' ldoli di tuc- 
ta la Terra, ha portato la cognizione del vero 
Dio a tutte le Genti, come già udifte? Dipoi 
anche Plinio tacciò i prodigj di Moisè per opc. 
razioni diaboliche ; or che rifpondere(te voi in 
difefa di Moisè? Sc roi fue un'huonte dotto, 
rifponderefte, che non può eflere che i miracoli 
di. Moisè fiano operazioni di un Mago, per fei 
ragioni : per la qualità dellOperante: per la 
qualità dellOpere : per la Manicra di operare: 
per Ene: per l'Efiert ; finalmente per la 

‘ama rima(lane fempre collante dopo tanti (e- 
coli, come di Miracoli veri. Imperocchè Moisè 
fu un' huomo Santo, direlle voi, come fi cono. 
dee apertamente per 1 fuoi (cricti, e per la Leg- 
ge, che promulgò cos retta, fenza mefchian- 
za d'alcun'errore in canti precetti in canti rit 
in cerimonie così diverle , donde 1i può racc 
glicre, che non folamente non tenèa comme: 
cio coll Inferno , ma ch'era grand" Amico del 
Signore, c come banditore de’ fai comandi. 
Inoltre le {ac opere prodiiofe f eroe molto 
più di quel che potono tnderi e operazioni 
degli Spiriti maligni , mentre alcuni. de' fuoi 
Miracoli faperano non (olo le forze della natu- 
ra Umana, ma anche quelle della natura An- 
gglica, a cui Iddio per altro concede più ampia 
sfera» Tanto più che noi vediamo che le rm 

raviglio 
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niti operate da Maghi, per ordinatio fini- 
Tonon breve, in una mera apparenza ; tutto 
all'oppolto di quel che avvenne alle maravi. 
glie di Moisè , lungamente durevoli , e fuffitten. 
5» Appref la maniera che tengono i Maghiè 
fervirfi di molti circoli, di parole faperttiziole, 
d'invoc zioni facrileghe de' Demonj, d umilia. 
zioni indegne a quegli Spiriti fuperbi , per gu: 
dagnarne la grazia , ed haverli favoretoli al bi 
mm Or nulla di quefto fi fcorge ne' prodigi 
di Moise, ma un comando affoluto alla Natu- 
ra in virth di quel Signore, che n'è Padrone. 
L'iftefso dite del fine dell'operare; gli Stregoni 
non hanno altra mira, che è il faríi ammirare 
«come huomini più che huomini; è lo sfogo in- 
degno delle lor proprie paffioni, e dell' altrui 
onde fono fempre deteflati da tutti Popoli, e 
da tutte le leggi, come giunti all'ultimo fegno 
di malvagità , dove può giungere un'huomo; 
ma le opere di Moisè furono tutte indirizzate 
ad onore di Dio , per promuovere la [ua glori 
per mantenere il (no culto , per liberare il (ao. 
Popolo eletto. Parimente gli effetti lalciati da 
Miracoli di Moisè moftrano l'empietà de loro 
Caluniatori , meatre le operazioni de" Maghi, 
come quelle, che fono per virtù diabolica , non. 
fanno altro alla fine, che nuocere a gli huomi- 
ni colle tempette, co' veleni, con la íterilità , è 
anche con immergerlì più profondamente nel 
Jezzo d'ogni enorme difonettà; per contrario le 
maraviglie operate da Moisè terminavan 






























dolatria, e da gli altri peccati, che l'accompa- 
nano ^" Per ul 


che i Miracoli operati da Mois? non fiano veri, 
ma infernali , mentre per veri, e per fanti gli 
ha predicati in ogni tempo la fama, c in ogni 
luogo dove? la voftra nazione, che pur'e di- 
fpería in tanta parte del mondo ? La bugia 
non può havere una vita sì lunga, c così dila: 
tata per varie Genti , altrimenti bon v have. 
ebbe nel mondo nulla più di ficuro a crederfi. 
138. Così rifponderebbe un' huomo favio, e 
addottrinato tra di voi altri per difela della (ua. 
Caufa; e pure con quelto getterebbe a terra la 
Caufa voftra e flabilircbbe affacto la mia. Im- 
'erocche l'operatore de' Miracoli fondamenta. 
fi nella noftra legge, non fu un' huomo Santo 
folamente, in cui pure fi pollono notare molti 
come fi notano dalla Sacra Bibbia in 
ma fix il Santo de' Santi , come lochia- 
na Daniele, aflitto fenza neo , e Cagione e. 
femplare, ed effettiva d'ogni Santità , fecon- 
do che fi può vedere apertamente da ciò , che 
fece, e da ciò che ‘infegnò nell Evangelio. 
Quanto all’ Opere furono incomparabilmente 
‘maggiori de' prodigj di Moisè, mentre effe in 
gran parte fuperano la forza di tutta la Natu- 
ra creata, qual'è rendere li vita a più morti, 
leggere nel fondo del cuore i fegreti penfieri, 
ril uícitare sè medefimo ad una vira immortale. 
"'enghiamo alla maniera dell'operare ,che non 
folo fu fanta, alzando gl: occhi alCielo, e rin- 
rraziando il luo Padre celetle , ma fu anche da 
Pradrone affoluto, comandando alla morte ,al- 
le infermi 














je comandando ancor loro di lon- 
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laddove la maniera adoperata da Moisè, 
fa tanto da fervo che talora giunfe fina du: 
bitare dell'evento, come avvennein percuoter 
la pietra. Il fine poi che moveva ad operare il 
noftro Crifto,è più manifeltamente divino, 
mentr'egli ricufava ogni comando, come fü 
quando per haver faziato cinque mila huomi 
ni nella folitudine, vennero per farlo Rè; ric 
cu(àva la gloria propria, ordinando a gl'infer- 
mi guanti il tacer le fue lodi; e per tal ma- 
piera indirizzava il fuo operare alla gloria di 
Dio, che bene fpello i (uoi Miracoli termina- 
vano in un pubblico applaufo al Signore, leva» 
to dal Popolo a coro pieno , come afteftano 
gli Evangelifti; e pure nulladi quelto mi mo- 
firerete voi apertamente riferito di Moisè nel. 
la Scrittura. Che diremo poi degli effetti la- 
fiati da prodigi del noflro Salvatore , mentre 
pereflisigiovònon folodurevolmente ed ampia» * 
mentealla falute de' Corpi , ma molto più ampia. 
mente,e più durevolmentealla falutz dell’ Ani. 
me, andando allora d' ordinario congiunti col 
perdono de" peccati , e fervendo a fuo tempo: 
di Bafe per lo ftabilimento di una nuova Re- 
ligione, che, come uditle di fopra , e come fe. 
guirete ad udire» ha portato al Mondo ogni 
bene. Che troverete voidi turtoquefto ne prodi. 
gidi Moisè? Tutti fono rivolti efprefamente in 
utile temporale del voltro Popolo; quell” ctfet= 
to» ch'era il primario, dî piantare flabilmen- 
te tradi voi altri la vera Religione, fu si fcar- 
famente confeguito da Moisè , che in prefen- 
za delle fuc medefime maraviglie, (i alzarono 
gli altari all’ Idolo di Egitto ; cd in'quel teme 
po che il voftro gran Profeta trattava ful mon- 
te più fervidamente la voltra Caufa, i voftri 
Maggiori trattrono di ceggerîi ua nioro DI 
e diedero concordemente i loro voti ad un' Vi- 
tello. Paragonate per ultimo la famaela tra: 
dizione rimafta de' Mi Moisè , e de* 
Miracoli di Crifto. La fama de'voltri prodigi; 
è dovuta da voi in gran parte a' Crifliani, men- 
tre elfi confelfando per divina la facra Bibbia, 
gli hanno con la loro Fede portati in ogni luo- 
go. Nel rimanente voi altri fiere (parli vera 
mente in più luoghi del mondo, ma alla fine 
ficte un Popolo folo , e fiere reliquie, ed avan 
zi di un Popolo punito da Dio nella più orri- 
bil maniera, ch habbia mai fatto con verum" 
altro, onde non havere più né Sav), nè Pro. 
feri, nè Santi, come fapete. Or come volete 
flare a fronte colla fama de' Miracoli di Cri- 
fto, la quale è sì ampia, che abbraccia tutte le. 
lingue, tutte le nazioni, tutti i paelidel mons 
do; e conta cole non operate in una folitudi» 
ne dcl Deferto, ma operate nel mezzo d'una 
delle più gran Città della Terra, qual’ cra Ger 
rulalemme , e le ha perfuale per vere a quel 
medefimi, che havevano veduto Crifto Croti: 
fiffo fopra un patibolo ; e fegue a perfusderle 
per vere ad innumerabili huomini pieni di 
Ícienza, e di virtà , come fi trovano tra Cri- 
fliani , e ciò dopo tanti efami de' Noftri, e do- 
tante contraddizioni de" Nemici peropügnar- 
i. Quel fiume che più ampiamente corre cpi 
rale; quell'acqua che più è sbattuta tra falli 
è più chiara. Per tanto è manifelo che a 
{correre da huomo ragionevole, e non fene; 
i ticare 
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"care da oflinato, è havetea negare i Miraco- 
lidi Mc havete a confeflare per veri, e 
Miracoli di Crifto, mentre po- 
tetetoccar con mano, che non vi è carattere di 
fincerità nelle operazioni di Mois, che non (i 
ritrovi nelle operazioni prodigiofe di Crifto con 
immenfo vantaggio; ficchè a concluderla, l'ur- 
tare con quelle (ciocche oppofizioni la noftra 
Fede; è un gettare a terra affatto la voîtra. 
139. Rifpondiamo per ultimo alla favola in- 
ventata colla folita franchezza da Rabini, fe. 
condo ch' attelta il dotciffimo Nicolò di Lira 
fiaro già lungamente Giudèo , e però ben e. 
fperto di ciò, che narra. Dunque vedendo i 
he i prodigi di Crillo. Batr. ad. 
15. non potevano negar , ni 
ri a virtà diabolica , fi fecero 


















‘che tene: 





cane 
di Dio Jebova. 
fapelle_ ben pronunciarlo, havercbbe con quel. 


into potente che , fe tal’ uno 





le voci operato a fuo talento ogni gran ma- 
ravigl 
‘n tal porere farebbe ito are 
to, collocarono due Cani di br. 





'onzo per Cufto- 
di di detta lapida, i quali erano fabbricati con 


tal arte, che nel muovere la porta davano lat- 
mati fpaventofi, d'onde avveniva, che chi ha- 
vera apprefo il nome Jebova , per la paura fe 
me feordava. Aggiungono poi, che Gesù con- 
fapevole del Secreto, fcriffe il nome potente in 
una carta, e fattoft un taglio nella gamba ve 
linferì, con quelto accorgimento, che benchè 
fe ne fulle fcordato per l'abbajare de' Cani fud- 
detti, ufcito dal Tempio poteffe, leggendo la 
carta di nuovo gnprenderlo, e renderà ammi 
abile, come gli fuccedette felicemente. 
te (e quelle (ciocchezze non molfrano chiara- 
smente la verità de’ miracoli di Gesù Crifto, 
amentre non poffono negarfi da Rabini, fe non 
on appoggiarti a quele favole. E da quale I- 
Storia han mal cavato un fomigliante raccon: 
to? E credibile , che Giufeppe , che narra sì 
per minuto quanto era di memorabile dentro 
Il Tempio, havelle tralafciato di riferire una 
Pietra sì prodigiola? Apprello , à Salamone, 
è chiunque fu lo Scrittore di quel nome tre: 
endo, non fe ne farebbe egli prima fervito, 
per operar maraviglie inaudite? I Savj fabbrica» 
ori dc Cani di bronzo non l' haverebbero pri» 
na apprelo? Ma diamo per vero quel che non 
è: non s'accorgono i Rabini che con le loro 
favole fanno un Proceflo di condannazione al. 
la lor Setta? Attefochè , fe i miracoli di Cri- 
flo furono da lui operati con la forzay che gli 
ara ll pnunziare uolo gran Dome di Dio 
febova, adunque non poteva per effi compro» 
Vari una dottrina falla; altrimente Iddio ha- 
vrebbe dato forza all'invocazione del fuo no- 
ne per teltificare la bugla, ciò che riefce impol- 
Jibi affito alla prima Verità. Pollo ci la 
dottrina di Criflo è però vera, mentre per con- 
- feffione de' fuoi nemici porta feco la fottoferi- 
zione della Divinità, ed i cuori di que’ Giu- 
dài, che non la vogliono ricesere, fono mani 
feflámente più duri, che non è dura la pietra, 
inventaca per non arrenderfi al vero, V. Hue- 
ium Prop. 9.150, . 


























La Sinagoga 


1 Miracoì de' Seguaci di Criflo fi provano 
per veraci. 


On vincere quefla prima parte , poffia- 
sno dire d' haver vinto tutta la cau- 
fa; dacchè, fe i Miracoli di Crifto fono legitti- 
mi, adunque egli è il vero Me(fia, come per eli 
ha pretefodi dimoftrarfi ; dunque la fua Dottrina 
è vera, c vere fono le fue promelle. Or egli ha 
promello a fuoi Fedeli una virtà di potere, 
nelle debite circoflanze operare maravigli, 
Pari, ed anco maggiori talora a quelle ope- 
Tate 'da lui; laonde non ci rimarrà luogo da 
dubitare , che rali operazioni non fian feguite.». 
Qui credit in me opera , que ego facio, € ipfe fa. 
Git € majora orum facet. Jo va. È cercamen- 
te, come poteva perfuaderfi al Mondo una Fe- 
de sl alta ,e sì divina, qual'è la noftra; e come 
poteva fù le rovine dell' [dolatria univerfale, e 
dellacorruzione univerfalede'coftumi flabilirti il 
culto, c l'amore del vero Dio per pochi huomini 
poveri, deboli, ignoranti , come confiderammo 
di fopra, fenza l'alfitenza de’ Miracoli , mentre. 
fenza Miracoli non íi potné pure flabilire lavo- 
tra Legge, tanto meno perfetta nella voltra fola. 
Nazione? Quefto farebbe flato il maggiore di 
tutti i prodigi, convertire il Genere umano fen. 
22 prodigi, perché farebbe convento, che Iddi 
in quel cambio haveffe adoperato co' gli buomi 
ni una forte di parlare più infolita , e più flu- 
penda, follevando da sè folo fenz altro mezzo. 
efterno, le menti umane a credere cofe st ardue, 
ei cuori umani a fperarle, ead operarle univer- 
falmeote per tutto il Mondo, come è avvenu- 
to; laonde fe più rellte a Dio la noftra libertà , 
chenontefiftonoicorpi ,è manifeftoche più face” 
va Iddio in vincere la refittéza del noftro arbitrio, 
che non faceva a vincere la refiftenza della Na- 
tura; ficchè in fine,con negare le maraviglie ope. 
fate da' primi Predicatori dell'Evangelio, venite 
a confeflarle, confeffandone una più mirabile di 
tutte l'altre,e ltringendovi i lacci più fortemen- 
te, mentre tentate (cioccamente di romperlì. 
141. Ma perche il tenerfi (ulle generali, non 
finirebbe d'appagarvi, venghiamo ad un' faro 
particolare, che è compar(o per manifelto a cut. 
to il Mondo, e che non potrà eller negato da 
voi. Uno de Mifterj più augufti, che predicatle- 
ro gli Apoftoli a gli Ebrèi, e a Gentili, fa il 
dire, che lo Spirito Santo nel dì della Penteco- 
fle era fcefo dal Cielo fopra di loro con la pie. 
nezzadefuoi doni, etraelli ingolarmente coldo- 
no di parlare fpeditamente in tutte le lingue, 
Or fenza l'evidenza di queto fatto è manife. 
flo, che non potevano gli Apoftoli perfusdert 
d'havere tal dono, nè potevano i primi Cri- 
fliani credere, che gli Apoltoli lo poffedeffero. 
Conveniva però, che tanto gli Apofloli, quan- 
toi primi Difcepoli ,(i facelsero predicando u- 
dire in tutte le lingue di quelle Nazioni sì va- 
tie, che per te(limonianza anche di Filone Li. 
de Ley.ad Cajum. habitavano in Gerufalemme, 
dove fi formò la prima Chiela dc Criftiani; e 
conveniva parimente, che tutte quelle diverfe 
Nazioni gli udifsero predicare in cifchedun" 
idioma, (e dovevano rimaner perfuafe di quela 
verità; altrimenti qual cola più ripugnante al- 
La ragione, che l'alirmare, che tanta moltta* 
ine 
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dine di gentecrédeffe un fatto sì nuovo, e s'in- 
ducefse alla più difficile di cutte l'operazioni , 
ch'è cambiare l'antica Religione Giudaica, 
accreditata, e bevuta col latte, fenza il teli 
nonio delle orecchie loro ftefse alle quali pu- 
ze appellavano i nuovi Predicatori ? Quì voi 
fiete ridotto a quefte angu(lie: è vi convien ne- 
pare ciò ch'è manifefto più di qualunque altra 
{toria del Mondo, cioè, che il Criltianelimo 
‘non fia nato dal Giudaifino, e che i primi Cre 
denti non fiano (lati Ebrei à pur vi convien ne- 
gare, che gli Apoftoli non affermallero d'ha- 
vere queíla perizia miracolofa di rutti i linguag- 
gi, e che non predicafsero quello miflero Ma 
che non lo predicallero, non può aflerirf per. 
chè un tal miltero è un de' primi fondamenti 
della Legge Crifiana; come pure non può af- 
feriri, che non;affermallero di sè medelimi un 
tal dono, mentre Paolo ne fa si fpeffo menzio- 
me nella fua. Epiftola a' Corinti, e l' Iftorie de- 
i Arefto ricevute da ngiper dire, à pre 
famente lo riferi(cono. Che più? Gli Apoftoli 
non folo affermano d' haver elfi quello gran do. 
no dal Celo, di parlare in ogni lingua confor- 
mne il bifogno, ma di haver podeftà. di conferi. 
Te un tal dono ad altri, con imporre fopra di 
loro la, mano, come Gi ricava da ciò ch'avven- 
me a Paoloin Efefo. 407.19. 6. V. Spand.an.35- 
suo. 11. Or mirate come potea mai fuccedere, 
che fullero credute fermamente quelle cole, lè 
quali alla &nc confiltevano in fatti chiari, fe l'e- 
videnza de’ medefimi fatti non havefle aperta 
la firada ad una tale credenza. Fu foríe uno, 
ddue ,chericcvettero per vere fimili maraviglie? 
è furono alcune poche Donnicciuole facili ad 
ingannarfi? Farono mole migliaja di perfone 
di Gerufalemme e della Giudéa; furono tutte 
le Nazioni , e fingolarmente furono huomini 
dottifimi, e contemporanei de' medelimi Apo- 
fioli , Dionifio, Teroteo , Policarpo , Ignazio, 
Lino, Clemente Romano, ed altri fomiglanti, 
e’ quali non può prefupporíi una tale ftoltizia, 
che ricevefíero alla cieca, e quali in credenza 
ciò che gli Apottoli, i Dilcepoli, e i lor Profe- 
liti ancora, mantenevano d’haverein contanti. 
141. E per verità come poteva avvenire altri. 
menti? E' indubitato nelle noftre memorie, 
che l'anno 44. come s'accenno di fopra, per la 
perfecuzione d' Agrippa fulcitata lingolarmen- 
te contro i Capi della noftra Religione, gli A- 
poltoli fi divilero per tutta la Terra abitata, 
predicando I Evanteli fino alle Nazioni più 
rbare, Sciti, Parti, Perfiani, Armeni, Etio- 
i» Indiani ,ed alle più culte della Grecia dell 
Alia minore d’Italia ;e ciò con tale profperità, 
che l'anno 6o., cioè (edici anni dappoi fcriven- 
do Paolo a quelli di Colooo, popoli della Fr 
gia, dice al capo r. n. 6. che la. Fede di Crifto 
erelceva e frutificava in tatto il Mondo. Que 
fte parole fcritte ad un Popolo intero,e non ad 
un'huomo particolare non ci lalciano luogo da 
reputarle per bugiarde , come altre volte hab- 
biamo offervato; e però à havete a confellare, 
che i primi Difcepoli di Critto erano fati mi- 
Tacolofamente iflruiti dal Cielo col dono delle 
lingue; à bavete ad affermare una coa tanto 
difficile, ed impollibile , quant'è, che quattro 
poveri Scalzi fenza lettere, e fenza fcrcnze hab 
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biano potuto in sì breve fpazio apprendere tue: 
ti i linguaggi del Mondo, e parlare in elli con. 
tanca energia, che fia loro riufcito di perlua» 
dere ad ogni Nazione, il ripudiare l'antica 
Religione, © ricevere in cambio di lei una 
nuova Fede, perfeguitaca in ogni luogo di fuo- 
ri, esì contraria alle noftre interne palloni, e 
l'elevata fopra tuttii noftri penfieri, come è 
avvenuto. — — 

143. Se po n concedete per vero queflo do: 
no miracololo delle lingue, che a procedere da 
huomo ragionevole, non potete negarmi , con- 
viene che vi arrendiate , perchè un miracolo 
folo balta per un'autentica fottofcrizione ; che 
Dio conferma la noftra Reli y 
egli l'Autore. Oltre a che l'ile ragioni con 
cti (iam proceduti fin'ora a provare un prodi- 
gio, fi poffono adattare a provarne molti altri, 
€ Gringervi (empre più, (e il tempo me'l perz 
mettelle, mottrandovi con quanta ragione noi 
crediamo non folo i miracoli de' primi fecoli 
ma anche quei de' fecoli fullcguenti fino 2° di 
noftri. Ma mi piace di far ciò più brevemente 
e più autorevolmente, con ri(pondere alle diffi- 
coltà fafcitare dagl'Increduli 


Si fcio k tioni iracoli 
ono e of fatte mia 


i Santi. 


























144." Re fono fingolarmente le oppofizioni, 
T che i mifcredenti fogliono [e 
firi miracoli, e che potrebbero anche farfi a* 
miracoli di Moisè. La prima è, che il Popolo 
non (a fin dove arrivi il potere delle cagioni 
naturali, e però dà nome di effetto fuperiore al- 
la Natura a quei medcfimi effetti, che non ec- 
cedono la sfera della flefa. Natura. Chi non 
havelle mai udito nuova delle operazioni (tranc 
della Calamita, s ella fulie in mano d'un'huo. 
mo accreditato per Giulto, non le riputerebbe 
per operazioni prodigiofe ? All ifello modo, 
chi non fa la forza dell’ Immaginativa , grida 
talora; Miracolo, Miracolo , mentre intanto i 
Medici , che no fon. perfuali , fe ne ridono. 
L'altra è, che i Critliani fon troppo inclinati a 
credere quefti miracoli; e di fatto n'adornan. 
Scpolcri, e le Immagini de' loro Santi col telti= 
monio de Voti; come fe i prodigi non faflera 
prodigi, ma un'avvenimento quotidiano . Fi 
nalmente in terzo luogo oppongono, che i C 
ftiani fon tanto appalfionati di quei , che chia: 
mano Santi, che non è fofpetto mal fondato il 
riputare , che effi fingano ad arte quelte infoli» 
te maraviglie. Così con le prime due oppofizio- 
ni prefuppongono, che i Criliani fiano ingan- 
guri è dal rnoranza, è dalla fione, e con 

"ultima prefuppongono, che anche fi facciano 
ingannatori. 

145. Converrà dunque , che io vi difarmi, 
rifpondendo a quelle tre difficoltà , prima di 
fperar la vittoria. E' vero però, che il Popolo 
non (a fin dove arrivino le forze delle cagioni 
naturali, ma lo fanno i Savj;cdil Criflanefi. 
mo non contiene folamente Popolo imbelle, e 
femplici Femminuccie, ma contiene , cd ha 
contenuto fempre il fiore della fapienza , della 
prudenza, delle arti ; e tuttavia huomini così 
eccelli rendono celtimonianza a' miracoli di 

Ss molti 
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molti Santi, egli tengono per veraci. Per ca. 
gione d' efempio il fecondo Concilio Niceno, 
compoîto di più di 340. Velcori, ch' è quanto 
dire, del più ,e del meglio, che” di Icienza, e 
di probità havelfe allora il Genere umano, ren- 
de un'onorata teflimonianza a' miracoli opera» 
ti alla prefenza del Capo, e dell Immagine 
di Analtalio Monaco, cruciato con gran tor- 
menti da Cofroa Rè 'di Perlia , per la noftra 
Fede , ed eftinto con effere annegato . 5j 
Siz.nim. Or come può prefupporíi, che 
una moltitudine sì grande d'huomini canto fe- 
gnalati, com'erano quei Vefcovi ; non fi tro. 
alle alluno ds tanto di Ger dilinguere quel 
ch'è di là da’confini della Natura, e quel che 
fta dentro i fuoi termini? Che oppofizioni fan- 
ciullefche il ricordare qul le operazioni della 
Calamita, c la forz: della Fantasia? La Cala 
mita opera l'ifteffo nelle mani d'un Santo, e 
nelle mani d'un Peccatore , e però quando vi 
figuriate i Noftri cosl femplici , che la prima 
volta rimanellero abbagliati dalle maraviglie 
di quella pietra, nel- veder poi le fue opera 
ioni nelle medefime circoftanze di applica 
zione, c di vicinanza fempre uniformi, 
nerebbero a difdirfi » e a riconofcer l'abba- 

lio. Ma l'immaginativa può far gran cole. 
Sia cod; non fono gà foli 1 Grifiani ad has 
vere la ‘fantasia; perchè dunque anch' i Giu. 
dèi con immaginari vivamente di rifanare, 
non rifanano ad un tratto, com'è avvenuto 
tante volte a'Criftani nell’invocarei loro San- 
ti, nel vitare i_loro Sepolchri , nel toccare 
le'loro Reliquie? I Turchi hanno una vene- 
razione sì grande al lor falfo Profera_Mao- 
metto, che non pure ne onorano la Tomba 
con lunghi, e diftrof pellegrinaggi , ma f 
ftimano così beati per haverla veduta, ch's'é 
trovato tra di loro, chi (i fia volontariamen- 
te accetto dopo una tal villa , quali naufe- 
ante d'ogn' altro fpetacolo fopra la Terra. 
Come dunque un' affezione s) firana non ha 
mmi nè pure in uno di loro operato quelle 
fantasie si robufle, che in vigor di elle s'al- 
gi ad un tratto dal letto, chi era già moribon- 
“do, fi raddirizzi ad un tratto, chi era zoppo, 
torni a vedere di fubito, chi era cieco? Non 
V'accorgetc , che come non può fuggir( dal 
Mondo, fena incontrarfi nel Mondo, cos! non 
può fuggir( la verità da una banda, fenza in- 
contrarla dall'altra? 

145. E' vero poi che i Criffiani fono inclina» 
ti a credere quelle maraviglie de' loro Santi 
ma quello prova contro di voi. Imperocchè d' 
onde nace quefla facilità di credenza ? Non 
mafce dall ignoranza, perchè, com’ habbiano 
detto altre volte, la fapienza ba tra di noi la 
faa fede. Non naíce da fimplicieà, perché tra 

noi i Principi, i Miniftri di Stato, gli huo- 
mnini più efperti in ogni affare mondano , cre- 
dono per veri quefli miracoli. Non nalte da 
inconfiderazione ,. perchè prima, che tali mi- 
racoli fiano creduti, fi efaminano rigorofamen- 
te, come vedremo; e però rimane » che nafca 
una tale credulità dalla bontà della caafa , che 
han per le mani, e dall'interno vigore » che 
Dio comunica alle menti fedeli, perchè c'inal- 
ino a concepire agevolmente quel che fupera 
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la Natura. Non nego io già, che il Volgo più 
ferplice non abufi talora le voci , dando po- 
me di miracolo a quegli eventi , che più giu: 
flameate fi chiamano Grazie , cioè a dire ur 
effetto , che non havera cagione determinata 
nella Natura, e venne a determinat, da Dio 
alle noie preghiere, ò lle preghiere de Sant 
fupplicati da noi ;ciò, che fa egli, è col moto 
locale dc' corpi , è col moto de noliri fantafm. 
A cagione d'elempio un' Infermo fi taccoman- 
da, e Dio alla fue orazioni concede; o che il 
Medico indovini il fuo male, è che il medica 
mento fia dato a tempo, è che l ammalato 
troppo naufeante non lo riculi ; donde lenza 
miracolo proviene la fanità, tellificata poi da 
quelle Immagini, che pendono d'intorno a gli 
Altari nelle noflre Chiefe. Ma non fono di 
Quella forte i miracoli, dc quali v'ho ragiona- 
to fin'ora; ma fon'opcre, che füperano affare 
to le forze della Natura inferiore » è pure del- 

la fupeiore, è nell fana, nelmodo. 
147. Rimane l'ultima oppofizione — che i 
Critiani lafciandof trafportare dall'aftetoin- 
gono quelli miracoli ad ooore de loro Santi: 
lon havrete per male, cred'io, che io ribatta 
una mera calunnia con una narrazione fincera. 
Riferifce Girolamo di Santa Fede nel libro 2: 
al capo 3. che i Thalmudifti, Ld, Nedarin cag. 
quatto vata, inlegnano quella dottrina : qua: 
lunque Giudèo, che brami , che i fuoi giara- 
menti, le promelle, ei voti;ch'è per fare nel 
decorfo dell’anno, non habbino alcuna forza, 
nel primo giorno dell'anno ftefío faccia quelta 
protetta; fn ego che in tto Fano fate 
To i mici voti, i mici givramenti » le mie promelfe 
Satan, mula. Ein fi ‘ongiunge Fiero th 
tore, che così praticavano gli Ebrei la fera pre 
cedente il di dell’ Eipiazione d'avanti al Ra: 
bino, che in mezzo alla Sinagoga teneva in 
mano la Bibbia, per autenticare quelta prote: 
la; dopo la quale non fi recavano più 2 co. 
feienza l'ellere ò infedeli, è fpergiuri , mali: 
mamente a' Crifliani. Pertanto fe noi havellie 
mo per fincera una dottrina di quelta forte, i 
Giudèi havrebbero qualche ragione di fofpet- 
tare, che fuffero fiati i miracoli operati da no: 
firi Santi, è raccontati nelle loro Vite, è pro: 
vati ne' Procelli formati prima di efporre alla 
pubblica venerazione i medefimi Santi. Ma la 
noftra Legge non ammette quella empietà, 
ma vuole, che il mentire in quel che concerne. 
la Religione, fia un grandiffimo fallo ; e mole 
to più fe vi's'aggiunga lo fpergiuro » ficchè 
trovaffe tra noi 























quando vi figurafle , che G 
ano, ed un'altro, che fenza verun fuo pro, 
volefío tirarfi addoifo sì grave fcelleratezza , € 
volefle per cíla foggettarii ad una eterna con- 
dannazione, come potete figurarvi , che Giano 
di quelta forte tutt’ infieme quei Telimonj, 
tanti in numero, e sì qualificati per dignità, e per 
virtù, come fon quelli,che talora concorrono al- 
la teffificazione d' un miracolo? Che fe pure la 
paffione vi fa fofpertare quello mele de'Crifiani, 
dovete pure riflettere, che diranti Falfari,alme- 
no qualcunodi loro f ravvederebbe, (coprircbbe 
il (ao fallo al Sacerdote in confetfione i difdi= 
rebbe, è farebbe anche collretro a difdirfi per 
foddisfare alla cofcicaza , ed alla verità. E fe 
non 





Difingannata. 


1n quello, almeno gli buomini dotti, e prü- 
denti racconterebbero quelli miracoli timida. 
mente, e gli darebbero a credere a' femplici, 
ma eifi nel lorocuore fe ne farebbero belle. Fi: 
Joltrato, per mantenere il credito al fuo Mae- 
fico Apollonio, riferifce nella fua vita, ch'egli 
coll'imperio della (ua voce ritol(e alla morte 
una Fanciulla defonta , come (i difle; ma gli 
trema tanto la penna , narrando quefto prodi- 
gio» come fi oggiuafe, che ingna ad altri col 
[ao efempio di non prellargli fede : Spond an. 
68.num. 1. Parimente i Senatori di Roma (par- 
fero voce, che Romolo fulîe alito in Cielo do- 
po la morte; ma chi di loro credette quella fa- 
vola, non creduta fermamente nè pur dal vol- 
26? Mirate però come è timida la menzogna, 
€ come il vivere fotterta, a gui non 
è baftevole a darle lunga vita . Che più? Sci 
nollri Reggiori amallerod'ingannara conl'p. 
provamento di finte maraviglie , non fi fareb- 
bero tanti efami , tante ricerche, nè s'adopre. 
ebbe una forma di giudizi d rigorola prima 
di pronunciare uno de noftri Santi per operato. 
re di miracoli. Ditemi però vi darebbe il cuo- 
Te d'affermare, che tutti gli huomini facino- 
Tofi , che tra Criftiani fono flati fentenziati a 
morire per mano di Carnefice, erano tutti in- 
mocenti, e immeritevoli di quella pena? Soche 
ami rifponderete di nb, almeno prima d'efser" 
entrato in malizia a prevedere quel che io (on 
per dedurne . Or fappiate, che non farebbe, 
tanto incredibile l'affermare, che (on fili tuc- 
ti i delitti de' Rei, provati nc' noftri Tribuna. 
Ji, e che però non meritano si fatti. Rei di mo. 
rire, che l'affermare , che fon fall tutti i mi 
racoli de' nofiri Santi, e che però elfi non me. 
zitano d'efser da noi venerati, come operatori 
di maraviglie. La ragione è manifedta, perchè 
a concludere, che ua delitto merita la fenten- 
za capitale , baltano due Teflimonj concordi » 
£ bafta ancora la confeffione del medelimo Dc- 
Jinquente , benchè (lrappatagli di bocca a forza 
di gran tormenti ; ma a concludere, che uno 
de' nofiri Santi habbia operato de' prodigi, fi 
richiedono tante, e sì qualificate attellazioni 
della fua eroica virtà, e delle fue else maravi- 
lie; e tanto tempo fi prende a deliberare fu la 
fentenza, cheò non v'€ nulla di ficuro nella de- 
cilione de' Tribunali umani, à ciò (i trova ncl- 
Îa decifione fopra il procc(so previo a quella, 
che noi chiamiamo Canonizazione 1oltri 
Sao. Aggiungete ,quando ciò non bal 
‘vincervi, che i miracoli della Fede Crittiana, 
mon fono uno, ed un'altro, operati di na(collo, 
znal noti; ma fono in tanto numero, fono di 
tal chiarezza, fono operati in ogni fecolo , tra 
sutce le Nazioni, in ogni parte del Mondo, a 
xal fegno, che incomparabilmente men teme- 
rario (embrerà, chi voglia negare tutte l'im- 
prefe d' Alelsandro, d' Annibale, e di Cefare , 
be il negare tutt'infteme le operazioni prodi- 
ole, per cui viene autenticata la Cri. 
Fina. Imperoschè molte di loro contifiono in 
fai evidenti, fon riferite da huomi 
Za, c di pictà fingolare , fon riferite in quei 
tempi, che avvennero , lon ricevute per vere 
dalle Città intere , che ne furono fpettatrici, 
fono accettate da più Popoli, che ne udirono 
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le novelle; cole impoffiill ad accozzarfi infie: 
me, fe non vogliamo affermare, che tutti i Cri- 
fliani ad un'ora hanno perduto ildifcorfo . Per 
cagione d'efempio ; Orofio Velcoro fantillimo, 
tando nelle Spagnc, come un gran teloro, 
le Reliquie di Stefano Proromartire » preíe pore 
to a Minorica , una dell’Ifole Baleari, e fece 
parte di quello gran teforo a Severo Velcoro 
della Città , dandogli un'ampolla di fangues 
ed alcuni fragmenti dell’olfa del Beato Proto. 
martire. Ora con quello facro pegno furono 
operati di fubiro tanti, e sì manifelti prodigi, 
che cinquecento, e quaranta Giudéi nello (pa: 
zio d'otto giorni abbracciarono la noftra Fede, 
come fece noto a tutti i Popoli Criftiani con le 
fue lettere circolari l'ifeffo Severo , lette pube 
blicamente nelle Chicfe , fecondo che attelta 
anche Evodio Velcovo Uzalenfe in un libro, 
che ancor rimane: V. Baron.an. 416. 418. Fer: 
matevi fu queto fatto (celto da me tra molti, 
per quel riguardo fpeciale, che ha con la volta 
converlione, e ditemi che coîa negate in co? 
Chei prodigi operati er le fante Reliquie nom 
fiano ftati oltre modo manifeiti è Non lo pote- 
te negare prudentemente , perchè alla fama, 
ed al cofpetto de' medelimi ‘prodigi cambiaro- 
o Fede più di cinquecento Giudèi in una fct- 
timana, cola, che voi ftefo confultando il vo. 
ftro cuore , potete conofcere quanto (ia mala- 
gevole ad avvenire. Negherete, che fi conver 
tfsero , e fi battezzafsero tanti della vollra 
Gente? Ma come ne farebbero andate le nuo- 
ve per tuttii Paci de' Crifliani, e farebbero 
flace lette pubblicamente nelle Chiefe di diver» 
filime genti? Alla fine Minorica non iltà 
jecsta foto gli Antipodi fs in mezzo alla 
Spagna, alla Francia, all'Italia , alla Sarde» 
gna , alla Sicilia , all’’Africa , allora fedele; e 
però' come non fi farebbe di (ubito rifaputa la 
enzogna o come farebbe [lato sì mentecatto 
Severo a (perare, ch'ella fufse creduta, e che 
on gli fuíse rimproverata dagli Scrittori fuoi 
goctanci? Biognerà negare là veri di quelle 
lettere circolari: ma non bafta , bilogner ne. 
gare anche la verità d'altri libri, che ne fanno 
menzione, e fingolarmente quelli d' Evodio, 
prefupponendo per filfara contro ad ogni ra: 
gione, anche la memoria delle medefime lctte- 
re, che tuttavia fi conferva nella Bibblioteca 
Vaticana , come ne fa fede il Cardinal Baro- 
nio dopo haverla veduta , e trafcritta ne' fuoi 
Anm. 

148. Non mi dite dunque più altro, fe 
face di arrendervi al pelo di tante ragioni qul 
addotte: mi balla , che in fine non mi pofsiate 
negare quefta afserzione » colla quale vi lalcio. 
Non haver voi, un'appoggio sì [labile da con- 
felsare per veri i miracoli di Moisò, quanto 
l'havere labile per credere a’ miracoli della 
Legge Criftiapa ye fingolarmente a quei del fuo 
Capo, e de' fuoi primi Seguaci , c Promulgato- 
ri; laonde la cagione di negare la verità della 
noflra Fede, non è altro in voi , che l'oflina- 
zione della mente, dentro la quale, come den- 
tro una Trineèa inluperabile vi fate forte ; ma 
intanto (cioglietemi almeno quell’ argomento 
con qualche probabilità. 3 

1 veri Miracoli non polfono teflificare fe non 
S52 a favore 
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8 favore della vera Religione, come s'è prova» 
toalnumeroi- 5 500 
Ma a favore della Religione Crifiana tefti 
ficano i Miracoli inconti li, come s'è pro- 
vato al num.126.e feguent. ^. 
"Adungue la Religione Criffiana è la vera 
Religione, cd è la vera Legge di Dio. 


CAPO XVI. 
5 della Legge di Dio, il Tefimosio 
e Se de E IT 

I 

149: (7) Ucl timore di Dio, che più compi 

mente ci fa fanti: Timor Domi 


lur, è quel timore filiale di - 
dalla fua 





dere la fuz Miellà, e di feparari 
lo 











amicizia col peccato. Or quefto timore (i dice, 
ch'è flabile. Permanens im ferculum feculi, per 


chè non folo ci fancfíca , ma ci fantifica Nabil- 
‘mente; comunicandoci tal vigore , che la mor- 
te flcla non ha terrori a balanza da farci ca- 
dere. È quello (i corge apertamente, più che 
altrove , ne Santi Martiri, che polfono dirfi, 
quella Cirà munita , quella Colonna di ferro, 
quel Muro di bronzò, di cui i parla in Gere: 
mila: Ponam fe in Civitate munitam, in Colum. 
nam ferream in Murum ereum. Jer. 11-18. per. 
chè 1 Martiri fono colonna di ferro a sè Melfi 
per la loro fortezza : fono muro di bronzo a 
oi per l'efempio che ci danno di refilere fino 
all'eftremo contro 1 perfecutori della. vera Fe- 
de, e fono città per la vera Religione, 
formando un' invitta prova della fua verità . 
Quella Legge dunque, che produrrà veri Mar: 
Tiri, produrrà altrettanti teftimonj irrefragabi. 
Tia fuo favore, c farà vedere un nuovo genere 
di miracoli operati ne fuoi feguaci dal braccio 

ente di Dio : miracoli non di operare; 
ma di patire, c veri effetti di quel fanto timo- 
re, che non finifce nè meno con la morte, 
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xg0. Di quelta forte di teflimoni ne può pro 
durre la Legge di Moiè, benchè non molti. 
Alcuni tra Profeti ucci crudelmente, perchè 
come Ambalciatori di Dio denunziavano al 
Popolo lira divina imminente, c ne provarono 
l'odio, che partori(ee la verità. Così Efala dall 
empio Rè Manalle fu fatto fegare in due parti; 
Salianut ar. 3340. così Amos fa affitto con mol 
te piaghe da Amalia empio Sacerdote, c da O. 
zia [uo figliuolo più empio , percoflo mortal- 
mente nelle tempie; Jdem an 3251. così Gere: 
mì: lapidato dal furore del fuo Popolo milcre- 
dente ;Salian. an. 3448.cod i Macabbi (otto ' em- 
pio RE Antioco per l'ofervanza de (a 
mefli a morte con ogni genere di tormenti. 2. 
Mach. 6.67. E quetti fono anche per veri Mar- 
tiri riconolciuri da Criliani, ed appartengono 
a noi, appartenendo alla vera Fede del futuro 
Mefia, che di prefente noi veneriamo , come 
già venuto. 

351, Ma dappoichè la Sinagoga non volle ri 
conofcere quello Melia, c dappoichè fiavveróil 
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Yaticinio di Daniele, che noh farebbe più fuo 
'opolo, quel Popolo, che l'haveva negato; Et 
mon erit ejur “Popular gui cum negaturu eft. Da- 
ic :16- non pubella moltrare alcuno chepor- 
ti féco il carattere di vero Martire. Sì prova, 
queflo manifeftamente per due capi. Il prima 
è, perchè non fi fa mai dall'ifloric, che gli E« 
bièi dopo la venuta di Crillo, fiano (tati pere 
feguitati a morte per cagione della lor Fede, e 
mallimamente da' Criffiani , benchè con eli 
habbiano tanta emulazione . Sono (lati pani 
vero, più volte, ma per gravilfime fcellerateze 
2e, commelle da. alcuni di loro a quei tempi. 
L'anno 415. furono cacciati d' Aleflandria ma 
per haver crocifillo un Bambino Criftiano con 
orribile crudeltà. Spondan. an. 415. num. 8. Pet 
l'ifleffa cagione furono cacciati dalla Mifria , e 
dalla Turingia , benché non poreffero effettua» 
re il malvagio difegno, havendo di già compera- 
to un Bambino per crocióggerlo, ma non fu: 
tono a tempo. Bzeviut am. 1410. zum. 35. L'an- 
no 1009. furono cacciati di Francia , ma perchè 
fi fcoperfe, che havevano mandato lettere per 
un Rinegato veftito da Pellegrino in caratteri 
ebraici, ed inferite nel (uo bordone con avvifo 
al Principe di Babilonia, che fe non gettava 2 
terra la Chiefa del Sepolcro di Crifto in Geru: 
falemme, in breve dal concorío de' Crilliani 
farebbe flat occupato il fuo Regno; onde il 
Principe ingelofito mandò fubito a rovinare det- 
to Tempio per dar cos fin 
grande de' Pellegrini , che vi concorrevano. 
Spondan. am. 1009. mum. 3. E perchè l'anno 1315: 
furono da Luigi Hutino richiamati pur nella 
Francia , poco vi durarono , mentre fedotti da 
Saracini ad avvelenare l’ acque per far morire i 
Griftiani, di nuovo l'anno 1321. furono puniti, 
e difeacciati,, e convertite in Chicfe le loro Si 
nagoghe. Rinald. 
tutto l'anno 































ano trovati da 
ma ciò avvene 
ne; perchè 
de'noftri, havevano aggiunto quelta dinuovo; 
di haver crocififlo un'altro Bambino innocente 
pretto Nonuic Città deli Inghilterra, L'itlello 
pui nell Alemagna per elferli trovato preflo 
alle loro cafe un’ Oftia infanguinata. Rinald. 
anno 1338.num.18. Come pure nella Polonia in 
Polnania per un delitto fomigliante , in uns 
modo fomigliante riconofciuto al fangue, faro- 
no gli Ebrèi autori dell'empictà dati alle fiam- 
me, e riftorato l'onore della Sacra Eucanttia 
con la fabbrica d'una Chiefa fontuofa, c con 
dilatare la divozione del tremendo Milleto per 
tutte quelle parti; Bxov. ax 1399. num. 12. eco- 
sì fate ragione, che ogni volta che gli Ebrei fo- 
no ftati maltrattati da' Principi Criftiani, è ta» 
to fempre per qualche grave loro demerito, 
come è avvenuto quali a” dì noftri in Rodi lane 
mo 1g03. quando ne furono mandati 
Gran Maeftro, perchè fervivano di fpiea" Tar- 
chi ; e nella Spagna, da cui nell'anno 1492. fu- 
Tono banditi in perpetuo dalla pietà di Eesti 
nando Rè di Caffiglia , dopo che otto fecoli 
prima nella medeüma Spagna havevano con 
frequenti congiure turbato quei paefi a 3 gran 
fezno, che convenne per decreto del Concilio 
o- 








ia dal 
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di Toledo farli (chiavi tutti quanti, e pure; 
non era ballato a domarli. Sp 


gh uti gli Ebr 












amant 
anti delitti 
cava da' 


bene comune. Per tanto non fono mai lati per- 
feguitati a morte gli Ebrèi a cagione della lor 
Fede da' Signori Criliani ; anzichè fe tal'ora 
dalla infolenza militare de' Soldati , è dalla li» 
cenza del Popolo fono (lati maltrattati, i no- 
ftri Principi fi fono levati a difenderli , ed han. 
no ripreffo con leggi opportune, tanto il Popo- 
lo, quanto i Soldati. Così l'anno 1146. perchè 
nell'andare alla guerra fanta, faronofatte va. 
ric uccifioni ne Giudèi , ancorchè molti di loro 
havelfero meritato la morte tuttavia (i levò fu 
San Bernardo, e (erifse all' Arcivefcovodi Mo 
gonra contro un certo Radolfo Romito, che 
faícitando l'ira de Soldati contro gli Ebréi, e 
predicando , perfuadeva quelte flag. Come 
parimente lerifle ancora a' Popoli nella Germa- 
mia per quello medefimo fine di diffoglierli da 
3) fatte uccifioni. Berzard epit. 11.6 323. Spor 
dan.ann. 146. num.1. Per fimil manicra Alefi 
fandro Secondo Sommo Pontefice vietò ch' a* 
Giudei (i movelle guerra , come allor fi move- 
va a Saraceni, Spondan. ann. 1068. ». 2 e Gio: 
XXILiparimente Pontefice, vedendoli perfegui- 
tati füor del dovere, prele per tal maniera la 
lor difefa, che molti fi riduffero a renderli per 
ciò Crifliani. Rivald.ann.1320.m4m.24. Laonde 
€ manifelto, che manca alla lor Setta quell'at 
teflazione, che riceve la Fede, dall’eficre con- 
fermata col fangue. 

152. E molto più manca una talc attelta» 
zione alla lor Setta per l'altro. capo , che fog- 
giungeremo appreflo, ed è , che fe mai fono 
fiati in qualche modo violentati a lafeiar la lor 
Fede, comunemento non hanno retto alle 
Violenze, e l'hanno lafciata . Se hene Grego 
rio il Magno Sommo Pontefice haveva (critto, 
che non fi sforzallero gli Ebréi a battezzarli; 
Spondam. anno 594.n. 1. € fe bene il Concilio To- 
letano Quarto haveva raffermato il medeimo, 
iem aa. 614. n.7. tuttavia Eraclio Imperado 
e, e per fuo configlio Dagoberto Ré di Fran- 

pretefero di coltringere i Giudèi del loro 
Stato al Battefimo; e Sifebuto Ré della Spa- 
‘gna nel principio del fuo governo fece una Leg- 
fe, che a chiunque tra di loro ricafalle di ren- 
derli Crilliano , fufle rafo il capo, e percollo 
spo cento baicane , fae cagato fori del 

(egno. Spondan.ann.614.n.7. Ma che n'avven- 
cl Peniite che ftenelicro orti nella credenza 
della lor Setta? Appunto. Scrivono gli Storici 
di quel tempo , che ne vennero al Battefimo 
circa novanta mila. Spond. ibidem. E perchèi 

iù di loro, havendo abbracciato la noftra Re- 
gione a viva forza, l’abbandonavano in bre 
ve, fu coltretto Sifenando parimente Ré della 
Spagna a promulgare ordini everi contro i 
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Defertori. Sponden.an.653:n.3.î quali, con uz 
milifime fappliche date l'anno feguenre al 
Succeffore , giurarono di mantenere inviolata. 
la Fede Criftiana. 5, .an.653-n.2. Mirate 
dunque che bella coltanza nel fuo credere mo- 
fira la Nazione Ebrèa , mentre folo alle mi- 
nacce del flagello cambia Religione , e nou 
afpetta nè meno il colpo. Che (e pure il colpa 
venga a fcaricarli, come feguì in Francia l'an- 
no 1320. per la follevazione de’ Paftorelli , gli 
Ehréi non (olamente non refero alla piena, ma 
per fuggire la períecuzione, giunfero a darlila 
morte violentemente da sè medelimi , facen- 
dofi l'uno Carnefice dell' altro con un’ efem- 
pio di fommo orrore; Rinal. anno 1320.n4m. 24. 
per tacere quello ch' io non leggo negli Stori- 
ci, ma ho rifaputo da Miionarj ritornati di 
Perfia, ed è, che havendo, non è gran tempo 
un di quei Rè coftretti i R ‘a dichiarare 
fin quando volevano afpettare il loro Mefila y 
ed havendo effi (cielto uno fpazio di molt'an: 
ni, paffati queti, furono violentati dal Rè fac 
celfore è a partiri, 'à a dichiararfi per Mao 
metto; cià che finalmente effi eleflero per non 
dere la Patria, e gli haven , profelfando 
F'Alcorano almeno nell'efterno, per goderti la 
pace in quel Regno. 
353; Quello è quanto io trova intorno alle 
moleiiie recare a gli Ebrei, dopo che la Reli. 
gione Criftiana s'è flabilita pacificamente per 
tatto il Mondo fotto i fuoi propri Principi, e 
Imperadori, che fe bene vien riferito da’ no- 
firi Scrittori, non vi deve però recare folpetta 
di falütà , mentre i fatti, che fi raccontano 
della vafira Nazione, fono notori : gli Autori 
fono diverfi di luogo, e di tempo, c nelle al- 
tte loro narrazioni fan reputat fedeli; laonde 
nonè credibile, che in quefle ole tutt’infie= 
se habbiano colpiraca a mentire. Pertanto 
poffiam conchiudere a quella foggia. 
La vera Leggedi Dio ha di propria il render 
coltanti fin'alla morte i fuoi. Profeffori , come 
s'è veduto al numero 149. 
Mi ic moderna degli Ebrài non ha la 
prova di quella coltanza, come s'è veduto al 
numero 1$; 
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‘Ad dp modena à li Eboèi 
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si to fuccinta dè Marti 
pone n race atit de Marii 







































15% Ra gli altri impedimenti , per cui f& 
T rende difficile la converfione degli 
Ebr; è, che effi, come accennammo anche 
di fopra , non leggono le Ifloric degli altri Pc 
goti onde fono aac, inrer "di quel che 
fia avvenuto nel Mondo , fe non è regiftrata 
nella Bibbia; con un'ignoranza comune al Po 
lo , ed a' Maeftri, fecondo che rinfaccia a* 
abi Salamone il Vefeovo Abulenfe da 4.Rig. 
filas. Pertantoa rendervi pcrfuafo della verte 
tà de’ noltri Martiri, converrà , che io ve ne 
faccia un breve racconto, fopra' del quale voi 
dappoi poffiate fondare i voftri dubbi. 
3s. Dunga pereczion eri in Go 
ruta» 
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rnlalemme da' Sacerdoti l'anno 35. ed appreffo 
dal R Agrippa l'anno & conto la Criliai- 
à nafcente, fi può dire una leggiera fcaramuc- 
tia in paragone della guerra fanguinofa , che 
le fecero gl Imperador: Romani , Padroni del 
Mondo , quafi di continuo per due (ecoli e 
mezzo, cioè da Nerone l’anno 66. fino a Li 
nio l'anno 316. quando Coftantino Magno im. 
potitaro lell' Imperio; e fuperato l' ilteflo 
icinio le diè pace; non già per tal maniera, 
he ne' fecoli (uffeguenti non habbia la noflra. 
Fedc havuto de'gran Perfecutori , e però de 
Martiri gloriofifimi , anche in gran numero; 
ima perchè cali perfecuzioni non fono mai ft 
te fimili, cc dilatate, come per ordinario fi 
Tono le 'antidette , fulcitate da' Principi, che 
«omandavano, fi può dire, a tutte le Nazio- 
Di conoîciute . Ora quefti Cefari parte ftimola- 
ti da' Sacerdoti degl'Idoli , che perdevano l'o. 
ore, e le rendite con la rovina degli Altari, 
parte incitati da" Miniftri di Stato, che have- 
vano per fatale al governo la nuova Religio. 
ne, parte fommoffi internamente da Demonj 
con perluader loro, che non haverebbero ha- 
Yuto nè vittoria de’ nemici, nè trionfo, né pa: 
ce, fe non eflirpavano quella Setta diftruggi. 
trice degli Dei, fi armarono con ogni forte di 
autorità, e di forza per eflerminarci, Quindi 
non fa tormento, che la loro crudeltà , e la 
crudeltà de’ loro Minillri non efperimentalle 
contro i Crifiani : darli alle Fiere, flirarli 
fu gli Eculei , fegarli , toglier loro di dolfo la 
pelle, fagellat fino allo fcoprimento dell'oia, 
arrollirli, fa le graticole, è dentro l'olio bol- 
lente, tagliarli à membro a membro, ed altri 
inauditi martori , furono da' Perfecutori pro- 
vati comanemeate contro i Fedeli. Nè folo ciò 
contro gli huomini più robufli , ma con le 
Donne, con le tenere Virginelle, coa i Bam- 
bini, (enza riguardo a (ello, a rà, a molti» 
udine, tanto che riferifce Eufebio , che circa 
T'anno 309. una intera Città nella Frigia tutta 
Grilliana,cinta da Soldati fu data alle fiamme, 
fenza (campo di alcuno, Lib 8.H. c. 22, apud 
Spond. an. 309.#.10. Balti il dire , che ne dieci 
anni, che reffero l' Imperio Diocleziano , e 
Maffimiano, i fa conto, che folo nell'Egitto 
fi mettelfero a morte cento quarantaquattro 
mila de Nofti, e fettecento mila fe ne man- 
daffero in el i ciò che non deve parere in- 
credibile, poflo ‘il gran numero della Gente, 
che a quei giorni (i trovava in quel Regno tan- 
to fiorito, che Pomponi 
Città 2 più d'un migliaio, e polta la dilarazio- 
ne della Fede univerfale inquei Popoli. E que. 
fla flrage con proporzione fi deve intendere del 
rimanente dell Imperio, fe fi confidera , che 
a tutti i Popoli fa dato ampio potere di'ltra. 
azzare, di fpogliare degli haveri , d'uccidere 
3 Criftiani a loro piacere; Spond.an.302. n4. 6f 
303. n.7. come fe fulfero nemici del Genere u- 
mano, ed autori di tutte le pubbliche, e pri- 
vate calamità. Pertanto la fomma di tutti co. 
loro, che prima di Coftantino., e dappoi ne" 
fecoli fuffeguenti fino a' dì noftri han dato il 
fangue per confermazione della vera Fede di 
ril, È cod eforbitante, che chi n'ha raccol- 
‘o qualche conto con notabile (indio, 
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afcenda ad undici milioni : fiéch? fe (i bavelle 
a ripartire per tutto l'anno la folennità della 
loro memoria, ne toccherebbe a ciaícun gior. 
no una moltitudine di circa trenta mila. Ge- 
sch. Pf. 78. Quello poi, che di vantaggio accre. 
fce la maraviglia è, che un' uccifione sì graa. 
de , non olo non diminuiva la Criftianià, 
ma la faceva fempre più creícere , tanto che 
potè dire Tertulliano nella fua Apologia, che 
il mieccre le vite a' Fedeli, era un moltiplicar. 
fi, e che il (angue de" Martiri cadendo in ter. 
ta, diveniva una femenza d'altri nuovi Cri- 
ftiani. Ed in fatti, molti degli fpettatori in ve. 
ce d'atterrir perl atrocità de' tormenti , pren- 
devano animo dalla coltanza de' Tormentati a 
grofeisre la medcima Fede. ed i Carnet 

i, dopo haver'efeguito l'empio minillero, 
togliendo la vita a'Confeffori di Crifto, efpo: 
nevano per luila vita propria ,confellando pub. 
blicamente ilio 4 € fino gli Strioni 
dopo haver mello in burla i noüri mifteri ne* 
Teatri, più volte fu quel palco medelimo came 
biati internamente da Dio, confellarono Cri- 
fto, e n° hebbero in premio la morte , come 
avvenne a Genefio, ad Ardalione , a Diofco- 
ge Porfirio. P.Spondan 303. n 66 362 n 
E: 














156. Eccovi un breve compendio della fira 
ge de'nofiri Martiri, c. della loro invitta co- 
ftanza, compilato da ciò , che ne riferifcono 
graviffimi Autori vivuti a quel tempo. Tutta. 
Via mi figuro,che habbiate impuntato ad ogni 
tratto nel decorfo di quelto racconto , fofpet- 
tando ad ogni paflo di frode. Sc così è, propo: 
nete puri voftre difficoltà , che io fon pron» 
to a difcioglierle: b pure le proporrò io per vol, 
e mirate quanto da vero. 











Oppofizioni fatte dag Inereduli alla prova 
sd Mati oat e 
infufifienti 
157. (O Hi fa, potete dirmi, fe gl'fforici, 

che raccontano quelle cole, non le 





finfero come Criftani ,per efaltare la loro Re- 
ligione? Chi fa, fe il numero di quelli Marti- 
Ti € così grande come fi vanta? Chi fa, (e fur 
Tono uccifi a cagione della lor Fede , e nona 
ione di gravi delitti , de' quali venivano in- 
colpati? Chi (a; che non fulleto refi infenfibili 
ne Tormenti? Chi fa, che quella preteía for- 
tezza non falle un'entufiafmo diabolico , che 
gli baveffe tolti di feno? In ogni calo , che 
prova è quefla della vera Religione, l'andare 
con brio incontro alla morte? Non vanno sì 
fpelfo con brio incontro alla morte i Soldati, 
juando vanno all'affalto dopo la breccia, e 1 
uellanti, quando vanno a batterfi nel luo- 
80 flabilito ? Quella fperanza di guadagnarfi 
nore ,che muove tanti quotidianamente a far- 
fi prodighi della lor vita, non poteva muovere 
i Crifliani ad cler prodighi del loro fangue con- 
fapevoli della venerazione , in cui rimanevano 
i Martiri prelo i fedeli dopo la morte? Per 
ultimo, fe l'andare à. morire intrepidamente 
enza negare la fua Fede è prova di verità , an- 
che i Giudèi han queta prora , mentre tante 
volte in Portogallo, c nella Spagna han folte» 
Auto 





Difingannata. 


auto intrepidamente il fuoco , enza accettare 
di renderti Criftani.. 

158. Per ribattere quella Turba di dubbi, 
che confufameate vengono ad alíalirci, ball 
ebbe, ch'io vi rammemoraffi in generale ciò, 
che v! ho detto altrove, cioè che i Crifliani 
fon fono uno fiuolo di Donnicciuole ufe folo 
a filare d'intorno al fuoco, ma fono una Co- 

‘che ha fempre accolto dentro di sè 
‘uomini eminenti d'ogni (orte d’erudizione e 
di dottrina, i quali fe danno fede alle narra. 
zioni antidette de' noflri Martiri, fe ne vene: 
fano la memoria, fe fono affatto peraafi che 
tanto fangue fia un' autentica teltimonianza 
della vera Religione, ne potete inferire , che 
ia prova addotta non è si debole, come ve lo 
dipinge la paffione . Tuttavia , perchè il par- 
lare a quelta foggia non habbia apparenza 
preflo di voi d' una timida ritirata , vengo a 
combattere ad una ad una tutte le difficoltà 














prenotate. A È 
159. Chi rà» fe gli Storici, che raccontano evit. 
sorié de nofiri Mariri, babbiano fato? Quelto non 


'a accadere per più ragioni. Pighate Eufe- 
io,che narra gran parte di quelle (effe Vittorie. 
S°ggli voleva fingere la fus [fora , conveniva 
ch'egli fcrivelle de' fucceffi lontani di tempo, e 
di Inogo,e chegli fpogliaffe di tutte lecircoltan- 
Ze, le quali in cafo, che (i feoprifle la falfità, 
almeno da noftri Nemici gli potevano eflere 
finfacciate; ma egli non fa nulla di quello ,an- 
zi ferive molto delle ultime perfecuzioni di Dio- 
cleziano, e Maffimiano, e di Maffimino Gale- 
fio, e di Licinio, dc'quali fu contemporaneo, 
efpone i fatti vetiti di tutte le loro circoltanze: 
fiferifce avvenimenti, de’ quali egli fu (pettato» 
re nella Città di Nicodemia, e ne furono fpetta- 
tori altri; quali dovevano pervenire i fuoi Scrit- 
ti, e tuttavia non viene rifiutato il fuo raccon- 
to da niuno di tanti huomini del (uo fecolo, à 
amici della verità, b Avverfarj della Cri 
Religione. Apprello , fe 
racconti, gli conveniva parimente fin; 
merabili altri fcritti divolgati prima 
quali la fua Itoria ha molto rapporto: gli con- 
Teniva fingere l'Illoria di EgeGppo, il quale di 
Giudto fatto Crifliano, (erifle le noftre colta 
dagli Apofloli infino al tempo di Eluterio Pon 
telice, uccifo l'anno 194. fotto l' Imperio di 
Comato , alla quale Sco prefer le notizie 
antecedenti Eufebio, e Girolamo: Spond. 162.6. 

































molte prove , fperranti a" Martiri. Nè ciò fa- 
ebbe baltato al bifogno di ftabilire la Gazione. 
Tmperocchè Clemente Pontefice divife la 
di Roma a' (ette Notai; i quali fcriveero di 
gentemente i tormenti, e le morti de" Martiri, 
Spond an sb num s, e Fabiano parimente Som: 
io Pontefice volle, che quelt tali Scrittori ful- 
fero Suddiaconi per dare anche maggior pefoale 
e loro narrazioni ; Jdem en. 238. num. t. anzi» 
chè nell' Arica trovo, che a quei tempi non. 
era lecito nè meno al Veícovo d'inferireil nome. 
di chiunque fi dicca morto per la Fede nel nu- 
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mero de’ Martiri, ma doveva feriverne primaal! 
Primate della Provincia, e quefti al Primate di 
tutta l Africa, che era Il Vefcovo di Cartagi- 
ne, Baron. an. 302. nur. 126. ciò ch'è credibile y 
che (i collumalle anche negli altri luoghi,al- 
meno con qualche diligenza non difomiglian= 
te, non effendo dovere, che fenza gran matu- 
rità fi concedeffero a chi che fia quei facri ono: 
ri, che fi concedevano a'veri Martiri. Pertanto 
mo(tratemi un poco come poteffe avvenire, che 
un" huomo falfa(le tutte quelle memorie, e tut- 
tavla fulle sì fortunato nell ingannare , che tro» 
vafe fede alle (uc narrazioni favolofe. Di gra- 
zia levatevi di capo quefta chimera, che fia sì 
agevole ad ingannare tutto il Mondo, (enza che 
niuno fe ne rilenta. La bugia nell’ Iflorie è (emo 
pre in uno flato violento, come un Notatore 
fott'acqua ,convien che in breve venga a luce,e 
fi faccia vedere. Quanto fu contrario a gl' Im» 
peradori Crillianr Zofimo lforico ldolatra? 
quante calunnie ferie conto diloro quante co- 
(c onorevoli tacque? ma il fuccelso de'tempi, 
e memorie lafciate dagli altri Stori 
daglie Itefs antiche lo dichiarano baltantemene 
te per nemico del vero. Harom. an.249. 6^ 106. 
313.Galbi L'ittelso farebbe avvenuto 2 ognue 
no dc' nofiri Scrittori, fe fufse Nato infedele. 
160. Chi fa fe il numera di queffi Martiri è cor 
grande? lo non prendo già a mantenervi per 
‘appunto la fomma de' noflri Martiri accennata. 
di fopra; ma che la ftrage de' noftri Criltiani 
a cagione della loc Fede fufle granditfima, (i 
pub raccogliere da molti capi. Prima per quel 
che dicemmo di fopra del potere, conceduto a 
tutte le Genti univerfalmente di uccidere i (ea 
guaci di Criflo fenz' altra forma di giudizio, 
‘maffimamente fe fi confideri , che il Popolo 
eta imbevuto di quell'errore, che tutte le» 
pubbliche , e private difgrazie gli vet 
pra per la fuperftizione de' Criftiani 
Rieti, fi Terra movie, fi fames, fe les atcidit, 
latim ad lees Chrifianos conclamane , c. s. dice 
"Yertulbano nella fua Apologla .. Apprefto pera 
chè quete medelime Apologie rapprefentano. 
l'ingiuftzia di quefte (tragi, e pure tali Apo- 
loge non potevano rapprefentare falrà manic 
felle a noflri Nemici , tanto. più , che talora 
Perfecutori fi refero più manfueti dopo haver« 
le lette, e confiderate , come tra gli altri intere 
venne : pond. an. 128. m 1. a Quadrato Vefcova. 
d' Atene con Adriano Imperadore , i} qualc » 
mollo dalle ragioni del medefimo Quadrata. 
Simupiacevolbia gran manicra vero di noi; Ine 
oltre noftri fteli nemici lo moftrano chiara: 
mente. Rimane ancor memoria nell'Apolo- 
a di Giultino ad Antonino Pio di un relerit- 
to d'Adriano Cefare a. Minuzio fuccelfore di 
Serenio. nel Proconfolaro. dell’Afia , in cui 
Y'Imperadore vieta, che in avvenire 1 Criftia- 
ni fano uzcifi come Criltiani (enz'altra colpa y 
e ciò a cagione d'una lettera ricevuta dall 
ifteffo Serenio fopra le (tragi folite ad. cferci- 
tarfi contro di noi a furia di Popolo, e contro 
oi forma di giuflizia. Rimane memoria ne- 
gli feritti di Tertulliano: 4d Scapslc.s. che 
‘Ario Antonino pure Proconfole dell" A(ia retà 
attonito, vedendofi venir” avanti in truppa le 



































+ Genti Crifane prone a dare il fangue perla 
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lor Fede, per la qual prontezza, come i Prefi- 
«denti meno crudeli mitigarono la feverità del- 
Ja perfecuzione, cod i più crudi la raddoppia 
"rono per la rabbia di non poter'cfürpare una 
Setta sì odiofa . Rimane memoria dell Editto 
di Trajano : Suid. V. Trajan. promulgato per 
dar pace a' Criftizni , a cagione che T'iberiano 
Governatore della Paleflina gli havea fatto (a- 
pere non efíerc più baltevole a dar morte a tan: 
ti de noftri Martiri quant'eran quelli, che, 
fpontaneamente correvano per oer a rice. 
verla. Ep rimente rimane memoria nell’ Epi- 
flole di Plinio il Giovane: Li 10. 2.97. della 
gran moltitudine d’ogn'età, d'ogni ello ,d'o- 
gni grado, che conveniva uccidere per eflirpa- 
re la Criftanità , fecondo gli ordini dati a' Pro- 
confoli. Che più ? Rimane una memoria an- 
che più autenticata di tutte le altre, e più du- 
sevole nelle pietre medefime. In Clunia , det- 
ra Calahorra, e in Arravacca Città della Spa- 
‘gna Tarraconcle fi leggono inci(c nelle colonne 
alzate a gloria di Mallimiano, e Diocleziano 
quefte parole: Nomine Chriflianorum deleto , qui 
Rempublicam evertebant ; e quell’ altre ; Super. 
Ritione Chrifliana ubique deleta , ed è credibile, 
che fimili Lícrizioni fufsero imprefse non foloin 
dette Città della medelima Spagna, ma altro. 
ve ancora per adulazione de' noftri Perfecutori 
Regnanti, ma faranno flate gettate a terra, re 
da la pacc alla Chiefa , benchè farebbe (tato fua. 
gloria maggiore , che rimanellero in piedi. Or 
tutte quelle notizie non ci lafcian Inogo di du- 
litare, che non false oltre modo grande la 
moltitüdine de' noflri. Martiri in quei due fe 
coli e mezzo della più continuata , e più uni. 
Verfale perfecuzione. 

161. Chi (a [e fulfero uccii a cazione della lor 
Fede, e non a catione di gravi delitti , de quali 
veziuamo incolpati. Non V'ha dubbio, chei No. 
firi furono incolpati di enormiffimi delitti di 
"Maga, di paícerfi di carne umana, di adora» 
xe più Dii, d'adorare il Sole; e fino di adorare 
da tefla d'un Giumento , prendendo occafione 
di promulgare sì fatte calunnie da i noftri Riti, 
e da' nofiri Mifterj mal intefi , con quella li 
Bertà, con la quale Apione Alelfandrino, nimi- 
€iffimo de” voftri Giudei appone alla voftra Na- 
zione erii li some viene egregiamente 
confutato da Giufeppe - Ma pure le apologie, 
Sd mano i mat cien t Noll batta: 
temente moftravano la nofira innocenza; onde 
a procedere con giuftizia , non potevano effer 
condennati rend le antiderte enormi. 
tà. Per fimil modo (e fulfero dati condennati a 
morte per effere Rei, farebbero lai più perfe- 

uitati dagl’ Imperadori più guufli, e meno per- 
feguitati dagl' Imperadori più perverfi; e pure 
dice Tertulliano nella faa Apologia: cap s:&4. 
è avvenuto l'oppofito » Vetpaliano, Antonino 
Pio , Marco Aurelio, che fono ati predicari 
da Gentili, come ottimi Principi, ci (ono (lati 
ià cofto favorevoli, mentre Nerone, e Domi- 
ziano, che fono rapprefentati in tutte l'INtorie 
come peffimi Tiranni , hanno i primi. imbran- 
dito la fpada contro di noi con ogni forte di 
crudeltà . Qui fcit Neronem , intellgere. que 
monti boni grande è Nerone damnatum . Inol- 
trc fino a' Gentili era nota quella flcísa inno: 
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cenza, come ne fa fede trá gli altri Plinio nel: 
la fua lettera a Trajano mentovata di fopra, 
dove dice, che dopo un' efame diligente anche 
per mezzo de' tormenti, nonha trovato ne'Cri- 
ftiani altra colpa , che un'ecce(liva fuperflizio- 
ne, cioè a dire, un' ecceffiva divozione al loro 
nido. Necearum credidi quid effet veri, & 
per tormentaquerere ,fed nibil aliud inveni, qudur. 
fuperdlitionem pravam, & inmodicam c patimen- 
te Arnobio, mentre ancora era Idolatra, dopo 
havere anch' elfo impugnata la noflra Fede, 
apprefso con un libro appolta ribatrute le impo. 


ture degl' Idolatri contro di noi , e conclude 
così: Hoccine efl, quefo, audax ilud facinu,& im 
mane propter quod vos ipfi cu incefferit fe. 





Tetris m bunk cera pri feb, 
rrogatit fupplicia capitalia, torgueti, dilaceratio, 
Frei. Gad extemum wor feri & Belli 
rum laniatibus objeHlati? lb. v. contra Genter. È 
certamente fe i Cri(tiani fufsero ftati uccifi co. 
me Rei, non fi farebbe loro conceduta la vita 
fabito, che rinegavano la noftra Fede; e tutta. 
via non folo i Rinegati non fi cruciavano di 








vantaggio, ma fi premiavano ampiamente. 
Vidi io (telto, dice Lattanzio: 8.5. cap. tr. il 
Prefidente della Bicinia far tanta fela, come 


fe trionfate dé Barbari, perchè uno de noftri 
che lungamente havea refiltito 2° tormenti fi. 
nalmente cedette: Vidi ego in Bitbinia Prefidem 
gaudio mirabilier elatum, tanquam Barbarorum 
entm [abere y qudd amer, qui prr heniam 
magna virtute reflterat, poliemà cedere vifus ef. 
Cio che anche moftra di vanrag; che non 
erano fempre frequenti e cadute de noftri Mar- 
tiri, mentre per una fola fi celebrava quafi 
ua trionfo. Laonde Galeno noffro inimico co- 
me Idolatra , fcrivendo contro alcuni Medi 
del fuo tempo, di pari ignoranti , ed oftina. 
hebbe a dire per una grand’ efagerazi 











: azione , che 
più facilmente i Crilliam havrebbono abbando- 
ata la lor Fede, che non che una tal razza di 
Filofofi cambia(se parere: Lib. 3. de diferentia 
pulfuem , come pure gran teflimonianza della 
fermezza de' Crifliani rende Arriano, Filofofo 
di gran nome fotto Adriano Imperadore: dr. 
rian. Epi^l. lb 2. cap.9. Tornando a noi, vi pa- 
‘reyche quelli ian trattamenti foliti a praticar 
Si Rei di gravifime colpe, o' Ribelli? Age 
giungete, che (ei Criini Tatfero ftati m. 
voli della morte per la lor vira malva 
rebbe con elfi ufata qualche forma di gi 
zio, e farebbero contro di loro flate decretate 
le penc a mifura ; ma rimaneva frequentemen- 
tcin mano della Plebe concitata l'accufa, il 
procello , la fentenza contro de Noftri . Pari» 
mente non v'è pena, che contro a' Martiri not 
fi efercirafe, lafciandone elezione in mano, 
ò de' Prefidenti, à de Carnefici, i quali, come 
riferilee Larcanzio foprannominato teftimonio 
di veduta , non potendo dar più d'una morte 
a'Criftiani, davano loro una morte (tentata, 
perchè moriero più d'una volta: Exputo do: 
corporibus immittunt, & nibil aliud evitant + 
iam, ut ne forti moriantur . Per (mil modo fi 
querelano le Apologie degli altri Difenfori del 
la noftra Religione , ed anche Tacito tanto a 
lei nemico non laícia di flapirae , riferendo le 
crudeltà della prima perfecuzione: Pereuntibur 
addita. 





























Difingannata. 


lira [unt ludiriasat feram ten cones 
iatu Canum interirent » aut Crucibus affi, aut 
Bammati , atque ubi defecifet dier y in ufum mo- 
lunii luminis urerentur : lib. s. Che più? Se i 
Grillani erano (cellerati, e ribelli erano forfe 
rimente fcellerati , e ribelli le" Donne, le 
ergini , i Giovanetti, i Bambini? e pure la 
di quella forte di gente fu paícolo quoti- 

iano alla crudeltà, e del loro fangue intiocen- 
te s'inzupparono le vie, e le piazze più d'una 
volta. Anzichè fe uno de' (applici confueti con- 
tro le Giovani e contro le Donne Crifliane era 
condannarle a' Lupanari prima d'ucciderle, 
Spondan. an. 201.n.8.& 301.mum. 8.6 303. mum. s. 
& ali. venivano i Giudici con quello medeli- 
mo a dichiararle innocenti, mentre non fape- 
vano contro di loro trovare tormento più atro- 
ce, che quel che più fembrava contrario alla 
loro virtà , come rinfaccia gravemente a' Per- 
fecutori Tertulliano. Riman dunque, che non 

r altro delitto ino fari lraziati i noftri 
Martiri, che = cagione della or Fede; onde 

tenagora in fonte della fua Apologia 
francamente affermare, che non i farebbe tro- 
vato vera colpa da punire con le Leggi in ve- 
uno de' Crilliani, fe non era un Crilliano fi- 
mmulato , come vi diffi anche di fopra; e Ter- 
tulliano’ pur’ ora ricordato , rinfacciando agli 
Idolatrì i loro eccelli viene a dire , che de no- 
firi Crilliani niuno (i cruciava per altro delitto, 
che per cfler Crifliano: De vejlrir femper efiuat 
career; de vejiris beflie. faginantar 3. de verit 
emper metalla. fafpirane : nullus ibi Chrifianar, 
nifi plane tantàùm Chriflianus , aut fi quid alud 
jam non Chriflianus. Apol. cap. 4. 

162 Chi fan che von fero rei infnfi ne 
tormenti? Ma da chi? Non già dagli Spiriti in 
fernali, perchè non 6 farebbero eíli intromeli 
ad  ajutare i Criftiani , che rovinavano il culto 
de' Demoni, facevano ammutolire gli Oracoli, 
bialimavano le felte facrleghe, e feminavano 
in ogni luogo il«conofcimento del vero Dio; 
Jaonde dato ancora , che la Legge Criltiana fuf 
fe bugiarda, non la poteva favorire l'Inferno in 
comparazione d’una Religione tanto più rea, 
quant'era l' Idolatrìa + Rimane dunque, che 

li havelse refi in(en(ibili alle pene ii medefimo 
Bio. Ora è vero, che il Signore infondevami» 
racolofamente un vigore infolito ; laonde av- 
Venne che talora fpontaneamente fi gettarono 
nelle fiamme più pronti a morire, che non e- 
rano pronti i. Períccutori ad ucciderli , come 
Apollonia, Esfeb. ib.6. cap.34. e talora anche 
Zon legati da funi fi lafciarono (enza muoverfi, 
lacerare dalle Fiere , come fece un Giovanetto 
di Tito , Evfzb. Ii 3. cap. 7: c talora anche ad 
alta vocc chicfero i Noftri a' Perlecutori il mar- 
zirio, come fecero in Affrica i Cridiani nella 
condannazione di Cipriano, Spord.an.261. num. 

. con altre molte teltimomanze della loro 
invieta coltanza. Tuttavia non fempre Diopro- 
cedeva co Fedeli con un tenore sì (traordinario, 
ana gli lafciava nella debolezza. della Natura , 
ed in elsa trionfava più gloriolamente de' nemi- 
ci alla verità, facendo, che i Criltioni fentifse. 
TO i tormenti; e tuttavia non s induceffero per 
qualunque pena a negare la lor Fede. Quelto 
appare manifeíto, {e non altro, perchè molti 
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fuggivano dalle perfecuzioni fino ne deferti è 
a vivere fotto terra, come fanno le Talpe, le- 
condo che tuttavia f vede ia Roma nelle fue 
famofe Catacombe . Convien però contellare, 
che la pazienza se non l'infenübilità trionfo gi 
de tormenti.) d x È 
163. Chi rà, ebe quefia pretefa firteqxa mons 
fife un Entuftalmo diabolico, che gl basi colt 
di frano? Quello non poteva avvenire per quel 
che habbiam detto poco fa dell'odio, chel'In- 
ferno doveva portare alla nellra Fede; ed okre 
a ciò non poteva avvenire , perchè. le.tenere 
Verginelle, ed i Bambini innocenti non erano 
foggetti proporzionati a quefte diaboliche im- 
prellioni. Parimente né men poteva accadere, 
che una Mania naturale bavelle reío frenetici 
nori Martiri, perche una tal frenesia non fax 
rebbe (lata univerfale in tutte le parti del Mon- 
do, univerfale in tutti i generi di Perfone, cd 
un tal morbo non farebbe (tato riftretto a’ Cri- 
ftiani folamente, e folo allora quando abban- 
donavano il Gentilefimo per ridurfi a Crillo. 
164. Rimangono l'ultime due obbiezioni, fo« 
pra le quali gl'increduli appoggiano più di fidu» 
cia, ed è, che l'andare incontro alla morte con 
brio, non? prova legittima della vera Fede, mene 
tre un tal briofi vede quotidianamente ne'Sol« 
dati, ed anche ne Devellanti, ne quali quello 
che opera l'amor della gloria, ea forza dell 
impegno, poteva agevolmente operare ne Cri- 
ftiani un fimile impegno, cd una fimile fpe- 
ranza d'effere onorati dopo la morte, b almeno 
una ferma efpetrazione del bene eterno perfaala 
loro dall’ Evangelio, c ricevuta da loro a chius 
occhi. E' miracolo, che non {i ammutolifca la 
finzua in bocca, a chi pronunzia in sì brevi pa» 
role tante menzogne; ma la Verità penerà po- 
co a rimboccarglicle tutte in gola. Lafciama 
però flare l'ingiutbilimo paragone tra l'intrce 
pidezza a morire , moltrata da uomini av 
vezzi all' efercizio dell' armi, come fono iSol- 
dati, con l'intrepidezza al morire, mofirata 
da uno ftuolo imbelle d' innumerabili , è, fra 
(ello, come le Donne , è deboli d'età, 
come i Fanciulli, è efercitati folo ne'meftieri 
di pace, come i Let 


























gli buomini neil'in 
re elline ful Cami 


rimane» 
e oftentano bene fpeffo quel- 
la tranchezza di volto, che non hanno di veri 





dentroil cuore;onde più che volentieri fi fottra- 
rebbero al cimento, (e poteflero fortrarfi lenza 
nota ; laddove i Martirianchenon cercati fi of- 
ferivano a' Tribunali, come faccvano quelli, che 
{i chiamavano Profefiori. Sevudan.an. 353.11. 
e tutti in vece di fidar(i delle loro forze, chic- 
devano s Dio la cofanza con umilifime (up- 
che. Lafciamo flare , che la morte non fo. 
o fi fa vedere in lontananza negli affalti ene" 
duelli, ma fi fa anche vedere armata alla l 
giera , come quella , che minaccia di tor 
vita iò un colpo, laddove a' Martiri fi facca 
DOXu vedo 
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vedere ciüra de" più orribili martori, e delle 
più lunghe carnificine , che fapeffe inventare, 
ed cleguire la fierezza de' Giudici, e de Car: 
nefici ; lafciamo, dico (lare quefie, e molte 
altre difparità di fommo pelo , per fermarci a 
confiderare il motivo, che pef morire allegra: 
mente havevano i noflri Martiri, c in effo fare 
vi conofcere l'abbaglio folenne, che prendete 
nelle votre comparazioni . Si trovano molti, 
dite voi, che per migliorare la lor fortuna, è 
per non decadere dal loro polto, vanno incon. 
tro alla morte; dunque non è gran cofa che i 
Criftiani, havendo per mezzo della lor Fede ap- 
pref un guiderdone eterno palble a confe 
guir, habbiano per una tale fperanza tollera- 
to gran coe. Queflo appunto è come fe dice- 
fle, una barca carica va fenza remi a feconda 
del fiume, dunque che gran cola è , ch'ella 
gosì carica vada contr’ acqua pur fenza remi. 
Per lafciarl portare dalla corrente delle pallio. 
Ri, non fi richiede una forza fuperiore alla 
Natura: è di vantaggio il pefo della noftra 
ortuzione, e la violenza, che ci fanno li og 
getti (enfibili ; ma per rompere il corlo alle 
‘medefime paffioni, e loro mal grado portarfi 
al più arduo di tutti i mali , ch'è il morire tra 
ille cati, e queto in vit di bene del tuc 
to invifibile, è un'imprefa tantodifficile, che 
convien per neceffità, che l'huomo fia per ciò 
Tinvigorito da Dio con una forza Superiore a 
tutta la noftra naturalezza. La ragione è chia- 
Fay perchè conviene per ciò, che la mente u- 
mana folita a non dar fede indubitata ad al- 
cun vero, (e l'evidenza non la coltringe, dia 
una fede indubirata a tali verità, che le riman- 
gono fempre ofcure ; e parimente la volontà 
umana avvezza ad amare quei beni , de'qua- 
Ti hebbe il faggio dall'efperienza , conviene che 
gli repudj tutti, per beni invifibilide' quali non 
può havere alcuna prova. Ora uno sforzo sì 
grande , per cui l'huomo fi folleva fopra di 
sè,e cambia modo di operare, voi volete pa 
zagonare con quelle perfaationi alle quali dà 
pinta tutta la pendenza de' vizj , del mal 
coltume, degli appetiti dilordinati dell huomo 
gualto? Più tofto dovete dire, che gran cosè, 
che l'huomo combatta per la gloria, per la li: 
ber, per l'amor della donna? Non combat: 
tono con altr'e tanta gencrofità per quei 
fetti medefi anche le Fiere? CI 
























La Sinagoga 


tempra della fortezza d'un Martire , la Terra 
è fallita, fe non viene in ajuto il Cielo, ficchè 
Dio avvalori i' uomo a credere, a fperare, ad 
amare oggetti immenfamente elevati, e poi lo 
tenga forte nel cimentosì duro di perderlì. Per- 
tanto dun difcorrereda feemo il direi Criftiani 
erano fortemente imbevuti della credenza de' 
premjeterni,e de' altighi; adunque non è da 
itupirfi che incontrallero allegramente la mor- 
te. Anzi qui fi ritrovano due (tupori mai più 
veduti tra gli huomini, per cui fi vede manie 
fellamente , che Dio è concorfo in gran ma- 
niera a piantare, e mantenere la Religione 
Criftiana . Il primo (tupore è, che la lingua 
af alcuni pochi Scalzi, ignoran, perleguiati, 
Difcepoli d'un Crocililo, poteflero con la loro 
predicazione imprimere sì altamente la fperan. 
za, e'ltimore , de' beni, e de mali fuperiori 
ad'ogni efpericaza de'(enfi, che pcr una tale 
fneranza, e per un tal timore , i Dotti, i 
Nobl, la Plebe, le Nazioni barbare , e le 
difeiplinate cambialfero la Religione de' loro 
Maggiori sì antica, sì accreditata, sì favore» 
vole alle paffioni del cuore umano, in una Re: 
ligione, nuova, calunniata , odiofa a' Princi- 
pi, condennata a ferro e fuoco , nemica più 
che d'altri, dirò così, di sè fteffa , contencn- 
do milteri 3l arcani, e precetti sì duri, ed ine 
timando a tutti i vizi una guerra mortale. 
L'altro flupore è , che innumerabii d'ogni 
ello, d'ogni condizione, d'ogni età dopo ba- 
ver dato luogo alla fperanza de' premi, ed al 
timore delle pene, che s annunziavano al Mon- 
do per una tal forte di Predicazione , (i fiano 
inalzati a volo sì fartamente fopra le inclina» 
zioni della Natura , che le Spofe habbiano ab. 
bandonati i Conforti, i Conforti le Spofe,che 
i Figlinoli Gi fian lafciati uccider da' Padri, i 
Padri da' Figliuoli, che non cercati fi fiano ofa 
ferti alla morte , che nafcofti da altri , fi fia- 
no fponcaneamente appalefari ; che in una pa- 
sola (i iano chiamati tanto più beati , quanti 
più duri eran gli (trazj, tra cui finivano di vive» 
Te, per andare incontro a una mercede sì íco- 
nofciuta. Pertanto da qualunque banda v'af- 
facciate a confiderare quefta perfuafione pian: 
tata sì univerfalmente ne'cuori, e abbarbicata 
sì profondamente, convien confeffare, ch' ella 
non è umana, ma fuperiore alla Natura; fic- 
chè a concluderla, à non è vera la Fede d' 
bramo, e non ha egli meritato dando credito 
alle divine promefle , è parimente è vera la 
Fede de' Martiri Crifiani, ed è pari, e fupe- 
riore la loro fperanza, e la loro carità nell'of- 
ferta di un Sagrifizio più duro , non d'altri, 
ma di sè ftelfi, non diffegnato folo col defide- 
rio, ma effettuato per verità con ogni genere 
di martoro; e parimente, à non v'é miracolo 
al Mondo , à i Marti iani fono i mira- 
coli più incontraftabili , più maniíefti, c'ab- 
bia operato con gli huomini la deflra dell'On- 
nipotent: 

165. Vi dà ora il cuore di affermare, che i 
Martiri potevano morire allegramente per man. 
tenere un'impegno preío, à per confeguire un? 
onore fperato dopo la morte? Che impegno? 
Che onore? L'impegno poteva nafcerc, è dall 
‘impeto delle pallioni, à dalla forza dell'educa- 

zionc , 










































Difingannata. 


zione; tha ls confeffione de' Martiri non era 
favorevole a niuna delle paffioni, c la maggior 
parte di loro non eran nati Criftiani, s'erano 
fatti, onde non portavano dalla nafcita quella 
preoccupazione, alla quale'sì gran cole alcrivo- 
o gl' locreduli , figurandofela per la prima 
suota delle loro macchine. Apprelîo, quando fi 
trovafle ne' noltri Martiri un tal impegno, non 
farebbe ftato sì univerfale in ogni forte di gen- 
te, in ogni condizione 
do d'età; ficchè (e havelle trovato i" adi 
cuore de" Nobili, de' Politici, de Ca 
l'havrebbe trovato nel cuore d'A 
tiulla di tredeci anni, nel cuore di 

metto di dodici, nel cuore di Vitalefchiavo, di 
Barlaam Agricoltore, e d'altri innumerabili di 
fimil forte? Anzichè quei medelimi, che füf- 
fero (tati capaci di un cale impegno, non larcb. 
bero andati ad oflcntarlo fpontancamente ne’ 
Tribunali a difpetto di tutte le inclinazioni, 
chela Natura ci ha piantato nell'animo, e 2 
difpetto di tutte le Maflime, ch'habbiam be- 
ute col latte. 

166. L'itteifo dicali dell'onore fperato dopo 
la morte. Infelice confolazione che un' huomo 
favio voglia laféiarü uccidere con ogni force 
d'acerbià, per vivere dopo il fao funerale ncl- 
le fue Matue. Andate un poco a perfuadereque- 
fto cambio sì vantaggiofo, e perfuadetcio a tut. 
ti i Popoli, e perluadetelo a quell’ecà, a quel 
fcffo, che naturalmente noa conofce , b non 
‘ama altro benc, che il diletto. E poi molti de' 
molti Martiri pofledevan giù fommi onori. 





























, per lípofa da Galerio 
Mallimiano » anch' egli Cefare, come fi difse: 
Placido, e Gallicano erano Generali dell'atmi 
Romane, Giuliino, Cipriano erano in (ommo 
'eredito tra' Letterati; come però per acquiftar 
credito dopo la morte potevano prudentemcn- 

1 la lor vita? Quetto farebbe ungertar via 
di mano l'argento, per udirne il fuono . Inoltre 
qual onore poterato fperare i Martiri nc primi 
ccoli della perfecuzione , quando i Criftiani e- 
ran cofiretti a vivere fino fotterra nelle Cata- 
combe per vivere? Un bell'onore lafciar me. 
anoria di sè a gente ripurata l'obbrobrio del 
Mondo , e comperare tuttavia un tal'onorc in 
contanti di pene mai più udite! Un bell'ono- 
xe per le Vergini l'esere fpogliate ignude, l'ef 
fer menate per le vie pubbliche alle beffedel Po. 
pol, ler condotte a° Lupanari per (aziarne 
voglie infami de" Ribaldi? Certamente che 
i Martiri erano tanto loncani dal pretendere l'o- 
more dopo la morte, anche fopravvivendo tal. 
ora a'loro tormenti, non fopportavano d’elser 
chiamati Martiri, come riferilce Eulebio; Lib. 
$. cap. 1. ma dato, che una tale frenefia have 
fe loro tolto il (cano, farebbe bene bafta 
atero loro în capo le 
infami per Legge Imperiale da o 
tutti i Crilliapi , Baroz. ax. 304, l' effet coftretti 
da Licinio a fcioglier(i ilcingolo militare. Jdem 
20.316. l'ellere impediti d' aprender lettere, 
ed tafegnarle da Giuliano; [dem z. 362. l'eíse- 
Te comunemente lo fcopo di tutte le calunnie, 
di cutte le accufe, di tutti gli obbrobrj in ogat 
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luogo. Almeno fe ion potete oppormi cofe ver 
1e, contentatevì d'opponermene verifimili. 
167. Rimane l'ultima ritirata, ed è, chean- 
che ne Giudei braciati vivi (a le piazzedi Pore 
togallo, e di Spagna c'è veduta una tale co. 
ftanza , qual nor vantiamo ne' Martiri. May 
convien prima , che mottriate ne’ voltri Giudèi 
uccii quel che (i richiede avanti ogn' altra con- 
dizione ne' Martiri , ed è il morire per la Fede, 
è per la Vireù. Gli Ebrei dati alle famme ia 
Madrid ed in Lisbona, ion vi fur dati per ef 
fere (laci Ebrei; ma per haver prolellata fimus 
laramente la Fede Criftiana, ed elfere perciò 
rei di lefa Maetlà divina. Imperocchè, ò (inae 
vano vera la Fede nolîra, e dovevano abbrac- 
ciarla veracemente; à la (timavano falla, enon 
potevano nè meno fimularla. Per quello delit- 
to adunque grave oltre milia fono flati neci 
i Voltri dalla Giultizia e di quello graviflimo 
delitto effi non han mofirato pentimento, non 
fan chiefto. perdono a' Giudici al Popolo;on- 
de quella , che voi chiamate coltanza, convie- 
ne, che fi chiami pertinacia, e fe volete, ch'el- 
la fupcri le forze della Natura, non le può lu» 
perare in vircù divina ide ‘nemica. à [uper- 
bi, ma in vircà di colui, che n'é il capo. Rex 
fuper omnes fiia fuperbra. ob at. Inoltre i vo- 
firi non potevano liberarli dalla morte conj una. 
parola, come potevano liberarfi i noftri Marti. 
ti, che folo con rinegare la Fede Crifliana anda- 
vano efenti dal morire, e ricompenfati di lar- 
ahi premi per vivere agatamente; i Voltri fi 
Mivano con una morte breve, i Nollri talora 
con lunghe, tentate, e replicate carnificine : (e 
1 Voltri fon'andati intrepidamente al patibolo, 
è (lato perché erano huomiai nerbuti; e (e al 
principio hanno oflentato vigore, al primo toc- 
co de'tormenti l'hanno perduto, è l'hanno 
anche cambiato in elecrazioni, e ‘bellemmic; 
i Noftri erano fpello períone imbelli, e pure 
non folo lon'andati a morir con fortezza, ma 
l'han mantenuta frs'dolori, han ringraziato i 
Carnefici, gli hanno rimunerati, han baciato 
le catene, Gi fono coronati di carboni accefi , co- 
me di rofe, (on morti giubilando , è almeno 
invocando l'ajuto del Signore, che sì frequente» 
mente è concorío a rendergli illultri con ma- 
nifetti prodigi. Ma quello, che finifce di colma» 
rela differenza trà noi, e voi fono gh elietti 
partoriti dalla morte de' Marciri. Chi mas è 
infiammato a profellare la vollra Fede, per ve- 
der morire un de' Voltri tra le fiamme? S' è 
veduto foríe alcuni degli Efecutori gridare ad 
alta voceyancorio fan Giudeo,legaremi uccidete» 
mi? S'e trovato veruno tra' voltri, che muova 
lite al Compagno per ellere fentenziato al rogo? 
€ pure tutte quelte, ed altre fimili imprefe fono 
late tante, c tante volte rinovate da' noltri 
Martiri nelle piazze ,c ne' Tribunali, equi che 
non può negarü, nè pur da un' Ateo, la loro 
Fede in vece di rimanere afiogata in un dilu- 
vio di penc s'è propagata con maggior fecondi» 
tà nella continuata perfecuzione di più fecoli. 
Pertanto (e ad un mare di fangue fparfo per 
mantere la Verità, voi non reltate di combat- 
terla, dirò chc fiete un nuovo, c più indurato 
Faraone, che havete dinanzi a gli occhi prodi 
Bi più dilulaci, e agn volete vede, Ma fe non 
ta 
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altro fiete forzato a concedermi, che è non vi 
Provvidenza in Dio ver(o degli huominisò e 
non poteva permettere ,che le Vite di tanti 
quali per amor fofi priavano de’ dieci, de 
onore, delle ricchezze, linoli , di sè mede» 
fimi , fuflero fagrificate ad una Fede bugiarda. 
Tanto più che quefto non farebbe (lato un per- 
mettere l'inganno , ma un'ingannare diretta. 
mente, ciò ch'è di là dal poffibile di concepire 
in Dio. Attelochè una fortezza sì difusata nel 
morire, un giubilo sl infolito ne' tormenti , un' 
amore sì ardente verfo il Signore tra gli (trazi, 
una protezione del Cielo sì frequente co' prodi. 

j, non poteva mai ritrovarli nè pure in uu 
#0, nos che in una moltitadine sì vata, (cn- 
22 che l' Altifimo v'interponefle la mano col 
fuo ajato; e però quanto fiam certi, ch'ei non 
può confermar la busta » tanto fiamo Gcuri, 
che non è bugla la Religione Crifiana. Intan- 
to mirate come rimarrà inefcufabile l'incredu- 
Tità de voftri Giudèi nel divino giudizio, men- 
tre da un lato non v' ha tra voi, chi non tenga 
per fermo, che Gerulalemme non è più in po: 
tere della vofira Nazione, ellendo tanti i Telli 
nonj, che ve l'atteltano; c pure niuno di quei, 




















che ve l'atteltano, ha mai dato la vita , percon: 
fermare il fuo detto. Dall'altro lato ricufate di 
credere la verità, depolla da innumerabili Te- 


ftimonj , come fono i noftri Martiri, e depofla 
con tanta affeveranza, che fottofcrivono di buon 
grado la loro depofizione col (angue. Che mag- 
gior contraffegno volete d'elfere ciechi? Anda- 
te ora per), c burlatevi tra di voi altri della no- 
fira Fede: io dico, che dato ch'erraflimoin cre- 
derla, Dio non potrebbe punirci come colpevoli; 
dacchè fon tante, esì evidenti le celt'imonianze, 
che habbiam di lei , che operiamo prudentif- 
mamente a feguirla; e quei, che la rigettano, 
operano da fidi, eilinguendo in sè ogni lume 
gi buon dicorío; Con quel però io non parl; 
gna a chi ufa. di ragione, io propongo il mio 
Argomento, e ne chieggo una rilpolta , che» 


appa D Dis En a È 

fola Legge di Dio ha di (ingolare fra l'al- 
arc Sette, il rendere i fagi Seguaci flabili nel 
timore » come fi è veduto al numero 


169. 
"Mia la Legge Crifliana ha refo (bili nel 

timor divino innumerabili fuoi feguaci, come 

Sè veduto al numero 154-e feguenti 

quumque ta Legge Cine è la ira Legge 
i Dio. 























CAPO XVIL 


etto Segno della te di Dio, 
Mine i e pu A Di 
de fuii Seguaci. 


I. 


168. A re di Dio deve haver quello 
Mt Y A een Doe M epe de 
fuoi Seguaci Jaflte Domin ella » ltiicen- 
ses corda ; cornpenfando ella quelle molcitie; 
che provano in ubbidire a'fuoi precetti, con. 
‘quella retribuzione: im co/fadiendi: ilíi retributio 
multa. È ciò con due fore di premi: uno am. 

















La Sinagoga 


pliffimo, cd eterno, ferbato nel fecolo faturo, 
cioè la mercede del Paradifo ;e queo premio 
ci rallegra il cuore con la fperanza ; e l'altro 
di prefente, ed à una decente Felicità jed una 
Provvidenza più Gingolare di Dio, (perimen- 
tata in quelta vita mortale da gli ollervatori di 
una tal Legge. Così un Padre amorevole dop- 
piamente fi moftra Padre co' fuoi Figliuoli, 
guiderdonandone l’ubbidienza , e di prefente 
con il governo che tien di loro, ed in futuro, 
con la promefía dell'eredità . Nè l'uno fenza 
l'altro battevolmente c' alletterebbe alla virtù, 
Se tutta la mercede dovuta a’ Fedeli, fi delle 
ia quelto Mondo, farebbe troppo corta , e trop: 
po fcarfa; c fe tutta (i ferballe nell'avvenire, 
troppo bilognerebbe combatter co' noftri fenis 
che non ne bavrebbero alcun (a; 'dun- 
que conveniente, che la Divina Provvidenza, 
come galtigando quì parte de delitti, e pa 
lafciando impuniti, moftra di havere due Tri- 
bunali , uno in quela vita, l'altro nella fatuz 
ra; all’ ittello, modo , parte riconolcendo gli 
ollequi de' uoi Fedeli”in quello tempo, e par. 
te ancora non riconofcendo, moliri di havere 
due forti di guiderdone, uno per fulfidio a come 
baitere, l'altro per corona dopo la vittoria. 


Qual forie di fc fuo dla 



















aica. 


169. p Ofto ciò, fe (i parli di quefta forte di 
P premio ch'è l'eterna felicità, la Leg. 
ge antica di Moisè non ne diceva nulla fcoper- 
tameate : laonde , toltone quei Santi, e q 
Profeti, che a guia di Monti altiflimi fcopi 
vano quefto Sole, anche prima, ch'egli facef- 
fe giorno, la Gente comune, a guifa delle 
Valli più cupe, ne ftava al paio. Quindi il non 
afpirare ad altro più di fublime, che a godere 
d'una terra abbondante, a vincere i lor nemi- 
ci, a dominare; c quindi anche il non minae. 
ciare loro i Profeti altro male più efpreflamen- 
te, fe abbandonavano il culto del vero Dio, 
che (tragi , defolamenti , fchiavitudini , cíter- 
minio; perchè il Popolo non apprendeva che 
vi fufle maggiore infelicità; come chi catta la 
fua vita menaffe intorno alle fponde d'un. 
col lago, non apprenderebbe che fi 
trovare tempefle più orribili di quelle 
fcorge cogli occhi rompere alla fua Ri 
170. Sc poi fi parli dell'altra forte di paga, 
per cui il Signore rallegra i fuoi Fedeli, mo- 
ftrando in tutti gli avvenimenti, e profperi, 
edavver(i, una cura (peciale, che tien di lo- 
To, quelta nella Legge antica era manifefta 
anche a' fenfi. Imperocchè , quando gli Ebrei 
offervavano la Legge, non v' era Popolo più fe- 
lice,ò fi riguardi l'abbondanza delle Ricchez- 
ze, è la ficurezza della Pace, à la gloria del 
le Vittorie, combattendo Dio per lui con mi- 
racoli manifetti,e tenendolo fotto l’ ale, come 
fa l' Aquila co (aoi teneri figliuoletti ; e per 
contrario 3m indo abbandonavano il culto del 
vero Dio, la pena feguitava il lor delitto fem- 
pre d'appel; € fe tardava, era per ricom- 
penfare la rardanza con la gravezza dcl colpo, 
come fa il Fabro, che quanto più alza in alto 
al martello, tantodo fa poi (cendre con più 
ria, 
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Difingannata. 


furia , fecondo che-intervenne alle dieci 
bà, che fopportate per dugento cinquantacin- 
que anni nella continua loro Idolatrìa , dopo 
altri minori hi, furono finalmente efter= 
minate per fempre dalla Divina Giuflizia nell* 
anno nono, ed ultimo del RèjOsèa per mano 
degli Adiri fotto Salmanalatrc. 


Portent ino di Gerufalemme, 
a t Cdi mtt 


an. o tenore di Provvidenza, è pro- 
ES terea etes i da 

Dio con la Nazione Giudéa , dovrebbe aprire 

gli occhi a gli Ebrei, che dimorano tra noi,e 

ono dilceadenti dall ale Tribù di Giué 
i 











fi poliono leggere , fenza porfegli dinanzi , vi 
i fenza chia. 





pe Ebrèo vivuroa quel 
folo fpettatare della fu- 


tempo, e che fü non 
nella Tragedia, ma parte , effendo rimafto 
prigione di Vefpaliano dopo la prefa della Cit 
tà di Giotapata, di cui egli era Governatore. 


Ora una tale Tragedia (i può comodamente di- 
videre iù quetti tre Atti; quello che precedet- 
te la Guerra di Gerulalemme; quello , che 
Y accompagnò ; e quello che la. Tu: affin- 
Vegga chiaramente , che la Divi- 
ma Giuflizia non ha mai fopra veruna Cit- 
tà, e fopra verum Popolo fcaricato colpo più 
pefante di guello, che ha fcaricato fopra la Cit- 
rà di Gerafalemme , ed il {uo Popolo infelice. 
Inpanzi alla guerra fi può dire che il Cielo,e 
la Terra fi armaffero contro a quelta Nazione: 
Imperocchè i Romani, benchè facelfero tanta 
pompa della Giulia  rdntiero per mezzodi 
loro Governatore , e di Ceflio Prefide della 
difperazione i Giudài con lecru- 
ganni , con le rapine, che il 
lb apertamente dall’ Imperio Ro- 
mano, Jeep li v de Bell Judei. 13, per ti 
rare poi fopra di sè tutti quei mali , c tutte 
Quelle uccidoni, che gli vennero fopra, con la 
defolazione della Paleftina. E pure ciò non fu 
altro che un principio , in paragone di quelle 
firagi che feguirono l'anno appreflo , quando 
Vetpaliano, non ancora Cefare prefe, e difer- 
tb la più fiorita, e la più potente Provincia del 
Regno ebreo, cioè la Galilèa, e vi mifea mor- 
te più di centomila Giudèi , © quaranta mila 
ne conduffe feco per vendere come fchiavi. Jo- 
übib sea i 
171. È perchè cià che in terra feguiva, era 
un" efecuzione degli ordini del Cielo, con mol- 
ti fani prodigi moltrò Iddio lo (degno conce. 
puto contro gli Ebré, Nella etta degli Azzi 
mi, che fu l'ottavo giorno del mele d'Aprile 
nell'anno 68, di mezza notte per una mezz” 
ora intorno al Tempio sì vide tanto lume, che 
parve già nato il Sole. Parimente in quella not- 
te la Porta orientale del Tempio, che per eller 
di.bronzo appena da vent huomini sì poteva 
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chiudere sed aprire alla (ef'ora fpontancamenè 
te s'aperfo . Circa un mele è mezzo dappoi 
gioè a'21. di Maggio, prima del tramontar del 
Sole, furono veduti in Cielo, e Carri , ed Ars 
mati, che combattevano infieme con grand* 
orrore ; e nella notte folenne di Pentecoltei Sa« 
cerdoti entrati nel Tempio per difporre i Sagri« 
fizi, dopo un grande flrepito, udirono una vos 
ce che diceva forte : Migremur bine: partiamoci 
di quà: Zofepb li. 3. c. 12. la quale,come fi vi 
deagli eletti, non poteva eller d'altri, che degli 
Angeli Turelari, che abbandonavano il luoga 
Santo, e la Nazione. Ma quello che più dove= 
va atterrire-la Gente, furono le voci d'un cere 
to Gesù figliuolo d'Anano, che venuto al gior 
no feltivo andava gridando ad alta vocc, come 
folevano già i Profeti , contro Gerafalemme y 
contro il Tempio, contro gli Spofi, contro le 
Spofe, e contro tutto il Popolo ; Jofepb lib. 7.6» 
12. e perch'era venuto in odio à tutti , fatto. 
prigione, e battuto fino allo (coprimento dell 
offa. $2 fü fem mi Pn Ed pica, 
pregò male a nefluno , ma ad ogni colpo rifpon- 
deva : Ve, Ve Herofobmi: ! guai, guai a Ge- 
rufalemme ! durando così per fett'anni , mallis 
mamente ne” giorni di fefta, fenza perder 
la voce, firichè cinta la Città dall' affedio, rin- 
forzando con ruono più alto la manifeltazione 
de' (uoi auguri infelici , andava girando fopra 
le mura se replicando: Ve, Ve Citati, ac Tom 
lo, ac Populo! guai, guai alla Città, al Tem. 
pio, a tutto il Popolo; e così camminando, all" 
improvvifadiffe, guai anche a me? quando col. 
pito de una picta avventara dalle macchine 
mane, celtà di vivere, e di gridare. Quelli, 
ed altri portenti , aggiunti alle flragi fopr 
memorate , fervirono a'Criftiani per uicire dal. 
la Città opportunamente, e ritirarî ia Pella di 
là dal Giordano: Jofrph lib.2. ellendone avvifa- 
ti anche efpreflamente dall’ Angelo del Signo» 
te, come narra Epifanio: EB. Her. 29.30. Ma 
juanto a Giudèi i prodigi fervirano folo a ren- 
erli più ine(cufabili , mentre fidando(i al folito. 
di quella Nazione , degl’ Impoftori finirono di 
precipitarfi da lor medelimi . Imperocchè la» 
Città di Gerulalemme , ch'era rimalta efente 
dalla rovina comune della Galilèa , divifa in 
tre fazzioni , fotto la condotta di tre Furi 
Giovanni, Eleazaro, e Simone , (i confumas 
da per sè flella con ogni farte di rapina , c di 
cradeltà, in quel tempo mede(imo, in cui di 
fuon fu cinta da Romani, che fu l’anno 72.. 
173. Ora in quell afíedia avvennero calami. 
tà sì inaudite, che mai fimili n'han pianto i 
popoli , à ricordato l'iftorie ; mentre attacca» 
to il fuoco a granai pubblici , la fame aflile 
tantoì melchini , che havevano per minor ma- 
le rifuggirfi a' Romani, benchè da loro tratta» 
ti sì crudamente , che innanzi a gli occhi me. 
demi degli altri Concittadini erano confit alle 
Crocì, fino a quefto fegno, dice Giufeppe: lb. 
6.6.8. che le Croci mancavano a corpi ,c lo fpa- 
zio mancava alle Croci de' condennati. Allora 
fia che le Madri mangiarono le carni 
lora Bambini ; id. li. 7. e che per il fofp 
che gli Ebrèi fuggitivi, haveffero ingiott 
danari, in una notte fola due mila ne furono 
trinciali aee vicer dallavarizia de Soldati 
id. lb. 
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dd. lib. 6. c. 1s. finchè confümati gli abitatori di 
dentro da' Scdiziofi , c. di fuora da Romani, 
Geru(alemme fu preía, arfo il Tempio, arfa 
quella parte (uperiore, che fi chiamava Sion, e 
gettato a terra il rimanente, toltone tre Torri, 
e tanta parte di muro quanto baltava al Pre: 
de' Soldati che vi rimafe per difela; E tut- 
to ciò con un eccidio sì fpaventolo, che il con- 
tode' morti inquei quali quattro mefi d' A (fedio, 
vien riputato da Giufeppe, che afcendelle ad 
un milione, e cento mila perfone ; c che il nu- 
^ mero de; chiavi , 6 venduti a viliffimo prez- 
ferbati al Trionfo , à condennati alle fic- 
ze, afcendeffe al numero di novantafette mi 
più for(e infeli pet fiere fopravanzati a tan 
ti mali, che fe fuffero ftati uccili infieme co gli 
altri loro compatriotti ; laonde pare che Iddio 
haveífe difpoíto l' Affedio appunto nel tempo 
della Paíqua , quando (i adunava in Gerufa- 
lemme una moltitudine incredibile di Giudei 
r folennizarla nel Tempio , rinchiudendo 
Fanta gente come in una carcere » per eleguire 
fopra di lei la vendetta deltinata. 2 
174. Rimane a dir qualche cofadella mferia 
degli Ebréi dopo la diftruzione di Gerulalem- 
me. Dunque tiranneggiati duriffimamente in 
Roma da Domiziano in quell'avanzo di popo. 
lo che eta rima(to , Suer-in Domit.c. 12. c ridot- 
ti ad una fordidillima mendicità, Jus. Satyr. s. 
refo animo dalla difperazione, di nuovo fi ri- 
Bellarono in più parti otto Traiano Imperado- 
re, edi nuovo con orribile (Irage furono com. 
prefli, finchè alzando il capo fotto Adriano, c 
poi fotto Severo pure Imperadori furono, fi può 
dire, ditrutte affatto tutte le loro Reliquie nel- 
la Paleflina, giacchè da Adriano furono getta. 
te a Terra cinquanta celebri fortezze, con no- 
vecento ottanracingue ca(telli , e brugiato, ede- 
fertato affatto il Paefe , vierandofi inoltre as 
ualunque Ebrào, il por piede nel diftretto di 
Gerulalemme , è anche rimirare da qualche. 
pollo rilevato le fue rovine Spondan. ann.130. 
135-157. È da Severo furono ridotti a fegno di 
pagare anche l’aria, che refpiravano,, efü puni- 
ta la loro ultima ribellione, con trionfarne in, 
Roma pubbilicamente dopo una defolazione sì 
ande, Spondan. an. 199. che il numero degli 
uccifi dall'anno 46. fino al 199.in cui feguirono 
quefle cole, palfa la (omma di (ci milioni , e mez- 
Z0; cioè tanti quafi quanti ne contiene ora tutta 
l'Italia. V. Beyerlincb. in Tbeatro verb. Judei. 
Eccovi un riftretto pofto quali in ifcorcio, e di- 
b così un' Iliade chiu(a in un guício, delle ca- 
lamità degli Ebrèi , avanti, e dopo la diftruzione 
di Gerofolima, in tutto il tempo che governa» 
tono l’Impetio i Gentili. 


Stato dr Giudti la loro ultima. 
dipetfene 


175 (7 Ra fotto i Principi Crifiani, potreb- 

Qe ponere che feet meglloato ln 
forte, quanto al male temporale, perchè non? 
fla ai più feta di loro una rage co nu 
merola, come le antepaflate, e quando (i fon 
dappoi ammutinati, fono flati ripreffi (ol con 
le leggi, come fecero i due Teodoli , ed Ono. 
tio, ta rod. Tbrodif. à pur folo fono (lati puniti 















































La Sinagoga : 


con pena più di difprezzo, che di dolore, fe: 
condo che fece Coltantino Magno, comandan- 
do che 'pià Rei di loro fullero tagliate l' oree- 
chie, e laíciati andare. Spondan. an 315.num. 6, 
176. Diffi quanto al mal temporale, perchè 
quanto al ‘male dell'anima la loro mileria non 
S'è diminuita, ma va più colto femprecrefcen- 
do ; indurandofi efi, come dice Giob, a guifa 
dell'Incudine fotto le percoffe . Imperocchè, 
delle ere (arte di beni che polticde l’huomo di 
preate; beni apparrcnenc aa vita, beni ap 
artencnti alla fama, e bene appartenente al 
D'ricchezze, mirate quanta poca parte ne tuc. 
ca aGiudéi. Intorno a beni della vita, cífi fono 
comunemente deboli, c macilenti, tanto che 
all afpetto folo vengono conofciuti , {pirando 
per lo più un tale odore, che fino da gl ‘autori 
Gentili, è (tato avvertito. Ammian. lib.22. Im 
torno alla fama, effi noa folamente fon privi di 
nobileà, ma prello tatte le Nazioni fono intal 
pollo, che la maggior ingiuria che poffa affcr- 
farli d' un’huomo onefto, e dire ch egli ha u- 
na ftilla di (angue Ebro nelle vene della fua. 
delcendenza- Quanto a 1 beni eferion. eli fo: 
no fenza Regoo, lenza Giudici propr], fenza 
proprie leggi, e fenza polfedere un angolo di ter= 
ta, dove pollino elercitare giurisdizione ; e ciò 











| préfso tutti i popolr, & in tutte le parti dell'u- 


noye l'altro mondo, nuovo, ed antico; (e pur 
liono quei Rabini afaredell'arte propria. 
re, raccordando il fiume Sibazio, 
edi paefi di là dal Mar Cafpio , dove fingono 
che regai la Nazione, ma coll’itteffa audacia 
potrebber dire , che regnano fu nella Luna, 
e meriterebbero la medelima fede. Nel rima» 
nente i noftri Geoarafi ,c' hanno (corfo il mon: 
do, e l'hanno delineato a parte a parte in pic« 
colo fu le carte, {i vergognerebbero di con- 
fondere quetle favole. Come parimente è pur 
da deriderl quel dire che fanno imedelimi Ra: 
bini, che anzi i Criftiani fervono a gli Ebrei, 
mentre i Crilliaai fon quelli, che arano la ter- 
ra, la feminano, la coltivano co' loro (tenti; 
di poi gli-Ebri godono il frutto , alimentan= 
dofene , come gli altri. Se cod è, porrà diri 
con altrertanta verità , che i Crilttani fervono 
alle formiche, perchè anch' elle s' alimentano 
delle fatiche degli Agricoltori. I Giudéi me- 
delimi nella: loro maggior libertà fotto il 
verno di Salamone, non alimentavano co i fi 
dori della loro coltivazione i Sidonj, che lavo: 
Tavano intorno amateriali del Tempio ? Nom 
è dovere, che la fuperbia tolga dalla memotia 
de’ Giudi la ricordanza di quella (crvità, della 
quale (e fapeflero approfttarícne , beati loro, 
€ però conviene , che intendano , che fatti 
fehiavi già de' Romani non fono flari mai ri 
melli ia liberrà; laonde fono incapaci di pub. 
blico govemo , non fon parte della Repubbli- 
ca; c polfono ad ogn' ora ellere efiliati da'no. 
ftri Principi, i quali potrebbero trattare la lo- 
T0 Nazione da Schiava, lalciandole di tutti 
i, (aoi haveri quel poco, che balla ad un viver 
melchioo, fe le leggi della Caricà Criftiana 
non lo victaflero. S TE. opafe.z1.c. r. Se dune 
que pollezgono | Giudèi qualche ricchezza, è 
merito della nofira legge, che loro ne laícia il 
pollo» Quello poco è anche riretto a po 
che 

















Difingannata. 


che Amiglie, mentre la maggior parte di loro 
follenta la vita col povero meftier di vendere, 
e di comperare, non dirà le merci più nobi 
racc, e gli avvanzi più lacer dell 
za che, quale ftima fi merita quella do- 
vizia maggiore ,che fi ritrovi a forte ne Ghet- 
ti, mentre alle volte è raccolta dall’ ufure , e 
poco fempre può fervire al fine della ricchez- 
za, ch'è il fervire alla virtù; fingolarmente nel- 
la magnificenza , b delle abitazioni , à de Tem- 
pi; ücche in fine le loro facoltà fe non fono ini- 
que, fon poco meno che inutili al pubblico 
ne. 
177. E quefto è il meno: la miferia fpiritua. 
le è di lunga mano più fpaventofa , elfendo 
rimafti, con un Cadavero di Religione. Un* 
uomo mortg ha perduto quali tutto il bene, 
che haveva , che è l'anima , c va perdendo 
quello, che gli è avanzato d' eterna. figura, 
ziduceodofi ia putredine, Tanto per appunto 
fuccede a' Giudèi. La loro Fede ba 
T'anima, cioè a dire , la Divina Protezione, la 
Profezia, la Santità, il Sacerdozio, i Riti, le 
Vittime, il Tempio; e quel bene che è loro. 
rimalto, vien da effi contaminato coll'aggiun- 
ta di molto male; E' rimaflo loro un conofti- 
mnento del vero Dio, ma quefto conofcimento 
viene contaminato dall’ indegne favole del 
Thalmud , e dal figurarüi un Dio corporeo, 
un Dio peccatore, un Dio pentito , come ve: 
demmo, V.etiam. S. Tbom.con gen. lb 1, 6 95. 
E'rimafla loro la Scrittura , ma dicla hanno 
perduto più libri, "Tobia , Giudit , la Sapien- 
za, l' Ecclefiafüco, i Maccabti; e di quelli, 
che ritengono , hanno perduto l'intelligenza, 
pervertendo il. vero fenfo con falfiffime inter: 
pretazioni, come parimente habbiamo vedu. 
to, c come ci rimane a vedere. Ma quello ch 
è intervenuto al Tempio , dovrebbe ballare 
per far conolcere agli Ebrel, che Dio ha ripro- 
vato la loro Fede. Imperocchè da una banda 
comanda loro, che non offerifcano Sagrifizi, 
fe non dentro del Tempio; e dall’ altra ban- 
da lo gettaloroa terra st (abilmente, che lad- 
dove cancorreva già con miracoli manifelli a 
scendere venerabile tra tutte le genti quel San- 
to luogo, dappoi è concorfo con miracoli ma- 
mifetti a far sì, che non fi rialzi da terra 
Giuliano Imperadore , in odio de Ci 
mi, dillegnò di riedificare a Giudti il lo- 
10 "Tempio nell'anno 363. c ciò con tanto 
apparecchio di ricchezza , che parte delle zap- 
pe. e delle pale duna tal fabbrica, furono fatte. 
d'Argento. Ma ciò lervì a rendere più (plen- 
dida la determinazione della divina giultizia, 
‘mentre da da Terremoti , dal fuo: 
o u(cito fuora de' fondamenti, e dalle Croci 
flampate (u gli abiti de'medeGmi Ebrèi, füro- 
noi mefchini tanto atterriti, che l' opera non 
‘andò più innanzi, come riferifce non folo Gio- 
vanni Grifoltomo allora giovanetto, parlando 
inuna fua homilia co Giudèî. Hum s4.in Mattb. 
na come riferifce fino Ammiano, ik a3. ben: 
chè come Gentile sì contrario nello fcrivere. 
Gritiani. Raro, 4e 163.7 2.6. Quello poi 
che aggiunge (tupore a flupore è, che quando 
i Maomettani han voluto riflorare un tal tem- 
puo, € ridurlo all' ufo fagrilego della lor Setta, 
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Dio l'ha loro permeffo, come avvenne ad An- 
mar l'anno 636.che lo rialzb dalle Rovine per 
contaminarlo con la fua falla Religione, ler- 
bando i prodigi folo contro gli Ebrèi, affiachè 
riconofcano una volta il loro inganno. 


"ual la cagio 
bul port da 











198:  N tutto queo lungo racconto, conce 
nente l'antico eccidio di Gera(alemme, 
ela palfata, e la prefente infelicità del Poy 
Ebrèo, non mi potete negar nulla con ragi 
ne, perchè confiflein fatti notori, e raccontati 
da molti, e molti Autori, parte favorevoli a 
Voi, come Giudii, parte contrari a noi, come 
Gentili, c parte fiori in quel fecolo ftello, di 
cui fcrivevano gli avvenimenti. Ciò che fe be« 
‘ne non bolla(ciato di avvertirvi a luogoa luogo, 
convien pure, ch'io vi replichi per confermare 
ad ogni paffo la voflra credenza , che ad ogni 
palo vacilla . Parimente non potete offendere 
vi con ragione diquefto (ielo racconto fenza di- 
chiararvi nemico della Verità, anzi fenza di. 
chiararvi nemico di voi medelimo, mentre io 
ve l'efpongo d'ionanzi a gli occhi, non per i 
falto della voltra miferia, alla quale compati- 
fco in gran maniera, ma per uno fpccchio, do- 
ve riconofchiate la deformità della voltra Fe- 
de. Pertanto, difcorrendo amorevolmente, tra 
di noi, vi prego a manifeftarmi la vera cagione 
di un'infelicità sì univerfale in ogni parte del 
Mondo, sì lunga , che dopo fedici fecoli non ha 
fine, sl'atroce, che non ha cfempio in tutte le 
Iltorie antepaísate? E avanti di rifpondere y 
voglio che facciate meco difappaffionatamente 
due riftlini. B 
179. La , che gli Ebrei non fono mai 
tati puniti con pena pubblica e comune , fenon 
quando ‘hanno abbandonato la vera Religione. 
lomincià il lor gaftigo nel to, dove pure 
hebbe principio la loro Idolatrì1, come aperta» 
mente rinfaccia loro Giosuè. 24. 14 Auferte 
Deos, quibus fercierunt Patres vefiri in Mefopota= 
may € in Aegypto; e fi rende credibile dalla 
facili grande di adorare il Vitello d'oro nel 
deferto, ciò che non farebbe avvenuto in fac- 
cia a tanti prodigi , poco fa fucceduti per la li 
berazione del Popolo, fe il Popolo nonfufee fla- 
to avvezzo da lungo tempo a quelta iniquità. 
Abulenf.q. 7. in cap. Y. Exod. Menocb, de Rep. Hrb- 
Er £ap.1-m.2. Nell' Egitto dunque comin- 
cid il facrilego culto de*voiri Antenati, dc ivi 
pur cominciò la loro prima ferrità, che durò 
circa cent'anni , Saliar an. 1431. forfe perchè il 
0 peccato in tal genere conveniva, che fuí 
lungamente punito. Seguirono poi fino 
alla morte di Sanfone fei altre fervità del Popo- 
lo, fotto de Ré ftranieri, Cufano, Eglone, e 
Iabino, e fottode' Popoli Madianiti, Ammoni» 
ti, e Filitei, Idem an.2860. quale più breve, e 
quale più diicurna, ma tute per pena dellin- 
legno culto degl'Idoli, e terminate con la 
ftituzione del vero culto di Dio. Parimentedo. 
la divifione del Regnod' Ifraele ye di Giuda, 
e dicci Tribu perché fi mantennero otn 
nell'adorazione degli Dci, percofse per corre» 
ione otto Geroboaano pet mano del Rè Abi, 
fotto 
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fotto eh per mano de' Siri, fotto Faceè, 
per mano degli Affi, furono finalmente eter" 
Fminate per tutta l’Alia da Salmanafar, fecon- 
do che li difse, l'anno 3314.. Salan ibi num.2. 
Le altre Tribu di Giuda di Levi, di Beniami 
no, come imitarono a volta a volta gl Ifrael 
nell'idolatrare, così furono fimili nella pena, 
Cominciarono l'impietà (otto Roboam; e nell 
anno quinto del fao Regno furono dati ia ma- 
no a cac RE dell Egitto, come intimà loro 
Dio per Semeia Profeta. Vor requi me, & 
o reli vor in manu Sefac 3. Par.c3.5. Volla- 
vete lalciato la mia fede, ed io ho falciato la 
olira protezione. Tornarono al medelimo vo. 
mito fotto i Rè di Giuda Ioram; loss, Ama- 
5, Achzz, Manalle, Eliachimo, Ioachimo, 
e Sedicia, e farono percolli con le medefime 
ftragi. Sotto Ioram per mano degli Arabi, e 
de Filiei ; fotto loas per mano de' Sir; fotto 
Amas per mano del maria; (otto A- 
chaz per mano pure del Rè di Samaria, e del 
R? di Siria; fotto Manaffe, Eliachimo, e Sedi- 
la, per mano de' Monarchi d' Affiria; finche 
dopo il ritorno da Babbilonia in Gerufalemme, 
tornando l'ultima volta molti di loro al Rito 
empio delle Genti circonvicine furono opprelli 
dal Rè Antioco; corrifpondendo fempre , co- 
me apparifce manifetto ne' Sacri 
cipio di quefte calamità col fine; il principio 
coll’ idolatrare , il fine col riftorare ildivinocul- 
to, ede' legittimi Sagrifici; ficchè non mi potete 
‘negare, quel ch'io difi di fopra , che le comu. 
ni opprellioni della nazione ebièa non furono 
già ordinate da Dio, fe non a punire l'abban- 
donamento della vera Religione. 

18o. L'altra rifefione pure di gran pefo è il 
confiderare, che la Tribu di Giuda con Paltre 
fue due Colleghe , non fono mai fate gover- 
mate da Dio con maggior cura , che nella 
più lunga cattività , cioè a dire nella cattività 
di Babilonia, Qualche cofa ve n'ho accenna- 
to di (opra, ma quì conviene, ch'io ve l'efpon- 
{a più chiaramente . A quattto capi fi riduce 

ngolarmente la provvidenza , che Dio tenne 
gh della nazione giudaica, c ono e jltuzioi 

tte per mezzo de Prol: la difela , per 
mezzo de Capitani, e de Rè : la Gioria de' 
miracoli : gli Efempj de' Santi. Ora io vi-man- 
tengo, che dall'anno 3060. in cui fi ftce la di- 
vifione delle dieci Tribu dall altre tre, e (i 
flabili il Regnod'Iraelz foto Geroboamo, di- 
finto dal Regno di Giuda, fotto Roboam il 
voltro Popolo nen ha mai goduto de quattro 
pregi antidetti più largamente, che quando fu 
fchiavo in Babbilonia. Singolari furono in quel 
tempo le iftruzioni de' Profeti. Geremia flan- 
do nella Giudea ferilfe frequentemente al Po. 
polo traportato in Babbilona: Sali. an 3637. 
per confortarionella (ua tribolazione,e per mán- 
tenerlo collante nell'adorazione dcl vero Dio. 
Baruch per il medefimo fine (i trasferì dall E. 

itto parimente in Babbilonia , portando il (ao 

bro, che letto alla moltitudine la compunfe 
a (egno di piangere, di digiunare, e di porgere 
a Dio calde fuppliche . duditates porabant, & 
Jjgpdan dius in confeila Domini Be: 
ricb 1.2. Anzi pare, che i Profeti in quel tem- 
po, per così disc, fi replicallero, mentre ovun: 









































La Sinagoga 


que crano le Reliquie di Giuda, ivi accorrévai 
no per ajuto. Così Geremia feguitò i Giudèi 
nell' Egitto fenza abbandonarli , benchè li co- 
nofcelle sì pervicaci nella loro Idolatria : Ba. 
rach , nel uo viaggio a Babbilonia palsò per la 
Giuda , per confermare nella vera Religione 
quell'avanzo di Gente ivi rimafta , cd Eve. 
chiele fu parimente in ifpirito trasferito in Ge. 
rufalemme per rimirare cogli occhi propri le 
facrileghe abbominazioni de’ Sacerdoti, c del 
Popolo, e ditloglierli da quegli ccceffi almeno 
con le minacce dell'ultima defolazione : Ege- 
chiel.cap.8.9, 10. 11. dappoi che l'anno innanzi 
che fu il quinto della tralmigrazione, era flato 
da Dio medefimo inviaro nella Caldèa per 
iftrazione de' Tra(migrati. Che più? anche do- 
pò la liberazione del Popolo dalla Cattività, 
perchè molti di loro non fi curarono di ritorni 
re in Gerulalemme, nè meno quelti furono 
abbandonati da Dio, mentre parte per mezzo 
di Zotobabele ritornato in Babbilonia , part 
per mezzo d' E(dra, parte per mezzo di Nec- 
mia , Iddio tanto a gli Abitatori di Gerufa- 
lemme, quanto alle Reliquie rimatte nella Cal- 
dèa, dié grande follievo, e conforto, come ap- 
pure per acri libri a fuo luogo: V. etiam Sq- 
lan. in annal. AIV itlello modo fingolare fa la 
difeta del Popolo, e della Religione. 1l Popolo 
hebbe Daniele, che fu il primo 
Monarchi Affirj, e Perfiani del fuo tempo, e 
doppoi bcbbe ctpre grand huomiai , cari pa- 
Timente 2° Principi dominanti  Zorobabele. 
Efdra , Mardocchèo, Neemla , per mezzo de” 
quali ottennero i Giudèi, anche rra le loro 
tene, gran protezione, c fayori ; Nè meno mo- 
ftrò di cura il Signore per gli affari della Reli 
ione. Geremia, dopo la diftruzione di Geru- 
falemme, e del Tempio, hebbe modo di nafcon- 
dere il Tabernacolo, l'Arca, l' Altare dell'in 
cento, finchè purgato il Tempio, che dopo 
d'efise fato edificato da Zorobabzle , era fla 
to profanaro fotto Antioco , que" (acri Arredi 
furono ritrovati, e ripolti nella loro antica ve- 
nerazione. E' vero, che i Vaíi facri furono t 
portati in Babbilouia; ma quivi ancora fu tal 
mente mantenuto loro il rifpetco, che in pena. 
d'haverli profanati , Baldalfare fu dato a morte 
nelle mani di Ciro coll'eccidio della più fiorita 
di tutte le Monarchie, dopo un" imperio di 183. 
anni: V. Salian. an. 35. 6. Finalmente fingolare 
fü la gloria dc' miracoli, e della fantità. È qual 
miracolo mai più chiaro (i vide tra Giudti che 
quello, che fù operato da Dio per falvare Da- 
niele due volte dalle zanne de' Leoni, e pari= 
mente per (alvarlo co' fuoi Compagni dal fuo- 
co della Fornace ? Benchè a mio parere mag- 
giore maraviglia è quella, che intervenne per 
umiliare Nabuccodonofor ridotto a una vita di 
Fiera, e per illuminarlo dappoi fino a ricono» 
fcere il Signore del Cielo , lalciando gran fon» 
damento di credere, ch'egli fia falvo: V. Salian, 
m. 3471. Quanto il vincere la refiftenza degli 
animi richiede più di polfanza , che non richie- 
de il vincere la refiflenza de'corpi , tanto con. 
vien dire, che quefto prodigio di convertire ua 
Rè à grande fulle maggiore degli altri prodigi 
antepallati - Rimane a dir qualche cofa della 
Santità, la quale non fa dalle acre carte, che 
Anal 
























































Difingannata. 


in aleur' altro tempo rifplendeffe con più chiari 
raggi nel Regno di Giuda. Laíciamo flare 
infigne pietà di Zorobabele, d' Efdra, di Nee. 
mia, egualmente giovevole all Popolo ripatria. 
to nella Palellina > ed al Popolo rimafio nell 
Imperio Perfiano ; dove troverete voi in altro 
tempo efempi più fingolari di mantenere la Fe- 
de a Dio di quelli, che diedero i tre Giovani, 
Anania, Azaria, e Mifaele coflanti fin tra le. 
fiamme, e di quelli, che diede Sulanna collan: 
te alle lufioghe , ed a'terrori d'una morte 
egualmente infame, e tormentola ? Così pure 
dove troverete nelle tre Tribù, chi paragonare 
2 Geremia , Ezechiele, Daniele ? Tutti e tre 
Profeti celebratifiuni, tutti e tre Martiri; men- 
tre Geremia, con Ezechiele finirono la vita la. 
idati, per mantenere il culto del vero Dio, e 
miele l’efpofe teplicatamente nel lapo dc 
Leoni ; benchè il Signore ferbandolo ad altre 
imprele gli la mantencileiliela con gran prodi. 
i, come s'è detto poco fa. Oltr'a ciò Danie. 
fe, e Geremia furono Vergini con un'efempio 
tanto inufitato a quella ftagione : V. Cora in 
Prolog. e Geremia con un’ efempio affatto igno. 
to in tutti i fecoli antecedenti , fu fantificato 
fino nel ventre della fus Madre; vivendo alla 
Grazia prima d'eller partonto alla Natura ; la 
onde vedete quanto fia vero, ciò che io vi dili 
di fopra, che Dio non haveva mai dimoftrato 
wma provvidenza più fingolare della Nazione 
di Giada ,che menti ell'erapiù tribolaa sella 
fia fehiavitudine diuturna ; come fa un Pa- 
dre, che fe per un fuo Figliuol fano ha fem. 
pre amore , per un figliuolo addolorato ha te. 
mera. 




















Sì rifiuta T addotta cagione. 
181. D Refuppofte le due Verità Mabilite fin” 
P ora, cio che gli Ebréi non» 





è a dire, 
fono mai fiati puniti da Dio con univerfale ca- 
lamità, che per haver' abbandonara la vera 
Religione; e parimeote che la Tribù di Giu. 
da non è mai (lata governata dal Signore con 
maggior cura, che nel tempo della fua più lun. 
gà cattività, ci dicano adeflo i Rabini; d'onde 
provenga fopra di loro una tempefta incellante 
di tanti mali. Sono divili comunemente nel 
Tifpondere, Alcuni vogliono, che Dio afligea 
la lor Nazione per efercizio di virtù, come af 
file Gib alti riconocono P affizione per 
'na, è de' peccati prefenti, è de" peccati de 
Toro Padri, malfimamente dell’ ldolatria msi 
vendicata à balanza . Ma leggier fatica è il 
anolirare, quanto diano lontano dal fegno. 
182. ln prima, la mileria degli Ebréi non può 
flere prova della virtà per purificarla , e per 
accrelcerla. Imperocche Dio non ha mai co- 
fumato di efercitare il Popolo a quefta foggia, 
come fi vede manifeftamente in tutta la Bib: 
bia, non havendolo mai eravagliato tutto infie- 
me, fe non quando cra infedele. Apprefo un 
al modo d' efercitare la virtà, e di raffinarla, 
quanto è proporzionato per qualche anima, 
grande in particolare , tanto È male atto per 
mna Nazione intera in comune. Finalmente, 
uel che ci leva ogni dubbio, è la qualità, cd 
"litepo di quella tribulazione sla qualità, per» 
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chè ella è pena fpirituale congiunta con la pri 
vazione degli ajuti a cavarne frutto, de Sagri. 
fai, de Prot, de Santi; e pure gli lai 
dovrebbero raddoppiari, fe la tribulazione fullo 
indirizzata a migliorare i tribolati, il tem 
poi, perchè palla ogni mifura, contro ciò che 
ha promeflo Dio a Giufti , di non lafciare sì 
luogamente fopra di loro il giogo degli empj, 
che 1 Giulli difperandofi , vengano a prevari. 
care ; Non relinquet virgam Peccatorum fuper. 
fortem Juliorum, ut non extendant Fuffi ad ini 
quitatem mama uar . Pf. 124. A' Vali, che fi 
cuocono nella fornace, fi mifura efuttamente il 
tempo del fuoco; affinchè ne rielcano troppo 
teneri, nè fi (pezzino; ma alla calcina non fi 
mifura, perchè, fe va in polvere non impor- 
n. 








183. Non pub dunque chiamarfi Prova lay 
miferia de Giudei, ma deve dirli Pena, e pe- 
na anche ellerminatrice, per cui Dio galtiga ? 
non la colpa, nè i colpevoli y ma i colpevoli 
nella colpa , come galligo una volta le dieci 
“Tribù, abbindonandole affatto nella loro di- 
Iperfione . Irarufgue eff Dominut vebementer: I. 
frazli, & abfiult eos d confprltu fuo. 4- Reg. vj. 
18. Parimente una pena si luttuofa non può 
effere in vendetta delle iniquità prefenti della 
voftta Nazione; perchè quette fono incompa- 
rabilmente minori delle iniquità de' voftri Pa; 
dei, mentre adeflo voi non idolatrate da tanti 
Secoli, non uccidete più i Profeti, offervatc il 
Sabbato, e mantenete quella apparenza efter. 
na, cd interna di Religione, che v'è permef- 
fa in quelta lunga cattività. Di più , quando 
i voltri Padri (ono (ti puniti per gli cccelli lo- 
1o confueti d'idolatrare , e pentiti, (ono ricor 
fi al Signore egli ha udito i loro prieghi, come 
fapere manifeltamente per la Sacra Scrittura 
anzichè nel Deuteronomio, al jo. con grande. 
foreffione s'è impegnato ad udirvì , allerman- 
do, che qualunque volta il Popolo ritornerà 
ali’ ubbidienza de’ fuoi divini precetti, ed al 
culto della fua vera Fede, Dio tornerà a favo- 
tirlo come prima, e a riunirlo fin dagli ultimi 
confini del Mondo ; rivoltando fopra i nemici 
de' Giudéi tutte le maledizioni, e tutto l'ecci- 
dio: laonde vedete , che lc colpe prefenti del. 
la Nazione non pollono in alcuna maniera far 
sì, che il Signore non (olo feguiti a percuoter- 
vi sì lungamente, ma fi renda fempre inefo- 
tabile ad ogni fupplica , infenübile ad ogni 
voftra firazio più crudo . Aggiungo, che (e be- 
ne i voltri eccelli fuffero di prefente per ogni 
banda indegni di perdono; pure Iddio dovreb- 
be perdonarvi, fe gli fate ora cari, eve lo pro- 
vo. È voftri Padri nel deferto fi feccro Rei del 
Sommo di tutti i delitti , ch'e l' idolatrare; e 
tuttavia non furono efterminati fecondo il 
merito, affinche i loro Nemici non ne andaf- 
fer (uperbi , quafi autori di quefto ftermiaio: 
Proper am Limicoara dillo, ne fri furi 
rent boler eorum. Deut. gi. 27. Ot cos » (e voi 
folte il Popolo eletto , e noi il reprobo, Dio 
non dovrebbe punirvi > affinchè la voftra pe- 
na non tornafle in. nofira claltazione, com'el- 
la torna di fatto, mentre noi prendiamo dal 
voftro eccidio un’ argomento fortillimo in pro- 
va della noltra Fede. 

Ver Molto 
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184. Molto meno è confacerole una feverità 
così dilufata per punire in voi i peccati de'vo- 
firi maggiori. Iddio già s'è dichiarato 2 baltan- 
za, che non vendicherà leiniquità de Padrine' 
Figlinoli, fe non fino alla quarta. Generazione. 
Ego fum Dominus Deus tuus fortis Zelotes , vifi- 
Gan iniquitatem. Patrum in Filis in tertiam , & 
quartam Geotratisaem. Exad.20.s. E così porta 
fa ragione, dacchè non è dovere, chei figliuoli 
fiano puniti per le cra(grelfoni degli Antenati, 
fe non in quanto gli Antenati poísono vedere 
E smieie de Defcendenti per alfigertene;s i 
Defcendenti polsono vedere le traîgrellioni de- 
gli Antenati per imitarle; ciò che non avviene 
Sltre la quarta Generazione. Inoltre quando 
3l Signore contro di voi havelse cambiato il te- 
morc confueto della (aa Giultizia, fagellandovi 
per gli eccell de'voltri Padri , non potrebbe pu- 
nirvi giuflamente con una pena fpirituale, ma 
folamente con una pena, che vi fervifle di me- 
dicina? V. S'T&.or. 2.9. 87.8. e meno potreb- 
be vendicare più (paventofamente in voi le col. 
pe non voltre, di quel che le habbia vendicate 
ne medefimi Trafgreffori. Che più? L'Idola. 
tria del delerto , e ali altri ecceffi (omiglianti 
del Popolo Ebrèo ,fono lati condonati da tanto. 
tempo , e Dio ne ha dato fegno, moftrando 
già d'ellerf riconciliato col dare alla voftra Gen- 
te canti Santi, e tanti Pi .coll'operare tan. 
ti miracoli, col feguitare a tenerne una cu- 
Ta fpeciale > fino a quelt ultima delolazione , 
che non ha fine: e però con qual dovere torne- 
Tebbe a punire ne Polteri quel fallo, ch eli de- 
teftano, dopo tanti indizi d' haverlo perdonato 
a gli llc Anteceflori, che locommifero? Que- 
fio (arebbe punire , non con rigore, ma a torto; 
punire due volte, e più punire Innocente, 
che il Reo. 


5i figna la capio. rra di! fli 





























35 (C, Onticn densus conclodere, che riu: 
na delle cagioni affegnate da’ Rabini, 
è la vera forgente del voftro male; e per tro- 
varla conviene ritrovareun peccato , che habbia 
juefte due condizioni ; la prima, che (ia gravil- 
fimo fopra ogn'altro commeffo dalla voftra Na- 
zione; giacchè il galigo è fopra ogn'altro cc. 
ceflivo. La feconda, che fia un peccato univer 
fale, in cui habbiano parte i Giudéi paffati, e 
i prefenti dopo la loro dilperfione ; giacchè i pal. 
dati ed i prefnti reflano egualmente percoli 
È quelte due condizioni non (i trovano in altra 
colpa, che nella crociiione di Crillo. Queto 
eccello è (lato un'attentaro incomparsbilmen- 
te più reo, che non fu già la (rage de'PProferi, 
l'adorazione deg! Idol, come più reoattentato 
è metter le mani all perlona del Pincipe,che 
non è, b negarli il debito Tributo, b vibpen- 
derlo nelle fue latue, Ciò che intenderere a 
fotto, ove tratteremo della Divi 
nità del Meffia. Parimente la morte di Criltoè 
‘un delitto, che appartiene a tutta la Nazione; 
giacchè, (© bene fa compito in Gerufalemme 
da' voltri Antenati;è però rinovato da voi altri 
continuamente, mentre approvate il fatto de' 
voltri maggiori, ci voflri Rabini lo lodano ncl 
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Thalmud ,e fe poteffero reiterarlo, non lafcie- 
rebbero di riprovarvifi, come più volte han fate 
to tra ghinnocenri Bambini, Aegellndoli, co. 
ronandoli di (pine , e crocifiggendoli con es 
odio di Giesù Crifto. Edaf. 


ftrema crudeltà 
finchè non pote 
vofira N: 





tore nelle mani de' Romani, furono dagli An- 
gioli tutelari abbandonati nelle mani de' Ro- 

dichiarandofene con quelle voci già ri- 
Migremus binc , migremus binc . Se locom- 
perarono a viliffimo prezzo, a vilillimo prezzo 
furono venduti novanta mila di loro, dopo la 
prefa di Gerofolima. Se batterono Crifto cru- 
delmente , e lo ftrafcinarono vergognofamente 
per vic pubbliche, vergognolamente furono fra» 
fcinati carichi di catene, e crudelmente furo- 
no battuti molti de’ loro Anziani: Pbilo.in legat. 
ad Cajum. Se lo crocififfero, tanti di loro furo. 
no crocifilli, che come udilte , mancavano a' 
corpi le Croci, ed alle Croci mancava il fito.- 
Se finalmente in tempo di Pafqua efeguira- 
no l'enormiffima ingiuftizia ; in tempo di Pa- 
fqua pure fu cinta la Città d’afledio, quando 
in lei era il più, ed il meglio della Nazione; 
€ finalmente per moftrare più chiaro, che la.» 
Provvidenza haveva la mano in queffo grand" 
elterminio , volle che fulle efeguito dal più 
manfueto di tutti gl’ Imperadori Romani, dal 
più amorevole, chiamato a fuo tempo le Deli 
zie del Genere umano, cioè da Tito, e dappoi- 
ché eli hebbe rrionat della religione Giude- 
ica, dirò così, più che del Popolo, portando per 
pompa del fao trionfo la facra Menfa, il Can- 
deliero, i Vafi, sì rifpettati, in vece di effcrne. 
punito, come gà Baldalfarre, ne fu altamente 
premiato coll' Imperio Romano, e col governo 
del Mondo. Mirate dunque fiffamente in fac: 
cia la voflra pena, e da' lineamenti ,che vi fcor- 
gete, raffigurate quella colpa , che a lei fa Ma- 
dre. Il cercarne alcun' altra , è cercare quel ch” 
avere dinanzi a gli occhi: e l'indarari più 
lungamente fotto il flagello, è manifelto con- 
traffegno di riprovazione. In rifretto. 

La Legge di Dio rallegra il cuore de' fuoi Se: 
guaci per mezzo della felicità (pirituale , con- 
giunta a una decente felicità remporale, come 
s'è veduto al numero 168. 

Ma la Legge moderna degli Ebrài non può 
llegrare i (uoi feguaci , nè con l'una, nè con 
l’altra felicità ; e può folo rateriftarli con un2 
inaudita, univerfale, e mai interrotta feriedi ma- 
li, ome peril gumero 171. e fuent; 

lunque la Legge moderna li Ebrèi mon 
è vera Legge di Dio. " 
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Difingannata. 


II 


la felit. A 
arto ttem 


186 T A benedizione che riportò Giacobbe 
dal Padre, conteneva in primo luogoi 

beni del Cielo, ed in fecondo conteneva i beni 
della Terra. Der tibi Dew de rore Cali, & de 
feguedine Teme, Gen 17.38, Per contrario la 
'nedizione d' Efaù cambiò l'ordine, e'l primo 
poíto diede a' beni terreni, l'ultimo a' Cclefti: 
da pinguedine Terre, & in rore Cali defuptr erit 
Benediiio tua. Gen.17. 19. Or quefto è l divario 
tra le promeffe fatte al Popolo Criftiano, ed al 
Popolo d'Ifraele. Al Popolo d' raelemaggio- 
zed età, ma che dovea riprovará, come Elaù, 
fono flad promelli direttamente, cin primo luo: 
go i beni temporali, ed indirettamente, efigu- 
Tatamente ne temporali gli eterni. Al Popolo 
Critiano per l'npollo ia primo luogo à fato 
prometto dal fuo Legislatore il Regno di Dio, 
Cioè a dire, nella vita prefente un cumulo di be- 
2i fprtuai per giungere alla (luce; e ell vi 
ta futura un cumulo di beni immenli per eter- 
pa retribuzione. Indirettamente poi , c come 
per giunta gli è flato promeffo una tale profpe- 
sità, qual fi conviene per il con(eguimento di 
quelto fiello fine della falute. E 
187. Quel poi, che sì ampiamente ci promi- 
fe il nofiro Redentore, manifeltamente c'è fla- 
to atteío- Imperocché per quel che fpetta all’ 
avvenire, quanto fiano fondate le fperanze de' 
Ciiianl i pab agevolmente argomentare da 
duc capi”, dall'allegrezza interna , ch'efperi- 
nentabo in vita, e dall'allegrezza , che prova- 
no in morte tutti coloro, ch' han fedelmente 
"ubbidito a' precetti , ed a' configli di Gesù Cri- 
flo. Sè che mi negherete fubito l'uno, c l'al- 
tro, ma fe volete diícorrere fenza pallione , 
fiete convinto. È prima voi vedete coa gli oc: 
chi voftri, che tra di noi fi trovano tante Ver. 
ginelle, tanti Giovani, e talora huomini avai 
zati nelle (cienzc , tlperimentati ne Goreris 
i quali rinunziang volentieri quanto poffeggo- 
mo, e quanto poffono fperare di comodità , di 
ricchezze, di piaceri mondani, per applicati 
3l culto di Dio in qualche famiglia Reli« 

uivi accolti vellono poveramente, pren: 
fono uno (tentato cibo, uno flentato ripofo, 
rinuoziano alla libertà dell' arbitrio coll’ ubbi- 
dienza, rinunziano con la continenza al privi 
legio di perpetuarti ne' Polteri , prendono per 
nemico il loro corpo; e tuttavia confelfano in 
mezzo alle loro aufterità di quiero una pace 
Loprabbondante‘, moftrandola nella ferenità 
della fronte, nella moderazione delle paflioni , 
€ nelle protelte , che fanno , che non cambie: 
Tebbono la lor forte col primo Monarca del 
Mondo. Or ditemi , chi può rendere così dol. 
ce al cuore un tenore di vita al fenfo sì amara, 
fe non quell'infafione celefle , che vi mefcola 
dentro la fperanza Criftiana # Convien purdun- 
que , che fia ben fondata una tale fperanza, 
rendendo deliderabili trattamenti sì duri ,men- 
tre dall'altra banda (i vede , che tutta lab. 
Bondanza de' beni terreni non balta a mitigare 
salora l'acerbità leggiera d'un difpiacere. E" 
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mmanifeflo nelle noflre Storie, che molti Princi- 
pi grandi dal Trono de' loro Stati , fono diícefl 
a profeflare la vita Monaltica ne' Sacri Chioftri. 
Lotario Imperadore, Ugone Signor di Proven- 
za, Sigilmondo Signor di Borgogna, Rachis 
Rè de! Longobardi, Bamba Ré delle Spagne, 
Veremondo Re di Calliglia ; Ranimiro Rb 
d'Aragona , Sigiberto Re di Nortumbria, Seb- 
bis Rè d’loghilterra, Enrico IV.Rè di Dania, 
Cafimiro Re di Polonia, Trebecio Re dc Bul- 
gari, Carlo Manno Signore della Germania, 
con altri, che potrei ricordare: Boz. li.11. cap. 
3.5ig.a9. Ora fimiglianti rinunzie non fi vedo. 
no nell'altre Sette, nè men per ombra , perchè 
fe in qualche cafo raro qualche Principe rinun- 
zi al Regno , come fe Diocleziano , ciò non 
avvenne per ubbidire ad altri , ma per vivere a 
proprio talento , non per cercare le afprezze, 
ma per fuggire le moleftie del loro Stato, e 
mon per la Îperanza d' un premio in Cielo, ma 
per la difperazione di non poter vivere in Ter- 
fa a lor piacere. Pertanto mentre voi (cor 
nella nolira Religione efempj inaudici in ogn'al- 
tra Fede sementre fapete per prova, chel'huomo 
fenza gran cautele non s induce mai a lafciare 
il prefente certo, e grande per l'incerto avve- 
ife; gran pafione v'olfafchera la ragione, fe 
non verrere a conofcere aperramente la ve 

che io v'efpongo, cioè a dire, che fondata oltt* 
a mifura , convien che fia la fperanza de' Cri. 
liani; giacchè in virtà di eMfa non huomini 
meramente di volgo, ma Principi così favj han- 
no abbandonato per le fue promelle celefü le 
loro ricchezze, i loro Regni, i loro Stati per 
abbracciare una vita abictta , fervile, contraria 
alla Natura:e l'hanno abbracciata con tanto 
giubilo, quanto non ne provarono mai già in 
mezzo a tutta la felicità del loro Scettro. 
























pei un Religiofo, che ri- 
dendo, mi riferiva l'avvifo ricevuto da" Medici 
della morte vicina . Caterina Adorna efulcava 
al fuono delle Campane, che tra di noi danno 
il fegno del funerale : Terefa di Gesù.al tocco 
dell'orivolo fi riempiva d'allegrezza per ricor. 
darli, che palfata quell'ora, cra già più vicina 
a morire: Andrea Corfini afpettava con tanta 
brama l'ultimo termine della (ua vita morta- 
le, che ricevutane la nuova, per mera alle- 
grezza d'una tal nuova fi rinvigorì la Natura, 
e fi riebbe dalla fua graviffima infermità, tor- 
Rando quafi a vivere per il gaudio conceputa 
dal (uo morire. Trovatemi ora voi di quefli 
efempj, à almen fingeteli, (e vi dà l'animo di 
perfuaderli per veri, n& pure alle Donnicciuole 
del Ghetto; e fe non quefto ,trovatemi un Cri- 
fliano, à un Turco, che ridotto al punto eflre- 
mo della (aa vita habbia abbracciato la voltra 
Setta, mentre io per contrario vi poffo riferire, 
che molti, e molti Maomettani , ed altri Infe- 
deli fu") fine della lor vita, quando, per effi fi- 
mito già il Mondo , non potevano eller molli 
fe non dalla Verità, fi fon mc Crifiani . Oh 























gran! teflimonio, cl? la Morte ! Oh quanto 
Veridico! e pure voi non vi fapete indurre a 
dargli fade? 


Viva 189. Di 
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18s. Di quefla felicità promeffa a' Cridiani 
tengono elli per caparra la felicità prefente, per 
ui, iccome tutte le ricchezze, tolte a’ Valli dal 
Re Afluero in pena della difubbidienza , furo- 
mo concedute con gran vantaggio ad Eller: 
od tutte quelle prerogative di (pirito, che.» 
Dio ha tolte alla igoga,le mirano concedu- 
te con un'immento vantaggio alla lor Fede. In 
vece d'un Tempio, che per quanto faffe ma- 
aniio, all fine era un Tempio folo , mira 
no innumerabili Tempi, sì riguardevoli per la 
magnificenza, sì fanti per la venerazione del 
ero Dio, e d falubri per le continue grazie, 
che vi ricevono i fupplichevoli. Per un Sacer- 
dozio di dignità affatto flerile, mirano un pote. 
ze celelte ne Sacerdoti , e fingolarmente nel 
Sacerdote fupremo , ch'è il Pontefice Maffi. 
mo Vicario di Crifto in Terra. Per una fear. 
fa vena di miracoli, che languidamente corre. 
ya di tanto in tanto tra gli Ebrèi ,mirano una 
inondazione di prodigj nel principio della Fe- 
de Criffiana per piantarla nel Mondo, e che 










feguc tuttavia a correre in ogni tempo per 
irrigarla. In luogo d'un piccolo ftuolo di Pro- 
feti, di Mastiri, di Santi della Legge Mofai- 





he non ha tante (tell 





tà, e dell'eltrema Barbarie , vi fa fubito un, 
giorno chiaro di conofcimento del vero Dio, 
di divozione, di pietà, d'amore alla Vergi- 
nità, all’orazione, alla carità, ad ogni forte 
di virtà, e ne bandilee a un tratto dall'ani- 
‘mo di quei , che profeffano la (ua Fede, il a- 
rilego culto degl'Idoli le confultede Demo. 
ni, la magia, la crudeltà , l' impudicizia, e 
per dir breve ogni vizio; Già ve l'ho fatto ve- 
der di fopra , e pollo fenza nuove prove folo 
Tammemoratvelo. 





Felicità temporale concedata d Crifiani. 
A ‘hè la felicità temporale, c. 
Es M Toe pil fenbbile darà anche sù 





nell'occhio, noa mancherò d efporvene qual 
che cofa, tanto più che, fe bene ella è un'om- 
Bra de'veri beni, non laícia però nè men co- 
me l'ombra di rendere teltimonianza alla Ince, 
d'onde proviene. Dunque tutri i beni umani 
fi polfono comodamente ridurre a (ette. E 
fono Ricchezza, Nobiltà, Scienza, Giuflizia, 
Vittoria, Pace, Regno; e quando'il Nilo del: 
le cole umane ' con quelte ferre bocche alla 
ga i Paefi, fi può dire, che le Genti goda- 
no di quella piena di contentezze , che può 
£perarG dalle creature, per altro sì inabili per 
faziarci . Or dando un' occhiata al Mondo, 
com'egli è di prelente, io dico, che le Nazio- 
mi Crifliane nell'aggregato di tuttiquelti beni, 
fon fuperiori a qualunque altro Popolo, che» 
fia fiato, è fia nella Terra, e forfe fon fupe- 
iori anche in ciaícuno di quelli pregi conli- 
derat 

19 
fal principio. Nelle 
paragonarti i Crilia 

prefente polfono paragonatii colla dovizia, ch' 












La Sinagoga 


è nella Cina ? Le ricchezze de' Romani era. 
no uno fpoglio di tutte le Nazioni defertate 
con le lor'armi; ma le notre ricchezze, è pro- 
vengono da giovevoliflime arti,d2 noi inventate, 
9 da miniere abbondantiffime per noi fcoper- 
te, ò da utililime navigazioni per noi intta- 
prefe, per rendere comune a tutti quel che 
fenz' elle farebbe proprio folamente di qualche 
luogo. Ma ciò che più rileva , è il buon' ufo 
dell’ideffe ricchezze . Sia maggiore la dovizia 
dell'Imperio Cinefe , ma dove s'impiega? O 
nella (uperbia degli Edifici, è anche nell Im» 
pietà de Tempi facrileghi ia offequio de' ora 

i, ò per lo meno ferve (olo alla Politica nel 
mantenimento delle fortezze per la difefa. Ma 
la nofiradovizia ferve in gran maniera alla Re. 
ligione, ed al pubblico bene. E incredibile la 
fomma dell'oro adoperato per fondare le no- 
fire Chicfe, per adoraarle , per mantenei 
Chi può ridire quanto coftino le fondazioni 
tanti Benefizj EccleGaftici , l'alimento di tanti 
ordini Religiofi, il mantenimento di tanti Spe- 
dali, e di tante Cafe deflinate in pro de' Pove- 
ri, degli Orfani , degli Schiavi , dell'Oncftà 
pericolante, perchè non cada, dell' Onettà già 
caduta, perchè Gi fllvi E dueio è tito (em 
pre lo lile de' Criftiani, fare, che le loro ric- 
chezze fervano al culto divino, ed alla carità, 
tanto che Coltantino Imperadore , il primo » 
che delle alla Criflianità pace ftabile per tutto 
il Mondo, fa tanto liberale ne' fuoi doni verfo 
la Religione, che Zofimo Scrittore idolatra, e 
fempre inimico di sì buon Principe, lo taccia 
di Prodigo, e giunge a dire , che da quel tem- 
po fino all'età jin cui feriveva cioè fotto l'Im- 
perio d' Onorio, i Monaci con le loro poffefio- 
ni amplifime havean ridotto in povertà il rima- 
neote de' Laici , (ervendo il maligno con lay 
fua penna bugiarda a moftrare almeno il buon" 
impiego, che alle loro ricchezze danno era Cri- 
fini, cod i Principi , come i Privati. Zo. 
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ferve per mante- 
la Religione, co» 


193. Quanto alla Sapienza ve n'ho difcorfo 
abbondantemente dì fopra; e però, non accade 
che io (lla quì a rammemorarvi gl’ innumera- 








bii pris che i Criftiani han dato alla luce le 
valte librerle , ove gli accolgono , le pubbliche 
Scuole, ove gli (piegano, very x 


ri nelle lettere umane, nelle leggi , nella Filo. 
fofi , ella Teologia , lo fladio delle lingue 
più recondite, l'efercizio dell' Arti più nobili, 
€ più liberali . Aggiungerò quì folo, che la 
Grecia antica ; e l'antici Roma, c di prefen- 
te tutta la Cina; con tanta profelfione di let- 


tere, c con tutti iloroSavj non inte(ero, e non 


inten- 


Difingarinata. 





bitori, coftretti a pagare , à co'tormenti, à 
on la vita, quel che non potevano pa re col 
danaro con altre eforbitanze di (mil forte pra- 
ticate già dagli Antichi, anche men barbari, 
come | Romani,e permeffe, à comandate dal 
a pubblica autorità de loro Legsslatori | Ma 
niun'altro avvenimento fa più rifplendere la 
comune Giuliizia de Crilliani, quanto il man- 
tenerfì tra noi. sì lungamente il diritto delle 
Elezioni a' Princirati , ed a' Regni, per tal 
maniera , che-dove prima gli Stati crano un 
pomo di difcordia in mano della licenza mili 
ora fono una Corona in mano del Con- 
io, per collocarla in capo al merito. Aque- 
foggia s'eleggono alcuni de' Signori Criltia- 
ni, e fingolarmente due primi nella dignità 
Etclefiaftica, e Secolare , il Pontefice Roma- 
no, el’ tuttavla dopo più, e 
più fecoli , riman Elettori una. fomi- 
liante podeflà di follevare pacificamente al 
Toss, chi n'è da loro riputato più merite- 
vole. 

195. Alla Giufizia dà la mano la Pace, la 
quale fe bene non è fempre univerfale tra noi, 
È però fempre maggior, c più ampia di quel 
che fia flata mai tra Popoli infedeli ; perchè 
primieramente, là dove preffo gli Antichi ba- 
Bava per fulileote ragione da muover guerra 
l'avidità di dilatare l’Imperio , preffo di noi 
fi richiede una cagione , non folamente giulta, 
ma grave, ficchè quando vogliate credere ,che 
in alcuni de noltri Principi non balli per te- 
nerli a freno la cofcienza , non potete pruden- 
temente perfuadi la cofcienza non ba- 























leri, che 
fli a trattenerne molti da guerreggiare . Inol. 
tre nelle medefime Guerre li procede con tan. 
to più d'equità, fi mantengono i patti con tan- 
to più di fermezza, fi perdona a vinti con tan- 
co più di clemenza, che fe paragonerete i fat- 
ti di arme feguiti era Criliani e Crifni, con 
le battaglie feguite tra Idolatri ed dolatri, vi 
parrà di vedere, non battaglie, ma fcaramuc- 
tie, tanto è minore in effe il namero degli Uc- 
cili, di quel che (accedeva tra gl Lafedeli. Fi. 
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nalmente la Concordia di diverfe Nazioni, che 
prima d' eller bactezzate (i perfeguitavano a. 
morte ; ed'ora vivono quietamente fotto un 
Principe (leflo, non vi pare, che fia un'argo- 
mento fegnalato di quella pace, che la nofira. 
Fede ha portato dal Cielo in Terra? maflima- 
mente fe confidererete , che molte di quelle 
Nazioni fon quelle flee, che ad ogni tratto 
‘ufcite fuori de'lor confini allagavano con unt 
piena di fangue, e di delolazione l' Imperia 
Romano, ed' ora manfuefitte dalla legge di 
Crifto pofano tra loro termini. 

195. Ma per giungere alla Pace? poiflradala 
Vittoria. Or queia è (lara fempre tra Crifta- 
ni sl fplendida, chc dà a vedere apercamente la 
Provvidenza divina favorevole a noi, come era 
già favorevole a gli Ebrei, quand'etano il Po- 
polaelett. Talora con pochillimi Soldati de no- 

ri (i fono vinti poderofilfimi. Efercit infedeli, fî 
fondi loro fatte firagi indicibili. Balta per un fag 
gio leggere l'IMorie della Spagaa per intendere 
dalle fanguinofe rotte recate a Mori fotto i Rè 
Pelagio, Troila, Adclfonfo, Ranimiro; Ferdi- 
nando, ed Alfonfo per mezzo di poca Gente 
Griftiana paragonata a un numero innumerabi- * 
le degli Avverfari. Nè ha trlaiato Dio di 
concorrervi bene fpefío con aperti miracoli co», 
me avvenne fingolarmente contro de^ Marco. 
manni l’anno 176. a favore di Marc' Avrelio 
Inperadore, e l'anno 312. contro. Maffenzio a. 
favore di Coltantino, c l'anno 394. contro Eu- 
genio a favore di Teodoio. Ricordo quei cre 
foli avvenimenti prodigiofi di tanti altri, che 
lafcio, perchè in que(ti (ingolarmente voi trove- 
rete minor ragione di contraddire,fe darete men« 
te agli ect, che ne rimalero, c agli Autori, 
che le riferifcono. Contro Eugenio fi levò tal 
vento, che le factte fcoccate da'fuoi Soldati 
venivano a rivoltari verfo di loro con tale vee- 
menza , che fino gli Scrittori Gentili, come 
Claudiano la riconobbera per operazione celcite. 
Contro de' Marcomanni ottenero con calde pre- 
hiere i Soldati Criftiani tanti fulmini se tanto 
fuoco dal Cielo, che i Barbari ne rimafero af. 
fatto difrutti ; dappoichè l'Efercito Romano 
incautamente inoltrato, era in procinto di per 
derfi tutto fenza ferro di pura fame; e fu il 
fuccelfo riconoícioto sì chiaramente per un mi- 
racolo, che l' Imperadore Idolatra per elfo n- 
mife la perfecuzione contro di noi, e ne feriffe 
a Senato, attribuendo la Victoria lle preghi 
re de'Criftiani, come (i può vedere dalla Copia. 
di tali lettere, in(erite nell' Apologia di Giufli- 
no ful fine, e nell* Apologia di Tertulliano al 
cap. $- ciò che baíta a levare ogni dubbio, achi 
dilcorte con la ragione. Parimente [e mi voleta 
negare, che la Vittoria di Coflantinonon (icon- 
feguifie da lui per mezzo della Croce , ditemi 
almeno, come poteva avvenire , che un" Imi 
radore, sì favio, fi figurafse di vedere in alto 
quel che non v'eta , cioè ‘una Croce rifplendeg- 
tiffima, con l'aggiuata di quete parole. /» Soc 
vinces sin vircà di quefto (egno hai da vincere; 
ecosì pure, come poteva avvenire ,che figuran- 
dofi ftoltamente con l'immaginazione queílo 
fantafma fognato per eso, fi movelse poi ad ab- 























bracciare la Religion Crifliana , e la mantenel- 
«fé oi tanto colantemente, che in quella gra 
tempe 


326 


tempefta concitata dagli Arriani, non 6 lafciaf- 
fe fmovere, nè pure un punto dall'ubbidienza 
alla Religione intraprefa? Le gerame vere fi 
provano più che con altro contratiegno con la 
coltanza della lor luce. La bugîa non può have- 
Te citi co dureuli nl bene, nè può porta 
Te la mafchera sì lungamente (ul vifo, che de. 
ponendola ad ora ad ora, non venga a ravvifarfi 
nel fuo proprio fembiante. 
197 Slo el Regno poca parere, hei Pri: 
gip Crisi debbano cedere a Signori Infedel 
non è vero, perchè fe cedono nell'ampiez- 
za del Dominio, fuperano immenfamente nel- 
Ja ficurezza di pollederlo, e nell'Arte di reg- 
gero. Mirate la ficurezza, quando la Religio- 
ne Criffiana comincò a dilatarfi tra le genti, 
rano fi frequenti le congiure, che in tred. 
aoni di Gallieno Cefare fi (ollevarono contro: 
ui per rapirli lo Scettro fino a trenta come ri- 
fetiíce Pollione, Bog. 54.90.c.9. e dicinquanta 
Tmperadori Romani, da Cajo Calligola fino a 
Collantino Magno, trent'uno furono uccifi vio- 
lentemente, à da loro Attinenti, à da Soldati; 
e quattro per lo meno t'uccifero da sè fell, 
Tucccácndo vate qulte tratedie nell, (paz 
poco più lungo di due fecoli , e mezzo. Per con- 
trario nello fpazio di nuove lecoli, dacchè l'Im- 
perio de'Criltiani in Occidente fu reftituito nel 
fuo grado da Carla Magno, non fi a, che i 
mo tlati tolti dalla lor Sede più di (ei Imperado. 
zi, non che frequenti fiano (tate contro di loro, 
è le congiure, è le uccifioni. Boz,de Sign. Bee 
Ji. 11.56.93. cap 5. Sicche, (e al dire di Salamo. 
no, € meglio il poco goduto in pace, che il mol. 
to polseduto era le rise: Melor efi Buccella fi 
ca cum gaudo, quàm domus plena viffimi: cum, 
jurgia. Prov.17. converrà dire, che ogni piccola 
jignorla tra Criffiani , congiunta con l'amore 
dé Popoli, conla fedeltà, con l'ubbidienza, tra- 
palfi di pregio amplifime dominazioni, pofsc- 
dute da gl'Infedeli con timore, e con pagarne 
fi. (peflo per ufura di tal pollelto.. Pari- 
nente perchè la Dominazione dev'elfere in prà 
de Popoli di fuo fine primario, e nonin prdde 
Dominanti, chi può ridire in breve, quanto fia 
flata maggiore l'arte di governare ne' noftri 
Princip y € quanto per quelto capo fia più i 
mabile il loro Governo? Balli quì dire fola- 
mente, che non vi è niun Regno tra nai, che 
non polla moftrare più d'un Ré di vire tanto 
eroica, ch'è (lato riputato degno per ella della 
pubblica venerazione tra Santi. V. Ber: Si.89. 
£9. Nè manca poi al noltro Dominio né meno 
l'ampiezza, mentre i Principi Criftiani polleg. 
ps. la miglior parte del Mondo, la pià nobi- 
E; la più cult a pi fava, la più flice,e fe 
rivolgiamo indietro il guardo, appena troverete 
nazione fülla Terra , che quando ol 
Togsets lle nale leggi, non habi 
in altri tempi ubbidito a' Criftiani - Quello poi 
che io ilimo di vantaggio è che quelle Genti 
ftelle barbare, & infedeli, che altre volte han 
foggettato i Cniliani, Goti, Vandali, Unni, 
Longobardi , Viligoti , ed'altre fimili a loro, fo- 
no flate poi da'Criltiani convertite alla lor fe. 
de; onde pub dirii, che elfi abbiano più feli 
cerhente viato i loro Vincitari,e dominato, chi 
loro dominava, Solo noa è ciò avvenuto ne' 
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Maomettani: ma non è avvenuto, perchz'in: 
fame loro Legislatore ha vietato con una poli- 
rica infernle a fui (gnaci il dilcorrre fu i 
fondamenti. della lor Fede, e rifpondere in ale 
tra mapiera a gli Argomenti contrari, che 
con la Spada. » 
198. Quello è un rozzo diflegno della felicità 
temporale de' Criftiani polla in iftorcio , e ad 
efla può anche ridur ogni forte di tribülazio- 
ne, che Lddio ci mandi, percuotendoci ad hor 
ad'hora con flagello, b della peftilenza, à della 
fame, à de terremoti , è della guerra. Imi 
rocchi le avverfità ci raffinano, come fa il fuo» 
co coll'oro, e non ci confumano » come fa il 
fuoco con la paglia: mentre nelle afllizioni del 
nofiro Popolo fi ricorre pubblicamente, e prie 
vatamente alle Osazioni , alla penitenza, e al 
miglioramento de coltumi , e s ottiene , che, 
torni in pro dell Anima tutto il male. Per fi 
mil modo Iddio non cofluma a percuoterci 
lungamente col fuo fagello, ma cambia dopo 
alcun tempo le opprelioni de'Criftiani ia mag: 
gior follevamento , come 1° habbiamo efempj 
illuttri d'avanti a gli occhi nelle infigoi , e re- 
plicate vittorie contro de' Turchi ; anzichè con 
quelto alternamento di cole ci fa chiaramente 
Vedere, che la profperità di quello Secolo nom 
è il noltro premio, e che non dobbiamo per ef- 
fa fervite a Dio , nè la dobbiamo ftimare per 
altro , fe non perchè ella ferve alla vircà . Ia. 
ogni cafo non potrete dire, che Iddio ci puni- 
fca con pena efterminatrice , come puniíce voi 
altri: mentre nel tempo elfo delle nottre o 
preffioni , fiamo altamente favoriti col [ao aja- 
to. E^ avvenuto più volte, che dopo che i Cri 
ftianî fono (tati foggettati dalle nazioni Barba- 
re, in breve hanno poi vinto i loro Vincitori , 
con un genere di vittoria più illuftre d'ogn" 
altra, ed è convertendo le dette Nazioni alla 
Fede di Cio, Coi i convertono i Borgo" 
qi Seri, gli Alani, Franchi, i Yit 


























gnoni, 
goti, i Longobardi , che ratti fi fottomeffero 
al giogo della noftra Legge, dopo haver fotto: 


mello noi con le loro Armi: Bag. lij.a0. c.2. 
fe il medefimo non fuccede con i Maomettani, 
e perchè il loro fallo Profeca gli ha obbligati 2 
non difputare mai della Religione , vendendo 
loro la merce si adulterata, all'ofcuro. Nel ri- 
snanente fe una Schiava gortò la mafia Fede 
a Popoli Iberi, ed uno Schiavo a gl Indiani: 
Spondan. an.328. n. s. potete credere, che tanti 
iani a quell'ora haverebbero affatto di- 
firutto il nome di Maometto . Almeno dovere 
credere, che mentre Iddio fi ferve delle noftre. 
tribolazioni per accrefcere la noftra Legge, e 
itraggere l' Idolatria , non gli famo ne 
mici, ma cari. Finalmente, mentre Iddio non 
c'ha promeffo per mercede i beni temporali, 
come gli ha fempre promeffi per mercede nel 
la legge Molaica, quando anche ci rendeffe la 

tmifera gente del Mondo, non fe ne potreb- 

















iù. 
e inferire che la noftra legge non gli fia ca- 
ra, come li può manifellamente inferire, che 
non ei fia cara , ma odiofa la Setta Giudaica 
* per la contraria ragione. 

199. Pertanto io vi prego, fe v'è a cuore» 
l'Anima vofira » a confderare maturamente 
quelle verità, togliendo da voi quegl'impedi- 

mentia 
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menti, che come vi diffi da principio, fi attra- 
verfano al vollro diinganno . Né vi lafciate 
fedurre per quel folle diícorfo, si confueto a gli 
Ebrèi; con dire : io fo che la mia legge è tata 
buona, e non fo parimente che buona fia fata 
la legge Criftiana. Che vale, che la voltra leg- 
ge fia (tara una volta viva, (e hora un cada- 
Vero fenz' Anima, fenza Santità, fenza Sapi- 
enza,fenza Profeti, fenza Miracoli, (enza Mar- 
tiri, lenza Sacerdozio, (enza Tempio, fenza 
Virtù di convertire l'animc a Dio , fenza un 
Contrafî:gno d'amorevole provvidenza del Si 
gnore, ma in luogo di tutto queflo s'imputri 
difca, come in una Sepoltura d'ignoranza, 
‘mefchinità , di Schixvirudine univerale , per 

l mánicra, che tra tante Nazioni sl contra- 
rie di collumi, d’interefle, di genio, non fe ne 
trovi pur una, che non habbi in odio i Giudti, 
€ non gli reputi il rifiuto del Mondo? Per con. 
ttrario, che vale, che il Popolo Criftiano, di 
fcendente nella maggior parte dagli Antichi 
Tdolatri, fuüe una volta morto, mentre hora 
Venuto al culto del vero Dio, viene animato 
da uno Spirito celefte, e lo dimoîtra in tanti 
Santi pieni d'eroica virtà, in tanti Savj pieni 
di (cienza umana , e divina, in tanti Mar- 
tiri pieni di vigore più che mortale , in tan- 
te Profezie , in tanti Prodigi, in una propa- 
gazione sì ammirabile del culto de! vero Dio, 
in una cura sì fpeziale tra ranti ondeggia” 
menti delle cole umane, e tra tante tem- 
pete di perfecuzioni? Non v'accorgete , che (e 
una Fede attorniata da tanti Splendori del Cie- 
lo, non fulle la vera fede, Iddio ci havrebbe 
ingannato, confermandola con tanti contraffe- 






























ni d'itrefragabile verità? E però quant'eimpol- 
bile, che Dio c'ingaani, tante impolfibile, 
che c'inganniamo nel profellarla. Dall'altra 





banda, (e la Fede de'Criltiani è ia vera, mi- 
‘rate un poco, che farà di voi quando non lab. 
“bracciate? Ella condanna tutte l'altre, e però. 
sella è vera, ture alie fon falle, Qui dun 
‘quenon fi tratta fe fia legittimo Rédella Cina, 
3l Signore de’ Tartari: (i tratta gfe Gesù Crifto 
fia il vero Salvatore degli huonitai, onde il non 
iconofcerio per talc vi rende incapace della, 
falute: in una parola non fi tratta folo d'un" 
ettore fpeculativo; ficchè non vi fia altro male 
alla fine, fe Gi erra, che andare crrato: ( trat- 
‘ta di tenebre (eguite da un fuoco fempiterno, 
«d'una fempiterna difperazione, d'una fempi- 
«terna miferia , con cui s'ha da pagare l'abba. 
iglio. Imperocchè, ficcome fenza la vera fede 
‘non può (ofiftere la vera Religione, cos (enza 
la vera Religione non può foffltere la vera fpe. 
ranza della falute; laonde l'errare in queto 
Punto è un errare in tutto fenza rimedio. Ec. 
= ee qui incrtdulus ef, moa erit rella in co anima 
"eju: juflur autem in [ide fua viver: dice il Profe- 
Lt Abacuc 2-. E (eil Giullo vivrà per la fua 
zvers fede, all'infedele non rimarrà altro che 
‘morire per fempre.. 

‘200. È quì potrei finire, non havendo altra 
obbligazione che dimoltrarviin termini chiari lz 
Bugla della voftra Setta, e la verità della Fede 
Critana. Tuttavla per maggior pace del voftro. 

“cuore, prenderò a (ciogliere anche le princi 
“difficoltà che fogliono, b poffono fare i Rabini, 
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alla dottrina fpiegatavi : riducendole comoda» 
mente a fette: le prime quattro fono ordinarea. 


difela della noftra legge, c le altre tread oppu: 
gnazione della noftra. 


CAPO XVIII. 
Prima Difficoltà. 
Sopra la mutaqione della Legge. 


201. T A prima difficoltà che fanno i Maeftri 
degli Ebrèi per la mutazione della» 
Legge. Come poteva mutarli , dicono, fe in 
tanti luoghi della Scrittura vien chiamata Le 
ge Eterna? Dipoi s'ella è (lara buona una v. 
ta, perché non farà buona anche adello? Fi- 
nalmente fe Dio non fi muta , come potera 
mutare la fua Legge, e dar nuovi, e diveríi 
infegnamenti al fuo Popolo, e preícrivergli nuo- 
vi, Riti » maffimamente dopo tanta folennità 
adoperata in promulgare la Legge di Moisè. 


RISPOSTA. 


202. Per intendere la rifpofla conviene fa: 
pere, che la Legge di Moisè fi diftingueva in. 
tre parti, in Precetti Morali, in Precetti Cere- 
moniali, ed in Precerti Giudiziali , conforme 
a quello che diffe l'iflelio Moisè al Popolo : 
Hec funt precepta , & Crremorie , atque udiria y 
[73 mandavit Dominus Deus vefter. Devt. 6. 1. 

Precetti Giudiziali erano quell' ordine , che 
fi doveva ferbare nell'ammi i 














rare la Giul 

zia: I Precetti Ceremoniali erano que' Ri 
che fi dovevano adoperare nel culto divino: & 
finalmente i Prececti Morali erano quelli, che 
‘appartenevano alla Legge naturale , contenuta 
fommariamente nel Decalogo: e quefti allolu= 
tamente fi chiamano Precetti , e Comandi» 
menti, ed erano la parte più effenziale dell'an« 
tica Legge. pure afferma il voftro Filo» 
ne. Oc quelta parte è flata , e farà eterna, 
perchè fino all'ultimo farà (empre da offervatz 
fi, e quefta è pure approvata da' Criftiani : non 
come data da Moisè, ma come feritra da Dio 
ne noltri cuori, e confermata a fuo tempo da 
Gesù Criflo, e le altre due parti della Leggo 
Cerimoniale, e Giudiziale, è manifelto , che 
moa potevano eflere eterne , mentre ellenda 
morto il Sacerdozio Giudaicò , ed il Regno, 
come potcano vivere quelle Leggi , che vap: 
poggiavano ad ambedue > Nè di quelta abroga- 
zione mancano nella Scrittura à gl'indizj chia- 
ri, di detti efprefli: gl'indizj fono, che le pri» 
me tavolo furono rotte da Moisè, ed altre nuo. 
ve redlituire, le quali mai più da lui fi ruppe: 
ro, per fignificare che il Vecchio teltamento. 
s Baveva da cambiare nel nuovo , il quale ha- 
veva poi a durare fino all'eftremo. Appreflo 
nell'Arca non fu ripofta altra Legge , che le 
due tavole dî pietra , dove era incifo il Decalo- 
80» perchè s'intendelle , che folo il Decalogo 
#'haveva da confervare tra tanti, e tanti pre. 
cetti. Finalmente come Îddio da principio fee 
ce, che fi fabbricaffe nn Tabernacolo di legno, 
£ mobile da Moisè, e dappoi lo cambiò in un 
Tempio di pitra, c d' aro, e labile, fa funi 

as 
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fondamenti per mezzo di Salamone, così da 
principio dette una Legge imperfettà , e non 
durevole per cambiarla în una più perfetta, e 
Sempitena , qual doveva ele la Legge di 


203. Ciò che pure apertamente , e fenza ve. 
o he il Signore manifettato ne Sagri Libri 
Ne memineritis priorum , & antigua ne intucami. 

ecce ego facio nova. c.43- dice Iddio per boc- 
ca d'ala : non vi flate a ricordare delle cole 
primiere, e non vi rivolgete a riguardare le 
colo antiche, perchè ecco che io fo cole affitto 
muove. E per Geremia : Ecce dies veniunt , di. 
£it Dominus ,& feriam Domui Ideacl , & Domui 
Fuda fedur novum , non fecundum paHum , quod. 
pepiti cam patribus rorum. c.31. Ecco che verrà 
tempo ch'io fibilirò un nuovo patto diverfo 
da quello ch'io (tabiliico' voftri Padri cioè quel- 
Jo del nuovo Teftamento ftabilito co' Criftiani 
«on una Legge d'amore. E più chiaramente 

t Ezechicle dice Dio: Dedi eir precepta non 

ia, Gt judicia in quibus mon vivent. 6 34 
dicdi loro precetti, non buoni cioe a dire, non 
aMfolutamente cattivi, perchè fddio non pote- 
va darli di quefta forte, ma non buoni in pa- 
d'altri canto migliori, quali fon quel. 
li de' Criffiani. Donde nc fegue , che quella 
patte di ceremionia, che pretendono di ollerva- 
1e i Giudài, come Legge di Dio, non è vera- 
amente Legge di Dio, sleado (ira abrogata» 
ima Legge del lor cervello , è più tolto Legge 
deli" itio Demonio, come anche non volcn- 
do confeffano i Thalmudifti con una delle loro. 
favole confuete , affermando nel libro iatito- 
dato » al capo che verrebbe a dire nell 
idioma Latino : Sanclitar Altari, che l'offer- 
vanza letterale della Legge , proibita a^ Giu- 
dèi da' Romani , fu per opera del Demonio 
loro reftiguita. V. Galat. li. 11. e. 13.6 alti 
Cod effi. 

204. Nè vale il dire, che fe fu buona una 
volta, è buona anche adelfo , perchè quella 
orte di Precetti clv'erano buoni per i fanciulli, 
non fono buoni per gli uomini fatti; e quella 
medicina che valeva ad un male, mon vale 
‘per un'altro; e finalmente quelle Leggi , che 
per una forte di Repubblica fono falutevoli, 
Ber un'altra forte fono nocive. È' poi una fem: 
licit îl dire, che effendo Iddio immutabile 
Ron poteva cambiar modo di governare il Mon- 
do. Non fi muta Iddio intrinfecamente , ma 
fi mutano le fue opere, ed egli rimane im. 
mutabile , come non fi cambia internamente 
il Sole, perché fi cambiano le flagioni. Ema 
nifelto, che la Legge antica cra imperfetta non 
promettendo, e non minacciando fe non beni, 
€ mali temporali , e però è manifefto che po- 
teva cambiarli con lode, come con lode cuopre 
il Pittore quei primi rozzi delincamenti della 
faa tavola, diflendendovi fopra i colori. La (o- 
lennità con cui fu promulgata la Legge, fu 

le veramente, ma con tal pompa fu dato 

lo il Decalogo, che fempre dura, cd oltre 
a ciò la folennità cou la quale è (lata promul- 
gata la Legge Crilliana fu molto maggiore, c 
fe fa fede, non un Popolo guidato a piedi a- 
fciutti per il mare, doppo haver rotte le cate 
ne della (ua fervità , ma un Mondo intero 
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tolto dalla fcbiavitudine infernale: della fue 
idolatria, e per un fentiero di prodigi innume- 
2M guidato al conofcimento , ed all'amore 
cio Dio. 
UPUCAPO XIX 
Seconda Difficoltà. 


La mutazione della Circoncifone , de' Cibi, 
Sur ad 








205. A rifpoíla già data non toglie tutta 
(rsa 
Imperocchè il prececto. d'offervare il Sabbato 
appartiene, dicon'elli, al Decalogo, e non ale 
la Legge Ceremoniale di Moisè; onde cons 
qual gruftizia han potato i Crifliani cancellare 
Suelto precetto, e cambiarlo acl offervanza 
della Domenica ? Di vantaggio, Iddio a Noè 
fece intendere, ch'gli huomini non s' haveva- 
no da cibare di Carne d' animali foffocati; Car- 
mem cere [anguine non comedetis, Gra.9.4. 6 pure 
i Criftiani trafgredifcono un tale comandamen- 
tg; Finalmente anche i recto dcl Cireon- 
cifione non è precetto della Legge di Moisè, 
ma comandamento dato ad Abramo , Pa 
di tatti credenti e dato per fegno del parto 
fempiterno ftabilito con tuttii fuoi defcendene 
3 Grn.17. e pute quello ancora non olo è tra: 
faute da’ Criftiani , ma riputato per colpe» 
vole. 














RISPOSTA. 


206. Cominciamo a rifpondere da quell’ulti- 
mo della Circoncifione. La Cireoncifi 
una preparazione alla Legge, e fu da pri 
Abramo, come principio del patto ftabilito tra 
Dio, e lui, e per lui anche co fuoi defcenden- 
ti. Dalla banda di Dio, (i promettevano treco- 
fe: la prima , che la pollerità di Abramo fi mol- 
tiplicherebbe a dilmi(ura.. La feconda, che fe 
le darebbe a pollederc il paefe de' Cananci: la 
terza maggioge di tutte le altre, che del fuo 
fanguc nalcetcbbe il Mella. Dalla banda poi 
4' Abramo, e de' fuoi pofleri (i prometteva l'of 
fcrvanza del culto del vero Dio, c de' fuoi di- 
vini precetti. Tutto quello fignifcava la Cit- 
concifione , benchè non folo queto, ma i van: 
taggio lignificava tre altre cole: la prima era 
la ditliozione della Nazione Ebrèa da tutte» 
l'altre Nazioni, come quella che da Dio era. 
flata fcelta tra tutte l'altre del Mondo per ter- 
mine de'fuoi bencfizj più fingola 
da fignificazione era del peccato o 
Natura umana per la prevaricazio- 
rimo Padre, in cui come in Capo era: 
no rinchiu(e le volontà de' fuoi delcendenti; c 
perciò la Circoncifione s'effettuava in quella 
parto del corpo, nella quale maggiormente fi 
da a conoltere l'effetto del peccato originale, 
cioè la sfrenatezza della concupiícenza . Final: 
mente l'ultima verità fignificata per la Circonci- 
fioneera il Barteimo, da ibi ir fi dal Meffia, co- 
me Sacramento tanto più perferro, e tanto più 
efficace della medefima Circonciionc. Mirate 
dunque come rutto ciò che di più (ingolare era. 
Circoncifionc ,confillcva non in dare, maia 
promet 
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promettere, ed in fignificare quel bene, che, 
Ron dava, giacchè quell'ittelfo ben: 
feriva, fcancellando il peccato originale, non 
o conferiva per ropria , ma per virtù 
della Fede nel venturo Mellia:laonde è mani. 
felto, che come promella, e come fegno, non 
poteva durar fempre, mi doveva cambiaríi u- 
ma volta, come fi cambia la promeffa nel dono. 
È in quelto fenfo è fempiterna la Circoncilione. 
mell'efferto, che prenunziava dopo la venuta del 
Meffia; fe non volefte anche intendere per 
quella voce, patto fempitermo, non un patto, che 
non dovelle mai più cambiarli, ma un patto, 
che dovefie durar lungamente, come fi ricava 
da vari altri luoghi della Scrittura, V.Galar. 
dib.11-6.5. e come nel calo nofiro manifefla- 
mente devono confeflare gli Ebrei medelimi, 
amentre nel patto fteffo della Circoncifionc , co- 
mandata ad Abramo, immediatamente avanti 
li fù detto, Dabeque ribi, & femini tuo omnem 
Gorran Chanaan , n polifonia eternam, Gen. 
27.9. lo darò a te, © a'tuoi difcendenti tutta 
da Terra Canzam perchè fia pofleduta daloro 
în eterno, e pure fono più di mille fei centoan. 
i che non la pofsedono; onde fe non vogliono 
dire i Rabiai una delle loro beltemmie, fa- 
cendo Dio è fcordevole, è mentitore, convie- 
ne che confeffino, che quefla parola, eterno, fi. 
inifica molte volte un tempo lungo, ma non 
fino allefiremo. ; 
207. Benchè come dubitare che la Circonci. 
fione dovefle una volta non ollervarfi dal Popo- 
lo di Dio doppo la venuta del Meffia, mentre 
fa lecitamente tralalciara anche avanti un: 
tal venuta da tutto il Popolo per quarant'anni 
zc Defrt, come fi cara da Gioltà ale 6 
Populus, qui matus eft in deferto per quac la 
perio latilfeme folitudinis “direte Fit 
Né ciò gli fu mai aftritto a colpa , è per mcz- 
zo di Moisè, ò per i fuccellori fuoi, nè gli fu 
nai rinfacciato, come gli farebbe avvenuto, fe 
in quelta omffione havelse trafgredito la legge, 
«sn ne fols fico dilpenfato. Che più? 
iamo che Giobbe fu così (anto, che hebbe per 
lodatore il mede(imo Dio: e pure quando mai 
fa circoncifo , benchè nalcelse in tempo di Gia- 
cob, e morifse-ia tempo di Moisè, V. Salian. 
«nn.2328. € 2544 cioè a dire in rempo che già 
perla Nazione era in vigore il precetto di cir. 
onciderfi; ma non era per le Nazioni ftranie. 
Te, c per chiunque in else era fedele a Dio. 
E dunque da maravigliarli [e fia mancata 
T'ombra dopo ch'è forta la luce, c fe fi ia frac 
‘iato il Chirografo dopo che? ftato fatto losbor- 
fo del pagamento; e fe (i ano abbandonate 
de fafcie dopo che 2 pafsata l'infanzia, ed è per 
gli huomini arrivata l'età virile; cioè quel tem- 
po beato promefso già dal Signore , quando 
difse, che circonciderebbe non la carne, ma il 
cuore, perchè I' huomo amafie il fuo Dio fopra. 
ogni bene: Cirrumcidet Dominus Deus tuns cor 
suum, & cor feminis tui, ut diligas Dominum De- 
m ruum jb toto corde tuo. Deut.30. 6. Ch'è 
quanto a dire, con una circoncifione fpirituale, 
mon materiale. j 
208. L'illelo , e con più ragione deve 
della (eelta de" Cibi. E vero che a Noè , ca' 
fuoi difcendenti dopo il diluvio furono conce: 
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duti in cibo gli animali, con quefto, che nom 
fi cibaflero. del (augue ;' Carnem cum anguine 
mou comedetii ; ma ciò fu detto da Dio per di. 
flornare gli huomini dalle ftragi , e per me- 
moria del comandamento di non uccidere al- 
cuno » fecondo che fa immediatamente loro 
rammemorato. Per tanto vano è ciò che of- 
fervano i Giudèi intorno allo fcannare gli ani- 
mali, non folo nella (oftanza , ma vano anche, 
e fuperfliziofo nella maniera. Imperocchè il 
coltello per queft' effetto, non dere havere al- 
cuna minima intacca , onde lo provano, € lo 
riprovano più,e più volte , correndovi fopra 
coll' unghie, 9 con lc dita per efaminarlo, cd 
oltre a ciò nel metterlo nella gola dell anima- 
le, à del volatile, deve voltarfi innanzi , e in- 
dietro, altrimente fc fi fcanna(fe femplicemen- 
te con forzare la gola, la belia non farebbe 
bene ammazzata , nè fi potrebbe da loro man. 
mare: cofe tutte inette, e lontane affatto dal 
comandamento della Legge , e dalla ragione. 
Or come non fu Precetto morale] proibirfi da 
principio il fuffocaco , così molto meno è Pres 
certo morale l'allinenza da gli altri eibi chia- 
mati immondi. Ed appare ciò manifeíto, men- 
tre effendo proibito a gl' ldraeliti il cibarfi d* 
un'animale morto di morte naturale, era leci- 
to venderli in cibo a gli (ranieri abitatori del- 
Ja Giudèa, come fi ha nci Deuteronomio (14. 

») ciò che fe folle tato precetto morale, non 
farebbe (lato lecito a farli. Anzi che i medeli- 
mi Rabigi portano opinione , che nel tempo 
del Mefsladoveva cellare quefla diftinzione de' 
ibi, come s'ha per il Thalmud; Apad Galet. 
Jive rz apud Heron. à S. Fide là, 1.c-10. dalla 
quale opinione fono po sare quelle rane fa- 
vole, che riferimmo di fopra , della gran be- 
fia Silveltre Behemoth, e dello fleraunato pe- 
fce Leviatan, che Dio rilerba per un gran re- 
salo a' fuoi Eletti doppo l' Avvento del Melia. 
Ma perchè dunque fusì minutamente preferi 
ta quella zal dillinzione de'cibi mondi, ed im- 
mondi ? Certameáte fu per giulte ragioni 
per efercitare il Popolo rozzo in un ubbidien- 
a proporzionata alla (ua rozzezza : è perchè 
quella forte di cibi era per lo più di nocevole 
nudrimento : perchè tali animali erano (im- 
bolo di vari viz) , come farebbe il Porco del 
piacere fenfualc, gli Uccelli rapaci della ingiu- 
flizia, e della rapina; e così dite degli altri. 
Nel rimanente potete dalle parole Îelle dei 
Deuteronomio, 6.22.22. ricavare che Dio dove» 
va difpenfare una volta i veri I(draeliti in que 
fla Legge de' cibi ,mentre fi dice ivi , che quan. 
do Dio havelfe dilatato i termini del Popolo 
eletto, come fa ora in tempo de'Criftiani. 
lora (potrebbe commanemente cibarii di 
ch'è mondo , € di ciò che è immondo : Mane 
dui, 6 immundus in commune vefcentur. 

209. Maggior difficoltà può parere nell’ offer 
vanza del Sabbato , mentre clla è comandata 
nel Decalogo , che pure , come habbiamo ve- 
duto, contiene i Precerti morali , ed è legge 
eterna. Ma quì conviene intendere, che il Pre- 
cetto del Sabbato , parte è morale, ed appar- 
tiene alla Legge naturale, e parte è ceremonia- 
le, ed appartiene alla Legge (critta; Morale è in 
quanto fi comanda all'huomo , che deputi 
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qualche tempo da impiegarfi nel culto di 
ceremoniale è in quanto fu deputato il Sal 
to prello gli Ebrèi, per memoria della quiete, 
e del ceffare , che Dio fece nel fettimo giorno 
dopo la creazione Che fia così, è maniíef 
mentre non appare alcun' vefligio d' una tale 
offereanza del Sabbato, prima della Legge d: 
ta per Moisè ia niuno di quegli ancichi Santi 
Patriarchi: nè pare probabile » che ad Adamo 
folle dato verun'altro precetto pofitivo, toltone 
uello, ch'egli ruppe, del non mangiare del 
Sito vietato. Anzichè fu talora dilpentaro a 
un tal precetto anco cogli Ebrèi , come avven- 
ne nella prefa di Gerico, feguita nel giorno di 
Sabbato, e nella peregrinazione continua del 
popolo nel delerto, in cui non fi fa mai, che a 
cagione del Sabbato, folle intermelfoil viaggio. 
Per tanto effendo il Sabbato intimat 
mna memoria particolare del benefi 
creazione, e della liberazione del Popolo dall’ 
Egitto, & eflendofi col medefimo popolo di- 
fpenfato anche in quella parte talora, come 
habbiam detto, giultamente ha potuto la Leg. 
ge Criftiana follituire al Sabbato la Domenica, 
per memoria d'un benefizio tanto maggiore, 
juanto è flata la Redenzione del Mondo, e la 
fiberazione del Genere umano dalla fervitî 
dell'Inferno ,cerminate nel dì della Domenica, 
con la Rufurrezzione di Criflo. Nè quelle cole 
riufcirebbero affatto nuove a vofîri Rabini, fe 
olfervalfero attentamente , che i Proferi in più 
Juoghi han dato (egno di quelto cambiamento 
di felle , mentre Iddio (i è dichiarato per boc. 
ca loro , che haveva in odio le folennità dc" 
Giu ‘e che le ributtava da sè con nauíca: 
Odi, € projci folemnitates vefiras s. 21. così di 
per Amos e più fignificaramente , per Mal 
chia le chiama flerco: ecce ego difpergam [uper 
vultum vefirum (lereu folenmitatum vejirarum. c. 
. Vi maravigliate , che fieno mutate in me- 
glio quelle fefle, a cui Iddio dà nome di tanta 
abbominazione ? Non accade però, che gli Eb- 
rài fi vantino della oflervanza sì efatta del loro 
iorno fellivo, fopra quanta ne vedono ne' C 
iani; perchè, prima una tal'offervanza a noi 
non è comandata con lo ftello rigore , quanto 
al celfare dall'opere fervili, col quale era co- 
andata a gli Ebrtiz 5. Tom 1.2. gue/i.103. 
rt. 3 ad 4. ed oltre a cib;a gli Ebrei non era 
‘comandato altro , che un mero ceflarc dall'ope- 
Te, ond'effi (pendono la loro felta folo nell'ozio, 
‘e han dato con ciò cagione a Seneca di derider- 
Ti, come che perdellero, e confumaffero in ni- 
ente la fettima parte della lor vita ; laddove i 
Criliani haano per obbligazione d'allilere al 
Sagrifizio , ed oltre a ciò quelli che offervano 
con maggior efattezza la loro legge , impiega. 
no gran parte del dì feftivo in eferciz] divoti di 
pietà , ed in guardarfî più follecitamente da" 
peccati, che fono le opere più che fervili, e de- 
ine d'effere principalmente fuggite nel giorno 
fella. Si concluda dunque » che per veruno 
di quefli capi, del Sabbato cambiato nella Do- 
menica, della Circoncilione cambiata nel Bat. 
tefimo,e della feelta de' cibi tralaíciata da' 
Criftiani , non v'è nalla da opporre, effendofi 
cambiato l'imperfetto nel più perfetto, ed una 
bozza di terra , in un lavoro ben condotto per 






























































La Sinagoga 


CAPO XX. 
Terza Difficoltà. 


Se Criflo faffe il bc » fre Pato comfciuto. 


210. p Are freno s gli Ebrî che fe Grillo 

folle (lato il vero Mela » non folle 
flato riconofciuto da’ Maggiori del loro Popo- 
lo, é non fia ora riconofciuto fafleguentemen- 
te da tutti i Rabini. La ragione è, perchè i 
Maggiori loro flavano aípettando quelto Me(- 
sla, ed oltre a ciò crano addottrinati nelle 
Scritture, e ne' Profeti , onde a qual” altro più 
che ad efi poteva crederti , che dovelfe eller 
nota la venuta del loro Liberatore? Il mede 
fimo può dirfi 2 proporzione degli altri Rabini, 
fucceduti alla venuta di Crifto, così quanto 
allo ftudio de' (acri libri, come anche quanto 
alla continua efpettazione del Mefila, 


RISPOSTA. 


211. Primieramente fe i Maggiori del Popo- 
lo Ébrào haveflero trattato bene gli altri Pro» 
feti, potrebbe havere qualche colore di ragio- 
nevalezza quelta difficoltà , ma mentre (i ve- 
de, ghe trivaparono con (dizioni continue 
Mosè, non ollante il potere sì grande, ch'egli 
mofirava per loro benc fu la natura: mentre 
travagliarono con perfecuzioni i Profeti , met» 
tendone molti a morte:e mentre erano dati in 
errori sì intollerabili , quali eran quelli della 
Setta de' Faristi, e de' Saducdi , come s'è det- 
to; qual maraviglia può apparire, che tratta: 
fero male il capo di tutti i Profeti, il Melsla 2 
Non? perciò, che tutti folfero ciechi nel rico» 
mofcerlo , mentre i loro Savi fi di 
Clafi, dopo la (ua venuta: V.Galatia.lb.1.c. 
Bate lo ricevettero , e lo riconobbero , mafli 
iamente per la predicazione, e per i miracoli 
degli Apoltoli, come appare per la loro iftoria, 
ove fi dice, che gran numero de Sacerdoti ub* 
bidiva alla Fede : multa turba Sacerdotum obe- 
debat Fide, 408.6.7. Un'altra parte credeva, 
che Gesù Crilto folle il vero Melia promelso 
da Profeti, ma non per quello lafciavano le 
ofservanze legali, nè (i bartezzavano ; E rali fi 
può credere, che foflero Giufeppe l' Iftorico, 
ed altri mill, che è comendarono Crito, è 
comendarono le virtà de' fuoi feguaci ma non 
abbracciarono la fua legge, feguendo la luce a 
guifa del Girafole, col guardo , ma mon col 

- Parte finalmente, e fi pub credere la mag: 
re, fu di coloro , che rimnafero nella loro ce 
cità. E perchè due forti di cecità fi polsono di- 
ftinguere in un peccatore, una colpevole, l'al- 
tra penale, conviene qui e{porre l'una, e l'altra 
con diligenzi 

212. La prima cecità dunque fà di colpa, e 
nacque dall'amore [moderato delle rischendes 
e dalla faperba eforbitante degli Scribi, ede 
Faris, i quali erano foliti a raggirare intorno 
2 quelli due poli tutte le lor macchine, cer- 
cando in ogni cofa la gloria umana, è P utile 
temporale, (cordati affatto dc' beni eterni, at- 
tendendo folo a comperare, e a vendere e è di 
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Difingannata. 


porre a, piacere de' più potenti il grado di Giu- 
dice, e l'ufizio fupremo di Pontefice; come ap. 
pare per le relazioni che di quei tempi fa Git 

feppe: li 14.c. 19. & 1.18, 6.3.6 6. Da quelte 
pallioni fimoderate nacque poi l'odio a Gesù 
Critto, perche s'opponeva coll' efempio della 
fua vita, e con le parale della fua predicazione 

‘loro vizi; ond' elli in vece d’andargli intor- 
no, come infermi al modico, (e gli levarono 
contro , come frenetici; e così quanto è mal" 
atto a vedere il Sole, e fifarvi lo fguardo quell” 
occhio, ch'è più infermo, tanto riu(cirono effi 
per loro colpa, più mal difpofti a riconofcere i 
vero Melsla. 

213. Proporzionata alla cecità de' maggior 
È ftata la ceci le' Rabini.fuffeguenti, nc qua- 
li la paffione ha turbaco per modo l'sntelligen- 
22, che non veggono quel, ch' è nella ferittu- 
Ri Sì chiaro, evi reggono quello, che non v'è. 

lè noteremo per faggio due fole fpiegazioni , 
segiltrate nel Thalmud , c riferite da Girol 
mo di S. Fede, l.c 2.6.3. in fin. fopra quel 
le parole d' Ezechiele , Anima , que peccaverit. 
ipfa morietur c. 18.1.4. L'anima, che peccherà 

rà quella , che morrà, c non un'altra moria 
per Ici. Da ciò n'inferifcono i Rabini. Ja Ao. 
Sabatb.c. 1.che fe due,ò più »s' accorderanno a 
percuotere, ed ammazzare un terzo, dovran- 
Some andare centi d'ogni pena, perché la 
Legge ne reputa degna un' Anima lola in fi 
solare, ed effi fono più d’ uno; c così non fon 
compre(i nella fentenza da Dio, e non devo- 
mo eller comprefi nè men da Giudici. Dice 
Dio nel Levitico: Non dabir de Jeune tuo , ut 
eonfecretur Idolo Moloeb : non darai alcuno dc" 
uoi figlioli affinchè (s conícgrao all dolo 
Moloch, ciò che fi coltumava » facendoli il 
Sacerdote palfare fra le fiamme, dinanzi alla 
ftatua. Ora i Rabini fanno tre confiderazioni, 
fopra quelle parole del Tello , de femine ,ed af- 
fermano, prima che peccherebbe àn Padre, che 
delle un fuo figliuolo folo a” Sacerdoti di quef£" 
Idolo maledetto , per eflergli offerto ; ma fe 
gli delle tutti, non peccherebbe , perchè la 
Legge dice , de femine ,e con ciò proibifce, che 
fi dia la parte, ma non proibifce , che fi dia il 
puo. Appelo fu quelle parole , aer de 
{piegano, che s' intende , che il. Padre pecca, 
fe dii filiuolo, al Sacerdote di Moloch, per 
effer fagrificato ; ma fe il Padre medefimo lo 
fagrifica , non pecca, perchè la legge dice mo 
dabis, non darai a gli altri , ma non proibilce 
2 te l'offerirlo. Finalmente affermano , che fi 
pecca dal Padre, facendo il fagrifizio d'alcuno 
de'fuoi figliuoli , ma fe offerilca, o 'l (uo fra- 
tello, è sè ftello, è anche il fuo Padre, non 
contravverrà alla Legge, perch'ella dice , dey 
femine : della tua deícendenza. Tutto quefto 
è regiftrato nel Thalmud . Zu Sanbedrin. al capo 
4. Di fimil forte fono le fpiegazioni ingegno 
1e, che nella Legge Divina fanno i Maeitri E- 
brei ; e però mirate fe polla mai avvenire, che 
una tale ignoranza, non fia un' efprefía mal 
zia? tanto più ch'elli non procedono co) buo- 
na fede, ma dentro il Thalmud , (piegAno fo 
lamente quel che torna loro in acconcio , per 
mantenere la gente più femplice nella falfa cre- 
denza, c per ricavarne quell’ utile temporale, 
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che ne ricavano ;come l'avvertl il foprannomi- 
nato Girolamo al libro primo, al capo ultimo, 
nella Anacefaleofi. Oltre a ciò non fi può di- 
re, che cedano a'loro Maggiori nell'odio por- 
tato a Crillo, e perciò non cedono nè anche 
loro nell' ignoranza, e nella cecità, che porta 
all’ Anima un'odio così peilifero. Di queft'o« 
dio, perchè il mio dire, non fembri una ca» 
lunnia , hanno i Crifiani due tellimonj irre. 
fragabili; il primo fono le beftemmie efccran- 
de, che proferifcono nel Thalmud contro di 
Crifto, e vengono riferite da Girolamo di S. 
Fede, ‘nel li. 2. alcap.s. ma io non le voglio 
quì regiltrare , affine di non gridare con ciò 
vendetta , contra quella Nazione, che le tiene 
inferite nel libro fondamentale della fua Fede. 
L'altro argomento fono le morti crudeli, re- 
cate in più parti del mondo a varj Bambini in. 
nocenti , quali crocififfi, quali fchiacciati fotto 
d'ua Torchio, quali uccii con innumerabili 
punture d'aco de' quali avvenimenti, parte 

sbbiamo accennato di fopra, e parte pollono 
vederfì prelfo gl'iftorici , che gli riferilco» 
no; Apud Lorin, im Atl. Aj ds 
apud Beyerlinch in Toeutr. verb. Judei; e come 
el fatto non fi può dubitare, liavendone i tra. 
fafelfori riportate graviffime pene , così non i 
può dubitare, che l'odio efercitato contro un 
età sì amabile, come quella de' Bambini, per- 
chè erano Cri non fia tutto odio verfo 
rviene, che fiano general. 
, ma foprattutto i loro Mae. 
firi, sì mal ditpolti per riconofcer la verità 

214. A quel volontaria, e però col- 
pevole in gran maniera , fi aggiunge un'altra. 
cecità di pena , ordinata dalla divina giuftizia, 
per gs de" mifcredenti , e prenunciata in 
più luog 


o 
hi de Profeti, e ingalarmente da Dz- 
vide. P/-68. Obfcurentur oculi eorum ne vide 





























cant, 
& dorfum corum femper incurva ; da Geremla 
al capo 8. Confufi funt fapientes ; verbum enim. 
Domini projecerunt  & fapientia non efl in eit, e 
per Iaia al capo 29. Mifcuit vobir Dominus [pi- 
ritum fopori , € clauder oculor vefiro. Ciò che, 
non volendo, vengono anche a fignificare gli 
Ebrei d'oggi giorno , fecondo quel cotume 
che di loro riferiec /.7. cap.35. Adriano Fi. 
no, cioé, che nella Sinagoga il Rabino , che 
legge al Popolo la Scrittura, dopo la lezione i 
copre il volto con un velo ; ed 

1o da altri in quelta fao cerimoni 








re quel velame , che hanno fopra degli occhi, 
itc gui, non vigono ib che è di patente ne 

igri Libri, e ne' Proferi. Concludiamo dun: 
que, che il non havere ricevuto gh Ebrei 
Gesù Crifto comunemente , e il non rice. 
verlo anche ora, è un contrafegno di verità, 
che Critto fia il Mefsla , c deve muovere ora 
voi a feguirlo, non eflcndo dovere, che in ma- 
teria di fede, feguiare più per guida huomini 
sì manifeftamnente ciechi per la palfione, e à 
manifeltamente accecati dalla Divina Giufli- 
zu per galligo. 
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CAPO XXL 
Querta Dificoltà. 
Ke Profide man [ona ancora ademgite 


Uanto babbiamo detto fin'ora intorno 

le tenebre de' Rabini,forfe non finirà 

di convincerli mentrea parer lorole 
ferie del futuro Meflia evidentemente non 
o ancora adempite . Imperocchè i Profeti 
T'hanno rapprefentato come un gran Rè: in tan- 
fi luoghi della Scrittura fi fa menzione delle 
fae Guerre, delle (uc Vittorie, della fua figli- 
volanza, della Città, che ha da riflorare, del 
Popolo, che ha da ridurre nell'antica fua Terra 
dî promiffione , e della pace sì grande , che han- 
noa godere i Popoli fotto di lui. Di 
fio cole, e delle fomiglianti, non v'è ancora» 
vetigio, c però non È argomento di cecità il 
non riconofcere Crifto per Melfia, ma è un'ar. 
gomento d'intelligenza più fina” delle Scrit- 
uei. 


216 
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216. In quefte poche parole finifcono gli E- 
Judi di feoprirct affatro umore peccante della 
lor piaga ed è doppio: l'uno è l'afpettare un 
Meli, che li liberi unicamente dalle miferie 
tempora lì, e non da quelle dell'anima; l'altro 
è l’inten derle im un fenfoaffatto contrario a quel. 
lo fpirito , per cui fono llate da Dio dettate, 
Facciamodi a medicare il primo. Cheil Melia 
‘mon dovelse regnare temporalmente, e fogget- 
tare i Popoli con le fagi, i moflra chiaramen- 
te per la ragione. laperozhé a che fervi 
va darne tanti contrafsegni per i Profeti ye» 
figurarlo con tanti mifterj di Sagrifizj, e di Ri- 

egli doveva venire con macílà, con pom. 

Ris on lt forza degh eercii, col info delle 
ittorie ? Sc dovelle tornare a rifedere fol Tro- 
no di Gerulalemme un Davide  bellicofo, un 
Salamone sì potente , farebbe forfe necesario 
miandar'avanti , quali Araldii Profeti e per 
dire a tutti: qucílo è quello, che v'è fara pre; 
mefso? Certo che no, perchè da (e medefimo 
fi farebbe riconofcere per tale. Il recarlene, 
dunque tanti indizj ne Sacri Libri per favvifare 
queflo futuro Liberatore , moflra chiaramente, 
che doveva venire occulto, e in rale portamen- 
to da non dar fubito negli occhi de'riguardam 
Appreíso, fe il Meffia non dovefsc faf più , cl 
ricondurre per mezzo delle Vittorie, 
lo difprlo nell'antica fua Terra, qui 
vetebbe al Mondo maggiori di lui? Si potrebber 
foríe paragonare con le Vittorie di Nabuc, 
è Aleleandro di Celare? E però non farebbs 
una cola degna degli antichi Patriarchi, d 
Santi, e de Profeti, l'havere folpirato tanto 
dietro un R terreno, e padrone alla fine (olo 
d’un'angolo della Terrb, qual'è la Paleftina? An- 
zichà ciò farebbe indegaoancora della grandezza 
di Dio, l'haver fatto tanti prodigi, affine di la- 
bilire una Legge, il cui primario oggetto folse 
afpettare null'altro più, che un Signore d'un 
Regno, anche de meno dilatati, e d'un Popo- 
fo anche dc meno riguardevoli ; d'una Geare, 
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a cui nulla più preme , che sccamnlare ; 
Aggiungete , che un tale Liberatore dalle 
fole milerie del. corpo , dalla povertà, dale 
la (ciavitudine coll’abbondanza delle ricchezze, 
ge pases non porrebbe diri Liberatore del 
Popolo per verità, ma più giultamente nemico; 
Imperocchè, quanto è facile, che dall'abbon- 
danza degli baveri nafcono i vizj, fecondo che 
tante volte ci vien fignificato dalla Scrittura? 
È quando bene il Popolo Ebrèo nog s abu(afse. 
di quelti bencfizi, un Melfia che lo liberate 
Solamente da tal genere di miferie temporali, 
ed umane, e non lo liberalse dalle mifene, che 
A timangono fempieroe, farebbe come um 
dico, quale ad una Cancrena infiltolita 
radelse lolo d’intorno intorno i peli, e non por« 
ge rimedio alla piaga. Che più? E' certo, 
che la perfezione dell'huomo confie ia die 
forezzare lc cole temporali, ed attacearíi all e- 
terne, e però (e dovelle mai venire quel 
che alpertano i Giudèi, non farebbe nè. mena 
degno d'effer Servo a Gesù Criflo, che conla 
faa dottrina, e con la predicazione della (ua 
Legge, ha vuorato la fentina del Mondo dale 
la Maga, dalle fuperftizioni, dall’Idolatria, e 
l'ha ripieno della cognizione del vero Dio. 

217. Oltre la ragione provano anche mani- 
feltamente le Scritture quella verità in Zecea- 
fia alcapos-fi diceche ll RE afpettaco vera Gir 
fto , e Salvatore, e sì povero, che cavalcherà 
fopra di un' Afinella, e fopra del fao polledro- 
In Lala al 42. fi dice, che non alzerà la voce 
che mon farà turbolento , e porrà in Terra 
Giudizio, c ciò sì ampiamente, che fino l'Iío- 
lè più rimote afpetteranno la fua Legge. ins 
Daniele fi chiama Saato de Santi 0 fi ice ch 
egli verrà, perchè fi dia fine al peccato, pere 
fl Gancell F'inquith, e perchè fi riduca în Ter 
ra una giultizia (empigerna capo 9. Attefochà 
3m fine, quedo è mal grande, il peccato, e 
quelto è il bene grande dell’huomo, l'cfferne. 
libero : Je omnis frau ut auferatur. Peecatum 
Jacob. Ya.37 9 E turco il rimanente enza di 
quefto, non è un ben vero, ma un'ombra fola 
melchina di bene, che termina all'ultimo in 
un'abifso di mali fenza fine. E' vero, che nelle 
facre*carte non fempre fi ritrae il Melia, come 
umile , e dimeflo, ma fi figura come difcen- 
dente dal Cielo con gloria grande, col fuoco, 
che lo precede , con la Corte Celelle, che l'ac 
compagna , con la Terra, che trema al fuocof- 
petto, con gli huomini tutti, che afpertano 
dalla fua bocca la fentenza, come (ingolarmen- 
te (i legge in Iocle al capo 2, M4 tutto queflo, 
ed altro molto di più, (i verificherà nella fe 
conda venuta , che farà il Meflia nel Mondo, 
non per falvarlo, come la prima volta, ma per 
giudicarlo, rendendo la mercede compitamen- 
te a'buoni con la Rifurrezione de' loro corpi 
per effere glorificari, e rendendo com; 
te il galtigo a malvagi, con rifulciare i corpi 
perchè fiano arli in eterno nell'abilso. E per- 
chè i Giudèi non didlinguono quelle due forti 
di venute, la Scrittura ferve loro di laccio: Fj- 

rerum in laqueum. P[ 68. come hanno 
da principio avvertito i nori Dottori. Cyprian. 
Ti de va. olor. den bg 6. Tea ib. 
conta Marcinem. Orgen ds enra Colum. 
28. 
































Difingannata. 


ait. E con ciò fon venuto a fcoprire anche 
aln forgente dell'oftioaziane degli Ebrei, ch* 
è l'intendere la Scrittura in un [en(o affatto 
dgnraro. Convien dungue prefopporre, che la 
Sacra Scrittura è 4 guila d'una miniera., in 
eni il Teforo non fi trova fopra terra, ma con- 
"Wien 'ecrcarla più a dentro. Voglio dire, chc 
non comparifee a prima villa la vera ntelligen- 
22 de fuoi. detti , e degli oracoli de' Proieti 
Per quefto la Sacta Bibbia in Daniele al capo 
32.v4-69- fi chiama libro chiufo , come pure 
in lia non meno efprelfamente, mentre do- 
avere intimato a'Giudèi per gaftigo quello 
irito di letargo, che chiuderebbe i lor occhi: 
Mifc vobis Dominus fpiritum foporis , claudet 
ocules veros, foggiunge fubito Peffetto lagri- 
fnevole: Er erit vobis vifo omnium ficut verba li 
Bri fati c. 15.3. Anzichè conveniva che non 
flamente per gl'increduli , ma anche peri fedeli 
‘quelto libro divino chiudere tal'ora la midol- 
Ja della verità fotto la fcorza di un parlare e- 
nigmatico, affinchè il fenfo ivi naícoflo folle 
ricevuto com maggior venerazione. Così colu- 
matono anche i Filolofi antichi, e cost dichiara 
efprefamente Iddio prelo d'Etechiee: Filo. 
guinis , propone enigma , & narra parabolam ad Do- 
mum rael. 17-3. Seguitando con la parabola di 
disc Aule a (piegare, è perdi melio ad ad 
ommbrare l'evento della (chiavitudine, e prigio- 
la del Re Gioachimo, e della fefliruzione in 
fuo luogo di Sedecla. Che più? Confefsanotal" 
ora quelto medetimo i Thalmndilti, tra' quali. 
abl Moisè , prefso il Galatino , alferma che 
la chiave dell! intelligenza de" Profeti a intende- 
ei loro enigmi, è quel fen(à nafcoflo fotto le 
lero parabole. E certamente chi volefsc (piégar 
ogni cofa nel feno proprio delle parole, e nul- 
la nel fenfo allegorico, farebbe coliretto a ripu- 
are Iddio come corporeo , a credere ch'egli 
Rabbia gli occhi, le orecchie, la bocca e che fi 
nuova da luogo a luogo, parlandoli à queta 
foggia fiequentemente nelle Sacre Carte, per ac- 
comodaríi al noflro modo di favellare. 
219. Pofto ciò non è difficile il riconofcere 
Y adempimento delle Profezie, appartenenti al 
Ja prima venuta del Mefsìa , lc quali (i fono 
gia tutte avverate, ma in un fenfo più nobile, 
€ più fublime, cioè nel loro proprio, e non in 
quello, che i Rabini troppo groffi, & materia. 
Ji vorrebbero lora dare. Così Crifto è (lato,ed 
è Rè, anzi Rè de' Ré, e Signor de Signori, 
ma Ri celefte, e non terreno , ch' alla fine 
non è altro di più era gli buomini,ch' un ver. 
‘me maggiore degli altri vermi. Il’ (uo Regno 
è eterno, come fi chiama in Dinicle: Regnem, 
quod in ceternam non difipabitar , perchè non fi 
Sifce né meno al fine del Mundo, dovendo fe- 
suitare a regnare in eterno ne' fuoi Eletti fu 
in Cielo, c dovendo in eterno feguitare a pu- 
ire i fuoi ribelli giù nell Inferno. La Citt 
ch'egli doveva edificare, è la Congregazione de' 
Cridliani, si ampia che doveva formaríi di rut- 
te le Nazioni del Mondo, onde vienc figu- 
Tara, come sì popolata , c sì ampia da Zac. 
Carla capo 2., che non' dovelle eller cinta di 
tura. La pace, ch'era promefía ne'girni del 
Meta, è quella di cui godiamo per la morte 
di Crillo, per cui , foddisfatta la divina Giu- 
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flizia, s'è fhabilita la pace tra Dio, c l'huomoj 
tra l'huomo, e l'huomo per la carità , tra 
luomo» e le fac palloni sfrenate, per la 
vittoria della concupifcenza . Per mezzo di 
quefta copiofa Redenzione , (i fono radunati 
infieme i veri Iidraclici già difperfi, cioè quel 
lì, ch'appartengono ad Abramo , non per la 
dillendenza carpale del fangue, che poco im: 
porta, ma per la fomiglianza della Fede nei 
vero Mefsla: Le Fiere fi fono mantuefatte, ed 
il Leone abita in pace con l' Agncllo, perchè 
i fuperbi Filofofi, gl' Imperadori crudeli, fi (o« 
no foggettati di buona voglia all Legge di Cr 
fto, e refi manfucti dalla fua fede, abitano in 
pace col volgo più imbelle della fua Chiefa. E 
quette fono lc Vittorie grandi , quelte le guer- 
te gloriofe, quefla la defcendenza sì riguardo» 
vole del promeflo Mefsìa ; e così fate ragio- 
ne, che ad una ad una fi [picghino le profe« 
zie de'Sagri Libri. 

mo. Mi direte, come (i prova che quefto (ia 
11 fenfo pretefo di prenunziare da Profeti ? Si 
prova con due ragioni manifelte . La prima, 
perchè fe le promelfe s' havellero da prendere 
materialmente, farebbero promelle da nicnte, 
e in niun modo degne di Dio, e dell'elpetta: 
zione, in cui ha tenuto per tanti fecoli conef- 
fe il Genere umano. A cagione d'efempio dis 
ce Itala, che Dio verrà a falvare il fuo Popo- 
lo: Deut ife venier , & falvabit cor $ c che ale 
lora quella terra , ch'era arida, diventerà come 
uno fiagno d'acque, e quella ch'era fitibonda, 
feprgherà d' ogni intoroo di fonti; Que era 
arida, erit in flagnum, & riens in fontei aquarum, 
Or'io vi dimando ch' effetto è mai. queíto de- 
gno della venuta di Dio, che la terra afciutta 
abbondi d'acque . Un'effetto fomigliante vio- 
ne fpeffo cagionato da terremoti, per cui è ao- 
caduto tal'ora, che nuove fontane (ian forte, 
dove non erano, e che in luogo della Terra, 
e delle Città fübiffatc , fiano comparfi nuovi 
laghi. Per contrario (e voi per terra arida in- 
tendete il Genere umano, privo della Grazia 
Divina , e della Divina Amicizia , e dappoi 
per la Redenzione del Mefüa ridotto nell 
una,e nell'altra a sì grand' abbondanza, queft" 
effetto è unodc' maggiori miracoli dell'onnipo- 
tenza di Dio, e della faa bontà infinita verío 
di noi. L'iftello dite di quello che foggiunge. 
il Profeta» cioè che ne' Covili de' Dragoni ver» 
deggeranno le Canne, e giunchi: a cubilbur, 
in quibas pris. Draconei babitabant , orietur vi. 
ror calami , & junci. Gran cola farebbe quella 
per verità, gran mutazione, avvenimento de- 
gno, che V'impieghi la penna il più nobile di 
tutti i Profeti, mentre non rilieva niente af- 
fatto al bene dell' huomo tal cambiamento, fa 
per Dragoni non sintendono i peccatori con 
titi a Dio dal lezzo delli loro mali habiti inve- 
terati. Anzichè l'itteo Profeta , che più li 
beramente fi ferve di mili allegorle, con le 
role ci fa lume ad intenderle; ande de 
ver detto , ch'il Monte della Cafa di Dio fa- 
tà clevato in cima de' Monti, c che razte le 
Genti concorreranno a lui, dà a vedere, che 
per queflo Monte intende , non una Monta- 
gna di terra, ma il Mefgia l'ablimato fopra gli 
altri Profeti i mentre introduce apprelo, 
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tutte le Genti dicano tra di loro: venite ,e fa- 
liamo a quelto Monte : Vest enden 
ad Montem Domini, perch' egli c'infegnerà le 
fc (trade, e. noi in elle cammineremo, & doee- 
Bit noi eiat fuat, & ambulabimus in [eniris cus. 
Se non volete credere , che i Monti una volta. 
abbiano non (olo a parlare, ma a farli an- 
che Macri degli huomini e di tutte le Na- 
zioni, Quota dunque è l'inelligenza germa- 
‘na delle Scritture, ed in quelta banno fpiega- 
to i Rabini il dire ofeuro, prima che venie 
Crifto, cioè prima, che l'odio verfo di lui ren- 
«delle ciechi à loro fuccefori , come apparifce 
dall'occultare che fanno i Rabini fulleguenti 
ciò,che hanno fericto i Rabini antecedenti, 
concernente la venuta del Salvatore. P. Galar. 













n 
211. È altra ragione, per cui f prova mani. 
feltamente , che le Profezie vanno interpretate 
a quelta foggia è, perchè in altra maniera non 
potrebbero avverarli , ma converrebbe per ne. 
felit che rimaneflero bugiarde . Imperocchè 
fingete , che debba venire il Melsla ad avve- 
zarle nel fenfo proprio , rimane bugiardo Da- 
‘iele rimane bugiardo Aggèo, rimane bugiar- 
do Davide , c così difcorrete . Rimane bugiat- 
do Daniele, perch'egli afferma nel capo g-che 
opo le fettanta (ue celebri fettimane (d'anni 
certamente, e non di giorni , altrimente non 
Sarebbe tempo capace all'opera di riedificare 
erualemme ) Grebbero adempie le vin, 
le Profezie: farebbe unto il Santo de Santi? 
farebbe uccifo Crifto, e negato dal (uo Popo: 
lo, non più (uo, e la Città, e’l Santuario fa- 
xebbe dilliparo , c la defolazione della Citrà, e 
della Nazione durerebbe fino alla fine. D'on- 
de appatifce chiaramente, che l'adempimcato 
delle promelle de' Profeti, e la venuta , c la 
amorte del Santo de" Santi, doveva precedere la 
diltruzione della Città, c del Tempio, e la de- 
folazione ftabile fino all'efiremo del Popolo 
Ebreo riprovato. Per tanto (e quello Santo de" 
Santi non è ancora venuto , [e non è ancora 
orto, e le Profezie non fono ancora avVerate, 
mon v'è più tempo, in cui s avverino, giacché 
da diflruzione, e la delolazione è feguia già (o- 
no più di fedici (ecoli . Parimente afferma Ag- 
ibo , che la gloria del fecondo Tempio fareb- 
Ei thaggiore della plis del primo, mentre, 
verrebbe in eflo il Defiderato da tutte le Gcn- 
Ti, per la cui prefenza relterebbe il Luogo San- 
to illuftrato . Er veziet defieratus canili; Gen. 
Tibur, & implebo domum iiam gloria. Magna erit 
gloria domus ifi noviime plus , quam prime dì. 
fit Dominus Esercituum - c.2. Se dunque il De- 
fiderato da tutte le Geni non è ancora, venu- 
to, non v'è più tempo d'empit di gloria con 
Ja fua prefenza il fecondo Tempio , che già da 
tanti anni fù arfo, © diftrutto per i Romani 
Così con Davide rimatrebber bugiardi gli altri 
Profeti , ch' hanno prenunziato alla Tribu di 
Giuda, e alla famiglia di Da: de quelta gran 
fortc, di dover porgere i ‘uturo Mef- 
aa, € pure ci dicano ora gli Ebrèi: qual'è que- 
fia Tribu di Giuda, e quali fono i difcendenti 
di Davide? Rammentatevi quel che vi dii di 
fopra, e mi giovail ricordarvelo più d'una volta 
per vollro bene, cioè a duc , chc la Tubu di 
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Giuda è confüfa con l'altre dae , ch'habitava: 
no la Giudèa di Beniamino,e de’ Leviti; e la 
famiglia di Davide (i può credere che fia (pen- 
ta , mentre VelpaGiano, per togliere 2° Giudèi 
l’otcafione di ribellari, fece uccidere quanti tro- 
vò del fangue di quello Rè: [Je 3. dior. 13€, tr. 
come riferiíce Eulebio, So che gli Ebrei procue 
rano d'ufcire da quelli lacci con due rifpofte 
mma pure in vece di (cioglierli , quanto più vi fl 
dibattono dentro » più gli llringono . Dicono 
che il Mefsla doveva venire al tempo ftabilico 
per i Profeti: e che nondimeno non è venato 
per i peccati del Popolo : ma fe Daniele affer- 
ma, che il Mefsia doveva venire per liberare 
il Popolo dal peccato, come a cagione de' pec- 
cati non è venuto, mentendo a sè, & a noi le 
Verità divina, che non può mentre. Anziché 
non dovea il Melita liberar (olo il Popolo E- 
breo, ma molto più dovea liberare il Popolo 
de’ Gentili , ed eflere , come dicc Geremia, la. 
falute del Signore fino all'efiremo della Terra 
con illuminare tutte le Genti: Eve dedi re im 
lucem Gratiam , ut fü falus mea ufquz ad estre= 
mum Terre. e. 49. E (e vi ricordate, lo dimo- 
nme di fopra al capo 14. numero 118. E. 
rb come potevano i peccati del folo Popolo 
Ebrto trattenerlo dl comparire nei Mondo? 
Inogni calo, (e fi fulle trattenuto per tal ca- 
gione, dopo haverlo Dio promeffo rante volte 
alfolutamente, e fenza riferva, conveniva 
lo nen cheil Signor ovaie uo Prost 
per fignilicare quella dilazione in pena delle 
colpe degli huomini , affinchè le predizioni 
tecedenti non apparillero bugiarde . Che più? 
Si fono (cordati i Rabini, che nel Thalmud fi 
dice , che il {ecolo, in cut verrà il Mefsla, farà 
un fecolo di corruzione per i coflumi; ed ora 
dicono che per la corruzione de' coftutni non è 
venuto? A chi finge, nulla deve eliete più rac- 
commandato, che la memoria. Altri poi , co. 
me riferilce il Lirano: lb. contra Judeor, affere 
mano;che il Mefsìa è già venuto, ma che non 
fi lafca vedere, habitando di là da" Monti Ca- 
Si » è vagando per il Mondo come un me 
(chino. Cosi fon condennati a credere alle [a- 
vole quei, che per loro oltinazione non voglio» 
no credere a' Profeti, e fon coltrerti ad accet- 
tare un Birbante per Meísia quei che noa vo. 
liono riconofcere Gesù Crilto Maeftro del 
Londo. Quanto farebber meglio a chiedere a 
Dio lume per intendere la verità, pregandolo 
a toglicr loro quel velame dal cuore, che loro 
ba foprappofto la pallione, prima che venga l'o- 
ra eltrema della morte , quando farà finto il 
tempo di ravvedertì ! Zuma ocnlot mor, Res 
wnquam obdoraiam in morte. Pf. 5%. 


CAPO XXIL 
Quinta Difficoltà. 


1 Crifiiani adorano tre Dei, onde la lor Leg- 
ge nom può eler Legge di Dio. 


an FA quì gli Ebrài fi fono ferviti folo 

deli' Armi difenfive à. mantenere il 

nofto dlla or Legge ora avanzato s c con 

ua calunnia orbi Lcciano i Cii] come 
ola» 


























Difingannata. 


Holatti, quafi che nel Miftero Augufto della 
Trinità riconofeano tre Dei. 


RISPOSTA. 


223. Gl'infegnamenti della Legge Cri 
fono come il Torrente d' Ezechiele c. 7. che 
da principio bagnava olo i piedi, c dappoi 
giungeva a'ginocchi , e alle reni, c finalmen- 
fe crelceva tanto , che non poteva trapatfari. 
Cos la Dottrina della noftra Legge contiene 
alcune verità, dove giunfe anche la ragione de’ 
Filofofi infedeli: altre, dove giunge la mente 
‘un poco più follevata de' Maeffri Criftiani: al- 
tre poi sì fublimi , che chi pretendelfe di tra 
allarle col difcorlo , reflerebbe infelicemente 
fommerfo nel lor profondo . Stoltamente dun- 
que farci, fe pretendeffi di provarvi con argo- 
menti l'Arcano più Augufto della Religione 
Crittiana. Noi lo crediamo per l'autorità d 
vina, che ce l'ha rivelato, e non per ragione 
umana, che ce lo polfa moltrare. Solamente, 
fe vorrete attendere, pollo farvi vedere la cre. 
dibilità, e la convenienza di quefto eccello 
Miftero , per quattro capi ; Per l' Altezza di 
Dio, per la Picciolezza dell’ umano difcorfo, 
per i Predicatori primieri, da cui fu divulgato 
nel Mondo; e finalmente per i primieri Cre 
denti, che abbracciarono quefte dottrine. 
224. Cominciamo dal primo . Iddio poffie- 
de in un’eflenza fempliciffima infinite perfe. 
zioni, per cui con immenfa diflanza füpera i 
moliri penficri, e vince la noftra fcienza. S'io 
fapeffi dire, che cofa è Iddio , à lddio non (a- 
rebbe ò io farei Dio: fu detto di uno de- 
Antichi Savj, che mon parlò mai meglio. 
nde farebbe ridicolo il credere di poter com: 
rendere Dio col dilcorfo, più che non farcb- 
ridicolo il pretendere di chiudere in un gu- 
ftio di noce tutto l'Oceano ; giacchè tra un 
guício di noce, e quell’ abillo, vi è pure qual. 
che proporzione, ma tra ^ finito, c l'infinito 
mon v' n'è alcuna; 
‘235. Anzichè l'Altezza de' Mifterj Divini 
pi rende più degni d’effer creduti , come quel 
i, che fono più proporzionati all"eflere Divi: 
mo, fommamente lontano dall effer noftro. 
Perciò, come le maraviglie d'un villano igno- 
rante Bon ci diltolgono dal credere agli Altro. 
nomi, ch'il Sole fia mille , e mille volte mag- 
liorc della noflra Terra, ma ce nc agevolano 
freredeuza ; con l'incapacirà dell* ingegno u- 
amano non ci deve rendere più difficile, ma 
più tolto ci deve agevolate il credere ciò, che 
ci (copre la Fede intorno alla grandezza di 
Dio. Se l'acqua del Mare non è nera,è fegno 
h' il mare non è profondo. cos pure, fe i Mi- 
fieri, che propone a credere la Religione non 
fon tali, che la mente umana non giunga al 
fondo, non fono mifteririfaputi per rivelazio- 
me Divina, ma fono un ritrovato dell’ huomo. 
‘Sì ballo credere il Cielo , che non volete clie 
s'alzi più fu delle cime de' monti ? E pure 
quelto farebbe un difordine infinitamente mi- 
more, che il richiedere, che la fublimità delle 
Divide perfezioni non oltrepalalel' intendi- 
mento degli huomini mortali . 9 
226, Quella medelima verità fi penetra di 
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vantaggio , confiderendo la maniera per cui 
I° intelletto noflro conofce le cofe  fpiri- 
tuali, cioè per mezzo de' fantalmi delle cole 
corporee; e così conolce Iddio, per le Creatu- 
re, nè ha della prima cagione naturalmente 
maggior notizia , che per gli effetti. D'onde 
ne iegue, che le Creature ellendo fomiglianti 
all'eflere Divino in poche doti, poco di lui ci 
pollono (coprire, e procedendo else dal Crea- 
tore, in quanto egli è uno nell' efser fuo m- 
plicilfimo, e non in quanto egli è diftinto in 
tre Perfone Divine , ci danno relazione lola» 
mente della fua Divina unità, non ce la dan. 
no della fua Divina diftinzione. Se non have. 
fte a'voliri giorni veduto mai fe non il fumo, 
potrelle bene dal fumo argomentare, che (i da 
il fuoco, d'onde egli deriva; ma non potrelte 
argomenrare, ne il calore, né la luce, nè l'at- 
tività maravigliofa di quell Elemento, per voi 
affatto ignoto. — . 
227. Contribuifcono poi anche molto di luce 
alla credibilità di queffo miflero de' mifterj, i 
primi faoi Promulgatori con la loro ignoranza 
nativa; lmperocché effi , come babbiamo det- 
to, furono poveri Pefcatori , idioti d'ogni let- 
teratura umana, vili fecondo la condizione del« 
la loro nafcita, e molto più fecondo la loro 
educazione, fempte tra le Barche, e tra remit 
e però non potevano nè men fognatfi cole tan= 
to füblimi , non che farfene maeftri in tutte le 
nazioni , fe lo Spirito Divino non gli havelta 
addottrinati in quelto affare con la fua luce co. 
lee. Maometto allevato prima tra Pallori, 
apprefso tra ladroni , e finalmente era l'armi 
dette di tutto ciò un indizio manife(lo nel di- 
fegno della fua legge, in cui fentl sì ba(samea- 
te di Dio, che non giun(e nè men fin dove 
giunge la ragione, ell dileor(o; e telsè di tante 
Bugie, e di tante contraddizioni la fua dottrina, 
che v'è (tato chi nell'Alcorano ha potuto con- 
tare più di nove mila falficà : Padel epud F. 
Leon. poco meno haverchber fatto gli Apolk 
fe dal loro cervello havefsero ricavato gli Arca» 
ni della noftra Religione ; è gli haverebbera 
empiti di menzogne, è gli haverebbero acco- 
modati alla corta intelligenza della lor mente. 
228. E quando i nofiri Mifterj fofser di que. 
fla forte , come gli haverebbero creduti tanti 
degli E fel, che f convrtirono da prin. 
cipio, e formarono il primo corpo della Chiefa 
Criftiana? Come gli haverebber creduti appref- 
fo i Filofofi Greci, e Romani , tanto lontani 
dal fottomertere la loro (cienza alla Fede? Co- 
me per quelta Fede medeima haverebber da- 
to la vita tanti milioni di Martiri, mantenen- 
dola per verace, contro ogni forte di tormento 
inaudito? Dove trovate un'huomo favio , che 
potendo vivere , voglia morire per mantenere 
una Dottrina, che non fia veramente Divina? 
Troverete forle chi habbia voluto (parger una 
Billa di fangue per mantenere a Platone, ò ad 
Ariftocil il primato della fas Catedra? Troppo 
è cara a cialcheduno la fuz vita , mentre per 
falvarla (timano i Thalmuditti, che fia lecita 
fino l'adorazione degl' Idoli : Za Sanbrdrin c.4 
apud Heron. de S. Fid. lb. 2. c. 1. Or giudicate 
come potelfe mai avvcaire, che per una inven. 
ione folta di quattro poveri falai quando eat 
inven. 
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invenzione foffero i Nofti Mifteri, (i votaffero 
di fangue le vene di tutte le Nazioni, e tutte. 
le parti del Mondo ne rimaneffer bagnate lar- 
gamente per mantenerli. Che più ? habbiamo 
veduto di fopra l'ignoranza elrema de' mae- 
firi Giudi, le loro favole, le loro inezzie; e 
dall'altra banda habbiamo veduto la fapienza 
fingolare de’ Dottori Criltiani in ogni genere di 
cognizioni umane, e divine. Or come vi pote- 
te perfuadere ch' 1 Rabini , sì ftolidi , trovino 
di che riprendere giultamente la Noftra Fede, 
‘mentre i noftri Mae@ri non vi trovan' altro 
che fempre più d'ammirare? Per tanto fi levi 
mo sù tutti quanti i noflri nemici : calunniino 
‘quanto vogliono i noflri Millerj, gli bedemmi- 
no quanto pofíono ; eccovi un" argomento 
vitto , che rende vani tutti i loro attentati 
anzichè rivolge contro di loro tutti i colpi. 1 

















mifkeri della Fede Criliana non fono (lau cre 
duti dall’ Univerfo, e non fon creduti tutt'ora 
per veri? Certo che sì; e però à tutto l'Uni- 
verfo è impazzato già da diciaffette fecoli, ciò 











che farebbe da tolto fofpcttar leggermente ; è 
pur vi convien confeffare , che una virtù Divi- 
na ha follevato le menti degli huomini fopra. 


sè fele, c fopra le forze del lor difcorlo; per 
tal maniera, che le difficoltà, che gl'Increduli 
snuovono alla nofira Fede , quelle la confer- 
nano facendola vedere per foprumana . Tor. 
‘mando a noi , rimane manifefto , quel ch'io vi 
diéeva d principio, ce quello grand Arcano 
delle tre Divine Perfone in una Éllenza credu- 
o da'Crifttani, è relo (ommamente credibile 
dall’ Altezza Divina, dalla baflezza della, 
mente umana , dalla qualità de" primi Predi- 
catori, che lo promulgarono, e dalla qualità 
de Credenti ,che da principio, e di poi in tut- 
ti i Secoli faíleguenti l'hanno abbracciato. 
229. Pofto tutto ciò , nori farà male darvi 
qualche cggera cognizione di quelle cale che, 
Some dice Efaia , non le potrete intendere più 
chiaramente ; fe non dopo haverle credute: 
ediderit mom inteligeti . Duoque mentre u 
te, che in Dio vi fia Padre, e Figliuolo , non 
avete a perfuadervi , che ciò avvenga come 
avviene tra gli huomini , per congiungimento 
de corpi: quelto farebbe ‘un difcorrere da Bru. 
20, non da huomo. Le Produzioni Divi- 
ne fono per via delle due nobili operazioni In: 
tendere , € Volere: e però non polono ellere 
più entrate da ogni imperfezione » e più 
jontane da ogni materia. Per tanto per dar- 
vene un rozzo efempio , e proporzionato 
a vo, non a Dio, fguratevi ch un belli 
fimo Giovane fi miri in uno fpecchio , nel qua: 
de producendo ad un tratto un'immagine in 
tutto fimile a sè, (i compiaccia, ed ami la 
fax bellezza . Qui vi fono tre cole, Il Giova. 
ne che (i (pecchia;l' Immagine , che fi produ. 
e con lo fpecchiarfi , e l'Amore , che ne ri- 
fulta per la bellezza rapprefentata. Cos! figu- 
zatevi, ch Iddio eterno, Principio d'ogn' efie 
e, conoícendo È feto, e quali rimirandofi 
nello Specchio della Divinità, viene a produr- 
Te un ritratto di sè medefimo , il quale non è 
una morta immagine, non è un'accidente pal- 
faggiero, qual'è l'immagine dello pechos 
non havendo luogo in Dio quelle impcrízzio- 
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i; ma è una immagine viva, c foflanziale,e 
polliede tutte le perfezioni infinite di Dio, e fi 
chiama, ed è fuo Figliuolo , come generato 
ab eterno a fimilitudine del fuo eterno Princi- 
pio, che fi chiama ed € Padre. Queflo Padre 
adunque , e queo Figliuolo divino sì amano 
fcambievolmente, perchè in qual maniera po- 
trebbe mancare d’affezione un Padre sì cccel- 
lente per un tale Figliuolo, ed un tale Figliuo- 
lo per un Padre così fublime ? E così aman- 
dofi vengono a produrre una terza Períona  ch* 
è il cermine di quelta dilezione , ed ancor'effa 
è Dio; non potendo avvenire, che quello ch* 
Gin Diofia altroche Dio. Dall'altra banda que 
fie tre Perfone Divine, così dillinte non fon tre 
Dei, ma fon (empre un folo Iddio, havendo una 
medefima Natura Divinz:come avverrebbe, fe 
tre perfe tra gli buomini, havelero un fo- 
lo Corpo, ed un' Anima fola ; farebbero un 
fol huomo, havendo una fola Natura ; cioc- 
chè non può fuccedere tra gli huomini per 
Ja loro limitazione ma fuccede in Dio, per 
J'oppofla ragione della fua perfezione ilimi- 
tara. Chi intende quefte cole, dice Agoltino 
4.6. de Trinit.c.10. fi rallegri, e onori Dio , e 
lo ringrazi; e chi non intende (i faccia ad in- 
tendere, per mezzo della pietà , c non a ca- 
lunniarle per mezzo d'una colpevole cecità. 
Qui autem non videt , tendat per pietatem ad vi- 
Pindaro, von per cecitaterm adcalumiandun- 1a 
tanto quellÈ quel poco, che rozzamente vi (i 
può (piegare di verità così fublimi; e benchè 
fia ciò un dipingere il Sole con un carbone, 
quel poco però che n'intendete , vi deve ac- 
crefcere la (tima , e "| deliderio, e non ren- 
dervì più difficile la vera Fede: mallimamen- 
te, che qualche barlume di quella luce fimifu» 
pala ge aggio anche nell'antico Ttamen: 
to. Nungsid ego, qui alit parere facio , ipfe non 
Ferias de Boia di lddlo pe Lua 06. 
9. Come potrebbe avvenire, che fe il Creato- 
te folle (terile , le Creature follero feconde? 
Così nel Salmo 66. tre volte fi nomina Iddio, 
chiedendo una bencdizione , e deliderandogli 
un folo culto in tutto il mondo; Benedicar mes 
Deus , Deus mofier , benedicat nos Deu, & me 
Iuant ‘eum omnes fines terre, Nel Salmo so. fi 
chiama Iddio tre volte Spirito : Spirito princi- 
pale al verfo 14. c ci adombra il Padre , Pria- 
cipiod’ogni elfere: Spirito recto al verlo r2.& 
ci adombra il lo Divino , fapienza , € 
verità infinita : Spirito Santo al verfo r3. € ci 
adombra la Terza Divina Perfona con quelto 
nome fpecialmente fignificara. In Iala tre vol 
te chiamano i Serafini Santo il Signore: Er cla. 
mabant alter ad alterum, & dicebant : Santas, 
Sanélur > Sanflus Dominus exercituum c.6.3. do- 
pr todd più che mai chiaramente eipsefa 
l'Unità dell'effer Divino nella parola, Dominur 
Dew : Signore Iddio; cà infieme la Trinit 
delle Períone Divine, elle parole : Sendtur, San 
lus, Sanflur Santo, Santo Saato. Né farebbe 
difficile a ritrovare anche altre fimili conve- 
nienze nelle divine carte del Miftero sì ammi- 
rabile, che efpreffamente non doveva manife- 
fiac di Mondo, fe non peril Mofa, come è 
avvenuto. Ma ciò, che è detto, balli al bifo- 
aao; giacchè non li pretende qul di provare 
verit 





























Difingannata. 


verità di quefto Miflero con le Scritture, ma 
folo di moftrarla in effe accennata. 


CAPO XXIL 
Sefta Difficoltà. 


1 Criftiazi, adorano per Dio un' buomo Cre. 
cififo, e n adorano anche I a- 
magine 


230. T^y Oro che gli Avverfarj non polsono 

Drone che nof Poleplchiamo 
la Divinità, adorando più Dei, pretendono di 
3moftrare, che l'infamiamo, adorando per Dio 
mun'huomo, e buomo crocifilfo; anzi adorando- 
ne fino l'immagine , contro il divieto elprello, 
che ne fa Dio nel Decalogo; Non facies tii 
Sealpiile. Exod.20.4. 


RISPOSTA. 


231. Paro firano a gli Ebrti , che adoriamo 
qual Dio quello, che per Dio ci rapprefentano 
Je Divine Scritture in tanti luoghi per noi fat- 
to huomo. Per il Profeta Baruc fi parla così; 
Hic efl Deus nofter, € ron eflmabitur aliut ad. 
seriis cum; quetto è 1l noftro Dio, ne (i trove- 
rà altro fimile a lui: Hic adinvénit omnem viam. 
difcipline, @ tradidit ilam Jacob puero fuo: que- 
flo trovò tutta Li fapienza, e la icoperíe a Gia- 
cob, e ' (uoi dilcendenti del popolo eletto: Pa 
Bac in Terris vifuseft, & cum bominibus conver. 
datus ci 6-3. e aot ballando quefto alla fun 

ontà infinita, fi fece vedere in Terra, e con- 
versò cogli huomini. Dove potete vedere nelle 
prime parole (coperta lagrandezza della Maru 
ta Divina, e nelle ultime la verità della Natu- 
ra umana, per cui il Meffia doveva render vi 
fibile, e crattenerfi per alcan tempo, conver- 
fando cogli huomini. Parimente Ifaja al c. 9. 
dice così: Parvalus matus ef nobis: è nato per 
moi un fanciullino, e certamente, che s'era tale, 
non poteva cflere fe non un' uomo; appreflo 
chiama il fuo nome: Ammirabile : Conüglie 
10, Dio, Forte, Padredel Secolo futuro, Prin- 
cipe della Pace: Et vocabitur momen cjut, Ad: 
mirabili , Confliariur, Deu, Fortit, Pater fa- 
fari feculi, Princep Paci. Geremia è. 23. Gere- 
amia dopo havcr promello il Mella foggiunge. 
Jo diebus li folati Juda, € rad babcabi 
"sorfidenter , 6t boc ef nomen quod vocabunt eums: 
Dominus juftus mofler, In quei giorni farà falva- 
to Giuda, e quello farà il nome con cui fichia. 
merà il Meffa Salvatore , il Signore noftra Giu- 
ftizia , che neli' originale Ebreo fi fcrive con 
nome proprio folo di Dio Jebovab. Per Michèa 
€. s. f dice, che il Mella naicerà in Betblem: 
Ex te mibi orietur. Ecco il Meflia huomo , men- 
"tre ha la Patria in Bcthlem; & egrefjur ejor ab 

sitio è diebus aternitati;; ed ecco il Mellia Id. 
dio, mentre fi dice, che fu fino dalla eternità. 
Così potrebbero addurfi altre feritture fomi. 
glianti fe non ci fufsc fempre dinanzi a gli oc- 
chi la brevità, ma quefle bafano foprabbon- 
"antemente, per mollrare con quenta ragione 
confeffino i Criftiani, che un tale Liberatore, 
inücms è Dio, c inliemc è huomo, E queda 
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fu anche l'opinione degli antichi maeftri ebrèi 
e la fede degli huomini anti, come può veder 
più diffefamcate preffo il Galatino nel lib. 3. 

2. Nè poteva efiere altrimenti. per confe. 
guire il fine preteío con la venuta dello ftella 
Meffia. Il fine? quello, che addita Daniele, 
come pure accennammo di fopra ; Vt finem atci- 
piat peccatum , 6 deleatur inipuitai , & adcucatar 
fiti jer 0.9.24. Affinchè habbia ter 
mine il peccato, e fia (cancellata l'iniguità, e 
torni a ripatriare in quelta terra una Santità. 
che non Babbia mai fine. Per quefto ancora i 
promello Meffia (i chiama Santo de' Santi, dae 
vendo effer Santo, non folo per participazione 
d'una Santità limitata, come gli altri Santi, 
ma Santo per una Santità infinita, per l'intima 
unione con la Santità increata di Dio. Or que- 
fla imprela sì grande di diftruggere il peccato, e 
di fantificare la Natura umana, come poteva 
condurfi mai a fine,non dico da un Meffia di 

puella forte, che afpettavano.i Giudzi, cioè a 
dire, non più d'un RE terreno; ma ne meno dal 
maggior Santo, ch'habbia mai havuto l'antica 
Sinagoga , quando bene di tutta la perfezione 
de Patriarchi, e de' Profeti fe ne formalle un 
folo Liberatore? Qui; potef facere mundum des 
immundo conceptum Jemine ? nonne tu, qui folus es 
£. 144. iob al Signore. Chi può mairen- 
der mondo un' huomo conceputo in peccato; 
dopo che anche con nuove colpe volontarie ha 
raddoppiato le macchie della. {ua origine, fe voi 
grande Iddio , che ficte folo nell'operare le ma 
raviglie, non ponete la mano ad un'impreía sì 
grande? Ecco dunque, che per falvare le Ani- 
me, e per lavarle dalle loro iniquità , non po» 
teva il Meffia promeíTo effer altro che Dio; co- 
me pure f fpello ci fi dà a conolcere da' Profe 
ti per tale, cioè a dire, per un Dio Salvatore: 
Veri tu e Deus abfconditus, Deus Ifrael Salvate 
dice Ifaìa 45. rs. ed altrove: Ecce Deus Salva- 
tor mear ; e per Osca 13. Salvator non e preter. 
me, ed altrove, che lungo farebbe il nterire. 
Ciò che pure moftra ch'egli doveva elfere infie 
me ancor huomo . Imperocchè la difficoltà, 
che s' incontrava. nel diftruggere il pecca» 
to , era la necellità di foddisiare a Dio, € 
rendergli quell’ onore , ch' egli hebbe per 
fine nel crear l’ huomo, e che dall’ huomo 
gli era flaco rapito con trafgredire i Divini co. 
mandamenti. A quell’ effetto conveniva , che 
una Perfona di grandezza infinita entrafse a pare 
te di queta foddisfazione; e quella non poteva. 
eíser'altri ch' un Dio. Dall'altra banda conve- 
nva, ch' in quelta foddisfazione v' entrafse dell 
umiliazione, e della penalità ; e pure Iddio non 
poteva nè umiliar(i, nè patire; laonde era nes 
ceffario, che quefla Perfona Divina s'unifle ad 
una Natura inferiore, in cui potefle e patire,e 
foggettarii , qual'è (lata la Natura umana . Con- 
cid Se fatto l'opera più mirabile, e più (alute- 
vole, che poteffe fare la deftra dell’ Altillimo; 
facendo un'huomo Dio, che come huomo fof- 
friffe per rendere a Diol'onore, e come Dio 
contribuifse un' infinita dignità a' patimenti fof- 
ferti. Qgn' altra riparazione della gloria di Dio 
farebbe ftata infinitamente minore, mentre tut- 
te le Creature davanti a Dio, (ono come fe 
non folsero ; Omnes.gentes , quali mon fnt, fc 
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[unt coram. eos € quafi nibilem , & inane. repa- 
ate funt ci. fa. 40: 17. Tutte inlieme fono in- 
finitamente minori. paragonate alla Divina 
grandezza , di quelche fia un granello d'arena. 
paragonato” all Univerío. Mirate dunque co. 
me al fine pretefo di redimere il Genere u- 
‘mano dal peccato, era necefsario un Reden- 
tore, che infieme folse Dio, ed infieme folse 
huomo, come tanti fecoli prima della fua vc« 
muta lo confelsò Giob : Sci» quid Redempror 
meus vivit & im carne mea videbo Deum meum: 
19.So che il mio Redentore vive, e in quefta 
came mia, vedrò il mio Dio: Qerm vifurur 
Sum ego ipfe 6t oculi mei confprÉluri ]unt , ch'io 
ftelso in perfona riforto nel giorno eftremo , e. 
mon un'altro in luogo mio , con quelt' occhi 
medefimi fon per vedere; fignificando conque- 
fle parole, che il Redentore aípettato, era in. 
fieme Dio come lo chiama efprefsamente, ed 
‘era infieme huomo , che potelse vederfi cogli 
occhi ftelli del corpo. EH 

233. Che {e non baflaffe tanta luce delle, 
feritcare a difgombrare ogni dubbio dal voltro 
cuore, potremo dilgombrarlo con una luce più 
proporzionata al voro intendimento: ed è co. 
nolcere il fonte per i fuoi rivi, voglio dire, per 
I opere fiupende effettuate da lui, à immedia- 
tamente, à per mezzo de' fuoi Difcepoli . Co- 
me fareffe a convincere un' Ateo , che nega o- 
gui Divinità? Voi faviamente dalla bellezza di 
quelto grand’ Univerlo , dall' ordine delle fue 
parti, dalla durevolezza delle cole, in mezzo a 
tante vicende, vi farefle a moftrare, che non 

eva ellere altri, che un' Architetto d'infinita 
Sapienza , € d'infinito potere quello , che ha 
fondato, e che regge così gran macchina. Or 
queto redeo argomento vi convince; lm: 
perocchè maggior opera è flata diftruggere l’I- 
dolatrìa, riempire il Mondo di Santità, e di 
Sapienza, ftabilire una Fede sì univeriale che. 
in tutte le Nazioni babbia molti credenti , sì 
collante, che in tutte le perfecuzioni non fo 
lo fi mantenga , ma creíca,, sì bene ordinata in- 
verfo a Dio, e inverfo all'huomo , col precet- 
to della carità, maggior’ opera , 1, che non 
farebbe ftato il cavare dal niente un'altro Mon- 
do. E' manifelto ; mentre il nulla, fe non con- 
corre all'opera , almeno non l’ impedilce; ma 
qual'impedimento non recavano. e non feguo- 
no ad arrecare alla propagazione, e alla con- 
fervazione della Fede Criftiana le volontà sì per- 
verfe de' peccatori? Laonde volendo Iddio man- 
tenere a gli huomini il loro arbitrio , conviene 
che nel piantare, e nel mantenere il Crifliane- 
fimo, faccia prove più invitte del {uo potere, e 
del fuo fapere, che non le fa nel creare 

234. Dipor fermate : perchè io voglio non 
folo convincervi la mente, ma legarv: ancora la 
lingua, O' quello Grifto ,che noi adoriamo per 
Mclsa,era Santo, ed inviato da Dio al Mondo, 
d era malvagio, e del partito del Diavolo . Se 
folle flato malvagio , come empiamente ve lo 
dipingono i voftri Maggiori rimafti increduli, 
per qual maniera poteva mai Iddio concorrete 
alla dilatazione della fua Fede, con tante ope- 
razioni miracolofe , come habbitmo veduto, 
con gli Oracoli di tanti Profeti, con diftrugge- 
te, per mezzo fuo,il fommo di tutti i peccati, 
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che? l' Idolatrla, con introdurre per mezzo fao 
nel Mondo il mallimo di tutti i beni, ch'è il 
conolcimento, e l'amore Divino, con fare che 
le più culte tra tutte le Nazioni l'adorafiero 
per loro Liberatore , con renderlo sl amabile 
che innumerabili d'ogni (ello, d'ogni età, d'o- 
gni condizione , non folo folliifero collante: 
mente ogni ftrazio per lui, ma firiputaffero pers 
ib felici in tempo di períecuzioni , ed innume- 
tabili in tempo di pace fi riputallero bcati a la 
{ciare per lui i patrimonj , a rinunziare alle 
nozze, a rinchiuder(i per lui ne' chioftri Reli- 
giofi , abbracciando l'afprezze , come fe foffe- 
To delizie, c le umiliazioni , e la fogpezzione, 
più che (e foffero comandi » con rendere final: 
mente sì miferabile quella Gente, che non l'ha 
voluto accettare , che in tatto i| Mondo non 
ve ne fia mai (tata, nè ve ne fia per effere una 
più meíchins , una più fpogliata di credito» 
d'autorità, di potere, di ecce di Religio- 
ne? Vi par pollbile, ch' lddio in grazia d'an* 
huomo malvagio poteffe fare fimili dimollrazio- 
ni, e verfare in feno al Mondo tanto di bene? 
Sc non può effere una torcia quella , che fac- 
cia giorno fu l' Emisfero, potrebbe mai avveni- 
te, che un tal g orno folle recato da una torcia 
di nera pece? È' dunque manifeflo, che Gesù 
Crifto non po wa effere malvagio , ma conve- 
niva, che fofsein eftremo Santo, come lo mo- 
ftra la (ua vita, c la fua dottrina; e s'è così, © 
manifelto parimente , ch'egli era Dio. Impe- 
rocchè egli per Dio (i predicava alle Genti, 
per Dio fi dimofirava con l'opere ftupende de* 
fuoi miracoli; e così non poteva ufurparli la 
Divinità fenza un facrilegio maggiore dopo” 
altro eccelso, cd ufurpandolela non poreva Id 
dio concorrere con effetti fuperiori, e trafcen- 
denti tutte le forze create, a queíla faa ufur: 
pazione. 

235. Due cole pare, che rimangano a dirî 
per quietare interamente il vottro fpirito: La 
prima in qual maniera potefse mai farfi huo- 
mo, quel ch'era Dio: La feconda come poi 
non difdicefse in eftremo una morte fi vergo- 
gnòfa, qual'è la Croce. Or quanto alla prima, 
ricordatevi fempre , ch'i divini mifterj, fe non 
faperafsero il noftro debole intendimento, non 
farebbero Mitteri , nè farebbero degni della 
Divina grandezza , come habbiam detto . Se 
in queto Arcano, dice il Grand Agottino , fi 
cerca la ragione, non farà più mirabile; c fe fi 
domanda un'efempio , non farà più fingolare: 
Hic fi ratio queritur , non erit mirabile ; fi exem- 
plara , non erit fingulare . Demur Deum aliquid 
selle» quod not fateamur. invefigare non polfe - 
Ep. x. ad Volufi. Che cola più giufta , che con: 
fefsare , che Dio può più di ciò, che noi pol: 
fiamo inveftigare , ed intendere. Appreíso , 
non dovete credere »che Iddio, facendoli Huo- 
mo, habbia cambiato la (ua Divina Natura nel 
la Natura Umana, come l'aria, a cagion d'c- 
fempio, fi cambia in acqua, è il legno in fuo- 
o ; perchè quelto farebbe 'errore , eftendo i 
Natura Divina immutabile; ma dovete inten 
dere, che il Verbo Divino, quello che adoria- 
mo per la feconda Perfona della Santiffima Tri- 
nità, coll'efficacia della faa virtà infinita, ha 
nico a sè medelimo la Natura umana sì rct: 

tamente, 
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tanielite, che quello, che eia folamente Iddio, 
dopo una tale unione , fia per verità anche Huo- 
mo; e le operazioni della medelima Natura 
Umana fiano inüeme Umane , e Divine ins 

juanto fi riferifcono alla Divina Perfona , che 

ite in ambedue le Nature . E quell” 
d' unire infieme due e(lremi infini 
fgiunti, Iddio , c l' Huomo, è (lata l'opera più 
grande, che poreffe fare l'Onnipotenza Divi- 
‘a, c parimente l'opera più grande della Divi 
‘na Sapienza, in ritrovare un modo sì nafcofto 
a tutte le menti create di riltorare i dauni re- 
cati dal peccato; e finalmente l'opera più gran. 
de della Divina Bontà , comunicando sè flefo 
alle fue Creature , e lollevandole dal fondo 
d'un’ infinita miferia al fommo di tutti i beni. 
Ecco dunque con qual ragione. noi adoriamo 
Gesù Grifto, adorando in lui dirertamente la 
fua Divinità, e per concomitanza adorando la 
fia Umapicà,in quanto ell partecipa perl'u- 
ione la Divina Eccellenza, a guila d'un ferro 
freddo per fua natura, che pollo in un'ardente 
fornace partecipa della nobiltà, e degli effetti 
del fuoco. Con ciò viene ad adempirli quello, 
che predife David ; Et adorabui 














a eam omm 
Reget Terre , omnet Gentes fercient di. PI. 7t. 
Lui adoreraono tute i Rè della Terra, ed a fui 
ferviranno tutte le Genti. L'entrar più a den. 
Tro ia quello Pelago, farebbe un'elporli a pe 

ricolo di naufragare con una barca sì leggicra, 
€ perà conviene contentaríi di colleggiare. 

236. U'offendate poi in fecondo [uogo della 
norte sì ignomigiola ; ma non ve n' oflendete 
a ragione. Non è la morte quella, che recaob- 
Brobriò ad un condennaco, ma la cagione del. 
la morte, ch'è il fuo misfatto. Fingete, che 
il voftro Aronne, in vece di pigare col Popo- 
lo le ginocchia dinanzi al. Vitello , fi folle op. 
‘pofto con fanto zelo alla moltitudine concita- 
ta, e n'haveíse per merito recato una morte 
indegna, fralcinato, battuto ,calpeftato, con- 
fitto in un legno, come nemico del pubblico 

; mentre egli intanto con un invitta pa- 
tienza fteffe non folo tollerando quegli ürazj, 
ma inGeme offerendoli per la falute del Popolo 
fcellerato, porgendo per lui a Dio caldi preghi 
‘ed impetrandogli dal Signore, che (i ravvedeía 
fe dc fuoi falli, e che non tornalfe mai più 
ad idolatrare.. In quelto cafo direfle voi forfe 
ch'Aronne foffe un’infame.,e che la (ua fine 
falle flata indegna , e vergognoía ? Anziché 
per contrario l'elalteree fino al Ciclo, c l'an 
eporrefte allo (leíso Mois? , riputandolo tanto 
‘maggiore di lui, quanto è maggiore il patire 
cofe grandi, che loperarle, e quanto è più 
dominate a sè fleflo, che non e dominare alla 
JNatura. E pure queft' è un'ombra di quello 
h'ba fofferto , e meritato Gesù Criflo, non 
pet un Poncio (olo, m: per atto Genere 
amano; Laonde ficcome l' havere Iddio corpo 
per Natura fua propria, come gli accribuilco. 
Boi Thalmudilti, fecondo che ndille di fopra, 
‘e come gli attribuifce la cieca Gentilità , fareb- 
be l'eftremo de' vituperi ; così l'haverlo prefo 
per condelcendenza d'amore verfo le fue Crea- 
tare, è il fommo di quella Gloria, ch'egli può 
avere fuori di st. Parimente l' ellete croci. 
fo tra vituperi, dovuti giullamente a qualche, 
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gran delitto, è l'eflremo. dell’ignominie ; ma 
l'effere Crocififso tra” vituperj dovuti folo alle 
gt elleratezzo,e morire per eficraare que 
Ja Redenzione copiofa dalle iniquità , come 
dice Davide Pf. 123. è la fommità d'ogni ono: 
re. 
, 37. Finalmente l' adorarne-la Croce, e le 
immagini di quelto Redentore non è conerav- 
venire al precetto Divino , perchè non. fi ado- 
rano, quali else contengano la Divinità; ma 
s'adora, e fi riverifce ciò ch' else ci rapprefen- 
tano, cio? a dire, quel Dio, che per noftro a- 
more s'è fatto homo , cd a colto de' fuoi pa 
timenti ci ha follcvati alla divina amicizia , fe 
noa manca dal canto nofiro. Nè in altro fen. 
{o vietò già Dio che {i fabbricaflero le Imma: 
)? i altrimenti non. haverebbe comandato a 
ois», che fabricaffe il Serpente di bronzo, nè 
haverebbe per effo conceduto il rimedio a quel- 
li, che avvelenati, lo rimiravano. Ma perchè 
il'Popolo Ebréo era sì flranamcnte inclinaro 
all’Idolatrìa, che fin quelto Serpente di bron« 
20 fu adorato qual Dio , lib.4:Rrg.c.18. perciò 
sì efpreffamente furon vietate a. gli Ebrèi l'im. 
magini,e non fono rictate ora a'Crifianicon 
quella provvidenza appunto, con cui la madre 
non vuol dare il coltello al figliuolino, che non 
ha fenno, e lo concede poi al figliuolo grande, 
che fe ne ferve per ufo. Nel rimanente, che 
on difpiaccia a Dio l'onore renduto alla Cro» 
ce di Crillo, ma che. per contrario gli fia gra- 
to fommamente , ci vien moflrato ogni gior. 
no dal potere eremo , che concede alla me- 
delima Croce, per cui 1 Sauti hanno comune: 
mente operato le loro maraviglie sì grandi ; per 
cui hanno pofto in fuga tante volte i demoni, 
© per la cui memoria meditata alfiduamente 
nell'orazione, vengono a rabbellit l'anima con 
la imitazione delle vireà più croiche , ricono» 
fciute in Crifto appallionato; per tal maniera, 
che üccome que" Pianeti ,. che più s' avvicina” 
nol Sole, fono più luminofi, cod que'Saatiy 
che più s'avvicinano.a Crifto Crocififo con 
la confiderazione, e con l'amore , fono fcm- 
pre più perfetti. Andate ora.a dife, che una 






































facrilega Idolatria, qual farebbe l' onore ren» 
duto alla Croce, ed a Crifto Crocifillo, in ca- 
fo ch'egli non false Dio, potefse mai clser per 





gii huomini la forgente di tutti i beni. 
CAPO XXIV. 

Settima difficoltà. 
La mala Vita d? Crifiani. 


238. N® fi può intendere , che fia così 

Santa la Legge, c tuttavla riefeano 
d malvagi i aci fegusci. A che vale appels 
1i a' fecoli pafsati per moftrare, ch'i Criftiani 
fono nella vera Fede di Dio, fe i fecoli pre- 
fenti gli fan vedere si fuori di via ? Invano fi 
loda la fanità d' un corpo, che alla ciera » € 
a^ movimenti fi palela per infermo; e però chi 
vpole tlancar ad abbracciare, una. Religione, 
che è sì poco vien creduta da' fuoi Profefsori, 
è.sì poco ha di forza per render buoni i coftu: 


mi? 
Xina. RE 
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239. Quefta è l'ultima ritirata de Settarj, 
dentro la quale fi credono affatto ficuri, efsen- 
do troppo naturale credere più al fatto, che 
ione; ma quanto a torto, fe l'huoma 
è ragionevole, c non un Bruto! Nel calo no- 
firo io non faprei ridire, quante -ingiuftizie ac- 
solga in sè quelta Replica: mi pare di fcorger- 
a come un' ldra di molti capi, e converrà qui 
troncarli.tutri ad uno ad uno. BEDA 

240. In prima, i nemici della Religione Cri- 
fliapa ingrandifcono a gran fegnoquefte colpe, 
che fcorgono ne'fuoi leguaci, perché come è 
naturale all'amore impiccolire i difetti, delle 
perfone amate, così è naturalcall'odio l' eía - 
geri in chi s'abborrifce. Havera Moi- 
sè fpofata una donna de' Madianiti pure 
Maria, ed Aronne chiamarono la cognata un 
Etiopella , per l'avverfione d'animo verfo di 
i; benchè per altro ella folle lontana di San- 
ue, e di Natali dall' Etiopia. Così parimente 

inno i Giudèi , per una paffione anche più tur- 
bolenta, e più Invetcrata verío iCrifliani; quel 
lo che folamente è folco, vien da loro riputa- 
o per nero più d'ogni carbone. 

241. Apprefso, come (on foliti trattare fola- 
mente con la feccia del Popolo, ch'e quello, 
che da lorocompera e vendeipiù comunemen- 
te, 0 almeno fon foliti trattar folamente con 
fehte di negozio, tutto quello che dingiu» 
flizia, di frode, b d'altro fcandalo fomiglian: 
te vengono a conofcere, applicano con una li. 

tà troppo iniqua a tutto il rimanente de' 
iani, quali che tutti folsero di una mede: 
fima tacca. Figuratevi di giunger foraflicro a 
Roma, dove la carità Criftiana ha_faputo fab- 
bricare tanti, Ofpedali per i poveri infermi; e 
fate conto, che un roftro, Amico di tuti pi 
Edificj magnifici, che fi trovano, non vi fa- 
else veder altro ,che quetti (oli Ofpedali: aLve- 
dere tanta turba di languenti, d'ogni ferte di 
amalatta, vi potrebbe. cader in animo, che 
tutta Roma folte ammalata ; ma queíto pen 
fiero farebbe una (empliciti: perchè quel nu. 
mero d'infermi, benchè fia grande in sè fe: 
fo, paragonato al numero tanto maggiore de' 
fani è un numero molto fearfo;e però entran- 
do per i Palazzi , c per le cale , ritroverefte 
anch ivi a luogo a luogo chi giace in letto per 
qualche grave malore, ma vedrete ancora 
quanti fono più quelli, che godono una perfet- 
ta falute. Or fare conto, che qaelto ia appun- 
to il cafo voltro, fe potelteentrare , non dird 
folò, nelle cafe Religiofe, ne’ Monafteri delle 
Sacre Vergini, ma nelle cafe (lese de monda» 
ni, e fe potelte rimanere appieno informato 
della loro colcienza , v' accorgereflc fubito 
quant è lontana dal vero l'idea , ch havete 
formata dal Critianefimo , e quante fono. 
mezzo d'eíso quelle anime , che mantengono 
la fede a Dio con ofservare i fuoi comanda- 


men 

243. E ciò vi farebbe conoftere un’altra in- 
iuflizia , che commettono contro di noi co. 
munemente i nemici della noftra Religione 
dono melcolate co'vizi talora molte virtù ma 
pare che non veggano (e non il male, tanto fi 
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fanno per quello folamente a. formate i! loro 
giudizio. Se volete guardar falamente a difet- 

13 il Sole (leffo ha le fue macchie, la Luna 
ha tanto di tencbroío , e tra le (telle medefi 
mc tante ve ne fono delle torbide , ed offu. 
feate; conver dunque riputare, ch'il Cielo 
gon è più la Patria ella ace, ma dalle tene 

re. 

241, Ma io voglio per un'altra via moftrarri 
manifeltamente , che le bilancie di quei Cri- 
tici fono bugiarde. Come porete credere, ch' 
il comune. de' Crifliaai (ia sì malvagio, men- 
tre egli ha tanti aiuti per éfer buono? Pritmie 
ramente fono tra noi tanti Religiofi, che libe. 
ri da'negozi, efenti dalle cure della famiglia, 
dopo havere artefo a procurare la propria fa: 
lute, non hanno altro impiego maggiore , che 
attendere con ogni ftudio a procurare la (alu. 
te de' loro promi. Inoltre tra'Criltiani ( tro 
va tant" u(o d'orazioni, sì vocale, come anche 
interna della mente ,e del cuore; fiche come 
fono innumerabili le Chie(e dettinate fingolar- 
mente per quello celetle efercizio, così fono in- 
numerabih i libri dati in luce, per infegna- 
meno, eger ccitamentodi quela pietà edi 
vorione, Parimente.i Criftiani tengono per 
fondamento della lor Legge il precetto della 
carità verfo Dio, e verfo il loro Proffimo, che 
vuole, ch's ami Iddio fopra ogni altro bene, 
e fi ami il proffimo,come sè Meffo;e per luna, 
e per l'altra parte di quelto comandamento, 
hanno tanti moli, e da'libri fanti , e da Pre- 
dicatoti, e da tanti elercizi di Religione, e 

i Pietà. 

244. E perchè la debolezza dell’ huomo è 
un" appannaggio del (uo nulla nativo, dopo ch* 
etli aon ofante sì grandi siti, cade a tera 
peccando, ritrova fübito ajuti non meno pol: 
fenti per rialzarfi. Per non tornare a ridire le 
medefime cole, che vi pare del precetto della 
Confellione, ch'è sì univeriale tra veri Critlia- 
pi, che ne’ meno i Ré, e gl' Imperadori ne 
vanno efenti? Quanto credete, che debba gio- 
vare alla cofcienza l'havere un tempo flabilita 
085 anno, in cui clafcuno debba pentirfi del 
mal commello, debba detelarl fopra opo'al- 
tro male, debba proporre . eficacemente d' 
£mendarü, debba fcoprirlo per minuto a ua 
Sacerdote, fino i defiderj e 1 penfieri più oc- 
culti debba con umiltà afcoltarne la correzzio- 
ne, e debba in finc- foddisfare coll’ cmenda 
di qualche elercizio penale le colpe trafcoríe? 
Quelto balterebbe a farvi credere , ch' il Cri- 
fliancimo è incomparabilmente migliore di 

uello, che a gli occhi vottri apparilce I Ebrai- 
ímo, mentre anche un maggior peccatore tra 
moi viene ad elsere meno rco, perché fi pente. 
a volta a volta, e Ícuopre minutamente ogni 
fua. colpa al Sacerdote, di quel che ha un mi- 
nor peccatore tra di voi altri, che non ha mai 
dalla fus Legge un'obbligazione fomigliante. 
Cosìlun’ apertura maggiore ne" fianchi d'un Va- 
(cello, che ha buona tromba , rieíce di minor 
danno di quel che riefea un" apertura minore 
ad un Va(cello , in cui non é iftromento da 
votar (ubito l'acqua raccolta. Per tanto come 
è credibile, torno a dire, che i Criftiani fano 
dati, dopo che ban tani mezzi per. eer 
uoni 























Difingannatà. 





buoni, e che gli Ebrei ano buoni , dopo che 
non hanno veruno di tali mezzi per miglio- 
sarti? Non hanno chi r'applichi tutto per la 
oro falute, giacchè a i Rabini null'altro più 
preme nel loro miniftero, che l'utile, che ne 
ricevono: non hanno libri ch'infegnino loro 
l’orare : non hanno efercizio di amare Iddio: 
non hanno efercizio di deteltare le loro col. 
: non hanno freno a commetterle. Se la 
fatura! umana è come un fiume impetuolo, 
che con tutta la correntedella fus piena ten: 
de a precipitarli nel male, come farà potübi- 
fia tanto innocente dove ha ogni 
libertà di correre, e fia tanto dannofa , dove 
ella ha tanti argini, e tanti ripa 
5. Se bene non ‘accade ch'io mi flanchi in 
nello punto. Quando l'odio inveterato verfo i 
xifliani tencfic fio nel vollro penfiero il cre. 
derli tanto malvagi , ch'haverelle voi fatt 
Penfate for(e con ciò di ributtarela Verità,ch 
io v' hà dimoltrata nella nofira Fede? Sarebbe 
come (e vi perfuadelte di potere con una tela di 
ragno imprigionare un Aquila. I vizi de Ci 
fliani non poísono nuocere illa loro Religione, 
ma più tolto polsono efaltarla. Non pofsono 
nuocerle, perchè il peccato non diffonde il (ao 
veleno fe non nel peccatore, che lo commette je 
polsono anzi efaltarla, perch ella proibifce quei 
difordini , c s'ingegna anche di coglierli, ed im- 
ili; efe mon li toglie, à non gl'impedi(ce 
perchè i Crillani à non vivono fecondo gl'in 
fegnamenti della lor Fede, è non fi prevalgono 
de mezzi ch'ella loro offerifce. Se la Santa, 
Chiefa contro gli Ebrei infegnafte nella fua Leg- 
ge come infegna la Sinagoga, nel fuo Thal 
ud, contro i Criftani, cioè ch'è un gran pec 
cato Wl fare loro alcan bene, Li, Alodatara. 
che tre volte il giorno li maledicano, e che in. 
puntodi precipitare , diano loro lajfpinta.. Apia 
"Hier.d $ Fidi. 1.65 haverebbero qualche ra- 
gione i Giuuèi di rifondere in lei quei tor 
che a forte ricevano da tal’uno degli flefli Cri- 
i; ma qual'ingiuílizia non è rifondere in 
lei quel torti , mentr ella gli proibifee, c infe- 
ina a' fuoi Fedeli pregare Îddio per gl'Infede- 
, tender bene a’ nemici, e giovare per qualun- 
ie vis può va ruri pioimi? To na parola, 
fc i Criftiani ‘ffervano perfettamente la loro 
Legge, (ono Santi: (e gli Ebrei olletvano inte- 
ramente la loro Legge moderna, fonoi più per 
verlicra tutti gli buomini; aduaque i falli de 
Criftiani commendano la loro Legge, e i falli 
degli Ebrei la rendono più infame, mettendoin 
opera i fuoi pellimi infegnamenti 
"246. Ma io voglio chiudervi la bocca affatto, 
ficchè non poffiate nè pur fiatare. Ditemi ,po 
tete voi ora rinfacciare al. Popolo Criftrano con 
Verità ciò, che rinfaccib già Dio al voftto Popolo 
? tele briglie (ul 
collo alla malignità, non faprà traícorrer tant 
oltre. Rammemoratevi un pocoleabbominazio. 
mi vedute da Ezechiele nel Tempio , e riferito 
‘alcapo8.della fua Profezia. Miratea qual fegno 
di malizia era giunta Gerafalemme, quando 
per Geremia {i dice nel capo s.che a cercarne 
pertuttele piazze , ea camoninare tutte le vie, 
‘Ron fi farebbe trovato un'huomo giulto, per cal 
riguardo fe le dovelle u(ar pietà» Rileggete 
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con attenzione il primo capo d'Ilaìa, e confide: 
Tate, qual falle la vita di coloro, ch'egli chia» 
ma gente peccatrice, (eme malvagio , figliaoli 
fcellerati, Popolo carico d'inquità, e ridotto o- 
ramai ad'efler tueto una piaga, (enza chele fuo 
Vittime, i (uoi. (agrifizj, le (uc fette facellero 
altro per lui, che renderlo fempre più odiofo, 
g'infopportabile nel divino cofpetto. Quefto e- 
ra lo ítato della Tribù di Giuda a quella Itagio- 
ne;etuttavia un Monted' abbominazionisi mo- 
ftruofe , comuni quafi a tutta la Gente Ebrèa, 
non efcludeva la vera Fede da'quei pochi ,che 
non erano Idolatri- Or come hanno da elciu- 
dere la vera Fede da'Criftiani ; colpe tantomi- 
nori, € tanto meno comuni? Sicchè egli tanto 
men Reo, non pota eflere il Popolo eletto, 
mentre la voftra Nazione non lafciò d'eflere il 
Popolo eletto in tempi » ne' quali ella era fenza 
Paragone pi iniqua? Vedere, che qui non c'è 
fifpolla. 5.5 

247. Finifco però quefta fatica con avvilarvi 
opportunamente, che fe io non havelli faputo 
2 baflanza foddisfare alle voftre difficoltà, è (e 
voi non havefle a baltanza penetrato la forza 
delle rifpolte, non dovete per quefto intiepidite 
vi nelle rifoluzioni di abbracciare la Verità, nè 
deve è la mia, ò la voltra ignoranza recarvi sì 
gran danno. Già udifte, che la vera Religione 
non fi trova ficuramente per altra via, che per 
quella di minare t fondamenti delcredere» 

sonde dappoi ch'io v' ho fatto vedere, che la 
Legge Criians ba tutti conrllegni della ve 
ra Legge di Dio, qualunque altra difficoltà 
che vi s attraverti,ò d'Intelletto, à di Volontà, 
lall’abbracciarla , fe noa. 






























mio Giudice: Ho feguitato una Legge, 
m'infegnava cole (ublimi della voftra Divina 
Macftà, fenza mefcolamento d'errore: che mi 
comandava cofe tutte giufle, e cutte fante jco- 
fe mai più ordinate da verun'altro Legislatore, 
€ mai più udite per l'addietro nel Mond 
rità verfo i nemici , internamente abbraccia 
doli col cuore; efternamente giovando loro co" 
benefizi: Umiltà fincera , non folo di parole, 
ma d'opere , e di fentimenti : Caflità fenza 
macchia, non folo di corpo, ma anche d' 
ama fing a guardarmi dalla ilertazione di ua 
penliero: Una Legge, che mi configliava a 
camminare fempre alla prefenza volira : mi 
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confizliava a togliere tutti gl'impedimenti, che 
recano alla falute i defider) foverchi delle ric. 
chezze , degli onori, de" piaceri ; mi configlia- 
va in una parola a levare tatto l'amore dalle 
cole caduche, e trasferirlo in voi folo. Ho fe- 
&uirato una Fede, nella quale (corgevo huomi 
ni infigniflimi per ogni forte di fapienza uma- 
pa; e divina; Huomiai ammirabili a tutto il 
Mondo per l'eroicà loro virtù , per lo fpirito 
di Profezla , per i miracoli ; onde non potevo 
nè men leggiermente fofpettare, che huomini 
di quela (orte (i folsero ingannati nel credere, 
e dopo un commercio sì continuato con Vol 
nell’orazioni ,non folsero da Voi (lati illami- 
mari. Ho feguitaro una Fede, che ha sbandi- 
todal Monda l'Idolatra , che ha rovinato il 
Regno de Demonj, che s'è dilatata in brevif- 
fimo tempo per tutte le Nazioni, ch' è crefciu. 
a con le ftragi de (uoi, che a difpetto di tut- 
ti i Tiranni fuoi nemici ha mantenuto, e man- 
i per tanti fecoli illibata la foa primiera 
credenza , e l’ha confermata , c conferma col 
fangue, è con la vita d'inaumerabili fuoi fe; 
guaci, mort per fua dia Quello porro dir 
fo u favore della mia credenza ; ma voi che po 
trete dire a favore della voltra? Che la riputa: 
flc per buona, perchè la fucchialle col latte? 
ma che valerà quelto , mentre vi farà rinfic- 
ciato; per qual maniera la potelti riputare per 
sgge di Dio, mentre ella non ne haveva al- 
un legno, non Sapienza , non Santità , non 
Profeti, non Miracoli, non Tempio, non Al- 
tari, non Vittime; ma errori palpabili, ab» 
bandonamento di tanti fecoli , e non più Re 
ligione , ma cadavero di Religione già putre- 
farto ? Certamente s avvererà in voi quel che 
dice David , che l'iniquirà chiuderà la fua boc- 
ca: Omnit iniquitai opplabit o fuum, e però di 
muovo vi prego, e vi Icongiuro a volervi rac- 
‘comandare al Signore da vero, perch'egli hab- 
bia pietà di voi, e vi ammolilta quel cuore o. 
ftinato, per cui, mentre ogni Popolo, ed ogni 
lingua vi fa Sapore; che Crifto è il Metda pro. 
mmelso, pur volete leguitare a voltargli le (pal: 
le, e mentre un Pazzo, che vi gridi dietro per 
via: Guarda, Guarda, balta a re; che 
volghiate: a mirare , che cola  , tutti i Savj, 
tutti i Dotti, tutti Santi, e fi può dir tutto 
il Mondo, che da più di (edici fccoli vi grida 
dietro, che andate a perdervi in un precipi- 
xio di fuoco eterno, non baltano a fare che vi 
degniate di volgervi con uu penfero a mirare 
feta vero; quafi che propriamente amafte di 
perire. Oh grand' Iddio che fe ben ficte il Dio 
degli Elerciti, vi compiacefte pur tanto di far. 
vi già chiamare il Dio di Abramo, il Diod" 
laco, il Dio di Giacobbe, dch riguardate 
son occhio amorevole quelli miferi loro De- 
fcendenti, e fquarciate con mano onnipoten- 
te quel velo, che toglie loro l'intelligenza del. 
le Scritture, e cambiate loro il cuor di falso in. 
quor di carne, affinchè pervenendo alla vera 
giungano a goderne il premio fempiter- 
no, che per me fpero dalla Bontà volira infi- 
e a loro bramo con tutto l' animo. E 









































La Sinagoga 


PRIVILEGI 
Concedati agli Ebr , che 
'ontts 5i agi pr di S fano 


Er la Bolla ventefimanona di Paolo IIL 

Sommo Pontefice, fi concede a' Giudei, che 
fi convertono alla Fede Criftiana, di poter rite- 
nere tutti i beni, che ritencvano prima di bat- 
tezzarfi, anche quella forte di beni , che fufse» 
roda loro fiati acquiftati con ufura, purché gon 
fiano loro note le perfone , a cui con tali ufure 
fi fia recato danno. Nella medefima Bol 





loro Padri ; e benchè i medefimi Padri fe- 
Ruano ancora a vivere, nondimeno d. 
fomminiltrare a' loro figliuoli convertiti ci 
che a'figliuoli è dovuto per legge dopo las 
morte de Genitori . In olte il Sommo Ponte: 
fce eforta tutti i Fedeli, e malimamente gli 
Ecelcfatlici a fovvenizli în calo di bifogno; e 
vuole che godano l'onore di reflar Cittadini in 
juei loghi, ne' quali hanno ricevuto il fanta 
itefimo. 1l tenore della Bolla è il feguente. 


PAULUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei. 
Al perpetuam rei memoriam. 


QC Ypientea Judas, aos Infideles quos 
bet ad Fidem Catholicam converti, && 
pratexu bonorum per cos ante pofleforum ,ab 
ca fidc non dillrahi; motu proprio, &excerta 
noftra fcientia, authorirate Apoltolica, tenore 
praíentium hac in pofterum valitura Conflita- 
tione fancimus , quód cuicumque eorundem.» 
Judzorum, & Înfideliam ad dictam Fidem» 
converti volenti , eriamfi in patria potellate con- 
flitatus fuerit, bona fua quzcumque tim mo- 
bilia, quam immobilia intacta, c illzfa 
maneat. Itaut eriam fili famili 
potellate , nt prziertur, confiitutilegitima , 

quacumque alia portione bonorum patrimonia- 
lium , aut maternorum eis de Jure, feu fuccel: 
fione 'bonorum eis alias debitorum, per eorum, 
Parentes fraudari, aut privari non poffint, ne- 
que dcbeant , fed eis integrè, etiam li contra, 
voluntatem Parentum fuorum ad Fidem ipfam 
converíi fucrint, etiam eorum Parentibus viven- 
tibus, debeantur. Et fi bona ipfa ex ufura; 
aut illicito quada fuerint acquifta,& note fint. 
perfonr, quibus corum faerit de jare facienda. 
refttutio (quia non dimittitar peccatum , nit 
reftituaturmalè ablatum ) illa cildem perfonis 
omnino reflituantur: Perfonis verò non extan- 
tibus pradiélis, quia bona ipfa ellent per ma- 
mus Ecclcfia in pios ufus convertenda, bonas 
hujufmodi eidem Judis , & alis infidelibus 
in favorem fuícepti Ba atis tanquàm in 
pium ulum jc concedimus , eaque apud 

ipfos 






























Difingannata. 


ipfos fic Converfos Jadzos, & alios Infideles 
Temanere decernimus. Interdicentes fub Divi- 
ni Anathematis pona , quibufeis ràm Eccle- 
fialicis, quàm Szcularibus perfonis ne ullam 
fuper bonis hujufmodi , quovis quacito colore, 
 molefliam inferant , aut inferri patiantur fed 
magnum fe fecifie lucrum exiliment 
tales Chrifto lucrati fuerint Et quoniam, ut 
feriptum eft, qui habuerit fubliaatiam Mun- 
di hujas, & viderit fratrem (uum necellt 
tem habere , & clauferit vifeera fua ab co 

quomodo charitas Dei manet in ipfo ? fi ipfi 
converfionis tempore inopes aut indigentes fue- 
zine, omnes tàm Ecclefiaflicos, quàm Szcula- 
res per vifcera niifericordiz Dei noflri exhor: 
rar, ue ipis Converi manus porriant ad- 
jutrices; ij quoque  Diocefani non folùm Cri- 
dlianos ‘a fabreniendum ips exhortenar 
fed ctiam tàm de redditibus Eccleliarum , pro- 
"ut poterunt, quàm de his, quz ad Pauperum. 
ufus per ipfos convertendos devolvuntur, hu- 
jafmodi Neophitos fubülentare non negligant: 
ipfofque a detractionibus , & contumeliis pa- 
terna affegtione defendant. Et quoniam per 
atiam Baptifmi Cives Sanétorum ,& Dome- 
fici Dei eficuntur; Jongique dignius exilis 
regnare fpiritu, quam nalci carne, eadem Con- 
flitutione flatuimus, ut Civitatum, & Loco- 
rum, in quibus fanéto Baprimate pro tempo. 
re regencrabuntur , ver. Cives fint, & privi» 
legiis, ac libertatibus, & immunitatibus, qua 
ali ratione nativitatis, & originis duntaxat 
confequuntur, gaudeant &c. 


BOLLA 
DELLA SANTITA' 
DI NOSTRO SIG" PAPA 


CLEMENTE Xl 


A. favore degli Ebrèi , & altri Infedeli 
convertiti alla Fede Criftiana 





























Volgarizata per intellgenza di eiofcbeduno. 
CLEMENTE VESCOVO 
Servo de fervi di Dio. 






dell’ Apoftolico 
Miniftero commelfoci 
" n 
b 'Unverto la Fedes 
Criftiana, il cui De; 
fito principalmentedal- 
la Romana Chiefa, il. 
Hbsto, e permanente i 
be ci ditte di erbe nale sia 
no tempo, che ci fludiamo di fpedire nelle pi 
remote parti dcl Mondo i Bandioridell Evan- 
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gelio, ci pigliamo parimente il penfiero, ches 
coloro, i quali fgombrate le, tenebre dell’ Infe 
deltà, con follecita brama s'incamminano, me- 
diante il Divino ajuto, alla cognizione del ve- 
ro Sole di Giu(lizia , che è Crifto, non fiano, 
per quanto è pollbile , trattenuti da gl'impe- 
dimenti delle cofe mondane; E cos venga a 
render(i tanto più frequente, quanto farà più 
agevolela venuta d'ogni (orte di Nazione , che 
fotto il Cielo 6 trova, al grembo della Chie- 
fa Cattolica s- 

Poichè fe bene non per motivo di temporale 
intereffe, ma colla mira più tolto all eterna 
Geicte Eredità devonli allettare gl’ Infcdeli 
ad abbracciare la Fede di Critlo, anzi di più 
conviene iftruiri, che la. principal gloria dell* 
Uomo Criftiano' particolarmente confide nel 
difprezzar le cole terrene, e nell’ alcriverli a 
perdita ogni altra cola, in paragone dell'emi- 
nente (cienza di Gesù Criîto Nofiro Signore jci 
pare nulladimeno, che ia molto conforme alla 
Tagione,  conficevole alle Regole della Chiefa 

adre pietofa l'addattare a coloro, che nella 
Fede ancor bambini, più rofto col latte, che a 
con cibo fodo devon nutrirf, la noftra Paterna. 

rovvidenza in tal modo, che anche i più de- 

Ji per lo timore di non perdere le facoltà, & 
cadere in una affarto milerabile povertà, non 
f dal propofito d'abbracciare la Re- 
Crifiana ; Matlime che, fecondai Sacri 
inoni , è ben dovere, che quei, che vengono. 

Santa Fede fiano dopo il Battelimo di mi« 
gior condizione, che prima non erano, dc an« 
che in elfi deve adempirti la ficura promella 
fatta da Crilo : Cercate prima il Regno di 
Dio, e la giuftizia di elso, c tutte quelte altra 
cole vi faranno date per giunta. 

er la qual cola molti Romani Pontefici No- 
firi Predeceffori, ufando dell'A poltolica poreltà 
da Dio ricevuta intorno a quelle cole, che fan- 
no a favore della medelima Santa Fede ye cone 
ducono alla propagazione di ella , concedettero 
molti Privilegii a coloro, che £ convertono, 
con fare diver(i Ordini per provvedere alla in- 
dennità de medefimi, al decoro della Criftiana 
Fede, & alla più facile converfione de gl Infe- 
deli; ma fpecialmente la fel: mem:di Paolo Pa- 
pa ILL publici una Colazione Apottalica del 

uente tenore. 

'AOLO PAPA TERZO. A ame 
moria. Deliderando Noi , che gli Ebrei, e tute 
ti glialtri Infedeli fi converrano alla Fede Cat 
tglica , c non ne (iano diverciti dal pretelto de.» 
Beni, che prima pocáevano, proprio, 
€ di certa (cienza con autorità Apollolica, me: 
diante la prefente Coltituzione da valere da qui 
, ordiniamo, che a ciafcheduno de me 

& Infedeli , che vorrà convertir. 
fi alla Fede, ancorchè fottopoflo alla pote 
Paterna, reltino inteati , & illeli tuttii fuoi 
Beni sì Mobili, come Stabili; di modo cheane 
coi figliuoli di famiglia, e foggetti, come s è 
detto, alla poteftà Paterna non pollano, ne deb. 
bano da' Padri loro effer defraudati, è privati 
della Legittima, e di qualunque porzione de Be 
ni Paterni, è Materni per altro ad effi di r 

ione, è per fncceffione dovuti; ma i medeli 
eni andorchè contro a volontà de lor Padri, 
0 
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6 Gano convertiti alla Fede, & effi ancora vi. 
venti, fi debbano" intieramente a medefimi 
Convertiti. 

E fe li fleffi Beni follero-Mtati acquiftati per 
ufara, è guadagno illecito, e le perfone, a cui 
di ragione debba farfene la reftituzione fiano 
ognite, (perchè non fi rimette il peccato fe» 
non fi reíbtuifce il mal tolto) ad effe onninze 
mente (i rendano; ma. fe non faranno perfone 
cognite,giacchè i medelimi Beni dovrebbero per 
amano della Chiefa convertirli in ufi Pj ,licon- 
cediamo liberamente, in favore del Battefimo 
zicevuto , come in un'ufo Pio, alli medeimi 
Ebrei, & altri infedeli, e vogliamo che riman- 

ano prefío di loro; proibendo fotto pena della 
Bivina maledizione a tuti, à Ecciehaftci, co 
‘me Secolari, che fopra detti Beni fotto qualun- 
que preteflo non li moleltino, è permettano, 
he da altri fiano moleltati, ma grande acqui 
flo ftimino d'haver fatto, quando a Crilto li 
‘haveranno guadagnati. 

E perchè (come (là fcritto) chi haverà de 
Beni del Mondo, e vedrà il fuo fiarello haver 
bifogno, e gli chiuderà le fue vifcere, come di 
aora l'amor di Dio in lui? fe i medelimi nel 
tempo della loro Converfione faranno poveri, 
è bifognofi, efortiamo tutti, Ecclefiatici, c Se: 
'olari, perle Vifcere della Mifericordia del No- 
ftro Iddio di porgere ad eff ajuto ; & i Diocefa- 
ni non foloefortimoi Crifiani a fovvenicli, ma 
mon traícurino effi ancora di foftentarli, è col 
Je rendite loro Ecclefiafliche, come potranno, 
è anco colla roba, che cade nelle lor mani per 
convertirla in ajuto de' Poveri, e con Paterno 
affetto dalle detrazioni, c contumelie li di- 
fendano. : 

E perchè mediante la grazia del Battefimo 
fon divenuti Concittadini de’ Santi, e domelti- 
ci di Dio, & è cola molto più deguail Regna- 
se collo Spirito, che nalcer Rè carnalmente, or. 
diniamo, che fiano veri Cittad ni delle Città ,e 

ne quali faranno rigenerati col Santo 
10, e godano i privilegi, libertà ,& im 
unità, che gli altri banno folamente per ragio- 
ne della na(cita » e dell'origine. 

Procurino di più i Sacerdoti, che li battez- 
zano, e quei, che li levano dal Sacro Fonte, 
dligentemente, avanti, e dopo il Battcimo, 
ifiruirli nelli. Articoli della Fede, c ne Precettt 
della nuova Legge, e ne Riti della Chiefa Cat- 
tolica; e tanto effi, che i Dioccfani s adoperi 
no, perchè non coverfino, almeno per lungo 
tempo, con altri Ebrei, è infedeli, affinche, 
come tal volta avviene à chi è curato di frelco 
dal male, una piccola occafione non li faccia ri- 
cadere nella priftina dannazione. 

E giacchè s'è veduto coll' efperienza , che la 
converfazione de Neofiti frà di loro li rende, 
mella noftra Fede più fragili, e molto nuoce al- 
la lor falute, efortiamo gli Ordinarj de luoghi 
a procurare’, per quanto giudichcranno elpe- 
dienteallaccreícimentodella Fede di congiun- 
gerli nali Crifliani, e 
proibifcano loro il fepellire i Morti all'ufanza 
delli Ebrà , e l'ofervare i Sabbati, e l'altre 
folennità, e Riti dell'antica Setta; ma frequen- 
tino le Chiefe, e le Prediche, come glaltri 
Cattolici, c fi conformino in tutto alli collumi 



































Bolla 


1 Sacerdoti pol , nelle cii Parrocchie abite: 
ranno, e li altri , a quali ciò di ragione, à per 
antica confuetudine fpetta; & anco ogn'altra 
perfona denunziino alli Diocefani, è Inquifito- 
ti, quelli, che difprezzaffero le cofe predette , 
e da medelimi, invocato ancora in calo di bi 
gno, il braccio Secolare, fiano puniti in modo, 
che fervano d'clempio agli altri. E di più circa 
tutto il detto di fopra ne Sinodi Diocelani, ey 
Provinciali (i faccia diligente inquifizione , e ( 
rimedi opportunamente tanto circa i Vefcovi,e 
Sacerdoti, che nelle predette cofe folfero negli» 
genti, quanto circa 1 Neofiti, & Infedeli pre- 
detti che follero contumaci. 

E fe tal uno di qualunque grado, è premi- 
nenza fi fia, fomenterà, ò difendetà i predetti 
Neofiti nella inolservanza di quanto s'e detto, 
incorra ipfo facto nelle pene promulgate contro 
i fautori degli Eretici. 

Contro ì Neofiti poi, che dopo la monizio- 
ne Canonica trafcureranno di corregerfi, e ri- 
torneranno al vomito del Giudaifmo, (i proceda 
dalli Ordinari de luoghi, come contro perfidi 
Eretici, fecondo il preeritto de Sacri Canoni. 

Non oftanti le Coftituzioni , & Ordinazioni 















Apoltoliche ,e qualfivoglia privilegio, indulto jd 
lettere parimente Apolloliche ,d di Rè,d.d'Im. 
peratori in qualfivogl:a modoa' medelitmi Giu - 






mo > 
fuo vigore gli altri Decreti, e Coltituzioni Apo- 
ftoliche, che fono fate fatte intorno alle cole 
prederte. 

Er ad effetto, che di quetta Santa Coflituzio- 
ne fi conlerei perpetua a memoria, ác acciocchà 
nelluno polla allegarne ignoranza, vogliamo, 
edichiariamo,,chefi pubblichi almeno una vol- 
ta l'anno nel tempo de’ Divini Ufizj per tut- 
te le Chiele, Cattedrali, è Collegiate, & al- 
tri luoghi Pii, dove è più frequente sl concorfo 
de’ Popoli. 

E perchè farebbe difficile il far giungere ino 
tutti i luoghi la prefente, vogliamo, e dich a- 
riamo, che a i Trafunti, e Copie anco flampa. 
te, e ofcritte per mano di qualche pubblico 
Notaro , & autorizzate col figillo di qualche 





in Roma preffo S. Pietro fotto l' anello 
tore li 22. Marzo 1542. l'anno ottavo 
del Noltro Pontificato. 

Noi per tanto; acciocch? perla lunghezza del 
tempo non venga a mancare la memoria di co. 
si falutevole Coltituzione, e non fe ne traícuri 
mai l'oflervanza ancora per fraude de Nimi» 
ci della Fede, non fe. ne aíconda la notizia a 
quelli, che voleffero convertir; col configlio 
d'alcuni de’ Noftri Venerabili Fratelli Cardinz- 
li delia Santa Romana Chicía , e de” Diletti 
Figlinoli Prelati della Romane Curia, a'quali 
commettemmo la difcuffionc di cal negozio, & 
ancora di noflro Moto proprio, e certa (cienza, 

e matura 











A favore degli Ebrei. 


e matura delibefazione colla pienezza della po- 
teila Apoflolica , in virtù della prefente , con- 
fermiamo, approviamo, e rinoviamola medet 
ma fopra inferita Coflituzione, e tutte, e ci 
fcheduna delle cole in effa contenute e deter: 
miniamo , c comandiamo, che quella in per- 
petao da tutti quelli, a'quali appartiene, in- 
violabilmente fi offervi 
È parimente per rimaorere ogni ombra di 
dubbio, (piegando più chiaramente le cole (la- 
bilite dal foprannominato Paolo Noftro Prede 
celsore, &c ia quanto faccia ancor di bifogno; flen- 
dendole , & ampliandole, col tenore della pre- 
ente dichiariamo è nuovamente ancora (labi 
Timo, decretiamo,e comandiamo, che tutti i 
Beni avventizj di quallivoglia forte, con pieno 
diritto $ appartengano a’figliuoli di famiglia», 
che profellano la Religione Crittiana , come» 
per mezzo del Sacro Battefimo affatto elenti 
dal giogo della B poteftà , per cui erano 
fottopofti a lor Padri Infedeli, e che fopra di 
uelli non competa l’ufufrutto, è aleun'altro 
iritto in alcun modo a predetti Padri fin atan- 
to che perfevereranno nel' Infedeltà ; E per 
contrario , che detti Padri, è altri, che per 
qualunquetitolo, anco in fuflidio, farebbero te- 
nuti a dar la dote, è li alimenti a' Converiti,ò 
loro defcendenti , fiano nello fteffo modo obbl 
gati a fomminiftrare ad effi la dote, & alimen- 
ti predetti dopo la Converfione. 
perchè fi è fperimentato più volte, che gl” 
Infedeli « più degl altri gli Ebrei , fono proce- 
duti raot'oltre nell'odio del nome Cil 
che hanno tentato, con occultare, à dare ad 
altri t propri Beni, è difporne altrimentein vita, 
è in morte , di defraudare i figli, & altri Pa- 
genti loro convertiti alla Fede Criftiana , della 
Succelfione ne' medeümi Beni , alla quale ab 
inteftato farebbero Rati di ragione ammeffi , è 
anche della fperanza della medefima Succeffio- 
ne; però Noi, feguendo le velligie di Grego- 
rio PP. XIII. Noîito Predecellere di el: mem:, 
che con fuo Breve delli 13. Settembre 1581. 
nellAnno decimo del fuo Pontificato, con mol- 
ta ragione ilimò doverli ovviare ad un tanto 
‘male , che ridonda in pregiudizio della Criftia- 
na Fede : di fimile moto, (cienza, e pienezza 
di poteflà flabiliamo, e desreriamo » che nella» 
‘no Ebrio, è altro Infedele polfa in alcun mo: 
do alienare, occultare, è diminuire per con- 
tratto, è qualfisoglia ultima volontà i proprj 
Beni, è ragioni di qualfivoglia forte, in pregiu- 
dizio de" figliuoli , à altri Parcati, che per altro 
ab inteflato farebbero loro fucceduti, & hab. 
biano abbracciato la Religione Criftiana ; ma 
che anzi fiano obbligati (confegnata fubito do- 
po il Battefimo la Legittima a quelli , che per 









































altro dopo la morte loro doverebbero confe» 
gans 
icti 


di confervare interamente tutti i pre- 
ni, e ragioni; e che canto elli, quanto 
altro”, che ritenefle, à occupafle li fifi 
polla con li opportuni rimedi di ragione, 
fatto effer aftretto ad efibirli, e renderne 
» che occorra, e farne legit 
© dar ficurtà di goderli, e va 
d’huomo da bene; e ne” me- 

















ranno) i loro figliuoli , & altri parenti, come 
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foprá , Griftiani , nón oflante ‘qualità cadfa 
d'ingratitudine ,b altra, benchè legittima, pe 
cui potefsero efsere diferedati , quale in onore 
del Battelimo dipoi ricevuto vogliamo , che 
retti dcl tutto tolta, debbano (uccedere appun: 
to nel mede(imo modo, e colla fteíla ragione; 
come fe li tfi Ebrei , & altri Infedeli non ha! 
vellero fatto, à ordinato alcun Teflamento, è 
altra ultima volontà : c che tutte, c ciaícuna 
delle fopradette alienazioni , diftrazioni , à al- 
tre difpofizioni s'intendano fatte , ò più tollo. 
attente in frande di quella nola Conituzio: 
ne, & in odio della FedeCrifliana, e però nom 
habbiano alcuna forza, è valore, > 

Del refto, affinchè non pait,che Noi, menz 
tre con provida cura procuriamo vantaggi temi 
porali alli Convertiti, traícuriamo il guadagno 
Spirituale dell’ Ani uelli , che pollono 
convertir; ficcome non celliamo per mezza 
delle Sacre Miffioni d'iftruire colla predicazione 
Evangelica li altri Infedeli , che Ranno lontani 
da Noi; così ci là (pecialmente a cuoredi pro. 
curare ancora l'eterna falute delli Ebrei, che 
gran numero vivono tra i Criftiani, e fi può 
dire, che ftiano fotto de gli occhi noftri . Poi. 
chè habbiamo in vero una gran triftezza (libe 
tamente lo diciamo coll’ Apoftolo ) & un con 
tinuo dolore fla nel cuor nolîro, trentre con vie 
fee di paterno amore compatismo la proîa= 
pia líraelitica, popolo già amabile a Dio, eler- 
to dal Signore per propria Eredità, c cullodito 
come pupilla delli occhi fuoi ; adeffo all'incon- 
tro (dopo, che effendofi la Giudaica perfidia 
avanzata al fommo della fcelleraggine ; fi (de. 

inb veramente con furore il Signore contro il 

fuo Popolo e pigliò in eftrema abbominazione 
la fua medefima Eredità ) difperto come greg- 
ge fenza Paftore, andar vagando miferamente 
perle più cocci & aride balze, privo del pa 
{colo falutifero delle Divine Scritture che uni- 
camente gli fono rimalte , mentre gli Ebrèi la 
fola corteccia della lettera, che uccide, ne gu- 
fano: e come huomini animali, lo fpirito, che 
vivifica, non comprendono. 

Che però affine d' idruire falutiferamente gli 
Ebrei nella Santa Fede, e tirarli a Crillo, ordi- 
niamo,c comandiamo che da chiunque s'afpet- 
ta inviolabilmente fi offer € fe in qualche 
luogo foíse difmeflo, fi rimerta in ulo tutto 
ciò, che il fopraccennato Gregorio Noftro Pre- 
decellore con fua Bolla del primo Settembre 
1584. il cui tenore vogliamo s'habbia qul per 
ciprelto, fassiamente ordinò intorno alle Sacre 
Lezioni”, è Sermoni da fari ogni Settimana 
a' medelimi Ebréi ne Luoghi ove hanno le 
Sinagoghe ; ammonendo Noi, e Itreeramente 
ia nome di Dio comandando a tutti i Predica- 
tori da deputarfi per tale ufizio , che non con 
ingiurie, contumelie, à parole troppo afpre , per 
le quali li Ebrèi maggiormente fi oftinerebbero 
nella loro perfidia, ma più toflo colla carità, c 
man(uetudine inlegnataci dal mite, & umile 
Crifto Noftro Signore, cerchino di tirarli foa- 
yemente come pecorelle fmarrite all' ovile d 
Santa Chiela ; e moitrata loro, principalmen- 
te colli oracoli del Teftzmento Vecchio venera- 
toda ef a Ice del Cram veri vino e 
gni diligenza per toglier loro i| velo dagli occhi, 

Zia affinchè 





























affinché dalle ténebre della malizia Giu 
che impedifcono loro la vifta , 
Onniporente Iddio refno liberati. _ 

Per ultimo a tutti i Prelati delle Chiefe, & 
anco a' Principi Secolari , per le vifcere della mi. 
fericordia del Noftro Dio raccomandiamo tut- 
ti li Ebrèi, & altri Infedeli, che per dono del 
medelimo Îddio fono pervenuti alla grazia del 
Santo Battelimo, acciocche li favorifcano colla 
loro protezione , li ajutino coll' autorità, e col. 
Ja potenza li dilendano; nè da altre perfone,e 
particolarmente da Giudei , ò altrì. Infedeli 
qermerano, che indebitamente fiano veffati ; 

n nome poi dell Unigenito Figliuolo di Dio, 
e Salvatore Noftro Gesì Crifto, di cui fatte: 
niamo le veci, efortiamo, & affertuofamente 
preghiamo tuitii Criftiani di quallivoglia par- 
te del Mondo, che non difprezzino, e molto 
meno abborrilcano quelli , che vengono dalla 
Jofedeltà, mallime poveri; ma più tolto procu 
rino di coltivare, & irrigare con favori, & ajo- 
ti, fecondo il potere di ciafcheduno , quelte no- 
velle piante di Santa Chica, e come ven fra. 
1elli in Crifto, e divenuti domeftici della Fede 
Ji ricevano benigoamente, nelle neceità li fol 
levino, & ufino finalmente verfo di loro ozni 
forte di carità, affinchè dall’ haver profeflata la. 
Santa Fede ne rifulti loro pienezza di gaudio, 
e di giubilo, & a quelli che tutravia (anno 
fuori nella caligine dell’ infedeltà, (i ecciti la 
brama di ridurfi ancor' effi al grembo della 
Santa Madre Chiefa. 

“Determinando che la medefima prefente Co- 
fütuzione non polfa per alcuna caufa, quan- 
tunque legittima, e inferita nel Corpo di-Ra- 

jione di alcun vizio di farrezione, 9 orrezione,. 

nullità , à difetto d’intenzione Noffra, à di 
qualuaque altro. mancamento notaríi, impu- 
gnaríi, à metterli in controverfia, né in alcu- 
‘na maniera ridurfi a i termini di ragione anco 
per motivo, che non vi babbiano acconfceti- 
to, è non fiano ftati chiamati, è uditi quell 
che nelle predette cole habbiano , è pretend: 
mo hafere intereffe; ma fempre , e perpetua» 
mente dovere effer valida, ferma, & efficace, 
€ doverli inviolabilmente'olervare da quelli, 
3 i quali (i appartiene, ò in futuro fi appare 
terrà. E così doverli in qualfivoglia luogo g u- 
dicare , e fentenziare da tutti |. Giudici Or- 
dinarj, e Delegati qualunque autorità eferci- 
tino , & anco dagli Auditori delle Caule del 
Palazzo Apoftolico , da i Cardinali della San. 
ta Romana Chiefa » & ancora da i Legati a 
Latere , togliendo loro, & a ciafcheduno di 
effi la facoltà, & autorità di alerimente poter 
giudicare , ò' interpretare ; e che fia ancora 
mullo, e di niuno valore tutto ciò, che in». 
contrario fopra tutte , e fingole le 'cofe pre. 
melle, 0 intorno a quelle da quallivoglia per- 
fona con qualunque autorità (cientemente, à 
îgnorantemente fofieatrentato. 

Nonofanre la regola di non togliere il dirit- 
to acquiflato, e tutte I" altre della Noltra 
Cancelleria, & altre Colituzioni, & Ordina 
zioni Apottoliche, benchè Conciliari , ancor 
chè munite di giuramento , è approvazione 
Apoltolica, è di qualfivoglia altra conferma, 
e tutti li altri ftacuti , confuetudini , benchè 
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immemprabili , privilegi, indulti, e lettere 
ancora Apoftoliche, Regie, & Imperiali con. 
celle a ciafcheduno delli Ebrei, à Infedeli di 
quallivoglia forte , à alle loro Univerfirà in 

uallivoglia modo , e per qualüfia forte di 
aue uantunque pubbliche , graviffime, e 
urgentillime , & ancorchè con titolo gravo- 
fo, che habbia forza di contratto dall'una, e 
Y'altra parte obbligatorio, le quali in quanto in 

lüvoglia modo ridonderanno in pregiudi- 
zio della Fede Cattolica Ia quale ogni Critlia- 
noa tutte le ragioni umane deve preferire) & 
ad effetto (olo della prefente caffiamo , & an- 
nulliamo, e caffe, e nulle effere dichiariamo, 
e tutte le'altre fotto quallivoglia tenore di pa: 
role, & in qualíivoglia forma contro le pre. 
dette cole pubblicare , confermate , e rinova- 
te. Alle quali cole tutte , e cialcheduna di 
effe, e tutte le altre concrarie di qualfivogli: 
forte, ad cfictto della prefente (pecialmente, ác 
efprelfamente deroghiamo, e derogato effer vo- 
gliamo, benchè per la fufficiente derogazione 
delle medefime , di quelle, e di tntto il loro 
intero tengfe doveffe farli (peciale , fpecifica, 
efprella, & individuale menzione, e di parola 
in porola, e non per claufule generali , che 
contengano il mede(imo, à pure dovelle far. 
fene qualüvoglia altra elpreflione , à folle d' 
uopo a tal effetto offervarc una forma partico» 
lare, havendo pienamente , e (ufficientemen- 
te per efprefle inferite, e refpertivamente of- 
fervate nella prefente 1l tenore , formole, & 
occafioni di tutte, e ciafcheduna di loro , & 
ancora tutte le altre cole degne di fpeciale e- 
fprelfione , reflando per altro il rimanente nel 
fuo vigore. D 

Eta fine che la prefente Coltituzione fi renda 
pale a tutti commettiamo , & ordiniamo a 
tutti li Ordinari de” Luoghi , nelle Diocet de' 
quali 6 trovi qualche Sinagoga d'Ebrei , à gu- 
mero notabile d'altri Infedeli , che ogn' Anno 
una, è più volte, e nel modo , che parerà lo- 
to più opportuno, facciano notificare , e ricor 
dare in lingua volgare alli medefimi Ebrei, è 
altri [nfedeli tutte le coe, che da Noi, come 
fopra, fono Mate (labilite '& ordinate. Et ac- 
ciocchè niuno affatto poffa allegare ignoranza 
della medefima Coft'tuzione , vogliamo che 
quella, è la copia della medelima , come è co. 

lume, fi pubblichi e fi affigga alle porte della 
Chiefa Lareranenfe, e della Bafilica del Prin 
cipe degli Apofloli , e della prefata Apoltolica 
Cancelleria, e della Generale Curia Innocen- 
ziana, come ancora nella Piazza di Campo di 
Fiore della ftefla Città per mezzo di uno de 
noftri Curfori, e che così pubblicata, & affi 
fa obblighi tutti, e ciafcheduno, come fe folle 
fata loro perfonalmente intimata. 

E che alle copie dielfa, anco flampate, fotto: 
feritte per mano di pubblico Notaro, dt auto- 
rizate col figillo di qualche Perfona coltituita 
in Dignità Ecclefiafüca fi preti in tutto, c per 
tutto in giudizi, e fori la lello Fede, che i 
prefterebbe a quella preíente , fe folle elibita ,e 
moftrata . 

A nelfuno dunque onninamente tra li Uomi. 
ni ia lecito di lacerare quellofoglio di noflra con: 
ferma, approvazione , rinovazione , dichiar 

‘zione, 
























A favore degli Ebréi. 


zione, efienfiohe , flatuti , decreti , mand; 
provvedimento , ordinazione , precetti , 
monizione, raccomandazione ,irtitazione , caf- 
fazione, derogazione , e volontà, ad elfo con- 
travvenire con temerario ardimento, E fe pure 
alzo prefumefie di ciò tentare, (appia, che 
egli farà per incorrere nella indignazione dell 
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Qpniporente Iddio, e de’ Beati fuoi Apoftolí 
etr 

Data in Roma appreffo S:Pietro l'Anno 
dali'lacarnazione del Signore mille fertecento 
tre, li undici di Marzo , del noflro Pontifica: 
to l'Anno Quarto. 





BREVE COMPENDIO 


DELLE COSE PIU’ PRINCIPALI 
Che devono infegnarfi nella 


DOTT 


RINA 


CRISTIANA. 


PER LA PRIMA CLASSE. 
In nome del Padre, e del Figliuolo, e dello 
Spirito Sa 


into. Amen. 

D. HI va melfo al Mondo? 

R E' fiaro lddio?. 

D. Chi è Dio? 

R E' quel Signore il quale ha crea. 


to, conferva, e governa , come 
Padrone affoluto, il Ciclo, e la Terra, e tut- 

pn, rano 
» Come ba fatto, e come conftroa quaft efr 

Rz Le ha fate, e le conferva col (uo folo Vo: 
lere, fenza fatica, e fenz'ajato, perch'è On- 
mipotente 

DI Per qual fne ba creato, e conferva wit 

R. Perchè io lo conolca , l'ami, e lo ferva in 
‘quelta vita, e perchè poi nell'altra io lo goda 
fempre in Paradifo. 

D. Ha bifogno di v queflo Signore? 


K. Non ha bifogno di me, nè di verun'altro," 


‘perch’è per sè fteffo ogni Bene. 
D. Dov'è quefto Signore? 
RC E in Cielo, in Terra, ed in ogni luogo, 
‘perch'è Immenfo. 
Se [la im agni lugo  perebà i dice che fia in 
A 


Ci 

R. Perchè in Cielo fi fa vedere (velatamente, 
S B pan uti gh Eletti, 

JD. E' fiato fempre quefto Signore? . 

R. E' fiato fempre, e non può non eflere, per- 
ht è Eterno. 

2D. E dee è io rima ch reef quo Mon 


R. E' fiato in sè fefo, perchè balla a sì def: 
To per effere infinitamente Beato. 

D. Ha corpo quefto Signore? —— i 
« Non ha corpo , perch'è puriffimo Spirito; 
e vede tutte le'cole, non con gli occhi, ma 

mente ; e provvede tutte le Creature, 

n le mani , ma con la volontà. 

D Vi? più d'un Dio? " 

R Non ve, nè vi può ere, fe non un Dio 
(olo. 














D Che cofa è dengue la Santifima Trinità? 
RE lio Bonanni Pete Die 
* vine, che (i chiamano Padre, Figliuolo, € 
Spirito Santo. 3 
D. ll Padre è Dio? 
RE Dio. 
D. ll Figlio è De? 
55 Lo Sp Santo è D 
. irifo Santo io? 
RE Do. 
Di Core dingue wn fon ré Dei, ma un fln 
R: Perchè hanno una medefima natura Divi- 


Da, 
i? più vecchio, il Padre, il Figluol, è lo 


tuto 





D. 
Spirito Santo? 





D. Qual delle tre Perfone è fatto Huomo? 
R. La feconda , cioe il Figliuolo. 
D. Cone f caa Filo di Dio fat Ho 


moi 
R. Gesù Criflo Redentor noftro, vero Dio, c 


D' Chr pon farfi ? 

» fa fatto per farfi Huomo? 

R. Ha prefo un Corpo, ed un’ Anima, come 
habbiamo nei, nelle (acre Vifcere di Maria 
Vergine, per opera dello Spirito-Santo. 

D. Lo Spirito Santo dunque farà Padre di quefio 
Figluolo? w 

R. No, perchè lo Spirito Santo non gli hz for- 
mato il Corpo della fua propria fotanza ; 
ma del Sangue purifimo della Madonna ; © 
così ella [ola l'ha generato in Terra. 

D. Perché fi fece Huomo guefto Signore? 

R. Per pagare i noitri peccati , per liberarci 
dall Inferno , e per meritarci il. Paradifo? 
D. Non bavremmo potuto noi fleffi pagare i m(ri 

precari? 
Ziz 2 R. No 
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R. Noin alcun modo., perchè efendo il pec- 
‘cato offela di Dio infinito, vi voleva un Dio 
per foddisfarla. 


DI Come potè poi merire, egli era Dio? 
R. Non morì in quanto Dio, ma in quanto 
Huomo. 








DIE fe mo, cani è pi eim al rfe 

R. Perchè rifufcità da morte; c dopo quaranta 
‘dì da sè fto (ali al Ciclo. 

Poma Et AN 
- In quanto Dio è in ogni luogo , in quant 
"Haomo f ín Cielo; nel Santilimo Sagra- 
mento. 


PER LA SECONDA CLASSE. 


D. (C Beer à Santifino Sagramento? — 

RC E sanc, ci contiene. il 
Corpo; il Sangue, l' Anima , e la Divini- 
tà di Gesù Crifto, fotto la fpecie di Pane 
nell’ Oftia, e di Vino nel Calice. 

D. Che cofa è dunque l'Oftia , prima che fia con. 

Reo d 
SEA poco di pane. 

DI È dopo la confiarazione è più Pane? — 

R. None? più pane, ma il vero Corpo di Gesù 





Criflo; e perchè il Corpo è ed unito 
alla Pistona del Figltusi di Dio, eol Corpo 
XS Sangue, e col Sangue l'Anima, e la 
Divinità. : 
D. E il Vino, che ntl Calice , che cos'è prima 
di confegrarfi? ù 
R. E' Vino femplicermente , con un pocod'ac. 
ma. > t 
DI E dopo la configrazione che cor è? 


R. E'il vero Sangue di Gesù Criflo; e perchè 
il Sangue è unito al. Corpo, col Sangue v'è 
il Corpo, col Corpo v'è l' Anima, e la Di- 
vinità del Redentore, 

* D. Non v'è ancora infieme la foflanza del Pane 
will Ofliay e del Vino nel Calice? 

R. Non v'è in alcun modo, perchè per la con- 
egrazione fi è turca mutata nella foltanza 
del Corpo, c del Sangue del Signore, rim: 
eno flo e fpei del Pane, e del Vino. 

D. Chi ba dato quefia forza sì gra paro. 

le della Confegraciomt? "» 











Rol la dara et Chio, infiniendo quelo 
Diviniffimo Sagramento nell’ ultima Cena 
prima di morire per noi 

DI Che cofa [prrie del Pane, e 


intende per e 

i Vino, cbe rimangono nel? Ola , e nel Ce. 
" ü 

R. Quello , che come tale apparifcé a'fenfi 

job il colore, il fapoe, l'odore ed altre 

i qualità. 

D. Chi rire a metà dila Partila confgrata, 
riceve tutto il Signore? 

R. Lo riceve ratto interamente, perchè Gesù 
tanto (la in tutta l'Oflia, quanto Na in qual 
fivoglia particella della medeima Oltia. 

D. Quonds i il Sacerdote rompe l Oflia y rompe an- 
cora il Corpo di Gesù Crifo? - 

R. Non lo rompe , perchè folò: fi rompono 
‘da lui le fpecie , e gli accidenti del Pane. 
D. Se nos fi rompe il fuo Corpo , in qual parte 

dell Offia fail Simone? n, 
R. Refia intero in qualüvoglia parte di ella. 








Breve Compendio 


D. Come vi refia, vito, o morto? 
R. Vi relta vivo; e così bello, grande, e glo. 
riofo, come ftà in Paradií 
D Cus Già Cri nel Oflia v 2 la Madonna, è 
o 


R- Non v'éla Madonna, né altroSanto, mail 
Santo de’ Santi, che è la Santillima Trinità. 

D. Quando il Signore viene nell'Oftia, fi parte dal 

*_ Paradifo? 

R. Non fi parte, ma nell’ ifteflo tempo , che 
fià in Cielo alla deílra del Padre , fi trova 
nel Santiffimo Sagramento 

D. Come può effere , che un Corpo 1 grande f 
trovi tutto in un Ofia 1) piccola, e fi trovi ine 
Seme in tatte 1 Oftie confegrate nel Mondo > 

R. Se Dio non potelle far di più di quel che 
polliamo intendere, non farebbe noi 
tocca il credes le cole rivelateci da lui, feb» 
bene non poffiamo comprenderle. 

D. Qual difpafizione deve apportarfi quanto al 
Corpo e quanto al Arima , per comunicarfi 

vamente 

to al Corpo, dev'effer” ognuno affat- 

iuno dalla mezza notte precedente , fe 

pure non (i comun ca per Viatico ; e quant" 
all Anima dev” cfler purgato da ogni pec- 


la Confeiont fi ricerdafle d'un pec- 

gato grate prima di comunicati, che devia 

R Sefe ne ricorda, quando fa alla banca del- 
la Comunione, in procinto di comunicarfi, 
ne chieda perdono al Signore, e fi comuni: 
ghi, per confeffarícne poi a fuo tempo; ma 
fe (e ne ricorda prima di eflervifi accollato 

dst romae [b MM 
. E per cavar fratto della detta Comunione 
che dovrebbe faifi prima di ea? 

R. Sì dovrebbe l' Animaapparecchiare, confi. 
derando la grandezza del Signore, che ella 
riceve, e la viltà propria. 

D. E dopo di effa, cbe dovrebbe farfi? 

R. Dovrebbe almeno per un quarto d'ora trat- 
tenerti |" Anima in adorare il-Signore, 





















ringraziarlo, in domandargli perdono, 


chiedergli delle grazie, e non fare come fan 


ftare circa un quarto d'ora;e 

che gran bilogno, fputare nel 
fazzoletto, per Ta di riverenza. 

D. E' buona ps pd il comunicarfi fpefo? 

Ri Il comunicarti degnamente c la migliore di 
tutte le Divozioni, e la più. profittevole all' 
Anima di tutte le altre ; perchè nella Co- 
unione, non folo fi re la Grazia, ma 
T Autore della Grazia, e il fonte d'ogni no- 
firo bene, che è Gesù Criflo; © però ogni 
buon Criffiano dovrcbbe comunicarfi alme» 
‘no una volta il mele. 

D. Per qual fine fi beve in quel Bicebiere , che fi 
porta attorno dipo la Comunione? 

R. Vi fi beve per inghiottire più facilmente la 
Santa Particola , la quale , fe s'attaccatie al 
palato, non deve dillaccarli col dito, ma 
con h lingua. 

D. chi 

















Della Dottrina Criftiana . 


D. Chi fi comsunicalfe în peccato mortale , riceve- 
rtbbr il Signore? 

R. Loriceverebbe; ma commetterebbe ungran- 
difimo (acrilegio, comunicandoîi come Giu- 


PER LA TERZA CLASSE. 


D. (0m, fi parti rima del pecato mon. 


R. Con una buona Confeffione. 
D. Che cola franca pr Fare vna buona coff 


fine 
R. 1. Bifogna efaminar bene la fua Cofcien- 
a 


za. 

2- Haver dolore d'haver'ofifo Dio. - 

3. Far proponimento fermo di non offenderlo 
mai più per l'avvenire, e di fuggir l'occa- 
onc prollima di offenderlo... - 

4 Dichiarare, e fpicgare tutt" i fuoi peccati al 
Confeflore. 

4 Soddisfare a. Dio con la Penitenza impo- 
fla, c al Proffimo ancora, fe bifogni, coa la 

pone cani sid 
. E' neceffario al Confelfore per appunto il 
mra de vl, cbe ptt 

R. Ne' peccati mortali È necellario dire il nu: 
mero per appunto: ma, fe non fi fapef. 
fe giufto quelto numero, fi deve dire appref- 
fo a poco quel che fi flima , che fi avvicini 


al vero. 
DD. Ma von è meglio nella Confeffone die di giù 
dh quello, che è fatto di En m 
R. Non è meglio certamente , perchè farebbe 
dire una bugia al Confeffore in materia gra- 


ve. 

D. Come ba da dir quefio numero de peccati, chi 
mon fi può ricordare mé meno appre[Jo 4 poco 
‘quante volte è caduto? 

R- In tal calo deve dire quanto tempo ha fe- 

'uitatoa far male, e come ia quel tempoera. 
fico a peccare fpefe volte, per cialcuna ice 
timana, è per cícun mele. 

D. Di quante forte. pais il Dolore, cbe fide- 

‘ve bavere nella Confiffone? 

R. Di dae forte; Dolore imperfetto , che fi 
chiama attrizione, e Dolore perfetto, che f 

pini etti 

"n imperfetto? 

RE Beto imperteo dello, em cui fi dete- 
fta fommamente il Peccato ,'ò per paura 
dell'Inferno, ò per la perdita del Paradifo, 
è per la bruttezza dello ftello Peccato 

JD. Bafla temer l' Inferno per baver queflo dolo. 

? 


re; 
R. Non balla folo temer l' Inferno, ma con- 
‘viene per timor dell’ Inferno abbotrire il Pec- 
cato, ed abborrirlo fopra ogni altro male, 
che poffa venire in competenza con lo fteflo 
ia) iE Dolor perfetto? 
D. il Dolor perfetto? 
R. fud Dolore, con cui fi dete il Pecca- 
to fopra ogni male, per amor di Dio, cheè 
promo Bene. ton quello Dale? 
. Come potremo acquflare quello Dore? _ 
R: Prime con domandario al Signore, giacchè 
‘è dono fao; e poi con penfare attentamen- 
te, che il Peccato mortale è una fomma in- 
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juría di Dio , il quale , per la fua infinita 
erfezione, merita d'eller amato fopra tut- 
te de cole, e fervito con tutte le forze dalle 
fue Creature; 
D. Come fifa dunque qu! atto di Dar perfito 
D 


R. Si dice di vero cnore al Signore:Signor mio 
Gesù Crifto mi pento con tutto il cuore de* 
mici peccati: non mi pento, nè per l'Infer- 
no, che ho meritato, nè per il Paradifo,che 
ho'perfo : mi pento $ perchè peccando ho 

«ftrapazzato un Dio si grande , e sì buono, 
come ficte Voi: vorrei prima efler morto mil: 
le volte, che havervi offefo; e per l'avveni- 
re prima voglio morire, che offendervì . 

D. Sarà dunque cattivo quje Dolore imperfetto, 
che detefia i peccati prr la paura dell'Inferno, 
d per la perdita del Paradío? 

R. Non folamente non è cattivo queflo Dolo» 
Te, ma è un dono grande dello Spirito San- 
to, e beati i Criftiani , {e havellero fempra 

cora le pene dell'Inferno, e il pre: 
mio del. Paradifo : ron peccherebbero mai 
in eterno , come dice.il Signore. 

D. Qual vantaggja ba quifio Dolor perfetto fopra 
l'anperfetto? 














vantaggi ; ma il. maggiore è que- 
d fa un'atto di Dolor perfetto, il pec- 
quoi rimello (bio, quancungue gli ell 
l'obbligazione di confeilario a (ao tempo 
ma a chi fa un' atto di dolore imperfetto, 
non è rimelfo; fe non quando egli riceve l'al 
feriens del onde. à 
D. Ci fi ritrovafe in pericolo di morire enza la 
err ef Perito erre af een 


cato 

R. Si potrebbe liberare con far un'atto di Do- 
jor perfetto: e però bifogna awvezzarba fa 
Te (peflo un ral atto, per haverlo pronto in 
tempo di necellità. " * : 

D. E Facile il far que atto di Dor perfetto? 

R. A chilè riloluto veramente di non peccare 
mai più, con l'ajato del Signore, noa è dif 
ficie quit atos ma a chi non e folo, 
impolbbile, tanto il Dolor perfetto, quanto 
l'imperfetto; perchè ambedue devono dete- 
fari pecie fopra ogni male. 

D. Chi fi confeffafe fenza e fn 
fito reda dm de [io petit 

R. Non lo riceverebbe ; e fe morille in quello 
Tiro fenza pentirfi, come è detto, È dan 
esebbe per poro ai s 

D. Noe bafla dfideare quo dires e quf 
propefito , per ricevere il perdono delle fu col: 


p 

RI Non bafi il defiderio, má bifogna havere 
‘quelta difpolizione in effetto ; giacchè il 
gnore non ha mai perdonato , nè perdonerà 
in eterno a chi non (i pente di vero cuore 
delle fue iniquità . 

Di Perlen [nt quo dio per mfi 

f bene 

Ri Non è neceffario fentirlo, ma bafta, che la 
"Perona li converta interamente al Signore, 
e che pianga le fue colpe col cuore, 
può pangerle con gli occhi. 

DIA che cofa fi deve attendire maggiormente, 
iando wn ji para pr coff ^ 

Si 
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R. Si deve attendere (opra ogni cola a procu- 
fare, e a chiedere a Dio quello dolore, c 

quello propo(ito; e chi non fa altro, che ri» 
durfi a memoria i fugi peccati, e andar dap- 
poi a accontarlial Confefore, non fi con- 

ila bene, 

D. Che mal fauno quelli che cercano a pofta un 
Confelfore , cbe moa li bravi, e cbe dia loro pic- 
cola penitenza? 

R. Si privano d'un grand'ajuto, per emendar, 

; € danno indizio d'efler poco pentiti dc 

loro falli, e poco rifoluti di non tornare a 
7 Quel cbe (abito depo la confaffo 

D. Quei, cbe tornano (ubito dopo la confeffone 4 
peccati gravi di prima, poffono [ar ficuri d' ef- 
fer ben conferi? 

R: Chi ritorna si facilmente a peccare dopo 
la confeffione , ha gran ragione di temere d' 
effere in malo fiato; mallimamente (e non. 
fi raccomanda a Dio per emendarfi, e fe 
mon s'ajuta con delle divorioni 4. quellet= 
ferto; perchè chi non penfa a pigliare i mez- 
zi convenienti, è fegno, che non vuole nè 
meno il fine; laonde la penitenza, e la con- 
verlione di quelta forte di Ricidivi, preflo 
i Santi è ftata fempre riputata , è per dub- 
biofa, è per falía. 

D. E fe quefti baveffero delle cattive amicizie, e 
sornalfero ia breue, dopo-l'alfoluzione alle me 
‘define cafe pericolfe, e alle medejime converfa. 
Sig he ud debe fi dele e cn 














z 
n'e tiando f confetarono; hebbero propoî 
to vero di fuggire que' pericoli proffimi di 
care, (i potrebbe credere, che fi follero 
in confeffati, e che il tornare a cadere fia 
mato da debolezza; ma (e non hebbero tal 
propofito di non meter più volontariamen- 
te in quelle occafioni, benchè conofciute da 
elfi per piene di tanto rilchio, è (egno , che 
mon crano pentiti di cuore, e così che non 
rimanevano afsoluti dalle lor colpe. > 

DI Se tornaffero alle medefime Cafe pericoofe , e 
alle medefime converfazioni, ma non cadelfero, 
Farebbero peccato a tornarvi? 

R: Farebber peccato, difprezzando la loro fa- 
Jute, e difprezzando l'amicizia di Dio , con 
porfi a rifchio di perderla per un nulla 

DÒ Ma fe mon fi porefero teglier via quefie occa- 
Sori force, che Si dee fare per conferi 

ne 


RJ Quando” occifion proffima di peccare è 
moralmente impoffibile a toglierti , deve 
Ja perfona fminuir quel pericolo, con racco. 
mandarti più (pello al Signore, con frequen- 
tare più fpeflo i Sagramenti , e con prendere” 
altre divozioni a quello fine. 

D. cir cofa Y intende per occafon proffima dipec- 
care . 

S: intende quel pericolo di cadere, nel. qua: 
le frequentemente fi cade dalle perfone sche 
vi fi pongono. 

D. Bafiache un Concubinario grometta al Confif- 
fere di licenziare la mala Donna, è che la Dn 
‘na fia prometta di lcenziarf y perchè il Con- 
Seffore debba dar loro l'alfoluzione? 

R: Balta, quando un di loro fia in pericolo di 
morte, perchè non fi può allora far altro; 




















Breve Compendio 


mma quando v'è tempo, prima fi dere levar 
l'occafione, c dipoi fi deve dar l’alfoluzio- 
ne; altrimenti il Confefforc manca grande» 
mente al fuo dovere, ed i Concubinari , ri- 
manendo volontariamente in quel pericolo 
di non mantenere le promefle , come accade 
comunemente, non fono difpolti per eflere 
flat con frutto. 1, à 
D. Chi taceffe a pofta qualebe grave peccato nella 
A eoa pe oro digli rire 

cati, che confeffa? 


R. Non lo ticeverebbe, anzi farebbe un facri- 
legio; e converrebbe che ripigliaffe una Con- 
fellione generale da quel tempo fino all'ora 
prefente. 

D. Di quali peccati fi deve accufare in quella» 
Confiffione generale? 

R. Si deve accufare prima di quel peccato, che 
ralaícib per malizia: fecondo del numero 
delle Confeffioni mal farte: terzo del nume. 
ro delle Comunioni facrileghe : quarto di 
farti gli altri peccati gravi commefli in quel 
tempo, che la Perfor confelfata mala- 
‘mente. pi 

D. Chi non ba mai taciuto per malizia verun pec- 
gato, è obbligato a fre la Confine genera 


le 

R. È obbligato anche a farla chi s'econfeffato 
fenza dolore, € feaza propolito , come füo- 
le avvenire. 2' pubblici 7 a' Concu- 
binari, e a quelle Donne infelici , che dicono 
di far male per bilogno; perchè ordinaria- 
mente quando fi confellano con la lingua, 

Pi reveren sol cute. fo 
. Ma chi mon e obbligato a far la Confeffon gr 
‘ntrale‘, Farà bene vondontus con farla? 

R. La Confelfion generale è fempre di gran 

iovamento a chi non l'ha fotta mai, e a chi 
"ha fatta da molto tempo; toltine però gli 
Scrupolofi, che devono in ciò regolari col 
configlio del Confellore. 

D. Cone f farà Pane per la Coofifio ge 
nérale? 

R. Con metterti in memoria le perfone con» 
cui s'è trattato; i luoghi; dove fi è flato; le 
occupazioni che (i fono havute in tal tempo: 
raccogliendo in quelto modo ciò, che s è 
fatto contro Dio, contro il Prollimo, con- 
tro sè Melo, in penlieri, parole, opere, ei 

DOTI vago hon. mds di fa l'a anche 
Sarà quefio Buon ar l'efaine anc 
nelle Confeffioni ordinarie? È 

R. Sarà buon modo maffimamente per chi (i 
‘confella di rado, ed è molto temgo, che non 
s'e confefato. 

DI Non può mii il Sacerdote fcuoprire a verun i 
‘peccati, che ba uditi nella Confelfone? 

R. Non può fcuoprirli in verun cafo n meno 
Te fi erattalle di perder la vita, è della rori- 
3a di tutto il Mondo; e chi anche degli A- 
ftanti udiffe qualche peccatodichifi confella, 
è obbligato con fomigliante rigore a tenerlo 

no f Hi 
» Quando bifegna confefarfi? 

R. Per obbligo di Prececro una volta l’anno; 
ama per buon configlio fi dovrebbe tornare al- 
Ta Confelfione prima di eller tornato al pc 
gato Ò almeno (abito, che và i è caduto; 

edlcado 


Confilfiont ,riceocr 
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effendo una cofa orrenda, che potendo il Pec- 
catore morire ad ogni momento, e dannarfi, 
viva un momento folo in peccato mortale. 
D. Che g Pene porta all’ Anima que[la Confefa- 





ne ben fa 





in pena temporale, din quello Mondo,ò nel 
Purgatorio. 4. Ravviva il merito dell’opere 
buone fatte prima di peccare, e mortificate 
dal peccato. s. Rende il diritto all Eredità 
del ifo. 6. Da forza per reiülere alle 
tentazioni e per non tornare a cadere. 7. Ca- 
giona ordinariamente una graa pace ,e quie- 
te di cofcienza nel noftro cuore. 


PER LA QUARTA CLASSE. 


2 Doreen o 

R I) Da Dio, c però da lui fi deve fperare, 
e a lui fi deve chiedere, ricorrendo anche all' 
intercellione de' Santi , dell' Angelo noftro 
Cultode , e molto più all'interceffione della. 
Madonna Santifima noftra Avvocata, c la 
più Santa di tutr'i Santi 
. Qual bene dobbiamo fpecialmente chiedere ay 


. Gli dobbiamo chiedere l' ajuto continvo 

"della (ua Grazia, fenza la quale non poffiam 
mai far cola buona, ne falvarci. 

DI Donde ci viene tutto il male? 

R. Dal Peccato, e però i deve faggire più che 
la morte medefima, per(uadendofi che me- 
glio farebbe diventare un Dragone che di- 
Ventare un Peccatore. 

grita mortalmente , che male fa contro 


















Di 

R- Gli fa il maggior male, che gli pofa fare 
‘una Creatura, facendogli una fomma ingiu- 
zia, e difprezzando a fua infinita Maettà. 2. 
‘un male, che Iddio terrà fempre davanti 
gli occhi , e fempre detelterà in fempiterno. 
3. Fa un male, che Dio odia tanto, quanto 
ama sè lReffo, cioè a dire, odia infinitamen- 
te. 4 Fa un male, che Iddio odia ncceffaria 
mente; ficch? lafcerebbe d' efser Dio, (c per 
un momento laícia(sc d'abbominarlo. s. Fa 
un male, che Dio non ci perdonerebbe mai 
in eterno, (e il fuo Figliuolo non fulse mor. 
to fopra la Croce per ottenerci il perdono. 
2D. E contro i fo, che male fà chi commette 
un peccato mortale? : 
R. Fa più male contro sè ftefío , che non gli 
potrebbe fare tutto l'Inferno, fe tutto fi (ca 
tenalfe contro di lui , prima , perchè di Fi- 
gliuolo adottivo di Dio fi cambia in un fuo. 
orrendo Nemico. 2. Perchè fi fa volontaria- 
nente (chiavo del Demonio. 3. Perchè per- 
de tutto il merito delle buone opere già fat- 
te; diltrugge gli abiti delle virtù fopranpatu- 
rali,e i Doni dello Spirito Santo , non ri. 
“manendogli altro, che un cadavero di morta 
Fede, e di morta Speranza. 4 Perchè ri: 
nunzia l'eredità del Paradifo, ed in quel 
cambio accerta d'andar dannato nel fuoco 
eterno. s. Perchè veramente dà morte all" 
fua , privandola della Grazia fanti» 
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ficante, che è la fua vi 

D. Che cofa è queta Grazia 

R. E'un Dono fopranaaturale, e celefle, per 
mezzo del quale diventiamo Figliuoli di Dio, 
ed Eredi del Paradifo; ed un grado folo dt 
«fia val più, che non vagliono mille Mondi. 

D. In quanti modi fi commette il Peccato, che ci 
priva di queta Grazia? 

R- In quattro modi: In penfieri, in parolo, in 











Tut i priuam della Grazia di Dio? 

R. Solo il Peccaro mortale ce ne priva: ma il 
veniale, benchè difpiaccia al Signore , c raf 
freddi la Cari, non ce ne priva. 

D. Came f dieque i Peccato murtale dal ve» 


- Quel che offende gravemente la Carità di 

Dio, à del Protfimo, à di noi ftelli, è Pec« 

cato mortale, fe' commetta con piena ave 

vertenza, e volontà; il veniale è quel peccas 
to, che non e tale. 

D. Quel ch'è Peccato veniale, può mai dicti 
iilo grate ? 

R° L'atto d'un Peccato veniale non può mai 

‘divenir mortale; ma quello , che di fua na- 
tura è materia di peccato leggiero , diviene 
fpello materia di peccato grave; c lngolar- 
mente a cagion del pericolo di peccarvi gr: 
vemente, com'è per molti, il converfare. 
miliarmente con le Donne, l'andar'a vegli 
è al ballo, e fimili. 

D. E' uro, tbe quanto fi commette più di peccati, 
tanto è più difizile i falvarfi, ancorchè la pers 
dona fe ne cosfefi? 

RE verifimo, perchè quanto più (i pecca; 
taato più crelée la forza al Demonio contro 
di nai, e tanto più fi diminuilce la noftra. 
forza contro di lui; aumentandofi fempre gll 
abiti cattivi, accecandofi fempre più la no. 
ilta mente, c indurandoli fempre più il no: 
{tro cuore. 

D. Ma il Spore mon ei dà fempre leto della 
ua Grazia? . 

Ri Ci dà femore l'ajuto per non cadere s quan: 
“do fimo tentati ma non ci dà fempie ate 
tualmente l'ajuto per riforpere , quando ite 
mo caduti; e quando anelle i dà quelt’aja- 
to, i Pescatori abituati nel male (pelle volte 
non (e ne fogliono prevalere. 

VE vero, che il Suore babbia determinato 
quanti peccati voglia perdonarci, e mom più? — 

vero ancor quello , fecondo la dottrina 
“de” Santi, e della Divina Scrittura , perche il 
Signore fa ogni cola con numero, pelo, 
fara, come porta la 


emi- 
nita Sapienza; laonde 




























R. 


fezione della faa infi 
con moltiplicare paz« 
zamente 
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zameote il numero de' peccati mortali, fi cor. 
e pericolo d'arrivare a quell'ultimo peccato 
fatale, à almeno di avvicinarfegli , commet. 
tendo quel peccato , che apre la ftrada all' 
Wlrimo; e con ciò apre la ftrada alla danna- 
zione. 

JD. Poffono mai i peccati degli altri diventare an- 
che D di 

R. Hi peccato fempre è di chi lo commette; ma 
fi dice , che diventa noflro , quando da noi 
vi fi concorro, à col mal' cfempio, è col mal 
coniglio, à con l’aiuto, è con l'approvazio- 
ne; è pure non impedendo il male, è non 

+ correggendo i Colpevoli, quando la perfona 
è obbligata a correggere, ò a impedire , co- 
. me fono obbligati 1 Padri, e Superiori, al- 
meno quando vi è (peranza di profittare. 

D. Tutti gli que fette Vizj, che fi chiama. 
no. Peccati mortali , cioè Superbia , Avarizia, 
Gg fon empre pectato grave? 

Non fon fempre peccato prave però que’ 
fette Vizj più giuffamente (i chiamano Vizi 
capta che Peccati mortali. ,,,, 

D. Quali fono que’ Peccati , che per la loro enor- 
mua, ed ingiuflizia , fi dicc , cbe gridano ins 

ilo , 








R. Son que(ti quattro: Omicidio volontario: 
Peccato carnale contro natura : Opprellione 
de" Poveri, degli Orfani, a delle Vedove: 
Non pagare la mercede a gli Operarj. 

DI Quel pecato fa chi oprra con dubbi di far 
"ast 

Re Non fa peccato veruno , fe il dubbio è fen- 
za fondamento, come fono i dubbi degli 
Scrupolofi; ma quando il dubbio è fondato 
in ragione, per non errare, fi deve deporre 
con qualche motivo ragionevole, con pren- 
der configlio da Perfona pia, e dotta in quel 


» giovano le opere 
p idi 





 doppaarle. 

D. Chi muore in peccato mortale dove ba da fia. 
ve eternamente ? 

R. Ha da flare eternamente nel fuoco del! In. 
Terno, in compagnla de' Demoni, fenza ha- 
ver mai più bene. 

2D. ha che nol dre quf ven baerr mai più 

rent? 

R. Vuol dite, chedopo che faranno paffati tan. 
ti milioni d'anni, quante fono le Stelle del 
Cielo, le arene del Mare, le foglie di tutti 

li Alberi, le gorciole di tutta l'acqua, non 
frà paltaro nulla della pens d'un Dantato, 
ma farà fempre, come il primo giorno, che 
incominciò. 

D. Bafta un folo peccato mortale per andar dan. 
nato jn eterno? i 

R Ball: certamente. Tutt'i Demonj fon dan. 
‘nati, per haver coníentito ad un folo penfie. 
o contro il Signore. 

DI. Ma non è troppo rigore il punire un peccato fo. 
dp con tanta pesa? 








Breve Compendio 


R. Iddio è un Signore così grande , e Y'offen: 
‘derlo gravemente è un male cos immenfo, 
che i Peccatori ncll'Loferno fono puniti an- 
che meno del loro merito, per i loro peccati. 

D. Vit lira pesa well ofer, che il fico? 

R. Il fuoco è la pena minore in paragone 
dell'altra, che è l'efsere in eterno privo del 
Sommo Bene, come fuo nemico. 

D. Chi ca all'Inferno, vi va con l' Anima, è con 
il Corpo? 

R. Per ora vi va con l’ Anima , ma dopo il 
giorno del Giudizio v' andrà ancora col 


Corpo.» 
D. Nel giorno del Giudizio faremo rifafetati tut- 
ti; ma i Cattivi ha 


ti egualmente? 

R. Tutti faremo riful 
vranno un Corpo più brutto di un Rofpo ; ed 
i Buoni havranno un Corpo più riíplenden- 
pela Sole. Giudi 4e quelo, che fifa 

D. Non vi è altro Giudizio, che quello, che fifa» 
rà alla fine del Mondo? 4 

R. Viè il Giudizio particolare, che (i fa di noi 
fabito che fiamo morti; e la "fua fentenza è 
irrevocabile , e farà confermata nel Giudi- 

io univerfale. 

BÍ Chi mor in grazia di Dio, dove farà eter- 
mamente? : 

R. Starà eternamente in Paradiío, godendo 
dell'iflefso Dio in compagnla de' Santi, fen- 
22 patir mai più male alcuno. 

D Chi muore in Grazia , va fubito in Paradi- 


fo? 

R. Quando non habbia foddisfatto interamen- 
te alla pena dovutagli per i peccati già con- 
fefsati , e deteftati, va prima in Purgatorio, 
a foddisfare con gran tormenti. 

D. Che rimedio vi è per mon andare în Purgato- 














E 
R. Far molta penitenza in quefto Mondo ,con 








limofine, digiuni, ed orazioni ; ed oltre a 
ciò pigliar lIndulgenze. 

D. Come fi pigliano l'Indulgenze . 

R. Con pentir di cuore de Tuoi peccati, e con 





‘adempire diligentemente l’ opere preferitte. 
PER LA QUINTA CLASSE. 
Sopra i Comandamenti. 





D. (S On sud giri corna da mi 
mente il Signore? 
R. Con quelle quattro. 1.con la Fede, tenendo» 
lo per la prima Verità. 2. con la Speranza , te- 
nendolo per Pictofiffimo nel compatire le no- 
fire mileric; per Potentilimo nel follevarle: 
per Fedeliflimo nel mantenere le promelse 
di ajutarci. 3.eon la Carità, itumandolo fopra. 
ogni bene, € flando apparccchiati a perder 
prima tutte l'altre cole, che perdere la fua 
divina Anucizia, 4. finalmente con la virtà 
della Religione , adorandolo , come Autore 
di tutto, e rifpettando in fuo riguardo le 
Chiefe, le Perlone, e le Cale coníegrate al 
uo onore. 
D. Chi m fee mai dated aa La f 
pra tutte le efe y potrebbe falvarfi? 
R. Non fi potrebbe falvare, perchè non adem- 
pirebbe il primo di tutt'i comandamenti dcl 
Signore; 





Della Dottrina Criftiana. 


Signore; e però bifogna awvezzarfi a fare 

peso quet arto di Carità  flimando Dio 
fopra cute” beni, ed offerendofi ad adempi- 
1e la fua Santa Legge, per dar; sulto. 

DI Perchè fi onorano tanto le Reliquie de Sano 


si? n 

R, Perchè fono fiato firomenti a° medefimi 
Santi, per efercitare molte virtù; e perchè 
2 fuo tempo riforgeranno ad una Vita beata; 
onde in efse fi onorail Signore principalmen- 
te, e con lui i (uoi Amici 

D. Come ci raceomandiamo alf Immagini de San 

uU effe mou polfono udirci? 4 

R. Nou ci raccomandiamo all' Immagini ,ma 
‘a’ Santi , che efse ci rapprefentano, e quan- 
do fi dice,che una tal'Immagine, © una tal 
"Madonna, ha facto un miracolo ;s' intende, 
che per interceffione di quel Santo, e della 
Madonna Santiffiina Iddio ci ha fatta quella 
grazia» 

D. E' peccato far la medicina a qualibe male con 
le parole, quando le parole non fon cattive? 
R. È'peccato gravilfimo , perchè non haven- 
‘do le parole virtù naturale per guarirci, quan: 
do s'adoperano , come necefsarie a un tal’ 
effetto, fono una fuperflizione, e contengo- 
‘no un patto , almeno tacito col Demonio, 
onde fa male afsai, e chi fa tal medicinà, c 

chi chiama altri a farla. 


IL 

D, E flo i div Dig rip: sn 
a la rabbia , à la pelle, e fimili maledizioni 

R° Non è belfemmia, ma imprecazione; c fe 
‘quefte parole fi proferifcono con animo di 
veder quel male al Proffimo , fono peccato 
grave ; altrimenti il proferirle per un tale 
sfogo di collera; è peccato veniale ,e cola in- 
degna d'una lingua criîliana. 

D. Quando dunque fi befiemmia ? 

R- Quando & proecilcono parole di Mrapaz- 
zo contro il Signore , è contro i fuoi Santi; 
€ fe quefte parole contengono qualche falfità 
ripugnante alla Fede, fono anche beflem- 
mie ereticali 

D. Che cofa è giuramento? 

R: É'chiamar Dio, è tacitamente, è efprefsa- 
‘mente per tellimonio di quel, che fi afferma; 
« però chi dicelse ; è vero in mia colcienza, 
ala, in verità buona , non giurerebbe. 

D. É' giaramento il dire: [e non è vero, che il Dia» 
"volo mi porti : cU io mom mi levi di qui cb" 
Pola morire di morte fabitanra , &c. 

R. È'giuramento, perchè fi chiama Dio, non 
‘olo per teftimonio della verità, m per Giu 
dice, e per Vendicatore della bugia. 

D. E fempre peccato i giurare ? ' 

R. Il giuramento di [oa natura è un'atto di 
virtù, efsendo un'ofsequio della Prima Ve- 
rità; che è Dio; ma quando li giura il Ve- 
10 [enza neceffità, è peccato vcnlale: equan. 
do fi giura il falfo, è peccato gravillimo; ed 
è come fefi chiamate il Signore a fare il Fal- 
fario infieme con noi. 

D. Ma ehi graft in bue pr aiutare i Pf 
mo, farebbe peccato mortale? 

R. Ctito farebbe peccato mortale; c però non 
èlccito giurare il fallo, nè pcr liberare alcuno 
dalla Giuftizia , nè perchè un Chierico fenza 
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ero Patrimonio pose ordinarfi Sacerdote; 
nè per altri cali fimili - 

D. Chi giura di far cofe cattive sè obbligato a man- 
tenere il giuramento? 

R. Non è obbligato; anzi farebbe un'altro 
frecato, mantenendo il giuramento, come 

lo fece giurando. 

D. E' buona frala per quell, che buftermiano, à 
giurano im bugìa, il dire: è [lata la collera? 

R° Non è buona (cufa, perchè vi fono altri 
‘modi da sfogar la collera, feaza ftrapazzare 
il Nome di Dio, con quelle indegno pa- 
role», 

D. Che deve fare chi è folto a befiemmiare, à a 
giurar malamente. 

R° Deveadoperare qualche rimedio efficace pere» 
‘mendarfi;come farebbe.1.Raccomandarii mol- 
to al Signore per quelto effetto. 2. Proporre 
ogni mattina feriamente l'emendazione. 3. 

'ar'una Croce in terra con la lingua, quan: 
do vi manca è fare una limofina, è altra 
fimile penitenza. 

D. E'bene far molti Voti? 

R. I Voti non fi devono fire fenza molta con- 
Tiderazione ; efsendo una Prome(sa fatta a 
Dio, e però farebbe giuflo configliarfenco 
prima col Conflsoe. 

D. A quanta parte della Melfa è neceffario alme: 

no fire nel giaro di ie per adipi pres 
ento, 
- E'necefrario ar prefente almeno dal prin- 
ipio dell’ Evangelio fino al fine della Mefia; 
è dal principio della Mefsa fino, che il Sacer" 
dote s'è comunicato. 





D. Si può recitare la Penitenza della Confeffione 
mtl tempo della Mifia di obbligo? : 

R. Si può recitare la Penitenza, ed ogn'altra 
‘orazione . 





‘cò per negligenza, ma non già quando man- 
cb per carità, ò per necelftà ; come farebbe 
di chi guarda la Cala, o i Bambini, è qual 
che Infermo, e non puòlafcirli.. 

D. Che cfa è la Santa Meffa? K 

R. E'un Sagrifizio, nel quale (i offerifec alla 
Santiffiina Trinità il vero Corpo, cd il vero 
Sangue di Gesù Critto , fotto le fpecie del 
Pane, e del Vino. 

D Porci feste la Sentia Timid que 

R. Ber rederle un' onore infinito, come ella 
‘merita. 2. Per ringraziarla degl infiniti be- 
neficj, che ci comparte. 3. Per foddisfareal- 
la fua Giufizia, per i noftri peccati. 4. Per 
impetrare da lei tucce le grazie, che ci bifo- 
gnano. 

D. Qual'è il modo di affiere devotamente alla» 
Santa Meffa? 

R. E'accompagnareil Sacerdote inque quat. 
tro cole fuddette; cioè con adorare umilmen- 
te il Signore; con ringraziarlo di cuore ; con 
chiedergli perdono dc" peccati; e con doman- 
dargli tutto il bene. Chi non (apelle far tan- 
to , almeno reciti divaramentc le fuc ora- 


zioni. s 
Dc 
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D. Cli lavora in dì di Fefia, fu fempre peccato? 

R. Non fa peccato, quando lavora con licenza 
"de Superiori, b per grave necelfità, d per fug- 
gire le converfazioni pericolo(e; e quando (i 
lavora fenza giulta cagione per meno di due 
orc, à fol peccato veniale 

D. Sono obbligati tutt’; Criffiani a digiumare la, 

efima, e le Vigili? ih 

R: Non fono tutti obbligati a digianare ; per- 
“chè i Poveri , che non hanno da poter pre 
dere il debito foltentamento in una volta 
chi fa un meltier faricofo ; e le Donne , dgra- 
Vide à che dan latte; e chi non ha compito 

* vent'un anno, è chi è arrivato a feffanta fon 
dilpentti dal digiuno;. 


JD. Che peccato è dar difgofio al Padre, e alla» 
Madre? 








R. E'peccato mortale il contriîtarli gravemen- 

te fenza ragione, e non ubbidir loro quando 
comandano cofe giulte, e d'importanza; e 
però fono in cattivo (lato quei Figliuoli , 
3 fi danno al giuoco, à vanno fuori di nocte, 
è fanno all'amore, a diípcttode' loro Geni- 
gori, è in altro moto mauitengono la guerra 
in cala. 

DI Si deveobbedire a' Padri, è d! Padroni, quando 
‘comandano cbe fi rubi o cbe fi faccia altro male? 

R. Non (i deve obbedire nè a° Padri , nè a’ Pa- 
‘droni , fe non nelle cole lecite, ed onett 
mon etendo ui dovere dilbbidie al Crao- 
te, per obbedire alle Creature, 

DI Jy qual modo mancano i Padi , e le Madri 
nell'educazione de oro Figliuoli 

R: Mancano in molti modi: ma principalmen: 
te in quelli ere. 1. In dara Figliuoli mal 
efempio, con bellemmie , giuochi , e male 
pratiche. a. Ia lafciar di correggerll con ef 

ficacia, e carità. 3. In permetter loro le oc- 








cafioni pericolofe di Compagni , e di amori 





terla fenza ragione, e confumare malamen- 
te-ciò » che deve fbendere în folfntara. 


l'obbligo babbiamo di amare chi ci ba of: 





fi 
* R. Siamo obbligati dalla carità ad amarlo 
‘come Prolfimo; e nell'elterno fiamo obbliga- 
ti a praticarcon luii fegni di benevolenza co- 
mune, cioè a dire , a trattarlo , come fi 
trattano comunemente cutt'i Vicini , s'egli 
è Vicino; es'è Parente, a crattarlo , come 
fi trattano comunemente gli altri Parenti. 
D. Sarà dunque peccato grave il non favellare a 
dli ci fc inguia? x 
RC Sarà peccato grave, quando il non favella» 
te, e non riípondere è fegno d'odio: perchè 
non folo? proibito dalla caritàil voler maleal 
proffimo, ma anche il moftrar di volergliclo- 
D. Chi è tenuto ad efere il primo nel favellare, e 
nel faluto, l'Ofefo, à l'Ofenfore? 
R. Chi fi è portato peggio nell' ingiuriare; è 











Breve Compendio 


tzuuto ad effer'il primo ad umiliarfi; fareb: 

be però cola di gran merito , fe per amor 

di Dio l' Offefo preveniffe in amorevolez: 

za l' Offenfore ,e gli rendelle bene per male, 

come ci configlia il Signore. 

D. E peccato il non dar la pace al Nemico, che 
la domanda e 1'sferifee a Joddifare i doni 

che può foddifare? 

R. Non è peccato, (e la Pace (i nega per giu- 
1a cagione; ma perchè fpeffo fi nega pero: 
dio, c per compiacenza del mal del Profi 
mo, però fpefso chi la nega, è in cattivo 
to, mallimamente quando fi vede , che il 
dat la pace è il vero rimedio, per cui l Of- 
felo i evi l'odio dal cuore. 























D. E' vero,che i Peccati difoneRii fieno il mimr 


peccato, che fi commetta; e che fieno peccati di 
‘mera fragilià? 
R. E° una bugla perniciofiffim: è tolto. 





ne l' omicidio, la difoneltà di (ua natura è 
il maggior peccato, che (i commetta contro 
del Protlimo, e contro di noi fiefi. Inolere, 
per il numero grande di quefta. forte di col- 
pe , i Difonelti peccan per abito, e in con- 
feguenza non peccano pcr fragilità, ma per 


DE din 7 da 
. E' almemo vero, che i peccati difonefti fieno 
Dio compariti più che gli altri? sie 





R. Nè men quefto è vero, come fi vede fingo» 
larmente nel Diluvio , che è flato il mage 
gior galligo, ed.il più univerfale della Di. 
vina Giuilizia; c pure veane fopra la Ter: 
ra per la difonettà. 

D. Sarà dunque im pericolo più degli altri d' an- 
er all Inferno, chi v avvezza a commettere 
molti peccati donefl 

R. Così è; perchè in vita difficilmente fi con- 
felsa benc, non giungendo molte volte 2 
deteltare, fopra ogni male, la fua iniquità, 
e non rimuovendo efficacemente l’ occalioa 
prolfima de' [uoi amori perverti. In morte 
poi cede facilmente alle luggellioni diaboli- 
che, per il mal'ufo di confentitvi . 

D. Che peccato è il ragionare di eife fene , dl 
cantare? È 

R. E' peccato grave, (e il ragionarne ,b il can. 
tarne provoca a dilettazionc cattiva chi par- 
la , è chi a(colta. 

D. Fa peccato mortale, chi richiede di cofe difo- 
nefle una Perfona [e ella non confente?. 

le fadue; uno di. fcandalo contro il pre- 
cetto della Carità; l'altro di defiderio catti- 
vo. contro il precetto della Cafticà. 

D. Che peccato fa chi mette a mal fare una Per- 
Sona innocente, e [enza malizia 

R. Fa un peccato sì grande, che il Signore di- 
ce di propria bocca nell' Evangelio, che tor- 
netebbe conto ad un rale , l'elier più tolto 

gettato nel profondo del Mare con una ma- 

cina al collo, che rovinar' allora quell’ An 

















ma. 

D. Si fa fempre peccato grave ogni colta, che la 
perfona ammetta , è procuri qualcbe dilettaqo- 
ne difoncta? 

R. Se l'ammette, è la procura con piena av- 
vertenza, e volontà, È fempre peccato gra- 
Tei è in fusi, d'a parole, Dia guarda 

re, 


Della Dottrina Criftiana . 





re, Ò in penfare, è in immaginarfi cole im- 
pate; però ofservate di quanti peccati mor. 
tali f carichi ogni giorno, chi è mal abitua. 
to in quelto vizio maledetto della difoneltà. 


D. Qual rimedio può adopertafi per vincere que. 


ici? 
R- I rimedi fon tre. Il primo è l' Orazione, 
raccomandandofi a Dio, e alla Santiffima 
Vergine nel tempo della tentazione, e ava 
ti ancora. Il fecondo èla frequenza de Sagra: 
menti. ll terzo è fuggire l'occafioni , non 
olo le proffime, che devon fuggirf per ob- 
bligo di precetto, ma anche lerimote , co. 
me l'ozio, il guardar libero, il mangiate, e 
bere di fovercl io e mili 


I. 
D. Cle cofa fi proibifce nel Prrzettodi monvabare? 
RS Pede tre cofe ; il pigliare, il dan- 

neggiare , il ritenere la roba d'altri; 

D. Fa peccato la Moglie prendendo la roba di Ca- 
fa fenza licenza del Marito? 

R. Quando la Moglie (i ferve della roba di 
Cala, per provvedere con prudenza a' bifo- 
gni, della Famiglia , non fa peccato ; come 
parimente quando la prende per far le limo- 
fine conlucte , è per foccorrere que Profli- 
mi, che fi trovano in molto grave neceflità. 

D. EU i Filiali fanno pescato, rubando al Pa. 

2: 

R. Quando il furto è confiderabile, e fi con- 
fuma malamente in giuochi , in difordini, 
in amori, (i pecca gravemente. da' Figliuoli , 
rubando în Cafa; ed anche fi pecca da chi 
tiene lor mano in quelto cafo , per vendere 
la roba tolta. 

D. Chi /' accorda con altri Compagni a rubare, 
quant'è obbligato a refituire? 

R. Sci Compagni non reftituifcono di fatto la 
loro parte, è tenuto eg reftituire tutta la 
fomma del furto; fe bene può ripetere da 
medefimi Compagni , quel, che ha pagato 


per effi. 

-D. Chi deve rendere qualche cofa al Preffimo, 
gu, darla i fun lugo all Anime el Pugatori, 
è g' Poveri 

RR. ÎNon può darla, quand'è vivo chi ha rice. 
‘vato il danno; ò fon vivi i (uoi Eredi, e fi 
polsa fare la reilituzione al vero Padrone, (e 
non altro, per le mani del Confelsore. 

D. Quando mon fifa il vero Padrone della roba, 
cbe cor è meglo y reffituirla con far celebrare» 
tante Mefe, è con farne linofine. 

Quello e meglio, che fi fa più prefo; per- 
che la reflituzione fi deve far quanto prima. 

D. Cle peccato fa dunque , chi differifee la ref 
tazione? * 

R. Sc la differifec notabilmente , potendo far- 
Ja fubito, fa peccato grave, almeno in calo, 
che il Creditore ragionevolmente habia a 
male quella dilazione ; escndo proibito dal. 
la Legge di Dio, non folo il togliere ingiu- 
flamente y ma anche il ritcncre ipgiullamen- 
te quel d'altri. 

D. Per quale incomodo è feufata la Perfona dal 
non far [abito la Refituzione? 

R. Se l'incomodo di chi ha da rendere,è grave 
‘afsai , ed è notabilmente maggiore del como- 
do di chi ba da ricevere, può differiri la re- 
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fituzionc fenza pecéatò, purchè l’incomodo 
non confifta folo in privarfi dellc-cole mal 
tolte. Ma intanto chi non può foddisfare, 
deve sforaarfi di potere, rifparmiando i giuos 
chi, i bagordi, lo sfoggiare, c tutte le efc 
non neceliarie ác. 

D. Qual peccato è mon pagare le Decime « Saver 


R. E' peccato grave , perchè le Decime fon 
loro dovute per comandamento di Dio, e 
della Santa CI e però fa anche male 
chi (ceglie il peggio, per foddisfare a queit 
obbligo. 


VIII 

D. E' Confglo folamente far la limofina, è è a 
che talora Precetto? i 

R. Quando il Prollimo è in tale neceffità, che 
fe on è fovvenuto , è non pub mantenerfi 
in vita, è non può mantenervi(, fe non con 
grande tento, allora la limolina e Precetto, 
aon folo per chi può farla facilmente, comé 








è di quelli, che ogn'anno metton da parte; 
ma anche per chi deve fcomodare qualche 
poco il fuo fato nel fare la carità. Oltre a 


ciò quelli, che hanno d'avanzo, e non fanno 
nelle neceífità comuni de’ Poveri una limofi- 
ma conveniente , fono in cattivo flato- 

JD. Si può credere, cbe molti Ricchi mancl 
vemente in queflo Precetto? 

R. Se.non vi mancaísero molti, non fi prote- 
flerebbe il Signore nell’Evangelio di voler 
rinfacciare quello peccato a tutta la moltitu- 
dine de’ Reprobi condennati nel giorno del 
Giudi perchè non fi rinfaccia prudente- 
mente ad una moltitudine quelli trafgreffio» 
ne, che non è comune a molti. 

D. Che peccato è lo fcoprire qualche grave colpa 
del Preffimo? 

R. E' peccato grave ogni volta, che il manca» 
mento cra fegreto , c il propalarlo nuocc af- 
fai alla buona fama di chi lo commife ; e in. 
ciò pecca , non folo il primo , che lo fcoper- 
fe; ma peccano ancora gli aitri, che lo di- 





0 gra» 














volgano, finchè la cofa non divien pubblica. 
D. Come dunque deve rinder la fama in quiin 
cafoi 





R. $i deve rendere con di ire il manca. 

mento rifetico, proteftandofi di haver fatto 
torto alla Perfona infamata aver errato 
nel dar credito alle lingue cattive, 0 con lo- 
dare tanto detta Perfona, quanto fi bizimò. 

D. Che dovrebbe fare chi ode mormorare de' fusi 
Profimi? à 2 

R. Sc chi ode la mormorazione, è Superiore, 
"dovrebbe correggere il Mormoratore; fe È 
uguale , ò inferiore, dovrebbe voltare altro- 
ve con garbo il ragionamento ,ò almeno mo- 
firarc tacendo , che gli difpiace quella mor- 
morazione. 

. Quando fi dice la Bugìa per giovar' al Proffi- 

nio, è [empre peccato? 4 

R. Sempre è peccato dir la Bugla; ma fe fi di 
‘ce con danno grave dcl Prollimo, è peccato 
Brave; e fe fi dice fenza danno , è con utile 
del medelimo, è peccato veniale; e come ta- 
le deve fempre fuggirlî, ad imitazione de- 
gli antichi Crifiani , che cleggevano prima 
dimorire , che di mentire. 
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IX. 
D. E' peccato baver de Penfiri cattivi per la 
Pen è ido i Penfieri 
m è peccato, quando i Penfieri 
Prpiacconor e quihdo i procure. di lera 
dalla mente, con applicarla ad altre cole, à 
con fare degli atti contrari è con raccoman« 


darfi al Signore 

DI Quanto tempo li richiede, che duri un Peuler. 
cattivo , perchè arrivi a peccato grave? 

R^ Bata un brerifimo tempo , le la Perfona 
fi trattiene volontariamente a peníarci , e 
molto più fe brama di mettere in efecuzio- 

ESL NM 

Chi fi parte di cafa. a far ne 
ml cià i JP obbligato 
L'onelfarfine 

R. B' obbligato di certo ; perchè manifefla- 

mente ha confentito al penfiero cattivo di 


peccare. 

DI Bahia in quefto cafo accufarfi in generale di 
ii pei pr E 

. Non baa; ma bilogoa elprimere il con- 
fentimeato loro dato, e di qual forte era il 
peccato, che fi voleya commettere. 


D. Fa grave peccato chi defidera la roba che 
bano gli altri? 

R. Fa gran peccato , fe defidera haverla per 
modi ingiutti, e rubandola, ò fe delidera ef- 
ficacemente, che muoja chi la polliede , per 
ereditaria. 


PER LA SESTA CLASSE. 


D. (7 He cofa è la Fede Criffiana? 

Ra cel com la quale ten 
‘ghamo per certe lo cole rivelateci da Dio, 
più che le le vedeflimo con gli occhi, à le 
toccalsimo con le mani. da 

D. Cle cla fur obblgai a cedere i Crifiani con 
quefia Fede? S 

R' Tutto quello, che crede la Santa Chicfa 
Cattolica. 

D. Per qual motivo fiam! obbligati a crederlo? 

Ré Perchè tutroquello che credela Santa Chie- 
a Cattolica » è fato a lei rivelato da Dio, 
che non può ingannarfi , nè ingannare. 

2D. Cone [appiamo, che Dio ba rivelato alla Sun 
ta Chia i Mifterj, che ella 0'infegna? 

-R. Lo fappiamo per la teflimoniauza, che Di 
‘le ha dato di tanti Miracoli, di tante Profe 
pedi gati Senti, di tant 

ottori, e dialtri Segni 

con evidenza, che Dio è l' Autore della no 
ftra Fede. 

D. Che car è quefia Santa Chiefa Cattolica? 

R. E'la Congregazione di tutt' i Fedeli Cri- 
liani , governata dal Vicario di Criflo in, 

DI Cle ja or Alga Cri a [aper 
. a fon! obbligati i Crifiani a 

Reel Ge edhciene re Credo och Pa. 
ter nollet , ne' Comandamenti di Dio, e del- 
la Santa Chie(a, e ne' Sagramenti, che ban- 

DS d mal [ob ferta il Battefano? 
3 mai [altare verumo fenza il tte 

R. Non fi può falvare fenza il Battelimo , à 
fenza l'equivalente al Battefimo, perchè non 
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R. È prima i| Martirio , quando li dà la vita 
per teltimonianza della Fede, 9 per la Vir- 
th: fecondo è l'atto d'amare Iddio fopra tut- 
te le cole: terzo è l'atto di Contrizione, cdi 
Dolor perfetto. 

D. Cone farefie a battezzare una Criatura in ca- 
To di necelità ? Á 

Rz Verena dell'acque foga il capo diei, à 
fopra altra parte principale , dicendo nell 
ifteflo tempo: lo ti battezzó in. nome del 
Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to. 

D. Co obbligazione fi addala chi è Compare, è 
Comare nel qui Mf. 

R. Si addofla l'obbligazione d'iftruire il Bat- 
tezzato nelle cole della Fede, e nel timor di 
Dio, quando il Padre, e la Madre non fac- 
ciano in quelta parte il loro dovere. 

D Se dae Si allo e began na Cora, 
td ino verfalfe l'acqua, e F altro dice 
Fete ll Ai i 

R. Non farebbe battezzata bene: ma bifogna, 
"he fia il medelimo quello, che bagna las 
Creatura , e proferifce la forma del Batte 


fimo: 

D. E fe fi dubitaffe [e la Creatura è viva, è more 

ta , che deve. 2d 

R. SÌ deve battezzare fotto quefta condizione: 
fe tu fei viva, io ci battezzo in nome del Dae 
dre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

D. E'gran percato mandar a male una Creatura 
fenga Battefimo? I 

R- È peccato sì grande, che chi l’ha commef- 
fo dovrebbe più volte il giorno chiederne, 
mifericordia al Signore ; perché (e grida vene 
detta il fangue d'un' Huomo peccatore uccilo 
iogiullamente, qual vendetta non griderà il 
faogue, c l'anima d'una Creatura innocens 
te» privata per fempre, sì iniquamente, del 
Paradifo? 

D. Che ena ba pollo la Sana Chicfa a qufio 
gran peccato? 

Rè V'ha polto la Scomunica , tanto per chi e. 
Teguifce quello gran misto » quanto per 
chi dà configlio, ò porge ajuto per cfiettuarlo. 

D. Che cof? quefla Scomunica? 

R. E'una pena fpirituale, c tremenda per l'a- 

rchè lo Scomunicato ,come un mem. 
trefatto , è feparato dal Corpo de' Fe- 
deli; e così rela privo dell'orazioni comuni 
della Santa Chie(a; npn può accolta a - 
aramenti; « fela neci non lo (ela, ax 
corchè fia occulta la Scomunica , non 

flare alla Meffa, nè al Velpro, né al Rofa- 

sio; non può andare in procellione con gli 

parola, non Può (lar peggio, 
Inferno, 
1a molto il ricorso il Segramento della 


R. Im 
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Ri Importa tanto, che già correva tra Fedeli 
queflo detto comune: non effer quali intera- 
He " Foa SE 
3 laffe a ertfmmar , comofeendo d'effer 
dn peccato mortale, riceverebbe la Grazia, she 
proviene da quello Sacramento della Crefima? 
«Non la riceverebbe,anzi farebbe un (acrilegio; 
‘elo elfo avverrebbe a chi conofcendo pure 
d'eflere in peccato mortale, andaffe a piglia: 
Te gli Ordini, ovvero a pigliara il Sagramen- 
to del Matrimonio. 
D. Quan f prende d Seqramento del Matrimo 











n 

R. Quando gli Spofi davantial Parroco sca Te- 
Îtimoni danno il loro confenfo di pigltar per 
V Cle Gr arie quoto ; 

D. da ce quej ramento 

R. Oltrela Grazia fantifcaore di vic a Ma. 
irai di mantenerü la fede data; di vivere 
în pacc ; e di haver Figlinoli ubbidienti, c 
timorati del Signore. 

D. Che ja ji dex fare pr riore quita Gro 


ia 

Ri fit agpercecbiai con l'opere buone, 
‘e andarfi a (polare con retta intenzione affia 
di falvare I Anima (ua, per la via più facile 
del Matrimonio, e di falvare P Anima de' fuoi 
Figliuoli per una buona educazione. 

D. Che deve drfi di quell, che nel tempo, che 
Tias promeffi, cormoettona de' peccati. [orto pre- 
sefto, che fi ammo a [refe 3 

R. Deve dirfî, che fon nemici dell’ Anima lo- 
10, e della ‘lor pace; perchè a un principio 
cattivo [nol fuccedere ha fine eelimos e co 
me dice la divina Scrittura, il Demonio ha 
podeltà (opra quelli, che fi [pofano, con batt= 
dire Dio da sè, e dalla lor mente, per mez- 
20 delle cofe mal fatte. 

D. Che peccato è fare all'amore fecondo ufa de 
Gk i? 


R. E'fempre cola pericolofa per 1° Anima; ma 
Te vi fi mefcolano degli (candali, de deüderj 
cattivi, de'tagionamenti, è de'fatti di 
Si, è peccato graves ed in tal calo, chi pon 

ar’ efficacemente queto, che non è 

ufanza, ma abulo, non (i confefía bene, e» 
rimane in difgrazia di Dio. s 

DI Checa è meglio, prender la ata del Matrimo- 
nio, è confercarfi Vergine? 

Chi prende lo (tato del Matrimonio fa be- 

nc; ma chi (i conferva Vergine, fi molto me. 
glio, perchè il Matrimonio è cofa da luo 
mo,e la Verginità è da Angelo. An- 
che la Vedovanza è migliore del Matrimo- 
nio, purchè le Vedove fien vere Vedove, cioè 
3 dle, fieno pure NM 

DD. Is qual tem leve procurare, che fermi 
ide i eme D Ss i 

RE Si deve procurate, che lo riccvano prima , 
che il male fia difperato, e prima chel Am 
malato perda l'ulo de enfi; afinchè ne ri 
cavi maggior frutto, e per il corpo, e per I 
nima; cooperando alla Grazia con gli atti 
proprj. Però è un tradire i. medefimi Infer- 
mi l'afpettar, che fi fi talora, all'eftremo 
per un vano timore di non recar loro troppo 
fpavento, 3 

D. Che male fanno que Padri, che fpingono i oro 
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Figlivoli a farfi Sacerdotis fe bene Idaho non li 
chiama a juel grado? . 
R. Fanno gram male a sè, alla Santa Chiefs, 
* fopra tutto a gli (teli Figlinoli, incammie 
nandoli ciecamente. per una via in cui riu- 
‘molto più difficile il falvarfi, che 
cbbe altro 
D. Quali fono gl'indzj d effer chiamato da Dio 
Stato Sacerdotale? 

R- Sono quefti te.1.La retta intenzione, per 
ui la Perfona (i fenta muovere, non per 
T'interefse della Cala, ma per fervizio vero 
di Dio. 3. L' abilità convenevole., per 
gos ferar fondatemenre di iure 

ro utile alla Santa Chiefa nell'ajato dell 
Anime. 3.La buona cofcienza , per cui non 
fia folito di vivere in peccato mortale: per- 
chè come può efsere, che Diochiami quel- 
Ti/a promettere con voto folenne la caltità, 
che mon furono mui calli, e facilmeate 
non faranno mai catti per l' avvenire? 

D. E'gran peccato per un Sacerdote il dir la Mefe 
fa in peccato mortale? 

RÈ E'un Sacrilegio orrendiffimo: è un delit« 
‘to di lefa Maeltà Divina commefto imme: 
diatamente contro la Perlona di Gesù Cri- 
fto : onde vien paragonato da' Santi , ed an- 
che satepoîto in qualche parte al Peccato 
di Giuda Traditore, ed al Peccato de' Cro 
cififsori del Signore. 

D. Un Sacerdote, che fr trovalfe in Peccato more 
tale; può mai in verun cafo dir la Melfa fenza 

fe(f'arfene prima? A 

RI Può dir la Mefía con quelle tre condizio» 
ni. La prima, che Rabbia necefic di cele. 
brare, ficchè non polía trovare (cala ragio- 
nevole per efentarfenc: La feconda che non 
habbia Confelfore , nè polla cercarlo fenza 
gran difturbo , ed incomodo . La terza, 
che fi sforzi d'havere attual' contrizione, e 
polla credere prudentemente di haverla. 


DI Chibacelebrato, io 
to tempo pur cet dr dui tuam 
R. Il ES joncilio 























'rento comanda, che 

confeffi quanto prima, cioè il giorno ftef- 
fo, il giorno apprello, © prima che celebri 
un'altra volta - 

DOC ‘eguale a un modo il frutto di tutte 


e 

RE Fatti le Mefs fono equi quanto alle 
lenta del fagrificio ; ma nom fono eguali 
quanto al frutto: perchè un Sacerdote buo- 
mo, che dica per noi divotamente la Mella, 
c'impetra più bene dal Signore, che non c 
impetra chi la dice con troppa fretta, c feu- 
za divorione è onde è buon configlio , che 
chi fa celebrate le Meffe , habbia riguardo 

pP a chile ha da celebrare. 
». Una Donna , che perchi lamente cono 
fore ede 

Fa due peccati enormi, l'uno è la difone- 

1, l'altro è il Sacrilegio ; onde può dirî 
che una tal Donna, fia la peggior Donna 
del Pacfe, c che fia la più odiata da Dio,tra 
tutte l'altre Peccatricì. 

D. E! gran peccato dir male de Sacerdoti? 

R. E'peccato maggiore ; che dir male de'Se» 
colati ; perchè chi difprezaa il: Sacerdore di 

fprezza 





frrezia il Signore, di cui 1 Sacerdote è Mi. 

miftro 

DD. Oltre dl credere, che cofa fon! obbligati a far! 
i Criftiani per falearfit = — 

Rz Olservare i Comandamenti di Dio, e del- 
a Santa Chiefa. 

D. Che ea fi dourebbe far la mattina fubito le 
vato ] 

R. Dopo efserfi fatto il fegno della Croce, fi 
‘dovrebbe ognuno inginocchiare, e dire alSi- 
gnore. Vi adoro Dio mio, c vi amo con tut. 
to il cuore. Vi ringrazio di havermi creato, 
di havermi redento , d' bavermi fatto Cri: 
fliano, e di havermi confervato quelta not- 
te. Vi offerifco tutte le mic azioni; e vi pre: 
30 a darmigrazia di non ofendervi mai ins 
Sueflo giorno. Per impetrar poi tatto que- 
fto più efficacemente, fi reciteranno tre Ave 
Maria in onore della Purità immacolata del. 
la Santifima Vergine , con l' Orazione all 
Angelo Cultode. 

DD Che obbizine babbiamo d! Area Cif 

x 

R. Gli habbiamo un’ obbligazione fomma 
per il gran bene fpirituale, e temporale, che 
ci fa di continuo; ed? però una fomma in. 

ratitudine lo fcordarfi d' un Principe del 

Brutto, afegnatoc: dalla Bontà del Signo: 
re per Maeftro, e per Guida. 

D. Quale è bene fpiritual , ch'egli ci fa? 

'rega per noi; c'illumina la mente ; ci (ti. 
‘mola a far del bene ; ci riprende del mal 
fatto;ci configlia ne' dubbi ; f oppone alla 
rabbia de’ Demonj, che fenza la fia alliden- 
22 ci farebbono mille mali. 

D. Qual è il bene corporale , che riceviamo da 
queto buon Cuflode? È 

R. E l’ajutarci ia tutti que' pericoli, da'qua- 
i è afscdiata la noftra vita; liberandoci fpef- 
fo da gravi malate dal'indie di var no: 


firi Nemici, 

"D. Che cofa dovremmo fare per. corrifpenderali? 
» Dovremmo ringraziarlo fpefso; (pefso in- 
vocarlo per ajuto; ubbidire alle voci, che ci 
fa fentire nel cuore: portar rifpetto alla fua 
prefenza, non commettendo dinanzi a lui 
quel male, che ci vergogneremmo di com- 
mettere dinanzi a un'altr' Huomo. 

D. Che fa dourebbe frfi la fera prima di i 
aletto 

R: Si dovrebbe inginocchiare la Perfonaye di- 
re al Signore. Vi adoro Dio mio , c vamo 
con tutto il cuore. Vi ringrazio d' havermi 
creato, redento, € fatto Criliano , e con- 

1 fervatò in queto giorno. Vi prego a liberar. 
mi in quella notte da ogni male, c fopra 
tutto dal Peccato mortale. Poi (i farà l'Àc- 
to di Contrizione pofto di fopra; e (i reci 
teranno le tre Ave Marìa in onore della 
Parità immacolata della Santiffima Vergine, 
con l' Orazione ali' Angelo Cullode, per 
ottener tanto bene. 

D. E' facile, che falvino l' Anima quelli, che 
qudf mei fanno orazione) 

R^ E difficilifimo , perchè di legge ordinaria 
gli ajuti fingolari della Grazia fi danno folo 
a chi fi raccomanda con fede, con umilcà,e 
con perfeveranza. 



























































Breve Compendio 


vogioni 6 mentre uno fi fpoglia, 
ò fi veffe? I 

R- E'bene recitare delle Orazioni in letto, e 
Ipogliandofi , e veflendo ; ma chi non ne 
recita in altro modo , e in ‘altro tempo, mo. 
tra di non tener conto di Dio, c della pro: 
pria falute. 

DI Ma chi è molto firatrola fera à ba molte fac: 
ende la mattina non farà [culato? 

R. Non farà fculato, perchè la maggiore, e 
T'unica faccenda ,iche importi ,  l' onorare 
Dio; e chi ha travagliato tuttoil giorno per 
il Corpo; che un facco di Vermi, perché 
non può aflaticarf per poco tempo per l'A- 
nima, che è eterna? 

DI Quali [ono le Virtà più neceffaie di tutte Pal 
‘ne per la falute ? 

R. Sono quelte tre: la Fede, la Speranza, la 
Carità. 

D. Come fifa queft'atto di Fede? 

R: Si dice di vero cuore : Signore io credo fer- 
mamente tutte le verità, che vi ficte degna» 
to di farmi fapere per mezzo della Santa 
Chica, e col voltro ajuto farei pronto a con: 
fismare cl angu, e lla via. 

D. Cone fi fa quef atio di Speranza? 

R. Si dice di vero cuore: Signore, io afpetto 
fermamente dalle volîre mani la mia eterna 
falute , con tutti 1 beni necetlarj per confe 

iuitla, appoggiato fopra la Bontà voftra in- 

inita , fopra i Meriti infiniti del mio Signor 
Gesù Critto, e fopra la rifoluzione ch'io ho 
di ollervare con la Grazia voltra tutta la vo. 
ftra Santa Legge fino alla morte, 

D. Non è dunque buona [peranza il feguitare a 
peccare allramene fio all'ubim, e tania 

lare di falvarsi? 
icla è [a fperanza de' Pescatori , tanto 
vafimata da' Santi, e tanto derifa dal Signo. 
re nella Divina Scrittu 

D. Come si fa queft'atto di Carità? 

R. Si dice di vero cuore: Signore; perchè voi 
ficte un Dio infinitamente Buono , infinita» 
mente Santo, infinitamente Degno d'amo- 
re, V'amo, e vi (limo fopra tutte le cole ; © 
perchè folo il Peccato vi difpiace, e vi difpia- 
ce (ommamente , voglio prima morir mille 
volte, che difgultarvi pescando. 

D. Il Precetto della Carità c obbliga fiettamente 
‘ad amare ancora il Proffimo? 

R C'obbliga sì rettamente ad amarlo , che 
‘chi porca odio grave ad un folo de' fuoi Prof. 
fimi, è in mano del Diavolo, e in uno flato 
di dannazione. 

D. Qual'è il airo Proffimo? 

R. È oga’ Huomo , che può falvarfi; è fia 
Fedele, è Infedele; ò fia Amico, ò Nemico; 
ò fia Pescatore, 0 fia Santo. 

DI Qual'è i aio d'anaro , fino l'amore 
Via cari 

R. E amarlo, perchè Dio vuol che s' ami 
‘amarlo perchè è Immagine di, Dio; perch'è 

- redento col Sangue di Gesù Grillo; perchè 
capace di godere Dio in Paradifo. 

D. Qual'è la Regola di queft Amore? 

R. E^ amarlo come noi fell; cioe a dire, vo- 
legli, c fargli quel bene , che ragionevol: 

mente 


D. Bafla per quefia orazione recitare le [uc di 
ife ba letto, 
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mente vogliamo per noi; c non fargli, e non 
solergli quel male, che giuftamente non vo- 
gliamo a noi, nè voluto, nè farto. 

D: Che fa si Da da fare celle tentazioni? 

R. Ricorrer fubito a Dio , con dire: Signore, 
non mi abbandonate . [o voglio prima mo: 
rire, che offendervi. 

D. Checa ti ba da fare nelle tribalazioni? 

R. Ricorrer pure a Dio, con dire: Signore, 
“datemi pazienza . [o voglio fopportar tutto 
quefto per amor voftro, e per i miei peccati, 
che meritano tanto di peggio. 

D. Che gf i debe far rina di ri a la 
vorare I 

R. Voltarfi a Dio: dire: Signore , vi offerifco 
Sueflo lavoro; date ad cílo, e a me la voltra 
benedizione. a 

D. Che cofa ti ba da fare, fe mai per gran difera- 
‘ia ii cada in peccato grave? 
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R. Si dovrebbe (ubito chieder perdono a Dio 
con un’ atto di contrizione, e guardarli di 
mon imitare quei Peccatori pazzi , i quali 
caduti una volta, fogliono dire tra sè: già bo 
fatto un peccato) ne. polfo. far an altro pere 
bà tanto m' bo da confeffare; non avverten- 
do, che quanto più s aggiunge colpa a col 
pas tanto più s'accrefce la pena : e tanto è 

iù difficile il pentirfi di cuore, il confeffarfi 
Bene cd il alvart. 

D. Najte forfe da quifla l'ander dannati all Ine 
Ferna tanti Crifliani? 

R' Nalce da quello principalmente, perchè 
quanto è facile l'andare in Paradifo a chi 
cammina per la firada del Paradifo, che è 
l'offervare 1 Comandamenti ; tanto è diffici. 
le l'andare in Paradifo a chi cammina feme 
pre per la firada dell'Inferno, ch'e viver di 
continuo in peccato mortale. 














. IL DIRETTORE 


MET 


ODO 


Da poterf tenere per ben regolare I Anime nella 
via della Perfezione Criftiana. 


CAPO PRIMO. 


Come poffa regolarfi il Direttore co i 
Peccatori, 


RE forti di Perfone 
poffono pervenire al- 
le mani d'un Diret- 





loro nella diípofizio- 
ne dell'anima, così 
ichieggono diverfa maniera di Guida. Faccia» 


noci da" Peccatori , e prima da' più perduti 
Parlo di quelli, che s accoftano una volta l'an- 
no al Confeffare , più per parer Criltiani, che 
per brama di vivere Criftianamente; e che pe- 
XO coltumano di cambiare ad ogni tratto ilme 
de(imo Confeffore , cercando fempre il più in 
dulgcate, ed il meno follecito per trargli fuori 
del loro fango. In queflo cafo fate conto, che 
fe taluno di quefti vi viene a' piedi , vi venga 
‘mollo occultamente dal Signore , che vuol far 
prova della voltra carità; laonde applicatevi ad 
Efercitarla con ogni attenzione . Confiderate, 
Che fa le prime parole vi chiama Padre; por- 
tatevi dunque da Padre nell' accoglierlo , nel 
trattenerlo , nel licenziarlo. 

"Nell'accoslierlo vi moltrerete Padre, fe non 
gli darete alcun' indizio di noja, à d'avverfio- 
"nc per quel tempo più lungo, che dovrete im- 











piegare in udirlo; altrimenti troppo farefle dif: 
limile dal buon Paftore , fe in vece di cercaré 
la Pecorella fmarrita , quand’ ella fugge» laa 
mettefle in fuga , quand'ella torna ali’ Ovile. 
Dategli però ogn'adito à copriri le fue mifer 
zie; cd ajutatelo anche dal canto volîro con in- 
terfogarlo diferetamente in quel ch'egli man- 
calle nel dichiararfi baftevolmente, e intanto 
raccomandatevi al Signore , perche vi faccia 
parte di quell'amore , e di quella compaffione, 
ghe richiede da voi l'obbligo del volte’ Ufizio- 
L'uffizio d'un buon Confeftore, e maflim: 
mente in quetti cali più difperati, è di efercita» 
re verfo il Peccatore tutte l'opere della mife 
cordia [pirituale , ammae@randolo, configlian- 
dolo, levandola di dubbio, confolandolo, cor- 
reggendolo, fopportandolo, e raccomandando- 
lo inflantemente al Signore ; ma per far tanto. 
conviene, che la voltra mifericordia fia vera» 
mente mifericordia di Padre , non di Stranie» 
10; Uno Straniero non prende a compatire chi 
fi fa male da per sè ftetlo; più tolto dice: gli 
fla pur bene: di chi fi duole? Quir miferrbitun 
omaibut, qui appropiane belli ? Eccli 12. 13.Un 
Padre non fa cosi, ma benchè il figliuolo da sè 
medefimo bibbia eletto il fuo male, pur fi 
commuove fopra la fua miferia, e tiato più 
cordialmente, quanto il figliuolo meno fe ne 
rifente, e meno conofce l'infelicità del fuo a- 
to. Parimente uno Straniero, fe fi trova in» 
Profperità , poco s'inclina a comparire gli 
trui mali, come non facili ad avvenirgli : ma 
un Padre, ancorchè fi trovi alfai lontano dalla 
miferia del fuo Figliuolo in tutta la fua mag. 
gior felicità, pur fi fente Îtrappar le vifcere per 
com 
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compalfione ; nè gli fa pb quel bene, che fi 
gris finchè non ne fa parte chi cant'ama 
i quelta forte dev'effere la mifericordia d'an 
buon Confellore ; ancorchè egli, è non fi fia 
mmai trovato, à non fi trovi di prefente nello 
fiato [venturato di peccatore , deve compatire 
più che mai chi vi fi trova, e in mezzo 
ua buona forte (tender la mano a follevarlo, 
cd allargare il cuore a condolerfene con tene. 
rezza , fecondo l'efempio del Santo Giobbe: 
Cum federeta , quafi Rex cincumftante exercit y 
tram tamen mereatium confolator. Job. 29.25. 
Ma non è facile trovare di queltà forte di Pa- 
dri che per compatire un Peccatore, non ab. 
biano bifogno d'altro, che delle loro vifcere, 
€ del loro amore. San Francelco di Sales, ri 
fiectendo alla rarità, ed alla fcarfezza , che v 
è nel mondo di (imili Confefsori , heübe una 
volta a dire quefte teneri(fime parole per un'ec- 
cello di carità: Mi pare, che non vi fia altri, 
che ami i Peccatori cordialmente , che Gesù 
Critto, ed io. Pertanto per adempir degna. 
mente le vofire parti, ftudiacevi d' eccitare nel 
voftro cuore un tal'amore verfo l' Anime 
catrici, di tenerezza infieme, e di (ma. Con 
la tenerezza compatirete in loro la maggiore 
di catze lepollibili infelicuà, che è il Peccato; 
€ con la (lima riguarderece, non quel ch' elle 
fon di prefente, ma quel che pollono divenire. 
Un Peccatore di preieate è un Moro orribi 
le, e fimile ad un Demonio; ma è capace di 
divenire Compagno degli Angioli , e quali un" 
altro Dio, per participazione : Eo dixi: Di 
chis, & fili Excelfi omnes. Pf. 81. Che forte fa. 
zebbe però la voltra, (e quelta gran mutazio- 
ne s'elicttualfe ora per vollra mano ? fiche 
cambiate quel milerabile di (chiavo di Lucife- 
xo in figlinolo diDio, e di condannato all'In 
ferno in un'erede di Paradifo ; applicandogli 
il Sangue di Gesù Crilto, i tefori de' fuoi me. 
Titi; ed aprendogli il cuore a ricever la Gra 
zia, ch'è un raggio della Divinità. Con que- 
fto difegno ve I° ha inviato il Signore , perchè 
T'habilitiate a ricevere tanto bene; e fiate nella 
mano di Dio l' iflrumento immediato d' un" 
opera così eccelfa. Pertanto non vi dia pena la- 
fciar da banda ogn' altr' impiego per quelto. 
Un Santo Religiofo dell'Ordine di San Fran- 
cíco, per nome Fr. Antonio di Segovia foleva 
dire, che fe Dio gli avelle fatto mercede d'an- 
dare in Paradio, Bavercbbe limato ancora 
(lai tenerne un pi fuori per potere udir leCon- 
fellioni: c che fe quando haveffe pofto un piè 
fu quella Soglia beata, folle (lato richiefto da 
no Peccatore di confeflarlo, (i (arebbe rivolto 
indietro per udirlo , e foccorrerlo in quel bifo- 
gno. Parimente non vi dia pena il tempo , che 
dobbiate (pendere in queft'affare , quando ben 
dotte di gioni interi, Una Perla fla di pri 
ma grandezza , che fi guadagni, paga gli ften 
ti di molti giorni in cercarla ; e que Pefcatori, 
che là nell Indic ne vann'in cerca , con uaa 
fola di quela forte flimano ben pagate le fati- 
che di molti, mefi. E" un guadagno s grande 
forfe riferba il Signore al voitro zelo, e alla vo- 
dira carità; non eflendo nuovo, che in grazia 
d'un buon Padre Spirituale Iddio faccia larga 
mifericordia a' Penitcati, chc gl'invia ; laonde 
































Il Direttore 


farebbe tanto maggiore il afro illo fe per 
volira colpa (i dillurbaffe l'opera incomincia» 
ta dallo Spirito Santo. Non fia però vero, che 
corriate lubito a dargli i'afloluzione, e a licen- 
ziarlo; perchè con quefla fretta darclle alla lu: 
ce, non un parto formato perfettamente , ma 
un'aborto. Dappoi dunque , che il Penitente 
havrà finito di confellarfi, comincierete a par. 
Jar voi, papprelentandogli dolcemente, ma coa 
vigore, la gravezza de [uoi peccati, la miferia 
del fuo (lato prefente, i pericoli di perderfi per 
un'eternità; l' ingratitudine a' benefizj del Si- 
gnore , l’abufo grande della (aa paz 
altri motivi fomiglianti , à di terrore , è e. 
nerezza , fecondo , che offerveretc che fanno 
colpo nel fuo cuore. Apprefío ripiglierete , che 
il fuo male non può guarirfi con un medica- 
mento iflantanco d' una (abita afoluzione ma 
che richiede una cura di qualche giorno , per 
cui voi differiate d'atfolverlo, ed egli fi difpon- 
ga ad efler affoluto con foddisfar prima in 
ualche parte alla penitenza da imporfegli. 
1 richiedere il {uo vero bene, il rifpettodo: 
vuto al Sagramento della Penitenza e la Co- 
Ícienza medefima del Confeffore , che nonè 
padrone del Sangue di Gesù , ma folamente 
difpenfatore; onde diverrà reo egli medefimo, 
fe lo difpenfa a chi non è degno ancora diri: 
ceverlo. Pub effere, che a quelte voci amore. 
voli il Penitente (i compunga ;e rifvegliato dal 
fao letargo, ed aprendo gli occhi a vedere il (uo 
male, s' invogli di guarirne Mabilmente. In.» 
queo cafò la penitenza , ch'havete a preícri- 
vergli, è leggere ogni giorno qualche libro de. 
voto, che fvegli la compunzione : ricorrere al 
Signore, e alla Santifima Madre tante volte 
il giorno, quante vi parrà giulfo d’imporgli: 
fare qualche limofina , è altr'opera di cantà; 
difporfi a quella frequenza di Sagramenti, che 
giudicherete più convencvole al (uo bilogno, 
con altri sl fatti rimedj, che di fotto s'affegne- 
ranno; e foprattutro con ‘eleggerì un Confel- 
fore (labile, e di molto zelo, per cflerne aju- 
fato; © fer godefe di cleager vo, accecttelo 
di buon grado, come mandatovi dal Signore, 
aifio di falvarlo per mezzo voflro. In quello 
mentre, che gli diferirete l’alfoluzione, farà 
bene il cominciare ad e(eguir la penitenza , e il 
ritornare a volta a volta a'voltri piedi , affin- 
chè determiniate il tempo proprio d'affolverlo, 
che allora farà venuto , quando pofliate pru- 
dentemente allicurarvi, che fia veramente 
compunto; e che l’afloluzione, che gli darete, 
non andrà a voto, ma farà principio di nuova 
Vita. Nè voi intanto dovete flare oniofo, ma 
darvi a qualch' elercizio di penitenza pe 
petrargli una copiofa mifericordia , raccoman- 
dandolo anche caldamente al Siguore, afün- 
chè fi degni di compire con la (ua mano onni- 
potente quella fabbrica, di cui havete gettato 
felicemente la pietra , altrimenti tutta 
la fatica farebbe in vano. Nifi Domimur «dji- 
caverit. Domum, in vanum laboraverunt , quicedi. 
dicant eam. Pf. 126. Non vorrei, che quelli av- 
vertimenti vi riufcilero. meno graditi per effer. 
contrari all ufo di molti Confeifori, che 
vono ogni forte dil Peccatore fenz' altra dila- 
zione. Ma quello è quello, che nel fecondo 
Concilio 
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Concilio di Laterano fece piangere que' mille 
Padri, che lo componevano , il fallo penti- 
mento di molti Peccatori e la facilità, che 
incontrano d' efere profciolti d' ogi 
lenza riguardo . ater cetera unum ef, quod 
Sanélam wmaxind persurbat Ecclefam, falla fel. 
tt penitentia. Idcircò Confratres nofiroi,G Pre. 
sbiteros admonemus , ne falfs penitent laicorum 
animas decipiane , © in lofernum pertrabi patian- 
star. Can.12. 1 Confeffori , che procedono con 
una sì dannofa incontiderazione , han giulto 
motivo di temere, che Gesù Crillo nel giudi- 
carli dica loro adirato , come fu detto ad A- 
cabbo: Quia dimififlivirum dignum morte , eri 
anima tua pro anima ejui... Ret, 10.41. 

Però per non incorrere insì gran male, quan- 
do per contrario il Penitente, che havere a pie. 
di, i moftraffe duro, refüo, 'inflelibile a tutte 
le voftre indultrie; e che febbene vi promette 
di mutar vita è folo affin di (trappatvi di ma: 
no l’afloluzione; perchè per altro non accetta i 
rimedj, nè vuol pigliare i mezzj neceffarj a tal 
fine; ia quelto calo non può fars altro, che li 
cenziarlo, con moftra in(icme di compallione,e 
di denunzia ben chiara d'una più che verifimi 
le perdizione: mentre rinforzando ogni dì pii 
gli abiti rei; indurandofi ogni di più il fuo cuo- 
16; ofcurandoli fempre più la fua mente, farà 
troppo difficile, ch'egli non muoja in quel male 
flato, in cui vive per tutto l'anno. ri 
mari , che menano fempre in alto mare la loro 
Vita, raro è, che giungano a morire in terra. 
Ex centum milibus, mala fuit [emper vi. 
Ja, vix meretur indultenziam anas. Eufeb.Ep. ad 
Dau. Queflo fu il fentimento di San Girola- 
£no, vicino a morte, cioè a dire in untempoin 
ui più che mai (i conofce la verità 

2. Meglio dunque v'imbatterete, fe vi ven- 
ga a' picdi un’altra forte di Peccatori , che per 
pa banda bramano di rialzarf dalle loro fecce; 
e, dall'altra, per la forza della mala confuetu: 
dine, per le occafioni , per la nativa debolezza 
tornino frequentemente a rcadevi. In queo 
calo v'è melliere di gran coftanza, c di grande 
indnitria per adempire le vollre parti: di gran 
xollanza, per non v'atterrire, quando non vi 
riefca così fubito il voflro intento; e di grande 
‘induftria, per non darvi mai pace nel cercar 
muovi, e nuovi mezzi più valevoli 2 togliere 
dalle fauci del Demonio quell Anime traviate, 
con quella. felicità, che promife il Profeta a 
Paltori diligenti: Quomodo fi eruat. Paflor de ore. 
rosis duo crura aut rxtremum auricule; fc eruen- 
tur Fili Jfdracl. Anti 3.12. 

E per venire alla pratica, quel, che dovete 
fare in primo luogo, È mollrare una gran com. 
pallione del milero flato di (mili Perfone, ed 
tina brama ardentifíima d'ajatarle. Tutto ciò 
farà duc buoni effetti; il primo, che vi guada- 
gnerà l'amore di quelli infelici; ei però gli in- 
woglierete ad ubbidirvi altrimenti v'affitiche. 
rete in vano: repggnsne Natura, mbi med 
cina profe. C Lg 

L'altro effetto buono è che vedendovi tanto 
Bramolo della loro falute, concepiranno anch* 

volmente un defiderio grande di farfi 

» che é la prima difpofizione,richiefta dal 

Signore a rilanare una tal fortc d'infermi, co- 
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mue fi dichiarò già, chiedendo a quell' Ammz- 
p di bun Anis [1 voleva iare: dt 
[amus fri? 7o. 6. Apprello fe vi rifcill diri 
Arc A sole Benito al riaramento degl 
Efercizj Spiricuali, farebbe la via più corta , per 
rimetterlo flabilmente nel buon fentiero. O 
quanto torna meglio per nettare un campo, il 
dargli fuoco tatto ad un colpo, che l'andarne 
fvellendo ad uno, ad uno gli Berpii Ma non» 
fempre potrete valervi d' un mezzo così potente; 
€ però almeno vedete di ottenere dal voltro Pe- 
nitente, che fi difponga a mutar vita con una 
buona Confeffion generale, e che fi difponga al- 
la medefima Conteffione non folo con un'eía- 
me diligente di curri gli eccelli pallati, ma an 
che con un pentimento ftraordinario di tali ec» 
effi. L'uno darà facilmente la mano all'altro; 
c l'abborrimento , che fi concepirà del peccato 
farà riconofcer meglio le colpe commette; e il 
riconofcerle tutte infieme , sjuterà molto ad ab. 
borrirle più vivamente. Un'Efercito, che fia 
sbandato quà, e È, non dà terrore ; ma pofio 
in ordinanza parche vinca fol con elier mirato. 
Per fimil modo, fe i Peccatori nel confeflarli 
fiffano gli occhi folo ne i peccati prefenti, po- 

0 fe ne fpaventanó, ma fe riandando tutta la 





vita paffata per confe(lnfi generalmente, miet- 
tono come in ordinanza tutte le loro iniquità, 
s' inorridifcono d'aver potuto far tanto male ;e 

ir che dicano a fe ftelfi: com'è poffibile ch'io 
ja flatotanto malvagio? Feciffi mala , 6 pornifti? 





le perfone con cui ha trattato, gl’ gl 
ha efercitato , per non rifpondere a calo alle in- 
terrogazioni » che voi dovrete fargli nel tempo 
della Confeflione, affin di fupplire a tutto ciò 
che mancafsc dal canto fuo, per un'intera ri- 
cerca della cofcicnza; onde pollaavverarfia pro. 
polito della voftra diligenza quel, che fi dicein 
Giobbe: Obfetricante manu tua edultus efl co- 
lubertortuofus . 7ob.26.13. Non v'è rimafto pec- 
cato sì ravvolto nell'intimo del voftro Peniten- 
teche non fia venuto a luce felicemente. 
Ma la Confeffion Generale non è altro in 
fine, che un cominciamento di vita Criftiana ; 
e però come farete ad afficurarne il progrefso? 
Figuratevi di havere alle mani un Convalecen- 
te» leto poco fa alle inci della Morte dopo 
una pericolofilima malattia: tutta la cura con- 
bbb file 
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ifte in due cofe; la prima è togliere gli avanzi 
del morbo pallato; la feconda è aggiungere un 
riuoro filtoro di forze alla natura indebolita, 
Ora intorno alle reliquie del mal pallato, que: 
jf fo quelle che portano i recidivo; Que re 
ingantar in morbis, recidivas faeere confteverutt, 
dicono i Medici. Nel cafo noftro quefti avanzi 
infelici fono le converfazioni, le vilite, le let- 
gere, i regali, i libri, i teatri, cfomglianti che 
fe finora (ono Ilate un'occalion proffima di ca. 
dere, cioè a dire, fe per l'addietro frequente. 
nente han condotto l' Anima al precipizio, con- 
vien elfere incforabile in toglierle totalmente 
Non udite come parla il Signore? Si oculus ta- 
wu dester feandalicat te, erke cum , Gy. proie abi 
re. Mattb, s. 29. Se ti lia cara quella Perfona, 
uanto ti È caro l'occhio tuo deltro; ina pure 
i anto în tanto ti fia guida al peccato, cavati 
quell'occhio; con rinunziare all’ amicizia per- 
verfa; e dopo haverlo cavato , non lo tencre.» 
prello di te, confervandone la mcmoria  l'at- 
tacco, e la comodità di ritornare a' difordi 
confueti ; ma rifolviti generofamente d" allont 
hattideltutto: Proice, proice abi te. E quì no. 
tate bene le parole dette di fopra: Se per l'ad. 
dietro frequentemene ban condotta l Arima alpre- 
cipizio; affin di non prendere un'abbaglio, pre. 
fo non di rado da più d'un Confellore nel rav- 
vifare l'occafion proffima, Imperocche mifura: 
fo il pericolo di ricadere,, non dallo (laro abi- 
tuale dc' Penitenti, come fi dovrebbe, ma lo 
wnifurano dallo ato attuale, in cui fi trova a" 
loro piedi; quando a vifta del fanto tribunale 
fà palfione Gi vergogna , l'oggetto dilettevole è 
Jontano ;il capo © pieno di falutevoli penfieri, 
5l cuore è pieno di fanti affetti; onde fi conclu- 
de a vor concordi del Penicente, e del Conf. 


























+ Sc poi le cofe rammemorate di fopra ricícano 
olo d'un pericolo rimoto , ficchè di rado, e 
T accidente babbiano per l'addietro guidato 
Anima a peccare, potrete portarvi con qual- 
che piacevolezza (u' principi; diminuendo a po 
to, a poco l'ozio, l'eccellodelle consertazioni, 
de'palfatempi,, delle delizie, e d'altre cole si 
fatte, che finchè s'amano di (overchio dall’ A- 
nima, a volta a volta le fervono d'inciam, 
Dum amantur vana , perpetrantur mala, dice. 
vinamente S Agofülo. © — 

Quanto poi all'altra parte di riftorare le for- 
ze indebolite dalla paífata infermità, s'ottiene 
ciò con tutte l'opere buone, e (ingolarmente 
con queflc quattro, con la Mortificazione , con 
Ja Lezione Spirituale, con l'Orazione , con la 
Frequenza de' Santillimi Sagramenti , n quella 
dofa però, che può confarfi alla tenerezza d'un 
Principiante. — 

Con la Mortificazione farete il primo abboz- 
"xo del lavoro, e con ella darete alla radice del 
male: imperocch? tutti i difordini d'un Pezca- 
tote provengono dal non faper contraddire alle 
fue voglie (corrette. Si prefter anime tue qoncu- 























Il Direttore 





pifcentiar cjr y facie te in gaudium, inimici tin. 
Etc, 3.31. dice lo Spirito Santo. Lalciate fem 
Tre il freto ful colo ad un Cavallo sborcaro, e 
o volete ubbidiente ? Pet haverlo ubbidiente 
convien tenerlo in briglia ; ed ora fpingerlo al 
corfo, quando suol pofare; ed ora rattenerlo, 

ando vuol correre: Con un'arte fomigliante 

doma l' Appetito fenfuale, che è quella parte 
animalefca di noi , per cui confiniamo con le 
Tett E perchè olo nome di vine, e di 
morcificarii fpaventa talora chi comincia farà. 
bene, chel'cfercitiate da pri in füpera- 
re lo ripugoanze più leggiere della fenfualirà 
con qualche piccola aftincaza del cibo, con la 
vittoria di qualche curiofità , con privarfi di 
qualche comodità poco neceflaria nel letto, c 
nel veflito, che s'u6 nel riparart contro il cal- 
do, e contro il. freddo delle Stagioni ed altre 
cole di quelta forte , fempre ftimabili in gran 
maniera, fe fi frequentino; perchè fon femi di 
cole grandi, che quanto fono più piccoli nella 
mole, tanto fono più conlidcrabl: nella vir 


iù 
La Lezione poi è affatto neceffaria , perchè 
altrimenti farà difficile haver dc' buoni penfic- 
‘non fi leggono attentamente quelle veri- 
tà’, che fono atte a produrli . L'erbe cattive 
nalcono [pontaneamente per la malvagità del 
terreno; ma l'erbe (alutevoli non nalcono fe 
non fon feminate . 1 libri però che dovreltes 
proporre al vollro Penitente , per afficurarfi 
della fua converfione, fono le Vite de' Santi 
i Noviffimi del Cartufiano , il Memoriale del 
P.Granata, la Bilancia del Tempo del Padre 
Nicrembergh , il Criltiano IMtruito del Padre 
Segneri , le Verità eterne del P. Rofignoli, e 
fimili; è nel leggerli deve mefcolarfi alla le. 
zione fa rifleffione fopra il già letto , si per evi 
tare la curiofità , che afciugherebbe tutta la 
compunzione, e à per imbevere più altamente 
il cuore delle verità efpolte , come fa l'Ortola. 
no, che non lafcia correr l'acqua nel folco alle 
piante vicine, finchè le prime piante non fe ne 
fono inzuppate. 
. L'Orazione deve confiftere più che in altro 
in un ricorío frequente ed affertuo(o al Signo. 
re, c alla Santifima Madre almeno per quat: 
tro volte ogni giorno, la fera ,la mattina, nell 
affitere al Divin Sagrifizio della Meffa, c nel 
rare quotidianamente il Santiffimo Sagre 
mento, e qualche divota Immagine della Ma- 
donna; giacchè la fui divózione è quell’elca 
dolcilima ,di cui (i (erve il Signore per far pre 
da de’ Peccatori , come egli medefimo dille a 
S. Brigida : Maler mea ejh ofta dulcifima , qua 
Peccatorei ad me trabo. È qul rileva allai, che 
il Penitente formi un'idea. giufta dell'Orazio- 
ne, mentre dal mancamento di quefta può dit- 
fi, ‘che provenga tutta la noftra povertà, con- 
forme al dir di S.Giacomo : Non baberi? , pre 
pier quod non pofialatir. Fac. 3. >. Pertanto tea: 
detelo perfualo di quelta imporrantiffima veri 
tà, cd è che (la praticamente in fua mano il 
rompere le catene degli abiti rei, per quanto 
fian raddoppiate da un numero fenza numero 
delle (ue colpe; e cò con raccomandari ai 
luamente al Signore . Quefto ci ha infegnato 
Gat Gro nell Evangello afícurandod con 
l'efempio 
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Y'efempio d'un Padre, che pregato da' fuoi fi. 
pis » non fa negar loro nulla di bene; con 
elempio d'un Amico, che fi comoda per foc 
correre un'altro Amico; e fino con l'efempio 
d'un Giudice ftraniero , e crudele , che vinto 
dall'importunità de' preghi, s' induce ad ufar 
icrà al fupplichevole ; alücurandoci dico , che 
e chiederemo nella debita forma ,aremo efa 
diri fenza fallo. Ora la forma coa cui dobbi 
mo orare , per rendere infallibili le noftre fap. 
pliche,confifte nell'accompagnarle con quelte 
tre condizioni con la fede, con l'umiltà, e con 
la perfeveranza. La Fede convien che fia tanto 
viva delle promeffe , della bontà, e della fedel- 
tà del Signore, che giunga ad ingenerare nel 
moro cuore una certa fiducia d’eflere efauditi 
da un Padre Onnipotente , e tanto impegnato 
nel nofiro bene. Pari alla Fede deve efere l'U- 
miltà , per cui riconofciamo finceramente, che 
non ci li deve altro che male ; ficchè non ci 
appoggiamo fopra verun noftro merito, ma 
‘unicamente (a i meriti del noftro Redentore, 
da lui cedatici fopra la Croce; e pari la Perle: 
veranza, per cui non ci ftanchiamo mai di di- 
mandare , períuafi che alla fine, continuando 
a picchiare le porte della divina Mifericordia 
ci farà aperto indubitatamente da quel Signo: 
te , che vuole che l'importunità del chiedere 
ferva di merito per ottenere ogni cofa; come fi 
dichiarò apertamente con la Cananta, dopo 
che ella imparò ad accrefcere la fua fiducia 
con le ripulíe reiterate: O Muler magua ch fie 
Tua; fiat ribi, ficus vit. Mattb. 15.18. 
La frequenza de’ Sagramenti darà poi l'ulti- 
‘ma mano al lavoro . Guanto glia Confeffione, 
conviene per ogni modo , che il. Penitente tor- 
'bi a' voftri piedi si fpeffo, che giunga a fegno di 
tornarvi prima d'eller caduto. E' ua gran van- 
tuggio, quando i rimedi, che una volta erano 
Solamente curativi del male , divengono pre- 
fervativi; ed ove il voltro Penitente giunga a 
quelto (lato, fi può confolare; perchè è vicino 
ad una perfetta falute. Parimenteconviene, che 
fia frequente la Santiffima Comunione, è d'o- 
gri fetimana , D anche d'ogni fla; Siacché 
ogni forte di cibo noflralé , ufato affidua- 
mente, ha virtà di cambiarci il temperamen- 
to, quanto havrà più di forza a cambiarci il 
cuore quello cibo Divino, pigito frequente: 
mente? Sarà poffibile, che la ncll Indie quegli 
» che fi nutrifeono fpeffo d'aromi , ac- 
quillino una certa incorruttibilità anche dopo 
là morte nc loro cadaveri; e che una pati in- 
non habbiano ad acquiltare le» 
Anime , che ad ora, ad ora li nutrilcono di 
queíla Manna del Ciclo? Non vi laciate però 
petluadere in contrario da que’ Cenfori troppo 
Tigidi, che richieggono per difpolizione necel- 
fatia ad una Comunione fola, un tenore di 
vita tanto innocente , che è fruzto proprio di 
molte, e molte : L’efenzione dalla morte era 
ià il frutto dell" Albero della vita nel Paradi- 
fo Terrellre, per chi fc ne (affe cibato foventc; 
or come voglion cofloro cambiar le cole per 
tal maniera , che finchè l'Anima non è total 
mente efente da ogni morte di colpa, non vene 
ga ad avvicinari a quelt' Albero di vita, pian- 
tato dal Redentore nel Paradilo della Chicía, 
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3. Mi chiederete quì ora, fe adoperando 
quelli rimedi (i giunga fempre a fanar.l' Ani- 
ma de’ Recidivi. Ordinariamente vi s' arriva, 
‘ma non fempre; mentre alcuni talora con tut- 
te le Confeffioni generali già fatte , con tutti" 
gli Efercizj, con tutto l'ufo de'Sagramenti, 
dell'Orazione , delle Peniteaze, de Libri buo. 
ni, ad ogni modo ricadono, eziandio rimofle 
tutte l'occafioni efteriori di ricadere ; riducen- 
do quali a difperazione il povero Contetlorc , 
che feli vede ritornar dinanzi fempre compun- 
ti del loro fallo, e mai emendati.. Or io 
fla graviffima indifpofizione darei due ripari. 
LI primoè l'accrelcere la dofa a'rimedj accen- 
nati. Quella quantità di balíamo, che bala a 
prefervare dalla putredine un corpo morto di 
frelco; non bafta a prefervarlo ove cominci a 
putire: ve ne vuole anche il doppio. Ollerva- 
te però la robuftezza dell'abito reo, per de 
terminare quanto (i richiegga per v:ncerlo. Il 
Salvatore prima di liberare quel Giovane in- 
demoniato, che non havean potuto liberare 
gli Apoftoli, chiefe al Padre: quanto temp'è 
che il Demonio tratta sì male quelto voliro 
figliuolo ? ed il Padre, dagli anni più teneri, 
rilpole: ab infantia ; e quelto anche fpelle vol- 
te, per noflra maggior dilavventura : Er fre-. 
quenter cum im ignem , & in aquas mift , ut 
um perderet. Marc. 9. Ecco però la cagione, 
perchè non fon baftevoli i Difcepoli per que- 
fia cura, ma vi vuole il Maeftro ; il malc è 
troppo invecchiato; nen balla ia frequenza or- 
dinaria dell'orazione , de' libri buoni , de'Sa- 

menti ; conviene accrefcere , e raddoppiar 

la milura: - 

E ciò con più forte ragione deve intederft 
di coloro , che f trovano. nell' occalion proffi- 
ma fenza poterfene allontanare, legativi con 
la catena d'una moral necellità ; Figliuoli di 
famiglia a cui non è lecito abbandonare la 
cala paterna; Mercanti, che non polfono tra- 
lalciare un negozio pericolofo ; Giovani, che 
convivonoin un medelimo Seminario, e torna- 
no frequentiffimamente a quei difordini , che 
dal Mondo [on chiamati fragilità , e da” Dio 
fon chiamati abbominazione. Quelli in prima, 
fe non poffono fcanfare il pericolo cotalmente, 
lo poffono eviare in buona parc fuggendo 
di trovarti a folo a (olo ; ed allontanandoli da 
fimili altre domeflichezze » come farebbe chi 
non potendo tagliar le zampe a un Leone, per 
(ua difefa , gli tagliafie almen l' unghie; ma 
oltre a ciò quella neceflità morale di vivere fa 
gli orli dl precipizio, gli obbliga di fr più at 
fai di quel, che per altro farebbe richieîto da 
loro, fe fi potelfero allontanare dal rifchio; om 
de quel bene, che in altro minor pericolo fa- 
rebbe mero confglo, ia quello maggior per 
Colo divien precetto; e il Confellore, come 
Medico, è tenuto ad accrefcere la dofa de'ri- 
medja mifura della gravezza del male coma 

è detto. 
L'altro riparo per guarire di quelta recidiva 
sl oftinatz, è il cambiare tato, riducendofi ad 
un genere di vita più perfetta ed in fatti, s'è 
veduto più volte , che taluno di quefti milcra- 
bili dopo haver cercato in vano il rifloro alla 
Bbbb 2 füa 



































faz debolezza con ura vita menata divotamen- 
te nel Sccolo, l'ha incontrato fübito, voltan- 
dogli le (palle con fari Religiolo, com' è av 
venuto a quelle Piante , chc dopo ellere Mate 
lungamente nocive nella lor propria terra, tra- 
piantate in altro Suolo , haano fubito la- 
ciato il lor. veleno. Pertanto quella permi 
fione di colpe gravi în chi adopera gran di 
enza per difenderfene, è talora una [pecie di 
Vocazione, per cui Iddio chiama l Anima a 
un tenore.di vita fanta dalle tane di quelle 
Fiere: Veni in cubilibus Leonum , de montibus Par- 
dorum. Cant.4.8. E cod fc il voftro Recidivo 
è un Giovane , Iddio gli fa vedere con la per. 
mniflione delle fue debolezze : che lo vuole in 
mna Religione ollervante » dove quali in uns 
Porto trovi quella fermezza nel bene,che non 
trova nel mar del Scola, con gettarvi tutte 
Y Ancore per rattenerti. Se il Recidivo è Sacer- 
dote , la lunga ferie delle fue cadute è una 
chiamata del Signore a una ritiratezza corale 
dagli affari mondani , dagl'interelli domeftici, 
ad impiegarti affatto In. bene della fua falutey 
e della falute de Proffimi. Se il Recidivo ha 
famiglia , e non può abbandonarne la cura, 
Ta permifione delle fue ricafcateè una voce ben 
chiara, che il Signore lo vuol feparato dalle 
converlazioni , ancorchè lecite , dalle comodi- 
tà, dall'avarizia nell'accrefcere il fuo fenza fi 
me, dandofi in quel cambia all'efercizio dell" 
‘opere di mifericordìa , per cui s'ottenga da Dio 
mna milericordia cornifpondente, fecondo la, 
faa promella : Beati mifericordes‘, quotiam ipf 
mifericordiam confequentur . Matt. s. 7. Quell'è 
quel che c'infegna S. Gregorio. cioè , che ve 
più d'uno, il quale fe non fa per la fua falute 
qualéhc cofa di fegnalato, non giugnerà a fal- 
vari: Plerique funt ,qui nifi omnia relinguerints 
Yaloari apud Deum nullatenus poffant. 13. Ep.5. 
Sanar bilogna, chi non vuol morire in eterno; 
€ però fe non bafta il medicamento a. guarire; 
fi venga al ferro; fe non bafta il ferro, (i ven: 
gal fuoco; e a quei Delicati, che s’inorridif. 
fero d'un tal parlare, ricordate quanto farà 
più orrendo l' udire dalla bocca di Gesù Cnifto 
la formidabil fentenza : Va maledetto al foco 
eterno. : 


CAPO SECONDO. 


Come poffa regolarfi il Direttore co i Po 
" mirenti. 























1. QE fi f& fella in Cielo per un' Anima ri- 
conofciuta, non è dovere , che ne fac- 
gif anche fn vera il Diertre y quando 
il Signore glie la invii, perchè l' ajati a per- 
fezionare la (ua eonverlione? Ma in che do: 
vrà confiere quello ajuto ? Confilterà: prima 
in mifurare la ferita, che- ha lafciato nel cuo- 
re del Penitente la contrizione ; (e profonda , 
€ penetrante ben' addentro ; è (e leggiera, c 
quali fuperficiale: che viene a dire, fe il do. 
lore degli eccelli paffati è intenfo, à rimello. 
‘Troverete qualche Convertito novellamente, 
che.in cuti i luoghi , c in tutti i tempi, a 
uia d'un Cervo ferito , {i porta dietro lay 
etta del fuo rammarico: non fi fazio. mai 











Il Direttore 


delle fue lagri 





: nom gli par mii di poter 











pisneere bslerolmeate 1 fuoi difodini fe 
n duraíe a pianger per mille Secoli. Tol. 
ga Dio, che vi facelte mai. ad interrompere 





il corfo d'una vena così falubre ; e che tene 
talle di rammarginare una piaga; che lo Spi- 
rito Santo ha fatto di propria mano in quel 
cuore. Giardgelofolamente da Beech; 
come il Nocchiero, quant’ è più impetuola 
la corrente, tanto più fermo tiene il timone, 
affinchè il legno non (i flravolga ; così fate 
ancor voi, avvertendo in prima, che la con- 
trizione non degeneri in un fobbollimento di 
ferupoli , per cui a lungo andare ricevono i 
Principianti quel nocumento, che ricevono le 
Api da Ragni; che pon vengono uccie » ma 
vengono impedite dal lor lavbro. Pertanto 
ove il Penicente habbia depoflo il carico delle 
fue colpe con una diligente. Confeflion genera: 
le, imponetegli un rigorofo filenzio fopra il 
palato, come diraffi più di propolito altrove: 
ed in quel cambio configliatelo ad impiegare 
tutto il vigore de' faoi affetti in deteltare quel 
iniquità , per cui dereltar degnamente non è 
lungaa Baftanza l' Eternità. Apprello informa» 
tevi prudentemente del motivo del fuo dolo» 
re. Talora quello dolore ha la fua forgente 
nella cognizione della divina Bontà , per la 
quale I Anima (i fente. come firuggere dolce» 
mente dal difpiacere d' havere offefo sl alta: 
mente un Signore, amabile fenza fine ; e tal 
ora il dolore forge da una cognizione ben diffe. 
rente, cioè a dire dalla veduta orribile de fu 
peccati i quali le comparifcono , come con- 
fella la Beata Caterina da Genova pià fpavea- 
toft degli (icf Demoni. In queto calo il dolo- 
re non € dolce, come nell'altro , anzi è tutto 
flemperato di fele se l' Anima quanto più pian- 
ge, tanto ha più ragione di dir col Profeta 
che il Signore T^ ha inebriata d'aflenzio : dae 
briavit me abfyntbio. Thren. 3. 15. À pentimen- 
to così diverfa.conviene diverfa direzione ; fic- 
chè all’ Anima , che nel piangere le fue colpe 
trova le fuc delizie , conviene. che ricordiate il 
ricevere quefte carezze dello Spofo divino con 
umile confulioné, come farebbe un Ro di le- 
fa Maeltà, che in vece d'efler punito, fccon- 
do che merita la fuz fellonla, fl vedelte favo. 
rito in ecceflo dal fuo Signore. Così prefto die 
ceva Santa Tera, in ritordarfi tra le fue con- 
folazioni di fpirito delle fue colpe trafcorfe; co 
31 prefto vi fcordare o mio Dio de' mici ectef- 
corrifpondete al'ingiurie con favori 
più fegnalati ? Ah non permettete, che tra le 
vollre grazie io mi cordi mai di quella , che 
fono flata; e di quella , che fono; e prendete 
meco un trattamento più conficevole alla mis 
mala vita. Somiglianti convien che fiano gli 
afietti del? Anima Penitente in un fimile rin- 
contro, ficchè efperimentando quel gran con. 
forto, che fogliono recare si fatte lagrime di 
compunzione , à trovandofi anche in altro mo- 
do più dolce accarezzata dalla Grazia, fi riti. 
rii sè Mella, s'empia di rolfore; e quali re: 
fitta fantamenre a'divini favori, com'avviene 
2. quei fori, aequali larugiada più abbondan. 
te fa che fi tengano più chini a terra col capo. 
* Cercamento il voler di fubito tratare fami 
iar- 
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lirmente col Signore , dopo una vita meriata 
tra difordini , à dopo qualche grave cadui 
mon è maniera, che convenga ad um Anima 
ben contrita; e quando ne pervenga qualche- 
duna di fimil forte alle voftre mani , prendete 
2.fuo tempo l'opportunità di confonderla, con 
simetterle innanzi a gli occhi quel, che ella è 
flata , difcrctamente però fu'principj; affinchè 
qerehidere ogni fpiraglo al vento dela fuper- 

ia, non venghiate a fpinger l' Anima in qual 
che difperazione. 

2. Per contrario fe il calice del fuo dalore 
farà temperato tutto d' amaro; c fe il (ao cuo- 
ae farà tutto una piaga , vi converrà procede. 
3c diverlamente; dunque ordinatele che in tal 
‘maniera fiffi gli occhi nell’ Abiflo delle fue col- 
pe, che ad ora ad ora gli ifi nell'Abiflo della 
divina Mifericordia ; laonde per'una banda ü 
Sprofondi nella confufione di sè medelima , e 
dall'altra banda non s'annighittiíca perdendo 
Ja confidenza, che, come dice San Tommalo, 
è il priacipio della Fortezza. 

Quelt'avvertenza deve adoperarfi più atten- 
tamente con due forte di Perfone; le prime fon 
e Perfone in eccello malinconiche, che van ti. 
atc alla confidenza; sì perchè il pelo del loro 
ferreo temperamento può (pingerle agevolmen- 
te nella difperaziote ; e sì ancora, perchè rav. 
volgendo fempre volentieri per la fantasia im. 
magini funcfle, e tenebrofe, (i corre rifchio, 
che i loro dolore proceda più da difpofizione 
di Natura, che dall'impullo della Grazia. _ 

3. L'altra forte di Penitenti bifognevoli in 
gran manicra di confidanza nel Signore, fon. 
Quelli, che dopo haver cameninto ungamen- 
te nella via della vireù, in gaftigo di qualche, 
occulta fuperbia , fon venuti a prevaricarne, 
cadendo in qualche grave peccato . O qui sl 
che più ché altrove v'è bifogna di confolazio- 
ne ; e guai all Anima fe incontrafse in uri 
Direttore imprudente, che prendefse a Mupirfî 
della caduta; e in veco di riporfi la Pecorella 
frparrita fu le (palle, la follecita(se a ritornare 
all'ovile col rigore, e con la crudeltà. Quelto 
farebbe un caricare il mura da quelli banda, 
che pende ; ed ‘affrettare la royina in vece di 
ripararla; e ben potrebbe dolerfi l'Anima con 
le parole dr Davide : Quoufgue irruit in bomi 
nem, tanquam parieti inclinato, & macerie depul- 
de? Pf 61.4. Pertanto, ove v'incontriate in un 
fimile accidente , fare grand'animo alla Per. 
fona caduta ; c purché. ella voglia adoperare 
al fuo male i tre rimedi, che (eguono , fatele 
ficurtà, che ella riforgerà con accrefcimento di 
merito; Diligentibus Deum omnia cooperantur în 
bonum. Rom: 8.38. Anche ì peccati medefimi 
foggiunge fu quello luogo la Glofa ; mentre la 
Grazia fa da veleni fili cavar l'antidoto. Il 
primo rimedio dunque è l'umiliarli profonda- 
mente; giacchè il Signore non ha per coltume 
d'efser feverole non co' Superbi. Oltre a che, fe 
T'Ariete ,cheíconvolge quefta forte dì fabbriche 
così fode, fuol'efeere una fegreta (lima di sè 
medefimo,.chi non vede, che la maniera di ri 
forare la rovina  convien che fia l'umiltà ? Cor. 
sritionem precedit Superbia; & ante ruinam exal- 
tatur Spiritus. Prov. 16. 18. Perciò in avvenire 















































prenda in coftume di prefentarfi ogni giorno È 





dinanzi al fao Signore, come una Spofa fa 
lega, e piena di confufione, non ardifca d'al: 
zare gli occhi a rimirare il fuo Spofo, che ha 
oltraggiato sl gravemente col fuo peccato : ac: 
culi incefsantemente la fua infedeltà : s'offzri- 
fca al fuo Padre celefte per ogni più dura trat- 
tamento, ad efempio del Figlinol prodigo; e 
mettendo da parte tutte le parole più tenere, e 
più amorale, fi perfuada d'haver troppo im- 
monde le labbra, folo per invocarlo, e per di: 
mandargli perdono . Santa Taide dopo la fua. 
converfiane y fi mantenne perpetuamente inun 
poíto sì umile dinanzi a Dios che non s'atten« 
tava ad invocarlo con quello nome nel diman- 
dargli mifericordia ; ma lo chiamava il fuo Crea- 
tore , in luogo di chiamarlo il fuo Dio gu 
glafonafii me, miferere mi. 1l fecondo rimedio 
cavare dalla faa (telsa caduta nuovo motivo di 
confidare nella bontà del Signore. Imperocchè; 
come poteva qucíto Paffore divino moftrare ; 
più vivamente quanto tien cara l' Anima , che 
andarle dietro in cerca , dappoi ch'ella sì perfi- 
damente fe n'è fuggita? Si vede bene , che egli 
non vuol follie di perderla; e che l'efergi 
Rata una volta Spofa la fa mirare con occhio più 
amorevole di quel , che s ui col comune de* 
Peccatori .. E come ne terrà conto, (e la rac 
quilli? A"Principi fano fempre più cari i Paefi 
di conquifta, che i Paeli ereditari. A un certo 
modo par che al Signore riefcano più (limabili 
le: Anime riforce dalla caduta , che quelle , che 
fi tennero fempre in piedi. Almeno è certo, 
che nel leggere le Vite de' Santi , penerete'à 
trovare qualcheigenere di favore fatto da Dio a 
I' Innocenti , che non fa faro parimente da 
lui comunicato a' veri Penitenti. Finalmen- 
te l'ultimo rimedio che (labilifce la cura, eil 
procedere. cautamente perl' innanzi, che l'A- 
fücori dal recidivo ; fuggendo i peri= 
maggiore attenzione; c rinforzandofi 
da quella banda, per cai fu già efpugnata- 
Quando fi rompe un'ofio, la Natura per raf: 
fodarla , manda tanto faccorlo , che in ogn* 
altra banda è più facile a romperfi di nuoro, 
che dave fu (aldato. Faccia altrettanto l’indu 
(ria dell’ Anima ripentita ; tanto fi fortifichi; 
tanto accrefca gli abiti buoni da quella banda, 
da cui piegolfi, che ne rimanga invita. 

Fin qul nella prima forte di Penitenti, oc: 
chi nella lor converfione d'un fentimento [tra 
ordinario di dolore; c fono i meno. Che dire. 
‘mo ora degli altri di numero molto maggiore, 
che vi mollraffero un difpiacere molto lcggie 
delle lor colpe? diremo, che come dovete m 
neggiar dolcemente la piaga de primi, 
non cagioni fpafimo, come s'è detto, così do» 
veto allargare la piaga degli ultimi , perchènon 
faccia facco. Ma prima conviene ollervare, cha 
in due maniere può effere fcarfa la compunzio- 
ne d'un Penitente; può eflere fcarfa folo nell" 
apparenza, e pudellee (cala di verità, Aves 
ne non di rada a Perfone di cuore meno tene» 
ro, € di temperamento più forte, il muoverfi 
difficilmente a lagrimare fopra l'ecceflo detloro 
peccato; e da cià potrebbe provenire un'abba- 
glia contiderabile , tanto per la banda del Peni- 
tente, quanto per'la banda del Direttore. Il 
Direttore potrebbe a torta giudicare del cuore 
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Fr ali occhi, e riputare che il Penitente non 
‘compuntobaftevalmente , perchè non può 
moftrare nell'elterno lafua compunzione ;e pure 
è certo ,che il verodolore è dolor dell'animo, e 
non del (enfo, e chi lo richiedelle fenSibile 
necellità nell' Anime da sè guidate, (lrabooc 
ebbe in un'errore troppo groflolano per uns 
fuo pari. Parimeote traboccherebbe nell" iftello 
ggroreil Pensare che € afigelle, per noa af. 
fliggerfi quanto vorrebbe delle fue colpe. At. 
tenda al frutto vero della.Penitenza , che è l'o. 
diae il Peccato (opra ogni male, come nemi- 
£o del Sommo Benc; e fe un tal frutto non 
venga accompagnato dalle frondi, dirò così, 
M'una tenera compunzione, non (i dillurbi; an- 
‘zi il ricercare appa(fionatamente quelta tenerez- 
a è bramare quel, che la compunzione ha di 
dolce, e non quel, che ella ha di robulto; e 
‘mentre dobbiam confeflare , che il dolor vivo, 
€ penetrante è dono grande della Grazia; non 
è una fpecie di cemerità del Peccatore il pre. 
tenderlo? Sc gli permetta però l'afpirarvi col 
* deliderio, purchè intanto fe ne reputi indegno 
di confeguirlo; e prenda per materia di Peni- 
tenza, e di foddisfazione alla divina Giulia 
quella medefima (ua durezza; trattenendofi in 
‘un contegno tanto più dimcílo , quanto più co- 
nofee alla prova , che dopo haver tenuto unpo- 
flo st avvantaggiato fra Tradicori della Divina 
Miseflà, tiene ora l'ultimo luogotra' Penitenti. 
Così troverà pace nella fua povertà; altrimente. 
gercherà le delizie dello Spirito nella medefima 
Penitenza , in grazia dell amor proprio, e for- 
zando invano il fuo temperamento a 'produr 
questi effetti di contra di cui per mea 
mon è capace, raccoglierà quel, che raccoglie, 
chi femina nella Rena. 

Tutto quefto fia detto per que” calî, in cui il 
Direttore può perfuaderfi, che fi trovi la vera 
contrizione del cuore, ma che non comparifca 
gl difuori de Senti; offervando nel Penitente 
una memoria continua de' fuoi eccellì , uns 
rollore continuo della fua-mala vita, una bra- 
ma ardente di ricompenfare la palfata fellonia 
verfo il fao Dio , con fervirlo più premurofa- 
mente nell' avvenire , conforme al configlio 
dell Apoftolo : Sicut zxbibuiflit membra veftra.» 
Servire iniquitati ad iniquitatem y ita nunc exbibete. 
membra vifira [eroire jufitie in [antlificationen - 
Ron. 6.19. Palliamo ora a conliderare la dirc- 
zione di quei Penitenti , che poco fi. mettono 
fn pena del mal commedo, e par che habbiano 
luogo tra quei, che riprende lo Spinito Santo: 

lita fui funi quei juloum falla habra 

iiL 8.14. Ove habbiano efpolio. lufficiente. 
nente al Confefsore il Catalogo delle lor colpe, 
fe le gettano dietro alle palle, e ne perdono la 
memoria come di partite già ben faldate . Il 
peggio è, che alcuni Direttori permettono loro 
quelta fcordanza,come giuila, ma la permettono 
a torto. Una delle prime avvertenze nel medi» 
care le ferite avvelenate, è il non efter troppo 
follecito a chiuder la piaga: Zn venenati robi- 
betur confoldatio. Che cura è però quella di chi 
eonfente a Perfone vivute lungamente ne' di 
fordini più vergognoli , il rammarginare per 
tal maniera le ferite velenofe, che vba lafcia- 
1o il peccato, perdendone 























ogni rimembranza, 





Il Direttore 


anzi giungendo a (egno di voler fare del fami: 
liare con Dio, e d'entrare al fuo divino co- 
fpetto fenza rolsore ? Come? I Serafini , che, 
fron fempre di luce , non fi flimano biftevol- 
mente purificati, per alfltere al Trono del Si- 
nore lenza coprirli il volto ;e quell’ Anime, 
che fono (late sì langamente di fango, non 
vergognano di comparirvi con faccia intrépida, 
nè meno dicevole a Perlone (empre innocenti 
lo diri .che fene vergognano per cls gl An 
gioli efi vedendole sl sfrontate; etacitamene 
te rimproverano ad ogn'una di loro con Gere 
Pla: Fran mereri falla gf i: mifi re 
"rere. er. 3. 3. Non date luogo ne volti a 
quelto difordine; e fe v'imbattete in alcuna 
Anima tanto ardita ; prendete a confonderla, 
c ad abbafirl di propofito; ricordandole quan: 
to ella ha fatto (offrire al Signore: preíerivere- 
le per materia dell’Orazione il confonderi del. 
la fua mala vita, il deteftarla ,il chiederne fem- 
pre perdono; e fate che nell'efteriore {i com. 
porti tra gli altri, come (e i (aoi peccati fufse» 
ro noti a tutto l Mondo; ficchè per ogni lata 
le comparifeano le fue bruttezze, e fempre pi 
Zimbeva ,e fi lazj di confufione. Con ciò vafe 
ficurerete anche di vantaggio dal recidivo, 
mentre tenendo l' Anima fempre dinanzi a gli 
occhi l' Abilio vergognofo, donde è ulcita , 
rà fempre più lontana dal precipitarvifi un'al- 
tra volta. Oltre a che quella grazia, che fi 
agli Umili, e fi nega a” Superbi , quanto è pi 
da fperarfi da chi piange di continuo i (uoi ec- 























«celli, che da chi giunge a dimenticarfene? Di- 


cit Borginur; ad quem refpiciam, ifi ad pauper- 
ulum, & contritum js f trementem ferm- 
me mco? fa. 16. 27 

Non fi ice per quello che in tutta lagi 
ta avvenire s habbia femprea confiderare la, 
vita paflata, e molto meno che il Penitente 
habbia [empre a rapprefentarli vivamente ley 
fue iniquità (core. Prccatam meum contra medi 
emper. Pf. so. diceva il Santo Davide; nonl'a- 
dulterio ; non l'omicidio; ma l'eflere ftato sì 
temerario di firapazzare i| mio Dio, quet 
quello, che mi fla fempre a.traverfo dell'A 
ma. Per altro.il ravvivare in particolare ad. o- 
gn'ora la rimembranza dell'antiche impurità, 
potrebbe macchiar la mente; c nel maneggiare 
affiduamente quella pece, anche per dilaccar- 
fene, potrebbe imbrattarfi di nuovo. Per fimil 
modo quel ch'è da configliarfi (ul principio del. 
la converlione, non è da configliarli perpetu 
amente in ogni tempo avvenire, ficchè T'Ani- 
ma non habbia mai da meditare fe non fopra 
gli ecceffi da sè commeffi. Per verità non (ipo. 
trebbe dire, che Gi facelle male a tratteneri 
fempre in queta forte di meditazione; (€ non 
in quanto fi lafcerebbe di far molto bene, non 
follevandofi verfo Dio, come è dovere. Chi 
fiede fempre in terra , non cade veramente; ma 
né men fa viaggio. Convien duaque far tutto 
con mifara: c ad ora ad ora confonderfi delle 
fuc colpe ; ma più di propofito ne principi del- 
la converfione, per fondarí più altamente nel: 
a Contrizione, e nell'Urniltà.. 
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CAPO TERZO 


Come poffa rémlarfi il Direttore con 
gl Innocenti. 


1 Ch dipinge a Paefi fu. l' Alabaftro, ba. 
gran forte; perchè vi trova già fatto dal- 

la Natura molto di lavoro ; ne gli rimane altro. 
da fare, che promuovere que'tratti per compit 
l'opera: Gran forte però ha il Direttore , fe 
s'imbatte a prendere in cura un' Anima inno. 
cente, in cui trovi i tratti della prima Grazia, 
non mai cancellati da veruna colpa mortale. 
Se dunque v'incontriate in ua' Anima, chey 
habbia mantenuto illibato il candore del fuo 
Battcfimo, congratulatevi con voi fteflo, pc: 
chè havete trovato un teforo. Benchè fermate, 
ch'io non v' ho detto interamente tutto il mio 
fiero fu quello affare : per rallegrarvene , 
Fendaramente » ravvifate prima due forte, 
d' Innocenza ; una che proviene da un' ec 
cello di buona natura : l'altra che proviene 
da un'ecceffo di Grazia foprabbondante . V* 
incontrerete in taluno, che pare, che non fap- 
pia far male; ma in breve v' accorgerete , che 
non fa fare nè men dcl bene . Quella terra, 
che non fa produrre dell'erbe cattive , non è 
atta né meno ad alimentarne delle buone. E' 
vero, che una tal forte di Perfone non è mai 
andata fuor di ftrada; ma in quefla (rada me. 
defima, quanto poco fi muove? Una bell’ap- 
parenza di virtùs ma fenza”fondo ; una bella 
facciata; ma dentro non v'è poi nulla. E in 
due cali fpecialmente v'accorgercte più chiato 
della loro debolezza; ed è, quando vengano a 
falire a qualche grado; e quando vengano a ca« 
dere in qualch' ecceflo. Sc mai falgono a qual- 
che pofto , rato è , che compatiícano a' loro 
Sudditi; nè havendo mai fatto prova della pro- 
pria lor debolezza , rimangono come attoniti 
al mirare le debolezze de Proffimi ; autenti- 
cando il detto di San Gregorio: Vera 7uffitia. 
compaffonem babet , falla indianationem. Ìl pelo 
di quefta fegreta fuperbia, dà loro tal volta la 
fpinta al precipizio, in cui fe vengano mai a 
füiucciolare, quanto è malagevole fl rialzarliy 
e rimetterlì nel buon fentiero! L' effer vivuti 
Jungomente fenza peccato, gli havea‘come per- 
Tas d" efere impeccabili , e parea loro , che 
la creta della loro innocenza folle divenuta di 
bronzo; onde forpre(i da quelto avvenimento 
Tnafpettato, penano a non raddoppiare il male 
della caduta con la difperazione del riforgimen- 
to- Ma fu, (eguano à vivere innocentemente, 
mon potete afpettare fe non una virtà molto 
tenera, e dozzinale ; e come del carbone fu 
detto dalla Legre » che non è , nè fuoco, nè 
legno; così di loro può dirfî, che non fono, 
ni affitto. mondani , nè affatto fpirituali; ma 
tina colà di mezzo , poco adattata a ricevere 
l'impreffione dello Spirito ; onde fleffe quali 
lor bene il detto del Savio. Melior eff yi oed 
viri, quàm Mulier beucfatiepa Eccli qn. 24. Ft- 
tavia perchè l'innocenza è fempre una gran 
ricchezza dell’ Anima, quando v' imbattiate 
mai in fimili Perfone , fatene pnr' anche con- 
to; ma trattatele con cílrema piacevolezza; 
perchè effendo per lo più di natura timida, ba- 












































flerebbe ogni piccol rumore a volgere in fuga 
uma tal forte di Cerve , e. rintanarle nella lor 
grotta, perdendo la confidanza al Direttore, 
e con ciò tagliandof la flrada ad ogni ajuto- 
Per contrario, con la tolleranza, e con l'ine 
duftria s'ottiene, non folo di confervarle nel 
la loro purità, ma anche di migliorarle; come 
chi verfa a (till a (illa il buon liquore in un 
Vafo di collo angufto , che finalmentegiunge 
ad empirlo; laddove con verfar tutto ad tiné 
tratto, perderebbe il liquore, e il valo rimare 
1cbbefi voto. 

2. Ma per contrario, avventurata forte per 
voi, e v incontrate ndll'altro genere d' Inno- 
centi, in cui la parità provenga principalmen: 
te da'un grande sforzo della Grazia divina: 
Anime compagne veramente degli Angiol 
mentre con efli pofleggono, non flo la mon- 


















in quefto cafo potrelte errare doppiamente, 
prima fe facelte loro comprendere , che cola 
fono efle ;e dipoi fe facelle loro intendere, che 
colà (a il peccato. E! avvenuto talora a quale 
che Anima, felicemente ignorante in qualche 
genere di difordini più confueri , l' andare a 
piedi d'un Confeflore. poco prudente , ed ivi 
interrogata inidifcretamente, ha imparato quel 
che non havrebbe forfe faputo mai per altra 
via. Convien però adoperat quì un'attenzi 
flraordinaria; e non permettere di leggici 
fipeter da capo la Confelfion generale, met 
tre per unà banda la lor innocenza l'efenta 
dall'haverne neceità: e dall'altra banda il ri 
peterla l'efpone al rifchio, che per non trova» 
Te nel loro efame molta materia per accu(ari, 
entrino in gran fofpetto di non havere fu la co. 
cienza de' peccati occulti, tormentandofi iu: 
tilmente, e fuor del dovere , e tormentanda 
fuor del dovere il Direttore. 

L'altra cautela con quelta forte di Perfone 
sì ricche, è non far mai loro comprendere là 
loro ricchezza. Il miglior modo d'aflicurare 
un teforo, è nafconderlo (orto terra; e quello 
nafcondimento val più d' ogn'altra'cuftodia; 
così fe bene è dovere; che le Anime, tanto 

iwilegiate dal Signore , riconofcano quello 
lor privilegio, per effer grate al loro Benefat- 
tore; tuttavia impotta incredibilmente, che il 
Direttore moftri di non farne gran calo; e che 
faccia loro apprendere, che quaudo l' Innoce 
za vien'accompagnata dalla negligenza, la ne« 
gligenza È tanto più biafimevole; e che in fina 
que(li favori fenza una virtà foda, fono come 
un Palazzo ben fornitodi mobili: ma che fer 
za l'aggiunta di buone rendite non può far ric: 
*o il fuo Padrone. Con la coperta però di que: 
fia ‘umiliazione, e dell’untiltà che ne proviene 
all’ Anima , il prudente Direttore verrà a con- 
fervare quelta neve dell’ Innocenza, finchè di- 
venga criílallo immortale in Paradifo, Intan: 
to non fi contenti folo di confervarle ; ma s' 
fatichi anche per aggiunger loro nuovo pregio, 
guidendole per i feti più corti all’ amore 

li Dio, per cui fi trovano sì bem difpolte per * 
riceverne 
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riceverne l'impreffione ,e per imbever(ene alta- 
mente, com'è dilpolta per imbeverl altamen- 
te della porpora, la lana bianca. Intanto.non 
lafciate di follecitarle fempre più a fantificarfî 
di vantaggio con l'acquifio di tute le virtù, 
purificando ogni dì maggiormente il loro inter” 
no da tutto ciò ,che loro invifchia il cuore con 
affetti di terra, e con l'amor di sè (lefle; e 
nell'efteriore riguardandole con più follecitu- 
dint dall' occafioni , ficchè mai s° allontanino 
dal più ficuro di tutti i ripari, per non cade- 
‘re, ch'è il timore di potere una volta cade- 
re, ed anche di non rialzarfi mai più dalla 
caduta. Vigo Jfdrarl projelta ef in terram fuam; 
an chi py 


fafeitet cam. Amor $.1. 
CAPO QUARTO. 

Qual deliderio della Perfezione dibba ec- 
citare il Direttare nel Penitente» 

















3: (y Siano Penitenti , è fiano Innocenti 
quei ,che il Signore v' ha inviato; affin- 
chè vi ficciate lor Guida, è affatto necellario 
che fiano acceli d'un' ardente brama di cam- 
qninar fempre avanti ; à almeno è necelfario 
che, fe non trovate în loro queto defiderio 
sì ardefite , ve l’ accendiate. Initium Sapientie 
serine ch deine concufieatia. 569.6. 18 
ci fa fapere il Sigdore: il deliderio d' aequilla- 
Te quella celelte Sapienza, è il primo paffo, per 
cui Gi muove l'Anima verfo la virtà; è la prima 
piega di qulleceloeiizio; è la prima ruo 
ta di quella macchina celefle, in virth della 
quale s anuo a muovere tutte l'altre. Zoiium 
Sapieatie . Ma conviene per ogni modo , ch. 
queda brama di divenire perfetto (ia vera br 
sa i otifima difiplne concuplienia; lcch 
mon fia folamente fpeculativa , approvando la 
Pertezione, come bella; ma di(cenda alla pra- 
ica, adoperandovi tutti i mezzi convenienti 
per confeguirla, con rifoluzione di far tutto, 
di fofftir tutto, di privarf di tutto, purchè fl 
confeguifca l'intento. E la ragione di quelto 
è manifeíla : imperocchè l’acquifto della Per- 
fezione di come fi fa, da due volontà 
efficaci, dalla Volontà divina , che fommini- 
firi gli ajuti vigoroli della fua Grazia; dalla 
Volontà umana, che ad effi corrifponda vigo- 
sofamente dalla 'faa banda. Ora Iddio chiede 
dal.canto fuo quelto gran deliderio , per col. 
marci delle fue Grazié : Dilara, dice all' Ani. 
mma, or fuum , & implebo illud. Pf. io. e vuol 
vedere quella terra alietata , per verlarle in fe- 
mo a piena mano i fuoi doni ; Effundam aguam 
luper finte, È faena [aer iden. Jani 
ci fa opere per Hai. É bon vi pare che i 
lovere? La Natura non diffonde in feno alle 
Creature alcun bene. fe prima non precede in 
elle per difpolizione tin” appetito innato di tal 
bene; or come dovrà la Grazia diffondere le 
fae ricchezze immenfamente più pregiate, in 
chi sì poco le valuta, che non vuole fpender- 
vi nè meno il defiderio , per renderlcne de- 
gno? Certamente lo ftile conlueto, che tiene 
il Signore nel ditribuire all’ Anima i fuoi fa- 






































vori è, che ella dia loro luogo con ferventilfi- " 


mme brame di riceverli , onde hebbe a dir S. 





Il Direttore 


Tommafo che il defiderio rendea capace lA: 
nima di ricevere il bene deliderato: Defiderium 
facit defiderantem paratum ad [sfceptionera defide» 
ati . t-p.g.82-art.6. concordando con ciò, che 
Bavea (critto avanti di lui Sant' Agoftino: DE. 
fiderando capax eficeri, ut implearir. Traft:4.in 


1j» 

2. Quella (lefa neceffià (i (corge per la ban» 
da della naftra cooperazione. Quando l' impre- 
fa, che il forte ba per le mani, è malagevole in 
gran maniera, non fe ne viene a capo felice» 
mente, fenza lo sforzo de' defideri ferventi ,che 
pallino fopra tutte le difficoltà. Nello fcuopri» 
mento del nuovo Mondo, com’ havrebbe mai 
fuperato il Colombo le orribili tempelte, che 
fi atraverfavano al fuo cammino, le furiole cor- 
renti, che gli fravolgevano il legno, le fedizio. 
ni domeltiche de' Marinari, l'incertezza (eff 
di ritrovare i.Pacl (conofciuti, che rintracciava 
con tanti pericoli, c con tanto (tento; fe la bra- 
ma ardente di compire la grand'imprefa , non 
havetle fervito come d' anima al fuo gran cuore? 
Così è: un fiume che corra rapido, raro è che 
s'agghiacci; laddove un'acqua, che appena (i 
muove, b anche [là ferma affatto, ad ogni po- 
co freddo fi congela. Un' Anima defiderofa di 
far profitto (i ftrugge per coníeguire il luo in- 
tento: pone tutti i mezzi valevoli: cerca tutti 
gli ajuti: cava forza dalle cadute, animo dale 
ripulfe; mentre un' Anima negligente, à non 
adopera i mezzi, à gli rende inutili con la lan- 
guidezza; non mette in i 

re la perfezione , à torna addictro a' primi in- 
contri: vuole il Signore nel cuore, ma non lo 
vuole Padrone, che habbia la chiave; lo vuole 
Ofpite, che pofía licenziaríi ad ora ad ora ;vaol" 
arrenderi alle dilpolizioni del divino Volere; 
ma vuol'arrenderíia patti, c non a difcrezione, 
come conviene. 

3. Per tutte quefle ragioni potete intendere 
agevolmente Y oftacolo infuperabile , che in- 
contrerefle, fe v'avvenide in un’ Anima di tal 
forte, che non faceffe la debita (tima del teforo 
nafcolto della Perfezione, eche non voleffe dar 
tutto il fuo allegramente per comperarlo, come 
richiede il Signore: Pre gasdo ilius vadit, & 
vendit univerfa, que babet, & emit agrum illum. 
Mattb. 13.44. Pertanto ove troviate nel voftro. 
Pemtente acceío già quelto fanto fervore, fo- 
mentatelo con ogni ftudio, ed avvivatelo anche 
di vantaggio, follecitandolo per le vie, à della 
fperanza, è del timore, à dell'amore, fecondo 
che lo Spirito Santo viene a guidarlo; onde gli 
proporrete i motivi, che feguono; e con effi lo 
ftimolerete ad avanzaríi fempre più nella bra- 
‘ma di perfezionarfi. 

Dunque a chi fi guida per via d'amore, pro- 
porrete a confiderare fovente con grande (lu- 
dio. 1. il merito, che ha Dio d'effere ferito, 
ed amato perfettamente fopra ogni noftra incli- 
nazione , fopra ogni nolîro onore, fopra laa 
noltra vita, c fopra milioni di vite , fe ne 
haveflimo tante, per elfere infnitunente 
grande» infinitamente ario , infinitamente 

uono , infinitamente prefetto ; degnillimo, 
che tutre le Creature fi confumino 
gli ollequio, e nell'incontrare il fuo genio. 
= Il merito de patimenti di Gesù Grill, de 

uoi 






































Della Perfezione Criftiana. 


fuoi difprezzi , della fua povertà, della fua Vi- 
ta divina impiegata in tutti i fuoi momenti per 
noi, e della fua Paffione, e Morte tollerata con 
tanta carità pcr la noftra lalure.3.L1 Merito de'di- 
vini Benefizj tanto generali, di Creazione , di 
Conlervaz;one, di Redenzione, quanto par 
colari » di Vocazione alla Fede, di Giullificazio. 
ne dopo tanti peccati, del dono de' Sagramenti, 
ed altri fenza numero in prò dell'anima, cin 
prb del corpo, che ci alfediano per ogni lato,e 
gi fanno più ingrati degli (eli Demonj, mai 
beneficatì a quefta foggia, fe non corrifpondi, 
mo almen con uno (vileerato deliderio di rico. 
nofcere il noflro fommo Benefattore . 4.L'am 
te fenza mifura, che ci portail Signore, chein 
quanto Dio ci ha amato fino ab mterno con 
quella medefima carità, con la quale ama sì 
fteflo, bramandoci un bene immenfd, c fempi- 
terno nel polleffo del Paradifo ;e inquant Huo- 
‘mo, amandoci più, che non ci poffiamo amar noi 
fte(l; più di quel che aminolui tutti gli Angioli e 
tueti è Santi in Cielo,ein Terra; più di quel che 
potrebbero amarci tutte le Creature poffibili (e. 
tutte fofleroappaffionare per noi.. Ea un fuoco di 
quelta forte banno a rimanere gelate le noftre 
brame? s. L'efempio de' Santi, che tanto han- 
no operato per il Signore, tanto hanno patito, 
han menato una vita ammirabile fopra la 
terra por dargli gulto ; e noi non fapremo accen- 
derci a feguirc le loro pedate, quando fotto la 
egndotta d'un Leone diventano generoli fino i 
vi? 


























gn i 
ci ha apparecchiato fe ci farem violenza; men: 
tre Dio non vuol darci minor ricompenfa di st 
medelimo, polleduto perfettamente per tuttii 
Secoli: Ejo ero merces tua magna vinis, Gen.15. 
È con ciò ci promette di fare ogn'uno di noi 
quafi un'altro Dio per participazione , come 

è Dio per ellenza , e noi non ci fentiremo 
bramare gran cole in faccia d'un fi 
mile guiderdone è 3. La brevità della vita, che 
meniamo in queft'cfilio, la certezza della mor- 
te, l'incertezza del come, e del quando fia per 
fopragiungerci , dopo la quale non rimanen- 
do più tempo di corregger l'errore, quanto fi 
fap l’anima d'effer'andata dietro con tant" 
anfia a un'ombra vana, c fuggitiva di piace. 
Te, e non haver degnato, fe non d'un lan: 
guido defiderio il vero, € fempiterno Bene! 
È L'eternità; e l’acerbità delle pene inferna- 
li, apparecchiate s'Peccatori in un' Abiflo di 
fuoco, in cui tanto agevolmente può cadere chi 
con la tiepidezza del fuo vivere provoca a nau- 
fea il cuoredi Dio. 4. L' Abifio de diviniQiu- 
dizj, per cui non di rado fono (tate abbandona: 
te le Anime, che non hanno voluto rifolverfi 
di rifpondere al Signore, che le chiamava a 
maggior perfezione ; onde di mancamento in 
smancamento, quali di palio in palfo fon giunte 
al precipizio. s. La. moltitudine, cd enormità 
de' peccati commefi contro una Macft infini- 
ta, che ci obbliga per lo meno a fare, c bra. 
mare altrettanto per fuo amore, quanto hab: 
biam fatto contro di lei per offela . Comvertimini 
deut în profundom recelerasio. I: 31, 6, Ove 















poi per contrario v'avveni(le in perfona d lar: 
uida in quefto fanto deliderio di approfittare, 
che con tuttii motivi addotti non li fapelfe in: 
fervorare, vi configlierei a rimetterne ad altri 
la guida, Che volete voi fame? gli Animali, 
che non hanno fete, non hanno nè meno fan: 
gue; e le Anime, che non hanno un gran deli» 
derio di confeguir la Perfezione, non hannoné 
men vigore per confeguirla. Alaicno minaccia» 
tele quelta licenza: forfe una tal dinunzia le 
farà concepire giulto timore del fuo fato; farà 
un bottone di fuoco a rifvegliarla dal fuoletzr- 
go. Solopotrebbe accadere, che non trovaltenel 
voltro Penitente accela già. quella brama; ma 
che vi trovatte luogo per accenderla con qual- 
che diligeoza Araordinaria, che vi conti 
a non abbandonare l'imprefa con la fperanza di 
felice riufcimento. In tal calo convien ridurre 
il Penitente al ritiramento degli E(ercizj [piri 
tuali, ne' quali ponderando agiatammente i mo- 
tivi adore di fopra, ed alte verrà grandi, 
che c feuopre la Fede nl tempo di quella lane 
ta folirudine, n'efca I’ Anima in fine tutta rie 
novata; con tal fame, etal fete della Giultizia, 
che fi meriti il bel titolo dato dall' Angelo a 
Daniele: Vir deideriorim er. Dan. 9.23. 


CAPO QUINTO, 


Con qual attenzione il Direttore deve purgar 
9° time da. Peccati veni. °° © 








L D Ue nemici hanno l'Api, uno è l'Orfo; 
che le uccide, fracafla loro l'alvcare,o 
difirugge ad un tratto il loro dolce, e lungo Îa- 
voro; l'altro fono i Ragni, che non le uccido 
no, e non lc rubano; ma l'anneghittifcono; 
con le tele impedifcono loro l'opera; e in fine 
le coftringono a fuggiríene via . In lomiglian- 
te maniera la Carità ha due nemici; l'uno è il 
Peécato mortale, che a guia d'un moftro d'in 
ferno la priva di tutti i fuor meriti ye le dà cru: 
da morte ; l'altro fon'i Peccati veniali , che 
non l'uccidono veramente, ma le impedilcono 
il fao lavoro, e l'eferciaio dell'altre virtù a lei 
foggettc; e talora la travagliano tanto, che la 
difpongono almeno di lontana a dipartiri dall 
Anima totalmente. R 
Ora io prefuppongo, che il voltro Penitente 
‘abbia conceputo un'odiogrande contro il pri- 
mo nemico della Carità , ch'è il Peccato gi 
ve; e che l'habbia però dereltato, e lo detetti 
iornalmente , come chi ferifce un fuo morta» 
fi ofenfore, anche quando lo vede fico a tera, 
e lo crede già morto. Rimane però, che gl'in- 
finaiate nel cuore un'odio grande contro il Pec- 
cato veniale ; altrimenti , non folo non giun- 
gerà alla perizzione, ma forfe non arriverà nè 
meno a mantenere la Grazia. E per ottenere 
da lui quefto fant' odio , farà bene ridurre quel 
che dicono i Maeftri di Spirito in quelta mate- 
ia ja quattro capi , per dargli maggior chiarez- 
lo, quel che fa il Peccato veniale con- 
fecondo , quel che fa Dio contro il 
Peccato veniale: terzo, quel che fa il Peccato 
veniale contro dell' Anima : quarto , quel che 
dee far l' Anima contro il Peccato veniale. 
Ma pcr non perdere in vano veruno de' so. 
Ceco fi 
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firi colpi , diftinguete prima nella voftra ira» 
zione tre forti di Peccati veniali. La prima for- 
tc comprende quelli , che fi commettono per 
inconfiderazione , e per una certa fiacchezza 
ioleparabile dalla noltra corrotta natura. La 
feconda forte comprende quelle colpe veniali, 
che fi commettono con propolito affatto deli 
berato, e ad occhi aperti, ta in materia di ge- 
‘nere fuo leggicra ; come fono le curiofità, le» 
bugie offciole, i ragionamenti vani - La terza 
forte comprende i veniali commelfi, non folo 
con piena avvertenza; ma tali ancora, che di 
Jor genere (ono mortali, e folo divengono ve. 
miali, à per mancanza d'un pieno confenti- 
mento, è perché la piccolezza della materia 
‘non è capace di sì gran difordine , come le de. 
trazioni , che non recano gran danno alla fa. 
ma altrui ; il furto di cole di poca levata; le 
piccole vendette, efeguite,9 concepute contro 
il Proffimo. Ora quel che diraffi, (i deve inren- 
dere con proporzione alla malizia, che conten- 
gono quelle colpe; giacchè il Signore, (apcndo 
che fiam di creta , compatifce affai la noflra 
fragilità nella prima forte di Veniali; magran 
demente fi fdegna contro la temerità de'lecon- 
di, e molto più contro i terzi , che dentro i 
confini delle colpe leggicre fono i più gravi. 

3. E ciò con gran ragione, fe fi mira quel 
male, che effi fanno contro Dio. Imperocchè 
febbene non può dirfi , che chi pecca venial- 
mente, per verità difprezzi il Supremo Legisla- 
tore, È però vero, che lo prezza meno delgi 
fto : fe non volta le fpalle a quella Luce in- 
creata , almeno non cammina fecondo la dire. 
zione de' fuoi raggi; fe non odia quella Bontà 
infinita, lama però freddamente ;e la fua col- 

e non èuna ribellione aperta contro il fuo. 

wrano, è almeno un mancamento di fom- 
milione a' fuoi ordini : in una parola, fe non 
s'oppone alla Volontà divina nel fine delle fue 
leggi; soppone almeno nel modo ; laonde 
‘non può negarfi , che non diminuifca la gloria, 
che ricerca il Creatore dalle fue Creature; e 
che però non gli difpiaccia; e che in fine non 
fia un male, che in qualche forma appartiene 
a Dio, e di un'ordine come divino . Di quì 
è, che quando potefle venire in competenza 
con un venale la diftruzione di tutti 
gli Huomini, di tutti i Santi, di tutti gli An- 
Biol, di tutto l' Univerfo, dovrebbe anzi elcg- 
Ber queita ftrage si grande , che una leggiera 
offcia del Signore. Attefoché Iddio è un' Efle- 
te così perfetto , così fuperiore ad ogni noflro 
penfiero, che hel fuo cofpetto tutte le cofe 
Create e creabili fono com' un nulla; e però un 
nulla deve ftimarfi la felicità di tutte le Crea. 
ture jin paragone del contentare pienament 
Creatore; e tutte dovrebbero appagarti d'ellere 
annichilate prima di confentire a un fuo leg- 
gierilfimo difpiacere. Parimente ne fegue, che 
un fol Peccato veniale contiene più di malizia, 
ghe non contengono di bontà le virrà di tutti 
i Santi infieme ; in quanto non è lecito di com. 
‘mettere un tal Peccato, quando fi trattalle di 
convertire tutti gl'Infedeli, di giullificare tut 
tii Peccatori , e di cambiare in Serafini tutti i 
Dannati; c ciò a cagione della diflanza infinita, 
che palfa tra noi, e Dio , la quale quanto im- 
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piccoliice cattoil bene ,che poffiam faré per fao. 
oliequio, altrcrranto ingrandifce qualunque per 
altro menomiffimo male , che pofliam fare con- 
tro di lui. Percanto in ogni mancamento, per 
leggiero che fia, fi contiene una tal'imperfetta 
infinità di malizia in quanto è (empre ineliggi» 
bile in ogni cafo; nè pub mai in qualunque 

che ticom- 








male si fmifarazo, che, toltone il Peccato mor- 
tale, è il maggior male di tutti i mali potibili 
e fe fimo obbligati gravemente ad evitare 
l'Inferno, e non fiamo obbligati gravemente 
ad evitare il Peccato veniale, ciò avviene, per- 
chè l'Inferno è congiunto con la perpetua ini- 
micizia del Signore, ed è la fede perpetui, € 
flabile del Peccato mortale ; il che, le per al- 
tro porelle fepsrarli da quell' Abitlo , in qual 
che calo potrebbe eleggerfi l'Inferno : e pure 
in verun calo potrebbe cleggerfi a ragione, di 
peccar venialmente . Quelle verità dovete infi 
nuare nel cuore del voitro Penitente, e dar- 
gliele a meditare agiacamente , per purgario 
con la loro acrimonia da tutto l'alletto al Pec: 
cato di qualunque forte, c per riempirlo d'un" 
odio fanto contro ogni minima crafgrelfione. 
4. Ma quando non vi riufcifle di ottenere 
compitamente per quella via tanto bene, palla. 
te a rapprefentargli il fecondo capo della vo- 
ftra iftruzione, ed è il male, che Iddio fa con- 
tro il Peccato veniale, tanto nella vita prefen- 
te» quanto nella futura . Come per le ricom- 
penle, che Dio prefentemente dà all'opere buo. 
ne, fi conofce quant egli ama la virtù; col 
peri galtighi che prefentemente dà alle notre. 
trafgrelfioni, {1 può conofcere quanto gli di 
{piacciano . Ora mirate , Santo Eleazaro per 
una colpa veniale fu punito con una graviffima 
malattia. San Gerardo pcr haver guardato cu: 
riofamente una Fanciulla, fu acciecato: (Vi. 
1.6 10.) San Moisè Abbate per una parola i 
confiderata , che proferì nel calore d'una di- 
Sputa, fa invafato dal Demonio. Una leggiera 
vanità di Davide nel numerare il Popolo coltò 
la morte di fettantamila perfone . Una leggie- 
ra vanità di Ezechia nel moltrare i fuoi Tefori 
agli Ambafciatori Babbilonefi coftò, la perdita 
degli telli Tefori, la defolazione di Gerafa- 
lemme, la prigionia del Re (ucceflorc, della 
Famiglia Reale, della Nobiltà , de' Capitani, 
degli Artchici, c del meglio di rutto i] Regno, 
fino a non lafciarvi (e non i Poveri: (4. Reg. e. 
24) Che più? Diffe il Signore a Santa Cateri- 
na da Siena, che tutte le pene di quelto Mon 
do non fono un pagamento condegno al debito 
d'una colpa leggiera ( Dialg.3.); e al Beato 
Errico Sufone dille parimeate, che fe l' Anima. 
fapelie 
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fapeffe quanto dere cofiarle caro ogni peccato 
venale» prima di commetterlo cleggerebbe 
ogni morte. Non è nuovo anche nella Natu. 
1a, che certe cofe minime di mole ricfcano 
mallime nella forza. Alcuni Medici fon di pa- 
Tere che la pelle non habbia altra cagione, che 
una moltitudine fenza numero di mecorhilli. 
mi vermicelli fparf per l'aria » che bevuti col- 
la refpirazione , recano l'efterminio .. Così be. 
yono alcuni i peccati veniali fotto pretello, che. 
fono piccole colpe, non avvertendo quanto fia- 
so prendi per farci male. 

pure v'è tanto di più da confiderare;e fo- 
no le pene della vita futura, le quali nel Pur- 
gatorio arrivano a un fegno, che Santa Bri 
da le chiama incomprenübili: ( Revrlar, fd. 6.c« 
2.) giacchè effendo quelle pene d' un' ordine 
fuperiore , non hanno veruna proporzione con 
le pene noftrali. 1l fuoco, che da sè Melo è il 
maggiore di tutti i tormenti ,nel Purgatorioè 
come una Spada in mano della Poffanza delSi- 
g00re,e della (ua Santità infinita, che l' obbliga 
ad odidr fommamente ogni colpa,e per riordinar- 
ne il difordine » lo confilia a tenere talora per 
anni in quelle fiamme cod voraci, non un'A- 
Dima ua nemica, com'è nell'Iaferno, ma ua" 
Anima (ua Spola diletta , un' Anima vittorio- 
Ta del Demonio, del Mondo, c della Carne, 
€ la tiene anche per quei falli, che talora cl- 
Ts ha pianti, fe non ha inüeme pagato per ellì 
tutto il reato; onde fi può dire, che la. divina 
Giuttizia puaiíce, non folo il Peccato ycniale, 
ama anche l'orme » ch'egli ha laíciate imprel= 
e nel noflro cuore ; € però chi puo intendere 
quanto grande fia L'odio, ce Dio gli porta, 
quanto faccia per diftruggerlo ia ogni luogo, 
‘non folo dove {i trova di prefente il veleno del 
Ja (ua traígrellionc, ma anche dov’ ella è Mata 
una volta . Si riferifce (Scaliger. ) d'un Ragno 
sì peftifero ,che pallando Sopra uno Specchio lo 
ruppe. Ma quant e più velenolo il Peccato ve- 
male, che non offende folo l Anima, quando 
fe le tratticne attualmente nel cuore, ma an- 
che dappoiché l'Anima l'uccife , fegue a re: 
gatle al gran male con le folc pedate, che v 
improntò. 7 

5. Dovrobbe baflare quelch'habbiamo detto 
fin'ora, per far conofcere quanto fian gravi le 
piaghe del Peccato veniale, mentre sì dolorole 
fono per riufcirne le cicatrici. Tuttavia perchè 
le cole avvenire fi mirano in lontananza , € pe- 
Ib ci compariícono tanto minori di quel che 
fono; perciò non tralzfciate di far conofcere 
‘quel, che fa il Peccato veniale contro dell' Ani- 
ma. È giacchè quel, che pretende il voltro Pe- 
piténte, è di conleguire una perfetta Carità, 
fategli vedere qual impedimento apportino a 
conteguire quelta perfetta Carità le colpe venia. 
Ji,e quanto però dee concepirne d'orrore. 

Il maggior pregio della Caricà è l'effer’ella 
‘una perfett amicizia tra l' Anima, e Dio, co- 
ame fe ne protelta il Salvatore : Vor amici mei 
fis, [i feceritis que: ego precipio vobi: Jam non 
dicam vo fervos. To 15. 14. Ora mirate quanto 
le noftre traigrellioni, anche leggieri, contrav- 
yeogano alla Perfezione di quell’ amicizia. 
Quattro condizioni richiede «quefto nodo per 
elicse bene firetto , & sioforzato : Unione de" 
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zione de' beni: Efercizio di 
fcambievole amore: Stabilità nel medelimo a- 
more cia tutte quattro quelle condizioni è 
attraveríano i Peccati veniali. 

Tn prima l'Unione de’ cuori è richiefts 4 in. 
difpenfabilmente nell'amicizia, chc pare, che 
fola oe componga tura eenza: Eadem vl, 
& cadem mlle, ca deri perfetta anicitia cf, 
dice Sant Agottino. Ora il Peccato veniale non 
difcioglie veramente affatto quella beata unio- 
ne, che palfa tra noi, e Dio per mezzo della 
Grazia fantificante; ma l’allenta: giacchè (eb- 
bene, come s'è detto , l' Anima peccando ve- 
nialmente non laícia d'amare Dio, non l'ama. 
però nè come, nè quanto deve: Minds, Domine, 
Te amat , dicea a ragione Sant" Agoltino , gui 
tecum. aliquid amat , quod propter te non amat. 

L'altra condizione dell amicizia , è.la Co- 
municazione de' beni, la quale dalla banda di 
Dio è infinita, eflendo egli arrivato a donar 
5b ftello nell'Incarnazione, c flando dife 
donarci sè Qeflo in eterno nella Gloria. 
qual' argine non pone alla piena.d' una liberali» 
tà si profula l'avarizia d' un cuore , che nega, 
al fuo Dio cofe da nulla? L'efler poco , quel. 
che fi nega, non diminui(ce. l' ingraritudine: 
ma par che la renda moftruofa, non volendo 
‘nè meno in quel poco contentare il fuo Diletto; 

poichè egli non ha lafciato indietro nulla 
inezze incomprenfibili per guadagnarfi cut- 

to il noftro cuore. DE 
. In terzo luogo richiede l'amicizia un'eferci- 
zio di fcambievole amore. Per queto godono 
Amici di converfare infieme , per manife. 

r femapre più il loro affetto; altrimente, (e 
l’amore reíla occulto, può elfer benevolenza yi 
ma non può efler amicizia . Ma il Peccato ve 
niale rende fempre più dubbiofo l'amor noflro: 
vero Dio, e l'amore di Dio verfo di noi; e 
così hanno gran ragione quelli Tiepidi di du-, 
bicare fe fiano in Grazia, Que'üumi, che ap 
pena corrono, tanto fon lenti, che fon” anche 
facili ad agghiacciarfi. E in quefti dubbj,e tra. 
quelle inquietudini, qual luogo può havere le 
ercizio Icambievole dell’ amore tra t Anima, 
e Dio? maflimamente nel tempo dell'orazio: 
nc, chel pù proprio di quelto beato feci 
zio: Iddio fi ritira da que tratti. di familiari 
è, che uía co Ferventi; el Anima fempre 
mette maggior oflacolo a quella familiarità; 
ficchè in fine, come nelle notti ventole, e tor- 
bide vano è lo fperare ,che cada la rugiada fo- 

ra la terra; così vano è lo fperarei favori, e 
le delizie del Cielo per un cuore picng di pate 
fioni difordinate, e di trafgrellioni volontarie. 

Per ultimo nell'amicizia fi richiede la fla- 
bilità: Ovni tempore diligit, qui amicus eft. Prov. 
17.17. Quel detto: Ama tanquam oferus: ama, 
come fe dovelli una volta odiare, par chccon- 
tenga un diftillato di Sapienza: e pur contiene 
un illato di veleno contro l'amicizia, alla 
quale non può dar mai principio, chi pon è 
rifolutodi non darle mai fine, E intornoaquc- 
fto fi ravvolge il danno più formidabile, che 
rechi all Anime il Peccato veniale, perchè le 
difpone all'ultima di tutte le infelicità, ch' è 
peccare gravemente, e perdere affatto l’amici» 
zia del Siguore. Le dilponc in duc maniere, 

Cece 2 come 




































come afferma Sát Tomma(o (1.3.9. 8i. arr. 3.) 
direttamente © indirettamente ; e prima di. 
settamerite$ giacchè a la Pallione, 
la rende fempre più avida, c l'avvezza a ri 

cir con la füa, con perder perciò l' Anima 
quella foggezione , che deve al fuo Sovrano, c 
con diminuir quellorrore, ch'ell' aveva dap- 
prima a dipartiri dal fuo lanto Volere; finc 

i in qualche grave incontro gli volta affatto 
fe fpalle. Ne terremon, il primos cadercè quel 
muro, che già pendeva parimente nelleícof- 
fe delle gran centazioni qual'è il primo a cade. 
re, (e non quel cuore, che peccando fpello ves 
‘nialmente, fempre più pende verío le Creature? 
Biscch? quel? un peffim'effetto del Peccato 
Veniale, come infegna San Tommafo, i difor- 
iare la volontà con rivolgerla immoderata- 
nente verfo i beni creati. (3-p.g.87.ar.2.4d3) 
Che importa, che il difordine non fia grande? 
forfe dal poco non può venirfi allaffai? Il Can- 
chero è la più orribile di tutte le piaghe, lapiù 
puzzolente, la più contagiofa; e pure da prin- 
ipio pare un eapo di fpilla, e non reca nè men 
dolore ; ma guai, fe prenda piede qucl poco 
per trafburatezza del Medico, che nou vi pone 
riparo a buon'ora; è difperata la vita. Certa. 
mente chi fi faceffe ad efaminare la prima ori- 
gine di quelle cadute orribili di gran Perfona 
Ji nella Chica, troverebbe, che i lor principi 

furono qualche piccoliffima colpa, che appun- 
to, come fono i Principi delle cole , in piccola 
mole conteneva gran forza e conun male, che 
parca da nulla, diíponeva l'Anima ad una per- 
dita irreparabile; obbligando Dio a permette» 
Te quello fpaventevole precipizio, con la teme. 
rità de' primi paffi dati da que' miferabili a di. 
fpetto del divino Volere. - 

Più frequente ancora è nel Peccato veniale., 
Y'alra maniera di difporre al Peccato grave 
indirettamente, in quanto molti peccati v 
niali fervono talora di motivo alla Divina Giu- 
flizia di ritirare, dd ritringer la mano nelcom- 
partie gli uc ell fua Grazia, con fctrarre 
quella [peciale provvidenza, con la quale difen- 

e i fuoi Amici; con rafrenare meno potente- 
mente il ‘Tentatore; in fomma con eleguire, 

ue! che dice Davide, di trattat l' Anima come 
T'Anima tratta lui: Cam elfo elerr eri, 6f 
cum perverfo perverteri. Pf. 17. E'cola da im- 
paurire ogni cuore quel che racconta di sbme- 
defima Santa Terela nel Capo 32. della fua Vi- 
ta, (critta da lei per ordine de” fugi Confelori; ed. 
è, che ilSgnorele moftro un luogodell' Inferno, 
c'le dide. Quefl'? quel luogo, dove tu faretti 
andata a cadere fenza rimedio, [e haveffi (egui» 
tato a mantenere quell'amicizie, e quelle con- 
verfazioni, che tu havevi intraprefo: il che non 
deveintenderfi come fe quelle amicizie, e quelle 
converfazioni- foffero di prefente gravemente, 
peccaminofe; perchè per teflimonianza de fuoi 
Direttori non l'erano; ma perchè farebbero di- 
venute facilmente di tal forte, fe la Santa le 
feguitava, mentre il Signore havercbe facil 
‘mente ritirato da lei l'abbondanza delle fue gra- 
zie,ed ella dal poco facilmente farebbe sdruccio. 
Ista nel molto, e dall’amoredelle cofe vane al 
l'amore delle cole rec, come dice S. Agoflino: 
Dum amantar vana, perpttrantur mala: e cosìa 
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palfo a paffo farebbe giunta al profondo; 

6. Pertanto fe il Peccato veniale fa tanto cor 
tro Dio,efe obbliga Dio a far canto contro di lui 
parimente fe quello ftello Peccato fa tantocon- 
tro l' Anima, ficil'è il vedere per ultimo che 
cofa dere far I° Anima contro quello Peccato. 
La Beata Caterina da Genova foleva dire, (Vir. 
©ap.15:) che l'amor puro ha tanta contrarictà 

Peccato, che in conofcerne fu l' Anima u- 
na menomitlima colpa , potrebbe ridurre in pol- 
vere, a forza di quell’orrere, non folamenteil 
corpo, ma l’Anima ftella, quando non foffc » 
immortale; ed una volta, che le fa dato a co- 
nofcere quanto fia (paventola l'ombra ftelfa 
di un'ato minimo contro la Volontà del Si- 
gnore, (i maraviglia come a una tal veduta 
non rimanete morta di puro fpavento: afferma, 
che non le parea, che le folfe rimafta una (till 
di fangue nelle vene; che non fi congelalle, e 
ches una tal luce non difpariva fubito a guifa 
d'un baleno, non era poffibile non morire, e 
finalmente ,che s'ella havele havuto un corpo 
di diamante, una tal viíta farebbe baftata a 
farla in mille pezzi. (Vit.cap.24.) Santi Tere- 
fa diceva, che maggior male È un fol peccato 
veniale , che tutto inficme l'Inferno: (Vitz23) 
€ la Beata Maria d'Ognate, nell'accuíarf in 
confeffione di colpe così minute, che sfuggiva- 
no ogn' altr occhio, che'l fuo, ne concepiva 
tanto dolore , ene piangeva siamaramente ,che 
il Confeffore dubitb più volte, che ella non» 
venifle a cadergli morta a piedi-di puro ram- 
maro. 0 

D'un fimile fpirito e d'una lace fomigliante 
havrebbe bifogno il voftro Penitente per, vol- 
gerfi di tutto cuore contro”! peccato. Certa- 
mente come tutto l'amore è fatto per Dio ;co- 
5l tatto l'odio è fatto perabborrir quefto mo: 
fro; per tal maniera, che ci metta fpavento il 
nome folo di peccato, non pure del peccato gra- 
ve, ma di qualunque altra colpa, che difpiac- 
gia al Signore in qualunque maniera ; ficchè 
Y Anima fabilifca preflo di sè d' clezgcre ogni 
gran male, prima d'ammettere deliberatamen- 
te nel cuore ciò, che può dar'ombra di difpi 
cere al fuo Dio. Quefla è la legge dell'amici- 
zia, ch' egli c'intima: Qai dilgitir Domine, 
odite malum. P(.96. L'amore, che di faa ma- 
tura procura tutte le foddisfazioni, che può re- 
cate al uo Diletto, come può flare infiemecon 
l'offefa dello flello Diletto? e non potendo fof- 
frire, che alcuno gli faccia male , come farà do- 
vere; che s'induca a fargli male egli fleffo? 
Pertanto è rinunziare alla Perfezione; è rifol- 
verfi di non riputar mai leggier male qualun- 
que colpa, come prelrilie Signore a Santa 

rigida : Tu nall puta leve ; ballan- 


























t Pu mullum peccatum 
do per riputarlo un male orribile, il male che 
fa contro l' Anima; e molto più il torto,chefa 
alSignore sopponendofi in qualche modo al fua 
Divino Volere. 

Per quel che s'èdetto fin'ora, vi farà agevo- 
leil riconofcere quanto malamente adempiano 
le loro parti que Direttori , che non fon pan- 
to folleciti di purgar l' Anime da" Peccati ve: 
^niali; permettendo loro d'accufaríene di con- 

inuo in tutte le Confeffioni con poco dolore, 
€ con propofito minore d’emendarti ,, come fe 

non 
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Da gita male della volontà, ma un ma- | 









nace nel fuo parere ,contenziafa nel mantener- 
do, e nell" anteporlo al parere de' compagni: 
alato farà tutto femma » negligento nel 
bene, che fa, diftratto anche volontariamen. 
te nell'orazione , che perderà gran tempo del 
giornata in non far nulla: un'altro n'hav: 
rano di compleflione fanguigna, che da ogni 
ofa cava materia di giuoco, e di ricreazione, 
follecito de' fuoi comodi , di andar a genio 
‘ad ognuno, per effere amato da ognuno, atten- 
ro in ricoprire i fuoi difet der 
3l credito, e in dare alle fue azioni un’afpetto 
tto diver da quel, che effe bagno dinanzi a 
Dio, e tutti quelti vivono in pac: co' lor difer- 
ti, a'quali han fatt il callo per cal maniera, 
che più non fentono le lor piaghe, ancorthè 
fiano tante in numero, che non laícino nelle 
lor Pocenze parte fana; E il Direttore ba da 
dormire ancor'effo fenz applicare rimedio a un 
difordine sì lutuofo? Se un Peccato veniale fo- 























Cani 

"Voi dunque , per non ‘entrare nel nu mero 
di quefli sì trafcurati , upplicatevi con ogni 
Studio a porgere un conveniente rimedio a sì 
gran miferia; cd il rimedio farà doppio, uno 
“curativo del mal paffato , e l'altro prefervati- 
vo del mal'furiro. 

Jn prima efponete al voftro Penitente “il fuo 
fiato pallato, ponderando in effo la moltitudi- 
ne incredibile delle fue trafgreflioni , la facili. 
tà incredibile, von cui l'ha comrnefle , la ma 
lizia incredibile, che-ognuna di loro contiene, 
affinchè le detelti più , e più volte tutte infie- 
‘me unitamente , e ciafcuna in particolare; di- 
ftaccamdone tutto l' affetto , e cambiandolo 
in un'odio fanto, che non voglia con effc nè 
meno tregua. Per mancamento di quella de- 
ellazione va fempre creícendo il danno reca. 
tocí da' noftri errori ; perchè, come dice Sant" 
‘Agoftino, non v'è colpa così leggiera che non 
ci rechi gran nocumento, mentre ci piace: Nal- 
dum peccatum efi adeò veniale , quod nom fiat eri 
muinale , dum placet. apud Gratian. dif. 15.c. 3. 
E quindi avviene , che que peccati , chechia- 
uiamo veniali , perchè il Signore è facile a 
perdonarceli, pure talora non ci fiano mai per- 
donati, mentre giammai gli abborriamo di 
cuore , com’ è richiefto indifpenfabilmente a 
un tal’ perdono. Com'è polfibile togliere l'im- 
parità, dalle co e non vi adopera a toglie 

; ò l'acqua, è Il fuoco? Se l' Anima non 2. 
dopra contro le macchie delle fue colpe anche 
leggiere, è l'acqua della Penitenza , à '| fuo- 
co della Carità, non fe le toglierà mai dal cuo- 
re: viverà con elle, e con effc fe:nc-morira: 
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Cum va in puloere dormient Jb. n0. t1. Stimo. 
ite però il Penitente a efercitarfi aífai nel pen-- 
timento de fuoi difetti per queflo motivo , più 
ghe per altro, per quel torto, che ha fatto con 
ifi al Signore , andando contro il fuo divino 
Volere, e diminuendo quella gloria divina ,di 
cui ogni piccol' accrefeimento val più: che non 
vagliono gl'interelli di mille Mondi. 
*° L'acerbità di quello pentimento farà il rime: 
dio del paffato; e quanto all’ avvenire quelto 
medelimo omore conceputo dall’ Anima, farà 
un prefervativo molto potente . Îl Pavone, fa 




















gnileggiero mancamento ,il dolore ,che fi pren» 


devano,dappoichè v'eranoincorfe, piangendone, 
come fe foflero colpe gravi, fecondo, che di Sai 
ta Paola riferifce San Girolamo: Jia levia pre 
cata plangebat , t graviffimoruma crimina crede. 
ves ream. Ep. l7. "inde ne feque l'evitarle co 
tanta accuratezza . Quelto dolore da sè (olo non 
è però fafficiente a fortificatci contro la recidi- 
va di quefte colpe ; convien di vantaggio to- 
glierne l'occalioni ; ficchè poffa dir l' Anima, 
che non (olo ha odiato l'iniquità , ma anche 
‘ogni via che là conduce: Oqtaras viam iniquitatis 
quo boh. Pal. 18, Senza quela diligenza 
‘torna im breve a ripigliare amore a difetti 
già detelic, e torna a vivere come prima. 
hi vuol veramente palita la Cala, non balta 
«éhe rompa a° Ragni le loro cele ;convienc ancor 
che gli ammazzi: altrimenti quel, che è gua» 
fiato di giorno , di notte (i torna atelfere come 
prima. Però chi trovercte foverchiamente at- 
-taccato il denaro, per evitare le molte colpe, 
che nel maneggiario fi commettono , anche da 
‘buoni, prefcrivete è maggiori limoüne à com- 
smettere ad alti quello maneggio - À chi tro 
verete troppo faperlliziofo nella cura della (ua 
fanirà, vietate il trattar tanto con i Medici, c 
confumarti maggiormente le forze con la fre. 
quenza', e con la varietà de" rimedj. Se trove- 
rete chi (ia vago d'efler tenuto per una Perío- 
na fpiritofa nel converfare,diminuitegli le con- 
verfarionis fe lo troverete diftratto nelle Ora» 
zioni, accrefcete la (olicudine ; ed il ritiramen- 
to; c così di man in mano tagliate le radici 
juci vizi, che non feccheranno mai ne'vol 
'enitenti, fe fe ne croncano olo i rami 


CAPO SESTO. 


Notizia, che deve acere 3l Direttore delle 
Tentazioni , e de' loro Rimedi. 


1 (He cola farebbe it Mare fe non folle 

agitato ad ora ad ora da Venti? (areb- 
be una Palude ferminata , ma putrida, ch'am- 
morberebbe la Terra . E che farebbe un' Ani. 
ma fenza Tentazioni è per lo più uma fentina 
di fuperbia, e per mezzo della fuperbia una 
fentina di vizj. Su quelto d'ordinario fla fon» 
dara la necellità delle Tentazioni, anche per 
I Anime elette, come fa detto dall' Angelo a 
Tobbla: Quia acceptus erar Deo, necelle fait, ut. 
sentatio probaret te: Tob, 12.13. Per la Rella ra: 
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gione è necelfaria al Direttore la notizia di que. 
da guerra: Teatatio efl vita bominir dee terram. 
Job; e noi qui la rifiringeremo in breve, ridu 
cendola a trc capi all'Origine delle Tentazio- 
Sip Vantaggi, che poono ricavarne; al 
Modo, che dee tenerti per ricavari 

2. Quanto all’Origine;ò provengono da noi 
totalmente; è provengono totalmente dal De- 
monio; ò provengono finalmente da ambedue; 
dal Demonio, e da noi. In prima dunque l'ei- 
der tentato hà la (ua origine nella noftra Natu: 
Ta guafia per il Peccato, nelle noftre Palfioni 
fconcertate , negli abiti malvagi da noi contrat-, 
ti, che tutti poflono comprenderfi fotto il no- 
qi di Coneupienz i cul para Apollo 











San Giacomo, ove dice : Une/quifgue tentatur 
2 Concapfintia fna, falla, lila, Jac 
4, 14. Il contraflegno più manifelto di quelta 
forte di Tentazioni è il loro principio , comin- 
ciando eile da moti difordinati del noltro cor- 
Tas BE cui ven provocata Immaginativa, e 
P Intelletto a' penfieri malvagi. Da piani fan- 
gol orge d'ordinari la nebbia che avanzap: 
ofi a poco, a poco, giunge anch' alla cima de" 
Monti, c allora dà più da remere di pioggia 
rovinola ; perchè per altro, finchè la nebbia i 
trattiene ne' piani, non gualta il tempo. n 
tanto quella (f chiamma T'entazione Umane , di 
cui pare , che volelfe (eriver l' Apoftolo a' Co- 
xinti: Tentatio vos mon apprebendat , nifi bumana. 
3. Cor 10.13. N : n 
L'altra forte di Tentazione può chiamare 
‘i Diabolica e (i riconolte facilmente dal fu 
principio, e dal modo , con cui ci affalta. Il 
qrincipio è, che s'origina nella Fantasia con 
Fapprefentazioni impure; e dalla Fantasia (cen- 
des commuoversi corpo, e ad accenderlo 
fordinatamente al mal fare: il modoè con un: 
impeto firaordinario e fuperiore alla forza, 
confueta e naturale delle noftre Paffioni ; rap: 
refentando tutt'ad un tratto, e in ua' illante 
Sruttifime fantasie, è un cumulo di bete 
ciò con tanta vivezza, come (e l'Ani- 
ina vedefle realmente quegli oggetti, e profe. 
ifie realmente quelle cnormità; e credelle, cd 
spgrorafi quegli erori. Una maniera à Gita, 
dl trana 9 rovinofa, fi chiama fpirito di Ten: 
‘tazione, Spirito di Fornicazione , Spirito di Be. 
flemmia, Spirito d'Infedeltà ; e l'elfer tentato 
3 quefta foggia, mentre non fi cede al Teata- 
tore, è fegno di gran profitto già fatto » ò da 
farfi nella virtù, Con una ruora sl dura non (i 
lavorano altre Gemme, che i Diamanti, Così 
f lavorata l'anima di Santa Caterina da Siena 
Gar. c. s. Vit.) Anima di S. Francefco (5. Bo. 
nat, in Vir.) | Anima di San Benedetto (5.Greg. 
Dial. lb.2:ca.) Y Anima di Santa Maria Mad. 
dalena de Pazzi (Vis. p. 3.) e forfe più d'ogn" 
altra l' Anima della B. Angela da Fuligno, le 
cui centazioni riferite fedelmente da lei mede- 
fima, mettono orare, (Fic ip) 
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- La terza forte di Tentazioni proviene, 
rte dal Demonio, parte da noi , e però pol 
o chiamarli Mille, nè tutte affarto fopran 

paturali; e fono le più comuni . Imperocchè 
Demonio , conforme felea dire un Servo di 
Dio, ora combatte contro di noi con l'alla sora 
con la fpada, ora per sè medelimo, e a corpo, 








| gente; paffiam' ora a confi 


Il Direttore 


a corpo, come fa un Lottatore. Quando com: 
batte per sè medefimo, muove quella tempe- 
fla, di cui poco fa ragionammo; quando com- 
batte con l'alta, (i ferve degli oggetti efleriori, 
è terribili, è luliaghevoli , per tirarci al male; 
quando combatte con la fpada fi ferve della 
Roltra carne, che quanto.é più trattata con 
morbidezza » tanto è in mano del Demonio 
una fpada più tagliente, più penetrante, più 
forbita. 

s. Eccovi l'origine delle Tentazioni, ed an- 
chela oro narara,che traggono dalla bro Sor- 

nfiderare il gran bene, 
che ne può ricavar l' Anima combattuta, ch'è 
il fine, per cui le permette il Signore, con 
me al dire della Sapienza: Certamen forte dedit 
ill, ut vinceret. Sap.10.12. Il premio, che pro» 
pole Saule a chi havelle fuperato il Gigante Fi. 

(lao » fi riduceva a tre capi ; il primo all'ac- 
quilto di graf ricchezze : Virum, qui perculferit 
Philiféum ditabit Rex divitis magnis; il fecon- 
do all’efenzione d'ogni tributo : Domum cius 
faciet abfque tributo; il terzo alle nozze Reali 
con la (ua flefía Figliuolanza: Er filam fuent 
dali ei. 1. Reg. 1715. Or fate, conto, che tat- 
to quello fia una figura, e un'ombra, della 
beralità del Signore con chi vince la Tent 
ne, e'l Tentatore. In prima gli arricchifce 
nima del teforo delle Virtù, le quali, com' 
trove dirai, non s'acquilano mai megli 
che con le tentazioni contrarie, quando l' Ani 
qma rele loro fortemente, e con molti atti 
qpnasrjsequia 'abtovirtioor e a guíad'un 

locchiero elperimentato, fi fervedel vento più 
fpgliardo per. dicor, maggiormente dalla 

erra, per inoltraríi più nell'alto,,e-per fare 
in brev'ora più di viaggio. Appreflo chi vince 
queflo fuperbo Gigante, rimane efente dal tri- 
buto, che fuol ‘comunemente dall' A- 
Dime meno ge cioè a dire, il viver fem- 
pre tra timori:acquilla l' Anima dopo la Vit- 
toria una gran pace, © come dice S. Terefa 
(cam.c.23.) divien formidabile a Demonj, che 
non ardifcono d'accoflaríele, fapendo per pro- 
va , che la mina giuoca contro di loro, c che 
tutta la rovina viene a fcaricarfi fopra Il lor ca- 
po: In verticem ipfius iniquitas eius defcendet . Pf. 
7. Finalmente dopo che l’ Anima s'è portata 
Son feelà in quelt leis ed è rimalta vio. 
riofa, giunge allo Spofalizio divino col fuo Si- 
goore, clic fi dichiara dopo una tal prova d'ha- 
verla ritrovata degna di st, come ce n'alficura 
lo Spirito Santo: Dear tentavit ear; & invenit eor 
dignoife, Sap. 3. s. Duivicerit, dabo ei Jedere mecum. 
in Trono meo. Apoc. 3.21. Così in quel tempo, 
che le Anime fono ne' loro feafi, e nella loro 
fantalia tutte piene di cencbre, avviene frequen- 
temente, che fian più picac di Dio; c quando 
fi reputano da luipiù lontane, gli fono più d'a 
preffo; come interviene alla Luna, che quando 
comparifee a' notte’ occhi fcema affatto da quel- 
la banda, chè riguarda la terra; da quella ban: 
da, che riguarda il Ciclo, è tutta piena del So- 
lej'e tanto gli è più vicina, quanto ci ferubra 
più tenebrofa. 

6. Veroè, che a confeguire una Vittoriaric- 
ca di tanti beni vi vuol grand'arte di combat 
tere, e gran coraggio, lo credere, che tuto 
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Della Perfezione Criftiana. 





fi poteffe ridurre a tre rimedi, all'Umileà, all 
Orazione alla Fortezza: l'Umiltà toglicgl'im- 
pedimenti alla Grazia: l' Orazione ci ortieacla 
Grazia: la Fortezza coopera a quelta Grazia , 
dopo che s'e ricevuta. Veggiamolo a parte à 
parte. Il fine principale, per cui il Signore per. 
mette le Tentazioni, È per umilarci, mentre 
ponendoci elle in rifchio di cadere nel fommo 
di tutti i mali, ch'èil peccato ci fan toccar 
con mano la noftra debolezza, è la noltra mi. 
feria. Che fe'le centazioni fono di quella forte, 
che ci follecitano a i vizi più vergognoli, chi 
può capire quanto più fortemente diícaccino 
dall’ Anima la fuperbia? Tutto quefto è indi- 
rizzato a fchiacciare lo Scorpione falla ferita; 
perchè havendo il Demonio con la fuperbia 
aperta la ftrada alle fue macchine, con l'umi- 
Trazione fe gli viene a ferrare: Bowum mibi, quia 
Burnilafi me ut dicam jufiicationer tuat . P}: 138. 
1 Cacciatori non períeguitano | Elefante per 
dargli morte, ma per haverne l' Avorio, e pe- 
10 ov' egli fe lo flrappi di bocca, e loro l'av- 
venti, c finita la Caccia. Per fimil modo 
Jucl che pretende il Signore con dar licenza a" 

'monj, che ci perfeguitino, e difporci all'u- 
nil; laonde ove l' Anima venga ad umiliari , 
è finilcono le tentazioni, è vi accorre il Signo. 
Tc con un'ajuto tanto potente , che la-tentazio- 
ne fi cambia in guadagno : Facit eriam cum 
tentatione proventum. Cor. 1o. 13. Di quì inten- 
derete la ragione, per cui avvenga, che leaufteri- 
tà non ottenghino talora quelle Vittorie contro 
le Tentazioni impure, che pare, che dovrebbero 
ottenere, mentre pare, che (e la carne fi rivolta 
contro lo fpirito, l'arte più propria di vincere 
dovrebb'ellerc domar la carne. E tuttavia nonè 
così frequentemente; perchè fuole avvenire, che 
la Perfona confida grandemente in quefto fuo ri. 
gore, e lo riguarda con una fccrcta compiacenza, 
€ mira &è ftella come un Soldato fuperiore a gli 
altri nella forza ; e nel coraggio; e però la con- 
fidanaa foverchia, che ha T Anima nelle fue 
armi, vien loro a toglier la punta e leva il vi. 
gore'a un Mezzo per altro di gran vaglia in 
quella (orte di guerra; 

7. Parimente da un occulta fuperbia proven- 
gono ancora bene fpeffo le cadute, ed anche le 
Giù vergognole: Contritionem preeedit faperbia. 
Pro. 13.18. E (i vede ciò manifc(lamente per. 
chè s fatte perfone dopo la loro cadura fi ftu- 
pifcono di sè medefime , fi rivolgono con gran 
difpetto contro di sè; în cambio di rivolgerfi 
contro il lor peccato; cd alle volte con uno 
fpirito orgogliofo par che vogliano prendericla 
anche contro il Signore, perchè ha permeffo 
quetto lor precipizio . Sé alcuno de" voltri Peni- 
tenti (i trovaffe mai in cale (lato, crattenetelo in 
modo,che non rovini fino in fondo,e ciò per mano 
dell’ umiltà, cambiando quella fuperba difpe- 
zazione in un riconofcimento fommeffodcl fuo 
demerito; ficchè fi tenga in avvenire in pofta 
d'un reo indegno d'ogni perdono; ed afficurate- 
lo, che un dolore sì umile non folo riftorerà le 
fae perdite, ma le riftorerà con vantaggio, cam- 
biandolo d'uno Spirituale altiero in un Peni- 
tente riconofciuto. » i : 

8. Ma più felicemente convien fervirfi dell 
umilià per non cadere. Infegnate però all'A- 
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nima l' umiliarfi opportunamente , adorando 
ne fuoi abbaflamenti la Divina Grandezza, 
foggettandofi pienamenteal fuo dominio;e noa 
limitandogli msi 5] tempo di quanto habba a 
durare la Tentazione . Io fono, dica alloral’A- 
ima, un Verme d'impurità, che mi vo ftra. 
fcinando per le mie lordure ; quanto fono più in- 
degne le mie Tentazioni, tanto più fi confanno 
alla mia indegnità. Com'è polfibile , che i vo- 
fc occhi dini mi riguardino fenza orrore? il 
mio cuore è sl lordo, che non merita d’eller 
fagrificaro alla faprema Santità voltra, o mio 
Dio; ma pure in quel tempo, che tanti milio- 
ni d' Angeli vi onorano con la loro purità ,con- 
tentatevi, che dal fondo della mia mileria vi 
faccia ollequio con riconofcermi per fango, 
con trattarmi da fango, mettendomi fottoi pic 
di tote l'altre vore Creature, come la più 
mefchina di tutte. 

“Tenete per certo, che un’ Anima umliata în 
quelta guifa , in mezzo alle più orribili Tenta- 
zioni, È il più gradito fpettacolo, che incont 
no gli occhi del Signore fopra la terra ; mal 
mamente fea quella umiliazione interiore sa 
giunga dall” Anima anche l'umiliazione eflerio- 
te d'impieghi balli, e difpregievoli, che uni- 
ti all’elkicizio interno , rendono lv virt più 
perfetta, e più forte; né la bontà del Signore fî 
può tenere lungamente a quettiallalti a lui sì 
cari: Ad quem refpiciam, dice egli per Ilda, ne 
fi ad paspercalum , G contritum. [priu? "a. 
66 2. 

‘Ali’ Umiltà va congiunta la Fortezza , di 
cui fi (paventa il Demonio , non meno diquel 
che.fi fpaventi il Leone del fuoco : Refiite 
Diabolo, & fait à vobis. Quella Fortezza fta. 
collocata tra la Tementà, € la Diffidenza, ed 
1n quel mezzo cammina ficura. Da un luto 
‘non deve l' Anima elpor(i 4' pericoli prefantuo- 
famente , per tema di non ellere abbandonata 
dalla Grazia nella fua prefunzione. Il Verro 
è fragile tinto folo, che non fi cuftodica dagli 
urti; ma cuftodito è più durevole del ferro, & 
a chi fi regola diverfamente, può darli quella 
rifpolla, che fu data già ad un Monaco,il qua- 
le fi efponeva all'impazzata a pericoli di ca- 
dere, fu quella fidanza , che vantava , dicen- 
do, ch'egli cra già morto al Mondo; ma il 
Demonio non è morto: gli fu replicato favi 
mente. (VV. PP.Ly) 

Dall'altro lato non convien dare nell'altr'e- 
ftremo di coloro , che non fanno diflinguere 
l'eller tentato dal'confentirc . Se un Capitano 
nceva una lettera da' Nemici, per cui lo ri- 
chieggono a dar loto la Piazza in mano cons 
tradimento, ed egli legga la lettera con orro- 
re, la faccia in pezzi tutto (degnato , e mal. 
tratti il portatore, il Rè non folo non s'adira. 
contro del Capitano , ma lo loda come fedc- 
le, e lo premia. Che teme dunque l'Anima 
delle Tentazioni ? tenga forte la fua volontà: 
Refftite fortes in fie. 1. Pet. 5.9. Gli Ateniefi 
richiciti.da Filippo Rè di Macedonia di dare il 
paliò al (uo Efercito, rifpolero un no folamen- 
te, ma feritto con lettere così majufcole, che 
ole empivano tutto 'l foglio della rilpofla- Co- 
sì fi porti il vollro Penitente , e poi ne fuoi 
dubbi enenzi femprea (uo favore, Sachi fuge 
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pe da'fagi nemici , non è ancor «morto , mol. 
to meno è morto, chi loro refifle con vigore. 
Quell’ animo atterrifce in gran maniera il 
Demonio, che quant'è forte co pulillanimi , 
tanto debole co" forti. Maffimamente fe quelt" 
animo, c quelta faxtezza (i adoperi contro di 
lai ful principio della Tentazione.. Bearur,gai 
tenebit , & allidet parvuos fuor ad petram. Pal, 
136. Per altro, fe fu principj della Tentazio: 
ne (i fla pariamentando col Tentatore , non è 
ontanz la caduta Imperocchè dove il Serpen- 
te ha mefío il capo, v'entra agevolmente con 
tutto il rimanente del corpo. Al principio l'A- 
nima è forte, e il Nemico è debole ; e fe ella 
fi porta con negligenza, al Nemico creícon lc 
forze e a lei fi cemano ; laonde toflo che el- 
la fi accorge della Tentazione, non folo non ce- 
da all'afláito , ma lo rifpinga con vergogna 
dell’ Affalitore , come può fare agevolmente , 
con fare atti contrari alla fugge(uone ; (icchè 
1e*| Demonio la tenta d'infedela , fi prote, 
che (penderebbe per la fua Fede tante vite, 
nante ne han date tutti i Martiri; e la tenta 
di vendetta; & prote, che fe folfero futte a 
lei tutte le ingiurie del Mondo, non folo le 
perdonerebbe volentieri, ma per quanto potef- 
1e, le comprerebbe con altrettanti benefizi; (e 
la'tcnta d'impurità, (i protelti , che quando 
potelle godere di tutte le delizie di Salamone 
fenza peccato, tutte le fpregierebbe come fan- 
go. Oh la bell'arte di combattere col Demo- 
nio , ferirlo con le fue armi, e raffinarfi in 
quelle famme, che egli accende per annerisvi, 
è per dittruggervi 
10. Rimane l' Arme più importante di tutte 
l'altre per vinceré in quefta guerra, ed è l'O. 
tazione, inculcataci tante volte nell Evangelio. 
1I Demonio alle volte ci vien' incontro com' un 
Nemico aperto per fuperarci con la violenza, 
ed altre volte viene occultamente per ingannare 
gi con l'inlidie; ed il fuo veleno è veleno di 
Scorpione , che pare un latte; ed ilfuo morío 
è morlo d' Afrido , che non (i fente. L'Anima 
dunque ha bifogno ad un tempo di vigore con- 
tro la forza, e di lume contro le infidie 
non accade, ch'ella cerchi nulla di quefto in sè 
medefima, ch'è tutta tenebre, e tutta debo- 
Jezza ; conviene cercarlo in Dio , dove (olo fi 
trova; e la maniera di cercarlo è per mezzo 
delle domande , alle quali ha congiunto il Si. 
more la fua mifericordia , conforme al dire del 
anto Davide : BenediPur Deut, qui mon amotir 
orationem meam , & mifericordiam [uam è mes. 
f. 65. Scrive Arittorile ( li. 9. bi-e. 6.) che 
T fncumonc veduto l'A fpido fuo nemico fa due 
la prima è armarfi da capo a piedi contro 
uoi morfi, rinvoltandoft da capo a piedi nel 
ngo ; l'altra è chiamare a gran voce i fuoi 
Compagni in ajuto; e dopo quello combatte 
intrepido (enza paura. Ora fc lo Spirito Santo 
id imparare la follecitudine dalla 
formica, ben potete mandare il voftro Peni- 
tente a quello piccolo animaluccio , per impa- 
rare l'arte di combattere il Serpente infernale. 
Prima fi rinvolga nel (uo fango , ch'è quanto 
dire ; s umil; nelle fue balfezze, come s'è detto. 
Apprello per concepire quella fortezza, ch'è ne: 
cellazia q un tale affalto , chiami ajuto, c foc- 
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corío, non da" Compagni, ma dal fuo Dio; e 
con que(l'armi di che dovrà temere? che Dio 
non l'oda, fe egli ba promello d'udirlo? che 
non voglia focorrerlo ? fe (i combatte pet (uo. 
onore? che non poffa difenderlo, fe egli è'1 Dia 
degli Eferciti? quelle fon tutte cofe impoffbi. 
li ad avvenire; e l' Anima, che manterrà fedcl- 
mente un'arte fimile di guerreggiare contro 
l'Inferno , rimarrà fempre invitta; ed il fuo 
cuore in mezzo a tutte le tempette farà come il 
Nido dell Alcione; potranno cicondarlo l'on: 
“de per ogni verfo di fuori, ma non v'havranno 
l'entrata. 

Non voglio terminare queo Capo fenza 
avvertire il Direttore del gran lume, che gli 
darà per conofcere il profitto, che fanno i fuoi. 
Penitenti dall'offervare le lorotentazioni . L'ef- 
fere allalico da quel genere di Tentazione, che 
di fopra habbiam chiamato Diabolica è legno 
buono; mentre il Signore non fuole permette» 
1e al Demonio di tentare a quella foggia, fe 
non Anime di gran vaglia , ed elette per una 
gran perfezione, come dianzi accennati ; e fic- 
come chi fi trova in un cimentotanto pericolo- 
fo, fa di meftiere di prevalerfi con più ftudio. 
dell’umiltà,e della fortezza e fopratutro dell" 
Orazione; così anche può prender animo dal 
fao medelimo pericolo per afpirarc alla Santità. 
Chi? affalito dall'altra forte di tentazione sche 
habbiam chiamata Umana, dà indizio di ha- 
ver poco mortificato le fue paffioni , e’ fuo. 
urpo, e di haver gran bilogno di qiell'odio 
fanto contro «è ftelfo, ch'è il vero amore di 
noi (telfi. Finalmente quei, che fon tentati 
dalla terza forte di tentazioni , ch' habbiams 
chiamate Mille, fe refiftono con gran fervore; 
fe refillono fubito ; fe refiflono con atti di vir- 
tà vigoro(a in contrario; (e cadendo prendono 
motivo d'umiliarí, e di riforgere con maggior 
animo, danno fperanza di gran profitto. 
altro il non effere mai tentato,  & proprio di 
chi? fanto, à è proprio di chi è grandemente 
imperfetto. L' Aria in due tempi € quicta fuor 
di modo: al mezzo giorno , perchè il calore ha. 
pinto ; ed alla mezza notte, perchè ha vinto 

il freddo. 


CAPO SETTIMO. 


Sì efpongono alcune Tentazioni più occulte, a cui 
Mia 


2. PT Utta l'arte de' Cacciatori per tirare le 

fiere ne' lacci , fi riduce a quelti due 
Qrattagemmi ,è a fpaventarle con un vano ti- 
more, perchè (paventàte , fuggendo un finco 
male, fi gertino in un mal vero ; à ad allettarle 
con una fperanza ingannevole, perchè alletcate 
corrano con ella, e giubbilo a perderli. Ora 
quando il Demonio prende le parti d'infidiato- 
Te naícollo, fi ferve d'una-tal’arte: ci fa teme 
re difordinatamente , dove conviene Sperare ; e 
ci fa fperarc difordinatamente , dove convien 
temere ; € così con l'abufo della Speranza, e 
del j na nelle fue rcti.. Con- 
vien però mettere in chiaro i fuoi ingauni;per- 
chè come vedrete, a queíti due capi fi riducono 
quali tutte le tentazioni occulte, ch'è quanto 

Bre, 























Della Perfezione Criftiana. 


dire le più formidabili, mentre effe foto come 
que’ ladri che per effer veltiti da Cavalieri , non. 
fi ravvifano pcr ladri; onde rubano più degli 
altri, rubando a man falva - Veggiamolo 4 par- 
te a parte in tutti tre gli (lati della vita (pi 
tuale, dz' Principianti , de' Profcienti , e de' 
Perfetti. b 
2. Dunque i Principianti nella Virtù comin- 
ciano con grand'animo ; e parte per la novità 
della vita, e parte per quel latte di divozione, 
con cui la Grazia alimenta i fuoi teneri Figliuo- 
Jii, {i procede con gran profert e l'AGina, 
non inconcrando dilficoltà, fi perfuade d'efler 
valente, come un, che corte dietro, a chi fug- 
le, Vien però il tempo deftinato dal Padre Cc- 
elle a dislattare quelto novello líacco tutto 
gioja , tutto compiacimento delle fue indultrie: 
alerimenti la fua vircà non havrebb' altro di 
virtù , che la fcorza . Mancano però le dolcez- 
ze dello fpirito , crefcono le tentazioni , e in 
quelta flaro di defolazione, e di tenebre, per- 
che gli abiti malvagi fono robufti, e gli abiti 
buoni. fono nafcenti; la volontà fi trova'in mez: 
202 una tempelta otribile d'angultie, e d'an- 
fietà; ond'ella, com’ una Nave, nello firetto 
lue gran mari , percolla da ogni lato, ab. 
baífa tutte le vele, c li lafcia portare dalla cor. 
gente più imperuolà , con gran rct d'andar 
a perderíi in qualche fcoglio di toral diffiden- 
za. Imperocchè, dice tra sè medefima: non è 
vfibile durare în queto tenore di vita: la Per- 
ione è bella, e buona ; ma non è per me. 
E^ ottima la Terra promeffaci , dicevano gli 
Etploratori Ebréi, ma colla troppo: i nemici, 
che la difendono fon troppo forti , fono mezzo: 
Giganti: noi a petto loro fiamo come locute 
e quel Pale, che per eli è ì fertile, per noi di 
venterà una’ fepoltura: Terra , ad quam miffli 
mor revera fit lalle, & melle; fed cultorer fur- 
diffimor babet : devorat babitatorts fuor : Populur 
rocere flature efl, quibus comparati, quafi locu 
le videbamur. Num. 13. Di sì fatto tenore fu 
Ia relazione degli Éfploratori , tutta funea; e 
fune(ti furono gli effetti , che cagionò nel Po 
polo d'Ifdraele, il quale fpefe tutta la notte in, 
piangere la fua difavventura, e in mormorare 
‘contro Moisè lor Condottiero. Eccovi un ri- 
tratto di quel che iuccede a' Principiatii nella 
benché ne habbiano grande ima; a' 
primi incontri fi perdono d'animo; e (confida- 
ti di poter vincere i loro nemici, e di poterli 
impolletlare d'un sì beato Paelè , meditano 
d’abbaadonar l'imprefa, dicendo tra sè: a che 
srl palo maggior della gamba, e ufcir dal 
‘nido chi non ha l'ali ? meglio è un poco di pa- 
ce, che non è tanta Perfezione: Melior ef pu. 
gillus cum requie » quam plena utraque manus cam 
abore. Ecc 4.6. 

3. In quelo tumulto deve, però entrar di 
mezzo il Direttore, e con lo fpirito di Caleb. 
be, e di Giofue , deve [far animo a. diffiden- 
ti, parte diminuendo l' apprenfione del com. 
battimento, e parte inalzando il potere dell 
ajuto divino: Ne timeatir populuor terre bajur, 
quia ficut panem, ita eoi pofumui devorare : Do. 
minu; vobifcum el. Num.14. Quelta guerra è 
più Guerra di Dio, che. non e noftra; ed egli 
a fuo tempo ce ne darà la vittoria, come ce 
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l'ha promefía tante volte. Nel noflro combat» 
timento la maggior perdita è, perdere la con. 
fidenza, c la maggior ferita è, gertar via la 
fpada: perchè per altro chi la dura la vince;o 
chi períevera fino alla fine farà falvo. L'a 

re della virtù è un'affare di rutta la vita, e 
lo volete perfezionare in un giorno? i frutti, 
che fi maturano a. poco a poco, fonoi più fl 
gionati; e quei , che fi maturano prima des 
aro è, che internamente non fiano gua- 
1i. Sio portalli in. petto una, Fulola invece 
chiata, non mi fiderei di quel Cerulico, che 
prendelfe a chiuderla tutta ad un colpo; per- 
chè i mali lunghi non fi poffono vincere , fe 
non con lunghi rimedj. Con fomigliant ragio- 
ni, parte racconfolate la pu(illanimità del vo. 
{tro Penitente, e parte ftimolatene la pigrizi 
peréhè non manchi dal canto fuo, mentre 
tanto attende pazientemente ‘l’ ajuto del Si. 
gore. 

‘4° Ávvertite però, che il timore fuo effer 
poco durevole, come quello , ch'è violento, 
pefante alla natura, la quale volentieri ne de- 
pone il carico ad ogni occafione, che fe le por- 
ga, cambiando la diffidenza in temerità 
Demonio, che n'è ben pratico y prende di quì 
il de(tro di cendere all' Anima un altro lacci 
Le perfuade , che il mancamento della divo: 
ione (cnfibile è tutta fua colpa ; e ch'è ne 





















nitenza , 
ottiene 


con doppia mifura, fa duc errori: l' uno, che 
il colpo non va diritto a ferire nel fegno, el'al- 
tro, che fi mette a rifchio di sfalciare la can 
na, e di volgerfi in offefa l'armi fue proprie. 
Quetti due effetti porta fcco il fervore indifcre- 
10, prima fa che l' opere non piacciano al Se 
pore, come quelle che non provengono prin 
cipaimente dalla carità , ma provengono da 
tina fegreta fuperbia, che non vorrebbe veder. 
fi povera,e da tin fuoco naturale, attizzato dal 
Demonio con grande fludio. L'altro danno 
è il danno dell Operante, che (i rende impo- 
tente con voler troppo : un Terreno sfruttato 
non è più abile a dar buona ricolta : un Duel. 
lante, che al primo abbattimento confuma 
tutte le forze non è più abile a vincere l'Av= 
verfario; a chi dà fuoco alla Selva per pigli 
re una Lepre, non ha dappoi nè le Fiere, nè 
"1 bofco Hereditas, d quem. feftinatur in princi» 
figa inel brrdillone crei, Prov 2092 

I Signore non benedice quelle imprudenze , e 
Y Anima lafciara a sc (lella, affaticata , c fpre- 
muta ,non racquiflando con quelle indiferetez- 
ze la confolazione fmarrita, raddoppia le fuc 
amaras e concpendo maggior avene 
a tutti glj elercizi di pietà, palla agevolmente 
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da un'eccelliva Arettezza a un'eccefüva dif 
foluzione. s M 
E quì è dove l'aípetta il Demonio per ten- 
derle un'altro laccio più pericolofo del primo. 
Dopo haverle cccitato nel cuore una tenera 
compaffione di sè fleffa; che tanto affannari? 
le dice, forfe non ti falverai , come fi falvano 
ant altri , fenza caricarti più di quel che por- 
tano le tue .fpalle? Dio ne vuol d'ogni forte: 
nella caía del Signore non v'è un'appartamen- 
0 folo; vene fon molti per ogni grado di Per- 
fone: Marfioner multe funt. 7o. 14. | fondamen- 
lla celelte Gcrufalemme non fono forma- 
ma anche da Berilli ; e 
il Regno di D.o nonè compoto folo di Sena- 
tori, e di Nobili, ma anche di Turba , e que. 
fla grande a dilmifura: Vidi Turbam magnam, 
quam dinumerare nemo poterat. Apac.7.9- 
5. Con quette ragioni ingannevoli lo Spirito 
maligno, collegato fegretamente con lo Spiri- 
to proprio , follecita i Principianti a ufcir di 











via, abbandonando il defiderio , e lo fludio 
della Perfezione; ed ottenendo, le fono Novi- 
zi nella Religione ; che la(cino l'abito fanto, 





€) vitornino al Secolo: Mirate però (e convie: 
ne che il Direttore ftia attento a (ventareque. 
dic mines e ad oppor vigorofamente 2 quell 
infidie . Tl troppo fervore è più facile a curarli: 
perchè bata, che il Direttore metta l' Anima 
in fede; e le faccia apprender bene, che non 
v'è altra regola più cura per non errare, che 
l'ubbidire , riconofeendo nella voce del Padre 
Spirituale la voce di Dio : Qui vor audi, me 
audit. Luc. 10. 16. Maggior forza fi richiede per 
tenere in piedi la perícveranza , è nel cammino 
della Perfezione 6 nclla Religione quando co. 
minia 2 traballare . In quefto.cafo i rimedi 
foavi non fono da tanto; convien pallare a vio- 
lenti. Intonate però all'orecchie del Penitente 
Je tremende. parole del Salvatore: Nemo mir- 
fent manum fuam ad aratrum, 6 re/picieni retrà, 
aptus efi Regno Dei. Lur.9 61. Chi fa, che alla 

rfeveranza particolare nella virtù > c nella 
Religione, non fia legata la perleveranza fina: 
le, e la falute? Siamo forfe padroni della Gr: 
zia divina, è n'è padrone il Signore? e s'egli 
ha (celto una via per condurci al Ciclo, polfiam 

i cambiarla a capriccio fenza pericolo di preci- 
pirarc in un'abilso, prima d colpe, e poi di dan 
nazione? Vi pare, che anche nel Secolo potrete 
far molto bene: ma fe v' ingannafte sche farebbe 
di voi? Efl via, que videtur bomini relta; & no- 
"iffa eju! ducunt ad mortem. Prov. 16.25. For. 
fe non l' han provatoa loro colto tanti, che non 
ban numero, e che ora piangono » ma fenza 
frutto? E poi fia vero, che riefca il far del bene 
negli altri, che valerà, fe non lo faremo in noi 
fteîfi,efe non faremo quel bene che da noi flef- 
fi chiede il Signore? Benecurrir (ed extra viam, 
dice S.Agoltino in P(-31.melir ef Claudurin ia, 
quàm Curfor extra viam : il poco vi valerà per 
molto nell'ordine preferittovi dalla Divina vo- 
lontà; e nell'ordine prefcrittovi dalla volontà 
woftraìîl molto vivalerà per nulla» Perditio tua 
rael: tantummodo în me ausilium tuum, Ofr. 
19. 

. Con le catene di quelto timore vi riufcirà 
foríe di tenere in piedi la perfeveranza del vo- 

































Il Direttore 


fro Penitente , tanto che Gi rafiodi, c fi rifl 
bili(ca perfettamente nel bene. Ma apparccchia- 
tevi ad un contralto molto più duro con le ten- 
tazioni de Proficieti. Convien però efpor pri: 
ma per ordine tutto il male, la fua origine, € 
foi eftt, e dipoi pallare a cercarne i rimedi 
Quanti Santi haeremmo noi nella Chieta, fe a 
primi fervori della converfione corrifpondefiero 
coltantemente i progreffi? È che li potrebbe 
defiderar di vantaggio , fci Novizzjdelle Reli. 
gioni più fante, ulciti fuora del loro ritiramen- 
to, feguitalfero la loro carriera con quella lena, 
co cui fi molfero da principio? Ma fpelfo ave 
viene tutto l'oppollo; perchè come una palla 
SHAri eria Tota aram forza dal foror ap 
pena è fuori della bosca, che comincia a difcen- 
dere; così fuccede a molti, che appena ufciti 
dal Noviziato, fi laíciano tirare al balfo dal pelo 
della natura, e mancando il fervore a poco a 
poco arrivano fino a terra. Quefto èilgran ma- 
Te della tiepidezza, per cui può dirfi, che una 
granpare delle Peioae una volta fpirtalis e 
erverofe, giungano a morire come tiche. Im: 
perocché, dice Gerfone, (Ser de Ver. Dom.) co- 
fnc la Giüftizia è una virtà, che rende a ognu» 
noil fuo interamente; così la Tiepidezza È un 
vizio, che non rende il (uo interamente a'niu- 
Ro; non a Dio, non al Profümo, non 2 noi 
cli, a guita d'un'Infermiccio, che di tutte le 
operazioni, che fa, non ne fa bene veruna; ed 
però in tutte molelto, non meno a gli altri 
che a sh. L'origine poi di quella malattia, pir. 
te è dall'intelletto, e parce dalla volontà, che 
quando s'unifcono infieme la rendono fempre 
più pericolofa,e più grave. L'intelletto comin- 
cia a perdere quella grande flima, che f havea 
da principio, di dar gufto al Signore ; perde 
quel lame pratico, che lo guidava nelle azioni 
quotidiane; perde queldilprezzo,, che haveacon- 
ceputo delle cole umane, delle comodità, del 
credito, de" piacer fenfibili; e peíando il tutto, 
non col. pefo del Santuario, ma col pelo comu- 
ne della natura, valuta per una gran felicità 
il ripelcare quant haveva gettato. a fondo per. 
amor del (uo Dio. La volontà poi, lafciandoli 
fedurre dall'imellerto , s'invaghilce di nuo: 
vo de beni terreni ; apprende fempre più per dif 
ficile il vincere le ripugnanze ,e rompere lacor- 
rente; e a mifura, che le manca il fervore del- 
la carità che rendeva leggiera ogni f 
gni cola s'aggrava ; fuda lenza far nul 
Ta darc appena un (ol palo, cade di debolezza. 
in quefto fato non fi tralafciano affatto i mez: 
zi di perfezionarfi ; ma fi adoperano ftrapazza- 
tamente l'orazione fenz' attenzione , il trattar 
con Dio fenza Sagramenti fenza pre. 
parazione, i libri buoni per curiofità, finchè poi 
andando di mal in peggio, fi lafcia tutto, al- 
meno quel che può lafciarlifeaza rimpiorero 
de Superiori ;e fopratutto fi lalcia orazione, 
e la comunicazione «col Signore , ch'è quanto 
dire, fi taglia la radice di tutto il noftro benc 

7- Di quefia forte fono i principi, ed i pro: 
greffi della tiepidezza ; ma l'ultimo termine, a. 
sui conduce Anima dopo qualche tempo, è 
il‘ precipizio orrendo del Peccato mortale” 
Quelt" Abillo, com'è il fommo di tatte le d 
grazie d'un Ticpido , così der ellere il primo di 
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tutti i motivi atoglierfi di quelto flarosì mifera- 
bile; onde conviene efporio con diligenza per 
farvene apprender bene la mileria. Dilli però, 





che dopo qualche tempo il Ticpido è condotto 
al precipizio; giacchè il Demonio da principio 
lo laícia (tare, contentandoli folo ,che viva rilaf- 
fatamente con una trafcuratezza univerfale di 






Demonio son pa j 
cadute vergognole, procura al Ticpido qualch' 
altro incontro in difcapito grando della riputa- 
zione, con cui portando l’ Anima a grave fde- 

ino, dopo aver difordinato la concupi(cibile, 
Sifordina l'irafeil fimil'arte fe la, Per 
fona ratticpidita riceva qualche gan torto» e 
‘ne concepiíca gran rammarico, il Demonionon 
fi contenta di quello (degno, e di quell'odio; 
a trovandola già fmoffa per un verlo, le dà la 
fpinta anche dall'altro; e dall'ira la precipita 
nella lulluria . Quolt'è un' offervazione fatta, 
dop'una lunga efperienza da qualche Maeftro di 
rito: e bramerei, che non -dovefle mai tro. 
varvi ad efperimentarla per vera in niuno de. 
otti Peniteati ; Quello però, ch'è certo in 
queda parte, (i è, che la Tiepidià pon è uno 

ato di confiflenza , dove rielca allAnima di 
trattenerfì a lungo; ma à conviene, che l'Ani. 
ma ritorni al uo primo fervore, ò che dilangan- 
dofene fempre più, (i riduca ad una totale fred: 
densa volgari, S aa, di cui pol di 

: Sicut frigi fecit ciflerna aquam fuam; 
deigiden fece maltien jean. Jer 6.1 

. E per venire più al particolare, e render 

con ciò più fruttuola quet Ilruzione, offerva. 
te tre forti di colpe gravi che porta feco a lung' 
andare la tiepidezza volontaria , e maliziola, 
di cui parliamo; la prima? quefta uépidezza me 
delima , la feconda (ono i peccati materiali, la 
terza fono i peccati formali. 

Dunque la tiepidezza volontaria congiunta 
con lo itrapazzo , e col difprezzo di tutti i 
spezzi a confeguire la perfezione, almeno nel- 


Voti è 
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mente. Tanto più che trafgredendo con tania 
libertà tutte le loro Regole fi efpongono a pe- 
ricolo manifeito di tralgredire.i Voti , e 
bandonare anche la Religione. Qui difipat 
pem, mordebit tum Coluber . Eccle. 10. 8. Anzi 
ia riguardo della medelima Religione, i Tie», 
pid: fono obbligati fotto peccato grave ad ufci- 
te dal loro milerabile (tato; mentre fono res 
uti a-viverc in tal maniera , che non fiano gra- 
vemente perniziofi alla Comunità, inducendo 
i Compagni a rilaffiarfi col mal'efempio della 
loro propria rilatlazione , a tal fegao che alle 
volte balta un folo a rovinare l' offervanza di 
una Cala Religiofa; giacchè non vi è lezione 
che impari più prello, e che (i tenga pid 2 
mente, che il mal’ efempio. E. perche quelto 
cofe non habbiano fembianza di efagerazione, 
farà bene ch’ io v'apporti le parole, c l'auto. 
ricà di un gran Maeftro nella Morale, preflo di 
cui ne potrete veder'altri dell'ittello parere ed 
anche più feveri. Reliiofar tenerar fub mortali 
vivere, ut non fit graviter Religioni 
fur, inducendo alios fuo pravo exemplo a. 
mit relaxatam Regelama , perturbando fuam Rel 
ionem adeò , ut vald? expediat fue Religioni cum 
expellere ut effer y fi nollet unquam fervare fien 
Titan, nec orare , nec mode/è incedere , & ingre 
derttür omnium Religiforum cubicula , & fimili 
Religiosis flatuta trafgrederetur s pertarbaret en 
"aviter totam Religionem , & fe in eo flatu con- 
ture, ut potees Lomptam. acari ce 
espellere. Sanchez in Decal. L6 c.a-n. 17 
1 peccati materiali (ono anch' elli d'ordina- 
rio connefli con la vita de' Ticpidi ; e così tr 
verete, che dando una gran libertà a” loro fet 
fi» in Vece poi di ributtar con orrore i penlieri 
impuri, che fopravvengono ad atfaltarli fi trat- 
tengono a mirar in faccia la tentazione, e a 
contultare , fe debbano arrenderfi totalmente. 
Per mil modo fan gravi errori in materia di 
Povertà, rion oftante l' haverla a Dio promefla 
per voto, fpendendo fenza licenza , ed appog- 
giandofi fopra opinioni poco ficure: e gravi an- 
cora ne commettono in materia di detrazione, 
{parlando francamente degli altri , e qualifi- 
cando fenza riguardo la fama di Perlone accre- 
ditate, à non fofpette, E'vero, che in queto 
male operare non avvertono cipreffamente il 
male; che fanno; che però per diftinguerli da 
quelli, che fi fanno ad occhi veggenti, do lo- 
ro il nome di Materiali; ma non laíciano d’el- 
fere colpe , perchè tal’ignoranza è colpevole; 
«d à infieme penale: è colpevole, perche nalce. 
dall’havere abbandonato l'orazionc , la lezio» 
ne deibri buoni, la rifleffione fopra sè (eli, 
come chi tiene aperta la porta di cala, che non 
fente , chi v'entra. E' poi quell’ ignoranza an- 
che penale, perchè l'abufo fatto pib-volte del. 
la luce divina , comunicata loro in abbondan- 
22, merita quello tremendo galtigo di non cf. 
fer più luminofo : Percatiet te Dominus amentia, 
€ cacitate. Deut.28. Una Madre, che ha più 
volte portato il lume al fuo figliuolo di buon" 
ora; perchè s alzi dal letto , offervando, che 
feguo fempre a voler dormir lungamente, non 
glic lo reca in avvenire. a 
Finalmente à peccati quater fe Ggue à 
crefcer la tiepidezza , fuccedono i peccati fot- 
Ddad è mal, 
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mali, chiari , e palpabili; e ciò 9 univertat- 
tore, che si farà quali taato dificil di tro: 
vare ua Tiepido efente per tutta la vita da que. 
Jia forte di colpe, quanto .fara dificile trovar 
un Tilco fenza la febbre. Se vi maravigliale 
di quelto mio dire, farelie gran torto non (olo 
all'efperienza , ma anche alla ragione. Il più 
diffe ia urti gli athri è il comimciare:aa; 
Sa Paffione fi crede da principio d'andartant 
oltre, quanc'andò poi nel progrefo; e pid" 
fina Volta , chi fi mfe in mare per diporto; 
Spinto da un tarbin- impetuofo » c andato 4 
rderi in alto fenza riparo. Si confidano nel 
Beo, che fecero una volta; ma quell è quel- 
do, che aggrava più la lor colpa; quanto l'- 
vorio era più-bianco, tanto a bruciarlo , fe 
Re fe una tinta più hera; e quel » che anche 
È peggio, l'ellere dati una volta illuminati ren- 
de più difücile la loro converfione; a tal fegno, 
che 1 Apofiolo la chiama impolibile, cioè a 
ire , difiliima a fuccedere : Lupoliile ef 
Ts Fem era vorne em c 
È, È funr , riffut renovari ad pam 
entm. Hb. 64, Le veri della Fede non li 
muovono; le maffime dell'Evangclo non liri- 
feuotono; © avvezzi à predicare » c ad atter- 
gie gli att, rimangono nell foro ine. 
fibilis, e-come dice il Profeta pare che lo 
ftrepito delle divine minaccie concilj loro il 
fonno, in vece di rifvegliari: Ab inrepatione 
dua Dru Jacob dormitaoerant . — _ — 
5. Quel ono gh ettremi, a cui giungono 2 
ilo a paffo le Anime tiepide in fommo gra: 
io; e le parri d'un buon Direttore verfo diel- 
fe fon quelle due: la prima il prevenire sì gran 
male innanzi che avvenga: altra mettervi ri 
poro, dappoi ch'è già venuto . E vero che i 
Brincipi della tiepidezza fon come i principi 
SII Echi, che non podono ollervari efatz- 
ntnte; ma fe ne pollon bene ofiervare i pro 
fü. Non può il Padre Spintuale eonoícer 
biro quando l° Anima comincia a raffddare 
fi; ma fe ftarà avvertito nell'efaminare l'ora- 
fione dc fuoi Penitenti, la loro morufcazione, 
fi modo di refiere alle centazioni , la difpoli: 
zione per ricevere i Sagramenti , l' amore del 
siciramento, il defiderio di far profero, s'ac- 
corgerà facilmente, fe vadano innanzi nella 
Sia dello Spirito , è (e toraino indietro; e co- 
nofciuto il difcapito, palli fenza indugio a ri- 
medi, che confiltono in rinovarîi in tutr gli & 
feres di pietà, ficchè fenza aggiungere nulla 
di più, folo con far bene quel, che fi fa mala. 
fente, fi muta vita, come pur configlb in 
ppi cao Signore Mime gh, sn ensi 
T ape ponitentiam, È prima opra fac. «foca: 
fs dice, che fi facci altro che quelo che 
È faceva una volta fui principio della cobver. 
fione; ma con quell’applicazione, e con quel 
fervore, che s'ulava allora nell'operare: Pri 
masters]. È per agiiuntereal rimedio mag 
rore fumolo , legue i Signore a dire, che fe 
Perfons non vorrà rifcuoteri all’ ammoni- 
zione paterna, fopravverrà egli come Giudice 
ol galligo: Sia aatem vento rii, & movebo cat. 
Chlabram tuum de lato fio. 1o, Così voi pure ri» 
cordate al Penitente il gran male, che gli fo 
Satta, fe non ripiglia il fuo fervore , ed è il 
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perdere la perfeveranza. nélla Grazia, e giün- 
gere a quelle miferic , che habbiamo elpolta 
poco dianzi. In quelli princip) della tiepidcz- 
za riofce opportuno più che mai il ritiramen- 
to degli Efercizj Spirituali per cui fuccede 
all’ Anima quel , che fuccede alla Calamita, 
quando comincia a perdere il fuo vigore, che 
e tutta di ferro, per ogni banda, lo riac- 
quifta, = . 

Ma fe già il Penitente folle ridotto da molto 
tempo a quello fato infelice, che habbiamo 
veduto; il rimedio è diffcilifimo, ma non è 
immpolliile e perchè vi neíca di ooleguirlo, 
bifogna andarein mezzo tra la fperanza , e| ti 
more ; ed eccitate ambedue quelti affetti nel 
fuo cuore. Pigliate però il vottro Penitente 
con amorevolezza , con moltra di compalfione 
del (uo flato infelice, con dolcezza di parole, e 
di volto; perchè il rigore quì farebbe veleno, 
non medicina. Le Api fuggitive, che con un 
fuono moderato fi raccolgono , con uno flrepi- 
to grande fi di(pergono affatto: Apprello (chie: 
rategli davanti i mocivi addotti di fopra , per 
confidare nel Signore; la fua infinita Sapienza 
per trovare i mezzi opportuni di farci bene; 
itta Potenza per efeguirli; 1 fu infa 
Bontà per inchinarfi a follevarci dalle noftre 
muferie; mentre per ciò fare non ha bifogno di 
mirare a noi , che fiamo indegni, ma bafta, 
che egli miri sè flefia , perchè l'amore, che 
egli porta a sè (telfo, lo provochi; e lo folleciti 
ad ajutarci come fue Creature ,e fuoi Figliuo» 
Ji Ditegli che quefta gran mutazione ha da glo- 
rificare il Signore, come un'opera degna della 
fua deflra: Hec mutatio dexsere Excelf. Pf. 76. 
Che fe in Ciclo (i fa fefla per la converfione 
d'un Peccatore, quanto maggior fefta fi farà 
per la converfione d'un Tiepido , più rara ad 
avvenire, e però più atta a rallegrare tutto il 
Paradifo ? Se fin'ora ha fatto si. gran torto al 
Signore di abbandonarlo, non gli faccia 
altro maggiore di diffidare di lui. Confideri 

quanto Sangue colti a Gesù Crifto l' Antma 
(ua ; e giudichi fe vorrà perderla , quando ella 
Viene a ritrovarlo. 

Con quefli, e con fomiglianti mativi convie- 
ne follevare la (peranza abbattuta ne' Tiepidi 
al pari d'ogn'altra virtà. Ma perchè quefta for- 
te di piaghe incallite ha bifogno non folo di 
lenitivi, mà molto più di corrofivi, paffate dale 
la fperanza al timore , moftrando quanto è fi 
cile perdere la falute, ed incontrare quella mi- 
maccia orribile: Quia T'epidur er, & net frigidur, 
nec calidui, incipiam te ecomert ex ore meo. Apoc- 
3. 15. Chi fa, che cofa poffa intervenirgli alla 
morte e che, e egli ora è ordo alle voci di 
Dio, allora Iddio fi faccia fordo anch'egli alle 
fue voci? Tardi (i pente la: Colomba, quando 
ètra gli artigli dello Sparviero: alla morte co- 
mincierà il fuo gaftigo, e non la fua converfio- 
ne; eil Demonio , che l'ha vinto tante volte 
n'a quel tempo, s'infurierà più che mai, co- 
me un Maflino + che havendo addentato più 
d'una volta la Fiera, non la laícia, finchè lac- 
terri. E perchè il polto , dove (i fanno forti i 
Tiepidi, è l'efempio, conviene guadagnare an- 
che quelto ; e levar ‘loro quelta ritirata , per c- 
fpugnarli Dice il Demonio, non vedi come 
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opera quefto, e edell'altro ? credi cheancor" 
effi non voglino falvar(i? e che non prema loro 
il ben dell'Anima, come preme anch'a tc? 
Non è credibile quanto male faccia univerfal- 
siente a"Ticpidi l'efempio degli altri Tiepidi 
il mai cottume prende il luogo delle leggi; 
dove è fetente la vita di tutti, non fi fente. 

oprio f-tore ;(timando ciafcuno di vivere allai 
Bene, quando vive, come vive la maggior par- 
te. $c poi quelli elempi ( Teorgonó in qualche 
Perfona autorevole , raddoppiano il nocumen- 
to; ci Tiepidi ye lalciando tutto quel bene, che 
potrebbero ricavare dalle virtà de' Buoni, ne 
ricavano folo quelto gran male, di autenticare 
il loro vivere rilafato; e abbandonando(i feoza 
fcrupolo a feguire , chi va innanzi, (i lafciano 
portare dalla corrente fenza refillenza , come fa 
no trónco, A voi tocca però il porger rimedio 
2.9 gran difordine ; mollrando che non deve 
chiederli del. cammino a° Ciechi; e che la rego. 
la, che ci dà il Signore, è di vivere, come vi- 
oho i pochi : Nor feguari! Turbam ad facien- 
dum malum. Exod, 3.5. E dovendoci giudica- 
xe il Signore da folo a folo, che gioverà la mol- 
titudine de' Complici, come dice Sant Euche- 
Tio: Quid poli muliudo » abi jp iude 

mis 

Di(cendete dappoi a° rimedi particolari , che 
fono due, l'Orazione , e la Mortificazione. 
Dal manéamento dell Orazione comincia il 
male della tiepidezza; e dal ripiglare l'Orazio- 
nie, deve cominciare Il rimedio; e fe per illun- 
9 dil'ufo non vi trovaffe introduzione, fi vaglia 
della lettura di qualche libro divoto, che lo 
friuova a contrizione, come le Meditazioni di 
Sant Agoftino, è che lo muova ad un fanto ti- 
more , come i Noviffimi del Cartufiano, e fo- 
miglianti. Sopra tutto fi raccomandi nell'Ora 
zione al Signore ; e come egli le ha dato una 
forza invincibile, per togliere dall'Anima tut 
ti i mali, confidi , che pregando il Signore fen- 
Za (lancarli, tornerà ad una perfetta fanità: 


























i per coo 
zia, € per avvenzarfi di Duovoa vincere la pro- 
pria fenfualità ; e deve cominciare dal vincerfi 
in cofe piccole, dalle quali (i pafferà poi alle 
gmaggioi; c fpecialmente fi vinca nel fare con 
efattezza le fue cole fpirituali , fenza caricaríi 
di nuove pratiche di divorione, per cui co 


fne già dal calo pub al cepido, co or3 dl 
riepido paffi al caldo : Confortare , È perfice. 1. 
Paral 21 








10. 
10, Quelloche vi ruit malagevole ineltre- 
no, farà poi il vincere la diffidenza dell'Anime 

iù introdotte nella via dello fpirito, è che pof: 
Tono diri nel terzo (lato de Perfetti, qu ndo 
per fomma difaventura accadeffe loro di far 
qualche grave caduta. Un fimile avvenimento 
può fuccedere; perchè la noftra Creta mortale 
non s'indura mai tanto dalla Grazia che refi 
fla di fatto ad ogn'urto di tentazionc fenza 
fpezzar ; mentre la. volontà è fempre libera; 
€ (c? libera, può cambiarfi. Pertanto, come 
già Davide dopo tutt'i lumi del Ciclo, dopo 
tutte le comunicazioni dello Spirito divino, 
dopo flere flato lungamente l'Uomo fecondo 
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il cuor di Dio, cadde nel più profondo delle 
miferie ; cod più d'una volta Perfonaggi di 
gran virtà, favoriti di gran doni, ammetli per 
molto tempo a un'mtima familiar rà col Signo» 
re, dall'altezza di quelto po preci» 
pizio. L'avvenimeato è raro; e difficile; ma, 








torno a dire , non è impoffibile; laonde fe vi 


trovate nel cafo , io confidero in un pericolo 
man fefto, non folo la confidanza del voftro Pe- 
nitente caduto, ma anche la vollra. Può elle» 
re, che all'udire sì gran difaltro , v'empiate 
d'ammirazione infieme, c di (degnu; e pure 
quanto fuor di ragione! Vi maravigliate, che 
un Uomo fia andato a terra ? quello vuol dire 
effer Uomo, e portare dentro di sè, a guiía 
d'un'Infermo di mal caduco, un' umor sì ma. 
ligno per la natura corrotta , che lo può far 
calcate id ogni palo. Peggio farebbe poi lo 
{degnarli contro il Colpevole il riprenderlo du. 
ramente, il confonderlo fuor di mifura . Chi 
‘ha mai percofío un Cieco, che fia caduto nella. 
folla? (e gli flende la mano amorevolmente, 
€ fi rimerte nel buon fentiero. Cos: dovete fa- 
re ancor, reprimendo, non folamente ina 
voi quefti fentimenti d’indignazione, ma an- 
che nel Penitente. Egli vi verrà mnanzi tutto 
adirato contro di sè , come contro d'un Mo- 
ftro d'iniquità, ino di vivere fopra la ter 
ta: quelto dolore è buono, ma non fo fe fia 















gna , che diviene 


fpirito dell'oro melchiato a gli altri medica» 
she loro tutto il corrofivo se lafcia loro. 
forza. Di quefta maniera havete a fe- 
re ancor voi; lafciate al pentimento dell Ani- 
ma caduta tutto quel giuflo rammarico, che 
ella ba; d'aver tradito il (uo Dio, c toglietene 
tutta l’acerbità, e la punta, che vi aggiunge la 
fuperbia , e la diffidenza. Perciò in vece di mae 
ravigliarfi della fua caduta, infegnategli a man, 
raviglarfi di non ellere andato più a fondo, e 
di non perfeverar cuttavìa nel fuo difordine 
feorto: Mifericordia Domini, quia non fumus com 
fumpti: quia non defecerunt miferationes ejui. Tren. 
21.:.E pofto che fi ficcia un po di calma in 
quel cudre, che s'abbonacci alcun poco la tem- 
pela di quella gran triftezza, pigliare da’ fuoi 
principi la cura d'un'infermità cod frana, rie 
ducendo il tutto a fortificare tre virtà, che f 
fon perdute, è fi polfono perdere afl;ttoin que- 
flo gran frangente, e fono la Speranza che più 
di tutte pericola , 'Umiltà, la Carità. 
Fortificherete la Speranza, moftrando all'A- 
Sima, che la fua miferia può cffere il principio 
delia fua fanticarione. Quel Synore sche ha 
faputo trar tanto benc dalla colpa d' Adamo» 
che la Santa Chica la chiama felice, può pa 
rimente cavare tanto vantaggio delle cadute» 
dell'Anima, che vengano a lollevarla. Ia pri 
mo luogo ne caverà una gloria grande per sè 
medelimo, giuiicandol con la fua Grazia» 
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Il giuflificare un Peccatore, dice S Tommafo 
1.2.4.133.411.0., è un'imprefa maggiore,-che 
non iu già creare il Cielo, e la Terra, a ca- 
gione del termine, dove cl conduce la pulli 
zione, ch'è la figliuolanza di Dio, e la ri- 
‘pugnanza , cheincontra per condurci tant'alto, 
chè la libertà del noflro arbitrio 
quanto contribuifca alla gloria di 
Peccatore, che fi converte: Exaltabitur 
Dominus arcent vobis. a 19.18. Parimentedal- 
la nofira converlione ritsae il Signore gran bene 
* anche per noi, come interviene nelle Città bru. 
ciate, e diltrutte da" Nemici, che finita la guerra 
fi tornano a fabbricare con più ordine, con più 
magnificenza, con più vaghezza. Lateres tec 
derunt fed quadri: lapidibus edificabimus. Jfa.9. 
10. Così può dire anche l' Anima, (e fi conver- 
te davvero: E il Signore prende a favorire il 
Penitente più , che non l'havea già favorito In- 
nocente; e cambia in oro le felci, in magnifi 
cenza le rovine, in favori le perdite, come fi 
dice in Giobbe: Si reverfur fuerir ad Omnipoten. 
tem, adiicaberi; dabit pro terra filcem, & pro 
filz torrentes aurtos: licis affius, & eleoabir 
‘ad Deum faciem tuam, Job.22.24.  « 
"Veramcnte non può negarli, che non hab 
biamo l'idea giufta della Divina Mifericordia. 
Mifariamo l'ampiezza infinita del-cuor di Dio 
con la firettezza del noftro cuore; ed oh cons 
quant abbaglio ! Qudm magna Mifericordia 
Domini , & proptiaîto illur  convertentibus ad 
fe! Eccl. 17. 28. La bontà del Signore con 
chi ritorna, a lui pentito. del fao fallire, 
un Mare fenza lidi , e fenza fondo; e tut- 
fi i noftri peccati fi perdono in que Abitlo 
Miferebitur moftri, & proiciet in profundum Ma 
ris omnia peccata mofira. Mich. 139: Ache dune 
que fpaventaríi della caduta? ad un vero Pe. 
Bitente la grandezza del fuo peccato dee.di. 
Venir motivo di confidanza maggiore , come 
diveniva al Santo Davide , caduto una volta sì 
uiferamente, e dipoi riforto con tanta gloria: 
Ta propitiaberis peccato mo: mulum ell enim. 
"Pf. 24. Mi perdonerete il mio peccato, perch' 
egli è grande. " ^ 
La Carità fi riflora poi movendo I' Anima 
. & ricompenfar la caduta con maggior fervore: 
ncll'operare e incontrare tutte le occalioni di 
piacere al Signore. Per quefto fi colluma di 
mettere alle prime file i Soldati fuggiti una, 
volta 'vilmente, perchè riparino con nuovo, è 
maggior valore la paffata vergogna. Così pure 
reo Lacedemoni era fibilto, che non vi 
fe infamia perpetua, e (i vende a ricoprire 
con qualche fatto glortofo. Or quelle leggipro- 
‘mulga, e offerva la Divina Bontà conl' Anima 
Repicote; Sie fu [enur ser, st erranti 
| Deo: decies tantilm iterum convertentes requiretis 
cum. Baruch. a. 28. Qucll è ritornare davvero 
al Signore, ed entrare a parte de dilegni per 
cui egli permette le noftre miferie, in vece di 
gualtare gli elfi dilfegni con un danaofo sbigot. 
fimcato, che fnerva all' Anima tutte le forze, 
come ce. n'avvi(a lo Spirito Santo. Si defpera 
veris laffür in die ariguflie, imminuctur fortitudo 
tua. Prov,24.10. 
Ma il maggior rifforo è dovuto alla forgente 
del male, ch'è flata la fuperbia; onde convie- 










































onde appari. | 
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ne, che a quella parte offcfà s'applichi con più 
fludio li medicina. Taidc , ripentita de'fuoi 
falli, pub effer la norma. al voüro Penitente. 
Hebbe ella ordine dal fao. Direttore Pafauzio 
di non attentarfi mai più in avvenire a riguar 
dare il Cielo con quegli occhi sì fsndaloli, nè 
a proferire più il Nome fanto di Dio con quel. 
la lingua indegna ; ma in quel cambio 

Pafnurio, quelta farà la tua orazione’: Qui 
plafmafti mes miferere mei: voi Signore, che m: 
avete creato, habbiarc pierà di me. Chi può 
{piegare quanto rillori le fue perdite l' Anima 
Tigrtente con quelta fas confafane; e quanta 
(dio (i compiace di vederla in quel polto, rant" 
umiliaca, e tan umile! maffimamente ella 
fi tiene lungamente in quetto poíto così dimef- 
fo, trattandoli fempre nell'intcrno del fuocuo- 
1e; c nell cilerno del fao operare , come um 
Colpevole riconofciuto in queflo modo: Nell" 
interno habbia fempre dinanzi a gli occhi il 
fuo peccato, come fe vi foffe allora caduta; e 
ggf dires Arata coté d [er 

so. con ua perpetuo orrore di sè medefim: 

e del dori la Divina 




















non poter nulla fenza di lui , e che febbene la 
fua caduta è ftata sì miferabile, non vi vole- 
va però meno per votarle il cuore della fua fu- 
perbia. Parimente nell'elleroo (i porti in mo- 
do, che tutte le (ue azioni (î veggano accom- 
pagnate da una modeíla confufione : fi privi 
con maggiore ftudio di tutti i piaceri de fenfi, 
come troppo mal confaccvoli allo fiato di reo; 
c (e talora fi lafcia (edurre a dilettarfene vana: 
mente, fi rivolti contro sè (lella, c dica a st: 
Infelice! in cambio di penfare a foddisfar la 
Divina Giuttizia per la mia colpa, penfo a 
contentare il mio corpo con piaceri lupertlui? 
ho tradito il mio D o; e non mi vergogno di 
cercar le delizie nelle fue cteaturc? Il ne 
vinto una volta dalia Leone(fa , va fempre col 
capo chino ; fla più nalcolto che mai nella fua 
tana; e chiva con maggior attenzione ogni 
nuovo cimento. Anche quel Peccatore, che 
s'è lafciato vincere dalla fua fenfualità , impa- 
ria viver fempre umiliato, a cullodire con più 
ftudio il fao ritiramento, a. tenerli fempre mai 
lontano dall'occafioni , per cui cadde. 

Con fimil tenore di fentimenti, e d' opera- 
ziotii umilianti, fi ritrova la pace perduta, e 
1i riftorano le.perdite con vantaggio, riducen- 
doi il Penitente ad efler.pià forte in tutte le 
virtà dappoi c'e riforto , che non era forre 
prima d'andare a terra , (econdo il cofume 
della Grazia, nell'imitare la Natura, la qua. 
le fuggerilce riflelfioni provvide;a chi già pre- 
cipitò in un foffo, per non tornar a precipitar- 
vi; cod la Grazia per mezzo dell’umiltà man- 
da all' Anima penitente tanto di lume, che in 
ogn'altro palio tornerà più facilmente a cade- 
re, che dove cadde. 
tr. Ma a due il verorare fono le cadute gra- 
vi di quelle Perfone eminenti in virtà ; c pe- 
rò di rado ancora vi verrà in taglio di dover ri- 
darre alla pratica la mentovata Ifruzione, 
Fotle (ar pit reguente i bifogno di rimediare 
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nelle Anime di fimil forte uma foverchia 
fidanza di operare, e di bramare gran cole, 
he apre dipoi la rada, al precipizio. Santa 
"Terefa, parlando al fuo folito da gran Macftra. 
di Spirito, ragiona di quello dilordine, c ne 
accenna le ragioni , ed i ripari. Dice adunque 
di haver conofciuto Perfone molto eminenti in 
virtù, e ch'erano arrivate all' Orazione d'U- 
ione; e che dipoi erano flate riguadagnate a 
sè dal Demonio( Ma»f. c. 4.) Dice che può el- 
fere tara loro occafione di cadere la foverchia 
confidanza in loro medelime; perchè vedendo- 
fi tanto appreffate a Dio ; e vedendo la diffe- 
renza che palla tra'beni del Cielo, e quelli 
della Terra, ed efperimentando l'amore gran- 
de, che loro moftra il Signore, nalce in elle 
da quefti favori una tal ficurezza di non cade. 
re mai dal bene, che godono ; nè pare loro 
pollible, che und vita nto dileiole s hab. 

i a cambiare con la viltà de' diletti del fenfo, 
Con queíta confidanza fi pone |" Anima nell 
occafione; e comincia con zelo buono a dare 
de'fratti; ma fenza talla, e fenza mifura ere» 
dendo che già non vi fia di che temere. Nè 
talora quello, feguc a dire la Santa , palfa con 
fuperbia; perchè ben conolce l'Anima, che per 
sè ftefla non può cos alcuna; ma tanto nifte 
dal confidare in Dio fenza diícrezione , non 
confiderando, che non è ancora in termine d" 
ufcir dal nido per poter volare; giacchè le vir. 
tà non fono ancora mafficcie, © forti ;nètien' 
ella eferienza per conoltere i pericoli ( Vita c 
19.) Dice che il male viene a poco a per» 
ché il Demonio con certe aftuzie, e fotto colo. 
re di bene la va levando dal buon fentiero in 
cole piccole , dandole a credere che non fon 
cofe male; è a palfo a paífo ofcurandole (em- 
pre più la mente, e intiepidendole fempre più 
il cuore, e facendo fempre più creícere le for- 
ze dell' Amor proprio, giunge d'una cofa in 
un’ altra a fepararla'dalli volontà di Dio. 
$6.4.) Venendo a' rimedj, ne afsegna 
‘unoè il raccomandarfi fempre al Signore, 
indogli dicontinuo, che ci foltenga con la 
fna mano potente; e confiderando affiduamente 
che fe egli ci lafcia, fubito caderemo nel pro- 
fondo. L'altro è l' andare efaminando con dili- 
genza particolare il profitto nelle virtù, fe ci 
avanziamo in effe ,ò fe torniamo indietro par- 
ticolarmente nella Carità verío il Proffimo, e 
nel deliderio d'effer tenuti in poco conto; e fe 
ciò non fucceda, converrà temere di qualche 
laccio, teloci dal Demonio; poiché non àpoffi- 
bile che un' Anima arrivata tant" oltre, lafci d" 
andar crefcendo in virtà ; fe mon v'è qualche 
inganno- Soggiunge poi per conforto, che una 
tal Anima non è abbandonata st prefto dal 
Signore, ficchè non convenga al Demonio af. 
faticarlî molto per acquiftarla; e che diípiace 
alfai al Signore ch'ella fi perdi ; e che ledì 
mille avvifi interiori in molti modi , perchè 
non lafci di riconofcere il fao danno; n& fi ri. 
corda della fua ingratitudine, quando penten- 
dofi voglia ritornare alla (ua amicizia; mentre 
$1 buono, che non fi vale delle grazie , che 
ci ha fatto per galtigarci a conto loro; anzi 
effe ajutano a perdonarci più prefto, come a 
Gente che già è flata di Cala, c di Famiglia, 





















faa, cd ha mangiato, come fuol dir, del fuo 
pane. (Manf.5.6-4.) È 

Quella è in riftretto l'ammirabile dottrina 
della Santa Maeltra, che può dilatarfi per m 
tera informazione del Direttore, con l'avv 
timento che fegue; cd è lo flare attento più 
che mai,quando habbiam in cura qualche Per» 
fona, da una banda molto favorita da Dio, c 
dall'altra di compleflione molto ardente . Im. 
perocchè alcuni Padri Spirituali errano qui di 
molto: ftimano che fiano dalla Grazia tut 
ti gl'impeti, che ci portano al bene: credono 
fervore quella impetuofità, che previene i mo- 
ti dello Spirito Santo, e ne impedifce in buo: 
na parte gli effetti: vogliono che fia illinto. 
celefte quel, ch'è una precipitazione di cuore, 
che appena ha conceputo una cola, che gli pa: 
te di vederla già nata; c fonda la fua (peranza 
fa le fac brame: non (on capaci di avvertire, 
che come la luce paífando per un mezzo colo- 
rito, fi colorifce, così i doni del Signore unen- 
defi all'operazioni della natura, cambiano an- 
che gli effetti a tal fegno , che chi è fcaldato 
dal fuoco dell’ Amor divino, fe vorrà intanto 
fecondare il fuoco fuo naturale, il fuoco divi. 
mo diverrà Spada in mano d'un Fariofo per 
fare tanto più di (cempio; onde la Perlona in 
virtà dell’ardore dello Spirito Santo,accrefcen= 
do l'ardore del [uo temperamento, fi porterà 
ad eccelli, di cui per altro non farebbe ftata 
capace. A un Direttore pocoefperimentstoin- 
terviene in quelle occafioni quel , che intcrvie- 
ne ad un Notatore imprudente , che gettatolî 
in Mare, per ajutar chi fi affoga , fe lo lafcia 
attaccare a' piedi : e in vece di ‘tirarlo fuori 
dell'acque , vien' egli tirato affondo da quel 

fo; ficcht in fine ambedue £ fommergono. 

oi flate attento per non lafciarvi guadagna» 
Te 1| cuore da qualche motivo umano d' inte 
tcdle, è di gloria nella volira condotta; ma te- 
netevi Sempre foite a^ motivi della Fede; c 
raccomandatevi tanto più vivamente al Signo- 
re, quanto più crefce il voftro rifchio; affin- 
chè la divina luce fia guida della voftra guida 
€ faccia unitamente con voi quel, che e far 
te voi folo, travierete. Da mibi fedium tuarum 
aftitricem Sapientiam (dite ancor voi, ) & noli 
spe reprobare a Putris fir: quoniam [fertur tuus 
fam cio, & Filur docile tie. Horo infemury 
E minor ad intelle@tum judici, & legum. Sap 
$e 






































CAPO.OTTAVO. 


2 male degli Scropoli, e la cura, che deve im. 
prendere! il Direttore. 


Ra le tentazioni, di cui habbiamo ragio- 
nato fin'ora, non ho io annoverata queila, 
che muove forfe la cempelta più furiofa a dan: 
no d'alcune Anime, benchè ferva ad altre per 
durle più (pcditamente al Porto della cri- 
ftiana perfezione; voglio dire degli Scrupol 
Sogliono quelli impedire in gran parte l'eferci= 
zio della virtà ; e talvolta pongono l' Animain 
gran rifchio d'andare a fondo per la difperazio- 
ne. Il peggio à, che quanto è agevole aa 
conofcerfi quefla' gravifima malattia dello Spi: 
tito, 
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polla dar vanto d'haverne. 
guarito affatto più d'uno? Tuttavia perchè pu- 
xe non è impoffibile quelta cura; c perchè 
di tutti gli ScrupoloG è malagevole a un pari, 
converrà, che il Direttore offervi tre forti di 
polialtr,che provengono dal Demonio;al 
e provengonodalla Natura; altri che pro- 
vengon da Dio; affine di porger loro variamen- 
te un convenevol rimedio. È á 
; In prima fi può dire, che alcuni Scrupoli 
vengano da Dio; non gi polirivameute 
quanto egli ia Autore all’Anima d'opinioni 

falle , e d'inganno; ma negativamente , ins 
quanto non le porge il (uo lume;ed a guifa 
del Sole, con volger l'occhio, fa notre. Così 

(liga il Signore la rea libertà, che fi (on pre. 

fi i Peccatori , facendo in modo, che la pallata 
temerità fia punita con un'eccelfivo timore », 
come minacciò già a'trafgreffori della fua Leg: 
ge che il muover(i d'una foglia gli havrebbe 
accerriti quali un colpo di fpada: Terrebir cos 
onitus fal volanti: ; 6 ita futient quafi gladium. 
Lev.16.36. E perchè importa afíai il ravviare 

jueíta forte di Scrupoli, gli riconofceretea que- 
Tite contraffegni ,al motivo, per cui fi teme,a 
gli effetti, che cagionano, e al tempo che du- 
Fano. 

1l motivo, per cui @ fatti Scrupoloîi (i tur- 
bano fuor di mifura , fuol' efser la paura di 
difpiacere al Signore ; c benchè quella paura 
ecceda i termini del convenevole nell'anfietà, e 
nella curbazione , che reca, {i vede però, che 
vien da buono; e che fe l' Anima trema fover- 
chiamente, non trema per un freddo febbri. 
le, ma per un tale riconcentrarf che fa nell 
interno il calore della carità.. L'altro indizio (i 
prende da gli effetti , che in quelta forte di 
Scrupoli fono un’orror più veemente del pec- 
caro, una fuga più follecita de pericoli di rica. 
dere, una mutazione fempre in meglio de'rei 
coftumi paffati. E' ben dovere, che chi è flato 
una volta nelle mani di Lucifero, e n'è fuggi. 
to a gran forte, s'inorridifca ad ogni rifchio di 

Quella Colomba, che una volta fu 
liere sbranata dallo Spare 
teme poi anche l'ombra. L'ultimo 
uefti Scrupoli è il tempo, per cui durano ator- 
mentarci,, che non fuol'eílere giammai troppo 
lungo: giacchè, ficcome un Capitano non fe- 
gue a batter le mura di quella Piazza, che gli 
confegna le chiavi; così non fuole Iddio trava- 
aliarci fuoiServi per quelta via, {enon fintanto, 



































Il Direttore 


che fe gli fottomcttano perfettamente: Non; 
enim in Jempiternum litigabo - a. 57. 16. ci fa 
fapere per Ilala . Leggiamo di molti Santi, 
che nel principio della lor converfione , fono 
flati clercitati con fimil prova , che ba fat- 
to in eli quel, che, fa l'agitazone nel Ma- 
re ed è purgarlo d'ogni immondezza: do. 
po la purga è finito l'ondeggiamento nel loro 
cuore ; ed il Signore ha mantenuto quel, che 
promelle : Non dabir jm eternum fluftuationem 
Julo. Pf. 51.23. chcnon tctrebbe fempreintem- 
pella l'amme giufle. Ecco dunque la prima 
forte di Scrupoli, quanto più travagliofa , perchi 
la fofite, tanto men difficile a fanarü per chi 
la maneggia perché ,ò finilce da sè medelima, 

è fiifee co rimedj, che alfegneremo quì di 
fotto. 

Segue l'altro genere di Scrupoli più nocivi, 
che proviene dalla Natura , cioè a dire, dal tem- 
peramento, e dalla compleflione della Perfona. 
1 legni più (odi fon meno (oggetti a generarci 

il rovefcio accade 











x poi a quella collituzione naturale s'aggiun- 
ga l'ignoranza; fe i aggiunga la olitadine, fe 
aggiungano lc vigilic, chi può mai dire quan- 
to creía l’indifpofizione; e quanto danno 
rechi allo Spirito? fino a ridurre uno Scrupolo- 
fo a tralaíciare ogn' efercizio di pietà, ad occu- 
parli tutto in non nulla; c fino a farli perdere 
talora anche il fenno. Îl fumo quando è mo- 
derato, e quando s applica moderatamente, 
rifveglia mirabilimente l' Api anneghitrite, ma 
quando i fumo è molto, e dura molto, diltur- 
loro tutto il lavoro; € le pon tutte in fuga 
fenza rimedio. La follecitudine, ed il timore, 
benchè trapaffi alquanto i termini del dovere 
giova pur tuttavìa da principio a rilvegliare il 
fervore: ma fe la follecitudine, cd il timore, 
giungo ad eco grande, fe dura a lungo, 
non fi può vivere, non che operare; con uns 
impedimento fomigliante alle tenebre dell'E- 
gitto, a cui fa dato nome di legami, e di ep 
pi dal Savio, perchè in tutto il tempo, che, 
durarono fopra la terra, niunofi mofle dal luo- 
80, dove giaceva: Nemo movit fe de loco , in quo 
erat. Exod.10.23. Due poi fono gl'indizj di 
efti Scrupoli, che provengono dalla. Natura; 
l'uno è il temperamento, 9 tetro, è cavillofo 
della perfona; l'altro è la coftanza nell’opera- 
re fempre timido, e perturbato, perchè la Na. 
tura opera egualmente ad un modo; ec chic 
ferupolofo, a quelta foggia, portando fempre 
È fill, porta (empre a forgente delle fue i 
quietudini, e delle fue (iravaganze - 
Peffima è poi l'ultima forte 



























in quella 
gula, 
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guila ; che l'aria fuol' effer tranquilla egual- 
mente circa la mezza notte, c circa il mezzo 
giorno, ma per diverla cagione ; nella mezza. 
notte, perchè il freddo ha vinto affatto il cal- 
do avanzato del giorno; e nel mezzo Gliperchè 
il caldo del Sole ha vinto affatto il freddo 
avanzato della notte. Intanto due fono gli af. 
fetti, per cui fi conofce queíta maligna infer- 
mid; il primo è, che gli Scrupoli fafcitati dal 
Demonio mirano fempre a inticpidire l' Ani. 
na nel ben fare, e a condurla in fine a una 
tal difperazione di poter giungere alla Salute, 
comuaicandoci lo Spirito maligno. quel, che 
gli ha di proprio, che il non veder ririedio 
2° (uoi mali. L'altro effetto perverfo è la con- 
trarità de" medelimi fcrupoli , havendo la lor 
forgente in quel luogo , dove non v'ha nulla 
d'ordine, ma v'è un'orror fempiterno: Ubi 
mullur ordo, fed fempiternus borror inbabitat . Job. 
10. 22. Così vedrete , che chi da una banda è 
angu(tiatiffimo nel rifolverfi in un genere d'azio- 
ni, in un'altro genere è diffoluto; fimile a quc" 
Fatisii , che fi facevan colcienza d'entrare in 
afa di Pilato Gentile; e non fi facevan co- 
fcienza di procurar di fuori la morte del Re. 
dentore. ALT. 

Dopo haver riconolciuto il male, giuf'è ve 
mire al rimedio, che nel noflro calo è doppio, 
per confentimento di tutti i Medici dello Spiri 
to, lOrazione, e l’Ubbidienza. Con l'ora. 
zione deve l'anima travagliata impetrare da, 
Dio un'ajuto firaordinatio , ch è quel , ch'è 
meceflario per rifanare perfettamente: e l'otter- 
rà di ficuro , fe feguirà a raccomandarfi umil. 
mente a quel Signore, che non fi diletta d'abi 
tare nell'inquietudine , ma nella pace: Nov ia 
qermotioe Domu. y Reg: 19 vi Matimamen- 
te (e alla grazia dell Orazionc vorrà ella coo, 
sare con] Ubbidienza a chi fla in luogo di Dio; 
ch'è il Direttore. E qui converrà mettere in 
credito grande a gli Scrupolofi quella Ubbidi- 
enza, perchè fuole avvenire , che come i mor. 
ficati dal Can rabbiofo non hanno altro m. 



































gior rimedio, che l'acqua; e pure di niun'al 
tro ri anno più orrore ; cod gli Scrü- 
rimedio , che 





prio non han alto mag 
ubbidire ; e pure di mun'altro rimedio più 
temono . Convien però far loro apprende. 
xe, che nel fottomettere la propria volon- 
ti 2° Minilit del Signore, fla la nodra icu. 
rezza maggior ; perchè per una banda il no. 
diro vero bene contille nel far la volontà del Si- 





perderli? ma s'è mai perduto per la ftrada. 
dell’ ubbidienza , mentr'ella è la (rada regia 
del Paradifo ? Legsanfi attentamente le Vite 
de'Santi, e troverafli , che non hanno mai ri- 
conolciuto altro cammino ficuro, che l'ubbidi- 
1c. Santa Terela certificata più volte d’alcuna 

















cola dal Signore , non s'induffe però mai a 
pre veruna ri(oluzione,, fe non era appro: 
vata dal Confellore. Benché f'niffro, dice, rutti 
i Letterati del Mondo, non mi potrebbero far cre- 
dere, che foffe il Demanio quel, che in vifone, è 
in ratto mi parlava , perchè won potrei crederio. 
Tuttavia, benchì tenevo io per certo, eflere. Dios 
non però farci cor alcuna , fe non parejje bene à 
chi ren cara di me. (Relat.31.33.) Murate dune 
que la firavaganza: i Santi moltrano di fidarti 
più della voce del Confeffore , che dalla voce 
immediata di Dio; e gli Scrupoloti (i fidaro 
più del loro proprio giudizio , che di tutti gli 
ordini dell’ ubbidienza ; e flimano per più ficu» 
ro l'appoggiarli ad una canna fella, che è il lo: 
ro parere, che l’appoggiarii all' Evangelio me. 
defimo, il quale c'aflicura , che ode Dio , chi 
ode i füoi Minidr ; Qui vor audit , me audit» 
Luc. 10.16. 

Se giungerete a perfuadere quefta verità ad 
uno Scrupolofo , farete vicino alla vittor 
Vir obediem loquetur viftorias. Prov. 27.28. Ma 
per giungervi convien maneggiare con vigor 
grande quell’arme, perchè (e nel maneggiarla 
vi cremalfe punto a mano; fe parlafle cimida» 
mente, con perpeti con irrefoluzione, più 
vi valerebbe a far paura il voltro ciempio, che 
il voftro dire a far cuore. E perchè per lo più 
gli Scrupoli maggiormente angolciofi fi ravvol- 
Bono d'intorno all' integrità della Confellione 
Tegolatevi in ciò con quelle due maliime, ap. 
provate da Gran Maellri; l'una, che gli crue 
polofi non (on tenuti ad ufare tanta diligenza, 
e tant'efame , quant'è tenuto ad ufare chi È 
di coícienza più tranquilla , a tal fegno, che 
re fi follevi ad offufcar loro la mente quella 
gran turbazione , rimane loro libero l'appigli- 
afi a qualunque partito , in cui non fi vegga 
manifeftamente il peccato (Va[7. in x 2. dec. 7. 
2.) L'altra è, che parimente non fon tenuti a 
confefsarfi, fe nondi quelle colpe intorno alle 
quali potrebbero giurare, e che fon colpe gra- 
vi, e che non fono mai flate fcoperte altre vol- 
te in Confelfione. Che fe pure fi delse il calo, 
che per queft'ordine reílase indietro qualche 
peccato , per altro necelsario a manifetarli, 
non importa , attefochè non v'è obbligazione 
di procurare l'integrità materiale della Confef- 
fione con tanto danno dell' Anima ; con tanta 
perturbazione della colcienza , mentre fappia- 
mo, che una difficoltà , e un'incomodo molto 
minore, in altri cali fomiglianti viene a (cufar- 
dis CSancb.in dre.l 16-10. Lay l t.t. 1. 6. $2. 
V.dubiam , Cafirp, tor. t. df 4-) Su quetti (on 
damenti tenetevi forte; e dopo haver' udito a 
baftanza gli Scrupoli dcl voftro Penitente, im- 
ponetegli un filenzio perpetuo; cd avvezzatelo 
a difprezzare i fuoi dubbi, come imprudenti, 
e ad operare contro di loro , fenza tener più 
verun conto delle fue (torte apprenfioni. 

‘A quelti due rimedi univerlali dell'Orazione, 
edell’Ubbidienza, converrà aggiungere ,per ri- 























tre perfone 
imil male; giacchè per tutte quelle 
cole fi fomentano i penfieri nojofi fi conferma 
l'intelletto nel fuo vicillamento , e la volontà 
Ecco nella 
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nella fua pertinacia - A chi gira il capo, nons 
torna mai bene il camminare lungo i vortici 
d'un torrente torbido, e rovinofo. Quefta me. 
defms asvertena, girerà molto anche ala 
cura degli Scrapoli Demoniaci, togliendofi al 
Demonio con l' occupazioni l'opportunità di 
turbare la fantasia » di confonderla e di fpar- 
servi le (ue tenebre, e le (ue falle apparenze. 
Sopratutto riuicirà di gran giovamento» 
quando gli Scrupolofi faranno di mente più 
tranquilla , il rapprefentar loro al vivo quel 
grave danno, che recano a sè medefimi con le 
vane apprentioni, e con le loro anfierà fmo- 
derate . Che luogo v'è in mezzo ad elfe per 
la virtà ? quello, che v*è tra le fpine , per il 
frumento; ed è rellarne affatto (offogato. Sin. 
golarmente rimangono foopare quelle quae 
ro Virch, la Speranza , la Fortezza y l'Ub: 
bidienza, e lo ftudio dell'Orazione. Rimane 
foffogata la Speranza ; imperocchè la perfona 
fcrupolofa temendo, ove non va temuto, rice- 
ve quell' incomodo dalle fue tarbazioni ’, che 
ricevette il Popolo d' Ildracle da gli Efplorato- 
ri della Terra promella, i quali. efagerando le 
difficoltà d' acquitlarla, havean ridotto le Tur. 
bea bramar li morte in Egitto per minor pe 
na- Utinam morti eeu in ZEgypto , & mn» 
daducat mos Dominus in terram iftam. Num.4. 
La Natura non vuol fempre temere ; onde al: 
la fine (cuote il giogo; ed avviene ,che da un" 
eftrema anguftia fi pali ad un'eltrema ri 
laflatezza ». E fe oo quello , non farà 
certo. un’ abito vigorofo di confidanza nel 
Signore quell'amma, che lo rimira fempre, 
come un Ffcale fevero- Parimente fe quella 
tmedefima confidenza è la chiave de'divini te- 
ori, come potrà arricchirlene , chi getta via 
quella chiave, in vece di prevalerfene? Per fi- 
mil modo rella foffogata la Fortezza , confi 
mmandofi la perfona in cole da nulla; cd i 
piegando contro un nemico fantaltico que'col- 
pi, che dovrebbe impiegare contro i nemici ve- 
ti» che fono le Paffioni difordiaate. Eliogaba- 
lo, per una grand'imprefa,fece ia Roma adu- 
nare, e pelare tutte le Ragnateli , in quel 
tempo medelimo, che i nemici del luo Impe. 
zio gli rubavano le Provincie. Che diremodel 
danno, che recano gli Scrupoli all’ Ubbidiea- 
za, mentre le tolgono il fondamento , fu cui 
v'appoggia, ch' è il riconofcere la volontà di 
nel comandamento dell'Uomo Qui ref 
it polefiati, Dei ordinationi refiit. Rom 13. 2. 
Quando il Padre Spirituale ha detto ad uno 
férupolofo: quietatevi , ftate fopra di me: il 
mon fidarfi, è non fidarti di Dio; il non ub- 
bidire al. Confeflore è un non volere ubbidi- 
e al Sigriore: Riferifce Sant'Antonino ( p.par. 
1it.3 e. 10) di un Religiofo Domenicano , che 
apparendo dopo la morte ad un fao Compa- 
gno travagliato dagli fcrupoli, per conforto, e 
per rimedio gli diffe quelte parole - Confule di. 
Jeretos, & acquiefce eis: configliatevi, ed ubbi- 
dite, © con ciò difparee. Ecco dunque , che 
ne meno i Santi pollono recare dal Patadi(o 
tina medicina più falutevole per gli Scrupoli, 

















che non fia prudenza del 





‘che l'ubbidienza ;e lo Scrupolofo non ne tien 
conto? Per ultimo, graviffimo è il danno che 
da gli Srupcli riceve l'Orazione. Quant'Ani- 


Il Direttore 


mme, le quali vivendo ritirate ne' Monaflerj, e 
nel Secolo ancora, farebbero capaci di tratta. 
re coa Dio familiarmente ? ma con l'impor. 
tunità de" loro Scrupoli interrompono quefto 
divino commercio, reflando inutili per giugne» 
Te a sì gran bene: come rimangono inutili ta: 
lora certe ricche miniere per la gran copiadell' 
acqua concoríavi a riempirle-Queltaè una bre 
ve fomma del male, chc. fanto a sè medeft- 
mi.gli Scrupololi , è l' appreadcrlo vivamene 
te, à mitigherà la loro malattia, è forfe an- 
che la, fanerà perfettamente ; almeno quando 
gli Scrupolofi fono di buono intelletto, enon 
fi guidano folo con l'apprenfione, ma col di 
fcorfo. I Popoli più capaci , e più culti (ong 
i più facili a reggerfs con le leggi. 


CAPO NONO. 


» M Direttore deve accomodare la [ua com 
dotta al temperamento naturale 
de Penitenti. 


LUN fee doti più nccefrie ad ogni buo: 
no Architettoè di otlervar bene il fito,do- 
ve dee fabbricare , per emendarae gli ettori, 
anzi per (ervirícne a fao vantaggio. Però (e 
abbia da fabbricare in luogo caldo, l'Edifi- 
zio dovrà volgerli a Settearrione ; le dovrà 
fabricari in luogo freddo, il profpetto d 
voltarli a mezzo giorno; e fe in luogo tempe- 
Tato, farà opportuno voltarlo ad Oriente. 
Quando vi perluadette di poter'adempie le v 
fire part, denza una pari avvertenza, mollre- 
efle di non intendere quel, che preteade il 
Signore con fervirfi del voflro ajuto : pretende, 
‘che metriate in opera il difegno formato da lut 
di fabbricarfì per mezzo voltro , un luogo di 
delizie, e di ritiro nell" Anime 4 voi commef- 
fe: ollervate però voi ancora il fito di quelta 
fabbrica; affin di levarne via gli crrori, e di 
cambiare gl impedimenti in profitto. E per 
parlare più apercamente, quel, che vi convie- 
‘ne, è riconofcere con diligenza ne voftri Peni- 
tenti il fuo temperamento naturale, lo flato, 
in cui 6 trovano, ed i talenti, di cui fono for: 
niti, per riparare al male , e per migliorare il 
bene con la voftra condotta. Mi piace di farve- 
ne la tirada cfponendovi le cole principali, che 
intorno a quelto devon faperfi dal Direttore. 
Ma prima di pallire avanti convien rilpon- 
dere ad un'objezione , che potrebbe qui fari al 
mio dire. Non fi può negare, dirà tal'uno, 
za del Padre Spirituale l'ac- 
comodarc la fua guida al naturale ARA: 
ti, ma pare una prudenza umana, che più to- 
fio debba guattare le operazioni. dello Spirito 
Santo, che promuoverle. La Natura deve non 
appagarti, ma foggettardi; e l'andare.a genio 
È Penitenci farà un giacere con effi , non un" 
zar 
"Non fi dice , che il Direttore debba acco 
modarfi alla natura, e alle inclinazioni de'fuoi 
Penitenti , per fecondarne gli errori, ma per 
emendarl più fortemente con quel modo più 
dolce, che incontrerà fempre minor repugnan- 
za nella Volontà , e maggiore convenevolezza 
nella Natura. Chi fpacca un tronco » fe vuol 
fenderlo 
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fenderlo per il traverfo col ferro , non lo fende- 
tà mai; ma fe lo piglia per la fua vena lo fen- 
derà fempre più, che non entra il ferro. E poi 
non vedete, che Dio medefimo fi aggiufia al 
noftro naturale ; e ci comparte gli ajuti della, 
Iva Grazia, ora lentamente, ora improvifa- 
Tnentc, or con dolcezza , or ‘con terrore, co. 
ame porta la noftra compleffione naturale, per 
giungere più fuavemente a fantificarci? L'ac- 
comodaríi dunque il Direttore alla natura del. 
le Perfone. da farà una maniera 
divina , accordandofi con la Grazia nell'ope- 
rate; laddove non ufando di quetti riguardi , 
jn see d'ajutre il voro dello Spirit Santo, 
lo dilturberà: e col (ao rigore importuno em: 
in l' Anima di difordine , in vece di rego- 
la. 

Già prefuppolto, quattro fono principalmen- 
te i Temperamenti del noftro corpo, corfi- 
fpondenti al predominio de quattro umori, 
che lo compongono, Malinconla , Flemma , 
Collera , Stague; e’ corrifpondono a’ quattro 














Elementi, Terra, Acqua , Fuoco, ed Aria, 
dalle proprietà de’ quali (i potranno agevol 
mente raccogliere i difetti delle Perfone, ed 





sanche adattarvi il rimedio , dato che fia com- 
ela la temperie della lor compleflione; è m. 
Toga, è femmatica , è fanguigna , è bi 
ifa . 
‘Cominciamo da’ Malinconici,i cui difetti, ed 
Spelingzioni fono corsifpondent alle proprietà 
della Terra, grave più d' ogni altro Elemento, 
racita fenza rumore , dura a ricevere altra figu: 
za, immobile, fe non è (colla, fenza fapore, e 
fenza comunicazione con l' Elemento vicino. 
Con ciò eccovi efpreffe le maniere naturali d'un 
Malinconico , che fono l'efler pofato ne' fuoi 
softumi , nè addomefticarfi mai facilmente: 
Y'effere taciturno, e parlando riftringere in po- 
che parole il fuo concetto: leer duro ad ap- 
‘prendere, ma tenace nel confervare quanto hab. 
bia apprefo, maflimamente in male odj, giu 
dizi , fofpetti , e qualunque altro affetto gli fia 
entrato nel cuore: l'eller cupo, e fegreto nell* 
occultare quel che macchina , e quel che lo mo- 
leta, è lo confola, dandone poco indizio nel di 
fuori: il dar moftra da principio di non muo- 
veri con palfione , ma in fine prorompere in. 
n furie: l'eflere nel praticare poco corteíe, 
Tnimico del rifo, e di dar guflo ad altri, fenza 
compiacerfi di veruno , nojofoa sè , e a gli al. 
ri, per i lamenti continui, e per le rificio 
Stravaganti nell'operare: l'eflere incapace d' 
‘micizia, flretto di cuore, indifereto in ri(cuo- 
terc le convenienze da gli altri, avaro nel pa- 
garle ingrato a' benefi), rifervatifimo nel lo 
“dare il bene , franco nel giudicare il male, avi- 
do d'acquillare , edi ritenere ; condurli alla 
<ompagnia alti con dieto: quando vi fa, 
mon finir così prefto di parlare, e di ridere;con- 
zraddire a quant' ode; difpreggiarei pareri degli 
altri come mali avvertiti; portare. volentieri 
muove fapefte ; negare di lar fervizio, e quan- 
do vi s'induca, guaftarlo con un mal modo di 
fare. 
"DI ques forte fono i mancamenti e le pro- 
prietà delle nature malinconiche; e la manie- 
ra, che dosrà ufare il Direttore nel guidarle 


























farà dolce, per guadagnarne l'airo; incer 
perchè on d'adombrino,e non entrino in dif 
idenza ; cordiale, e affettuofa per dar loro la 
libertà di aprirfi, e di dichiarare il loro interno; 
prudente per non accordar loro tutta la folitu- 
dine , chc vorrebbero, ed anche per non negare 
affatto ogni ritiramento, occupandole ma con 
mifara, e interrompendo gli efercizi interiori 
del leggere, e dell'orare , con l'opere efteriori, 
è di mifericordia vero il Proffimo , è proprie 
del loro flato. 5 
nm 





Da’ Malinconici palfiamo a' Flemmati 
mili all'acqua nelle loro inclinazioni. Ora l'ac: 
qua è fredda di (us natura, è inüpidz, è flui« 
da fenza conüüenza, c facilmente rillagoa. 
Così pure i Flemmatici fono freddi nell'opera» 
1e; fono infipidi nel trattare con gli altri fenza 

arbo; fono pigri al ben fare; fonnolenti, fe 

neceflità , à la paura non gli rifveglia;e rilve» 
gliati tornano prefto a raffreddarfi per la lor ne 
aligenza: mancano di fortezza per ntrapren- 
dere gli affari , e di coltanza per profeguirli ; 
+ Perfone di poco cuore, di poca fiducia, lune 
ghz iriolure, poco applicate, arde nelle 
guire, facili a mutare diflegai, facili ad accó- 
modarti al parere degli altri, e bifognofe come 
l'acqua di gran forza cítrinfeca, c di grana 
macchine per alzarfi.. Shi 

Quefto naturale è il meno atto di tutti per 
la virti; e come non deve e(fere abbandonato 
dal Direttore; così deve eflere trattato fenza 
verun'eccelso. Per tanto come quelle Perfone 
fono timide alfai; così non convien molfrarne 
difprezzo,nè riprenderleagremente ; perchè con 
quefte maniere inconvenienti alla loro difpoli- 
‘zione, fi ferrerebbe loro il cuore, fi farcbbes 
morir loroin bocca le parole, ficchè non fi co 
Prillero mai più finceramente; laddove trattan- 
Sole conmofiza di ian, e di amore, fi difpon- 
gono a ricevere l'iftruzione . Quella iftruzio. 
me deve fari a poco, a poco, non allolando lc 
avvertenze, come chi fcopre a poco a poco la 
luce a un Prigione, trattenutogà lungamente 
all'ofcuro: altrimente la luce flefía l'abbaglia; 





























ò anche l'accieca. Parimente non convicne im- 

por loro molte cole da fare; perchè la loro pi 

rois, eil lor gelo, non lo comporta: iù o: 
o procurate di le 


var loro d'intorno varie co- 


e difporle a uno fpoglia- © 
[ao tempo. Convien'anche 








ftimolarle di tantoin tantoa camminare innan- 
zi nella virtù, affinchè la loro vita non fia un 
continuo dormire, fe non faranno rifvegliatc. 
Medefimamente farà opportuno, quando cado. 
no in qualche mancamento più notabile, ri- 
prenderle con vigore; altrimenti come habno 
tina compleffione moderata ed efente dalle pal- 
fioni impctnofe, fi perfuadono d'havere gran 
yirth, quaudo non ne hanno altro che ombra. 
La riprenfione però, mettendole alquanto fotto- 
fopra , le toglicrà d'errore; interromperà l'ozio- 

fo loro ripofo; e le difporrà a ricorrere al Ditet« 
| tore, per efiere quietate, e con ciò gli daranno 

campo d'ammaefirarle.." Quanto ali cleriorc 

non coavien mai lafeiare che limil Gentesim- 

pegni in qualche impiego confiderabile; per: 

Ecce à dh 
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chè non (i può fe non temere, che ogni cola 
nelle lor mai lente, ed irrifolute venga a peri» 
se. Quanto all'interno, non fono nè meno op- 
portùne le confiderazioni, e le pratiche, che 
muovonoa gran terrore; le non quando bilogoi 
dare un poco di moto al loro Spirito tardo, e 
pefante; per altro iltrattenerle in con(iderazio- 
i dolci, ed amabili,(arà più confacevole al lor 
modo di operare , e al lor talento. — 
i Più capaci come di difetti, così di buona 
frazione vi riulciranno i Sanguigni. La 
 £ompleflione corrifponde all Aria, e fim 
le fue proprietà. L'Aria è vana; è leggiera ; è 
facile a muoveri per ogni banda, non havendo 
proprio termine, che la coltringa! e cos le Per- 
fone fanguigne fon tutte inclinate a gli fpaffi; 
a perdere il tempo vanamente ; a converfare 
con andamenti leggicri jad edlere piene di vani- 
13 ; ad affezionarli, è con chi non fi conviene, 
è più di quel che-fi conviene; a perderfi dietro 
a novelle ; a dlettarfi di motteggiare, di ride» 
re, di cicalare, a contratre facilmente amicizia, 
€ l;cilmente difcioglierla ; ad accomodarü a 
tutto per effere ben volute; a vivere delicata» 
mücnte; e finalmente, ad havere in orrore la 
Penitenza, e a fpaventarfi del nome (olo di 
digiuno, di cilizio, di (obtudine, di aufterità. 
"Îlmodo poidi eratare con fimil forte di Gea: 
te,è guadagnarla con dimoftrazioni amorcvoli; 
altrimenti, fe il Direttore, mallimamente al 
principio, fi farà vedere tutto auflero, e raccol. 
to in st (lello a guia d'uno fpinofo, la volgerà 
in fuga fa prim palli. Con quellarte imedeli 
mma non è bene moftrar loro la virtü dura, e 
difficile a confeguirli, nè ragionare de’ gran pe 
Ticoli, che s'incontra’ nel cammino dello fpiri- 
to, nè delle gran violenze, che convica fari 
per andare innanzi; più tolto moltrate, che, 
tutto e facile con la Grazia del Signore, e che 
il più dolce viver del Monda è fervire al fuo 
Dio. in quel cambio attendere a purificare il 
loro cuore , donde fuol procedere il principio d" 
ogni lor male; e però leparatcle con buon mo- 
do dalla converfazione troppo continua, e dal 
trattare con percolo d'affezione fregolata , at- 
tendendo anche con fommo (ludio, che non 6 
affezionino di foverchio alla voflra Per(ona ,co- 
me avverrebbe facilmente, fe permettelte , che 
fi tratteneflero con vor più di quel , che porca 
il loro bifogao, che vi facelfero de regali se che 
adoperaffero con voi parole di qualche tenerez- 
za, € maniere meno gravi, e meno ritenuté del 
convenevole al vofiro grado. . so 
Rimane per ultimo a ragionare de'Bilioîî, 
che han bifogno:di maggior attentione, e di 
no braccio più forte per eflere guidati bene. 
La lorocompleffione s'affomiglia al fuoco; ed il 
fuoco, come fapete, è fempre mobile lenza fer. 
mardi; vuol fopraltare a tutti gli Elementi; ri 
Ta a sogni materia; che trova ;dillruggequan- 
to incontra; non può (lar chiufo; (e incontra 
oppolizione gagliarda , ccde ,e  (morza ;è pene 
trate; è fottile; e non fa mai (aziarfi- Appli 
gate a'coftumi quefte proprietà del fuoco ; ed 
havrete il ritratto de Collerici, che (ono arden: 
el concepire varie brame , iteroli nel 
profeguirle, ma facili a pentirfene dappoi, c a 
condennardi: hannoper compagna l'arrpgiaza, 






































Il Direttore . 


il voler fempre (tar fopra glialtri , non ceden: 
do nè meno alla verità conofcuta: feguono 
quali in tutto la loro ambizione; e vogliono, 
che tutto ferva ad efaltarli , non mirando à 
incomodare gli altri per accamodare sè (teffi; 
biafimando quanto veggono, per comparire cf- 
{i più grandi » come chi getta a terra le cale 
cine per far piazza alla fua. Se però trovano 
gagliarde oppolizioni , i avvililcono, e cedono, 
mancando il paícolo alla lor fiamma; e loti" 
fo non haver ‘campo di operare, balta a con: 
quiderli. Che fe poi incontrano grande aper 
tura d'impiegare il lor talento, chi più fotele 
di loro per fard largo? lodando sè iteff; raccon- 
tando volentieri i proprjavvenimenti ;cfageran» 
do le loro abilità; prefumendo fopra le forze; 
parlando eccellivamente nelle converfazioni; 
interrompendo gli. altri per intolleranza d'a. 
feoltare ; beffando i minori: bramando fempre 
d'eller ditinti dagli altri; mentendo , parlando 
a doppio fenío per ingannare, tanto ficili inri- 
prender gli altri ; quanto rellj per tollerare la 
riprealione, e molto meno per cmendarl;, per 
cilere avvezzi aricoprire le loro colpe ye nalcon- 
derfi come fa la Seppia, nel loro inchioflro. 

Quelh, ed altri mola fono i difetti del tem- 
peramento biliofo , che fi emenda, poi dall 
Grazia» e dalla cura diligente del Dirertor 
È per ottenere una tale emendazione, e cor 
pie quel, che a voi (petta, dividere l' IQru: 
zione in due parti, l'una, che rigoardì l'e- 
Iterno del Penitente, l’altra l' interno. ian- 
toall'eflerno ,raccomandategli lo sforzarfi di 
perare con moderazione, findiandoîi nelle pa- 
role, e nelle azioni, di praticare un tenore più 
tolto lento, e raffreddato. A gueflo fine mai 
dovrà contendere nelle converfazioni; ma do- 
pohaver efpoflo il proprio fentimento , laíciarez 
gli altri la libertà di approvarlo, à di riprovar- 
lo come è dovere. Parimente gioverà molto il 
converfare con Perfone tranquille , e man(uete, 
fuggendo, per quanto comporta la prudenza, 
e la carità , le Perfone colleriche ed rmpetuofe, 
affine di non efafperare con l'altrui fuoco la 
propria loro fiamma, e di non imparare dal lo- 
o efempio. Chi è morfo dal Can rabbiofo, 
mai (là peggio, che quando fi trova con chi È 
tocco anch’ egli dallo fteffo veleno 

Quanto all'interno, che è più importante e 
più necellario a curarli, procurate, che fi trat 
tengano fpeffo in meditare la manfuetudine di 
Gesì Crilto, tra le fue ingiurie; l' amabilità 
della fua infanzia ; la piacevolezza della fua 
converfazione ; la fuavità delle fue rifpolle, c 
de’ fuoi coltumi ; la brama d' elfere imitato 
in quefta umiltà , e manfuetudine , come (i è 
dichiarato: Dijtie 4 me, quia miti fum, & ba- 
milit corde. Mattb. 11.9. Quello divino Ritrat- 
to, portato fempre innanzi a gli occhi, farà 
dopo qualche tempo quell'impreffione nell’ A- 
nima, che fi richiede, per vincere la natura. 
Importa anche allai l'infegnare a quefte Per. 
fone impazienti ,che ove fiano cadute in qual: 
che difordine di fdegno, e in qualche furia del 
loro umore biliofo, non (i adirino. mai troppo 
acerbamente. contro sè fleffi; perchè ciò farcb- 
be un’efacerbar la piaga , in vece di curarla, 
adoperando a nettarla nn ciligio , in vece di 

adope- 
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adoperare un panno lino. Quando fi trovano ca- 
duni, contro il propofito ; che havevano fatto 
di vincerfi, fi umilino quanto più poffono ; ri. 
conoícano la propria debolezza; la confetlino 
dinanzi al Signore ; propongano nuovamente di 
faperari ; c fopra tutto fi raccomandino più 
iffantemente al Signore , per. ottener la vit- 
toria. 
_ Di un fimile avvertimento ha bifogno anche 
il Direttore, per .accertare nella guida di mil 
Gente: parlate però con cífa quanto più dolce- 
mente potete, affinchè il vollro efempio orten- 
ga ciò, che non ottengono fpeffo le parole: fe 
cadono, non le riprendete mai con impazien- 
22, qa adoperate nel correggere le iù foa 
inicre, che vi forvengano ; perché le dure 
farebbero un fomento delle lor fiamme per ac- 
crefcerle ; e le molli faranno un acqua per 
efinguerle. Così pure non le follecitate, 
di foverchio ad operare » non havendo bile 
gno di flimolo, ma di ffeno; e però non per: 
mettere né men loro tutte l'opere di divozio- 
ne, di cui s' invogliano; trattenendole almc- 
no per qualche tempo in una vita nafcolta;fin- 
chè non fi moderi, quel gran fuoco ; e finchè 
non hanno imparato non amar tanto di com. 
parire. Con lafieffa mifura taffate l'aufterità, 
€ le penitenze , chc verranno a dimandarvi; 
concedendo meno alfai della lor brama, per- 
chè l'eccelfo in quelta parte accrelce la fiam- 
ana ud una natura impetuofa ; e la moderazio- 
‘ne la tempera : oltre a che ferve per iltrairle, 
che l’ubbidicnza vale infinitamente. più , che 
tutte le afprezze; e che non (i perde il merito 
tralafciandole per ubbidire , ma fi raddoppia. 
Quello , che importa anche di vantaggio in 
quelta condotta de' Biliof, è perfuader loro, 
che le furie della loro natura non faranno d'im- 
pedimento ad acquillare la perfezione , ma di 
ajuto, fe perfevereranno nell’ attendere a vin- 
certi; e la loro vira farà affatto virile, c non 
effeminata, come fuol riufcire la virtà di co. 
oro, che non provan contrallo; e fono buo. 
ni, perchè non (aprebbero effer cattivi. Que 
fla, piacevolezza del Direttore nelle parole, e 
ne fatti , a lungo andare efpugoa tutte le 
rczze de Pemtenti; purchè s'accorghino , che 
adoperate quee mifure per motivo foprannatu- 
ale, e non per motivo umano di acquiftare la 
loro grazia, è per debolezza di natura ; perchè 
in tal cafo non farebbe difficile; che taluno 
di effi più impetuofo, e più sboccato, vi gua- 
dagnaffela mano; e feuotendo il freno in cam. 
bio d' effer retto da voi , vi ftraícinaffe a per. 
snctterc,b ad entrare a parte di qualche ecce 
fo, anche vergognofo , come è feguito più d' 
una volta A pP 
Rimane adelfo a dir qualche cola de'difee. 
ti) che li commettono in vari flati particola. 
Ti; ma tornerà meglio a ragionar di quella 
materia nel capo feguente » dovendoîi trattàre 
più a lungo. 
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CAPO DECIMO. 


Si efpontono al Direttore vari difetti dî” Peniteni 
ti he zon fagiano da boro mnofaazio 
t fr comincia dé deri dll 
m. 


N tempo di pefte, quando la (trage è gran: 
JL, uom di faond più a ortos ma lle 
pellifcono i Cadaveri fenza ftrepito , per non 
atterrire il Popolo maggiormente. Una fimile 
diferetezza ufa l'amor proprio co'noftri difetti:li 
fotterra fenza rumore, perchè non vuol veder- 
Ji, ne procurare, che fian veduti. Anzichè in 
So vie quì di peggio; perchè in fine i Cada: 
veri appeflati (i tolgono dalle Cafe, (cbben 
chetamente, € fenza pompa; ma i noftri difet- 
ti non (i (eppelli(cono (e non con noi: Cum eo 
in pulvere dormient. Job.20. 11. Pertanto fe non 
fapreze de' voltri Peniceoti (e non quel , ch efü 
vi dicono, è facile, che ne fappiate poco; laon- 
de fate. conto, che quel, che effi vi (coprono; 
fia una piccola fellura , ed un piccolo foro, à 
cui voi applicando l occhio con attenzione », 
venghiatc a (coprire quel, che è dentro la flan- 
23 chiufo, e ferrato, e per agevolarvi quelta 
veduta , voglio farvi la (corta , cominciando 
da' difetti delle Donne , che come più deboli 
di mente, c di cuore, più ne abbondino. 

Ma non parlo in queto luogo nè di una Don» 
na, che fia di cofcienza perduta ; nè di una 
Donna, che fia per contrario di colcienza in 
eltremò delicata, eperfetta: parlo di quelle, che 
per una banda profefano la Divazione € per 

l'altra banda non le fan troppo onore con pro- 
feffarla. Una di tal fatta fi acculerà in Confef- 
one di effer vana, (caza dire altro: voglio (og- 
giungere il rimanente, e confeflatmi meglio 
per lci- Nel Malabar li trovano certi frutti, 
che pajono un folo; ma fe gli aprite, ve ne tro» 
vate dentro trecento. Un frutto fimile è la va- 
nità di una Donna; e però confiderate un mani 
camento (olo quanti ne contenga. Effer vana 
vuol dire, penfare , che tutta la felicità di una 
Donna fia poíta in guadagnar(i. la (tima, e l'a- 
gore degli lir coll'avvenenza ; vuol dfe non 
haver cibo più delicato, che feriti lodare ed 
applaudire la" Conofcenti : vuol dire, portar i 
vidia all'altre pari, quando (i veggano appláu- 
dite, e corteggiare; vuol dire, fpendere più ore 
per ciafcua giorno nell'adornarii , a tal legno, 
che in capo all' Anno arriveranno facilmente a 
molte migliaja, di tempo, per altro tanto pre- 
ziofo: e pure non folamente perduto in vano, 
ma impiegato in un’efercizio continuo di fu- 
rbia : vuol dire un'efere incontentabile con 
la (ervità, come meno abile nell'adornarla 2 
fua voglia: vuol dire, non tener mai la pace in 
Cafa col (yo Marito, fe non fi fpende a velli 
la, quanto vi vuole per mantenere il rimanen- 
tc della famiglia: vuol dire, delle veti, e degli 
ornamenti farne la prima di tutte le occupa» 
zioni , la prima di tutte le follecitudini, il pri- 
mo di tutti i ragionamenti , ficchè quel luogo, 
che dovrebbe occupare Iddio, e l' Eternità, 
occupi la brama di comparire vuol dire, man- 
a° Poveri di fuffidio , tralafciando le limo» 
; © mancare talora anche alla giuftizia., 
mettendo 
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mettendo la cafa in tale (lato di non poter pa- 
gare i debiti, e le mercedi: vuol dire, idolatrare 
= (tele nel lor penficro, e frequentate le Chie. 
fe per rifeuotere dagli altri le adorazioni , to. 
glicadole al Signore sa cui i volano talora le 

alle, per voltarfi a mirare una Donna: vuol 

lire, perchè farebbe un non finir mai, dar oc. 
calione a tal'uno di bramare, e fors anche di 
chiedere quel, che noa può nè bramarü, nè 
chiederti, fenza far( nemico Iddio; e che pure 
fi nega timidamente, per noa farli nemico chi 
Je ha guadagnato pur troppo il cuore con le ri- 
verenze, e co corteggi. Tutto queflo fi contie. 
me in quel piccolo mancamento a prima villa 
di un poco di vanità , e vi (i contiene in quel 
grado, in cui vi fi trova la medclima vanità, 
cioè a'dire a tal fegno, che giunga forle ad 
impedire la falute , come giunfe ad impe 
di I^ a Farisi , de’ quali. diffe il Salvatore, 
che la vanità haveva loro impedito la fede del- 
la fus Dottrina . Quomdo vor petes credere, 
qui gloriam. ab invicem accipiris ? Jo. 5.44. Ma 
pulliamo innanzi: (i accuferà la voftra Peniten- 
te, (e pur anche fe ne accufa, di effer troppo. 
vaga di converfare, e di divertir ; fapcte che 
vuol dir queflo? vuol dire ,ufcire di cafa tutt'i 
giorni, abbandonando la Famiglia, ela roba 
alla ventura: vuol dire, impiegare in vifite atti 
ve, e paffive il meglio della giornata, fenza che 
avanzi tempo per leggere qualche ‘libro buo- 
no, per fare un poco di orazione, tralafciando 
le divozioni ò compiendo quel debito con fom- 
ma fretta, perchè non manchi l'agio di com- 
pire ton dirò alle vifite di convenienza, à di 
neceflità , ma a quelle di mero palfatempo; co- 
me fe i domellicifollero nemici da fuggirli, e 
Ja propria abitazione folle una carcere da libe- 
garfene ad ogni patto: vuol dire, non folo 
lare tutto il giorno, che pure ballerebbe a cati. 
car I Anima di molti peccati , come dice il Si 
hore: în multilaquio non der precatum . Prov. 
20.19 , ma oltre a ciò difcorrere di cole vane, 
ed Sbbligare gli altri anche al difcorrerne ; di. 
correre contro la carità , tacciando quela, e 
quell'altra , mallimamente dove entra la pic 
ca, e l'invidia , difcorrere contro la giullizia, 
pregiudicando gravementeal buon nome di chi 
mon le va a genio; c talora difcorrere di cofe 
‘poco decenti con motti fpititofi ,e con equivoci, 
che viene a dire, porgere a gli Uditori il vele: 
no nel mele: vuol dire di vantaggio, fpendere 
a fera, eparte della notte nell'andare alle Com- 
medie, ed al Teatro, in cui a prefupporvi tut: 
ta l'innocenza del Mondo, non fi refpira alte 
aria, che di diffoluzione , e non s'impara altra 

lezione, che di condefcendere alle fue paffioni, 
ed alla libertà d' affzzionarfi a chi più piace, ca- 
vando dal ferraglio la più indomita di tutte le 
Fiere domefüche del noftro cuore, cioè l'A- 
more. 

Votrei terminare quefto Proceffo; ma mi fi 
offerifce un' altro mancamento, fertile di altri 
molti fenza numero. Foríc la voltra Peniten- 
te fi accuferà di haver cercato troppo i fuoi co- 
modi; e pafferà fotto filenzio quella numero 
fa famiglia di difetti , che porta feco l'amore 
{moderato delle comodità. Diii prima , che 
faríe fi farebbe accufata di quello mancamgn- 
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to, perchè corre nel Mondo quefto reo fenti: 
mento, che il cercare tutti gli agi del fuo core 
o, tutte le delizie , cutt'i piaceri,, che non 
fono illeciti di lor natura , tutte le invenzioni 
più fludiate per ricrcarí , muliche » giochi, 
fellini, paflcggi, lia una vita affatto innocen- 
te; e che non polfa condannarli fe non dagl* 
Indifereti ; fentimento direttamente oppolto 
alla dottrina dell" Evangelio, che elclude dal- 
la Scuola del Salvatore chi non porta quotidia- 
namente la (ua Croce; e che parimente allon: 
ta0a femore più Anima dala via dell (lu, 
che è renderli fimile a Gesù Crifto, ed imita. 
te i [ooi cfempj. Ma Jafciam quelto. Si accula 
la voltra Penitente di haver cercato foverchia- 
mente î fuot comodi ; ciò che fe vi intendete 
di cifra, vuol dire, che il fua corpo è il fuo Idolo, 
al quale ella fagrifica tute i fuoi afetti; a lut 
nulla nega, che egli le chiegga; lui preferiíce a 
tutte lealtre cure; e dopo havergli donato la me- 
tà della vita nel fonno, gli dona l'altra metà nel: 
la delicatezza de' profumi » nelle delizie della 
tavola, nella. fuperbia degli abiti. Si porrebbe 
udir la Mella tatt ; ma non (i pub, 
perchè conviene flarfene a letto fino a mezzo 
dì; fi potrebbe silitare ralora qualche Infermo, 
è anche andare allo Spedale; ma non fi può, 
perchè il mal'odore la fa venir meno ; (i p»- 
rebbe leggere tra giorno qualche Vita dc'San- 
ti; ma non fi può, perche il leggere le fà do. 
Tere il capo; e cos! avviene, che non havendo 
attorno nulla di più rco, cli il fuo corpo, nal- 
a meglio del corpo è da lei trattato ; fcordan- 
doli fino dell'Anima, per contentare una maf- 
fa di putredine, che la circonda. 

E'vero, che non in tutte egualmente ravi 
fercte quelti difetti in tanto cccelfo; ne rav 
ferete però molti in tutte quelle, che fi forma: 
mo la divozione a lc je che fi credono 
di poter accor ic il Mondo, e l' Evan. 
elio , e la virtà Criftiana con tutte le delizie, 
con tutti gli agi dell’amor proprio. Quel, che 
le rende poi anche più ree è, che frequentano 
i Santifimi Sagramenti sì mal difpofte, c van: 
no a confellarli , non con fommillione come 
colpevoli , ma adorne, con brio, e con un'aria 
di Regine ; e parimente dopo haver dato la 
fera, e parte ancor della notte al giuoco , a' 
fellini, alla converlazione , {i credono balte- 
volmente apparecchiate per ricevere la mattina. 
il Signore nella Santa Comunione, con animo 
di tornare il giorno iteilo a' medcfimi tratteni- 
menti, come fe l'alloggiare dentro di sè il Rè 
del Ciclo, folle una cerimonia efteriore, c non 
un'azione la più terribile» e la più fanta, che 
polla elercicari fopra la Terra. 

Ma che diremo, fe quelli mancamenti fi tro» 
vallero tutti, non in una femplice Dama , ma 
in una Madre di Famiglia? Convien dire, che 
crefcano a proporzione del grado; € come è 
delitto incomparabilmente più grave in un 
Capitano l'abbindonare il pollo, che non è in 
un Soldato ; così fa peggio lenza paragone 
mancare al fuo dovere , chi dere tener cura 
degli altri, che chi ha da penfare a sè fola: 
Dungue figuratevi, che le Cafe private fono 
a guila di piccole Repubbliche, che (e foficro 
gorernate benc tutte egualmento, ottimo riu- 

fcirebbe 
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féirebbe il. governo di turco To Sato. In quelle 
piccole Repubbliche il Dominio maggiore ri 
fanc prelo fe Donne , almeno quanto alle 
fercizio, mentre attendendo gli Uomini ad al 
tri maneggi , la cara privata de Figliuoli del. 
la Servità, e del rimanente della Famiglia re- 
fia al governo della, Padrona. Pollo cio, [ela 
ignora va tutt'i giorni fuori di Cala; [e non 
ha altro penficro maggiore , che di veltiri, e 
di adornaríi pompofamente ; fe fpende in dor- 
‘mire tutto quel tempo, che avanza alla lo- 
‘quacità delle converlazioni che avanza a giuo- 
chi , allecommedie , a i feflini chi può come 
prendere il danno , che ne proviene alle perío- 
ne fogeete Il danno, che ne ricevono i Fi. 

liuoli è doppio; l'uno è l'appreadereil male, 
P'altro è non apprendre il bene. 

















Si è offervato, che tra gli Animali ;lefcinmi. 
ne quando fon gravide, danno più che mai dif. 
ficilmente ne'lacci; perchè la natura infegna 
loro a raddoppiare la cautela , per confervare 


la propria vita, e la vita della lor prole. Beato 
il Mondo, fe le Madri Criftiane andaffero con 
un fimil riguardo nel loro vivere? Una Ma. 
dre havrebbe orrore a moftrarfi sì vana nel ve- 
fire, nelle comparfe, nelle converfazioni, per 
fofpetto di non effere imitata dalle Figliuole;e 
pure non folo non s'inorridifce di attaccar lora 
quefto contagio; ma di propofito fi mette a ri- 
‘pulirle, e ad adornarle più sfoggiatamente di 

rropria mano, riprendendole come fciatte, 
Ps non fi moftrano incontentabili nella lindyra; 
€ dove converrebbe fóffocare iri effe quello fpi- 
rito di vanità, che fi portano dal fen materno, 
Ja Madre è quella , che lo ravviva, e lo-rin. 
fiamma, fotto pretelto d'incontrare tanto mi. 
gliori partiti nell'accafarG, quanto fi moftra più 
di fuperbia nel portamento, c negli abiti. La 
debolezza della natura fa, che fia fommal'in- 
clinazione ad imitare ciò, che riefce più agevo- 
Je a' Figliuoli verfo del Padre, e della Madre, 
"non folameate per l'imperfezione del lor di- 
fcorío; ma anche perchè non conofcono cos' al 
cuna più venerabile in Terra, che i loro Geni 
tori; e però giudicate quanto gran male faccia 
in effi, mentre fon teneri, il mal' cfempio della 
"Madte, con cui trattano più di continuo, che 
col Padre, e chc amano più teneramente, co- 
gne più amabile; e più amorevole verfo di loro. 
"Tuttavia molte Madri non fi fannocofcienza di 
vivere in modo, come fe non vi fofle altro da- 























fette, fi conducono anche'a' feltini, e al Te 
tro fenza ferupolo, fotto pretelto di giulta ri- 


ereazione: e quelle ftefie , che fe udiffero un 
Predicatore parlare troppo, fcopertamente ino 
deteflazione de' vizj impuri lo condanmanoco- 
me inconfiderato, e dicono, che infegna la ma- 

ia a gl’innocenti, cambiato poi fentimento , 
giudicano di poter condur fenza danno, e'fen- 
za (ecupolo le loro Figliuole al Teatro, chiama- 
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to da San Giovan Griüllomo, Officina diabo: 
lica, e da Tertulliano, Tempio dcdicato a tutt" 
i Demonj, per accoglieene almeno tanti in nu- 
mero, quanti fone gli Spettatori, e gli Attori 
(Grifo, fumi 6. im Matt. Teil. de Spit, 
tap. 12. 

“Così c'infegna il male a'Figliuoli col mal'e: 
fempio;cin paragone di quello difordine potrà. 
parere leggiero l'altro difordine di non infegna» 
Te loro il bene; ma non fembrerà già tale nel 
giudizio di Dio; perchè contraddice al fine prin- 
cipale del Matrimonio, fantificato dal Signore 
2 pofla con un Sagramento, perchè i Maritati 
{i applicadero con maggior diligenza a render 
buoni i lc Part, E perchè quella cure negl 
arbi più ceneri de’ Figholi, È appartiene più 
alla Madre, che al Padre, ne fegue, che la 
Madre manchi più gravemente del Padre, fe 
la trafcura. Pertanto a chi (i lafcianoi Figlino 
Ji da quelle Madri, che fon fempre fuori di ca- 
fa; c non hanno maggior'impiego, che pallar- 
fela allegramente? Diranno, che li afciano in 
cura alle Serve, e a'Servitori dabbene, incura 
2° Maellri. diligenti che fupplifcona perfetta 
mente al debito della Madre. Ma prima i Ser- 
vitori e le Serve, hanno anche bifogno d' efle» 
re cufoditi; e fe Il Padrone è fuori di cafa per 

li affari, è del Pubblico, à della Famiglia, e 
la Signora è fuori per palliefela in converfazio: 
pi, chi farà il loro Gultodeè e poi fe fono da' 
Santi biafimate.le Madri, che non allattano i 
loro Bambini, ma li danno a Balia; quanto fa- 
rà più biafimevole chi abbandona una cura 
tanto più importante, quanto è l'educazione 
de' fuoi Figliuoli alla Cocienza , ed all'affetto. 
di una Perfona ftraniera, qual'è un Servitore, 
© una Serva? Ma fono buoni, fono fperim. 
tati. Se fi potelfero trovare tanti Maeflri buo: 

’, tante buone Serve , e tanti buoni Servitori, 
quanti fe ne impiegano nella cuftodia de'Fi- 
gliuoli, le Città fi potrebbono chiamar San: 
te; c le Cale fi potrebbano chiamar Mona: 
flerj- Non vi è Cala nobile a' dì noftri, che non 
habbia il fuo proprio Maeltro e la fua propria 
Donna di Governo; e ogonn di loro da' Padro- 
pù tene per una Perfona immacolata e pue 
re fe venille a luce tutto quello, che fl naíco- 
flo, (i vedrebbe molte volte, che la Donna, 
in vece di effer Cuftode, e Mezzana; e più fpef- 
fo ancor fi vedrebbe, che il Maediro sin veca 
d'infegnare a legger bcne, infegna a viver ma- 
le, e fa nelle Cafe quel, che fa nelle Campa 
gaeuna fozza Capra,che addenta più volentieri 
germogli più teneri; e fpuntandoli, in tal mo- 
do gli avvelena, che non tornano mai più a. 
germogliare. Non accade fpiegarli di vantag- 
gio: ma intanto la Signora (la paga affattodele 
la buona cura de'fuoi Figliuolis e perchè vilita 
ne' dì di felta la Chiefa ; e perchè (i comunica 
ogn'orto giorni, fi crede d'eflere un miracolo 
di divozione; e quel; ch' è peggio, fe lo crede 
anche il Direttore, e non la riprende, come fe 
tolero leggerezze quelle ommiflioni fcandolofe, 
che fono la rovina del Mondo. ESILI 

Ma le Donne non fon tutte maritate y atti 
gran numero di cfe fon Relgile ne Mana» 

lerj; e in queffe ancora non havrà luogo con 
proporzione quel, che habbian detto 


















































in' ora 
delle 


yo2 
delle Signore fecolari? Quando Dio comandò 
ad Ezechicle, che forafscil muro del Tempio, 
Rer olsreate da quel foro quel, che in ero fi 
ceva di naícollo: Fode partem. 8.8.., vol. 
Je ammaettrare anche il Direttore 2 fürfi li 
via con induftria, per arrivare a conolcere, da 
quel che gli è (coperto, quel , che rimane a fco- 
prirfi. Prefuppolto però, come fi difse di fapra, 
di havere a trattare, nè con una Monaca fcan- 
dalofa, nè con una Monaca perfetta, ma con 
una Religiofa di mezzo tra quelti duc cftremi; 
i mancamenti, che in elfa rimangono à male 
fpiegati, à anche occulti, fi riducono prin. 
cipalmente adue capi; all’Amicizie, call’ Av- 
verlioni . Pertanto le viene a vollra notizia, 
che una Religiofa nutrifca qualche affezione 
tenera verlo di Perfone à del Mona(tero, b dr 
fuori, troverete facilmente quefli difetti di cui 
on vai non fi ragiona. Il primo? cheella, per 
fomentare l'afeto e per dargli qualche go, 
vuol far de'regali,e per potervi arrivare,il tempo, 
che dovrebbe dare all'orazione, lo da al lavo. 
rose forfe vuole regalare fenza licenza, non» 
davendo animo di chiederla. 2, Vuol compari. 
c aggradevole alla Perfona diletta; e però ado- 
, pera nel veftre religiolo una tale attillatura, 
che farebbeeccefliva nel vellir fecolare. 3. Spen- 
de gran tempo alle grate, à nel rompere il (ilcn- 
zio, (e l'amicizia è dentro il Monaflero. 4. Si 
picca di ben parlare; e forfe non ceme di legge. 
xe de Romanzi, per addeltrarfi anche meglio. 
4. Sta all'orazione col corpo, e col cuore fiz 
dove ama , afpettando, che finilca il tempo 
della (Rella orazione, per. effer diíciolta, quali 
mna Cagna dalla catena. 6. Si comunica per, 
ufanza, fenza apparecchio, e fe può laíciare i 
Sagramenti, (e nc ingegnay quando non la trat- 
tenga il rifpetto di quel, che diranno poi le al. 
tre Madri. 7. Va con rigiri col Confellore, te- 
mendo, che fe troppo f dichiara, le venge'im- 
pedita ha (ua treíca ; in una parola ;perde a un 
tratto quafi tutto quel, che ha di buono, co. 
‘ne (accede al Dia(pro , cheinfocato una volta , 
perde affatto la fua virtù ; c però quando ven. 
ghiate in cognizione , che una Religiofa fi 
afücziona troppo fenfibilmente , potete fenza 
temerità fofpettate di tutti mancamenti anti- 
detti, ed altri fomiglianti, : 
Se poi venghiate a conoícere, che ella nutri 
fcc nel cuore qualche forte avverfione, eccovi, 
quel male, che ella porta [eco in parole, in 
penfieri, in opere ,in ommiffioni. Se ode lodare 
hi l'è contrario, vien fubito punta dall'invi- 
dia; fe ode biafimarlo, fe ne rallegra j fefa ri- 
chicfta di alcun (ervizio, negherà brulcament 

‘non havrà compallione per il male, che gli 
pravvenga, troverà ripugnanza grande in dar- 
T! giro; fino in racomandaro al Signore. 
Cirve non hanno fiele; ma pure hanno le 
vifesre così amare, che non fon buone in cibo 
nè meno a' Cani. Le Perfone di quella orte vi 
diran fubito, che non han'odio; ma fatene u 
na diligente anatomia, e troverete il loro inter- 
‘no pieno di tanta amatezza , che non la polfono 
ntenere , ma la fpargono fuori in tutte l’occa- 
fioni. In penfieri: difprezzando dentro di loro 
Je Perlone avverfo; giudicandole finiframente; 
interpretando in mala parte. quanto vedono 
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delle loro azioni. In opere: con fuggire là Toro 
converfazione coa attraver(arí a” loro dillegni; 
con difguftarle fenza ragione ; con moflrar 
difguitate per ogni piccola occafione. In parole 
poi più che mai dà fuori quelto veleno: in pre- 
fenta con rifpondere (eccamente; con coman- 
dare imperiolamente; con bialimarle inaflenza 
fino per l'opere buone, chiamandole ipocrifía, 
iandole , gerchè frequentano la Comunione 

frutto, cd infilando in ogni lor Com: 
pagna quetta medelima lor pallione, a guifa di 
un pomo fracido, che attacca fempre il (uo 
male all'altro pomo vicino. Se poi l'avverfione 
è control Confeflre, quanto la paga èia par: 
te più delicata, tanto diviea più maligna: noa 
ff può udire, che l'altre Monache v' Babbizno 
confidenza, che ne ricevano ajuto, che ne fie- 
no foddisfatte: non fi riguarda più come Luo 
orenente di Dio con gli occhi della Fede; ma 
fi guarda con gli occhi della paflione , come un 
Nemico; e non è poco, fe fi adopera con lui ta 
ta fincerttà, quanta (i richiede, per non com: 
metter un facrilegio nel confeffarí 

Quetti fono gli feti più comuni delle Av- 
verlioni, che pure non fogliono manifeftarí fe 
mon molto confufamente al Padre Spiritualez 
onde conviene, che egli con la fua carità 
fa (ü induftria li cavi a luce per ripararsi: affi. 
ne di avverare in buon fenfo quel che fidice in 
Giobbe: ObAetricante manu ejut eduliai eH. co- 
liber tortuofut, 65.26.13. 


.'GCAPO UNDECIMO. 


Sì feque a coprire al. Direttore altri difetti 
Sa at i Piero poa . 




















Li Jrerfegione del Sefto Donnefco porta, 
che habbia comunemente i difetti in più 
numcro; c la perfezione del Sello Virile porta 
che gli habbia più gi rd dopo haver o[- 
fervato i mancamenti più frequenti delle Don- 
ne; che profellano qualche pietà , palfizmo ad 
oflervare quelli, che fon propri degli Uomini, 
nè totalmente Spirituali , nè totalmente di(fo- 
luti; altrimenti fe ftare folo a quel, che effi vi 
fcopriranno di sè nella Confeffione ; farete co- 
me un Cerulico, che fi contentalle di nettare, 
la putredine, che cola giù da una piaga, (cn- 
za farli mai a riconofcere la medefima paga, 
feoprendola +e ad solare rimedio 
'unque mi figuro, che il voltro Penitente 
fj ico, e molle; come rico naviga rra due 
fcogli, con rifchio di urtare in uno di effi. Im- 
perocchè può ellere, à che ami dilordinatamen- 
te le fue ricchezze, è che le difprezzi folta. 
mente: [e le ama con difordine vorrà fempre 
accrefeerle fenza termine, con una fete , che 
mon è naturale, mra da Idropico; perchè (i au- 
menta con la bevanda. Con la miedelima di 
forbitanza ftenterà a dare , è a rendere ad 
ogn' uno quello, che è (uo : differirà a' Servi» 
tori, ca gli Operaj la loro mercede; e in cam. 
bio di havere una certa facilità di pendere nel- 
le cofe convenienti al fuo , al manteni- 
mento debito della Moglie , c de Figliuoli, 
havià tanta ripugnanza a cava fora i| dana» 
To 
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1o dalla ca fa, quanto ne havrebbe giuflamen- 
162 thifi il fangue dalla vena. Or quefte cofe 
moltrano chiaro, ch'egli è più poffeduto dalle 
ricchezze, di quel, che le poffegga; ed elle 
fon le Padrone; ed egli è il Servo; e tuttavi 
di quefta fervità egualmente pericolofa, c ver- 
Tognofa, non fi fa motto col. Direttore; 

'ub elsere per contrario, che il volo ricco 
Penitente difprezzi inconfideratamente le fue 
facoltà ; è donando prodigamente fenza ri- 

guardo delle Perfone , a cui fi dona, e delle 
gole che fi donano ; è non badando 2° propri 
interefli, permettendo a chi che fia,ò Straniero, 
è Domeltico, il rubare a man falva. Quelto 
eecelfo ancora fi trafcura da molti, fenza te- 
merlo per vizio, come fe non fi havelle a ren. 
dere conto al Signore delle ricchezze, che ancor 
efie fono un dono fuo; nè poffono diffiparii le 
citamente in luffo, è in mal governo; malfi- 
mamente quando infieme con noi fi danneggia 
la Famiglia, è chi dipende da noi . 

Se poi il vollro Penitente non falo è ricco, 
‘ma nobile, la paffionc , che più lo domina, 
darà la fuperbia, Quel lerciterà egli conti 
muamente con la Moglie, con i Figliuoli 
utt'i fuoi ; ed havrà bifogno, che 
adiate l’avvertimento dello Spirito Santo: Noli 
xe ficut Leo in Domo tua , everteni Domejlicor 
Xuoi- Eccl. 4.35, È nondiineno conoícerà sì po 
*co sè (leto, e sì poco fi darà a conofcere a voi, 
‘ghe dopo quella gran tempelta di bravate, d' 
ingiurie, di termini difconvenienti affatto ad 
an Padrone Crilliano, fi accuferà di effere fta- 
£o impaziente in cafay e null'altro. Anzi ver. 
rà ad efercitare quelta maggioranza , c quet 
“alterezza anche con voi, fenza riflettervi fopra 
gran fatto ; pretendendo , che lo difinguiate 
in ogni cofa dagli altri; e che lo. trattiate di- 
“verfamente, come una Perfona di qualità, che 
fa onore al Confelloresaccoltandofi a lui. Ve- 
"dete però fe egli ha bifogno di e(fere illumina- 
20 in quelta parte; e fe voi, non lafciando di 
foddisfare al dovere della civiltà, e del rifpct- 
to richiefto dalla Prudenza , dobbiate regolar- 
vi in maniera, che l' ufizio di Direttore non 
divenga ferviler. 
+ Ma dato ancora, che il Penitente nobile non 
*penda dalla banda della faperbia , guardate, 
*he non penda dall’ altra della diffolutezza ; 
amaffimamente fe (ix di un naturale amorevo- 
le, e vago di converfare. Con queta difpofi- 
zione di cuor tenero ftenterete a difenderlo 
da gran pericoli , che pure non vorrà ricono- 
fcerc per pericoli. Corteggi,veglie,feftini , mu- 
fiche, commedie, innamoramenti, fon tutte co- 
fc innocenti per quefla forte di Gente, che non 
“vuol mai credere ,che la razza del piacere fen- 
fibile (ia velenofa, finchè non l'ha: bevuta, e 
finchè non ne prova gli (convolgimenti della 
Cofcienza , e la morte dell’ Anima. Quanto 
però fon più cieche quellc Perfone , tanto fi 
‘appartiene più a voi l'effere accorto, come pru- 
dente, che conofee il male prima, che avven- 

ja : a differenza dello ftolto, che non lo cono- 
[co mai, finchè non è avvenuto. 

Fin quì fi è prefuppoîto di trattare con un 
Penitente ,confiderato folo da sè; paffiamo ora 
a confiderario. come Padrone di Cala, obbli- 
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alla Servità? 
già fi è accennato di fopra il danno, che pro- 





uando al comandamento di Giofuè (i fermò 
il Sole, fa in Cielo , fi fermorono unitamente 
con lui tutt'i Pianeti; effendo troppo difficile, 
che all'efempio del primo Motore di una Ca- 
fa, non s'accomodi tutto il rimanente della 
Famiglia. E quefti (ono i peccati di altrui; que» 
fli. fono i peccati occulti, dc" quali tanto teme» 
va il Santo Davide, quando diceva: Ab occal- 
ti weit munda me; & ab alienis parce fervo tuo. 
Pf. 18.E tuttavia chi vi penfa di quelli, che né 
fon pieni? Il Direttore però deve effere molto 
avveduro nell’efaminare i Capi di Cafa intor- 
no al governo della Moglie , della Servità , e 
de' Fi; si li. Conviene, che alla Moglie coa- 
ceda molte cofe ragionevoli , per poterle nega- 
.re molte altre , che faran fuor di ragione .. 
governo della Servità fe non ha molto del go- 
verno di Padre, non andrà libero da'gran di- 
fetti, e dall’ obbligazione di renderne ftretto 
conto nel Divino Giudizio. Non affliggere con 
prepotenza quei, che ti fervono, dice 1l Signo- 
re, perchè fon prima miei fervitori , che suoi. 
Mii fervi funt; ne afffigas eos per potentiam. Le- 
vit.15. Come può però (alvarfi da grande in- 

iuftizia il trattare chi ferve , come fe fofse uno 

‘hiavo, anzi come fe fulle una beltia; men- 
tre pure appartiene a Dio come a Creatore ed 
apparticne a Dio anche come a Padre per il 
Battelimo ? e pure vi ha de Padroni Crifia- 
ni, che non fi finno colcienza di compatir 
meno alle fatiche de'loro Servitori, di quel, 
che compatifcano alle fatiche d' un lor Caval 
lo, quafi non fulfero impaftati della medelima 
creta, e non haveller comune con effi la (lella 
matura. E'vero, che non conviene addomefti- 
carfi tanto con loro, che perdano il dovuto ri. 
fpetto; ma nè meno deve un Padrone Criftia- 
no diventare un Tiraano-con chi lo ferve. I 
Leoni non fi addomefticano mai perfettamen- 
te, nè con le fole carezze, nè con le (ole mi. 
maccie, ma con un tenore di mezzo , che farà 
‘pure il trattamento più lodevole con la fervi- 
tà, a cui non deve aggravarfi di vantaggiocon 




















troppo pelo, dcll' ubbidienza' 
Fatta la 
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miffioni più dannofe di tutte in un Capo di Fa 





miglia ;e fono la trafcuraggine nell educare i 
Figliucli. Quella obbligazione è tanto invifce- 


Tata nell'eller di Padre, che non può fep: 
fene mai, c però in paragone di ella, può dirfi 
legaiera ogni altra cura dovuta alla fervitù . 
Ora quefto debito fi riduce a quattro capi, che 
fono l'Educazione, l' Itruzionc , l’ Efempio,e 
Ja Correzione ; e che parimente fono quattro 
Torgenti d''innumerabili mancanze poco cura. 
«te. Quanto all'educazione vi ha più di un Pa- 
dre, che fenza ferupolo manda a male in giuo- 
chi, in paffatempi , e in altri difordini le fue 
facoltà, come fe ne foffe Padrone affoluto, e 
mon havelle a penfare fe non a sè, fecondo il 
coltume , deteflato dal Santo Giobbe nello 
Struzzo, che dopo eflerfi ben pafciuto di quan- 
to trova, fino del ferro, fi (corda de' fuoi Fi. 
glinoli, è dell'alimento loro dovuto. Durarur 
ad Fili fuor , quali mon font fui. Job 39.13. 
P Altri per contrario non penfano fe non a la 
fciare ricchi i loro Figliuoli (enz alzare gli oc 
iù in alto di quel, che farebbe un'Infedele 
nel far loro bene; e così per maritare una Fi- 
gliuola in una Cala più ricca, non guardano a 
darle per Marito un Tiranno, che non le dia 
per rifparmiare qualche (pa neg] 
cafano di mandare un Figliuolo 1 
qualche Seminario ben'ordinato , dove appre: 
da la pietà, e la dottrina in un tempo. 

Con quella diligenza potrebbero anche fod. 
disfare all'lüruzione dovuta a' loro Parti, fo 
fücuendo chi fupplifca per effi, come anche gio 
verebbe alfa , fc faceflero a' Fighuoli trovare 
în cafa de'libri buoni, che vagliono fempre per 
un gran Maeftró; come fono le Vite de Santi, 
Jc opcre del Granata, ed altre fimili ; Ma pen- 
fate! come mali fono tralcurati n levare di 






























levano, fi guardano dal mangiare i Serpenti, 
per tema di non nuocere a' loro Cervi 

Padri Criftiani non (i fanno cofcienza talora di 
parlare malamente, e di malamente operare a 
metizia de loro Figlinoli, he ne poffono ricevere 
tanto danno , quant" é 1l rimanere avvelenati 
nell'anima. 

Per ultimo , quanto manca un Padre Cri. 
ftiano anche all'obbligo di correggere i fuoi Fi- 
gliuoli? Quelta correzione mancò ad Eli per 
eere una Perfona dabbene; c quella man- 














Il Direttore 


ca a molti Padri per adempire perfettamente 
le loro parti. Sc un Figliuolo ruba di quel di 
Cala per mantenere una: mala Compagna, fi 
mette tutto a rumore; ma fe fenza dannodella 
Cala viva male , fi palla tutto come un difor. 
dine giovanile .' E! vero, che alle volte à Fi. 
gliuoli fon sì fuperbi che non vogliono nè men 
fcatire la Correzione ; ma in ciò vi è purla 
colpa dcl Padre, che fe haveffe cominciato a 
buon'ora a correggere e a gafligare il Figliuo- 
lo, quando era piccolo», non lo troverebbe di 
prefente sì contumace. Certamente non rieíce 
imbrigliare un Cavallo , quando corre sfrcna- 
tamente ; ma fi poteva imbrigliat prima, c do. 
mar bene a fuo tempo. Però non è da aípet- 
tare, che fopravvenga il male per emendario; 
conviene prevenirlo , perchè non (opravvenga. 
Quante volte l’havere tenuto infieme le Sorel 
lc, e i Fratelli, benchè teneri di età, è flaroil 
principio a gli uni, e a gli altri di gran rovina? 
Tamil pier, & hantut peccator, diceva Sant" 
Agoftino , parlando della (ua fanciullezza nelle 
fue umiliffime Confeffioni;c lo può dire di mol- 
ti, che a guifa delli fpinai ; appena fpuatana 
fuor del terreno , che fono atti a far piaga nell” 
Innocenza propria, c nell' altrui, 

Pare, che quelta traícuratezza in prevedere, 

e in provvedere a'pericoli de Figliuoli , fia la 
maggiore di tutte le colpe d'un Padre; ma non 
è vero, perchè ve ne rimane un'altra, e. più 
dannofa , e più ingiufta; ed è togliere a' Fi. 
gliuoli la libertà di eleggerfi lo ftato. Quello è 
chiamato da Dio alla Religione, comme ad ua 
Porto di ficurezza; ma il Padre ha fattoi fuoi 
diffegni e vuole , che mantenga la cala; ei dit. 
fegni del Padre haano a prevalere in tal modo, 
che fotto preteíto di provare la vocazione, (i fa 
lecito di efporlo a tutti pericoli, anche di per- 
dere l'Innocenza. Il Secondogenito vien defli- 
nato al Sacerdozio : ma fe Dio non ve lo chia: 
ma ; e fc i collumi del Figliuolo fon tutti ap- 
poii a gli obblighi di viver callo, che porta fe- 
coil Sacerdozio? non importa; bafla, che tor- 
ni conto alla Famiglia, perché fi ftimi ben fat- 
fo, che una dignità pi che Angelica ferra di 
bale a Tollevar la Caía . Con la medefima vio- 
lenza fi ritirano dal Monallero le Figliuole, 
che voleütieri dedicherebbero a Dio la lora 
Virginità ; e vi s'imprigionano quelle, che vi 
entrano folo a forza;ed è mirabile, che mentre 
una tale angherla è vietata dal Concilio fotto 
pena di fcomunica, fi poffa trovare un Padre 
Chftiano, che chiami quefta colpa una necefli- 
tà. Sarebbe un-non finir mai il dire per minu- 
to ogni cofa; bafla che il Direttore habbia que» 
flo riguardo , che dove trova un'affetto difor- 
dinato, fofpetti fempre, che il caldo della Pa(- 
fione interna non mandi-tanto fumo alla men- 
te, baltevole ad acciecarla , e a nafconderle in- 
numerabili fue mancanze: 

Dopo efferci trattenuti si lungamente fopre 
la Terra alziamo per ultimo gli occhi a ravvi- 
fare ne' Luminarj Celefi,che fono i Sacerdoti, 
alcune macchie, da e(fi confiderate men del bi- 
fogno. Tre forti di Sacerdoti prendiamo qui ad 
efaminare, Sacerdoti Curati , Sacerdoti Sem- 
plici, e Sacerdoti Religiofi; e riduciamo l'efa- 
me a quelli cre capi, a cui lo riduce Up ar 

linale 



































‘Della Perfezione Criftiana . 


dinale: Quiomods ihtrafli? Q tomado vixi? Ono: 
Debs! Che dati ie et celo, dec 
gone, ad un Pallor di Auime nel divino Gia- 
dizio; Quomodo iatrafti è Con qual motivo fi è 
addollito un carico formidabile alle fpalle di 
un'Angelo,che ha'un"Anima fala in cura? lad. 
dove un Paftore ne ha molte, e molte; e tut- 
tavìa non ne fla punto follecito, come fe fofíe 
un'efagerazione il dire di San Gregorio, che 
P'arte di tutte l'arti è il regger l'Anime: Arr 
Artium regimen Animarum. "te cole fi trovano 
Zelle Cure Pallorali, dice San Tommafo (2.2. 
Jail a. 1 c.), la fatica dell'opera, la premi- 
Rienza del grado , e le rendite per foltencrlo. 
Ora può eflere , che un Sacerdote habbia pro- 
curata la Chiefs con riguardare folo all'onore, 
ed alle rendite, e tuttavia non Habbia mai chie. 
fio perdono di queito difordine , e non habia 
mai corretto, con raddirizzare l'intenzione da 
principio al florta , afficurandofi fu quel, che 
fuole coltumarfi comunemente , come fe foffe 
uneamminoficuro al Tribunaledi Dio jl (egui- 
re la Turba: Sc uno di quefti venga alle voltre 
mani , la prima cola, che havete a (ate, è imi 
tare gli Architetri, che s'imbattono a dover la- 
Vorare fopra una fabbrica mal fondata, ed è ric 
fondarla con diligenza. Préferivcic però il 
chiedere perdono al Signore dell'ingiuria fat- 
tagli, di entrare a prender pollo nella fua Chiefa 
fenza fao ordine, anzi contro fua vaglia;e pro- 
curate, che préada con rhaggior (ludio ad 
sdempite le (oz parti nel guida del Anime 
rimettendo con 1z paura dell' avvenire la poca 
cautela del pallato, come configlia San Grego- 
fio. Pafiorali cure” » 9 vacat y incautò 
non exprlat i & qui incautò expeti, 
Prolog, Paflor. — k 
L'altro .capo dell'efame è; Quoedo vinifi? 
Come fi è procurato il fine principale, che è la 
alute dell'Anime? mentre il Salvatore ha fpe- 
fo per effe tatto il Sangue, (i può ciedere, che 
debba elfere rigorofiffimo con quei Paltori, che 
della falute dell" Anime fanno il minore de lor 





penficri. Quando Rebecca provò i ‘dolori del | 


parto, fi pentì fubito di haver tanto deliderato 
d'eller Madre: Si fic mibi futurum erat, qi 
arce]: fis concipere? Gin as 2. Si può erede 
re, clie molti Paflori, che tanto bramano ora 
le Chicfe, al far de conti, habbiano pot a mà- 
Jedire quello loro defiderio, mirando quantogra: 
vemente fiano flati manchevoli nell iftruir 
loro popolo; neldargli bon'efempio, nel paícer- 
Yo co' Sagromenti nell'ajutarlo con l' orazioni 
‘nello fpender le loro rendite in modo,che la Chie 
fa, cdi Poveri vi habbiano il loro conto, con. 
forme al motivo, ed al pefo, che hanno loro 
impolto i Fondatori de Benefizi. — ^. 
‘Rimane l'ultimo punto : Quemodo resti? 
che già in gran parte fi è (piegato, ma di van- 
taggio vuole confiderarfi. Quanto più crefee- 
rebbe il pericolo, fe in vece di promnovere il 














bene dell’ Anime con tutt'i mezzi rammemo-* 


ati, fi cagionalle la rovina delle lelle Anime, 
con ‘attendere folo all'intetefse , a divertirfi, a 
 paísarfela allegramente? quafi che l’efler Parro- 
Co non folle altro, che rifcuoter l'entrate, e celc- 
brare la Mella nel dì di ela... —— 

Ne Sacerdoti Semplici non pate habbia luo- 





pertimefcht. | 
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queto terzo cápo dell’elame: Quomodo rexi: 

i? non havendo effi obbligazioni di regger al- 
tri: tuttavia, perchè (pelle volte fon Conteori, 
fer quelta banda ba largo campo il Direttore 
di dubitare fe adempiano il loro dovere. Chi 
può fpcsare in poche parole quanto eontribui 
fca un buon Confeflore alla (alute de Peccato. 
tì je quanto le nuoca per contrario un Confefso- 
re'tralcurato? Si può dire, che nella lingua di 
un Confelsore fla ripolla la vita, e la morte di 
molti, e molti: Mors, & Vita im manu liegue; 
‘perchè fe egli non fa altro che udire i peccati, 
ed aflolvere, è la morte di molti Crifiani, che 
fi fan lecito di tenere per un mal leggiero quei 
peccati, de'quali punto non fon ripreîi ; fe per 
contrario procura con grande energia di efpor- 
re la gravezza dell'ofleía di Dio, e s induftria: 
di rimuovernele occafioni , di eccitarne un gran 
pentimento, edi prderivere i mezzi cafaeevee 
per emendarfi una tal lingua è la vita di 
molte Anime gi perdute, per trarle fuori dal 
fango, e rimetterie nel buon fentie 
[a quello; che più quadra allo flaro di un 
femplice Sacerdote, fono l'altre due interroga» 
zioni: Quomodo inîrafi ? Quomodo visifi? per: 
chè può cliere , che egli: ancora , come fa detto 
di fopras fi fia ordinato Sacerdote per motivo 
d'interelse, e di comodo temporale, e non ne 
habbia mat domandato perdono al Signore cor- 
dialmente ; e non-habbia mai corretto nella (ua 
intenzione quelto grande (concerto di volere, 
che il Cielo ferva alla Terra e che i Sagramen- 
ti fruttino come i Campi. Parimente può elle: 
re, che non habbia ancora intefo a qual perfe- 
zione l'obblighi la fanrità del (ao (lato, e l'an 
torità, che egli riéné fopra il Corpo di Gesù 
Grifto per chiamarlo dal Cielo è la purità necef- 
faria per. maneggiarlo degnamente ogni giorno, 
Dice San Tommaío, che pecca pih gravemente. 
un Sacerdote, di quel. che pecchi un Religiolo 




















non Sacerdote, attelo l’altiflimo Miniflero, 
cui è deputato dall" Ordine Sacerdotale di fervi 
re d’Itromento a 


Gesù Criflo pala divin 
4.) € poto. ciò, 
edel Signore 





grazie dopo haverla celebrata; compire bre. 
villimamente qücllo gran debito, che fore il 
maggiofe di quanti ne ha un Sacerdote , per 
trattare con onore l'Ofpite divino, che egli ri- 
ceve ogni giorno dentro disè. Troverete molti; 
per altrò di timoratà colcienza , che fanno leg- 
gerilfimo conto di queftemancanze, benchè per 
«fe, più che peraltro dfeto, rimanghio fea- 
2a ff 









rutto de! Sagramenti , che maneggianoquo- 
tidianament. avvenga loro quel, che mi- , 
natcia il Profera: Calcabit olivam, & non unge- 


"rit oleo. Mich. 





1s. Non fiattacca loro nulla di 


fanto, benchè maneggino fempre il Santo de^ 
Santi 


fon canali della Grazia, e non conche, 
deplora San Bcrnatd: guia del Ci- 
tengon fempre i cll acqua, e gli 
fempre più neri 1l Direttore però, che 
Efff a attenta» 
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attentamente ne voglia rinvenir la cagione, la 
troverà agevolmente in quelte colpevolilime 
‘ommillioni. o une 
Per conciufone di quella Itrazione, rimane 
Yelamed'un Relipelo, a cui 1l Direttore de: 
ve fire e medcime inirrgaion: e prima: 
Quomodo intrafii fe fu per umano intere(e- 
di onorevolezza, e di comodo. Non è da cre- 
dere per motivo di violenza fe non affe nell'e- 
fame, che dovelte fare ad una Religiola; perchè 
nelle Donne porta pericolo; che i Padri abu- 
fando della debolezza delle Figliuole, trovino 
‘modo di cofiringerle a imprigionar(i nel Mona- 
flero contro lor voglia. In quelto cafoil Diret- 
tore ha da procurare quefti due beni in una 
Religiola di quefta forte: il primoè darlea co 
nolcere, chela Provvidenza divina (i ferve (pel. 
fo di mezzi per altro flrani, per giovarci contro 
‘ogni nollra voglia, fino a ftabilire fopra di eile la 
olira Predettinazione. Può elsere, che ella 
manendo nel Secolo fi fofe perdura e dal 
tra banda, eflendo lontana dal conolcere il (uo. 
formidabile pericolo, Iddio (i è prevaluto dell' 
ingiultizia de fuoi Domeltici per beneficarla d 
altamente, e per farla fua Spoía ; laonde ella è 
tenuta doppiamente al Signore, e per la grazia sì 
fegnalata , che le ha fatto, e per havergliela fatta 
fenza [ua difpofizione, anzi con ripugnanza ,pio- 
vendole in (eno fpontaneamente que. favori, che 
ite Anime han defiderato, e chicflo lunga- 
mente fenza poterli ottenere. Tn fecondo luogo 
dopo haverla ifiruita in quelta verità, fate che 
fi offerifca da capo a Gesù Criflo per effere tut- 
ta fua che gli chieg perdono di non haver 
riconolciuto fin'ora il fuo amore, che lo ringra- 
zi per quel tempo paffato , che non l'ha ringra- 
ziato, e gli prometta di corrifpondere un poco 
meglio nell avvenire. pU 
fimile rittoro dee farfi alla Vocazione di 
chi fos'entrato principalmente per fine umano, 
freni da capo al Signore, con deldeio di 
fe e di ricavare dalla Religioneil vantag- 
gio de’ beni fpirituali e la facilità maggio re di 
falvar l' Anima. Preferivete ancora a lai il rin- 
grazare pelo Signore della fa forts jo f 
Tar privilegiato di havere come un pegno 
della Vita Eterna nel vivere religiolo ; dimo- 
ftrarne quel alta ftima parl 
difprezzo delle loro vanità, e in commendazio. 
nc del fuo proprio ffato ; baciando ogni matti- 
na il Sane Abito prima di vellirfene , c prefe- 
edo la foa fortuna a tutte le grandezze del 






























londo. 

Di qui paffite alla (econda interrogazione; 
Quomodo vl i? Ofiervando fe egli difprezza ve. 
fia delle fue Regole, perchè non l'obbliga a 
peccato; non confiderando che venendo da Di 
tutte le Regole, e conducendoci a Dio, ai 
na di elle è dilprezzevole ; anzi eflendo all 
offervanza di ciícuna ftabilito un premio cterno, 
€ incomprenfibile nel Paradifo, è dovere che 
d'ogn'una di elle fi faccia gran cafo. Intorno 
Se Voti può ellere, che ii voro Penitente Reli. 

liofo, ancorchè non li trafgredifca, non ne hab- 
ia però la dovuta flima, c non li rinogi (pello 
gome dovrebbe fare, per guadagnare nn gran 
"foro, e per gradire un benchizio sì grande, 
che per effo la Religione è paragonata da' San: 

















indo co' Secolari in + 





Il Direttore 


io. Per opporyi a quella trafeuras 
titudine, preferivete il rinovarei 
iorni ad imitazione di molt Ani- 
me Sante, che coeì u(ano. Nellaricerca poi più 
particolare intorno a' Voti, andate riatracciando 
certe mancanze più occulte, e tuttavia di gran 
danno. Per efempio in'materia di povertà 
troverete niun Rel fo di buona Cofcienza, 
che doni, è ricera doni (enza licenza; ma na 
troverete molti, che chiedendo licenza di com. 
perare cole faperflue, di riceverle, di ritenerle, 
fimano, che la licenza fani affatto la piaga: è 
non è così, perchè per lo meno il Religiofo, 
fe non è facrilego con quelle fue licenze, è al 
meno molto imperfetto, e riman privodiquel 
la foprabbondanza di merito, c di quelle gr 
zie, che gli farebbe il Signore, (e lo vedeffe i 
mile a è nello (poglamento di ciò, che non è 




















gran puntualità, con cul vuol efíer fervito ne 
(aoi mali, e ne'fuoi bifogni, come fe fofseun Si- 
gnor grande,e non un Povero; Parimente intorno 
al Votodella Catità, facilc? trovare chi faccia 
co(tienza di eporli à cimento in minare oggetti 





pericolofi , di leggere libri poco confacevoli al 
fuo bifogno, dar luogo ad afiezioni troppo ar- 
denti, tenere difcorli troppo arri(chiati; ma. 
quanto all'amare chi li va a geni 

trattenerfi fenza necefficà in converazioni con 
Perfone di diverfo felso, non (e ne prendono 
pena, mirando folo quel, che vi è di prefente, 
e non quel che potrebbe fopravvenire, giacché 
quel, ch'è freddo, (i puole [caldare , e quel ch" 
ch'è fealdato, può andare in fiamma. Quanto 
all’ Ubbidienza , il ricufare di foggettarfi, ‘il 
lamentarfi delle cofe comandate , il parlare 
malamente de' Superiori, foríe metterà orro- 
rc al voltro Penitente, ma fpiate un poco, (e 
egli riconofce nel Superiore la perfona di Dio; 
1e gli ubbidifce per queflo motivo, è pure per un 
ubbidienza naturale ; fe fottopone il fuo giudi- 
zioal giudizio di chi li comanda, godendod'cf. 
fere guidato dal ivina Provvidenza, fenza 
cercare altre ragioni; e troverete una mafía di 
mancamenti, che fi mefcolano nell'ubbidire,e 
rendono qucll'oro, per altro tanto preziolo, di 


Balfa lega. 
qui finito l'e(sme , (e il Penitente 
Religiolo non habbia cura , fe non di sè; ma 
fe egli fia Superiore, ed habbia cura degli al- 
tri, vi refta ad efaminare il meglio, il, Quo. 
modo rexifli è E prima fe egli apprenda per tina 
dolce cofa quel comandare, quell’ cler fervi- 
to, quell’autorità , che gli reca il fuo grado, 
feotdandoli incntò del peo » che porta fend 
'obbli 


































Signore, per fare otn opera di 


governo, 


Della Perfezione Criftiana. 


vno, fe con carità 
gove " 


è con durezza, fe 
per inaltare d 


fio, è sb per giovare à fuoi: 
on daminandi send, jd chi cnjns 
ec principaudi[uperbia [éd providendi mifericr 
e Cr e vs cod la dione 
S'sottino. La carità fi fcuopre nell invigila 
tc fopra i bifogni de Sudditi, in lodarli mode. 
Tiamenre, quando giovi a dar loco maggior 
animo, in udite pazientemente le loro ragio- 
Ri, e le loro repliche , nel correggerl paterna: 
mente per rimediare al male già fatto, € non 
per accrelcerio con dilgullare ! Colpevoli. La 
. Büresza, poi pur troppo (i fa vedere » con fa 
lona moderata » che alcuni mollrano della 
loro autorità, col non arrenderfi mai alle ra- 
ioni loro rapprefentate, fotto pretefto , che il 
Eiaddito non s abufi della loro umiltà; col 
tene fin'allaltimo l'impegno prefoscon 
V'andar fempre a caccia de difetti, col. provve. 
dere fcarfamente gli altrui bilogni , c larga: 
nente i fuoi propr], col voler far tutto da se 
fteflo, che riefce in fine un far nulla, con l'ef- 
dere, e con mofirari foverchiamente fofpetto- 
fo, infegnaado con ciò quel male , che li pre: 
tende evitare. 
Di quella (orte fono le mancanze de' Supe- 
ior; ed eie, e l'alire notate di lop devo 
nom per un'intero proceflo, ma 
per aprirvi la ftrada ad inoltraril nell'animo 
Le Peziceniinterrogando modelamentesuc 
16, che © non conoltono, è non vi fpicgano di 
male, affine di poterli feggere, perchè non e- 
fchin di via, e di correggerli, quando ne fono 
uícici, Maltimamentesche dinanzi al Tribuna- 
le dei Signore quel, che ora meno s'ollerva 
di ‘nale allora li aggraverà, maggiormente 
fecondo il fentimento del Santo Davide: Ja 
ie mala iniguitas ealcanei mei circundabit me. PI. 
18. Qual'è quefla iniquità di pedate, che da- 
ta santa apprentine al Prol nel'eere 
dicato? € quella forte di mancamcati, che 
fegue fempre à contintarli,ne- mai fi oferva: 
come un Vindante , che fegue fempre à 
flampar nuore orme fol terreno, e non li 
Tivolge a rimirarle dopo haverle flampate 


CAPO DUODECIMO. 


Necefità della Mortficazione e con qual'arte 
tee TT ee 
da lui guidate. 
































QC Qrapdssa gà Dio pel'anica legge, che 
fe taluno del Popolo invaghito di qualche 
Schiava conquillata im battaglia, fi rilolvefle 
foofarla prima, che la Donna confeguille tan- 
tto gran bene, doveffe raderfi il capo, ragliar- 
$ l'unghie, cambiare l'antica velte; ed in tal 
pofto porí n affetto per le nozze. Rader cefa- 
rem, & cicumcidet wngurs , & depone velim , 
in qua copta ef, erit Usor tua. Deut. 21.12. 
Tutto quetto è figura di quel , che coftuma far 
Gesù Crifto nella Legge di Grazia. Tutte le 
Anime fono una fua Conquilla, ed un frutto 
di quella vittoria, che fal Calvario riportò 
dall Inferno; tuttavia quelle, che egli prende 
ad amare più fpecialmente , e che elegge con 
fina dilezione più ingolare per fue Spolticon- 
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viene per ogni modo, che s' apparecchino per 
quelte nozze celefti , con troncare da sè tutte 
le cole fuperflue,e con lo fpogliarfi dell Hi 
mo vecchio per mezzo d'una gencrofa morti 
ficazione. Pertanto come quella mortificazio- 
ne dev'elfere il primo penücro dell’ Anime, 
che afpirano a divenir perfette ; così dev'elle. 
rela prima cura del Direttore , delinato da 
Dio con modo fpeciale a_quelto "nobile impie- 
£0, oni dire. o Conflitui te, 
ut cvellas , & deftruar, (perda: , & difipes, 
È edficeo, & Fer. 1. 10. Ora febbena 
n innare quelta le. 

laria a tutti i fuoi Penitenti di 

incer sè (tell; fopratutto però l' ha da infinua- 















Te a tre forte di perfone, che più di tutte ne 
abbifognano, e manco fe ne credono bilogne= 
voli. 

iA n 





nati alle cole della pietà , che par, che in cf 
non habbia peccato Adamo: nulla dà loro no. 
ja, in nulla trovano difficoltà: direfte, che il 
Demonio fi fuffe fcordato affatto di loro, tane 
to fono lontani dall'effer tentati. E pure tan» 
to più loro? neceffaria la mortificazione ,quan- 
to più fembrano mortificati: altrimenti al far 
de' conti fi troverà, che tutta la virtù di colto: 
ro era una buona natura, una buona educa. 
zione, e talora un viver civile, e ben creato 
Nè (clo ciò, ma fin ( vedrà , ‘che erano vizi 
quelle medefime operazioni y che compariva» 
no in fembiante di virtà . Sarà taluno d'un. 
naturale leoto, e puGllanime; e fi afterrà dall 
ingeriri ne negozi più onorevoli per paura di 
non riufcire in effi con onore, e tuttavia a gli 
altri, c ad effo quello poco cuore fembra una 
grand umiltà, e un gran difpregio del mondo. 
Un'altro farà per natura inchinato al ripolo, 
e fi alterà dal procurari varj piaceri ripatane 
do maggiore d' ogni piacere quel non s'inco« 
modare: gaudebir mini, minus dob vactav la 
quella moderazione, che? un puro effetto dell 
amor proprio, comparifce nel di fuori per una 
mortificazione fegnalata ; fenz'avvertire, che 
lo Spirito Santo mette in bocca d'un folto 
quella maflima di preteía moderazione : Stul- 

complicat manus fuat , diceni: Melior eÎ? pue. 

















illus rum reguie, quam plema utraque mavus cum. 
a E 6. 1E Polpo per graa fame gun- 
gc a divorarli le proprie branche ; direte voi, 


che quella è morificazione ? anzi è pigrizia, 

t non muoveríi dal fuo fcoglio, e per mon 
Incomodarfi a cercare il pericolo di lontano. Il 
Direttore però non fi lafci ingurinare da que 
fie apparenze; fi ferva come È dovere ,di quel- 
le buone inclinazioni naturali, per promover- 
le; vin quella maniera che i Giardinieri non 
fempre sbarbano le Piante falvatiche , ma lo 
addomellicano con la cultura, e con gl'inne- 
fli, e le ne fervono al loro intento. Nel rima. 
nchte offervi più diligentemente nel fuo Peni- 
tente le ripugnanze, e le inclinazioni; c que» 
fle tocchi ful vivo, dando ad intendere all’ A- 
nima, che altro è la natura, altro è la virtù; 
-e-che il vivere folo fecondo il proprio umor: 
fecondo il proprio temperamento, fenza mi 
rare più alto, è fare quell'acquifto nella via 
della perfezione , che fanno i Pefcatori nel 

pren: 





prendere una Perla conceputa , e lavorata in. 
tempo torbido; ed è haverne la ícorza, non 
lafofanz. È x 
L'altra forte di Perfone bifognofe, fenz' ac» 
corgerfene d'una gran mortificazione , fono 
coloro, che fi convertono a Dio con gran fer. 
ore; e fu' principi allattati dalla Grazia , pa- 
re, che non habbiano più palfioni fconcertate; 
non perchè non l' habbiano veramente ; ma 
rchè la novità, e la foavirà di quello lato 
tende attonite ; come avviene all' Api , che 
ando fono in rivolta per andarícne via, 
"pruzzate genzilmente col vino dolce, pofano, 
tutte intente non più alla fuga, ma al godi: 
amento. Quefti ancora ha da trarre il Diretto. 
te fuori di quell’inganno , per cui fi credono 
d'haver fatto il tutto, quando non han fatto 
altro, che cominciare. Altro è la Grazia, al. 
tro è la Virtù; e però quando quella facili. 
ità d'operar bene proviene un’ Anima da 
xna certa tenerezza d'affetto, con cui la Gra. 
zia fuol condire le primizie de' Convertiti al 
Signore, quella non è virtù, ma una fuperfi- 
ie di virtd; e l'Anima, che è in quefto la- 
to, ben può dirfi indorata, ma non già d'oro. 
da quello fiato, dice Santa Terefa, (Cam.e. 31.) 
3 Demoiio può far gran dano fetta cuni 
Facendoci credere , che babbiamo dele Virtà y ma. 
bavendole. Imperaechè da una parte indebolire» 
. l'Unità ; e dall alira ortienz cbe trafeuriamo 
d'acqufiare quella vintà , cbe già ci pare d'bave. 
re acquifiata; Cos parla la Santa; e però lafa- 
cilità di operar bene , allora farà virrà vera, 
quando proverrà da un lungo clercizio di vin: 
efi nell occalioni, e dall’ abito buono acqui. 
flato con gli atti replicati di sì fatte vittorie. 
Pertanto 1 Di 






























Luna più veloce degli altri Pianeti, perchè dì 
fede all'occhio; ma non s'ingannano già gli 
A(tronomi che fanno, ch' ella per vericà è la 

iù tarda nel fuo corío , perchè fi regolano con 
fe nitore. 

Finalmente l'ultima forte di Perfone, bifo- 
gnofe fopra d'ogn'altro d" intendere la necellità 
della mortificazione, fono coloro, che ripongo- 
mo tutta la loro perfezione nelle opere efteriori 
fenza metteríi in pena d'animarle con l'inter 
‘no del cuore, come fanno i Fuchi negli alvéarj 
che fabbricano i favi con diligenza , 








fabbricano i non gli 
empiono mai di mele. Lunghe orazioni voca- 
Ji, digiuni replicati, comunioni frequenti una. 





gran voglia d'udir le Prediche , un continuo 
tratteneríi nelle Chiele e cole fomiglianti, per. 
fuadono loro d'eflere perfone fpirituali. Ma fe 
Je toccate un po’ ful vivo della riputazione.;, 
mon vi perdonano mai; fe contraddire a' loro di(- 
fegni , non v'è più pace; fe difturbate quelle lo 
ro medefime divozioni , non poflono far più 
bene : in una parola a lafciarle ftare, fon fred. 
de come una felce;ma a percuoterle duramen- 
te, fchizzano fuoco per ogni verfo. Qui come 
può mai avvenire, che alcuni Direttori pren- 
dano abbaglio, e non ravvilino la fcorza della 








Il Direttore 


perfezione da quello, che è la midolla ; e quel 
che ferve rimotamente al lavoro della virtà 
da quello, che è l'iftrumento fao proprio , cd 
immediato per ellere lavorata? Senza una vera 
mortificazione fi può cercare la Rerfezione ma 
non fi può già trovare; e come i Soldati di Ss 
le, che cercarono Davide nel fuo letto, in cam= 
di Davide vi trovarono un fantoccio fo 
mato dalle fue velti : inventum efl fanulacrum » 
Saper leHum. x. Reg. Così con quefte pu- 
Té eReriorità -fi coníeguifte un (mulacro di 
virtù, non 6 confeguilce mai una virrà vera. 
Per non errare adunque in un'affare di tanto 
vo , flabilite bene preflo di voi quella v. 
tà: la perfezione confitte nell'amore verfo Dio; 
e in una tale conformità col (uo Volere divino; 
ma a quell'amore non fi perviene , fe non pei 
mezzo dell'odio verfo noi (ifi: c a quelta con. 
formità non (i giunge , (e non con l'annega: 
zione di tutte le voglie, e di tutte le inclinazio- 
ni della natura! Marare però, che fe la Carità è 
il Fine, la Mortificazione è 1 Mezzo per arr 
varci; laonde il volere la Carità fenza mortifi- 
carli, è un volere l'olocaufto fenza fcannare La 
ima, un volere il termine fenza la via : Di- 
minotio cupiditatit angumeatum charitatis , dice 
ant Agollino, perfe/ta charita: mulla cupiditat 
4.83 9.36: Quanco leverete dal voliro cuore 
dell'amore verío voi ftello con la mortificazio- 
ne, tanto ne fottentrerà dell'amore verfo Dio; 
e fe folte cos felice, che levafle dal voltro cuore 
tutto l'amor proprio , rimarrelte allora pieno 
perfettamente \'un'amore divino ; come av- 
vien tuttora ne Condotti ne quali, guanto fe 
ne leva d'aria, tanto ve n'accorre d’acqua; € 
quando l'aria fi toglie tutta, allora reffano at 
fatto pieni. Ecco dunque il legno, a cui deve 
prender la mina Deere, e vuo fr finte 
e 
















































mon tornare all'antiche lor colpe giacché tutti 
i peccati fi commettono, à per fuggire qualche 
moleltia , à per confeguire qualche diletto: con 
quelta i Proiciear + avanzano nelle virtù C 

Îtiane, che tatte, al dire di S. Tommafo richie» 
dono le paffioni fedare per divenir perfette (1. 
2:4.59-4 1.) con quelta per ultimo 1 Perfetti f 
diipongono a tutti i doni del Ciclo, come in- 
tervenne ad Elia, che fiachè non lalciò andare 
il mantello , non fà rapito al Cielo. (4. Reg. 











2.13 

È queta è la ragione, per cui avviene, che 
mentre a'di noftri fi trovano. ne Monallerj, € 
nel Secolo tante perfone, che fan profelfione di 
fpitito, fi trovino però tanto pochi Spirituali «la 
ragione è, perchè s'invaghifcono di quel bello 
che hala virtù; ma non penfano intanto a quell 
arduo, che porta il farne acquiflo; laonde, av- 
vezzati a vivere (oavemente , come fpade tcm- 
gere nell'olio, ad ogni colpo perdona taglio. 

2 gra 





Della Perfezione Criftiana. 


E gran partedì quella colpa vinea orereirli 
fù la condotta d'alcuni Direttori, che tutt 
cad in ritrovare nuove pratiche 
in vece di fondar I' Anime nell 
defime, le trattengono in un dolce divertimen- 
to, più tolto Profumieri che Medici. Parlano 
fempre con rifiefioni fublimi con termini po- 
co inte(i da ch: li proferifee, e meno inteli da 
chi gli ode, di annichilarfi, di perder sè (hello, 
d'elevarfi fopra. tutte le cole create; E non è 
quetto un paícerle con l'odore della virtù in ve- 
ce di medicarle? Intanto l' Anima s'avvezza a 
difprezzare tutto ciò, che non ha del (ublime ; 
non cerca fe non quel, che diletta lo fpirito; 
mon opera per ordinario fe non per-fecondare il 
fuo umore; non tocca le fue palfioni, fe non 
dove non {i rifentono; e lafciando (empre în 
pace l'amor proprio, dopo molti anni di quelta 
vita, (i trova tanto ‘iù piena di è medelima 
quanto più fi credeva piena di Dio. Non fi 
di quelta forte la guida, che fate a'voftri Pen 
tenti; ma come un Sonatore prima d'ogn'altra. 
cofa accorda il fuo (frumento, e tira, ed allen- 
ta le corde fecondo le leggi d'una perfetta ar 
monia; ancora voi cominciate l'opera vofira » 
dalla mortificazione , allentando, e tirando le 
paffioni al fegno d'una perfetta anaegazione; 
quella inculcate ad ogn'ora: quella infe 
to più profondamente (i può ne Vott 
no ad ella non vi date mai per foddisfatto in- 
teramente. Una Cri imperfetta. non conten- 
t2 mai il Medico, perchè non rifana l'amma- 
lato; vuol'effere una Crifi abbondante, e uni- 
verfale per guarire. Si fpiritu falla carnis mor- 
tificaveriti , vivetir. Ron.8. 13. dice l'Apoltolo 
addottrinato dallo Spirito Santo medelimo in 
quefta cura. Pertanto il godere è l'alimento 
della carità nello ato della Gloria;ed il patire è 
l'alimento della carità nello tato di quelta vita. 
mortale;econ quelle croci,che fi addofia l' Anima 
volontariamente affine di perfezionarii, e con 

uelle, di cui la carica il Signore, affine di per- 
fezionarla, fi accende (i mantiene, li accrelce 
il fuoco dell'amore Divino. 

A chi dubitalle di tutto queto, a chi fem. 
bralle un parlare barbaro, e fconolciuta , date 
a eggre Evangelio, perchè & digan. 
ello cinquevolte fpecialmente il divino Maeftro 
‘i da ad intendere la necellità di quelta morti. 
ficazione, fotto varj vocaboli, che tutti rorna- 
no in uno, di Croce, di Violenza, d’Annega- 
ione, di rinunzia, e fino d'odio di sè mede 

ui non accipit crucem fuam, & feguiturme, 

v dte dina. Mart 10.38. chi non abbrac 
gia la fua Croce, e non mi icgue con effa, non 
è degnodel mio amore, ci dice nel capo decimo 
i$. Matteo. Regnum Celorum vim patitur, & 
‘violenti rapiunt illud. Mattb, 1t. 12. Il Regno de' 
Cicli Gi conquifta con violenza, e quei, che fi 
fanno forza, (c ne impadroniícono, ci dice nel 
capo feguente. Qui gult venire pol me, abneget 
Semetigfum. Maitb. 16. 24. Chi mi vol feguita- 
e, neghi sè Mello, e tutte le (ue voglie perver- 
fei ci replica pure nel capo decimoleito. Qui 
n00 renunciat omnibus, que po[fidet y non pote] rie 
elfe Difcipulur, Lac. 4. 3. Chi non rinunzia. 
‘almeno col cuore tutto giò, che poffiede, non 
può entrare nella mia Scuola; ci fa fapere in 
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S.Luca; e finalmente in S.Giovanni più aper 
tamente che mai, fi dichiara che l'amare sè 
Bel È pia ala ptizione e che lodiri è 
via alla falute. Qui amar arimam fuam, perdet. 
tam: qui odit animam [uam in boc mundo in tie 
fam eternam cufiodi tam. Jo. 12.15. Ora a che 
fine proporci Gesù Crillo in tanti modi una 
medelima verità? per due ragioni, la prima per 
moftrarci con l'affiduità del fuo dire la necellità 
indifpenfabile di quella mortificazione per la. 
perfezione, ed anche per la falute; la feconda 
per comprendere col fuo dire ogni fortedi mor- 
tificazione. Imperocchè polliamo andare con- 
tro noi (telfi in tre modi, à con incontrare le 
cofe dure per amor del Signore: ecco il primo; 

elle cole dilettevoli: ecco il (ee 
con fuperare tutte le malagevolezze, 
raverfano all’operar bene: ecco il ter 
20. Or quanto al foltenere le cole dure, dice il 
Redentore, che pigliamo la nolira Croce , © 
che neghiamo noi ftelli: quanto all’ aftencrü 
dalle cole dilettevoli, richiede da noi una per- 
fetta rinunzia; e quanto al vincerfi nell'opera» 
re fortemente , richiede da noi una violenza 
continva;e quelche piùrichiede, che in tutteque- 
fle cole li giunga come ad una fpecie d'odio 
contro noi fili, riguardandoci non pure come 
Qranieri; ficche non ci prema in nulla di com. 
piacerci: ma riguardandoci come nemici; fic. 
che ci prema in ogni cola di períeguitarci, giu: 
fla che fi coltuma di fare con chi s'odia. Fia: 
chè dunque non verrà dal Cielo un'altro Evan 
gelio, non farà nè men vero che fi crovi altra 
via per giungere alla Santità, che combattere, 
ed efpugnare la natura. Nifi granum frumenti 
«morta fart fur olm mares fi autem more 
Taur fucrit y multum fraBum afferi . Jo 11.14. 


CAPO DECIMO. 
TERZO. 


Per qual maniera il Direttore introdurrà 
Penitente alla Mortificazione 
de’ Senfi. 
































L'Uomo ut già dalle mani di Dio nella. 
to dell’ Ianocenza, ua' Opera per ogni lato 
ben condotta, qual conveniva, che ufcille dale 
le mani d'un' Artefice Onnipotente. Ma l'in 
felice, cadendo in peccato, ft fconcertò pertal 
maniera , che tutto il lavoro divenne fubito u- 
na malia di difrdii e à confini. Fecit 
eat Hominem recium; 6 ife [e infiniti wi[cui 
guaflionibus . Eccle.7.39. puer come sell Tie 
volta d'un Regno fi mette foffopra tutto il go- 
verno; c.i Nobili, i Cittadini, la Plebe, non 
ferbano più il lor debito polto ; così nell Ut 
mo ribellato a Dio, s'è fcompigliata ogni cola 
ei Senfi, che fono come la Plebe, l'Immagi: 
nativa, e l' Appetito,, che fono come i Cittadi 
ni, l'Intelletto, e la Volontà, che fono come i 
Nobili di quella Repubblica, in tutto fono ri- 
mefcolati, c fuor di regola. Di quì naîce la ne- 
ceffità della mortificazione,per mezzo della 
le deve ottenere il Direttore ; che nell’ Anima. 
fi raggiufli ogni (concerto; e chc i Senfisel'Ap- 
petito (i oggettino alla Ragione; e la Ragione 
{i fosse Dio» Danai principio dalla more 
ui 
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tificazione de'Senfi, che è la più facile per cui 
‘ottenere conviene,che il Direttore imprima bene 
e' Suoi quelta gran verità, che quanto la Na: 
tura è avida di quel dolce, che fi fucchia da* 
Scots, tanto ne è fchiava, e nauleante la Gra- 
zia. Tuttel' operazioni della Natura fonoqua- 
di una perpetua caccia del piacere fentibile;on- 
e.tra'Senfi, quelli fono alla Natura più dilet- 
ti, che più le recano di diletto; come ad uno 
Cacciatore que Cani fon più graditi, che più 
gli recan di preda, Lagrazia per contrarionul- 
È più chiede dall' Anime, che la privazione » 
‘d'ogni follazzo terreno; perchè mi ella a 
difporle per unir(i con Dio, abborrifce ogni vile 
"liléttazionc, come vilchio, che c'impania, c 
i trattiene dal volare sì alto. Nè qui (i parla 
i quella forte di diletti vietati, che i Pecca- 
"tori fogliono per gran delizia pefcare fin nel por- 
ile del loro fango: Sura in volutabro ati. 2. 
"Pet 2.22. Si parla de'dilctti peraltro innocen- 
xi, e non fenfuali, ma meramente (en(ibili. 
Quefti conviene, che dal Direttore fian melli 
iù odio al Penitente, ove lo debba condurre a 
ualche grado di perfezione; fich? rimiri i fuoi 
SED come nemici; non foglia mai pacecoa 
«effi, ma al più folo una breve tregui 
he coftuinava il Santo Giobbe co'| ii di cueci 
i Senfi, che fono gli occhi. Pepigifrduscumocu. 
di mein. Job. 31. L, ch'è quanto dire, non ac- 
cordando loro; fe non quanto non può negari 
alla forza. Alpro parrà da principio quello par- 
lare; onde converrà , che s' addolcifca con far 
vedere all’ Anima, che prendendoella a conten- 
xare i. fuoi Senf , ancorchè dentro i confini del 
lecito, diviene tutta ammaleíca, c però inetta 
ad intendere i (egreti dello Spirito divino: Ani 
malis bomo non percipit ca, que (unt Spiritu Dei. 
2.Cor.2. 14. Perocchè tali noi fiamo, quali fono 
i beni che veoghiamo ad amare;onde in quel 
daguifachcuna nobile Dama (polandoli ad un 
Villano, perde di Nobiltà, così Anima abbrac- 
ciandofi a'beni della terra , degenera dalla fua 
gentilezza, e diviene quali terrena. Fate, che 
in quelto lato ella (i dia all’Orazione; Iddio 
de voterà di leggeri e (pale uè vorà piovere 
Îopra di lei la Manna del Cielo, mentre la fcor- 
sl avida, e sì ben palciuta de'cibi groflolani 
L'Egitto. Chi ne puo dubirare? L'attacco lo. 
Yerchio alle effe confolazioni dell'Orazione, 
folleva calora tanta nebbia nel cuore , che balla 
a naleonderci il Sol Divino; giudicate qual nb. 
bia folleverà l'attacco a qu » che fon 
comuni alle Bellie, e che non farebbero da noi 
rovati fe il noflro Corpo non participafle del 
tale con le medefime Beilie? E/ dunque ma- 
mifelta la necefià d'intredur I" Anima nella 
mortificazione de'Senfi. i 
E fermato ciò, conviene che il Direttore» 
preferiva la norma di quelta mortificazione, la 
quale è di due forti; la 
vare i fenfi de loro oggetti 
è privarli, non degli oggetti, ma del 
che fcaturifce dall'applicazione dell'animo a' 
medefimi etti. Mi fpiegherò meglio con gli 
eempj. A Santa Terela, mentre in una (ua 
malattia era piena di naulea per ogni cibo, ap- 
preftaronole Infermiere con gran carità una tal 
Vivanda di gran laore; c la Santa, dopo averla 
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Il Direttore 


affaggiata, la mandò indietro;e perchè l'Infer: 
miere foggiunfero , che pareva loro pur bene ac- 
concia; e che però dovelfe riftorarfene, per que- 
fto ripigliò la Santa, la mando indietro, perche è 
ben fatta ; giudicando che folse meglio mortifi 
care il gulto in quell'occorrenza, che cótentarlo. 
Per contrario San Bernardo camminò tutto an 
giorno lungo le ripe amene d'un Fiume, fena 
avvertir mai in tutto il tempo all'amenità del- 
la via; e per potete ollcrvare che i Santi ora 
rinunziano a'baffi piaceri della Natura, ora gli 
ammettono; ma fan loro sì poca accoglienza 
nell'ammetterli , che moftrano di non farne, 
calo, e di riconolcerli come (lranieri, non co- 
me ofpiti: Uruntür boc mundo 
tanta. Y. Cor. 7.31. 
lul chiederete forfe in qual modo fi ottenga 

juctla difapplicazione de'Senfi, edipoi qual co- 
fa (ia più lodevole, è rinunziare affatto a'pia- 
ceri fenlibili, è pure guftarne con quella non 
curanza, e con quello faltidio . AI primo que 
fito Gi rilponde, che la dilapplicazione antidet- 
ta (i conleguilte con divertire il penfiero da 
quel piacere fenfibile fenza farne cafo. Non ve. 
dete la diverfa maniera, che tiene nel bevere» 
un’Uomo fabrio, e un Bevitore? Chi? fobrio, 
non folo non eccede la necefliri; ma anche nel 
foddisfarla non fi ferma gran fatto , votando 
tutt'ad un colpo la tazza; laddove un Bevito- 
ze la beve a frío a foro, e l'alapora se fe ne 
compiace, e fe n'empie, e ne loda la generotirà, 
e lo fpirito. Anche tra Soldari di Gedeone ,al- 
cuni (i lendevano con turto' corpo falla ripa 
del fiume, e v' immergevano le labbra per dif: 
fetarfi agiatamente con l'acqua e quelli farono 
riprovati ; altri s'inginocchiavano, chinandoli 
fol tanto quant'era di mefliere per attigner 
l'acqua con la palma dalla lor mano; e quefti. 
furono gli Eletti. (Judi 7.5) In quello mo» 
do dunque (i portano i Santi co dicto, che 
recan loro i Senfi naturalmenre; non vi s'ab- 
bandonano (opra col cuore, ponderando quelto 
medefimo diletto; ma vi paflano fopra legger- 
mente, come chi n'è (chivo; onde non ne r 
cevono danno, c non ne rimangono pref; lad- 
dove il comune degli Uomini , appoggiando 
con tutto l'animo fu quel pi 
invifchiato. Quella medefima di 
s'ottiene anche più nobilmente da' Santi, con 
applicare il loro penfiero all'interno, dove tro. 
vando un fondo di miglior rendita, divertono 
agevolmente da quell'eflerna foddisfazione, 
che reca al Senfo. 

Alf'alro quelito, qual ia migliore di que- 
fie duc forti di mortificazione, e quale più dee 
leggerli nella pratica, fe la privazione 
ceri fenfibili, ricufandoli, à la difapplicazi 
dell'animo, accettandoli, ma freddamente; è 
facile loflervare, che i Santi più (pello fi fono 
ferviti della prima forte di mortificazione, che 
della feconda. E con ragione , perchè la pri- 
ma è più ficura; ed anche più agevole: è più 
ficura , perchè pià lontana dall’ inclinazione 
dell Amor proprio; ed è più agevole, perché 
decide tutta la lite'n un colpo. Riefce meglio 
a'Pelci il ricufare l'efca gettata dal Pefcatore , 
che non è prenderla cautamente a brano a bra- 
no (pogliata dell' Amo. 
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Vero è nondimeno , che il Direttore non 
ba ad aflegnare quefle regole di mortificazio- 
ne, ed altre fimili fenza la debita diferezione; 
attefoche, fe non conviene, che il cuore fi fac- 
cia fchiavo de'Senfi, non conviene nè meno, 
the fe ne faccia tiranno. Pertanto nelle colè 
lecite, nè tutto dee negarfi alle loro voglie, nè 
tutto concederfi, ma tenere una via di mezzo, 
* pendere più vero il rigore che verfo ladol- 
Serra, non fidandofi mai interamente di lo- 
ro, per quanto fembrano mortificati , € per 
quanto Ticino del morto. Di vantaggio la. 
fmcdelima condefcendenza convien che proce. 
da da virtù, inchiosndofi a foddisfarli, non a 
richiefla dell’ Amor proprio, ma per configlio 
d'una ragionevol prudenza» — —° — 

Rimane ora il venire alla pratica di queta 
mortificazione tanto importante, intorno alla 

nie: Seni he più nc abbiognano, on que 
I tre, la Viila, il Gufto, ed il Tatt per 
chè del Tatto 6 ragionerà nel Capo feguente, 
nel trattare delle Pentenze corporali» rel 
che quì trattiamo folo del mortificare gli altri 
due. Parlando però della Vilta, a quattro ca- 
pi può ridurfi tutta la norma della voltra dire- 
ie in quefta parte. Il primo è non filare 

ii occhi 1n verun' oggetto pencolofo ; e diffi 
mon fidare, perchè non efiendo poffibile , che 
tal forte d' oggetti non incorra tal volta nell 
occhio, balta allora ritirar prontamente lo 
fguardo fenza fermarvelo. Il fecondo Capo è 
non fiflare il guardo in cole vane, che foglio. 
no poi porgere un'abbondante materia alle di- 
trazioni ncll'orarc. Il terzo è il non cercare 
per finc il diletto, € l'appagamento della cu 
Fiofità, quando fi mira. L'ulumo è il frenare 
là libertà degli (guardi anche intorno a gli og- 
getti leciti, per offerire qualche cofa al Signo 
Te fe non altro, io rendimento di grazie;e per 
abilitarli a cambiare in un piacer femp terno 
ggiera, c momentanea mortificazione, 
Geltrude vide gli occhi di S. Giovanni 
elia luminofiffimi, per merito di non 
'erli mai fermati nel volto della Santiffima 
Vergine in tatto il tempo, che abitò (eco do- 
po le falita al Cielo del Signore. . 

Il Guflo poi, come più groflolano, c più 
vicino alla terra, va mortífcato con maggior 
uvvertenza; come fa chi cammina per una (tra 
da fangola, che va in punta di pie per non 
Tordarft. È ‘quella mortificazione può parimen- 
te ridurli a quattro Capi . LÌ primo è privarfi 
di tutto quello, ch' era men neceflario al no- 
flro follentamento; sì nella quantità del c bo, 
€ sì nella qualità, maflimamente ne' meri al 
Hettativi della gola. Il fecondo nel prendere il 
cibo necellario, non folo non haver per fine il 
Giletto; ma nè meno il contentere la fame, 
prendendo qualche fine più nobile di mante 
Bere le forze per fervire il Signore, D altro di 
fimil forte, ll terzo è non mangiare fuor di 
tempo, è con.troppa avidità , c con una tale 
indecenza , che renda più dilpregievole qucll" 
azione, per sè canto balla e faccia divenire di 
fango quel, che era terra. L'ultimo è non do. 
Jerli mai di quel, che manca in tavola, è di 
‘quel, che non è fiato ben' acconcio ; non de- 
 gnando d'un imi] lamento , non folo la lin- 
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gua, ma nè pure il penfiero. 

rela è la pratica della mortificazione, del. 
là Vilta, e del Guito; fu la quale potrà il Di- 
rettore agevolmente accomodare la mortifica- 
zione degli altri due Seni, dell' Odorato, e 
dell’ Udito. Quel., che conviene avvertir di 
vantaggio, è che il Direttore dee metterla in 
gran credito , eflendo forfe la più neceflaria 
d'ogn'altra, perchè è principio d'ogn'alcra je 
‘mentre l’ufo de’ Senfi è continuo, continua fa. 
rà la meffe, che riporterà l' Anima dal fotto. 
metterli, Oltre a che il privar(i generalmen. 
te di quefti diletti corpore: , difporrà l Anima 
a ricever da Dio le confolazioni dello Spirito; 
e l'accoftumcrà, e le darà cuore per una mor- 
tificazione più nobile, ch' è l'interiore ; come 
dal r.maner vittorioti 1 Soldati nelle piccole fca- 
ramuccie, s' addeltrano , e piglian'animo per 
vincere nelle battaglie campali. 


CAPO DECIMOQUARTO. 


Con qual vifura il. Direttore troverà il 
que tla Poesia efierurr, n 


N tutte le virtù, che (i efercitano eflerna- 

mente, è difficile trovar il mezzo; ma più 
Ipecialmente è difficile il trovarlo nella virtù 
della Penitenza efteriore , per le frodi dell A- 
mor proprio, per cui avviene, non di rado il 
dare in uno di queti due eccell, à di caricarfi 
troppo di quelta forte d'armi, donde ne fegua 
I non poter poi comb ttere in tempo d'affalto, 
ò di [pogliaricne affatto , donde fucceda il ri- 
manere i ogn'allalto ferito . La maggior pare 
te de' Principianti, ove fi fiano convertiti con 
gran fervore a Dio dalla lor mala vita, danno 
nel primo eccello. d''aggravarfi troppo di Peni- 
tenze corporali. La Penitenza è la prima Vi 
aù, che s incontii efleriormente per via, quan: 
dol’ Anima traviata torna al Signore , e perd 
come i Viandanti poco efperti fi fermano al 
primo Albergo, che incontrano, così i Novizzi 
nella divozione fi danno totalmente all elerci. 
zio degli atm peaitenziali c vi flabilifcono fo- 
pra la fperanza di tutta la loro fantità. Nè è 
maraviglia, mentre queft' Albergo ha tina fac- 
ciata sì nobile, cioè a dire, mentre la Peniten: 
za cfleriore ha una grande apparenza, per cui 
dà fubito nell'occhio de" riguardanti . S ag. 
giungono gli elempi de Santi, de i quali effe 
doci ignote le interne loro virtù ia null'altro 
comparifcono più ammirabili al Volgo de" Fe- 
deli, che nel rigore contro il loro corpo ; onde 
è facile il perfuaderfi, che le aalterità fiano il 
maggior della loro perfezione , da cui 
habbiano cavato una rendita di maggior meri- 
to, Di quì naíce comunemente il fervore tal 
ra indifereto de' Convertiti novellamente al 
gnore, perfuali , che in macerare il loro cor 
con una maffa di digiuni , di vigilie , di dilci- 
pline, di cilizi, c d'ogni forte d'afprezza, fia 
tutt I loro dovere, come (e per c{pugnare una 
Piazza baftafíe l'affediarla folo da una banda, 
ip vece di cignerla d'ogni intorno, e d'impe: 
dirle cutti i foccorfi . Il peggio è poi quel che 
proviene da quelto inganno ; ed è una fegreta 
fuperbia nello Spirito. Un corpo dileccato da^ 

Gees digiuni, 
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digiuni dice San Cipriano, impingua agevol: 
mente Îa fuperbia y perchè I Amor proprio fi 
compiace in gran maniera di queta macera- 
zione , come di cofa (egnalata ; e ne f» pompa, 
fc non altro,a s* flello, come cottumano di 
far pompa i Soldati delle loro ferite. L'altro 
ato eflctto è la perdita della fanità, c delle for- 
2€, per cui avviene, che le aufterità divengano 
talora nocevoli alla virtà ‘al pari delle delizie, 
snenere come avverte Calliano , Perno/fationei 
srrationabiles dejecerunt', quor fornus fuperare non. 
potuit. Coll,2. cap.6. Impetocchè fuccede di leg. 
gieri, che dopo haver fatto più del giufto nell" 
efercizio della Penitenza efteriore , il defiderio 
dell'aufterità fi cambia in orrore; e alla indi. 
fcrezione eccefliva fuccede un' eccelliva delica. 
tezza; è fe non altro, fuccede l'abbandona- 
se l'elercizio dell'orazione, che è quanto dire; 
opprimere lo fpirito per domare il corpo ,e per 
gpuadagnare una piccola preda incendiar tutt 
una felva. à 
In quello cafo il Direttore per adempir le, 
fac parti; ha da frcnare prima la mano del Pe 
nitente; e dipoi ha da correggere la mente. 
Frenerà prima la mano, cogliendo tutto l'ec- 
cello degli atti penitenziali (econdo la mifura , 
che allegneremo tra pose coreggerà la men 
e con infegnare al Penitente quella verità, che 
fe bene per follcvare-lo Spirito è necellario il 
Shacerare anco il corpo, mentre a guila d'una 
bilancia, quanto la fenfüalità fi deprime da una 
banda, tanto l’Anima più s'erge dall'altra; 
xattavla quefle medelime aulterità non devono 
flirt gran fatto da chile pratica. Quelle 
il fentimento di San Francefco tra'rigori della 
fua penitenza, mentr'era folto dire, ch* ei non 
apprezzava molto quel pollo, a cui poteva giu. 
gnere un' Afsaffino di flrada , fenza lafciare, 
per queflo di afsaffinare. Un' Afea(lino, diceva 
il Santo, ben può digiunare , può vegliare, può 
flagellarfi , feguitando ad efser ladro; ma non 
pò già amare Iddio fopra ogni cola fenz'ab.. 
andonare perciò il reo efercizio, e fenza cam. 
biarfi tutto in un'altr’ Uomo. _° 
Con quefl'avvertenza però fi chiuderà ogni 
fpirazlio al peltiero vento della Superbia. Ben 
chè a dire il vero, non havrete a penar grano 
fatto a correggere quelt’eccelto , raro ne' Pegi. 
tenti, in paragone dell'altro eccelso più fre. 
quente di chi non fa il.debito conto della Pe- 
mitenza efteriore, à non l’efercita a mifura del. 
le fue forze - Corre tra molti una tal forte di 
divozione , tutt" a genio dell Amor proprio, che 
fe poteffe tanto , vorrebbe a difpetto dell'E- 
vangelio , trovare una terza (îrada di mezzo, 
tra la ferta, che conduce alla vita, come c in" 
fegna il Signore, c la larga , che ci conduce al- 
la perdizione. Dicono, che balla mortificare il 
corpo per mezzo dello Spirito , fenza pretende» 
re di mortificare lo Spirito per mezzo, del cor- 
5 maffimamente , che ellendo la Penirenza 
Tnteriore incomparabilmente più perfetta dell" 
elleriore, perchè non habbiamo a credere che 
bafi fola a perfczionarci fenz' altra aggiunta? 
Ma certamente il fermare per una Maílima di 
virtü, che fia baflante a domare la Carne il 
mortificare lo Spirito, è un' errore, che fi op- 
pone per diametro a gli cíempj dc Santi, c a 
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tutta la loro dottrina . Tra gli antichi Padri 
dell' Eremo, correva come. per proverbio que- 
fio Detto, (t crediamo a San.Dororèo: Dame 
mi del Sangue, ed io ti darò dello Spirito, vo» 
lendo fignificare con ciò quella neceffità indi. 
fpenfabile, che v'è, di mortificare la carne, 
per purificare l'anima, e per acquiftare la per- 
fezione. Quefta medefimo ci perfuade I' efem- 
pio di cueti i Santi, tra'quali non ne troverete 
veruno, che non fi (ia fegnalato in aflliggcre il 
fuo corpo; e in accoppiare quella mortificazio- 
ne delle fue membra con la mortificazione del- 
le (ue palfioni , fecondo l'in(egnamento. dell 
Apollolo: Qui autem funt Chrifi, carnem [uem 
crucifixerunt vum viti, & concupifcentiis - Gala, 
53 E varo, chela benitenza interiore è più 
erferta dell'efteriore; ma non è vero, che bae 
i (ola. In prima, fe non fa fola l' Anima aa 
peccare, perchè ha da effer fola a pagarei peo 
cati ?- Auche il Corpo è concorío con l’ Anima 
nella ribellione contro il Signore ; ed è flatoà 
l'ifrumento, è l'incentivo, è la materia degli 
egcellì commelli ; e però qual ragion vuole, 
che egli. non etri 2 parte del gafligo? E pure 
per confencimento.univer(al delle leggi, la cafa 
in cui (i trattò della congiura, deve gettart a. 
terra, per mo(tra del grand'eccello . Anzi pa- 
rey che fea veruno s'ha da perdonato , dovreb- 
be quali più perdonarfi all'Anima, come fe. 
dotta, che perdonare al Corpo come fedutto- 
re. Così talora s'è coftumato da qualche gran 
Principe il condonare la pena a un Complice 
della Congiura , con quella condizione , che 
egli divenga Minittro di giuftizia , per cleguire 
fopra tali Complici il patigo meritato; Con 
quefta condizione m: ima perdona all’ Ani. 
ma il Signore, con farci intendere, che punia- 
mo i noflri Corpi a mifura de' loro eccelfi: 
Sicut exbibuifi. membra vefira [ercire immundi 
tie, @ iniquitati ad iniquitatem ; ita nunc exbi- 
bete membra veftra fervire juftitie in fanEificatio- 
nem. Rom 6. E Così può oflervarfi , che ogni 
volta, che il Signore c'eforta nella Scrittura a. 
pentirei , fa menzione dell'affizioni elteriori, 
econ tal patto ci promette il perdono. Per 
Ezechiele dice: Se l' Empio fi pentirà delle fue 
colpe, e le gatligherà fopra sè (leflo, viver 
Si egerit panitentiam è peccato [uo y fezeritque., 
Judicium, & jufitiam ; vita vivet . Ezech. 33. 14. 
Per. Gioele dice: Convertitevi a me con tutto 
il voflro cuore, ma infieme con dolore, cons 
pianto, e con digiuno : Convertimini ad me in 
toto corde veftro , in jejunio, & in fletu, € ino 
planitu. Fork. 13. Pet Lala dice: Il Signore 
chiamerà a piangere, ad attriflarvi, e 2 veft 
vi di facco : Vocabit Dominus ad fletum , & ad 
planétum ,& ad cingulum facci . Jfa. 12. 12. ed 
il divino Maeftro nell’ Evangelio accoppia alla 
penitenza del cuore la cenere , ed il cilizi 
Olim in cilicio, & cinere penitentiam egiffer- Mas: 
1b.11.21. È quello è il linguaggio comune d. 
le Scritture , per cui fi dà a vedere che la Pei 
tenza interiore fcompagnata. dalla. Penitenza 
efteriore non è baltevole per foddisfare appieno 
la divina Giultizia. E certamente, the fervireb= 
all'Anima l'havere il Corpo, fe non l’affligge? 
Servirebbe folo di (vantaggi td 
primerla a terra, e per im 
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ignore; laddove per mezzo dell'aufterità quella 
parte brutale di noi, medelimi concorre dalla 
fua banda a portarci in Dio; e fi ottiene che 
nulla fia in noi, che non fia dedicato al Crea. 
tore je che fe il noftro Corpo ha molto danneg- 
gato l'Anima con le fue palfioni, le ricompenti 
tutto il danno co'parimenti. Che più ? Senza 
quelto giuflo rigore contro del Corpo, non fo- 
Jamente non è perfetta la Penitenza interiore, 
"ma anche (la in gran pericolo la (alure . Ego 
autem fc pugno, dice l' Apoftolo , ron quali ar- 
rem cerbiram, fed caflio corpui meum, & in fer. 
vitutem redigo ; nè forté cum alit predicaverim, 

e reprobay effici. 1. Cor.9.17. Parole tremen- 

le, che fe faranno attentamente confiderate 
da 'quefti Delicati , bafleranno a trarli d'erro- 
re, con infegnar loro due verità di gran pelo, 
prima è, che il pretendere di vincer sè flef- 
fo con una vera mortificazione fenza combat- 
teread un tempo contro del Corpo, è un ferir 
Paci nen di pre i genico | e colà 
nn perdere i colpi. Non quafi atrem verberant, 
Fed cafio corpus meum; Cone po conquis 
te il Mafchio d'una Fortezza, fe prima non fi 
conquiftano le forcificazioni efteriori , che lo 
circondano? L'altra verità è quel ch' andiamo 
tlicendo della neceffirà delle auflerità corporali 
sper la falute. Imperocche fel' Apoftolo delle 
"Genti non riputava baltevoli tante fatiche del 
fao Miniftero, tante predicazioni , tanti pelle- 
grinaggi , tante perfecuzioni » tanti naufragi, 
tant'opete di carità, nè pure per non entra: 
te nel numero sfortunato de Reprobi , quan: 
do non + aggiungolle una continua materazio 
ne del fao Corpo, con qual ragione pretende. 
ranno quefti nemici della mortiücazione efle- 
riore (enz'effa di confeguire , non pur la falu- 
te, ma fino la perfezione? Dilli con una con. 
tinua macerazione del Corpo ; perchè l' Apo- 
ftolo non afferma (olo d' haver galtigato il Cor- 
po ne principi della fua Converfione » prima 
e cfíer (alito al terzo Cielo; ma afferma , che 
Teguitava fempre a gaftigar le (ue membra ; 
eafligavi Corpus meum: ho gaftigato il mio Cot- 
po; ma dice caffio: lo galtigo. Diffi inoltre, 
Ehe quello (leo galtigo era macerazione, per: 
hé giungeva fino a ridurre il Corpo in fervi 
tà: [a feroiturem redigo;togliendogli e I 
ele foize , per ribellarli contro lo Spirito. 
n fomiglianti ragioni potrete render'aper- 
ta all' Anime confegnatevi dal Signore, la ne: 
xcffirà della Penitenza cfleriore ; dopo di che 
zimangono alla voltra Direzione due pari di 
gran rilievo; l'una è, determinare la mifurs. 
di quelle aufcrità; l'altra è l' infegnare ad 
animarlc con l'interno del cuore. 

Prima dunque convien determinare la mifu- 
ra delle Penitenze, che havere, b a conüglia- 
xe, ò a confentire a'voltri Penitenti ; giacchè 
conviene, che il fale della diferezione habbia 
Luogo in ogni Segrifiio (Levi 14.) Rane 

le Bfeuiaa fram. Ren 12 x Bollo ciò, fig, 
rarevi d'effer Medico de’voftri Penitenti jenel 
definire la dofa di quefto rimedio , che fono le 
Ponitenze; dovete mirare a tre cole, cioè a di- 
se all'Infermo, al Medicamento , al Tempo 
convenevole per applicarle. 

L'Infermo è il Penitente, in cui dovrete 
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confiderare il bifogüo , che ha di praticare 
quelle afprezze,, e le forze per tollerarle. Pone 
ghiamo che la Perfona , che havete in cura, 
fi fia flancata lungamente nella via dell'ini- 
quid; ed ora alla villa di tanti ecceffi dalla 
faa banda, e di rante mifericordie dalla ban- 
da del Signore; concepifea una fanta fierezza 
contro sè (lella, rea di tanto male; è certo, 
che con elfa havete ad allargar più la mano 
di quel che dobbiate allargarla con una Perfo- 
na fempre innocente ; fe pure lo Spirito Santo, 
come coltuma di far molte volte , non prcten- 
delse d'accoppiare infieme in una tal Anima 
Y'Innoccnza alla Penitenza, e delse i 

quello (ao dilfeguo con una veemente ifr 




















fottomettere la concupitenza » non fi fotto. 
A 





ang 

Ta fecondo luogo conviene haver l'occhio al 
medicamento , che fi prefcrive , diftinguendo 
due forti di Peoitenze , alcune , che ci affige 

ono di dentro, come fono i digiuni, e le vig 
Ne; ed altre , che c'affliggono folo di fuori, 
come fono le difcipline ed i cilizj; e mentre in 
quelta feconda (arte raro à , che l'ecceffo giun- 

a nuocere grandemente) di quefla feconda 
forte converrà preferiverne in maggior Dofa ; 
maflimamente a' delicati di cuore , più che di 
forze ; che amando fuor di mifura il loroCor- 
po, pare che mirino, come una lancia ogni pa: 
glia, che li vada a ferire. 

L'ultima avvertenza per mifurarc giufta- 
mente le penitenze, è haver riguardo al tempo, 
come pure ci dà efempio la Santa Chiefa, che 
non fempre ad un modo ci prefcrive il ritira» 
mento, e l'afprezze. Alcune penitenze devono 
pratica giornalmente per rendere quell'omag: 
gio quotidiano alla divina Giuflizia; e però ra- 
te volte dovrete negarle tutte affatto al voltro 
Penitente, fe non folle per eccitarne un defide- 

Ggeg » sio 
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rio più accefo , come coftam: il Fabbro, che 
ravviva i carboni con lo fpruzzarli. Anche a 
tette Anime di gran perfezione potrebbero ta: 
fera giovevolmente toglerl aflato per un poco 
tute Paulferità, d in pena di qualche diletto 
da lor commeflo, à come indegne che fono di 
fire alcuna offerta al Signore - Nel rimanente 
potrete concederne in maggior dola in tempo 
Guns tentazione più molelta, d'un'occalione 
più peicolofa, d'un iiramento raordinaro, 
‘Qual'è quello degli Efercizj di una Novena in 
apparecchio delle maggiori Solennità , e fomi- 
elati occorrenze : nelle quali quella peniten: 
Zi, che farebbe un pelo indifereto, fes havel- 
e à portate per luogo tratto,non farà indilcre. 
10, dovendoli portare per breve ftrada. 

Con quele indue però non fnirete di 
compie il votro dovere , fe non infegnate a* 
Peniteatil'animare con lo fpirito interno que- 
fle mortificazioni elleriori. Imperocchè fenza 
quello Spirito farebbero tutte di balla lega; e 
Con quello appena troverete in tutto lo fluolo 
delle virtà una di effe , che non pofla far come 
parri alla votes Penkenza. Per caione d'e 

"pio, fe vi macerate per rafficnare la concu- 
pifcenza , (arà un'atto di Temperanza; fe vi 
snacerate per effere indirizzato nel voftro vive- 
re, farà un'atto di Prudenza ; fe per (oddisfa- 
ze idebiti, che havete contratto col Signore, 
farà un ato di Giulia (e per formontare lè 
dificoltà della vita (irichale, farà un'atto di 
Fortezza; fe per offerire il Corpo in fagrifizio 
al Signore , farà un'atto di Religione; le per 
Ficevere maggior lume de' divini Milleri, farà 
un'atto di Fede; (e pet alficutare maggiormen- 
tela falute , farà un'atto di Speranza ; (e per 
giovare a' Peccatori, è all’ Anime del Purgato- 
Tio, farà un'atto di Carità del Proffimo; fe 
per piacere al Signore , farà un'atto di Carità 
Veto Dio. Vedete dunque quante gemme pol: 
fono adunarfi in un (olo Giojello, € quanti te- 
fori in un fol Campo: non è però dovere , che 
te di additare quefta ricchezza al voftro 
Penitente; nè che il voltro Penitente lafci per 
pigrizia di conquiflara , Per quello fine non 

li deve baftare di valerfi ad uno ad uno di sì 
atei motivi; ma procuri fpeffo di unirne molti 
in un'atto; non f dimenticando però mai del 
principale che è di piacere al Signore e di con- 
tentare la fut (ancifima Volontà. Che le pure 
Vimbattiatein qualcuno , tanto abbattuto di 
forze, che non polla ammetter veruna forte di 
/nza corporale, affinchè non rimanga af 
Etro (provveduto di si fatta opulenza viniegna 
egli a fupplire col defiderio legli atti Peniten- 
‘e con un'aftiofanto a chi può efercitari 
a gulfa d'un Capitano ferito, che colretto a 
trattenerfi negli alloggiamenti, mentre gh alti 
vanno all'afaio , invidia la (orte dc Sani, e 
brama le forze non per trattencr(i neghittofas 
mente (orto le tende » ma per uícire ia campo 
3 combattere cof gran cuore. 

















Il Direttore 


CAPO DECIMO QUINTO. 


ial forte di martificazione debba incaricare il 
Qual Foe di metin dba ic 
Paffoni. 


Sil volto Penice appaga di morti: 
ficare (olo i (enti efteriori , cd il corpo, (i 
fermerebbe alle falde del Monte della Mirra, 
non falirebbe alla cima - Sollecitatelo però as 
camminare innanzi, fino a mortificarl nell'i- 
terno del fuo cuore, con fottomettere perfetta. 
mente le (ue Pallioni. E qucita mortificazione 
interiore è anche di maggior rilievo per l'ora- 
zione, e per l’acquifto della perfezione ; altri. 
mente l' Anima (i rende incapace de’ doni 
Dio; e (i oppone con la fus impurità a gli ef. 
fetti della divina Grazia . Per quanto fia fpi- 
zitola l'acqua fore, fo incontra un ferro unto 
non lo confuma. Dunque il primo dovere del 
voliro Penitente farà nettar(i con la mortifica. 
zione da rutti gli affetti dilordinati ; e il vollra 
primo dovere farà il moftrare quell'importan. 
za, c quella necellità ; e tutto il rimanente 
fenza di quello farà un perder tempo; c farà 
un paffeggiare fu, e giù per la via della perfe» 
zione , fenza far mai viaggio; e in fine tutta 
la divozione terminerà in illufione. 

Ma per dichiararli anche meglio in quell 
affare + conviene che rimanghiate ben capace 
di quel, che fiano quelle Palloni del loro nu- 
mero, del danno, che ci recano, e del modo, 
che dee tener(i per foggettarle. Sotto nome di 
Paflioni s intendono. comunemente i moti di. 
fordinati dell’ Appetito feafitivo, che portan- 
ofi a' (uoi oggetti con una certa impreflione 
ne” ien, fa che un tal movimento fi chiami 
Pallone. Or quei , che trattano quelta mate» 
ria accuratamente j riducono al numero di un. 
dici quelle Palfioni ; fei, che rifeggono nella 
Concupifcibile, e cinque nell" Ira(cibile . Im- 
perocchè , fe all’ Appetito fenfitivo venga rap- 
prefentato dalla Fantasìa il bene femplicemen» 
te, fi forma allora la prima Pallione , che è 
l'Amore, cioè a dire, una certa compiacenza 














e un certo aggradimento del bene immagina. 
to; fe venga rapprefentato il bene come allen» 
te”, l'amore fi dilata, e fi forma la feconda 
Paffione, ch'è il, Defiderio di giungere a pol» 
feder ciò , che s'ama ; fc il bene venga rap- 

refentato come prefente , fi forma la terza 





rincontra del male, da cui vorrebbe dilungar- 
fi; e finalmente fe 11 male venga rapprefentato 
come prefente, fi forma la Paffione della Tri- 
tezza, ch'è un difgulto d'efler raggiunto dal 
snale, a guila di quelle gemme, che fudano 
alla prefenza del veleno. 1n queto modo adun- 
que lAppctito Concupi(cibile mentre fi muo- 
ve verlo del bene, facile a confeguirfi; à pure 
s'allontana dal male facile ad evitarli, genera 
quelle 
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quefte fei differenti Paffioni. Ma perchè foven- 
te il bene fenfibile è malagevole ad acquiflarfi ; 
€ parimente perchè il male fenfibile è malage- 
vole a ributtar(i , la N: ha prefo a fortifica» 
xe l' Appetito Concupiícibile con l' Irafcibile, 
juafi con un'altro braccio, per far l'Uomo am- 
Pietro; ‘e metterlo ad un tempo in un polfef- 
fo pacifico del bene bramato, e per liberarlo 
interamente dal male odiato. Pertanto (e il 
male prefente è difficile a rifpignerfi, fi forma 
la Paffione dell'Ira, e della Vendetta contro 
gli Autori di fimil male, bramando l'Uomo 
d’alleggerire la fua pena con caricarne anch" 
ffi di buona parte. Che feil male da una ban. 
da è difficile a faggirfi, e dall'altra ban- 
da s'apre qualche íirada alla fuga , (i for- 
ma la Paffione dell’ Audacia, e finalmente, fe 
3nanca quell’apparenza , e pare inevitabile 
male, forge la Paffion del Timore. Dite l'i. 
fleffo con proporzione del bene, che tra le fue 
‘malagevolezze porta qualche apparenza di po 
terli acquiftare; Imperocchè allora fi (veglia la 
Paffione della Speranza per formontare tutti 
gl incontri ; e fe manca quef'apparenza , l'Ap- 
petito fa naufragio nella Difperazione. 

Eccovi la Notomia delle Paffioni più princi. 
pali dell’ Uomo, per recarvene qualche noti; 
non difprezzevole a un Macliro di Spirito: 
quello però, ch'è più importante a faperfi , e la 
itrage, che recano quelle Fiere all Anima, fe 
mon s'addomefticano con la mortificazione; e il 
modo di addomefticarle, perche non facciano 
flrage. .: 3 

Equantoal danno, chi può fpiegarlo degna- 
mente? mentre, febbene non fono peccati, fo- 
no però quella lerna peflifcra, che nutrifce , ed 
alleva un Idra di mille capi, cioè a dire tutti i 
peccati , che fi commettono alla giornata: Nam 
Ferè omnia que (iunt improbè, & que injufte, ab bis 
ficti oriuntur . 1 6. Inflit. c. s. dice Lattanzio. 

‘ate però conto, che le noftre Paffioni fono co- 
me Cavalli indomiti , che tolgono la mano alla 
Ragione , c ci portano correndo al pecipizio ; 
fono come Tifoni impetuoft , che ci fofpingono 
a rompere in uno (coglio ; fono come Tigri sche 
‘sì sbranano il cuore ; e mifero chi fi da loro in. 
preda fenza ritegno , perchè dopo una vit 
felice , menata fempre tra le colpe, 
l’Anima ad una morte immenfamente, ed e- 
ternamente più infelice tra tutte Je penc. Per- 
tanto la prima cura della virtù criftiana ,el'at- 
tendere a domar quefte Fiere con una morifica» 
ione gencrofa, univerfale, e collante; e tutte 
Je devozioni, che non mirano a queílo fegno, 
fono fempre da qualificart per un'inganno. 

E per venire alla pratica, in tre cole deve 
amortificarfi ciafcuna delle Paffioni rammemora- 
te; intorno al fuo Oggetto; intorno al modo 
di portarvifi; e intorno al Fine. Mi piace di 
fpiegarmi anco meglio con rapprefentar la ma- 
miera di mortificare l'Allegrezza, ch' quella 
Paffione, che comunemente pare più innocen- 
te; ed è però forle la più rifpettata dell’altre, 
anche dalle Perfone di fpirito. In prima fi mor- 
tifica l'Allegrezza intorno al (uo Oggetto, proc- 
curando non folamente di non gioire nel fuo. 
cnore per cofe malvage, ma nè meno per cole 
vane , € fuperflue, come farebbe per qualche 
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vantaggio temporale, per l'amore, che gli 
tri ci portano, per la (lima, che ne dimoftra» 
no. Ogni Animale, che ftraícinava il petto (o- 
pra la terra, era già dichiarato per immondo, 
CLe.1t.41 ) per infinuarci, che l'Anima non 
deve mai abbandonarfi col'cuore fopra i beni. 
terreni, reprimendo quella compiacenza , che 
ne fcaturifce, e fdegnando di difletarfi a un^ 
acqua tanto fangofa: Quid ribi cis in via Egyp- 
ti, ut bibas auam tarbidam? Fee. 2. 18. Dati» 
mente conviene mortificare l' Allegrezza intorno 
al modo di rallegrarfi. Quane'è diverfa la ma» 
fiera, per cui l'Edera s'artacca all'Olmo, dal- 
la maniera, per cui vi s'attacca la vite? La, 
Vite vi s'attacca per ergerf in. alto; l'Edera 
per fucchiarne l'amore con cento bocche. Mi 
fpiegheró anche meglio. Fingere, che il Diret- 
tore fi fia allontanato per qualche urgenza; e 
che dopo qualche tempo faccia ritorno: all'u« 
dir quelta nuova avverrà di leggieri, che il 
Penitente ne faccia gran fila; e l'Oggetto di 
queta allegrezza ben merita quella (cita; ma 
mon la merita con tant'eccello. Una volta cha 
Santa Geltrude fi querelava dolcemente col Sie 
nore per l’allenza del Confellore, udì rifpon- 
derfi: Se manca il Confeffore, non ci fon io? 
dandole a divedere, che i Mezzi del noftro. 
profitto vanno fempre flimati come Mezzi; c 
che però, come il mancarne pcr difpolizione 
della Divina Provvidenza, non deve troppa 
perturbarci; così non deve troppo racconfolar- 
ci il farne acquilto. Un' Anima dunque verae 
mente (pirituale reprime fubito quel fentimen- 
to eccitato dalla natura troppo fervida in quelle 
brame, ancorchè fante, con trapaffare per po 
coi termini del giuflo, fe non altro, nel mo- 
do di compiacerfi del bene raggiunto , debili. 
tandofi con ciò a potere impiegare tutto l'at- 
fetto nel Signore? 

. Per ultimo la mortificazione più perfetta è 
intorno al. motivo dell’ Allegrezza; perchè non 
folo dee ' Anima non rallegrarfi fe non di co- 
fe ante, quanto all' Oggetto della fua gioja ;a 
rallegrarlene con moderazione quanto al mo- 
do; ma quanto al finc dee rallegrarfene, non per 
contentare sè (lefia, ma unicamente per piace» 
te a Dio, "m crefcere nell amor fuo , à alme- 
no per qualch'altro motivo foprannaturale di 
virtà; ficchè s'habbia la mira, non ad appa: 
gare le proprie voglie ; ma a camminare al 
fuo ultimo Fine. 

Qon poco divario ciò, che s'è detto intot« 
no al mortificare la Pallione dell" Allegrezza, 
deve dirü del mortificare lo fluolo dell altre 
dieci Paffioni ricordate di fopra: fe non che 
convien di vantaggio avvertire, che a una per» 
fetta mortificazione non bafta il moderare 
1'Appetito fenficivo intorno all'azioni , che gli 
aggradifcono, fe infieme non (i porta a quell' 
azioni, che gli difpiacciono ; laonde per mo. 
derare l'allegrezza non bafterà reprimere i fuoi 
moti verfo il bene temporale , fe anche non i 

riva talora di quel medefimo bene, di cui 

compiace , è non fi violenta anche al male 

anpoîto » da coi rifugge. Il Ciclo non può dir- 

fi leggiero, perchè non monta ; non può dirfî 

grave , perchè non fcende, e ogni fuo movi» 

mento riolgerà egualanate iatorno à Poli 
c 
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Or fate conto, che fe a quello flato deve ri- 
diurli l'Anima, quanto vi vuole di violenza, 
ora in togliere del dilettevole , ora in aggiun- 
gere dell'alpro , finchè la Perfona impari a 
equilibrard, e a ravvolgerfi coltantemente in- 
torno al divino Volere? 

È pure non v' ho ancora detto il più, e il 
meglio di queflo affare, quel che importa fo. 
prammodo in quefta guerra contro noi telli,è 
prender di mira quella Paffione , che predo. 
nina tutte l'altre ; c con tagliate il Capo a 
‘queto Gigante , conquiftare un intera vitto 
Zia. Convien dunque avvertire , che come la 
Scimia tra” (uoi figliuoli , uno ne ha fempre 
più diletto, e più accarezzato; così I' Uomo 
quie ar fol baverne neo amaro) 6 
fpettaro fopra la turi i altri. Quefto com. 
pone il fuo Naturale , quello forma il {uo ge- 
Rio; queto lo difhingue da ogni altro; onde fi 
dice, il tale è un collerico, ò  un'altiero, un 
timido, un negligente, un delicato. Eccovi 
data a conofcere la Paffione dominante , a cui 
potrete offcrvare, che comunemente (i dà quaz- 
tiere anche dalle Péríone fpirituali , ncl com- 
battimento, che la mortificazione intraprende 
contro gli afferti difordinati . Rari fon quelli, 
ghe fappiano quali cambiar natura, icchè, per 
cagione d'efempio , come Sunc' Ignazio di 
ola, e San Francelco di Sales ellendo di tem- 
‘peramento focofo, (i riducano a tal manfuetu 
“dine, che fembrino freddi, e flemmatici: per. 
lopiù' noi imitiamo Saale ‘nella. guerra intra. 
prefa per comandamento del Signore contro 
Amalecche : ancor noi eflerminiamo il Popo 

» e faciam grazia al Rè ; diltrugghiamo\] 
quel, ch'è più vile ; e perdoniamo a quello, 
ch'è più preziofo . Pepercit Saul Agagb, Gun 
erf, que pulcbra erant : quidquid verò vile fuit, 
t reprobum , boc demoliti [unt . 1. Reg. 15.3. Sì 
mortifica quel, che non duole ; e quel, che 
diuole nè men i tocca; intraprendono quegli 
efercizi, che più fi confaono al noflro guílo, e 
fi laciano quelli, che più repugnano: Servate 
ibi Purram ace Aifalbn) par He dica opm 


















di noi: Salvatemi il mio Diletto , e fate ftra 
ge di tutto il rello; che non mi preme. 
Il peggio è pol, che (ebbene quefla Pal 


fione predominante è la più viübile a gli 
occhi altrui , perchè d'ordinario fogliamo ope- 
tare per (uo impallo; tatevia aio avviene, 
che fia la meno offervata dagli occhi nofti; 
perchè ci accieca ; e (i può dire, che fe leal 
tre Paffioni fanno fera , quella fa notte . Si 
trova fempre qualche ragione per difenderla, 
9 almeno per laíciarla regnare in pace; ficché 
in quella guifa , che la Guarnigione d'una 
Piazza a(cdiata", dappoichè è rimalta al di 
forco in tutte le fortite , non ardiíce di ulcir 
più fuori contro il Nemico, e gli lafcia l'op 

rtunità d'accoltarfi alle Mura quant'egli vuo 
Te eo inoltro Volere vinto, ton uai volta, 
mà mille da quef affetto fignoreggiante , get 
ta via l'armi; e pare, che non ardifca d' intra- 
prender più eco nuova zuffa. È vero , che la 
cofcienza non lafcia in quelto tempo di flrepi- 
tare, e di rimproverarci la codardìa ; ma che 
profitta? quando non poffa farli altro per ac- 
quictarla , fi cambia il nome alla Palionc . 
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jungere agevolmente all' Impenitenza finale, 
$ IE Pallone dominaate è , come s'e detto, 
Ta forgente di quali tutte le noftre colpe; fe per 
effe fi rinforza ogni giorno più l'abito reo ; fe 
l'abito a lungo andare palla non pure in natu- 
ra, ma quali in una fpecie di neceflirà pci ma- 
raviglieremo all'udire, ch'ella polla ridurci in 
precipizio? Ogni Pallione può darci perciò la 
fpiota ; tanto fam deboli ; giudicare però, fe 
può darcela una Paflione la più impetuofa di 
tutte l'altre, e tuttavia la più rifpcttata- 

Per tatte quelte ragioni doppia è l'obbliga- 
zione d'un Direttore; prima è riconofcere nel 
Penitente quelta Pallione dominatrice, che fa 
fervireal (uo intento il Volgo degli altri afftc 
l'altra è ,riconofciuta che fia, prenderla di mi 
ra per fottometterla in ogni modo. Il Re di 
Siria nella guerra contro d' Acabbe , diede 
juefi'ordine a' faoi Soldati, che non prendef. 
Ro a ferrari, le non il Rè d'lldrazie: Non 
ugnabiti contra majorem , & minorem quempiam , 
Gili contra Regem Jjrael folum. 3. Reg. 12. 31. M. 
Padre Spirituale non può dar per appunto un" 
ordine fomigliante, per cui non fi combatta, 
fe non una fola Pallione; mentre già (i fa,che 
la mortificazione dev' ellere univerfale: ma de- 
ve bea comandare, che s'attenda a, combatte 
te con un (ludio particolare quell’ Affetto vis 
ziofo , che è Capo degli altri, e fa de Rè in 
quelli guerra ; giacchè vinto lui, è sbaraglia- 
to tutto lefercito. —— d 

"E in quello combattimento, come negli al 
tri, convien procedere con deltrezza inlicme,e 
con forza ; la detrezza fenza la forza farebbe 
vana ; la forza (enza la deflrezza farebbe (lol. 
ta; laddove a meíchiare l'una con l’altra fi 
Viene a formare un'arte vera di militare. Per- 
tanto oflervate gli andamenti del voltro Nemi- 
co, cioè a dire, e afalta l' Anima col dilerto, è 
Sel serore, per opporvi con dera meii a 
diverti riaconeri. Imperecchè fe la Padione 
c'allalta col diletto , l'arte di combattere è il 
fuggire; ed il timore in quelto calo divien tui 
Sa la pol fortezza, come pare che accenna 
e il Profeta , con dire : Pefuifi firmamentum, 
Gius formidinem . PI. 88. Troppo fiefce malage- 
vole il digiunare ad una menía imbandita lau- 
tamente ; e però , come diralfi anche altrove 
più di propofito, l'amicizie troppo fenfi 
hanno rimedio maggiore, che la lontai 
la feparazione ; ed in quel dire : non v'è pei. 
colo, v'è pericolo, che non voglia conoícerfi il 
pericolo; è almeno fc il pericolo non v'è di pre- 
lente, v'è pericolo che fopraggiunga ben tolto, 
fe la Palfione acquifti la maggioranza , come 
{uole avveni ler. fi primatum babtat , com 
traria el Viro (eo, Ecell.25.30. Anche la polvc- 
se d'un'archibuio quand'è bagnata di ficio, 

bito 




































Della Perfezione Criftiana. 


fabito fubito non fi accehde / ma'rafcingandofi | 


lentamente l' umore , che la bagnò da princi. 
pio, ad un tratto va tutta in fiamme. Ne cum 
Spiritu ceperiis, carne confumemini. Galat. y 

Se poi la Pallione vien contro l' Anima col 
terrore, quefle ripugnanze vanno affrontate e 
non fuggite: Così non fono da fuggirfi , ma da 
incontrarfi l'azioni , che ci recano nog , e 
Perfone, che ci fono molefle; nè fotto pretefto 
di trovare la pace fuggendo ; nè. otto pretelto 
vitate Je colpe , che vi (i commettono con 
l'impazienza . ‘Quella è la vera: páce , che (i 
confeguifce con molte vittorie, e non con ricu- 
fare ogni cimento. Ghe fe pur l' Anima con lo 
feanfare l'occafioned'adirarii fi falva. allora 












dall'ira; non s'indara però mai al patire con. 


un tal procedere delicato ; ed a guiía del gra. 
mo crelciuto in un terreno troppo graffo , non 
^fi regge , nè giunge a maturarli per la ‘ricolta. 
Pertanto fe chi è debole, può talora prudente 
mente (canfare qualche incontro troppo gagli. 
‘ardo, non è dovere, che sfugga ogni cimento; 
ima quando ritirandofi,e quando facendo fron: 
te, venga a divenir forte in maniera, chein. 
ca'in fine perfettamente. Quelta è la deflrez- 
za; rimane ora la forza , che nel cafo noflfo 
codtfte nell'efercizio fedele di quefte quattro 
avvertenze. La prima è porgere frequenti fup. 
pliclic al Signore per terminare quella guerra 
con una gloriofa vittoria , che turta fuo dono: 
Deo autem gratiar , qui dedit bir vi£loriam per 
Feftam Cbrifiuia: 3: Cor. 15. 87. jaticorrendo an. 
che all'interceífione de' Santi noftri Protettori 

T ajuto; e molto più ‘all’intercellione della 
Bancittima Vergine, efficace incomparabilmen- 
te fopra d'ogn'altra, La feconda è il difporfi 
a ricevere quell’ ajuto con eccitare un defiderio 
veemente di vincere la Paffione, che'tanto ci 
tiranpcggi icche il vincerla fia tutto il noftro. 
impiego, tutta la noftra follecitudine, tutto il no- 
ftro peníicro ; com'un' Infermo, che nonbtama, 
mon fogna fe non guarire. Il terzo y che tutte. 
lc divozioni,, tutte le penitenze, tutte l'opere 
Buone, s'indirizzino a quello fine d'efpugnare 
una tal Paffione , c fingolarmente s'indirizzi a 
quelo fine. la meditazione , giacchè fi fa, che 
‘al meditare giorno, e notte la legge del Signo. 
3e, è promello dal Profera il frotto d'ogni vir. 
tü'a fuo tempo . Erit tanquam lignam , quod. 
plantatem et [re decurfut aquarum quod fra: 
"lam [uum dabit in tenere wo. Pf-1. Fmalmen. 
tc l'ultimo ricordo. farà I applicare a quefta vit- 
toria l'Efame .parti - Mi giova il crede- 
re, che il vottro*Penitente habbia di già con: 
tezza di quel, che fia l'Efame particolare ; ma 
quando non l'havelle,-lo rimetto, per non al 
Jungarmi di foverchio a quel che ne fcrive il 
P. Alfonfo Rodriguez nella prima parte al Trat- 
tato fettimo; dove fcorgerà la gran forza, che 
‘ha quello Iirumento di perfezione, per toglie. 
re dall’ Anima tutt" i viz), e per inferirvi tutte. 
le virtù. La prova fedele di queflo Efame farà 
vedere à voi, e al voftro Penitente quanto fia 
benemerito della Vita fpirituale Sant'Ignazio 
di Lojola, che nella (ua Grotta di Manrefa 
congegnò quella macchina , per debellare feli 
cemente ogni Paffione . Quanto s'è detto fin* 
ora , dovrà ollervarfi anche della Mortificazione 
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degli altri affetti difordinati , di cui pure riui 
feirà facile la vittoria , vinto che fia quello 
Oloferne della Paffion'dominante. 


CAPO DECIMO SESTO. 


Induftrie del Direttore per togliere da' Penitenti le 
" Amicizie [enfe le Avoerfoni 


Hp .LE parti d'un buon Direttore fono, non fo: 
Licence i porgere a” faci Allievi i pane di 
vita, per farli crelcere nella Perfezione ; ma 
anche lo fpezzar loro quello pane, adattando 
l'iftruzione a cali particolari, affin di renderla 
più giovevole altrimenti fi ‘potrebbe per effi 
giuftamente dolere il Profeta con dire: Paroui 
degirent pem y €. non tra qui fret e 

"bren. 4.4. non dice dai daret , perchelpello nod. 
imatica chi ammaellri; ma. dice, qui frangeret. 
perchè. manca più d'una volta chi accomodi 

T'ammaeftramento alla capacità de' Difcepoli. 
Pertanto dopo haver ragionato in generale del» 
la Mortificazione delle pallioni, farà bene ve- 

ire al particolare. di due di loro più comuni;e 
fotio 1° Armicizie fenfibli 
tamente l'Amore,el'Odio fonodue affetti i più 

indomiti del nofiro cuore; e quando arrivino a 
fcuotere totalmenteil freno, non v'è precipizio, 
dove non vengano a flriftimare la Ragione: 
ma nelle Perfone, che profeffano Spirito, non 
fi vedono comunemente quefli difordini, per- 
chè a nón abbandona ful tollo di que: 
(te Paffioni-sboccare cute'affatto la briglia ; folo 
Ta rallenta qualche poco fuor del dovere: ratta» 
vla raro è, che upa tal libertà non coltialla Di 
vozioge la Vira. Veggiamolo prima nell-Ami 
cizie fenfibili : pin 

Ma che cofa s'intende pet Amicizia fenübi. 
le? S'intende una certa benevolenza naturale; 
ed umana verfo le Perfone , conformi a noi dî 
genio, b d'intereffi , à di fangue, è di convera 
fazione ; ci contraftegni per riconofcerla , fono 

il. penfare troppo frequentemente alla Perfona 
diletta; il ricordariene troppo fpeflo , quand'è 
lontana, mallimamente nel tempo dell'Orazi 
ne, e de buoni élercizj; il ragionare con lei 
troppo teneramente, quand'è prefente, con ma- 
niere troppo dolci, troppo obbliganti, e meno 
gravi di quel, che porta la modettia; il diac. 
carfi dalla fua converfazione con violenza ; il 
farle vari regali, e cercare nuovi modi di donar 
di vantaggio, per alimentare , per accrefceres 

uello feambievole amore; l'offenderl fe non 

trova corrifpandenza il timore , che altri pre- 

tendano d'enrrarle in grazia, pr dubbio di 
decaderne; tifentirfi, fe altri la biafima, come 
Îe ogni paglia nel ferire Y Oggetto amato, dive- 
nile una lancia, con altri mili indizi, che col 
fumo danno a conofcere, che la fiamma è ac- 
cela in uma materia troppo terrena. : 
- Quetti fono i contraffegni dell'amore fenfibi- 

le; palliamo ora a riconoleerne i danni, perap- 

plicarvi dipoi un conveniente rimedio. 11 Di 
fpro, fe venga una volta ad infocarfi laícia 

quella fiamr N 
tevoli proprietà. L'ifteffoavviene al noflrocuo- 

te, fe s'accende foverchiamente nell'affezione 

































































feiibile di qualche Creatua: perde in prima 
vp quel 


ele Avverfioni. Cer. - 


fiamma tutta la virth delle fue più falu- - 
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quel lume pratico, pet cui la Grazia lo indiriz. 
ava nel fao cammino; ficchè nom vede, quel 
che veggono tutti, ed È i gran rifchio, che f 
corre, di pa(sate dall’ amor fenfibile all’ amor 
fer.(uile. Le prime Immagini (i formarono già 
em buon fine per. confervar la memoria de’ 
‘orti; ma a poso à poco 'limagini fr 
biarono in Idoli, e la-memoria de' 
*un’efecrabile Idolatrìa. Si dice: non v'è prico- 
chè non fi vorrebbe; che vi fofse; nè 














-Il Direttore 


tro quelle amicizie , fenza volerne fopportare 
veruna , e fenza dar’ orecchie a veruna 

d'accordo, e la maniera d'eftinguerle ». farà 
uella appunto, che fi oftuma per efüngacre. 
1 fuoco, ed è, parte Ievargii il paeolo,e pare 
te-fopraffarlo col fao contrario, ch'è l'acquaz 
Pertahto proibite prima la. converfazione, la 











ena, i doni, le parole lufiaghevoli, le 
tere, ed altri fimili fomenti , © sfoghi dell’ 
affetto già noto. Crebra munaftule | € fuda- 


ola, & fafeiolar, bandafgue, & dulcer littergi 
Tara e te Bet, E) 1«ad Nepote di 











tarte: |. genio 
che dapprima (ila telo (i (morza: e quet'è 
Raccatfi dal fuo (cogli; | l'efem o che. et prie 1° Apollo > Newsiw 





Ma diamo 


fi 


picira dell, fcandato, 
eco privato quel no 


dificcentemente con tutti. x 

Ma molto più ne rimane ‘offe(à la. Carità 
verlo Dio. Un Trono non cape due Signori 
ed uf chore non cape due amori dominanti. 
Benza la totalità dell aBetto , cotie può Dio 
Segnare in noi pacificatüente , - mentre egli 
vuol'edfer folo, e non vuol feco, nè Competi 
tore, nè Collega? Se l' Anima fi dà in preda. 
all'atnicizia terrena; fi [corda fub:to del Signo- 
Te, come un Bambino di-latté, che accarez- 
zato cencrainehte dalla ‘Balia, fi (corda lubito 
delis Madre. Che luogo pub havere in le lo 
fpirito dell' orazione? Non rielte il contem- 
plare le Stelle a Ciel nebbiofo. È poi quant'è 
ecc (laria per l'orazione la pace del cuore? Ma 
qual pace può goder mai chi (i fomenta nel fe 
no un' affetto sì turbolento ? Per punire que: 
fla paltione , non v'è bifogno d'altri, che di lei 
fiells, tanti fono i rimiorfi tante ‘ono l'in- 
quietudini, che. intreccia alle-fue (oddisfazio- 
ni . Batlay che l'Anima Bert: füll'efpericn- 
ze pallate per accertarene. In ogni calo , (e il 
Signore non può fopportare, chc 1° Anima flia. 
“troppo attaccata alle iteffe delizie dello Spiri- 
to, c alle confolazioni del Cielo; giudicate, 
s egli vorrà fopportare; che ella fia troppo at: 
Taccati ad un'amicizia molle , ed umana, c 
che in quel tempia, dove dere onorarfi fola: 
‘mente il Creatore , prenda un pollo di mezzo 
Ja Creatura; v'alziun' altare, vi formi un'Îdo. 
Jodi è medelima , e ne rizuota per offe 
gli feci più tene, e le Vatime più delia 
te 

E dunque manifelo- 
ni, che il Direttore dev 

































per tutte quelle îagi 











Dio quel, 
ch'egli lima fopra og altra offerta, cd è il 
noftro cuore; una (tima grande del Sagri! 
che le fa I Abima del Primogenito de fuoi af 
forti, ch'è l'amore: una gencrolità di privar- 
fi in grazia del Signore di tutte le cole prà ca- 
res una fperanza ficura , che Dio le renderà 
con infinito vantaggio quant' ella abbandona 
per lui; un pregio grande del puro amore di- 
vino, che non pub coltar mai troppo caro, (eb: 
co li delle per lui tutto "I Mondo: Si dederit. 
domo onem (ubfiantiam domus fue 

il difpiciet eam. Cant.8. 














r ia (eni 

i; ed in quelle è 

più diffe a ralafciari quand'è contraria 
i pria a fervi il Sigoore, bavendo gi 

laíciato l'appoggio, che dava al [uo cuore l'a 





more viziolo delle Creature, non cerca altra 
di diù, che. l' appoggiar fu qualche oggerto 
virtuofo;e però trovando l'opportunità di amas 
te fenza rimorío, agetolmente vi s'abbandona. 
| fopra per regge; e tanto più fortemente 
quanto più fembra ipirituale [a Perfona, che 
prende ad amarfi. Imperocchè allora fe le fcuo- 
pre tutto l'interno, e cón quella Comunica: 
zione fi (trinige ogni dì più la-confidenza, e la 
familiaricà , fino talora a feuopnifi l'un l'al: 
tro tutte le illruzioni del Direttore; e talora 
anche fino a cenfurare tra di loro d' accordo ciò 
che loro non piace intorno alla Condotta dcl" 
‘medeGmo Direttore. Qu éhi non vede quan« 
arte € habbia la Natura, e-quanto polla” 
perb impedire le operazioni della Grazia Pon. 
de importa molto ,che il Padre fpitituále tronc 
chi da principio il orlo a quefle confidenze 
vietando l’aprire l'interno del cuore ad altri 
che a lui; e feparando il Penitente, come dal- 
le cole» così anche dalle Perfone, Oh il grani 
iovamento, ch'è nella via dello Spirito quell'ef-; 
re fenziattacco a veruna Creatura ! Una ad 



























uno; diceva S. Francefco; quell'Anima,ch'  (la-; 


‘ellere incforable con. | ta creata per amare folo Dio, ia tutta L2 
c e 


Della Perfezione Criftiana. 


Le Petfone poi di temperamento fanguigno, 
fica (olamente fon faci ad adezlanari má 
ouo grandemente reflle a lafciare quette affe- 
zioni. E pure han di bifogno di laíciarle più 
che niün'akro ; mentre eflendo più diipolle ad 
infangare il lor cuore con queta benevolenza 
terrena y hanno più pecellità di purificarielo, e 
di manteneríelo così puro; e mentre quell'è 
Ja parte più debole, per dove può alfltazli il 
Demonio, fa di meltiere , che per queitaban- 
da più fi rinforzino con gli arti contrari. E 
intorno a ciò il Direttore adopera più utilmen- 
teche altrove , la (ua cura, aon permettendo 
a tal forte di Gente alcuna amicizia naturale; 
€ dichiarandofene altamente con le parole del 
Signore. Non veni pacem mitcere y fed gladium. 
Maub. 10.34: s È 

Finalmente. (e tanto importa il troncare le 
amicizie, fenfibili de Penitenri , ognun vede 
quanto più importerà il troncar quelle del Di- 
dettore, Se avgenilfe mai y che. v'affezionalte 
più del dovere a qualche Perfona da voi gui- 
a, in quello cáo troppo forte farebbe Lima 
pedimento, che mecterelte. per: divenire iftru- 

jonare I Anime nelle mani del 











fia altro, che (pirito: tutto ciò, che vi (ari 
di terreno, impedirà l'attrattive della Grazi 
Se parla, hon havran. più forza le fue parole, 
1e ammicltra, non havrà più luce la (ua iltru: 
zione ; e al medefimo Direttore. diventerà i 
‘ciampo la (ua condotta; e potrà dite a ragio: 
me: Pefuerumt me uj in vinti , viocam 
meam non cufadii. Gant... o 
Ua aviectenza poi non punto inferiore fi ri- 
chiede nel Direttore , per effirpare Y Avverfio: 
"ni. San Paolo la (piega con quefte parole: Cos. 
vemplantetà radix amaritüdinit furfum ger- 
Bijnabi y Heb. 12-15. dove: potete oli. 
fervarcy clie. An termine di contermplare:Cos: 
templaniti, dinot& un'attenzione profonda, ba- 
‘dando ad ogni piceolo principio di quelle ama: 
ézie: negna tatit amaritudinis; e ponderando 
‘queto medelima nelle Avverlioni ,ch' ? l'eller 
radice, ch' è quanto dire» di contenere in virtù» 
quel, che non comparifte alla villa, manife- 
itando poi în tutti i rami quell vizio, che ins 
ella fi nafconde. Voi però intorno a-queíto of- 
dervcrete attentamente tre cole} come naíca 
ne' cuori quella radice d’amarezza; come cre. 
fca; come fi fvella, 
Nel nafcere v'ha gran parte la Natura. Viha. 
delle Perfone si oppolte tra loro di genio, sè 
differenti d'inclinazione , e d'amore , che fcn ^ 
za il predominio d'una gran virtù, non è pol- 
fibile, che s'accordino. Che fe poi vi s'aggiun- 
gà haver. to qualch' infuria, tno uni 
uova ferità nell'animo fopra l'antica plaga se. 
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con ciò una nuova difficoltà per riunirli i cuo- 
riy (enza che almeno vi relli una gran cicarri» 
cc; mallimamente nelle nature malinconiche, 
€ fille, di cui & proprio il non variare facilmene 
te ne' loro affetti. 

Nara che fia quelta radice, (i coltiva, e s'al- 

leva dalle Perlone immortilcate , prima col 
cuore, ponderaudo i motivi d'alienaríi la ma- 
la natura del Proflimo , il torto, ch'egli v ha 
fatto, il fofpetto,, che (ra per farci nuove ingia- 
rie, difpregiandolo intanto nell' interno, e giu- 
dicandolo immeritevole d'effere amato; giac- 
chè ad ognuno par giulta la [uz avver(ione  co- 
me ad ognuno par giu(ta la fua ira, fecondo il 
fentimento di Sant" Agoltino. Unicaigne [va ira 
jülla videtur: a\tcimente niuno s'adirerebbe mai, 
fe non [i perluadelle d’haver ragione nell'ai 
tarli. Dall' interno. palla poi ‘agevolmente 
elterno quelta. palfione ; e prima alla lingua 
efagerandoi difetti della Perona contraria; o(- 
fervando i [uoi andamenti per poterne difcorre» 
re; inteogandone gli altri, pe ciali al fuo 
partito ; (chivando la fua converfazione, e» 
quando non polla fchivarfi, contraddicendo, bur- 
lando, iepdend oli Tienes Um a non fa» 
per próferire una parola, che non (ia una pun- 
tura ; onde può dirfi di [ui quel; che fi dice de" 
fratelli de Cirufeppe : Ne? poterant. ci quidguame 
‘Paciftà loqui, Gen. 37.4-, con una liagua y part. 
‘alla lingua. del Leone, si afpra che anche fe. 
vuole accarezzarvi » e lambirvi , vi cava il fan- 
gue. Alle parole confacevoli fon'anche l'opere; 
pechè fi negi ogni (ervizio al Pralimo mal 
veduto; e non lolo hon'fi compatilce quando 
on pià follevarfi, ma (i gode tacitimente di 
quella (lella durezza ; giungendo a fegno d'ir- 
-ritarfi maggiormente per le medelime cortesle, 
che riceve dalla Perlona nojoîa. 

‘Quando y'incontrerete in chi habbia lunga. 
mebte fomentato à quello modo la fia pafíio- 
rey potrete credere, che la radice dell' Avver- 
fione s'è abbarbicara ben'a fondo nel cuore dell 
*Peaitente; c che però [i richiegga gia vigore 
«nel vollro braccio per cltirparia . Due rimedi 
aegra San Tommafo per: correggere gli abiti 
cattivi (1 2.9. 53.) l'uno è cellare da gli acti 











rei, l'altro è l'cicrcitarf negli ati della virtù 


contraria, Quelti, che-fon ritnedj generali sdi- 
venteranno rimedi [peeifici: nel noftro calo: la- 
onde in prima dovete imporre al Penitente 
che s aflenga a tutto potere, sì da’ penfierì, da" 
folpettà, da' giàdizi; che fomentano l' Avver- 
lione, e sì molto più dalle dimoltrazioni dello 
parole; e dell'Opere > per cui. viene a sfogarla. 
Apprello in quel cambid, ih luogo di fagait.la 
tonver(azione'della Perfona contraria, ne vada 
ia cerca: in.luogo dell’antico procedere falli. 
diofoy fi sforzi a trattare con amorevolezza ; 
fcu 1 difetti; quando ode parlarne in biafim 

eile. ne venga ttalcorrere cundefcendendo all 
Avierfione, non lafei palfare il trafcorfo fenza 
qualche notabile penitenza; che ferva per me: 
moria . ll Lupo [e di notre camminando fae 
cia romore da. effernc. ollervato , (i morde il 
‘piede per pena ; è pet ricordo; e così impata a 
camminare più cauto in avvenire. Qui cade. 
anche in acconcio quanto s'è detto di fopra in- 


























torno all Efame particolare, che in finvli cali 
" " hhh adope- 
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adoperato coltantemente ottiene ogni vittori 
Sopra ogni cola è neceflario, che il Peniter 
te concepica una grande lima della carri 
verfo il Proffimo , la quale efendo un'abito 
medefimo con la carità verfo Dio, viene ad el- 
fere l'anima, ed il cuore di tutte l'altre virtù, 
il Compendio di tutta la Legge , il Contraffo- 
io più ficuro della noftra Predeltinazione ; il 
Ditintivo più manifeto della vera Fede, e del 
Ja vera Religione. E: il cuore delle Virtù; per. 
chè, ficcome non uffi la vita del corpo fenza 
il cuore, che n'è principio ; così non fuffifte la 
vita dell'anima fenza la carità , ch'è principio 
della vita fopranpaturale : Qui non "a 
aet im morte. 1. Jo. . 14: E/ compendio di tut- 
va la Legge, che tacta fi riftringe in quefto pr. 
certo d'amare il Proffimo come sè fleflo : Si. 
má ef aliud mandatum , in boc verbo inflaura- 
Tur: Diliges Proximum tuam ficat te ipfum. Rom 
13.10. E il contrafizgno più (icaro della noftra 
Predellinazione , ch: tutra confitle in afomi- 
gici a Gesù Clio Efemolare primario dé 
redettinati e inficme tutto vilcere di miferi 
cordia verfo di noi ; ondeci vien’ ord:nato dal 
‘Apoftolo , per compire la nofira elezione, il ri- 
vellirci di quelle vifcere di compalfione: dui 
1e vor fiut celti Dei Sancli, & dieti, vifetra. 
lieriorése, Colf 3 12. E! finalmente i DI 
ftintivo della vera Religione, e della Fede Cri- 
fliana ; laonde il Salvatore: pregando il Padre a 
infondere quello fpirito d'unione ,. e di carità 
n«' fuoi Difcepoli , gli adduce quefto motivo, 
affinchè il Mondo conofca , che Voi mi have- 
te mandato a redimerlo: Ur /int confummati 
anum,& cognofcat Mundus» quia tu me mifiti. 
Joss. 17. 23., quali volelle dire; lo pretendo, 
hei mici Seguaci habbiano tra di loro una ea- 
Fità si prodigiofa, che benchè ah Uom ni non 
mi veggana, nè dare la fanicà a gli Ammala- 
ti, il lume a Ciechi ,' la vita a^ Morti , anzi 
benchè fippiano, che o fono (la giulliziato 
tradu: Ladroni, riprovato dal mio Popolo, 
beftetmmiato, ed infultato da' miei Nemici fino 
ail'ettremo, 2° (oli raggi, che fpargerà la carità 
dc^ m'ei Difcepoli, fiano coftretti a ravwifare la 
Santità ed il Potere del lor Mactiro e la verità 
della Legge, e della Reli l' celi ha piane 
tato nel Mondo . Quelle verità conviene cfpore 
real voltro Penitence, e dargliele a meditare 
agiatamente; facendo fempre un gran cafo de 
mancamenti, ch'egli commetta contro la Ca- 
Tiii; d guifa d'un buon Medico, che tanto più: 
teme d'una ferita, quant ella è in parte pii 
Widma al cuore oi en 


ciro DECIMO SETTIMO--.." 


rds turi 
Mus mti" 
€ della Volontà. 


di falciature»s adoperimo per. le 
la prima ftretta fol tanto, quanto 
Mata a tener fermo l'impiaflro fopra la parto, 
cffe; l'altra più ftretta, per impedire il corto 
all'umore foverchio; l'ultima ftrettifima, per 
trattenere il corío libero ancora al fanguc. Di 
pari à Padri Spirituali , che' fono Medici dello 
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Il Direttore 


Spirito, diffinguono tre forti di mortificazione, 
che è quella, che non folo fafcia le noftre pia: 
he, ma anche Je cura; l'una è più propria de* 

rincipianti, i quali mortificano fingolarmen- 
tei (en(i eGteriori; l'altra un poco più {fretta e 
più propria de Proficient, i quali mortfcano 
le paffioni interne del cuore; l'ultima (rettili. 
ma) e più propria de' Provetti nella virtù, i 
quali attendano più di propolito all’annegazio- 
ne delle porenze fuperiori, dell'Intelletco, e » 
della Volontà. Pertanto dappoichè il Direttore 
ha procurato la mortificazione de' Senfi, del 
Corpo, e delle Daffioni , rimane che fi applichi 
a procurare quell’ ultima, ch'è la più impor: 
tante di tutte l'altre giacchè fc l'altre tolgono 
dall Anima que vizj, che hanno più del feccio- 
1o; quelta toglie que'vizj, che hanno più del 
diabolico. Cominciate dalla mortificazione dell 
Intellerto che elfendo la Potenza faprema dell 
Uomo, fi tira dietro l'altre Potenze inferiori, 
come il Primo Mobile (i tira dietro cucte ey 
Sfere; laonde quando farà riformato bene l' In- 
telletto, (i può dire, che farà riformata ogni co. 
fa. Venendo al particolare ) tre difordini ha ca- 
gionato nella mente dell’ Uomo .il Peccato O: 
riginale, che devono riformarlì con la mortifi 
cazione, e fono lIgnoranza , ‘la Curiofità, il 
Giudizio proprio. Quantoall'Ignoranza , fi par: 
la quì (olamente dì quell'ignoranza colpevole, 
per'cui molti traícurano d' apptendere quel, 
che è necellario per.la falute, c per acquiffare 
le virtù Criftiane; e per adempire lecobbliga- 
zioni del proprio [lato; e fopra di elfi cade la 
minaccia dell' Apoftolo: Si guis ignarat, ignora« 
Gitar. 1.Cor 14.38. Quello dilordine fi corregge 
dalla mortificazione , con follecitar la perfona 
ad informarfi bene dc fuci doveri ;ad applicar- 
fi a leggere de libri buoni; a darí alla medie 
tazione delle cofe Celefl, la quale tanto tric- 
chifccl' Anima di cognizione, che alcuni fondi 
parere, che clla perciò venga chiamata lating- 
mente": 2Mrditeri, quali mentis diat 

Il fecondo difordine dell'Totellerto è la Cu. 















































re, 
che non fervealla carità, ma ferve folo alla va: 
nità; e riferbandofi a contentaré appieno l'avi- 
dità della noftra mente, quando il Signore ci 
faccia degni di veder lui re d'apprendereil cut 
to in un'occhiata. ^ 

L'ultimo difordine più fanefto, di tutti gli 
"eri, quello, dalle cui tenebre foh forte tutte 

Eresle e tutti gli errori è il Giudizio proprio, 
che è quell'attacco, che habbiamo al nofiro 
proprio parere, tenendolo fermo offinatamente, 
non per altro, fe non petchi così ci pare, e pere 
gi co quadra alla noftra mente ditte. A 

quello 





Della Perfezione Criftiana. 


quito oneri rimedia la mortifiazione con 
luc atüi, cioè uno interno, e l'altro eflerno 
l'interno è riflettere: fopra [a propria ignora 
22, rammemorandofi quante volte fiamorima- 
fi'igaooatì ne nofri giudizi; e fe non è da 
prudente il fidarli di chi c'ha ingannato duc 
ole come frà da prudente il dari del fuo 
parere, da cui venghiamo ingannati giornal- 
mente? Gli atti elleriori , che compifcono que» 
fla riforma fono i due, che feguono: Il primo 
è non contender mai pertinacemente con veru- 
no: Il fecondo è l'effere amico di confi 
Dunque chi brama di mortificare il fuo 
letto , conviene che, dopo haver propolto col 
debito vigore,e con la debita modelta la fun ra 
gione fi quieti poi dolcemente (enza volerla min. 
tenere a guerra finita, ove non fi vega pecca 
to: Honor efl Hominì, [ird (e d contentio. 
sibus. Prov 10.1. dice Îl Savio, è un grand'o. 
more, non (clo dinanzi a gli Uomini, che po. 
co monta, ma molto più davaati a Dio, il te. 
nerfi lontano dalle contefe, per cui, anche tra 
Je Perfone, che attendono allo Spirito, non, 
manca talora chi faccia tanto ftrepito per di. 
fendere un fuo parere, quanta ne flarebbe bene 
a difendere un Articolo della Fede. Noli cos. 
arndere verbis; ad nibilum enim utde i. x. Tim. 
2,14. Quella ritirata farà fempre più giovevole 
d'ogni vittoria. 

Il fecond" attodi queta mortificazione è eon- 
Sigliarfi volentieri co’ Prudenti, co' Buoni, e fo. 
Srpruttocal Pale Spirale, Ha fa avi 

il facla ,& pofi fallum non penitebit . Eccli. 1. 14. 
Fas SSpirito/anto ; altrimenti il configliarfi fo 
Jo feco medefimo, è configliarfi con un Pazzo,an- 
i con un Demonio, come folevan direi Padr 
dell'Eremo, che chi fi regge col fuo. proprio 
parere, non ha bifogno di oa 
3? medefimo peggiore d'ogt 

Ma per purificar l'anima interamente, con- 
‘vien di vantaggio mortificare la volontà. In 
effa i difordini principali fon parimente queftitre; 
3 primo è volere per propria foddisazione, e 
“non per altro giuflo motivo quel, che fi vuole; 
il fecondo è amare, per fecondareil proprio ge- 
mio quelli, che s'amano; il terzo è defiderare 
ecceflivamente quel, che ci aggrada; laonde 
conviene metter riparo con tre atti di mornfi- 
cazione a tüttoil male; e fono, mortificare 
proprio volere ; mortificare l' Amor fenfibile; 
mortificare i Defiderj. 

Dunque confiderate, che la noftra Natura, 























































mon ba cibo più gradito di quel , che le im- 
bandifce la fuaslibertà. Quindi l' empir 
me a fazietà è volere; fe fi comanda, effe 





"abbidito fubitamente enz'afpettare ; fe fi bra- 
zm, efeguir fubito le fue voglie fenz'altro efa. 
{e (i converfa con gli altri, cercar, che, 

J accomodino al noltro gento, quali che il 
trio debba efe i ceptro di tuti gli 
peggio è poi , che in tuttoque- 
Suite dal Peccato, mon preten- 
‘de altro, che contentare sè mede(ima, volen. 
do quel , che vuole, falo perchè lo vuole cons 
mn perturbamento di cole flraniffimo. Attefo 
chè Tddio folo ba da voler quel , che vuole con 
propria volontà ; mentre egli 2 la Prima Rego- 
i dell'onefto ; c volendo quello , che vuole, i 
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conforma a un'infinità Santità. Noi per l'op: 
poli, per operar reramente, non pollo o» 

re quel, che vogliamo, perche così voglia» 
mo; ma folo a titoli 
vogliamo ; ed il bramare un bene, meramen- 
te per adempire la noflra inclinazione, è quafi 
un tentare di rapire al Signore la Corona dal. 
la fua fronte, per coronare la noftra. 

Da una ribellione sì fatta ci libera la morti. 
ficazione della propria volontà, la quale ridu- 
ce l’ Anima a non compiacerfi nelle cole vol 
te, del fuo proprio volere ma compiacerfi uni- 
camente del voler divino. A'volvnratr tua aver. 
tere. Eccli. 18. 30 ci ricorda lo Spirito Santo ; 
ed in efecuzione di quefto ricordo, le Períona 
veramente (piricuali concepifcono un grand’ 
orrore alla lor propria volontà, rimirandola, 
come la prima radice del Peccato , come la 
prima a ribellar(i al Signore; come una Pefto, 
che infetta eurce l'opere buone. È di quì na. 
fce la fima grande, che fanno i Santi 

care la volontà ; tantochè , dice Caffiano, 
che quella mortificazione è l'ultimo termine 
della Vita fpirituale, e lo Scopo, a cui devo. 
no indirizzar(i tutti gli altri efercizj di pietà. 
Fini Comabite id caes [uas crine nta 
161. Coll 19.0.3., € San Girolamo alferma , cha. 
ella è la mifura d' ogni virtà Tantum adicier 
girtuti, quantum [ubtraxeris proprie voluntati; e 

i» Bonaventura vuole, che ella fia tanto ne. 
cel alla perfezione , quant'è neceflario il 
fondamento alia fabbrica.. (i Spre.c.4.) 
Oraa quelta forte di moruicazione s'apre 
un largo campo nella mornificazione de'Deli- 
deri. È perchè la materia è valla oltremodo, 
converrà fare una diligente Anotomla del no: 
ftro cuore, per riavenirne ogni difordine, ela: 
minandol intorno a quelti quattro Capi; alla 
moltitudine delle noftre voglie ; all'origine, 
donde provengono;al bene, che cffe ci brama» 
no; e finalmente al modo, per cui coftuma- 
no di bramarcelo. 

E quanto alla moltitudine; havete mai of. 
fervato un formicaio nel t-mpo più caldo del- 
la State? chi viene di quelle minute beftiole 
all'albergo , e chi fe n'allontana : chi va per 
la pròveilione , chi ne torna già carica : chi 
pare, che faluti la compagna: chi palla di lun- 
go fenza far motto, fino a non pofare talora 
nè men di notte, quando tutti. ripofano. Se 

avrete veduto un ritratto 





» che Dio vuole che lo. 















































delle virtù? Niuno certamente, (e non v'entra. 
la mortificazione ad acquietare quello garbi 
glio. Diceva San Francefcodi Sales di sè mede- 
fimo: io voglio poche cofe je quel, ch'io voglio, 
lo vogliomolto debolmente (T'atf.2r.) moftran- 
doci con fuo e(empio, come l'annegazione de 
ve. comporre in noi la perturbazione, che pro- 
Viene dal lafciare la briglia ful collo alle noftre. 
voglie, che per la moltitudine degli oggetti, 
che e imolano,c per a facilità ch banno el 
hhh 2 di 
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di correre în ogni parte » fe non fi raffrcna- 
no, c' empiranao il cuore di (compiglio. Im- 
perch, e {ono di efe fuperior, lo tien 
o ; fe fono di propria tima, lo 
gonfiano; 1 i fentbii, lo vi 











gonfiano; fe fono di piace 
0; fe (ono di follecitudini temporali, lo lace- 
ario; fe fono di malinconla , ne difeccano la 
divozione; e tutti infieme l'imbrattano, lo 
confondono, l’indebolifcono. E'vero , che ef- 
feudo in un Paefe di povertà, è difficile non ef- 
fer follecitato da vari defideri; ma vi è gran 
divario tra le Perfone mortificate , c l'immor- 
tificate. À tutti gli Uomini batte il polfo;ma 
non a tutti batte a un modo; perchè fecondo 
l’oflervazione già fattane, fe a' fani batte in 
un'ora intorno a quattro mila volte , a'feb- 
bricitanti arriva talora a ventimila - Chi atten- 
de da vero all' Annegazione del fuo interno, 
mon è moletato da tante brame, come fono 
noleftati gh altri comunemente ,e quelle fte(- 
fe brame , che ci follerano , fono congiunte 
con una tale rallegnazione nel divino volere , 
che non c'inquietano. * 

‘Il fecondo difordine è il perfuaderf la Per- 
fona talvolta, che tutti i fuoi defiderj Giano 
fpirazioni del Siguore , non avvertendo la pri- 
ma ine, donde nafcono. E di qul provie- 
me l'attacco al proprio giudizio, e la ripugnan- 
za all'ubbidire, fe il Confeffore le vieta 
talora la Comunione, à le Penitenze, ch'el- 
da gli chiede ; quali che ciò (ia un'attraverfar- 

al cammino della Perfezione in cambio di 
jurarla a corrervi con maggior lena. Ma fate- 
vi a ricercare più (ottilmente donde nafca que- 
fla gran brama di comunicarfi, e di far peni- 
genza, e troverete , che nafce dalla Natura, 
non dalla Grazia: Naíce per haver udito, è 
per haver letto, che alte” Anime del fuo (tato 
praticavano quelle aulterità, e quella frequen- 
za di Comunioni , e che altri Padri fpirituali 
fono fiati con effe più liberali nafce perchè que. 
fle cole più, che altre, fono conformi al luo ge- 
nio, al fug temperamento focolo : nalco per- 
chè è di forte immaginativa , in cui s impri- 
ono gagliardamente le cole, ch'ella va rumi- 
mando, onde comparifte per una Vocazione 
del Cielo quel, ch' è ratto effetto di una più 
fenfibile impreffione del noflro cuore. Perciò 
conviene, che il Direttore offervi con attenzio- 
me particolare tutte le cole antidette, per rin- 
venire la maniera più giulta di. condelcendere, 
è di opporfi a quelta forte di brame. 

1I terzo difordine è anche più nalcolto, in- 
torno a i beni, che (i, deüderano . Quando la 
Perfona ama le cole vane, è luperflue , è fa- 
cile a ravvifare il mal'impiego, che fa de (uoi 
affetti, impiegandoli in un' oggetto tanto di- 
fdicevole alla nobiltà del fuo.cuore . Mentre 
"Temiflode camminava per nou fo dove, in- 
eontrà alcune monete finarrite in terra da i 
Pafsaggieri; e tenza degnaríi di chinar la ma- 
o a raccoglierle, (i volto indietro al fuo Ser- 
idcre, e plat dille quello danaro, perchè 
tu non (ei Temillocle. Quell'atto fu certamen- 
te un'atto di faperbia y non di Virtù; ma do. 
vrebbe fantamente imitar(i da ogni Perfona di 
Spirito, icchè quando gli. oggetti fenfibili, e le. 
inclinazioni dell'appetito la tlimolano a correr. 
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dietro col defiderio a qualche bene terreno, 
ella con una fanta magnanimirà non degnalle 
nè men d' un guardo quegli oggetti squali offe- 
fa della loro ballezza: Princepi ca» que [unt di» 
gna Principe , cogitabit. fa. 31-8. 6 
Ma fin qui. v'è poco da fare: la difficoltà 
conti nel regolare dieci intorno agli og 
edi 
pe 





getti buoni, ed all'acquiflo delle Virtù 
tutto ciò, che concerne la Perfezione. 
rocchè quelle medelime brame, quanto fono 
più ardenti, tanto più fono indizj di maggi 
carità, e dun Anima più robufla: come ce n° 
afficura lo Spirito Santo : Cogitarione: robafii 
Semper in abundantia . Prov. 2t. s. Quelli fon 
quelli, che fon chiamati Beati da Gesù Cri. 
lo, perchè hanno fete della Giuftizia;e l'eifec" 
Uomo di defiderj è il più bel titolo, che dele 
T Angelo a Daniele ; onde tre volte (i fece a 
rammentarglielo in un folo congrello ( Dar.9. 
6 10) Che riforma dunque s ha da fare lode. 
volmente nelle brame di maggior fantità, d'ora- 
zione più alta, d'eller libero dalle tentazioni, 
d' haver fanità per ajutare i fuoi Proflimi , e 
fomiglianti ? Pur troppo l' effer languido in 
quelta, forte di defiderj, e contraffegno di po- 
co (pirito nella Via del Signore. I Leoni 
gencrofi fono anche i più firibondi. 
Qui dunque più che altrove conviene , che 
s'altrtigli l''Anotomla, che habbiam prefo a 
fare del noftro Cuore; avvertendo , che alti" 
è, chel’ Anima defideri il bene, altr'è , che 
nel bene defiderato cerchi principalmente sè 
flea. Ottimo è deliderare le Virtù, e quelto 
è il primo paffo,che fi può dare per confegui 
le; ma talora quel, che fi brama nelle Virrà 
maggiormente è lo (plendore, che feco porta- 
o; onde s’amano non già le Virtà, che com 
fillono in fopportare, ma (olo quelle, c 
fitono in operare ;c pure le prime fono 
bramarti, come più perfette: Melor ef patienr. 
viro forti. Prov. Y6- y. Ma fi vuole più bencalla 
dote, che alla Spola ; onde fi cerca quel, che 
dà nell sechio; amwaelrre gli altri conver 
tire à Peccatori ; riformare il Mando; c di 
1, €. la. (lima di noi, e 
amore di noi , non fi tien conto. Parimente 
non (i può mai a baftanza defiderar l' Orazio- 
ne; mentre fenz'ella non ci polliamo folleva- 
re in Dio dalle noltre baezze; ma talora chi 
fi crede di bramar l'orazione; brama il fuo ri- 
polo, e brama, non l'orazione, ma l'altezza; 
e la fublimità ‘nell'orazione , ed è avido di 
quel dolce, che vi fi trova; onde (e non ve 1 
trova » tralafcia agevolmente di orare, come 
fan I" Api, che lalcian tolto que' fiori » dove 
non trovano nulla di mele da portar via, Così 
pure non comparifce per bialimevale il defide- 
rio della Santità, giuttificato da quello nobil 
motivo di (ervir meglio il Signore, e di ajata- 
re maggiormente i fuor Prollimi;e pure è qui 
(21 che altrove agevole d'ingannarü. Pare, che 
l'Ago calamicato neila Bullola guardi unica. 
mente il Polo del Cielo , c pure guarda quel 
della Terra, e fa talora per quello delle ftra- 
vaganze ben grandi. Molte volte fi brama la 
fanità per ulcire di pena; e perchè l'amor pro- 
prio non-trova il [uo conto nello flare amma- 
laro; e quei che fi lafciano traportare fuor di 
mifura 
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mmifara da que(' affetto, giungono per effo-ad 

íi a didegn) del Signore ye concepicono. 
nel cuore una tal violenza di contrarietà, che 
pare una mezza ribellione agli ordini della di- 
vina Provvidenza. Mirate però (e convien pro- 
eedere cautamente, e non fermarfi al primo 
Albergo, come fanno alcuni Viandanti poco 
accorti: e non fermarti nella fuperficie del no- 
fito cuore, ma penetrar bene addentro, come 
fi dichiara di voler fare il Signore: Serutanscor- 
da, & reati Deus. Pf. 7.,a guifa di chi fi fer: 
ve di più lumi per veder meglio. Seratabor 
Jersfalem in Iucernis. Sepb. x. và. 

Per ultimo quel , che ha bifogno di maggior 
moderazione ne' noflri delideri è il mado, per 
cui defideriamo anche il bene , cioè a dire, con 
troppo affanno , con troppa ambalcia, con un 
confumamento del noftra cuore, contra quel, 
che ci prefcrive il Signore: juffè quod juftum eft, 
perfegueris . Deut. 16. 20. Quei, che fallilcono 
più apertamente in quella parte , fon coloro, 
che terminano ogni cofa in defiderj, ò riputan- 
do che l'elfere fpiricuale non fia altro, che bra 
mare ardentemente di efferlo, à dandofi a cre. 
dere, che le Virtù s'habbiano a infonder loro 
nel cuore fenza farfî mai violenza per efe 
tarle; laonde entrano nel numero di quei Pigri 
confamati da' lor medefimi delideri fenza far 
niente: Defideria occidunt Pigrum - Prov. 21. 25. 
Ma quelo è un difordine , che vi vuol poco a 
tavvifarlo per quel , ch'egli è - Più, celato fuol 
rimanere ii mancamento di qull'Anime più 
ferventi, cheanellano alla perfezione, e v'im- 
piegano tutta la loro indallria, e fi Itruggono 
dipoi, e fi affannano e perdono la loro pace 

‘non poterla confeguire ; come vorrebbero. 
Ber intender bene quelto difordine, e fcparare. 
il fano, e il vero dallanguido, e malfondato, 
conviene olfervare., che come la Valontà far: 
ima i (uoi defiderj, così li forma l' Appetito; 
‘ima con quella diflerenza, mallimamente nell 
effetto, che le brame della Volontà,eflendo fpi- 
fitnali fono quiete, ed operanò fenza romore, 
Taddove le brame dell’ Appetito , effendo im- 
pelle ne'fenbi, turbano l' Anima ;l'inquietano, 
d anche bene [pefía l'accecano . Pertanto ecco 
dov'entra la mortificazione, non già nel vieta- 
e alla Volontà il defiderare fempre più il bene 
dell Perfezione; giacchè quelto è il contrafle- 
Eno più proprio della Santità , conforme al dir 
Hel Savio: defuriem juforu mae bosum.Proo. 
11.23. Ma nebraffrenare l'impeto dell’ Appeti- 
to (eniibile, che in vece di ajutare quì l'Ani- 
ama ne foo viaggio la ditarba, percht fa, co. 
mc i Bambini che i maovono per impeto, non 
pet ragione ; vogliono quel ; che vogliono ; fe 
mon lo confeguifcono prontamente: mettono a 

tutta la Cafa; e fe lo confe» 


fio d'amore, e pallndo da una. 
altra tutto contraria . Il vero Spirituale non ha 
da lafciarfi portare a quelo modo da" fuoi de- 
fiderj, ma gli ha da tenere in briglia, e gli ha 
da depurare da quel, che vi meícola del pro- 
prio la Natura ; attendendo la Virrà, ma con 
pace ; afpettando il tempo , che il Signore ha 
prefecto per acquiffarla, e per concedercela; 
€ non perdendo mai la brama, e la fperanza. 
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te a quelli quattro avvertimenti . Il primo è 
pelo di San Francclco di Sales dirto di fopra, 

i bramar poche cole intorno a ciò , che ci ap- 
partiene, c quelle (elle defiderarle anche poco, 
ricevendo quel, che ci manda i Provvidenza 
del Signore con gradimento, e fammilfione; e 
facendo più ftima di quello flato, in cui ci met» 
te, che de" noftri dillegni ; e godendo più di (ta- 
re in quella Nicch a, dove ci pone il fupremo 
Architetto , che di vedere adempiti i noftride- 
fiderj : Ita Pater; guoniam fic placitum fuit ante 
te. Mattb. 11. 26. Il fecondo di non accolta: 
marfi a prendere per un'iftinto divino tutti i 
fentimenti del noliro cuore, allargando le vele 
ad ogni Vento, come propizio. Samuele non 
ancora avvezzo al parlar del Signore, pigliava, 
fone voce i Ely quelle, ch'era voco d Mir 
fpeffe volte i fa Tr oppofío , (i piglia per voce 
d'Latio quella, ch'è voce dell'amor proprio: 
Nolire omui [riri credere ed probate Spirit sf 
fx Deofint: 1 74. 1. Il terzo, nel defiderare 
il bene delle Virtà , l'orazione pù perfetta, 
T'operare in fervizio di Dio, la frequenza maga 
giore delle Comunioni, le maggiori aulterità» 
efaminare con attenzione , fe il Penitente in 
quel?opere eccelle brama una certa fublimi- 
tà, un dingue da i 
pio; 1^ tna parola: (Quaerere, que fua funt , nom 
Di jua Cori Pip var L'ultima atvee 
timento, bramare di cuore il proprio profitto, 
il crefcese nell amoc del Signore , l'andare in- 
‘nanzi nella Perfezione; ma bramar tutto que- 
fto con'un'ardore fpirituale , con pace del cua- 
re» fenza tumulto di follecitudine nojofa, fen- 
za prefcrivere i| tempo alle grazie del Signore, 
fenza perderfi d'animo, perchè tardano, [enza 
lafciare però d’alpirar, e di concorrere a quel, 
che ci concede di prefente per fervirlo, ope- 
rando, c foffrendo ; e allora íi ridurrà l'Ani- 
ma a quello flato, che bramava, e che chiede. 
va il Savio: Omne defderium averte à me. Ectli. 
23.5.; non per lalcar di deliderare ardendfíi- 
mamente la Perfezione, ma per lafciare la fol. 
Iecitudine , l'affanno, lo ftraggimento dell'A- 
mor proprio. Quando l' Oro è affatto purifi. 
cato; bolle nella Fornace più che mai ; ma bol- 
le con tranquilli, come fe falle in refrigerio. 


CAPO DEGIMO:\OTTAVO. 
Qual fortà' de Mortifcazione richiederà. il Divet> 
“tare de Poniente pel tempo di “> 
fla. 





























L Santo Davide talora arma di efferfi fat: 
to incontro al dolore , e alla tribulazione; e 
talora d'effere (lato dal dolore, e dalla tribu» 
lazione incontrato : Tribulatiomero , & dolorem 
inveni. Pf. x14. Tribulatio , & anguftia invenerunt 
me. Pf. 1$. È perchè ciò? fe non per ammae- 
flrarci che l'Uomo (pirituale dev ellere egual: 
meste dfpollo, c per andare jn cerca della 
orti» 
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Mortificazione, dirò così, quando ella fugge; 
e per riceverla quando gli fopraggiunge. Anzi 
chè quando viene inafpettata, deve apprezzar- 
la di vantaggio, mentre fpedita a noi da Dio, 
quanto meno contiene in sè di noffro, tanto più 
gi reca di divino. Perciò, dice il Savio, che, 
Y Uom paziente è migliore dell'Uomo forte: 
"Melir efl patient Viro forti. Proo. 16.32., per. 
chè quanto è maggiore lo (vantaggio per un" 
Anima nell'efier ella affalica da mali, che nell" 
‘affaltarli , tant è maggior la virta , che ella 
efercita nella pazienza, di quel, che fia la vir- 
tà, che ella efercita con la fortezza . E fe quc- 
fla s'avvera in tutte le tribulazioni, che ci fo- 
‘praggiungono inafpettate , molto più (i avvera 
5n una delle più gravi di tutte, cheè la malat- 
là, in cui, come in un tempo » da un lato pe- 
xicalofo di grande fcapito per l'Anima, e dall 
altro lato, come un tempo opportunifiimo per 
far grand'acquifti, dovrà il Direttore effer più 
che mai follecito in affiterlecon grande ftudio. 
È l'affitenza, pare a me, che dovrà confitere 
in quefto, che l' Anima fi figuri, che i [uoi ma- 
fi fiano Soldati della divina Giultizia, inviati 
da lei, non come Nemici per difertarla ; ma 
ome una Guarnigione, per prender quartiere 
‘nel fuo Corpo; e 11 Direttore dovrà prelerive- 
3e il modo come s'han da ricevere quelti Sol- 
‘dari, quando vengono, come s hanno a tratta- 
ze, mentre fi fermano”, come s hanno a licen- 
zare, quando fi partono; ch'è quanto dire, come. 
4i deve portar la Perfona al principio dell'in- 
fermità, come nel progrelfo, come nel fine. 
E appunto un tal modo ci viene efprello a, 
gniravipha dal Eecetallico in quelle belle pa 
sole: Oi i ipe 
































"nilationi- 
icevere il male con vifo allegro, e non con ira, 
x con difpetto, è (ia male, che rechi folo mo. 
lelia, à fia male, che rechi anche tormento: 
rine, quod tibi applicitum futri , accipe. È per 
riceverlo con quelta intrepidezza , conviene efer. 
“gitare la Fede credendo, che l'infermità vienda 
Dio; ch'egli l'ha difpofla ab eterno per no- 
ftro bene, e per fua gloria; c che l'ha inviata 
in quel-tempo, e in quella maniera , che era, 
più convenevole a' fuoi dillegni. Appello con. 
viene efercitar la Speranza, attendendo con., 
tranquillità d'animo l'ajuto divino , per foppor- 
tare tutti gl' incomodi, e tutti i dolori del ma- 
le, e per ellerne liberato a fuo tempo, quando 
farà opportuno, affin di non ipcorrere nella col- 
pa biafimata nel Re Afa dalla divina Scritta. 
Ta , di confidare più nell'arte de' Medici, che 
nella Provvidenza del Signore: Za infirmitatefua 
non gueficit Dominum, ftd magi in Medicorum 
arte confifus efl. 2. Par.16. 'inalmente con- 
viene efercitare la Carità, iando-amorofa. 
mente quella mano, che ci flagella; confor 
andofi in tutto alla fua divina Volontà; e 
godendo di disfatfi per darle gulto. 

Quetti fono gli atti, che deve produr l’ A 
ama ful principio del male, benché non allora 
Solamente , ma debba produrli reiterati per 
tutto" tempo, che dura la malattia; a cui di 






























Il Direttore 


vantaggio deve accoppiare, fecondo il configlio 
icl Savio, la Pazienza, e, l'Umilrà; la pazien- 
2a per fofrire il male, e l'umiltà per riputar(e» 
me degno: Ia debe fiftine, & in buznilcate tua 
patientiam babe. È per difcendere alla pratica 
fa di meftiere , che un'Infermo.eferciti que 
umiltà, e quel ‘pazienza, nelle Parole, nell” 
Opere, c ne Pentier T 

Il primo sfogo della Natura in tempo di ma- 
latta fono i lamenti, è di quel, che l'Infermo 
foffre dal male, à di quel, che foffre da rime» 
dj del male, à di quel , che foffre da chi lo fer- 
ve malamente nel male. Di quelto (i parla più 
volentieri, e quando l'un non fi dolga , gode.» 
almen di raccontare a tutt’il fuo dolore; ne 
riferifce tutti gli accidenti, ne pondera la.lun- 
fa; vuol che ognun (appa com'è pala 
ia notte, e il giorno; quanto ha tolleraro fin" 
ora, e quanto teme d' havere a tollerare in fi. 
turo; con tanto tedio talora di chi l'ode , che 
non ha minor bifogno di pazienza il Sano, che 
l’Ammalato. Quei poi, che nongiungono a pro- 
cacciarfi la compafftone con le doglianze , nc go- 
dono fegretamente , quando la compalfione vien 
leo oferia(poacaneameote da chi molta o 
doglio della loro fciagura ; e molto più ne go. 
dono , fe vengano lodati , come tolleranti 
tanti mali fenza dolerfene ; laond 

























quella melle ranto abbondante di me 
è l'infermità, quanta gran parte ne rul 
pertamente , à di nal 
Amor proprio, 

Più and 





s ba. 
colto quel gran ladrodell* 









it quella penitenza, che dovremmo 
raprendere, e ci voleflimo il vero bene. E per» 
chè preme il Cerulico tanto la piaga, fe non pec 
farne ulcir tutta la marcia? ciò che Gon farebbe 
giammai il Ferito, troppo compallionevale a sì 
mmedelimo. Siamo tutti tenerezza verlodel noftro 
corpo; e lo palpiamo in vece di medicarlo ;on- 
de il Signore pcr emendare un trattamento d 
malacconcio al biogno, vi foprapoons la fux 
mano, e con varj morbi riftora la mancanza 
in noi di giufto rigore , c di dovuta alp 

contro chi ci dovrebbe eller fervo, e c'è ne« 
mico. Mirare com'era ben'inteíà quella veri 
tà dal Santo Giobbe, mentre ridotto a non 
haver parte fana in tutte le fue membra, non 
S'induceva però a purgare mollemente lc fue 
piaglie, com' havrebbe potuto, fe non con al 
tro, con delle frondi, ma le purgava con um 
coccio rotto, più tolto efafperandone il dolore, 
he tergendone la putredine Ta fai ra 

E to 














Della Perfezione Criftiana. 


debat. Job.2.8 dllin d' ammieftrarei a noa 
cercare ne' noftri mali ogni conforto più delica 
to; ma contentaríi de rimedi più ovvi. Ma 
quì convien diltinguere duc forti di malattie, 
alcune meno langhe, ma più gravi, che ciab- 
battono totalmente ; altre. più diuturae infie- 
me, e più tollerabili , che ci lafciano forze 
baltevoli per operare. Nella prima forte, poc 
altro rimane a fare clteriormente , che foffri- 
ze con pazienza gl'incomodi cagionati dall'in- 
fermità, c cagionati da'rimedi più. intollcrabi- 
Ti bene fpeflo della medefima tofermità. Nell’ 
‘altra forte però di male, come ha gran luogo 
una foverchia delicatezza , così conviene al 
Direttore far sì, che fortentri in quel luogo 
Ja mortificazione. A_ motcì l'efer così mala- 
ticcio fetwe d' ua tempo di franchigia, per ac- 
cordare al loro guíto quanto richiede di dilet- 
tevole dentro i termini al più dell' onefto ; e 
per efentarfi, da ogas foggevione , e da ogni re- 
gola,come fe ogni leggiera indifpofizione va- 
glia per mettere al coperto cutte lè trafgreflio. 
ni. Quefto non dee comportare il Direttore, 
ottenendo, fe non altro, che di tante regole 
s'offervi almeno la regola dell’ubbidienza, co- 
slachi,ci ferve, come a chi ci medica , per 
non divenire più infermi nello fpirito di quel, 
che fiamo nel corpo. E tale è l'efempio, c'han 
lafeatoi Santi nella cura de'lor mali, fino ad 
abbandonarti nelle mani di chi gli curava allo 
fpropolito; come tra gli altri avvenne a S.Ber- 
mardo,a cui allegnando l'Abbate per Medica: 
tore un' Uomo ruflico , ed ignorante del me. 
fliero, il Santo non fi diparti mai da gli ordi- 
si preci a contione di malti, che pre 
tendono d'infegnare a chi li medica, c lalci 
no d'eer dileepoli di Gesù Crifto, per dive. 
mir difcepoli d'Ipocrate , e di Galeno, come 
mota il medefimo S. Bernardo . ( Ser. 3o. i 
Cant. R 
‘Rimane a confiderare l'ultima parte di quel 
furto della pazienza, ghe ci fuol far l'Amor 
proprio co’ Penficri : Rapprefenta fpeflo a gli 
‘Acomalati il gran bene sche farebber con la 
fanicà; e con un bene fognato fa loro cader di 
mano un ben vero. Imperocch per una parte 
fuol la Perfona allargare tutte le vele a queft 
aura così propizia alla Natura, la quale bra- 
ma la liberazione da un gran travaglio, con- 
giunto fempre alle malattie, ed il confeguimen- 
to d'un gran prb, congiunto fempre alla fa: 
tà; e quel, ch'è più, brama tutto quefto fen: 
za rimorfo, bramandolo fotto preteíto di fer- 
vir'a Dio più fantamente. Si dice fubito, che 
mentre dura l'infermità, non fi può far pent 
tenza; non fi può far l'orazione ; fol (i può ef. 
fere un pefo inutile a sè,ed a gli altri; € inve- 
ce di fervire, haver bifogno d'effer (ervito. 
Dill altra banda tutti quelli difcorfi fono per 
verità una tacita ribellione contro la Prowi 
denza; fono un veleno della pazienza ma un 
veleno traveflito., fomigliante al toffico dello 
Scorpione, ch'è più bianco del latte. Appare 
tiene però al Direttore lo (coprire la maligni 
tà di quelli penfieri, nafcolta fotto bell' appa: 
renza; e non permettere , che quefle Serpi s 
annidino lungamente nel cuore d'un’ Amma: 
lato. Imperocchè qual modo di fervir meglio 
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[ il Signore ; che fereirlo 2 modo (uo ? e quil 
flora maggiore può dargli una Creatura, che 
feguirlo; mentre l'andargli innanzi è voler far 
da Padrone, e non da Servo ? Gloria magna ef 
Sei Dominam. Eccl.23.38. Iddio vi vuole una 

"rtima fagrificata per man del dolore ; e vot 
volete ellere una Vittima , ma coronata ? È 
quanto al far.orazione , può effere , che mai 
vi ricordiate tanto di Dio, quanto ve ne ricor-. 
date era'voltri mali. Anzi fi vede , che fino i 
Perveríi , che in tempo di fanità” voltano le 
Tpalle alla Provvidenza, in tempo di malattia 
piegano davanti a lei le ginocchia, e la fuppli» 
cano per effer liberati; ficchè non folo un'Ezec- 
cita, un de'migliori Rè di Giuda, fi rivolge 
al Signore nella (ua infermicà; ma anche il più 
Superba ssd il più empio tra tutti i, Principi 
del fuo tempo, il Rè Antioco , tocco dal ma: 
le, impara ad umiliarfi all’ Altiffimo, e a fup 
plicarlo. Il Direttore non dec dunque paflare 
queft’ ignoranza, per cui fi perfuada 1 [nfer- 
mo di non poter'attendere all’ orazione; nra 
deve ammaeftrarlo a cambiar in materia d'o- 
razione i fuoi patimenti , con offerirli ‘al Si- 
gnore in compagnia de' dolori di Gesì Criflo; 
con raffegnaríi nelle (ue mani divine per ogui 
evento ;con efercitare l'altre Virtà rammemo- 
raté di fopra; e finalmente con fupplire, per 
mezzo d'un frequente ricorlo a Dio, quel che 
manca ad ana più lunga meditazione , come di- 
Taffi a (uo luogo , tratrandofi delle Giaculato: 
rie. Per ultimo, come affermate di non pater 
far penitenza nella malattla, mentre Iddio; 
ripigliarete voi, perchè facciate peniteüza ,-vi 
manda il male? È non vedete quanto il Signo» 
re con eflo ottenga meglio il fine da voi prete» 
fo, ma da voi mal' intefo, mettendovi in di. 
figutto tutte le Creature, e rendendovi a glial- 
tri grave, per diltaccare il voftro cuore da loro, 
ed il loro cuore da voi ? Qual mezzo potete c- 
leggere per purificare più degnamente il voro 
pirico, c il voftro corgo ad un tempo, che le 
malattle , che han fervito a' maggiori Santi 
della Chiefa d' una Fucina , dove lafciaficro 
tuttà la ruggine delle loro imperfezioni ? Li- 
cenziate dunque le doglianze ; e rimirate il 
tempo del voltro male, non com'un tempo 
di maledizione pér il voftro corpo, ma più ro» 
(to com’ un tempo di benedizione per il voltro 
cuore; e (e havete qualche odio per quello cor- 
po fleilo, approvate che il reo fia galtigato in 
petíonas e che quefta abominevole, e brutal 
parte di noi medefimi, che attacca. il. fuo con- 
tagio anche all'anima, refti ora abbattuta; e 
dopo avervi fedotto cante volte ad abbando- 
nare il voro Dio, fia puaita da Dio feconda 
il merito. , 

Quetti fono f fentimenti, che il Padre (piri- 
tuale deve ifpirare nel (uo Infermo, per amr. 
macitramento,e per conforto je quelta È la ma: 
niera ,con cui deve portarti lInfermmo ftello nel 
progreflo dcl male - Vero è, che il tempo più 
pericolofo per lui è il tempo della guarigione ,e 
della convalefcenza; e però dovrà il Dirertorè 

anche per quello cempo aliergl più vl 
‘mente con la faa cura; affinchè, non folo il ri. 
cevere quello meffaggio del Signore, ch'è la 
| malati: non olo i trattenerlo; ma anche i 
ien. 
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icenziarlo, ferva all'Infermo di gràn vaatag- 
gio. Segue però l' Ecclefallico ad ammaettrarci 

: in quefta parte con le parole rammemo- 
Tate di fopra: Quoniaminigne, dice, probatur au- 
ram, argentum ; bomines verò receptibiles in cani. 
mobumiliationis. ll che importa sche dalla malat- 
tla, da ogn'altra eribulazione, convicae ultire, 
com eíce l'orodalla fornace, purgato,c rifplen 
dente ; purgato nel cuore dalle affezioni ree della 
matura fottomeffa, e rifplendente nella mente per 
l'aggiunta di cognizioni più (ublimi. Per altro 
nella convalelcenza (i corre gran ri(chio di [capi 








tare canto con la tiepidezza , quanto s'era già” 
guadagnato con la pazienza ._E'-formidabile 
ucl, che iacervenne al Ré Ezecchia , ricor. 
aco di (opra , bench? sì (anto, che potè dire 
al Signore dal letto, dove giaceva: Memento, 
quomodà ambulaverim coram tè in veritate, & in 
corde perfidlo, & quod placitum e(l coram te, fe. 
ettim. 4 Reg.10.3., € pure fegue a nartarli di 
lui nella divina Scrittura , ‘che guarito mira. 
colofamente, nou corrifpole al bencfizio con la 
+ dovuta gratitudine , ma più tollo con prcíua- 
zione: Non juxt "ee que acceperat , retri- 
buit, quia eleoatum el cor jus. 2. Paral vag. 
a tal fegno, che fe non havelle con grandi umi- 
liazioni emendato l'errore della paífata fuper- 
bia, ne farebbe (lato dal Signore orribilmente 
unito in perfona propria. Se dunque tanta de. 
Bolezza motiro nella fua convaleicenza un RE 
fanto ; che cofà dovrà temerfi di Perfone meno 
perfette? Convien però, che il Direttore, men- 
tre fi naviga tra tanti (cogli , affita al timone 
più che mai vigilante, ammaettrando l'Anima 
a ticonofcere la fanità dal Signore con umili 
dingraziamenti, com'è dovere; e a mantenere 
fedclmente i propofivi ficti nell'infermirh, per 
non divenire quell Olivo bialimato dal Santo 
Giobbe, ricco di fiori, ma non di frutta: Qua 
Oliva proiciem florem (uum. Job. 15.31. Per fi 
mil modo in tempo di convaleícenza convien 
guardarfi dal condelcendere di foverchio alla 
la quale fervendo(i dell'occzone in. 
taggio , non folo allenta l' arco della 
azione, per rilorare giuftamente le 
forze; ma lo ícloglie affatto; dandoliall’ozio 
e a paffatempi; e dilfipando in un giorno quel 
irth, che s'era radunato in gran tem 
- Con quell’ arte , con quell’ induflrie del 
irettore , le malattie del corpo (i cambieran- 
"no in profitto dell'Anima, la quale, com av. 
viene in una Bilancia , tanto più s'alzerà in, 
to dalla fua banda, quanto più il Corpo P 
depreflo dall'altra col pcío de' fuoi travagli. 
quel, che s'è detto delle malattà: dee di 
fi d'ogn' altro genere di Croci, qual'è la per 
ta de' beni, la perdita degli Amici, la perdita 
della riputazione, e (eguatamehte tutto quel 
più, che fi foffre per le perfecuzioni . Qui, co- 
me ll Amor proprio riman fento nella pupilla 
degli occhi ; coslrichiede(i maggior fortezza 
per non sinto della ferita, e non allrgarie 
co’ lamenti. Già c'infegna Gesù Crillo a ri. 
tar beato , chi venga perfeguitato a torto: 
rati qui perfecutiontm patiuntur propter jufitiam. 
"Mattb. s. Ma per entrare in poflcffo di quella 
prometla beatitudine convien , che l' Anima, 
mantenga fino all'ultimo la fua giullizia , mca. 












































Il Direttore 


tre dura la perfecuzione e che l'accrefta. Per- 
tanto le parti del Direttore fono il. preferivere 
in queflo tempo l'efercizio, più che mai fervi- 
do delle Virtù Teologali , di Fede, per cui fi 
riconofca la perlecuzione, come fpedita a noi 
per ordine della Provvidenza, dicendo col San. 
to Davide : Dominus precepit ei, ut maledicere. 
David; & qui ejl , qui audrat dicere » quare fic 
écerit? 2. Reg; 16. 10. di Speranza, attendene 
doshcis noce cambi in formas Sj tene 
re in luce : Ruefuw pofl tenebras (pero lucem . 
Job 17-12. e foprattutto d'un'accelilfima Cari: 
tà, non (olo vero il Signore, a cui.ci guidano 
le perfecuzioni , ma anche verfo il Proffimo, 
da cui pare, che ci diltacchino. Non ci difta 
cheraüno però, ma ci ffringeranno di vantag: 
io a chi ci peleguita, e prenderemo, com 
in fatto i Santi, e come c'infe divino 
Macttro, fe prenderemo è render bene per ma- 
le; e a corrifpondere con. nuove faville di cari» 
ti'alle percolie più dure. 


CAPO DECIMO NONO. 


Prova, cbe deve far dell Anime il Direitore, per 
diuiarle a mortiicarfi. 















(CH raccoglie la Mirra, non fi content di 
quel liquore, che la Pianta verfa fponta» 
ncamente; ma la taglia ,e la fora in più bande, 
perchè ne verfi in maggior copia. Con un'arte 
fomigliante non dec contentarfi il Direttore, 
che fia fola l'Anima a mortiticarli; ma deve 
mortificarla anche egli fcio, con vigore infic- 
me, e con diícretezza. Difft con vigore; per- 
chè ficcome il Fuoco da sè folo non batta per 
lavorare il ferro, ma fi richiede al lavoro anche 
la nianodel Fabbro, così d'ordinario non è fola 
a lavorare nell’ Anime la Virtà; ma 
Signore, che molto vi concorta il Di- 
, comeaccenna l'Apoflolo, con darci que- 
flo gran titolo di Ajutatori ai Dio; Dei eum, 
Samus Adjatores. 1.Cor 3.9. Dil anche con di- 
ferctezza; perchè a far bene, con uva mano 
convien battere il ferro, e tenerlo ftretto con 
l'altra: conviene provar le Anime, e reggerle 
intanto, stfinché la prova riefca di profitto. 

Ora quelta medefima difcretezza, come li dif. 
fe, parlando delle penitenze corporali , v'obbli 
ga ad haver l'occhio a tre cole , alla Perfona, 
che fi prova ,al Tempo, in cui fi fa quelta pro- 
ya, cd aila qualità della Prova modefima , che 
fi ba da fire. 

Intorno alla Perfona,.S. Filippo Neri (pelle 
volte mortificava qualche fuo Penitente , e 
‘qualch' altro non toccava mai; perchè lo Spirito. 
del Signore l'ammaeltrava a dillingucre diver. 
fe nature , e diverli gradi di vircà. Non tutti 
han da trattarli a una maniera: le role quanto 
più fon pellate, tanto più rendono odore ; i 
gelfomini;maneggiati indifcretamente, lo perdo. 
no. Può eflere che habbiate alle mani qualcu- 
na di quell’ Anime forti, che (i fervono bene 
d'ogni occalione di patire, per avanzarfi nella 
Perlezione; qual fa, a cagione d'efempio, Ma- 
ria Diaz fotto la cura del Padre Baldaflar.Al- 
varez aus Maeftro di fpirito, trattata fempre 
da lui duramente, c motificata in tutte l'occor- 

. renze; 
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renze {tanto che foleva ella dire graziofamen- 
tei (pil Padre Baldaffarre mi vedrà mai in Pa. 
radifo , mi dirà quivi ancora , che fai in quelto 

go danpoca , che non meritati giammai di 
pervenirci? Ma l'Anime di quella forte fon 
fuolto rare ; e però con la maggior parte de' 
voltri Penitcati vi converrà fare come fa la Ba- 
Jia con un Bambinello di latte , che nel pulir- 
Ao, non.calca troppo la mano, per tema di non, 
piagarlo. Per tanto fatevi a riconofccre atten- 
tameate ne' Volîri le forze dello fpirito, edan- 
‘che il.temperamento della natura, per regola: 
re con quella cognizione ogni prova. Sdegnate. 
forfe quell’ avvertimento, à ve ne maravigliate. 
come cola (frana, che dove fi tratta di correg- 
gere la natura con la mortificazione, s'habbia 
a condefcendere alle inclinazioni della Natura? 
“Ma non fi dice, che dabbiate fpiare gli anda- 
menti della Natura, e del temperamento, fe 
mon per farli fervire alla Grazia, imparando 
dalla medeGma Grafîa, che per trattare con 
fommo rifpetto la noftra libertà s'aggiufta al 
moílro modo d’operare, e perfeziona, la natü- 
ra, non la diltrugge. E voi fe vorrete fare al. 
grimente, adattando a tutti un tenore medefi- 
3mo fenza difcernimento, non farete di guida 
all' Anime, ma d’intoppo, nè la voltra con. 
dotta farà prudente, ma fempre inconfiderata. 
Un facco inedelimo può flr bene a Perfone di 
Varia tatura ; non già una medefima velte. Di. 
£cendendo ora al particolare la prova delle Per- 
fone femmatiche , deve confittere più che in 
altro nel-toglier loro qualche comodità, in cui 
il loro genio freddo, e p:fante tipofa più agia- 
tamente; altrimenti il pretendere d'infervorar. 
de per far gran cofe, e un percuorere il gelo, 

rchè dia fuoco. Là prova delle Perfoüe ma- 

inconiche conte in erarle fuora a volta, a vol- 
ta dalla loro folitudine, non pertenerle in ozio; 
“ma per occuparle in qualche operá elteriore,ò di 
carità, contro quella inclinazione , che ha ümil 
Gente di fuggire il' pubblico; e di flar fola. 
La prova delle Perfone coleriche  $ moderare 
le loro aullerità, per cui fon portate all’eccel- 
fo» e moderare la moltitudine dell'opere, che 
intraprendono, e le fatiche; altrimenti tutto il 
lor fervore diffonde nell'elterno; e fele mem- 
"bracfleriori'troppo i (caldano , le vifcere riman. 
sn fredde - La prova delle Perfone fanguigne, 

toglier loro, qualche converfazione fuperflua , 

l'amicizie fenfibili, dove le porta con 
to la tenerezza del loro cuore. 

l' havere- accennato pete cofe, per 
aprire alla voflra prudenza un largo campo da 
offervarne alire molte € più proprie, € più a- 
dattate alla compleffione, al modo di vivere, 
ed allo (lató d'oguno de' Voltri. Paffiamo ora 
ad offervare il rempo di quelte Prove, che non 
È da determinarli con minore accorgimento. In 
xempo dunque di defolazione , di tenebre, diari- 
dirà, fe il Direttore fi porterà duramente con 
1° Anime, verrà per poco a fpezzare la canna 
fetla, ed a fpegnere affatto la torcia, che fuma, 
centro la norma lafciataci dal. Salvatore, di cui 
ifle per gran, lode il Profeta: Calamum qualla- 
tum non conteret , & lignum fumigant mon extin- 
quer. Na.4.3. In quelli fiati travagliofi, colta 
qualche Per(ona di virtù eccella, che nella fu- 

















cita dell' Ocazione habbia acquiflato una tem: 
pera di diamaate, il. Penitente ha bifogno di 
conforto, e non di prova: Conviene animatlo 
|. con ricordargli, che allora più che mai può pja- 
cerc al Signore, fe fi porta con generofità ; che 
più che mai fi ralfomiglia a Gesù Crifto il qua 
le meno d'ordinario la fua Vita in dolore; che 
un tal patire lo difpone a ricever da Dio mag: 
iori doni, e maggior carità; che un tale ftat 
£ fecellario per mortificar I Amor proprio, per. 
eftirpare gli abiti cattivi, per acquiftare le vir- 
tà; ficch? non è vero. ciò, che vorrebbe perlua- 
iere il Demonio, che allora a perduto ogni 
ne; anzi è vero tutto l'oppoflo, che allora 
Y Anima è più che mai vicina al fao Spofo ce- 
lete, come la Luna è più che mai vicina al So- 
le, guand'è più (cema. CORI 
L'itteio dee dirfi del correggere il Penitente. 
in tempo di notabile alterazione per qualclie 
paffione veemente. Non è opportuno /'inne- 
| ftrare le piante in tempo ventofo ;lafciatt pf 
1b, che fi poli il turbine, e prima acquictate 
l' Anima, e dipoi avvertitela , e configliacela; 
la correzzione, ed il configlio s appiglierando. 
con frutto. ^ 
Ma foprarutto s' ba da ufar diferetezza in- 
torno alla qualità della Prova. Quell'anguftiar 
fempre la cofciénza , quel non darle mai pace , 
pare una perfecuzione, e non un'efperimento 
della virtà. Qual Bombardiere per provareun 
Pezzo, lo carica fino alla bocca? Quello farcb- 
bc un non volerlo provare, ma un. volerlo rom. 
pere per ogni modo nel dargli fuoca. Parimen- 
te certa forte di Prove, che contengono qual: 
che cofa di fconvenevole, non pare da praticare 
fi. Imporre , che fi parli allo fpropolito,. per 
vincere i rifpetti umani: domandare, che an 
finga di (cordarfi nel dire in pubblico, per tie 
ceverne gran confulione: volere, che un (i ri- 
fenta con qualche parola, per comparire a gli 
altri meno umile, e meno mortificato ; quefte, 
ed altre fomiglianti ubbidienze, con buona pa- 
ce di chi le colluma, non fono da ilmporfi; e (e 
talora i Santi hanno operato in queita guila» e 
fon giunti fino a dar moftra d'eiler impazzati, 
fono in ciò da ammirarfi, non da imitarfi , do. 
vendofi credere , che fiano ftati portati a tali 
eccefli da qualche particolare impulfo delloS 
tito Santo, da cui non farà per ora portato il 
voftro Penitente. Oltre a che v'è tanto da mor- 
tificarfi nel vero, che non accade per ciò ricor- 
tere al fallo; e Benchè st farte fimulazioni po- 
tellero avvantaggiare l'umiltà , non è dovere 
che l'umile crefca con diminuimento della 
fchiettezza , la quale non ammette comune 
mente tal large d'artifizi. B 
Le prove dunque , che farete, fano rea 
ditò cod , da Medico favio, e non da un' Em- 
pirico arrifchiato: prendete di mira il rompe 
te ne' Voltri la volontà propria, ed il proprio 
giudizio, e con purgar bene quelle due forti 
4 umori (concertati otterrete di curarli, e di 
prefervarli ancora da quafi tutte le malattie 
dello Spirito. A'Bambini nati di frelco quel, 
che crefce maggiormente, è il capo : lo ftelfo 
avviene a' Principianti nelle virtà,che di man" 
io mano, che van' crefcendo, come acquiffa. 
no maggior cognizione delle cole dell'anima, 
lii “magi 
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fperanza , maggior. facilità ;*G lera- 
"oo fopra e ell, perfuadendod quali di pr 
ammaeltare, è di coniglare almeno chi gl 
regge. Con ciò prendono animo a dire , c 
con effi deve ufarfi un tal modo di procede 
che fono d'una ral natura: e che con tali mez: 
zi s'avanzeranno nel far profitto, ma non con 
altri. Con un’ error fomigliante voleva già 
Naamanno prefcrivere al Profeta Elisto il me- 
todo da offervarti nella cura della (ua lebbra; 
ficchè il Profeta dovelle venirgli incontro , per 
nofira di grand'onore ; dovelle maneggiare 
diferetamente le fue piaghe; e finalmente cog 
invocare il nome del Signore dovelle fanarlo. 
Ma non vedete, che quelto è un farli Guida 
della (ua Guida? Con ragione però Elisto non 
fece conto di quefte florte apprenfioni , qua 
di vaneggiamenti d'un’ Ammalato, e perfeve 
xò negli ordini dati, dalla cai efecuzione pro 
venne a Naamanno la fanità del corpo, e la 
falute dell’ Anima nella cognizione del vero 
Dio. In queta guifa dovrete portarvi co' vo- 
firi Figliuoli (pirituali , mirandoh come am- 
malati, per non permetter loro la fcelta de'ri- 
medi opportuni se contraddicendo al loro pare 
se, affin di guarirli dalla lebbra del giudizio 
proprio. Parimente con non minore ftudio do- 
prete attendere ad opporvi alloro proprio vo. 
lere, feguitando l'efempio, che ci han lafc 
to i Santi, ed i Maettri di [pirito più fegnalati. 
S. Dororco conta di sè medelimo sche per la- 
vorare nel fuo Difcepolo Do(iteo tina gran per- 
fezione, null'altro trovò pi giovevole, che 
rompergli di continuo Ja volontà, c andar (em- 
pre contro il fuo genio. (Ser. 1.) talora gli dava 
qualche mobile per ufo del (uo ufizio d' Infer- 
iere ; ed ove egli l'haveva bene accomodato, 
lie 'I ritoglieva . Quando Dofiteo gli doman- 
Hara qualche dubbio, com'a Maeftro, non gli 
rilpondeva a propofito : quando lo fcorgeva af 
fezionato a qualche cofarclla minima, fino ad 
‘un coltello, gli comandava , che fe ne fpro- 
prialle impantinente; e con andar fempre con- 
tro a'aoi voleri, lo condulfe in cinque anni a 
tanta virtù, che dopo morte fa veduto inCie- 
lo tra'Santi maggiori di quella Religione. Per 
fimil modo Sant Antoninoefercitava il fuo Di- 
fcepolo Paolo i| Semplice, contraddicendo a tut- 
te le fua inclinazioni ; ed ora gl'imponeva, 
che lavorafle le Sporte diverfamente da ciò, 
che conveniva a quel Mefliero ; ora gli ordina» 
Va, che le guattatle, come malfatte, dappoi- 
ché le haveva lavorate; ora gli commetteva 
‘molte cofe ad un tempo;e fenz'accordaríi mai 
col fuo genio, lo guidò a sl alto polto, che un 
Deinonio, che havea refilito al Santo Mac- 
firo, fe ne fuggì via cacciato dil Difcepolo 
Paolo. ( Rf 1.2 c. 30.) Generalmente parlan- 
cutti i Santi Padri dell’ Eremo, come fi dif: 
fe di fopra, c fi fervivano in sè lleffi , c con 
tutt i loro Difcepoli,di quelto mezzo di mor. 
tificare la volontà propria, come il più forte, 
e come i più adattato a conleguie in breve 
tempo gran perfezione. - 
E folo dovrete opporii al'inclinazioni del 
voliro Penitente in cole indiffere 
che in quelle, che per sè lefe fono molto pro- 
fixevoli, e molto buone. Così talora farà op. 









































Il Direttore 


portuno il negare la Santiflima Comunione a 
chi la brama. con gran fetvore; il diminuire 
qualche tempo le Penitenze, la folitudine, 
To ipizio conceduto all'Orazione, quando l'A: 
nime fi portano a quelli efercizj con grand'im. 
pegno; perchè n quel’ iilo deiderio la Nae 
tura vi meíce del (uo un cert'impeto che pre- 
viene fpello i moti della Grazia, e ne diflurba. 
anche in gran maniera gli effetti. 1l Padre 
late Alvarez, ricordato dr fpra ) ne 
tre anni, ch'hebbe in cura Santa Terela co. 
me fuo Confeflore, l'efercità molto, in quefta 
arte, affine di perfezionarla ‘per ogni banda. 
‘alvolca le vietava l’accoftarti alla Comunio- 
ne, di cui la Santa haveva fempre. sì gran fa- 
me: talvolta le acgava qualche forte di pei: 
tenza, dopo haverglicla giù accordata; e fe cl. 
la l'interrogava fopra qualche dubbio di fpi. 
sito , non la compiaceva immantinente; ma 
la tratteneva alcun tempo in quella foípentio- 
ne. Accadde in certa occafione, che la Santa 
gli ferie un viglietto. fopra un' affare di fur 
fran premura , pregandolo a rifpanderle (ubi. 
íubi gli rifpofe il Padre Baldalfare; 
ma aggiuníe per difuoni nella rifpolta, che ele 
la non apriffe la lettera, fe noo pallati , che 
folfero alcuni giorni ivi affegnati , e tuttocid 
per togliere dal fuo operare quell’actività na- 
turale , che a guifa di fumo accompagna pur 
troppo fell ogni nodro fervore. 
ppartiene anche a quéllo luogo un'avverti- 
mento di gran rilievo, per chi regge l' Anime; 
‘ed è il romper loro la volontà nel defiderio di 
trattar lungamente col Padre fpirituale; maffi- 
mamente le iano Donne. Poichè fottoil man- 
to dello Spirito fi nafconde bene fpelso una 
gran foddisfazione dell'amor proprio , la quale 
perturba in gran maniera le operazioni della 
Grazia, anzi ottiene talora, che i Sagramenti 
divengano veleno, e che con le rugiade delCic- 
lo più copiole fi di(serino Je ferpi più ree . Che 
fe pure non (i giunga a un termine si funefto, 
quando l'affzione al Padre fpirituale non pali 
i confini del fenfibile , tuttavia quelto ftetio è 
un gran male per l' Anime : cd è un gran tor 
to quel, che ne riceve il Signore ; mentre noa 
è mai dovere, che l’Amico dello Spofo, qual" 
è il Confelsore , voglia per sè parte di quell’ 
amore, dovuto totalmente allo Spolo , ch'è 
Gesù Crilto. Il Direttore non dee tener 
mezzo al cuore, ma folamente intorno al cuo- 
te, dice a ragione Giovanni d' Avila, ( Aud 
file.8.), © la memoria , che di lui fi deve te- 
‘nere, È per mettere in opera i uoi infegnamen- 
» mon per ripenfare fopra da fua perfona. 
Quando però il Macítro di Spirito s accorga di 
qued" attacco , fia grandementé (ollecito 2 
troncarnei principi: sbrighi più brevemente del 
folito quefte Perfone ; le oda più di rado; le, 
tratti con minor piacevolezza je dia loro co. 
nolcere, che un fimile rimedio conviene alle 
fermità , affinchè lo ricevano con minor 
ltrimenti quella palfione anderà fem- 
pre crefcendo ; e con lei crelcerà il danno, c 
erefcerà l'inquietudine, e il dilurbo: l’acqua 
‘marina ; quanto più fi (calda, tanto diviene più 

























































amara + inche in quefla forte di Prova 
quel, ch'è il meglio d'ogni Prova, ed è 
x non 


Della Perfezione Criftiana. 


il son comparire pér una Prova , nel qual 
cafo, come rielce alla volontà più Inafpettato 
un tal procedere del Direttore, così riefce più 
afpro, e però più confacevole a perfezionar pre- 
Do il lavoro. Univerfalmente parlando non 
può giammai fpiegarfi a baltanza il prò, che 
greca all' Anime quel Direttore, che le guida 
per quelta via di mortificare tutte le proprie 
iccole sò grandi. Imperocchè tra l'an 
gullie di quella mertificazione, 1a volontà pro: 
Pria viene a lalciare, non pure la vecchia Ipo- 
lia , come tra fai la lafcin le vipere; ma 
ien a lafciarei anche il veleno dell Amor 
roprio, che infceta ogn'altro bene: Celfet vo 
niat propria, €f dnferhut ma eri. 


CAPO VIGESIMO. 
Necfità dell'Umiltà, e indufria del Di 
rettore per inferirla nell 












On la mortificazione fi fpoglia l' Anima di 
quel, che Uomo vecchio ha più di ter. 
xeno; e con l'umiltà (i (poglia di quello, che 
T Uomo vecchio ha più di diabolico. Senza que- 
iis ues so qualche grado non P prune 
i falute: nifi eficiamini ficut paroali, non intra- 
itis in Regnum Galorum.. Mattb, 18 1. dice Sì. 
nore; e fenza queta Umiltà in qualche grado 
Zonfiderabile, non v'è (peranza di perfezione: 
quicunque Bumliaverit fe , ficut parculus ifte, bic 
14 majar in Regno Calorum ihid. 3. Per queto era 
tina Maflima indubitata preflo gli Antichi Pa- 
dri, per teflimonianza di S. Doroteo (Dot. 
che fol per l'umiltà fi potevano confeguire le 
altre virtù, lequali fenz effa non fono verevir- 
xh, ma adulterate; come non è vero bal(amo, 
mà adulterato quel , cheíla femprea gallandl 
acqua : vero è quello, che va fubito a fondo. 
Per fimil modo come l'umiltà è neceffaria al 
confeguimento intero della perfezione, così è 
necellaria a mantenere ciò che di perfezionesè 
acquiftato; onde al parere di San Gregorio, tut- 
ti gli acquifti d'un’ anima, che non è umi. 
Je, fono un mucchio di polvere incontro alven- 
to. Qu fin? bamilitate virtuter congregat, quali in 
enfum palorrem portat. in. Pf 3. peni. Busta 
è però la virtù di Gesù Crillo bramata dall A- 
poltolo a colto di tutte le debolezze: Gloriajor. 
#n infirmitatibus meis, ut inbabicet inme virtus Chri. 
Ri. 3. Cor. 1.9. quelta è la diletta del divino 
"Macftro: per quelta fpecialmente fcefe dal Cie 
lo, giacchè l'è si eccelfa, che fenza l'efempio 
dàn Dio umiliato perl" Uomo , non poteva ap- 
render mai dall omo, come dice San Ago 
ino: Jia magnum eft effe parvum , ut nif d te, 
uitam maur, ferr dior son peut ed 
è perbilfondamento di cutte le virth; la (omma 
dituta a difciplina eriliama la dilpotizione più 
propria per tutti i doni celelli a tal fegno, che 
di tutte le vie per giugnere alla verità, fecon- 
do il dire del medefimo Sant Agoltino, la ri. 
ma? l'Umiltà, la feconda è l'Umileà la ter. 
za è l'Umiltà: prima ef bumilitas, fecunda bu: 
militas, tertia bumilitas , & quotiei interrogarer, 
hoc dicerem. Ep.s6.24 Diofe. — 

E giacchè habbiamo a trattenercì a lungo in 
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jueta materia prima di paffarepit innanzi è af 
rto ncceffario lo (coprirvi la ragione intrinfe- 
A Er eu fa cano inperante Uni cte 
dal Signore fia più richiefla di tutte i’alere Vit- 
ti; che fia il fondamento di tutte l'altre Vit: 
th; che fia il fondamento di tutte l'altre, cche 
fer’ ella nella via della perfezione non ci fia da 
fperare mula di buono: La ragione è, perchè 
il vizio oppofto della Superbia toglie a Dio il 
diritto di Primo Principio, e di Ultimo Fine, 
Son un difordine fommamente ingluriofoa Dio, 
È fommamente a noi perniciolo. Diff che d 
fordine della fuperbia è lommamente ingiurio- 
fo al Signore, mirando a levargli la corona di 
capo per coranaríene ela da st, con un' aperta 
tibellione. Imperocchè ciò, che pretende Il Si- 
porta tute e operazioni fuor di è, è, che 
[ecofe efcano da lui come da Primo Principi 
c rintornino a lui come ad Ultimo Fine glo 
ficandolo come Autore di ogni bene : Omaia 
propier [emetifum operata! fl Domina. Prov. 16. 
Ora il faperbo fi attraverfa aquelti gran dit: 
fegni del Signore, ein vece di riconofeere lui 
la prima forgente di tutte le Vircà, le atri 
Diifcea e dellose dice anch cllo conque P 
zi: Labja mílra 4 nobi funt: Quir maler Domi- 
mu e? Pf 11. 0 almeno, Íe le riconoíce da 
Dio, le incammina ad avanzamento del fto 
profriognore se quali ffi un'altro Dio tat 
taalla Divina: come rimprovera a un di coftoro 
i Prof: Dir Deu ce fun; & dedi, cr 
fuum Quafi cor Dei. Exech: ad. a. Ù 
‘Dili poi, che quelto difordine della fuperbia 
era fommamente à hoi peraiciofo: impe 
la radice d'ogni noftro bene, è, in quanto ve- 
siamo da Dio; c la perfezione e dirò così, il 
fiore d'ogni nollro bene, è, ia quanto ritornia 
mo a Dio, riconofcendolo, e giorificandolo 
come füpremo Autore d'ogoi cola buona. Ta- 
gliata però quella radice e tolto quetto fiore, 
i rimanghiamo col noflro nulla, e con i no- 
firi peccati, che fono tutto Il capitale, che hab: 
biamo e così, fe ci manca l'umiltà in 
tutto il noltro vivere, ficche non riconole 
mo elfo Iddio , © non lo glorifichiamo, tutte 
Îe nofire operazioni fono perdute; e fe man: 
ca Tolo in qualche operazione particolare, quel: 
la tale operazione è folamente perduta. Da qui 
intende (abito per qual ragione il Signore a- 
fmi tanto l' Umiltà; ed abbomini tanto la Sa- 
perbia ; ed è, perché I Umile rende come buon 
fuddito fedelifimamente i fuoi doveri al fuo 
Sovranoyriconoícendolo per Autore d'ogni bene, 
c dandoglene pata la dc laddove Sure 
a guila d'un Ribelle, s ufürpa idiritti del luo 
Signore, e vuol federe nel fuo Trono, e vuole 
Tagrificare alla (ua rete , come dice il Profeta: 
Sacrificabit reti fuo. Habac, 1.16. attribuendo , 
almeno in pratica, tutto al fuo merito, ed alle 
fac indulirie nell'Operare; con tanta naulca del 
Signore, che ha fia giurato fu la (ua vita, di 
deteflare la fuperbia, e d'avere in adio tutte 
fe fue appartenenze: Juravir Dominut Dear in. 
Anima fua deter ego [aperbiama Jacob, & do- 
marg odi. dent 68; Quanto è pi l'odio, 
io porta s' Superbi tanto è l'Amore,» 
che porta a gli Umili per la ragione oppolta; e 
cosi quela racine, matins fondamentale 
m È 
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del governo divino, per eni il Signore (i portaa 
fpianare i Monti degli Umili: Conflitwit. Deus 
eniliare ommem montem excelfum, & convallsre- 
plere  Barucb.5.7. pala i 
Vaglia tutto quefto affinchè il Direttore in- 
genda pienamente con quale fludio convenga 
impiegarfi per inferire altamente nell’ Anime 
queta vireà; giacchè (ebbene ella è principal. 
mente lavoro dello Spirito Santo , tuttavia vuo 
le egli în quelto, come anche nell'altro fervi 
del noftro miniltero ; onde diceva l'A poftol 
Dei fumus Adjutoret. V Cor. 3.9, noi liamo d'ajuto. 
E quefto ajuto confillerà prima in to- 
difetti, che s'oppongono alla vera umil- 
juali per maggior diftinzione ridurremo a 
pi, il primo € promuovere la fuperbia; 
il fecondo è promuovere l'umiltà falfa. — 
Il primo difetto adunque, ed il maggiore di 
utri gli altri farebbe il promuovere la [uperbia. 
Ma come, direlte voi, può giungere a tanto 
un Maeflro di Spirito? eccolo apertamente: 
V° ha più d'un Direttore , che non fi guarda 
dal moftrare una grande (lima delle virtà (cor. 
te ne' fuoi Penttenti e qualificando il poco 
molto, per foverchio affetto, per poca efpe- 
xienza, d'ogni lucciola ne fa una Stella: vuole 
udire per minuto, cd a lungo tutti i fentimen- 
tti paffati loro per [a mente, nell’orazione; tut- 
to ammira; tutto comanda , che fia notato ,co- 
ne fe ogni parola folle una perla. Nè fi ferma 
qui il male, giungendo anche a fegno di loda 
ze fino in prefenza le Perfone commeffe alla 
fua Cura, b fc non quello, giungendo almeno 
a lodarle ecceffivamente in affenza; e con un 
procello tumultuario a canonizzarle per fante. 
Ora chi può fpiegare la breccia , che fanno 
quelle parole, riportate agevolmente per opera 
del Demonio , affin di fervirfene per rovina 
dell’ Anime poco efercitai conofcere sè me- 
defime ? Non tutte le {coffe de" Terremoti fo. 
no pericolofc ad un modo; quelle però , che le- 
vano l’edificio fuori del centro della fua gravi 
à , quelle fempre l'atterrano. E di quela for. 
te fono per ordinario le fcoffe, che ci danno le 
Jodi, le quali facendoci inalberare , ci levano 
dal noftro centro, che è la cognizione delle no- 
fre miferie e codi facilmente c'atterrano, In 
oltre quel che più fi fuma nella lode, è il loda- 
tore: laudari à laudato viro e però perchè i Pe- 
mitenti tengono in alto pregio il loro Padre fpi- 
rituale, fc da effo vengano riputati per qualche 
cofa, come s' hanno a tenere nel loro cuore per 
sun nulla? non ci vuol molto a far gonfiare un 
Mantice, bafla alzarlo alcun poco, perchè 
s'empia tutto di vento. Ove la Períona s'ac- 
orga di pofledere un bel pofto nel cuore , e, 
mella mente del fuo Direttore , vi fi ftabilifce 
fopra, come fopra un fondo di molta rendita; 
ed avviene da ciò quel, che diccva Ilaîa al fuo 
popolo: Popule meus , qui te beatum dicunt, ipf 
te deciiant y & viam greffaum tuorum diffjant - 
3. 12. Quell'è non folo guidar l'anime fuor di 
flrada, ma rompere, c gualtar loro la mcdefi- 
ama via, ficchè non fappiano più ritornare al 
fentiero dell'umiltà Di rete, che vi potete fi- 
dare della virtù de' votlri Penitenti da voi lo- 
dati. Ma in quefto dire fi vede, che non have 
te l'idèa giulta della (uperbia , la quale è un 
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fumo, che c'infinua fubito per ogni piccola 
apertura; ed ottiene agevolmente, che appena 
fi faccia un'opera, in cui la Derfona non cer. 
chi di fpiccare . Si eratum eft in abfvondito cor 
mom Ted 3136. diceva il Sante Giobbe, per. 
chè febbene 11 noitro cuore non fi rallegra fem- 
pre apertamente dell'altrui ftima; fe ne ralle» 
gra però tanto occultamente , che egli mcdefi- 
mo non fe n'accorge. 

Pertanto fia lontano un tale errore dalla vo: 
ftra guida: fe non folle in qualche cafo raro in 
cui folte eletto a provare lo (pirito di taluno,e 
ad afficurarvi della fua virtà . Non può trovar- 
fi una prova fimile a quelta: lodate la Perfona; 
cd offctvate attentamente come riceva la lode; 
è (e ne gode tacitamente, ò pure (e nc amareg- 
ia (inceramente . Quel è quel che ci dice lo 
pirito Santo a note chiare probatar. 
in conflatorio argentum , & in fornace aurum, fic 
probatur bomo ere laudantis. Prov. 27.21. Qual 
che lavoro dell' Alchimia è giunto a reggere al 
martello, ma niuno è mai giunto ancora a reg: 
iere al fuoco. Troverete una virtù falfa, che 
arriverà a teneri collante , fe la mortificate a- 
fpramente; ma non troverete una virtù falla, 
che fi tenga ferma (e la lodate; e fe ne moftra- 
te una (lima fingolare: per giungere a queflo 
fegno fi richiede non folo una virtù, che fia ve 
ra; ma fi richiede una virtù eroica, quale è 
quella de' Santi grandi, e delle Anime elette. 
Marina d' Elcobar ancor bambina ,havea tan- 
10 a male d'efler lodata , che fino ne piangeva 
inconfolabilmente ( in Vita P. de Pont. lib. 1. c» 
14.) la Beata Caterina da Genova non fi muo- 
veva punto nel fentirfi lodare, dicendo, che» 
non fi parlava di lei; e Santa Terela diceva ,che 
febbene di propofito havelle voluto invanirfi 
delle fae lodi , non le farebbe riufcito , tanto 
era ben fondata nella cognizione delle fue mi- 
fetie (in Vita l. 4. c. 15.) L'oro non ha paura 
del fuoco ; ma bene nc ha paura la pagli 

L'altro difetto del Direttore farebbe il pro. 
muovere l'umiltà falfa in vece di opporfele con 
gran cura. Que' vermi, che fono vere 
più nuocono ‘all'erbe, ‘quant'è più 
ravvifarli fopra le foglie , perla fimilit 
colore. Così pure è delle tentazioni, 
tanto più ci recano di danno, quanto pi 
falifcono (otto finta di bene 


























ine del 

quali 
Cal 
de folea dire una 
Santa Anima: Iddio mi guardi da quelle ten- 
tazioni, che io non conofco per tentazioni. Di 








quefia forte è l'umiltà falía, ch'è una puülla- 

traveltita, e il danno, che apporta, è 
graviflimo, mentre (i crede amica da più d'u- 
no; onde in vece di (errarle in faccia le porte 
del cuore le va incontro fpontaneamente con 
le chiavi in mano. Attende ne feduftus in ulti 
tia bumiliris. Eccl.13.10. gaardatiall umiliar- 
ti floltamente , ci ammoniíce il Signore : per 
farci accorgere di quelta falfa umiltà, che fin. 
golarmente fi manifeta in due cali nelle no- 
fire cadute , e ne'divini favori. 

Avviene fpeflo, che dopo haver propoflo nell 
orazione di operat fortemente per vincerfi, nell 
occafione fi cade poi vilmente; all'ufo di quei 
Soldati, che quanto (i moftrano bravi nel tem- 
po della raflegna, tanto poi fono codardi nel 
tem po della battaglia: intendentet , & mitem 

Di 
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tes arcum , conterft funt in die belli. Pf. 1. 9. 

T Anima, che non è umile, accreíce il m: 
Ye della caduta con tre forti di mancamenti 
che devono avvertiti dal Direttore diligent. 
mente per apportar loro il rimedio. Il primo è 
d'una certa maraviglia , come fia poffbile, che 
havendo la Perfona propofto si fortemente 
selitere , habbia poi ceduto, al primo incon- 
170; Il Îecondo è d'un'inquietudine grande, 
Pec cui (i perde la pace del cuore; e come in 
un'acqua intorbidata , malamente s accorge 
Y Anima della rete , che naíconde in quel tor- 
bido il Pelcatore infernale , fempre intento a 
non perdere veruna occafione di far le (ue pi 
de. 1l terzo peggior ditutti è una tal diffiden- 
za di vincere in avvenire: che accade, dice 
allora tra di sè l' Anima fconfidata , che acca. 
de che io proponga d'andare avanti, fe la cor. 
rente fempre mi rifofpinge ? Si vede chiaro, 
che la perdezione non € per me; c fi abbando: 
ma in braccio alla fua negligenza. Il Pardo è 
a veloce nel corfo, che raggiugnerebbe ogni 
fiera, fe non havelle queto di male, che fe 


























pon Ta raggiunge in pochi fai, lafcia di per 
fa 





feguitaria più avanti, e fe ne torna. Chi 
quante prede farebbero alcune Perfone (pi 
tuali fopra le loro pallioni (corrette, fe perfe- 
veraflero fino all'ultimo nel combatterle? Ma 
come non rielce loro d'acquiflar la vittoria in 
pochi colpi , tollo fi perdon d'animo, c con 
tina puíillanimicà vergogaofa gettan via l'ar- 
me. 

‘A quelli tre mancamenti è in tutto oppofta. 
l'umiltà vera. Nelle fue cadute le pare di toc- 
car con mano la propria fua debolezza; ed a: 
vanzandoli per efle in una certa cognizione 
Sperimentale delle fuc milerie in vece di ftu- 

rfene , ho fatto, dice, da quella che fono. 

0 un'erba del mio arto, (oleva dire in fi- 
mili occorrenze, la Beata Caterina da Geno- 
ya; e sumiliava fino al profondo. Non naíce 
àl veleno allo Scorpione quando morde: l'havea. 











di prima in sè lello: e lo teneva nafcoflo; c | 


amordendo l'ha dato fuori. 1l Padre Baldaffar 
"Alvarez, di cui Santa Terefa baveva una (li 
ma impareggiabile, riferice di è medelimo, 
he da principio i fuoi difetc l'inquictavano 
fion poco; ma crefciuro in lui il lume del Si 
Spore cimbiò in modo» che i mancamenti 

li parevano tante fineftre, per cui entralfe la 
fice del Ciclo nell’ anima faa in maggior co. 
pia. In fecondo luogo, l' umile ove fi trova 
caduto, fi pente di vera cuore ; ma nel fuo pen- 
timento ha più rifguardo al difpiacere recato 
SI Signore, che al danno fuo proprio; laonde 
Don perde per quello la pace del cuore, mma 

iù tolto la raferma. I mancamenti miftannio 
Bene addoflo, folea dire una fanta Anima; e 
che altro merita un lebbrofo che quei cenci 
Divinamente i fuo folio Satta Tere ricano- 
fée queta falla umiltà, di cui parliamo, e la 
diltingue dal’ umiltà vera, all inquietudine, 
che ella lafcia nel cuore. La vera umiltà , dice, 
Benchè T Anima fi conofta per cattiva , e dia pena 
il veder quel, che (imo, non però vete con fall. 
azione né inquieta ovre nb fafea la mente 

Tation ariditd anzi cobfola. Duali allora 

quanto efje Dio e dall aliro canto le dilata il 
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Senoa fperare la fua miféricardia: ba luce per cone 
fondere 16 alfa e per lodare Iddio , che tanto 
È ba fopportata. Ma în quef altra umiltà , che 
mett il Deroaio, mon v lice per lom bent pae 
re, che Dio ponga tutto a fuoco , © [angue. E un 
invenzione del Demonio delle più pemfe , fottiliy 
e difinulate che bo conftiuta di fi. (VitA6. 30 ? 
Per ultimo un Umile, ove ft trova caduto, it 
rialza con maggior diffidenza di sè Meffo,e con 
un ricorfo più fommeffo al Signore, per otte» 
nere maggiore ajuto. Difli con maggior dili 
denza di sè; perchè quefto è quel prà, chc pre- 
tende di cavare il Signore con permettere, che 
cadiamo; onde s' avvera, che a chi fe 
di vero cuore sogni cola fe gli rivolt: 
Diligentibus Deum oria cooperantar in bonum. 
Rom.8. 18. E'tale impedimento a'doni del Si. 
nore la Superbia; ed è sì gran malc dell A- 
nima, che il Signore , a guifa d'un Medica 
prudente , elegge un male minore , qual'è la 
permilfione delle cadute, per (anare un male 
maggiore » qual'è la flima delle fue forze. 
Quindi il lafciar fempre , anche ne' maggiori 
Santi , qualche contraflegno della lor propria 
debolezza, come la tentazione a S. Paolo, il 
timore della perfecuzione ad Ella , la mana 
lebbrofa a Moisè, e (omiglianti ; affinchè il pela 
gli afficura(fe di vantaggio nel navigar, che fa- 
rano sì felicemente verfo del Cielo. E quin. 
ancora il difporre con quella medefima umi 
Jiazione a nuovi, e maggiori favori , come di- 
fpofe la Cananèa a maggiori effetti della fua mi 
fericordia s con riprenderla prima agrcmente ; 
con rinfacciarle la fua nafcita tra gl'infed: 
trattandola da Cagna, non da figliuola; e f 
può dire, che quello Ga lo file più confueto. 
del Signore con l' Anime più fegnalate, come 
allervà jn sè medelima Santa Terela, cui prima 
di concedere qualche nuovo favore, foleva il Si 
nore fompre riprendere inanzi, cd umiliara. 
Diffi poi, che lumile dalle fue cadute cava 
maggior. fervore , ed un ricorío più (ommeffo. 
all’ajuto divino; perchè in vece di dir tra sè: 
fi vede che per mc non è fatta la virtù, dice 
più tolto : fi vede, che v'è bifogno di più ora- 
zione per me, e d'un foccorío più valido della 
Grazia; onde fi raccomanda con maggioriftan 
za; € propone con più vigore di vincerfi nell" 
avvenire. Non v'è Cavallo più veloce al corfo. 
di quello, che morficato una volta dal Lupos, 
ne campò per gran forte : pare che habbia (cm- 
re quel nemicoalle fpalle; e non corre, ma vo- 
T queto medelimo ed:tia fanno ne Santi le 












































cadute , li fanno più folleciti per l'avvenire, 
rittorando le perdite paffate con nuovi, emag- 
giori acquilti di vircd; onde pollon dir conl A- 


poltolo: Cum infrmor, tuuc poten fum. 2.Cor.2. 
3o, quando e{permeoto maggiormente la mia 
debolezza, allora divengo più che mai forte. _ 

A tutti quelli fegai rammemorati non vi 
farà malagevole riconofcere l'umiltà falla nel 
le cadute; rimane adello che la conolchiamo, 
e la facciate conofcere, dove ella è anche più 
occulta, cioè a dire, ne' favori divini. Troverete 
dell'Anime, che fi fanno cofcienza di penfare a* 
doni verfati loroin feno largameate dalla bontà 
del Signore,temepdod'infuperbirenc Quelle do. 
vete vo tard'errre con aíegnarloro,chelue 

mile 
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milia verità ;eche però non può procedere per 
inganno: laonde non ci obbliga a (otto- 
netterci in quanto a' beni ricevuti da Dio, ma 
in quanto a i peccati, che habbiamo commef- 
fi, c che commettiamo, c in quanto all'iogra. 
titudine moltruofa , con la quale readiamo a 
Dio male per bene : Il temer dunque di riflec- 
tere fopra le grazie compartiteci dalla divina. 
liberalità fopra la mifura comune, non vien da 
p ; gome dice I! Apoftolo pa autem nom 

iritum bujas accepimur; fed fpiritum , gui 
ex Deo efl; ut fciamus que à Deo donata funt no 
bis. 1.Cor.2. 11. Noi non habbiamo ricevuto lo 
fpirito di quefto Mondo , ma lo fpirit 
vien da Dio, per cui conofchiamo i do 
ci dal Signore . E certamente fe Dio ci vuole 
grati ; (e vuol' effere glorificato per quel bene, 
che ci comparte ; fe per eflo vuole efferne ria- 
mato, come può difpiacergli, che l'Anima rico. 
nofca în sè i favori divini, e per effi riaccenda i 
fuo cuore, accrefca la divozione, aumenti la 
eonfidanza ? Aguolee te d Deo babere, & die 
mibi babere , ut nec fuperbu fi , nec ingratus. în 
85. dice Sant Agoltino. Qui a dunque tut- 
tà il punto della difficolcà, nel fare un compar. 
to giullo, e dare al Donarore tutta la gloria de' 
doni, e per sè ritenere tutta la confuftone , per 
il demerito proprio, e per il mal' u(o de" mede- 
fim: doni. Per altro le grazie del Signore han. 
20 per clero loo proprio lumiare l'A 
a j onde avviene, che i Santi, quanto più fo- 
mo favoriti da Dio, tanto più s'abballano, co- 
me nelle Piante , 2 quella mifura , che crefce 
in effe la copia de frutti, crefee in effe l’inchi. 
mare le loro cime verfo la terra. Santa Marla 
Maddalena de Pazzi, privilegiata al pari de' 
"maggiori Santi in ogni genere di favore, a ri- 
ter prs folva dire, che qulle grazie 
‘erano come tante funi, con cuiil Signore la te- 
"Rea legata quali per forza ; perchè per altro fe 
non le haveffe dato di più di quel, che dava 
all’altro, fi farebbe ella precipitata di fubito in 
‘ogni eccello; (in Vit. 1. v. ), e Santa Terela, 
xche fi protella di haver ricevuto gran danno 
dall'umiltà falfa accennata di fopra, nel ripen- 
fare poi a' favori compartiti a lei in sì grande 
abbondanza, s umvliava di vantaggio anch' ef- 
fa con dire, che il Signore in queto modo te. 
neva fu in piedi la fua elrema debolezza; e 
hc quelli foftegni la moftravano per più ca- 
dente, come più cadente (i mollra una cala, 
li ha bifogno di più puntelli per reggerli. (Vic. 
4 e. ) Generalmente parlando, l'umiltà vera 
è sì lontana da quelli timori , e da quefli fgo- 
menti proprj della pufillanimità , che molti 
Dottori hanno havuto per una colt fleffa l'el- 
fer magnanimo, e l'effer umile . E San Tom. 
mao , che con luce maggiore eíamina que 
affare, conclude, che la magnanimità convie- 
ne con l'umiltà nella materia, e differifcc più 
che altro nel modo (2. 2. 4 161. art. 4. 443); 
perchè quanto l'umile diffida delle fue forze, 
tanto più confida ncll'ajato divino, mentre fa 
bene, che Dio per operar gran cofe, non ha bi- 
foeno fe non del nulla. Elegit Dews ea, gue non 
funt ,ut ca, que funt ydefirueret ; at non glorietur 
‘omni caro în confpeétu tjus . 1. Cor. 1.2. 












































Il Direttore 


CAPO VIGESIMO PRIMO. 


Sì ragiona dill'Uniltà dell'intelletto, e della mac 
miera, che terrà il Direttore per infi. 
muarla nell Anime. 


Ue forti d'umiltà comunemente diffinguo- 
no i Sacri Dottori , una d'intelletto, l'al 
tra di volontà: Qui fe inceleftu deiicie, efl ba- 
mili conditione ; qui verà fe voluntate delpicit ,eff 
bumils affine, ferive per tutti Sant [üdoro 
lib. 10. , perchè fe bene queta virtù rifiede nel. 
1a volontà, prefuppone però nell’ intelletto la. 
cognizione delle noltre miferie, come regola, 
e mifara degli atti della medefima volontà. ( S. 
Thom. 2.2. 1 161 ) L'unità dunque è fon: 
damento della perfezione; e la cognizione di 
sè ftello è fondamento dell’umiltà; laonde d; 
quefto convien cominciare il lavoro. Perciò vi 
formerò qui un ritratto di quel, che fiete voi, 
perchè ne facciate una copia all’Anime da vor 
guidate; c fia come uno fpecchio, a cui s'al 
faccino di continuo, per conolcere le lor pro. 
prie fattezze ; e per andare efenti da quella 
gran minacce fatta da Dio al Anime fuper. 
v ne" facri Cantici Si igmrar te, o pulrberrima 
inter muliere, egredere, 6 abi poft vefizia gre. 
tum. 1. Cal ‘he non cono(ci te ftella, 
enchè di pre bella, quant'ogn’ altra 
mia Spofa, di ignore , partiti dal mio co- 
fpetto, e vanne a palcere i tuoi beltiali appc- 
titi: perchè davanti a me non dura lungamen- 
te chi non è umile. Ora di queto ritratto tan: 
to importante prenderò il diffegno da San Be 
nardo, che in tre botte maeftre l'ha deline; 























Bi TIG lire. à 
ud fuii ? Cominciamo da queflo , dal 
nulla della Natura. Che cola fiete voi 'ftato 
per tutta l'eternità antecedente ? Sicte flato 
‘meno d'un verme, meno d'un granella d'are- 
na, meno d'up' atomo volante per l'aria. ln 
quef?' abiíso fiete flato ; e in quetto feguirerelte 
anco a flare, fe Dio fiffando gli occhi della fua 
bontà in voi, non v'havelle tratto fuori da que- 
fto profondo sì cupo con la fua mano onnipo- 
tente. Or queflonulla,che è tutto quello ,che & 
vollro, non dovrebbe baflare da sè folo a te- 
ile dinanzia Dio?e pure que. 
paragone d'un'altro nulla 
infinitamente luttuofo , che è il nulla del 
pescato. Contderate dunque il precipizio che. 

celle la prima volta, che pcccafte gravemen- 
te; vi gettafle in un fondo sì cupo, che me: 
glio farebbe flato per voi il non effere mai ve- 
nato alla luce. Tutte le forti d’infamia, che 
potete concepire , ed infinitamente di più di 
quel, che potete comprendere col penficro, (i 
contengono nel volîro primo peccato, che fu 
per voi la più vergognofa perfidia , e il tradi» 
mento più difonorato che fia pofübile, men 
tre avete commeffo un fallo sì reo contro i 
Signore y che tutte le lagrime” de' Penitenti, 
quando bene giungellero a formate un'Ostano; 

non 
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non potrebbero lavar degnamente. Pih : quan- 
te volte fete voi cornato a ricommetter da ca- 
po quello medelimo fallo? il Demonio ha peo: 
cato una volta ola : voi che vi facefle a lui 
Compagno nella ribellione , quanto 1 havete 
fuperato nel numero delle colpeè Quelto ritor- 
martante volte ad aggiungere peccato a pecca» 
19, ha raddoppiato tanto all' Anima voftra 
la vergogna. che parta che fe ne ftupilca il 
i 





medelima Signore, efprimendo per bocca di 
Gerermia queíto ftupore con è Quam vili 
falla tfl minit iteraut vias suas? Jer. x. 36.Que- 





fio havete fatto voi; ma confiderate un poca 
che cofa havete meritato nel farlo! Con dis 
fpseczare il volo Dio peccando, havete me 
itato d'effere in eterno difprezzato da Dio, e 
d'ellere come fuo Traditore , precipitato in. 
un'abilfo di fuoco per viversi in eterno, vili- 
gods ru gi Angeli, eda tuti i Siue 

ucl ch' è più infinitamente > dal, medefimo 
Dio. Quello è il pola a cui vi fpingera il 
pelo delle voltre colpe, e dove farete giunta 
infallibilmente, (e la divina Bontà non ferma» 
va il corfo al voltro pre j € però come 
può eflere, che effendovi per tanti capi dovuto 
Un difpregia infinito, non giunghiate ora a di- 
fpregiare voi fleso, tua in quel cambio preten- 
diate di fopraflare tra gli Uomini , fecondo 
che fa tra' metalli l'Argento vivo, che fe be: 
ne gli toccherebbe, come più grave, llar fot» 
to a tutti, ad ogni poco di caldo s'inalza fo- 
pra di tuti, fino a fari volatile per ia 

iffa? 

"Ma voi direte, fe fono fiato Peccatore ,fpe- 
o di prefente eflec giufla. La voftra replica con 
tre rifpafl Ecco la prima: 
Sperate d'effer Giuflo; adunque non ne fiete 
euro. Or quale Spirito così altiero non fipieghe- 
Tà fito a terra fotto il carico di quella grande 
incertezza, che pure ha fatto rremare fino i 
Santi ? Nefcit Hawo , utrüm amore, an odio di 
gnat ft. Eccl.9.6. Vol fapetecon evidenza d'ba- 
Ver meritato una pena infinita; e non fepetefe 
Dio vcl habbia rimeffa: Sapete, che v'è lato. 
affegnato un luogo nell'inferno: e non fapete 
fe fila più a voftra polta. Siete (lato in odio a 
Dio; e fon fpete fe ito di reente nel fua 
‘amore;ò in quelto (lato sì miferabile per la fu- 

ibis: Ma diamo , che di prefente non 

eccatore: quello fi deve tutto alla Grazia, 
fenza la quale non potevate in eterno torvi di 
fotto al pelo immenfo della vofira iniquità. 
"Alla Grazia dunque fi deve tutto l'onore, men: 
re voi ve ne reflate con tutta 'ignominia d'ha- 
ver peccato» Nunquid parum. vobis efl , quod pec- 
«iit? Tofu. 12. 16. dice il Signore : non dice, 
uod precatis, ma quad peccafíi  petchà (e bene in 
Seti non ficte nel numero de" Traditori contro 
quell'infinita Maellà l'ffere entrato una volta. 
in tal numerodee ballare, perchè tenghiare fem- 

e il capa chino dinanzi a Dio. Le medeüme 

eggi umane vi condannano a quella umiliazio- 
ne, mentre flabilicono, chel infamia fegua a 
vivere negli Uomini anche dopo il perdono; 
perchè l'infamia fegucildelitto, che commel* 
fo una volta, non può mai farfi, che non fia fia. 
to commello (leg. 1o.C, de bi que mot. iam.) Ma 
foríe cte del numero di quei Fortunati, che 
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mai imbrattarono con grave colpa la bella Ver 
fte dell’Innocenza Battcfimale ; onde non pare, 
che punto vi ralomigl iL rtatto , ches elort 
mato fin'ora d'un Peccatore. Quando quelta 
fia vero, non mancherà nella vollra Innocenza 
fieffa tanto di nero, quanto vi vuole a figurare 
un Moftro d'Ingratitudine. Se (i rifguarda la 
grandezza del Benefizio, maggior favore income 
parabilmente è flaro l'avere Iddio prefervara 
un Anima dal cadere in peccato ,di quel , che 
fia l'haverla alzata dopo la (ua caduta: elenda 
maggior dono l'innocenza, che la Penitenza- 
"Major gratia impenditur ili, cui conferoatur Jana 
centi, quàn ci remittitur culpa, dag [oer Gone 
d lit. dice Sant' Agoflino Chi ha ilvetolume 
di Dio, tantofi reputa Peccatore per quelle col- 
pesche ha commefío di fatto, quanto per quelle, 
he poteva commettere , e che di fatto hayreb: 
be commelso, fe la fua libertà capace d'ogni 
[23 difordine, fl fa abbandonare dalla 
razi divina. Grarie. tue deputo quecumque a. 
aon feci mala; & omnia "inia fate que, 
te dante , mon feci: idrüampliht te diligat , qui vi 
dei fe plccatrum ager von implica. Gef]: 
lib. cap. 1., così difcorre il medeima Santo. 
Polo ciò, che cola havete refo al Signore in 
sontraccambiadi un Dono ì fegnalato,e saro? 
avete corrifpolta con l'ecceflo del volira amo» 
ze all'eccelfo della divina liberalità è a confef- 
fare il vero, havete accoppiato infieme queltes 
due terribili condizioni, d'efíere il più benefi 
cato tra gli altri, ed ilpiù fconofcente ; (icché la, 
pira Ingatitudine ‘non vi dia luogo, non vidi. 
10, tra le Beflie, ma nè pure fra gli (lei Demo 
ni. Cià che dere porri in giullo timore, che il 
Signore non f fianchi di fopportarvi; e che ri 
tirando da voi gli ajuti più efficaci, vi nieghi il 
Dono della Perfeveranza , che non paà mai me 
ritarlì condegnamente, nè meno dagli Urnili, 
non che da' Profuntuofi, ed Altieri. 
‘Benchè, è Gate tato (empre Qiufla, è fata 
Giufta di prefente, fe non ete un gran Pecca« 
tore di commillione , perché vi aflenete dalle 
colpe gravi, fami lecito nominarvi un gran. 
Peccatore d'ommilfione, perchè tenete oziolo un 
gran capitale di Grazia , che fe fuffe ftatonelle 
mani d'altri par voftri ,l' haverebbero accreíciu- 
to,e moltiplicato.a gran fegno. Che male have- 
va fatto quel Servo là nell Evangelio per have 
nafcollo un talento folo del (ao Padrone? non. 
havea già rubato il danaro confidatogli? non. 
haveva già ftrapazzato la famiglia del fuo Pan 
drone? non [3 bavea già perduta il dovuto ri« 
petto? perchè dunque chiamarlo Servo mal. 
Yagio? de ore tuo te judicoferve nequam; perchè 
fe non era malvagio per quel, che havca com- 
mello di male, era più che malvagio per quel, 
cbe lares tralouato di far di bene, Quante, 
volte vi Gete accoltato all’ Altare per ollerire im 
Vittima al Padre il fao Figliuoladivino è Quan- 
te volte vi fiete cibato delle Carni immacolate 
uante volte 



































gna 
del Redentore? Che cola v'è rimalto di quelte 
ricchezze celeftiè che frutto ne havete ricava- 
to, mentre dovea ballare una Mefla fola , una 
fola Comunione per farvi Santo? vi veggo co: 
En 
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me un Cigno, che ba fempre i piedi nell'ac- 
ina, e mai gl'imbianca. Tutti 1 tefori della, 
raria, cheentrano in voi, non vi rimangono, 
orta erano in un cuore, che non ha fondo 
i mercedes contregatit y mifi eas in facculum 
ertujum. Aq. 1.6. Cor fatui, quafi vai confrac- 
Sum , omzem [apientiam won tenebit. Eccl 11.17. 
E già fianio entrati benc adentro in ricono- 
fcere , non folo quello , che fiete flato, ma 
uello ancora , che fite or di prefente . Quid 
um ? Rimane folamente ad efpugnare la fu 
‘perbia in una fua ritirata , dove ella fi fa forte 
in gran maniera . Ogni Mercante, dice ella, 
comparirebbe per fallito, (e non s'ha da far 
conto fe non de' debiti. Fin'ora non s'è parla. 
to fe non del male, fenza rammemorare il be. 
ne, che fate ; convien però mettervelo a credi- 
to, per fare un bilancio aggiultato. Mi conten- 
0; perchè fe vedete, che liete povero nelle vo- 
fire ricchezze, vi farà agevole l'inferire quanto 
farete più povero nella voftra mendicità. Dun- 
jue confiderate , che nell'operar bene fi fa tra 
io, e l'Uomo come un contratto di focietà: 
‘onde per fare un contratto giulto, conviene at 
3endere quanto (i pone da una banda, c dall 
altra di capitale. Venendo però al particolare, 
«efaminiamo una delle voftre azioni , e fia la 
maggior di tutte, che è il celebrare la Santa 
Meffa. In quefta il Signore dal fuo lato, come 
“Autore della Natura, pone il voflro eflerc, che 
tutto è fuo; havendovi tratto dal nulla col uo 
'onnipotente Volere ; pone tutte le voflre po. 
aenze, che pur tutte fono fue fatture : pone il 
eoncorío a rutti gli atti, come Prima Cagione, 
fenza la quale le cagioni feconde non farebber 
mai nulla. Quefto pone il Signore, come Au- 
or della Natura, ma come Autor della Gra- 
zia, pone un capitale immenfamente più ricco, 
mentre pone la Grazia attuale, che val tanto; 
quanto vale il Sangue di Gesù Crifto, che ce 
4 ha comperata, e quanto vale il Paradifo, do. 
"ve ella ci guida - Pone la Grazia fantificante, 
di cui ogni piccola particella val più, che non 
vagliono infiniti Mondi , con tutte le perfezio- 
ni loro proprie, mentre ella è una participazio- 
Ane della Natura divina;ed è il più ricco prefen- 
te, che polla farci in quelta vita mortale un Si. 
nore onnipotente. Plliamo ora a vedere quel, 
he ponete voi dal canto voltro . V'e la libera 
«cooperazione alla Grazia, ed il buon'ufo delle 
Potenze nel fare il benc. Ma piano, perchè 
“quetta ancora è dono di Dio; non perché, vera- 
amente noi non vogliamo, c non operiamo il 
ben fare; altrimenti non farebbe noflro; ma 
Serchè, sia la vogliamo , e non T operümo 
na I fato divi Non quia non enel Ts 
ace Sant Agoflino, aat mon agimui; fed quia fine 
Dei adjutorio , nec velumus aliquid boi , nec ati 
mus. lt. de orat, Cori. c. 14. È queto, quan. 
do il bene, che fate, folle tutto bene; ma che 
s'ha da dite, mentre il bene, che fate, è fatto 
male? Ne delerti nafce veramente qualche 
frutto, ma fempre infipido, ed immaturo. Di 
queíta forte fono le vofl' opere buone ; fono 
‘mefcolate di tante negligenze , di tante inten. 
zioni (travolte, di rante compiacenze vane di 
voi medefimo, di tante fortigliezze dell'amor 



































roprio » di tante colpe di commillioni, c fo- ! 





Il Direttore 


pratutto di tanti mancamenti d'ommiffione» 
che non ha numero ; laonde a tirar giullo il 
conto, il vostro debito fupera il credito a tal 
fegno, che in vece d'infuperbirvi ad operar 
ccn prudenza, conviene appigliarfi all'efempio 
del Santo Giobbe; ed è chieder perdono al vo- 
(tro Giudice anche del bene, che havete fatto, 
non che del male : Si Babuero quidpiam jufhm, 
soa tljoneho i fed men Jader db: 
9g. st 
.E pure refta anche il più pefante per umiliar-. 
vi, edè l'avvenire: Quid ero? Pefate bene que- 
fie tre verità; e poi alzate il capo , fe vi rima- 
ne tanta forza 
Sete in Grazia, potete perderla 
la 








alzarlo. La prima è, che fe 
la feconda, 
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troces, amplegati funt flercora : Thren.4 s. 
havrebbe mai creduto, che il più Savio di tut- 
ti gli Uomini, ammaeftrato immediatamente 
dalla divina Sapienza , fule poi giunto a canto 
di flolidezza d'idolatrare prima le fue Donne, 
* poi anche i loro Dei? Chi havrebbe creduto, 
che Davide, il Segretario de’ Divini Mitterj, 
Uomo fatto fecondo il cuor di Dio, avvez: 
20 a deliziarfi col Cielo, alla fpinta y che gli 
diede un femplice (guardo fenza malizia, ha. 
velle non folo a cadere nelle bruttezze dell 
adulterio, nell’ ingiuflizie d' un'omicidio ; ma 
dovelle giacere in quel lezzo quieramente per 
lo fpazio quafi d'un'anno intero, fenza ricono- 
feerli per peccatore, fenza pentirli ? Chi bave- 
ebbe mai detto , che San Pietro , Difcepolo 
tanto amante del fuo Macro » quello ,a cui il 
Padre havea rivelato la Divinità di Gesù Cri. 
fto con tanta chiarezza, quello, che l'havea 
confellata si generofamente innanzi a gli altri 
fuoi Condifcepoli ; quello, che l'havea vedura 
trafparire con tanta luce nelle vetti, e nella Per. 
fona del Redentore fal Monte Tabor; quello, 
che era (tato eletto per pietra fondamentale di 
tatti i Fedeli dopo tre anni menati nella Scuo. 
la del Divino Macftro, dopo tanti propoliti c 
tante offerte , non prelo da' Soldati , non ela- 
minato da’ Giudici , non meffo a' tormenti , 
ma interrogato da viliflimi Uomini e da una 
Donna più vile , arrivafle a negare: Gesù Cri- 
fto, e ad afficurare la (ua bogla con le impre 
azioni  £ con gli [pergiuri ? Niuno eredereb= 
be polfibili quelti cali, e altri fomiglianti fen- 
za numero, fe la prova non ce li face veder 
di fatto. Davide ftzfo non credea di poterli nè 
pur muovere in eterno, e purea un volger 
d'occhio la divina Grazia fi trovà per terra: 
Ego dixi, in abundantia mea: non movebor ins 
eternum. Avertififaciera tuam à me, & facta 
Sum conturbatoi . P[.29. Per quello confellava 
‘umilmente Sant Agoftino cfler mercè della 
Grazia divina tutti gli eccefli, che non havera 
sommell: Gratie tee d:puo quecunque on fici 
mala . 





























Della Perfezione Criftiana. 


mala. lb. 1. Conf[f. c.7. Perchè ficcome l'ac- 
qua, che è flata al Sole (i congela più forte- 
mente, ove s'efponga al fereno , così l'Anima, 
ch'è data più favorita dal Signore, s'indura 
vantaggio, ove fia abbandonata dalla Gra- 
E quando fi dice Grazia, fi dice un dono, 





Pi 
<h'è puro dono, e che non v'è dovuto in niun 
modo; laonde non è neceffario fare un mira- 
colo, perchè cadiate per voltra malizia ; baa, 
che Diovi la(ci in manodella voftra volontà; ba 





fta,che non vi faccia unde" maggiori bencfizi,che 
polla farvi, che è darvi la perísyeranza , malli-, 
Gnamente fu l'eltremo , ed ectovi anche per- 
duto in un profondo di fuoco fempiterno . Il 
pol laco però è l'efiere come folpelo per i 
£apclli per man della Grazia fopra l'Abiflo di 
tutte le colpe , c di tutte le pene ; ficchè fe ella 
allarga alquanto la manosil pelo della Natura 
corrotta vi precipita in ogni male ; e voi intan- 
to v'infuperbite ? Se Giuda, quando faceva 
miracoli , quando volgeva in fuga i Demoni, fi 
foffe inalberato , come certo dovette fare più 
d'una volta , che coía n bavrebber detto gli 
Angeli conlapevoli della (aa rovina imminen- 
te? Chi fa, che ancor vol non iate nel mede- 
fimo cafo?' Siete voi un Predeflinato , ò ficte 
un Reprobo? Sarete voi (alvo, à andrete dan- 
mato Non lo potete lapere con certezza. 
Quels che porre aper ceramente, è prima, 

non vi potete falvare (enza il dono della 
petfevcranza; ed appreffo, che non potere me- 
Fitare condegnamente un sì gran dono. Suche 
dunque potete aflicurarvi ? fu la volontà del 
Signore? Ma non lapete, che i fuoi giudizj fo- 
no un'abillo fenza fondo , e fenza confine? 
V'allicurerete dunque fopra la volontà voltra, 
così debole, così cieca » così pendente veríodel 
nale, cosi incoltante nel bene ? Tante efpe- 
zienze , che havete di voi flcifo , non v'han 
dato ancora a conolcere, che la valtra collanza 
nel bene, è come il volo d'una loculta, una 
volata , e una caduta; e voi vorrete allicararti 
fopra voi fleflo? Non v'è ficurezza per voi fe 
non nel riconofcimento umile della voftra mi. 











feria ; perchè Dio non è terribile fe non co Su- 
perbi; né ha mai abbandonato chi era umile 
di cuore, e fi fottoponeva pienamente al divino 


Volere: Tu populum bumilem aluum facies . Pf. 


17.28. 

"Quello è il ritratto dell'Anima volira ; ri. 
traîto non già compito, ma folamente abboz- 
zato, perché a compirlo vi vorrebbe la luce, e 
fa mano dello Spirito Santo ; ello ve lo farcb- 
be in un'iflame .. Riferifce Giovanni d'Avila 
haver egli conofciuto una Perfona , che pregò 
molte volte il Signore a farle vedere il fuo in- 
terno, e che una volra claudita hebbe quali a 
pentirf della domanda ; giacchè fi vide tanto 
‘abbominevole, che n'hebbe poco men, che a 
morire, fe non le pallava preíto quefto fpetta- 
colo di tanto orrore, quant'era la deformità, 
che vedeva dentro di'sè. Anche la Bcata Ca- 
terina Adétna afferma , che la malignità che 
porta l'Uomo in sè fielo, c inenarrabile ed 
incredibile a chi non l'habbia veduta. (Vir. e. 
24.) Non v'è dunque pericolo d'ingrandimen- 
105 nè d' havcr caricato troppo il voltro ritrat- 
0) efendo la deformità di cllo di lunga ma- 
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no minore del naturale; laonde potere Gcura: 
mente farne copia per ciafcuno de' voltri: Peni- 
tenti, e darla loro a conliderate , affinchè fe 
ne formino quafi uno (pecebio , come fi dile 
di fopra, e vi s'affaccino giornalmente per 2 
prendere la più difficile, e la più giovevole di 
tutre l'altre loro cognizioni , clie la cognizioa 
di sè flefso- 


CAPO VIGESIMO SECONDO. 


Uniltà d Affitto, ed indufiie del Di. ^ 
rettore per inferirla altamente 
ne fusi Penitenti 


IN Oa pata eonofeett. fero per efr u- 
IN mile; convien trattarfi da milero, ed 
fer umile, non pur di mente, ma anche 
cuore. Per altro Lucifero ftelfo, convinto dall 
efperienza della fus pena, Gi conofce per um 
melchino; e tuttavia quanto più povero, tan« 
to più fuperbo , conlerva tra le fue perdite 
quell’alterezza medeGma, che fu intollerabi- 
lc in mezzo delle fue glorie. Simile a lui fon 
tutti quelli, che confellando d'eflere un nulla 
dal canto loro, e d' eflere peccatori, fi (tima- 
no poi difordinatamente, come fe non folfero 
tali. L'umiltà dunque non confiíle in queto, 
che l' Uomo creda , che tutto il bene gli vien 
da Dio , perciocche quetto è un' atto dell'in» 
telletto ; ed è una verità fcopertaci dalla Fede, 
che non fi nega da verun d." Criftiani ; ma 
confifte in quefto , che l' Uomo con l'affetto 
della fua volontà fi conformi al vero, che co- 
nofce, difprezzando sè (teílo , raffrenando l' ap- 
petito della propria eccelienzi, c dando a Dig 
tutta la gloria come a prima forgente d'ogni 
Lon (S. Thom. Lu. 161.4) Lr 

tui, qua gui verifima [ui cognitione [ibi vil 
dit. de grad bunili dice dwinamente San Ber- 
nardo , verifima fui cogsitiang : ccco la radice 
dell’umileà aell'tatellettos Abi vile; ecco il 
frutto dell’ umiltà nell'affezione. 11. Direttore 
adunque , dopo d’havere fpiegato a' Penitenti 
la loro viltà, è di meftiere, che infezni loro 
l'haver a vile sè fel, adempiendo il conü- 
glio del Profeta: Intra in lutum, & calca. Na 

3.14., cioè a dire , entra ben' adentro nel 
fango delle tue miferie per mezzo d' un'allidua 
cognizione di te fleffo; e di poi calpe@tati come 
sucriti in tutte l'occalioni. 

Ma per procedere a pallo ,2 paffo in un cam- 
mino sì difaltrofo per la natura » convien di- 
flinguere tre gradi d'umiltà, per i quali poffa- 
te condur l' Anime fino al (ommo di quell” 
cella virtb; il primo è difpregiare sè llello 
fecondo è loffrire d'elfer dilpregiato da gli al- 
tri; il terzo è amare quefto difpregio 

Tn prima convien, che l' Anima fi frei 
teriormente, come habbiam detto ; ficchè fli 
mandofi , non per quel, che ha da Dio, come 
fanno i fuperbi, ma folo per quel, che ha da - 
sè ftella, che? il Nulla, ed il Peccato, vene 
Ra a riconofcere in sè un'abiflo di debolezze» 
di malignità; e giunga a riputarfi, non pure 
inutile fopra la terra, ma velenoía, e nociva. 
È perchè quelto grado è il fondamento di tut- 
ti gli altri; convien che l' Anima vi [i ftabilifca 

Xkkk «bene, 
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bene, e lungamente; non contentandofi d'un 
difpregio fuperficiale. Sanr Ignazio nel libro 
degli Efercizi vuol, che arriviamo a fegno di 
tipatarci una Poftema tutta piena di marcia ,e 
grondante di putredine per ogni lato. San Vin- 
cenzo Ferrero (Vir. Sprit. c. 12.) vuol , che ci 
siputiamo un Cadavero putrelatto, pieno di 
vermi, orribile a chi lo mira, infopportabile 
a chi fe gli avvicina . Il Fratello Alfonfo Ro- 
driguez y ioternava sì profondamente in que. 
te verità, che gli pareva di puzzarea sè flello, 
finoa fegno di non poter(i ora mai più foffrire. 
Vedete dunque quanto conviene avanzarli fo. 
lo per avvicinard a quefto termine, dove giun: 
2000 (olo i gran Santi, che quanto fono mag- 
iori avanti a Dio, tanto fono più abjetti a- 
anti a gli occhi loro; come è de Gigli , che 
quanto più fi follevano fopra la turba degli al- 
tri fori, tant'hannoil capo più chino. 

Da quello primo grado di difpregiare sè lel 
foy ne proviene il fecondo , ch'è il foffrire il 
difpregio, conte: idoci per un tal'amore alla. 
verità, che gli altri ci (limino per quel, che 
fiamo; e ci trattino fecondoil, merito, e pari» 
mené difendendoci dall'onoré , che ci danno, 
come da un: mani(efla ingiuflizia. Due cole 
dunque richiede dall' Anima quelto grado > la 

rima è fuggire ogni forte d' onore, e l'altra. 

'afiliggerfene internamente, quando l’ono- 
Te ci raggiugne ; € ambedue” quellc cofe ri- 
chieggono in pratica gran perfezione. Impe.. 
Socché quanto alla prima di fuggire ogo'ono: 
re, è tanro naturale all'amor proprio il cerca- 
re la fa propria eccellenza » che appena li 
un'opera > che non babbi 
fenvi, lo fpiccare (opra i Compagni, l'alzace 
il capo; ficchè , (e non G fa come il Giardi 
giere, che ola abito ogni vupulto, che i fol 
eva lopra degli altri nelle f 
za molto accorgercene , dall 
1i prende materia, e motivo d B 
(colta, in cui il Figliuol di Dio, dcl. 
parti del tempo, che ville in terra, 
15 impiegò dieci, come Ra pochi che l con 
fiderino degnamente, così ha pochi, che pren- 
dino ad imitarla da vero. Si trovan lempre ra- 
gioni a ballanza per darfi a credere , che un 
cerca la gloria di Dio puramente, mentre in- 
tanto il more, che habbiamo di non riufcire 
negli affari, la trillezza, ove non vi fiano ben. 
ziulciti, la vana allegrezza nel buom fucceffo, 
fon tutti teltimonj autentici , che il. cuore in- 
fieme con la gloria di Dio cercava anche la 
propria. Più malagevole è poi l'altra parte 
el ater quando c'è porto a gulare 

icio frutto victato della lode. Adamo non 

cc) dall'albero vietato il (uo frutto noci- 
So; ma non feppe ricufarlo dalle mani d' Eva, 
che glie l'offeríe ; e per fimil modo a chi rie- 
fce il non lodarfi, e 1| non pregiaríi, non ric- 
{ce poi cos di leggieri il non compiacerti inte. 
ziormente, quando? lodato , è ftimato. Erf 


cuiquam facile efl laude carere , dum denegatur ; 
[DLL DE EN. 


do» al vederli onorato., (i ritira nella cogni 
zione di sè, e quivi facendoli forte contro la 































































per termine il riu- | 


Il Direttore 








non è; e fe ne 
rammarica , e fe ne vergogna col Profe 
Exaltatus autem , bumilatus um, 6 conturbat: 
P/.87416. tcmendo perciò un giudizio più 
gorofo, fe vien punto ad inalberaríi fopra del 
vero. Per contrario fe non è ftimato, dice 
tra sè: mi fanno giuftizia: hanno ragione , e 
‘accordano in quelto col fentimento del Si. 
gnore, e di tutto il Paradifo: Non fi affer- 
che in quello grado s'arrivi a non 
amarezza del difpregio; ma fi dice, 
che l'Anima, avvezzandofi a non far conto 
della (ima degli Uomini ,e a riguardare l'ono« 
te, come un minerale velenofo, che fe non è 
ben preparato, reca la morte, fe n'atterrifce. 
ad ogni offerta ; e così fi difpone a non lamen- 
taríi del difpregio, a ringraziarne il Signore, 
ed a pregare di cuore per tutti quelli, dc qua: 
Jii medefimo Signore fi è ferito per umie 
arci. 
































no pieni dî giubbi- 
loper lecontumelie, e per l’ignominie incontra- 
te per amor del Signore: Jbant gaudentes è cone 
Spella Concili quoniam digi bab funt pro Ne 
mine Jefu contumeliam pati. Ail. s.41, È nota- 
tate quì i due motivi dell'allegrezza de' Santi 
in mezzo alla confufione della Natura, l'uno 
l'amore verfo di Gesù Criflo: pro nomine Jr- 
v; l'altro? la (lima di quelle cofe, che egli ba in- 
tenlamente nobilitate con addofsarele quoniam 














digni babitifu ore di Gesù Crifto porta 
però, che fe gli offerifea per vittima il più ca- 
| ro, che habbia la ora tra tutte le cole 





nati 
efteriori dell’ Uomo, il maggior bene aísoluta- 
mente, come infegna San Lommafo, è l'onore; 
d cui comunemente fi pofpongono gli altri 
beni (2.2. q. 129. ar. 1.), per quefto il fagrifi 
care quelto medefimo onore per mezzo delle 
ioni, è uno fcannare il Primogcnito fo- 

a l’altare del cuore, facrificandogli in lui fo. 
lo tutte le cofe. L'altro motivo è la (tima, 
che fi concepifce di quefle umiliazioni , in 
vedere , che Gesù Crifto con addoffurfele le ha 
deificate, facendole adorabili nella fua Croce, 
non folamentedi paffaggio, ma in cterno, mene 
tre: il Verbo Divino rimanendo per fempre ne- 
ali abbalamenti , che fi è degnato di prendere 
nell'Incarnazione, accoppierà per tutti i fecoli 
una fomma efaltazione ad un abbaffamento 
infinito. Quindiil vero umile tima d' haver tro- 
vato nella propria abiezione un Teforo; Teforo 
nalcolio a gli occhi del Mondo pazzo, glio 

chi 
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‘hi del fenfo, a gliocchi dell’ umana prudettza; 
Teforo, che rinchiude in è ricchezze ineflima- 
bili di Paradifo; Teforo, che fi compera fempre 
& buon prezzo, benchè vi fi penda per compe: 
tarlo, quanto ha più di preziofo la Natura. E 
uidi parimente il rimirare con affetto di com- 
paffione, e d'orrore i Mondani in. mezzo a'lo- 
o applaufi; come fi rimira con affetto di com- 
gafiene, c d'orrore un Uomo morto carico di 
i, e portato fott* una ricca coltre al lepolcro. 
Jo meritava per le mic ingratitudini d'elsertrat. 
tata a quefta foggia, difle un’ Anima fanta all 
incontrarfi per via in un' Uomo fuperbo, che 
facca pompa di sè medelimo in mezzo al cor- 
reggio degli Amici, ed al feguito de Servitori: 
io meritava quelto galligo; e pure il mio Signo. 
ré in quel cambio m' ha fatto parte de' fuoi 
diforegi. : h 
Quelto è ultimo termine yore giunge lu 
miltà de Perfetti, quando con lc forze della, 











fo 
Grazia fottomettendo affatto la ribellione del- 
la Natura, trovano il dolce nell'amaro, l'ono 
re nell'abiczioni . E fe bene non è di tutti il 
i cima, doverebbe almeno ef- 
afpirarvi ; mentre fan profetlione. 
di feguitare un Dio umiliato per loro, fino a 
rere un Verme tra gli Uomini, e non un* 
lomo . 


CAPO VIGESIMO TERZO. 


Qual forte di mezzi dovrà prefeiivere il Di. 
nitore per D'acgufio dell 





E la Terra fuffe più balla di (ito, che non 





1 Mare, farebbe a un tratto tutta coper- 
ta dall e fe l Anima fi fapefle perfet- 





liare, farebbe a un tratto fopafíat- 
ta da una piene di Grazia. Quando il Figliuol 
di Dio trattò di follevare una Creatura morta- 
le al fommo di tutti gli onori, e di tutti i favo 
ti pollibili, che è farfela Madre, (celle la più 
umile di tatte, le Creature; ficchè fe ne havef- 
fe trovara un'altra più umile della Vergi 
ne, a lei, non alla Vergine farebbe toccato il 
grado della divina Maternità , con l'accompa- 
namento de'doni incfiabili che gli van-die- 
tro. La Grazia dunque de Crifliani è una Gra- 
zia d'Umiltà, sì per gli cfietti, che produce, 
che fono foggettar pienamente l'Anima a Dio; 
£ 51 molto più peri Principio, donde cip 
ne, ch'è Gesù Criflo fatto elemplare degli 
nili: Difcite à me, quia miti; fum, € Pumilis 
orde. Mattb. 11.39. Non era di quelta forte la 
Grazia data ad Adamo prima del fuo peccato, 
perche veniva da un Dio Creatore , onde laíeia 
temi dir cos, era compatibile, come per le de. 
lizie, così ancor con la gloria: ma la noftra 
viene da un Dio Redentore fommerío in 
un Pelago, non meno di tromenti , ches 
di firapazzi; donde ne fegue, che come, 
non può flare con l'affetto difordmato 2° piace. 
ricos nè meno con l'affetto difordinato alla pro. 
pria eccellenza ; e che però quanto È richicilo 
per viver bene l'ajuro della Grazia dalla ban- 
da di Dio, tant'è richietto l'efercizio dell 
nili dalla banda dell' Uomo . Pertanto ci 































627 


non vede, che la cura principale dell’ Anime: 
dee effere l'umiliarfi, e che parimente la cura 
rincipale.d' un Direttore, dee effere il fondar: 
E ftabilmente nell'Umiltà? Ma di qual forte 
di mezzi dovrà egli prevalerfi per ottcner ta 
to bene? di quefti trè, che fpiegheremo a pare 
tea parte. n 
]i primo Mezzo  l'otazione ,riverente ,conì 
fidente, perfeverante, a cui nulla fi nega, co- 
me vedremo. Imperocché da un lato per di. 
venire umili, è neceffario un'ajato grande del 
Signore, per cui fi fani la natara dalla più in- 
weterata di tutte le fue malattle, che è la fa: 
perbia ; c dall'altra banda quet? ajuto fingolare 
non è fato promeffo all'Uomo per altra via, 
che per mezzo delle preghiere: Abyfus abyffum 
invocat . Pf, 41. Due abiffi, uno che invoca, 
l’altro, ch'è invocato ; uno di miferia, ch'è 
l' Uomo, l'altro di mifericordia, ch'è Dio, fe- 
condo il (eneimento di Stnt' Agoftino; è pero 
quanto più il prim Abiflo, ch'è l Uomo, invo- 
cherà l'altro Abiffo, ch'è Dio, tanto ne pros 
verà gli eftt della fua bontà in maggior co- 






















della mifericordia di 
parimente le afflizioni e(leriori fan pelle 
to nel cuor di Dio, che fa il pianto d'un rene: 
ro fanciulliao al cuor della Madre, che quel 
che negò alle preghiere , non può negare alle 
lagrime. Con ciò il Signore, come al dono 
della fede agginnge una chiaretza firordinaia 
col dono dell'Intelletto , così al conolcimento, 
imperfetto del noftro nulla, aggiunge una luce 
maravigliofa , per cui quelle imperfezioni invi« 
fibili per l'addietro all'Anima, in quello nuovo 
lume comparifcono moftruoíe, a fegno; che la 
Beata Angela di Faligno per quefto lume iteflo 
maravigliofo, defiai(ce l'umiltà; come (e (enza 
quello non meritaffe un tal nome . L'Umilà, 
dice ella, (in Vit.c.18.n.217.) è un certo lume 
chiaro, e maravigliofo, per cui l' Anima viene 
a conofcere la fua propria viltà, e l'immenfità 
della Bontà del Signore. Pertanto come tutte 
le Stelle del Cielo non rendono sh vilibili gli 
oggetti , quanto li rende vifibili un (olo rag- 
gio del Sole ; così tutte le noftre confiderazioni 
non ci (enoprono tanto la noílra miferia, quan 
to ge la fenopre una finta di quello lame 
celelte. 

È quello lume era quello , che perfuadeva 
a” Santi lo fimarfi i più rei Peccatori della ter- 
ra. Con quefto fentimento parlava di sè Sans 
Francelco, per reltimonianza di San Bonaven- 
tura; con queíto Santa Caterina da Siena, per 
teflimonianza del Beato Reginaldo fuo Con- 
feflore; con queflo Santa Teref2; con quefto 
T'Apoflolo (telo, che ferivendo al (uo 'imoteo, 
fi pone alla tefla di tutti i Peccati: Cbriflur Je- 
fus venit în bune Mundum peccatores falvos face» 
e, quorum primus ego['um . 1.Tim. 1.15. Ma cox 
me? fon forfe ciechi 1 Santi; è fono mentitor 
parlando diverfamente da quel che fentono nel 
loro cuore ? non fon nè cicchi , nè mentitoriy 
ma fono corti da quelto lume divino, come 
vien detto , Lionde fanno il paragone a quefto 

Kkkk 2 modo: 
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snodo : confiderano nel Proffimo quel che il 
Proffimo ha da Dio , che è il bene, ed in sè 
fici confiderano quel che hanno da sè medeli. 
mi, che è il peccato ; ed oltre a ciò hanno di 
quello medelimo peccato, e delle miferie, che 
ne provengono in loro, una cognizione s pe- 
netrante, cd un dolore sì vivo, che vengono a 
riputare le loro colpe, e le loro ingratitudini , 
faperiori alle colpe, e all'ingratitadini di tutti 
glie io quella gif, che un'Infermo ad. 

lorato in gran maniera per una piaga, flima 
ghe non vi fia uno fpifimo fimile al [uo fopra 
là terra. 

Or (e bene quell'umiltà » come dice Santa 
Terela (Cam. c-32.) non $ acquifta per via dell 
intelletto , ma per una chiara verità , con cui 
în un momento comprende quel ,che non po. 
trebbe comprendere in lungo tempo col fuo di- 
fcorfo, intorno al mentifimo , che noi fiamo, 
ed al moltiffimo , ch'è Iddio ; tuttavia non è 
da abbandonar per quello il confiderare atten- 
omente efus proprie mere; accendendo la 
lucerna finchè fi faccia giorno - Pertanto il fe- 
condo Mezzo ad acquifiar l'umiltà farà il con- 
fiderare attentamente quel ch' habbiamo das 
20i flcili ch'è il nulla, ed il peccato. E dii 
attentamente ; perchè il mirare il (uo afpetto 
alla sfaggica, non ne lafcia viva l'immagine.» 
nella fantasìa : quell'è vederti nello fpecchio, 
come fa l'Uomo, di paflaggio, e non come fa 
la Donna, di propolito: Comparabitur viro confi 
deranti vultum nativitati fue in [perulo » confido. 
favit enim fe, & abit, 6f flarim oblitus efl quali 
fuerit: Faé 1.23. Chi brama l'umiltà, non ha 
da confiderare sì negligentemente quel fondo 
guflo, che porta dentro sè flello ; ma l'ha da 
tenere di continuo dinanzi a gli occhi , ficche 
ogni giorno dia un tempo determinato a que. 
d Radio, e formi di elo una prima dell fus 
occupazioni quotidiane : Ego Vir viden peuper- 
tatem meam . Thren. . dice il Profeta ; quali 
voglia dire: queflo è il mio impiego; quello è 
3l mio affare, veder me fleflo. Che maraviglia 
però, che non impariamo mai a conolcere quel 
che fiamo, fe ci fcordiamo di applicare a que. 
fia cognizione anche un guardo? Un' Uomo 
moftruofo, malfatto, e gobbo , perche fi tiene 
la fua deformità dietro le (palle, non compa 
Tilce a sè Refo, come comparifte a gli occhi 
de' riguardanti, a cui, mette orrore con la fua. 
ifla. Così contano d'un Moflro fomigliante 
nato nell’ America, e condotto nella Corte di 
Spagna , per farne al R un dono, che nell’ 
incontratfi, che fece nelle flanze reali in un.» 

ande fpecchio , veduta la prima volta la, 
ua bruttezza , ne concepì tant" orrore, che in 
breve fe ne morì accorato . Quellorrore farà 
all Anima, maffimamente dc! füperbi ftimato- 
gi di sè medelimi, il vederfi la prima volta al 
"Tribunale divino nello fpecchio, che formerà 
oro la faccia del Giudice : oh che orrore ! oh 
che fpavento farà per effi quello fpettacolo si 
nuovo, e s difufato! Convien però, che la Per- 
fona non aperti a quel tempo a conofeer 

perchè per altro, fe il converfare di continuo 
col noftro Prollimo,celo dà agevolmente a co- 
nolcere per quel ch'egli è; come farebbe puffi. 
bile, che converíando noi fempre con noi me- 









































Il Direttore 


defimi anche più lungamente; non impariamo 
‘una volta a tenerci per quel che fiamo? Io mi 
trovo ad ogni ora col furto In mano: e non. 
mi riconoíco per ladro? [o grondo marcia per 
ogni verfo; e non mi rengo per un lebbrofo? Si 
può dire anco quì, benchè in fenfo tanto di. 
verfo: Tanto tempore vobifeum fum, 6f non cogno» 
villis me? Tutto è colpa dcl noflro amor pro- 
rio, che sfugge di vedere sè Iteffo; e come fa. 
a Scimia , rompe anch'effo lo fpecchio, affibè 
di non elfere forzato a riconofcerü per mo. 
firuolo.. 5 

Rimane il terzo Mezzo importante al pari 
4' ogn' altro , all’ acquifto dell’ umiltà, ed è 
umiliazione; ma per non trattarne fuperfi- 
cialmente, farà meglio rimettere quella mate: 
ria al Capo feguente. 


CAPO VIGESIMO QUARTO. 
Qual Efertisio di umiliazione deve preferiverfi 


Direttore, perchè sacd 
l'Umiltà. 




















fin Simeone Stia, dl bl principio, che 
fi diede a fervire il Signore, mentre dormi». 
va una notte, hebbe quefto fogno mifteriolo. 
Gli pareva d'affaticarli in gran maniera nel 
cavare i fondamenti d un' eccelfo edifizio;quan» 
do in mezzo al lavoro udì replicamente per cre 
volte quella voce : cava più affondo: Fode al. 
tirs fode alii, fode aliis. Con ciò fi viene a. 
far palefe, che là nofira umiltà non? mai pro- 
fonda a baltanza per reggere la fabbrica della 
perfezione; e parimente , che dopo haver ca- 
vato due volte, prima con l’orazione, cd ap 
preflo con la confiderazione delle noflre mife- 
rie, non s'è fatto nulla, fe non (i va anche 
più a fondo con l' efercizio dell’ umiliazione; 
cioè a dire con gli atti proprj dell’ umiltà.Que. 
fo efercizio, a parlarne in generale, deve ef- 
fer continuo , ed accurato; non lafciando pale 
far in vano veruna delle occafioni , chc alla 
giornata ci fi fanno incontro, accettandole co- 
me l'offerta d'un gran teforo , ed approfittan- 
dofenc con molto fludio, mallimamente d' al- 
cune più fegnalate, ognuna delle quali, come 
una:perla di prima grandezza, balla per farci 
ricchi, Il Padre Bernardo Colnago per haver 
abbracciata generofamente la confufione d'an- 
darc per mezzo Napoli , dov' cra flimato da 
tutta la Nobili ; come un gran Letterato, 
d'andar dico per mezzo Napoli con un cencia 
di vefte fordida ricoperto di piume , per farfi 
tener da pazzo, fu follevato dal Signore a un 
grado fublime d'um'ltà d'orazione, c d'altre 
virtà, e doni fegnalatifim:, come apparve per 
tutto il tenore della fua vita feguente. In que- 
fto dunque fta tutto il noftro male, che vor- 
zemmo eller umili caza umilarci ; vorrem- 
mo il termine fenza palfar per la via. Ma que- 
flo non è pofibile; perchè come non ballano 
tuttii precetti dell'arte per fare un buono Ar. 
tefice, fe i precetti non fi riducano alla pratica 
con un'ufo continuato; così non baftano tutte. 
le confiderazioni dell'intelletto, c rutri i defi- 
derj della volontà, per fare un umile, fe non 
fi viene all'efercicio , e alla prova. Flumiliatio 
dfi via 
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eff ia ad bimilitatem, ficat patientia. ad pacem, 
"om fi non poteris bumiliari , non poterit ad bumi 
gatto monii, EDT, come ci f fere San 
rnado. 

Venendo però al particolare , convien , che 
Y Anima defiderofa dell’ umiltà prenda confi- 
glio, che le da lo Spirito Santo, d'umiliarfi in 
tutte le cole: Hamilia re in omnibus. Eccl.3.20. 
E chi dice tutte le cofe non n'eíclude veruna; 
onde conviene umiliarfi, e nell'interno de’ fuot 
penlieri, e nell'efterno delle parole, e dell'o- 
pere, inordine a sè medelimo, in ordine al 
Proflimo, c molto più in ordine a Dio. Dif- 
fi molto più, perchè fecondo la dottrina di San 
Tommato (2.2. 9. 16. 4. 2.) l'umiltà porta 
fpecialmente l' Anima a foggettarfi al Signo- 
1c; ed è però una virtù viciniffima alle virtà 
"Thcologali : giacchè. l' Uomo per l' alcllima 
Îtima, ch'ha conceputodella divina Macttà, (i 
umilia a Dio principalmente, e dipoi anche a 

li altri per amore di Dio(id.4.d/f.33.9.. 
all'altra parte avviene non di rado, chel' A- 
mime avvezzo a trattar col Signore nell'orazio: 
ne, quali fenz' accorgeríenc , danno in una 
certa (ciocca baldanza, che d'minuifte- loro il 
rifpetto dovuto fempre all' Altiffimo : e pur 
dovrebbe crefcere tanto più, quanto più l'Ani- 
ma tratta più a lungo col fuo Signore , com" 
avviene negli Angeli, che quanto più [on (u- 
riori di grado, tanto più s'empiono di ri- 
fpetto verfo i loro Dio, e coil f dice degli 
Rogeliy che lo lodano, delle Daminazioni, che 
l'adorano , delle Poteftà, che ne cremano. 
Mafia em londert Anges adrant Doni 
mationer, tremunt. Poteftates. Per tanto prclcri- 
* vete a'volir) Penitenti l'efercizio affiduo degli 
atti feguenti. 1.Confelfare finceramente , che 
bene, che pofseggono non è loro, ma di 
Dio, che a lui (olo (e ne deve la gloria; fa- 
cendo molti atti di fede dcl loro nulla , malli- 
mamente nell'ordine della Grazia ; c prote: 
ftando, che tanto feguiteranno a flare in piedi, 
quanto per effa faranno tenuti, ed affifliti. 
2. Rallegraríi d’ellere ua nulla, affinche Dio 
fia ogni cola; e godere di non havere ben pro 
prio, perchè egli fia la forgente di cutto il be 
me. 3.Ringraziare Dio dell' opere buone , che 
i fon fatte, riconofcendole dalla Grazia ; e get- 
tando, come quei Santi Vecchi dell Ápoca- 
dille, la lor corona innanzi al Trono Divino, 
proteltazione d'haver ricevuto dal Signore 
to per la vittoria .4. Pregare ilSignore,che 
non gli abbandoni in mano delle lor proprie 
pafioni; e che difenda in modo l'onore de'fuoi 
doni, che non gli fia rapito dalla loro fuper- 
ia. 5-Offerire al Signore tutta quella gloria, 
ghe gli Uomini accecati dalla Superbia gli 
hanno rapito fin" ora; proteftando , che tutta 
gli è dovuta, come a Primo Principio di tatto 
fi bene, e come ad Ultimo Fine, 6. Reltituire 
al Signore più fpecialmente quella gloria, che. 
effi medefimi gli hanno rapito con invanirfi,e 
on accettare le lodi date loro fuor di ragione. 
7. Ammirare, che il Signore tratti sì amore= 
volmente con Creature tanto indegne, quan. 
Yo fon eli. 8 Stupirli parimente , che mentre 
i Santi in terra, ed in Cielo $'aonicntano 
nanzi a Dio, elfi con un'orribile cecità tro 
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Tio: dà infuperbirfi: g.Temere, clie i adii del 
Signore non diventino loro per propria colpa 
occalione di maggior dannazione ; mentre, 
quanto fono più obbligati a ferio, tanto 
eso lo fervono ro Vellire var Perfoiaggi 
confufione dinanzi al Signore ; ora di Cieco, 
che chiede rimedio alle (ue tenebre; ora di Leb” 
brofo;. che chiede rimedio alle fuc piaghe; ora 
del Pübblicano, che fi confeffa per il maggior 
peccatore... s 
“Parimente verfo del Proffimo preícriverete. 
loro a praticare nell'interno del cuore. 1. Ri- 
conoícerfi più perverío di tutti gl' Infedeli, i 
quali col folo lume della Natura vivono talora 
meglio di quel che fiano effi vivuti in mezzo 
al lume della Fede. 2. Riconofceríi più iniquo 
de' pubblici Peccatori tra’ Criftiani , che non 
hanno mai intefo la gravezza del peccato, com" 
hanno inteío elfi tante volte e non hanno mai 
goduto di tanti ajuti della Grazia , di quanti 
ne han goduto ell (tell, fempre affici dal Si- 
gnore con tanti mezzi. 3. Riconofcerfi più in: 
degni de' medefimi Dannati , tra'quali ve ne 
fono mold, e molti fenza numero, che non 
hanno commeflo tanti , e sì gravi peccati, 
quanti s'hanno frt ef contro i Signore. 4 
iconofcerfi inferiore a gli fle(fi Demonj, con 
dire a sè medefimi: quante volte hai peccato? 
il Demonio ha peccato una volta fola : quan- 
te volte t flato perdonato? al Demonio non 
è flato perdonato mai. s. Concepire quell'ot- 
tore, che fi proverà al Tribunale Divino, com^ 
parendovi con le mani vote d'opere buone itt 
quel tempo, che altri migliori vi compariran- 
no con le mani piene. 6. Figurarli d'efser fi 
gli altri loro compagni , come un Corvo trà 
le Colombe ; degni però d' efierne difcacciati 
7. Contentarfi di morire nel cuor di tutti, c di 
non eflere amati da veruno; c d'cffere fcordati 
da tutte le Creature . 8, Rimirarfî come una 
palude puzzolente , che tanto non appeltal’a 
tia, quanto non è commolla : tanto effi non 
fono perverfi, quanto non è loro da gli altrl 
porta occafione di pervertiri. 9.Offctire le pro- 
rie loro fatiche, c le loro opere buone 
me con le fatiche, e con Y opere degli altri, 
tra cui vivono , affinché , e bene fon monete 
calanti, paffino in compagnia dell’altre mone. 
te buone, e traboccanti . 10. Pregate con fer- 
vore particolare per i loro Bencfattori, i quali 
non fi lafciano vincere dal loro demerito nel 
far lor bei 
Con un' ordine fomigliante gli aveezzetete 
ad umiliar( frequentemente nel loro cuore in 
ordine a loro flefi- 1. Nel riputarfi indegni di 
tutto"l bene, che hanno, e di tutto quel, che 
non hanno . Il Padre de Ponte fi tratteneva 
lungamente in quell'cfercizio. Io fono inde- 
gno, diceva, di quella luce, con la quale veg- 
go; dell'aria, che refpiro; dell’acqua, che bc- 
cl pane che mangio; delle velti, che mi 
ricoprono . Son' indegno d'ogni, lume fpiri- 
tuale, d'ogni confolazione , d'ogni ajuto. Son" 
indegno d'andare a vedere Dio, indegno di vi. 
vere in quelto mondo , indegno di flare ncl 
Purgatorio, in quella prigione di Gente nobi 
fono degnilfimo d'ogni infermità, d'ogni di- 
fprezzo, d' ogni dolore: degniffimo di ftar nell" 
Inferno 
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Inferno a' piè di Lucifero, degniffimo d'ógni 
forte di tencbre, e d'aridità, 2. Dolerfi di non 
fi poter nell'eflerno mettere fotto i piedi di 
tutti, come l'un fi dee mettere fotto i piedi di 
tutti nell'interno . 3. Godere de' difetti natu. 
rali, come quelli , che da una banda non dan 
no (candslo, c dall'altra fono materia, e mo 
tivo per l'umiltà. 4. Nell'aridità, e nelle defo- 
lazioni entrare più profondamente in sè fle(fi, 
‘approvando nel loro cuore, che la Divina Giu: 
ftizia privi di quelle carezze chi (erve il fuo 
Sigoore à malamente. $ MaraviglinG del 
Ja furia , dell impeto , delle proprie palfioni. 
Imonti; che gettan fuoco, pofano pur lunga 
mente; td elle non polan mai! 6. Nel incon- 
xrarfi in qualche cofa fordida, e (lomachevole, 
sicordarli quanto uno è più vile per il fuo nul- 
la, e quanto è più flomachzvole , e fordido 
T le fue colpe. 7. Nell'effere ben ferviti dal. 
le Creature, riconolcere quanto male effi fer 
vano al Creatore. 8. Temere in mezzo alle 
ptofperità di non ricevere adedlo la mercede dell 
opere buone, che (i fon fatte. 9. Deplorare la 
palla ect, per cui con tanc pof la perona 
5 è inalberata frequentemente : 4d nibiluz re. 
daltus fun, @ neftivi . P[.72 23. 10, Stabilir 
‘bene dentro di sè, che chi gli loda gl'inganna 
perchè i loro beni non fon loro, ma di Dio: 
doro fono i peccati. — 

"Con quella forte di atti, e con altri fomigli» 
anti convien,che l'Anima (i efercitigiornalmen- 
te per arrivare a confeguire l'umiltà interna. Ma 
perche l'interno del cuore è acll'Uomo sì ftretta- 
‘mente congiunto con l'efterno dell'opere ,e del. 
Ye parole , converrà, che l'umile con eguale (u- 
dio dell'operc, e delle parole proporzionate , dia 
l’ultimo compimento a quella importantiflima 
virtà. Pertanto col medelimo ordine potrà il 
Direttore preferivere x fuoi Penitenti l'umilia: 
zione dell'opere, che feguono . 1. Non fidarfi 
mai di sè ftello nelle rifoluzioni, che s'han da 
prendere; perfuali, che il configliari folumen- 
e con sè, è configliai con uno flolto, e pren: 
dere un cieco per guida del luo camupino; laon- 
de ove manchi l'indirizzo più ficuro dell'ubt 
dienza, deve cercarli quel dell'altrui configlio, 
per mezzo del quale colluma il Signore d'inle- 
gnare anche a' più Savi, come infegnò a Moisè 
‘per mezzo di lero. 2 Sopportare con pace, 
quando il configlio dato ad altri non viene ap: 
provato; come pure, quando s'approva, repri- 
ere quel contento, che ne trae fubito la fü- 
perbia, compiacendoli di haver accertato, e» 
d'haver faputo più degli altri in quell'aflare- 

Fuggire ogni fingolarità. Gli alteri vorreb- 

ro lempre diflinguerfi da utt, gli altri, 4 
Apiccare fopra ognuno, per poter dire con quel 
foperto Faros Nas Jom lst ceteri onisem. 
l'umile per contrario ama fempre di [lar na 
fcoto, e fi contenta di feguir l'efempio de Mag. 
giori, e non di farfi egli efempio a' Minori, da 

lì Eguali; a tal fegoo, che quel bcne, che e- 
fce fuori dell'ordinario, è non gli pace, d lo 
ricopre con molto (ludio. Le fpighe più vore, 
amano d'alzare il capo, e di fovraflare; le più 
x l'abbaffano fempre più dell'altre. 4.Sco- 
prire finceramente la propria colcenza ai Di. 
fettore. Quell'èla prima prova dell'umiltà , di- 





























Il Direttore 


ce Caffiano (Collar. c. 1o.) che il Servo di Dio 
manifetti tutte le cole, che farà, è che penle 

È certamente qual fuperbia maggiore, che na- 
fcondere al Cerulico le proprie piaghe? Come 
quo averi più a vile a flute, che non voler- 
la comperare nè men col prezzo d' una confu 
fione da niente? s. emere d'ogni forte di co 
mando. Chi cerca di dominare, moftra bene 
di tenerfi per abile più degli altri; e non rifler= 
te al fevero giudizio, che fi tira fopra dell'Ani 
ma con fare da Capo: Judicium auriffimum bis, 
qui prefunt , fiet. ( Sap. 66.6.) Amar di elleres 
illruito da gli altri anche da menodotti. Il gran 
Pacomio nel lavorare le fporte , come s'è det. 
to altrove, avvertito da un'altro Monaco Gio- 
vanetto di dover fare altramente, s'alzò fubito. 
in piede, ed infegnatemi, dille, o Figliuolo; € 
dopo haverlo udito attentamente , tornò a fe- 
dere al fuo luogo con fomma pace. 7. Trat- 
tar volentieri con Uomini poveri; femplici e di 
ballo ilato, parlando loro con parole benigne, 
e trattandoli con termini corteli , quando av- 
viene d'incontrar l'occafione per farlo. Nor al. 
ta Sapientes ; (ed bumilbus confentienter . Rom. 
13.16. dice San Paolo: Mentre il Signore. me- 
nò quali tutta la fua vita co' Poveri; a'poveri 
Paftori, prima d'ogn'altro, manifeflo la [ua 
nafcitaz | poveri Pelcatori clele per fondamen. 
to della fua Chicfa; le povere Turbe addottri- 
mb più che i Nobili, farà bene arrogante chi 
{degna i Poveri. 8. Udire pazientemente le 
correzioni. Se parimente il Redentore foppor- 
tb con gran pace d'effer tante volte riprefo a 
torto da' Faristi, qual fuperbia farebbe quel- 
la di chi,ricutalle d' eller corretto anche quan- 
do ha fallito? 9. Abbracciar volentieri i mini- 
eri più abjetti; ed amare più di (ervire, che 
d' eer fervito. A che coía di meno può ob. 
bligarci il Verbo Incarnato , con iarar di 
efser venuto nel mondo, non per efter lervito, 
ma per fervire ? Non veni miniflrari , fed mini. 
firare. Mattb.10:28. San Mattino, ancor 
tecumeno coltumava di trattare il [uo Servito- 
re, non da Servitore , ma da Compagno; e 
San Carlo quando gli accadeva di dover palla» 
re di notte per le flanze delli Staffüeri, came 
minava lentamente in punta di piedi, per non 
rompere loro il fono con fare ilrepito: 1o. Ve- 
ftire inodeltamente. Le velti da principio noa 
havevano altro finc; che di coprire la nudità e 
di difendere il Corpo dall' ingiurie delle Sta- 
gioni, han poi acqaillato un'altro impiego ed 
è il diflinguere i gradi delle Perfone, Perciò 
un ricco, benchè fia umile, non ha da veltir 
come mendico; ma due cofe fa quì l'umiltà 
vera; l'una è, non s' invauire d'un bel velli- 
to; ma più toto confonderli d' effer coltrerta 
ad abbigliarfi in quella foggia. La Regina E- 
fter, Moglie del più gran Rè della Terra a 
fuo tempo , forzata a portar fopra la tefla il 
Diadema di Regina , protelta candidamente 
al Signore d' haverlo in abbominazione fopra 
tutte l'altre cofe più immonde. ( £f. 14. 16.) 
l'altra è nel vellire del fuo grado , pendere 
fempre verfo la femplicità , temendo di quella 
fuperbia, che tanto agevolmente entra a co. 
priríi fotto le velti preziofc. Come ne' Monda: 
mi il vellir riccamente nutrice la [lima pro- 

pria, 
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dice San Bafilio ( Reg. Faf. dp 12.) cost 
ne Servi di Dio i vellit dimeffo nutrifce il di- 
foregio di sè medeimo. Per quanto fia fupcr 
bo un Pavone, fe gli tirpate le belle piume, 
s'empie di confufione , e non ardifce di com. 
patire. : 
Rimane per ulimo l'affgnare qualche re 
gola d'umiltà alle parole; 1. È fia la prima il 
parlar fempre bene de Proffimi , fcufando 
quello, che può fcufatfi, e tacendo quello, che 
non può difenderti, à almeno non favellando- 
ne fenza neceffità . 2. Fuggire le contefe, e do. 
po aver dato le prime repliche alla verità , (a- 
grificare quelle sche rimarrebbero, all'amilià. 
3; Quando fi cede, mottrar di cedere, non per 
lezione , ma per non faper più che fl dire. 4. 
Parlare dolcemente con tutti, Uno de'contraí- 
fegni recati dal Profeta per riconofcere il Mef- 
sla, venuto al Mondo ad inlegnar l'umiltà, è 
che non patlerebbe altamente da Padrone, ma 
dimelsamente da Servo: Nom clamabit , nec au- 
dietur vox ejut forir. ja 42 1. Con quella ma- 
Sir di favellre gli gii i fn Padroni del 
cuor d'ognuno : Verbam dulce multiplicat. ami. 
601, & mitigat inimico. ( Eccl. 6. s.) s. Non fi 
rifentire de' difpregi , benchè forfe fi fentano 
internamente, è gran fegno d' umiltà. Al Bea- 
to Earigo Sufone fi fece vedere una volta un 
Mattino con un cencio tra' denti ; ed ora lo 
fcuoreva a deftra,ora a finifira; ora lo getta» 
va in alto; ora lo calpeltava co' piedi; e inta 
to fu detto al Santo, che così 
re d' fier trattato, [e bramava 
e. 6. Non fi lodare. Quefto fu 
19, che diede il Santo Vecchio Tobla al fuo 
igliuolo, di bandire egualmente dal cuore, e 
dalla bocca ogni forte di (uperbia : Superbiam 
unguem în tuo fenfu, aut in tuo verbo dominari 
permittas. (‘lob.4. 14.) Quante volte avviene 
che al manifellarc fcioccamente le Grazie del 
Signore ; fi fono perdute. Una quint'efsenza 
odorifera, e fpiritofa , non ha altro maggior 
bifogno chie (tar ben chiufa , altrimenti all'a- 
prire la bocca del vafo indifcretamente , vatut- 
£a in aria. 7.Non parlare di sè, nè delle cole 
fuc, nè meno in biafimo. Veramente. l'accu- 
far s rnede(imo è sì proprio degli umili, che 
San Doroteo hebbe a riconofcere una tale ac- 
cufa ner figliuola dell umilà : Humiliatis filia 
jl [ui perpetua accufatio- Dolo. Ma perchè 
avviene frequentemente, che anche nel bia 
menti, la perfona può cercare d' apparire umi. 
le , è almeno può bramare, che altri noncre- 
da quel male, che ella dice di sè, per quelto 
Tar più ficuro il tacere, per non divenire un 
"compagno di quell'umile fallo, biaümato dal 
To Spirito Santo per bocca del Savio: Qui ne 
iter buia [rv intera cu pena enr do. 
lo. Eccl.19.23 8. Concepire un gran difpiace: 
xe all'udirü lodare da gli altri. È' così impor. 
tante quelto avvertimento , che Saut' Agoftino 
par che riponga in elfo tutta la fomma dell 
ilta. Che cola è l'effer umile , dice egli? A- 
"borrire d'effer lodato . Quid eff effe bumilem? 
selle laudari (Vide. Alvarez Tom.1.l.4.p. 4.6.14.) 
9. Non fi lamentare ne' (uoi travagli. [99 È 
Teficre un Verme, non fare nelfun romore ,nè 
sneno al fentii calpeltare. Chi ha trovato per 
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viauna bora piénadi danaro, fele lafcia la boc 
ca aperta all ingiü, femina qub, e là le moncte,e. 
fi trova alla fine con le man vote. Così inter. 
viene a chi fi duole delle fue tribulazioni ; ha 
trovato un teforo; ma perchè non ne fa fare la 
giufla ftima, con lamentarfi de" fuoi travagli, e 
con incolparne quelt'e quell'altro; fi trova al 
fine fenza frutto, e non lafcia di patire, c lalcia 
di meritare . 10. Non fi (cufare- Lo lcufarfi, 
benchè non fia colpevole, è una parte dell'c- 
redità funefla del primo Padre; e San Pier Da- 
‘miano paragona quefti tali allo Spinofo, che fe 
bene ha la bocca, le mani, e i piedi per anda- 
rc rübare i pomi,ad un’improvvifo romore fi 
riconcentra dentro sè flefio; e fi fa tatto una 
palla di (pine, per parere innocente. Ma l'u« 
mile di cuore, non folamente non fi fcuía 
quand'è colpevole, ma lafcia di fcufarfi talora 

jnand'e innocente. Santa 
fo cotume, collume perfetüftimo 
merito (Cam. c.15.), e foggiunge di vantaggio 
quell parole Dal profit, che vedete nel de 
nime. vofire, fe vi rallegrerete di rimanere incolpaò 
te, vi dà il tempo per teffimonio$ perocchè y'inco« 
mincia ad acquifar liberta ; e a mon curarfi, che 
fi dica di moi più male, cbe bene. Grand'efempio 
<'hanno lafciato i Santi in quelta parte dell 
mile, del non fi fcufare, ancorche calunniati. 
San Gregorio Agrigentino incolpato d' cllerc. 

in. Mago, e meflo però prigione, vi fi tratten- 
ne due anni, e mezzo fenza difender(i ( Metbaf. 
in Vit. San Gregorio Taumaturgo .infamato 
da una Donna difonefta, come complice della 
fua difoneà , tacque, e licenziò la Donna E 

















parole amoreroli, rimettendo a Dio la fua ca 
fa, che la difefe con punire l' lofamazrice (Sub, 
in Vi.) D'un fomigliante delitto fu incolpata. 
a torto Sant' Otmaro Abbate ; e con una formi» 
gliance umiltà lafció di moftrare la foa inno: 
cenza: ( Sur. in Novem. ) San Pietro Martire, 
ifitato da alcune Sante del Paradifo, appar(e- 
forma umana; ed acculatone per ciò da 
chi non conobbe per celefti quelle fante Perfo, 
me, e punitone fino con l'efilio, lafciò anch” 
«fio di fcolparfi; come pure lafciò di difcolpar- 
fi più vicino a' noftri tempi quel gran Servo di 
Dio Giovanni d' Avila , accufato malignamen- 
te al Tribunale dell Inquifizione di Spágna ; 
trattenuto lungamente in carcere, fin che piac- 
que al Signore di [coprire la verità. Quetti Ser- 
vi diDio, ed altri fenza numero banno abbrac- 
ciato come un gran favore fomiglianti umilia» 
zioni , riputando fempre un gran vantaggio 
della Grazia quel, che è contrario alla Nata- 
ra, perfuafi e che in veran'altro luogo poteva» 
no trovare Gesù Crifto con ficurezta maggio. 
rey che ne' difpregi. : 
Vero è, che quelto coftume di non fi (cufa 
re, non può praticaríi fenza riferva , almeno 
in'quefti cre cali. Il primo è quando il Supe- 
riore interroga del fatto, affin di conofcere la 
eri ; perchè il non manifeflarla in quelle 
flinze, non farebbe umilià., ma difub= 
bidienza (V. S. Bonavent. Spec.p2- c 14.6» Dortb. 
5-18.) I1 (ccondo cafo è quando l' infamia ri. 
donda negli altri, giacchè fe l' Umile pub leci- 
tamente difporre ia bene della virtà della fua 
propria fama; non pub così lodevolmentea 

difporre 
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difporre della fama altrui . Il terzo calo è, 
quando dal nofiro filenzio poteffe nafcerne oc: 
cafiono di mal' efempio. Cosi l'Abbate Agato- 
ne accufato di varie colpe, ma tra l'altre d'ef- 
fere Eretico, pafsò tutte l'altre fenza difefa; 
à quanto all Eresia, che poteva cfler di ftan- 
valo, (e ne few eon rare (f i Pi PP 
ge ss.) E' ia avvertire, che in tute. 
quelle occorrenze, quando le noftre fcufe fiano 
dovute alla verità , ed alla Carità » il motivo 
dello fcufarü ha da eller quelto mcdemo, e 
mon una tal gelosia della propria riputazione; 
altrimente fi farebbe il giulo , ma non fi fa- 
rebbe giultamente contro il divieto del Signo. 
16: Jufè, quod juftum ei, perfeguerir. Deut. 16. 
20. 


uefta è una pratica d'umiliazione } che fe 
farà da' voftri Pcuitenti aggiunta alla’ teorica 
fpicgifta di fopra, potrete fperare, che cammi- 
meranno ficuri . È fe bene non tutti faran ca- 
paci egualmente di tutto; avvezzateli alme 
‘no a deliderare più di quello, che fon capaci 
Con queflo defiderio fi difporranno a ricevere 
dal Signore quel, che loro manca , ajutandofi 
ol Profera a deliderare il medelimo deliderio: 
Ceci aria a deere fico ta 

of. 118. 


CAPO VIGESIMO QUINTO. 


Cone promuoverà il Direttore la Virtù ng Peni. 
teat; e come dilimguerd la Virtù vera 
dalla felifiata - 


" Ordine ,ch' hebbe Geremla dal Signore, fa 
Lo di piantare dopo havere sbarbitos di fb 
bricare dopo haver gettato a terra: Pofai fe, 
ut evellar, & dofiruar, & difperdar, & difipei, 
6 «difcei, & planter. Jer 1. 10. Unt ordine fo: 
migliante vico’ intimato da Dio ancora a vol; 
€ però dopo ellervi adoperato tanto a sbarbica- 
xe le paffioni difordinate del voltro Penitente ; 
a diftruggere, e a diffipare gli abiti rei, e par- 
tticolarmente la (uperbia, conviene , che v'ap- 
plichiate tutto a porre in cllo le vità, e ad al- 
zare la gran fabbrica della Perfezione^ A que- 
flo finc farà molt' opportuno , che n' habbiate. 
fin prima qualche notizia, almeno in generale. 

La Virtà dunque è un’abito buono; che rea. 
de buono chi lo pofficdc , c buono rende il (ao 
‘operare (S. Thom. 2.4. 17.art.1 ),c però prefa 
snella fua maggior'ampiczza , e un fupplemen- 
ato della Natura, un ornamento dell' Anima, 
Ana facilità di ben fare, per cui vinciamo tut 














ti i vizj, per cai viviamo, non folo da Uomini, 
ana da Crifiani, e da Santi , per cui meritia 
mola 





eterna: in una parola, e il noflro mag. 
gior pregio, la noflra maggior ricchi È 
quanto È accompagnata dalla G 

cante, è il maflimo di tutti i doni, che Dio ci 
comparte in quella vita mortale . Si divide in 
tre clalli di Virtà , Teologiche , Intellectuali, 
€ Morali. Le Virtù Teologiche fon quelle che 
ban Dio per oggetto; da Dio folo vengono ca- 
gionate immediatamente, e flo pollon cono 
(ceifi per divina revelazione, Quelle fon tre, la 
Fede, la Speranza, e la Carità : la Fede ri- 
&uarda Dio come fomma Verità; la Speranza 

















. Il Direttore 





Jo riguarda come fommo Ben noftro ; la Cari: 
tà come fommo Bene per sè fteffo. Le Virtà 
iotellettuali fon quelle, che perfezionano la 
mente, le (peculative, la Sapienza, l'Intellet- 
to, la Scienza; c le pratiche fono la Pruden- 
za, c l'Arte. Le Morali poi fon quelle, che 
perfezionano la volontà , e prima in ordine a 
viver bene, conforme la regola della Ragione 
creata, e le primarie fi chiamano Cardinali, 
dice Sn Tommalo, perchè in elle fi ravvolge 
tutto l'eflere de" buoni coltumi , come ne' care 
dini fi ravvolge la Porta (Virt.. 1.4. 12. ad24.) 
Quette fon quattro, Prudenza , Giuftizia , For- 
tezza, e Temperanza ; e ognuna di elle ne con- 
duce una fchiera d'altre Virtù » nate 
da lei, e che le appartengono. A cagion d'e- 
feropio , alla Prudenza appartiene la Provi 
denza per difporre il futuro ; la Circofpezione 
per confiderare tutte le circoltanze dell'affare 
virtuofo ; la Cautela, che confidera gl' impedi- 
menti per evitarli; la. Diligenza , che oppor- 
tunamente efeguifce gli ordini della Prudenza. 











| Alla Graflizia appartengono la Religione, la 


Pietà, l'Ubbidienza la Gratitudine , la Vera» 
cità, a Liberalità ,' Afsbilità , lOflervanza 
per onorare i Superiori, e fimili, che han pet 
oggetto, e per materia il Diritto, che fi deve 
mantener co' Proflimi, e anche con Dio. Alla 
Forteera spparticoe Ts Magnacimicà, Îa Mas 
gnificenza, la Fiducia, la Pazienza, la Longa- 
Simi, La Perfeveranza , l'Animolità ben re- 
golata, ed altre di fimil forte , che fervono a 
moderare l'Iralcibile. Alla Temperanza appar- 
tengono l' Aflinenza , la Callirà, la Mantuetu- 
diae, la Clemenza, la Modettia  l'Usmiltà , ed 
altre’ molte , che regolano l'appetito del bene 
fen(ibile , chiamato in noi Concupifcibile 

Ma quel che più iena à faperf è, che que. 
fte Virth Morali fon di due forti nell An ma ; 
ed altre i chiamano Acquillate , aitre lnfufc. 
Imperocchè un Critiano è Cittidrno di due, 
Repubbliche , dell Umana , e della Celelle; 
mentre come Uomo ragionevole appartiene al. 
la Repubblica umana; e come Fedele appar- 
tiene all'altra Repubblica del Cielo. Pertanto, 
come folticne duc Períonaggi, così può vivere 
bene con due forti di Vircù;e però come ad 
Uomo gli convengono le Virtù Acquiflare, che 
fon quelle, di cui egli s'impoliefla con ia pro. 
pria induflria, ed a forza degli atti propyi, i 
quali reiterati alliduameote, formano una cal fa. 
ciltà di operar bene, chiamata da noi Virtù, 

cita ha per fine la felicità umana; e per e: 
gola ha la Ragione ; nè (i perde per il Pecca- 
to mortale; onde fi può ritrovare anche negl 
Iofedeh. La Virtù Infufa conviene al Crifita- 
no, come a Figliuolo di Dio; ed è quella, che 
il Signore fenza l'efercizio degli atti noftri, © 
indipendentemente da ogni noftra difpolizione, 
verla in feno all' Anima per mezzo del Batte- 
fimo la prima volta ; e torna a verfarci dinuo- 
vo per mezzo della Penitenza. Le Virtà di 
quelta forte hanno per fine la felicità eterna, 
del Paradifo; e per regola han la Ragione In: 
creata;eli perdono tutte con peccir gravemen- 
te, perche fono un corteggio della Carità, laa 
quale 














partendofi dall'Anima peccatrice , per co. 
31 dire, (el tira dictro, Laiandori folo Ja Fe. 
eic 
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de, e la Speranza, ma morte, e che non meri. 
sano più «È nome di Virtà , come non me hanno 
più la Perfezione. 

Eccovi dunque meffi come in profpettivai te. 
fori delle Virtù; ma ficcome quant'è più prezio- 
foil metallo, tanto è più da temer de Fallari; 
così in quelta parte, più che altrove conviene 
che il Direttore fia bene avveduto per di(ce 
nere il vero dal falfo (enza inganno, perínaden- 
ofi, che un tale difcernimento non è opera, 
4 agevolc riufcita. Quando la Mondiglia è (imi. 
de al grano, quanto (i (tenta a fepararla col va- 
glio? mentre per quel medefimo foro, per cui 
mon palla grano eletto, non palla nè meno i 
reprobo. L'iílefío accade nella Vircà, di 
ravvifari , quando il Vizio la ralomi; 
però, per fon urtare alla” prima in. quel 
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antur . Pafior. p 3. Admon. 17. lpercioc- 
ché ogni (orte di temperamento porta (eco una 
tzerta dilpofizionc naturale a qualche virtù, per 
«cui almeno incontra minori impedimenti che 
non incontra un'altro per confeguirla. È qui 
5 annida l'inganno; perchè ficcome chi rema a 
feconda del Fiume , non può fapere quantocon- 
"tribuifca al fuo viaggio l'impero della corrente 
quanto vi contribuilca la forza delle fue braccia; 
gosì parimente chi poffiede per natura qualche 
inchinamento alla virtù, non può fapere quel 
che operi la (pinta della Natura, e quel che o 
peri il vigore dello Spirito. Quanti però che fi 
tengono ricchi fognando grand’acquitti, nello 
fvegliar(i alla morte fi troveranno con le ma 
ni vote? Dormierunt fomnum fuum , & sibl int. 
nerunt inmanibus fuit. Pf. 7s. Attelochè non può 
crederti di leggicri quanto la noflra compleflio- 
‘ne l'educazione, l'umore, laciviltà habbiano 
di parte nell'operar virtuofo. Taluno fi perfua: 
de di godere un profond ento nell 
orazione; e ad efaminare la cola attentamen- 
ies i tror che un tal ipolo proviene da una 
fortc Immaginativa , e da un temperamento 
profondamente malinconico, e fio, per cui lo 
fpirio proprio fpaccia percontemplazioni la fua. 
oziofirà .Un'altto par che non fappia montarcin 
ira, e che (ia però, una Colomba [cnza fiele ;ma 
fe penctrerete ben' addentro troverete, cheque- 
fla manfuetudino è un naturale flemmatico, 
freddo, e pefante, chea guila della mofca, non. 
fa accenderli je per non s'incomodare,non vadi- 
aa. Per contrario v'ha chi tutto è piedi per 
cotrere quà, e là in ajuto degli altri; tatt'e in 

diegno per finvenire nuovi mezzi da giovare; 
tto è mani per pori in opera; e a prima vi 
fla crederete d'eflervi imbattutoin un ritratto. 
del vero zelo; e tuttavia ad offervarne pruden. 
temente gli andamenti, conofcerete ch' egli è 
propriamente un ritratto, ch'è quanto dire, 
una mera fuperficie (enza profondo: giacchè 
quafi tutto (i riduce a una compleflione focofa 

e inquieta , che non (a vivere fenz'operar nd 

difuori; e fenz'imbarazzarti in cent'affari. Di 
te l'ilcilo di corte tenerezze, che provano al. 


Inde Je nonnulli * juftor confidunt , unde maximà 





























cuni negli Elercizi di Spirito, le quali ad efft 
fembrano una manna piovuta dal Cielo per man. 
degli Angioli ; ed è an lavorodel temperamene 
to fanguigno, cd affettuofo, che le partorifce, 
e l'alleva: in una parola fi può dire delle virt 
uc, che dice Lala Profeta, Arjentu» 
um verfum ch in [cora , vinum ruum mixtum ed 
L2». perche fono una miftura di 
i natura; ma più di lunga mano vi 
contribuilce la Natura, che la Virtà. 

‘Perciò convien dare anche l'altra occhiata più 
attentamente all'Opera virtuofa  efaminando 
in effa tre cole, il motivo, il tempo, ed il mo- 
do dell'opera. — — 7 

‘In prima efaminate il Motivo, Figuriamoci, 
che uno de voltri Penitenti riculi colfantemen- 
te qualche polto onorevole ; per chiarirvi (e que- 
fla non curanza dell'onore è un'atto di virt, e 
di qual forte, ponderate il fine, per, cui egli è 
indotto ad un tal rifiuto. Imperocchè s'egli (chiva 
quel polto per tema di non riulcirvi con riputa- 
zione, à per l'ortore di quell'incomodo, che 
va congiunto co'carichi più onorevoli , ecco che 
il rifuto nonè virtù, ma è una mafehera di 
virth. Se poi ricula quel polto, perchè conofce 
di non haver baflevole provvifione di talento per 
efercitarlo in bene del Pubblico, e della Patria 
il rifiuto è up'atto di virtù , ma naturale, ed 
umana. Finalmente fe ricufa il pollo per una 
fina grande, ch'egli abbia dela va safe 

lt Uuomini, e degli efemoi fa que'atlare 
la(ciatici da Gesù Crillo, venuto in terrauler- 
vire,e non a comandare, eccovi, che un tal rie 
fiuto è un'atto di virtù vera, ma foprannatu- 
rale, animata almeno dalla Fede, quando non 
folle animata dalla Carità. —. dos 

Paffate avanti, ed elaminateil Tempo, incui 
s'efercita la virtü. Chi opera virtuolamente ne' 
cali repentini, pub (lar ficuro d' havere acquilta» 
to l'abito buono. Se la piena fopraggiunge im- 
penfatamente, e pur non danneggia ì campi, 
che fegn'è, fe non che gli argini fon di già al 
tati, e gagliardi? Dite lo eo di chi fegue ad 
operar bene in tempo di gran defolazione . Gli 
atti elleriori dell preci obbligizio 
ne, non fono mai impediti all’ Anima per qua- 
lungue prova, in cui la metta il Signore ; laon- 
de l'efercitarli allora coftantemente con tanta 
ripugnanza interiore, chi può fpiegare quanto 
moliri la perfezione dell'abito buono? Quello 
tole, che (puntano nel cuor del verno, danno 
bene a vedere quanto fia eletta la pianta, che 
le produce, anche a difpetto de venti, e del ri- 
gore. E'vero che anche una tal fortezza po- 
trebbe provenire in qualche raro accidente da 
virtà meramente umana; ma fe in tal calo (i 
operi per un motivo foprannaturale, fi rende 
verifimiliffimo che provenga da infula. 

Per ultimo efaminate il modo , coa cui s' e« 
feguifce l'opera virtuofa ; cioè a dire con qual 
forte di facilità. Quefla facilità parimente fe 
fia congiunta con un motivo foprannaturale 
dà grande indizio di eficre infafa; benchè sac. 
comodi allo flato dell’Operante: e però prima 
fia come Bambina; dipoi crefca; e finalmen- 
te divenga adulta. Pertanto ne Principianti fi 
trova folo il principio della Virtù; e però fe 
fanno il bene, lo fanno con gran difficoltà, c 
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Ipello ancora mancano dal farlo , vinti dalle 
contrarietà; e in ogni calo che rimangano vit. 
torioli, attendono molto a gli atti ellerai del- 
la virtà, poco a gl'interni . Ne' Proficienti la 
virtù è più avanzata; onde procede con più 
lena, e con più agevolezza nel ben fare, re- 
fitte più fortemente, e più felicemente a'luoi 
nemici ; e dall' efterno operare fi folleva più 
volentieri all'interno. La perfezione della vir- 
fh ne Perferci , i quali operano bene, non 
folo fenza difficoltà, ma anche con gran dilet- 
10; efercitano concordemente gli atti virtuolf 
con l'etterno dell'operazioni, e con l'interno 
dcl cuore, e gli efercitano più volentieri ncl- 
da Carità, che ne'lor propri motivi ; operando 
‘con un modo come divino; molli non (olo per 
le Virtà infufe, ma anche per i Doni dello 
Spirito Santo, i quali fono abiti celeftiali, che 
perfezionano le ftelle Virtù infufe , cod Teo 
Jogiche, come Morali. In quelta maniera sa- 
vanzano le Virtù, crefcendo da un'alba folca 
ad un meriggio tutto luce .. Jufforum femita, 
quafi lux (plendens procedit , & crefcit ufque ad 
prrfetlam diem. Prov. 4.18. Anche l' Api naíco- 
‘no vermicciuoli; apprefo mettono l'ali, c fi 
malmente giungono a fabbricare il loro mele, 
ed a pafcerfene flabilmente. Ù 

Con quelto paragone antidetto giungerete 
prima a chiarirvi con ficurezza delle Virtà na- 
turali, ed umane; c con qualche verifimilitu- 
dine ancora vi afficurerete delle Virtà (opran- 
naturali, che dipendono dagli ajuti della Gra- 
zia attuale; ma quanto alle Vircà infule, che 
‘accompagnano la Grazia Santificante ,e la Ca- 
rità, rimanghiamo più al bujo: attetochè le 
Virtù infufe non poffono conoleerli per veruna 
efperienza (enfibilea noi. Neftir Horo, atràm 
amore an odio dguus fit. Ecel.9. 1. Il Signore 
ha voluto, che camminiamo fempre col capo 
chino; e per farei umili non c'ha voluto in- 
teramente ficari in un'affire di tanto rilievo, 
quant'è il polfedere quelle Vireù foprannatu- 
rali, ed infufe, che accompagnano la Carità 
e ci fanno verimeate ricchi dinanzi a Dio. 
‘Accadde, non è gran tempo, che andando al 
cuni Cavalieri a diporto in una loro Carrozza; 
a mezzo il cammino il Cocchicre, tocco da 
un colpo d" Apoplesia, cadde a terra morto ad 
un tratto, fenza che 1 Padroni (e n'accorgeí- 
fero. Intanto i Cavalli, benchè mancalle chi 
li reggeva , avvezzi a quel paffeggio , cammi- 
mavano come prima, perchè il collume d'an. 
dar di pallo, cla via già loro nota, baltava per 
farli andare . Quelt’è l' accidente funelto, che 
può accadere all' Anima , come vedremo ap- 
preflo più diintamente, ‘il perdere la Carità, 
© con lei altre Virtù infüfe, e feguitare a vi 
ver bene nel difuora con l'efercizio delle Vir- 
th acquiftate fenza che la melchina fe n'ac- 
orga; donde ne fegue, che non dee mai inal. 
berarli per quanto bene ella taccia , non poten- 
do fapere da qual radice provengano que' frut 
ti, fe dalla Terra, à dal Cielo. Vero è tutta; 
Ylà, che fe ben non poffiamo afficurarci d'el: 
fere in Grazia, polfiamo però haverne qualche 
fondata congettura , giacchè fe il Signore ci 

01° umili , non ci vuol diffidenti. San Grego- 
zio ne' fuoi Dialoghi reca quell'indizio di gran 

































Il Direttore 


pelo: Virtates cum bumilitate conjanfte. Quan 
do troverete in un’ Anima molta virtà con- 
iunta con un fentimento non affettato, ma 
incero delle proprie miferie, dite pure che in 
li ci è del buono; e che fi pub credere fonda» 
tamente che ella fia fpofa del fuo Signore. Im- 
rocchè lo fpofalizio che fi fa tra l’Anima,e 
io, non è clandeftino; ed ha però i fuoi Te- 
flimonj affiftenci che fono le Virtù; ma perchè 
i Teflimonj fiano fenza eccezione , conviene 
che le Virtù fiano umili; altrimente non fan- 
no piena fede. Che fe vogliamo ricavare più 
autorevolmente ancora queft’indizj dalla divi. 
na Scrittura, io trovo in ella tre Compagni in— 
feparabili della Carità. Il primo è l'odio del 
Peccato. Qui diigitit Dominum odite malam. Pf: 
97.e però fe la Perfona ha un pentimento gran- 
de de’ peccati commefli; fe ha un. timor gran- 
de di non tornare a commetterlì ; fe abbon 
fce l’iniquità ovunque la vede; fe cerca di 
Aruggerla, ed annullarla con grande zelo, che 
fegno è quefto fe non di una grande amicizia 
con Dio, conforme al detto comune: Amicus 
mui  inimicus inimici mei. Il fecondo Compa- 
gno della Carità è l’adempire la Legge del Si 
Spore: Qui babet mandata mea , & Jireat eas 
illeeft, qui diligit me. Fo. 14. 11. fono parole di 
Gesù Crifto, Perciò fe l' Anima attende con di- 
ligenza ad adempire i Comandamenti del 
gnore e molto più fe (i affaica per feguire a 
che i configli ; e tutto quelto coltantemente 
per molto tempo, che cola cerca di più per alli- 
curarli d'amare il (uo Dio? Qui mo dilgie me, 
Sermonei mees von feroat . Joann. 14.23. Maffim: 
mente fe quelta abbidienza proviene dal defi- 
derio di piacere al Signore, e fe di vantaggio 
in materia ripugnante all inclinazioni. della 
Natura; tanto più crefce la ficurezza di poll 
dere la divina amicizia, in virtù della quale 
vince sì fatta repugnanza . Non può mai 
fere un Cadavere morto quello che non fi 
fca portare dalla corrente, ma la rompe, c le 
va contro con grande sforzo. Con quello m 
defimo indizio volle il Salvatore rendere mai 
feto al Mondo l'amor (uo. verfo il Padre , a 
dando incontro con grand’ animo a' fuoi Ne 
mici per dar luogo alla fua Pallione: Ur co. 
guofca Mundus, quia diligo Patrem; furgite; ea- 
mus. Jo. 14-31. Quelto folo ci dovrebbe balta- 
re per un conforto compito in tutte le tribula- 
zioni , il rammemorarci cae l' operare forte: 
mente mentre l' Anima (i trova tra le tenebre, 
tra le perecurioni , tra gli abbandonamenti, 
moftra vifibilmente ch clla ama il fao Dio per 
cui compiacere fi contenta d'efler mifera. Co- 
me pub effere oro d'Alchimia quel che polto 
nel fuoco fi raffina , non (i confuma? 

Il terzo Compagno della Carità è l' amore 
del Proflimo. Hoc mandatum babrmur à Deo, 
dice il diletto Difcepolo , ur- qui diligit Deu, 
diligat Fratrem fuum . 1. Jo. 4.31. ll perfuaderfi, 
dice il medefimo, di amare Dio fenz'amare il 
Prolfimo è perfuaderíi una gran fallit: Si qui: 
dixerit quoniam dilgo Deum , & Fratrem [uum 
aderit, mendax eft, perchè (e non ama quel fuo. 
Fratello, che ha innanzi a gli occhi, come può 
amare Dio, che n'è sì lontano. Qui non dii 
dit Fratrem [aun , quem vider; Deum, quem 








































Della Perfezione Criftiana. 


non videt, duomoda pete diligere? Ib, A che dua - 
que flanzurü con nojofe follecitudini fe fiamo 
in grazia? attendiamo ad amare i noftri Prof. 
fim con motivo di vera carità , perchè fona 
Immagini di Dio ; perchè fono ricomperati 
col Sangue Divino; perchè fono deftinati a re- 
nat con lui in Paradifo ; in fine perchè Dio 
vuol che gli amiamo; attendiamo a compatir- 
Ji, a fovvenirli nell’ anima, e nel corpo per la 
fica ragioao; c fopattutio attendiamo a per 
donare loro l'ingiurie, che ci hanno fatto; c 
faremo ficuri di poffedere la Carirà. Quella 
fiamma che non (olo rifcalda chi Pè da lungi, 
non può eflere una fiamma dipinta fopra la te^ 
Ja: c quella Carità cheè mi(ericordiofa , e be: 
néfica, non (olo con gli Ami dl 
Nemici, moltra dieflere una 
te Criftiana. 


CAPO VIGESIMO SESTO. 
ial. di i iverà il Diri 
diss fe di ii fini d Diete d 








 Penite: 





Er ridurre il voftra Penitente a divenire, 

un Uomo di gran Virtù, pare a me , che 
Aobbiate adoperar l’arte, adoperata già dagli 
antichi Maeftri de’ Giuochi Olimpici , per for- 
amare un gran Lottatore ; ed era acereícergli 
dempre più lc forze, e mantenergliene fempre 
più affiduo l'efercizio. Quel! arte adunque, 
che perfezionava già un buon' Atleta, perfezio- 
nerà adello più lodevolmente un Penitente vir. 
guofo, il quale lottando di continuo con tutte 
Ac difficoltà del viver bene, divenga Vincitore 
della Natura, e meriti però una corona inefti- 








amabile dalla Grazia. 





via fpedita per giungere a poffeder le Virtù, 
chiederle affiduamente al Signore, e così fe è 
beato chi confegui(ce quell’ajuro da Dio: Bra. 
aus vir, cojus eff auxilium abi te. P83. più bea: 
o farà chi fa meglio raccomandarii per confe- 
guirlo. In gucito modo andrà fempre molti- 
plicando le fue virtù a proporzione delle pre- 

hiere, come di sè fleflo lo confelfa il Santo 

avide : Jn quacungue die inbocavero fe, exau. 
dier me; multiplicat in anima mea virtutem. Pf. 
137; 

E per rendere fempre più vigorofa quell'ora. 
zione , conviene aggiungerle varie virtù, come 
fi coflama di raddoppiare la forza alla Calami- 
4a co vellila di ferro. Tre fono pertanto le 

irt, che fpecialmente fon d'ajuto grande 











alle noftre preghi ache le pre? 
cede , ila Penitenza, che le accompagna ; la 
Perfeveranza, che le fegue. 

Le ajuta il Defiderio , precedendole col fao. 
fervore a gran pallo: Opravi, & datur efl mil 
Senfus  imeocavi, & verit in mne (piritus fapientie. 
Sap. 7.7. Optavi : ecco prima il defiderio : invo" 
cavi; ecco apprefso le fuppliche ; infegnandoci 
con ciò lo Spirito Santo, ch'è Maeftro dell'O. 
razione, a premettere alle domande una bra- 
102 gratis d'elcre elaudito, nata dalla ima 
eccella della Virtù, che fi pretende ; e fenza 
quella brama gagliarda farà fempre languida 
Îa nolira orazione per efpagasre il Signore : 
un'arco debole non fa provi 

Apprelso le poire preghiere devono «(ere 
accompagnate dalla Penitenza , affliggendot 
nel coípetto del Signore con varie forti d'au. 
flerità, per muoverlo a compaffione della no- 
(tra miferia: Ex die primo, quo pofuifli cor tuum 
ad intelligendum, ut tt afflzerei in confpettu Dei 
tui, exaudita funt verba ua. Dan. 10. 12. così 
fece fapere a Daniele l' Angelo del Signore; 
perchè,com'altrove s'è detto, quefto è un fe- 
greto grande dela vita (pirtudle 'iarendere la 
forza , che ha l'orazione accompignata dalla 
mortilicazione : Pofuifti cor tuum ad intelliten- 
dum , ut te affigerei; © allora fi paísa fubito 
ogni fupplica fenza dimora: Ex die primo. Una 
Madre, che allatti due Gemelli, dà la prima, 
€ la maggior parte del latte a quello, che più 
piange; e dr tanti , che pregano il Signore, 
quelli fono i. primi ad efser fovvenuti, e con 
maggior. abbondanza di Grazia, che più s ad« 
dolorano dimanzia lui. — 

Finalmente quelt' orazione per ottenere le. 
Virtù, dev' eller perfeverante. Percuoti la terra 
con la tua Afta, diffe Elisto a Ioas Rèd'Ildrac- 
le; ed egli la ferl tre volte fole, e fi fermò. 
Allora adiratofi il Profeta ; che negligenza è 
cotcíta, ripigliò fubito, canto perniciola al. 
la tua gloria? Sc tu havelli ferito la terra cin. 
que, (ei, à fette volte, havreiti diltruto afat- 
bo la Fas tua M p addeífo tre 
volte fole la vincerai : Si percuffifer quinquiei 
aut fexits , five [epties y phun piv ufque. 
‘ad ton[umptionem: nunc autera tribui vicibuo pere 
cuties cam 4. Reg. 13. 19. Queflo fatto è figura 
di quel che interviene a quelli, ‘che (i racco- 
mandano al Signore per ottenere la Virtù, 
mentre ad effi (i concede a mifura della loro 
coftanza nel domandarla ; ficchè poco ne ottie- 
ne chi prello fi ftanca nel chiederla, e perfet- 
rimento la confeguilce, chi non (t lanca mai 
di fupplicarne il Signore. 

Perciò a ridurre alla Pratica tutti gli infe- 
gnametti antidetti procurate , che il voro 

niente concepifta una brama infaziabile 
d'impolleTar(i della Vittà , che appreflo (i fac- 
cia a chicderla al Signore in tutte le Comuaios 
i, in tutte l' Orazioni, in tutte le vifite del 
Santifimo Sagramenro ... Aggiunga alle pre» 
abiere anche le Penitenze ; e talora oltre le cone 
fucte, anche altre di nuovo. Per ultimo fi di- 
fponga a non rallentar mai nel fervore delle fue 
preghiere, per(uafo , che ove manchino gli al- 
tri titoli, per effere efaudito , quella fanta im 
portunità di perfeverare. nel chiedere: Propter 

Lib è impro. 






































636 


improbitatem dabit ei. Luc: 11.8. Per quelta via 
otterrà ficuramente dal Signore un foccorfo 
conliderabile di grazie attuali, con le quali chi 
può fpiegare quanto crefceranno le forze del 
Vofiro Atleta? nada 

Un mil tenore fi praticava dagli antichi 
Santi Monaci per eftirpare i vizj, che è quanto 
dire , per togliere l'impedimento all'acquifto 
delle virt. Cos lo riferifce Caffiano : Omar 
turam menti » ac. folicitadinem erga illus vit 
impugnationem defgéni ; adcerfus illud quotidiana. 
dejumiorum [picula ; cuntHir momentis cordi fufpi- 
Fia, crebraque gemituum tela contorqueasz adotr- 
fiu ild vigiliarum laboret , ac meditationem fui 
eordis impendens; indefmente quoque. orationuma 
d Deum fetu fades & impugnati fue ce 
sindlionem ab i fpecialter , a jugiter. poftens. 
Collar. s.c. 14. Se vi piacerà di fare una dihgen- 
te Noromha delle parole di queto gran Mae. 
ftro di Spi (prelo Pltrzene 

Signore per l'O- 
iccompagnamento dell'aufteri- 
tà, e del defiderio, e nella perfeveranza di tut- 
to ciò, fino a una compita vittoria. 

‘Rimane ora a difcorrere dell'altro «mezzo 
nccellario a confeguir la virtà, ch'èl'Efercizio. 
Senza l'Efercizio l'orazione non è baltevole,, 
perche il chiedere a Dio le virtù, non è altro; 
che chiedergli l'occafione d'etercitarle ,eil vi- 
fre richiello a prevaleri bene di ì fatta occa 

one. Intorn'a quello s'ingannano a partito 
quei, che non diffinguono l'affetto alla vircà 
dalla virtà mede(ima, e i defiderj, ed i propo. 
fiti di far gran cofe dal fatto fleo. I Generali 
degli Elerciti, prima di venire a giornata cam- 
pale, coltumano di fare una pianta del lito, c 
dell'ordine della battaglia; ma balta forfe' que. 
fla pianta fola per efpugnarei nemici, e per con- 
feguire una compita vittoria? vi vuol'altro sche 
il diflegno fopra d'un foglio : conviene cavar 
fuor degli alloggiamenti tatte le fquadre ; menar 
Je mani bravameate; e lafciar ful luogo morta 
gran gente . Così fon buoni i propofiti fon ne- 
salini: Afcnfone in crd fn diffi. PIE 
ma non ballano, convien farli forza per cam- 
‘minare avanti con l'elercizio. Zbunt de virtute 
in virtutem. Che melenfaggine è però quella di 
certi Delicati, che fotto pretelto di confervare 
la pace, fcanfano con grande ftudio la conver- 
fazione delle Perfone moleit:? Le occafioni che 
ciallettano, con la prefenza del bene fenfibile 
s'hanno da sfuggire; ma le occafioni, che ci 
travagliano, vanno incontratecon'gran cuore, 
come incontrò Davide il Gigante ,aonafpettan- 
do ch'egli venilie a trovarlo, ma andandogli in- 
contro con gran: fretta, c con pallo avanzato: 
Feffinavit David, & cuturrir ad pugnam. 1. Reg. 
17.51. Più: non balla nè meno prevalerfi dell 
occalioni che vengono, ma e neceffario figurar- 
fi quefte medcfime occaioni , come (e foller ve- 
mute, quando non vengono, e richiamarle an- 
cora alla memoria quando fono fuggite. Chi 
fion è moleftato da veruno di prefente, fifigu- 
sì di effer perfeguitato, vilipelo, ingiuriato; c 
fi ilpongadentro d sè a ricevere gue 
‘man(uetudine , e a ricompen(are l'ingiurie con 
benefizj. Che fe l'ingiurie fon già pallate, ma 
egli non s e faputo prevalere dell'opportunità, e 

































Il Direttore 


l'ha ricevute con impazienza, e l'ha contraccsm- 
biate con rabbia, in quelto cao convien ridur- 
fi a mente l’atfalto palfato, eccitando in sè las 
memoria di quei penfieri, che ci hanno mofloa 
impazientirci, e a allora ributtargli con gran- 
de (degno , e formare molti atti contrarj 
quali flabili(cano, ed accreícano l'abito buono. 
Pertanto l’efler caduti ci ha da fervire di ftimo: 
lo a correr meglio nell'avvenire. Non v'è Ca- 
vallo più veloce di quel ch'è (lato una volta» 
morficato dal Lupo: pare ch'habbia fempre il 
fuo nemicoalle fpalle , tanto corre precipitofo. 
Chi s'è invaghito, non folamente di quel 
ha di bello la Virtà, ma anche di quello, ch 
la ha di difficultofoin vece di perdere l'animo 
con le cadute, lo riavigorilee, c lo raddoppia. 
E' manifefto dunque quanto indifpenfabil: 
mente fi richiegga all' acquilto delle Virtù l'e- 
fercizio degli atti proj jam tal virth, ches 
per effer compito ,dev'havere di vantaggio ol- 
tre la fortezza, la permanenza, e la difcrezio- 
ne. V'ha di quet che combattono a volta a 
volta, e quando fon quieti, e contolatifi difpon- 
nos far gran cofc ; e quando manca la con 
olazione gertan via l'arme. Quell'è fabbrica- 
rey e dilruggere ; è camminare , e tornare 
indietro; e raccogliere e difipare. L'Efercizio 
della Virtù vuol'eller quotidiano, preferivendo- 
fi un numeroparticolare d' atti virtuofi , e sfor- 
zandofi di compirlo,e d'andare a poco; a poco 
avvantaggiando l'ifle(lo numero, fecondo che 
crefce la facilità nel vincere nell'operare,» 
Parimente convien procedere con diícrezione 
€ con prudenza , per non attendere a tutte le 
Virtà infieme in un colpo; perchè chi vuol ab- 
bracciar gran cofe, non le può (lringere. Con 
vien” anche proporli di mano in mano la Virtù 
più neceffara, e attendere a quelta ingolarmen- 
te con gli atti eteriori, e con gl'interiori infie- 
me, prevalendoli a quelt' effetto dell’ Elame 
particolare, come (idifse nel trattare della mor. 
tificazione: in una parola , in. 
fegno tutt'i penfieri, e tuti 
fuma di fare un" Uomo appaffionat 
la Mirandola era sì amante della Sapienza , che 
affine di ftudiare i privava delle converfazioni; 
fc andava maia di indava co'letterati fe 
difcorrevadifcorreva dilettere,(e icibava,teneva 
iibri fulla menfa; feandava a letto, prendeva il 
fonno co'libriin mano; e in mano gli ripi 
nello fvegliar. Eccoti un' Uomo appificnato 
dello Studio, ci egli poi feppe tanto ben'accop- 
Pare con la pietà. DI fimi fatta dovrebb'elle- 
Te l'ardore di chi cerca la Vircà; ficchè non 
havels'altro in mente, e in cuore, che coníe- 
guirla; c non operalle altramente, che con e- 
fercitarla. Si fuol dire: Iddio mi guardi da chi 
ha un penfier folo; perche ficcome un fiume di- 
vifo in più canali, corre per eli debolmente; € 
rillretto in un canal folo, va con grande impeto, 
e fa più forza dove trova più reliftenza; cos u- 
na Perfona, che ha molte cure, implega ins 
ciafcuna una piccola parte dell'attenzione; e, 
quando ha una cura fola, ve impiega tutta se 
in vece di (paventar(i delle difficoltà; rinforzi 
l'animo, e l'aflalto per efpugnarle.. 
Due forti di Perfone: han poi, bifogno grane 
ge d'intendere, e di praticare lilruzione da- 
ta fin 
























































Della Perfezione Criftiana. 


ta fin'ora; ed è però di gran rilievo, che il 
Direttore l'aveerta.. La prima fortc (on quel- 
li, ch'hebbero nel nafcere una natura ben'in- 
linata a qualcuna delle virtà: l'altra forte fon 
quelli, ch hebbero un temperamento del tut- 
to oppoto. A cation d'elempio, li trovano al- 
cuni, che par, che non fappiano adirarli ; tan- 
to fon manfueti, ed amorevoli nel loro trat- 
0: or qulti al da un lato fon più difpoti 
degli altri ad impoffeffarfi della Manfuerudi- 
ne Criftiana; come le piante filveftri , quanto 
pù raffomigliano le domelliche , tanto più fon 
difpolle a riceverne l'inneflo- Si può credere, 
che il Signore ftello per operare foavemente, 
fecondo le leggi della fua Provvidenza, hab: 
ia conceduto quella forte di temperamento, 
per facilitare il confeguimento della Virtù: c 
perchè l'Uomo vi fi porti con maggior vigore, 
Ron incontrando gran refiltenza per via. Ma 
dall’ altro lato, come s'è avvertito altre volte, 
fuccede agevolmente, che fi prenda per Virtù 
Ta Natura; e che l'Anima, perfuadendofi d’ha- 
verla già confeguita, non la domandi al Si 
re, e non fi (tudi d' efercitarla. Pertant - 
pattiene ad un buon Direttore, quando s'in- 
contra in Penitenti ; dirò così , naturalmente 
virtuolî,l’applicarfi con grand'attenzione, non 
dirò a diftruggere quel naturale, ma a fabbri- 
carvi fopra con regola; e fopra unt Ordine ru: 
fticano alzare un' Ordine più nobile ,e più per- 
fetto- Ciò fi confeguifee prima con procurare, 
che il Penitente fi raccomandi aflai al Signore 
per ottenere quelta virtù, che gli pare giàd'ha- 
vere, mentre n° elercita gli atti di 
mente dalle inclinazioni della Natur 
mon ha veramente , non dandofi vera virtà fe 
mon quella, che (f efercita dipendentemente 
dagl' infiulîi della grazia; e dipoi con procura- 
re, che s'eferciti aflai negli atti della fuddetta 
virtù; operando, non per quella facilità che gli 
porge il fuo amore, e la fua compleflione , m. 
per motivo (oprannaturale, per imitare Gesù 
Gritto, che n'è perfetto Efemplare. DI 
Anche gli altri, che hanno una natura ri- 
belle al ben fare, han gran bifogao per altro 
verfo dell'affilenza del Direttore, affin d'ac- 
quiftare la vera Virtù. Imperocché non fanno 
in pratica diftinguere tra la ripugnanza dell" 
Appetito inferiore , e la ripugnanza della Vo- 
Îontà fuperiore, e indipendente dall’ Appeti- 
to; donde ne fegue, che fi tengono per vizio 
fi , perchè fono combattuti dal vizio, efi cre- 
dono vinti, perché fon tentati. A quefli con- 
gine iculear più volte i vigore grande, che 
ha conceduto Îddio alla nofira volontà , per 
cal maniera , che fe tutti à Demon}; e tutte le 
Sreature 1 artaffero con tutto T'ieipeto loro 
ibile, non la potrebbero gettaté a terra per 
Ila non vuol cadere liberamente; 
Jaonde a che propofito ripatar impoffibile la 
Virtù, per quell ripugnanza che v incon 
trano i fenfi ? Iddio non guarda ad effi, ma 
alla noftra volontà; ed eífa fola è virtuofa fe 
refilte, ed è perverla fe cede. Figuratevi , che 
in un 'gran, Palazzo fi follevino i Servidori, 
prendano l'arme e nel Cortile del Palazzo 
s'ingiurino l'un l'altro, fi minaccino; c i fe- 
rifeano; fe in tal calo il Padronc,levatofi fu a 
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quel rumore, s'affacci alla fineftra del fuo ap- 
partamento , e fgridi. quegl'infolenti , e inti- 
mi loro la fua difgrazia fe non depongono l'ar- 
me; chi dirà mai ch'egli Gia complice di quel 
tumulo? complice farebbe, fe fi fermalle a 
rarlo con piacere; fe incitafe i Servitori a me 
mar le mani più forte; è fe anche fcendelle in 

rfona nel Cortile, oli frametteffe nella mi. 
fchia. Ora il noftro volere è il Padrone di ca- 
fa» e le Potenze inferiori fono la famiglia 
però, s'ella fi mette a romore , ed egli procu- 
fa di [edare lo fcompiglio, merita lode ye folo 
è biafimevole quando confente al rumulto, e 
v'entraa parte . Pertanto in tutte quelle ri- 
pugnanze quel che conviene al Penitente vago 
di confeguir la Virtù, è il raddoppiare le di- 
ligenze ; è raccomandarfi al Signore per con. 
feguirla; è l'efercicarne gli atti a difpetto del- 
la Natura , e del Demonio ; perfuadendofi, 
che s egli faprà ben rivolger la vela » quello 
vento contrario, che lo rifofpinge, lo condur- 
rà più fpeditamente al fuo Porto. 

Rimane per ultimo , perchè il Direttore re- 
fli pienamente informato , il fapcre, che in 
due modi s'acquita la Vireà; in modo Ordi- 
mario, c (traordinario ; ordinario è quello di 
qui habbiam difcorfo fin'ora , quando un 
Crifliano con gli ajuti più confucti dele 
la Grazia , raccomandandoli , cd elercitan- 
doli, la confeguifce; Seraordinario è , quando 
vi perviene con atti verc? gli ajut: flra- 
ordinari della Grazia , e l' infufione de Doni 
dello Spirito Santo. In quefto cafo il Signore, 
‘come vuole apparire più apertamente per Ar- 
tefice della Virtù, così fi prevale nell opcrazio- 
ne d'un tenore degno di lui, cioè a dire, ado- 
perando que’ mezzi , che pajono del tutto op- 
pofti a confeguire un tal fine. Vedete, com' ha 
piantato la Fede nel Mondo; come l'ha pro- 
pagata in tutte le Nazioni? come ha flabilito 
la fn gloria in tutti iluoghi? l'ha piantata 
mezzo dell’ignoranza di pochi Pefcatori; l'ha 
propagara per, mezzo delle perfecuzioni de* 

'rincipi , e de' Filofofi ; l'ha ftabilita per mez- 
zo dell'ignominie, c della morte di Croce ;e 
quefto affin, che apertamente fi vegga quel 
ch'egli dice per Ifala, che i fuoi penfieri non 
fon fimili a’noftri ; e che le fuc vie fon più 
lontane dalle noftre , che non è lontano dalla 
"Terra il Cielo. Sicut exaitantur Cali à terra, fie 
exaltate funt vie mee à vii veri, & cogicaiio» 
nes mee. à cogitationibus veftris . Na. ss. 9. Pere 
tanto ad inferire altamente nell Anime la Vir. 
tài, fi ferve delle tentazioni più impetuofe, per- 
mettendo al Demonio l'alfaltarci con rabbia 
infolira, perchè noi intanto, affiiti da un rin- 
forzo ftraordinario di Grazia , ci portiamo e- 
roicamente nelle due cofe antidette nel ricor. 
fo al Signore, e nell’ Etercizio degli atti cor 
rari alla tentazione. Per recare a quella veri- 
tà maggior lume , figuratevi, che il Signore 
difiegni di conferire ad un' Anima una purità 
Angelica in grado eccelío: per efeguire queto 
diffegno da par fuo , permette che l' Anima 
fia alfalita da bruzriflime centazioni nella men- 
te, c nel corpo, ficchè le paja d'ardere viva 
in quel fuoco infernale : in queflo incontro sì 



























































formidabile , vedendoli la mcíchina vicina a 
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perderti, fi rivolge con un fervore indicibile 
al (uo Divino Liberatore, lo rifveglia co ge- 
miti più profondi del fuo affetto alza la voce 
del (uo cuore, e grida con gli Apofloli nella 
tempelta : Domine, falva nos : perimus. Mattb.8. 
25. Mirate un. poco quant è diverto queíto mo- 
do di raccomandarfi dall'ufato in tempo di 
tranquillità, ed inferiteng quanto debba eller 
grande il (occorfo, che le invia il Signore, fe 
de Felt confacevole all'ardore delle fue fup- 
pliche. A 

Parimente offervate con qual vigore oj 
T Anim: in quel frangente, efercitando gli at- 
ti contrarj a quel vizio, di chi è tentata. Quan- 
to più il Demonio la follecita con la rappre: 
fentazione di balfezze vergognofe , tanto più 
ella ne concepilce d'orrore; ed oh dice al fuo 
Dio, perchè non è più tolto attanagliato que. 
flo mio corpo, che provar nulla d'una foddi- 
sfazione sì abborrita? Potefs'io cavarmi il cuo- 
re dal petto per levarne quanto ha fentore 
d'impurità? Prima m'abbrucino tutte le fiam- 
me dell'Inferno, che lo confenta mai a quell” 
ardore sì infame; e penfa fubito a prevalerli di 
muove, e di maggiori aufterità , e di vendica. 
te fopra il fuo corpo con nuovi rigori quefti at- 
tentati del Demonio, e della Senfualità. E 

jul ancora mirate con qual difufaro vigore e 

ercita l' Anima la Virtù? può cltere, che un' 
atto lolo di quella forte balli a formare un* 
abito più rinforzato sche non farebbero molt" 
atri infieme di poca vaglia. La vittoria d'una 
(Giornata campale talora guadagna un Regno,, 
che non guadagnarono mai le vittorie di cen: 
xo fcaramuccie leggieri. 

E quefto è vero nelle Virth acquiftate, bcon 
1a propria induftria, o con gli ajuti attuali dele 
da Grazia: nell Infu(e poi» febbene l'abito nè 

genera per gli atti noltri , nè per eli di 
adulto; tuttavia il Signore a mifura che l'A- 
Time cooperano2’ medelimi abiti, viene ad au: 
mentare la loro giuftizia, e la loro fantità;, 
de fuccede in fine,che per un tal modo d'efer- 
Star la sità generolo, ed ero, mon fi cam- 
nina alla Perfezione, ma (i vola. 

Nè quì finifce il bene, che ricava il Signore 
dalle tentazioni, perchè oltre l'accrefcer per 
efela virtù, la cullodilce dal maggior nemi. 
o, ch'ella habbia, ch'è la Superbia . Stando 
però nell'efempio antidetto l'Anima combat. 
tuta da quelle impreffioni d'impurità , elegge. 
Tebbe prima qualunque fupplizio , che mac 
chiarli volontariamente di quelle fozzure così 
£chifofe : ella è dunque uo Armellino di nct. 
tezza, che vuol prima morire, che lordarii: e. 
qure oon flamence no fi reputa un Arci 
ino, ma ( tiene per un' Animale immondo,, 
tut imbrattto di fango da metere orrore d 
gli occhi del fuo Spofo Divino. È come mi po 
tete (offrire? dice ella al fuo Dio, fe s'accolta 
ad orare ; e fc lo riceve nel Diviniffimo Sagra. 
mento : dove fiete venuto, gli dice, o Dio di 
purità, che vi pafcete tra i gigli? Voi ficte en- 
trato, non in una povera capanna, ma in una 
fentina puzzolente, in cui febbene vi trattene- 
te come il fole nel fango » fenza infangarvi, 
pure è un miracolo di bontà , che non mi ca 
ciare via dalla voltra Prefenza . Che fe il Si 















































Il Direttore 





gnore la confola qualche poco; che fate? dic 
ti fiere cordato ci o fono un vao d'iniguità; 
a cui non (i conviene fe non dilprezzo. Fate 
poi, ch'ella fa affalita da qualche moto di fu- 
perbia, li raccapriccia di sè medeGima, e s'em- 
pie di 'confutione . E io, dice infuperbirmi / 
È per dove può haver l'entrata. l'orgoglio 
nel mio cuore, ch'è rutto pieno di lordura? 
Ogn'altra tentizione mi farà meno vergogna. 
fa, che accoppiare inlieme tanta povertà, © 
tanta prefunzione. : 

Ecco dunque quanto fi afficura l'Umiltà, e 
con clla tutte l'altre virtà per mezzo delle ten» 
tazioni, fenza le quali tutte languirebbero in 
un'ozio noccvole , e verrebbero anche a per- 
derli; com" interviene ad un'Efercito, che fe 
dene! in Campagna (enza far nulla, Gi sbun- 

i. 

Tntanto ammirate qui le vie flupende della 
Divina Prowidenza, per cui le tentazioni d'or 
goglio perfezionano l'Umiltà; le tentazioni im. 
pure perfezionano la Purità; e l'Anima da niun” 
altro vizio f trova più lontana, che da quello, 
di cui fi crede tutta coperta , e penetrata. È 
quellorrore per cui igett il Tentatore | de. 
ve fervire al Padre Spirituale di mifura per 
comprendere la fortezza dell' Anima , e per ale 
ficurarli, che ella non dia il fuo confenfo, e 
non ceda. Se la Gemma fuda alla prefenza del 
veleno, flare ficuro , ch'ella non è fallificata, 
ma vera. Chi tanto abborrifee 
è facile, che per 




















Nemico : Donec defciam, npn resedam 
centia mea, Job. 17.5. 


CAPO VIGESIMO SETTIMO. 


Per qual maniera il Direttore procurerà d' avoan- 
Taggiare è Penitenti nella Fede. 


A Giuftizia Crifiana, e la Santità dell'Ani- 

ma confite (pecialmente nell'elercizio del- 
le tre Virtà Teologali, Fede ,Speranza , e Cari. 
fà ;come ce n'alficura ll Sacrofanto Concilio di 
"Trento (Se 7.c. 7.) Ne fegue però da quello, 
che il Direttore debba collocare la fua maggio: 
mg attenzione in promuovere quelle Vii Di. 
vine in chiunque fi foggerta alla fua cura;giac- 
chè non può negarfi, che in quefla parte non.» 
manchino in gran maniera molti Maeftri di 
Spirito, che pare che non habbiano da far al- 
tro co'loro Penitenti , che regolatli nell’ efr: 
no, ed inventare per effi nuove pratiche di di: 
vozione. Quetl'è voler bellala velle,e non curare 
fi, che (ia bella la Spofa ch' ha da vellirfene ; e 
però fe le Anime commeffe alla voftra cura non 
atcenderanno di propo lla vira iterore;e 

e voi 














Della Perfezione Criítiana . 


fe vol non 'ilrairete con premura intorno a 
quelto modo di vivere , nè i Dilcepoli, nè il 
Maefiro adempiranno le loro parti. — 

E per venire alla pratica, facciamoci dalla, 
'ede. La prima parola che diffe Dio nel prin- 
cipio delle Cole, fa quefla: Sia fatta la luce »: 
Fiat lux. Gen. 1. 4.; e queta è anche la prima 
parola, che dice nella regenerazione dell' Ani. 
ima, infondendole il lume della Fede ch'è una 
Luce divina , e una participazione del conolci- 
mento, che ha di sè ella la Prima Verità. 
Quella Vir ride parte nell’itelletto, ch È 
illuminato per credere, e parte nella volontà, 
che comanda all'intelletto quelta credenza; e 
in quanto rificde nell’intelletto,è il primo pat 
fo, per cui l'Anima s'accofta a Dio; ed è il pri. 
mo tributo, che ella gli paga con la prima, 
delle fuc potenze; e in quanto rilicde nella vo. 
Jontà,è un principio della divina amicizia, che 
contilte nella comunicazione de" (egreti ; e tuta 
infieme è la Guida ficura per condurci al no- 
firo Ultimo Fine; è una fomma nobiltà dell 
Uomo, per cui fífolleva a converfare con gli 
Aogioli, e con Dio; è il fondamento di tutte 
le vere Virtù ;è la Porta, per cui ci vengono tut- 
ti i veri beni. 

Pofto cò la voftra cura i 
vere ne Voliri quelta divina Virtù, 
flere in una doppia diligenza; l'una è, che non 
rimanga nafcollo all’Anima sì gram telore 
l'altra è, che non rimanga infruttuofo. 

‘Rimane naícofto il Telorodella Fedea quell 
Anime, che non nc conofcono il pregio, e non 
‘ne ringraziano il Signore , come richiede un do- 
no tanto incomparabile, e tanto raro, per cui 
3 Fedeli poffono dit Beati: Beati Jom frael, 
quia ,que Deo placent , manifefla [unt nobis. Ba- 
74.44. Dicefi di Platone, che ringrazialle o- 

ii giorno Dio , perchè I'faveffe fatto nafcere 

reco, e non Barbaro. Or che ringraziamen- 
ti deve un Criftiano al fuo Dio per effer nato 
in feno alla Chiefa? Chipuà mai flimar degna- 
nente quella gran forte, che mentre le tent- 
bre dell'Infedeltà, e dell'Erefia, delle diecipat- 
ti del Mondo, nove ne feo icono in una not- 
te ofcurifima ; il Signore 
fopra di noi una lucc di Paradifo, che è la Fe 
de? Non è però dovere che proccuriateconogni 
fludio, che i Penitenti riconofcano, e che gra. 
difcano queíta forte, fecondo il configlio dell" 
AApoltolo + Grai agente, Dro Patris qu dgr 
noi fecit im partem [ert SanStorum i laine? Colo. 
1. 12, Da queito lume dobbiamo attendere il 
bene d' ogni virtù prefente,, e d'ogni beatitu 
me avvenire: Fru£lus enim lucis eft în omni boni. 
Tate VG juflitia , & veritate. Epbes s.9- 

Per fimil modo , non folo dee” riconofcerfi 
queflo teforo , ma non dce teneríi nè meno 
oziofo ; ed in ciò propriamente confifte il (uo. 
pregio: Infinitus enim tbefaurus eh bonriibus quo. 
qui ufi funt , participes fulli funt. amiitie Dei, 
Sap. 7-14. Nel fervirfi però ben della Fede con- 
fife un'infinita ricchezza dell’ Anima, per cui 
arriva ad uno ftato divino, ch'è l'ami di 
Dio;e per fervirfene bene, coviene, che l'in- 
telletto ponderi alliduamente le verità rivelate, 
ed i motivi, che vi fono di tenerle fermifüima- 
mente per vere, affin di muovere più fortemen- 
































abbia fatto forgere » | 
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te la volontà ad abbracciarle Hd 

. Pertanto a prendere l' affare da' fuoi prin. 
cipia chi volelfe far da Teologo ; nc millc], 
che crediamo, una cola dobbiam fapere, cd 
una dobbiamo crederne ; dobbiam fapere, che 
Dio harivelato quel miltero, e dobbiam cre- 
derlo per queflo Mello , perchè l'ha rivelato 
Iddio, Scio cui eredidi, dice l' Apollolo 2. Tim 
1.12, facendo menzione così della Scienza, edel- 
la Fede, perchè la Scienza della rivelazione 
ferve di motivo per voler credere ; c la rivela» 
zione fattanc da Dio, ferve di motivo per crede» 
te attualmente. Ecco. dunque per concluderla, 
la pratica d'avvivare la Fede: ponderi l' Ani: 
ma maturamente le ragioni, che vi (ono per 
voler credere, cioè a dire ponderi tutte quelle 
teflmon'anze dateci dal Signore: per farci co» 
nofcere che egli è il Fondatore della Religione 
Criftiana ; e che i Miflerj che noi crediamo, da 
Tai fono (tati rivelati alla Santa Chiefa. Que- 
fle teftimonianze fono così evidenti, che ilnon 
rimanere perfuafo è da {tolto . Ecco come ne 
parla quella Fenice deg!" ingegni, Pico Miran- 
dolano:. Magna infans ejf Evangelia non cre 
dere: cujus veritatem Sariguis Martyrum clamat, 
Cpofilice vefonznt vocet; Prodizia prebant ; Ra- 
dia confrmar;, Diener conficentan ? Ep. 1. Vuol 
dire, che la moltitudine de" miracoli; la molti» 
tudine de’ Martiri ; la moltitudine de' Santi; la 
‘moltitudine de' Dottori, che-conta la Religio» 
ne Criftiana; il modo mirabile,per cui s'è pro 
Pagata , la coltanza, per cui dura immobile 
dopo tanti (ecoli, ed altre sì fatte verità, (an 
tanta forza a' Demoni medeGimi, che credono, 
e tremano, come dice San Giacoma: Demo 
nes credunt, & contremiftune. Zac. 2. 19. Non 
già perchè il loro intelletto fia illultrato da lu- 
ce foprannaturale, com' è illultrato il noftro z 
ma perchè l'evidenza de'contrafícgni , che ha 
la Fede Criftiana , per effer creduta come Di- 
vina, coltringe l'intelletto di quelli Spiriti a 
riputarla per tale , e a tremare delle fac mi 
nacce. Qui dunque íi trattenga. l Anima pola- 
tamente; e goda di convincerfi , paragonando 
la fua Fede alla credenza dell' altre Sette , che 
‘non hanno nulla di foprannaturale, nè intor- 
no a' miíterj, che credono, nè intorno al man- 
do sed alle ragioni per crederli ; ma fono un 
lavoro, à dello fpirito umano ,'à del diaboli» 
‘co; e è non fi follevano fopra la Ragione , à 
anche fe le oppongono. - 

AppreíTo, dopo haver rifoluto di voler crede- 
re dovrà paflar l' Anima a creder fermifiima» 
mente quanto le fcuopre la fua Fede ; confide 
rando, che mentre Iddio ha rivelato i noftri. 
mifterj, ne fiamo tanto ficuri, e tanto certifi- 
cati, quanto ne fon ficuri , e certificati i Bea- 
ti, che gli mirano fvelatamente in. Paradifoz 
mentre la loro cognizione è ben più. chiara, 
ma non è già più certa di quel che fia certa , 
e indubitata la poflra, onde fiama più afficu- 
Tati delle verità fcoperteci dalla Santa Fede, di 
‘quello che fiamo afficurati dall" evidenza di vc- 
runa fcienza naturale , ed umana; perchè le 
Scienze fi appoggiano fopra il riporto , che ci 
fa la Ragione; cla Fede & appoggia pra il 
riporto, che ne fa Dio, che ellendo la Prima 
Verità, e la Bontà per ellenza, non può toa 
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nè ingannar( egli , nè iagannar noi in verun 
calo pollibile. Facil: dubitarem vivere me,guàm 
«fe vera , que audii. l.7.Conf.c, 10. dice però 
a ragione Sant' Agoltino. Non che l'evidenza 
‘naturale bene apprefa,non elcluda dalla nota 
mente ogoi timore di falftà; ma perchè non 
l'efclude con tanta forza , con quanta forza 
l'efclude la Divina Scienza , e la Divina Ve- 
sità, fu cui ci appoggiamo credendo. Prini- 
ium verborum tuorum veritas, Pf. 118. 

Con quelto efercizio attento, e perfeveran- 

tonop può mai {pegarl a balza quanto ven 
a ad avvivarvi la fede, © quanio divenga 
frurtuofa, fe fe gli iunga l'altra avvertenza 
€i fervirfi della Fede per regola d' operare. Of- 
fervate un Maeftro di muro; appena ha mele 
fo pietra fopra a pietra , che applica il piom- 
bo, e la regola per aggiultare il lavoro. Il me. 
delimo deve fare chi pretende d'alzar la Tor- 
e della Perfezione, a ciaícuna delle fue azio- 
ni deve applicare la Fede , regolandole tutte 
fecondo le Matüme rivelate da Dio rem fecu 
dien ratione temporale, [ed [ecundirm ratione e. 
sernas- Mifero chi li (erve d'altra regola d'ope- 
rare divería da quella! che cofa può fabbrica 
n una rovina ? giacchè tutte le fue. 
i, b i ridurranno al niente , fe fono 
operazioni della Natura, è termineranno nel 
fuoco, fe fono operazioni del Peccato: Labo- 
rei Populoru ad nibilum, & Gentium ad inem 
erunt. Jer st s. ) 

Con quello medelimo , avvivando la Fed 
ed applicandola a tutte l'opere , (i giunge 
quella felicità di vivere della fella Fede : Ju. 
lus autem meu ex Fide vivit. Heb. 10.38. E. 
perchè quefto modo di vivere è divinifiimo, 
conviene dichiararfi anche meglio intorno ad 
elio. La vita fpirituale è compotta dal giorno, 
* dalla notte; dalla luce, e dalle tenebre; dal 
Ja confolazione, e dalla defolazione . Ora la 
Fede è quella Colonna, che dee farci la guida, 
«ome già a gl' Iíraeliti, di giorno come Colon. 
a di Nuvola, di notte come Colonna di fuo. 
0, Imperocchè nel giorno della confolazione 
Y'Aniqa gode di bei lumi nella fuz mente; € 
‘ode di gran delizie nel cuore; e in quello 
«mentre fe la Fede non fa la guida, l' Anima 
s'attacca alle fue cognizioni, e viene a dare 
mella faperbia; e s'attacca alle fue dolcezze, e 
Viene a dare in una certa fenfaalità in mezzo 
anche allo Spirito . Ma (e ella fegue generoía. 
mente la guida della Fede, viene ad attaccaríi 
folamente a Dio; e non fi ferma in quelle vie 
fenfibili , che ,benchè non hanno in sè nulla di 
seo, nuocono però per il mal'ufo, che ne fa la 
Perlona, per-tal maniera che le rugiade (lele 
del Cielo giungano ad imbrattarci d'imperfe- 
zione; onde può dirk: Rore Cali infelur ef. Dem. 
4. Che (e poi (i fa notte nell’ Anima, la Fede 
in quelta notte ci fa la (corta; e pare, chc tra 
quelle tenebre più rifplenda ; ficché divenga 
una Colonna di fuoco quella, che era fola una 
Colonna di nube. Nox ficut dies illuminabitur: 
Sicut tenebre cjus, ita 6$ lumen eius. Pf.138.Im- 
ferocchè non v'è, nè vi può sere ut appoggio 

ficuro tra quelle tenebre ; mentre le mede- 
me rivelazioni , benchè celeiti, meno c' affida. 
no Haber firiiorem propheticum fermonera, 2. 






















































Il Direttore 






Pet.1.19. Siano però quaniofi vuole fo 
le tribolazioni, fino a {vellere i monti , c gettar- 
li in feno al mare con la forza della tempelta, 





che chi fugge il Peccato, cd elercita la 
per piacere al fuo Dio , gli piace veramente: 
che importa però, che non fia di diletto a me, 
fe è di diletto al Signore ? La defolazione mi 
vuol perfuadere, che Dio è lontano da me; ma. 
la Fede m'infegna, ch'egli è con noi nella tri. 
bolazione più che mai in altro temj 
di che deve temere? Si confi/fant 
cafira non timebit cor meum. Pf. 26. Se tutte le 
Creature ci abbandonano, la Fede non s'avvi- 
M oo de nos edo Vel fet fpes 
apio "Taro, e fe non perdo Voi, fon Sempre 
ricca. Ecco dunque la fortezza celelte , che ac- 

Jia l'Anima con l'elercizio alliduo della 
Fade, per cui patlando intrepida fopra lef 
rienza de Senti, fopra la ribellione della 
tura, lopra gli affaani della Cofcienza,, fopra i 
difcor dello fpirito umano, fopra gli alfalti 
dello Spirito diabolico , vincitrice di tutti gl 
impedimenti, giunge a trovare il fuo Dio. [^ 
contrario (e le Anime non fon guidate per que- 
fla via forte , e generofa, nè prendono per gui- 
da del lor cammino la Fede, ma la fenfibilità 
della confolazione , ancorchè celefte , ton di- 
vehgono mai veramente (pirituali; ecómetiop- 

lemminate, cedono ad ogni incontro. Le 

Bino odoroít, polle im ua terreno troppo 
gralfo, non maatengon l'odore. 


CAPO VIGESIMO OTTA VO. 


Come fi fortificheranno dal Direttore i Penitenti 
nella Speranza. 


A Virtà della Fede prende per mano la 
Speranza, e l'introduce feco nell’ Anima. 
Imperocchè a queflo fine c' infonde il Signore 
la luce cclette, e'l conofcimento infallibile del- 
la fua Divinità , de' fuoi Miflerj , delle fue 
promelfe , perchè fcaoprendo il nofiro ultimo 
ne feuoprendoà merti iari pr grungervi, 
ci (olleviamo fopra di noi con una brama ac: 
celifima di confeguirlo. Queflo defiderio dun. 
que sì nobile è un calore prodotto nell’ Anima 
da' raggi della Fede; e fi chiama Speranza, ch* 
è quantodire ,un'abito foprannaturale, per cui 
aneliamo a poffedcre Dio,come Sommo noflro. 
Bene; e afpettiamo da lui la noftra eterna fa- 
lute , e ciò ch'è necesario per confeguirla , ap- 
poggiati fa la fua bontà, fu le fue promelse, 
fu" meriti di Gesù Crifto, e fu la rifoluzione 
di ofservat. con la fua Grazia tutta la Legge 
divina. Quella Speranza è nome il più dolce, 
che oda il nofiro cuore, balfamo il più (cave di 
tutte le noftre piaghe, condimento il più del 
ziofo di tutte le noire amarezze, mentre &un* 
Alba del giorno dell'eternità, è un faggio della 
felicità fempiterna,è un'allegrezza fpeditaci in 
contro dal Paradifo: Letitia future letitie pre. 
nantia. Piae ev. Però come i Naviganti, 
a 














Della Perfezione Criftiana. 


dall'alto avvicinando(i a terra, fentono certi 
enti più frelchi, forti da terrà, e s'animano 
‘così Anima 








‘afpira a tutti i mezzi neceffarj per confeguirla ; 
e fingolarmente afpira a quelli quattro beni, 
che fono, l'effere efaudita nelle fue orazioni; 
Y'efler dilefa ne' (uoi pericoli ; e nelle fue tenta- 
zioni; il ricevere il perdono de fuoi peccati ; e 
Pelfere finalmente alitita dalla Divina Grazia 
per viver bene. 3 

L'abito poi di quella gran Virtù, (ebbene ci 
z'iafonde nel Barcefima; tuttavia (e nonfi per- 
feziona con l'cfercizio, languifce in gran mi 
icra; ed è come una Spada dentro del fo 
dero , che dato che fia di tempera diamanti. 
‘na, per tutto ciò così chiafa non fa prova, che 
vaglia. Tre gradi però polfiamo diltinguere 
quelta celelte Virtù, uno è comune a tuttii 

itliani , che fperano, ma con gran langu 
dezza nello fperare, il Ciclo, e le cole ccleft 
TI fecondo è un grado più rilevato, efi chiama 
Fiducia, la quale naíce nell' Anima dal lume 
della Fede intorno alle promefle fatteci dal Si 
gnore; e dall'applicazione , che la Prudenz: 
particolare fa a ciafcuno di noi di quefle ftefle 
promefle, infallibili fe non manca per noi. Il 
terzo è una fiducia eroica, efprefía dal Profeta 
con quelto termine di fopralperare : da verba. 
tua fuperfperavi . FA 18. ed è quando I' Ani- 
ma abbandonata da tutte le Creature ; alfali. 
ta da una turba di mali; (pogliata d'ogni con- 
forto fenfibile, prende motivo da' fuoi abban- 
donamenti di ravvivare maggiormente la fua 
sonfidenza pel Signor; e prende piacere d'el 
ferc in quello (tato per rendere a Dio maggior 
oflequio ; dicendo anch'ella: Ego aurem femper 
Jperabo, & adiciam [uper cmmem laudem tuam. 
"Pf. 70. Le Tartarughe di Mare godono tanto 
del Sole , che dopo eflere ftate lungamente a 
fior d'acqua ,afciugate alla fine dal fuo calore, 
‘non poísono più fommergerfì, e andare a fon- 
do. Di quefta forte fon l' Anime dopo ch' han 
penetrato i motivi della Divina Bontà, e delle 
promeíse raffermateci tante volte di darci aju- 
to : benchè fi trovino ín un marc d'angofce, 
mon fanno andar fotto ; e l'onde medelime 
d'un mare d' affanni le foflengono a gall 
Etiamft occiderit me , in ipfo fperabo ; & ipfe erit 
Salvator meus. Tob. 33. 25. così parlava il San- 
to Giobbe, alscdiato, ed afsaltato ad un tem- 
po da tutti i mali. 

Per quella via non fi cammina, ma (i cor- 
se alla Perfezione, fingolarmente per due ra. 
giovi; la prima per il gran merito che s'acqui. 
Ata fidando(i di Dio , e trattandolo da quel 
Sommo Bene ch' egli è ; ed afpirandovi con 
tutto l' impeto del fuo cuore ; onde diceva l'A- 
poltolo : Nolite amittere confidentiam veflram , 
que magnam babet remumerationera . Heb. 10.35. 
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La feconda è, perchè offerendofi nella via del- 
la falure gran cole da fopportare, e gran cole 
da operare per giungervi, la Speranza è madre 
della Fortezza , che rapprefentando infinita. 
mente minori del premio le fatiche, ci empie 
il cuore di foiriti, e di vigore, per andar fem: 
preavanti: Za Domino [peram non infirmabor. PI 
15. Come farebbe l' Aquila a (chiudere uova. 
fenza Y Etite, che la conforta? e come fareb- 
be l' Anima a darinluce leopere più laborio(e 
fenza l’ajuto della Speranza? Ja Sikentio, &fpe 
erit fortitudo veftra . Jfa. 10 1 

è perchè tanto s aflicuri la Speranza Cri 
Briana, (i fcorda però del Timor Santù di Dio, 
sì magnificato nelle Divine Scritture, e che ci 
rende beati: Beatus Bom, chi donatum efi babere. 
fimorem Dei: qui tenet illum, cui affmilabitar? 
Erch.as, 13. Anzi la Speranza lo partoriíce, 
ammaeftrandolo a fuggire il Peccato, per evi 
tare le pene dovute al Peccato; ed alleva que- 
fto mede(imo Timore fino a (egno , che diven- 
Fe gefGto, s d'impicgi rurto im odiare il mic 
le di Dio, ch'è la colpa » e non più il male 
della Creaturà, ch'è la pena. 

Pet tutto quelto difcorfo vi farà agevole 
intendere quanto rilevi al bene de Penite 
tiche v'impieghiatea promuovere in effi quel 
eccella virtù della Speranza » togliendone pri 
ma gl impedimenti , che fono la Diffidenza, 
ed avvalorandone poi la Fiducia. 

Dunque in prima dovete impiegarvi in to- 
glicre la diffidenza. La più dannofa tempetta, 
che provino gli Oiti, è una certa rubigine, 
che vien lor fopra dall'alto; ed è in follanza. 
una rugiada gualla, c corrotta, che ammalia 
l'eibe , e l'accide più, che la grandine. Di 
quelta forte è la diffidenza, che può diri un* 
umiltà gualta, cd infetta ; cioè a dire, una ves 
ra pulllanimità travellica da (ommillione; ed 
è tanto più dannofa tra-le tentazioni, quanto * 
più ingannofamente mantiene la fembianza di 
vittà. Imperoschè è difiruggo, è indcboli- 
fce almeno ogn'abito buono, che trova in noi, 
diffarba i progreffi della Carità; infiacchifce 
l'Orazione, da cui per altro può attender(i 
ogni bene. Finalmente nel punto eftremo del. 
la morte ci pone in gran tifchio, che carican- 
doci il Demonio da quella banda , da cui pe 
diamo, non venghiamo a cadere in un preci» 
di (i fa manifelto 
‘con quanta diligenza debba fvellerfi dal Padre 
Spiricuale quella radice d'amarezza , che ger. 
moglia effetti si rei, mallimamente dalle Per. 
(one, che vi fono inclinate per natura, come 
fono'univerfalmente le Donne , più deboli di 
cuore; e ton elle, come fono 1 Malinconici , 
ed i Plemmatici , il cui temperamento è un 
terreno tutto adattato per quefa pianta mal 
mata . E; la fvellerete con far vedere al Peni 
tente i gran danoi, che glie ne provengono 
nella via dello Spirito ; mentre il timore fo- 
verchio aggiaccia tutte l' operazioni dell' Ani. 
ma; dovech? rutte le avviva la Speranza con 
diminuire le difficoltà , e con mettere in vi- 
fla la corona: Anche a’ forza di freddo gran: 
de fi cavano le Quintellenze , ma fi cavano 
con molto (tento, e in minor copia : anche il 
timore eccellivo ci (preme talora dal cuore 
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qualche buona rifolazione, ma ce la (preme 
con molta pena, c con poca durata, c ficam- 
bia facilmente con l'anguftie dell" Anima di 
Cuftode delle Virtù in nemico , movendofi a 
aima diffidenza si nojofa al Signore, che non 
vuole foffrirla, malfimamente quando fon pre- 
ceduti altri favori Divini, che ce ne do 
no allontanare. Vedete come non volle foffri 
la in Moisè, che per altro era il più caro A- 
‘mico, ch' egli haveffe fopra la Terra. Può efle- 
re, che quella fconfidanza , per cui Moisè du- 
bicb (e la Pietra percolla darebbe l'acqua, non 
folte la maggiore delle fue trafgreffioni ; e pu- 
re fa punta pi atrocemente del! alie con 














negarglì l'entrata nella Terra di Promiffione, 
dopo il viaggio di quarant anni. Videbi terram, 
& non ingredieri in cam. Deut. 31.52. 





Ma non dovete contentarvi di fvellere folo 
Ja diffidenza ; dovete palfare a piantare ne vo- 
firi Penitenti una vera fiducia. Quella fiducia, 
dice San Tommafo, porta nel Tuo nome una 
Speranza robuita ,e virile: Fiducia importat ro- 
Tur fpei. 2.2.9. 129.ar.6. c (i congiunge, come 
dicemmo , con la Fede, per efcludere ogni va- 
dillamento volontario , e viziofo. Per condurre 
da Speranza comune a quelta fiducia grande, c. 
ferma, ch'è il (ccondo.grado , conviene, che. 
ferviate il tenore, (erbato da Gesù Crilto nell 
ammaeltrare Santa Caterina da Si 
nentati, le diffe ,o Figliuola, che io ho un' inf. 

ita Potenza per farti bencyun' infinita Sapienza 
per trovarne le vie da fartelo, e un'infinita Bon 
3à per volertelo fare; c pofto ciò, dose troverà 
luogo per entrare la diffidenza nel noftro cuore, 
fe non fe ftia addormentata la Fede? Un Dio On: 
mipotente ci dà la parola d'ajurarci ne noftri bi. 
fogni , e noi non finiamo di credergli? Ma non 
fi fida un’ Uomo d'un'altr' Uomo? c noi nonci 
fidcremo di Dio? Forte non faprà trovare la ma 
muera di giovarci quelSignore, che conolce tutte 
le cole finoab eterno? forfe non ci vorrà giova. 
re, quel ch'è sì buono, che fopravanza le nolire 
fapgliche con la fua liberalità? Salamone chie- 
dette folamente la Sapienza, e ottenne la Sa- 
pienza , e le ricchezze : merita enim Sufplicunts 
excedi & vota; dice la Santa Chiefaal Signore. 
È poi mirate quel ch” ha fatto fin'ora per noi: 
ciba voluto bene fin'ab eterno: ci ha fcelti tra. 
infiniti altri fenza numero per illuminarci con 
a Santa Fede ci ha afpettatoa penitenza ;ci ha 
piultificari con la Grazia: per farci figlivoli di 
Dio: s'è fatto Servo: perchè regniamo con lui 
fenza fine; ha patito più che verun'alte Uomo 
fopra la Terra; tien fempre in ordine una Bea- 
titudine fempiterna, per farci in elsa federe (o- 
pra il fuo Trono: in una parola ci ha fitto se ci 
vuol fare beni inpumerabili per la moltitudine, 
dmmenfi per la grandezza , infiniti per la dura 
zione, e tuttavla non fiamo baltantemente con- 
vinti per appoggiarci a lui fenza paura? Alla 
fine è più incomparabilmente quello ch' ha da: 
to, che quello ch' ha promello: Plus ef guodfe 
cit, quàm quod promifit: dice S. Agoltino; e do- 
po che egli ci ha comperato ogni bene con prez- 
zo immenfamente fuperiore ad ogni bene, vor- 
temo dubitare fe egli fia per effer fedele nelle 

role, quando perdendo la fedeltà non fareb- 

più Dio? 






































Il Direttore 


Che chiede un Anima di vantaggio, per fer: 
maríi Immobilmente in una perfetta fiducia? 
mentre ha l'Onnipotenza, la Sapienza, e la 
Bontà del fuo Signore, che'l'aficura 7 Chiede 
forfe anche di vantaggio d'ellere afficurata dal- 
la fifa Giulizia ? Ecco che ella ancor 

ci aficura , ‘affinchè la [confidanza non hab- 
bia adito da veruna banda nel noftro cuore» 
E di chi fono i meriti di Gesù Crifto, fe non 
dell’ Anime da lui redente ? I fuoi meriti 
fono infiniti, mentre provengono da uni 
Perlonz infinita e fono noli, mentre non» 
avendo Gesù bifogno di meritare per st, anot 
sir ha ceduti come molo Capo. Che rete pe 
fo in avvenire un cuore pufillanime? che fiano 
incurabili le (ue piaghe? ma non ba egli nel. 
le Piaghe del luo Redentore un rimedio im- 
menfamente più pollente che'l male? Temes 
dell'enormità delle fue colpe; ma non ha egli 
el Sangue del fuo Signoreuna rendita immen- 
famente maggiore del debito? Teme che non 

N fiano negate giuflamente alle intercelioni 
fun Dio Avvocato nella noftra cauía, e che 
chiede ognora mercede per noi, e giuftizia per 
le fue ragioni? Semper vivent ad iaterpellandura 
pro mbi Hb. 7.7. Meritamente d pub però 
Guerelare di cialcuno di noi Gesù Crillo, (€ do- 
To che tanto ha fatto, e tanto ha tollerato, per 
atfidare le noftre fpcranze, vogliamo pure ad- 
ombrarci delle fue promefîe, e (eguitare a du- 
bitarne: Mode fidti, quare daba ? Mattb. 
gt 

uto ciò dee valere per fondamento immo- 

bile della fiducia , fopra la quale le Anime ve- 
ramente grandi innalzano l'ultimo grado d' u- 
na fperanza eroi, ed è quella fperanzas 
d' Abramo: gui contra. fpem in fpem credi» 
lt: Rom. 4. il. cioè a dire , che dalla mag- 
gior difperazione di cole, prende motivo di fp 
rar maggiormente nelle divine promeffe. Il füo- 
co comune con l'acqua s'eltingue; il fuoco arti- 
ficiale con l'acqua vicpiù s'accende: di quelta 
forte è la Speranza, quando ella ègiunta al fom- 
mo della (ua perfezione, prende lena dalle ri 
lie; e i ravviva con E: che dovrebbe 











ea marte. Ciro re confumphum putaverit, oer 
se Later: Fab. 11.11. È estate (c ne hd agi: 
ne. L'unico capo, per cui talora non piace el 
Signore d'affillere a i noflri affari, è perché 
troppo confidiamo inno! fte, e nell'ajuto del- 
le Creature, con cui Dio non vuol partir afta 
gloria; onde fi ritira, e dicc a noi, come a' Sol- 
dati di Gedeone: Vei fiete troppi; e però non 
potete vincere: Malt oculi poils nec ra 
detur. Madian in manu ejut , né glorietur contra me 
Jfratl, & dicat meis viribus liberatus [um. Judi. 
7-2. Ma quando mancano tutti gli iti creat 
che la (peranza fi vede affitto pura, c a piía 
di un’Ilola, circondara per ogni banda da un 
mare di affanni fenza. (accorto; allora fi volge 
tutta al fuo Dio; e gli fatal violenza d'amore, 
ch'egli non ha più luogo per le ripulfe, Beata 
l’Anima, che giunge a quelo grado di confi- 
danza nel Signore! perché le fue preghiere fon 
come le factte di Gionata, che non vanno mai 
a voto : Sagitta Janatbe nunquam rediit retror- 
um. 2. Ref. 1.12. Came polsono mancare le 
fue forze fcii rinvigorifconocon le perdi? "Mul. 
Hinleate 
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tiblicate [unt infemitater ciram ofieà accelerate 
rant. Pf. 15. come pub indebolirfi la fua for- 
tezza, fe i maggiori pericoli più Pavvalorano? 
Si exigat adverfus me prelium yin boc ego fpera. 
bo. Pj:16. latanto queílo è’ procedere dc 
Santi con Dio, S. Venceslao Re di Boemia, 
fconfitto totalnente col fuo Elercito, legato, € 
imprigionato, venne richiefto da' Vincitori in- 
folent, come (i trovaffe la fua fperanza? Non 
mai meglio che ora, rifpofe, mentre abbando- 
pato da tutto ] mondo, l'ho collocata tutta nel 
mio Signore. ( Hex. bifl. Bobem.) 

Rimane per ultimo il difendere quefta Ce- 
lefte Virtù della Speranza dall’ impoítura d'al- 
cuni, che la tacciano come mercenaria; e la 

imputano d'impedire alla Carità la fua perfe- 
zione. Ma quanto fuor di ragione! Imperoc- 
chè, febbene la Speranza (i porta a Dio, cer- 
tando i proprio vantaggio di chi (pera ian 
vantaggio però più cerca , che quello che più 
fomeata l'amicizia tra l'Uomo, e Dio; laon- 
de quanto più ardentemente procura il mag- 
gior bene proprio , tanto più indivifamente, 
procura il bene del Signore; mentre nella bea 
titudine noftra del Paradifo, in cui è ripolto il 
noltro maggior bene creato, è. anche ripolto il 
maggior bene creato del Creatore ch'è la fua 
fomma gloria . Perciò la Speranza è propria. 
mente un'amor di, concupifcenza , ancorchè 
fanta, in riguardo a' beni di Dio, ma non già 
amor di concupifcenza in riguardo allo ficio 
Dio; giacchè l'Anima pretende fperando di 
‘godere di Dio fuo Ultimo Fine ; ma non pre- 
tende di fervirfi di Dio, coftituendofi ella fle. 
fa quali pe fine del mudfimo Dio. Pertanto 
Ja Speranza crilliana tratta fempre il Sommo 
Bene col dovuto ofsequio : gli mantien fempre 
l'onore , che egli pretende unicamente della 
fua gloria; e in verfo a lui più partecipa della 
carità, che della concupifcenza; e così non fo- 
lo non è contraria a tutta Ja perfezione poffibi- 
Je de' Viatori, quali noi (amo; ma piütoflo la 
itimola, l'ajuta, la promuove; efsendo altret- 
tanto naturale al noftro cuore l'invaghirfi di 
firingere amicizia con chi è ricco, e liberale 
oltre mifura , quanto farebbe violento voler 
‘per amico chi è conofciuto per un'avaro . Sen- 
Za che la Speranza, oltre all'elsete per sè (tel. 
fa tanto perfetta, è capice di nuova perfezione, 
quando venga comandata dalla Carità; ed in 
al calo la gemma fi lega in Oro, ectefce di 
Splendore, c di prezzo. Allarghiamo pur dun- 
que tutte le vele delle noftre brame 2 quell'Au- 
xa divina che ci conduce diritto al Porto, Pen- 
Siamo di continuo al Paradifo, che ci afpetta: 
non è da fervo, ma da figliuolo l' afpirare a 
quell'Eredità , ch'è dovuta folo a'figliuoli, e 
Senza il cui polselso non farem mai perfetta. 
mente figliuoli del noflro Padre Celefle. 


CAPO VIGESIMO NONO. 


Per qual via aumenterà il Direttore las 
Carità ne Peritenti. 











Er favellare della Carità (i richiederebbe 
una lingua di Serafino; e non farebbe nè 
Gucno fufficiente al bilogno , mentre una tal 








643 


lingua non troverebbe poi parole atte a (piegari 

e l'eccellenza. Imperocchè ella è la Madre 
di tutte le Virtà; mentre tutte le partorifce;è 
I' Anima, mentre tutte le avviva; è la Regina, 
mentre a tutte comanda , e tutte fe le conduce 
dietro per fuo corteggio : bafli il dire in una 
parola, che Dio per moftrarci l’incomparabile 
nobiltà dign Virtà, ne ha prefo il nome, 
facendofi imare Carità : Dew; Charitas eft. 
1. Joan. 4. non folamente perché ce la comuni» 
ca, cflendo la Carità creata una participazione 
incomparabile della Carità increata ; ma anche 
perchè effentialmente è Amore , e come tutt'il 
bene, che ci fa , procede da amore , così nul 
altro pretende per fine, che cílere amato. Nell” 
efercizio dunque della Carità confifte tutto il. 
bene dell' Anima, e tutta la perfezione; c però 
null'altro cercherà il Direttore con ftudio 
quanto l'accrefcere, ed il purificare ne” fuoi Pe. 
nitenti quefta fiamma di Paradifo. 

A quelto fine diflingucrete duc forti d'amo- 
re; una che fi chiama amore d'amicizia, per 
cui amiamo una Perfona in grazia di lei mede- 
fima; l'altra che fi chiama amore di concupi- 
fcenza , per cui amiamo una Perfona, non 
grazia di lei, ma di noi (teffi, e non per farle 
bene, ma per riceverne. Ora la prima forte. 
d’amore € quella, che coltituifce l'amicizia; e 
quando la Creatura con le forze della Grazia fi 
porta « volere il bene di Dio, come bene di 
Dio, fi forma la Carità : ch' è un'amichevole 
unione dell’ Anima col Sommo Bene, ed una 
perfetta amicizia della Creatura col Creatore. 

Di vantaggio offervate, che quétto amore 
Carità , e queft amicizia col Signore, è capace 
di due perfezioni; la prima, che l'è effenziale , 
fi chiama amore apprezzativo , cd è una bene 
volenza di (tima, per cui venendo in compe» 
tenza qualunque altro bene creato coll’amicizia 
divina, quefla anteponghiamo a ogn' altro be- 
ne; e d’ella facciamo, più conto in ogni con- 
fronto, e paragone. L'altra perfezione acciden- 
tale alla Carità, (i chiama amore intenfivo, ed 
è una certa tenerezza di cuore » che talora dal- 
la volontà fcende anche alle potenze inferiori 
dell’ Immaginazione, e dell’ Appetito con un* 
impreffione (enfibile. Ora febbene la Carità ac- 
coglie ambedue quete perfezioni , tuttavla 
quella che cofütuiíce la fua eflenza, e quella 
che fantifica l' Anima noftra, è la prima perfe- 
zione, foda, e mafficcia dell'amore di prefe- 
renza; e per quelto con niun'altro nome s'e- 
{prime meglio, che col nome di dilezione, la 
quale, come dice San Tommafo, aggiunge fo- 
pra l'amore una tale elezione : DileZtio addit 
Supra amorem eleltionem. 1.2 9 16. ar. 3.c. quafi 
che diligere fia come uà deligere , cioè a dire 
un'amore , che fa diftinguere il merito dell" 
Amato; e preferire il Diletto ad ogn' altro 
nell'amicizia : Ele£ius ex millibus. Cant 5.10. 

Dal confondere quefte due forti d'amore. 
Apprezzativo, e Intenfivo , nafce tutto l'ab- 
baglio del Padre Spirituale in quefta parte; 
mentre talora crede che fia falito al [ommo 
della Carità, chi appena ha pofto il piè fopra. 
la foglia; però non vi farà difcaro di ricono- 
(cere per minuto, dove potrebbe annidarli 
l'Inganno- 
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1a prima, alcuni Direttori fi formano un" 
idea dell' Amore Divino tutto impaltato di 
dolcezze , per tal maniera , che amare il Si. 
gnore voglia dire un languire dell'Anima, un 
disfarfi di tenerezza, un'accenderfi talmente il 
Cuore per affetto , che fia necellario follenere 
Ja Natura, perchè non manchi: Fulrite me flo 
sibus; fipate me mals, quia amore languto. Cant. 
2.5. Appreflo fi figurano difcorrendo cocrente- 
mente, che l'amore di Dio s'eferciti con ge- 
miti, con lanciamenti di cuore, con accender- 
fi internamente per eccitarlo, e per accreícer- 
loi c parimente, che per giungervi, non fi ri 
chiegga altro di più, che una divozione deli- 
cata, che lalci in pace tutte l'altre palfioni del 
‘cuore umano. Il Demonio poi s'adopera con 
ogn'induliria per accrelcere, e per confervare 
un'Idea sì firavolta della Carità ; perchè fe 

contra una Perfona di temperamento forte, 
e auftero , l'induce a difperarí di porer mai 
amare [ddio ; mentre ella efperimenta ^| fuo. 
cuore , tanto incapace di quelle tenerezze, e 
di quelte delizie; e (e per contrario incontra 
‘una Perfona di temperamento fangnigno , ed 
amorevole , le perfuzde, che quello , ch'è un 
dolce moto della natura verfo un'oggerro gra 
dito, fia un'eccefío di Perfezione ; c che tutto 
l'impeto, che prova internamente per la fua 
'compicüüone affettuofa , fia una violenza di 
Cann. Quelto difordine talora va tanto in 
manzi, che |' Anima dopo haver perduto, la 
Carità per il peccato, non fe ne accorge ; im- 
perocché nel tempo che la volontà, molla 
dalla Grazia , ama Dio, vi concorre dalla fua 
banda l' Appetito fenficivo, in cui (i forma un' 
altr abito corrifpondente d' amore , ma natu- 
tale, donde ne fegue , che perdendofi col Pec- 
cato l'amore vero di Dio , rimane quella te- 
merezza di divozione, che inganna j perche 
non è Carità, ma un coflume , e un'inclina- 
zione della Natura, prodotta dalla moltitudi- 
ne degli atri antipallati. E forfe a quelto vol- 
Je alludere San Pietro , ove ci ammonifce a 
sender calto il noflro cuore nella Carità : dai. 
mas veflrar cafliicantes in obedientia Charitati 
x. Pet.2.affine di non prendere un Ritratto di 
pinto nell Immaginativa per la Carità mede- 
fima ; e volere che fia Spirito, quel che è 
Seno. il À 

Ma eccovi il filo per ure da un labirinto 
coii intrigato: non fate conto in materia d'a- 
mor di Dio, fe non del forte non dico , che 
difprezziate tutte le tenerezze, e tutte le im- 
preffioni fenfibili, mentre di quelle ancora dee 
approfittarli l'Uomo, che non è puro Spirito; 
e mentre i Santi parimente fe ne fono appro. 
fittati frequentemente : ma dico, che non ne 
facciate conto in maniera, che ve ne ferviate 
per mifara. La canna, con cui mifurerete fi- 
curamente la Carità fia fimile a quella, concui 
TAngiolo mifurò la Celefte Gerufalemme, una 
canna d'oro ; che vuol dire, d'un metallo fo- 
do, e pefaate, che regge al fuoco, e col fuoco 
fi perfeziona ,'e s affina. A 

È per parlare più apertamente, fervitevì del 
Paragone, che vi porge San Lorenzo Giulti- 
niano, il quale riconolce il vero amore verfo 
Dio a quelli tre indizj.. Libenter dr Deo agita. 





























Il Direttore : 


es enter pro Dro dare + Bhenter pro Deo pati. 
dig Vinea i 

Ti primo indizio d'amar dunque il Signore, 
è penare a lai volentieri; giacchè dov'e il 
ftro teforo, ivi è il noftro cuore, fecondo il di- 

del Divino Maeftro : Ubi eji tbefaurus tuat, 
ibi ch & cor rum. Mattb. 6.21. È certamen- 
te fe l'amore è un pelo del noftro medefimo 
cuore: Amor meat pondus meum. Anl 13. Conf. 
Come può ritrovati grand. amore nell Anima 
verfo il (uo Dio, fe in ella, in vece di trovar- 
fana perpetua pendenza verfo di ui, & trova 
"na perpctua (cordanza? Le Api non. fi paíco- 
no le non del mele; non cercano fe non il me- 
le; non lavorano e non il mele. Anche l'A- 
nime Sante non trovano pafcoloin altro ogget- 
to, che nell' amare il loro Signore; non cerca 
no altro, che crefcere in quello amore: non 
indirizzano ad altro fegno il loro operare. E 
quefto è amare Iddio con tutta la mente: co- 
me ci vien comandato: Diliger Dominum Dean 
fuum in tota mente tua. Mattb. 23. 37. Quell'è 
porio come Sigillo fopra del cuore: Lone me ur 
Sgnaculam (oper cor Tuum . Cant. È 6. Quelle 
"mantenere lempre accefo il foco nell Altare. 
dl noto intero, Kr n altri emper arde 
Bi Levi. 6.12. Pertanto il Padre Spirituale 
potrà argomentare con qualche ficurezzaa qual 
trado attivi la Cari ne Suoi , con indagare a 

al grado arrivi la memoria, che hanno del 
Signore; procurando anche di accrefeerla. con 
qualche induftria efleriore, che ecciti frequen- 
temente quella (lella memoria, come farebbe, 
è 1 fuono dell'ore, à la vifla di qualche divo= 
ta Immagine, ed altri fimili . Contano d' un. 
certo Regolo Indiano, che affine di ricordarfi 
frequentemente d'un fuo Idolo grandemente 
diletto, baveva comandato al fuo Servitore lo 
tarli empre vino» e iequentemente ripe. 
tergli il nome del [uo Dio, chiamato nella fü 
lingua Aranganalfa.[ Lobener. V. Prefen. Dei.) 
E' però gran confulione per noi , fe l’amore 
del Signore non ottiene da noi quella follecitu- 
dine per acereícerlo, che ottiene da un Genti: 
le la fuper(tizione . 

L'altro indizio è donar volentieri : Libenter 
Deo dare. La Carità è una vera amicizia dell 
Anima col Signore; c però porta feco, non fo- 
fo una mutua benevolenza ; ma anche una 
mutua comunicazione di beni; onde non bi- 
fla, che il Signore dalla fua banda verfi in fe- 
no'al Anima le fue grazie , le Anima noa 
corrifpondedal fao lato con una liberalità, con- 
facevole al {uo havere. Non it porre/Ta imamus 
Tua ad accipiendum 6 ad danduncoletta. ch 
436, dice lo Spirito Santo;giacche un tal ro: 
edere non farebbe procedere da Amico , ma 
da nterefato . L'amor vero gode più di 
dare, che di ricevere; e Sebbene trattando la 
Creatura col Creatore, non può ridurre alla 
pratica queo fao genlo; tuttavia non lafcia 
di confervarlo nella fua idèa. Ma che cofa po- 
tremo mai dare al Signore (c fue fono tutte lc 
cole? Tua funt omnia; 1. Paralip 19. 14. Ecco 
lo. Dal godere del bene, che l'Amico poffic- 
de; e dal defiderargli ardentemente quello, 
ché non plfiede, fi forma una vera Dilezione 
al parere di San T'ommalo; c fecondo quello, 

imprima 
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imprima l' Anima, allarghi tutto il (uo feno, 
€ ti compiaccia di quel immenfo Pelago 
4 ogni bene , che con la Fede fcorge nel 
fao Dio , e di quella immenfa felicità , per 
cui ne gode in fempiterno - Gli dica fpello di 
giubbilare nel vederlo tanto perfetto,tanto San- 
fo, tanto Beato , che-nulla polfa aggiungerti, 
nulla ritoglierfene: e che ella gode d'effereun 
nulla, perchè egli fia il Tutto ; e che quando 
per impotiibile ella potetle dargli del fuo qual. 
Che cofa, glie lo darebbe ad ogni colto, Quel 
Affetto si nobile vien tanto pregiato dal Signo. 
fey'che pare, che egli reputi, ad un certo modo 
di dire, che il godere, che egli fia Dio, fa ua 
farlo Dio, e un dargli quel bene, che non può 
mai mancargli. — 1 
L'altro coltitutivo della vera Dilezione è, 
bramare all Amico quel bene ,'che ei non 
policde je perche il bene, che interamente non 
Dofíicde i Signore, t il bene eftrinfeco della faa 
Gloria maggiore; quell'è quello, che gli bra- 
3ma, e gli proccura ogni fuo vero Amatore, de- 
fiderando con tutto l'impeto del fao cuore di 
non cíler folo ad amare, e a lodare il fuo Crea. 
Tore; ma che egli fia lodato, ed amato da tut- 
te le fue Creature, c ftroggendofi di vederlo 
nai offefo. 

Vero è, che la liberalità del noftro amore 
verfo Dio, non dee contentarfi, che ogni cola 
termini in affetto; ma dee proccurare , che (i 
venta anche a gli eec, privandoi di quel 
Che piace alla Natura per farne un fagrifizio 
al iuo Dio: Nom difzamu lingua, fed opere , & 
Seritate.2.70.3.18, È ciò tanto è lontano , che 
peli ad una vera Carità, che anzi, dopo ha- 
Ver dato tutto l'interno, e tutto l'elerno per 
iacere al fuo Dio, e per acquiltare la fua Gra- 




















i del Signore 
e nell'elterno da' doni 








ro Dro pati. Solo il comparire 
ana prova concludente d amareil Miféro;on. 
de al vedere Gesù Crilto piangente nella mor. 
te di Lazzaro nè inferivano gli Aftantila gran- 
dezza del fuo amore verfo di lui: Ecce guimo. 
do amabat curo. 7o. 11.36. Quanto più conclu. 
dente però farà la prova di chi vuolesè mifero 

or feicitare l' Amico? Certamente il noflro 
Redentore, per far vedere al mondo la gran: 
dezza dell'amor fuo verfo del Padre, non fi 
fervi d'altro argomento che dell'andare,che egli 
faceva gnerofamente incontro alla Pallione: Ur 
cogmfcat Mundus quia digo Patrem , furgites 








tatus. doen v. Pertanto la vera Carità, fe 
può nalcere tra le delizie delloSpirito, non può 
farfi adulta, fe non tra le pene; nè fi può ma. 
nifelare meglio, che per le Croci. Bell-ami 
zia, l'amicizia dell Argento vivo con l'Oro, fe 
dopo eflerfi (retto con lui, al primo tocco del 
fuoco la(cia l' Oro nelle fiamme, e fe ne vola! 
Quetto? quel che fanno molte Anime allevate 
delicatamente; feguono il Sine, e &'unieo- 
no lui finchè egli flà ful Taborre ; ma lab- 
bandonano fubito, ch' eglis'incammina al Cal- 
vario. Ef] amicus fecundüm tempus, & 

manebit in die tribulationis. Eccli. 
vio; e fe una fiamma maggiore eltingue la mie 
morc, mirate quanto tenue convien che fia las 
fiamma della Carità in coloro, in cui ella vie- 
ne fpenta da ogni leggiera tribolazione. Ecco 
però di qual’amore dovete far conto in avveni- 
te, nell Anime commelle alla vofira cura, 
dan’ amore robufto, non folo nell'operare mà 
anche nel tollerare; ficchè non fia nè oziofo y 
flemminato ; ma anzi sì forte, che nelle fue 
aridità , nelle fue defolazioni, nella perdita del. 
le fac delizie prenda lena, e (i rinv goriíca, e f 
riaforzi, come fa il Balfamo vero nell’acqua, 
che fi fringe, e più ficondenfa; laddovcil Bal: 
famo adulterato fubito fi difcioglie. 

Quetti tre indizi antidetti per riconofcere la 
Divina Carità, fe fano da voi applicati allac 
rità del Proffimo, diverranno un Paragone an. 
che più ficuro dell'amor vero verfo il Signore, 
Imperocchè da un lato chi ama veramente un” 
amico; ama tutto ciò, che fe gli apprtiene; e 
Y'ama per quello capo, perché s appartiene all" 
Amico; e però appartenendo il Prolimoa Dio, 
come Immagine di Dio per la Creazione, co- 
me Figliuolo di Dio per li Redenzios, com 
Erede di Dio per laGlorificazione; ne (egue chi 
dobbiamo amarlo 































wore, fe di cuore, dà v 
to vogliamo bene al Signore. Hoc mandatum. 
abemus a Deo, ut. qui diiit Deum, dilgat & 
Fratremfuum. +. Joann 4.31. Dall'altrolato , fe 
amiamo i Proflimi con quefto riguardo, pro- 
riamente venghiamo ad amare in loro Dio 
olo; in quella guifa, che chi porta affetto alla 
Balia, (olo perchè gli allatta un (uo Bambino, 
ama propriamente folo il Bambino, conforme 
al Detto: Ubi eff unum propter aliud, ibi efl tam 
tum unum. Perciò fe il voliro Penitente e giune 
to quelo, di peníar volentieri a' fuoi Fratelli 
er provederli , per compatiri, per follrn 
li: fe toglie volontieri a sè , per dare a lor 
fe volentieri foffre per fare lor bene; e tutto 
ciò, perchè effi appartengono a Dio, come $ è 
detto, voi havete trovato i più vitibili contraffe- 
ni della vera Carità verfo il Signore. Charitas fi 
rer cogitat denter dna  bbenter patitur. M 
fe per contrario pen(a a sè [olo ; vuole: fuoi be 
Pep st interamente ‘non folo non foffre per gli: 
tri grancofe, ma bafta una parola , un gefto, un' 
occhiata ftorta , per empirlo d'amerczza, c» 
di difpetto; le fa differenza in pratica tra Ne- 
mico, ed Amico, tra Benefattore, cd Offenfo. 
re, trà Grato,ed Ingrato; tra Cortele, eSc 
tele; tra Buono, e Reo, mentre quefti guardi 
appartegono alla cupidità , non alla Carità, 
è convinto d' amar sè flcílo, ma non il Proffi- 
mo; e fe non ama il Proflimo per qual ma- 
‘era 
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miera potrà amare il fuo Dio ? Qui no» digit 
Fratreri [aum , quem videt , Deum quem non si 
der, guomodo potefl diliere? 1. Jo 4. 10. 
Rimane per ultimo a dire, fe la fortezza, 
d'un’ Anima amante debba giungere a quello 
fegno, d'offerirli a lare eternamente nell'In 








ferno per piacere al Signore; e parimente, c^ 


pentendofi de' peccati commeffi , debba eleg. 
gere prima d'andare dannata, che di tornare 
2 peceare . Intorno a quelto ,ò il vo(lro Pei. 





ente è debole nell'amore, cà è ana di quell 
nime, di cui (i ror nofira parua efi, 
@ ubera non babet. Cant.8.8.; 06 di quell À- 





Time generofe, che non han prezzo anche per 
a loro rarità? Mulierem fortem qui inveniet pro. 





cul, €& de alt jur. Manum fu. 
gui mift ad fortia; Prov 31. Se dele deboli, ir 
fegnatele che non fiamo tenuti  preeleggere in 


quelle cofe , di cui mai fi può far giu(la elezio. 
me: mai può venire in competenza da una ban- 
da il peccato, dall'altra la dannazione; ficchè 
r n ma debba appigliari ‘ad üno di qucfti due 
mali , eleggendo l'Inferno per non peccare, 
quando i faferno è itato anzi fatto dalla Divi 
na Giuftizia, affinchè non fi pecchi. Pertanto 
la Carità non è mai tenuta in veruno acciden- 
te a volere l'Eterna feparazione dal Sommo 
Bene, mentre è fua prerogativa fingolare il 
condurci all’ unione del medefimo Sommo 
Bene: e in quefta parte come in ogn'altra, può 
Y' Anima conformarfi con la Divina Volontà; 
‘godendo che le tenga apparecchiato un'eterna 
felicità a’ fuoi Amici, ed un'eterna miferia a* 
foi Ribelli; € con ciò rifolveríi a non rinun. 
iare giammai alla Divina Amicizia in verun 














calo pollbic; fenza fingere cole impollibl: ad 
avvenire, c totalmente lontane dalla bontà del 
Signore. 


Ma fe per contrario l'Anima è forte nell" 
amare il fuo Dio con un' amore affatto difinte- 
Tellato, può bene imitare quegli eccelli Perío- 
naggi che hanno efprellamente antepotto ogni 
forte di pena anche eterna, confiderata per sè 
fleffa , ad ogni forte di colpa; feparando con 
l'affetto quel che non farà mai feparato in ef- 
fetto; cioè la Dannazione dal Peccato. Santa 
Terela foleva dire , che ognuno è obbligato a 
intendere quefta verità , c a tenerla infallibile, 
che maggior male è un fol Peccato veniale, 
che tutto infieme l'Inferno. La Beata Cateri 
na Adorna affcrifce efferle (tata da Dio dicha 
rata quelta Verità, che ogni minima offela del 
Signore era più intollerabile, che tutta la pena 
di Lucifero; e quelta dichiarazione cllerle fata. 
fatta con tanto lume , che valfe a ridurla a 
termine di morte per l'incendio , che per effo 
fe l'accefe nel cuore (Vit. a C. 17.) La mede- 
fima Santa, che può dirli una Serafina d'amor 
puro, facendo paragone del male di colpa ol 
male di pena, afferma , che fe un’ Animf a- 
ante veramente del Signore, da una banda 
vedefle tutto i! fuo bene, chc gode in Cielo la. 
Madre di Dio, e dall'altra banda una minima 
imperfezione contro il volere del medelimo 
Dio,eleggerebbe più tolto l' Inferno fenza quel 
minimo mancamento , che con elfo tutta la 
gon della Vergine. (Vita c.39.) Quefta fella. 

featenza dà Sant' Anfelmo in quelle fue cclc- 
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bri parole: Si Line peccati pudorem, € illine cerì 
nerem Inferni borrorem , i 
immergi , potiùs me in gebennam immergerem, quan 
peccatum in me immitterem: mallem enim à pecca» 
to purus Infernum intrare , quàm peccati forde pol. 
uius Celorum regna tenere. Lib. de Simi, c. 190, 
Anzi quelta è la fentenza , che han dato (a 
uefta lite tanto il Santo Moisè, quanto San 
’a0lo, nell' eleggere , l' uno d'eflere fcancella» 
to dal libro della Vita, e l'alti effere ana- 
tema da Gesù Criflo, affine d'impedire il pec- 
caro, non pure in sè medefimi, ma anche ne. 
gli altri Proffimi , fecondo che fpiegano quefti 
lor fentimenti , oltre a S. Gio: Grifoltomo in. 
più luoghi ( Homil 74. ad Pop. Antiocb. , & Hom. 
1, de laudibas Pauli; & lib. contra Gentes ; &f lib. 
di Preridenz 6 19 1. de Conpuntiine ; & Ho 
mil 16. in Ep ad Rom.) San Bernardo Serm. 12. 
in Cantica, & Ep. 78. Riccardo Vittorino lib. 
de gradibus viol. char. Teodoreto, Teofilato, Caf: 
fiano Coll 13. .6. Ruberto Abbate in cap. 32. 
Exod, e con quefti gli Autori più celebri della 
miflica Teologia, il Taulero, Rusbrochio il 
Blofio, il Cartufano, ed altri molti ; giacchè, 
come offerva il Suarez Tom 4. de Panitentia 
fo. 3. f. 9.) la comparazione del Peccato con 
inferno, in ordine a un affetto condizionata 
nell’ Anime grandemente perfette, giova a pone 
erar la gravezza della colpa, e ad efplicare 
l'odio che (e le deve; e i Santi, che negli ec- 





























celli del loro amore verfo il Signore , fi fono 
ferviti di si faute efpreflioni , han preluppolto, 
che l'unione con Dio per mezzo d'un fommó 


affecto appîezzativo, non fi farebbe da loro 
perduta, tutroch? immerfi in mille Inferni di 
pene; anzi che una tale unione, che pofponef- 
fe alla volontà del Signore tutti i gaudj del 
Paradifo; ed accectalfe, per dare a lui maggior 
qullo i tormenti di mille Inferni verrebbe ad 
accreieri a mifura della preferenza già detta 
tra tutte le penc. Quefta è una vena di puro 
amore verfo il Signore, di cui non fono capaci 
fe non Anime grandi; e però come non è da 
configliarli a' deboli , così può giovare 2" forti 
per divenire ogni di più robufti nella Carità. 
Ej enim boc ineffabile, dice Ruperto, wifi al- 
uid de ejufdero Caritatis [piir habentibus, [e 
fu perceptibile » Divitiar animi ejufmodi nos fri 
di, atque inopes ignoramus. In c. 32. Exod. 


CAPO TRIGESIMO. 


Efercizio delle Virtù. Teologali , per proporfî 
«i! Penitenti dal tore . 














E, Virtù Teologali fono un Deno così ec- 

c@ifo per l' Anima, che Sant" Agoftino ha 
ripacato, che tutti i libri della Divina Scrittu- 
14 non (ian'altro alla fine , fe non altrettante 
macchine, per follevare la noflra ballezza a cre- 
dere quanto Dio ha rivelato; a fperare quan— 
to ha promelfo ; ad amare per sè fleilo quanto 
egli conticne di bene, come Sommo Bene. 
(ib. de Trinit.) Se però la (omma della Direzio- 
ne Divina verio la fua Chieía, confie (pecial- 
mente in ammaettrarla nelle Virtù Teologiche, 
in che alto giù giulamento dovrà ennfierz 
Hi Somma della Direzione del Padre Spirituale, 

che 
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che în promuoverle anch'effo nell' Anime dal 
canto fuo? Maffimamente, che eflendo le Vir- 
tà Teologiche quelle, che c' indirizzano imme- 
diatamente all'ultimo noftro Fine ; ed effendo 
Xe Morali quelle che c'indirizzano in ordine 1° 
gnezzi per confeguirlo; quanto è più appetibile 
il Fine, chc non fono appetibili i mezzi; tanto 
conviene indultriarli maggiormente per acqui» 
flare le Vir: Teologiche , che le Morali. Ora 
per accrefcere quelte Vircà Divine, è neccfla- 
Fio l'efercizio de' loro atti; mentre con la coo- 
perazione dell'Anima a quell’ abiti Celefti già 
infufi il Signore rinforza i medeGmi abiti ren- 
dendo il merito degli atti antecedenti col van- 
taggio d'una nuova Grazia,e d'una nuovaSan- 
tifieazione « Proporremo però qui una norma 
d'elercitare le Virtù Teologali; e per non la. 
fciarla com'in aria, l'apporgeremo a quel" 
Oggetto divinilfimo della Volontà del Signo- 
re; affinchè ognuno de voftri Penirenti fi me- 
fici quel bel ticolo, d' Uomo del Voler Divino: 
Vocans Virum Voluntatis mee; J/a 46:11. Uomo, 
che ha repudiato la Voloatà propria , quat 
tina Vafti dilubbidiente, e s'è (polato in quel 
cambio con la bella Eller della Divina Vo- 
loni. 4 Ji ET 

"Ma per pigliare la cofa da' fuoi principi , e 
Salire alla Fonte per attingere l'acqua più 
chiara, prefupponeze, che nè in Cielo , nè in 
terra v'è nulla di grande, fe non il compimien- 
ro della Volontàdel Sianore. Imperocchè la Vo. 
lon di, Dio è lic Dio ; Quid ell Deut 
chiede San Bernardo; eritponde: Voluntar Om- 
potens, (lis. de confiderat ) laonde non folo 
è fanta ‘infinitamente, ma è la medc(ima San 
tità Iofinita; eflendo per sè medefima intrin- 
fecamente la Prima Regola di tutto. l'onefto. 
Parimente la Divina Volontà è la Cagione ef. 
fettrice, e finale di tutte le cofe; mentre Dio 
vuol bene alle Creature , perchè vuol bene a 
sè Hello; cd amando infinitamente la fua Bon- 
tà, non pub operare per altro fine, che per 
contentarla , c per appagare il genio, e l'incli 
‘mazione del fuo cuore Divino. Figuratevi pe: 
o il Signore com'uo? immenfo Oceano di per- 
fezione, fenza fondo, c fenza lidi, che da ef. 
fo elcano le Creature come tanti rivi » perchè 
così gli piace di comunicarli , e che ritornino 
a lui, come ad ultimo fine, come i fiumi tor. 
pano'al mare , perchè egli così s° appaga di 
giorificarli: Omnia quecuague vohit, fecit im 
Gal, fn Tera, in Mari, & în rin A 

Ji. Pf. 124. Mirate però ‘quanto gran bene 
PU cheer lddios ed ciegüie i Sto. Divino 
Volere, mentre queflo è un bene, ch'è la for. 
gente di tutti i beni; ed è quel Segno , a cui 
Sifguardano tutte le divine operazioni, e tut- 
to quel che (uccede nel Univetfo. Appreffo pa- 
sagonate a tutto quelto la volontà dell Uomo, 
ch'è un niente per sè medelima , non può 
Niente, non val niente; è una Guida affitto 
cieca per l'Uuomo, è un Principio d’ogai 
fuo male , cagione immediatamente di tutte 
le colpe, e per effe mediatamente di tutte le 
pene; giacché per ottenere quel che tanto bra- 
mava S. Caterina da Siena ,di chiudere la boc. 
ca dell'Inferno , non fi richiede altro di van- 
taggio, che incatenare la propria volontà fot- 
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to gli ordini dell'arbit del Signore : Ceffet 
voluntas propria , € Lofermus mon erit. 

Entri qul dunque i" Anima con la Fede; e 
confelli, che la Divina Volontà è la Regina 
di tutte le volontà create, e che folo merita 
di regnare. Solar Deus quidquid vult, debct velle 
propria voluntate. CS. dfel.de mile.) confef- 
fi, che ella è la fonte d'ogni bene: Vita ir 
luntate ejut. P(.29.Confelli , che tutte leCre 
ture ad effa devono tutto il loro effere; gia 
chè il Signore : operatur omnia fecandam. confi 
lium. Perge e Epb. 1-11. c riflettendo alla 
melchinicà dell’ Arbitrio umano, confelfi, che 
non puà elfere più orribile, più moftruofo, più 
teo, più debole, più fciagurato, più vile, che 
quando fi oppone al Volere Increato. 

Da quelt efercizio di Fede paífi ad eferci- 
tare la Speranza » bramando d'efpcrimen 
tare gli efeti della Divina Volontà, tut 
ta rivolta al noftro bene. Riferifce San 
ta Brigida ( lib. t.revel. c. 24. ) che il Signore 
per tal maniera gradì la conformità della San- 
ta al fuo Divino Volere, che le dille un gior- 
no quetle parole + niente mi hai tu negato in 
terra; ed io per queto niente negherò a te in 
Paradifo | Mirate però che bel cambio fa la 
Creatura , privandofi del fuo proprio volere, 
mentre in fao luogo Iddio fofticuifce un bene 
immenfo, ed eterno nel Ciclo. Che temete 
però a raflegnarvi tutto nelle mani del Signo. 
te, che non ha per fine altro, che farci felici 
in fempiterno? Ogni governo ben regolato ha 
per «ra la felicità de" fuoi Sudditi, fiechè 
quanto ficte ficuro, che il governo Divino è 
regolato da un'infinita Sapienza , tanto ficte fi- 
curo” ch'e indirizzato a viro (ommo vantage 

Adunque gettate in lui ogni voftra fidu- 
|, ogni voftra follecitudine . Omnem folicita= 
dinem veflram proiicientes in ewn: quoniam ipfica- 

ra eli de vobis. 1. Per. s. 7. Sc chiedeile 2 un 
Bambinello, mentre ladre lo porta in brac- 
cio ; dove andate? rifponderebbe: dove la Ma- 
dre mi porta; e parimente fe gli chiedefte: di 
che volere vellirvi? ripiglierchbe, di quel che 
vuol veltirmi la Madre: di che volete vivere? 
del latte, che darammi la Madre; e così a tut- 
te le interrogazioni foddisfarebbe con una ri. 
fpofta di (omigliante tenore . Beata I° Anim: 
che fi lafcia guidare a quefto modo dalla Vo. 
lond del (uo Dio! e guai a quella cemeraria, 
che (pera di trovar bene con lafciare la guida 
del (uo Signore: Ve Anime audaci, que [pera- 
vit, fid te receffifet, fe melui babituram . Aeg. 
Meque fuggitivi della Provvidenza fempre 
vesliante col fuo divin, Volere al noflro benc, 
fla bene quel che dice di loro il Savio; ed è il 
giacere nella lor propria miferia : Fugitici pere 
petne Providentie jacuerant . Sap. 31.3. 

Ma l'efercizio più forte ha da eísere della 
Carità con gli atti fuoi proprj. Chiunque ama 
altri per una vera amicizia , prima (i rallegra di 
tutto il bene, che icorge nell' Amato; apprefso. 
glibramaardentementequel benc,che vede man 
cargli ; e venendo inoltre queft amicizia al con- 
fronto d'altri beni; a tutti l'antepone , vo- 
lendola (labile ad ogni finalmente fe.» 
mai ha operato in pregiudizio di quell'amore, 
con un'altro nuovo amore addolorato per dna 
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tal fallo, fi pente del fuo trafeorfo, procurando 
di ravvivare da capo l'amicizia , òillanguidita, 
ò affatto fpenta. Da tutto quelto fi cava, che 
la Carità, la quale, come s'è detto, è una vera 
amisizia ol Signore» fi lecita conquelti quat 
tro Atri accennati di Compiacenza de' beni im 
‘menfi che gode Dio; di Benevolenza , braman- 
dogli con grand" ardore quella gloria eftrinfeca , 
che può ricevere dalle fuc Creature; di Prefe: 
renza, c di (lima, anteponendo il fuo guíto a 
tutti i beni creati; di Contrizione, rillorando 
col pentimento, con l'umiliazione, con l'amo. 
re lo (capito, dla perdita della medelima Ca- 
rità. Fermato queflo, cominci l’ Anima dalla 
Compiacenza, e dica al Signore, cheella gode, 
che la fua Divina Volontà (ia infinitamente, 
fanta, e che fia Dio flefío: gode, che tutte le. 
Creature l'efeguicano, à. fpontancamente , à 
er forza; pallandoda un' Ordineall'altro, dal. 
la Mifericordia alla Giuftizia, fervendo a' dille. 
gni della Provvidenza anche con opporfele, € 
con oppugnarla: gode che Dio nel compire il 
fuo Divino Volere, habbia un'infnito dilett 
Letabirur Dominus in operibus fiit. Pf. 103, ott 
xendogli ella intanto quella medefima compia- 
cenza, che ne ritrae, per fupplire all'anguttia 
del fao cuore , e alla fcarfezza dell'afíetto, di 
cui folo è capace una mifer Creatura : gode 
3n fine, che tutte le Cofe create, con ubbidire 
al Voler del Signore, nulla gli poffano accre- 
fcere foltanzialmente di bene, nalla ne poffa- 
no diminuire con difubbidirgli ; e che quello 
fia il fuo Effere Divino, cllerc independente da 
“ogn’alcro Volere creato, creabile: Deurmeurer 
21, qnoniam Bomvum mearum non eje. Pf. vs. 
Dall'amore di Compiacenza paffi l'Anima 
all'amore di Benevolenza; e dica al Signore, 

















tto a qu 
flo gran nemico del fuo Divino Volere: glidi- 
‘ca, che fcorgendo egli in lei molc'impedimen- 
ti ad una perfetta fommiffione sò le tolga queil" 
impedimenti, è le colga la vita, non ellendo 
dovere , che ella viva f le non per contenta 
lo inogni cofa. Inviti tute le Creature, e mal: 
fimamente le più nobili ad efalcare la Divina 
Volontà: brami, chrella fi faccia ia terra così 

fettamente, come fi fa in Ciclo: brami d' 
Favero altretednti cuori, quante fono le medeli- 
‘me Creature, per defiderare con effi l'efecnzio- 
ne di quanto vuole il Signore; e brami in fine, 
che quell'unico, e melchino cuore) ch'ela hay 
tutto f trasformi in un defiderio aceiimo di 
tanto bene. 

È perché foprattutto importa l'amor fodo,di 
Preferenza, e di (tima ; giacchè quefto è quel 
Jo, che ci fantifica a quetto allargi Anima 
tuis i (eni del fuo cuore. Sì ponga peròinque: 
flo lato, che figurandoli da una banda cutteic 
doti, tutte le prerogative, che poffono poflede: 
re naturalmente gli Huomini , e gli- Angioli 
inteme, ricchezze, (cienza; bellezza, patere, 
macfla; c dall'altra banda una minima inc 
‘azione del Divino Volere; e allora alzandoli 
fopra s ficta con un nobile sforzo del fuo alter 
to, volti le fpalle a tutt i beni creati, e che po: 
trebber creat; e f rivlciad abbracciare la Vo. 
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lont del uo Signore , anteponendo con infinito. 
vantaggio ogni piacere del Creatore a qualun= 
que fuo proprio profitto ; confeffi, che la Divi- 
na Volontà è la Regina di tutto il creato ; e ch" 
è degniffima , che mille Mondi  confuminotut-- 
ti per compiacerla ; tenendo per un’ oltraggio 
incollerabile, che la Volontà noftra fia mella a. 
paralello con lei, non che debba vincere, e fo. 
praltare; come (e l'appetito d'una formica fof 
fe melo a confronto con la Volontà d'un gran 
Monarca, e pretendelle di prevalere. 

Per ultimo, confiderando l'Anima quante 
volte ha foprappolto la fua volontà maledetta 
alla Volontà del (uo Dio, fi fente ftruggere di 
 cordoglic ftupifce d'ellere ftata si cemeraria, 
ch’habbia volutocontentar sè difpettodi quell 
Effere Infinito: reta attonica d'haver trattato. 
Dio, come fe egli foffe una Creatura, ed’ haver. 
trattato sè fleísa ; come fe ella fofse un Dio;de. 
tella un trattamento sì ingiuflo, ed un tempo 
così infelice; s'ofcrifce a quallivoglia pena per 
pagare {uo fill; e propone, che in avvenire 

rà ael fuo cuore un tal pollo al Divino Vole- 
re, che egli vi regni (olo col fuo amore, e (ia 
l'unico, eil Sommo Bene, a paragone del qua- 
le fia fempre ua nulla ogo' altro bene creato. 

Quetl clercizio della Divina Carità, c de 
altre due Virtù Teologiche, Fede, e 
applicato a fottometterfi l' Anima al Di 
lere, non può fpiegaríi quanto contenga di be- 
nè, mentre riuícira la via maeftra per giunge- 
re alla Perfezione ; ed eflendo un perfetto fagri- 
fizio della più cara cola ch’ habbiamo,e di quello, 
chc folo è propriamente no(tro, ch'è il noîtro 
Arbitrio, vien’ gradito al Signore fopra ogu': 
tra offerta, e con l’intero abbandono di cui 
tà la Creatura , di tutti i fuoi intereffi, di rue 
tele fac foddisfazioni , non può non guidarla in 
breve a un'intima unione con Dio, in cui ulti» 
mamente confile ogni bene. : 

Due cofe rimangono a fpiegarfi per intero 
compimento di quanto habbiam detto finora; 
La prima è l'allegnare le regole, per conolce» 
te in pratica quel che Dio vuole da noi; Las 
feconda è lallegnare vari gradi empre più per. 
fetti di quella pratica. Facciamoci dalla prima 
Quel che vuole l' Apoftolo, è che i Fedeli noa 
fiano impradenti, ma (avi nel conofcere la Vo. 
Jontà del Signore: Nolte feri imprudente; fed 
intelligentei que fia Voluntar Dei. Epbef. d 
Eccovi però la maniera di riconofcerla. Tut 
ciò che fa l' Huomo, operando da Huomo, dè 
comandato da Dio, ò E rictato, è è configlia- 
to; è è lafciato alla noftra libertà come indif- 
ferente. Ora è manifefto, che nelle cofe, è co- 
mandate, 0 proibite dal Signore, à da chi fla. 
in luogo fuo, come ton tutti i Superiori ,? mani- 
fefto, dico, il Divino Volere, per efeguire le 
cole impolte, c per trala(ciare le proibite. Par 
mente nc i configli , che ha lafciato la Sapienza 
Incarnata , è che ci rinnovano interamente le 
Divine Ifpirazioni, ed efternamente i Soprain- 
tendenti alla noftra Direzione, e al noftro go- 
verno, è pur chiaro quel che Dio vuoleda noi, 
fe habbiamo una brama fincera di piacergli; 
dé il più perfetto ;equello ch'è il più conforme 
alconligliogià datoci.T'utta la difficoltà però fir 


dace a riconolcre il Divino Volere nelle cole 
indie 
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indiferenti, non comandate, non vietate, non 
configliate, ma permelle al noftr'arbitro. E 
ia quelto calo, quando l' Aaima ha rinunziato. 
veramente alla fua volontà , per abbracciarfi con 
la Divina, dee offervare, fe l'Oggetto propolto 
alla fua deliberazione piace alla Natura, ò fe le 
difpiace: Se piace alla Natura, conviene pen- 
der fempre dalla banda della Mortificazione,; 

rivandofi, come s'è detto altrove, d'ogni di: 
letto fenfibile, che al dire . Agoltino, vien” 
ad effere il vifco più tenace da trattenere il volo 
al noftro cuore. Queflo perós' intende ,quando 
l’operazioni gradite dalla Natura, non ion ne- 
ceflarie per foltenerla; perché allora non fi chia- 
mano indifferenti ;e balla nell’efeguirle non ha- 
ver per fine il contentamento della (lefla Natu- 
ra. Se poi la cofa indifferente è difguftofa alla 
noftra fenfualità ; per la (tellar: ie dovrà l'A- 
mima generofa abbracciarla con vigore; affine di 
crocifiggere con la mortiiazione ogni fuo pro. 
prio volere; come per contrario fe negli oggetti 
propoili, nè la Natura v'inclina, né vi ripugaa, 
quel che dec farli, è l'appigliarfi a qualunque» 
partito fenz'altro fcrupolo, con determinazio 
ne di preferire ogn'altro, quando vi fi fcorgelle 
il Divino Volere. Vedete come fi fa nello ipen- 
der le monete, li pelano le pù preziole; me 
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quanto alle monete ordinarie, folo & contano 
prontamente. . SUN 
Venendo poi a determinare i gradi, per efe 





gue più perfettamente la Divina Volontà, ba- 
tendere all'elempio che ce n'ha lafciato il 
Divino Maeftro acl Orto di Getfemani. Una 
volta egli diffe al Padre: Non fi faccia quelche 
vogl'io, ma quello, che voi volete. Nor quod 
#g0 volo, fed quodtu. Marc-14.36- Un' altra vol: 
ta diffe nel medelimo propolito: Padre non fi 
faccia , come vogl'io, ma come volete voi. Nor 
icut edo volo, fed fiut tu. Matrb, 26.39 . e final 
mente non fi faccia, dilfe,la mia Volontà, ma 
la vofira, Veruntamen non mea voluxtat ,fed luz.» 
fiat. Luz. 21.42- Donde fi ricava apertamente, 
ghe tre cole deve cercare l' Anima nella Divina 
Volontà, la prima è l'efeguire quel che piaceal 
Signore, la feconda è l'eleguirlo nella maniera, 
in cui pi piace, che s'eleguilca la verza è Te. 
feguirlo per quel fine, per cui piace al Sig 
ed è per contentare il [uo cuore , per comi 
Te la fua inclinazione, eil fuo genio, ficchè non 
amiamo tanto le cofe volute da Dio, quantola 
medefima fua Volontà, per cui le vuole. E 
quetto farà propramente l'efere fecond'ilcuo. 
re di Dio. Zaveni David Virum fecundum cor me 
qo qui fac wei voluntates mear. AH 13 22. 
Quefto farà un' afficurare fempre più la fua per- 
feveranza: Qui facit Volantatem Dei, manet in 
eetermun . 1752/17. Quello farà un/internarfi 
T5 volontà creata nella fantità imaenfa della 
Volontà [ncreata, e perdervifi felicemente , co. 
mme felicemente fi perdono nell'Oceano i Fiu 
smi, ritornando al loro principio. Vocabiter tibi 
Space nona; © scleri mter mia ica, 
È 62. 
Quell'efercizio porta l' Anima alla cima del- 
la perfezione ; m:  mefliere ; che s accom- 
pagni da tre condizioni. La prima PR riene 
I" Incelletto , che per mezzo della Fede formi 
nn’ Idea altiffima della Divina Volontà; ficchè 
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confrontodi ci nulla timi il foddisfareil pro: 
prio volere, c il proprio genio. La feconda ap- 
partiene alla Memoria, che quanto più fi può di 
continuo, fi ricordi dell'offerta fatra di tutte 
le proprie inclinazioni , ratificando in ogni ope- 
razione con una rimembranza amorola quella 
medeüma oblatione. L'ultima di quaggior ri- 
lievo appartiene alla Volontà, che infiamm; 
ta da una brama ardente di piacere al {uo Dio, 
riconofca il fuo Divino Volere in tutte le cole; 
ficchè non miri al materiale dell'opere , ches 
mette in effetto, ma miri quella augultiffima, 
Volontà, che le fantifica con volerle, e le ren- 
de come Divine, e dà loro un prezzo fopracce: 
lefte, per cui vaglia più alzar di terra una pa- 
glia per volontà del Signore, che convertire. 
mille Mendi per volontà propria. Così vien, - 
' Anima a lung'andare, com'a perder di viîta 
sè (lefla ; il fuo onore, il fuo vantaggio, quafi el. 
la non fofle più fopra alla terra ; e viene parimen- 
irare l'onore di Dio, il fuo compiaci 
fua Gloria, come fe folle una cofî 
i cominciando di prefente quel te- 
|, che dovrà continuarfi eternamen» 
te fu in Cielo. 


CAPO TRIGESIMO PRIMO. 


Per qual via il Direttore potrà. moderare ne' fui 
Penitenti il timore difordinato 
della morte. 


lle Perfone, che fan profeffione d' effer 
ivote, non moftrano forfc mai tanto la 

debolezza del loro fpirito, che quan- 
do s’affannano tanto della morte. Quefto ti- 
more ecceflivo è un torto, che fanno à tutte le 
Virtù, ma fingolarmente alle tre Teolog 
Fede, Speranza, e Carità; nè conviene, che il 
Padre Spirituale diffimuli in effe quefto fallo 
fenza correggerlo . Odervate prima l'ingiufli- 
zia di quello torto , ed apprello vi sforzerete 
di dargli il fuo compenfo. 

Dunque il torto, che fanno quelli Timorofi 
alla Fede,è manfelto. Gli antichi Giapponefi 
erano perfuafi , che in tutto il Mondo non vi 
fue altro Paele, che il Giappone , e la Cina: 
all’udire però dagli Europèi, che la Terra era 
‘conteneva tanti altri Regni, tant 
ittà, tant altri Porti, 
incominciarono a die 
Sprenzane i loro Pasî, e 24 invaghifi de i no- 
ilri. Un fimile abbaglio han prefo lungamen- 
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quel folo 
che 





in Regno fi va- 
i fa conofce- 





è mai figararfeli al vivo; che confa- 


Cuore 
fione è la noftra a non correggere il noftro er- 
rore, e a non invagbirfi , non folo di vedere, 


ma 3ache di polledere beni sì grandi ? Non è 
tun gran torto, che facciamo alla noftra Fede, 
credere la vita eterna, e non degnarla nè men 
d'un languido deliderio? chiedere giornalmen- 
te al Signore , che veoga prefto il fuo Regno: 
Nana Ade. 


650 


‘Advtniat Regnum tuum ; e di poi raccapricciar 
Tolo alla memoria, che quefto Regno s avvici- 
na! in vece d'empir(i di gioja, come ci confi. 
glia il Signore ; Refpicite , & levate capita ce- 
dirai quoriam apprpsqual. Reéempro fira 

621,28 

La relazione delle Miffioni del Canadà por- 
tava quelli anni addietro un fatto di gran con- 
falione per noi altri , chc amo nati , ed alle- 
vati nel feno della Santa Chiefa. Una povera 
Donna di quel Paefe , battezzata novellamen- 
te, s'era ammalata; il Medico, che la curava 
dopo haver'olfervato tutti i fincomi del male, 
per confolarla; flate, lediffe, di buon'animo; 
‘quefto non è mal da morire. Allora’ Inferma, 
con un'atto di fincera maraviglia ,voltatafi al 
Confelfore foggiunfe modettamente : Padre, 
guetto Signore non deve fapere , che io fono 
Criftana, perchè per altro, che male è mori. 
ze, e lafciare la Terra per andare al Cielo? Bi- 
fognerebbe dar per Macftra quelta Donna a 
tanti, che fanno profeffione di Spirito, e dopo 
molti anni non hanno imparato a invaghirfi 
del Paradifo, come haveva imparato quelta 
Creatura , nata e creíciuta in mezzo alla Bar. 
Bari, c all'ldolatrla, (ubito che fu rilevata 
nel Santo Battefimo- |. 

E per ventà, che cofa è quelta Morte, che 
ci fa tanta pauta ? fe noi la rimiriamo con gli 
"occhi degl'Infedeli, dice S. Bernardo , non v'è 
dubbio, che ci comparirà per un gran male; 
‘ma fc noi la riguarderemo con gli occhi della 
Fede ,come potremo non ripuraria la maggiore 
di tutte le noftre (olennità ? Hanc tranfitum mà 
Ser her orem appellane; File amem quid 
nifi Pafcha? Ber. tract. de nat. Divin, Amr. ll 
proprio aípetto però della morte è l'eflere un 
pallaggio , nel quale conviene per necelîità con 
fiderare due termini, il termine, da cui ( par- 
te, cd il termine a cui fi pervicne . Quei, che 
mon fono fcorti dal lume della Fede Crilliana; 
è che almeno non vivono fecondo gl' infegna 
menti della medefima Fede, han ben ragione 
di temere la morte, come teme un reo con 
dennato al Patibolo , all'udire , che s'apre la 
fua Prigione per condurlo al fupplizio; ma chi 
è vero Crilliano , a guifa d'un’ Innocente, ri- 




















d'un' 
conofciuto per rale, all'aprirfi della Carcere ha 
da empirfi di gioja per l'allegrezza di palfare 
dalle tenebre al giorno chiaro, dalle Catene alla 
Libertà , dalla compagnla de' Malfattori alla 
compagnia de' Buoni . Alla fine che cola 
feiamo di noi partendoci da quella vita morta: 
le? lafciamo un Paefe di povertà, d'ignoran- 
za, di malattie, di perfecuzione , d’inquietu- 
dini, di dolori ; e troviamo un Paefo di Pace, 
di ripofo, d'allcgrezza ; d'abbondanza , d'ogni 
bene fenza melcolamento di verun male : E 
quefto palfaggio è quello, che noi tanto temia- 
mo? c non ci vergogniamo, e non ci confon- 
diamo di dargli quel titolo, che gli è flato po- 
flo in fronte nelle tenebre dell’ Infedeltà. Ul 





























Il Direttore 


trare quelta verità. Che cola crediamo, quan. 
do crediamo il Paradifo? Crediamo il pofeffo. 
d'una felicità, che è l'invenzione più mirabile 
della Sapienza d' lddio ; l'ultimo sforzo della 
fua Onnipotenza , l'ultimo termine della fua 
Liberalin, l'ultimo fegno della [ua Magnificen- 
2a, l'ultimo effetto dcl fao Amore verfo din 
le acra rcompenfa dei travagli, dell'gno 
nie, de' dolori, della morte del Verbo incarna» 
to. Crediamo un bene, che val tanto, quanto 
vale lo teflo Iddio ; un bene che ci farà diveni- 
1e tanto fimili a Dio, quanto un ferro infoca- 
to è fimile al fuoco; un bene, di cui una (illa 
ola, che ne cadelle nell’ Inferno, balterebbe 
per raddolcire tuttii [uoi tormenti; un bene 
che per goderne folo un'occhiata, ogni Danna- 
to prenderebbe a tollerar volentieri, mille feco- 
Ji di martirj; un bene in fine sì fmifurato, che 
non potendo capir nell'anima, converrà, che 
lAnima vi s'immerga tutta, e vi i perda, per 
vivervì dentro in compagnìa del [uo Dio tinto 
tempo, quanto durerà la vita del medefimo 
Dio. Tatto queto, e più immenfamente di 
quel , che pofliamconcepire con quelti termini, 
è il Baradifo, e noi tuttavia ia vece di folleci 
tare il tempo deftinato a quefto paflaggio, amia- 
mo meglio effer confumati dalle noftre miferie 
in quelta tenebrofa Prigione della noftra Ter- 
ra, che afpirare al Poffeffo fempiterno di quel 
Regno Beato? E non è quello un torto mani» 
fcllo , che facciamo alla noflra Fede; cntran- 
do nel numero di quegli infenfati , che pro i 
bilo babuerunt Terram defiderabilem® Pf.1os. 
Diremo, che tutto Te è vero chi fof-. 
fe ficuro di andare al Ciclo morendo; ma chi 
ci alficura di tanto bene! Ecco, dunque il tor- 
to, che fifa alla Speranza . La (peranza fi ap- 
poggia fu quelte due volontà , fa la Divina, 
che ci voglia falvi,e fa la noftra , che ci voglia- 
mo (alvare . Or come polliam dubitare della 
volontà del Signore, che ci voglia falvi, men- 
tre ci comanda fotto pena della daonizione, 
che fperiamo quefta falute? E poi s'egli ce l'ha 
comperata col. prezzo inelimabile del (uo fan 
gue, e della fua vita; s'egli ce l'ha promeffa. 
tante volte nella Divina Scrittura: fe a quelto 
fine ha indirizzato tutte le cole, le terrene» 
e le celeti; fe ci ha dato per caparra sè lello 
nella Divina Euchariftla, come potremo dar 
a verun dubbio dalla fua banda ? Di- 
ran- 
Di- 

























le nnipotenza tutto pub fare per 
efeguirli i icchè per quefta banda fiamo affatto 
ficu del Paradifo. Rimane l'altra banda del- 
ds noftra volontà, percui ven tutto il dub 
effendo ella folo coltante nel mutarfi per ogni 
poco. Così è, fe non la ftabilifce la Grazia :(la- 
8 autem: petendi enim Deus Sauer ilum 

havellimo a rcüar vittoriofi con 
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Della Perfezione Criftiana. 


ad un traditore dometico,che vive con noi, nè 
può morire fe non con noi, ed è la nofira con- 
Cupifcenza. Ma che per quelto ? non balla il 
Sigaore contro di tutti ogni volta , che ci vo- 
gliamo prevalere del fuo ajuto? Perche dun- 
que tem amo fuor del dovere? Quare triftir er 
asima mea , & quart conturba me? (pera în 
Deo. Non ci deve turbare lo flato prefenté, 
nè lo (lato paffato: fi cor morum. non repreben- 
mor: iam wur ad Deum. 1. 7o. 3: 
21. dice quel Difccpolo diletto, che per haver 
ripolato fopra il cuore dcl fuo Divino Mae- 
ftro, ne baveva apprefo i fecreti. Pertanto fe 
amo confeffati delle noftre colpe licchè la 
Cofcienza non ci riprenda di nulla ; fe ce ne 
fiamo pentiti; fe famo difpolti a non ritornar- 
quin eterno; e ci dilunghiamo da i pericoli 
di ritornarci, (e ci prevagliamo de libri buoni, 
delle penitenze , dell orazioni , de’ Sagramen- 
ti; feci ftudiamo di efercitare la carità co i no. 
ftri Proflimi , fe perdoniamo l'iogiurie, che ci 
fon (atte; {e le ricompeafiamo co i bencfizj , € 
fopra tutto fe domandiamo di continuo al Si 
gnore la perieveranza, e la falute» intergo- 
nendo a quelto fine l'interceffione potentifima 
della grao Madre d' Lddio, perchè non ci hab: 
biamo a falvare? guare moriemini Domus Ifrael! 
Exech.133 11 Quello farebbe un volger foflo. 
pra tuc i fondamenti della Religione Criftia- 
ma per abbattere la noftra fiducia. 

1l male però confitte in quelto ; che non fi 
penfa profondamente alle ragioni sì fondate, 
che habbiamo nella fperanza ; è anche perchè 
vorremmo il termine del Paradifo , ma non 
vorremmo la via, che là può condurci upica- 
mente; che? la morte; vorremmo riveftirci del. 
Ja Gloria fenza fpogliarci della noütra mile 
Iogerifcimus gravati, cò quad nolumus. expoliari, 
Vo AAA 

Ma con quale equità? Una povera Paftorel- 
la, che fofse invitata alle Nozze d'un gran 
Monarca; farebbe dovere , che haveffe per ma- 
Je di levarfi di dolso la fua Peliccia , e che an- 
zi volefle veftire fopra di quella l' abito maefto- 
fo di Regina? e pure quanto facciamo di peg- 
gio a fdegnarci con la morte, che ci vuol fa- 
ge in pezzi il facco di quefto mifero corpo 
riveltrci d'immenfa gloria, in vece di fofpira- 
re incellantemente per tanto bene, e di ralle 
grarcene per la fperanza di quel tempo fortu 
ato, in cui potremo dire al Signore: confridifi 
faccum meum, & circumdedfli me letitia P(.39, 

Più di tutte la altre virtà riceve poi torto lz 
Carità. Mentre fiamo in. queta vita mifera- 
bile, fiamoin uoa difgraziata necelltà di of. 
fendere il noftro Iddio, di vederlo offefo dagl" 
altri; e fel'amiamo, di amarlo imperfertilfi. 
famente. 

Siamo in neceffid di offendere il Signore al- 
ameno venialmente , giacchè, fe bene polliam 
fiaggire ogni pcccato leggiero in particolare,non 
potio. però fuggirli tutti inlicme ; Per fi- 
Emil modo fiamo ia neceffità di vederlo offelo 
dagli altri, ed anche orribilmente. Che cola è 
il Mondo, dove viviamo , fe non un Mondo 
fommerfo in un Diluvio d° iniquità ? Male 
lum, & mendacium, & furiam , & Adulterium 
au » € fanguis [anguintm tetigit - Ofe. 
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4-2. quelto è il Ritratto, che della noftra Ter- 
ra infelice ci fa il Profera Ofea . Finalmente, 
quando ci ponghiamo ad amare il Signore, l'i: 
miamo imperfettiflimamente , mefculando col 
fuoco tanta cenere, e con la fiamma tanto fü- 
mo, che quefto fuoco, e quelta fiamma rima- 
nc invifibile anche a noilteli, che lo portia- 
mo nel (eno; giacchè non fiamo afficco ficuri 
nè men’ di amarlo. . 

Ora la Morte ci liberacon un taglio da tut- 
te quelle accellià a grimeroli | Ci libera 
dalla neceflità di cadere; ed è però chiamata 
da S.Ambrogio la fepoltura di cuci i vi 
vitiorum fepuliura. ib. de bon. mor. € 4. 
quello, ma oltre i peccati leggieri , ne i qu: 
come s'e detto, per quanto lia grande lo Itu: 
dio di evitarli, pur fiam coltretti a cadervi di 
tratto, in tratto, ci libera da' pericoli di cade» 
re ne' peccati gravi, e di perderci in fempiter- 
no. Quanto farebbe tornato conto ad Origene, 
ché là fus Madre con una pic ingaanerole 
non gli havelle impedito l’offerir la fua vita a 
Giudici in tefümonianza della Santa Fede! 
morendo allora havremmo un martire adora- 
to fugli Altari; laddove di prefente poffiam cre- 
dere di havere un nemico eterno d" lddio, tor- 
mentato per Íempre nell' Inferno. E in fatti 
vegghiamo, che il Signore fi vale (peffo della 
morte anche immatura per afficurare ad alcu», 
ni de (avi Eletti la vita immortale della Gio. 
ria. Raptur eft, ne malitia mutare. intellefum 
éjui, aut ne fio deciperet Animam illus. Sapa- 

Aene l'Uomo è sì fagile la volontà si 
riabile, le pallioni sì ribelli , ‘gli oggetti, sì 
ingannevoli , le occafioni sì pericolofe, gli abi» 
ti cattivi sperverlî, il Tentatore sl alluto, 
che non fi può fapere quel, che porterebbe di 
male la lunga vita, fe la morte con abbreviare 
la con ce ne iviluppaffe ad un tratto. Teodolio 
IV. Imperador dell’ Oriente dopo haver regna» 
to per qualche tempo , depolto il carico, fi fe- 
ce Monaco ; ed appreifo morendo volie fopra 
il Sepolcro quella breve Ierizione Sasitar. Ba- 
ron. Aa. 719. affine d' infinnare a° Potteri, che 
fcendendo dal Trono haveva comiaciato a mi- 
gliorare, ma che morendo era guarito perfet- 
tamente. . 

Per fimil modo la Morte ci libera dal vede- 
se tant'offcfo il Signore, che pure (e l'amifíi- 
moveramente, ci dovrebbe confumare di zelo, 
comeconfumava il cuore al Santo Davide, quan 
do diceva: Difetlotentit me pro Precatoribu dere. 
linquentibus legem tuam lande vedendocialcun di 
nol, che c'è forza l'abicare con gli fcorpioni:cum 
Srargionibu babitar. Ezecb. 2. 6.come fu intimato 
‘ad Ezechiele, qual fupplica più giufta dovrem- 
mo noi porgere al Signore, che l eller tolti da 
un Pacfe dd iniquo, dove tanto (i Itrapazza la 
fus incomprestibile Macftà, ed eller trasteriti 
in un luogo, dove in eterno (i loda ? Brari, gui 
babitant in Domo tua, Domine ; in feeculum ‘fe. 
culi laudabunt te. P(:83. - 

Nè vale lo fcufarfi , che fanno alcanicon di- 
re, defidero di allungar la vita per accreícere 
il merito , c per andare d'avanti a. Dio con 
maggior perfezione ; come lodevolmente una 
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Spoía pub bramar maggior agio per adornarfi , 
© per comparire più viltofa dinanzi allo Spofé- 
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Qucha difefa è à debole, ripiglia S. Agollino, 

che non ha bifogno di fpina per'andare a ter: 

T2; anzi il medefimo atto di morir volentieri 

è quello, che ci fa confeguire ad un tratto la 

perfezione bramata: funt aliqui, qui ideò dicunt 

Se nolle mori, ut proficiant, cum tamen profeius 

orum im boc fitus it, ut mori velint: proinde quad 

nolane, ut perfec fnt, velnt , & perfetl [unt - 
i v4. queflin Mattb. E pol baîta paragona: 

Tela Cari di quefa mifera vita con la Ga- 

sità della Vita beata, per finir di chiarirli del 

noftro inganno. L'Amore , chic portiamo ora 
al noftro Iddio, per quanto fia grande» è un 
piccolo focarello : e l'amore, che gli portano: 

Santi in Cielo è una Fornace (mifurata . {rit 

Donini i. Sion, quelto è il nofiro Amore, 

Canin ejur in Jerofalem. Ia. 21. 9. quello è 

l'amore de' Beati. Pertanto la noflra Carità è 

più tolto infocata, che fuoco, e (e dee diri 

fuoco , è un fuoco molrale acteío in materia 
firanicra; la dove la Carità del Paradifo è un 
fuoco nella fua propria sfera , che pollicde per 

Jo meno quelli tre vantaggi fopra del nollro; 

è puro, è grande , è ineilinguibile. Im peroc: 

chè i Beati non folamente amano Dio , co- 

hc amiamo noi, ma non amano altro che Dio 

propriamente; la dove noi infieme con. Dio a- 

3niamo altri beni, e fe non altro amiamo noi 

tel, (e non più del Signore , almeno fotto di 

lui; ficchè fe noi non gli diamo un fuperiore 

del nofiro cuore, fe no: non gli diamo un Col- 
lega, gli diamo almeno qualche Competitore, 

e cod il noflro amore non è mai affatto puro, 

perchè non ci fa mai (cordare affatto di noi me 

cimi, né ci trasforma mai pienamente nell" 

Amaro, Parimente l' amore della Via è (em: 

pre fcarfo , mentre l' Anima non può vedere il 

Sole Incfeato fe non tra le nuvole delle fimilia 

tudini create ; Nunc ex parte cognofcimus 1. Cor. 
13., € perb in parte ancora l'amiamo , mz in 
Cielo vedremo quefto Sole Divino fenz' alcun. 
velo: videbimur eum ficuti eft. 1, 0.3:1., c così 
l'ameremo fenza ritegno, e ci ummergeremo 
tutti per affetto in quell'abiffo immenío del 
Sommo Bene. Finalmente la noflra Carità è 
ina iammella, che può fpegnerfi ad ogni fia- 
to; ma la Carità de'Beati è una fiamma ine 
finguibile, e come fa nel fuo proprio centro 
così non può mai diminuir, non che man: 
care. 

"^ Prefappofte però quelle verità indubitabili , 
chi non vede fubito il gran torto, che faccia- 
mo alla Carità, non foloquando temiamotan- 
to fmoderatamente di morire, ma anche quan 
do non lo bramiamo ardentemente. Non è 
queflo peccare contro del Cielo , non bramare 
inceffantemente di andarvi ? Un’ Anima così 
raffeddata potrà ben dire a ragione: Prrcavi in 
Celum. Luc 15.:8., © come rca farà la fua, 
freddezza punita nel Purgatorio con gran tor. 
mento.Il Cardinal Bellarmino tien per collan. 
te , che nel Purgatorio , oltre alla prigioneco- 
mune dove fi (offre nel fuoco la pena del fen- 
fo, c del danno, vi fia un'altra Prigione più 
onorevole, e da' Nobili , dove l' Anime non 
{offrano altra pena, cheilritardamento della lo- 
To Beatitudine,in galtigo di haver poco defide. 
Tato la morte per vedere Iddio,c Gesù Crillo 

































Il Direttore 


loroSpofo, E non è giufto quello galligo? Men- 
tre era vivo in Roma Tito Livio , venivano 
dagli ultimi confini dell'Impero Romano mol- 
te Perfone, per conoftere di prefenza un' Ilto- 
rico sì accreditato; e le Anime , che fan pro» 
fellione di conolcere , e di amare il Sommo 
Bene, non lo degneraano fe mon d'un tiepido 
defiderio, e havranno in orrore il metterfi in 
viaggio per arrivare a conofcerlo di prefenza? 
Non facevano già così gli Antichi Cri 
de'quali riferilce San Gio: Grifoltomo 
19.in Tim.) che portando è loro Morti a fep- 
pellire , cantavano Inni di gioja ;che non chia. 
mavano quella pompa un funerale, ma un 
trionfo; che non ardivano di dire, che il De- 
fonto era morto; e che ciafcuno di elli delide: 
tava di lafciare là Terra, per andaríene a ve- 
dere flabilmente il Signore in Cielo. 

Ma per finire i rimproveri, e venire ai ri- 
medi, farà neceffario, che infegniate al voftro 
Penitente la maniera di cambiare il {uo vano 
di morire in un giuto defiderio, c in 

pazienza di morir prefto. À que- 
fto fine potrà fervire 1° efercizio fegnente , che 
dovrà praticaríi almeno tutte le volte, che fi 
riceve il Signore nelli Santa Comunione. Ma 
prima fategli ben capire quella verità; che tute” 
i gaflighi, che ci manda 1l Signore, fc 
cettiamo di buona voglia, e con amore, 
gono di penali, foddisfittori, © quali 
tari, c come eletti da noi medelimi, in quan- 
{0 nel foppotei ci confermiamo a voler del 
Signore, che gli ha voluti, c gli ha eletti; 



































Pagella, que pro peccati; è Deo infituntar, fiant. 


"alio todo ipfi, Patienti , rationem [arifa- 
Hipnir accipiunt: fiunt autem ipfi, im quantumea 
aceeptas.y così € infegna S. Tommaío ; Suppl. 
3. S. ar. 3. c pollo un tale infegnamento, mi- 
tate il gran (agrifizio, che può far l' Uomo al 
Signore, offerendogli la [ua vita ! Si può dire 
che quello folo è vero fagrifizio , e che tutte 
l'altre offerte, che facciamo al Signore , fono 
oblazioni; giacchè nel vero fagrifizio ed effen- 
22, che la Vittima muoja, e che (ia diftrutta, 
ciò che non fegue in verun' altra occorrenza, 
che nel morire. Venendo però alla pratica di 
tutto quello, come tre forti di fagnifizio era- 
nell’ antica Legge, l' Olocauflo, il Sa- 












fua vita al Signore ,cd accettare con quello fpi- 
rito la Morte. 
La prima forte di Sagrifizio era dunque, 


T'Olocaufto ; cd era il più perfetto di tutti, 
perchè s'offeriva al Signore in proteftazione » 
della fua eccellenza, e del dominio, ch'egli ha 
fopra tutte le cole create ; laonde tutta la Vit- 
tima (i confumava interamente nel fuoco in 
ollequio della Divina Maettà. Ma quanto mag- 
gior onore rende al Signore Dio il Sagrifizio 
della Morte accettata , e voluta in offequio del- 
la Sovranità, c dell Indipendenza del noftro 
Iddio ? Tutte le Vittime della Sinagoga non 
erano del regio , di cui è a vita d'un Grilli; 
no. Il noftro Corpo , fe bene in riguardo all 
Anima, è un poco di fango animato; totravla. 
conlideato aolucamente in sè fel, è l'ope 
ra pi 





Della Perfezione Criftiana. 


rapid ammitabilé , e pid perfetta ; che habbia 
fatto il Signore era le coíé terrene - Inoltre» 
nell ordine della Grazia è fantificaro col Bar. 
relimo, c con la Crelima, cd-ha fervito d'al- 
‘bergo ad un' Anima immortale, cd eletta per 
efîere eternamente Regina del Paradifo ; anzi 
ha fervito di Tempio a Gesù Crifto, che per la 
Divina Eucareltìa vi è dimorato si fpeffo,, e. vi 
ha laíciato i femi dell'immortalità , ande ri- 
orga a [uo tempo più rifplendente di millc, 
Soli; e però mirate quanto nobile è quella Vit- 
tima, che f offerifce per Olocqulto.al Signore 
in ofíéquio del fao fupremo dominio fopra di 
noi ; ed in proteltazione, che egli è Padrone 
alfaluta della Vita , e della Morte. d 
Dunque il Penitente ponderando dentro di 
sè quefle verità, fi rivolga al Signore; e gli 
cai Conolea tatto il Mondo quanto ia vi fl 
mi; o mio Dio , mentre per amor voltro 
cetto volentieri di rimaner privo della più cara 
cofa, che io habhia fopra la Terra , che è la 
mia vita, To ve la fagrifico volentieri in prote 
{tazione dell'In&nito volto potere .. Altro fa 
arifizio è richiefto per riconofcere la grandez- 
Za incomprentibile dell eer voltro. infinito; 
‘ma io non ho nulla di più da potervì offrire. 
Accettate però la mia morte , unita alla mor. 
todi Gesù Calo, perchè i più peziola, e 
divenga degna di fargli omaggio. Voi diccile 
che non v'è il maggior Amore, che dar la vi. 
ta per l' Amato : ecco io vi db la mia vita sì 
volentieri , che fe potefi evitar la morte, non 
Jo farci: glorificatevi nelle mie perdite ; e fate, 
che fpicchi maggiormente la vollra immorta- 
ficà nella mi morte. [ord 
Quetti , ed altri fentimenti fomiglianti for- 
ameranno l'Olocaufto dovuto alla Divina Gran- 
dezza . Rimane ora l'altra forte di Sagrifizio 
per foddisfare a' peccati: Sacrificium pro peccato. 
(S. Thon. 1.2.9. 101. ar.14-ad8.) € quello anco. 
ra poífiamo offerire alla Divina Giultizia con 
Ja morte. Tutti i peccati , che habbiam'com- 
sncffi, hanno il loro principio da que trè per 
Verfiamori che al dire di San Giovanni ,com- 
ingono il Mondo nemico di Dio; Amore del 
Ta propria eccellenza ; Amore de' piaceri; Amo. 
ge delle ricchezze ; e però mirate, come la 
Morte dh alla radice. di tutto il male, e rior- 
dina con la pena quanto ha difordinato la Col. 
pa- Puniice l'amore difordinato a quelli beni 
Efleriori, rubandoccli cutri ad un colpo ; (ic- 
chè fe noi (iamo entrati in quefto Mondo nudi, 
‘nudi ce ne partiamo: e cosi con qual maggior 
povertà potevali mai pagare l'attacco eccellivo, 
€ le brame incontentabili dell’avarizia ! 
Parimente puni(cc l'affetto difordinato 2° pia- 
ceri, feparandoci da tutto il fenfbile, e toglien- 
Loci la Vita,che è il fondamento di tutti 1 fen. 
fi; laonde di tutte le paffate foddisfazioni noa 
rimane all' Uomo Carnale altro, che un'ere- 
dità di Serpenti, e di Vermi ; Cim morietur bo- 
mo, bereditabit Serpentes, & Vermes. Eccli 10. 



























E in 

"Ma fopra ogn' altro nofiro difordine la Mor- 
te punifce il difordine della Superbia , mentre 
gettando a terra l' Uomo lo calpelta ‘co’ piedi 
di tutti , come Vi » € Signora : Calrer. 
Super cum quafi Rex interitus, 795.18. 14: E allo. 

















:vefli, à Sigot 





fi püb infültare con ogni tagione all’ umane 
ars se-dire col Profeta : dove fono t 
Grandi ';-dove i Principi; dove i Monarchi? 
fon tutt! confufi in un mucchiodi polvere con 
Ta povera Gente : Ui fane Principei Gentium 6 
qui. dominantur (oper Befilah? exterminati funt y 
$ ad Ioferós defcenderant - Baruc. 3.19: Quclla 
Cala dove fu cramata:la congiura contro 1l So: 

no, fecondo le Leggi deve gettaríi a terra y 
in pena di quel grande attentato : ora il noftra 
Corpo è fiato la Cala , dore i Senfi craditori 
della Divina Maeftà hanno a fpello non foltra- 
mato, ma pollo in opera la loro congiasa; e 
però ecco la Morte, che minifira della Divina 
Giu@fizia, getta a terra queta Cafa maledetta, 
la riduce in minutiffima polve; e quali in nul- 
iz fm cim rimi ic, Grut at 
canfumptus, abi quefo tf? Tob 9.26, quelta È 
domanda ; che fa il Santo Giobbe a canti è 
Mortali. ; 
"Pertanto la Perfona: per fagrificare alla Di 
vina Ginflizia. la:vica-del Corpo in foddisfa- 
zione de' peccati commelli, fí ponga dinanzi & 
Iddio; e gettando un'occhiata fopra le fue tra- 
fgreflioni palate , attonita per la moltitudine 
grande , per la qualità, per la malizia delle 
Tue. im in atto di- profonda umiliazione, di- 
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ca al Sigiiore : Quante volte ho io meritato di 
eller tolta dal Morido ! Ogni. peccato veniale. 
te, e però quando io non vi ha. 
» offifo inai, {è non leggermen- 
te, quante volte ho meritàto con quella folo 
di'marire ; ed 1o non accetterò volentieri nè 
pure una morte (ola , havendone meritare tan« 
tei clie hon:han numera? non falamente ac- 
cétto volentieri ,-0-Signare ; quell'unicz, che 
mi volete dare, ma in offeqaio della voltra Di 
vina Giuflizia ne godo i Godo , che queit'oc- 
chi, che fi fon preti tanta libertà, reflino in tc- 
nebre fino alla fine del Mondo. Godo, che 
quelta lingua che-s'è fciolta tante volte ia va. 
nità , in detrazioni in bugle, fia mangiata da" 
Vermini dentro un fepolcro. Godo, che quelle 
mani, e quefli piedi , che fono Mati firomenti 





| al cuore per efeguire tanti dillegni perverti, fia- 


no ora re(i immobili fra le tenebre della mia 
fepoltura . Godo che quello cuore medefimo, 
che ha formato quetti dillegni, e di un Tem- 

io del Signore {i È cambiato in un Tempio 
d'Idolatrla verfo le Creature , fia ora gettato 
a terra fenza fperanza di rialzarfi fino al gior. 
no eftremo . Sta pur bene , che la voltra Giu- 


fiz:a, o Signore ,ricompeaft a mie fpele i torti, 
che io gli ho recati. Oh quanto è bell’ordine, 
che chi ha voluto vivere a voglia (ua, fia cò 
feto ora a morire per compiacere il voler 
voliro: 





cipiendi, vel accepti. 
di Sagrifizi è grandemente da noi fichiefta, e 
la Morte cc nc porge una materia copiofa, c 
fornifce d'una Vittima di gran prezzo. Un" 
Ofpite, che foffe dato trattato alla grande, al« 
loggiato în un Palazzo reale lungamente , fer- 
vito fplendidamente , palciuto lautamente,s 
nante: 
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mantenuto come Padrone, non come OI 
che dipoi (i partie fenza né meno ringraz 
re il fuo:cortefe Benefattore,. commetterebbe 
ma iagratodiono di cui f vergognerebbero fi- 





ole Fiere. Ognun di noie lato immenfamea» 
te più beneficato dal Signore nel lungo corfo 
della ua vita; e però quanto più abbominevole 





ingratitudine farebbe il partirfi da quet allog- 





Exorcifta 


conofcimento di tanti beni, che mi bavetecamz 
partito fin'ora? Solo l'ellere Voi morto per me, 
m'obbligherebbe perritorno ad offerirveletutte s 
mentre la voltra Vita val più, che non vaglia: 


no tutte le vite delle Creature poflibili. Scionom 
dovefli morire come mortale, vorrei pregarvi a 





fra per inüarY titoli; ma s'ella falle tutta 
mia, vela donerei volentieri, per foddisfare]" im« 
menfe obbligazioni, che vi profeflo. 

Di quelta forte fl Efercizio,che preferiveres 
te al voltro Penitente; per acqu (lare un'abito 
buono di fantifcare la Morte, di non temerne 
fuor di mifura,con quel torto, che habbiam ve- 
duto, che ricevono inquello fatto la Fede, la Spe- 
anzi, la Carità. Con quello medefimootterrete, 
ch'eglifi prepari a morire , ravvolgendo frequen- 
temente fra di sè quelti penfiri sì faluteroli ; € 
quando la Morte verrà ia effetto, la riceverà 

lo, cd anderà allegramente a que- 
ftoSagrificio, evitando il difordine di quei, che 
muojono di mala voglia, e fono come le Vitti» 
me flralcinate, inabili a rendere il dovuto cul. 

















to al Signore. 
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lum , manu deferentem 
ingentea Catenam, qua 
dietum Damonem de 
fruit in Tartara. Vidi 
Angelum defcendentem de Coelo habentem, 
Clavem Abylli, & catenam magnam in ma- 
mu fuz, & apprehendit Draconem ferpentem 
antiquum, qui eft Diabolus, & Satanas, & li- 
gavit eum per annos mille, & mifit cum in 
“Aby(sum. Cap. 20.1. Hic Angelus efi Jofus Chri 
din albi dela magpi Conf Amel; Defiendi è 
"Carl cum videlcà è fublimi fe moichatis folo de. 
mitiens fefe imbecilitati nature bumane [e [pon 
$6 fubit (Hago in bang loca.) Hi itagué Cori 








flus Dominus ita debils ur bomo, & fimul tàm Po- 
ten st Dens , babet clavem Aby]i, [org ri 
bilem potentiam. cobibendi omnes Inferorum virer 
dieu nbl d là rear ja rete id quod 

ín permittiur; clavem bane magnam eeflat ma» 
nu, quia videlict robur illud. melio guo om. 
nia comple8t.tur, fitum efl in fuarum penarum to- 
lerantia,& faa Cruce , ubi ait Propbeta. Abicon- 
dita eft fortitudo ejus. Hab 3 4. Hoc autem ro- 
bore, & bac patentia utitur contra Dawonem , gui 
dieitur Draco propter vim nocendi , Serpeni propier. 
fallaciam, Satanas propter irimicitiam , qua infe- 
quitur bomine: , 6f eum ligavit per annos mile , quia. 
imt cus impetum , onte minerut eleHoram com. 
Plratur , € in Inferno Carcere inclufie. Valdh ra. 
tata miram cjl, guomodo Demon ita Chrifii Domi- 
ni manu , & Crucis virtute obfiriftas, Tar 
tgrcai tesa ellgatu, iblominii adi nf, 
€ Animiv& Corporibus merat y ut in utraque tanta 
fiore cerca ramidem fuam, fablemgue i 
edem fiat , dum borminei mon mái cruviat, fed 

etia 








Rité Edo&us. 


eram inádit tdm abfurde rta ideture [Con 
fer, quia videlicit bomines ,ut ait Propbeta ad De 
‘imonem  atcedunt , com poliüs debeant. ilam fagere, 
quo fit ut licet ligatus adeà tamen illit noceat , perin- 
dE ac fi folutus effet. Sufceperunt me ficat Leo, 
Pral 16.12. non ajt convenerunt me, fed fuíce- 
petunt ; guomiam fermi bles von conoeniant nos, 
fed fafcipiunt tantummodo, cum eos comvenimut » 
E ad ifos accedimat, non fecùs ac qui accedit ad 
ltonem ligatum, aut claufum intr fepta, qui lic 
femper paratus [it meditando cedet, exequi tamen 
nno, qur i apropimquer. Slecperane 
mc ficut Leo paratus ad pradam . Er uf meliùs 
È claris rem attingamus , tripli via puto mi 
Demoni appropinquare . 

Primò per peccota , quarà tantopere not bortatur. 
rcbus ad fuga tecata ut euim qm 
qure fagiamas à. dentibus bojus diri Leoris. Fuge 
Peccata: Eech21.3. fiadillaacceflerisufcipient 
te dentes Leonis, dentes cjus interficientes. Ani. 
"ys hominom: fate inpr, pece, unir 
ad ea accellerit, boc et fea tuum in cor admiferih, 
"aecedrs eodem tempore ad ungucs, €t dentes iliutin- 
eri leonis, qui tetas fva. vires acquirit, fuamque. 
Jinmiden. exercet in pescati Regno: Miferos enim 

lor, qui [penté [efe li dedurt tanquam captivo. 
ditioni. SY ad ca accellcris fufcipient te dentes. 
Leonis, dentes cjus interficientes Animas ho- 
Monda aprpiquamus bic fre f 

randi a imus buie fere Nate, am. 
aique ill Selma perindé sah meta, cel ch 
Jet foluta , quia quicquid ab illa maligné geritur mon. 

fervamu! fed potiùu Caufis merè naturalibus tri 


























buimus ca , que: reverà ab Infermi Draconis furore 
grefiantur itd ferme viperi contingit, ut în tuto 
Sint, & impune wordeant ; cum enim Terre fint 


concalores facila non obfervate ferire poffunt, & 
in filentio mordere - Sin autem viderentur «per. 
18, dubitari non pote quis illarum caput. [uir 
contereretur flatimque [olerent illi oeneni penat , 
juod morfu pilifero alis infpirare meditantur.. Et 
Dec ch rato, quarà aigna bic Iferoram coluber 
Sr Gud i mali vr falciato imitari 
‘periodum aliorum naturalium morborum, nè videli 
<èt vera deprebendatur eorum caufa: ita certi lu 
maris curfui temporibus. exatitabat olim. Puerum il- 
lun, dequo meminit D. Matthzus cap. 17: nempò, 
uemadmoduro adnotat D: Petrus Chryfologus. 
mone St rine siria ln m e 
a, qui nan d Caci fyderibur, [ed à Tartareifrau- 
Tid aicdhutr. Deco vente Corpas [in 
ribus incrementis ut effe Lune credatur, quod 
[t Diabolici criminis. 

Hac Arte affequitur. quicquid im. primis. curat. 
nimirum , ut in urationibus. mom confugiatur, nifi 
ad naturalia medicamenta, que cum ille mibil ti-. 
utat yinfidis tuetur locu rm ilum , quem aperta ci 
uri non poteft 

Tertiò denique fero buic bofti vires addimuo, dum 
ili appropinquamur, quia ca uti poteflate. igno- 
amer, qua Cbrifias Dominus mor. inffruxit , ut 
cum debellatum mobi penitus. [ubiiciamus . Brin- 
ceps hujus mundi jam judicatus cft. Joa. 16. 
dam Cbrifli patienti merita conflituerunt. 
bunalinomnes Demons, jamininfo: prolata fenten- 
tia efl , jam ab eodem Chrifto Domino fata eff po- 
6f "Eccle [ue agendi în veu iam nefari. 

rum pau norunt bac ipfa petefate uti, & cum 

































olim ad' nomen ipfum Exorcifinoram Dermonts tre: 
pidarent nunc interi tot audiunt, & arma moltra 
ertunt in Triumpbum. 

Mibi proind? venit in mentem. beh e melio. 
rà Preiepta proponere, que. apud AuPlorey inse 
nerim, ut Idoneum Exorciftam inflituam , qui omni 
bus infernis tenebrianibus obflare poffit , tuerique de. 
cut ilud, quo Chrilus Dominus [popotdit cxornan- 
dam Ecclefiam fponfam fuam. |n nomine meo 
Daemonia eiicient. Primò Malefcióram, feü fa« 
frinationum Cau[at expoazmus; Secundo ligna , d 
Pur ea dignofcantar. Tertiò praponemmus falutare re- 
medium y ac veluti amuletum quoddam, quo quit 
qelfittüm [anari ,tàm premuniri, né iterum eidem ca- 
lamitati faccumbat Tu Domine JefuChrifie, cujut. 
manniCraci efe beciam Inferna monfiraligaranto 
tuinquam è Jacris tait vulneribus, eam in me , om- 
nefgae bac perleSuros lacem difundan ut clarépa- 
tere polit veritas, shrieque fiat acciffo tue om- 
riportati dizione, fiale. adire Jani 
T'artareas boftis, qui nibil poteft. Exairgat Deuss 
& dilipeatur [nimii ejus. 


GAPUTL 
Quid & quotuplex fit Malefeium. 


"M Aigficiam pon dicimus. he cum legis pei 
ritis quodlibet fcelerum genus, fed cum 
Theologis hoc maleficii. nomine fignificamus. 
magicum illum ac (uperttitiofum effectum , qui 
ope, & auxilio Deemonis alterum ledit. Ma- 
leficium igitur e(t opus gemini Artificis, nequi- 
tia videlicet humanz fimul, & »olicz: quo. 
potentiùs nocere valeant . Maleficus plerumque. 
non ponit nifi ea, qua füapte natura mon, 
conducunt fini fibi. propofito, cujufmodi fune 
aut verba, aur nodi, aut Imagines, mixtz 
quoque cum facris rebus, ut iniquitati addatur 
iniquitas, pluribusque , & execrandis fceleribus 
unum comuletur flagitium. Et quidem ad 
hunc modum Maleficus gnum aliquod exter- 
numapponit, cui ex pacto, & conventu de- 
beatur concarfus Dcemonis, vel ut alter 
vexetur, donec exempli. gratia igni liquefacta. 
fuerit figura aliqua cerea, vel ut alicuius mem- 
bri ufus impediatur, donec folutus.non fuerit 
aliquis nodus. Ita Diabolus. malitia (ua imitz- 
ri conatar virtutem illam, quam infinita boni» 
tate Deus in Sacramentis exercet; nam etiam 

















ducunt hujufmodi fini, quarè potius mera fi- 
gna dicenda funt , quàm phy(cx Caufe m 
forum indè prodeuntium; fiquidem non 
ro Maleficos uti aliquando etiam toxico , 
ve mi(turis, quz nocendi vim habent à natu: 
ra, & cunc non foldm malefici dicantur , fed 
ctiam. 
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etiam Vencfi propter venena , quibus utun- 
tur, ut interficiant, vel homines, vel belluas 
Verdm his omifis, utporé rarioribus , ex- 
plicemus jam , in quo plerumque fita (it ca 
Vis, qua fafcinationes tám miras & inufitatas 
gficiuoe, ur quotidiana rlaur expericotia; 
Hac vis procul dubio è Deemone oritur, qui 
vel exteriüsaffilens laboranti ex maleficiis, & 
falcinis (quem uno verbo dicemus malefici 
tum ,) vel interiùs infidens ejus membra ,ma- 
Jum illud efficit, vel interdum illad efficit fo- 
3o motu locali ; Abulraf in cap. 19. Mattb. 9.90. 
fil. 119. vel tandem efficit adbibendo phylicas 
caufas, quarum ipfe eft apprime peritus, cüm. 
prob? calleat , quicquid poteft perturbare hu. 
mores animales , vitalefque fpiritus inficere 
fanguinem corrumpere, infirumenta frangere 
variis muneribus neceflaria, denique quodliber. 
membrum vitiare , imb ipflsmet Caufis natu. 
ralibus major ine(f efücacitas , quotiefcunque 
affumuntar à Doemone, ut inrumenta no- 
cendi, quàm cum à principali , & naturali 
Agente adhibentur: fiquidem ab illo recipiunt. 
majorem quamdam vim ob vehementia, dt 
celeritatem, qua Demon illis utitur; A'fine 
autem, quem fibi proponunt rm Malefici, 
quàm Demon in hujufmodi noxisationibus, 
educar divilo Maleícioram qui eriplex 
ll. Der, Dig. Lsp-t, 4. 1.Maleficium Som 
nifcum , Amatorium , & Folie - Maleficium. 
dicitur Somnificum » quando quis fuperflitio. 
fis verbis , vel potione aliqua placidiffimo 
fomno obruitur, ut interim poffitrapi , vel 
Safcinari aliquis Infans, vel violari aliqua fe- 
nina, vel aliud ciulmodi fcelus occulte pene 
petrari. 2 
Maleficium dicitur Amatorium , càm quis 
potionibus panter , verbis, alifvè incantatio 
fibus excitare conatur in alterius animo inuli. 
tatam amoris vim , flammamgue venerez li. 
bidinis ardentifimat. In hanc fententiam di 
£t putantur verba illa Prophetz Nabum,Rib. 
6.3.4. propter multitudinem forticatiotum Mere. 
eric [pecie , & grate , & babentir Malti 
& pluribus in locis hujufmodi Muleficiorum 
mentionem faciunt Sanéli Dottores . dpud 
Mart. der. Lei. 7.3 fec.1. S. Epiphanius. S He. 
zonymus. S.Gregorius Nazianzenus. S, Gre 
orius Papa. S Ireneus. Attamen, dum hzc 
Dicimon agit, afenfum ab humana volanta 
te per vim extorquere nullatenüs poteft , fed 
folum phantaGam percarbans , & per feofus 



















































appeticui , parri feriori, & 
sebelli, ut quifquis effüfis ad Deam precibus 
munire fe negligac, cogi fere fe fentit, nec 
huja(modi ticilationibus refitere fe poffe arbi- 
tretur.. 2 MT . 

Tertium denique Maleficium dicitur Hofti 
le, cujas immediatus finis eft. nocere alteri in 
bonis, üvé Anime, fivè Corporis , ive for. 
tunz ; Przcipuè contra hoc Maleficium, ut- 
potè magis confuetum, & frequens, afferemus 
Temedia in hoc libello, cüm prefertim eadem 
Temedia commod? adhibita prodelle polline e- 
tiam iliis duobus malcficiorum generibus, que 
mper meminimus. 











Exorcifta 


CAPUT IL 
An verè inter Chrifiami, & è Chriflia. 
iiri due 
Malefia 


Erdm nè adificium extruamus nog accu 

rat? fundacum , antequam progrediamur 
ulteriùs; necelsè elt hoc ipfum , de quo agi 
mus,certioribus argumentis comprobare. Non 
paucì funt, quibuscum (i loquaris de Male- 
ficiis, de Veneficis , de oblefüs à Doemone, 
rilu excipiant bujufmodi fermones , animique. 
nimiüm creduli levitatem putant aures przbe- 
re his narratiunculi tos. 











imb quofdam infolit 
effectus cribuentes, vel uteri morbis in Malieri 
bus, vel doloribus melancholicis in Viris, vel 
imagination vchementi diferte afferunt fe, 
quoad hzc mala à Diabolo illata nibil crede. 
te, nil quicquid , vel in Sacris Paginis, vel in 
Evangelio legitur. Ia primis tà (entiunt Ha- 
retici, & quidem poteft ilis ignolci; fili 
enim illoram fetta nimio dedecori e, nullum 
apud ipfosreperiri remedium efficax adverfum. 
has Diabolicas artes, & è contrario eximium 
Ecclefiz Decus e(t pole per fuos miniftros 
eum timorem incutere Inferais nebulonibus, 
ut diéto audientes fint ; deferantgue illa cor 
pora qu infederant. Refere Ja Refponf. cont. 
Sebmidelinum , Teftis oculatus Staphilus , Lu: 
therum femel per oftentationem aggreffum E- 
nergumenum liberare, eas à Diabolo minas, 
& violentias expertum efle, ut falfus Prophe- 
ta vix fubterfugium invenerit ; nec deinceps 
hujufmodi operi manus unquam admovere au- 
fum fuiffe. Contrà verb adcb propria efl Chri. 
flanz, & Orthodoxe Religioni poceft hze 
expellendi Daemones, wt S. Juftinus Martyr, 
ta, tanquam indubitabili Teltimonio, probet 
Chriftiana fidei veritatem. Nos, gui in Cruci- 
dium credimus , Damonia cuntha , Spiritu[que 
maligeor abjurantei, fub potefiate nofira babemus 
fabditor. ‘cum Triphone. Nos, ait Sanctus. 
Martyr, qui deridemur ab Ethnicis, quàd 
Deum colimus Cracifixum , fumus tamen in 
tjus nomine adeb potentes, ut polfimus non 
folum incutere timorem omnibus Dxemoni- 
bus, fed eos etiam habere fubieétos tanquam 
fubditos. Proinde mirandum non eft, fi Hz.- 
retici,alizque Scétz pro Viribus (ludeant ne- 
re poreftatem hanc contra Daemones omni- 
us humanis viribus majorem , conenturque 
Caulis mer? naturalibus tribuere damnaà M a- 
leficiis illata. Magis mirandum eft in Catho. 
licos etiam interdum reperiri, qui buic Hz 
reticorum fententiz. favere videantur, credu- 
lamque levitatem putent , fidem habere huic 
rei, de qua locuti, & locuturi fumus. 
Sed primo inter illos credulos, & impruden- 
tes, qui putant Magos, & Damones maleficis, 
& veteratoriis artibus multa damna inferre , 
oportebit numerare multos Legislarores , óc 
ineptiam reputare leges, & Canones. Pluri- 
ma per Maleficos mala mortalibus, & mor- 
Sm ipa infer pro certo sac io Led; 
si, Lf excepta, & 1 quicunque C. de Malif. 
Matbem, ubi vocantur Humani G-neris ini 
ci, & comuais hoftes falutis. Noquis medica: 
tin 
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tir, fapcrilitiolique potionibus ad amorem, 
alios compellere curet , vetarur | eorum C. de 
Malef, 6 Matbem. 1.1. 5. adhi ad L, Corne. 
im de Sari, & L qu abpuid $. aborto 
Jf. de panis. Pratercà Sacn Canoncs pallio a- 
gnofeune hec Maleficia, & his artes male. 
cas nocendi, & precipue in Matrimonns c. fi 
per fortiariat 33.9. 1. V. Farinac. în Prasig. 20. 
mum. 74. & piaicribuo: trum annorum, Ípa- 
fiam, experiendi caufa an Maleficium folva- 
tur, vel removeatur impedimentum , quo tem 
pore claplo, impedimentum, & Maleticium fi 
perfeveret, judicatur perpetuum , & fi fepara- 
tio. Extra. rir. de frigidis , & Malsticiatis e. 
finali - lafüper complurium aliorum hujufmo- 
di etum mentionem facit Innocentius Oc 
tavus in diplomate contra Maleficos decernens 
pcenas, quz ills debentur poflquam memo. 
Fiet drum culpa, Sriestateba da 
ürationibur y Carminibus, alifee nefandi fuper. 
dlitionibur , & [ortilgit mulierum parsus , Anima. 
fum ftu, terre frager y Vincarum woar , ifof: 
que bomine , Mileret » Jumenta , Pecora, & 
Zrimalia dirt, tam intrifecis , quàm extrijeeit 
Ziloribur , & tormenti s € rxeruciart y ac 
fofderi bomines nè gignere, & Malierti nè concipe 
76 veleent , impedire. Similia item crimina re 
centene, d miles parnas contituuot , Inno. 
centius VI. Alexander VL. Hadrianus VI. 
& Leo X, c; nec mium , 6$ in 7. Deeretal t 
Le malef, È incant. Sin autem pariter deride 
di funt illi, qui eredunt è Demone invadi 
polle membra humana , ac male exagitari, nc- 
Celsè erit inter hos recenere graviores Theolo: 
gos, & clariores Eccleiz Doctores; ld enim 
ro certo habetur ab Jultino in Dialeg. Tertul 
iano i» pole. e. 32. Arnobio 1. t. caet. Gene. 
Cypriano ep. ad Demerri. Laétantio 1 2. c 16. 
Jo: Chrifoli. bom: se. i» Mattb. Augultino 1o. 
Cieir. c 21.6 lb. 11. 21.6 lb 16. c. 4. Gregor. 
'& expreise Hieronymus inc. 4 Matt 
impugnane illos, qui vi melanchole , & Cel 
Syderum tribuunt infolitos illos eflectus, qu 
untur Energumeni, & ait id clle fraudem 
monis, vt homincs provoce ad odio haben- 
































vexare, adeà ex ipfa (atra feriptura conftat , ut 
abfque gravi, & manfefo errore negati nequeat - 
Pariter afürmant Thcologi communiter. non 
folàm reperiri Veneficos , fed reverà tranfpor- 
tari à Doemone etiam in remotas Regiones ad 
mo&urna illa, & horrenda conventicula . Ità 
allerit Albertos Magnus, S. Thomas, Scotus, 
Gaglelmus Parifienfis » Sivetrr Abulcots, 
Viétoria, Cardinalis Cajctanus, l'urrecremata, 
Alphonfus de Cattro, Xilus Senenfis,& mul: 
ti alii apud Delrio Ls. [e£7. 16. nuns. Proindè 
nonnè magna temeritas efl credulis adlcribere 
B plorcque alice Viros canta Dodirina pr 

ditos? adfcribere cos,qui legibus Mundum re 
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xeront,ad(eribere graviores Ecclefie Doctores; 
adferibere Pontitices, Canones, Diplomata, Bc 
clefiam ipiam, eique non folùm nimiz credui 
litatis , fea etiam injultitz notam inurere? 
Etemm fi verum ellet id , quod cam audacter. 
afferant bi fuperbi Cenfores , ideft. Maleticia 
& Maleficos meras chimeras cfle, & fabellas 
aniles, dum fcimus toties fupplicio flammae 
rum damnatos efle à Judicibus tüm Ecclefi 
fticis, tàm Laicis, & Magos, & Veneficos, fa- 
tendum erit ab humanz Juttitia Arbitris tor 
concremari non ob aliud crimen niliob fomni- 
um; pariter fareodam erit Sanctam Ecclefiam: 
ersare, dum hujulmodi homines judicat Hz- 
Teticos, & male agere, dum Conjugatos fepa- 
rat poll experimentum trium annorum , ut fu- 
periùs mauimus, & tandem decipi, dum glo” 
Tu Sanctorum tribui, ut fzpe videmus , li- 
berafle à Doemonibus obíeflos. In publici 
decret , quibus ab Écclelia Sanctorum 
Adlcribuntur plariqi pietate » ac miraculis in- 
fignes viri , perfacp tribuitur iis poteftas hzc 
effugandi ab Energumenis Demones . Et ut 
loquamur de rebus omnium oculis expoliis 
legunus in Divini Officii precibus de Sano 
Hilarione hac verba : innumerabiler Dermones in 
milis terre partibus ab bominum corpribu etit 
Et de S1ncto Ubaldo Eugubino Aatifhitc par 
tet ibidem ita habetur : eius viii jreripat m 
figandi [piritibuy immaudi elucet .. At è pre» 
claram virtutem, fi Dcemones humana eorpo- 
ta non invadunt? O' egregiam fidem quam 
meretur Ezciefia, fi has fabulas nobis propo» 
mt! Itaquz omaes he: propolitiones (quz qui» 
dem funt , vel palam ‘abfurde , vel etiam, 
Biafpheme) leptime inferi polit, Gi, male 
cia, malefici, & Diabolice In Corporibus h 
‘operations llent fomnia , & Chi 
Derifores nobis perfuafum volunt. 
,. Verüm prater auetoritatem adeò certam , & 
indubitabilem , boc idem comprobare plicet 
ratione. Demon propter naturam fuam An- 
gelicam pracditus cft tüm Sapientia, quamlibet. 
humanam fuperante , tüm ca potentia, ut in 
Jobi libro dicatur : Non eff putertar fuper 1 
ram, quee comparetur ci; Etenim ait Gloffa; li- 
Gic pecando amer Beagitudinem 5 aere * 
Tamen magnitudine non anii; cuju) adbuc vii 
bus bumana omzia fuperat .' Imminuta quidem 
valde ili eft porcatia à pcenis , & Morte Jefu. 
Chrifii, non eft tamen illi omninà fublata, ita 
wt Deus Diabelicz neguitim non indulgear 
non parvam facultatem nocendi prfertim cor- 
poribus, quibus videlicet nondum plenè abíoluta 
efi Redemptio, quam pro nobis obtulit Chriftus 
Dominus. Proprereà ait Apoftolas: Zagemitimar 
redemptionem CorporiexpePlanter. Quamobrem i 
quis infuetas illas Energumcnorum agitationes 
eget fieri à Viribus Damonis,negat cam Dee 
moni poteftatem aliquam effe in Corpora, ut 
ca exagiter, & vexet , quorics à virtute füpe- 
tiori non impediatur, & coerceatur, & tamen 
hujo(modi in illo potentiam ratio probat: V 
Abuenf in c.19. Mattb. q-9 fol. 118. a. conce. 
dunt Theologi , afferunt Sancti Doélores, ut 
fuperiùs expofuimus. Adde, quod nemo fanz: 
‘mentis adfcribere poteft caufis naturalibus hu- 
moram corraptorum vcl infazibas flelarom, 
coo fi quis 
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fi quis loquatur linguis fibi alias ignotis, arca. 
na detegat, res natret. remotis in locis peractas, 
exattè exequatur quicquid Exorcilla prazipit, 
prziertim voce adeò fubilla , ut ab humanis 
auribus percipi minime poffit; Et tamen bzc, 
aliaque hujufmodi frequenter fpeftamus . Fa 
tendum ergò eft, hac fieri à viribus fuperioris 
Naturz , ideft Deemonis qui in illis membris 
later, & illa movet ; Demum fi incredulis. 
fce redarguendis non fuffüceret id , quod fatis 
Superque eft accipiamus quod dant. Aderunt 
Tolle fe alia maleficia , alios? Energumenos 
agnofcere , ifi illos, quorum fit mentio in E. 
Teneo. Optime quidem, At qui in Evange: 
Jio fit ampla poteftas Apoltolis, atque Di(cipu. 
Jis expellendi Daemones ab humanis Corpori- 
bos. cre dedi vobis poteHlatem fuper omum 
Tutem inimici. Luc.1o. Afirmatur hac ipla po. 
tellas forè temporibus futuris argumentum 
certiflimum ad comprobandam Chrifliang fi. 
dei veritatem. Signa autem cos, qui crediderint 
ec fequentur + In noniine meo Demenia eicent 
Mars. ul. Oftenditur quondam «jecifle fe àcor- 
poribus Doemones , fatis non foré ad evit 
damnationis fententiam cxtremi , 
die, Gi negle&lz intcrim fuerint Chriftinz le 
ges. Domine monpé in nomine tuo Dmmonia eci. 
mui? Difiedite à me , qui operamini iniquitatem. 
Mattb 7. Prafcribitur enam. methodus. con. 
tuodendi omnes Inferorum vircs, per Sacras 
videlicèe preces, & Jejunium : Hic genus Da- 
moniarum nou cliitur nifi in Oratione , & Jejunia. 
dario. Ex hs ergò ea. Chri verbs in E^ 
. wangelio dei-nptis, clarè patet etiam tempori- 
bus futuris Dormones multoties habituros efle 
hanc libertatem invadendi-humana Corpora , 
ad extremum ufque tempus Sancam Ec 
clefiam fruituram tàm miro hoc Privilegio, 
nempe expellere pofle tartarcos hoftes ab occu. 
pata lede. -_ 

Equum tamen videtur 
cedere via ; medo tutifiaar ibi; nequè nimis, 
neguè parùm credere. Ex una parte opus eíl 
non tribuere omne malum Dcemoni , quemad- 
nodum nonnulle infipientes Mulierculz con- 
fuevere, de quibus dixifle vidctur Spiritus Sane 
Qus: Qui cit redit, lroir efl Corde ; cx alia 
fis ell obitinara pervicacia propria opinionis 
negare fidem experientiz, rationi , auctonrati y 
reclitudini confuetudinis adhibitz in Ecclefia, 
& adimere rüm Sanditati hoc Decus, tüm 
cidem Ecclefiz adeb manifetlum Gigaum , quo 
dignofci poffit, ur vera inter rot alias falíaique 
fetis, fcilictt infuperabilem porellatem cohi- 
bendi Doemones , coíque ab occupatis corpori- 
bus expellendi. 


CAPUT IL 
Cur Deus permittat. Demoni bane pote. 


Fatem vexandi Corpora. 
bumana. 











































T arcana Disinz Providentia confilia fant. 
potibsadoranda verecundo obícquio, quàm. 
fuperba curiofitate invefliganda , tamen vitu- 
perabile non cit rstionem dugrere ejus Decre- 
toram, ut ca libentius ampleétamur, Hac ani- 








Exorcifta 


mi demiffione quaremus hlc, cur Dens permit- 
tat Dzmoni talem poteftatem in Corpora prz- 
fertim Chrillanorum , que cateroqainob fafce- 
gram Bapclmi Sacramentum adempta vide 
tur efle illius ditioni. Novimus Turearum fi- 
lios adeb frequenter agitari ab his diabolicis ves 
xitionibus, ut ad eos fanandos nullum inve» 
hiaot eorum Parentes remedium efficacius Sa- 
cto Bapeilmate » quo etiam per vim ab aliquo 
Chriflianorum abluantur. Magnz itaque ad- 
mirationi e(t quomodo hoc Baptifmi remedium 
non fatis, fuperque fit ad przmunienda Chri 
ffianorum Corpora contra quodlibet Malefici- 
um, cüm ad ca fananda fufficiar. 

Nihulominùs, (i refte loquamur, inveniemus 
tres rationes hujus permiífionis , quz: animi 
noflri tumultus omnes fedare poterupt. Prima 
ad probrum Doemonis; Sccunda ‘ad bonum, 
bominis; Tertia ad ipfius Dei gloriam. Primò 
igirur permittit Deus hanc Daxmoni faculta- 
tem ad cjus probrum, gravioremque pudorem, 
ut expul(us quemadmodum fep? ili contingit, 
apnolcst inflo, quo adactus tà faperba fua, 
ut homini adeb cateroquin imbecillo relifiere 
nequeat : imb ut formidet Exorcillarum minas, 
& cogatur interdum cedere etiam Pueris Chrie 
flair, qui ulli aqua, precatois globuli, 
facri(que Sanéiorum Reliquiis eum fugaverune. 
Prztereà nonnè argumentum c(t magna imbe- 
sillitatis tanta impclli rabie ad nocendum, nec 
arbitratu fuo id exequi pofíc, fed jullu Dei, ve» 
luti mare intra certos limites ità coerceri, ut nè 
porcos quidem invadere valeat , facultate ei on 
falla 2 Mite me in pores - Marc. 12 

Hac cadem permiliio eft ctiam bono, & u- 
tilia hominis: fic cnim impedit. multa pecca- 
ta; & hac cadem de caufa permittit. Deus fre- 
quentiüs falcinari pueros innocentes, tàm nes 
contrahant illas culpas quas facile admitterent 
fi ad rationis ufum pervenirent , tàm ut erüan- 
tur ab ternis Inferorum pcenis, quas mereren- 
tur. Ab adultis verb Deus hac diabolica vexa- 
tione quzzit patientiam, & perfe@tionem majo- 
rem virtutis, ut accidit Sancio Job, poftulat ma- 
jorem Sacramentorum , & precum frequentiam; 
quoniam ut affirmat S. Gregorius: Mala, que 
501 bic premunt ad Deum ire compellunt - Quarie 
incrementum Chriflianz demiflionis , ut agno- 
Ícamus quàm male flatuerimus avertere nos à 
Deo, ut coverteremur ad hoftem adeb crude- 
lon, & quàm mal excullerimus amabile Di- 

ing legis jugum, ut nos fubiiceremus tyran- 
nidi tartarei Proditoris. Quarrit noflrorum fce- 
lerum correétionem; quemadmodum jam mos 
erat Ecclefiz, qua coercendi cauía peccatores 
contumaces, vice excommunicatianis tradebat. 
cos vexandos Deemonibus, ut aflirmat Orige- 
nes, & fecit Apoltolus Paulus cum illo Adul- 
tero, cujus mentionem facit in Epiftola ad Co- 
rinthios, & cum illis alijs duobus Blafphema- 
toribus, quoram meminit in Epiltola prima ad 
Timo:heum, Quarit firmare noftram Fidem. 
tàm contra Átlicos, qui negant omne genus 
Titus carentis materia, tùm contra Hareticos, 
qui adverfantur vera Ecclefiz. Querit corro: 
borare Spem, qua expelamus integram , dc 
perfectam liberationem tüm animarum , tams 
Corporum. Quarit tandem infammare Cha. 

ritatem, 
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ritatem , ut ex crüdelitate, quam Daemon cx- 
rcet in Corpora , arguentes illam magis occul- 
tam & magis Univerfalem vim , quam olimil- 
le exercebat in Animas intelligamus quantum 
Liberatori noftro Jefu Chrifto debeamus, & 
quàm redamandus [it is, qui tot ponis, tan- 
toque fanguine redemit nos è tàm crudeli fer. 
vitute. 

Ante omnia quzrit Dens incrementum glo- 
riz fur, que eli przcipua caufa propter quam 
omnia difponit, & quia inter omnia Divinast- 
tributa Mifericordia, & Juftitia majorem ad- 
dunt gloriam Deo, ut res hominum gubernan- 
ti, ficut monet Propheta (Univerfe vie Dom 
mi mifericordia, & veritas) ideò ut utramquede- 
monitret , permifit Desimoni Maleficiis torque- 
rc Corpora, & in ipla exercere tantam poten: 
tiam; Demon(lrat milericordiam impediendo 
tot mala majora, quz. Daemon poflet inferre. 
humano peers quocum fatis parva pars eft 
malc illud, quod ab Energumenis, aliifque 
tra Diabolicas artes vexatis tolerari videmus. 

ultomagis demon(lrat infinitam Mifericor- 
diam, dum dià tolerat horrenda peccata Ma. 
leficorum, blafphemias execrandas formidanda 
facce deteltabiles injuflitias, Sacramento- 
xum abu(um, dum patienter ferc ab ipfisejura- 
i Cbriftianam fidem , renunciari Baptifmo, ita. 
illos femper agere, ut vel feducant animas , vel 
‘alteri noceant ,confultò peccare , & ex mera im- 
probitate, & ca folum de caufa ut injartam infe- 
gant Deo, conantes interim in fe exprimere ta- 
Jem tartarcorum nebulonum fimilitudinem, ut 
inde foveri polit ca mutua familiaritas, quam 
cumillis flabilire ftudent ; atque ut uno verbo ro- 
«um complectar , dum tolerat illud Chaos fcele- 
xum, quz folum mente aflegui pofsunt confella» 
zii, fi ad corum pedes unquam confugit aliquis. 
horum Maleficorum penitentia ductus: Quam 
igitur Mifericordiz: altitudinem non oflendit 

cus tolerando hujufmodi fcelerum immanem. 
famulum? & tantomagis; quia pon folum ca 
tolerat, fed etiam quoticsiofclices hi re(ipifcant , 
& penitentiam agere flatuant, illis ignofcity 
& in amicitiam luam recipit, erigitque è coe 
no tot flagitiorum ad gratiam , & (pem Regni 
Celti 

Pariter in hac eadem permiffione , & liber: 
tate nocendi ofteodit Deus fuam reétiffimam ju. 
flitiam, & odium fummum quo profequitur. 
-peccatum, puniendo illud per Carnificem aded 
dirum , qualis eft Daemon. Ira punivit intem- 

Serata Sponforum Sarx, permittende ut ab 
fmodaco omnes fpetem occiderentur : Ita puni- 
vit blafphemias Alexandri, & Lmenzi permit- 
tendout à Daemone crudeliter vexarentur. Ita 
 punivit calumniam , qua perdita Mulier ftuduit 
violare famam Sandi Gregorii Agrigent 
ut narrat. Metaphraftes . Ita punivit Sacri 
Sacramentum Communionis indigne obeuntis 
at refert Sanctus Cyprianus. Ita punivit contem- 
gm cenfurarum, ut legitur de multis , quos 
inctus Ugo Epifcopus Lincolnienfisà fidelium 
'communióne disjunxerar, & quod majusefticà 
punit (zpilfim? peccata Genitorum, dum tra- 
dit vexandos Diabolo corum filios , ceteroquin. 
b teneram adhuc ztatem inca; culpa, & 
folum aptos cruciare Parentes [aos malo ipfo, 
































quo agitantur. Hac & plura alia bona qug 
longum nimis eísec fingillarim enumerare, cole 
ligit Deus ab hojasmodi facultate quam Dia- 
bolo facit, utaflirmat Sanctus Auguftinus, De- 
us nullo modo fineret. aliquod malum effe in [uir o- 
periba, nifi vfque adro Omripatens e]]ét & bontr, 
ut bene faceret etiam. de malo. 


CAPUTIV. 
Quibus fnis cupi point Malefica 


Ter eblerarione Medicine curandis zero 
tis maxime utiles cenfecur cognitio figno- 
rum, tàm illius morbi , quo quis in prafenti 
laborat, cdm illius, qui timeri poteft in reli 
Quam tempus ; hoc autem potiori jure intelli 
gendum e(t de graviffimo morbo , & Corpo- 
ris, & Anima, quem parit Maleficium ; qua- 
re neccíse eft de hac re breviter hic aliquid at 
tingere. 

uo fignorum genera obfervari poffunt, ut. 
jn re tanti ponderis veritas pateat , & ut me: 
libs, certiüfque adhiberi poffiot remedia ; (igna. 
nimirum evidentia Maleficii , & Diabolicz: ve- 
xationis, & Ggna mere probabilia, que non 
prabent evidentiam mali, fed folam coojectu- 
ram. Ad primum penus lignorum evidentium 
pertinent omnes cflectus illi , qui oriri non 
poffunt à viribus natura inferioris, fed requi. 
Tant porentiam bumana fuperiorem , ut vel 
agant, vel crucient; cujulmodi eft, (i Malefi- 
ciatus pluribus loquatur linguis , quas aun- 
quam didicerit , ut fuperiùs diximus , vel re- 
fpondeat Exorciflz , nec tamen intelligat vim. 
illaram vocum, quae proferri agdit, vel dete- 
at res occultas, vel ea effciat , que dtali bo- 
tminum genere effici non poflent fine auxilio. 
Deemonis. Signa verb probabilia, vel conie- 
Guraiia, funt ill eiectus , qui (pe fiune viri- 
bus Doemonis, fed poffunt etiam ficri à cau- 
fis omnino naturalibus ; Exempli gratia, lucis 
fuga în co, qui alioquin oculis non laborat: 
non pofle intueri fixis oculis Sacerdotes, & E- 
xorcìftas : odorem vel thuris confecrati , vel 
forum Altari impofitoram pati non polse: 
coram Sacris Sanctorum reliquiis timere , ac 
triftari , nulla alia przeunte cauía : audire 
Evangelium , & interefle Sacrofandto Milla 
Sacrificio infueta cum animi , Corporifque 
perturbatione : perpetua cruditas , quoties ci. 
‘bus aliquis. Deo Sacratus comeditur: contor- 
nere Boribliter oculos, fremere dentibus dc 
[pumare inflar rabidorum Canum: fentire has 
meros precarri ab igne quodammodo , vel ge- 
lu, vel formicarum turma: experiri internam 
quandam averfarionem ad Imaginibus Sacris, 
fentire grave pondus, fi quando à Sacerdoti- 
bus maus imponantur capiti: non pofle res 
tè pronuaciare Sacras. preces, & alia hujuf: 


Et quidem circa hos , plurefque alios effe. 
Qus, & mala, à quibus torquentur malefi- 
iati , duo funt advertenda ut veriray agno- 
Lei ps ; Demon enim, ut dictum eft, (e pro 
us occultare nititur. Primum e(t, mala, 

luz Dermon ludet inferre Corporibus Male 

;latoruai, coniunguntur plerumque cum ma- 

Qooo 2 lo 
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Yo Animz, quod quidém malignus hofts in. 
primis poffolat; & quidem coniunguntur hzc 
fila cum ingenti aliorum. moleftta, eo quod 
provocentar ad impatientiam , tàmi omnes Do- 
meffici, tum ipli zaroti ob inufitatas, mile. 
aque ilius morbi vices: Nocent etam San- 
lioribus diebus, vel cüm appropinquant feta 
magis folemnia : coniunguntur pratereà cum 
alienatione à rebus Sácris, vel cum variis ten- 
tationibus przfertim contra pudicitiam , ac 
tres virtutes Theologicas, Fidem nempe, Spem, 
4& Charitatem . Secundò advertendum eft, 
"bac figna, qua fant alioqui folüm conie&tura: 
Tia, facilè evadere pofle evidentia , (i accidat 
"ot cellent, vel redeant , imperante Exorcillz, 
aut imponente manus:Quomodo autem id fie- 
xi poflit à nobis, explicabicur fuo loco. Proinde. 
"univerlim dici potet, antequam pronuncie. 
mus zgrotum vi naleficio, vel hoc indica- 
gi a przdiclis fignis, qua forte deprehenfa in 
aliquo fuerint, magna prudentia rem elle pen- 
fundam, ne poteílas hac impcrandi omnibus. 
Inferorum Diabolis, & qualibet humana ma- 
jor, exponatur ludibrio Incredulorum. 


CAPUT V. 


De remedii contra Malefcia, & primm 
de Exorcifie poteftate. 














Taser lese noluie Deus remelio, ciere 
ingiens hoc malum vexitionis diabolica, 
chm etiam inter Hebreos fuerint Exorcifiz, 
qui poterant. expellere a Corporibus Energu: 
mmenorum Doemonia, ut colhgitur ex Jofephi 
Hebrzi Hitoria, 1. $. e. 1. derig. imà ex ipfo 
Evangelio Sancti Luca c. 11.& Sandii Matthei 
£13. mulcb magis debebat. Deus tali remedia 

ruere Ecclefiam fuam , quandoquidem si 
ferat in terras Divinum Filium. Hoc confilio; 
n fovere, & abelerer oper: fade d 
omnia opera, Deemonis . Jp bac apparair filiu 
Dei, ut difoloat opera Diaboli. Jo. 3-1. 

Ut ben intelligatur hoc remedium , fla- 
fuendum eft pris, Sacrum Exorcilla Ordi. 
mem elle verum Sacramentum i Id probatur. 
confenfu communi Botav.in 4.dif:24.4.3. VIA. 
de Sacr. quof 336. Bella. 1.3. de Sacr. Ordini è, 6: 
7,8. Conincb. di[.28.d 6-Valert 4 dif. 9. 0-4. 
Sa V.ordo. n 1. dlbertui Riccar. Sotus Gabriel, Pa. 
ludanus Capreol- Major apud Tanntt.c.4. di. 7.3. 
2.dub.3. Theologorum tüm veterum , tim re- 
centiorüm cum D. Thoma in quartum fenten- 
tiarum Diflindione 24.& multomagis confir- 
smatur auctoritate Concilii Florentini , & Tr 
dentini. Concilium Florentinum poftquam di. 
xit Ordinem effe fextum Sicramentarh ; & 
materiam ipfius effe id, quod porrigebatur Or- 
dinato in (ua ordinatione ponit exemplum if 
Sacerdote, in Diacono, & Subdiacono, & ad- 
dit idem 'effe intelligendum de aliis Ordi 
bas Minoribus. cà -pariter Concilium Fri 
dentinum feffone 20. cam. 2. numerat Septem 
Ordinesi gol ver car p abique ulla diff. 
rentia abfolute affirmat, Ordinem effe Sacra 
mentum. Tandem Ordinez Minores quoque 
mon poísunt iterari, ergó imprimunt chara- 
erem; ergò funt Sacramenta, Ex his prami(- 
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Éxorcifta : 


fis re? infertur; Exorcifie ineffe Poteflatem, 
quantum in fe e(l, & in actu. primo effica- 
cem, ad expellendum Doemonem à Corpori- 
bus, & fore femper etficacem in actu fecundo, 
fi concurrant omnes débitz circumftantiz, cümr 
fit Poteltas Sacramentalis virtute fanguinis, 
meritorum, & promiffionum Jefa Chriti, col 
lata illi per Sacramentum , quod eit fignum 
praéticum, & operatur id quod fignificat. Ac- 
tipr ait Epifcopus in ordinatione Exorciflz por- 
rigens illi libram Exorcifmorum ; Arcipe, & 
commenda memorie sé babeto poteftatem imponene 
2 san [uter Entrgumem » fit Catbeewntmr, 
aptizator. 

Praztereà confirmatur id diftingaendo duo 
genera Potellatis in Ecclelia contra infeftario» 
nes Diabolicas, alteram ordinariam , alteram 
extraordinariam . Extraordinária numeratur 
inter eas gratias , quz dicuntur gratis date, 
& communicanear ad arbitriam Spiritus Sane 
di, quzmadmodum cetera bona : & reduci» 
tur ad id quod vocatur operatio virtutum. 
Ordinaria eft illa; de qua loquimur, & com= 
municatar Exorciftz pet Sacramentum Otdi- 
mis, quo Chriftus, "& eadem Ecclefia infli- 
tuete curat Minifram idoneum contra Dar: 
monum vexatiores, qua adeb nocent non fo- 
lum Corpori, fed etiam anima, & adeb im- 
pediunt, ne Ben? recipiantur Sacramenta , 
precipue Baptilmus, && Euchonflia , que i 

omnium aliorum , & ne confervetue 
Gratia, poflquam ben? ea recepta fuerint; i 
neos nos fecit. Minifirós novi teflamenti . 

Tandem hzc eadem eficacia apparet ex vers 
bis, quibus Exorcifta fuam exercet poteftatem 
in Exorcifmis , que proferuntar tanquam abe 
folutum aliquod Imperium , & preceptum. 
Ergo, Maleditle Diabolesexi ab to ; demonittans, 
ait D. Thomas in 4. ifi 6. g. 12.art.2. , fuas vo- 
ccs non folum fignificare, fed etiam agere, & 
operati id, quod dicunt; aliter fi Sancta Ec- 
clelia non agnofceret in fuo Miniftro magnam. 
hanc aucoritatem collatam. contra Doe 
mones, non proponeret verba imperaritia , 
przcipientia, ab eo proferenda contra escecratte 























ferum legen. 
menos, neque habet folum poteftatem incre 
pandi Daemones , & accelerahdi corum di 
ecffioncm à Corporibus, fed babet imperium ; 
& virtuteni coclelem cós expellendi, & quan 
do ejüs przceptum debitas habet circunflat- 


liquas preces fupra Energu- 


tias, & ritè fit , non pollunt Dcemones illi 
refiere , quemadmodum arbitratu fuo refi: 
flunt homines; q imperat illis, ut Minifter 
Dei, & ut Infiramentum Sanct Eccefiz, ex 
quibus infertur,ejus operátiones effe precipuè 
operationes D.i , & ejufdem Ecclefiz, quam 
vincere, & fuperare non pofftnt [nferorum vi 
ses. Perte Inferi non pravalebune adveriùs cam. 
V. Sancb. in Dec. Ls. cap. 4% na. 16.8 Valen 22. 
dig erben Caro è Parif 
quidem clariora funr hactenhs dicta ab 
to loquendi modo , quo utuntur Patres, & 
Doétores , qui pro certo habent Exorcithsin- 
efie vituttm Divina contra Inferos hlles. 
T 

















Rité Edoctus. 





z Demi Concanne, Eh ad Done ot 
adiurantur, & retorquentur.(piritualibus flagrs 
verborum tormenta de atto Corprbur ei 
rtu. Ec alibi de bl ani, Aurei per Deum 
erum d nobis, fiatim cadunt, & de obfefit cor 
poribus exire coguntur - Videas ilo nofira voce, & 
sperdtisne Majefitis occulte flagris ced igne Tor- 
deri, Gulare , gemere, deprevari, Et alibi aper- 
tè Divinam dicit potellatem. Exorciflarum. 
Ep.16. Per Exorcifias voce bumana ex poteilate. 
Divina fagelletur, & uratur 6 torgueatur Diabo 
lus. Sanctus Cyrillus Hierofolymitanus quoq; 
aflerie Casber.a. ab Exorcifs virtute Spirit: 
Sandi expelli Docmonia: & Sanétus Augulti 
mus L'. de vi. Beat. affirmat exorcizares 
non eife aliud , nifi expellere per virtutem di- 
Vinam fpiritum immundum à Corporibus. E. 
sorcgare tj er Divinam virtutem immundum [ri 
ritum adjtraudo expelere. Et harc e(t illa. pote. 
flas, quam idem Sandlus Augullinus #6. 83. 
qu-79. dicit publicam , & imperialem legem, 
& poteftatem fummi Dei, ut imperet: Ange 
lis rebellibus; & illa , quam etam D.Juiti- 
nus, guefl. 40. ad gentes dicit, vim invilbi 
Jem, & fuperiorem fenfibus ad terrorem Do: 
monis, quando Eccle illis imperat per 

xorcifias , quibus Ugo inter Theologos delit 
momen excellentius imperi fpiritualis fuper 
fpiritus immundos. Exocite babent Imperium 
Spirituale [oper irsundoy Spiritu , ut or de Cor. 
peri. cliff ciciant ( De Sactámentis. bh x. 
per.3.64p.8.) Et Abulenfis pollquam contide- 
favit eam proportionem, & Analogiam, que 
intercedit inter poteflatem Sacerdotis , dum 
ucharifliam confecrar, & poteflatem Exor- 
cita, dum Demones expellit ita concludit 
"ta in Exercin, quamquam. verba, que ipfi pro 
Sferunt non babeant cx natura [ua aliquam efica- 
ciam ad espellendor Damowr de. Corperiar, pro 
dati ramen ili verbis , que. eriam inforinia dedi 
"Deut ilicà Demone eiciuntur de Corpore , 6? boc. 
quia Deus promift , quid prolato fuo. remine ita 
diera it. Reg.c.16.9.40. Duo polluat hic obici, 
que non func difimulanda. Primum, non eit 
Smninb indubitatum Ordines minores, atque 
adeb Exoreiflatum inter Sacramenti conu. 
merandos: Sì quis ergò hoc neget cum Du- 
tando, corruet fundamentum allatz Doctri. 
ne. Fateor Durandum, cum paucis alis, qui- 
bus quandog; ron átrident, qua: omnibuspro- 
bantur, Ordines minores inter Sacramenta 
non collocare ; at non ide corruit fundamen- 
tum jam fbilitum j quinim neque nutat. 
Nam cx unanimi Patrum , & ‘Thcologorum 
fenfu, Chriftus Ecclefie: porellatem fecit ex: 
pellendi Daemones  Corporibus  ; ut pater 
"Mattb. 1o. uc: 10. Mare. 15. maximè cüm ait: 
Xn moniie meo Diemonia eiiciest Neque hoc im 
gerium Ecclefia negabir aliquis , ni(i qui velit 
illam polbabitam Sinagoge; qua: hoe Impe: 
fio donata e(t olii ; ut palam faciunt illa ver: 
ba: Salvatoris. Si ego in Beleebub tiic, Domo. 
tia ; fii velriin qno eiiciuor ? ut etiam faperüs 
innaimus - Hanc ergo potellatem infernis ho- 
flibus formidandam dicenda eft Ecclelia com. 
municare Exorcillis, cum cos per Epifcopum 
inflituit, tanquam füos minifiroscontrà Red. 
fes tencbrarüm } atque ade), & íi quis non 
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acquiefcat communi Theologorum fententia, 
potellatem hanc conferri ex vi Ordinis tane 
quam Sacramenti fateri altem debet confer. 
ri ex voluntate Ecclefiz , cum ait formans 


fponderar,reidentim Diabolicam peceto 
xorcifiz non oriri à virtute, quam habeat 
Demon in fe contra poteltatetn Miniflri Ec- 






claribs innotelcer ex his, quz dicenda fuper- 
fant. 


CAPUT VI 


Dr tionibus , que requiruntur in Exorci- 
rd Mao, E pini 


de eju fie 


Uiliber Miniler , ut fui. muneris partes 

laudabiliter impleat , methodum (erv 

debetà Domino übiprelcriptum Cum 
tar fic Exorcifia Miniler Jefu Chrilli, & Sano 
dz. Ecciefiz: delegacus contra Inferos tyrsna 
mos, ut vidimus, miniferium (uum exercere 
deber juxta inftru&tionem fibi traditam, ut e« 
jus verba illam habcant efficaciam , quz pro: 
mif elt à Reparatore noftro. Jn Nomine mes 
Dinmenia ticient. Hac inftruójo traditur in È» 
vangelio, in quo explicata eft ratio, qua agi der 
ber, & reduci poteft ad duo capita, nimirum 
ad vivam fidem Exorcillz.,& ad re&lum ufum 
auctoritatis ejus contra Demones . Explica- 
bimus hlc breviter primum , alterum [epo 
nentes in proximum caput. Brimò loco requi- 
rie Deus ab Exorcillis idem. 

Cognofciurid manie inefponfione, quam 
Chriftus Dominus dedit Difcipuls cum interro» 
gus fu, quar ip non povui Gene expellere 
Docmonem ab illo Lunatico, cuti ejecerantab: 
aliis obfefis, Matrb.17.18. Qnare nos mon petti» 
mu eicere illum? Ec ille quidem aperte rcípone 
dit 5. ropter incredulitatrm. vefiram; propter ve 
flram modicam fidem ; quia fi habueritisin ve 
firo corde tantam fidem, quantum eft granum 
Synapis, dicetis huic monti ideft, ut interpreta» 
tar Beda, buicobflinato, & fuperbo Dcemoni 
feedehinc, & fari di(cedet.. Si babutr 
ficut granum Synapi dicetis monti buie; tranfr 
lue , & tramfitit. Sed quid hoc nomine fidei i- 
gnicatur, nè decipiamur fimilitudine voca- 
| bulorum? Tria figaificanrur, ut in fimih do- 

cet Suarez de Fide dj. B. fr£l. 1. num 3. Primò 
Divinam Omniporentiam indubitate credere, 
veritatem promiffionum cjus cum enim Chri« 
flas fuis propriis verbis promiferit Ecclefiz, &c 
per illam Exorcifs, non defuturum fuum au- 
silium illi pracepto, quo imperabitur Domo: 
nibus nominc fao, ejus divinum promilfum de- 
| ficere non potett. 4pfe Dominas aftenden in Ce 

dum pronift , e nunquam lorum invocatini defi. 

Terum 
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vacum dicen, in nomine exeo Derwnia ciicient ait 
Alpbonfus de Caftro. V. Exorcif. 
ltérum, quod continetur in hoc vocabulo 
Fidei cft, indubitaté credere predictum Omai- 
guentiam Dei, & veritatem ejusromifionum 
ac peculiari in re, quam Exorcilta habet pre 
manibus, nempe (bi obedientem fore Doemo- 
nem, & in illi circumflantiis adele, quicquid 
ad hoc obtinendum necellarium eft. Non ne 
o tamen faris effe i huja(modi judicium fit 
moraliter certum, & quantum fufficit ad ex- 
cludendam omnem dubitationem, quz digna 
fit reprehenfione , & qua deltruarur debita, 
confidentia: fatis eft itaque (i Exorcilta cercò 
<redat cum hac conditione, à Deemone vide 
licit fibi obediendum , fi adfine ea, que re. 
quiruntar tom ab Exorcifta , tüm è Malefica. 
to, & fimul prudenter cxillimet hec omnia 
Teipía adelle; Tandem tertium, quod conclu- 
ditur in hoc vocabulo Fidei,eft quedam Fiducia, 
ue oritur in voluntate , d etiam ipfa dicitur. 
'des, transferendo nomen Cauíz ad effectum, 
2.9.40. 4.1. ada. Sanétus Thomas, dt 
provenit rum abilla fide, velat univerfali quam 
primo loco expofaimus, & qua credimus De- 
um Omnipotentem effe, && veracem, tum ab 
eadem fide , quam exercemus in re particulari, 
S quam fecundo loco numeravimus. Torum 
id continetur in Vocabulo fidei, que ncceffaria 
e(t Exorcifte, & hzc licet pendeat ab auxilio. 
ratiz, nihilominüs videtur ferme elle in no. 
fia poteftate , cam tali auxilio obtinere, & fuo 
tempore ejus actus cxercere , dum (cimus è 
Chrifto Domino plurics reprehenfos fuifle Di- 
feipulos , aliofque, quod hac fide carerent, 
punguai verb recent fient, niG incorur 
poteltate fuilfet eam fidem modo predicto ob- 
tinere , & nifi fua culpa digni fuifent ca repre- 
henfione. 

Verùm hc infurgît duplex difficultas contra 
przdicium Doctrinam: prima eft; cum perti- 
eat vexatio diabolica ad malum poenz, & non 

. ad malum culpz, non potuit Chrittus reddidil- 
fe ita efficacia precepta. Exorcillz, etiam adhi 
bita fide debita, ut obtineant femper fuum ef. 
feflum ; cum vel publicz , vel privatas utilitatis 
interelt, liberationem Éaergumeni non feri. 

Aliqui Doclores putarunt poteftatem Exor- 
cilte,quantum ad Dei legero ordinariam fpeclat; 
puriguam efíeu fao carere; qubd i rein 
Demon non obediar Miniltro, sjant ex aliquo. 
AX dele id femper guri, ad Vau ten 

3,difp. 6.4.3. p. Quod titur non [emper acci 

dat, ut invocato nomine Jefu Damon egrediatur , 

minima fides ipfius invocantis efl in Caufa. ait Ca- 
diro V. Exore. Sed placer fic clariùs refponde- 
re difficultati fuperibs allarz. Jam dium eft, 
ut Energumeni liberatio fiat, opus effe pote: 
flatem. rciflz adhiberi cum difpofitionibus, 

& circum(tantiis debitis . Una igitur ex cir- 

€um(lantis e(t, liberationem hujufmodi efse 
utilem bono tim privato anima, tüm pu- 

defi. Nos petitur în nomine Salvatoris, 
quicquid petitur contra rationera [elati ; ait San- 

&us Auguftinus , & ità polsumus dicere etiam. 

lon prmsipitur in Nomine Salvatoris, 





























Sicquid e(t eontra rationem falutis, Formula 
imperaodi Doemonibus, à Chrifto pracripta., 











Exorcifta 


fuis Minidris, eft imperzre in nomine ejas. Ze 
nomine meo Demonia tiütient. Quicquid igitur 
contrarium eft huic nomini (alütis, non inclu- 
ditur in formula przfcripta ,& in Chirographo 
illo, quo (tabilita eft à Servatore noftro fuorum 
Minittrorum Jarifdi&io. Ex hoc antem nihil 
deduci poteft contrarium Do&rinz ante expo- 
fit de efficacia, && necellitato fidei. Ecenima 
quotiefcunque non expedit liberatio Energu 
meni, vel Deus permittit defectam debita fi 
duciz in Miniftris, ant in Maleficiato, V. Abal 
dnt it Marh qu 163. vl fi ll cori colpa 
ipfe Deus non concurrit cum ilis ad buino- 

i fiduciam habendam (emper enim ille pri. 
mus excitat voluntatem humanam, ut lauda- 
biliter confidat) vel auferet illis cogitationem, 
aut opportanitarem procedendi ad ultimam 
expulüionem , vel tandem utetur aliquo ex in- 
umeris illia modis, quibus voti compos fieri 
certò potett citra izflonem humanz libertatis. 

uare nanquam accidet, ut adüt debita difpo. 

tío fidei, && Exorciímus fuum non fotiaur 
effedtum | 

Nos. omittam He quoque hee monere, : 
Quandoquidem diabolica Corporis agitatio con- 
jungitur ferè cum plurimi animi vexatione , 
rarò eveniet, ut liberatio a Maleficio utilis non 
fit Anime: quare ab hac exceptione fatis in- 
frequenti famendum non cit argumentum te- 
piditatis, vel in fide, vel in remediis opportunis. 
adbibendis, fed expediet exillimare emper li» 
berarionem hujufmodi elle conveniememo , 
quando manife indicia. nobis noa oleodant 
Contrariam voluntatem divinam. — 

Altera difücultas contra fuperids di&a fita 
eft in hog: com requiratur przdicia fides ràm 
in Exorcifia, ut diximus, quàm in. Malefizia- 
to, ut inferiüs dicetur, non apparet quid ame 
pliùs operetur hzc poteltas Miaiftri à Sacro Or- 
Sine ipi colla; am etiam ipfa decente 
fola fides per fe fufficit, ut debelleatur omncs 

mones. 

Cum fides et in Anima in grado Heroico 
dubitari non poteft, quin apta fi obtinere ef 

bs etiam mulores quacunque liberatione à 
Malcficiis , (cd prits dici poteit, üdem minus 
perfeiam conjunctam cum potcílate Exorciltar 
fufficere ad expeliendos ab Energumeno Dia. 
bolos, quod efficere ipía fola non poffet . Pre- 
tereà poteftas Ordinis eft ex fe valde efficax ad 











Rité Edo&us. 


stria ad te in nomine Donisi: 1, Reg. 17. poteft 
ille quidem dicere veluti alter David huic Gi 
ganti Tartareo. Tu venis contra me infiruflus 
armis tu nguitizz, & tuarum fraudum ,hzc. 
fune arma prorfus vitrea , fi comparentur cum. 
illa infuperabili virtute, qua Deus atilez juflis 
mis , quibus tibi imperabo in ejus nomine, 
&ujus nunc vices gero ; Et hzc potett effe una 
bas, guarè flarorum fuit in Conci 

* Can24.& Can 26 nullum au- 
dere Energumenos exorcizare, prater Etor. 
ciltas, qui Sacro Ordine ritè fa(cepto, redditi 
fune ad hoc idonei ab EccleGa : Éxillimanti- 
bus San&lifimis illis Patribus, nullum Chili 
fidelium abfque fondamento debere fe credere 
fuficienter inftruétum fiducia, quz necelfaria 
eit, ut vincatur in hac pugna. 


^ CAPUT VII. 
Us nude e 
De sell fe prati ref in 











Ecundo loco requiritur in Exorcifta re&tus 
"ufus fuz auctoritatis y ita ut non prater- 
grediantur limites preferipros fu potelats 
'ota poteflas Exorcillz cb fpcélat ut expellat 
Damonem à Corporibus , qua: ille poffidet ; 
quo fit, ut illa precepta quz vel opponuntur 
huic fini, vel ipfi non conducunt, fine auc illi 





cita, aur vana. later illita. numerabimus ‘| 


primà Exorcizare abfque ullo figno probabili 
operationis Diabolicz ; quoniam hoc patto po- 
telas, & Ordo Exorcifix exponitur manifelto 
dedecori. Leym. t-9. e. 12. num. y. Secundò 
contari Dormonem de rebus vanis, & inu 
bus, & cam illo confabulari, quod ef idem ,ac 
velle cum illo commercium inflitaere , vel'ab 
eodcm quaere res occultas , aut non necefía. 
Tias, quod eft habere illum tanquam Magi. 
firum. Sasch.in der. 2.6. 42 sum 35. 

Tertiò interrogare de Auctore Malefici,guod 
idem ellet, ac exponere nomen alterius gravif- 
fimz infamiz,& anfam przbere Doemoni 
aliquem calumniandi ; Cüm enim ille non te- 
eatur refpondere , credi poteft fore , ut ille 
verum non dicat . Sancb. lc. 

Quartb imperare Demoni fub pena ex- 
communicationis , perinde , ac fi ille effet in 
Ecclefia militanti, & quali hoc non inferat in- 
jutiam ipt Ecclefie , dum Sacras eju(dem cen- 
furas exponimus derilioni diabolcz: Samb. 
16, mum. 32. _ 

Quiatb adbibere Gmulationes, ut clarè agno. 
featur, an nè quis reverà (it maleficiatus , an 

sd ille Gbi perfuadeat, & ctiam fingat: 
xcmpli gratia; adhibere ofla alicujus Anima. 
Jis, vel alicujus demortui , quali eflent (acre 
eliquiz : Superimponere capiti maleficiato- 
rum librum profinum, ac (i eflet liber Exor- 
cifmorum aut Evangelium , & his fimilia ex- 
Cogitare; quibus (i forte qui curandus et per- 
turbetur, de moleftiam aliquam praeferat , 
opinantur aliqui evidenter colligere omne ejas 
malum efie fitum, & à phantafia. Verum 
id nullo modo fieri debct. Primò, quia via 
hac agnofcendi veritatem eft indecora ; dedc- 
cec enum Miniltros, quibus elt virtus terrendi 
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iabolum, uti fraudibus , & mendaciis . De: 
inde quia hujufmodi via Inutilis efl fini , qui 
quzritur, nimirum patefacichdi veritatem; 
nam Demon qui optimà novit quomodo fe 
res habcat ; "facile potelt eludere fraudem frau» 
de, & ur affcqui poflit quicquid tantopere de« 
fiderat , nempe laterà, fingere porelt le. valdè 
pati ab applicatione, & contactu menticarura 
reliquiarum , ne maleficiatus , & circumflan- 
tes confugiant amplius ad remedia falutaria. 
Ecclefie , & exifüment , malum diabolicum 
ele malum imagisanumn. 

Toter vana, &c fupe:fiva Primò numerabi- 
maus iüterrogare Doemonem , an homo ille fi 
ver? maleficiatus , nam cum pro certo habea- 
tur vice illius hominis Dasmonem loqui , non. 
nè deridendus erit; qui velit interrogare de rey 
quam fugi pro non dubia? d 

Sccondb relegare feriò Deemonem in ali- 
imam folitudinem ,illumque ibi alligare jquia. 

‘riu Dominus promilie quidem fe auxilia- . 
türum, ut ciiciatur à Corporibus Damon , non. 
uc relegetur. Dedit ilis pote/latema fpirituum im- 
mundoram , ut cicerent eoi. Mattb: to. Ex qui» 
bus verbis deducitur, ut adnotat Abuleni 
toram potellatcm communicatam Exorci 



























Deemones in id unum tendere , ut cos eiiciat 
à Corponibus ; Pater rum fe extendebat [o 
làm ad ciiciendos cos è Corporibus. 4-16. in c. 10. 


Mattb Nec dicasab AngeloRaphacle relegatum 

ifle Afmodzum in /Eeypti deferta, w 
Taturin Tobiz libro, qua. Angelus fuperior, 
fua virture naturali detinere poteíl in aliquo 
loco Angelum inferiorem > quod fieri nequic 
ab Exorcifla. _ 

Tertib pracipere Docmoni ( quod quidem à 
nonnullis fit) ceterorum Corpus illud agitan- 
tium, Daci, & Antefignano, ut reliquos fo: 
los (ccum abducat , vel praecipere Lucifero, ue 
cos expcllat; fin autem hi. fuerint contuia- 
ces, jubere ab co magis cruciari . Palau de ad- 
jur-difp.4.p 4 nu9 Hoc przzceptum jaxta opi- 
nionem magis probabilem, ft illicitum, quia 
petit beneficium è Darmone , Santb. Lc. nu.2« 
Sed ctiam fi licicum eflet , ut nonnullis placet, 

juis eorum levitatem non videat , dum ille 
xorcilla, qui à Deemonibus minoribus , & 
inferioribus obedientiam extorquere non po- 
te(lexigere contendit illam à Do:monibus fu- 
rioribus, & qui timer, ut ita dicam, fatel- 
lites, vult increpare eorum Dacem? 

Quart inter vana, & (uperflua è nonnullis. 
naimeratur interrogare Dcemoocm de füo no- 
mine, & an fint plures , an unus tantàm in 
eo Corpore; de Caufa , qua invaferit Malef- 
itum, de die, & hora, qua fit eum relctu- 
rus; & ubi condita (iat Malelicii igna, &his 
fimilia: Veràm id quanam ratione damnari 
poteft ut fuperflaum, dum probatur gravibus. 
Auctoribus apad: Santb.i Deeal.l.1.c.42.2.13. 
& dum Ritnale Romanum admitt ; imo 
lex in praxim hasinterrogationes deducit? Qa. 
tè dicendum erit eas , ficuti abfolutè necella- 
Tie non (unt expellendo femper Docmoni , ad 
deltruendo Maleficio, ita aliquando effe valdè 
utiles. Itaquè interrogare Damonem de fuo 
nomine prodeffe poterit ; ut Exorcifla (ciat, 
quem ex ilis execrands fpriibus allogui de 

cati 
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beat: interrogare de numero prodeffe poterit, 
ut fciatur , an figna Maleficii plura fine, an 
tinum tantüm , interrogare de caula invafio- 
mis prodefle poterit, ut cognofcatur, an Male- 
ficium factum fitad tempus,an ia perpetuum; 
interrogare de die, & hora di(ceibonis pro- 
delle pot: ut fciatur, quomodo inter Doe- 
mones, & Maleficum conventio facta fit, & 
pactum: Pariter fcire figna Malcfici , & cas 
dellruere, & comburere prodelle poterit rm 
. Mt difolvatar idem pactum, (i hac conditione 
forte initum fuit ( Lefi la. e. 44. dub. 6 ) tum 
ut difponatur meliùs Malefciatus, certamque 
putet fuam liberationem. Caterüm nihil ho 
/ um poteft dici pror(us necelfarium Exorcilix, 
qui, bent infirmetus fir ide , d porci pote 
latem , quàm à Chrifto, dk ab Ecclefia rece 
ipit, dum Sacro Ordini initiarccur , ut d'xi 
amus: quar? (cire negligens nomen Dormonss, 
Quar jas ingrefls » numerum, conventio 
al 











mes faclas in 5, & alia "hajuímodi , 
agno impctu atus cjuldem Fidei , aliquando 
abfolutè iperabit in Nomine Jefa Chriltiom 


nibus Spiritibus, qui Corpus illud exagitanz, li 
xc ibi adelfent omncs Dizboli ; rifu excipict 
Omnes eorum conventiones; nihili faciet figna 
Maleficii querere, ne ulla im re voluntatem 
Docmonis oblecundet , qui per hujufmodi ar. 
‘tes, & machinamenta teri contendit poteíla- 
dem (uam, X remorari, vel impedire Exorci 
Ais poreltatem, cui fübelle cogitur. Ira refert 
D Hieronymus in vita Sach Hilarionis, al- 
ferente Doxmonc fe non polle exire à Corpo- 
se cujuldam Puella , nifi ab Ollio Domus, 
Suam hec incolebat ^, fublata fuifseot figna 
Malefci, quibus obligatus fuerat feminam 
eraciare; his negle@tis, nulla interpofita mora, 
Sanétum virum imperaffe nefario Docmoni in 
virtute Nominis Jefa Chrifti, camque ftatim 
expslíam faifie. dI 

Proindè ut hadtenbs dicta paucis complet 
mar, poteftas eliciendi Deemones, quz facla 
e(t Éxerciftis non tta eft ín luogis precibus & 
prolixis Exorcilmis recitandis fuper Energu 
ocnos , excipe preces, de Exorcifmos, & for- 
mam traditam in Rituali Romano, qua om. 
nia maximi facienda femper ab Exorcils, ne 
nó (anx mentis unquam vocabit in dubium; 
fed hoc unum requirit, ut imperetar Demo 
niin Nomine Jefa Chridi , vd Sandlitima: 
Trinitatis, quod necefsarium, vel utile ei pro. 
pico fini expllendi ab. oben corporibus 

mones confirmante interim Exorcilla hec 

ptzcepta vivida cognitione , tüm auétoritaus 
fuz, tàm muneris , quo lungitur tanquam 
Minifter Dei, tàm demàm vicloriz, quam 
Chritus Dominus ab omnibus infernis hott 
bus reportavit. Sandlitas autem morum, 
nium,& oratio,de quibus fit mentio , cùm di- 
citur è Hog genus Dawowiorum non eiicitur mifi 
oratione » È jejunio. Mattb 17. coulque nc- 
ceísaria (unt ,ut Fides hzc validiffima impetre- 
tur , quz omnibus tartareis poteltatibus domi- 
mature Abate ia 6.17. Mattb,g. 171- 




















' Exorcifta 


CAPUT VIIL 


tionibus, qué reguir 
ciato, ut Dbererur à Mi 


De Me 





J E difpofiriones, qux reguiruneur in Exor: 
illa, ut efficacem reddat luam poteftatem, 
Tequiruntar in Maleficiato magis, quàmin quo 
libet alio: Nos verb ut rem aliquo pacto ordi- 
nemus, eam in quatuor parces diftinguemus; 
Exponemus quomodo maleficiatus difponi de- 
beat in is, que (pecant primb ad Deum, fe- 
cundo ad Exorciftam, tertò ad Dzmonem, 
quarto ad fe ipfam. 

Ex is, quz (pectat ad Deum, Fides, & Fi- 
ducia necelsaria multó magis cff Malcliciato, 
quim imet Exorcilz; quamobrem, eum 

riftus Dominus dixit Apoftolis, eorum incre- 
dulitatem fuiffe Caufam, cur non potuerint 
eiicere Dasmonem à Puero illo Lunatico; pro- 
prer incredülitatem vefiram , ut ante oblevatum 
fuic, multo acriùs increpuit polteà Parentem 
ejafdem pueri, & qui eum comitabantur , ap. 
pellans eos generationem incredulam, & per- 
Veram, ac tzdio affectus cum illis verfandi, 
eofque diutiüs tolerandi , ait, O geaeratio incre- 
dele 6 eren, quf pus ro vole sefgueguò 
patiar vor. Intereà debct maleficiatus attente 
confiderare, Deum efie (ummé potentem, ut 
expellat repente mille legioncs Damonum, e- 
tiamfi à totidem. vexaretur, abíaue minima 
corum refiflentia, & elle infinità fapientem 
ut cognofcat omnes fraudes, & actus, quibus 
celare fe vellent illi bofles Inferni ; Et efle infi 
pitè bonum, ut res à fe creatas eruat à qnoli- 
bet malo, Et effe (umm? fidelem , ut flet pro- 
mifis; Quarè cum Fidem (uam obllrinzerit, 
affirmans ad expellendos fpiritus rebellesabob* 
fellis Corporibus, feopem fuam prebiturum 
praceptis, que à luis Miniftris in {uo nomine 
proferentur: Za momine meo Dermonia eücientur 
Dedi vobis poteflatem [uper omnia. Demosia; du- 
bitari non poteft, quin hzc promiffa ple 
turus.Ab hac confiderationc orictur illa Fiducia, 
quam etiam fuperiüs diximus fignificari Nomi 
nc Fidei, & eft quzdam robufta fpes auxilii Di- 
vini, orta in voluncate ab actibus repetitis ejuf- 
dem Fidei perquam Anima pr certo habet De- 
um non folum polle ob fuam Omnipotentiam , 
fed etiam velleob (uam bonitatem &fidelitacem 
concedere,quicquid expediet faluti notre. Tan- 
dem hzc ipla difpolitio Fidei , vel fiducie, fem- 
Ser augcicer, fi malcBiciatos confupar ad im- 
plorandum precibus Divinum auxilium magus 
enim, magifque in dies confider, Deum adfu- 
turum auxilio fupplicantis, & impugnatarum 
Tartareos illos hoftes , qui odio habent ,& blaí- 
phemant Creatorem [uum , & inckari hoc 
odio ad res creatas lzdendas fefe convertuat. 

Hac autem difpolitio Fidei, & fiducia de- 
bet fecundo loco à. maleficiato extendi erga.» 
Exorciltam:elfe Minifirum Dei, & cjus actio- 
pes praxcipué tribuendas Deo , in cajus nomine 
ille agit, S imperat: quarè Deemones cogen- 
tur illi obcdire; Si enim non obediretur Mini 
flris Dei, non obediretur ipfi Dco. Proinde 1 
ficuti Deus cercò concurrit cam Sacerdote ab 

folvente 
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folyente pcenitentem, cùm hic eft fufficienter 
difpofitus ; ita pariter certè concurrit ad libe- 
rationem Maleficii, quoriefcumque nulla delie 
ex debiti difpofiionibus . Neque verò ff quane 
do contingat, ue pracepta Exorcitz (uo care: 
ant efle@u, debilicari proprereà debet Fides, vel 
Fiduciajn Exorcifta,aur in Maleficiato;imò de- 
ber poriùs augeri; fiquidem quód Do:mones, vel 
illi parere cundicntur , vel parati fiut, vel 
omnino detrectent hanc obedientiam. gon 
fus oritar à majori, vel minori eorum difpo. 
fitione .. Qud autem mon femper fiat, ut invocato 
Nomine Jef, Demon reda y minima Fidei ip- 

is invorantit efl in Caufa » nam fi Tofetti cre. 
difci, bec, mara fecifer. là affirmat li. 
6..adver. beret. V. Exorcif. Alphontus de Caltro 
agni nominis Auétor, & probar adnotando 
promiflionem illam. Jm Nomine meo Da monia 
tiicient pertinere ad perfectam Fidem juxta an- 
tecedentium verborum fenfum, Signa autem.» 
ot , qui crediderint , bec feguentur. Iu Nomine, 
meo Gc. ad bos folor in Fide perfeHloi Dei pro. 
muiffo pertinere videtur: Eodem modo Sanftus 
Cyprianus; Adurati Damones, ait, vel ezilioni 
dati vel evanefcant. gradatim , pras Fides pa- 
tients adjuvat. Tratl. 4. de Idol. va 

Przrere erga Exorcittam perfecta intelle@tas, 
& volontatis , && cxecutionis obedientia ne- 
celaria efl. Et ita agnofcendo eum, ut Mini. 
firam Dei, & omnia illius juffa diligentifimè 
exequendo, voluntatem fuam ad Exorcilta vo- 
untatem accomodare debet Maleficiatus, ex. 
poliando fe, ut ita dicam , omni propria volun- 
fate , ut majora adimat DDeemoni Arma, qui 
bus hos oppugnat, nempe noltram inordina- 
tam voluntatem. Proinde etiam ipfe Malefi 
ciatus confirmet integrè preceptum quodlibet, 
quo Exorcifta imperet Dormoni , nec quolibet. 
interno animi motu averti fe finat ab co, quod. 
Dei Minifler proponit, vel imperat, imò expe- 
dicc etiam hos ipfos animi motus aperte mani- 
feflare, ut Deemon majori probro afficiatur , 
djafque machinaments ad nihilum reigi pof 

int- 

"Tertio loco extendet Maleficiatus hanc fuam 
Fidem erga vires Deemonis, in animum. 
inducens, & (i malignus ille naturaliter tanta 
polleat vi, nibilominus propter peccatum ipfius, 

fefu Chrifti poenis , & morte imminutam 
efle hanc illius potcitatem , itaut exerceri non 
ilit juxta furorem, & rabiem Dcemonis, fed 
folum juxta Divinz providentiz permillionem, 
ad Divinam gloriam, Terum creata- 
rum bonum, & comimodumi, ut ante dictum 
ed. 
Poftremò de fe ipfo credere debe Malcfi- 
atus, malum (uum à vexatione diabolica ori. 
1i, quando id illi affirmatum fuerit ab Exorci- 
ft , alioquin fi infirmitatem fuam Caufis Na. 
turalibus partam putare velit, illos Fidei , & 
Fiduciz actus producerc non poterit, qui requi. 
runtur, ut vidimus, tanquam difpolitio ad ef- 
ficaciam przceptorum, qua ab Exorcifta con. 
tra Doemonem fiunt; panter, dum illius opinio 
Exorcifiz julicio advería cli, non pugnabit 
unà cum illo contra Deemonem, (ed potius unà 
cum Demone contra illum: Et quoniam ple- 
sunque evenit, facultatem aliquem vexandì fa- 
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£m Diabolo, effe in pcenam alicujus criminis, 
Maleficiatus diligenti Confeffione, & repetitis 
aétibus , Contritionis non folùm omnem culpam. 
gravem , fed peccatorum reliquias deílruere om- 
ni (ludio curare debec. Refert Joannes Diaco- 
nus in vita S Gregorii, tres à Doemone agi« 
tatos, fimul ac Sancto Pontifici crimina fur 
confelfi faerunt protinus liberatos fuille; cum 
verb unus ex illis oéties negafset furtum à fe 
factum, ait idem Audor, octies ab agitatione 
Diabolica vexatum fuiffe, donec patefacto cri» 
mine, redáitaque re per fartum (ublata , Doe. 
mon tccetlit; Quod ( corandum elt, ut vete- 
res culpz deleantur, maltomagis cavendum, 
ne nove admittantur» quare Maleficiatus non 
fina fe à Deemone decipi, credens maleficium. 
ab hoc, vel illo homine (ibi ctum fuiffe. Pri- 
mò, quia non folum facile eft in hoc decipi, 
imb etiam in rc tanti ponderis; & quz fecum 
trahit tantum dedecus, & infamiam , facilecit 
temer? judicare ; deinde quia facile eft odi 
vindiétz: aus concipere; tandem quia quicun- 

ue facrir Maleficus, fi Maleficiatus Fidem, & 
Tiducam ante explicatam hubuerit, & Exorci: 
flz mandatis perfect? obedierit, omne maleficii 
ligamen flatim folvetur, atque omnis diabolica 
vexatio celsabit. 








CAPUT IX. 


Propontar Methodus feroanda ab Esorcifit 
in curatione Maleficiatorum - 





Res funt Exorcitlz operationes in Malefi» 

ciorum cura; Prima dicitur Diferetiva» 
qua videlicet difcernendum eft, an malum fit 
naturale, an diabolicum. Secunda dicitur In- 
firu&iva, qua difponendus cft Maleficiatus ad 
exercendam Fidem, & ca omnia ,qua ejus cu» 
ia funt. Tertia dicitur Expulfi- 
qua Damon ab infeffo Corpore eltexpel. 
lendus. His tribus partibus tria refpondent 
preceptoram genera, quibus uti debct Exor- 
cifta contra. paia videlicèt. przceptum. 
explerativum ,lepitivum, & expulüivam. Uti- 
le igitur erit przfertim Tyronibus Methodum 
facilem hzc exequendi proponere: à prima ij 
tur parte, nempe à Przcepto explorativo in- 
cipiemus. 

Si Exorcia nulum edens, fed fold pro» 
babile vexationis diabolicz fignum deprehen- 
derit , verumque ficuti neceffe eft agnolcere 
voluerit, ut Maleficatum dilponere poffit ad 
verz: Fidei atum ira fe geret. Poltquam bre- 
em preciionem unà cum ipo Maleficiato ad 
Dur effuderit , & Apoftolorum Syabolum 
recitaverit, & Spiritum Sanétum invocaverit, 
dens fixs oculis infirmum , manumque 
jus capiti imponens , fecretò pracipiat 
moni hac conditione , ut fi ipfe illius mali eft 
Audor, fignum aliquod edat, agitando tunc 
homincm illum coram fe. Przceptum iftud 
ità ferme fieri potelt. Ego N. Minifler Chrifii, 
& Eccle in Nomine eju Chrifii precipio vobis 
Spiritus immundi , fi qui latet is in Corpore bujur 
"bominis d Deo creati, vil fiquo mods eum vexatity 
nt fiatim ibi prebraris aliquod fuum coidens 
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& certam prefentie veflre agitando bominem 
Bunc , vel coram me efpciendo alid ex ii , que 
prio nr ab feste effcre im co folii erat Hoc 
preceptum fieri debet viva Fide € excitando 
memoriam muneris illius, quo Exoraita fun- 
gitur, nempe Dei Mini, & Ecclefiz i 
Strumenti contra Doemones; ur autem fit 
ficax expediet perfuadere aegroto, ut hancip- 
fam Fidem concipiat , & illum certiorem facc- 
e illius poteftatis, quam ob Sacrum Ordinem 
Exorcitta in Deemones habet ,& Diabolo nul- 
das vires effe ut refilat, chm illi imperatur in 
Nomine Jefu Chri(li. Prztercà utile erit non 
folam proferre praceptum hoc lingua latina, 
fcd ctiam voce adco fubmilla, ut zgrotus per- 
cipere non polfit ; & ita agnofci porerit, an 
vert à Doemone Corpus illud agitetur. Tan- 
dem, fciendum quoque eft reperiri aliqua 
Maleficia, que dicuntar poteftativa, in qui- 
bus Demon nec invadit membra ; nec affiduè 
ineft Malcficiato, fed folàm certis temporibus 
redit ad illum vexandum, càm igitar fieri pof- 
fit, ut adveniente Exorcifta, malignus, &cal- 
Tidus hoftis recedat , ne cogatur quelitum fi- 
inum cdere , oportet ab Exorciíla non folüm 

'axmonem praentem adjurari pracepto (uo, 
fed (imul imperari viva Fide, ur fi for ille 
br, flatim accedat, & exequatur quicquid 
illi przcipitur , videlicet fe manifeflet , aliquid 
ex iis efficiendo, quz altàs efficere (olet. He 
cautiones fune necelfariz , quia nobis res cit 
cum Inimico, qui aftu, & calliditate cà per- 
venit, qub arte, & virtute pervenire non po- 
teft, fin autem ca Fides adit, quz requiritur. 
tàm ab Exorcita, tàm à Maleficiato, nullus 
dubitandi fupereft locus, quin Dormon poflu- 
latum fignum edere teneatur, fine quo ulte- 
riùs procedi non poteft , com (latui nequeat, 
an malum à diabolo fiat. 


CAPUT X. 


 Propotitur Metbodu dfponendi: Mali. 
ciatum ad liberationem. 























T's fcunda parte gin i quil 
bet alia laborandum et Exorcifiz , ut fi 
Sem fibi propolitum obtineat liberandi Male 
ficiatum: excitanda pr lè elt in illo Fidesy 
& Fiducia duplici via, nempè tàm cognitione: 
vivida Caufarum, unde diximus oriri Fidem, 
& ‘Fiduciam hujufmodi ; tàm experientia ; Re- 
Vocet itaque in memoriam Exorcilta munus 
miniftri Dei, quod obit, certamque credat 
promilionem illam , qua Deus fe porílimà 
auxiliaturum fpopondic praxeptis in fuo no- 
mine factis, & memor fit potettatis ibi com- 
municatz in Sacramento Ordinis , & pro 
certo habeat Deemones refiere non polle, 
quando neque ex parte Exorile, moque ei 
parte Maleficiati Fides defit; Eodem modo 
magnam in Maleficiaro fiduciam excitare cu- 
ret, qua ille certò credat adfuturum fibi au- 
xillum Divinum.; memorare itaque poterit 
quanto amore Deus profequatur res à (e crea- 
tas, quàm facile üt ili cas adjuvare , quomo- 
do promiferic à (e id preftitum iri oportuno 
tempore; quomodà. dum in Terris degeret ad- 





























Exorcifta 


huc mortalis, nullam unquam rejecerit , qui 
ad illum confugerit imploraturus auxilum, 
riziertim contra Demones. Hzc eadem di 
pofitio Fidei, & fiducia augenda eft in Male 
ficiato per experientiam hoc modo. Impere- 
tur ut dictum eft Demoni, ut aliqua ex ve. 
xationibus alias confuetis torqueat hominem 
illam, pofteà vero impererur ut defiftat : Tar. 
tarcus enim fpiritus exequetur id fubitò ,quan- 
do adfit in Exorcifla, & in Maleficiato debi- 
ta Fides: Hic itaque videns hanc obcdien- 
tia ica promptam , magis magique augebit Fi. 
dem, majoremque fpem concipict liberatio- 
nis fuz, dum confiderat, eum , qui obedien- 
tes fibi Dacmones reddere poteft ia re illa par- 
ticulari, candem ab illis obcdientiam exactu- 
rum elle alia in re, & fi eos potelt cogere ut 
aliquid agant , paeem poffe, ut omninò 
recedant ; [mo hac cadem de cauía poterit 
Exorcifta jubere, Dormoncs obedire cidem 
Energumeno ui proinde hoc pracepto mi- 
xus, & viva Fide munitus, formans pollice 
Crucis fignum fupra: vexatam illam pirtem 

is, ita dicat. I» Nomine Jefu Cl dm. 
pero tibi Damon maledifle, at dileedas [ubità ab 
baé parte, ge mod) me vexas , ita ut ceffet 
repentà omnis dolor. Huic prazcepto obediet Doe. 
mon, & ita obediendo magismagifque demon: 
ftrabit Exorcilta auétoritatem , & Fidei effi. 

















b his poltremis incipere placet. 
Ideò Chriftus Dominus interrogare voluit 
Patrem invenis à Demone , & quidem mu- 
to, vexiti, quantum temferii efl, ex quo ei acci- 
dit? ut infelix Genitor , dum confiteretur, fi 
lum fuum hujufmodi calamitati afluevifle, 
tanquam confueto nature morbo, cùm ufg; 
à primis annis în cum incidillet , majorem a- 
gnofcerct neceffitatem ad Chrillum confugien- 
di, & magis vivam Fidem conciperer. 5i po- 
tes credere, omnia poffbilia funt credenti. Proin 
dé chm genus hoc Malcficiatoram affueverit 
affentiri cuicamque rei, quamexcirando phan- 
taslam obiicit Daemon , & cum habitum fe. 
ecrit oppofitum Fidei , & docilitati in Malefi- 
ciato requifitzs, neceltà eit deftruere huja(mo- 
di habitum acübus contrariis, valdè intentis, 
& iteratis, & pracipué his duobus. Primò 
confugiendo ad Deum ; fecundò deteltando 
Deemonem, & ejus fraudes. Plurimum ta- 
men proderit, fi Exorciffa aliquam precatio 
mem inftituat, qua ab Egroto fepe fepiusre- 
citetur, maximo pietatis, dc religionis fenfu : 
fatis autem ad rem videtur effe ex, quz pro. 
xime fequitur. Domine mi Jefa Chrife refu- 
gium meum , confolatio mea , meeque anime [je , 
Ter tai, [ndun merita abr bee Gerando rir 
me defendas , neque tantas ili viret permittat, ut 
maa mene, dif ue pretia mta fiir 











Rité Edoctus. 


fuit fraudibus , & mendacii tavbet > cordis mei 
inbicilitaten refpice: malumque babitun corfen. 
tiendi maligni; inimici mei perfuafionibus averte 
f quoniam tue crucit oirture cum vici, oro ut 
Tue immer Mitricordie fill exper» t 
ia eterion te laudare valeam Amin. Pariter ex. 
pediet aliquod. breve diétum defcribere , fre- 
quenter dicendum , quo ille detelletur Doemo- 
nem hoc feré modo. 

O execrande animarum deceptor , à mei, & tui 
condioris bolt, nunc è me difeedar ; fui enim 
mendaciis Fidem babere molo; dfcedat in Nomine 
mi. Domini Jefu Chrif s cui cor , meamque aui- 
mam domo. 

Hoc tempore former. fzpe pollice fignum 
Crucis, fupra cor, & fupra quamlibet aliam 
partem, quam Dxemon vexaret , atque his 2- 
ibus alfiduè itcratis difponetur ad liberatio- 
nem 











verb qui dificilà liberantur , quia 
fcil fiaune (e rectà iatrui , funt il, qui na- 
turaliter funt obitinati , eo qubd nunguam ad- 
duci poflunt , ut credant morbum fuum ori- 
gi à Doemone,ac proindè non à Medico, fed ab 
Exorcilta petendam elle curationem . Et qui: 
dem fi quz remedia fpiritualia admittuot, fi 
quos Exorcifmos adhiberi finunt , utrumque 
rallant in gratiam confanguineorum , & a- 
micorum hujufmodi remedia proponeatium , 
‘non impalli vero defiderio, ut per ipla (inen- 
tur, deficiente prorfus illis ea Fide, & fidu- 
Cia; quz corum curationi neceflaria eit. Quüd. 
fi convi@ì ab experimentis , quibus Exorcila. 
detegit diabolicas operationes , hauc Fidem 
concipiunt. vix diíceffit ipfe Exorcilla, cum 
eorum Fides deficit , & iterum credunt, quz. 
fibi placent. Contra hujufmodi homines, prz- 
ter Orationis remedium , experientia adhiben- 
da eít , pracipiendum videlicét cít Docmoni, 
ut modo bominem illum vexent , modo cellet 
à vexatione, & ita evidenter dcmonflrandum. 
e(t, operationem illam penitus effe diaboli- 
cam. [ta quidem agendum eft Exorcifiz , ut 
«Maleficiatus affuefiat revocare , & removere 
talem vexadonem , imperando Dormoni in 
Nomine Jefa Chilli 
voluntatem volunta , & auctoritati ipiius 
Exorcillz. Sin autem 'aliquando Dcemones 
promprà fbi bedire non videat, vitio sribure 
(uz modiez Fidi, à qua Daemon refiflendi 
ipit. Proderit etiam ab Exorcifla Ma- 
leficiati Domefticos in Fide erudiri ; ut ipfi 
quoque perfuadere poffint mifero homini id , 
quod revera eft , eurmque adjuvare , ut infeli* 
cem conditionem iuam agnofcat. 

Tandem retium hominum genus, guod pe 
culiari inftructione maxime igct , funt ma- 
gni peccatores; ifti enim validiùs polfidentur à 
"Domone in fuorum criminum penam . Ho- 
Tum remedium eft Poenitentia , tàm interior, 
thm exterior , qua Divinx juflitiz: fatisfacien- 
tes, fuam obtinent liberationem, difponendo 
fe ad recipienda illa efficaciora gratiz auxilia, 
quz requiruntur ad concipieadam vivam Fi 
dem, & tobullam Fiduciam, quas totiés dixi- 
mus necellarias elle , ut pracepta contra Doe- 
monem pronunciata vim fuam habeant. Prz- 
fcribat igitur Exorcila huic hominua generi, 








coniungendo fuam 

















ut Contritionis a@ùs fepilfimè eliciane, prete: 
tita Ícelera detellando , praícribat Jejunium 
aliquod , vel aliam Corporis affli&tutionem ip- 
fius viribus accomodatam ; mandet ut frequen- 
tiùs in Dei precacionibus (ele exerceant , Sacra 
Templa invifane, Sacramenta adeant; aliaque. 
imperet, quz: magis animam Deo conjangunt, 
& Corpori fune molefta- á 

In prz(cribendis verò his aliifque ani 
Corporiíque cxercitationibus caveat femper Ex- 
orcifla, nè plus zquo maleficiatum oneret, 
alioquin illi animus , falutifque recuperande 
voluntas deficiet ; imò animum fempcr illi ad» 
dat, & cum co agat vultu hilari, & lato, non 
imitando illos, qui (olent Energumenos verbe- 
rare, & injuriis onerare dolorem dolori adden- 
tes, debito(que modelliz: terminos cxcedentes. 
Apparat igitur, ea à nobis pra(cribi potis , 
ur conculcerur Dormon, quàm ut m»leficiatus 
affigatur. Proinde, opportunius elle vidi 
contra Doemonem ipfum agere, illum objur- 
gando,, eique fua damna , fualque peenas ex- 
probando ; quod cum audierit ipfe Maleficia- 
tus Fidem fuam excitabir, &augebit, Aliquam: 
hic formulam adiicere mihi placet. 

Nonn? recordaris , execrande Damon ,te propter 
fuam faperbiam eterna ignti Carceris perna dame 
matum elle ? An ignorar, se merum nibil effe, te 
nibil plfe, & ne capilla quidem rerum creatarum 
nocere poffe, nifi per Deum tibi ceat? 

Nonn? recordarit, te à Cruce Chrifli. Domini vi» 
Bum fuiffe , nec effe cur tuas. alata ferie, 























qui in Divina proteGtione confidi ? licit fim Pecca- 
tor, nibilominis non ignorar, me efe Dei Mii 
direm » cague in fe rite predium v ut tiam 
imvitur mibi cogaris obedire, & me timere . Hzc, 
aliaque verè dicta proderunt,ut pudore afficiatur. 
maligaus fpiritus, & fimul dilponatur is ad li- 
berationem, qui difficiliùs curaretur 
Concludam hoc argumentum tradendo duo 
monita Exorciftis, qui adhüc effent inexper 
Primum de loco, alterum de tcmpore exorci 
zandi. Quoad locum, ficuti immorandum non 
eft cum faxminis, vel in loco folitario , vel re 
motis arbitris, ut omne periclum, & omne 
peccandi exemplum cvitetur, ità non expedit 
eligere publicum Templum , quo magna con- 
currat populi Turba , vifendi magis, quàm 
pietatis, & religionis ftudio , & ubi modica 
multorum Fides poller facilè infervire Docmo- 
ni, ut validè, ac diutiüs re(iftat. Proindè vide. 
tut locus aptior elfe aliquod Templum folita. 
rium, vel ni aliunde prohibeatur fecretum 
Oratorium, aut eju(dem Maleficiati Domus, 
in qua ante aliquam facram imaginem, & ad 
ftantibus aliquot acgroti amicis, & Confangui- 
neis, facilè pocerit tàm hos, quàm illam, & in. 
Fide erudire, & habere Amicos non contra- 
rios operationibus , & przceptis , quibus adju- 
randus cft Daemon. Quoad tempus verb exor- 
cizandi , nolunt aliqui id fieri zílste , neque 
Autumio , timentes, ne. Demones aliquam. 
contra Campos tempe(tatem excitent: fed hac 
ia re ifti nimis tribuunt Demoni ; quafi vero, 
fi vim ille non habet, ut contra Exorcillz Pra: 
cepta co in Corpore permancat , quod femel in- 
edit, ind? expullus nocere poffit; & fi Dei Mi 
nifter malignum illum fpiritum cogere poteft, 
PpPP à at 
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non poffit eundem cogere, ut abl: 
que allo damno, ac detrimento difcedat. Quem- 
admodum igitur, ficubi vetitum fit, ne palam, 
& publico Minillerio exorcizetur sobediendum 
eft co tempore; ita extra hanc circumflantiam. 
mon e(t van? timendum : quandoquidem ea- 
dem Fide, iifdem. precepta & eadem aucto- 
ritare adeb Demoni formidanda, turbinis, 
grandinis, procellarumque nocamenta imped 
si poflant. Hoc quidem obfervandum eff 
quantum ad tempus, nè pracepris Diemonem 
adjurare inciplamus eo tempore, quo malefi- 
perturbatus, tunc enim ille ani- 








ciatus eft va 
num non advertcns inflructioni, neceffariam 
Fidem non concipiet , neque incumbet, ut par 
eft ad iperandum in Domino. Eadem de Cau- 
fa neque Exorcifta hujulmodi precepta enun- 
ciare tunc aggrediatur , cum iple e(t curbatus, 
vel mente fummopere vagatur , fed priùs ipfe fe 
ülligat, revocetque in mentem poteftatem in 
facro Ordine acceptam , poltule à Deo fidu- 
iam inimico fuperando neceffariam , & in pri. 
mis animi demiffionem exerceat Chriftianam, 
propriam agnofcens indignitatem , necita- 
emque auxilii fapernaturalis , ut ab hoc bel- 
lo victor redeat; atque his armis munitus, au- 
dax, & alacer ad pugnam contra Infernos ti 
annos profiliat 


CAPUT XI. 
Propositur. Metbodus eiiciendi Demonem 


per ultimum pretrptum 
espulficum. 








Fio: gmnium Exerc operationum ef 
expellere Docmonem per auctoritatem in 
Ordine acceptam , & per praceptum in No- 
amine Jela Chrilli pronunciatum ; ideò muli 
magis cautè procedendum ei ell , nè intempc- 
ftivè przcepto hujufmodi prolato, fua hac au- 
&oritate abutatur. 

At quomodò tempus hoc agnofcetur? Duo. 
bus modis agnofcetar ; primò fi facile , & affi 
duà Demon obediat alteri przceptorum gene: 
zi, nempè lenicivo, à quo tüm malcficiati di- 
fpofitio conicietur, tàm imminutio virium, 

uibus Doemon reílere poet. Sin autem, 
atm , ac Exorcilta Spiritui maligno impe. 
Tat, ut in partem fecedat, vel in aliam ad ob- 
fel Corporis membrum 'fe transfefit ille, 
obediar, & G hujafmodi obedientia videatur; 
fiatim ac ipfe quoque Maleficatus hoc iplum 
imperat, fignum crit, omaia elle in ultima di- 
politione ad perfectam liberationem. Secundò; 
zc difpolitio agnolci poteft interrogando i 
fum Energamenum, & eam colligendo ex il. 
lias reíponüs. Priùs Igitur Exorcilla interroget 
quidnam in phantalia obiici (ibi fentiat à Do 
mone, & quomodo. ci refílat; Demon enim 
gd confuetas fas fraudes confagiens maleficia- 
torum menti faggerere folet; primb ipfum elle 
obltinatum, & nunquam Fidem habiturami; 
fecundò Demonem fimulaturum difceffionem, 
‘nunquam autem vere difceffurnm ; tertio di: 
feeffurum quidem, (ed non modò; quartò nol» 
le Deum, ut difcedat ; quintò oportere priüs 
mmaleficii ligna reperire , quibus alligatus eft 
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Doemon ; fextb denique fi diftedere coactus 
faerit allaturam lzthales dolores maleüciaro - 
Hujufmodi epinioner excitat malignus ho: 
flisin Aüimo Maleficiati, ut Fidem impedi, 
fi autem illis refidet maleficiatus, clarè conii: 
cietur, eum proxime difpofitum effe , ut libe. 
retur: Si enim Deemonem ampliùs non time: 
bit , at contemnet rilu excipiens has ipfas opi- 
iones, nulloque patto refponfam illis dare cu- 
Tabit, & contra Doemonem proteftabicur ,nol- 
le fe loqui cum Apoftata rebelli , benè dili 
tus erit : Prztere fi liberari maximopere op- 
tabit, & fponte, & humiliter de hoc Exorci. 
flam rogabit,& fi mentem femper magis tran- 
quillam , conícientiam femper magis quietam, 
imaginativam femper magis claram , loquendi 
ufum femper magis liberum experietur, indi- 
fiam erit eum ad liberationem benè elle dipox 
itum - 

Pariter ejufdem liberationis (gnum certum. 
colligi poterit ex modo, quo Energumenus fe 
gerit erga. Exorcillam ,'nemp? fi magnam illi 
extubebit reverentiam , quoties eum videt, fi 
illi facie lzta acccdenti obviam ibit, (i gratias 
aget laborum, quos ille ad cum liberandum 
toleravit, fi de fua liberatione loquitur tan- 
quam de re certa, deliderans, ut tempus illud 
citò adveniat, (i demonftrabit eum Dei Mini- 
ftri loco habere, magnique facere , ut pareft, 
au@oritatem ejus, & in maliguos fpiritus po: 
teflatem. Tandem eadem difpofitio coniicie» 
tur ex iis, quz fpettant ad Dcum ,nimiram fi 
maleficiatus indignum fe putet , qui liberetur 
feque commendabit piorum virorum precibus , 
ut hanc gratiam obtineant, fi Domino gratias. 
aget, cum meliùs fe habuerit fi libenter fer- 
 moncs audiet de illis caufis, quibus augetur in 
corde noftro maj confidentia in.» 
Divino auxilio , & i romiffionibus . 
Hic ef ille flatus , in quo contlitui debet ma- 
leficiatus, priufquam Exorcilla utatur contra 

Xemonem ultimo przcepto cxpulfivo 
igitur hic pervenerit maleficiatus , & 
minc antecedenti, & ab experimentis fachis 
agnofcatur tùm ejus difpolitio, ram obedien- 
tia, qua maligni fpiritus paîere coguntur pre. 
ceptis Exorciftz, ftatuetur dies liberationi de- 
ftinata , multum autem expediet pramittere 
ipli aliquod jcjunium , vel aliquam aliam Cor- 
poris afflictationem , & pium aliquod Oratio- 
nis Exercitium , ut impetretur tàm Exorcifz, 
tüm Maleficiato torum id, quod deficeret Fi- 
dei, & Fiduciz, quz inferno hofli expellendo 

Xt necellaria ; & ità intelligendum eft, quod 
Chriltus Dominus dicic. Zr geau Demosiorum 
on eiiitar nifi în Oratione , & jejunio: quamvis 
enim abfolutè loquendo ad cjectionem hujui 
modi fufficiat poteftas conjunéta cum difpo 
tionibus, de quibus haftends locuti fumus ; 
nibilominàs neceffe eft aliquando, pradidlas di 
fpofitiones deefle, nifi aliquo volunrariz catt 
gationis, & pietatis exercitio locus illi przpa- 
Tetur. 

Clm tamen aderit hora perficienda: rei, dua- 
bus fraudibus folet Doemon opus perturbare ; 
prima et varios ferere fermones loguendo per 
6s Energumeni , uc, quo ad ejus feri poteit y 
Exorciltm illaquece’, eogatque mente vagari 

quar 







































Rité Edoctus. 


quirb proderit filencium illi indicere imitando 
Chrillum Dominum, qui, ut referc D. Lucas; 
von fnchat ca bqui ; atque hoc cam miaximé 
ageidum eit, cim Darmones Exorciflam lau- 
darent, quod facere plerumque folent , ut eum 
ad jactationem , & (uperbiam inducant , fimi= 
femque ibi, reddant , atque adeb indignum , 
per quem Deus Miracula, & prodisia efficiat 
Altera fraus eft Maleficiati phantafiam pertur- 
bare , nè aures advertat, eoíque producat vo- 
Juptatis aus, qui requiruntur . Hoc impedi- 
mentum quoque tollitur prazcepto, & ut majo- 
Tem vim habeat, proderit illud valgari lingua 
pronunciare, ut probe intelligatur, & ab ipfo 
Malehciato confirmerur - Ze Nomine efu Chri- 
Ri impero tibi à execrande Damon, ivi unus, fa 
laret flt, ut cám debeatis ab bot. bomine difce. 
ire, eum în flatu nature fue confentanco relin. 
quati, ejut. potentiat non turbetis, neque feofis 
interiorti , megue exteriores, nec ullam ejus. Cup. 
ris parteva crucietis , meque. ullum , fivé illi 

dli el ant, er o fium damnum, ro. 
xam inferatit - Tandem utile erit curare, ut M: 
leficiatus Fidei fuz breviter , & frequenter in- 
movet a&bus hoc feré modo. 

Credo à 7efu Chrifio , & à Sana Ecclefia» 
svaditam effe Exorcile cum Ordinem fufeipere 
pua i 2r omnes à eseerandi | Drs d 

v ipfam , quando ego meit partibur von den, 
fos caes bite certà conduce 1 taut. sulla 


tendos effe, 
ejfuros efe in 











orzinus pli 
itu ly Dawes exjelendo ee à quali Di 
in cius Sandlilfoma nomine vivam Fidem babeat. In 








nomine meo Dermonia cicient ; Credo infuper vor, 
è maligni villo effe è penis, & morte Jefu Chri 
fii, nec babituros vim ullam me deincepi vexandi , 
fi ego in ejus nomine, & Divina proteltione perfe: 
è confidam. Credo Deum ut omnipotentem polle, 
ut infinità fapieutem (cire, ut infinità bonum, & 
fidelem in [uir promifis velle liberare. me à veftis 
viribus, è T'artarei, & execrandi fpiritus, qui aded 
ludetis nocere tim Corpori, tim Anime mee, [cio 

















‘me omne malum meruife miis peicotit , fed modò 
orum me pernitet 6$ bac ipfa de Caufa adimi ve- 
fre reti diera, né erum ad peccandum 
redeam. 





 Abfolutis his imperet Maleficiato Exorcifla, 
ue genna feclat unà cum omnibus adfla 
bus; atquè invocato Spiricus Sanéli auxilio, 
San@tifime Virginis, Angeli Cullodis , alio 
Tumque Sanctorum Patronorum intercelfione, 
ità przceptum pronunciet 
ife Jefu Chrifi,& Ecchfie in Nomi. 

5 Ape Trina ve in virtute ejufdem. 
du Chrihi impero vabi è [pritus exeerandi quot 
baltenùs vexatit bominem. bunc è Deo crea» 
duro , ut modò nulla interpofita mora ab eo difce- 
alit , neque ad eum, [ice interit, fio esteri 
pecandiun ampi: pediat meque Fato KA 
orpas potelatera ampli babeatir , quia fi vobis 
satiro Dr em pr S6 Fili d Spiitus Sam. 
dn. precccum hoc Fide maxime viva profe- 
rendum e( ab Exorcifta; priùs tamen revocet 
in memoriam Jefa Chrilti promiffa, munus, 
quo tunc fungitur, in quo quidem merum eft 

















669 


infirumentam Chrifti Domini , qui (aa Di 
na Omnipotentia totum opus cfficere debet 
Quarè Doemoni imperet, quali vicloriz (ecu. 
rus, & contra illum agat tanquam Judex coa- 
tra reum ligatum, & convictum. Nihilominus. 
quoniam fuz poteltatis effzctus à difpolitioni- 
bus totics memoratis dependet, ut certior fiat, 
an Deemon ab homine illo ver? recefferit , ju: 
beat eum federe, atque hilari vultu dicat, (6 
quidem judicare eum jam curatum effe, miajo- 
Tis tamen cautionis caufa ultimum adhuc ex- 
perimentum faciendum efle ut fi quis crrorin- 
terveniler (upper poll ntetroter gar home 
nem, an certà credat fore, ut nes ol 

dire debeant, & refpondente illo à fe id plane 
credi tunc proferat przceptum hac conditionet. 
"le Nomine Jefu Chri spero i Sprite exteran- 
de, ut fi quam. poteflatem. ras vexandì ut ante y 
bominem, bunc à. Deo creatum, indicium mibi pre 
beat abfque ulla mora eum vexando. Si, prolato. 
‘hoc prceto nullum patitur homo ille ex ii 
eficélibus, quos priàs experiri confueverat, judi- 
cari poterit prorfus à Dcemone liber, & Exor- 
cilla gratias agens un? cum illo, admonenfque 
ut Sacramenta frequentet, & peccata fugiat, 
fanum relinquat nullis acceptis muneribus , vel 
oblationibus, nè fui Mini(lerii exercitium adeòd. 
Tnferis omnibus formidabile Avaritia comma- 
culet. Sin aurem Demon rarfusaliquod prafen- 
tim fue fignum. ederet, eo tempare nil aliud. 
agat, folummodò Maleficiatum admoneat ad 
ejas liberationem , majorem fidem ,& fiduciam. 
requiri, clariùfque (e aeniturum alia vice, un- 
dè oriatur defectus. Poterit etiam de hoc ipfo. 
defeétu Doemon intesrogari, quando is certe 
foqui per os Energumeni loqui folear accipien- 
do id tanquam viam utilem perfette liberatio» 
mi, alioquin opere pretium erit per Orationem. 
impetrare à Deo lumen, ut agnofcatur undè 
oriatur defeétus, & illi remedium adhibeatur. 


CAPUT XIL 


Progonitar Metbodus liberandì puerot 
Malt? 























M dior feum fet Gclitatem, majorem 
que fimul difficultatem. maleficiatorum. 
Parvulorum curatio, quàm Adultorum . Ex 
una parte infantes, ficuti propriam non habent. 
culpam, fic in illos minorem habet potellatem, 
Dcemon, ut eos crucict ; at ex altera parte», 
dum incapaccs funt. effiziendi actus necelfarizi 
difpolittonis quemad modum capaces fune Adul- 
ti; bacde caula minus apti sr ad fuam liberatio- 
nem. Attamen ficut-in Baptifmo Parvulorum 
confenfum fapplet Ecclela , & fupplent Com- 
patres, qui cos à Sacro Fonte fufcipiunt; ita.» 
dicere poffumus, defetum difpafitionis in ipfis 
requilitz: fuppleri rom ab Ecclefia, tàm à 
Parentibus; & iis, qui corum curar gerunt 
deteltando' Deemonem , atque ita in Do- 
mino confidendo, ut hanc imperrent libera 

nem. Ita fides Cananez fupplevir pro fua fili 
à Diabolo obíefla ; fides Patris illius Lunatici 
pro fao flio, qui difficile liberari poterat; Fi- 
des Centurionis pro fervo agroto; Fides Archi- 
fynagosi pro ua fila defuncta: licet enim quia 

alicna 
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aliena Fide juflificari non poffit ; poteft tamen 
aliena Fide lauitatem: recipere. Proinde in cu- 
satione Infantium debet priùs Exor 
fieri, an malum, quo cruciantur illi Pueri 
svalam ortumà Diabolo, & Maleficio; certior 
autem fct ratione [uperlsallacoprzienim red 
dendo evidentia ca figna , que (unt. mere pro- 
babilia imperando, ur modò malum difcedat 
:3modó redeat, juxta przceprum Daemoni indi- 
&um. Signa verò probabilia Maleficii in Pucris. 
erunt hec. Si Parvul fepius tremant abíque., 
“illa apparenti illius tremoris caufa; Si Exor- 
illas, & Sacerdotes fixis oculis intueri non au- 
 dcant ; fi ore aperto lac amplius fugere nolint; 
$i inte temporis momentum excelluri vide. 
sntur è vira; fi in dis pars aliqua Corpo. 
sis livida , vel nigra, concurfu fanguinis ap. 
pareat , vel aliquod in illis vulnus videaturl; fi la- 
e fatiari nunquam poffint; & licèr abundanter 
állud fogant, nihilominus macti femper exi- 
flanc. Hacc, & huju(modi indicia eum Exor. 
ill aperueriat aditum curationem fulcipiendi 
innocentium eoram Iafantiam, necee ell era- 
dire in Fide, & difponere cos, ad quos fpcétat. 
infans; priùs autem admoneat eos, in poenam 
peccatorum Parentum permitti à Deo vera: 
tionem iftam in filiis: quare illi ita incipient 
Doemoni vim auferre , deind? agnolcendo fe 
indignos , qui gratiam recipiant Fidei Fida. 
cizque alus fuperiós memoratos , iteruma, 
atque iterum exerceant, proteltantes fe vice il 
Jius infantis, qui, propris actibus fe difponcre. 
on valet, ad Divinam bonitatem confugere, 
& ab ca petere fuppliciter auxilium per ipfius. 
Mifericordia: viera, per iplius promiffionum 
fidelitatem , per ipllus Sanctilümi Sanguinis 
ncrita , per iplius San&iffimi nomi 





























odo. 

Ej N. Dei, Ecclefiegue Minifer in nomine 
mei Domini Iefu, impero tibi, è Demon esterande, 
suique omribu foci, fi tecum Infante bunc À 
Dro creatum afffitant y ut fatim abfque ulla mora 


"ab illo dfcedar, È deiruendo omne Malofeium, 
€ ligamen, omnes immundirias tecum ferai , quat 
Forte im boc corpus attuli nullamque impofierum 
babeas poteftatem eum perturbandi, fé interir, 
five exteriüt , aut allo modo eum moleiandi, 
f, fi jura in Nomine Pari, © Fili G Sprit 
Sai. 





CAPUT XIII. 


Preponitue Metbodus liberandi à. vexa- 
onibus Dermonit babitatines, ant 
aliquid aliud ab ipf infe* 
flatum. 


S enti Demon propter odium, quo Deus 
profcquitur , hominem, qui ad Deum per- 
tinet, vexat; ità propter odium , quo homi 

mem profequitur ,loca , & res, quz ad homi 
mem pertinent ycig; inferviunt, inícllat . Quan- 









Exorcifta 


thm ad loza , aliqua infeffantur propter habi 
tatores; & quando illi dilcedunt, cellat infe- 
flatio, alia verb aliis de caufis infeRtantur, ita 
ut quocunque ibi habitante, non celfer mole- 
ilia; V. Tyreum de locis infei e. 2. n.2. Loques 
mar hic de his ultimis, quorum infeltatio co- 
fiftit partim in eo, ut apparcane Dasmoacs, 
Lemurefqne adinftar umbrarui nimalium, 
vel Monlirorum ad terrorem incutiendum; 
partim in co, ut frangant , perturbentque res. 
domellicas , & excitene ftrcptum ad quietem, 
Íomnumque impcdiendum; partim in ut 
rideane, & cachinentur, & percutiant ablque 
damno habitatores, fortaffe perfuadendi caus 
fa hoc mendacium , videlicet, Doemones non 
elle adcb infelices, ut vulgo creduntur, neque 
adeò deformes, ut pinguntar , fed inter cos quo- 
que hilariter , & perjucunde vivi. Nihilomi- 
nùs cujuslibet generis it. infeftacio , & quer: 
cunque fit ratio, qua uritur Demon, ut ha: 
bitatores perturbet , in his omnibus (emper il- 
le querit aliquod. Ánimz malum, fivè ut ad 
impatientiam , & defperationem provocet ha- 
bitatores, fivè, ut noxiam aliquam in eis cu- 
riofitatem excitet, & tandem aliquam in eos 
poffeffionem acquirat. Quarè hac in re nulla 
eft Daemonibus permittenda libertas , lict 
primo afpeétu non videretur ingens detrimen- 
tum, & noxam allatura ,ed. omais illis adi 
menda e[t poreltas, & per poteflatem nobis à 
Domino traditam, ab omni loco funt expel- 
lendi. Ut igirur Exorcifta eos poffit expellere ,. 
pollquam certior factus fuerit de infellatione, 
vel è veridica Incolarum Relatione , vel ex- 
perimentis fadlis, ca Pracepta, eamque in- 
flructionem tradere incipiet habitatoribus, que 
ultimam peacepcam expullivam precedere do: 























Èx quoniam tota potellas, quam fibi vendi. 
cat Docmon in nos , five in res noltras, ori- 
tur, vel proxime, vel remote à peccato, in 
primis difponat habitatores ad illad detellan- 
dum, & precipuè Domus illius Dominum, 
qui genibus flexis debebit à Deo petere ver 

‘am, non folüm fuorum criminum , fed 
im corum, quz à quocunque alio, fivà pra 
fenti, five praterito faerint admitla , (upplici- 
ter rogans Divinam Bonitatem , ut'porniten- 
tiam fuam accipere dignetur pro fe, & pro 
omnibus, Domumque ab illa Diabolica mo- 
lelialiberare. 

Pretereà debebit Exorcifta Dominum Do. 
mus , & ceeteros certiores facere de poteitate, 

uam ille , ut Dei, Ecciefzque Moniller, ia. 

xmones habet, & certb foré,ut hi praceptis. 
fuis obediant, quotiefcunque non deficiat Fi- 
dcs, vel in fe, vel in illis requifita: cdm de. 
beat ipfe imperare in Jelu Chrifti Nomine , ac 
tanquam cjus minitler malignos cos fpiritusex- 
pellere; & quia Docmon, ut hanc Fidem im- 
pediat,perfuadere (tuder,fe non cfle illarum in- 
feftationum Auclorem , (ed elle, vel Animas, 
qui Purgatorio igne cruciantur, ur à Chrift 
orum precibus aliquod obtineant pium fubfi- 
dium, vel Animam alicujus ad inferna dam- 
nati, ibique (epulti , vel tandem aliquem the- 
faurüm ibi defoffum ab infernis fpiritibus ità 
cuflodiri, ur ab eis relinqui non poflit; hacc 
omaia 























Rité Edo&Qus. 





bus fuperids adduélis, & perfüadendo adita: 
tibus, ut pro certo credant,damnatorum Ani- 
nas in Inferno Carcere detincri , non in no. 
flris Domibus ; & Animus purgatoriis flam- 
mis deft fi quando facultatem habent 
apparendi, (latim refpondere interroganti cas, 
fuamque necellitatem exponere, nec ampliùs 
redire » nifi fort una adhdc vice , ut. gratias 
agant de (ubíidio illis per Sacras preces del 
to; multoque minüs redire ad molefliam af- 
ferendam, & perturbandos habiatores. Del 
Rio lb. 2. difg. 9, 26. feR.3. Si verò Domi- 
mus Domus , vel illius habitatores obílinato 
animo Fidem habcre vellent hujufmodi men- 
dacisà Doemone excogitatis, non expcdit ul: 
terids procedere, quia dum ipfi non obediunt 
Exorcifiz , fed potiùs adverfantur, nunquam 
concipient eam Fidem , quam neceffariam elle 
diximus, ut cert Diabolus expellatur. 

Tertio ; Difponat Exorcifta habitatores ad 
concipiendam firmam loci liberationis Fidu- 
tiam propter infinitam Bonitatem Dei, & 
ejus promilfa , quibus fuum nobis fpopondit 
patrocinium , & auxilium contra diabolicas 
infeflationes, &c propter auéloriratem hac in 
1c Santa Ecclea: traditam. — 

His peractis, expediet Chrilliin Cruce pen- 
dentis imaginem extolli, & omnes domefticos 
illam fequentes , & parve fupplicationis ad 
apftar litanias rccitantes, ad illud domicilium. 
contendere , quod magis infellaturà Diabo- 
E blolutis precationibus fargens Exor- 
citta capite coopertoin poteflatisfuz: argumen- 
tum, magna Fide, & Poteflate ei muneri 
commodata , quo tunc fungitur, pronunciet 
hoc pracep nm, b p ef Ed Ex N. 
ut cjus Minifler , fervus, licet indignus, impero. 
tibi, & vobis, execrandi Dewmones , at (latim ex 
bac Domo diltedatis , nec ad illam moleflandam 
amplis redeatis: In nomine Patri, & Fili, & 
Spiritus Sancli. Amen. dcinde magna libera- 
tionis peratt certitudine, Domicilium ill 
atque alia afpergat aqua luftrali, confirmatil- 
que in Fide habitatoribus , traditifque oppor- 
tunis monitis difcedat. Ù N 

Quicquid de Domuum libcrationc diximus, 
intelligendum pariter eft , & exercendum in 
befliarum liberatione - Difponatur Dominus, 
vel illarum cuftos ad detelanda ua peccata 
etiam per facram, & accuratam confellionem, 
& prefertim illa , quz forte in illarum be. 
fliarum cura commifent, vel dicbus fetis fer- 
vilia opera exercendo , vel rerum caducarum 
Curam debit (piitualium , fuzque Animz 
folicitudini anteponendo. Erudiatur item, ut 
diétum eft in Fide, & Fiducia , & cum bene 
eruditus fuerit , vexatas illas. belluas liberare 
aggrediemur hoc pracepto. e 

“Ego N.Jefu Chrifli, & Sanîte Ecclef mini. 
Bier impero tibi, & vobis: è execrandi Demone, 
quotquot eflir, ut ab bis Animalibus flatim difce- 
atit, Maleficium omne in ilorum mosam elabera- 
1um defiruendo , maturalefque illorum operationes. 
munquars amplià;impediendo, neque coram Domi. 
um, e fd umi Pr "bando. Fidi 
igitur, fpiritur nefari, fiui vobis impero in Nomi. 
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ne Patris , & Filis, & Spiritus Santi. Amen. 
Polteà befliz , & Stabula aqua luftrali afper- 
gantur , alique przmunienta adhibcantur 
Temedia, ut dicemus capite (equenti. 

Verüm in nulla alia liberatione labores fuos. 
mrliüs impender Exorcifla, quàm fi folvere 
conctur ea Maleficia, quz: Marrimoniis nocenr. 
In hujufmodi fiícinis permittitur : Doemoni 
‘major nocendi libertas, origipalis peccati cau- 
fa, quod transfuüditur in nos per generatio- 
m carnalem, D! D rpm, alii ess 
logi obfervarunt. Ja 4.dif. 34. c. 13- in cap. 
19. Mattb. 90. Sancbez.de Matrimon lib. 8. 9. Hu- 
juümodi Maleüciorum figna videri poterunt 
apud Morales qui de his fatis, fuperqueagunt. 
Quando igitur pateat mala in Conjugibus o:ta 
elle à Doemone , perluadeatur iis , ut detc- 
ftentur omnia crimina, qua fort inter fe ad- 
mififlent, fivè ante, fivè poft Matrimonium 
contractum, & przfertim abominentur finem 
illum, quem multi in primis fpectare folent 
in connubiis jangendis, nimirum liber? fati 
sfacere libidini , nàc interim dirigunt Matri- 
monium ad finem d.bitam , & fupernatura- 
lem, nempe, vel ut fanctiüs vivant in illo fla 
tu, vel ut prolem obtineant , quz: Dco ferviat, 
& Corleftes fedes repleat. Utatur igitur Exor- 
cifta verbis Archangeli Raphaclis ad Tobiam, 
£6. ut demonflret hos errores , curctque ut 
à Sponfîs piis precationibus , & ‘poenis volun- 
arie fafceptis deleantur; Deindè cos erudiat 
in Fide, ut didum et, maxime conetur cis 
apertum facere , & perfuadere , poteltatem, 
quam Coniuges Invicem babent in fua Corpo» 
ra ,datam illis effe à Chrifto per Sacramentum. 
adeb magnum, quale eft Matrimonium, & (i 
ipfi peccata omnium malorum caufam rollaot, 
Dom non ampliùs permiflurum effe Doemo- 
ni hanc poteltatem, quam haétenùs ci permi- 
fit. Tandem poflquam iteratis atibus cos 
ad liberationem rette difpofuerit , poterit pra- 
TN Chio È Ecce Mie poe 

i» N. Chrifi, & Eccefe Minifer potefHate 
è Deo mibi tradita , com Exercille Ordinem [u- 
Sciperem , venio contra te,fpiritus immunde , qui 
contendis impedire Matrimonium ab ipfo Dro ine 
fiitutum ad finem adeò fublimem , & impero tibi 
im Nomine Jefa Chrifli, ur omne Maleficium con- 
tra banc Creaturam factum, fiatim defiruas, & 
abfq; ulla mora difcedendo tecum ferai omnei dia» 
‘as immunditia , quat aliquo modo in boc Cor- 
pus intaliffei, ita ut Creatura ifla libera , € fa- 
na remantat perindé ac frnemtuam d te molefíata. 
fuilfet . Sic igitur tibi impero ,& omnibus aliis, quot 
‘quot ade, [piritus execrandi- In Nomine Patrit y 
& Fili , & Spiritui Sani. Amen. 


CAPUT XIV. 




















itur. de remedio. premuniente contra omne 
Qs serus Male 


D Usgetehit David frequente: è Deo; Pi 
mò ut eflet (ibi refugium poltquam in tri- 
bulationem inciderat. Secundò utellet fibi Pro- 
teclor , nè iterom in illam incideret . Effo mibi 
in Deum grotelTorem ,& in Doman refagii, ut (al. 
vum me facias. He 

: 
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Hec gemina beneficia concedit large Chri- 
flianis Deus ptzíertim contra mala diabolica. 
Quod autem attinet ad primum, quod confi- 
ftitin eo, ut liberemur ab illis malis, fufficit, quad. 
actenus diximus, (upercft folùm , ur iniquir 
tar ratio, qua contra cadem mala premuni 
3mur. Et hzc quidem traditur nobis à Deo in 

ribus Sacrarum Scripturarum locis, & pra 
in Pfalmo nonagcimo, ubi de divina pro. 
exprefébagitut-Hleigicur enume- 
atispriüs magnis bonis, quz: in hac protcétione. 
continentur , indicatur ratio, qua illa obtinetur, 
nimirum Fiducia in divina pote(late , & implo- 
Tatio eju(dem poteflatis per facras preces. Quo 
iata in we fperavit, liberabo cum, protegam cum, 
gquoniam cogmovit nomen meum. En fiducia. Cla- 
nabit ad me, & rgo exaudiam eum; cum ipfo fum 
da tribulatione eripiam cum, &glorificabo eum. En 
imploratio , & ejus efie£tus . Proinde qui cupit. 
protegi in omnibus periculis, feq 
{ua immunia eflc infeftationibus diabolicis, di- 
latet opportet Cor fuum, & maxime in Deo 
"confidat (e totum ejus manibus committens ,& 
fab ejas Sancliflimi Nominis protectione, fe, 
& omnia fua collocans. Hic igitur Fiducia 
augetur in no(lra voluntate, fepibs reputando, 
& attcor? conüderando caulas, quibus impcl- 
Simur ad (perandum in Deo, que fune prezi- 
uè tres. Prima (unt promiffiones nobis auxi- 
quas multoties nobis in (acris paginis 
declaravit. Secunda e(t ejus infinita bonitas, © 
ias liberalitas, & ejus providentia. Tertia funt 
Felu Chrifi meri, que omnem nollram in: 
dignitarem fupplent. His fepe fzpius confide- 
satis, tolletur illa difüdentia, quz diviais axi- 
lis viam occludit, & producetur habitus illias 
Fiducia , quae nosquafi omnipotentes reddit. Si 
gotes crederesommnia pofibilia [unt credenti; Mare.9. 
aut poflit Anima dicere cum Apoflolo, cim al 
juid operandum fit. Orrnia effum inco,gui mecon- 
tat . Pbilip.4.& cim aliquid tolerandum (it , 
icere poffit cum Job. Pone me juxta te, @ cu 
iy manu: pugnet contrame.. Uc. 
& fru&ifera, & ut qu 
remedio pramuniente, opus erit eam. 
in rebus particularibus, de quib 
periüs dictum eft in Maleficiorum liber me, 
producendo fepefepius variosconfidentiz actus, 
quibus fperemus à Divine bonitate premu: 
Ziendos cfle, tàm nos ipfos contra infeltatio 
nes diabolicas, ram noftrosagros contra procel. 
as, turbines, tàm beflias contra maleficia tüm. 
Matrimonia, & filios contra fafcinationes. 
Dicitur quzdam famofa Venefica in fuz Cau: 
Ax a@tis confella else, fe plufquam quinquagies 
noctu è Dzmone delatam fuilse Domum ho. 
nelte Mulieris, ut parvulum ejus filium recen- 
ter natam faícinarer, fed femperomnem conati 
30 irritum cecidiíse ; nunquam enim ad canas 
accedere potuit propter magnam Fidem, qua 
infantis Mater quotidie vefpertino tempore cru. 
gs figno cum muniens , ulrali Aqua aper 
gebat. 

Alia eriam via obtinetur beccdivina prote£tio, 
nempe confugiendo precibus ad Deum , que 
procul dubio irritzz non eruot, quoties debita: 
Alas comitentur circumftantiz , nimirum, ut 
bona, & Anime faluti utilia petantur, utcum 














































Éxorcifta 


Fide, perfeverantía, fine tedio, & humiliter po? 
Rulentur, licet Deus petitionibus noftris aures 
Praberealiquando non videatur. - 
Confugere hoc modo ad facras preces, eritre: 
medium premuniens contra mala faperiùsma: 
morata, fi divina prore&tionis frudibus frui 
velimus Im , ut meliüs hc cadem Fiducia 
flabiliatar , expediec uti aliqua ex illis rebus 
confecratis , quz Sacramentalia dicuntur , & 
praefertim cereis illis Agnis vulgà di£tis Agnus 
Dei, rite , & folemniter à Pontifice confecratis, 
qui fi ab aliquo geftentur , contra diabolicas 
operationes maximam vim habent, ut ex mule 
tis experimentis conftac, cùm videantur Doe. 
mones hujufmodi cereorum Agnorum afpc- 
iam fugere , magnaque rabie, & furore Ma- 
leficiatis minitari » nili eos proilciant: Delrio I 
Sec fe al E.P. Neque mirum e, i Chet 
flus Dominus tantam vim concedat rebus à 
{uo in Terris Vicario confecratis , & ejus preci- 
bus, quibus ille Univerfalis Ecclefie. nomine 
contra plurima mala przmunitionem obtinere 
nititur iis, qui fumma cam pietate , & reli- 
gione cereos illos Agnos fecum deferunt, 
Semper igitur debebit Exorcitta aliquem cx 
przdiétis cereis Agnis tradere iis, qui ab infe- 
ftatione diabolica liberati fuerune , ue Fides, dc 
liberationis efficacia meliùs flabiliatur , pariter 
eodem munere exornare debebit Maleficiatos 
in Matrimonio , infantes fam liberatos , Ani- 
malia, Domus, Agros, & vineas; explicando 
priùs, quam vim habeant hujufmodicerei Agni, 
nè carcant effeélu fuo : fcari enim naturalia 
remedia nihil profu atu 
concoguantur , rà fpiritoalia remedia nullam. 
poterunt habere vim , ni(i per vitalem illum. 
vive Fidei calorem : Juffur aurem meus ex Fide 


























vivit. 
Obfecro tandem, his remediis premunien- 
tibus magis, quàm, quemlibet alium , indige- 
re eum , qui femel a Maleficio liberatus fuit, 
etenim Dcemon , qui nulla alia re gaudet , 
quàm malum inferre , poflquam fua Domo 
expulíus e(t , nil aliud cogitat, quàm ut illuc 
redeat : Revertar in Domum meam: Ratio au- 
tem aperiendi fibi aditum eft , ad pufillanimi. 
tatem , & diffidentiam inducere , per(nadendo 
partim liberationem non fuiffe veram , partim. 
non forè ftabilem, aur faltem laborandum ef- 
fe in continuo bello , fervandi caua fe libe- 
rum, itaut minus malum , & minor moleftia 
fuiflet , pacificè permittere Doemoni poffefio- 
nem fuam , quàm fe exponere tot zrumnis. 
ut ille expelleretur . Hzc, & alia hujufmodi 
dacia fuggerit menti malignus hoftis , ut. 
iquem obrincar confenfum , & per iplum 
aperit fibi aditum ad reditum; & ideb nul. 
lam pratermittit occafionem : quare com quis 
à Deemonis vexatione jam liber folus ett nullo 
comite , ac tenebrofo in loco , multum illius 
animo incutit terroris , ut de divina provi- 
dentia diffidat: fi fortè aliquo naturali morbo 
laboret , flatim illius menti fuadet , hoc effe 
malam 'diabolicum , indiciumque Doemonis 
jam reverlì , veteremque poll-flioaem jam a- 
depti . Si accidat , ut cum aliquo alio Malefi- 
ciato loquatur , flatim curat, ut ab ejus orc 
ora ile tema Caafa andi jaquei ere 
lato 














Rité Edoctus. 


dat, Evorciflas non illa pollere virtute , quam 
contra diabolicas infeltationes jactant. 
Remedium tamen contra buja(modi mali» 
gnas infidias erit, ut qui jam liber à Doemone 
ell, quantò magis ab his cimoribus , & diffi 
dentis agitatur , tantomagis confugiat ad De- 
um , atque ad 'Inciytam ejus Virginem Mi 
trem, & ad San£tos (uos Patronos, implorans 
eorum auxilium, & enitens interim novos Fi- 
duciz aétus (ps (apis producere. Prodedt 
etiam in promptu habere brevem aliquam pro- 
cationem , vel proteftationem , qua in ca con- 
tincatur ; itaut quando Daemon maris fremit , 
tunc magis illum contemnens, & cjus menda- 
gia negligens, ad actus (ibi flatatos iterandos, 
folummodò fe vertat , non contentus illi tane 
tùm refilere , fed inimicum profternere (lu- 
dear, eum ut impotentem contemnens , fem- 
perque. [n contraria iis , qua ab illo fugge 
runtur. Sin aurem, qui femel liberatus elt, ce- 
dendo , fuique muneris partes non adimplea- 
- do,Docmoni aditum patefaceret uc ad fc pol: 
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fidendum, & invadendum rediret, cjus libera- 
tio, ficuti non eflet impoffibihs, (ic foret. quo. 
que ditiilior. Proinde tunc deberet Exorcifia 
eum erudire, & longiori ftudio difponere; po- 
fLà verà majori attentione przmunire , ne diu- 
tiùs gaudeat Doemon vicloria fua . E 

Hzc fant monita , quibus uti deber Exorci- 
fta, ut fe omnibus Diabolis formidabilem red. 
dar, eliciendo cos à Corporibus, quz ipfi pofi 
debiar , & prohibendo , nè iterum ad illa, 
pollidenda redeant - Credibile autem cft (imili 
modo, ufos olim fille prioresillos Exorcifias, 
qui canto cam Exclefiz dccore, tantoque Doc- 
monum probro in liberatione Energumenorum, 
tàm mira prodigia efliciebant ; nec profzelà di 
fimilia noftris etiam temporibus facient Exor- 
gilte, G inbzrebunt rationi nobis tradicz ins 
Evangelio, nempè vivzs Fidei, in nomine Ser. 
vacoris, divinarumque ejus promiffionum , quz 
nunquam fallere pollune in omoi zternitate. 
Colum, & Terra tranfibunt ; verba autera mea 
son preteribunt « 
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